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NOTE pi REDAZIONE 


1. Per l’elenco delle voci, oltre a indici particolari per certe materie, si 
sono tenute presenti soprattutto le seguenii opere enciclopediche: 

Legikon fiv: Theologie und Kirche, herausgegeben von MicHAEL BUCHBERGER, 
10 B®, Freiburg im Breisgau 1930-1938. 

Dictionnaire pratique des Connaissances religieuses, sous la direction de J. BrI- 
cour, 6 voll., Paris 1925-1928: Suppléments 1929-1933, Paris 1933. 
Dictionnaire de Théologie catholique, commencé sous la direction de A. VACANT, 
E. MangENOT, continué sous celle de E. Amann, Paris 1903-1948: è già 

inoltrato il vol. XV, voce Valican. 

Enciclopedia Italiana, edita dall’Isiituto Giovanni TRECCANI, 35 voll., 1929-1937; 
Appendice, I, 1938. 

Die Religion în Geschichte und Gegemwart, rweite Auflage, 5 B°°, Tiibingen 
1927-1931; Registerband, 1932: enciclopedia protestante, che fa un certo 
onore anche ad autori caiiolici e che, ad ogni modo, è utile per argomenti 
di coniroversia. 

2. In conformità alle direitive enunciate nella Premessa (cf. vol. I), nello 
sviluppo delle voci s'è data la prevalenza all'elemento dottrinale. 

3. Si è avuta cura di dare alla materia la massima uniiàa e organicità pos- 
sibili ad ottenersi in una Enciclopedia, evitando la ripetizione delle siesse cose 
sotto voci simili. Il lettore tuttavia sarà guidato da opportuni richiami: (v.) = vedi. 


4. I limiti imposti all’ Enciclopedia non hanno consentito una — fosse pur 
breve — illustrazione a parte delle singole diocesi dell’Orbe Cattolico. Questo è 


stato fatio per le sole diocesi d’Italia: le diocesi estere sì troveranno elencate sotto 
i nomi delle rispettive Nazioni. I paesi di Missione sono illustrati, per lo più, se- 
condo la ripariizione della Guipa delle Missioni Cattoliche. 

5. Si è aggiunta, anche a molte voci minori, ma soprattutto alle maggiori, 
una bibliografia essenziale, che possa indirizzare il letiore ad una conoscenza 
completa dei singoli argomenti. Per economia di spazio, sì è, spesse volte, soprat- 
tuito per voci minori, citato un solo sussidio bibliografico, possibilmente recente, 
intendendo implicitamente di rinviare alla bibliografia da esso riportata. Si sono 


invece segnalate — secondo quanto è stato possibile — le opere più recenti, degne 


di menzione. 


6. Le abbreviazioni correntemente adottate sono, nel massimo numero, per | 


se stesse intelligibili nè esigono una elencazione. Le altre sono 
appresso, 


<A 


da 
& Gi 
ZA 











ABBREVIAZIONI COMUNI 

















= I. Per i libri della Sacra Scrittura: 
A Gen —  Genesì Abac =  Abacuc 
ner Es = Esodo Sof =  Sofonia 
=S9 Lev = Levitico Agg = ‘Aggeo 
= Num =- Numeri Zace — Zaccaria 
Deut =  Deuteronumio Mal = Malachia 
= Gios = Giosuè Giudit = Giuditta 
Giud = Giudici Tob =—Wigliobia 
- _Rut = Rut - Sap =- Sapienza 
le I. II. HI. IV dei Re Eceli = Ecclesiastico 
I. Il Par= I. Il dei Paralipomeni I. II Mace = |]. II dei Maccabei 
Esdr = Esdra Mt = Matteo 
Nee =  Neemia Me — Marco 
Est = Ester Le —Miluca 
Giob = Giobbe Giov = Giovanni 
Salm = Salmi Atti = Atti degli Apostoli 
Proy = Proverbi Rom = Epistola ai Romani 
Eccle = Ecclesiaste PRIN GOr = IIa ‘(Corinzi 
Cant =  Cantica o Cantico dei Cantici Gal — mialGalati 
Is = Isaia Ef = agli Efesini 
Ger = Geremia Fil = ai Filippesi 
Lam = Lameniazioni o Treni di Ger. Col = ai Colossesi 
Bar = »Baruc I. II Tess = I. Il ai Tessalonicesi 
Ez = Ezechiele I. II Tim = I, II a Timoteo 
Dan == Daniele Tit — ieaglito 
Os = Osea Filem = a Filemone 
Gioe = Gioele Ebr = agli Ebrei 
Am == Amos Giac = ep. di S. Giacomo 
Abd = Abdia I. Il Piet =. I. II di S. Pietro 
Giona = Giona J. I. IIl Giovy = I. IT. III di S. Giovanni 
Mic =  Michea Giuda = cpist. di S. (iuda 
Nah = Nahum A poc = Apocalisse di S. Giovanni 
o. NB. Il capitolo sì indica con numero romano, il versetto o ì versetti con numeri arabici nel 
i modo seguente: È 
Mc I 6 = cap. Il e solo il v. 6 Mc I-H-IV = dal cap. II al IV 
Mc Il 6s = » >» e vv.6e7 Me II 6-IV3 = dal v. 6 del cap.li al v. 3 del 
Mc lI 6-12 = » » dal v.6 alv. 12 cap. IV. 


È i; I Per i Padri: 


PL (PL) = serie dei Padri Latini nella collezione del Miane. 
PG (PG) = serie dei Padri Greci nella collezione del Migne. 


— —’1Tanio.il volume, quanto le colonne si indicano con numeri arabici, separati da virgola: 
me :P.153:22:10103 = vol. 22, col. 1103 

| _—‘’—PL 32,60 e 85 = vol. 32, col. 60 e col. 85 

| PG 20,695-704 = vol. 20, da col. 695 a col. 704. 

| ‘’‘‘Atre edizioni critiche recenti si citano per disteso o con chiare abbreviazioni. 


I AS = Acta Apostolicac Sedis. 
ea Box] can = Codeo Juris Canonici, canone. to 
| DENZ.-B. (Denz-B.) = H. DENZINGER è L. BannwaRT, Enchiridion Symbolorum etc. 
— ACTA SS. = Acta Sanctorum dei Bollandisti. Si indicano nelle citazioni il mese, il vol. del 
se, il luogo e l’anno della edizione, il giorno del mese e le pagine, nel modo seguente : 
pt. V (Parisiis et Romae 1868) die I7, p. 518-617. Così, qualunque edizione si abbia 
‘ rmano, la consultazione dell’insigne raccolta potrà essere abbastanza spedita. 
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V. Enc. Ir., IV, 60 = Enciclopedia Italiana-Treccani, vol. IV e pagina 60; 60a = p. 60, 
prima colonna; 60% = p. 60, seconda colonna. 


Le altre Enciclopedie si citano per disteso o con abbreviazioni ovvie. Gli autori degli articoli 
sia di Enciclopedie che di Riviste sono per lo più nominati. 

Le Riviste sì citano comunemente secondo lo schema seguente: Gregorianum 17 (1936) 116-131. 
Il numero preposto alla parentesi indica l'annata o il tomo nella serie, il numero in pa- 
rentesi indica l'anno, i numeri posposti indicano le pagine. 


V. Di alcuni pochi Autori si fa solo il nome, sottintendendone le opere, che sono abbastanza note 


ai lettori italiani o ricorrono con particolare frequenza in certe materie o hanno titoli 
troppo lunghi. 


Brsmonn = Zistoire littéraire du sentiment rveligieux en France depuis la fin des guerres 
de religion jusqu' à nos jours, 11 voll., Paris 1920-1933; Index, 1936. 

CapprLLertti = Le Chiese d'Italia dalla loro origine ai mostri giorni, 21 voll., Venezia 
1844-1870. 


Craconivs = Vitae et res gestae  Pontificum Romanorum et S. I. E. Cardinalium, dalle 


origini fino a Clemente IX, con note del padre Ac. OLpoino; 4 tomi, Roma 1677. L'opera 


fu continuata da M. Guarnacci fino a Clemente XII, due tomi, Roma 1751. 
llrrgeLe-LecLERCO = Histoire des Conciles, Paris 1907 ss. (usciti, fino al 1938, tomi 10 in 
19 voll.): questa collezione è un necessario correttivo critico di quella del Mansi = Sacrorum 
Conciliorum nova et amplissima collectio, tomi 31, Florentiae-Venetiae 1759-1798. 
HrnreenrorHer = Storia universale della Chiesa (V ediz.), rifusa da G.P. KirscH; prima 
traduz. ital. del padre E. Rosa; 7 voll., Firenze 1904-1910. i 
Lanzoni = Le Diocesi d'Italia dalle origini al principio del sec. VII (a. 604), 2 voll, 
Faenza 1927. 
Scenusrer = Liber Sacramentorum. Note storiche e liturgiche sul Messale Romano, 9 voll., 
Torino-Roma 1928; volume-indice per cura di Don CrsarIo D'Amato, 1932. 
SommervogEL= Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, 9 voll., Paris-Bruxelles 1890-1900; 
vol. X, tavole ordinate dal padre Pierre BLIARD (1909); vol. XI, supplementi del p. ERNEST 
Rivigre (1911-1930). 


TiLLeMonr = Mémoires pour servir à l'histoire ecclesiastique...., première éd. de Venise, 
1732, 16 tomi. 
UcnibLLI = Italia Sacra sive de Episcopis Italiae... Sì cita la editio secunda aucta et emen- 


data per cura di Nic. CoLeri, 10 voll., Venezia 1717-1722. 


Per non allungare troppo questa lista e anche per poter precisare, ove occorra — come per 
la grande opera del Pasror — se si citi l’opera in lingua originale o in una versione oppure 
quale si citi fra le varie edizioni (ad es., di HurrER, Nomenclator literarius), si è preferito 
usare di citazioni distese o con abbreviazioni ovvie, come per le Enciclopedie. Tuttavia, se 
un'opera o una collezione dovesse citarsi due o più volte nella medesima pagina o in due pagine 
successive o anche, quando si tratti di voci a serie (Papi, Santi...), in più pagine successive, la 
citazione si farà la prima volta per disteso, l'altre volle sarà compendiata, sempre però in modo 
chiaro, o anche indicata con o.c. = opera citata, Z.c. = luogo citato, art. cit. = articolo citato. 


VI. Per gli Ordini Religiosi : 


O. F. M. =  Minorita 

O. M. Cap. = Cappuccino 

O. S. B. —=  Benedettino 

OSP. == Domenicano 3 
SAI —  Gesuita 





L'appartenenza ad altri Ordini o Congregazioni 
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AVVERTENZA DEGLI EDITORI 


Già nel volume II (1944) si sono dovuie oruettere, per ovvie ra- 
gioni, le carte di geografia fisico-politica. Saranno tuttavia preparaie 
apposite carte di geoyrafia ecclesiastica, da distribuirsi in fogli sciolti 
per maggior comodità di consultazione. A fine opera forniremo una 
coperiina-custodia per riunirvele. i 
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VOLUME III 
EBN - GIORD 


CONDIRETTORI: Padre Abbiati Tiberio Barnabita per BloGRAFIA BARNABITI — Sac. Prof. 

ronchelli Manfredo per Sroria peLLE RELIGIONI — Sac. Prof. Bertocchi Pietro per AGIOGRAFI 
— Padre Bonzi Umile O. M. Cap, per BroaraFIA Francescani — Abate Gignitti Bernar 
S. B. per Lirurgia e Canto Sacro — Sac. Prof. Citterio Bernardo per GroGrarIa EccL. — 
Prof. Cortesi Luigi per Lerreratura EccL. — Don D'Amato Cesario 0.S.B. per Bio 
BeneDETTINI — Ecce. Mons. De Romanis Alfonso Camillo Agostiniano per BioGRAFIA AGOS 
— Mons. Figini Carlo per TEOLOGIA DOGMATICA e APOLOGETICA — Padre Giraudo Marc 
per BroarariA DomenICcANI — Mons. Meli Angelo per Scienze BIBLICHE — Sac. Prof. Pe 
per FiLosoria e PepaGoGIA — Padre Scaduto Mario S.J. per BioGRAFIA GESUITI — 
chiero Giuseppe (4) per TroLogia MorALE, DIRITTO Can. e SocioLOGIA — Padre 1] 
Batt. per MissionoLogia — Sac. Dott. -Valoti Piermauro per ARCHEOLOGIA e AR 
Mons. Vistalli Francesco e Sac. Prof. Chiodi Luigi per Storia Eccr, | È 


REDATTORI: Sac. Prof. Cortesi Luigi — Mons. Meli Angelo. 
COLLABORATORI: v. foglio seg. DS 
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COLLABORATORI: 


Padre ABpiati TireRrIo Barnabita 
Padre ALronsi Tommaso O. P. (4) 


“Mons. Prof. ALLevi Lusi 


Mons. AURELI ALESSANDRO (-) 
Sac. Dott. BancHi Jacopo 

Sac. Prof. BARONCHELLI MANFREDO 
Prof. BARONI AUGUSTO 

Sac. Prof. BeLoTTI NUNZIO 

Prof. BenpiscIoLI MARIO 

Ecc. Mons. BERNAREGGI ADRIANO 
Sac. Prof. Bertocchi PiETRO 
Padre BeviLACQUA GABRIELE 
Mons. Prof. BiccHIERAI GIUSEPPE 
Padre Bonzi Umice O. M. Cap. 
Padre BruccuLERI AnGELO S. J. 
Prof. CaLiaro Luigi 

Mons. CastIG@.IONnI CARLO 

Mons. Prof. CeRIANI GRAZIOSO 
Prof. CHIMInELLI PIERO 

Sac. Prof. Cioni Luigi 

Abate CianiTTI BernaRDo O. S. B. 
Sac. Prof. CrrreRIO BERNARDO 
Mons. Civarpi LuiGi 

Sac. Prof. CoLomBo CARLO 

Padre CoLosro Inxocenzo 0. P. 
Dott. CorTtESI ALESSANDRO 

Sac. Prof. Cortesi Luigi 

Bihadre D'Amato Fr. ALronso O. P. 
. Don D'AMmaro CesaRIO O. S. B. 


sa Sac. Prof. DE AmBROoGGI PiETRO 


— Mons. DeL Piaz VIRGILIO 
Ecc. Mons. De Romanis ALr. CAMILLO 


«Can. Prof. Di NaPoLI Giov. 
bo. Sac. Prof. FaGGIOLI GlovaNNI 
— Mons. Figini CARLO 


Mons. FLORIT ERMENEGILDO 


Sac. Prof. GaLBIATI ENRICO 
i Sac. Prof. GaLizzi VincENZO 
Padre GEREMIA Passionista 


sac. Prof. GracHino RAFFAELE 
’adre GIACINTO Passionista 

nte Prof. GioAnNETTI Giov. 
d GiraUDO MARCO 0. P. 


Sac. Prof. GIULIANI ANTONIO 

Avv. GRAFF CAMILLO 

Prof. La Via VINCENZO 

Mons. MANCINI ARGEO 

Sac. Prof. ManpELLI FEDERICO 

Don MarsiLi SaLvaTORE O. S, B. 

Don MarTEr CeREsoLI LEONE O. S. B. 


Padre MartEo Da Coronata O. M. Cap. 


Sac. Prof. MATTEUCCI BENVENUTO 
Mons. Prof. MELI ANGELO 

On. Avv. MriaLiori Grov. BATTISTA 
Sac. Dott. MoxnpIinI Renzo 

Sac. Prof. MoRstraBiLINI LUIGI 
Mons. ORLANDI NAZARENO 

Mons. Can. PaccHIANI GERENMIA 
Prof. PASTORI GIUSEPPINA 

Padre PeprINnAzzI Sacramentino 
Sac. Prof. PeLLoUux LUIGI 

Prof. PioLA ANDREA 

P. PirigLIANI Rice. Redentorista 
Don PruneRrI AureLlo O. S. B. 
Mons. Prof. RiccHETti Dino 
Mons. Romeo ANTONINO 

Padre Rosa Enrico S. J. (1) 
Sac. Prof, RotA GIUSEPPE 

Sac. Prof. SALvETTI OTTAVIO 
Can. Prof. SALvONI FAUSTINO 
Padre ScapuTto Mario S. J. ii 
Mons. SnIcHELOTTO FRANCESCO 
Avv. SPERANZA FRANCESCO 
Mons. SToccHIERO GIUSEPPE (4) 
Don Tassi ILpeFonso 0. S. B. 
Padre. TRAGELLA Giov. BATTISTA 
Mons. TrIso@LIo DoMENICO 

Don Turgessi GiusepPE O. S. 13. 
Padre Vaccari ALBERTO S. | 
Sac. Dott. VaLoTI PrERMAURO 
Prof. Vanni RoviGHI Soria 
Mons. VAUDAGNOTTI ATTILIO 
Mons. VisrALLi FRANCESCO 

Prof. ZAVATTI SILVIO 

Sac. Prof. ZopPETTI LuUIGi 
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EBN 


EBNER o Ebnerin: 1) Cristina, O. P, (1277-1350). 
Mis'ica, erroneamente, da alcuni scrittori, ritenuta 
sorella della seguente, nativa di Norimberga, entrata 
dodicenne nel monastero di Eingeltal, ne divenne su- 
periora nel 1345 e vi morì. Scrisse per ordine e 
colla collaborazione del suo confessore Corrado von 
Fuessen 0, P. un Diario (ed. W. Oell 1924) della 
sua profonda esperienza mistica. Le si attribuisce 
anche una Cronica (ed Schroeder 1271) del suo 
monastero contenente le biorrafie delle sue conso- 
relle favorite da grazie mistiche. — G. W. K. 
Locnnier, Leben und Geschichte der Christina 
Ebnerin, Norimb. 1872. 

2) Margherita, O. P. Nata c. 1291 a Donau- 
worth, m. 1351 nel monastero di Maria Medin- 
sen presso Dillingen, dove, entrata giovanissima 
(1305), passò tutta la sua vita. Una misteriosa ma- 
lattia, da cui mai guarì completamente, fu l’oc- 
casione di una maggior dedizione al Signore (1812) 
che la ricompensò con frequenti e sublimi grazie 
mistiche e rivelazioni sì da fure della E. « il 
tipo, il culmine, la figura più caratteristica della 
«rande mistica tedesca » (Grabimann). Ebbe rap- 
porti spirituali col movimento degli « Amici di 
Dio », specialmente col mistico Enrico di Nòrd- 
lingen (v.), per il cui comando scrisse in tedesco le 
suo Zèivelazioni e diario spirituale, rihoccante di 
santo semplicità e di limpida introspezione senza 
però sublimità di pensiero. Si conservano anche 
molte lettere (259) di Enrico alla IE. di una ecce- 
zionale importanza per la storia della mistica te- 
desca (Stampate insieme alle Rivelazioni e ad altri 
documenti da Ph. Strauch, Friburgo in B. e Tu- 
hinga .1882). 

La Ie. ha avuto fin dalla morte il culto di beata 
ed è in corso il formale processo per la beatifica- 
zione. Molti sono gli studiosi moderni che si sono 
interessati della È. tra cui ricordiamo O, PrisrER, 
(psicanalista), A. PumxmereR, L. ZoepFr (contro 
Pfister), Grurr, F. Jansen, H. WiLms. — P. G. 
\ViLmy, M. Ebner, in Vita Cristiana 6 (1934) 35-98. 

EBRAICA (Filosofia). Intendiamo per filosofia 
ebraica non già l'insieme dei sistemi filosofici ela- 
borati da Ebrei, ma soltanto quella filosofia che ha 
subito nel suo formarsi l’ influsso delle dottrine 
religiose dell’ebraismo. Escludiamo quindi dalla 
filosofia chraica i sistemi, p. es., di Spinoza o di 
Hermann Cohen. Tale influsso delle dottrine re- 
ligiose ebraiche si riscontra specialmente nella filo- 
sofia di Filone di Alessandria e, in modo partico- 
larmente interessante per la filosofia cristiana, nella 
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filosofia ebraica medioevale, che potremmo definire 
una « scolastica ebraica ». 

Filone di Alessandria (v. FiLoxe) cercò di con- 
ciliare la filosofia platonica e stoica colle dottrine 
della Bibbia mediante una interpretazione allezo- 
rica di questa. Le suc opere più impor:anti sono 
appunto scritti esegetici sul Pentateuco. Egli sotto- 
linea fortemente la trascendenza di Di : Dio non 
solo non può ess:r concepito antropomorticamente, 
ma è al di sopra di tutte le perfezioni che noi pos- 
siamo pensare. D'altra parte Dio è personale e 
causa prima del mondo. Per spiegare i rapporti 
fra Dio e mondo, senza mettere in pericolo la tra- 


scendenza divina, Filone afferma l'esistenza di in- u 
termediarì, i quali sembrano concepiti talora come = 
attributi di Dio, non separati da lui, talora invece G 
come creature simili agli Angeli. Fra questi inter- Si 
mediari il primo è il Loaos (v.) (pensiero-verbo di- SI 
vino) nel quale si trovano, unificate, le idee plato- "oe 
niche. Lo scopo della vita umana è | assimilarsi a "E 
Dio e questo  proc:sso di assimilazione si compie . 
dapprima con la lotta contro le passioni, che ‘per— Zi 


mette all'uomo di entrare nel mondo intelligibile, ce 
ed infine con l'estasi o unione mistica con Dio. 
La Cabbala o Kabala non è veramente una filo- 
sofia, ma piuttosto una interpretazione esoterico- 
mistica di certe parti dell'Antico Testamento; tut- 
tavia in questa dottrina entrano anche elementi i 
filosofici: la teoria emanatistica sull’origine del 
mondo da Dio, la teoria degli esseri intermediari i 
fra Dio e il mondo (le sette Sephiroth). A 
Di curattere ben diverso dala cabala, perchè ha | 
carattere scientifico, razionale, è quella filosofia 
ebraica che sì sviluppò nel medioevo nell'ambiente 
musulmano e sotto l’intlusso della cultura musulmana 
(tant'è vero che questi filosofi ebrei scrissero più 
spesso in arabo): Anch'essa si preoccupa prevalen- 
temente dei problemi che hanno rapporto con le 
dottrine religiose, ma per trovare il fondamento. $ 
razionale di tali dottrine: ver questo l’abbiamo chia- 
mata una scolastica ebraica. Ss 
Fra i suoi rappresentanti ricordiamo il medì: 
e filosofo Isaac ben Salomon Israeli (vissuto > 
Egitto fra 1°$45 e il 940), il cui libro De De, 
nitionibus è spesso citato dai Dottori scolastici che, 
tra l'altro, prendono da lui la definizione della. 
verità come adaequatio rei et intellectus. Ti 
Israeli è un neoplatonico e cerca di conciliare 
dottrina neoplatonica dell’emanazione con R 
ebraica della creazione dal nulla, amme 



















































e che da esso derivino per emanazione le altre crea- 
ture. CÈ l’ediìz. Jatina Opera Omnia Ysaac, Lug- 
dunì 1515. — J. T. Muckte, Zs. Israeli liber de 
definitionibus, in Archives d'hist. doctr. ct litter. 
dio M. A., XI (1938) p. 299-340. — I. GUITMANN. 
Dic philosophischen Lehren des ls. b. S. I., Mun- 
ster “i. W. 1911 (Bedodge s. Gesch. d. Phil. des 
M.A., X, 4). 

Più ‘originale è Saadja Gaon ($92-942), che è stato 
chiamato îì primo tilosofo ebreo e che ha eserci- 
tato un grande intlusso su Maimonide e, attraverso 
Maimonide, sulla scolastica. Nella sua opera prin- 
cipale Kitad al- Amdanat (Libro dei principi della 
fede e della ragione), scriita in arabo e tradotta 
due volte in ebraico nel sec. XII, egli si preoc- 
cupa di dimostrare l’accordo fra le verità di ra- 
gione e le verità rivelate; accordo non solo nega- 
tivo, ossia non contraddizione fra i due ordini di 
verità, ma anche positivo, nel senso che Ja ragione 
può dimostrare la verità delle dottrine rivelate. 
Nel mostrare come non sia inutile Ja rivelazione 
di verità in sè accessibili alla ragione, Saadja svolge 
dei pensieri che saranno ripresi da Maimonide e 
da S. Tomaso. Dottrine particolarmente importanti 
di Saadja sono: la dimostrazione dell’esistenza di 
Dio, fondata in parte su concetti aristotelici ed in 
parte invece su concetti derivati dalla teologia araba 
(specialmente: impossibilità dell’esistenza ab aeterno 
del mondo); la dottrina degli attributi divini (ten- 
denza ad identificare gli attributi con l’essenza di 
Dio); la teoria dei motivi di credibilità delle dot- 
trine rivelate; l’affermazione della libertà umana, 
di sanzioni nella vita futura. Egli combatte il sen- 
sismo, come la dottrina che rende impossibile la 
conoscenza di ogni realtà immateriale, e l'atomismo 
che era stato acceltato dai teologi arabi; i quali se 
ne servivano per suffragare la loro negazione della 
causalità delle creature. Ci. Gilson, Pourquoi 
S. Thomas a critiqué S. Augustin, in Archives 
d’hist. doctr. et litter. du M, A. 1, p. 19 ss. 
Neoplatonico è Salomon ben Jehuda Ibn Gebirol 
detto anche nel mondo latino Avencebrol, Avi- 
cebron, giudeo di Spagna vissuto verso il 1020- 
1070, poeta e filosofo, autore del cosidetto Fons 
| vitae che tanto influsso ebbe su quella corrente della 
scolastica, la quale va comunemente sotio il nome 
di agostinismo. L'originale arabo dell’opera è per- 
 duto; se ne ha una completa traduzione latina, fatta 
da Giovanni Ispano e Dom. Gundisalvi, pubblicata 
dal BaEuMKER nei Beitrdge . Gesch. d. Philos. d 
— Mittelalters (Avencebrolis Fons vitae, Miinster 1892- 
95) e da F. pe Castro vx FERNANDEZ (2 voll., Madrid 
1901), ed una parziale traduzione ebraica pubblicata, 
«con traduzione francese, dal Munk nei Mélanges 
de philosophie juive et «arabe, Paris 1926 (ristampa). 
Le due teorie caratteristiche del Fons vitae sono 
l’universalità della materia c l'azione della volontà 
nell’opera creativa. Tutti gli enti creati, anche 
elli spirituali, hanno una materia, che è appunto 
mento comune e indifferenziato di tutte le crea- 
(S. Tommaso scriverà contro .A. l’opuscu- 


sì identifica con corporeità: la corporeità è 
a determinazione che la materia universale riceve 
particolar tipo di forma che è appunto la 
rporeità, Materia e forma universali non 
la Dio per emanazione necessaria, ma per 
a, anzi la volontà divina è la sola causa vera- 
€ cage: in questa e non nella natura delle 
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cose si trova la vera ragione della struttura del- 
l'universo. Questo volontarismo, che S. Tomaso 
avvicina, nella sua confutazione, a quello di certi 
teologi musulmani, i quali per esaltare la potenza 
di Dio, negavano ogni attività alle creature (CI. Gi. 
SON, 0. €., p. <5 ss.) servi, p. es., a Guglielmo d'Au- 
vergne per combattere la teoria avicennistica sulla 
necessità della creazione. Cf. A. Masxovo, Da Gwu- 
glielmo d’ Auvergne a S. Tomaso d'A., Milano 
1930-45, 3 voll. — J. Gurrmainx, Die Philosophie 
des Sal. Ibn Gabirol, Gòitingen 1899, — M. Wrrr- 
MANN, Stellung des hl. Thomas »v. Aq. su A., 
Munster 1900. — Altra BidZ presso M. M, Gorck 
in Diet. d’Hist. et de Géogr. ecel., Y, col. 1104-07. 
— Enc. Juparca, VI[ (Berlino 1931) 9-11, 23s, — 
Iixc. IT., XVIII, 680 0-8] «. 

Alla corrente neoplatonica appartengono pure 
Bahia ibn Paquda (1106-1148) e Jehuda Halevi 
(n. nel 1080), mentre Abraham ben David (1110- 
11$0) subisce l'influsso dell’aristotelismo, 

Ma il più grande aristotelico ebreo è Rabbi Mo- 
ses ben Maimon ben Joseph (abbreviazione acro- 
stica Zambam), detto Mosè Maimonide (Cordova 


1135-Fostat in Egitto 1204), commentatore del Pal- 


mud e compilatore di un codice di leggi ebraiche, 
oltre che filosofo. Della sua opera filosofica  prin- 
cipale: « La guida dei dubbiosi » (Morel Nebe - 
chim) scritta originariamente in arabo, tradotta in 
ebraico intorno al 1200 e poco dopo in latino, abbiamo 
anche una traduzione francese per opera del Mux 
(Le guide des égarés, Paris 1856, 1851,1866,in 3 voll.: 
vers. tedesca recente di Ap. \Veiss, Lipsia 1923-24, 
con lunga introduzione (pagg. 322) dove si ripren- 
dono e si completano le conclusioni di Munk. Lo 


‘ scritto si rivolge a quelli che sono perplessi, ondeg- 


gianti fra la filosofia e la dottrina rivelata e vuol 
dimostrare come le due verità, rivelata e filo- 
sofica, si accordino perfettamente, Il suo concetto 
dei rapporti tra fede e ragione fu sostanzialmente 
accettato anche da S. Tomaso, col quale Maimonide 
ba dei puati di contatto: si può dire che egli fu 
per la filosofia ebraica quello che S. Tomaso è stato 
per la filosofia cristiana: si servì dell’aristotelismo 
per costruire la base razionale della religione, sa- 
pendo respingere e confutare le teorie aristoteliche 
non conciliabili col dato rivelato, p. es. quella 
sull’ indipendenza della materia da Dio. Più che 
nell’ aver escogitato teorie nuove, il suo merito 
consiste nell'aver raccolto in una vasta sintesi le 
dottrine dei suoi predecessori. Ideale centrale della 


«teodicea di M. è l’assoluta unità ce trascendenza di 


Dio, tanto che le sue formule suonano AGnosti- 
c1sxMo (v ). Ma, tuttavia, soltanto le formule, chè egli 
vuole solo eliminare da Dio ogni AnrRoPoMOR- 
FISMO (v.). sia corporeo, che psicologico e metafisico. 
S. Tommaso non l'arà che correggere e completare, 
assumendola, la teoria di M. colla teoria dell’ Axa- 
LOGIA (V.). Fra le teorie filosofiche di Maimonide 
ricordiamo quelle che più .intluirono sulla scolastica 
cristiana: la dimostrazione dell’esistenza di Dio svolta 
con argomenti aristotelici (primo motore) e avicenni- 
stici (contingente e necessario); la dottrina degli 
attributi divini e della conoscenza analogica e nega- 


tiva che abbiamo di Dio (dottrina che S. Tomaso re- 
| spinge come troppo vicina all'agnosticismo, pur as- 


sumendone elementi. Cf Summa Th., I, q.13, a. 2); 
l'affermazione che l’eternità del mondo non è né 
dimostrabile nè confutabile per via puramente razio- 
nale; l’affermazione della libertà divina nejla crea- 
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zione; la teoria della libertà umana; l'affermazione 
‘lella superiorità della vita contemplativa su quella 
attiva; e, cosa notevole, la distinzione reale fra cs- 
senza ed esistenza assunta da Avicenna. — L, Levy, 
Maimonide, Paris 1912 (Collez.: Les Grands Dhi- 
losopltes). — J, Muxz, Moses ben Maimon. Sein 
Leben undseine Werken, Frankfurt1912, — G. Fock, 
Moses beir Mainon, Sein Leben, seine Werken und 
scin Einfluss, Leipzig 1998. — T. L. PexIDo, Les 
attributs de Dieu d'après M., in Revue Néoscol. 
de Philos. 26 (1924) 137-603. — S. NIRENSTEIN, The 
Problenr of the Existence of God in M, Alanus 


and Averro”s, Philadelphia 1924, — De YenLix-]. 
ABranams, Maim., vers. ital. di S. Luzzatto, Roma 
1923. — I. Srrurovici, Der Finfluss Mos. Maim. 


in der Schrift « De Veritate » des hl. Thomas »v. 
49., Kallmunz, Lassleben 1936. — Altra B/0!. presso 
lun. Ir. Sexi. 9 he. 

Fra i filosofi ebrei posteriori ricordiamo Levi ben 
Gerson (Gersonide : 1288-1314), matematico ed astro- 
nomo, in filosofia seguace di Averroé; Chasdai 
Crescas (1340-1410), antiintellettualista, critico delle 
inorie aristoteliche, specialmente di quelle sul mondo 
fisico e critico della dottrina di Maimonide sul ca- 
vattere negativo degli attributi di Dio; Isaac ben 
Jehuda o ABarpaneL (v.), secondo il quale nulla 
c'è di comune tra la religione biblica e le filosofie 
umano, 


Bigi. — S. Munk, o. c. — D. NEUMARK, Gesch, 
der judischen Philosophie des Mittelalters,2 voll. 
in 4 tomi, Berlin 1907-1938 (opera incompiuta; la 
filosofia ebraica vi è studiata per problemi, e il pro- 
— blema centrale è quello degli attributi divini; la 
lifura dominanie Maimonide). — J. HusIk, d hi- 
story nf Mediaeval Jewish Prilosophy, New-York 
19302, — J. (ivtrmann, Die Philosophie des Juden- 
tions, Munchen 1953. — Ampia hiblografla in UE- 
eerweo-Gaver, Grundriss des Gesch. de» Philoso- 
phRie!', II, Berlin 198, p. 325-342 e 723-728. — Erm. 
BirroLa, La filosofia ebraica, Milano 1947, nella 
collez. « Storia Univ. della Fil. » XIII, 


EBRE!. Popolo semita (v. DispeRsIONE DEI Po- 
POLI), e, inteso come equivalente di « Israeliti », 
fra i popoli semiti forse il più minuscolo, ma certo 
religiosamente il più celebre dell’antichità, come 
anche il più notevole per la sua attuale penetra- 
zione nel mondo, tanto che il nome di ANTISEMI- 
TISMO (v.) equivale a quello di antiebraismo. 

I. Il nome e sinonimi. ‘ IbhrÈ, plur. ‘ Ibhrim si- 
gnifica, secondo gli uni, « figlio, figli di Ebher » 
(et. Gen X 21}; sarebbe cioè un nome patronimico 
che risale al semita EBER (v.; cl. Gen X 24 sj XI 
14 s), lontano progenitore di Thare (Terah), che fu 
pidre di Anramo(v.). Ma Eber fu capostipite anche 
di molte altre genti (Aramei, Ismaeliti, Edomiti, 
Ammoniti, Moabiti), cosicchè, derivando da tale 
eponimo, « Ebrei » avrebbe indicato assai più che 
i so i discendenti di 'Terah o di Abramo, detti anche 
più comunemente nella Bibbia « Israeliti » 0 « figli 
di Israele », da Giacobbe-Israele (v. GracoBbr). 
Si nota di fatto in 1 Re XVI 21 una certa distin- 
zione fra Ebrei e Israeliti. 

. Secondo altri, « Ebrei » sarebbe un nome geo- 
grafico, anzichè gentilizio; avrebbe cioè avuto ori- 
gine in Canaan per indicare una gente che stava 
« al di là (‘ ebher) del Giordano » 0, più probabil- 
mente, in Babilonia, per indicare un gruppo pas- 
sato « al di là dell'Eufrate ». Lo ZorLti con Levi 
DRII.A Vipa propone l’interpretazione geografica del 





nome come derivato dal verbo ‘«bhar = passare, 
nel senso clie gli autoctoni di Canaan avrebbero À 
così denominato il popolo venuto dal di IA del È 
Giordano, 

L'identificazione degli Ebrei cogli ‘ Aperw, ‘ A- 
puri, noti da antichi documenti egiziani riferen- 
tisi ai tempi fra Thutmose III e Ramses IV ossia 
all'incirca fra il 1500 e il 1150 av. C., dopo aver 
goduto di molto favore, è apparsa meno probabile 
per ragioni cronol.giche e per la troppo ampia 
disseminazione che i documenti suppongono di tale 
gente in tutto l'Egitto e in Canaan. Ad ogni modo 
l' identità sarebbe coglî « Ehrei » nel senso più 
vasto, non con gli « Israeliti » allora esuli in E- 
gitto, i quali non avrebbero quindi che una affinità 
etnica cogli ‘ Aperu. Questo nome è invece inteso 
da altri come proprio degli Aphri (Fenici delle 
coste cartaginesi) o come comune col senso di 
« scavatori, minatori ». 3 x 

Altra viva questione riguarda l’ identificazione 
degli Ebrei coi Habiri delle lettere di Tell-el- 

AMARNA (v.), denunciati come invasori e predoni : 
dai principotti dei paesi siro-palestinesi al Faraone, LS 
loro alto sovrano. L'identificazione è più o meno i 
decisamente negata da un numero crescente d’au- 

tori. Habiri non significherebbe che « confederati » È 
«nomadi, razziatori » (Levi DELLA VIDA). i - 

Il nome di « Giudei >, che appare dai tempi di 
Geremia (Ger XXXII 12; XXXIV 9; XXXVIII 19...), 2 
pur derivando da Giuda, la tribù che primeggiò 
nella storia religiosa degli Fbrei, non designa mai 
in particolare i membri di detta tribù di Giuda, nè, 
dopo la scissione della monarchia, i cittadini del 
regno meridionale per opposizione a quelli del regno 
settentrionale. « Giudei » valse praticamente come 
vero sinonimo di Ebrei-Israeliti in genere, dei 
quali divenne, dopo l'esilio di Babilonia, la desi- 
gnazione più comune. Levi DELLA Vipa rileva nel 
nostro uso odierno le seguenti sfumature: il voca- 
bolo « Israeliti » è oggi frequentemente usato da 
cristiani con una nota di benevolenza in contrasto: 
con la nota di disprezzo, che l'odio e le persecu- 
zioni secolari han finito coll’attribuire ai vocaboli S 





« Ebrei », « Giudei ». — G. RiccroTTI, Storia d’I- 

sraele, I (1932) p. 179-181. — L. peLLa Vipa in sì 
Enc. It., XII, 3827 b-328 a. 332 d, 334 bd. — I. “SS 
ZoLLi, Israele, Udine 1935, p. 56-62. — E. G. 
KaELING in American Journal of Semitic Lan- 
quages 58 (1941) 237-253. 

II. Cenni di storia degli Ebrei. Statistica. 

A) Dalle origini fino a Cristo. Fonte, sì può 
dire, unica della storia antica degli EE. è la Bispla 
VO) 
$ Il quadro di tale storia è perciò quello da noi 
tracciato alla voce CroxoLogra BrBLica, partendo 
da Abramo per giungere fino ad Frode il Grande. 
Pietre miliari, lungo questa storia, considerata sia 
sotto l'aspetto politico che sotto quello religioso, 
sono: la gloriosa triade iniziale ABRAMO, Isacco, 
Gracospe; Mose, il grande condottiero e legisl 
tore, il quale, sotto l'ispirazione divina, diede a 
nazione (come tale essa poteva considerarsi dop 
la liberazione dall'Egitto, benchè il totale dell: 
polazione d'allora sia impossibile a precisars 
RrcciortI, 0. c., I, p. 228 s) il regime teocrati 
Trocrazia); Grosuk e i GIUDICI; SAMUEL 
primo monarca; Davin, capo della nuova. 
e SaLomoNE, suo figlio, dopo il quale la 
sì scinde in due regni: il Regno det . 






















































Israele con capitale definitiva SAMARIA (v.), espu— 
gnata dagli Assiri nel 722 av. C., e il Regno 
del Sud o di Giuda con capitale GERUSALEMME (V.), 
espugnata dai Babilonesi nel 536 av. C. (v. EsiLio Dì 
BaBILONIA); i PROFETI, susseguitisi per cinque o sei 
secoli; Espra e NEEMIA, artefici della restaurazione 
dopo il ritorno da Babilonia; i MaccaBei; gli Eropr. 

Per la legislazione, le idee religioso e la vita 
liturgica, che furono elementi caratteristici della 
storia di questo popolo, vedi soprattutto: LEucE 
MosarIca; ISRAELE (La £eligione d’); ProFETI E 
ProrETIsMo; MessIiAaNIsMO; EscaTOLOGItA; TABERNA- 
coLo; TEMPIO; FESTE EBRAICHE; SACERDOZIO; Sa- 
CRIFICI; SINAGOGA. 

B)Da Cristo ai nostri tempi La nazione ebraica, 
come tale, non ha riconosciuto in Gesù il Messia 
e perciò divenne nemica del Cristianesimo: v. EsRrRI 
E CRISTIANI, e, per i rapporti dottrinali, Giupa1sxo 
E CristianEsIiMo. Le minacce di Cristo contro l'in- 
grato populo ebbero compimento colla distruzione 
di GERUSALEMME (v.) nel 70 dell'era volgare, sde- 
condo i calcoli di J. Juster (Les Juifs dans l’Enm- 
pire Romain, I, p. 211 s), dop» i massacri di Tito, 
Adriano e Traiano gli EE., di Palestina e della 
Diaspora (v.), potevano essere dai 2 ai 8 milioni. 

C) Statistica. Gli Ebrei sparsi in tutto il mondo 
si calcolavano nel 1938 a 16 milioni e 000 mila, dei 
quali 10 milioni in Europa, 5 milioni in A.nerica, 
900 mila in Asia, 050 mila in Africa e 25 mila in 
Oceania. Le nazioni europee che ne contavano di 
più erano la Polonia (8 milioni e 275 mila), la Russia 
Europea ed Asiatica (oltre 3 milioni), la Romania 
(809 mila), la Germania (620 mila), l'Ungheria (450 
mila), la Ceco:lovacchia (385 mila), la Gran Bre- 
tagna (345 mila), i Paesi Bassi (135 mila). Nel 1924 
l’Italia ne ospitava 56.400, nel 1938 soli 52.0)0. Gli 
Stati Uniti ne segnalavano 4 milioni e 200 mila 
nel 19.30, 4 milioni e 650 mila nel 1938. A ben 
6 milioni si fanno risalire gli Ebrei vittime della 
feroce persecuzione antis:minita condotta dalla Ger- 
mania nazista. — Gu:pa delle Missioni Catt., 
Roma 1935, p. 604 s. — Enc. IT., XVIII, 823 5. 
—= De Agostini 19483, p. 69. 

Dopo la guerra 1914-18 si sono accresciuti gli 
sforzi per ridare agli Ebrei, rimasti attraverso due 
millenni una compatta unità etnico-nazionale nono- 
stante la loro dispersione nel mondo, anche una 
unità territoriale nell’ antica loro patria. È il mo- 
vimento cosidetto sionista (v. Sion18Mo), fortemente 
contrastato soprattutto dagli Arabi che da secoli 
sono padroni di quella terra e sono oggi impegnati 
in una dura guerra, S 

III. Lingua e letteratura. 

1) La lingua ebraica appartiene, coll’AraMAICO (v.) 
e col fenicio, al gruppo nord-ovest o cananeo delle 
lingue che si è soliti chiamare « semitiche » ed ha 


“comune con esse il trilitteralismo; essa è uno svi- 


luppo della lingua parlata dalla gente di Canaan 
prima della conquista ebraica. Si scrive e si legge 


da destra a sinistra. L'alfabeto consta di 22 let- 
| tere, tutte consonanti, la cui forma ha subito at- 


trayerso i tempi una grande evoluzione. S. Girolamo 
cf 420) attesta che ai suoi tempi l’ebraico si scri- 
eya ancora senza vocali. Solo nel sec. VII, per 
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Nell’ uso parlato l'ebraico antico, a partire da. 
tempo dell'esilio babilonese, venne progressivamente 
soppiantato dall’ Aramaico (v.); questo. ai tempi di 
Gesù, era la lingua corrente. Ciò spiega il na- 
scere dei TaxGumMiM (v.) o parafrasi aramaiche 
della Bibbia nei sece, II-V d C. Sembra difficile 
atammettersi che « nella Giudea propriamente detta 
l’ebraico fosse ancora nella seconda metà del sec. II 
d. C. la lingua parlata dal’ popolo » (U, Cassuro 
in Ene. It., XIII, 357 6) e che la sua desuetudine 
si sia verificata solo più tardi, 

È certo che l'ebraico non si estinse mai comple- 
tamente soprattutto iu Palestina; sopravviveva in 
parte dell’insegnamento e nella liturgia sinagogale. 
S, Girolamo trovò ancora colà gente esperta nella 
lingua dei padri e ne trasse profitto. In seguito, 
soprattutto quando l’ aramaico fu soppiantato in 
Palestina dall’araho, « l’accresciuto senso di distacco 
linguistico fra il popolo e il suo libro (la Bibbia) 
produsse una reazione; con uno sforzo vigoroso il 
popolo volle riavvicinarsi alla lingua del libro e assi- 
curarne la conservazione ». (U. Cassuro, /. e.). L'e- 
braico si riaffermò come lingua della cultura e si 
diluse sempre più n.i secoli seguenti, estendendosi, 
nel sec. NVIII, anche al argomenti profani e am- 
modernandosi sempre più, fino al punto, clic esso è 
ridivenuto in Palestina lingua viva e parlata, una 
delle tre lingue uiticiali (l'ebraico moderno). 

2) La letteratura ebraica si distingue naturalmente 
in due grandi porzioni: letteratura diblica e lette- 
ratura estrabiblica. 

A) La Biggla (v.) del Vecchio Testamento è — si 
può dire — l’unico monumento letterario degli 
Ebrei nei tempi anteriori a Cristo. Salvo alcune 
parti in aramaico in Daniele ed Esdra e due libri 
in greco (II Macc e Sap}, tutto il resto fu com- 


‘ posto in ebraico, benché il testo in lingua origi- 


nale di alcuni libri sia andato” perduto: singolare 
è il caso dell’ifccLEstastivo (v.). Il periodo di 
tempo, nel quale si distribuisce questa letteratura, 
va da Mosk (v.), sostanziale autore del PENTA- 
TEUCO (v.), fino alle soglie del Nuovo Testamento. 
Se si considera l’estensione del periodo e l’incerta 
datazione di non pochi libri del V, T., si comprende 
come sia difficile nel caso delineare una vera storia 
letteraria. Si può stabilire l'esilio di Babilonia come 
punto discriminante fra il periodo d'oro e il periodo 
della decadenza quanto alla purezza linguistica. Ma 
di stupenda bellezza di pensiero e di sublimità di 
sentimento religioso offre innumerevoli pagine tutto 
il V. T. sia nelle parti in poesia (v. PoEsIA BIBLICA) 
che in quelle in prosa. 

All’infuori della Bibbia, per questo periodo, non 
abbiamo che pochissima messe letteraria (special- 
mente gli apocrifi Salmi di Salomone) e un mate- 
riale scarsissimo di iscrizioni, le più antiche delle 
quali risalgono al sec, IX a. C. 

B) La letteratura estrabiblica è quindi, nella 
massima parte, anche postbiblica per rispetto al V. T. 
e nasce tanto in lingua ebraica quanto nelle varie 
liugue nazionali. Ci limitiamo qui ad accenni di 
quanto più direttamente rientra nel nostro disegno, 
segnando i richiami di argomenti speciali e riman- 
dando per tutto il resto alla chiara esauriente 
esposizione di U. Cassuro, Z. c., p. 859-373. 

Nel periodo ellenistico e romano fino alla rivolta 
di Bar-CoceEpra (v.) 13:-135 d. C. son da ricordarsi 
soprattutto gli ApPocriFi (v.) cosidetti del V. T. in 
quanto si ispirano alla storia antica; i testi ebraici 
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originali ne sono andati quasi del tutto perduti, 
come pure quello ebraico o aramaico del De bello 
Judaico di Giuseppe FLAviO (v.), « lo storico del 
giudaismo del prio secolo cristiano »; FiLoNE (v.) 
« il filosofo » (Felten), scrisse tutto in greco. In 
questo tempo i Dottori della Legge, per riverenza 
verso il Libro sacro fonilamento unico della reli- 
giosità ebraica, si astenzono ancora dallo scrivere; 
essi interpretano, spiegano , raccontano, esortano, 
ponendo così i germi dei due generi cdi esegesi che 
si riscontreranno nella letteratura posteriore: HALA- 
cHa e Hangapa (v.), Imprimono nella memoria dei 
discepoli il loro insegnamento a forza di ripeterlo. 

Ma non si tardò a sentire la necessità di fissare 
per iscritto tanta mole di dottrina, donde il for- 
marsi della Mishnah o collezione delle leggi orali, 
che poi divenne la parte sostanziale e fondamentale 
del laLMmub (v.). Questo lavoro di compilazione e 
di redazione durò dalla fine del sec. II all’inizio 
del sec, VII. Lo stesso periodo ci diede gli accen- 
nati Turgumin ei MipraszIM (v.) 0 commenti più 
o meno liberi della Bibbia. 

Nei secoli VI[-XI tennero il campo i Geonim 
(G2'Gn = Becellenza), maestri e capi spirituali, per 
opera dei quali il Talmud divenne il codice rico- 
nosciuto da tutti gli Ebrei, anche della diaspora, 
eccezione fatta dei Cararti (v.), Centro principale 
della loro attività letteraria fu Babilonia; ma ce- 
lebri furono nello stesso tempo le scuole di Geru- 
salem.ne e di Tiberiade; in questa città florirono i 
MasoreETI (v.), che munendo il testo biblico di 
vocali, di accenti, di note di vario genere, riusci- 
rono a renderlo « immutabile ». 

Caduta la Palestina sotto la dominazione degli 
Arabi, il pensiero ebraico trovò nell’espansione della 
cultura araba verso l'Occidente il mezzo della pro- 
pria espansione e del conseguenie reciproco influsso 
nei rapporti colla cultura occidentale latina. l let- 
terati ebrei (se si eccettuano, fino al sec. XVIII, 
quelli stanziati nei paesi tedeschi) si applicarono a 
tutti i campi dello scibile: a parte sì è detto dell'im- 
portanza che gli Ebrei ebbero nel campo della filo- 
sofia: v. Epra1ca (Li/osofia). 

Nei secoli X-XIV fu il predominio letterario 
degli EE. di Spagna; nei secoli XV-XVIII quello 
degli EE. d’Italia. 

Giova notare che, accanto alla letteratura in 
lingua nazionale, gli EE. scrissero pure, prevalen- 
temente a scopo pratico, ma talvolta anche a scopo 
culturale, nelle lingue dei vari paesi ove presero 
stanza; si hanno quindi porzioni di letteratura 
giudaico-greca, -araba, -latina, -spagnola, -ita- 
liana, ecc. 

IV. Artì. Musica. Gli EE., popolo di pastori e 
di agricoltori, non si dedicarono mai largamente alle 
belle arti, se si eccettuano l’ arte letteraria e la 
musica, Più vengono alla luce le rovine del vecchio 
mondo orientale, e più appare che Israele, nel suo 
ambiente, non ha avuto il primato su nessun punto 
che non sia quello religioso. « Per ciò che riguarda 
il genio intuitivo e l'invenzione creatrice tutta la 
sua storia è simboleggiata nella grandezza di salo- 
mone, che dovette far costruire i suoi palazzi da 
Hiram il Fenicio e armare i suoi navigli dai ma- 
rinai di Tiro » (A. WEstPHaL in Dict. encycelopé- 
dique de la Bible, Paris 1932, I, Introd.), Non è 
che le arti fignrative e plastiche fossero state as- 
solutamente proibite dalla Legge. Il criterio di 
una più retta interpretazione dei testi cho si pre- 


tendeva contenessero un divieto assoluto (Es XX 3- 
5; Lev XXVI 1; Deut IV 15-19, 23 ss), è stato 
convalidato dai reperti degli scavi operati in Pale- 
stiva in questo ultimo cinquantennio e dalle deco- 
razioni di antichi monumenti giudaici venuti alla 
luce altrove: v. ARTE, 8; Dura Europo, Il divieto 
riguardava le raffigurazioni della Divinità (gli EE. 
dovevano educarsi all'idea della purissima spiri- 
tualità di Dio), la fabbricazione di idoli, la rappre- 
sentazione di qualsiasi creatura (uvmo o donna, 
animali di cielo, di terra o di mare) al fine di pre- 
starle un culto. Fu quindi certamente contraria 
alla Legge la costruzione dei vitelli d’oro rappre- 
sentanti Jahvè fatta da ARronxE (v.) nel deserto € 
più tardi da GEROoBOAMO (v.) a Bethel e a Dan. 
D'altra parte Dio stesso fece porre dei CHERUEINI 
(v.) sull’ARcA DELL'ALLEANZA (v.) e ne fece ritrarre 
sulle tende del TABERNaAcOLO (v.). L'arte decorativa 
ebbe pure il suo impiego nel Tempio (v.). Giusta- 
mente dunque i Padri della Chiesa fecero notare 
che la Bibbia non aveva affatto vietato l’uso delle 
immagini a scopo ornamentale, non idolatrico. La 
interpretazione rigorista della Legge si fece strada 
tra gli EE. dopo il ritorno dall'esilio, soprattutto 
quando cominciò ad imporsi la fazione farisaica. Ma 
non fu un'interpretazione da tutti accettata, come 
appunto l’ archeologia ha chiaramente dimostrato, 
Cf. J.-B. Frey, La question des images ches les 
Juifs à la lumière des récentes découvertes, in 
Biblica 15 (1934) 205-300. 

Resta vero tuttavia che di fatto le arti figurative 
e plastiche non ebbero alcun notevole sviluppo nella 
vita di Israele. 

La musica, invece, sia vocale che strumentale, 
fu coltivata dagli EE. soprattutto a servizio della 
liturgia. Davip (v.) fu il grande mecenate della 
musica sacra e istituì un corpo di 4.000 cantori 
con 288 istruttori: I Par XXV. Sulla natura e sul 
sistema del canto sacro ebraico non siamo sufficien- 
temente informati. Alcune indicazioni si hanno nei 
titoli dei SaLMI (v.): ma sono alquanto enigmatiche 
e, comunque, troppo isolate. Sì può farsi una certa 
idea dell'antica melodia ebraica partendo dai canti 
tradizionali rimasti nel popolo e dal primitivo canto 
cristiano (v, Canto SacRo), che certo ebbe origine 
e sviluppo da quello degli EE. Maggiori dati for- 
nisce la Bibbia sugli strumenti musicali: a fiato, 
come la buccina (corno di bufalo), la tromba, il 
flauto, a corda come l’arpa, e a percussione, come 
i tamburini e i cembali. Cf. J. Parisor in Dice. 
de la Bible, IV, col. 1347-60. 

V. Religione. La gloria incomparabile degli EE. 
fu la loro religione. Per la sua certezza, per la 
purissima e ricchissima idea di un Dio personale 
ed unico, creatore dell’ universo e supremo tutore 
dell’ordine morale, per le norme di vita e la 
elevatezza dei sentimenti che essa ispirava, per la 


speranza messianica che a grado a grado sì chia-. 


riva e si avvivava, essa trascese talmente tutte le 
altre religioni (eccettuato il solo Cristianesimo, che 
ne è il supremo perfezionamento), da portare in se 
stessa i segni della propria origine soprannaturale, 
soprattutto se sì considera che in tutti glì altri 
campi che non siano quello religioso glì EE. furono 


di gran lunga inferiori ai popoli circostanti, quali — 


gli Egiziani e gli Assiro-Babilonesi. Valgono p 
tutta la religione dell’ Antico Testamento 1 gius 
rilievi che il precitato A. WesTPHaL, Z. c. (Sì noi 
che quel Dictionnaire è l’espressione dottrinale. 






































































| protestantesimo francese, aperto a tutte le tendenze 
di pensiero) fa nei riguardì della Bibbia: « La 
Bibbia è il libro religioso d'Israele. Il genio di 
À Israele spiega questo libro?... Quando si conosce 
_ —‘’la storia della Grecia o di Roma, si comprendono 

È Platone e Demostene, Cicerone e anche Marco Au- 
relio. Il fiore della storia è il prodotto naturale 
della radice. Per Israele nulla di simile. Il ramo 
profetico è stato innestato con forza su un tronco 
rozzo e frusto e gli ha fatto violenza ». E, dopo aver 
appunto accennato alla grande inferiorità degli EE. 
sotto l'aspetto della civiltà profana, prosegue: « Come 
può essere che, da una tale oscurità, sia sprizzato 
il raggio folgorante che doveva, col Sinai, col Pro- 
fetismo, col Vangelo, illuminare il cammino di tutte 
le nazioni attraverso le ctà? ». La spiegazione di 
questo primato. assoluto sta nell’ origine rivelata 
della religione d’ Israele. 

Ciò che è doloroso e misterioso, è che quel po- 
polo, portatore di sì alta religione, si sia arrestato 
a mezzo il cammino, respingendo il Vangelo. 

î . Una sintesi della religione dell'A. l°. sarà data 
‘sotto la voce IsraELE. 

= Un articolo a parte è dedicato ai rapporti fra 
EnretIi E CRISTIANI (v.). 


BipL. — Segnaliamo soprattutto alcune opere di 
portata più o meno generale riguardanti la storia 
e il pensiero degli EE. antichi, rimandando, per 
altra bibliografia, sia alle voci particolari, sia agli 


Autori sopra citati di Enc. Ir. — L’opera di G. 
GF RiccioTtIi, Storia @’ Israele, 2 voll., S. E. I. 
5 1932 e 1934, anche se non miri direttamente a 


de porre in luce il lato prodigioso e soprannaturale 
i" della storia del Popolo Eletto, sostitutsce a buon 
a diritto, per i cattolici, l'altre opere analoghe, come 
- nella romanzata di RexaN, quelle razionalistiche 
ìi STADE, GUTHE, ecc., quella, pur moderata e 

- così diffusa, di KrreL (3 voll.), oltre che supera 
. per vari aspetti quelle ben note di cattolici, come 
+ Ex. ScaòpFER in ted., J. B. PeLT in franc., trad. 
‘in italiano. Per un periodo più breve (Giudici-Da- 
tid-Salomone) si raccomanda L. Desxorkrs, Hi- 
stotre ...,8 voll., Paris 1930. Per lo studio delle 
dottrine sono indispensabili: M.-J. LaoranGE, Le 
___Judaisme avant Jésus Christ, Paris 1931; J. Box- 
| —SIRVEN, Le Judaîsme palestinien au temps de Jésus 
È Christ, 2 voll., Paris 1935. Per il tempo intorno 
all'èra volgare, oltre alla famosa Geschichte del 
razionalista Ex. Scnùrer (83 voll.. Leipzig 1901- 
1909‘). vale G. FeLTEN, Storia dei tempi del N. 
T.,S.E.I., 4 voll. con Indice a parte, 1918-14, 1932? 
. {dal tedesco). — Inoltre J. Juster, Les Juifs dans 
— l'Empire Romain, 2 voll., Paris 1914. — Svariatis- 
| —’—“sima materia nell’art. « Judaîsme » di JI. LecLERCQ 
in Dict. d’Archéol. chiét et de Lit., VIII-1 (1928) 
_ ‘col. 1-254. — Il materiale che può servire ad illu- 
— strazione dei libri del N. T. è stato raccolto fra la 
_— letteratura ebraica dai protestanti StRAcK e BiLLER- 
_—nEcQ Kommentar sum N T. aus Talmud und 
__  Midrasch, 4 voll.. Munch=n 1922-1928: opera mo- 
_numentale e condotta con serietà. — Per uno studio 
intetico del pensiero religioso contenuto nel Talmud,. 
redasi A. Comen, Il Talmud, trad. dall’ inglese 
i A. Toaff, Bari 1935. — Notevole raccolta di 
di storico-religosi è quella di IszaELE ZotLI, 
tto il titolo Zsra Ze. Tidine 1935. — U. Cassuro, 
della letteratura ebraica postbiblica, Fi- 
133. — Per il Giudaismo come religione a 
ef. A. Romeo in Le Religioni nel mondo, 
i. Turem, Roma 1946. cap XI, p. 309-. 
ta Bibl. Utili: MisceLLanea, The 
I, Oxford 1927 eH RowLev, Israel?s 
World, London 1939. — Per ogni 
ormazione intorno a cose ebraiche 


EBREI 


valo The Jewish Encyclopedia, edita da J. Six- 
GER, 12 voll., Nuova Jork e Londra 1901-1906. 


EBREI (Epistola agli). Î, secondo il Magistero 
Ecclesiastico e la critica cattolica, la 14.° fra Je 
lettere di S. Paolo: degno coronamento, per al- 
tezza e luminosità di pensiero, di tutto lo stupendo 
epistolario. Ma l'autenticità, per ragioni storico - 
critiche, è fortemente battuta in breccia da pressoché 
tutti gli autori non cattolici. 

I. Analisi del contenuto. Si distinguono lo 
esordio o prologo I 1-3, la parte dogmatica I 4-X 
18, la parte parenetica X 19-XII 17, l’epi/090 
XII 18-25. 

Esordio: I 1-3. È d’una squisita fattura lcite 
raria.e d'un sublime tono dottrinale, uno shozzo 
dell'economia soprannaturale, una sintesi delle fasi 
della Rivelazione. Vi si riconosce certo una delle 
idee più care a S. Paolo, una delle costruzioni di 
tutto il suo pensiero: l'armonia fra i due Testa- 
menti e la superiorità del Nuovo, superiorità che 
talvolta — come si prova in questa Epistola -— 
raggiunge il contrasto. L'Antico Testamento non 
è che un crescendo di quella pedagogia (parlò « 
più riprese e in più modi un tempo ai padri 
mediante î profeti), con cui Iddio disponeva il 
popolo di elezione ad accogliere la definitiva ina- 
nifestazione del Figliuol suo (da ultimo parlò a 
noi nel Figlio). E Questi ci è presentato nella sua 
sfera divina con tocchi che raccolgono il meglio 
degli scritti SAPIENZIALI (v.) e ci fanno presentire 
la dottrina di S. Giovanni sul Loos (v.); nel 
piano dell’ Incarnazione Egli è che ha operato la 
espiazione dei peccati e di poi fu glorificato alla 
destra della Divina Maestà, 

Parte dogmatica (con qualche spunto parene- 
tico): I 4-X 18 Le sopraeccellenze del Cristo. 

A) La persona del Cristo: I 4-IV 18. 

1) Il Cristo è superiore agli Angeli. 1 4-1[ 
18. Gli AxgELI (v.) avevano avuto grande impor- 
tanza nella storia sacra; la LEGGE (v.) stessa era 
stata data per il ministero degli Angeli (II 3; ct. 
Deut XXXIII 2; Salm LXVII 18 (?); Atti VII 
38-53; Gal Ill 19). L’'angelologia era molto svi- 
luppata, allora, fra gli Ebrei. Orbene il Cristo — 
afferma il Sacro Autore — è superiore agli An- 
geli, essendo « il Figlio » (il che è provato con 
una catena di testi ingegnosamente disposti) e « il 
Capo » del Regno di Dio, mentre gli Angeli, sono 
spiriti deputati a un ministero religioso, rveduziz 
Vettovoyizi, a servizio, :î5 Orzzovizy, 0 a bene di 
quelli che sono per ereditare la salvezza. Ne con- 
segue che l'impegno a noi imposto dall’ Evangelo 
supera in forza quello imposto dalla Legge, di 
quanto « il Signore » supera gli Angeli: e ciò vale 
anche per le rispettive sanzioni. Solo « per poco 
tempo» — il tempo della carriera terrestre e so- 
prattutto quello della Passione — (Gesù è stato 
abbassato al disotto degli Angeli: ma la sua umi- 
liazione è stata il podio della sua gloria universale 
di Redentore e Santificatore. Le supreme conve- 
nienze dell’ Incarnazione e della Passione e M rte 
sono esposte in una pagina (II 10-18) degna della 
più attenta meditazione. 

2) IL Cristo è superiore a Mosè: Il 1-IV 13. 
L'uno e l'altro furono costituiti capi (ec trovati 
fedeli) nella « famiglia di Dio », ma l'uno, Mosè, 
in qualità di « servitore », l’altro, Gesù, in qua— 
lità di «Figlio» e come un tutt'uno con Dio 
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stesso, l’architetto della mistica casa « che siamo 
noì ». Nuovo motivo, pei cristiani, di maggiore 
docilità e fedeltà alla voce di Dio, sicchè giammai 
si rinnovi fra essi che « sono partecipi del Cristo, 
« petozot 790 X. » il triste esempio di durezza e di 
apostasia dato dai padri nel deserto, ma siano per 
tutta la durata di questo « oggi », che è la vita 
presente, perseveranti. Agli antichi fu promesso un 
« riposo », la terra di Canaan, ma per incredulità 
ne furono esclusi; anche al popolo di Dio è ri- 
servuto un riposo sul tipo di quello del sabbato 
(itaque velinquitui sabbatismus populo Det); 
procuriamo di meritare l'ingresso nella superna 
pace a regola della parola « vivente, efficace, ta- 
gliente e penetrante » di Colui che tutto vede c a 
cui dobbiamo render conto. 

B) Il sacerdozio di Cristo è superiore a quello 
levitico ; IV 14-VII 28. 

1) Gesw il grande Pontefice »: IV 14-V 10. 
P’reannunciata in III 1, la dignità pontificale del 
Cristo forma ora l'oggetto di una speciale illu- 
strazione. Dopo tocchi parenetici sulla fedeltà che 
ci deve legare al nostro « grande Pontefice » e 
sulla /idueia con cui gli ci dobbiamo accostare, 
essendo gli in grado di « simpatizzare » colla 
nostra debolezza, si descrivono: l'origine (ex 
hominibus), l'uf/iezo (pro hominibus), la funzione 
precipua (ut offerat dona et sacrificia pro peccatis), 
lo qualità (zelo compassionevole) e il requisito 
fondamentale (la vocazione divina) del Sommo 
Sacerdote del V. T. e si rileva come il Cristo 
slesîso non assunse da sè, ma ricevette dal Padre 
il sommo sacerdozio e come ne assolvette « con 
perfezione » i compiti attraverso il suo patire e ne 
raggiunse lo scopo, la eterna salvezza nostra. 

2) Brano oratorio: V \l-VI 20. Di fronte 
all'alto tema, a cui sta per dedicare un « copioso 
discorso », l’Autore constata francamente che i 
suoi lettori non vi sono preparati. La rimostranza 
tuttavia è forte più nelle parole che nl sentimento. 
Assoluta incapacità di comprendere? No. Ma un 
certo torpore, da cui deve scuoterli il pericolo di 
perdere la fede in Cristo con un’apostasia che pre- 
cluderebbe la via a una seconda conversione. Essi 
debbono inoltre progredire per ricevere maggiori 
grazie. Nè Dio dimenticherà il bene da essi già 
operato (VI 10 suppone il merito de condigno; 
el. Denz.-B., n 809). Zelo, adunque, ce perseve- 
ranza in vista delle promesse giurate di Dio; Egli 
è fedele, e perciò è forte e sicura come un’An- 
cora (v.) la nostra speranza di penetrare il cielo, 
ove «è entrato quale precursore Gesù sacerdote 
eterno secondo l'ordine di Melchisedech ». 

38) VII 1-28. Parallelo fra Melchisedech e 
Gest sulla linea di un sacerdozio superiore a 
quello levitico. v. MeLcmseDneca; SackRDozio E- 
BrRaIco, In fine si legge il noto elogio della santità 
del Pontefice Gesù: Talis enim decchbat ut nobis 
esset Pontifea ... 

C) I sacrifici antichi e la superiorità del Sa- 
crificio nuovo: VIII-X 18. 

l) I due Tabernacoli e le due Alleanze: VIII. 
Il 'Tabernacolo mosaico non fu che, « copia e om. 
bra » del « Tabernacolo vero » o Santuario celeste, 
del quale Gesù è « il liturgo ». Questa superiorità è 
correlativa a quella dell’Alleanza Nuova sulla Antica. 

2) Redenzione e Mediazione nel sangue dt 
Cristo: IX. Descritto il Tabernacolo mosaico, sì 
ricorda che solo al Sommo Pontefice era riservato 












































di entrare nel Santo dei Santi una volta all'anno, 
nel gran giorno dell’Esprazione (v.): segno che 
« la via del (vero) santuario », ossia l’accesso a 
Dio, era ancor chiusa, non potendo i sacrifici di 
allora portare alla « perfezione spirituale ». Ma 
Gesù « venuto in qualità di Sommo Sacerdote dei 
beni futuri... mediante il proprio sangue entrò’ 
una volta per sempre nel Santo (dei Santi), ope- 
vata una redenzione eterna ». Per il suo Sangue 
Egli è divenuto il « Mediatore » della nuova « Al- 
leanza » che, essendo pure « Testamento » nel senso 
specifico del diritto, richiedette Ja morte del Te- 
statore. Su questa duplice e abbinata accezione di 
dizSiza come « alleanza» (IX 4, 15, 18, 20) e 
come <« testamento » (IX 16-17) si veda L. G. 
DA Fonseca in Biblica 8 (1927), 9 (1928); più 
brevemente MéDERIELLE, p. 335-837. — Il « Santo È 
dei Santi », ove Cristo penetrò una volta per sem- 
pre « per mostrarsi ora dinanzi al volto di Dio 
per noi », è « il cielo stesso ». Si afferma qui, se- 
condo alcuni, la realtà di un « sacrificio celeste », 
difficile, d’altronde, a precisarsi nelle sue modalità. 
L'Autore esalta talmente l’assoluta pertezione del 
Sacrificio della croce, che certo non è possibile 
pensare a un Sacrificio’ ulteriore. Forse tutto si 
spiega in forza del parallelismo : i sacrifici antichi a 
culminavano col rito del giorno della Espiazione 

nel Santo dei Santi dinnanzi a Dio ancor velato; 

il Sacrificio di Cristo culmina col Suo trionfo in 

cielo dinanzi a Dio pienamente svelato. | 

3) I sacrifici e il Sacrificio: X 1-18. La Legge 
era una « ombra », non già la « realtà » dei beni 
futuri. I sacrifici d'allora erano impotenti, per loro 
natura, a « render pertetti i fedeli », operando la 
distruzione dei peccati. Perciò : a) quei sacrifici si 
ripetevano incessantemente ogni anno culminando 
nel giorno dell’ Espiazione che era una rinnovata 
«memoria dei peccati »j d) quei sacrifici finiron 
per essere aboliti e sostituiti dall’ unico Sacrificio 
di Cristo, che colla sua dedizione totale alla « vo- 
lontà » del Padre ‘commovente l’ allocuzione al 
Padre: Ideo ingrediens munduni dixit...) « me- 
diante un’unica oblazione ha una volta per sempre Ù 
portato alla perfezione (ce75)e6ma:v) quelli che 
(ciascuno a suo tempo) vengon santificati (4yz{o- 
pevnve) ». 

Parte parenetica: X 1]9-XIII 17, 

Tutto può qui riassumersi in una esortazione : 
perseverare nella fede. Ma le deduzioni morali sì 
moltiplicano. Ta 

1) Cristo ci ha aperto la via al cielo e come 
Gran Sacerdote sta in capo alla famiglia di Dio: 
< accostiamoci quindì a Lui con cuor sincero nella 
pienezza della nostra fede », « stiamo saldi nella 
speranza che professiamo », « non disertiamo dla 
nostra assemblea » (X 19-25). Persèveriamo nella 
fede per evitare la tremenda punizione, che at- 
tende gli apostati, i quali avranno « calpestato il 
Figlio di Dio ... oltraggiato lo Spirito della (gran 
zia » (26-31) Risuscitate, di fronte alle ostilità, | 
l’animo dei gpimi giorni collo sguardo fisso. all 
ricompensa (32-39). fà | 

2) Il c. XI, che s’apre colla celebre defla 
della fede (fides sperandarum substanti re 
argumentum non apparentium), vuol ri 
i lettori mostrando loro gli esempi dî 
« maggiori » : stupenda rassegna, simile, - 
a quella che sì fa nella II parte de 
STICO (V.). i TL 
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8) Più ancora che l'esempio dei maggiori, i 
quali, convenuti come in anfiteatro, stanno osser- 
vando come combattano ìi loro discendenti, ci deve 
spronare « Gesù, l’autore e perfezionatore della 
fede, il quale, in vista della gioia che gli era posta 
innanzi, sopportò ‘tla) croce... Pensate a Lui... 
per non lasciarvi cader d'animo », ricordando che 
le tribolazioni sono una paterna e salutare corre- 
zione da parte di Dio « padre degli spiriti »: XII 
1-13. 

4) Siate concordì e santi, voi che vi avvicinasie 
al monte Sion, a una Gerusalemme celeste, a una 
chiesa di primogeniti, i quali sono iscritti nei cieli. 
Conservate la grazia e rendete a Dio un culto 
gradito, misto di pietà e di timore: 14-29. 

5) Coltivate l'amor fraterno, la continenza, l’ab- 
negazione. Ricordate il martirio dei vostri capi e 
imitatene la fede, « Gesù Cristo è sempre il me- 
desimo, ieri ed oggi e sempre ». Soffriamo con 
Lui. mentre siamo in cammino per «la città fu- 
tura ». Siate benefici e obbedienti ai vostri capi. 
XIII 1-17. 

Nell'epilogo (XIII 18-25) fa le ultime racco- 
mandazioni e manda auguri e saluti. Fra l’altro 


» li prega di accogliere questo « discorso di esor- 
tazione », 70795 7%: rupur)1705, Volg. « verbum so- 
latii ». 


Cf. L. VaganaY, Ze plan de l'ép. auw Hébreux, 
in « Mémorial Lagrange » (1940) 269-277. 


II. Scopo dell’Epistola, come risulta dalla pre- 
cedente analisi e dall’ ultima raccomandazione, è 
quello di esoriare alla saldezza nella fede. I lettori, 
convertiti da tempo (II, 13; V 12; VI 9 ss), sof- 
frivano persecuzioni, insulti, catene, confische di 
beni (X 32 s): i loro capi avevano sofferto il mar- 
tirio (XIII 7), molti erano scoraggiati e in pericolo 
di perdere la fede (III 12; X 19-25). Per rinfvan- 
carli nella fede, l'Autore illustra con pienezza le 
erandezze di Cristo « il Grande Pontefice » e dalla 
storia del popolo e dalla Passione di Cristo stesso 
raccoglie î più efficaci esempi di « pazienza ». La 
situazione concreta risulterà dalla ricerca dell’ori- 
gine e dei lettori. 


È SII. Origine. A) Direttive. La Pont. Coxxis- 
sronE Bintica (v.) il 24 giugno }914 fissò con tre 
risposte le norme che devono seguire i cattolici 
nello studio della questione: Dens.-B., n. 2176-78; 
Enehiridion Bibl., n. 429-431. 

Nella prima risposta dichiara che ai dubbi 
intorno all'ispirazione divina ed all’origine paolina 
dell’epistola agli E. non sì deve attribuire forza 

| sì grande, che sia lecito esitare ad includerla 

non solo tra le epistole canoniche, ossia ispirate 
| — ciò che è di fede per definizione dogmatica 

dei concili ‘TTridentino e Vaticano (Denc. B., n. 
#84 e 1809) — ma anche tra quelle genuine del- 

| l’Apostolo Paolo: il che è certo. I dubbi, osserva 

la stessa Comm. Bibl., sorsero nei primi secoli in 

)ccidente specialmente per gli abusi gue certi ere- 

facevano dell'ipistola, Contro tali dubbi sta 
mazione perpetua, unanime e costante dei 

’Oriente, alla quale, dopo il secolo IV, si 
il pieno consenso:di tutta la Chiesa d'Oc- 

confermato dagli atti dei Sommi Pontefici, 

Concilii, specialmente del Tridentino; sta 

so perenne clella Chiesa universale. 

la risposta sì dichiara che gli argo- 
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menti dedotti dall'esame interno dell’Epistola non 
ne infirmano in nessun: modo l’origine paolina, 
anzi convergono a confermarla. Le obbiezioni de- 
sunte dall'esame interno si fondano sul fatto inso- 
lito che nell’ Epistola mancano, contro. il solito, il 
nome di Paolo, l'esordio con i saluti iniziali; sul 
futto che la lingua greca è pura e la dizione e lo 
stile hanno una certa perfezione ed eleganza; su 
certe differenze dottrinali, che si pretende notare 
tra questa e le altre epistole di Paolo. Al contrario. 
eli argomenti interni in favore, indicati dalla stessa 
Comm. Bibl., sono il perfeito accordo di dottrina 
e dì espressioni con il resto dell’epistolurio paolino, 
la somiglianza dei moniti e delle esortazioni, l’ac- 
cordo di locuzioni e perfino di parole posto in ri- 
lievo anche da alcuni autori non cattolici. 

Nella terza risposta la Comm. Bibl. concede 
che, salvo ulteriore giudizio della Chiesa, non si 
deve necessariamente affermare essere Paolo autore 
di questa epistola in modo tale che, non solo l'abbia 
concepìta ed espressa per intero sotto l'ispirazione 
dello Spirito Santo, ma abbia pure dato la forma 
nella quale ci si presenta. 

B) Argomenti di Tradizione, Cominciamo dal- 
l’ Occidente. È della più grande importanza il 
fatto che la primitiva tradizione romana depone a 
favore non solo dalla canonicità, ma almeno im- 
plicitamente, anche della autenticità dell’ pistola. 

A Roma, infatti, papa S. Clemente I (c. 90-c. 99), 
discepolo di S. Paolo e quindi anello di congiun- 
zione colla tradizione apostolica rende splendida 
testimonianza al carattere ispirato dell’ I°pistola, 
mettendola alla pari dell’altre Scritture e aitin- 
gendovi con una certa abbondanza. Î} vero che 
egli lo fa senza citazioni esplicite e senza dire il 
nome dell’Apostolo; ma la sua dipendenza dalla 
Epistola è così evidente, che già taluno fra gli an- 
tichi, come Teodoreto ed Eutalio, volle vedere in 
S. Clemente l’estensore di essa; ad ogni modo la 
grande rassomiglianza fu già notata da Eusebio 
(Hist. Ecel III, 38; PG 20, 298) c da S. Girolamo 
(De viris ill., 15; PL 28, 683); d’altra parte, 
avrebbe S. Clemente dato tanta importanza a un 
documento, di cui egli e i suoi corrispondenti 
avessero ignorato la paternità? Gli è che il ricordo 
di Paolo e dei suoi seritti era ancor vivo presso 
i Corinzi. Ct. M.-J. Lagranor, Zist. ancienne du 
Canon du N. T, I, Paris 1933, p. 345. Lo stesso 
sì può dire dell’ uso implicito che il Pastore di 
Erma (c. 140) e S. Giustino (ce. 150) fanno del- 
l'Epistola. Se ne ha bella conferma da parte degli 
eretici, i cui errori provocarono tosto dubbi e nc- 
gazioni, Così quel ‘l'eodoto banchiere, fondatore 
della setta dei MELCHISEDECHIANI (v.), che visse a 
Roma al tempo di papa Zeffirino (199-217), « in- 
vocava la lettera di Paolo agli Ebrei » per soste- 
nere le sue idee: ct. S. Epifanio. I/aer. 55; PG 
41, 972. Lo stesso deve dirsi del contemporaneo 
Proclo, il montanista, contro la cuì « temerità nel- 
l'elencare nuove Scritture » si scagliò Caro (v.), il 
quale passò all'opposto radiando dal canone paolino 
la nostra Epistola: cf. Eusebio, I. E VI, 20; PG 
20, 572 s=S. Girol., De viris ill. 59: PL 23, 669. 
Anche i novaziani e i donatisti abusarono poi del- 
l'Ifpistola, Ond'è che già il FramMenTO Munrato- 
RIANO (v), redatto sulla fine del sec. II, non la 
enumera fra gli scritti dell’Apostolo (lacuna nel 
frammento?) e $. Ippolito, intorno allo stesso tempo, 
se ne vale come di scritto ispirato, ma non la ri- 
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vendica, anzi, al dire di Nozio che attinge da 
Gobaro (sec. VI), la nega a S. Paolo: cf. PG 108, 
1104 s. 


In Italia, nel sec, IV, l’Ambrosiastro, S. Am- 
brogio, Vittorino, Lucilero di Cagliari e il suo 
discepolo Iaustino sono assertori dell ‘autenticità. 
lè controverso il pensiero di S. Filastrio vescovo 
di Brescia (383-391), ma è decisamente in favore 
dell’Apostolo il successore S. Gaudenzio. 

In Galliu, S. Ireneo citava Il Epistola in un'o- 
pera perduta, ma, secondo la surriferita testimo- 
nianza di IFozio e di Gobaro (PG 103, 1104 s), la 
negava all’Apostolo. Esplicito è invece il ricono- 
scimento di S. Ilario di Poitiers. 

In Ispagna attestano per S. Paolo Priscilliano 
(+ 885) e S. Paciano (+ 390). 


In Africa la fine del IV secolo segna un de- 
ciso passaggio dalie negazioni alla tradizione fa- 


vorevole. Infatti per Tertulliano (De pudicitia, 20; 
PL 2, 1021) e S. Cipriano (PL 4, 668 e 689) 
l IIpistola non cra né ispirata nè di S Paolo; il 
primo, facendone uso, l'attribuiva a Barnaba; il 
secondo non ne usava e la eseludeva-dal canone. 
Nè l'Epistola si trova citata presso Ottato di Mi- 
levi o Zenone di Verona, oriundo d’Africa. Da 
parte sua il Catalogo Mommseniano (documento 
africano che si data dal 360 circa) conta solo 13 
cpistole pauoline. Ma ecco che nel 398 il concilio 
ili Ippona e nel 397 e nel 419 i concili di Carta- 
xine, nei quali ebbe gran parte S. Agostino, an- 
noverano l’ pistola fra gli scritti. di S, Paolo. Il 
fatto che il- grande Vescovo di Ippona nelle sue 
ultime opere (409-480) sia reticente sul nome del- 
l’autore dell'Epistola non dimostra affatto che egli 
abbia abbandonato la sua posizione a favore del— 
l'autenticità proprio allora che l'Occidente veniva 
accordandosi coll’Oriente. Tanto egli (cf. De pec- 
catorum remissione et meritis, 1, 127; PL 44, 
137) guanio S. Girolamo (ef. {p. ad Dardan®tm; 
Eilnaze: 1103) seppero vincere contro i dubbi degli 
Occidentali in forza appunto della tradizione antica 
conservatasi presso gli Orientali. 

In Oriente alunque la tradizione che ricono- 
sceva nell’Epistola uno scritto ispirato di S. Paolo 
non ebhe incrinature. 1 riferimenti impliciti di S. 
l’olicarpo, della II Clementis, della Didaché e dello 
pseudo-Barnaba trovano la loro chiarificazione nelle 
testimanianze esplicite che ci provengono da tutte 
le Chiese orientali, a cominciare da quella di Ales- 
sandria: « nessuno (degli Alessandrini) manca al- 
l'appello » (Pra). Sulle testimonianze di Panteno, 
Clemente e Origene, cf. A. Vitti in Biblica 22 
(1941) 419 s. Verso il 200 risale anche il Papiro 46 
di Chester Beatty, che, per ragioni sticometriche, ìn- 
serisce l’Epistola tra quella ai Romani e la I ai Co- 
rinzi. Altre testimonianze in tutto favore ci proven- 
gono dalla Palestina con Husebio, Epifanio, Cirillo 
di Gerus.; dall’Asia Minore con S. Metodio; dalla 
Cappadocia con S_ Basilio, col Nisseno e il Na- 
zianzeno; dalla Siria con Teofìlo Antiocheno, Lu- 
ciano di Samosata, il concilio d’Antiochia del 264, 
S. Giovanni Crisostomo, ‘Teodoro di Mopsuestia, 
Afraate, S. Efrem, S. Giacomo di Nisibi ed altri. 
È quindi ampiamente confermatala I risposta della 
Commissione Biblica. 

C) Argomenti internî. Le obbiezioni accen- 
nate nella II risposta si possono risolvere facil- 
mente. È 


a) La mancanza del nome di Paolo e del so- 


lito esordio con i saluti, da alcuni viene spiegata 
come una lacuna nei manoscritti giunti a noi. É 
più probabile che tale mancanza si debba al carat- 
tere dello scritto, che pur essendo una vera « let- 
tera » in quanto destinato a una determinata por- 
zione del gregge cristiano, tuttavia assume piuttosto 
il tono di un discorso d'esortazione (XII 22). 
Solo nell’epilogo appaiono tracce della forma epi- 
stolare. Anche la I! di Giovanni, che ha il carat- 
tere d’un’omelia, manca del solito preambolo epi- 
stolare. Alcuni antichi hanno dato altre ragioni 
per l’omissione del nome del mittente. Clemente 
Aless., riferendo il pensiero del suo maestro Pan- 
teno, osserva che Paolo tace di sè e del suo titolo 
di apostolo, perchè sta per ricordare che Cristo 
stesso è stato inviato agli Ebrei come apostolo della 
fede. (III 1). Piacque questa ragione anche a S. 
Girolamo (Conn. ad Gal. 1,1; PL 26 311). Era, 
insieme umiltà e verità: Paolo era l’apostolo dei 
« Gentili », non degli « Ebrei »; e — aggiunsero 
taluni — fu anche prudenza. 

b) Le forti differenze di lingua e di stile, 
in confronto del resto dell’epistolario paolino, sono 
spiegate da Origene nel senso che i pensieri 
(7a +04u474) sono dell’ Apostolo, la lingua e la 
composizione invece (TÈ ppis:; za! È civZ3915) 
sono di uno che ben ricordò gl’insegnamenti apo- 
stolici e spiegò le cose dette dal maestro » (presso 
Eusebio, H. E. VI, 25; PG 20, 5%4 s; ed. Schwartz, 
Il-2, p. 578 ss). Sorgerebbe allora il dubbio che 
Paolo si possa dire veramente « l’autore ». Origene 
però prosegue con queste notevoli affermazioni: 
« Se dunque qualche Chiesa tien questa epistola 
come di Paolo, la si approvi anche su questo; poi- 
chè non senza motivo î personaggi antichi ce la 
hanno trasmessa come di Paolo. Chi sia poi lo 
scrittore (7is dì è yea4zs), il vero lo sa Iddio ». 

La III risposta della Comm. Bibl. permette di 
pensare che la stesura definitiva dell’ Epistola si 
debba a un redattore (o traduttore?) fedele al con- 
cetto e all’espressione di S. Paolo. 

In questa ipotesi non si devono esagerare nè i 
compiti dell'autore, così da negare ogni libertà di 
espressione e di composizione al redattore, nè i 
diritti del redattore, al quale non potè esser con- 
sentita alcuna sostanziale mutazione del pensiero 
dell’Apostolo. Questi dovette infine approvare lo 
scritto. Ammessa questa collaborazione fra autore 
e redattore, molte difficoltà opposte dalla critica 
interna svaniscono. Cf PiroT, col. 1488. 

Alcuni studiosi, con in prima linea il padre 
VirTI, amano insistere, proprio a ritroso del ge- 
nerale andazzo della critica, sulle affinità lingui- 
stiche e stilistiche fra l’ad AHebracos e il resto 
dell ‘epistolario paolino. L'opera del redattore ver- 
rebbe così a ridursi assai, anzi, per il Vittì, risul 
terebbe del tutto superfla : non che sì neghi quanto 


di singolare 12 Epistola presenta nello * splendore 


della forma eteca; ma gli è che la forma così 
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una grandiosa e calma visione della storia della 


Salute. Il Vitti conchiude con grande fidanza: « La. 
Lettera agli Ebrei o l’ha scritta S_ Paolo o nessun 


altro ». Almeno è significativo il fatto che l’es 
sore è SENO scelto da tuttì nell ‘ambiente. fa 
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e proprie non ve ne sono. Si {ratta invece di 
punti di vista diversi nell’esporre le stesse verità 
o di materia diversa destinata a lettori capaci di 
intenderla e d’apprezzarla. È vero che l'Autore 
| presenta il Cristo glorioso che ofire il suo sacrificio 
in cielo (?) piuttosto che il Cri:to crocifisso e ri- 
sorto; è vero che considera la Legge mosaica più 
. dal punto di vista rituale che da quello morale; 
ma sono evidentemente aspetti complementari, che 
per nulla contraddicono a quanto insegna altrove 

S. Paolo. Controbattendo altrettanti capi d'accusa, 

gli studiosi nostri fanno giustamente rilevare, al 

di sotto delle spiegabili, anzi necessarie variazioni 

comportate dalla diversa. mentalità e condizione 

dei lettori, il vivo accordo di questo scritto col 
resto dell'epistolario paolino su dottrine fondamen- 

“tali, quali la cristologia (« l’epistola agli Ebrei — 

disse giustamente V. Mc Nabb a questo proposito 

— sintetizza, in un modo che molto colpisce, 

tutto ciò che vi è di sublime in Ef-Col-Fil »), le 

duttrine sulla fede : solo la falsa luterana interpre- 

tazione della « fede senza le opere» può rimaner 

sorpresa che qui la fede sia esaltata come ispira- 
e trice dell’azione: XI 1-40; sulla legge: benchè 
tanto insista sul rapporto fra i due Testamenti, 
«l'Autore dell' Epistola non è meno radicale di 
Paolo sull’imperfezione e il ripudio della Legge 
mosaica » (PraT, I, 458); cf. C. M_ PerretLa in 
Biblica 14 (1933) 1-21: 150-169; sulla interpreta- 
zione della Scrittura: quello che si vorrebbe qua- 
lificare come <« allegorismo » (uno dei segni, si 
dice, della dipendenza da Filone), non è che un 
più insistente ricorso al reale valore « tipologico » 
(v. TipoLoora) di vna storia, il cui agente supremo 
era Iddio e il cui centro di convergenza era il 
Cristo futuro; cf. A. Vitti in Civilta Cate, 86 
(1935, II) 464-478; (1935, II) 127-138. 

L'interno esame dell’ Epistola si risolve 
a favore di S. Paolo. 

IV. I destinatari. Il titolo, che risale almeno 
_alsec. Il, presenta I° Epistola come indirizzata ad 
| Hebraeos, ossia a giudeo-cristiani. Coll'indicazione 
del titolo s'accor«la l'unanime tradizione dei Padri 
d'Oriente e di non pochi d'Occidente con Tertul- 
È liano. E deve questo ritenersi un punto certo, no- 
‘nostante i tentetivi fatti di una dimostrazione in 
| contrario: cf.: CorNELY-MERKk, Introductionis.... 
| compendium, n ‘508 L'impressione dell’ insieme 
È x ‘è decisiva in questo senso ; sarebbe incomprensibile 
da una parte che in una lettera ad etnico.cristiani 
non sia verua accenno alla loro conversione dal 
paganesimo a Cristo; d'altra parte la preoccupa- 
zione, veramente dominante nell’ Epistola, di dare 
utto il risalto possibile alla « superiorità » del 
Nuovo Testamento nei confronti col Vecchio non 
i spiega che nella supposizione di lettori ebrei 
quali il Vecchio T. era stato già per se stesso 
n snpremo valore. 

A quale comunità giudeo-cristiana fu mandata 


»% 


quindi 


vore di Roma, o dell’Italia, si citano le 
ell'epilogo : <« Vi salutano quelli dall’ Italia 
Ti: 75, XIII 24). L’ Autore lontano 
scrivendo a una comunità d' Italia, man- 
—_ salu degl’ italiani che sono con lui. 
none si spiega egualmente bene, se 
talia agli Hbrei di Palestina e 
degli italiani convertiti che sono 
asti XVII 13 Ja formula analoga, 


EBREI 


si atò vis O:77z19w2%:, indica i ‘lessalonicesi che 
sono in Tessalonica. Ira un costrutto corrente nel 
greco volgare. 

In favore di Alessandria si vorrebbe far valere 
la pretesa dipendenza dell'Autore dalle opere di 
Filone. Ma tutto si riduce a consonanza di parole 
e a superficiale accordo di concetti  « raramente 
parole identiche o conceiti analoghi han dissimulato 
una differenza più fondamentale e più profonda 
nelle idee » (PiroT, col. 1430; cf. Pra, I, 423-430, 
Bruce in Dictionary of the Bible (Hastings), IL 
(1906) 335; MEbEBIELLE, p. 278). Come poi si spie- 
gherebbe, nel caso, il silenzio assoluto della tradi. 
zione cristiana alessandrina, pur così compatta nel. 
l’attribuire lo scritto a S. Paolo? 

Si è pensato anche ai giudeo-cristiani di Cipro, 
la patria di S. Barwnapa (v.), nel quale taluni an- 
tichi videro l’estensore (Tertulliano, anzi, l'autore: 
PL 2, 1074) dell’Epistola. Ma l'argomento è ben 
tenue. 

I migliori indizi, che già  guadagnarono la con- 
vinzione di Panteno, di Clemente Aless, di S., Gi- 
rolamo, del Crisostomo, di S. Isfrem e di Teodoro 
di Mopsuestia, convergono sulla comunità giudaico 
cristiana di Gerusalemme. Quei fedeli erano con- 
vertiti da un bel pezzo (II 8; V 12; VI 9 ss), sol 
frivano persecuzioni (X 82 s), avevano assistito al 
martirio dei loro capi (XIII 7), quali Stefano e i 
due apostoli Giacomo, sapevan « de visu » che 
Cristo aveva sofferto « fuori della porta » (XII 12». 
Talune difficoltà (cf. CorneLy-Merk, n. 509, 2) 
possono essere risolte da una proba esegesi. Così 
l’elogio « qui ministrastis sanctis, et ministrastis 
(2:294252) » VI 10, anzichè alludere specificamente 
a « collette per i poveri » (Gerusalemme Je rice- 
veva piuttosto dall’altre Chiese), può intendersi di 
quelle varie opere di misericordia che sono accen- 
nate in X 31-35. All’obiezione desunta dallo scri- 
vere in greco ad Ebrei si risponde nel paragrafo 
seguente. 

L'ipotesi di A. Du5zarLe (Revue Bibligue 48 
(1939) 506-529), che farebbe redattore dell’Epistola 
S. Giuda e ne rintraccerebbe i destinatari in Asia, 
precisamente nei Galati, benchè presentata con 
lusso di erudizione, non convince: cf. À. Viti in 
Biblica 22 (1941) 425 s. 

Il card. I. ScrRustER, in Scuola Catt., 66 (1938) 
641-665, preferisce tornare all'ipotesi di destinatari 
romant: S. Paolo scrivo loro una seconda volta 
dall'Oriente verso l'anno 66. Anche al DeLatTI 
(I, 219 ss) piace quest’ipotesi; ma ritiene che l’A po. 
stolo abbia scritto a Roma dalla Spagna: il che 
però s’accorda molto male coll'altra supposizione 
che abbia scritto appena « qualche giorno » dopo 
che aveva lasciato la capitale (p. 223). 

La lingua. L’Epistola è scritta in buon greco, 
il più puro di tutta la letteratura neotestamentaria. 
Non pochi, fra gli antichi, pensarono che si tratti 
di una versione dall’originale « ebraico », ossia 
aramaico. Ma il greco ha troppì caratteri di ori- 


ginalità; inoltre le citazioni bibliche son fatte co- 


stantemente sulla versione greca alessandrina anche 
in passi ov'essa si scosta dal testo ebraico.»L' ipo- 
tesi d'un originale aramaico può dirsi abbando- 
nata Resta la difficoltà dell’ uso del greco in una 
corrispondenza cogli Ebrei di Palestina. Ma basti 
notare che anch'essi, specialmente quelli dei centri 
dove il traffico era maggiore, conoscevano cd usa- 
vano abitualmente il greco. A Gerusalemme vi 
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erano poi molti ISbrei ellenisti. Quindi l'A postolo 
pote ben servirsi di questa lingua internazionale 
per comunicare con i membri della Chiesa geroso- 
limitana. 

VI. Data e luogo di composizione. L'analisi 
dell’Epistola, l'occasione e il fine per cui fu scritta, 
ci inducono a fissarne la data dopo l’anno 62, che 
vide il martirio di Giacomo il Minore, vescovo di 
Gerusalemme e, anche, secondo la testimonianza di 
Giuseppe Flavio (Antichità, XX, 9, 1), di « alcuni 
altri »: evidentemente si tratta d'un gruppo di 
cristiani notabili. Ilusebio riferisce (H.E. IV, 22; 
PG 20, 379) che un certo Tebuti, deluso nell’am- 
bizione di succedere a Giacomo, fu causa di tur- 
bolenza. Negli anni che seguirono fino allo scoppio 
della ribellione contro Roma (a. 66), in un am- 
bhiente preso da fanatismo nazionalistico e da mi- 
vaggi pseudo-messianici i credenti nel Cristo do- 
vettero subire persecuzioni da parte dei compa- 
trioti. Nell'aria incombeva la minaccia dei « sicari »: 
eî. G. Riccrorti, Storia d’Israele, II, n. 409-418. 
La parola incoraggiante di S. Paolo era ben op- 
portuna in quel torno di tempo. 

L'altra parte non è possibile supporro una data 
posteriore all’anno 70, sia perchè l'Apostolo allora 
non era più tra i vivi, sia perchè un autore che 
avesse scritto dopo la distruzione del Tempio non 
avrebbe potuto passare sotto silenzio tale fato, 
che offriva, al preciso intento della sua dimostra- 
zione dottrinale, la conferma storica del carattere 
transitorio dalla liturgia mosaica. Altra prova per 
una data anieriore al 70 ritrovano quegli autori, 
che giudicano sia richiesto dall’argomentare del- 
l’Apostolo non solo il ricordo dell’antico culto del 
‘l'’abernacolo, ma la visione e l’attrattiva della li- 
turgia ancora svolgentesi nel Tempio: ne sarebbero 
indizio le forme verbali dei presenti indicativi, 
come in IX, 6, 9, 22, 25; così ancora A. VirtI 
in Biblica 22 (1941) 480 s; ma al contrario ME- 
DEBIELLI, p. 287. 

La data deve dunque scegliersi in uno degli 
anni dal 63 al 65. È difficile precisare di più. Non 
consta che S. Paolo fosse ancora prigioniero; la 
lezione d’ alcuni codici 79î; 9i7u015 poù in X 34, 
« avete avuto compassione dei miei ceppi », deve 
cedere all'altra assai più testimoniata: 7oîs disutnts, 
«nam et vincetis compassi estis » (Volgata). 

Quanto al luogo di composizione, già accennammo, 
a riguardo di XIII 24, che la nostra preferenza è 
per Ronìa, Alcuni codici nella subseriptio recano 
appunto: s/0dpa arò Pow: oppure .amò *lozitas. 

VII. Conclusione. Coll’ApocatIsse (v.), l'epi- 
stola agli Ebrei è tra i più insigni deuterocanonici 
(v. Proto E DEeuTEROcaNnoNiIcI) del Nuovo T'esta- 
mento, Il padre Vosrè (p. 110 [1]) ha notato che, 
mentre i protestanti, i quali per lo più non riten- 
gono l’ Epistola né per autentica nè per ispirata, 
l’hanno spesso commentata, i cattolici l'hanno com- 
mentata di raro. Fortunatamente, come per l’AÀpo- 
calisse, così per « l’Epistola sacerdotale » si nota 
un crescendo di attenzione e di amore. Cosa ben 
giusta, poichè davvero «i pensieri dell’ Epistola 
sono mirabili e punto inferiori a quelli degli in- 
controversi scritti apostolici » (Origene presso Hu- 
sebio, PG 20, 584). 


BiBL. — Copiosa letteratura segnalano le Enci- 
clopedie Bibliche e gli Autori delle Introduzioni 
Bibliche, quali Corwner.yx- MerK, HorpeL-GuT, SIMON- 
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Prapo, Lusseau-CoLLomB, ecc. — Ai decreti della 
Pont. Commissione Biblica hanno dedicato ampio 
commento: A. CeLLINI ia Scuola Catt., serie quinta, 
8 (1915): 151-172; 284-306. — L. MécginEau, Roma 
1917 (estratto dalla Civiltà Catt.) e L. PiroT nel 
SEO nenE del « Dict. de la Bible », III, col. 1409- 

440. 

Fra i commentatori non catto'ici notiamo: B.F. 
WestcoT", The Ep. to the Hebrews London 1889, 
1914* — H. WixpIscn, Der Heb: d:rbrief erklàrt, 
Tilbingen 1913. — Ep. RicceNsacH, Der Brief an 
die Hebrcier avsgelegt, Leipzig 1913, 19225. 

Nel campo cattolico segnaliamo: F. Pra, La 
theologie du St. Paul, I° (1984) p. 421-470; 553- 
299; 596-598. — W. Leonarp, Authorship of the 
Epistle to the Hebrews, Tipogr. Vaticana 1939; 
buono e ricco contributo in favore dell’antenticità. 
— A. Virti, L'ambiente vero della lettera agli 
Ebrei, in Miscellanea Biblica MI (1934) 245-276; 
Il V. T. nella Epistola agli Ebrei, in Civiltà 
Catt., 8$6 (1935, Il) 464-478; (1935, II) 127-138; 
Le bellezze stilistiche della Lettera agli Ebrei, 
in Biblica 17 (1986) 137-166); Ultimi studi sulla 
Lett. agli Ebrei, ib., 22 (1941) 412-432. — Ottimi 
i commenti di A. MepeEbIELLE in La Sainte Bible, 
XII (1938) 271-372 e di J. Boxsirvexn nella collana 
Verbum Salutis, XII (1948), e quelli, a serio scopo 
e lificativo, del vetusto Berx. DA PicquigGxny ne la 
recente ed. ital. di G CasroLpi, III (Monza 1941} 
137-284, e doll’abate P. DELATTE, Le lettere di S. 
Paolo... nell’ ambiente storico degli Atti degli 
App., II (1936) 215-884. — Questioni scelte presso 
J.-M. Vosté in Strdia Paulina?, Roma 194], p.110- 
200 (cc. V-XI); P. Teoporico da Castel S. Pietro, 
La Chiesa nella lettera agli Ebrei, Torino-Roma 
1945, e J. van DER PLOEG, L'emégise de l’'Ancien 
Test. duns l'Ep. ava Hébreux, in Revue Bibl, 
od (1947) 137-228. 


EBREI (Vangelo degli). v. ApocRIFI. 


EBREI e Cristiani. 1. I rapporti reciproci tra 
Ebrei e Cristiani nel corso della storia, a comin- 
ciare da quando si operò fra essi la netta sepa- 
razione sotto l'influsso dei convertiti dal pagane- 
simo, non ebbero carattere costante, ma subi- 
rono molteplici vicende, in dipendenza non sol- 
tanto dalle connessioni e divergenze dottrinali tra 
GIUDAISMO E CRISTIANESIMO (v.), ma anche dagli 
atteggiamenti concreti assunti nei vari luoghi dalla 
società cristiana o dai gruppi ebrei, per motivi 
economico-sociali 0 politici, che portano all’attrito 
gruppi concorrenti. 

2. Tra Ebrei e Cristianì perdura una divergenza 
fondamentale : il riconoscimento di Gesù di Na- 
zareth quale Messia e quale Figlio di Dio fatto 
carne, negato costantemente dai primi, aflermato 
qual fondamento della propria religione dai secondi. 


Donde la polemica secolare tra Ebrei e Cristiani, 
che ha avuto ampio sviluppo sia da una parte che 


vie 
i 


dall’altra: giacchè vi è un ebraismo anticristiano, 
come vi è un cristianesimo antigiudaico. 


3. L’ebraismo anticristiano ha avuto un triplice 


aspetto : fu azione diretta delle sinagoghe contro. 
le comunità cristiane primitive cAttî VIM:; XV 
5 ss; XXI 27 ss.); fu polemica dottrinale o sis 
matica maldicenza a carico dei cristianì (non pochi 
argomenti della polemica pagana di Celso, Porfir 
Giuliano l’Apostata contro la verità dei V 
sono di origine ebraica; cf. P. ne La BR 
La réaction paîenne, Paris 1934); infin 
leanza aperta od occulta dì Israele colle fo 
turali e politiche che volta a volta hannc 
a 











































































gnate la Chiesa cristiana, colle eresie medievali, 
coll’ illuminismo settecentesco, coi movimenti poli- 
tico-sociali del sec. XIX a base anticlericale, specie 
colla massoneria e col socialismo comunistico. — 
Per la polemica anticristiana cf R. TRravers HER- 
FORD, Christianity in Talmud and Midrash, Lon- 
don 1903. Cf. inoltre l’artic. Grsù Cristo, VII. 
d. A questo atteggiamento ostile dell'ebraismo 
corrisponde un antigindaismo cristiano, che ai 
muotivi sociali e religiosi giò presenti nell'ambiente 
ellenistico-romano (cf. J. JusteR, Les Juifs dans 
2 ]Fmpire Romain, 2 voll., Paris 1914) ne aggiunse di 
peculiari. Nella prima epoca cristiana (patristica) 
fu soprattutto teologico nella motivazione ce lette- 
rario nelle manifestazioni : combattè Ja perfidia dei 
Giudei deicidìi, la loro negazione blasfema della 
divinità di Cristo, addossando loro in certa maniera 
la responsabilità del ritardo nell’avvento del Regno 
di Dio integrale e nel trionfo della Chiesa cristiana 
sul paganesimo : S. Giustino, Dia. cum Tryphone 
Judaeo ; Tertulliano, Adversus Judaeos; S. Giov. 
Crisostomo, Adv. Judaeos; Agostino, Tractatus 
adv. Judaeos. 

5. La legislazione degli imperatori cristiani, 
ispirandosi a questi motivi, stabilì restrizioni no- 
tevoli ai diritti degli Ebrei. in materia di proprietà 
e di successione ed ai loro rapporti coi cristiani 
(Cod. Theod., lib. I, XVI, tit. IX; Cod. Just., lib. 
I, tit. IX) all’intento di prevenire la loro opera 
disgregatrice in seno alla cristianità. Restrizioni 
analoghe contro gli Ebrei troviamo pure nelle di- 
sposizioni di taluni concili di Gallia : Aurelianense 
III, a. 538, can. 80 (Mansi, IX, 19); Parisiense V, 
a. 615, can. 15 (Mansi, X, 542 s), e di Spagna; 
Toletano III, a. 589, can. 14 (Mans, IX, 996); 
Toletano IV, a. 653, can. 57 ss (Mansi, X, 633 
ss); Toletano XVII, a. 694, can. 8 (Mansi, XII, 
101-103), dove evidentemente l'azione anticristiaDa 
degli Ebrei era particolarmente vivace. Però di fronte 
‘alle misure violeote che nella Francia merovingica 
o nella Spagna visigotica venivano prese dai re per 
la conversione forzata o per l’esilio degli Ebrei 
intervenne il Papato, specialmente Gregorio Ma- 
gno e Onorio I, a proibire codeste violenze, a 
raccomandare un trattamento umano e l'uso della 
convinzione per convertirli, pur confermando la 
validità dei canoni restrittivi dei concili per quanto 
riguardava i rapporti degli Ebrei coi Cristiani. Così 
ebbero origine Je lettere papali di protezione degli 
Ebrei che loro garantivano tolleranza religiosa e 
diritti civili. Si hanno, in proposito, più di qua- 
vanta documenti pontifici: cf. .J. BonsIRvEN, Sur 
les ruines du Temple, Paris 1928, p. 26. 

6. Nel medioevo, accanto ai motivi religiosi e 
culturali (propaganda anticristiana degli Ehrei, 
alimentazione indiretta da parte loro delle correnti 
| eterodosse cristiane, panteismo di Avicebron, dif- 
fusione della filosofia araba) se ne presentano pro- 
| ‘0‘‘gressivamente altri di natura piuttosto economica 
e sociale. Essi sono in rapporto col rinnovato 
sviluppo dei traffici, coll’ intensificarsi della circo- 
lazione monetaria e del credito, in cui gli Ebrei 
È: È anno parte preminente, data la proibizione eccle- 
| ca dell’Usura (v.) Contro I’ Ebreo usuraio 0 
canto si crea una corrente di ostilità, non solo 
arte di quanti erano dissanguati dall’usura, 
la parte di tutti i concorrenti cristiani, gelosi 
loro fortuna commerciale. L'ostilità esplode 
in violenze e massacri, a cui le voci abil-q 
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mente diffuse di omicidi di Cristiani da parte di 
Ebrei pei loro riti cruenti (v. OmicIDIO RITUALE) 


forniscono occasione e motivo ; a codeste violenze © 


popolari segue in genere da parte dei Principi il 
bando degli Israeliti (1287 da:l'Inghbilterra, 1306 
dalla Francia, 1492 dalla Spagna, ecc.). L'avver- 
sione popolare trova espressione anche nella legi- 
slazione sia canonica (Deer. di Gregorio IX, 1 V, 
tit. VI) sia dei principi; cosicchè, accentuandosi 
ancor più lc disposizioni giustinianee sì finisce per 
chiudere in un vero e proprio isolamento gli 
Ebrei, a cui è concesso dì vivere in paesi cristiani. 
Anzi questi ghetti costituiscono per essi una difesa 
nei momenti di agitazione popolare: qui essi vivono 
secondo le loro istituzioni religiose e sociali, rilut- 
tanti, salvo qualche eccezione, agli sforzi cristiani 
per la loro conversione (specie in Spagna, se- 
colo XIII). 

7. La dottrina canonistica giustifica e sanziona 
questa condizione di inferiorità degli Ebrei e l'av- 
versione a loro riguardo, colla teoria della loro 
condizione servile rispetto ai Cristiani: Cone. la- 
terano III (1179) can. 26: Judacos subjacere Chri- 
sttanis oportet et ab eis pro sola humanitate foveri: 
S.Tommaso: licet, ut jura dicunt, Judaci merito 
culpae suae sint vet essent perpetuae servituti 
addicti, et sic eorum res terrarum domini possint 
accipere tamquam suas (Op. omnia, Parma 1865, 
vol. XVI, p. 292 e Summa IL, q. 10, a. 12, ad 3; 
JII, q. 68, a. 10, ad 2). Dove, però, è da notare 
che S. Tommaso precisa trattarsi di una « servitus 
civilis » « quae non excludit ordinem juris natu- 
ralis vel divini » (Summa, ll. ce.): altra cosa, 
quindi, dall’antica ScHIAVvITÙ (v.). 

8. La letteratura polemica antiebraica ha in- 
vece quali suoi rappresentanti caratteristici il do- 
menicano Raimondo Martino (Pugio Fidei sec. XIII) 
e il francescano Nicola de Lyra (De Messia) che 
esercitarono un grande influsso anche sui Secoli 
successivi, specialmente per la valorizzazione diretta 
del TALMUD (v.) nella confutazione della « perfidia » 
ebraica. 

9. I Papi del tempo della riforma, Leone X, 
Clemente VII, Paolo III, si distinsero nella prote- 
zione degli Ebrei. Lutero, che dapprima sperò di 
trarre dalla sua gli Ebrei, convertendoli (opuscolo 
Cristo è nato giudeo, 1528), in seguito li avvorsò 
con inaudita asprezza (opuscolo I Giudei e le loro 
menzogne, 1542, ed altri scritti di quel tempo): 
cf. H. Grisar, Zutero, S. E.I. 1984, p. 247, 
506 s. Tuttavia la riforma giovò agli Ebrei indi- 
rettamente, in quanto il principio del « libero 


. esame » era una premessa della tolleranza religiosa. 


All’ antigiudaismo religioso e leg-slativo mette 
fine appunto, almeno in Occidente, il movimento 
fosofico della tolleranza religiosa (Spinoza, Trace. 
theol. pol.; Lessing, Nathan der Weisc), anzi 
dell’ indifferentismo religioso-dogmatico, combinato 
col principio della eguaglianza civile e politica che 
muove dalla rivoluzione francese e s’ impone, nel- 
l’Europa centrale, coi moti del 1848, ad Est suc- 
cessivamente per la pressione della cultura e degli 
Stati dell’Occidente. Restrizioni legislative e avver- 
sione popolare aperta con frequenti manifestazioni 
violente e sanguinose (progrom in Russia e Polonia) 
permangono in Oriente e nei Balcani colle forme 
religiose e sociali e le giustificazioni politico-religiose 
ereditate dal medioevo, Causa ed effetto insieme di 
mesto stato di cose fu l’accentuarsi in Occidente 
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dell’assimilazione degli Ebrei, che, abbandonando 
idee e tradizioni particolari, si confusero colla po- 
polazione ospitante, mentre in Oriente l’avversione 
antiebraica aiutava a mantenere gli Israeliti nelle 
tradizioni avite e in netto distacco dal modo di 
vivere dei cristiani (osservanza rigorosa del sabato 
e dei 613 precetti della Legge, lingua e serittura 
ebraica, modo di vestire, ecc.), offrendo motivo, 
con questo, alla reazione naturale degli ospitanti 
per quello ch'è straniero e si mantiene estraneo 
agli usi dominanti. 

10. Da quanto si è venuti dicendò appare che la 
condotta della Chiesa, ossia della gerarchia eccle- 
siastica, soprattutto dei concili e dei Papi, nella 
questione giudaica, si ispirò costantemente a due 
principî: a) carità per le persone, donde la con- 
danna d’ogni violenza esercitata contro di essi, 
fosse pure al fine di convertirli, la difesa della 
loro libertà di coscienza e di culto; b) severità 
contro il pericolo religioso costituito dal giudaismo, 
donde le misure, naturalmente variabili secondo i 
tempi, le circostanze e anche i temperamenti, per 
mettere gli Ebrei in condizione di non nuocere 
alla cristianità (inammissione a cariche pubbliche, 
interdizione del proselitismo, espulsioni, segrega- 
zione, consegna ai tribunali dell’inquisizione, ob- 
bligo, introdotto dal IV concilio del Laterano, 1215, 
di portare un segno distintivo, cecc.). 

L'apostasia dei Giudei da Cristo non ha fatto 
dimenticare alla Chiesa i suoi rapporti di parentela 
coll’ebraismo antico, col popolo dei Profeti, nè mai 
la Chiesa si lasciò portare a rinnegare gli elementi 
ebraici accolti fin dall’inizio nel culto, nella pre- 
ghiera, nella dottrina morale (v. GiupaisMo E CRI- 
S'TIANESIMO). 


ll. La consapevolezza teologica della particolare. 


vocazione degli Ebrei, la certezza che il ripudio 
di Israele da parte di Dio nun è definitive, poiche 
il popolo stesso sì convertirà (cf. Rom XI 25 ss; 
Mat XXIII 39? Ger XXXI 22, ebr. 21?), mentre ai 
singoli l'ingresso nella Chiesa è sempre possibile, 
ha determinato nella cristianità, accanto all’azione 
difensiva e polemica accennata, un’azione 725ss/0- 
narta, intesa a convertire gli Ebrei: essa consiste 
in scritti apologetici (Raimondo dì Penafort, R. Mar- 
tini, sec. XIII; Vincenzo Ferreri, sec. XIV; Ber- 
nardino da Feltre, Giovanni da Capistrano, Nicola 
da Lira, sec. XV; Lorenzo da Brindisi, sec. XVI) 
ed anche in app»site istituzioni, come luoghi di 
ritiro, corsi di predicazione, case per convertiti 
(Ignazio di Lojola a Roma 1543). Questi sforzi, 
nonostante la esiguità dei risultati, non sono mai 
venuti meno, e si sono rinnovati anche nell’epoca 
contemporanea, La pressione dell’ANTISEMITISMO (V.), 
ha moltiplicato le conversioni di convenienza, di 
fronte a cui la Chiesa ha rinnovato le sue norme 
cautelari, sia in linea dottrinale (società degli Amici 
D'ISRAELE [v.] condannata nel 1928) in sede ammi- 
nistrativa. 

Tuttavia ogni ben intesa propaganda per la con- 
versione degli Ebrei corrisponde allo spirito tra- 
dizionale della Chiesa, la quale, nel momento stesso 
in cui ricorda il delitto che ‘li qualificò nella storia 
come « perflli », presa: da amore, invita alla pre- 
ghiera, « perchè l’Iddio e Signor nostro tolga il 
velo dai loro cuori, ed essi riconoscano Gesù 
Cristo S. N. ». È l’antico Oremus et pro perfidis 
Judaeis, che sì dice il Venerdì Santo. 

Nel concilio Vaticano (v.) il Postulatum pro 


Hebrucis v appello agli Israeliti, promosso dai due 
fratolli LEÉMANN (v.), incontrò pieno favore e rimase 
sospeso solo per l’interruzione del concilio: cf. Ver- 
NET, col. 1729 s. 


BisL. — F. VernET, Juifset Chrétiens, in Dict. 
apoloy. de la Foi cath., II, col 1651-1763: ottimo 
studio generale con copiose indicazioni bibliogra- 
fiche. — D. J. BartoLocci, Bibliotheca magna 
rabbinica, Romae 1675-93. — J. B. pe Rossr, Bi- 
bliotheca judaica antichristiana, Parma 1800. — 
I. B. PranaITIS, Cristo e È Cristiani nel Talmud 
(testi ebraici e vers.), Roma-Milano 1939. — 4. 
ConzenN, Les deicides, Paris 1864. — J. KrauSs, Dus 
Leben Jesu nach jiidischen Quellen, Berlin 1902. 
— G. Linpeskoc, Die Jesusfrane im neuseitli- 
chen Judentum, Upsala 1938. — B. Lazare, L’an- 
tisemitisme?, Paris 1984. — ConsTANT, Les Juifs 
devant l’Eglise et l’histoirve, Paris 1910. — Fr. 
FRANCK, Die Kirche und die Juden, Regensburg 
1893, — E. RopocmaxacgBi, Le S. Siege et les 
Juifs, Paris 1891. — FR. Baer, Die Juden in 
christlichen Spanien, 1929 — D. sTrosse, Die 
Juden in Deutschland waehrend d M. A., 1902. 
— E. PeaRrLson, Tivelve Centuries of Jewish 
Persecution, 1927. — KastTeIN, Storia degli Ebrei 
(trad. it. 1934). — BetLoc, Gli Ebrei (trad. it. 
1934). — J. Bonsirvex, Juifs et Chrétiens, Paris 
1936 (per la conversione degli Ebrei». — Les JuiFs, 
collection « Présences », Paris 1937 (vari AUTORI: 
Daniel-Rops, Maritain, Bonsirven ..). — M. Bar- 
BERA, È. Rosa, La questione giudaica, in Civiltà 
Catt., 27 (1936, IV) 37-46; “8 (1937, ID» 497-510; 
(1937, IID 27-39; 89 (1938, IV) 3-16. — De.VRiEs 
DE HEKKELINGEN, Juifs et Catholiques. Paris 1939. 
— CaarLes JOURNET, Destineges d’Israel (a propo- 
sito dell’opera Salut par ses Juifs di Léon BLoy), 
Paris 1945. — EKuo. ZoLri (Gran Rabhino conver- 
tito), L’Ebraismo d'oggi e il Cristianesimo, in 


 Unitas 11946) 3-18. 


EBREO Errante, figura leggendaria di un ebreo, 
che, per aver fatto oltraggio a Gesù mentre saliva 
al Calvario (dandogli un pugno o un urto o ne- 
gandogli da bere e dicendogli duramente: Cam- 


mina!), sarebbe condannato a campare miseramente . 


e a vagare nel mondo sino alla fine:' evidente 
simbolo ella maledizione che pesa sul popolo per 
aver mandato alla morte il Messia La leggenda, 
d’origine orientale, si diffuse in Occidente dal 
sec. XI.I, in varie forme, nelle quali l’intelice ora 
ha nome, Cartafilo (nel racconto di provenienza 
armena), ora Buttadeo (nei racconti del duecento) 
poi, verso il ’690, quando la leggenda sì fa più viva 
e paurosa, Ahasvero, finalmente (nei Paesi Bassi) 
Isacco Lakedem. 

Il tema appassionante ha ispirato gran copia di 
opere letterarie dal Goethe al Grat, con variazioni 
sul significato simbolico del personaggio. I suoi 
molti nomi e le sue « apparizioni » attestate, so- 
prattutto nel ’600, da storici degni di fede dimo- 
strano che di quando in quando alcuni Ebrei, 
illusi o piuttosto furbi, fecero la parte dell’E. E., 
sfruttando largamente la buona fede della gente. 
— 0. PantaLinI in Lessico Eccl., I, « Ahas vero » 
e F. Neri in Ene., Zè., XII, 381 8-382 a. i 


EBRIDI. v. InaniLTERRA E Scozia. 
EBRIDI (Nuove). v. OcEanNIA. 
EBRON. Città della Giudea a 87 km. a sud-ovest 


di Gerusalemme. La sua antichità cì è attestata, — 
oltre che dal libro dei Numeri (XUI 23), da Giu- 


seppe Flavio, secondo il quale al suo tempo esìstei 
già da 2300 annì (Bell. Zud., IV, 9,7). E 























EBRULFO 


| diversi nomi: Kiria-Arba (Gen XXIII 1), Mambre 
(Gen XXIII 19; XXXV 27), Rubduti « la quadrupla » 
nelle tavolette. di Tell el-Amarna. Oggi dagli Arabi 
è detta el Khalil « l'amico di Dio », titolo che i 
Maomettani danno ad Abramo. E è celebre appunto 
già nella storia dei patriarchi. Abramo, lasciata 
Bethel, abitò in E. (Gen XIII 18) e vi comprò un 
campo che racchiudeva una doppia caverna, Mak- 
pela, divenuta poi tomba di famiglia. Ivi, oltre a 
è: Sara e ad Abramo stesso, ebbero sepoltura Isacco, 
Rebecca, Lia e Giacobbe. Gli esploratori mandati 
da Mosè nella Terra Promessa arrivarono fino ad 
I. (Num. XIII 23). Occupata da Giosuè, fu poi in- 
clusa nella tribù di Giuda (Gios X-XIV), conside- 
rata come città di rifugio (Gios XX 7) e sacerdo- 
tale (ivi XXI 11). David ne fece la capitale del suo 
regno per sette anni e mezzo (ll Re II 1; Ill Re II 
1]) e vi fu riconosciuto come re di tutto Israele 
(II Re V 11). Fu anche il centro della ribellione 
di Assalonne {II Re XV 7-10). Fortificata da Ro- 
loamo (11 Par. XI 10), durante la cattività di Ba- 
bilonia fu occupata dagli Idumei, finchè fu ricu- 
perata da Giuda Maccabeo (1 Macc V 65). Giu- 
seppe Flavio ci attesta che Cereale, uno dei co- 
«mandanti di Vespasiano, l’occupò e l’ incendiò (o. c., 
i = NÉ 9, 7. 9). 
E Per dei secoli non fu che un piccolo villaggio 
finchè gli Arabi ne fecero una delle città sacre 
dell’Islam. L'occuparono i Crociati nel 1100 e lu 
ripresa da Saladino nel 1187; ebbe in seguito una 
parte molto seeondaria nella storia, Oggi è una 
città di circa 20.000 abitanti quasi tutti mussul. 
mani e fanatici. Celebre è la moschea Haram el 
Khalil che racchiude la tomba dei Patriarchi. La 
identificazione può dirsi certa. Nell’interno della 
« moschea si vedono ancora gli avanzi di una basi- 
lica dei Crociati. I grandi blocchi, che formano la 
costruzione inferiore di tutto il recinto e la cui 
antichità fu esagerata da alcuni, si devono con 
tutta probabilità ad Erode il Grande. Anche gli 
Ebrei venerano il luogo, ma non possono oltre- 
passare .il sesto gradino "della scala d’entrata. Vi 
si.recano ogni venerdì, e, appoggiati al muro, 
piangono come al Muro del Pianto a Gerusalemme; 
attraverso una stretta apertura di uno dei blocchi 
| pensano di potersi mettere in relazione con Abramo. 
Una vasca vicino all’Haram è ritenuta come « la 
piscina di Ebron », sopra la quale Davide fece im- 
piccare i due assassini di Isboseth (II Re IV 12). 
EBRULFO, SS. 1) Abate. Fu alla corte di Chil- 
delberto I poì di Clotario 1 vivendo dedito alla 
pietà pur sostenendo uffici importanti; in seguito, 
| col consenso della sposa che si fece religiosa, di- 
- stribuiti i suoi beni aì poveri, entrò nel monastero 
detto deî due gemelli (Diocesi di Bayeur). Più 
— tardi nella foresta di Onche, diocesi di Lisieux, 
fondò il monastero detto, poi, dal suo nome, 
Re Si _Ebrulfo, della Congr. di S. Mauro e quivi visse 
e . 596 dopo aver fon- 
e: dato altri qumdio monasteri. Un'altra cronologia 
= | posticipa di un secolo la vita del Santo. — Mar- 
(ROL. Ros. — MABILLON, 
33) p. 835-342. —H G. CaeNU, Vie populaire 
strée de St. Evroult, Grande Trappe, 1896. 
) pere Bellovacensis, (di Beauvais), al tempo di 
Jen. Gua Morì nell’a. 600. — MABILLON, 0. €., 
î -351. — Acra SS. Zulzi VI (Ven. 1749) 
ss. —-A. RENT, St. Lucien et les autres 
ecais, JII, Beauvais 1894, p. 616,ss. 
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ECOLESITA 


ECCARDO. v. EccaFaARDO. 

ECCE HOMO. Il momento, in cui il Redentore, 
con la corona di spine sul capo, con la porpora 
sulle spalle e col corpo tutto sanguinante per la 
recente fMlagellazione, viene con queste parole pre- 
sentato al popolo dal Preside romano, è stato fer- 
mato dall'arte cristiana fln dal sec. VII in nume- 
rose pitture, affreschi o tele, che, a seconda del- 
l’epoca e dell’ispirazione artistica degli autori, ri- 
sentono con più o meno intensità del significato 
umano e mistico della scena. — Per le rappresen- 
tazioni antiche v. H. LecLERco in Dict. d'Arehéol. 
chrét. et de Liît., IV, col. 1713-15. 

ECCELLENZA, titolo una volta riservato ai so 
vrani, fino a Enrico VII, a Luigi XI, e poi attri 
buto dei più alti funzionari dello Stato e dignitari 
della Chiesa. Nella gerarchia ecclesiastica era attri- 
buito generalmente anche ai vescovi, oltre che ad 
altri alti prelati di Curia; l’uso è stato legittimato 
dalla S. Congreg. del Cerimoniale il 31 dicem- 
bre 1930; cf. AAS XXIII (1931) 22. Lo Stato italiano 
lo riserva ai personaggi delle prime 4 categorie delle 
precedenze a Corte, ossia ai grandi uNiciali dello 
Stato. 

ECCHEARDO: 1) d’Aura, 0.S.B. (--c. 1139). iu 
monaco di S. Michele a Bamberga e poi primo abate 
di Aura (Uraugiensis). Sotto il suo nome è posta 
una importante Cronaca, che si estende dall'origine 
del mondo fino‘al 1123: Monni Germaniae Ilist., 
Scriptores, VI, 1-267; in PL 154, 459-1060. L'uc- 
curatezza con cui l’opera è condotta non era comune 
a quel suo tempo, Ma IS. è in realtà solo autore 
dell’ultima par:e (dal 1080 al 1125), fonte preziosa 
per la conoscenza di quel periodo storico; la parte 
precedente è del monaco FruroLFO (v.). 

2) E. S. Gallo, O. S. B. (+ 973). Egli è il primo 
nella serie di altri quattro omonimi che illustra- 
rono il monastero di S., Gallo. Di nobile famiglia, 
studiò in detto monastero, di cui fu anche decano, 
declinando, nel 958, l'ufficio di abate. Fece un pel- 
legrinaggio a Roma. Da giovane compose in 1456 
esametri una vita di Gualterio Braccioforte, duca 
d'Aquitania, ma in una lingua assai barbara; edita fu 
più volte dopo che fu corretta da Iecheardo IV. 
Compose anche vari inni e sequenze: KenrEIN, La- 
teinische Sequensen des Mittelalters, Mainz 1873. 

Suo nipote Eccheardo II (-- 990) fu pure assai 
dotto; scrisse cpigrammi e sequenze, che, cccetto 
una, perirono. Fu precettore di principi. Morì a 
Magonza, preposito del capitolo. 

Più notevole ancora, come erudito, storico, poeta, 
scrittore di liturgia c d’arte, fu Eccheardo IV 
(c.980-c. 1060). — M. SEDLMAYER in Lew. fit» Theo! 
und Kirche, Il, col. 608 s. 

ECCLESIA Spiritualis. 1) È) l'ideale della Chiesa, 
nato dalla contaminazione delle dottrine dei Fran 
cESCANI (v.) colle dottrine cscatologiche, « spiri- 
tuali » di GroacgIno da Fiore (v.), e di altre vaste 
correnti dottrinali del medioevo. Si veda per ciò 
SprriTuaLI e sotto le singole voci i personaggi che 
ditesero o avversarono lo « spiritualismo », o ne 
furono infiuenzati: Pietro OL1vi, Angelo da CLa- 
RENO, Fra DoLcixo, ARNALDO da Villanova, Pietro 
Orrol., CoLa di Rienzo, ecc. — E. Benz, Ecclesia Spi 
ritualis. Kirchenidee und Geschichistheologie der- 
Franzishaner Reformation, Stuttgart 1935 (cf. L. 
Jorpan in Revue d’Hist. Eccl.::32 [1936] 973-75). 

2) È la concezione eretica della Chiesa, teorizzata 
nell’ Umanesimo, nella Rinascenza e nell’età mo 
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ilerna, che vede nella vera Chiesa una società pu- 
“vamente spirituale, invisibile, priva di organizza- 
none esteriore, gerarchica e liturgica. v. Cmesa. 
ECCLESIARGA (or. izvhagizoza:), era, a Costan- 
tinopoli, il custode della chiesa, c nel suo ufficio 
corrisponde più o meno al sacrestano. Qualche volta 
ha anche una parte nella liturgia: « Indi VE. co- 
manda: Prostriamoci » (DanlEL, Codee Lit. IV 700, 
citaz. in Airehenlezikon s. v.). ‘O peyos s%- 
2)a7r40yiz sì chiama il patriarca di Costantino- 
poli nella /fistoria Cone. Florentini, III, 10. 


ECCLESIASTE. Libro del Vecchio Testamento, 
del gruppo dei SarienziaLi (v.). Il titolo latino, 
passato nelle versioni moderne, è la trascrizione 
del gr. *Ezzz4zizer's = « colui che convoca o pre- 
siede l'assemblea » (#2) riunione, ebr. gahal; 
cf. Gioele II 16; Salm XXII (Vg. XXI) 23.26; 
CXLIX 1: Eceli XV 5: ‘ecc. nel NE VATDSIV 
21; IL Cor XI 18; XIV 19.28. 85) o «colui che 
parla nell'assemblea » (S. Girolamo: « concionator »; 
nell'uso tedesco vige il titolo « Prediger »); è la 
traduzione del titolo ebr. Qohé/et (participio di 
quhal == convocare il popolo, cf Es XXXV 1), 
nome dato all’Autore anche nel testo (I 2.12; VII 
23; XII 8 s), forse titolo onorifico per il presidente 
li un’adunanza di savi. 

I. Argomento e dottrina. In una serie di ri- 
ilessioni succedentisi in forma di libera medita- 
zione personale (il libro non ha carattere oratorio 
né nello stile nè nella struttura; nel corpo in 
prosa appaiono frammenti di poesia gnomica {ma- 
shal) a stichi con ritmo parallelico), l’E. espone le 
conclusioni delle sue osservazioni ed esperienze, 
inculcando che l’irrequieto anelito e conato del- 
l’nomo verso la felicità non raggiunge lo scopo, 
e che bisogna quindi acquetarsi in un relativo be- 
nessere, nell’ uso. moderato, onesto e « religioso » 
di quanto offre questa breve vita. L'E. considera 
gli affanni e le delusioni della vita sotto l’aspetto 
universale (non individuale, come Giobbe}, nè fa 
diretto cenno d'Israele. 

Nella disposizione dei pensieri non si scorge un 


‘nesso continuo e un ordine progressivo. Potrebbero 


distinguersi con Hoòpfl (Zatrod. compendium, Il, 
1931, p 242 s) due parti, la 1% prevalentemente 
speculativa (I 1-I1V 16), la 2.* parenetica (IV 17- 
XII 8). Ma più obiettiva c adeguata è la divisione 
già proposta da Ugo da S Vittore (PL 175, 113 
ss) Dopo la tesi « tutto è vano » (I 2 s), vengono 
esposti quattro mali che affliggono la vita umana: 

1) Vanità della caducità nell’operare (I 4-III 15): 
nulla è stabile e duraturo, come dimostra la na- 
tura (I 4-7), la storia umana (8-11), l’esperienza 
personale circa: la scienza (12-18), il piacere (II, 
1-11), la sapienza (12-17), la ricchezza faticosamente 
acquistata (18-26) e le instabili vicende umane 
(IIl 110); conclusione: sottomettiamoci sereni ai 
disegni eterni di Dio, godendo dei beni transeunti 
che ci dona (11-15). 

2) Vanità dell’iniquità nei rapporti sociali (HI 
16-V 19): ingiustizie, oppressioni, cupidigia insen- 
sata, insincerità religiosa, lavoro e risparmio in- 
fruttuoso; conclusione: consoliamoci godendo dei 
beni che riceviamo da Dio (III 22; V 6. 17-19). 

3) Vanità dei desideri mai saziati, siano ecces- 
sivi o moderati (VI): conclusione: praticare la 
sapienza, con pazienza e fiducia în Dio, evitando 
ogni eccesso (VII 1- VIII 5). 
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4) Vanità del futuro, chè il benessere di questa 
vita non dipende dai meriti morali nè dagli sforzi 
dell'ingegno e la fortuna è incostante, essendo 
inserutabili i disegni e i giudizi di Dio (VIII 6-IX 6); 
conclusione: godere della vita operando, nonostante 
i rischi, con sapienza, necessaria ai sudditi e più 
ai principi (IX 7-XI 8). i 

Conclusione generale: si goda pure, prima che 
siunga la tetra morte, dei beni della vita, ma ri- 
cordando Iddio (XI 9-XII 8). Donde l'epilogo : te- 
mere e servire Dio, preparandosi al suo giudizio 
(XII 9-13). La sostanza del libro sta nell'insegnare 
che, pur fra la vacuità e la precarietà deludenti 
di tutte le cose, l'uomo deve fruire sapientemente 
dei beni terreni, ordinando la sua vita nel timore 
di Dio e valendosi delle creature come di mezzi 
provvisori, con lo sguardo rivolto alla fine che è 
la morte e al fine che è Dio (XII 13). 

Ma la critica razionalista accusa l’E. di vari 
errorì religiosi: A) Scetticismo (1° uomo non può 
scrutare le opere di Dio II 11; VII 17) la sua 
ignoranza è incurabile, nè la sapienza rende felice 
(I 12-18; II 12-17); ma lE. ammira le misteriose 
vie di Dio (HI 10 s. 14 sì, esalta la scienza, luce 
della vita (Il 13 sj; VII 12.19; IX 13-18). — B) 
Edonismo (si raccomanda l’uso dei piaceri, il man 
giare e bere Il 24 s; DI 12 s; IX 7-9); ma trattas 
di usare ì doni di Dio (II 24; 1I1 18...) per leniri 
i dolori della vita (II 1-11; VII 15), con temperanze 
e subordinazione alle leggi morali e religiosa 
(II 3; III 14: VII 14-19); anzi i piaceri sono ve 
nità e inganno (I[ l s), sicchè ll. vien tacciaa- 
più spesso di: C) Pessimzismo (dichiara la morto 
migliore che la vita II 17; IV 2, misantropia te 
misoginia VII 27-29, la vanità cui tutto soggiace 
è l’argomento costante del libro); ma lA. è relie 
giosamente ottimista: vi è quaggiù una vera, benchè- 
imperfetta, felicità nell'uso prudente dei beni effi- 
merì (II 24: V 17...), e la vita è messa nel suo 
giusto valore: essa è tutto ed è niente; nulla di 
comune col pessimismo filosofico a base atea o 
agnostica (cf. FR. Savicki, Der Prediger, Schopen- 
hauer und E. v. Hartmann, Fulda 1913; D. 
Buzy in Revue Biblique [1934] 494 ss). D) Materia - 
lismo: II 19-21 sembra negare la spiritualità e 
immortalità dell'anima umana; ma il passo, che 
nel testo ebraico afferma in fine la differenza tra 
l’alito vitale (rùah) dell'uomo e delle bestie nella 
morte, esprime la miseria della condizione umana, 
e il dubbio, se dubbio vi è, avanzato nell’ interro- 
gazione finale, verte sul modo e non sul fatto della 
sopravvivenza; l'anima anzi è detta (IX 10) andare 
dopo morte allo ScroL (v.) e tornare a Dio (XII, 
7). — 1) Fatalismo: sì accusa infatti l'impotenza 
d’ognì sforzo umano (III 14; VI 10 ebr.; IX 11); 
ma non trattasi mai di cieco destino, bensì dì vo- 
lontà inderogabile di Dio, « con cuì l' uomo non 
può contendere » (VI 10), chè anzi libertà e re- 
sponsabilità morale sono suppostìi dal giudizio di- 


vino circa il giusto e l'empio (Ill 1ò sj; VIE18; 


XI 9; XII 14). 


II. Origine. Il disordine e l’apparente contradi- | 


zione delle sentenze (E. loda la tristezza e la letizia, 


raccomanda la sapienza e la deprime, attribuisce 


agli empi la prosperità e la rovina terrestre, ecc.) 
pongono il problema dell’ unita d'autore e (di com- 
posizione. Gli antichi (S. Girolamo, Olimpiodo 
e oggi A. Miller în Miscel!. Biblica MI, 10 
Roma 1934) spiegavano: \°E presenti 
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obbiezioni, proprie o di avversari, che poi-confuta. 
Ma tale dialogismo non traspare dal testo. Onde i 
critici protestanti oggi negano generalmente l'unità 
del libro dopo C. Siegfried (1898) che scopriva 
nove «utori correggentisi successivamente, ponendo 
vari correttori e chiosatori dell'opera del Qohelet, 
il quale avrebbe insegnato senza mitigazioni 1’ uni- 
versale vacuità, l'eguaglianza di sorte tra buoni c 
malvagi, il godersi la vita (A. IH. Mc Neile 1904; 
G. A, Barton 1908; K. Budde 1923); fra i cat- 
tolici, lì. Polechard (1912) pone, oltre il Qohélet, 
3 autori: il discepolo del Qohélet che pubblicò 
l’opera del maestro aggiungendovi l'epilogo e pochi 
versetti; poi un pio lettore o hasîd che inserì i 
brani circa la sanzione morale; infine un sapiente o 
hakam o un gruppo di sapienti, a cui debbonsi j 


frammenti poetici e le lodi della sapienza. Ma la 
lingua e lo stile, caratteristici del libro, sempre 
identici, dimostrano l’unità di composizione, asse— 
rita anche da vari protestanti: cf. it. SeLLIn, Eén- 
leitung*, 1925, p. 150). Il fluttuare del pensiero si 
spiega con mutamenti di prospettiva: la vita e le 
vicende terrene, presentando tanti aspetti diversi, 
sì prestano a conclusioni diverse se considerate 
nell'ambito empirico o sotto il riflesso morale-reli- 
gioso, tanto più che la visuale soggettiva si intona 
col vario stato d'animo, specie in un meditativo 
impressionabile ed accorato; nè è improbabile che 
l'Autore abbia redatto il suo soliloquio in tempi 
diversi (A. Condamin 1899, V. Zapletal 1911). 
Occorre anclie tener presente che nel V. T. la vi. 
sione etica era imprecisa, mancando una soluzione 
sistematica e definitiva dei grandi problemi (p. es. 
di quello della retribuzione futura), riservata alla 
- rivelazione cristiana. 

L'identificazione dell'Autore è oggi discussa fra 
cattolici. ]l titolo probabilmente di età posteriore 
alla composizione attribuisce il libro al «re di Ge- 
rusalemme, figlio di David », e quanto leggesi nel 
testo circa la supienza (I 12 jb; IIL Re Il 12; IV 31) 
e magnificenza ‘II 4.10; III Re IV-VII; II 9; III 
Re X 23) del Qohelet è un chiaro riferimento a 
Salomone, giunto a vecchiezza, penitente, secondo 
la tradizione ebraica: cf. S. Girolamo in Eccl. I 
12. Onde tutta l’ antichità ebraica e cristiana, 
l’esegesi cattolica fino al nostro secolo (eccetto G, 
ZirKEL, 1792) si attenne all'ovvia paternità salo- 
monica. Ma tale tradizione, in materia storico let- 
teraria, non riveste autorità dogmatica Gli odierni 
cattolici in numero ognora crescente rigettano, con 
i « critici » fin da Ugo Grotius (1644) l'origine di 
E. nel periodo salomonico,basandosi su argomenti 
d'ordine interno, dei quali i due primi sono vali- 
damente probativi: @)la lingua, singolare fra tutti 
i libri del V. T., è l'ebraico decadente, infarcito 
di aramaismi e di forme recenti preludenti al 
neoebraico della Mishna (inizio dell'èra cristiana); 
b) l'Autore vive dopo che Gerusalemme ha avuto 
parecchi re (I 16) e si distingue dal re (VIII 2.9; 
X 5.20): le miserie sociali (malgoverno, oppressioni, 
carestie) deplorate insistentemente (III 16; IV 1; 
V 7; VIII 9; X 5-7 lo 19) non si addicono al felice 
pacifico regno di Salomone; d) lo sfondo generale, 
storico e'culturale, rivela un'epoca di stanca raf- 
finatezza (XII 12), assai più recente. L'attribuzione 


5 | a Salomone è dunque una finzione letteraria che 


‘non poteva indurre in errorè i contemporanei: il 
Savio per eccellenza si presenta col nome di Qohelet 
| ad esporre le norme della sapienza prauca della 
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vita; ma l'artifizio è meno spinto che nel libro 
della SAPIENZA (v.) e più che animarsi nella pro- 
sopopea il Savio è solo rievocato dalla citazione, 
poiche Salomone, mai nominato, è introdotto in 
3.° persona (12; XII 9 ss) e ciò che il Qohelet 
dice di sè (I 12 s; II 4-10) potrebbe applicarsi ad 
altri re. 

L'autore vero ci rimane ignoto. Scrisse proba- 
bilmente verso il 200 av. C., forse a Gerusalemme 
(cRERlVali:aVvae5=VITINO). 

L'origine e autorità divina del libro fu sempre 
ammessa dalla tradizione unanime sia ebraica che 


cristiana, Qualche contestazione sorta fra i rabbini ‘ 


del sec. I(cf. S. Giror. in Leel. XII 13) non ebbe 
seguito; il libro rimase nel canone e vien letto 
nelie sinagoghe nella festa dei Tabernacoli. lisso 
non è mai citato nel N. T.; nel sec II primo a 
farne uso è S. Giustino (Dial. VI, 2); dal sec. NI 
è costantemente citato come ispirato. L° audace 
Teodoro di Mopsuestia (-;- 428), che ne negava la 
ispirazione propriamente detta, fu condannato dal 
V concilio ecumenico (II Costant., 558). 


BipL. — Nell’evo patristico 1’ E. è stato commen- 
tato da pochi. ll migliore commento è quelio di 
S. IrRoLAMO (3839-90) PL 23; tra i Greci, OLIMPIO- 
Doro Alessandr. (c. 510), PG 98, 477-628, e, più 
accurato, S_ GreaorIo di Agrigento, (559-?), PG 
98, 741-1132. I commenti medievali (ALcuino, Ru- 
PERTO, Ugv Da S. V. (solo fino a IV 8), s. Bona- 
VENTURA, altri), sono piuttosto parenetici. Miniera 
prezio-issima è il commento di Giov. E Pinna 
(Siviglia 1619). Tra i recenti cattolici: V. ZAPLETAL 
(Frib. Sv. 1911), E. Popecnarp (Parigi 1912), A. 
ALLGEFIER (Bonn 1925); più numerosi sono gli acat- 
tolici: G. A. Barton (Edinb. 1908), A. C. WILLIAMS 
(Cambridge 1922), M. TgILOo (Bonn 1923), G. Kurx 
(Giessen 1926), A. W. HerTzBERG (Lipsia 1932). 


ECCLESIASTICO. Libro poetico didascalico del 
Vecchio Testamento, che chiudo la serie dei libri 
SAPIENZIALI (v.) nel canone tridentino e nella Vol- 
gata, così chiamato nella Chiesa latina fin da S. 
Cipriano per la sua indole e per la sua destina- 
zione liturgica, (Rufino, I Symb. Apost. 88), ché 
era letto nelle chiese per l'istruzione dei catecumeni 
e neofiti Il titolo dei codici greci e siriaci indica 
il tema e l’autore del libro: Sapienza (con l’ ag- 
giunta, a volte, dell’epiteto « panàretos », = che 
raccoglie tutto) di Gesù figlio di Sirach » 0, per 
brevità, Sapienza di Sirach o Sirach o Figlio di 
Stirach (oggi comunemente Séraceide). Tra gli Ebrei 
gli antichi designavano il libro con vari titoli ge- 
nericì; i moderni usano ormai chiamarlo « Ben 
Sira ». 

I. Argomento. L'l. si prefigge d’ insegnare la 
« sapienza » (L 29-31) nell’ esercizio della virtù e 
nel « timore di Dio ». Come il libro dei Proverbi 
(v.), che ha preso a modello c cui è molto af- 
fine, propone in uno o due distici esperienze, pre- 
cetti, consigli morali circa ogni condizione di vita; 
ma molto più che nei Prov, abbonda in cesso, 
quanto a forma, l'elemento lirico e il tono pare- 
netico, e, quanto a sostanza, l’elemento religioso 
dogmatico; didatticamente più ordinato, l’E. svalge 
in modo più ampio, vario e pratico la sua dot- 
irina che, applica alle molteplici relazioni sociali. 

Non può darsi una divisione esauriente del 
corpo gnomico dell’opera (I1-XLII 14), ove manca 
una disposizione sistematica della copiosa materia. 
Ottimo criterio è considerare i passi lirici che 
cantano la Sapienza o le lodi di Dio come intro- 


U 
Br 
Tea \ 


va 


TOS TT 


Ecce Ilomo 





nre 


RETTE TA ATTILIO TI PELATI RN LIAISON 


Li 


TRATTATA Micce 


i e 


hi 
uso 


ALTA 





Matteo Civitali: Bassorilievo — Firenze, 
Museo Nazionale (Fot, Alinari). 


Ardrea Solario — Milano, Galleria 


Lodovico Cardi detto il Cigoli — Firenze, . 2 i 
Poldi Pezzoli (Fot. Alinari). 


Galleria Pitti (Fot. Alinari). 


Proprietà riserval=. 










n—t— 


_ —/— ——_—____@c@@——n1 


__—_—————_——_——————— 
__—_————————++ ——_—_——<&<« a 


OE AT PIPA 
i Ò 








peg 


É Desa N] A 
ASTEERAMES SI RARI GBA 1) 2A i ERRE, 


Tu 
ia 





Ecce Homo 





È 


toi Di cri 


\ 
È \ 
\ 


\ 


\ 


"ago 


PIE 
% . 


-_ 


NERE 


So 


tO 


brr 


"ONERI" 
Haliga genio 








In fondo al nartece 





a 
,9 
"n 

e 
CA 

d 
= 

ci 

O 

nd 

DIES 
vo 

Sila 

3Ù5 
soa 53 
è 

va 

A 
ipa ti) 

er 
ie og 

pri 

ZE 

o 

v 

She 

o = 
© o 

vo 
195 

QUIS 

5 

8 o 

ino 

08 

Ss o 

zN 

o 
os 
ina 

— 

n 
Ss 
i 
- 
ha 
o 
= 
o 

_ 

da 

© 
n 

@ 

T 
c 

Ò 
‘n 

SG 


B 





Proprietà riservata. 


cce Homo 


x 
E 
Lt 








Romu: Galleria Corsini. (Fot. Brogi). 


‘Cino — 


Guei 


Proprietà riservata. 


D. F. V. 





Ecce Homo 








Tiziano (Museo Condé, Chantilly). 






D. #. V. Proprietà riservata, i 





ad, 


Proprietà riservat 


cce Homo 


cheifer (Louvre, Par 


L 


Ary S 





DEVE 





ro—_——————m——————€— iii silk gii pe lira — "s na ia TIE . 
n EROI arr - x Ù ti O Ù SSRRRIZIZE Sini IT Da en Arr nntancrttntit 
. cates aretina ni rDi Me. v riti fai ea Ae K o 
6 ; a ie ca i È: Lu 










Lo Ei 


ECCLESIASTICO Ti 


duzione a un nuovo traitato didaitico in sè al 
Uanto orzanico e senza molte ripetizioni (N, Pr- 
SEey, Das DB. Jesus Sirach, 1913, p. XLI). 

Prologo generale (I): oricine divina della Sa- 
pienza, principio della quale è il timore di Dio. 

I° Trattato (IL 1-IV 11). Doveri verso Dio: co- 
stanza, fiducia, « timore » II ; verso i genitori: ubbi- 
dienza amore, rispetto, assistenza, ILI 1-18; umiltà 
e, verso il prossimo, bontà generosa II 19-IV 11, 
2° Trattato (IV 12-VI 17): La Sapienza fonte 
di virtù, vita, felicità, IV 12-22; sincerità nel par- 
lire e ardore nell'operare temendo l’ira divina, 
IV 23-VI 4; la vera amicizia, VI 5-17. 3° Zret 
tato (VI 4#8-XIV 21): invito ad acquistar la Sa- 
pienza, VI, 18-37; contro l'ambizione, VII 1-11, 
modo di comportarsi con le varie c'assi sociali, 
VII 12-IX 23; doveri verso i governanti e i ricchi 
e difotti di questi, X-XI 9; la distribuzione dei 
beni e la retribuzione divina, XI 19-39; evitare gli 
incannatori e beneflicare i giusti, XI 31-XII 7; 
veri e falsi amici XITS-XIII; uso buono e per- 
verso delle ricchezze, XIV 1-21. 4° Trattato (XIV 
22-XVI 23): felicità del sapiente, XIV 22-XV 
10; il peccato deriva dalla libertà umana ed è 
sempre punito da Dio, XV II-XVI 23. 50 Trattato 
(XVI Q54-XNATII): Sapienza di Dio nella creazione, 
specia'mente dell’uomo, XVI 24-XVII 14; norme 
di prudenza e temperanza. XVIII 15-XIX 6; uso 
sapiente e perverso della lingua, NIX 7-XX $; pa- 
rallelo antitetico tra lo stolto e il sapiente, XX 9- 
XII, 23; il vero amico, XXII 24-32; contro i pec- 
cati di lincua (preghiera: XXII 33- XXIII 20 e la lus- 
suria, XXIII 21-38. 6° Trattato (XXIV-XXXIII 
15): monologo della divina Sapienza, XXIV, la 
donna malvagia e la buona, XXV-XXVI 24; contro 
frodi e inganni, XXVI 25-XXVII; contro l’ira c 
ì peccati di lingua, XXVIII; prestito e malleveria, 
NXIX; educazione dei figli, XXX 1-13; sanità e 
temperanza specialmente nel mingiare e nel bere, 
XXX Id XXXII 17; timore di Dio e sapienza prov- 
vida di Lui XXXII 18-XXXIII 15. 7.° 7rutrato 
(XXXZII 16-XXXTW): invito dell'autore XXXIII 
16-15, mantenere l’autorità sui famigliari e sugli 
schiavi, XXXIII 20-53; sacrifici e preghiere salu- 
tari nel timor di Dio, XXXIV-XXXV. 8° Trattaco 
(XNXVI-XXX2X 15): preghiera per la redenzione 
d’Israele, XXXVI 1-19; sostegno morale nella vita 
(la moglie, l’amico, il consigliere sapiente;; XXXVI 
20-XXXVII; malattie e morte, XXXVIII 1-24; la 
Sapienza nelle varie arti manuali, XXXVIII 25-39; 
elocio del sapiente, XXXIX 1-15. 9° Trattato 
(XXXIX 16-XLIII): inno a Dio Creatore e Prov- 
vidente, XXXIX 1641; mi-erie della vita ispecie 
per il peccatore) e loro lenimen:o nel timor di Dio 
con l'assistenza mutua, XL; morte e giudizio, XLI 
1-14; tmono e malvagio pudore e onore, XLI 
15-XLII 14; esaltazione delle meraviglie di Dio, 
XLII 15 XLIII. 

Fa poi parte a sè il lirico elogio dei Padri, 
da Henocal ponteticeSimone figlio di Onia/XZIV-L): 
ammirata rievocazione della storia religiosa d’Israele, 
sul tipo del midrash haggadico, chiusa da uno 
sguardo retrospettivo su Giuseppe, Sem, Enos (ebr.) 
Seth e Adamo, e dall’esaltazione del glorioso pon- 
tificato di Simone (L 1-28) 

Conclusione L 24-34: esortazione finale, epifo- 
nema mashalico contro Edom, Filistei e Samaritani, 
sottoscrizione. 

Segue una doppia appendice (LI): 1) Cantico 
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a Dio salvatore LI 1-17; 2) Carme all'abetico sulla 
ricerca della Sapienza ed invito LI 18-38. 

II. Origine. L’unità letteraria del libro, mai se- 
viamen'e negata, risulta dall'uniformità di dotrrina, 
di composizione e di stile, pur nella molteplicità 
dei soggetti. L'opera non sembra composti di getto; 
l’autore stese probabilmente in tempi diversi nove 
raccolte di moniti e consigli, in cui con vario or- 
dine ricorrono i temi preferiti, poi, arrichire de 
lungo carme storico e dei cantci finali, le pubblicò 
in volume unico. Tale opinione è già sostanzial- 
mente proposta dallo Pseudo-Atanasio {Syropsis, 
41). 

Gli antichi scrittori ecclesiastici poni vano VE. 
fra i « cinque libri salomonici ». Ma il vero autore 
fa il proprio nome inL 29: « Gesù, figlio di Elea- 
saro (inserito nell’ebraico e in molti codici greci) 
figlio (a sua volta) dî Sirach ». Per contusione , 
congettura il testo ebraico (anche in un’aggiunto 
finale, LI 38) dà per autore « Simeone, figlio da 
Gesù, figlio di Eleazaro, ecc. ». Ma anche il tra- 
duttore greco nel Prologo desiena come autore 
Gesir, di cui Sirach fu probabilmente non padre, 
ma nonno. 

Gesù era «di Gerusalemme » (L 29% adiliziane 
attendibile del traduttore greco); appare ben esperto 
del Tempio e dei riti e del Pontefice (L). Ci sono 
forniti vari ragguagli autobiograficì : era « scriba » 
studiosissimo tin dall’ infanzia della Legge e dei 
Libri Sacri (LI 13 e Prologo), viaggiò molto, anche 
fuori di Palestina (ef. XXXIV 12; XXXIX 5; LI 
13); acquistò larghissima esperienza, superò molti 
gravi pericoli; conosceva la cultura e le filosofie 
in voga nel mondo ellenistico, ma non se ne ispirò, 
aderendo invece fedelmente e con entusiasmo alla 
tradizione religiosa giudaica; era avverso alla gret- 
tezza farisaica, ma fu a torto recentemente accusato 
di sadduceismo. 

Il libro si deve ritenere composto tra il 194 e il 
175 av. C. Il nipote-traduttore (cf. Prologo)si recò 
in Egitto « l’a. 38 del re Evergete » = 132 av. C., 
trattandosi di Tolomeo VII Evergete II Fiscone 
(170-116 av. C.). Il tono ottimistico del libro sup- 
pone un periodo anteriore al 155 av. C. quando, 
con Antioco IV [pifane re di Siria, le condizioni 
d’Israele divennero assai tristi. Infine, l’autore di- 
mostra di aver personalmente ammirato il pontefice 
Simone (probabilmente Simone II, 218-194, figlio 
di Onia II, il quale doveva esser morto da poco 
194 av. C.) quando fu seritto il capo L. 

Ill. Testo e Versioni. Il testo ha subìto vicende 
complesse. 11 Siracide compose il libro in ebraico, 
come risulta dall'esame interno (cf. X X ll: XXV 
22 s) e afferma il nipote-traduttore (Prologo). Il 
testo ebraico era ancora noto a S. Girolamo, e fu 
utilizzato da eruditi ebrei fino al medio evo; ma 
andò poi perduto, perchè assente dal canone 
ebraico, rim nendone solo le numerose brevi cita- 
zioni del Talmud. Nel 1896 le signore Smith-Lewis 
e Gibson portarono dall’ Egitto un foglio ebraico 
con Eccli. XXXIX I5-XL 7; poco dopo Cowlev e 
Neubauer scoprirono nella Bodleiana di Oxford 
altri 9 fogli ebraici con Eccli XL S-XLIX 11. 
Questi IO fogli appartenenti alla recensione 8) 


provenivano dalla « ghenizh » della sinagoga vec- 


chia del Cairo. Con altri vari frammenti scoperti 


ulteriormente (l’ultimo XXXII I6-XXXIV 1 nel 
1930. ed. nel 1931), abbiamo oggì i */3 del testo — 
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versi manoscritti, i quali risalgono ai secc. XI-XII 
5 e contengono recensioni lievemente divergenti. 
wu Le versioni a loro volta dimostrano che il testo 
ebraico dell’ Eccli veniva trattato dagli amanuensi 
con arbitraria libertà, 
G. La cersione greca, fatta dal nipote dell'autore 
= verso il 100 av. C. (ef. Prologo), venne poi alte- 
rata da molte glosse; dopo il sec. Il dell’era vol- 
gare si determinano le due recensioni oggi esistenti: 
una più pura {cod. B e molti altri), l’altra inter- 
polata (cod. 248 e pochi altri. La versione latina 
“(fine del sec. II d. C.), inclusa nella Volgata e non 
i riveduta da S. Girolamo, deriva dal testo greco 
wo più interpolato, e venne ulteriormente infarcita di 
i parafrasi e duplicati, sicchè la critica ha non poco 
da recidere. H. G. Kenyon (The Chester- Beatty 
bibl. Papyri, fase. 6, Londra 1937) ha edito un 
foglio e un trammento greco di Eccli, probabil- 
mente del sec. IV. 

La versione striaca fu condotta, in modo poco 
fedele, su un testo ebraico lacunoso, poi lu ritoc- 
3 cata sulla recensione interpoluta della versione greca. 
Ro IV. Ganonicità. Dai primi secoli cristiani gli 
Ebrei, seguiti poi dai protestanti, escludono il 
libro dalla loro collezione sacra; i cattolici ve lo 
includono, ritenendolo divinamente ispirato; è per- 
tanto uno dei « deuterocanonici » (v. PROTUCANONICI- 
DEUTEROCANONICI). Ma l'ispirazione è certa. O at 
testata dallo scrittore siesso, che si pone come ul- 
7, iimo fra gli autori sacri e sì dichiara sotto l' in- 
=: fiusso divino (XXIV 40-47; XXXII lv-18; L 29-31: 

LI 18-38) e dalla tradizione giudaica più antica ; 
: il Prologo del nipote-raduttore lo mette allo stesso 
- livello delle 3 serie di Libri sacri; Filone lo cita 

; come oracolo divino; il Talmud sia babilonese che 
gerosolimitano e i Rabbini coevi lo citano 79 volte, 
nominandolo 26 volte e 7 volte con le formole in uso 
ò per i passi biblici, e talora insieme alla Thorà e ai 
Profeti; S. Girolamo attesta che veniva a volte tra- 
scritto con i libri di salomone. Tuttavia, seguendo 
l'insegnamento degli Ebrei del suo tempo. S. Giro- 

— lamo gli nega il posto nel canone (Prol. Galeatus) 
_ —isolandosi, con ciò, dalla costante fede cristiana nel 

«carattere sacro, la quale è. indubbia, fin dagli 
scritti del Nuovo Testamento (allusioni a XXVIII 
2-5 in Mt VI 14 .s; a XI 19 in Lc XII 19; e 

molte altre consonanze, anche in S. Paolo; l'ep. 
di S. Giacomo ha ben 82 reminiscenze, ma la 
iS dipendenza è evidente solo per I 19 da Eccli V 13): 
«i Padri dei primi 3 secoli, sia in Oriente che in 
— Occidente, ne citano le frasi come detti divini 
Diducheè, 1, 6; Clemente Aless. ne fa 58 citazioni 
nel solo Pedagogo, con le formole dei Libri Sacri; 
così ‘Tertulliano, S. Cipriano 32 volte, e il Canon 
«Claromont. (s. III) lo racchiude. I Padri greci, 
Origene, S. Atanasio, S. Gregorio Naz., non lo 
“ineludono nel canone, ma lo citano come. ispirato 
| e ne raccomandano Ta lettura, poichè era conte- 
nuto. nei codici biblici (LXX, anlica versione la- 
po J l'uso liturgico era talmente invalso che i 
i, anche se gli negavano il titolo di « cano- 
> (Rufino), lo chiamavano « Ecclesiastico », 
leggersi solo per edificaz. del popolo » (Sì 
unico che lo rigetti categoricamente come 
i ito »). Ogni esitazione a popioriore fu troncata 
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11 « Prologo » del nipote-traduttore non è inspi- 
rato; errarono alcuni teologi, che poggiavansi sul- 
l’interpretazione troppo letterale del « In hac edi- 
tione nihil non canonicum » della Praefatio ad 
lectorem. dell'edizione sisto-clementina (1592 

V. Dottrina. ]l Siracide e stato sempre stimato, 
anche da quanti non lo ritengono ispirato, come 
dottissimo (0413903 "8, Can. Apost. s3); presso gli 
Ebrei, Ben Sirù' è ancor oggi in fama di sapiente 
proverbiale, e vari protestanti cdierni lo antepon- 
gono per importanza dottrinale a molti lhbri del 
loro canone mutilato. La Chiesa, per la ricchezza 
e elevatezza dei suoì insegnamenti, ha sempre dato 
largo posto ad Iceli nella Liturgia. 

Fonte di inl'ormazioni storiche circa il regime 
politico-religioso, la fede e eli usi (economia so- 
ciale, mestieri) d’Israele verso il 200 av. C., l’Iceli 
è principalmente un repertorio di precetti e massime 
mora.i, cui s'inseriscono richiami dovmatici, Acuto 
osservatore ce psicologo, Gesù di Sirach descrive © 
riprova, alla luce dell'etica nuturale e rettamente 
utilitaria, tutti i vizi comuni all’ umanità; tra le 
virtù sono particolarmente inculcate, sotto ogni 
aspetto, lu carità e la temperanza; i doveri di re. 
ligione, di stato, di convivenza, sono minutamente 
illustrati: principio e conclusione generale: la vita 
pratica deve imperniarsi sul umor di Dio, sapienza 
dell’uomo. Il dogma si compendia in Dio, esaltato 
nei suoì attributi (specialmente onniscienza) e nelle 
sue opere (la creazione è spesso potentemente can- 
tata), misericordioso ma giusto rimuneratore (nulla 
della restribuzione futura), reegitore provvido del- 
l'uomo nelle sue varie condizioni e specialmente 
del suo popolo. L’era messianica è presagita nella 
restaurazione futura d’Isracle XXXVI 1 s, 

Ampio ed insistente è l'insegnamento sulla 
Sapienza: comme in Prov vi è nesso intimo essen- 
ziale tra la Sapienza divina 2 volte personilicata: 
IV e XXIV, e la sapienza umana, che di quella è 
partecipazione. Attributi della Sapienza (I 2-28): 
eterna, immensa, impenetrabile, di cui iltimor di Dio 
(= la religione) è principiv e coronamento, procura 
agli uomini felicità salute longevità morte serena, 
Ma bisogna amarla, ricercarla, coltivarla: IV 12 22 
la Sapienza personificata (nel testo ebr. discorso 
diretto nei vv. 16-22) è il tramite divino della vita, 
da cui dipende la sorte e la retribuzione degli 
uomini; si rivela gradatamente, e a chi la segue 
nelle prime incomplete manifestazioni, si dà infine 
interamente. Le sue lodi sono cantate splendida- 
mente dalla stessa Sapienza ipostalica in NXIV 
(affine a Prov VIII 22-36), passo saliente del libro: 
a) origine celeste della Sap. e suo primato univer- 


sale nell'ordine fisico (chè presiedette alla creazione 


divina) e morale {5 10); ) Issa ha scelto a sua 
speciale dimora il popolo di Dio (con la Legge 
mosaica, che della Sap. è concreta espressione) e vi 
risiede eterna come Pontefice del Tempio e Capo 
della Teocrazia, vi ha « messo le radici » (11 16); 
e) la sua sublimità e fecondità è paragonata agli 
alberi più maestosi, la sua soavità agli aromi che 
componevano il sacro timiama (17-25); d) onde 
invita alla sua sequela promettendo dolcezza, sicu- 
rezza, beatitudine (26-31). L'autore poi applica il 
lirico encomio alla Legge mosaica e ne estolle la 
grandezza e profondità paragonandola ai massimi 
fiumi (82-39). In questo carme prosopopeico la 
«Sap. » designa l'economia divina a pro degli 
uomini è specialmente il regime soprannaturale 
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della « Legce »; in senso tipico esprime il Regno 
Messianico col Cristo, Sapienza incarnata; la Li- 
turgia applica il passo alla Vergine, in senso con- 
seguente e accomodato. 


Bisu. — Nell'evo patristico I Zeelé non ha aynto 
commentatori. Il primo commento. d’indole pare- 
netica, è di Rapanxo Mauro in 10 Il. (PL 109, 703- 
1120). Nell’ età moderna, ottimo è quello di Gran- 
senio DI Gann, Lovanio 1569, e Anversa 1084; 
inoltre Giov. be Pina, Lione 1630-18. Dopo la sco - 
perta del tesio ebraico ì migliori COMMOnEI sono: l) 
Cattolici: J KxaBExBAUER, Parigi 1402; N. PETERS 
(fondamentale), Munster 1913; A. e RHARTER, 
Bonn 1925. 2) Non cartolici: I. Livi, Parigi 190]; 
R. SMEND, Berlino 19066 G.S BoXYR\VIMORRE 
OgsreRrLEY (in Cnarnes ApocrypHA), Oxford 1913. 


ECHARD. v. CommaxvinLe (Ab. di). 

ECHARD Giacomo, O. P. (1641-1724). Celebre 
Libliograto, il principe degli storici domenicani, 
n. a Rouen, m. a Parigi. 

Domenicano nel 1659 ad Amiens, ove professò 
nel 1650. scelto quale continuatore del lavoro in- 
tvapreso dal. P. Querie (v.) potè, dopo 20 anni di 
intense ricerche, pubblicare l’opera: Scriptores Or 
dinis Praedicatorui, che uscì a Parigi in due 
voll. 1719, 1721 e con tre brevi supplementi IrRA E 
1722, 123: in essa sono raccolte con sagace senso 
critico notizie bio-bibliografiche sopra circa 3659 
scrittori domenicani del 1220 al 1721, 

Nel progetto originario l’opera doveva essere a 
modo di dizionario ove i vari nomi’ fossero per 
ordine alfabetico, ma poi, felicemente consigliato, 
la redasse in ordine eronologico, così che ne ri- 
sultò una vera storia letteraria dell'Ordine 

Numerose le fonti a cui E. attinse, sottoponen— 
dole però ad accurata critica; le principali sono: 
il fondo lasciato dal Quérit (390 voci già redatte 
che, rivedute dall’E, sono passate nell’opera; esse 
sono segnate con una crocelta + al di sopra della 
data marginale, mentre quelle proprie all’F. sono 
segnate con un asterisco #); i cataloghi delle bi- 
Llioteche a cui non potè stendere le sue ricerche 
personali; i cataloghi degli serittori domenicani, 
oltre alle raccolte similari di G. De La HayE (v.}, 
T. ALBERTI (v.), ecc ; da ultimo le sue ricerche 
personali | fatte soprattutto nelle bibliotecl:e di Pa- 
rici e dei dintorni. 

‘Unanimi, entusiastici elogi hanno valutato questa 
opera al suo apparire, ce anche oggi, se pur sor- 
passata in parte per i dati biografici, rimane sempre 
la fonte principale o sicura di informazioni su 
scrittori domenicani. 

Celi « Sceriplores O. PP. > sono stati arriechiti di 
uns sevolerde MR: RETOIO O. P. (8 fascicoli, 
1910-14, per il eriodo 1721-1738), e dal P. A. 
PAPILLON, O. P. (4 fascicoli per il periodo 1738-1750). 

L'Istituto Storico Domenicano di Roma ha pro— 
gettato una revisione generale e la continuazione 
dell'opera. 


Bisi. — R. CouLox, Seriptor:s 0. P., INI, p. 309- 
375; In. in Dice. de Theol. catk. SaViIS col. 2054 50. 
AC MorTIER, Hustoire des Muitres "Genéraux O. 
P., VII, 337-310 — R CnrevrEns, L’oeuvre biblio- 
qraphique d’ Echard, in Archivum Fratrum Prae- 
dicatorum XIV (1941) 43-71. 


ECHTERNACH, colebre abbazia O. S. B., che 
sorse nella città omonima (Lussemburgo), fondata 













































alla fine del sec. VII da S. [esina (v.), affidata & 
S. WiILLIBRORDO (v.), di cui vi si conserva la tomba. 
meta di una strana processione annuale(detta Spring- 
prosession in cui i partecipanti fanno 2 passi in- 
clietro per ogni 3 passi avanti); fu riformata (1406) 
da S. Massimino di Treviri (V.), chiusa (17094) dal 
governo francese, trasformata in Chiesa parrocchiale 
nel 1808. Meravigliosa la basilica, con cripta r mana. 
Sotto labate Thiotrid (1988-1110) e per moito tempo 
in seguito, fu il primo centro culturale del Lus- 
semburgo. I sucì preziosi mss. sono ora nelle Bi- 
blioteche di Parigi, Darmstadt, Coblenza, Brema, . 
Madrid, Lussemburgo: il famoso Liber aureus e 
l’Evangelium Epternacense sono nel musco di 
Gotha. — C. Wawxmpacen, Geschichte der Grund- 
herischaft E. im Fruhmittelalter, Luxemb. 1923- 
1930. — Ip. in Lew. fin Theol. nu. Kirche, III 


col. 522 s. — Enc. Er., XIII} 414. 3 
ECK (von Eck, Eckius, Eccius) Giovanni (1485- 3 


1543, Giov. Maier, detto È. dal luogo di nascita- 
Eeg sulla Giinz in svevia, energico, penetrante, 
limpido espositore e difensore della verità cattolica, 4 
il più celebre controversista della prima metà del 
secolo XVI. Si arricchì di cultura profana e sacra, 
umanistica, filosofica, teoloviva, scientitica, studiando 
nella università di Herdelberg, Tubinga, Colonia. 
Friburgo im Br.: nel 1598 a Strasburgo fu consa- 
crato sacer:ilote; dal 1510 fino. alla morte fu alla 5 
università di Ingolstadt come professore, poi pro- 
rettore e infine rettore; in questa città esercitò con 
zelo anche la cura d' anime nella parrocchia di S. mac 
Maurizio e poi in quella di Nostra Signora; ci - 
lasciò un quadro della sua attività pastorale nello M 
scritto: Cura antmaruin. La sua gloria è legata 
alla lotia senza quartiere che egli sostenne contro 
la nascente eresia protestante, come uomo d'azione 
e come scrittore. Dal tempo in cui Leone X lo 
nominò suo nunzio, con Ger. Aleandro, dandogli 
pieni poteri per la pubblicazione ed esecuzione della 
bolla « Exurge » redatta colla collaborazione del- 
lE. stesso (152 0), VE. fu considerato da Lutero e 
dai luterani come il più pericoloso e irriducibile. 
nemico. 

Qui siano notati soltanto i suoi scritti teologici 
più rilevanti. Nel Chrysopassus (7607070270: - ch. i 
Apoc XXI 20) praedestinationis (Augusta 1514). a 
sottoposte al esame le dottrine sulla predestinazione x 
di S. Tommaso, di S. Bonaventura, di Duns sScoto, 
prende posizione per il Serafico, sostenendo una 
predestinazione e una riprovazione che, con formule 
posteriori, si potrebbero dire « post  praevisa me- 
rita », « post praevisa demerita », trovandosi così, 
anche in questa dottrina, opposto alla futura teol 
ria di Lutero. In un grosso volume, ancora ms., 
Sulla legittimità del « Contractus trinus ». tac- 
coglie le discussioni sulla liceità del prestito . 
interesse, agitate allora in Germania, e sostiene 
conio) Cocleo e Adelmann, la liceità di un tasso. 
del 5 ®/,. Cogli Obelisc?, osservazioni frammenta 
e nervose, pose in rilievo la parentela stretta d 
95 tesi di Lutero, allora pubblicate (1517), 
antiche eresie, per es. di \iclefl e di Hi 
le invid al vescovo di Richstitt e le diffus 
prima in ms.: acutamente intuì le spaventose 
sibilità di sviluppi eretici însite nella tesì tuta 
Lutero replicò cogli Asteriseî, aprendo îl teri 
duello coll’. Questi sollecitò. una a 





pio "i E è ud na. pe in SS 
DE ni _ - 






















































EOK 


la discussione fu stesa nell'opera apologetico-dog- 
malica: De primati Petri adversus Ludderun 
libriî III (Parigi 1521), presentata dall’autore stesso 
al Papa. Col De posnitentia et confessione scereta 
(Tubinga 1522), De Sacramentis, De purgatorio, 
De satisfactione, De initio pocnitentiae (tutti pub- 
blicati a Roma nel 1523), egli difende altri punti 
del dogma cattolico corrosi dalla critica eretica, 
mentre coll’Enchiridion locorum: omnium ade. 
Lutteranos (Landshut 1525, moltissime altre edi- 
zioni), l’opera sua principale e fortunatissima, di- 
vetta contro i Locî communes di Melantone, fissa 
le regole generali per risolvere tutte le controversie, 
di cui fa una rapida e lucida espozizione. Partecipò 
alla disputa di Baden (1526), difendendo contro 
Zuinglio il dogma eucaristico; con questo intento 
scrisse De Sacrificio Missac libri II (1526) e altri 
trattati. Ad Augusta (1530) lotta contro Melantone; 
în quell’occasione redive la Confutatio Augustanac 
Confessionis. Lavora e scrive indefessamenie per 
la preparazione dell’annunziato concilio ecumenico 
(1540), partecipa alle dispute di Haguenau, di 
Worms, di Ratisbona: a Ratisbona assume una 
posizione di intransigenza contro Pilug, Contarini, 
Gropper, fautori della conciliazione, lotta contro 
Bucero c scrive l'Apologia pro principibus catho- 
Licis (Ingolstadt 1041) e la Replica adversus scripta 
secunda Buceri apostatac super actis Ratisponae 
(Ingolstalt 1543) per combattere gli articoli pre- 
sontati dagli eretici alla dieta di Ratisbona (1541) 
e per difendere la condotta dei principi dell'impero 
e del legato che li avevano rigettati. Per avere 
un’idea esatta della sua incredibile attività lette- 
raria sì ricordino anche i suoi commenti ai libri 
di Aristotele e altre opere filosofiche, gli scritti 
oratorii, le lettere, opuscoli apologetici e dogmatici, 
la sua versione della Bibbia in tedesco {1537). 
Straordinario vigore fisico, ardore polemico, 
mente lucida, prodigiosa memoria e vasta erudizione, 
al servizio della buona causa, fecero di lui, come 
si espresse il card. Pole, «l’Achille della fede ». 
I nemici non gli risparmiarono alcuna calunnia; 
ma, fatta la tara, non sappiamo addebitargli altro 
che una, forse, eccessiva asprezza, una antipatica 
tendenza a mettere in vista i propri meriti. Non 
riuscì ad arrestare il moto luterano; ma chi può 
dire quali altri sviluppi esso avrebbe avuto, se non 
avesse urtato contro questi tenaci campioni della 
fede tradizionale? Del resto la soluzione della crisi 
doveva venire da Roma com’egli vide bene: nel 1523 
lE. fu a Roma per trattare affari politico-eccle— 
siastici dei duchi di Baviera, e in un colloquio 
con Adriano VI, con documentazione minuziosa, 
mise il dito sulle piaghe della Chiesa, sollecitò ener- 
gicamente radicali riforme della Chiesa e di Roma 
| stessa, convinto, con tutti i benpensanti, che la 
| semplice condanna dell’eresia non sarebbe bastata 
| a fermare il decadere della vita cristiana. 


. Bir. — J. B.MerzLER, Tres orationes funebres 
cequiis Joa. Echii habitae, Berlin 1930. — Ip. in 
Lex. fiv» Theol und Kirche, III, col 1523-26. — 
i RGENROTHER, VI, 21, 27ss — H Grisar, Lu- 
| tero, Torino 1984, v. Indice analitico. — Pastor, 

Storia dei Papi, IV-) (Roma 1908), 1V-2 (1912); 
— V (1914) passim —M GrABMANN, Storia della Teo- 

logia catt,, Milano 1939, p. 213, 491. — Alcune 
ioni recenti di opere eckiane o di fonti per la 
a di E : Defensio contra umarulentas D. An- 
Bodenstein Carolostatini invectiones (1518), 
Grevino, Miinster in W. 1919; Epistola de 
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vatione studiorwtin suorumn(1588), ed. Jom. MeTzLER, 
ib, 1921; Erasuus Woner, De obitu Joh. Echii, 
adversus calumniam Viti Theodorici (1543), cd. 
J. Merzuer, ib. 1921; K Meisen-P. Zoerci.; Joh. 
L., vier deutsche Sehriften gegen M. Luther, den 
Biirgerincister und Bat von Konstanzs, Ambr. 
Blaver und Konrad San, ib. 1929. 


._ECKART Anselmo, S. J. (1721-1809), n. a Bingen, 
m. a Polozk. Gesuita (1740), missionario in Bra- 
sile (1753), donde fu espulso e imprigionato a Li- 
sbona (1757-77); più tardi maesiro dei novizi a 
Dunaburg (Russia). Lasciò scritti importanti sul 
Brasile e sui Gesuiti del Portogallo editi da Chr. 
von Murr (1787) e da J. B. Hafkemeyer, Porto- 
Alegre (1909). — Huonper, Jesuiternmissionire 
.des 17 und 1S Jahr., 1899, p. 156s. — Dune, 
Geschichte der Tesuiten, IV-2, p. 5416-50. — W. 
KRarz in Archivum Hist. S. I. 7 (1938) 97 ss, 

EGKART (Maestro), O. P. Celeberrimo mistico 
tedesco, nato a Hochheim presso Gotha verso 
il 1260. Studiò e insegnò a Parigi, poi fu provin 
ciale di Sassonia (1311-1314), predicò a Sirasburgo, 
e passò gli ultimi anni della sua vita a Colonia 
come professore, dove nel 1326 l’arcivescovo gli 
intentò un processo {se ne vedano gli atti impor- 
tantissimi pubblicati da G. Tbéry, 0. P. in dr- 
chives d’Histoire doctrinale et littéraire du Moweu 
Age 1 (1926) 129-268, e da M. H. Laurent O. P. iu 
Divus Thomas (P1.),39 (1936) 331-348; 480-417], ma 
E. appellò al Papa e morì l’anno successivo, prote- 
stando la sua ortodossia. Giovanni XXII nel 1329 
condannò 28 proposizioni tolte dagli scritti del mi- 
stico. (Denz.-B., n, 501 ss.). I. csercitò una gran- 
diosa influenza su molti suoi contemporanci, spe- 
cialmente sopra Susoxe (v.) e TauLERO (v.), suoi 
di-cepoli. Lasciò in latino Commenti alla Scrittura, 
Discorsi e Questioni. e in tedesco non molti Discorsi 
autentici che, tra l’altro, gli hanno acquistato il ti- 
tolo di creatore della terminologia filosofica tedesca. 
Centro di tutta la speculazione di E. in cui mistica 
e metafisica sono intimamente compenetrate, è l’idea 
di Dio, di cui però ebbe successivamente due dil- 
ferenti concezioni. Mentre nelle Quaestiones Pari 
sienses (ed. A. Donduine, O. P. Lipsia 1936- è questo 
un fascicolo dell'edizione critica di tutte le opere 
latine di E che è in corso di pubblicazione, a cura 
dell'Istituto Storico O. P. di S. Sabina; altra edi- 
zione critica di tutte le opere tedesche e latine è 
curata in Germania dalla Deutsche Forschungsze- 
meinschaft, 1937 ss) « Deus est quia intelligit » 
et non e converso, e «cnm Deus sit principium 
vel causa ipsius entis, Deus non est ens vel 
esse creaturae » invece nei Conunenti alla Scrit- 
tura, Dio è l'essere delle cose create, ne è l’ultima 
e suprema realtà, perciò la creazione in qualche 
modo è ab aeterno. Di proprio le cose hanno 
solo la essenza, ma siccome lo « intelligere est 
increabile, in quantum huiusmodi », la parte su- 
prema dell’ anima, chiamata scintilla, è increata 
in un certo senso. Dio amando l'essere delle crea- 
ture ama se stesso, le creature amando invece se 
stesse amano il niente: ecco il peccato. Ma in seno 
all anima, totalmente distaccata dalle crearure, spo- 
gliata da ogni immngine sensibile, nuda nell’affetto e 
nell’intelletto, viene misticamente generato il Verbo 
e si celebra la partecipazione dell’anima deificata 
alle operazioni della vita trinitaria. Da questa quasi 
identifcazione delle azioni intime del Santo — di 
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cui Cristo è l’assoluto tipo — con l'attività stessa 
di Dio seguono conseguenze pratiche di sapore quie- 
lista, come: l’ assoluta indifferenza anche a riguardo 
della salute eterna, una tale adesione alla volontà 
permissiva di Dio, da non piangere più i peccati 
commessi, una generale svalorizzaziune degli atti 
esterni e della mortificazione. Nonostante queste 
ardite affermazioni, E. ha voluto sempre salvare e 
affermare la sua ortodossia, che del resto gli viene 
quanto alla sostanza riconosciuta da molti critici 
capitanati dal Denifle, mentre altri considerano E. 
come un panteista e padre del panteismo ideali- 
stico tedesco. Certo che It. diulettico consumato, 
amante dei paradossi, armato di un rigido logicismo 
senza flessuosa finezza psicologica, rasenta spesso i 
più orribili abissi; ma « se non separiamo il filo- 
solo dal teologo, se studiamo tutti gli scritti cono- 
sciuti di E}. sopratutto quelli latini più precisi e più 
dottrinali; se li comprendiamo storicamente, ripo— 
nendoli nell'ambiente; se ne spieghiamo la terini- 
nologia con quella dello Pseudo Dionigi l' Areopa- 
cita, di S. Tommaso e degli scolastici, sue guide; 
se li paragoniamo con quelli dei mistici della sua 
scuola: si fa manifesto che Maestro E. non ostante 
confusioni di idee, incoerenze, espressioni oscure, 
ardite, malsonanti, false, giustamente censurate da 
(iiovanni XX<I, non è un panteista 0%? cow, ha 
dei brani panicisti ma che non fauno corpo con 
l'insieme del suo sistema. Il fondo della sua dot- 
trina è ortodosso » I. Vernet in Dict. de Théeol. 
cath., IV, col 2073. 


Bir. — VerNET, 2. e. (ivi copiosa Bibl.).. — W. 
BanGE, Meister Echavts Lehve vom Goettlichen 
und Geschbpflichen Sein, Limburg 1937 l’esposi- 
zione più equilibrata e solida della dottrina di 
E). — 0. Karrer, Meister E., Das System 
seiner veligiosen Lehre und Lebensweisheit, 
Munchen 1928 (esagera gli elementi tomisti in 


I.) — G. Derra VoLpe, /2 misticismo specu- 
lativo di M. E. nei suoi rapporti storici, Bologna 
1930. — Per una maggior Bibl. ef anche M. DE 
WutF, Storîa della filos mediev, II, Fir 1945, 
p. 801-2. - G. Facgin, Mezsier E e la mistica 


tedesca preprotestante, Milano 1940. 


ECKER Giacomo (1851-1912), ecclesiastico, n. a 
Lisdorf «Saar), m. a Treviri, dove dal 1886 inse- 
snava esegesi del Vecchio Testamento, Buon lette- 
rato, chbe soprattutto grande merito nel diffondere 
la bibbia tra le famiglie (IKCathRolische Mausbibdel, 
3 vol., 190.-1994, 1995 °) e nelle scuole. Fra gli 
altri suoi: lavori notiamo: Lezifon sum latein. 
Psolter; Psalterium iuzxta Hebraeos Hieronymi; 
Lectionarium des ròm. Messbuches (19144); opere 
ascetiche, che ebbero fortuna. — P. KeTTER in 
Lea. “ir Theol. und Kirche, IIl, col. 530 s. 

ECKHEL Giuseppe Ilario, S. J. (1737-1798), 
fondatore della numismatica dell'antichità classica, 
n. a l&nzersfeld, m. a Vicona (Austria), ove fu prof. 
all’Università e direttore del gabinetto numismatico 
per 24 anni. ‘Tra le varie opere è fondamentale 
tutt'ora: Doctrina veterum nummorum, S voll. 
1792-8. — Beramann, Pflege der Num. in Oster- 
reich, Wien 1850. — KexnER, Eckhel, \Vien 
1S71. 

ECOLAMPADIO igrecizzazione di /ssekyn) Gio- 
vanni (1482-1581), promotore della riforma prote- 
stante a Basilea, 

}) L'uomo. Anima inquieta, per quanto este- 


riormente calmo, e carattere dolce. Avviato ben 
presto agli studi, dapprima nella città natale di 
Weinsberg, curato per la sua educazione cristiana 
dalla madre piissima, passò poi a Bologna per lo 
studio del diritto e ad Heidelberg per la teologia, 
dove potè anche frequentare Wimpteling per gli 
studi umanistici. A Stoccarda gli fu maestro di 
greco Reuclin e ad Heidelberg imparò l'ebraico da 
un giudeo convertito, Nel 1506 fu scelto dal prin- 
cipe elettore Filippo il Sincero come pedagogo ai 
suoi figli. Ma si stancò ben presto. Voltosi dap- 
prima agli studi mistici (Scuola Francese di Ric- 


‘cardo da S. Vittore), ritornò poi ai classici. A 


Tubinga sirinse amicizia con MELANTONE (v.) così 
simile a lui di carattere. Datosi alla predicazione, 
nella quale riusciva bene sopratutto per la sua 
pietà, si portò a Basilea, ove entrò in intimita con 
ERASMO (v.), col quale lavorò alla pubblicazione 
del N. T. in greco qinverno del 1515-16). Insoddi- 
sfatto ritornò alla città natale, ma di nuovo eccolo 
a Basilea su richiamo dell’antico Capitone v. 
KxnéoPF), e infiue predicatore della cattedrale ad 
Augusta (nov. 1518). Non ancora tranquillo, si 
fece monaco brigidino ad Altomiinster aprile 1520), 
ma per breve tempo, poichè ben presto (gennaio 
1522) dovette lasciare il monastero per le sue 
opinioni ereticali. Gli arrideva anche la speranza 
di poter avere una cattedra universitaria; desiderio 
che vide coronato verso la metà del 1523, quando 
fu nominato professore all’ Università di Basilea. 
Allora egli era giù travolto nel movimento luterano. 
Nel 1519 difatti aveva scritto una satira contro 
Eck (v.), uno dei campioni dell’ortodossia. Fu 
alutato e sostenuto dal celebre FakEL (v.) nella 
lotta contro i cattolici a Basilea. La nomina a 
prevosto della città gli facilitò la via all’attuazione 
della « ritorma ». Dal 1524 strinse amicizia con 
Zuingrio (v.). Ebbe pure rapporti coi ritormatori 
di Strasburgo. Nel 1528 sposò, sedotto dalla bel- 
lezza, Wibrandis Rosenblatt giù vedova di Ludo- 
vico Keller e che poi, morto E., fu pure succes- 
sivamente sposa di Capitone, di Bucero, e da ultimo 
(secondo il Cristiani) di Miconio: di quest’ultimo 
matrimonio tace lo Staehelin. Il pateracchio di E. 
colla Rosenblatt fece uscire Erasmo nel famoso 
detto: « Quidam appellant lutheranam tragediam. 
Mihi videtur esse comoedia. Semper enim in nuptias 
exeunt tumultus ». 

E. morì all’indomani della battaelia di Kappel 
(1531), quando seppe che l'amico Zuinglio vi aveva 
trovata la morte (11 ottobre). 

2) L’opera. Nei suoi studi teologici E. fu ay- 
versario della Scolastica allora în decadenza; entrò 
appunto in contatto coi riformatori leggendo glì 
scritti antiscolastici di LuTERO (v.). 

E. promosse la riforma per mezzo della predi- 
cazione a Basilea e con alcuni scritti. È} del 1521 
l'opuscolo Quod non sit onerosa christianis Con- 
fessio, già pervaso di idee luterane. Col De genuina 
verborum Domini: Hoc est corpus merz, Expo- 
sitione (1525), e coll’Antisyngramma (1526), re 
plica a Brenz (v.), sì schiera con Zuinglio contro. 


Lutero, insegnando che l’ Eucaristia è semplice > pis 


figura del Corpo di Cristo. Celebre, in proposito, 
la disputa con Lutero e Marburg nel 1529, pre 
senti pure Zuinglio e Melantone. Iconoclasta acca 
nito, pel suo carattere non prese mai parte ag 
eccessi dei Basileesi, pur sfruttandone l’occasi: 
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riguardava il culto cattolico. L'organizzazione della 
Chiesa riformata basileese fu opera sua. 


Bis. — I. STAEHELIN, Briefe und Akten sum 
Leben Ockolampads, 2 voll , [Leipzig 1927 e 1934. 
— L. Cristiani in Dice. de Théol. cath., XI, col 
047951. — HERGENROTHEx, VI, 75 s, 90, 108 
“s. — H. Grisar, Lutero, Torino 1934, v. Indice 
analitico. — StaERELIN in Die Rel. in Gesch. und 

Gegeniwart, IV? (1930) col. 633 s. — E. F. J. Mit- 
LER in Lex. fin Theol. und Kirche, VII, col. 
091-693. 


ECONOMATI dei benefici vacanti. Dal regime 
feudale, pare, prese origine l’istituto della REGALIA 
(v.) per cui i sovrani pretesero l'amministrazione e il 

godimento delle renilite del BexEFICIO (v.) durante il 
_periorlo «della sele vacante (v. CoxGrua). In Italia 
l'istituto ehbe rare applicazioni nei secoli passati e 
sempre con la partecipazione di amministratori cc- 
clesiastici. Ma il R. D. 26 settembre 1869 n 4814 
stabili che in tutto il Regno l’amministrazione dei 
bb. vy. fosse tenuta daeconomi regi, e che i red- 
— diti della vacanza, detratto un equo assegno per il 
muovo investito, andassero a vantaggio dei sacer- 
doti poveri e delle spese di ufilciatora delle chiese. 
Col successivo Regolamento 16-I-1861, si conferì 
agli Econoinati anche il compito di vigilare sul- 
lamministrazione patrimoniale dei benefici sede 
‘plena e, in genere, di tutti gli enti ecclesiastici. 
Dette norme furono unificate con i successivi rego- 
lamenti 2 I[[-1899 n. 64 e 23-V-1913 n. 978. 

Gli Economati generali, coadiuvatida Regi Subeco- 
nomi, cerano sette e dipendevano dal Ministro di 
Grazia e Giustizia. Minute norme regolavano la 
| ‘gestione di vacanza, il conto di riparto, le consegne 
uu e riconsegne beneficiarie, i sequestri di conserva- 
zione e di ripressione, il controllo sui contratti, ecc. 
Ora, col diritto di regalia (Concordato artt. 25 
| e 20), sono soppressi anche gli Economati; l’am- 
— ministrazione dei loro patrimoni è concentrata nel 
Ministero degli Interni. Direzione Generale del Foxpo 
“PER IL Curro (v.)e presso ogni prefettura è costi- 
tuito un ufficio per gli affari di culto ossia per 
l’esercizio delle funzioni ancora riservate allo Stato 
questa materia (Lerze 27-V-1929 n. 848, arti- 
coli 13 21). — 

_  L’amministrazione dei benefici vacanti è ora ri- 
«servata alla Chiesa e rientra nei compiti degli uf- 
fici amministrativi diocesani istituiti in ogni curia 
z vescovile. 

Bre. — L. Coxrortr in Enciel. giur. ital.,V. I. s' 
.— C. OLMO, Benefici vacanti (Econ dei) in « Di 
esto ital. », Y., p. A87ss. — R_ Jacuzio, Commento 
la nuova legislazione eccles., Torino 1932, pp. 
-249. — G. sSroccuHIeRro, Enti e beni eceles. in 


talia dopo il Concordato, Vicenza 19374, nn. 
> 125, 208-217. 


sono stati variamente compresi. Per coloro, 
ndo il quali l'economia è una meccanica o una 
ca impostata sull ipotesi dell’%nmo oeconomicus, 
È Siusigamente ‘mosso dll LOSCO evoistico, 
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a esempio, la morale e È 


altro scopo. che ritrarci il teno- 
non 1 ravvisa nella ricchezza che 


e la chimica Se la scienza © 


il valore quantitativo, qual’è quello di scambio 
l'etica non ha nulla a vedere coll’economia. 

Ma la scienza economica non può concepirsi come 
una scienza semplicemente speculativa; sarebbe 
allora un futile sport intellettuale; ma deve con- 
cepirsi come una scienza normativa, PERica, rivolta 
a ciò che conviene in ordine all’utile. Issa non 
deve scoprirci un ordine che è avulso dall’uomo, 
ma che si compie dall'uomo quale principale agente. 
E allora non può affatto prescindere da considera- 
zioni morali, come la giurisprudenza non può pre- 
scindere da considerazioni sociali, come la geometria 
non può prescindere dai concetti di lunghezza e di 
estensione. 

Poichè l'economia si occupa di una daia attività 
dell’uomo, deve necessariamente dipendere dall’etica, 
che abbraccia tutta l'ampia sfera della libera atti- 
vità umana, Questa dipendenza non è estrinseca, 
ossia la morale non interviene a dare o negare la 
sua approvazione solo nell’applicazione della lecge 
economica, ma interviene nella stessa elaborazione 
della scienza economica. Non è il companatico, ma 
il lievito del pane. Non si ha solo una dipendenza 
pratica, ma anche logica, come avviene ai veri di 
diverse scienze, per esempio, della fisica e della 
matematica, 

Questo rapporto di dipendenza inirinseca è solo 
un rapporto di subordinazione, o è qualche cosa 
di più: una compenelrazione e fusione tra le duc 
scienze? In altri termini, l'economia dipende dalla 
morale come una scienza inferiore dalla superiore. 
o piuttosto come la parte d’una scienza rispetto 
tutta la scienza? Nel primo caso l’economia con- 
serva una sua autonomia, sia pure circoscritta, nel 
secondo diviene un capitolo della morale. 

Quest'ultima tesi fu recentemente difesa con vi- 
gore e profondità dal prof Gino Arias dell'università 
di Roma. Non sono mancati dei valorosi sociologi 
cattolici che anche prima dell’Arias sostennero 
questa stessa tesi, per esempio, il Dewas. Altri, 
come il 'Taparelli, seguono l’'opposta opinione, che 
appare più solida. « Non può dirsi, scrive il Tapa- 
relli, che l'economia sia la scienza della morale, 
ma solo che è a lei subalterna, ed appunto per 
questo ella viene collocata fra le scienze morali ». 
(Le due economi», in Civiltà Cattolica 1856, 
vol IV, p. 409 s). 

Ammessa la subordinazione dell'economia all'etica, 
quella deve da questa (secondo il Toniolo) desumere: 

1) l’estensione e il limite delle sue ricerche, 


‘ sicchè l’investigazione dell’utile si estende fin dove 


si estende il giusto e l’onesto; 

2) la legittimità delle leggi economiche; 

8) l'essenziale costituzione etica degli istituti che 
stanno a base dell'ordine economico privato, come 
la libertà personale, la famiglia, la proprietà par- 
ticolare; 

4) le direttive per coordinare l’utile non solo 
degli individui ma anche dolla società — Le due eco- 
nomie, in Civ. Cattolica, III serie, 1856, vol. II, 
p. 609-20; vol. III, p. 257-72, 405-85, 411-24: 
vol. IV. p. 397-417. — I. Brancrni, Questioni ec0- 
nomiche davanti alla morale catt., Vicenza 1910. 
— Fr. Vrro, Economia politica corporatica, Parte 
generale?, Milano 1939, c. IV, p. 141-69; v. a p. 
169 buona bdibl. recente. — L. BELLOFIORE, Il pro- 
blema economico alla luce dell'etica e della giu- 
stisia sociale, in Bollettino filosofico 5 (1939) 
146-598. 7 


* 


vee Of 









ra TIRI DOVA 


tte a UTI I 


MO LI {INFOR SR REG SN TE 


Sigig LI RUedti | 


"2 REN 


ECTENIA — EDER 


ECTENIA, g&r. 54754, significa una preghiera 
continua, 0 estesa, ed è una forma della dé “TI 0 
preghiera d’int:rcessione nella liturgia greca. È a 
forma di litania e comprende tutte lc classi di per- 
sone; a ogni enunziazione il popolo risponde: Kyrie 
cleison. 

ECTESI, :2547t:. Propaggine monofisitica, era 
nato in oriente il Mmoxorernisvo (v.). Che in Cris'o 
ci fosse una sola operazione e una sola volontà, 
quella del Verbo, fu una infelice novità introdotta 
da Sergio I, patriarca di Costantinopoli (610-638), 
il quale con essa intendeva rinsaldare 1’ impero di 
Iiraclio (610-641), battuto e minacciato da molte- 
plici nemici ‘esterni, col procurargli la concordia 
dogmatica, Il nuovo pensamento, abilmente diffuso 
e propinato come genuina dottrina dei Padri, ri- 
velo tutto il suo significato eterodosso, quando 
Ciro di Fasida, innalzato alla sede di Alessandria 
(639), in base alla nuova formula di fede, riunì nella 
sua comunione (viugno 633) i Teodosiani (severiani) 
monofisiti, i quali facilmente inferivano dall’unicità 
dell'operazione Vunicità della natura. Allora si sca- 
tenò la reazione cattolica, capeggiata «lal fine teo- 
loto S. SorRoniIo (v.), monaco e poi (634) vescovo 
di Gerusalemme. Sergio, per non turbare vieppiù 
la pace, cercò di prevenive le preoccupazioni e l’in- 
tervento di Roma, raggirando papa Oxorto (v.) € 
li gettare il silenzio sulla discussione, senza abban- 
donare peraltro la sua tesi. Reilasse all’ uopo una 
nuova esposizione di fede, detta E., messa sotto il 
nome di Eraclio (688), in cui si vieta a ciascuno il 
parlare di una o di due operazioni (iv507:2) in 
Cristo (n. 1), attesochè dall’ unico Figlio di Dio 
Incarnato procedono « indivise et inconfuse » le ope- 
razioni divine ed umane (nn. 2-3); infatti il ter- 
mine « una operazione » sembra pregiudicare la 
duplicità delle nature (90eszz) di Cristo (n. 4) e il 
termine « due operazioni » è ignoto ai Padri e 
insinua la possibilità di un conflitto morale in Cristo 
tra la volontà umana e quella divina, ciò che è un 
empio errore evitato perfino da Nestorio (nn. 6-7); 
perciò seguendo la vera dottrina dei Padri « unam 
voluntatem (50 Sik4zz) D. N. J. Christi veri Dei 
confitemur », quella del Verbo (n. 8). 

L'I. fu subito accettata dal clero bizantino e da 
tulti i patriarchi orientali. La sua storia è la storia 
del MoxorELISMO (v.), felicemente conclusa soltanto 
col VI dci Coxcini (v.) ecumenici, il Trullano 
(680-681); poichè non valse a spegnere la resistenza 
cittolica la sostituzione, fatta dall’ imperatore Co- 
stante II (642-648) dietro suggerimento del patriarca 
Paolo II (641-654), dell’invisa E. con un altro editto 
religioso, detto Tipo (sett. 647), in cui sì imponeva 
silenzio anche sulla questione dell’ unica o della 
duplice volontà in Cristo; come non riuscì ad espu- 
«nare la pervicacia eretica il sinodo Lateranense 
(ottobre 649), in cui furono condannati l’E. e il 
Tipo e i capi più responsabili delta nuova eresia. 
(Can. 18; Denz.-B., 271 s). 


BibL. — Testo dell’E. (letta. nella Sess. II del 
sinodo Lateran., 649) presso Mansr, X. 991-97; 
estratti in Kirca, Enchiridion fontium Hist. Eccl. 
antiquae, Prib. i. Br. 19415, nn. 1070-73. — Her- 
Gevgoeruer, Il, 3:38 ss. — M. Juaie in Diet. de 
Théol. cath., x: col. 2307 ss. 


ECUMENICO. v. Coxcitio Ecux.; ParTRIARCA 
Ecum. 


EGUMENIO, che una fonte tardiva, non del tutto 































sicura, presenta come vescovo di Tnricca in Tes- Ss 
saglia, fu uno « scholaslicus », « comes » di Isauria, 
retore, filosofo, esegeta, fiorito nella prima metà 
del sec. VI, seguace del monotisismo di SEvERO di 
Antiochia (v). « Più di 590 anni dopo le visioni 
di S. Giovanni» compose in ]2 libri un Conmnern- 
tario all'Apocalisse, il cui testo completo fu tro- 
vato da Diekamp (1991) in un ms di Messina (ed. 
pr. a cura di I°. ROIO University of Michigan 
Studies, Michican 192%). Da E. dipendono i com- 
menti di ANDREA € Ab Aneta da Cesarea {v.). Lasciò 
inoltre Commenti agli Atti degli Apostoli, alle 
Epistole di S. Paolo e alle Epistole cattoliche 
(Verona 1532, 1502; vers. lat. di Giov. Hentenius, 
Parigi 1547; ediz. greco-latina, ivi 1631, 2 voll.; 
PG 1]8-119). 


BipL.. — F_ Drekxwur, Mitteilungen nber den 
nevaufoefundenen Konmmnentar des (Mohumenius 
sur Apokal. in Sitzungsberichte der Konigl. sì 
Preuss. Akademie der Wissenschaften,(1901), 1046 
56; lp., Neues viber die IHandscriften des Ock. 
Kommentares sur Apok, in Biblica JU (1929) 

p. $1-84; Ip, in Lex. f Theol. u. Kirche, VIE 
69. — S. PETRIDES, Occrimenius de Tricca, ses ; 
0eutres, son culto, in Echos d’0)rient 6 (1903) 

p_307-10. — K. SraaB, Die Puuluskhatenen, Roma 

1926, p. 983-212. — Barvenmewen, Gesch. der alt- 
khivcehl. Lit., V (treib. i. Br. 1932) p. 101 s. — & 
A. SpiraLer-). Scumpr in Oriens Chr ist, 1934, E 
p. 208-18. > 


ECUMENISMO. v. Unxioxe DELLE COIESE. 

EDELMANN Giovanni Cristiano (1698-1767). 
n. Weissentels, m. a Berlino, dove, cacciato da 
varie città, era stato accolto a patto che nulla più 
scrivesse e si tenesse tranquillo. Spirito inquieto, 
arrabbiato contro il Cristianesimo, trovò la siste 
mazione definitiva del suo pensiero in un monismo 3 
pampsichistico, peraltro molto più grossolano di 
quello spinozistico, nella celebrazione della ragion» Rei 
come divinità autosufficiente, nella negazione di <hr 
ogni rivelazione soprannaturale e di ogni religione 
positiva. 

Opere principali {in tedesco): Mosè smascherato, 
Berleburg 1740: Cristo e Belial, ivi 1741; Divi - 
nità della ragione, ivi 1742; Autobiografia, Ber- 
lino 1849, a cura di C. R. W. Close. — dl. 
PraTKkJE, Historische Nachrichten della vita, delle 
opere e della dottrina di E., Hamburg 1753, 1753?. 
— K. MoxckeBerc, I. S. Reimarus und J. Ch. 
Ea, ivi 1867. — K. Gupex, J. Ch. Ed., Hannover 
1870. — W. Cocu in Lex. fr Theol. n. Kirche, — 
II, col. 5395. — Enc. Im., XII 453 è. ct 

EDEN. v. ParapISO TERRESTRE. A 

EDER Giorgio (1523-1587), n. a Frisinga, m. a, 
Vienna, dove per la 11® volta era rettore dell’U— — 
niv ersità, stimato consigliere di Ferdinando I, Mas- S 
similiano II, Rodolfo Il, imperatori. l’eologo catto- 
lico, benchè laico, lasciò molte opere in latino € eil 
ledesco soprattutto polemiche contro ia Rifor 
tra cui ricordiamo: OQcconomia Bibliorum 
partitionum theologicarum libri V, Colonia. 
1582; Venezia 1572, 1577: Partitiones catech 
catholici, Colonia 1568, 1571, eco.;  Comper 
catechismi, ib. 1569, vers. ted. ib. 1570; Di 
de fide catholica, Budissen 1571; Evang 
quisition “valor und falscher Religio 
1573, opera condannata da Massimiliani 
meno, ristampata spesso in seguito € 
titolo Das guidare Hitass, Tugolatagi 
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haereticoruni, ivi 1579, 1580; Mataelogia haereti- 
corum seu Summa hacreticarum fabularum, ivi 
1581. Notevole è pure il cosidetto Calendarizm 
ederianum, cioè il suo Catalorus rectorum et 
illustrivm viroruni archigymnasii Viennensis, 
Vienna 1559, vera storia dell’Università di Vienna 
dal 1273, continuata da altri. — B. HeurtEBIZE in 
Dict. de Théol. cath., IV, col. 2101 s. — HurrEr, 
Nomenelator, II°, col. 202-041. — N. Pautus in 
Lew. f. Theol. u. Kirche, III, 536. 

EDESIO (Edizio, Edisizio, o anche Edistio e 
Edisto). Santo, Martire ad Alessandria d'Egitto 
nel 308, fratello di S. Appiano {v}. Nato in Licia 
nell'Asia Minore, sì dedicò allo studio e all’inse- 
wnamento della filosofia e dopo lunga meditazione 
sl convertì al Cristianesimo. Discepolo di S. Pan- 
filo di Cesarea, sotto Galerio Massimiano fu più 
volte imprigionato e poi condannato ad metalla, 
in Palestina Tornato in libertà, andò in Egitto, 
dove usò virilmente rimproverare al prefetto Jerocle 
la infame tirannide e le crudeltà usate contro 
i cristiani e perciò ne fu colpito con la mano 
e con la verga. Lu poi sottoposto a nuovi e 
gravi tormenti, che egli sopportò con eroica co- 
stanza, e. infine. gettato in mare. — Eusegio, De 
Martyribus Palestinae, 5; PG 20, 1477-1480. — 
MartyroL. lItom e Acta SS. dMpril. I (Ven. 1737) 
die 8, p. idù s. 

EDESSA (Scuola di). Il Cristianesimo penetrò in 
lidessa, capitale dell'Osrocne, nòn già al tempo di 
Aggar V (v)., cocetanco di Cristo, col quale la 
leggenda lo mise în relazione, ma intorno alla metà 
del sec. II. Non è inverosimile che ben presto sor- 
gesse nell’importante città una scuola teologica. Lo 
gnostico Bardesane (v. BarRpESANITI) proveniva da 
E. Appena passato il periodo delle persecuzioni, la 
Chiesa di E. diede un teologo come ArraaT (v). Ma 
la vera scuola Teologica di E. ebbe per fondatore 
probabilmente S. Errex (v). 

Quando, nel 363, Sapore II, cessando da una 
nuova persecuzione, si accordò con Gioviano impe- 
ratore bizantino, e Nist81 (v.) fu ceduta ai Per- 
siani, la scuola catechetica di Nisibi, con a capo 
S. Efrem, migrò ad E., e continuò qui col nome 
di Sevola di E. o dei Persiani. S Efrem la pre- 
siedette fino alla morte (373) ed ebbe come suc- 
cessore Qioré. Dopo la morte di Qioré, come atte- 
sta un antico scrittore siro, « l’intera assemblea 
volle come capo e direttore Narsai, perchè questi 
non aveva eguali ». 

In seguito, col vescovo I8a (v.), E. divenne un 
covo di nestorianesino, finchè col successore Nonno 
i monofsiti vi ebbero il sopravvento. I nestoriavi 
sì ritirarono allora a Nisibi. La scuola di E. fu 
chiusa nel 4$9 dall'imperatore Zenone per inizia- 
tiva del vescovo Ciro. = 

Sul carattere e l’organizzazione di questa Scuola 
| mancano notizie sicure. Secondo il Bardenhewer 


| terizzata dallo studio «lella Scrittura condotto in 
conformità della Scuola Antiochena contro il metodo 
illegorico della Scuola Alessandrina. 
Gome conferma di questo programma si può por- 
e un regolamento «del 495 della Scuola di Nisibi 
staccatasi, come si disse, da quella di E. sotto 
escovo Nonno, doveva avere pressapoco un me- 
o indirizzo. 
Ora a Nisibi base dell’inseznamento era la Bibbia 
letta, studiata, trascritta, Insieme l’accennato pro- 
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(Geschichte der althirchl Lit., IV, 318) era carat- 
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gramma dè norme minute sulla vita degli studenti, 
le quali ben si accordano con la vita di studio e 
di solitudine monastica che S, Efrem aveva im- 
presso alla scuola di E. 

Si è soliti comprendere nell’attività della Scuola 
tutto il movimento letterario di I} e dintorni nei 
sec. IV-VI, anche se non tutti i nomi sono appar- 
tenuti alla Scuola. 

Ricordiamo i discepoli di S. Efrem: Mar Aba 
che ci ha lasciato frammenti di scritti esegetici; 
Zenobio diacono di E.: Paxlonas che deve aver 
scritto inni ce dispute contro gli eretici e contro 
Marcione e inoltre intorno alla fede; Cirillona, ccce. 

Del V secolo sono da ricordare Maruta (v.). 
XABRBULA (v.) e Isacco D’AxTIOCHIA (v.). La lette- 
ratura ecclesiastica siriaca si arrichi inolire di molte 
opere tradotie dal greco. 


Big. — Guipi, Statuti della Scuola di Nisibi, 
in Giornale della Soc. Asiatica Italiana, 4 (1890) 
165-195. — R. Dtivar, ZMistoire politique, religieuse 
et littcraire d'LEdesse, Pavis 1891-1892. — F. Nau, 
in Diet. Théol. cath, IV. col. 2102 s. — H. Lt- 
cLERCQ in Diec. d’Archéol. chrct et de Lit., IV-2, 
col. 2058-2110, spec. 2082 ss. — G. Barpy in Diet. 
d’IHist. et de Geugr. ecel., IV, col 989 992 e 1005 
(Bibl ). — F. CayrE, Patroloy a..., I (Roma 1086) 
p. 886 ss; 397; II (1938) p 50-52. — I. Rucker, 
Florilegium Edessennim anonymuni (compilazione 
siriaca di testi patristici, a scopo antinestoriano, 
datita dal 562, ma probabilmente ancor più antica), 
Munchen 1933. — J. OrtTIz DE UrBINA, Le origini 
del Cristianesimo in E., in Gregorianum 15 (1434) 


82-91. 


EDGARDO o Edgaro, il Pacifico, re d'Inghiltorra 
(944-975) considerato come sa7t0, ma non senza 
contestazioni Figlio di Edmondo, salì al trono nel 
959 alla morte del fratello maggiore IEdvino, e 
governò con vigore, saggezza e giustizia, esten- 
dendo il suo dominio a tutta l'isola e realizzando 
un bel periodo di pace e di floridezza. Riorganizzò 
l’amministrazione e rese obbliratorio il sistema delle 
decime Richiamò dall’esilio S Duxstano (v.), arci- 
vescovo di Canterbury e ne seguì i consigli nella 
riforma della Chiesa inglese. Caduto in grave colpa, 
ne fece dura penitenza per sette anni come gli era 
stato imposto da S. Dunstano. — Accra SS. Zulii II 
(Ven. 1747) die $, p. 059-065. 

EDIFICI Sacri ed Ecclesiastici. Disiinvuiamo: 
sono sacri gli EE che sono destinati al culto di- 
vino con la CONS\CRAZIONE (v ) o con la RENEDIZIONE 
(v.) liturgica, come le chiese e gli oratori; Sono ec- 
clesiastici e non sacri, quelli che sono destinati ai 
ministri del culto, in senso largo, come i Seminari, 
le case canoniche, le rettorie e i conventi. Gli ac- 
cessori e le dipendenze necessarie degli uni e degli 
altri seguono, giuridicamente, }a sorte dell'edificio 
principale, cui appartengono o sono annessi. Si è 
detto, sotto la voce Bex1 EccLesIasrici, della indi- 
sponibilità dei primi e della piena commercialità 
dei secondi. si discute,. invece, specialmente agli 
effetti tributari, se i fabbricati per le scuole della 
dottrina cristiana e per gli oratori o ricreatorî 
giovanili debbano catalogarsi tra gli ed fici sacri o 
tra quelli solamente ecclesiastici. Le leggi fiscali 
parlano di esenzioni per gli edifici di culto e, na- 
turalmente, l’espressione viene interpretata nel senso 
più restrittivo. Ad ogni modo, rinviando alle voci 
particolari (cf. OratrorIo, SAGRESTIA, DorazIonE 
delle Chiese, FaBpricERIE, Canonica (Casa), Sk 
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MINARI, ecc.), esponiamo qui alcune ulteriori spe- 
cilicazioni degli EE. sacri ed ccclesiastici e la le- 
gislazione canonica ed italiana, da cui sono retti. 

I. Gil EE. sacri e di culto prendono nomi di- 
versi, a seconda della loro importanza, della loro 
oririne o della loro destinazione. Chiesa è il nome 
classico comune agli 1616. di culto, e si definisce : 
l’edificio sacro eretto in titolo e dedicato al culto 
ilivino con lo speciale scopo che serva per tutti i 
ledeli all'esercizio pubblico del culto (CJ can 1161). 
Perciò, l'ingresso alle chiese deve essere aperto e 
craiuito per tutti i fedeli, nè è tollerata qualsiasi 
consuetudine in contrario (can 1]1$S1); nè é per- 
messo servirsene per qualsiasi altro uso, per quanto 
pio ed educativo, ma estraneo alla santità del luogo 
(can 1178) L’ Oratorio invec:, anche se di- 
cesì pubblico, si distingue dalla chiesa in quanto 
non ha lo scopo principale di servire al culto pub- 
blico a van'aggio della universalità dei fedeli 
(can 11SS), ma è destinato a'l'uso d’una comunità, 
d'una famiglia o d’una persona. 

lu ordine di dignità, le chiese si dicono: Basi- 
Lic (v.} se per indulto apostolico o per una im- 
memorabile consuetudine ne hanno acquisito il ti- 
tolo (can 1180); sono basiliche maggiori le patriar- 
cali dell’Urbe, ce 22/n0r7 tutte le altre, le quali 
ultimo, per quanto %:s77%27, tranne il privilegio del 
padiglione, del campanello e della cappa magna, 
non hanno preminenza giuridica sulle altre chiese; 
CaTtEDRALI (patriarcali, primaziali, metropolitane) 
se sorgono presso la sede vescovile ed hanno la 
cattedra del Vescovo (v. CATTEDRALE)j} ABBAZIALI, 
quelle, ove ha sede un Abate; CoLLEGIATE (v.) in- 
signi o no, se hanno annesso un Capitolo pel ser- 
vizio del coro; ParRroccHIiALI (archipresbiterali 
matrici e filiali) se rette da un parroco; REGOLARI 
o Conventuali, se sono annesse ad un convento di 
religiosi; Rirroriani, se non appartenendo alle 
categorie precerlenti sono pure ufficiate da un ret- 
tore (can 479 s 1). Inoltre, si dicono SaxtuARI (v.), le 
chiese che sono centro di una specialissima devo- 
zione dei fedeli; SuccursaLi, quelle che dipendono 
dal rettore di un’altra chiesa maggiore: PaLaTINE, 
(v.), quelle annesse al palazzo del Sovrano o desti- 
nate al servizio di Corte; ReckrTIZzIE (comunerie, 
cappellanie corali), se erette da laici, comuni o fami- 
«lie per ricevere un determinato clero ufficiante e 
attingente a un patrimonio comune. 

Gli altri edifici di culto sono gli OraTOoRÌ, pub 
blici, semi-pubblici e privati; i BartistERI, le Car 
PELLE, gli ALrARI, i ‘l'aBeRNAcOLI 0 Capitelli, ecc. 

Il. Per l'erezione di una chiesa si esigono 
dal CJ le seguenti condizioni (cann. 1162-64): «) 11 
consenso espresso e scritto del Vescovo, anche per 
determinare l'ubicazione delle chiese dei religiosi; 
b) la dotazione necessaria e sufficiente per la co- 
struzione e la conservazione della fabbrica, per il 
sostentamento dei ministri del culto e per le altre 
spese di ufficiatura; c) una giusta causa; non si 
ritiene legittima la causa, se la nuova chiesa, senz 
compenso in un maggior bene dei fedeli, rechi pre- 
giudizio a quelle vicine e specialmente alla parroc- 
chiale; d) la Benedizione e posa della prima pietra 
riservata all'Ordinario; e) l'approvazione del pro- 
getto circa la struttura, le adiacenze, il disegno, 
lo stile e la decorazione del nuovo edificiv; © ciò, 
sia per rispettare le buone tradizioni dell'Arte 
CristIANA (v.) (ef. anche cann. 1268, 1279, 1280, 
1290, ece.), cho per evitare abusi, come porte 0 


è 


finesire aperte sulle case dei laici, od usi profani 
dei sotterranei e delle soffitte, od apposizione 
di lapidi nelle cripte con nomi di morti ivi non 
sepolti (cir. AAS, 1922, p. 556). 

Con la dedicazione al culto divino (v. Cuiesk 
[Consacrasione, Dedicazione delle]) la chiesa è 
eretta in titolo e acquista canonicamente la sua 
personalità giuridica. Molte chiese (cattedrali, 
parrocchiali, con fabbriceria, ecc.) conservano anche 
civilmente la loro personalità; le altre, quando 
siano aperte al culto pubblico. possono ottenerla 
(Concordato, art. 29 lett. a: R. D. 2 dicembre 1929, 
n. 2202, artt. 10 e 11), purchè si dimostri di aver 
ottemperato a quanto, come sopra, prescrive il di- 
ritto canonico. 

La chiesa, canonicamente e civilmente riconosciuia, 
ha la capacità di acquistare e possedere anche beni 
immobili (Legge 27-V-1929 n. 848 artt. 9 e 10); 
ossia, la chiesa, titolare dell'ufficio sacro e giuri- 
dicamente rappresentata dal suo rettore, gode la 
proprietà degli edifici necessari al suo funzionamento 
e può acquisire anche altri beni utili o redditizi. 

La consuetudine, formatasi anche in forza di leggi 
decadute degli ex-Stati, consente ad alcuni Comuni 
di concorrere largamente alle spese-di erezione dei 
nuovi edifici di culto e di quelle che sono rite- 
nute le loro necessarie pertinenze. 

III. L'onere delle riparazioni spetta anzitutto 
alle persone od enti determinati dai patti (v. GIus- 
PaTRONATO), dalla consuetudine e dalle leggi locali, 
anche civili; e poi, se la chiesa è parrocchiale, 
l’onere incombe: «) alla fabhriceria, lasciando 
salve le spese ordinarie per il culto; 5) al patrono, 
se c'è e non vuol perdere i suoi diritti; c) al par- 
roco ed ai beneficiati, in proporzione dei redditi 
che percepiscono dalla chiesa, in una quota da fis- 
sarsi dall'Ordinario; d) ai parrocchiani, i quali 
più che costretti devono essere sollecitati e persuasi. 
E analogamente si dica per la chiesa Cattedrale e 
per le altre chiese (can 1186). 

Se l’edificio diventasse, senza speranza, inusufrui- 
bile per il culto, l’Ordinario può concederlo ad usi 
profani, non sordidi, trasferendo onerì diritti e 
titolo in altra chiesa. È 

Ma anche i Comuni sono chiamati dalla Legge 
8-III-1933, n. 883, art. 91, lett. I, a concorrere a 
queste spese di riparazione: « sono obbligati... 
alla couservazione degli edifizi serventi al culto 
pubblico, nel caso di insufficienza di altri mezzi 
per provvedervi ». E, anche senza queste limitazioni, 
l'onere può gravare su essi, in via principale, se 
e come proprietari dell’edificio o patroni « ex titulo 
aedificationis et dotationis ». 

IV. L’immunità reale e locale spetia agli EL. 
destinati al culto in virtù, mon di un privilegio, 
ma dell'autonomia nell'esercizio del dominio che 
compete alla Chiesa come società perfetta. Tale im- 
munità si può considerare sotto varii aspetti. 

a) Come diritto d’asilo e dì rispetto (cf. can 1179) 
trova un’eco negli artt. 9 e 10 del Concordato, 
ov’è detto che, salvo casì di urgente necessità, la 
forsa pubblica non può entrare, per l'esercizio 
delle sue funzioni. negli edifizi aperti al culto, senza 
averne dato preavviso all’Autorità ecclesiastica. 


Di regola, detti EE. sono esenti da requisisione 


od occupazioni, e in caso dì gravi necessità pub 
e, si deve procede : È ‘lo. 
bliche, sì d procedere d'accordo con l’ Ordinario 


Tale accordo è previsto anche se, per qualsiasi 
causa, si dovesse procedere alla loro demolizione 
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e, a pari, al la chiusura ovvero all’esprupriasione per 
ragioni di pubblica utilità. Anche il C. Pen. It. 
(art. 494) dispone una particolare tutela delle « cose 
che formino oggetto di culto, o siano consacrate al 
culto, o siano destinate necessariamente all eser cizio 
del culto ». 

by) I:'esenzione da servitù di muro e di distanza 
(ef. artt. 878, S75, del C. Civ. It.) compete agli 
EE. pubblici dì culto, perchè rientrano tra « gli 
edifizi destinati all’uso pubblico », col beneficio. 
anche delle disposizioni di legge sul'e espropria- 
zioni a scopo di utilità pubblica, per lu costruzione 
riparazione e ampliamento degli EE. necessari ai ‘bi- 
sogni del culto. 

c) lle. d. diritto di banro iu chiesa è regolato 
dal CJ «cann 1160 e 1263). In realtà, non di un 
diritto dei terzi si può parlare, ma di una conces- 
sione della Chiesa, fatta senza pregiudizio del culto, 
della comodità degli altri fedeli ce specialmente 
dell’autonoma giurisdizione di cui gode l'Autorità 
ecclesiastica nelle chiese c circa le cose di culto, 
Il diritto di coretto medesimo, effetto se mai e non 
causa dì patronato, non è trasmissibile con Ja ven- 
dita della casa servila, nè costituisce servitù a ca- 
rico della chiesa. 

d) La tutela artistica degli EE. di culto forma 
uggetto di molteplici e speciali norme, non solo 
della Chiesa, ma anche dello Stato. La Legge ita- 
liana esige l'autorizzazione del Ministero per alie- 
mare, demolire, rimuovere, modificare o restaurare 
immobili e mobili, che abbiano interesse storico, 
archeologico e artistico, compresi naturalmente 
quelli appartenenti a chiese e ad altri enti morali, 
anche nel. caso che non fossero ipventariati. 

e) Tra le esenzioni tributarie ricordiamo che 
gli EE. destinati all’esercizio del culto pubblico, 
con le loro pertinenze necessarie (sagrestie, archivio, 
battistero, campanile, sagrato, ecc.) sono esenti dal- 
l’inposta fabbricati; che gli enti ecclesiastici aventi 
semplici scopi di culto (EE. di culto e parti inte- 
granti, case canoniche, rettorie, conventi, semi- 
nari, ece.} furono esentati dal prestito e dall’ini 
posta imuinobiliare, di cui al R. D. L. 5-X-1936 
n. 1743; che è ammessa l’esenzione dall'imposta 
su materiale di costruzione e relativo abbonamento 
obbligatorio (R. D. 14-IX-1931 n. 1748) per le chiese 
aperte al culto pubblico cattolico con le loro per- 
tinenze, per i Seminari e per le case destinate ad 
abitazione dei parroci (Circ, Min. Finanze 9-VI-1933, 
n. 5522}; e che, se non sono esenti, per la legge 
suddetta, dall’imposta sul calore locativo gli isti- 
tuti e le abitazioni comprese negli edifici destinati 
al culto, sebbene non vi si paghi canone d’ affitto 
pure in base alle Norme provvisorie (19-IX-1981) 


| devono ritenersi esenti gli istituti ed enti di culto 


e di religione, in quanto sono equiparati, in ma- 


‘teria, a quelli di beneficenza ed istruzione. 


V. Un trattamento particolare ebbero dal Con- 


È cordato altre chiese ed EE. ecclesiastici. a) Le Ba- 
 siliche della s. Casa di Loreto, di S 


+ Francesco in 
Assisi e di S. Antonio in Padova, con gli edifici 


ed ‘opere annesse, cccettuate quelle di “carattere 


meramente na furono colle alla S. Sede, cui 


i deve subentrare la ii: ge- 
rità ecclesiastica, RESI ove del caso, 
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palatine furono equiparate in argomento ai San- 
tuari (Cto, art. 29 lett. g). d) Le chiese rcecliisie, 
invece, erano già passate dal Fondo per il Culto 
ai Comuni, con l'obbligo di una dotazione per il 
culto. e) Le chiese cw-contventuali, ancora aperte 
al culto pubblico, giù apprese dal ‘ondo per il Culto 
e cedute ad enti pubblici e privati, devono essere 
retrocesse, dietro domanda, all'Autorità ecclesia. 
stica, nello stato in cui si trovano (Legge 27- 
V-1920 n. S48, art. 6 e 7). N) Intine, dei /abbré- 
catî es-conventuali, una congrua parte ad uso 
rettoria deve essere ceduta senza indennità dai 
Comunì e dalle Provincie concessionarie alle cliiese 
ex-conventuali, cui non sia stata prima concessa 


(Lesge cit. art. $). 
BisL — PeccBIus, Zract. de sacrus. et catlol. 


Colon. 
De ecclesiis filiabuis, Alsod. 


christ. ecclesiis veparandis ac reficiendis, 
Agrip. 1608. — Rikss, 


1701.. — Van De Buror, De ceelesiis, Ultraicc. 
1871-74. — S. Manmnv, De locis sacris, Parisiis 
1901. — R. Siviano, I Santuari nel diritto. Il 
santuario di Pompei, Napoli 1926. — PD. A. 
D’Avack, Le chiese palatine, Roma 1929. — M. 
D'AMo:sEAU, Traite pratique de Vadininistr- 


tion des fabriqres d' Eglise, 2 voll., Louvain 1930. 
— A. BerroLa, I Santuari sd il loncordato, 
IRoma 1934, — G. SroccrIERO, L'onere di «/pa- 
rare le chiese nel giuspatronato, Lirenze 1930 — 
M. PerRoxcELLI, La deputatio ad cultinmnm publi- 
cum, Milano 1957 e Consideraz. sulla personalità 
giuridica della chiesa parrocch., in « Archivio di 
dir. eccles. », 1939, p. 100 120. — M. Berrr, Sul/a 
commerciabilità e pers. giuridica delle chiese, in 
« Dir. Eccles.», 1939, 238. — Cf. inoltrei trattati we- 
nerali, quali: A. Coroxara, De loc's et temporibus 
sacris, Vaurini 1922, pp. 1168. — P. Gasparzi, 
Tract. can. de SS. Euchavristia, Varistis 1897, 
n. 122 ss. — \Vernz-Vibat, Ius canon., t. IV de 
Rebus I, nn. 349-375. — Vromant, De dbonis Lecl. 
temporalibus, Lovanii 19882. 

EDIGNA, Beata (+ 1107), naia, secondo la tra- 
dizione, da famiglia regale di l°rancia, fuggita alle 
nozze per votursi a vita verginale, che condusse a 
Puch nell’Alia Baviera, abitando nel cavo d'un 
grande tiglio. Si dice che dal ceppo del tiglio 
zampillasse un tempo olio miracoloso e che poi 
cessasse, per averne gli abitanti fatta speculazione 
finanziaria. Ma il luogo fu glorificato da nuovi 
miracoli sull’inizio del sec. XVII. Il culto è tut- 
tora vivo. — Acta SS, Zebr. III (Ven. 1786) die 26, 
p. 668 670. — J. HosLr in Lew. fitr Theol. und 
Kirche, III, col. 583 s. 

EDILTRUDE (S.). v. l&reLoREDA (d.). 

EDISTO (£desto, Eristo, Aristo, ed anche Ore- 
ste). Martire probabilmenfe durante la persecuzione 
di Diocleziano, sulla via Laurentina, tra Vantica 
Laurento e Roma. Qui sorse il primitivo santuario, 
intorno al quale, secondo la testimonianza del Liber 
Pontificalis, fu eretta al tempo di papa Adriano | 
la domusculta S. Edisti. Da questa località le re- 
liquie di E., con quelle dei compagni di martirio 
tra cui Cristina e Vittoria, furono trasportate in un 
monastero chie sorgeva sulla via Se aonso, detto poi 
di S. E., ricordato in una bolla del 25 gennaio 604 
da S. Gregorio Magno e nell’ o Salisbur- 
gense del 789 circa, ma fondato su notizie del prin- 
cipio del sec. VII. Si trova il culto di S. E. anche 
sul Soraite, in un villaggio che si chiamò dal nome 
di 1. trasformato in Oreste. Ìì probabile che al 
presente le reliquie di E, e compagni sian custodite 
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in Roma, nella chiesa di S Apollinare, e identifi- 
cabili con quelle di alcuni santi orientali che si 
credevano trasportate in Roma dalla Cappadocia. 
Tuttavia intorno a ciò, come del resto circa le no- 
tizie sopra riferite non mancano incertezza o diver- 
sità d’ipotesi. — Marryrot. Rom. e Acra SS., 
Octobr. VI (Bruxellis 1853) die 12, p. 20-22: vi si 
accetta la lezione di due manoscritti del Geroni- 
miano, la quale fa di E. un martire in Ravenna, 
lezione oggi ritenuta falsa. — YF. Savio in £6- 
mische Quartalsehrift 29 (1915) 29-53; 121-140; 
250-259. — Anarecra BonLanp, XXXVIII (1920) 
198 sj XLII (1924) 315-319. — Lanzoni, I, 102 s. 
ScausteRr, IX, 29 s 

EDITA io Litta, Eadgita), Santa (951-984). 
Verg. figlia di Epearpo il Pacifico (v.), re d’Inghil- 
terra, e di Wiltrida che il re avea tolto dal mona- 
stero di \Vilton, dove però potè in seguito ritornare 
e love, divenuta abbadessa, educò la figliola alla 
santità, La fanciulla corrispose pienamente facendo 
a lo anni la professione religiosa e distinguendosi 
specialmente per mortificazione, obbedienza, carità 
verso 1 poveri, assistenza ai malati e divozione al 
Crocifisso, Morto Edgardo e anche il suo successore 
S. Epoarno (v.), i nobili le offrirono }a corona 
d'Inghilterra, ma essa preferì l'umile vita del chio- 
stro. IFece costruire a Wilton la chiesa di S. Dio- 
nigi che fu consacrata da S. Dunsrano (v.) e nella 
quale essa fu sepolta. Nel secolo seguente il monaco 
(roscELLINo ne scrisse la Vita (PL. 155, 109-116). 
Il suo culto era già diffuso nel sec. XII. Da. notare 
che delle altre tre E. ricordate dal MapiLLon, e 
cioè: IS. figlia del re Etelwilto e sorella del re 
Alfredo; E. figlia del re LFadwardo il vecchio 
e sorella di Etelstano; E. figlia del re Edmondo c 
monaca a Pollesworth, la nostra è spesso confusa 
con quest’ultima. — MarryRoL Rom. e Acta SS. 
Septeimbr. V (Parisiis et Romae 1806) die 16, 
p. 364-372. 

EDITTO di Milano. v. CosTAnTINO IL GRANDE. 

EDITTO di Nantes. Il protestantesimo in Francia 
riuscì a svilupparsi e a diventare una vera potenza 
politica, uno « Stato nello Stato » (Richelieu). 
Cento anni di polemiche, di guerre, di intrighi, 
di eroismi, di vergogne. 

Enrico IV, convertitosi egli stesso (1593) dal 
protestantesimo al cattolicesimo, credette di paciti- 
care la Francia e di iniziare l’opera della conver- 
sione degli Ugonotti. 

Ma all'indomani della sua conversione, gli UGo- 
nortI (v.) si allarmarono; soprattutto poi quando 
il Re non accettò le loro richieste. Si era in piena 
lotta cogli Spagnoli; Amiens era nelle loro mani. 
Fu in questa situazione critica del paese e nella 
speranza della pacificazione, che sì stipulò e pul- 
blicò il 26 luglio 1593, quella specie di « concor- 
dato politico » che è l’E di Nantes. Comprendeva 
2 articoli, più 36 supplementari. 

Si concedeva ampia libertà agli Ugopotti. Am- 
nistia per tutti i delitti compiuti durante e a causa 
delle guerre di religione. Il culto cattolico doveva 
essere ristabilito, ove era stato soppresso. Il culto 
riformato poteva essere celebrato ove era stato sta- 
bilito e in altre due località designate per ogni 
baliaggio. Proibito di attaccare i protestanti dalla 
cattedra, di subornarne i figli, di privare dell’ere- 
dità per cause di religione. I riformati avevano 
tutti i diritti civili e politici ed erano ammissibili 
a tutti gli impieghi statali. 
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Ma soprattutto preoccuparono i cattolici i privi- 
legi seguenti: 1) concessione agli Ugonotti per 
otto anni (poi prolungati) di conservare piazze forti 
con guarnigione a spese del re: più di duecento 
città, delle quali ben sessanta fortificate, notevoli 
fra tutte le piazze forti di La Rochelle, Montpellier 
e Saumur; 2) concessione di assemblee periodiche 
(specie di Stati Generali) e di avere dei legati a 
corte: 3) concessione di una camera speciale, detta 
Camera dell’E. a Parigi, per trattarvi i processi 
dei riformati. 

Lo « Stato nello Stato » era come legalizzato. 

Si opposero i cattolici, primo fra essi il Papa, 
ben sapendo che gli Ugonotti non si sarebbero fer 
mati alle concessioni latte, mentre essi si trovavano 
superiori ai cattolici e per di più veniva alterata 
la costituzione della Francia. 

Il re passò sopra ai lamenti ed ebbe ferma spe- 
ranza di convertire con tali larghezze i pro'estanti. 
Dil'aiti provocò discussioni teologiche, riammise in 
Francia i Gesuiti e si ebbero alcune conversioni. 

Ma il pugnale di Ravaillac tronco, colia vita 
del re (14 maggio 1610;, ogni speranza. Gli Ugo- 
notti presentarono tosto al successore un progetto 
con ulteriori richieste, anzi pretesero di costituire 
una specie di repubblica divisa in 15 province con 
un governo centrale. Non riusciti nell'intento, fe- 
cero ogni sforzo per prevalere, ricorrendo alle armi 
e alle alleanze cogli stranieri, Si formò una re- 
pubblica, divisa in otto dipartimenti, capeggiata da 
personaggi della setta. Imposero tasse, ebbero eser- 
cito, piazze forti, rappresentanti all’estero. Questa 
repubblica, antagonista della monarchia, non poteva 
essere elemento di pace; tosto scoppiarono tumulti, 
forieri di altra guerra di religione. Non tutti però 
i capi degli Ugonotti erano concordi nell’idea di 
una guerra; dei candidati a presiedere gli otto di- 
partimenti non iutti accettarono; nè accettò il duca 
di Bouillon, nominato generale dell’esercito ugo- 
nolto; gli stessi dipartimenti non erano disposti a 
rispondere all'appello. Ma il duca dì Soubise e suo 
fratello. duca di Rohan, sì gettarono a capofitto 
nell'impresa. Si passò all’aperta ribellione. L da 
ricordare l’assedio di Montauban (1629-21). La pace 
di Montpellier riconfermò 1’E. di N., ma gli Ugo. 
notti perdettero le loro piazze forti, eccettuate La 
Rochelle e Montauban. 

Ma Richelieu comprese molto bene che « finchè 
eli Ugonotti dominavano in Francia il re non sa- 
rebbe stato mai il signore della Francia »! Pensò 
quindi a colpire nel cuore la potente organizzazione, 
per renderla suddita dello Stato. L'assedio di La 
zochelle (1627-1028) fu lungo ed eroico da ambe 
le parti; gli Inglesì non poterono portar aiuti e 
ben tre quarti dei cittadini perirono. La presa 
della città (29 ottobre 1628) iniziò il rapido decli- 
nare della potenza protestantica in Francia. 

Coll’E. del 1629, Luigi XIII, per quanto accor- 
dasse piena libertà agli Ugonotti, segnò la loro 
fino come partito politico. Era così ripristinata 
l’unità nazionale, non però quella religiosa. - 

Dopo la morte di Richelieu (10642) e di Luigi XUI 
(1643) e dopo la scomparsa di Mazzarino, Luigi XIV, 
allo scopo dì assicurare alla Francia l’unità insieme 
politica e religiosa, sì pose il problema di abolire. 
o di svuotare lE. di N. sì, che avesse a cadere. 
di per sè. Dopo una breve esperienza col secondo 
sistema, venne a preferire il primo. — gi 

Appoggiavano la politica di Luigi 
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Chaize, il Louvois e Min de Mainienon, I motivi 
che ispirarono Ja revoca dell’E. furono: 1) il de- 
siderio della completa unità; Bossuet gli ricordava 
che le lotte intestine, specialmente religiose, ave- 
vano perduto Carlo 1 in Inghilterra; 2) Il propo- 
sito dì stroncare ognì relazione antistatale colle 
altre nazioni e di togliere definitivamente la Francia 
da quella inferiorità, in cui era posta dall’autonomia 
protestantica, che irretiva ogni suo passo; 8) il 
tentativo, secondo i consigli di convertire i prote- 
stanti col limitare la libertà. Questo zelo religioso 
di Luigi XIV sarebbe stato fra l'altro anche una 
espiazione del suo passato scandaloso. 

La base giuridica venne subito irovata. Nella 
mente di Enrico IV VE.di N. era una concessione 
« provvisoria »; di più la ragione di Stato, che 
giustifica il sorgere d'ogni legge, ne giustifica anche 
il tramonto. Inoltre Luigi MIV sperava di potere 
con tale politica guadagnarsi la simpatia di Inno- 
cenzo XI, nel tempo che pendeva la questione delle 
regalie. Ad ogni iuodo l’abolizione fu preparata di 
lunga mano. Si cominciò a favorire con privilegi 
le conversioni; si esclusero i protestanti dalle fun- 
zioni liber.li; si impose loro il vettovagliamento 
dei soldati di passaggio; si confiscarono i heni di 
quelli che esulavano; si proibi l’assistenza delle 
donne cattoliche alle protestanti; ì protestanti fu- 
rono esclusi dalle assemblec di carità: si sottopo- 
nevauo ad investigazioni i morenti, domandando 
loro, se volessero perseverare nella loro fede, 

1l 1S ottobre 16S5 l'E. fu revocato, per ratificare 
— si disse — il fatto che la miaggiorauza dei Fran- 
cesi si era fatta cattolica; così si annullava ogni 
ricordo di eresia, si interdiceva ai protestanti il 
culto pubblico (eccetto che per l’Alsazia), si cac- 
ciavano i loro pastori, i bambini dovevano essere 
allevati cattolicamente. 

Le conseguenze non tardarono a farsi sentire, 
Ben duecentomila — secondo altri questo numero 
andrebbe diminuito — emigrarono; quelli che re- 
starono non esitarono a unirsi in una opposizione 
accanita, di cui i CAMISARDÌI (v.) offrono un esempio. 
Molti furono violentati alla conversione. I vescovi, 
fra cui Bossuet, de Noailie=, Le Camus, protesta- 
rono contro tali sistemi ed ebbero in ciò l’appro- 
vazione di Innocenzo XI, che pure lodava, in linea 
di principio, la revoca. La forte emigrazione, trat- 
tandosi di gente che socialmente contava, ebbe ri- 
percussioni sfavorevoli sul commercio, sull'industria, 
sull’esercito. A giudicare la revoca dell’E. dalle 
sue conseguenze, « è permesso pensare che fu un 
atto funesto e disastroso per la Francia » (Va- 
candard). 

Nè si deve dimenticare che l’illuminismo, il deismo 
e altre correnti, che poi portarono alla Rivoluzione, 


furono il frutto di quelle assemblee, dette « del - 


deserto », che segretamente venivano tenute in quegli 
anni dagli Ugonotti. : 


Bisr. -- CH. GÉRIN, Le pape Innocent XI et la 
révocation de l’ E. d. N., in Rev. des questions 
historiques, t. 24 (1378). — J. GuirauD, Histoire 
partiale, hist. vraie, t. II-1, Paris 1914. — Yves 
pe LA BrierE in Dict apolog. de la Foi cath., 
III, col. 1023-1048. — E. Vacanparp in Dice. des 


| connaîssances relig., II, col. 108-1014. — Enc. 


, XXIV. 204-205 a. — Pasror, Storia dei 
| Papi, XI (Roma 1929) p. 1l6 ss.; XIII (1931) 
‘p. 541 ss.; XIV-2 (1932) p. 239 ss. — TAILANDIER, 
Moe de Maintenon, Paris 1921. — H. BeLLoc, Ri- 
Zieu, Milano 1938. — J. Viéxnor, Histoire de la 





Réforme frane. de lE. de N. à la reévocation, 
Paris 1926. 


EDMONDO, S. (840-870), Mart. e re dell’Inghil- 
terra orientale. Discendente dagli antichi re anglo- 
sassoni d'Inghilterra, nacque a Norimberga e, adot- 
tato da Offa fu posto sul trono de’ suvi antenati 
a 15 anni, incoronato nel Natale dell’t55. Quan- 
tunque così giovane, mostrò doti singolari nel eo- 
vernare con giustizia e carità tanto da esser chìa- 
mato «il padre dei poveri >. Nell'870 i principi 
danesi Ingvaro e Ubba invasero l’Inghilterra orien- 
tale profanando e devastando chiese e monasteri. 
trucidando specialmente preti e religiosi e tutto 
mettendo a ferro e fuoco. È, dopo di aver ripor- 
tato qualche successo, fu sopraffatto e preso a 
Hoscon Fattegli proposte ingiuste e indecorose pur 
la religione e per i suoi sudditi, egli reiterata- 
mente le respinse con ilerezza. Allora fu bastonato, 
frustato e variamente tormentato, finchè gli lu 
tagliata la testa. Le sue reliquie poco dopo, dal 
luoto del martirio furono trasferite a Kingston, 
detto poscia S. lkdmondsbury, ove in suo onore 
sorse una chiesa meia di frequenti pellegrivaegi 
nel medioevo. Per i miracoli operati, ebbe presto 
largo culto e parecchi re d'Inghilterra l’onorarono 
come loro patrono principale e modello perfetto di 
virtù regale. Fu fondata anche un’associazioni: di 
sacerdoti sotto il patronato dei due SS. dell’Ostan- 
glia: S. Edmondo e S. Felice Guild. per la 
propagazione della fede in quelle regioni. Un punto 
oscuro è una supposta traslazione del Santo a T'o- 
Jlosa. — MaRrTiRroL. Rom. e BurLER, Vite, 20 no- 
vembre. Vedi in Surio, VI, p. 465-472 la Veta 


- scritta dal monaco S. ABrone di Fleury (4 1001). 


— T.ARxoI.D, Memorials of St, Edmund's Abbey, 
London 1890-1892. — J.B. MackinLay, Seznt £., 
King et Martyr London 1898: cf. AnaLrera Bot- 
LAND., XII (1894) 183 s. — L I° Hervey, The 
history 0% King Eadmund, New York 1920, 

EDMONDO (S.) di Canterbury. v. Rick Ep. 
MonDo (S.). 

EDOARDO, SS, re d'Inghilterra. 1) E :/ Mar 
tire (c. 963-098) Figlio maggivre di Edgaro il Pa- 
ciflco, re di tutta l'Inghilterra, gli successe sul 
trono nel 975 all’età di 12 apni, consacrato da 
S. Dunsrano (v.), che lo guidò poi nel governo. 
Riuscì subito popolare per le sue grandi virtù: ma 
l’influenza de’ suoi ottimi consiglieri andò scemando 
per gli intrighi della matrigna Bfrida, la quale 
lo odiava, per non essere riuscita a far eleggere 
in sua vece il figlio Etelredo di 7 anni. ltssa lo 
fece pugnalare a tradimento in Corfe. Il corpo sco- 
perto in uno stagno e onorato da molti miracoli 
fu sepolto nella chiesa di N. Signora di Wareham 
e tre anni dopo fu trasferito nella chiesa di shal- 
tesbury. Dal 1001 ebbe culto come martire ed I 
frida stessa commossa per i miracoli fece penitenza 
del suo fallo Le reliquie furono riconosciute 
nel 1931. — MarTtyrotL. Rom. e Acra SS. Marti? 
II (Ven. 1735) die 18, p 63847. 

2) E. il Confessore (Islip nell’Oxfordshire, c. il 
1003 — Westminster 1066), figlio di Iîtelredo IL e 
di Emma di Normandia. Fu educato in Normandia 
presso la madre e il nonno, duca Riccardo senza 
-Paura, con raffinatezza e, insieme, con spirito cri- 
stiano. ‘Ffornò in Inghilterra nel 1042 e fu inco- 
ronato re nella Pasqua del 1043: così, dopo un 
interregno di tre monarchi danesi, il trono ritor. 
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nova all'antica famiglia reale. I Danesi stessi, stan- 
ziati in Inghilterra, ne ebbero stima e man mano 
si fusero con gli isolani. Per un po' di tempo subì 
l'inttuenza del conte Godwino, ne favorì la famiglia 
e ne sposò la figlia IEditta, ma con accordo mutuo 
di vivere in castità come fratello e sorella. In se- 
guito reagì lentamente ma costantemente, contro 
li lui e lo esiliò per lc sue empietà, benchè in fine 
lo perdonasse. Il suo governo fu illuminato, mite 
e munifico, provvido per i poveri e molto favore- 
vole agli ccclesiastici. Tuttavia il crescere dell’in- 
Iluenza normanna determinò qualche reazione da 
parte dei nazionali. Si tenne sempre in relazione 
coi Papi, ma anche per consiglio di Leone IX, non 
eilettuò il progettato viaggio a Roma. Mostrò poi 
la sua devozione fondando il monasiero di S_ Pietro. 
Ifece una sola guerra vittoriosa, per riporre sul 
trono il re di Scozia Alcuni grandi del regno, 
abusarono della sua bontà per fomentare discordie 
e accrescere i loro dominii, In compenso, E. potè 
por fine alle invasioni straniere e dare un’ottima 
raccolta di leggi. Fu canonizzato da Alessandro IIl 
nel 1161; ma la festa si celebra il 18 otiobre che 
ne ricorda Ja traslazione della salma nell'abbazia di 
Westminster per opera di S_ Tommaso Becket (v.). 
— Martivror. Rom. e Acta SS. Zan. I (Ven. 1734) 
die 5, p. 200-304. — Burner, Vite, 13 ottobre. — 
IiracenrorabR, II, 257 s. — ScnustER, IX, 30 3. 
-- M. Brocm, La vie de St. Edouard le Confesseur 
pur Osbert de Clare, in AnaLEcTA BoLLanp., XLI 
(1923) 6-131; inoltre: XXIV (1995) 157; XXV 
(1900) 513; XXIX (1910) 336; XXXI (1912) 87, 
306, — Inc. Ir., XIII, 483-4, 

EDOM. v. Ipumra, Ipumer. 

EDUCAZIONE. v. PepaGoGIA. 

EDUCAZIONE Fisica, Ginnastica, Sport, L’l. 
I°. è oggi considerata come parte integrante dell’. 
generale, Le conoscenze anatomiche e fisiologiche 
hanno mostrato l'utilità dell'esercizio fisico per lo 
sviluppo del corpo o delle sue attitudim al movi- 
mento e quindi il servizio che esso può renilere 
alle facoltà superiori dell'anima; ciò che del resto 
avevano già insegnato l’esperienza e l’istinto uni- 
versale del gioco e del divertimento. Già i popoli 
dell'antichità conoscevano in diversa misura i van- 
taggi dell'esercizio fisico. La Persia, Sparta, Atene, 
Roma ebbero i loro giochi. Forse i Cretesi, prima 
degli Spartani, incominciarono a spogliarsi e ad 
ungersi in tali esercizi, che furon perciò detti gîx- 
na tici da yvuvos= nudo. Celebri furono i giuochi 
olimpici (ogni quattro anni), che associavano in- 
sieme colle corse, il salto, il pugilato, le quadrighe, 
anche varie esercitazioni letterarie. Col tempo gli 
esercizi pugilistici e atletici passarono in seconda 
linea e prelominarono quelli igienici e in questa 
forma passarono a Roma, dove però furono celebri 
piuttosto le terme e bagni pubblici. Nel 393 furono 
proibiti i giuochi olimpici e pochi anni appresso 
quelli gladiatorî. Solo dopo il mille si nota la 
ripresa di gare ludistiche di vario genere che sì 
intensificarono al tempo dell'umanesimo: ricordiamo 
la Casa Gioiosa di Vittorino da Feltre t1373-1446; 
e il trattato De arte gymnastica di Gerolamo Mercu- 
riali (1590). Mentre il Locke si mostrava eccessi- 
vamente rizvido nel modo di concepire i giuochi 
pubblici, il Rousseau e il Genovesi li considerarono 
con più umanità e simpatia, e nel sec. XIX se ne 
occuparono anche il Rosmini e il Gioberti, i pe- 
dagogisti Pestalozzi e Fròbel e dal punto di vista 


medico il Mantegazza, il Mosso e molli altri. Nel 
nostro secolo essi son divenuti di nuovo comuni 
in tutte le nazioni civili e se ne dstinguono diversi 
inlirizzi: quello svedese sattrezzistico), quello ger- 
manico (militaristico), quello inglese (sportistico), 
quello francese di G. Hébert (o metodo naturale). 
Fra i teorici dell’educazione fisica ricordiamo il 
Ling (scuola svedese); in Germania, Vietb, Ba- 
sedow, Salzmann, Jahn, Spiess, Jiger; in Italia 
Obermann, Baumann; in Francia, Ameros, Paz. 
L'E. I oltre che nelle scuole, è promossa da- 
libere Associazioni ginnastiche e sportive di ogni 
genere, unite in Federazioni nazionali e internazio- 
nali. Se la ginnastica si restringe agli esercizi cor- 
porei, lE. F. si estende anche ad altre attività 
pratiche, come il lavoro manuale, mentre lo sport 
mantiene il suo carattere primitivo di divertimento 


organizzato. 
La distribuzione scolastica dell’E. F. e della 
ginnastica porta a suddivisioni di branchie diverse: 


pedagogica, medica, militare, estetica, che d'ordina- 
rio devono procedere simultaneamente per inte- 
grarsi nei loro effetti benefici Se la ginnastica for- 
mativa, igienica, estetica risponde a un bisogno 
più generale e produce elletri, di cui più univer- 
salmente si riconosce la bontà, quella agonistica e 
atletica non risponde a un bisogno universale, ma 
solo di persone che vogliono specializzarsi eil è più 
esposta a produrre effetti disarmonici, detormativi 
o che, comuaque, devono essere vigilati, perchè 
non si risolvano in un’antieducazione. 

Fra gli esercizi della ginnastica formativa ricor- 
diamo quelli respiratori, le fiessioni, rotazioni, 
estensioni, circumiluzioni di varie parti del corpo 
(estremità, collo, tronco); esercizi in posizione oriz- 
zontale, esercizi di appoggio, di equilibrio, di tra- 
zione, di repulsione; marcia, corsa, salto, saltello. 
arrampicate, scalate. Fra gli attrezzi più comuni: 
clave, bastoni di legno e di ferro, pertiche, funi, 
anelli, cavalli. Gli effetti igienici più notevoli consi. 
stono nella correzione di sviluppi deficienti, di 
deformazioni ereditarie o contratte, aumento delle 
combustioni, dell’ eliminazione idrica, regolazione 
del respiro, del cuore, dell'intestino; perciò van- 
taggio evidente e quasi sempre rapido ne riportano 
i cardiaci, i nevropatici, gli obesi, gli stitici, ì 
dispeptici, senza dire degli evidenti vantaggi pre- 
ventivi anche per tutti i sani, della snellezza ed 
agilità che rende il corpo più pronto a rispondere 
ai comandi e alle esigenze dello spirito. La g@inna- 
stica da camera può supplire per molti la man- 
canza di quella all’aria aperta. Fra le variazioni 
introdotte per la ginnastica femminile si ricorda il 
metodo ritmico e callistenico (Duncan, Dalcrose), che 
mira più all’armonia delle movenze, si rivolge anche 
di preferenza al sentimento e si accompagna colla 
musica (tamburelli, piatti, gong) senza sdegnare 
palle, pa'loni, cerchi, hastoni. Le critiche del Bode 
e di altri hanno contribuito a ridurre di nuovo la 
preponderanza che in questo metodo assumeva la 
musica. 

Lo sport è, come il giuoco, una relazione di com- 
penso alla vita sedentaria e di lavoro, ma se ne 
distingue per la regolarità delle leggi di arbitrato 
che lo governano, per le misure più minuziose 
dei risultati che sì conseguono, per la gara agoni. 
stica che lo caratterizza. Esso può degenerare per le 
sue esagerazioni e divenire una svalutazione della 


serietà della vita e del lavoro, per la mania del 
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primato, per il combattivismo non sempre innocuo, 
per il prevalere dello spettacolo sul divertimento. 
Per tutte quesie ragioni non si considerano più 
come sport Ì: passeggiate, la caccia, le semplici equi- 
razioni, che si mantengono più fedeli alla natura 
primitiva del divertimento. 

Una forina complessa, in cui concorre insieme 
coll. F. anche quella morale, (la quale, secondo il 
detto di San Paolo che spesso accenna nelle sue 
lettere agli esercizi fisiei e agli sport, vale assai 
più della semplice EB. F., 2 Tim IV 7-48), è il cosi- 
detto Scouriss» (v.) fondato nel 19)? in Inghilterra 
dal generale Rob. Baden Powell, che promuove il 
senso ilella praticità, dell'onore, il carattere e la 
salute. Vardimento e la ricerca delle proprie attitu- 
dini Per le vicende dello scoutismo in Italia si veda 
la voce AS.C.I. : 

Il concettò generale dell’. F., come pure lo 
scopo della ginnastica e dello sport, che è quello di 
rendere il corpo più agile per il servizio dello spi- 
rito, coincide talmente con un'idea cristiana, che sì 
comprende come sia stato accettato prontamente e 
con entusiasmo da molti istituti religiosi. 

Si vogliono ricordare î seminari di Udine e di 
Verona e il sac, Bagatta di Desenzano, che fu il 
primo a introdurre la ginnastica moderna in Italia. 
Pio XI parlava con trasporto delle ascese alpine. 
Di Pio XII va meditato il discorso che citiamo 
nella bibliografia. Lo stesso Pontefice nella lettera 
del 27 luglio 1940 per la XXIII Settimana So- 
ciale del Canada, dopo aver accennato a questioni 
li pedagogia moilerna da studiarsi alla luce degli 
insegnamenti pontifici in relazione coll’evolversi dei 
modi di vita e della tecnica, prosegue : « Nous pen- 
sons en particulier À une organisation des loisirs 
et à une sage pratique des sports, qui, bien com- 
prises,peuvent et doivent Étre un précieux adjuvant 
dans la formation de l'homme complet et du par- 
fait chretien, qui pense et agit selon la raison 
celairée par la fot ». Il senso di disciplina e di padro- 
nanza di sè richiesto dall’E. F. nelle sue varie forme 
non può essere che un elemento positivo nella sua 
valutazione. Ma i motivi favorevoli vengono meno, 
quando essa perde di vista il suo scopo primitivo, 
quando da educazione del corpo diventa un culto 
cli esso, quando da esercizio igienico diventa un 
esercizio estenuante, che impedisce invece di aiutare 
il Javoro dello spirito. Alla contemplazione estetica 
della bellezza del corpo, congiunta colla disciplina 
e il dominio di sè, si deve pur riconoscere un va- 
lore educativo, ma essa richiede delle condizioni di 
spirito tanto da parte di chi contempla, come da 
parte di chi é esposto alla contemplazione altrui, con- 
dizioni che non sempree forse raramente si incon- 
trano. Le sguaiataggini, le scompostezze, la mancanza 
di freno di molti ginnasti non presentano materia di 
edificazione spirituale. Perciò non sì raccomanderà 
«mai abbastanza il decoro anche negli esercizi ginna- 
Esci. e sportivi. Il vestito è in questa condizione di 
‘cose un aiuto necessario per sottomettere istinti infe- 
da ‘riori al dominio dello spirito, È intuitivo che ciò 
d- ale ancora più per la ginnastica femminile. La 
«virtù delle giovani non deve essere data in pasto ad 
‘animi « irriverenti e infruniti ». 


_Brsr. — G. PENNESE, Storia della ginnastica 
BE Roma 1918. — A. Ds Quarto, L’igiene 
ua stica, Napoli 1921. — BaAumann, Ele- 
ginnastica nazionale, 2 voll, Bologna 
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cultura fisica: in Civiltà Catt., 


physigue?, Paris 1909. — A. Mosso, Mens sana 
in corpore sano, Milano 1903 — De MENY, Les 
bases scienti fiques de l’éducation physique, Paris 
1900. — Esc. Ir., voci» EFucazione fisica, Ginna- 
stica, Sport. — P. II. Disc: Forsa e sacute, Mi- 
lano 1910 — JP. MueLLER, Il méo sistema, Mi- 
lano (parecchie edizioni). — S. A. Bocess, Der 
Sport aller Volker u. Zeiten, 2 voll., Leipzie 1920. 
— A. Viereca, Des Spore u. seine Ziele, Leipzig 
1924, — F. Romvxarxoni, Seortismo, Milano 1916. 
— R. P. sEvin. Scoutisme, Paris 1930 — scuro- 
TELER, ZMhichmik u. Ersiehung®, 1925; Ip, Um 
Sette u. Sittlichkeit, 14526. -- Lockixerow KUEBLE, 
Durch Kòroerbildung sui Geisteshrafti, 1027. — 
E. Scuseiper u. H. WixrerEr, Morperdbildiig u. 
Frauenscele, 1932. — Cur. Micnet, L'espiit chré- 
lien dans le sport, Paris 19833 — GraLENO FLESCH, 
Sport e fatica. Norme di tutela fisiologica .., 
Roma 193060. — SR. UCLoriLbe Morano F. M A., 
‘sercisi di ginnastica, Torino 1935, — SALVATORE 
Scaglione, Za donna e lo sport, Roma 1930. — 
M. CasortI, Didattica, Brescia 1938, p. 52 ss. — 
Pio XII, Agli Sportivi Romani sull'uffie:o della 
96 (1945-11) 355-358. 


EDUCAZIONE Religiosa. v, FAMIGLIA, 
MENTO RELIGIOSO. 

EDUCAZIONE Sessuale. In questo delicato e im- 
portante argomento si hanno due indirizzi: l'uno cat- 
tolico, l’altro di marca protestante e di origine anglo- 
sassone, che vuole un'istruzione sessuale positiva, an- 
che collettiva e scolastica, e ritiene e.licace pedagogi- 
cumente la coeducazione di maschi e femmine in 
unico ambiente. Negli ultimi decenni questo secondo 
indirizzo si è venuto complicando nella ricerca di un 
fondamento teorico, che lo ha portato in relazioni 
varie e non facilmente precisabili con le concezioni 
psicoanalitiche del Freud e dei suoi seguaci, sebbene 
non si possa dire ch=»le dottrine lreudiane abbiano 
un contenuto pedagogico positivo in materia di 
educazione sessuale. Del resto questo indirizzo si 
presenia in innumerovoli varietà e gradazioni: ma, 
anche lasciando da parte le sue estreme degenera- 
zioni radicalmente antisociali e bolsceviche, e anche 
ammettendo le sua minore pericolosità in ambienti 
costituzionalmente più freddi e meno vivaci e pas- 
sionali, i non confortanti effetti che se nc sono svi- 
luppati nella compagine familiare e sociale del Nord - 
America portano una grave conferma di fatto alla 
condanna che ne ba pronunciato la Chiesa Cat- 
tolica. 

L’indirizzo cattolico è fissato da Pio XI nelle enci- 
cliche Sulla cristiana educazione della gioventù e 
Casti connubii: 1.° doversi tener presente l’infermità 
umana conseguente al peccato originale e perciò do- 
versi ritenere inefficace e dannosa ogni educazione 
sessuale che prescinda dall’ausilio soprannaturale; 
2°. doversi tener presente non solo la liceità, ma 
l'eccellenza della continenza assoluta indirizzata al 
servizio di Dio; 3.° doversi ritenere che l’educa- 
zione alla purezza e alla continenza sessuale riguarda 
sopra tutto Ja volontà, senza di che vana ec dan- 
nosa riuscirebbe ogni iniziazione teorica; 4.° doversi 
riservare ogni istruzione in proposito, nei casi in 
cui risulti necessaria, a iempo opportuno e per co- 
mupicazione individuale, a chi ha da Dio la mis- 
sione educativa e la grazia di stato; 5.° doversi 
ritenere che i due sessi sono da Dio destinati non 
al livellamento, ma a un completamento reciproco 
nella famiglia e nella società, € che, perciò la 
loro diversità va mantenuta ID formazione edu- 
cativa. - 
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Questi principi costituiscono la base immutabile 
del metoilo cattolico, che, nelle applicazioni pra- 
tiche, deve poi tener conto delle circostanze d’am- 
biente e di costume e delle diverse necessità che 
ne consezuono. Nella società attuale, dove è carat- 


teristica la precocità giovanile e si moltiplicano gli 


incentivi di corruzione, si presenta l'urgenza di 
un'opera non solo negativa e premunitrice, ma po- 
sitiva nel fine di preparare il giovine, non altri- 
menti chiamato, alla formazione d’ una famiglia eri- 
stiana e all'esercizio dei doveri di sposo e di padre. 
Labri destinati ad assistere il giovane nel difficile 
periodo dell'adolescenza: Cosazzi, Alla scoperta di 
te stesso, Torino 1938, — HoorNnaAERT, Per coloro che 
hunno ventanni, ivi 1924. — Tora TIBAMER, 
Consigli ai inici allievi, voll. 6, Venezia 1938: 
noi cattolico, ma equi ibrato e saggio. — FoRSTER, 
Il cansgelo della scita, Torino 1939. — Molta ri- 
servi e cautela esige la collezione dello StaLL (pro- 
test.), Torino 1239. — Per giovani sposi: Hn.pE- 
BRanD, Dl inatrimonio, Brescia 1931. — BETTAZZI, 
Casto talamo, Torino 1937. — Opere di consulta- 
zione e stulio per educatori: VEERMEERSCHI, GEMELLI 
(v. Casriià), — M, S. GiLLet, L'educazione della 
puressi, DS. E. I (1949. — Forsrer, Il prob'ema 
sessitale nella morale e nella pedagogia, Torino 


1021. — Rurz Amapo, L'educazione della castità, 
ivi 1937. — Paganuzzi, Puressa e pubertà, Roma 
1930. — M. Riaaux, La formation à la pureté. 


II. L'infoinmation prudente, Paris 1938. — A. Kxocg, 
Le jeune homme chaste. L'éducation de la purceté 
dans les collèges, Liège 1914. — Ip., L'éducation 
de la chastete, ivi! 1921. L. ScHaREMIN, L’edu- 
castone della castità, Torino 1930; cf. G. Kiser- 
strIn in  Ephemerides  Theol. Lov., 9 (1932) 
114-17. 

EDVIGE. S. Vedova duchessa di Slesia e di Po- 
lonia, n. circa il 1174 ail Andechs in Baviera, m. 
nel 1248 a Trebnitz. Figlia di Bertoldo, duca di 
Croazia e conte di Andechs, e di Agnese Rotlecht, 
fin da fanciulla incelinò e fu educata alla pietà nel 
monastero benedettino di Kitzingen. A 12 annì fu 
lata sposa ad Enrico I detto poi il Barbuto, duca 
ili Slesia. Fu modello di sposa, di madre e di prin- 
cipessa, Aiutò i poveri e i sofferenti. Sua caratte- 
ristica lo spirito di conformità alla volontà di Dio 
anche nelle disgrazie, come alla morte dello sposo 
ciel primogenito Enrico caduto nella guerra contro 
i Tartari, Chiamò nci suoi stati molti religiosi di 
vari Ordini, dotando parecchi monasteri, fra i quali 
il più famoso quello cistercense di Trebnitz da lei 
fondato, nel qui lle dopo la morte del marito passò 
eli ultimi anni, consaerandoli all'ascesi monastica. 
Illustrata da molti miracoli, ebbe culto specialmente 
in Ctermania e in Polonia dove fu onorata come Pa- 
trona; Canonizzata da Clemente IV nel 1267, fu 
introdotta nel calendario da Innocenzo XI. 


BirL. — MartyRoL. Rom. e Acra SS. Océ. VIII 
(larisris et Romae 1869) die 17, p 198-270, con 
studio e tavole sulla genealogia. — A KwxoBLIcA, 
Lebensgeschichte.de» hl. Hedwigz, Breslau 1864. 
— I..Iuncowitz, Die. hl. Edwig, Breslau 1886. — 
G. Bazix, S. Hedwige, Paris 1895. — ANALECTA 
Borrnanp., XXXI (1912) 359; XLV (1927) 439. 


EDVIGE (Suore di Santa). Congregazione reli- 
iosa fondata a Breslavia nel 1848 da Roberto Spi- 
ske, sacerdote di grande attività apostolica, per 
l'assistenza dei bambini abbandonati e bisognosi dì 


educazione, delle ragazze pericolanti, dei vecchi, 
degli ammalati, dci derilitti. Tengono giardini d’in- 
fanzia, scuole comunali, popolari, di missione, ospe- 
dali, ecc. Vestono di nero, con velo lilla, e portano 
una medaglia di S. Edvige. Al presente (statistica 
1942) hanno 4 province; 80 case; 734 suore professe. 
La casa generalizia è in Breslavia La regola fu 
approvata da Pio IX nel 1858, — I. WirtIiG, £in 
Apostel der Caritas, R. Spishe und sein Werk, 
Breslau 1921. — J. ScaweTEA, Geschichte der Con- 
gregation der Schicestern con der hl. Hedicig, 
Breslau 1932 

EDVINO, E@cin, S., Martire(-+ 633). È considerato 
come dil'ensore della fede nel suo regno del Nor- 
thumberland che era uno dei più importanti del- 
l’eptarchia costituita in Inghilterra nel sec. V. Nato 
verso il 585 da Aella, re di Deira, alla morte di 
lui nel 588, fu spogliato e cacciato da Etelrico di 
Bernicia che unì Deira al suo regno fondando il 
regno di Northumberland, E. si era rifugiato presso 
redwald dell’Anglia orientale il quale uccise Etel- 
fre.lo succeduto al padre Eteirico e voleva uccidere 
anche F., ma Ja trama fu scoperta e Redwald 
stesso mulò parere, persuaso dalla sua sposa. Allora 
E. occupò il Northumherland poi tolse il Lothian 
agli Scozzesi, fondo Edimburgo, soppresse il regno 
di Elmet e si acquistò molto prestigio. Nel 625 
sposò Etelberga (kdilberga) di Rent, figlia di 
S EreLgeRTOo (v.), lasciandole la libertà di profes- 
sare il cristianesimo. Nel 627, riuscito vittorioso 
contro il re dei Sassoni occidentali che aveva ten- 
tato di farlo assassinare, ricevette il battesimo co- 
ronando con la sua conversione l’opera concorde 
di papa Bonifacio V, di Paolino monaco e missio- 
nario romano, primo arcivescovo di York e della 


‘sposa. Col suo esempio convertì molti dignitari e 


sudditi e facilitò gran:lemente la propagazione della 
fede in tutta l'Inghilterra E. passò così 17 anni 
di regno potentissimo col titolo onorifico dì Bret- 
walda cioè: signore supremo dei Bretoni. Ma Penda 
principe pagano di Mercia, unitosi con Cadwalla di 
Galles, gli si ribellò e lo uccise in battaglia a Heath- 
field. Il corpo di I. fu seppellito a Whitby, ma la 
testa fu riposta nell’atrio della chiesa da luì fatta 
edificare a York. Nel medioevo ebbe culto di mar- 
iireo — Acta SS. 0et. VI (Bruxellis 1856) die 12, 
p. 108-119. — Herarxrorner, Il, 432 3. 

EFESINI (Lettera di S. Paolo agli). S. Giro- 
lamo vide in questo documento « il cuore » del- 
l’epistolario paolino, non solo per la sua posizione 
centrale, ma anche per la profondità del contenuto, 
« Nessuna delle lettere di Paolo ha tanti misterì, 
nessuna è involuta di portaioni tanto reconditi, cui 
l’ Apostolo si gloria d'aver conosciuto e breve- 
mente indicati e a_ noi <L00E, perchè con maggiore 
attenzione rileggiamo ciò che vi è scritto » (Praef. 
e Commento a II 1-3 e passim). Simile elogio 
fece il Crisostomo (PG 62, 10) e ripetono a gara 
gli autori moderni. Una semplice esposizione som- 
maria -dell’epistola ci darà subito la percezione 
della- dovizia di dottrine dogmatiche e morali in 
essa raccolta. 

I. Struttura e analisi dottrinale. A) Preso: 
tazione ed auguri dì grazia e dì pace: I 1-2 


B) Parte dogmatica. l) Zl Mistero per eccel- 


lenza: I 3-14. Solenne doss sologia, in tono di c 
tico e in funzione gi prologo, ispirata dal cr 
di « tutto le benedizioni RE » che il R 
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rito Santo. Questi beni di cui Iddio ci « La gra- 
tificato nel suo Diletto » sgorgano dall'eterno di. 
segno salvifico, di cui sì rilevano quattro momenti, 
lue nell’eternità e due nel tempo (cf. Rom VII 
29-30): (a) la nostra elezione in Cristo alla santità 
immacolata e (b) la nostra predestinaszione alla 
adozione divina secondo il beneplacito di Dio stesso 
e a glorificazione della sua bontà: la gloria di Dio 
come fine supremo di tutta l'epopea soprannaturale 
è affermata ben tre volte in questo solo brano; (c) la 
redenzione che, operata da Cristo a prezzo del suo 
sangue, frutta la remissione dei peccati e la pro- 
lusione della grazia; (d) la notificazione del « mi- 
stero della sua volontà, attuantesi nella pienezza 
dei tempi, di accentrare (gr. dvzzepzi am ozgiat; 
lat. «< instaurare »; altri « ricapitolare », « ricon- 
ciliare », « unire »...) in Cristo tutte le cose, lc 
celesti e le terrene ». (Cf. INI 1-13; Rom XVI 25 s; 
Col 1 24-27; Corro Mistico; RicapITOLAZIONE). 
Ond’è che in Cristo hanno salvezza tanto i Giudei, 
i quali già per l’innanzi hanno sperato in Lui, 
quanto i Gentili, i quali pure, avendo creduto in 
Cristo, hanno ricevuto il sigillo dello Spirito santo 
che era stato prumesso e che è arra della nostra 
eredità celeste. Su questa stupenda dossologia, che 
è anche una chiara rivelazione trinitaria, ben pa- 
ragonata al « volo iniziale dell'aquila » (Robinson), 


cf. Tm. InnirzER in Zetisehr. fiv Rath. Theol.,, 


28 (1904) 612-021. — H. CoppisteRS in evwe 
Biblique 6 (1909) 74-88. — J. M. Bover in Bi- 
blica 2 (1921) 458-460, — De Los Rios in Estudios 
Biblicos > (1933) 6 (1934). — H. Roxoy in Revue 
ecel. de Liège 31 (1940) 253-270. — Euc. DRIESSEN 
in Verbum Domini 20 (1940) 201-200; 225-233; 
2] (1941) 129-140. 

2) Il Mistero attuato nella Chiesa: 1 15-II 22. 

(a) I 15-23. L'Apostolo non cessa di ringraziare 
Iddio per la fede e la carità che gli Efesini con- 
servano e per essi invoca il dono di sapienza e di 
rivelazione che profondamente li illumini sul con- 
tenuto della speranza che sorge dalla vocazione 
cristiana, sulle « ricchezze della gloria » che irra- 
dierà dalla eredità celeste e sulla sovraeminente 
grandezza della potenza dispiegata da Dio in favore 
dei fedeli, com'è dato di vedere in grado eminente 
nella persona del Cristo. Iddio infatti Lo risuscitò 
dai morti e lo insediò alla propria destra in cielo 
al disopra di tutta J]a gerarchia angelica, e tutto 
Gli assoggettò e « Lui diede come capo sopra tutte 
le cose alla Chiesa, la quale è il suo corpo e 
la pienezza di Lui» che «tutto completa in 
tutti » (Holzner); che « tutte (le membra) riempie 
di tutte (le grazie e virtù) » (Vosté); « che non è 
completamente perfetto se non con tutte le sue 
membra » (Médebialle)) — Su I 23 cf. F. A. Bir- 
ceNA in Pazon y Fe 33 (1933, III) 27-44. 

(by II 1-10. Tutti, Gentili e Giudei, « eravamo 
per natura (ossia in quanto asserviti ai nostri na- 
turali istinti) figli d'ira, tizva pussr doyis ». Ma 
Iddio nella ricchezza della sua misericordia e nella 
grandezza del suo amore, della sua bontà e del suo 
dono gratuito, che i secoli eterni dovranno ammi 
rare, « convivificavit nos in Christo... et conre- 
suscitavit et consedere fecit in caelestibus in Christo 
Jesu ». Così «noi siamo una (nuova) fattura di 
Dio, creati in Cristo Gesù per (compiere) opere 


— buone », - Su eramus natura filii irae cf. Vostre, 


Di _p- 263-271. . È 


(c) II 11-22. I Gentili — gli spregiati incircon- 


cisì, i senza Cristo, gli estranei al consorzio e alle 
promesse d'Israele, 1 senza speranza e senza Dio, 
essi « i lontani » — “«debbon ben ricordare l'in: 
signe beneficio di esser divenuti « vicini », pacifi 
cati e fusi col popolo d'Israele nella nuova unità 
sgorgata dal Sacrificio di Cristo, che demolì ogni 
barriera di separazione fra i duc popoli, l’israelita 
e il gentile, ed evangelizzò pace ai lontani e pace 
al vicini, « introducendo ambedue i popoli, in un 
solo Spirito, al Padre », così chie i Geutili sono 
ormai « concittadini dei santi e familiari di Dio » 
e parte viva dell’edificio sunto, basato, per la pre. 
dicazione degli Apostoli e dei Profeti, su Cristo 
«pietra angolare » edanimato dallo Spirito Santo, -— 
De Los Rros in Estudios Biblicos 8 11931) 59-60: 
raffronto fra Israele e Gentili nell’èra precri - 
stiana. 

3) Paolo avaldo del Mistero fra è Gentili: 
IIL 1-21. L'Apostolo, «il prigioniero del Cristo 
Gesù per i Gentili », insiste appunto su questo aspetto 
del « Mistero » prima ignoto, ora rivelato: « es- 
sere 1 Gentili coeredi e concorporali (membri del 
medesimo Corpo Mistico) c compa;tecipi delia pro- 
messa » insieme con i Giudei. Sono « le ininvestita- 
bili ricchezze del Cristo », che l'Apostolo, « ni: 
nimo fra i minimi dei fedeli », ha ricevuto l’or- 
dine di evangelizzare ai pagani e di lumeggiare a 
tutti, affinche agli Angeli stessi sia meglio dispic- 
gata, attravorso la Chiesa, « la multiforme sapienza 
di Dio ». Sostenute per un compito di evangeliz. 
zazione così sublime, le pene dell'Apostolo debbono 
essere un vanto anche per i fedeli. Per essi, in 
una preghiera umilissima (« piego le mie ginocchia 
innanzi al Padre ») e ardente (vv. 14-1:?), VApa- 
stolo invoca un accrescimento di vita interiore 
(« l'uomo interiore ») per opera dello Spirito Santo, 
un consolidamenio dell'inabitazione del Cristo mc- 
diante la fede nei loro cuori, la grazia di com 
prendere, « radicati e fondati nella carità », lam 
piezza del « Mistero » della salute per ogni suo 
lato e l'amore del Cristo che in realtà supera geni 
comprensione umana, e infine il loro pieno perfe- 
zionamento nella Chiesa che è, a sua volta, la 
pienezza di Dio. — 4J, Meriran, L'ecelésiolorie 
dans Eph., in Revue Biblique, I serie, 7 (1898) 
343 369. — I. M. Vostri, De Ecclesia in Eph., 
o. c nella Bizt., p. 42-58. 

Una dossologia (vv. 20-21) suggella tutta la parte 
dogmatica. 

C) Parte morale parenetica. 1) Unità nella 
carità: IV 1-16. La carità, regina dell’altre virtù, 
dev'essere la do!ce catena che lega tutti nella pace. 
Questa fusione di spiriti, incalorita di amore, è il 
corollario principale dell'unità del Corpo Mistico, 
riaffermata qui dall’Apostolo nello stile lapidario 
‘vv. 4-6). La stessa mirabile varietà delle erazie 
o Carismi (v.) che il Cristo vittorioso, asceso al 
cielo « dal'e regioni inferiori della terra » (illimbo?, 
distribuisce a ciascuno « secondo la misura della 
propria liberalità », non solo non fraziona l'unità 
del miì.tico organismo, che fa capo al Cristo, ma 
anzi armoniosamente perfeziona il tutto e le singole 
parti o membra sotto l’intlusso della carità. — Su 
IV 9 cf. F. J. Dòcer in Arntike und Christentuni 
2 (1930) 316 s. — v. Discesa aL Limbo. 

2) Inmacolatezza di vita, IV 17-24, ecco ciò 
che s’addice a voi che « avete: imparato il Cristo ». 
Rimondi di tuiti i vizi del paganesimo, « deposto 
il vecchio uomo, rinnovati nello spirito della vostra 
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mente, rivestitevi del nuovo uomo, ereaio secondo 
Dio in giustizia e santità veraci ». 

8) Moralità generale: IV_25-V 21. Rassegna di 
peccati da scansare e di atti virtuosi da compiere 
da parte di tutti.« i figli diletti di Dio » che deb- 
bono imitare il Padre, che furono un tempo « te- 
nebre », ma ora sono « luce nel Signore » e debbon 
perciò onorevolimente « camminare come figli della 
luce » ed « esser ripieni dello Spirito (Santo) » in 
una canora giocondità di vita, 

4) Moralità domestica: V22-VI 9. Principio 
ispiratore dei mutui rapporti fra 1 coniugi, fra i 
yenitori e i figli, fra i signori e gli schiavi, deve 
essere il sentimento della nostra unione nel Cristo. 

(a) Mistica del matrimonio cristiano: V 22 33. 
L'originaria istituzione divina del coniugio è vista 
dall'Apostolo come mistica prefigurazione dell’u- 
nione sponsale fra Cristo e la Chiesa: « Grande è 
questo mistero, in rapporto — dico — a Cristo e 
alla Chiesa ». A sua volta, il mistico connubio 
fra Cristo ela Chiesa (già profeticamente celobrato 
nel Vecchio Testamento: v. soprattutto CaxnTICO 
bei C., II, GC; V, e testi ivi citati) è modello 
ideile dei rapporti di gerarchia, di fedeltà e di 
amore fra i due che per il matrimonio son dive- 
nuti « una sola carne ». — Su questo notevolissimo 
pvrano ef. Voste, p. 272-288. — Dx Los Rios in 
Istudios Biblicos 7 (1935) 189-200. — P. GicaTER 
in Nathol. Kirchenseitung il (1931) 122-125. 

(b) Doccri reciproci tra figli e genitori: VI 
1-4. I figli debbono ai genitori una religiosa uh- 
bidienza, come i genitori debbono ai figli una re- 
ligiosa e amorevole educazione, 

(c) Doveri reciproci fra schiavi e signori: VI 
5-9. Una graduale evoluzione, non una rivoluzione 
poteva convenientemente portare alla abolizione della 
SCHIAVITÙ (v.) e al trionfo dell'uguaglianza ceri- 
stiana, di cui l'Apostolo è fortissimo assertore (cf. 
(al III 28). Frattanto egli insegna sia agli schiavi 
che ai signori come debbano cristianamente santi- 
ficare una condizione sociale destinata a scomparire: 
quelli con un rispetto e un’ubbidienza semplice, 
retta, volonterosa, nobile, questi con un governo 
benevolo scevro di asprezze; gli uni e gli altri sor- 
retti e dominati dal pensiero dell'unico vero Si- 
gnore, che ricompenserà con perfetta giustizia e 
imparzialità. 

5) La cristiana milizia: VI 10-20. La vita 
cristiana ha nemici occulti: gli spiriti maligni. 
L’Apostolo, interpretando simbolicamente l'arma- 
tura del soldato romano (aveva sott'occhio « il cu- 
stode pretoriano che durante il tempo della detta- 
tura se ne stava muto nel fondo della camera », 
HoLznER), descrive la completa armatura (« pa- 
noplia ») delle virtù, di cui rivestito il cristiano 
riporterà vittoria. — A. VIrTIin Verbum Do- 
mini 7 (1927) 310-318. 

D) Epilogo: VI 21-24. Elogio di Tichico, latore 
di questa lettera come di quella ai Colossesi; au- 
guri finali. 

II. Autenticità e circostanze della compo- 
sizione. 1) Un’attenta lettura della lettera ai Co- 
LOSSESI (v.) e della presente rivela indubbiamente 
la loro grande affinità in concetti e frasi. Ciò non 
sorprende, come non sorprende — osserva HòpFI. — 
la stretta rassomiglianza fra parecchie delle lettere 
di S. Ianazio Martire (v.). È dunque strano che 
la critica negativa, anzichè riconoscere in tanta 
affinità « una prova assai forte in favore della au- 


E. E. — TII. 


tenticità delle due epistole » (PrAT), ne abbia preso 
le mosse per negare a Paolo la paternità dell’ep. 
« agli Efesini >, la quale non sarebbe che una pleo 

nastica manipolazione della ep. paolina ai Colossesi. 
Siflatto giudizio potrebbe avere qualche parvenza 
di verità, se la differenza fra E/ e Col si riducesse 
alle sole linee e proporzioni esterne, se, in altre 
parole, più che ad analogia fossimo di fronte a 
identità. Mal si spiegherebbe allora il bis-idem da 
parte dell’Apostolo. Ma in realtà ciascuna delle 
duc epistole ha i suoi elementi propri e nelle stesse 
parti che si direbbero comuni l'analogia è più alla 
superficie che nel fondo, più nelle formole separate 
che nel tessuto e nello sviluppo del pensiero: si 
può dire che (Col sta ad E/ come Gal a Rom, 
ossia come l'abbozzo all’opera; il nucleo dogma- 
tico di Col è cristologico (il primato assoluto del 
Cristo personale), quello di £/ è ecclesiglogico (il 
Cristo sociale, ia Chiesa, corpo e pienezza del Cristo): 
il tono poi è sensibilmente diverso: frequentemente 
allusivo e polemico in Co! (cf. cap. Il), astratto e 
come contemplativo in Ef. Non si tratta dunque 
di un doppione (che non si giustificherebbe, del 
resto, neanche nell’ipotesi di un falsario), ma di 
due scritti affini, nati, come vedremo, quasi nello 
stesso tempo, ma a scopo diverso e in due diversi 
atteggiamenti spirituali: in Col l’Autore è intento 
a lottare contro falsi dottori; Ef è invece il frutto 
di un sereno ripensamento e di una forte e gau- 
diosa sintesi fatti nel clima della vittoria (BExOÎT). 
Solo a chi si sia già prefissa l’idea di una falsifi- 
cazione £f può sembrare un’ampollosa parafrasi di 
Colt. Per noi è un lavoro nuovo e così sublime, 
che l'ipotetico falsario dovrebbe dirsi un genio più 
grande di Paolo. Tale è pure il giudizio dei mi- 
gliori interpreti non cattolici, ma sereni e obiettivi. 
Un deciso giudizio di autenticità, in base al raf- 
fronto Co/-Ef condotto con ricchezza e profondità, 
è pronunciato da Ernest Percy (protest.), Die 
Probleme der Kolosser- und Epheserbriefe, Lund 
1946. 

2) Sotto le analogie vi sono, tra Ef e CoZ, diffe- 
renze tanto reali, che qualche critico è giunto a 
parlare di punti di vista opposti. È l’ultimo pen- 
siero di GogcueL (1935), il quale dall'ipotesi di un 
falsario è venuto in quella di un interpolatore: E 
spetterebbe all’Apostolo solo nel sostrato, su cui 
un suo discepolo avrebbe poi costruito il proprio 
pensiero senza riuscire però a concertarlo nè col- 
l'elemento primitivo dell’epistola nè col pensiero 
generale dell’ Apostolo. 

Ma i punti di vista che si dicono opposti o, per 
lo meno, rivelatori di mentalità molto diverse, so- 
prannascono — come suole avvenire — solo ad 
una determinata interpretazione dei testi che bi- 
sognerebbe d’altronde dimostrare esatta. Un piccolo 
saggio può bastare. In Col — nota Goguel — il 
Cristo è presentato come « capo, 292), del mondo 
cosmico », in Ef invece come « capo, 259%), della 
Chiesa ». Ma — dato pure che sì riscontrasse nelle 
due epistole una così adeguata distinzione delle-due 
presentazioni, il che non è: cf. ColI 18 — chi 
non vede che i due concetti si completano a me- 
raviglia? Il Cristo è. al vertice della Redenzione, 
come è al vertice della Creazione. 


3) Altro contrasto si è voluto irovare, sotto il 
duplice aspetto letterario (lingua e stile) e dottri- 


nale, fra Ef da una parte e le grandì apistole 
paoline dall'altra: Gal, Ron:, I a II Cor. 
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a) Gli esperti però sanno quanio l'argomento 
linguistico, che consiste soprattutto nel conteggio 
delle parole inattese e di quelle che, mentre s'at- 
tenderebbero, mancano, sia flessibile ad ogni ghi- 
ribizzo della critica; ì non iniziati possono per lo 
imeno comprendere quanto sia temerario il sen- 
‘tenziare che Paolo non poteva serivere così. Lo 
« stile », poi, si modula secondo il pensiero e il 
sentimento, onde è giusto che in ZE esso sia ampio, 
solenne, con accenti lirici, ricco e pure inadeguato 
alla grandezza del Mistero, per cui vi è abbon- 
danza di sinonimi, di genitivi esplicativi, e così via. 
b) Quanto alla dottrina, la « novità » non po- 
trebbe prendersi come argomento di « inauten- 
ticità », se non quando crei un reale contrasio 
con sicure dottrine dell’ Apostolo. Ora qui non è 
affatto il caso. Anzi neppure si tratta di novità 
assoluta, ma di un progredire del pensiero so- 
teriologico dalla considerazione degli individui (I e 
II Cor, Gal, Rom) alla considerazione della Chiesa 
come Corpo di Cristo; è quindi un allargarsi di 
orizzonte, un ascendere sicuro verso la visione 
sintetica del Corpo Mistico (v.). Ma i capisaldi 
dottrinali delle precedenti epistole riappaiono qui: 
Ef II 8-10 ci ridà, in formola mirabilmente con- 
cisa e in termini inconfondibilmente paolini, la 
dottrina sulla giustificazione largamente esposta in 
Gal e Rom; Ef II 3, sulla prevaricazione dei 
Giudei, riassume uno degli argomenti sostanziali 
di Rom (II 1-IHI 20); in I Cor X 17, XII 27 e 
Rom XII 5 è una chiara anticipazione della dot- 
trina del Corpo Mistico; Ja chiamata dei Gentili 
alla Chiesa e la loro fusione coi Giudei in un 
nuovo Israele fu il compito specifico di Paolo e 
l'ansia del suo apostolato (Atti, Gal, Rom) ed è 
ben giusto che ora egli ne sia gioioso, Ef I 13-14, 
II -1-3, JI[ 1-13. Si può ben dire che nessuna delle 
dottrine di Ef è talmente nuova, che non la si ri- 
scontri in germe negli scritti anteriori dell'A postolo. 
4) L'autenticità, null’affatto infirmata dalle 
trovate della critica interna (v. CRITICA BIBLICA), 
è positivamente assicurata dai dati stessi dell'epi- 
stola (I 1; II 1 ss; IV 1; VI 21 s) e dalla tra- 
«dizione antichissima che ha per testimoni S. Irenco, 
il Canone Muratoriano, S. Clemente Aless., Ter- 
tulliano e perfino gli eretici del sec. II con a capo 
Marcione. Anche nel campo non cattolico, radi- 
calmente negata nel secolo scorso, l’autenticità è 
oggi assai meno osteggiata o lo è con giudizio assai 
meno deciso, 5 
5) Controversia sulla destinazione dell'epi- 
stola. a) Tutti i sovracitati testimoni della tradi- 
zione, e molti altri dopo di loro, confermano l’in- 
dirizzo ad Ephesios: fa eccezione, tra gli eretici, 
Marcione che, come ci informa Tertulliano, la di- 
eeva indirizzata ad Laodicenos. 
b) Nel saluto iniziale I 1 omettono ey ’Ey39» i 
 Copici (y.) vaticano e sinaitico e due fra i minu- 
scoli, vindobonense e athosiano (cf. Biblica 16 
[1935] 342 s); l’omissione era anche nei codici usati 
da Origine, da S. Basilio e probabilmente anche in 
— quelli di fertulliano. Ma anche nei detti codici e 
= ds detti scrittori la lettera è intestata agli Efesini. 
È — c) Va notato che fra le lettere dell’Apostolo 
questa è la più scevra di riferimenti concreti, e 


pro rio vi manca qualsiasi accenno alla Chiesa di 


che pure all’Apostolo era così nota e cara (7. 
0); nè si spiegherebbero bene, riferite ‘agli Efe- 
certe espressioni: I 15, III 2, 1V 21. 
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Ciò posto, son mate diverse opinioni. 

a) Gli uni, nonostante le difficoltà che vi si op. 
pongono, stanno fermi, colla tradizione e colla 
maggioranza dei codici, su una precisa destinazione 
agli Ifesini. 

b) Altri pensano che la letiera fu mandata a quei 
di Laodicea (cf. Col. IV 16), sebbene questa destina- 
zione fosse poi condannata all’oblio fdamnatio memo- 
riac), stanti rimproveri dell'Apocalisse, III 14-17. 

e) Si tratterebbe di una Zettera circolare che si 
intestava a seconda del caso col passarla da Chiesa 
a Chiesa. 

d) Con molti autori noi preferiamo pensare che 
Ef era destinata, si, a tutto un gruppo di comu- 
nità limitrofe, ima che, honoris causa, fu intestata 
ai cristiani della metropoli: Efeso. 

6) Lf è una delle cosidette lettere della pri- 
gionia con Fil, Col, Filem. Uno dei caratteri co- 
muni di queste 4 lettere è infaiti di essere state 
scritte da S. Paolo durante una prigionia, la me- 
desima per tutte quattro: If II 1, IV 1, VI 20; 
Fil17,13.s, 17;/Col (I 24) iV 3, 10, 18; Filem: 
cinque accenni. Ora, due tempi soprattutto sono da 
prendersi in considerazione: il biennio /58-60) della 
prigionia di S. PaoLo v.) a Cesarea (Atti XXIV 
7) e il biennio (61-63) della prima prigionia ro- 
mana (Atti XXVIII 30 s). 

Il raffronto di quanto l’ Apostolo dice di questa 
sua prigionia (gode di buone possibilità di aposto- 
lato, Fil 112 s, 20; Ef VI 19 s; Filem 7-10 c 24; 
sì è acquistato simpatie «in tutto il corpo dei pre- 
toriani », Fil I 13: ha degli adepti perfino nel 
« palazzo imperiale », ib. IV 22; pregusta la gioia 
della prossimna liberazione, ib. I 25-27, ll 24; Fi- 
lem 22) col quadro che il discepolo S. Luca delinea 
(Atti XXVIII 16 e 30 s) del biennio di detenzione 
romana, ci fa convinti che /e -£ lettere furono spe- 
dite da Roma durante e sullo scorcio (Fil) della 
prigionia del 61-63. 

Meno probabile è la datazione dalla prigionia di 
Cesarea (58-60). Impossibile pensare alla seconda 
prigionia romana dell’anno 67, quando all’Apostolo 
non si apriva più alcuna prospettiva di libertà ed 
egli si sentiva giunto all'ultimo traguardo (Il Tim 
IV 6-8). L’opinione, poi, che l’ Apostolo abbia 
scritto le 4 lettere o tre di esse (eccettuata Fil),. 
o almeno Ja lettera di cui trattiamo, proprio du- 
rante una sua incarcerazione ad Ifeso (gli Lfesini 
sarebbero per ciò stesso esclusi come destinatari), 
appare fantastica, nonostante lo sforzo dei suoì c 
fautori per trovarle qualche appoggio: il silenzio 
di S. Luca negli Attî qui è decisivo né contro di 
esso vale dar corpo alla metafora della « terioma- 
chia » efesina, di cui è cenno in I Cor XV 32, Ct. a 
J. ScAMID, Zeit und Ort der paulin. Gefangen- 
schaftsbriéfe, Freib.i. Br. 1931; CoppeTERs, p. 404- 
418; MEDEBIELLE, p. l1l-14; Arto, I Cor, Paris 
1935, p. 415-417. : 


mm 


.  BisL. — A) Per lo studio introduttivo, oltre alle 
Enciclopedie Bibliche e ai Manuali notissimi di Cor- 
nELY, CorneLy-MeRK, HopeL-GuUT, SIiMon-Prabo, 
cf. H. Coppie1ERS, Les récentes attaques contre 
l’authenticité de l’ép. aux Eph.,in Revue Bibl que 
9 (1912) 861-390. — J. ScHmIn, Der Epheserbrief 
des Ap. Paulus « Bibl. Stud en », XXII, 3-4 (1922), 

B) Per la valutazione generale del pensiero: PraT, 
La teologia di S. Paolo, 1, Torino 1932, p. 278-291]. 
— P. Benoîr, L’horizon paulinien de l’ép aux 
Eph., in Revue Biblique 46(1937) 342-361; 506-525, 
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bene contro GogukL; non ci piace però riferire alle 
potenze spirituali ostili anche I 20-21 e III 10. 
HoLzxer, L’Ap. S. Paolo, Brescia 1939, p. 503- 512. 

C) Intr rduzione, commento. Cf. la BIN. dara nei 
Manuali e da Vostri , P. 86-92 (con opportuni giu- 
dizi). Tra i Commentatori cattolici recenti: Kxa- 
BENBAUER-ZorELL in Cursus Script. S, Parigi 1912 
lat.; J. M. Vosté, Roma-Parigi 19322, lat.; MEINERTZ- 
T'ILLMANN nella B:bbîa di Bonn, 19315, ted.; J: 
Hupy in Verbm Salutis, Parigi 1935, franc.: Mé- 
DEBIELLE in La Sainte Bible diretta da PiROT, 
Parigi 1938, franc. ; gli Autori ll., eccettuato Vostè, 
commentano tutto il gruppo delle Lettere della 
prigionia — Fra ì Commentatori protestanti: B. 
E. WeisTcotr, Londra 1906, ingl.; J. A. RosInson, 
Londra 19/4 Aapelc-=p: EwALD nella serie di TH. 
Zaxnan, 1910?, ved. CP anche StiG Hanson, The Unity 
of che Church in the N. T. Colossians and Ephe- 
stans, Uppsala 1946. 

D) Ottimi commenti omiletici in Verbum Domini: 
H. Liesk La (1932) 83-38; en sio F. Ocara 15 
(1935) 200-270; 292-301]; (1937) ) 33-38; 70-74; 
li. Dariessen 20 (1940) 201- 1305) 225-288; 21 (1941) 
129-140; M. ZerRwicKk 22 (1942) 3-7. Allo stesso 
scopo giovano il Picquieny, II, e il DeLame, II 
(Torino 1936) p. 57-119. 


EFESO, città dell’Asia Minore, anticamente lam- 
bita dal mare che s'internava in un golfo e poi 
ne fu rimosso dalle materie apportate dal fiume 
Caistro, 

[) E. nell'antichità pagana. Ceniro della confe- 
derazione sorta fra i colonizzatori jonici, È. subì 
varie dominazioni, finchè nel 183 a. C. fu da At- 
talo IS, re di Pergamo, passata in eredità ai Ro- 
mani, che ne fecero poi la capitale della provincia 
di Asia, Favorita dalla sua situazione, divenne città 
di prima importanza, florentissima per commercio; 
Plinio la disse «lumen Asiae » (Zistoriza Natur., 
V, 29). Nel mondo pagano era famosa soprattutto 
per il culto — voluttuoso e orgiastico — di Arte- 
mide (Diana), dea della fecondità. Il suo tempio, 
l’ Artemisio, rovinato da incendio nel 356 a. C., fu 
ricostruito con superba magnificenza così da essere 
una delle 7 meraviglie del mondo. Solennissima, 
era la celebrazione del 2muggio artemisio ricorrente 
ogni 4 anni (cf. HoLzxnER, p. 880 s). Fiorivano in 
E. le arti magiche e i riti occulti e si diffondevano 
in grande numero nel mondo gli Ephesia gram- 
mata (cf. Atti XIX 19), formule enigmatiche, le 
quali, iscritte su papiro o su statuette della dea 
sì portavano come amuleti. ‘Tutta una letteratura 
frivola od oscena pullulò nella città della Grande 
Artemide, Dal tempo di Augusto sì stabilì in E. 
anche il culto dell’ imperatore. 

II) Nell’antichità cristiana. E. ebbe un posto 
d'onore nella prima storia cristiana. :San Paolo, 
accompagnato da Aquira Lc PrIisciLLA (v.), vi diede 
una capatina sulla fine della seconda missione 
(49-52), ma non accolse per allora l’invito di sog- 
giorno fattogli dalla ricca colonia giudaica: Atti 
XVIII 18-21. Sopravvenne invece nel frattempo 
AroLto (v.). L’Apostolo rientrò in E. durante la 
terza missione (53-58), ospite di Aquila e Priscilla, 
e vi rimase tre anni, svolgendovi mirabile attività, 
completando la conversione di un gruppo di seguaci 
del Battista, insegnando per un trimestre nella si- 
nagoga, poi nella « scuola di Tiranno », e operando 
singolari prodigi. I successi provocarono però ge- 
losie e dolorosi contrasti. Sin Luca — nel cui 
racconto, così vivo e circostanziato, ancora una 
volta si ‘ammira, alla luce delle recenti scoperte, 


la precisione — ricorda le rivalità, tragicamente 
fallite, d'un gruppo di maghi e pretesi esorcisti 
giudei e e la tumultuosa protesta destata fra la cor- 
porazione degli artigiani interessati e poi allargata 
fra il popolo dall’ argentaio Demetrio: la parola 
d’ordine da lui lanciata « Grande (è la) Artemide 
degli Efesini! » cela, sotto il pretesto religioso, il 
vero motivo che era l’attenuarsi dei proventi di 
mestiere col decadere del culto della dea. Paolo, 
tenuto nascosto, e i suoi discepoli furono protetti 
dal gruppo simpatizzante degli « asiarchi » e dal 
cancelliere o sindaco (y24uuov7:0:) della città. Atti 
XIX 1, XX 1; cf. i Commenti e, sulla mozione, 
di Demetrio, BLupau in Katholz:k 86 (1906) 81-92; 
201-213; 258-272; E. CeronI in Scuola Catt., 60 
(1932, IV) 121-142; 203-226; HoLzxEr, p. 380 ss. 

L’Apostolo stesso nelle due lettere ai Corinzi 


. (v.), la prima delle quali fu spedita da E., ha più 


di un cenno alle dure opposizioni fattegli in E. 
Notevoli specialmente due testi: 1 Cor XV 32, dove 
l’Ap. paragona la sua lotta in E. alla « terioma- 


- chia », e II Cor I 8, dove accusa uno sconforto 


mortale, da cui Dio solo potè sollevarlo. 

Scampato dal pericolo, S. Paolo accelerò la sua 
partenza per la Macedonia. Nel ritorno, non visitò 
E. per non indugiarvisi, volendo essere a Geru- 
salemme per la Pentecoste; ma convocò a Mileto 
i capi della Chiesa di E. per un commovente sa- 
luto, che egli, umanamente, presentiva come l’ ul- 
timo. Gli si buttarono al collo, lo baciarono, pian- 
sero, e accompagnarono l’ Apostolo alla nave: Atti 
XX 16-38. In realtà, come consta dalle lettere a 
TiMmoTEO (v.), a cui aveva affidato il governo della 
Chiesa efesina, S. Paolo potè ancora visitare le 
comunità asiatiche dopo la pra prigionia romana 
(61-63). 

FK. ebbe un'altra gloria: il soggiorno e la morte 
dell’apostolo S. GrovannNI (v.). La tradizione, benchè 
battuta in breccia da certa critica, è troppo solida 
per cadere. L'esistenza poi del sepolcro di S. Gio- 
vanni ha avuto luminosa conferma dagli scavi. Lo 
stesso nome dell’umile villaggio turco di Aja- 
soluk, che tiene il posto dell’antica E., è un ri- 
cordo dello ’’A7:05 ®:04672:, appellativo tradizionale 
del IV Evangelista. 

è la prima tra le « sette Chiese » dell’Apa- 
CALISSE (v.). Il messaggio per E. (Apoc II 1-7) loda 
l’ortodossia di quella Chiesa, ma lamenta un aflîe- 
volimento della carità, che costituisce una grave 
minaccia per la gloria religiosa della città. Ct. 
ALLo, L’Apocalypse?, Paris 1933, p. 30-35. Anche 
S. Ianazio MartIRE (v.), circa l'a. 107. inviò la 
primadelle sue lettere aì cristiani di E., facendo 
altissima lode del vescovo Onesimo e compiacendosi 
dell'unione del « presbiterio » e dei fedeli attorno 
a lui e della immunità da ogni eresia. 

Goncili. In E., assurta per la sua tradizione a 
dignità di capitale ecclesiastica dell'Asia Minore; 
si tennero i ss. concili: il 1° sotto il vescovo Po- 
LICRATE (v.) circa il 195-198, in cui sì prese posi 
zione contro Roma (v. ViTtToRrE, Papa) nella que- | 


stione della data pasquale (v. GITA DECIMANI); | i = 


in cuì fu condannato il NESTORIANESIMO (v.) e 
Maria fu proclamata Ointiz0s; è questa la ve 
gloria « mariana » di E., decisiva vittoria dell 
Vergine Madre contro l' Artemide efesina, m 
la tradìzione che suppone avvenuto in E. anc 


vari vescovi; il 30 concilio ecumenico dell’anno 181, 
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placido transito della Vergine SS. mal si regge 
iv. Maria nella Tradizione); il 4° nel 445 sul caso 
di Bassiano, ordinato suo malgrado vescovo della 
città, poi sostituito; il 5° nel 449, che va sotto il 
nome di Larrocinio EF. (v.), presieduto da Dio- 
scoro di Alessandria, fautore di Futiche; il 6° nel 
475 o 47i, presieduto da Timoteo Eluro, pure pa- 
triarca di Alessandria e fautore del monofisitismo. 
La preminenza dì E., inquinata dall’eresia, scadde 
nel 451, quando il concilio di Calcedonia (v. Mo- 
NOFISITISMO) la sottopose al patriarcato di Costan- 
tinopoli, mantenendo al vescovo di E. il solo titolo 
di « esarca di tutta l'Asia ». Nel sec. VIII il ve- 
scovo Ipazio e nel IX il vescovo Teofilo caddero 
vittime degli iconoclasti. La conquista islamica ac- 
celerò la fine della Chiesa di E. Dopo le CRociatE 
(v.) E. rivisse per poco più di un secolo come ar- 
civescovato latino (1318-1411); oggi è sede titolare. 
Celebre in IS. fu il culto dei SETTE DORMIENTI (v.)., 


BisL. — E. CurtIus, Ephesos, Berlin 1874. — 
Le Camus, Notre voyage aux pays bibliques, Ill, 
Paris 1890, p. 132-158; Voyage aux sept Eglises 
de l’Apoc., ib. 1896, p. 118-146. — V. ScHULTZE, 
Altehristl. Stadte, 1-2 (1926) p 86-120. — P. Tox- 
NEAU in Revue Biblique 38 (1929) 5-34; 321-363. 
.— P. ANTONIE ìn Niet. de la Bible, Supplén , 11, 
col. 1076-1104 (con B:5?. sugli scavi). — HoLzxER, 
o. c., p. 310 ss; 380 ss. — Enc Ir., XIII, 508 a- 
515 a. — SARTORI, Il concetto di ipostasi e l’enosi 
dogmatica dai concili di E. e Calcedonia, Torinn- 
Roma 1927. —H pu Manoir. Le symbole de Nicée 
au cone. d’E.,in Gregorianum 12 (1931) 104-137. 
— A. D'ALÈS, Le conc. d’E, ivi 201-266. — R. 
DevREESSE, Les actes du conc. d’E., in Rev. des 
Sc. Philos et Théol., 18 (1929) 223-42. — A. D’ALÈS, 
Le dogme d'E , Paris 1931. — J. Niessen, Ephesus 
die letzte Wohnstatte der hl. Jungfrau Maria, 
Munster }931. — P. GALTIER. Le centenaire d’E, 
in Rech. de Sc. relig., 21 (1981) 169-199, 269-298. 
— F. SEGARKA, Un texte céelèbre des actes du conc. 
d’E., ivi 22 (1932) 477 s. — In., La intervencion 
del Papa en el conc. d’E.,in Analecta sacra Tar- 


raconensia 8 (1931), pp. 23. — HerELE-LECLECQ 
1I-2, 219-419. % i 


BFISIO, Ephysius, S., Martire a Cagliari, sotto 
Diocleziano, noto soltanto attraverso una: Passio 
molto tardiva, scritta, probabilmente, dopo l'espul- 
sione dei Saraceni dalla Sardegna e ricalcata su 
quella del celebre S. Procorio (v.). Festa il 15 
gennaio. — H. DELEHAYE, Le leggende agingra- 
‘fiche, Fir. 1910, p. 206-208: ivi Bib!/. bollandista. 
—— Lanzoni, II, p. 659 s. 
EFOD. Arredo sacro degli Ebrei, di cui non è 
facile ricostruirsi una chiara e distinta immagine. 
Cf. oltre ai Dizionari Biblici: Revue Biblique 43 
(1934) 148; 1. Zoni, Israele, Udine, 1935, p. 184 :. 
1) V*era l'E. riservato al sommo sacerdote, co- 
| siechè nella Bibbia « portare l’E. » è sinonimo di 
= x esser sommo sacerdote ». Constava di due zone 
er — per il petto e il:dorso, con alle estremità superiori 
i due strisce legantisi sulle spalle mediante una bor- 
| ‘chia di pietra d’onice con sopra incisî, sei per 
‘parte, i nomi delle 12 tribù. Una specie di cintura 
teneva le due pezze aderenti al corpo: il tutto era 
fatto di lino a quadruplice colore: giacinto, por- 
pora, scarlatto, neve. Sopra il petto tra le due 
sce di sostegno aderiva il razionale o meglio 
rale (come traduce il siriaco), specie di borsa 
ata con ]2 gemme preziose in 4 ordini, le 
di pure portavano i nomi delle }2 tribù e tene. 
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vano inclusi v annessi j misteriosi UrIM E Tusmmim 
(v.), mozzi di consultazione divina, Minuta desceri- 
zionè dell’E. in Es. XXVII 6 ss. La preziosità 
dell’E. risultava pure dall'oro che in superba pro 
fusione lo ornava: Gedeone nel falibricarne uno, 
vi usò, se non tutto almeno in parte, 1709 sicli 
d'oro (== circa 27 kg. se le cifre sono esatte: cl. 
Giu VIII 26 s,). 

2) VI era pure un ]%. comune di lino rozzo per 
sacerdoti e leviti. Anche Lavide danzante dinanzi 
all'’Arca (v.) ne possedeva uno: 1 Par XV 27. 

8) L'E. appare qualche volta anche come stru. 
mento idolatrico, pur rimanendo distinto dagli idoli 
contro l'interpretazione di alcuni critici, come Well- 
hausen; infatti Michea Etfraimita, oltre agli idoli, 
sì fece pure un E.: Giud XVII 5. Anche lE. di 
Gedeone divenne oggetto di superstizione 

EFRAIM (« duplice feconilità »), secondo genito 
del patriarca Giuseppe (v.) naiogli da AsENET (v.). 
L'avo Giacozse (v.), nella benedizione con cui 
adottò in figli i due nipoti facendoli così capi tribù, 
lo preferì al primogenito Manasse (v.). ciò signi 
ficando col gesto di incrociare le braccia è porre 
su E. la destra, su Manasse la sinistra: alle ri- 
mostranze di Giuseppe rispose predicendo là supe- 
riorità della discendenza efraimita, Gen XLI 50-52: 
XLVII; cf. XLIX 22-20. 

Alla profezia corrispose Ja storia. La tribù di 
E., di cui sì ha la geneologia in Num XXVI 35-87 
e I Par VII 20-28, diede al popolo il grande con- 
quistatore di Canaan, GiosuÈ (v.) e, sia per la sua 
posizione quasi al centro di Canaan, in terreno 
montagnoso, ben difeso da incursioni nemiche e 
fertile nelle sue valli, sia per la sua compattezza e 
il suo carattere risoluto, anzi talvolta arrogante 
quale apparve negli incidenti verificatisi con Ge- 
deone, Giud VIII 13; IX 1-5left e, c ib, MII 1-5), 
primeggiò in ogni tempo, accanto e anche al di 
sopra della tribù di Giupa (v.). Le appartenevano 
località che ebbero grande importanza nella storia 
del popolo, come Sicmem (v.) e Siro (v.). 

Dopo la morte di Saul, E. parteggiò dapprima 
coll’altre tribù per Ishoseth contro David; ma poi 
mutò indirizzo, sicchè’ alla proclamazione di David 
in Ebron erano presenti 28.800 valorosi di IS. (I 
Par XII 30). Tuttavia un efroimita ribelle, GERO- 
BOAMO (v.), sfruttò la crisi succeduita alla morte di 
Salomone fondando con dieci tribù il regno di 
Israele di contro a quello di Giùda. Da allora la 
storia di E. fu tutt'uno con quella del regno sci- 
smatico d'Israele (v. EsrEI, Cenni storici). 

EFRATA, villaggio presso il quale mori e fu 
sepolta RacrELE (v.): Gen XXXV 19; XLVIII 7. In 
questi due passi si afferma l'identità di E. con Bet- 
lemme. Con ciò s’accorda l’indicazione — tradi- 
zionale fin da] sec. IV — della tomba di Rachele 
in Qubbet Rahil a mezz'ora di cammino fra Bet- 
lemme e Gerusalemme. Ma parrebbe che più anti- 
_camente (I Sam X 2) la tomba di Rachele si indi- 
casse a nord presso Rama sul confine fra la tribù 
di Beniamino e quella di Efraim: la stessa con- 
clusione si vorrebbe trarre da Ger XXXI 15 = Mt 
Il 18. Perciò non pochi autori, anche nostri, come 
Van Hoonacker (Les XII Petits Prophétes, Paris 
1908, p. 389), A. E. Mader (in Lea. fur Theol. 
und Kirche, Ill, col. 718 s), P. Heinisch (Das 
Buch Genesis, Bonn 1930, p. 336), addebitano la 
identificazione E. = Betlemme in Gen XXXV 19 
e XLVIII 7 allo sbaglio d'un glossatore. Ma d'altra 
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parte ssa sembra confermata da Rut IV ]l e Mi- 
chea V 1 e dal fatto che abitanti di Beilemme 
eran detti « Efratei »: Rut I 2; I Sam XVII 12. 
C'è chi suppone due diverse tradizioni, l’una giu- 
daica, l'altra efraimitica (cf. Hagen, Lezicon Bi- 
blicum, III, col. 728; S. R. Driver, Dice. of the 
Bible, 1V®, p. 193 a). Più ovvio sarebbe ammettere 
due località omonime (cf. W, T. Davison, Dict. 
of the Bible, 18, p. 728 0): ciò non concesso, bi- 
‘sognerà almeno riconoscere fra E. presso Rama 
e Betlemme « un legame geneologico » (Mader): 
I Par IV 4; Rut I 2. — E. è pur nominato nel 
Salmo CXXXI (132) 6. 

EFREM, patriarca di Antiochia dal 526 al 545, 
anno dalla sua morte. Fu tra gli oppositori del mo- 
nofsitismo, fu anzi per un certo tempo il rappre- 
sentante più signiflcativo di tale opposizione. Della 
sua attività ci dice qualcosa Fozio (Cod. 228 s, PG 
103, 957-970) informandoci di una raccolta di 
lettere di I. e di otto discorsi. Lo stesso Fozio 
( Cod. 229, PG 103, 969-1024) ci fornisce estratti da 
un’opera di I., in 4 libri composta in difesa della 
lle di Calcedonia. Altri frammenti in PG 86-2, 


2103 2110. -- BarpenurwER, Geschichte der alt- 
hirchlichen Literatur, V (Freib. in Br. 1932), 
p. 17 s. — Fapricius, B/0l. graeca, IX, Hamburgi 


1787, p. 4177-81. 

EFREM di Nevers, O. M. Cap. (sec. XVII), ope- 
roso missionario in India, Suoi campi principali 
turono Surata, Bagnarar e Madras (1642), dove 
attese particolarmente all'assistenza dei portoghesi 
ivi residenti. Venuto in contrasto con alcuni eccle- 
siastici di Goa, corse pericolo d’essere ucciso, fu 
denunciaio all’Inquisizione e incarcerato e ci volle, 
per liberarlo, l'intervento diretto e minaccioso del 
re di Golgonda. — Rocco Da CESINALE, Missioni 
dei Cappuccini, INI (1878) 299 s. 302-329. — Cr. 
ba ‘lerzorro, Manuale hist. Missionum 0. M. 
Cap., Isola del Liri 1926, p. 148-148. 

EFREM (Aphrèm) di Siria, Santo e Dottore 
della Chiesa {c. 306-373). 

I. Vita. Le notizie su I. sono assai incerte, non 
potendosi facilmente discernere la storia dalla leg- 
senda nelle varie biografie giunte fino a noi. 

Iì nato verso il 306 a Nisibi, città della Siria 
orientale. Il padre era sacerdote dell’idolo Abuil; 
se al tempo della nascita di E. si fosse conver- 
tito al Cristianesimo o invece fosse tuttora pagano 
e più tardi scacciasse da casa il figlio, quando questo 
si fece battezzare, non è chiaro, Certo la giovinezza 
di E. non dev'essere stata tranquilla. Fu assai le- 
gato al vescovo Giacomo di Nisibi e si dice l’abbia 
accompagnato al concilio di Nicea (825); al ritorno 
in patria, sarebbe stato messo a capo di una scuola 
catechetica fondata allora a Nisibi. Fu certamente 
iniziato agli ordini sacri; sembra sia rimasto però 
soltanto diacono. Dei suoi rapporti colla città na- 
iale sono ricordate le benemerenze durante i ripe- 
tuti assedi da parte dei persiani nel 388, 346, 350; 
anzi la sconfitta di Sapore II nel 838 fu attribuita 
al!e sue preghiere. Nei suoi Carmina Nisibena ac- 
cenna alle vicissitudini che dal 359 al 863, in conse- 
guenza della campagna di Giuliano l’Apostata, por- 
tarono Nisibi in potere dei Persiani. É. si ritirò, con 
molti concittadini, ad Eprssa (v.), in territorio ro- 
mano, dove sembra abbia fondata la celebre Scuola. 
Il decennio 863-373 fu tutto consacrato allo studio 
ed alla vita solitaria. 

Non è sicuro se in questo tempo vada collocato 


un viaggio in Egitto, la patria dei monaci, e, di 
ritorno, una visita a S. Basilio (370 c.). Morì in 
Edessa nel 378, probabilmente il 9 giugno, larga- 
mente rimpianto. 

Egli fu un severo asceta e un mistico fervente. 

Della fama che circondò il suo nome sono eco 
i panegirici che di lui sono già tra le opere del 
Nisseno, di Anfilochio, del Crisostomo. S. Gero- 
lamo (De Viris ill., 115) ci dice che l’autorità del 
Diacono di Edessa era tale, che le sue opere erano 
lette nelle Chiese dopo la Sacra Scrittura. Una 
riprova della sua celebrità sono le versioni delle 
sue opere che furono tradotte in greco, latino, 
armeno, copto, arabo, etiopico, slavo. 

In Oriente è festeggiato ai 28 di gennaio, in Oc- 
cidente la festa fu trasferita dal 1 febbraio ai 18 di 
giugno (una delle date della morte), nel 1920, 
quando E. fu proclamato Dottore della Chiesa. 

II. Opere. La produzione letteraria di E., origi- 
nariamente in siriaco, ammontava, secondo la testi- 
monianza certo esagerata di Sozomeno (H. E., II, 
14) a un totale di 8 milioni di stichi. Le nume- 
rose versioni, se ci hanno conservato una parte di 
scritti perduta nell’originale, sono però infarcite di 
ritrattazioni e manipolazioni. 

Riguardo alla forma le opere di lì. sono parie 
in prosa e parte in forma metrica. 

Le opere di prosa sono quasi esclusivamente com- 
menti alla Scrittura, che forse si estendevano « 
tuito il Vecchio e Nuovo Testamento. Noi conser- 
viamo solo: in siriaco le introduzioni e gli scolii a 
Gen ed Esodo (fino a XXXII, 26) e diversì fram- 
menti raccolti nel secolo IX dal monaco Severo di 
Edessa. In armeno abbiamo il commento ai Vangeli 
secondo il Diatessaron di Taziano e quelli agli 
Atti ‘e alle Epistole Paoline. 

Le opere in forma metrica parte sono in prosa 
metrica (M/z2re « discorsi »), e parte sono composi- 
ziori poetiche (Madrase « odi »), destinate al canto: 
così E. stesso distingue questi scritti nel suo « Te- 
stamento ». Le prime, costituite da una serie inde- 
finita di eptasillabi, destinati a recitazione; le se- 
conde, date da strofe di vario tipo, intercalate da 
un breve ritornello (unithà), cantato dal fpopolo, 
mentre lestrofe venivano riservate a solisti. E. se 
ne servì per opporsi agli inni, con cuì BARDESANE (V.) 
aveva diffusi nel popolo i suoi errori; per celebrare 
avvenimenti straordinari, inculcarela penitenza, ecc. 

Se, prescindendo dalla forma, sì considera solo 
il contenuto, sì possono distinguere: 

scritti di argomento esegetico su varì passi del 
Vecchio Testamento; sul paradiso (15 inni); su 
Giuseppe venduto; 

scritti dugmatici (56 sermoni contro varie eresie; 
SO contro i negatori della Trinità o « serntatori »; 
altri ancora sulla Trinità, sulla fede, sul libero 
arbitrio); c 

inni per solennità liturgiche (sulla natività di 
Cristo, alla Vergine, sull'Epifania, sul Battesimo di 
Cristo, la Crocifissione, la Pasqua). 

panegiricî di santi del Vecchio e Nuovo Testa- 
mento; sono numerosi; 

scritti parenetici. Sono ì più numerosi (76 ioni 
sulla penitenza; 50 sulla verginità, un poema sul 
sacerdozio, ecc.). 

Importanza speciale hanno î Carmina Nisibena 


nei quali sì intreccia l'interesse storico, dove essi. 
toccano le prove incontrate dalla sua patria, agli 


argomenti morali. 


di 
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Del Testamernto,R. Duval contesta la autenticità; 
ma in genere la critica concorda nel ritenere che 
esso, nella sostanza, possa essere attribuito ad E. 

III. Dottrina. Nelle opere di E. tutti i capisaldi, 
si può dire, della teologia sono toccati. 

Fonti della verità sono i Libri Santi e la Chiesa, 
la quale sola può insegnare la verità piena, newica 
com'è dell'errore. 

‘Nei riguardi della Scrittura, se iiene un metodo 
esegetico letterale, quale era propugnato dalla Scuola 
di Antiochia (v. EseGEsI [Storia dell’}), non ri- 
fugge, specie nelle opere metriche, dalla tendenza 
allegorica e mistica. Lo si può considerare in una 
posizione di equilibrio tra il caratiere della Scuola 
Antiochena e quella di Alessandria, benchè pre- 
valga la fedeltà alla prima. 

Rilevante è l'insegnamento sulla Trinità, per 
; l'affermazione della distinzione delle Persone divine 
nell’uniià di natura, nella loro perfetta uguaglianza. 
> Senza tentare una illustrazione, pure in lui è chiara 
è la affermazione che la terza Persona ha come prin- 
© —cipio attivo anche il Figlio. Sulla Cristologia, il 
pensiero di E. è pure importante, deciso com’è 
nella affermazione, da una parte della divinità del 
Verbo Incarnato; dall’ altra, della realtà e integrità 
del Corpo di Cristo (contro Marcione e Bardesane). 

Le incertezze che farebbero pensare a tinte mo- 
nofisite nello spiegare la natura dell’unione iposta- 
tica in Cristo, chiamata alle volte una mescolanza, 
dipendono da mancanza di penetrazione della que- 
stione, ma il pensiero è chiaramente ortodosso. 

Uno dei meriti speciali di E. è certo nella 
Mariologia. Maria è vera madre di Dio, vergine 
ante partum, în partu, post partum. Anzi parecchi 
du passi, cosi come suonano, sembrano esprimere la per- 


= pimento della Vergine. Essa e suo Figlio sono i soli 
SÈ del tutto puri: « in Te non è macchia alcuna, né 
nella Madre tua macchia di sorta », esclama rivol- 
gendosi a Cristo. 

E., seguendo il Genesi, espone lo stato privile- 
giato deì progenitori, dotati di grazia interiore e di 
doni speciali. Tutio è rovinato dal peccato; sulla 
trasmissione di esso E. non dice nulla. Invece contro 
i Manichei è asserita con forza la libertà umana 

3 anche dopo il peccato, libertà che rimane pure con 
ue la grazia, di cui è riconosciuta la imprescindibile 


necessità. 
: La Chiesa, fondata su Pietro, ha un posto ri- 
3 levante nelle opere del Santo e gli strappa spesso 


entusiastiche espressioni. La testimonianza da lui 
resa al primato di Pietro è tanto più significativa, 
in quanto proviene da una Chiesa ben remota da 
Roma, Quanto ai Sacramenti espressamante ac- 
‘cenna "al Battesimo, alla Confermazione, alla Pre- 
senza reale. 

JI numero degli scritti e gli svariati argomenti 
| trattati danno poi modo ad E. di toccare innume- 
revoli punti della disciplina e prassi cristiana del 
empo. (santificazione della domenica, digiuno, asti- 
nza, onore alla castità, culto dei Santi e delle 
reliquie). 

iò che A ER RA mento di E. è meno chiaro, 


i Siri, anche E. ammette che le anime 
mon entrino nella pienezza della beati- 
‘| non alla risurrezione finale. Invece sì 
che riguardo alla eternità delle pene 
ol Pensiero tradizionale. 


suasione del santo dottore sull’Immacolato Conce- 





EFREM 


E. ha così un valore singolare in quanto rap- 
presenta la spontanea e quasi ingenua afferma- 
zione del dato rivelato, prescindendo dal bisogno di 
qualsiasi speculazione filosofica che era invece tanto 
sentito nell'ambiente ellenistico del suo tempo. 

Anche la polemica con gli eretici non provoca 
da luì di più che una insistente affermazione della 
dottrina della Chiesa che egli ripeie con l’entu- 
siasmo di un ammiratore devoto. 

Per questo speciale carattere, se lì. è quanto 
mai rappresentativo come dottore nella Chiesa, 
non è però un teologo nello stretio senso della 
parola. Ha detto bene il Tixeront (ZMistoires des 
Dogrnes, II 210): « Più poeta che teologo, genio 
che brilla più per grazia e fecondità che per pro- 
fon lità e precisione di pensiero, ha saputo infiorare 
anche la polemica, ma non approfondire molto i 
problemi sollevati dagli avversari gnostici o mani- 
chei: gli basiava la fede della Chiesa ». 

Notiamo infine che nelle opere di I, si è voluto 
trovare un germe della sacra rappresentazione. In- 
fatti in certi Madrasc, detti Sugithà, o in qualche 
Mimre, dopo alcune strofe introduttorie, la parola 
vien passata a uno o più personaggi. 

Ancora, da alcuni in P. si vorrebbe trovare un 
precursore della poesia bizantina e, attraverso 
questa, della poesia moderna non più quantitativa, 
ma fondata sul numero delle sillabe. Nel mondo 
greco, che oramai nel IV sec. andava perdendo il 
senso della quantità, avrebbe avuto grande valore 
l'influsso esercitato dalle opere di E., conosciute 
attraverso le numerose versioni. Così la peusato 
\V. Meyer nel 1885 ed ora C. Emereau 


Bir. — Le opere di S. Efrem sono raccolte in 
5 edd. principali: G. ed IE. AssemanI, S. Patriîs 
nostri Ephraem Syri opera omnia quae ewtant 
graecesmyriace et latine, Romae 1732-1746 (I serie, 
3 voll. di opere siriaco-latine; Il serie, 3 voll. di 


opere greco-latine). — J. OvERBECE, Opera selecta, 
Oxford 1865. — G. BickELL, Car mina Nisibena, 
Leipzig 1*65. — G. Lamy, Hymni et sermones, 


4 voll., Malines 1882-1902. — C. W. MircnetL, S. 
Ephrains prose refutations of Mani, Marcion, 
and Bardaisan, 2 voll., London 1912-1921. Per la 
versione armena, fondamentale è la edizione di Ve- 
nezia in 4 voll. del 18360. 

Per indicazioni bibliografiche cf.: BARDENHEWER, 
Geschichte der althirchl. Lit., 1V?, p. 342-375. — 
F. CayRE, Patrologia...,I(Roma 1936) p 3539- 
396. — G. RicciorTI, Sant'E. Siro, Biografia, 
scritti, teologia, Torino 1925 (dello Srksso, Zini 
alla Vergine, tradotti dal siriaco, Torino 1989). 

Contributi recenti: Cas. Exerzau, S. Eph. le 
Syrien. Son ceuvre littéraive grecque, Paris s. a. 
—M Bover, S. Ephraem... de univ. B Mariae 
V. Mediatione, in Evhem. Theol. Lov. 4 (1927) 161- 
179); Inp., De S. Joseph... testimonia, ibidem, 5 
(1923) 221-224. — L. HamMERSBERGER, Die Mario- 
logie der ephremischen Schriften, Innsbruck 1938. 
— J. MotITtoR, Der Paulustest des hl. Ephram, 
Rom (Pont. Instit. Bibl.) 1938. 


EFREM, Cronista bizantino (sec. XIV). La sua 
Cronaca, in 9554 trimetri giambici, si estende 
dagli imperatori romani fino alla riconquista di 
Costantinopoli (1251) da parte di Michele Paleologo; 
in appendice porta una cronistoria dei Patriarchi 
di Costantinopoli-fino al 1318. Non v'è ala di poesia 
vera nè un proprio valore storico, dipendendo essa 
da altre fonti già note, Ed. più recente in PG 
143, 1-380. 
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EGBERTO: 1) Santo (639-729). Nato da nobil 
casa in Inghilterra, giovinetto passò in Irlanda ed 
entrò nel monastero di Rathmelsige. Miracolosa- 
mente guarito da peste, si votò tutto a Dio nello 
esercizio delle più severe virtù, deciso di non ri- 
tornare in patria, ma di dedicarsi alla diffusione 
del Vangelo. Fatto sacerdote, impedito di recarsi 
ad evangelizzare i Germani, vi spedi alcuni com- 
pagni, fra cui Vitbherto o SurtBERTO (v.) e ViLLi- 
reRorpo (v.), che lavorarono con successo tra i Fri- 
sonì. Egli stesso, per divina ispirazione, nel 716 s, 
porto nel celebre monastero di Hy o Jona (v.), 
dove gli riuscì fra l’altro di far accettare l’uso ro- 
mano nella celebrazione della Pasqua: v. CELTICA 
(Chiesa). — Beba in Acta SS. Apr. II (Ven. 1738) 
die 24, p. 813-315. 

2) Beato, O. S. B. (; 1076), abate di Miinster- 
schwarzach, grande artefice della vita monastica 
nella Lorena. — C Wotprin Lea. fin Theol. und 
coches INC ol 544 

3) di Schénau, O. s. B. (+ 1184). Fu prima ca- 
nonico a Bonn, poi monaco e abate a Schénau 
(diocesi di Treviri). Chiamato dall'amico arcivescovo 
di Colonia, Rainaldo, impugnò i catari colla parola 
c cogli scritti. Restano di lui alcuni sermoni (PL 
195, 11-98) ed alcuni opuscoli (i0,. col. 98-118), fra 
cui De odbitu sororis suae, cioè di S. Elisabetta di 
Schonau (Acra SS. Jun. HI {Ven. 1743] die 18, p. 
6004 ss). i 

4) Arciv. di Treviri dal 977 (i 993). Figlio 
del conte Teodorico d'Olanda, fu personaggio di 
grande rilievo nel triplice campo della vita re- 
ligiosa, della vita politica (cancelliere nel 976-77 di 
Ottone II, che nel 9809-83 accompagnò in Italia, 
paciere nel 987 fra Ottone III e Luigi V di Francia) 
e del mecenatismo artistico (celebre saggio di mi. 
niatura il Psalteriui Eqgberti eseguito nel 981). 
— De Lorenzi in Kirchenlezikon, IV?, col 186- 
139. — K. Kammer in Lex. f. Th. «. K., III, col. 
D44 8. 

5) E. -di York, O. S. B. (+ 766). Era fratello 
di Eadberto, re di Nortumbria e fu discepolo e 
amico di Beda il Ven. Nel 732 fu eletto vescovo 
e nel 785 arciv. di York, dove fondò una celebre 
accademia e una biblioteca. Fu detto « armarium 
omnium liberalium artium ». Ebbe relazioni con 
Alcuino. Delle sue varie opere rimangono solo fram- 
menti di una sua grande somma sul diritto sacerdo - 
tale, di cui il diacono Hukar fece un’epitome PL 89, 
379-401). In altre opere oggi note e attribuite a E., 
la sua parte è minima. — K. HoFrMANN in Lea. far 
Iheol. und Kirche, INI, col. 545-6. — F. CABROL 
in Dict. d’Archéol. chrét. et de Lit.,1V-2, col. 2111- 
2120. 

EGEDE Giovanni (1686-1758), pastore luterano 
norvegese, apostolo degli Eschimesi in Groenlandia 
(1720-1785), fondatore, a tale scopo, di una « società » 
che prosperò fino a che il re Cristiano VI non le 


negò il proprio appoggio (1781). Abbandonato il 


campo, nel 1736 fondò a Copenhagen un seminario 
per le missioni di Groenlandia. Morì nell'isola di 
Falster. Ebbe fra i più validi cooperatori e conti- 
nuatori il figlio Paolo (1708-1789). L'uno e l’altro 


‘diedero alle stampe opere interessanti la geografia, 


la lingua e le missioni groenlandesi. — ZSCHARNACK 
in Die Rel. in Gesch. und» Gegenwart, II° (1928) 
col. 18 s, i 
EGER (Egher) Enrico (1328-1408), certosino, 
fecondo scrittore ascetico, n, a Calcar (o Kalkar) in 


Germania, onde è conosciuto anche come Enrico 
di Kalkar., m. a Colonia. Studiò a Colonia e a Pa- 
rigi dove divenne « magister artium » (1850) e in- 
segnò. Fu canonico in S. Giorgio di Colonia e nella 
collegiata di Kaiserschwert. Entrato (1365) nella 
certosa di S. Barbara a Colonia, fu priore di Mon- 
nikhuizen presso Arnheim (1368-73: in questi anni 
ricondusse alla vita cristiana il suo discepolo alla 
Sorbona, il celebre Gerardo de Groote), di Roer- 
mond (1373-77), di Colonia (1377-84). di Strasburgo 
(1384-96), visitatore della provincia del Reno(1313-95), 
visitatore straordinario di molte province, delegato 
del papa per la difesa dei diritti della S. Sede e 
per l'assoluzione dei casi riservati a Roma. Rinun- 
ciati tutti gli incarichi (1396), passò gli ultimi 
anni nella solitudine contemplativa della certosa di i 
Colonia, 

Delle sue opere, in massima parte ancora mano- 
scritte, ricordiamo soltanto: 1) Ortus et decurszs 
Ordinis Cartusiensis, finito nel 1378 (estratti presso 
Ea. Gounsmin, Speculum exeinplorum, Deventer 
1481; P. DorLanp, Chronicon Cartus., Colonia 1698; 
MarTENE-DuRraAND, Veterun Script. ampliss. col- 
lectio, VI); 2) De holocausto quotidiano spiritualis 
esvercitit, operetta celebre sotto diversi titoli (Ezrer- 
citium carthusianum, Monacale echortatoriumm, 
Ewercitatorium monacale, Speculwn peccatori, 
Utilis tractatus proficere volentibus, ecc.): lumi- 
noso manuale d’ ascetica, che propone una serie 
graduata di esercizi per i quali « Vanima di buona 
volontà può purificarsi dal peccato, illuminarsi dei 
divini lumi e incendiarsi tutta dell'amore di Gesù 
Cristo »; fu edito tra le opere di Dionigì Cartusiano 
col titolo: De via purgativa, Colonia 1532 (Opera 
minora, T. II), ivi 1559 (opuscula insigniora D. 
Dionysii Cart.); un riassunto di esso passò lun- 
gamente come Liber secundus Tractatus De Imi- 
tatione Christi (ed. A. LieBNER, Gottinga 11842: 
C. Hrrscune, Prolegomena su einer neuen Ausgabe 
der Imitatio Christi, I, Berlino 1873). 

Il suo spirito immerso nella continua contempla- 
zione fu favorito da doni straordinari. La Vergine, 
verso la quale nutriva tenerissima devozione, gli 
insegnò la pratica di una specie di Rosario com- 
posto di 15 Pater e 150 Ave, pratica che ebbe dit- 
fusione. « Enrico di Kalkar, meglio «conosciuto, — 
apparirà, senza dubbio, uno dei nomi importanti 
della spiritualità medievale » (If. Vernet, La sp?- 
ritualite inediév., Paris 1929, p. 21). Ebbe l'onore 
di essere ritenuto l’autore totale o parziale o almeno 
l’ispiratore della Imitasione di Cristo. — Bibl. 
presso S. Aurore in Dict. de Theol. eath., IV, 
col. 2104-08; 1. RuTTEN in Lew. fin Theol «. Kirche, ce 
IV, col. 926 s. È 

EGERIA. v. ETERIA. +29 

EGESIPPO. 1) Probabilmente giudeo di Palestina, 
convertito al Cristianesimo. Intrapprese un viaggio. 
attraverso le varie Chiese, per poter, tra ìl grovigli. 
delle sette gnostiche, appurare la vera dottrina. 1 
sando da Corinto, giunse a Roma sotto Ant 
(155-1661. Verso il 180; tornato in patria, scris 
le sue memorie in 5 ll. —Yropviuzie- con inten 
mento non tanto storico, quanto antignostico. & 
condo il Chronicwn paschale morì sotto Com 
(180-193). L'importanza di E. sta nel suo pr 
sito di ricercare la vera doitrina tramandata 
Apostoli nella ininterrotta successione dei v 
indicando così il cammino che seguirà S. In 
E. dice: « quando fui a Roma compilat 















































































Tot Dossi 


4U 


e n I: III PA: 00 ren go 
taali) 10 DL Dà 
7 En " 
re x A 
ì Sen PURA, P f i t 
w te] Y P i À y a 
f < TOASUI ri 
7 . PR n NA | 
VIVAI o p) i 
pi } Rice i 
À TR i. 
INTO 
{ 
2A 
Lp 





sione (0140977) fino ad Aniceto ». La sua lista, 
che risaliva fino a Pietro disgraziatamente è per- 
duta. Ma siamo intanto edotti che, già prima che la 
vedesse ]reneo, essa era conosciuta nell’Urbe. 

Delle memorie di E. noi possediamo 5 fram- 
menti conservati da Eusebio e da qualche altro 
autore. In uno di tali frammenti ci sono date in- 
formazioni di una indagine fatta da Domiziano sui 
parenti, ancora superstiti, di Gesù, i quali furono 
rilasciati in libertà per la modestia e tenuità della 
loro condizione sociale. E. ci fornisce ancora un 
buon argomenio per intendere nel senso di « cu- 
gini » i FRATELLI DEL SIGNORE (v.) di cui parla 
l'Evangelo. Cf. F. Pra, Jésus Christ, I? Paris 1988, 
p. 539-541. 


BisL. — Ed. in PG 5, 1307-1328 e presso IL. PreU- 
scHEN, Antilegomena, Giessen® 1905, p. 107-118. — 
E. Caspar, Die dlteste ròmische Bischofsliste, 
Berlin 1926. — G. BarEiLLE in Dict. de Théo!. 
cath., VI, col. 2116-20. — HerMaNnN, La famille 
du Christ in Rev. Univ. Brux., 1937, p. 387-94. 
— Listes episcopales in Dict. d'Arch. chrét. et de 
Liturgie, 1X, col. 1207 ss. — Altra Bibl. presso 
ALTANER, Patrologia, "lorino 1940, p. 84 s. 


2) Sotto il nome di E. (per un equivoco col nome 
dell’ autore Zosepus, Zosippus, Egesippus, Iege- 
sippus) passò nel sec. IX una versione latina al- 
quanto libera di Giuseppe Flavio (De Bello Jud.), 
fatta da un cristiano del sec, IV e diffusa dapprima 
sotto l'anonimo, poi variamente attribuita, oltre che 
ad E., anche a Rufino, a S. Ambrogio (manoscr. 
dell’Ambrosiana, del sec. VII-VIII), paternità che 
ha buoni sostenitori, e a S. Cipriano (per confu- 
sione con un Cipriano di Tolone, che aveva fatlo 
qualche lavoro intorno a tale versione). — Testo cri- 
tico in Corpus Vindobonense 66. — O. ScnoLz, Die 
Hegesippus-Ambrosius Frage, Breslau 1913. — V. 
Ussani in ceti della Pont. Accademia Rom. di 
Archeologia, Rendiconti 8 (1933) 227-237; 9 (1934) 
107-118. — G. BAREILLE, É. c., col. 2120-22, 

EGGER Agostino (1833-1906), n. a Dussnang 
(Turgau), m. a Sangallo, di cui nel 1872 era stato 
fatto vescovo, dopo una vita tutta consacrata alla 
cura d’anime in diversi luoghi, allo studio, all’in- 


5segnamento. Testimoni della sua scienza, volta alla 


difesa e all'incremento della vita cristiana, sono i 
suoi numerosi scritti, tra cui: Der christliche Vater 
în der :inodernen Welt, 1895; Die christliche 
Mutter, 1898; Die christliche Jungfrau, 1904; 
Zur Stellung des Katholizismus in 20. Jahrh., 
1902; Der hl. Augustinus, 1904; Predigten, 1910 ss., 
2.2 ed. in 4 voll. — J. Oxsca, S. Gallen 1908. — 
A. BicHI in Lex. fur Theol. u. Kirche, III, 
col. 547. — Hurter, Nomenclator, V-2 (1913) 


| col. 2081. 


EGGER Francesco (1836-1918), vescovo a Bres- 
sanone, n, a Hippach (Zillertal), m. a Innsbruck, 
una delle personalità più in vista e più benefiche 


del Tirolo cattolico, autore di chiari trattati dom- 


matici come: Das neu erkldrte Dogma der Un- 


| fehlbarheit des Papstes, Brixen 1870; Propae_ 
deutica philosophico-theologica, ivi 1878, 19127; 
Dogmatica specialis, ivi 1882: Enchiridion theo- 


logiae dogmaticae specialis, ivi 1887. 19117; .... 


neralis, ivi 1893, 1928). — A. DORRER in Lew. 
Theol. u. Kirché, III, col. 548. 

EGIDIO, SS. 1) Eremita con S. Arcano nel sec. X. 

cano originario d’Arcadia ed E. spagnuolo, tor- 
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nando da un pellegrinaggio in Terra Santa, mossi 
da una visione sì fermarono nel 934 in una selva 
e costrussero una cappella deponendovi reliquie del 
S. Sepolero. Quivi sorsero in seguito alcune case 
che formarono l’attuale Borco S. SEPoLcro (v.). 
Arcano, dopo una vita di penitenza, fu sepolto in 
quella chiesetta ed E. tornò in Spagna dove con- 
dusse vita monastica e fu abate. — Acra SS. 
Sept. I(Ven. 1755) die 1, p. 305-307. — O. II. Gi- 
GLIOLI, Sansepolcro, Firenze 1921. — CAPPELLETTI, 
XVII, 249. 

2.) Abate, morto intorno al 721-725. Gli Ati 
sono infarciti di leggende. lforse oriundo di Atene, 
s'allontanò dalla patria. Eccolo anacoreta in Pro- 
venza. Scoperto dal re visigoto \Vamba, nella fo- 
resta di Nîmes, ebbe da lui un territorio dove fondò 
il monastero dci SS. Pietro e Paolo, mèta di molti 
pellegrinaggi nel medioevo da lui governato sotto 
la regola benedettina, Ivi anche morì, avendo pou- 
tuto far ritorno dalla corte di Carlo Martello dove 
s'era rifugiato al tempo delle incursioni Saracene. 
Più tardi, nelle vicinanze del monastero, sorse uni 
città chiamata, dal nome del S., Saini Gilles. Nel 
1562, le sue reliquie furono trasportate nella chiesa 
di S. Saturnino a Tolosa; ma in parte restituite 
nel 1862. Il culto di S. E. molto diffuso, giunse 
verso sil sec. X anche in Italia dove gli furono de- 
dicate molte chiese, delle quali due in Roma. La 
sua festa fu estesa alla chiesa universale da Ur- 
bano IV. I tra i 14 Santi AusiLiari (v.). — Mar- 
TvrRoL. Rom. e Acta SS. Sept..I (Ven. 1750) Ue 
1, p. 284-304. — Awxacrecra BoLcanp., VIII (1SS0) 
102-120 (Vita S. Aeg.); IX (1890) 393-422 (Liber 
miraculorum S. Aeg.). — ScnustEr, VIII, 223 s. 
— Altra BwWl. in Lex. fiv Theol. und Ktrche, 
ISScole132; 

3) Il vecchio Lessico Eccl., non sappiamo con 
quale fondamento, qualifica come santo quell’E., 
vescovo di Tuscoro (Frascati) nel sec. X, che, sce- 
condo gli storici antichi, fu da papa Giovanni XIII 
nel 972 mandato in Polonia, ove riuscì efficace evan- 
gelizzatore. Erano gli esordi della conversione di 
quel popolo: v. PoLonia. — UcgELLI, I, 229. — 
Craconius, I, 727 s. 

EGIDIO, Beati: 1) di Assisi, O. I. M. (+ 1262). Una 
delle più stupende e simpatiche figure del primitivo 
movimento francescano. La sua vita è contenuta 
nella Chronica XXIV Generalium 0. M. edita in 
Analecta Franciscana, t. \II, p. 74.115. Risulta 
di 59 capp. ed è un rimaneggiamento, con mojte 
aggiunte, di quella scritta da frate Leone (per la 
ricostruzione della quale vedi gli studi del Bucnerti 
e del Seron nella Bibl. e quello del Buterti in 
Arch. Frane. Hist., VIII (1915) 12-22. Una parte 
di tale biografia sì aggiunse col volgere del tempo 
ai Fioretti, esattamente 10 capitoli (o 11?). v. 
FIORETTI. 

E. nacque in Assisi. Fu il terzo tra i compagni 
di S. Francesco (v.). Fu religioso di santissima 
vita, ed in lui particolarmente risplendettero le 
virtù dell’umiltà e della povertà. Percorse l’Italia 
e la Spagna predicando al popolo l’amore di Dio 
e l'orrore al peccato. Fu per breve tempo a Tunisi 
a predicare il Vangelo. Favorito da Dio del dono 
della contemplazione e della scienza -infusa, quan- 
tunque illetterato, fu carissimo a Papa Gregorio IX 
che ne richiedeva consigli. Frutto della sua sapienza 
celestiale sono i celebri Dieta, in parte raccolti da 
frate Leone, in parte da altri contemporanei. Ne 
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esistono varie redazioni: cf, LBiblioth. Frane. Asce- 
tica Medii Aevi, t. II, Quaraccni, 1905). Frate È. 
morì nel 1262, avendo penosamente assistito alla 
prima evoluzione dell'Ordine. La fama di santità 
chbe la conferma dei miracoli e il culto fu appro- 
vato da Pio VI. La festa ricorre il 23 aprile, giorno 
della conversione di E. 


Bis. — BarroLomeo Pisano, Conformitates,in 
Anal. Franc., IV, 205 ss. — Gispert MEnGE, Der 
sel. Acgidius von A. Sein Leben und seine Sprii- 
che, Paderborn 1905. — Watlrrg W. Seron, LBles- 
sed (riles of Assisi, in British Society of Fran- 
ciscan Studies, VIII, Manchester 1918. — L. LeM- 
xens in Docwienta Antiqua Francis., I, Qua- 
racchi 1901, p. 37-63. — B. BucnertI, Licostr- 
stone di due capp. aggiunti ai Fioretti, in Arch. 
Frane. Hist., XIII (1920) 355-887. — Netco Vian, 
I Detti del b. Ligidio di A., Brescia 1933, con at- 
traente profilo biogratico, p. IX-LXIX. 


2) Abate nella diocesi di Astorga (Spagna) al- 


l'inizio del sec. XIIL — Acra SS., Sepe. I (Ven. 
1750) die 1, p. 308. 

3) E. di Sant'Irene, O. P., n. verso la fine del 
sec. XII a Vaozela nel Portogallo, m. nel 1205 & 
Scallabin di Sant’Irene. Carismatico e taumaturgo, 
due volte provinciale di Spagna. — Acta SS. 
Majt III (Ven. 1738) die 14, p. 402-488. 

i) B. Maria da S. Giuseppe, (1730-1812), n. a 
Taranto, m. a Napoli. Laico dei minori scalzi di 
S. Pietro di Alcantara, beatificato da Pio IX nel 
ISGR. 

EGIDIO de Campis, Gilles des Champs. Card. 
(- 1418), n. e m. a Rouen. Teologo di grande 
reputazione, fu rettore nel Collegio di Navarra a 
Parigi (1859), vescovo di Coutances (1409), eletto 
cardinale da Giovanni XXIII nel 1411. Maestro di 
GrRSONE (v.) e amico di Pietro d’AILLY (v.), prese 
egli pure viva parte ai tentativi di comporre lo 
ScIsMA D’OccibENTE (v.), schierandosi decisamente 
por la « via cessionis ». Famose le sue parlate alla 
corte avignonese nel maggio-giugno 1395 quale in- 
viato dal re. Nel sinodo parisiense del 1393 patro- 
cinò Ja sottrazione dell’obbedienza e l’intromissione 
del re nei tentativi di riunione. Nel 1409 intervenne 
al conc. di Pisa, — Craconius, II, $04. — L. Sa- 
LeMpiER, Le Grand Schisme d' Occ., Paris 1900, 
p. 186, 154. — E. GòLLER in Lew. fin Theol. und 
Utirchesslilticel92zles: 

EGIDIO da Legnaco o Legnano, 0, F.M. In- 
segnò a Parigi, contemporaneo di Duxs Scoro (v.), 
circa il 1304, e commentò le sentenze, moritandosi 
fama di gran teologo. — Hurrer, Nomenclator, 
II (1996) col. 468. 

EGIDIO di Lessines, O. P. (+ dopo il 1804). 
Notevole filosofo e teologo, discepolo ed amico di 
S. Alberto Magno, Delle sue opere si conoscono: 
De unitate formmae del 1278 contro il pluralismo 
di RoB. KiLwarpBy (v.), ed. de \ulf 1901: questo 
trattato « tiene uno dei primi posti, e forse il 
primo, nell’abbondante letteratura che la contro- 
versia delle forme provocò sul finir del sec. XIII » 
(de Wulf); De usuris, spesso edito tra gli opuscoli 
dell’Aquinate, composto, secondo IE. Hoceprz (Ephem. 
Theol. Lov., 8 [1926] 508-12) tra il 1277 e il 
1285; De 10 pracceptis: De crepusculis; De con- 
cordia temporunm, cronologia che sosta al 1804. 
Fu anche tra i collaboratori per la revisione della 
Bibbia iniziata da Ugo di S. Caro (v.). — Quérir- 


Lcnanp, Scriptores 0. P., I, 370-378. — Enc. 
Tr., XIII, 5348. — De Wute, Storia della filos. 
mediev., I (Fir. 1945) p. 187 s. e p. 199 (242.). 

EGIDIO, monaco di Orval nel ducato lussembur- 
ghese, Aegidius, Aureacvallensis (sec. XIII), cister- 
cense, di Liegi; dal 1230 al 1250 compose: Gesta pon- 
tificum Leodiensivin (di Liegi) a Theoduino usque 
ad Henvricwn ITI, che va dal 1048 al 1247 in Mo- 
nun. Crerm. Hist., Scriptores, XXV, p. 14-129)in 
continuazione di Erigero e Anselmo: opera man- 
chevole di critica. 

EGIDIO da .Viterbo, così detto dalla patria, di 
cognome dMirtonini (errato il diffuso Carisiv), nato 
verso il 1165. Agostiniano nel 148%. generale del- 
l'Ordine nel 1507, cardinale nel 1517 e vescovo di 
Viterbo nel 1523, morì il 12 novembre 1532, Fu 
predicatore famoso in tutta Italia, abile nel ma- 
neggio degli affari e perciò impiegato dai Papi in 
gravissimi negozi, Pio e zelante, denunci) con forza 
i mali della Chiesa: nel concilio V Lateranense 
chiaramente ed efficacemente espresse e propugnò 
il programma della vera riforma cat'olica. Colto 
umanista, poetò in latino e in italiano; alla cul- 
tura classica accoppiò lu conoscenza delle lingue 
orientali, c studiò in particolare, con l'ebraico, il 
Talmud e la Cabala. Molto scrisse, ma poco pub- 
blicò; i suoi numerosi mss. si conservano in maggior 
parte nella biblioteca Angelica di Roma. Speciale 
importanza ha la Zfistoria XX saeculorum, che il 
card. Hergenrother dice poter sostenere il confronto 
col « Discorso sulla Storia Universale » del Bossuet. 


Big. — Perini, Bibliographia Augustiniana, 
vol. I, 1929, 177-386. — HuRrtTER, Nomenelator, 
Il (1906) col. 1215. — A. PaLmierI in Dict. de 
Théol. cath., VI, col. 1865-71. — Pastor, Storiîu 
dei Papi, IV, Roma 1920, p. 131 s. — G. Strano: 
RELLI, /{ Card. Egidio da Viterbo, Agostiniano. 
Umanista e Riformatore. Biblioteca Agostiniana, 
n. 16, Firenze 1929. 


EGIDIO Romano. Nacque probabilmente nel 1243 
(secondo altri nel 1247), rampollo dei principi Co: 
lonna, secondo l'attestazione del B. GlorRbpaNO DI 
Sassontra (v.) contemporaneo della generazione di E. 
Lo stesso Giordano dice che entrò, ancora adole- 
scente, tra gli Agostiniani, vinte opposizioni di pa- 
renti e amici. Fu presto mandato a Parigi per gli 


studi. Vi rimase dal 1263 al 1278, discepolo — se. 
condo molti storici — di Ss. Tommaso d’Aquino, 


per tre anni. Già daccelliere formato, alla vigilia 
del ;nagistero in teologia fu costretto a interrom- 
pere la carriera scolastica, condannato da STEFANO 
TempIER (v.), vescovo di Parigi, per aver difeso 
energicamente il peripatismo t.mistico. Tornato in 
Italia, si dedicò colla maggiore attività al suo Or- 
dine, ricambiato con attestati di singolare conside- 
razione. Foi, munito di una lettera di Onorio IV 
al vescovo Rodolfo d'Ombier, tornò a Parigi, e 
nel 1285 vi conseguì il dottorato. Sino al 1290 in- 
segnò con gran fama, distinto con incarichi d’alta 
fiducia e stima. S'adoprò pure molto per l'Ordine, 
specie per gli studi. Nel 1287 il capitolo generale 
di Firenze, asserendo che la sua scienza « onorava 
il mondo intero », lo costituiva maestro dell Qr- 
dine, imponendo di accettarne e difenderne le 
teorie. Nel gennaio 1292 fu eletto generale. Wgli 
era indiscutibilmente seguito come maestro e duce: 
e sia il re Filippo IV il Bello ei grandi del regno, 
sia le autorità ecclesiastiche e scolastiche, sì face= 
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vano una gloria di distinguerlo con favori e onori. 
In una relazione contemporanea (attribuita a Goffredo 
dì Fontaines) è dettò di lui: « Modo melior de 
tota villa in omnibus reputatur », Bonifacio VIII, 
il 25 aprile 1295, lo nominò arcivescovo di Bourges, 
primate d'Aquitania. Quando Filippo il Bello si 
lamentava di Bonifacio per la nomina « di estranei 
nel suo regno », il card. Matteo d’Acquasparta, in 
concistoro, potè vittoriosamente difendere la nomina 
d’E., ricordandone le alte doti: « Scitis qualis 
clericus ipse est et magister in theologia ». Nel 
gennaio del 1296, E. fu in diocesi e inaugurò un 
concilio provinciale a Clermont. Ma poco dopo Bo- 
nìfacio VIII lo chiamò a Roma, dove rimase dal 
giugno 1296 all’agosto 1299 governando la diocesi 
per vicari, istituiti con autorità apostolica. E. fu 
tra i pochi vescovi di Francia presenti al concilio 
del 39 ottobre 1302 a Roma, ove dimorò sino al 1304. 

L'elezione di Clemente V (14 novembre 13053), 
ch'era stato sotto la giurisdizione d’E. e che, legato 
a Filippo il Bello, fece sentire all'amico di Boni - 
facio VIII e rigido difensore della concezione teo- 
cratica (v. TEocRazia), la sua avversione, procurò 
a E. umiliazione e difficoltà. Tuttavia, pur in questo 
tempo, per la sua scienza e virtù fu chiamato a 


. incarichi importanti. Al concilio di Vienna (1311) 


difese la memoria di Bonifacio VIII, 

Mori ad Avignone il 22 dicembre 1316, nel con- 
vento agostiniano. La salma, trasferita a Parigi, fu 
sepolta nella chiesa « des grands Augustins ». Una- 
nime è l’attestazione della sua vita santa, sì che 
vien detto Beato. i 

Dottrina e opere. E., chiamato tra gli Scola- 
stici Doctor fundatissimus, si distingue sia per 
concisione e chiarezza che per freschezza e  origi- 
nalità d’esposizione. Per la sostanza della sua dot- 
trina sta più vicino di tutti a S. Tommaso; ne 
accetta le grandi tesi, ma nonostante la grande 
stima che professa per lui, non si nega il diritto 
di continuarlo e all’uopo criticarlo: in alcuni punti 
s'avvicina alla scuola francescana dove questa si 
sforza, come lui, d’attenersi strettauiento a S. Ago- 
stino. E. non fa propria una teoria, senza averla 
prima conquistata direttamente. senz’averla passata 
al vaglio del suo acume critico eccezionale, avvi- 
vandola con vedute originali, con metodo creativo. 
Tratto caratteristico della sua grandezza è d’aver 
reso omaggio alla grande riforma aristotelico- 
tomista, e insieme d’aver mantenuto dinnanzi a essa 
la sua indipendenza di spirito. Nonostante le varie, 
ponderose occupazioni, controllò sempre la sua 
ininterrotta produzione scientitlca. IS evidente il con- 
tinuo maturarsi, l’ingigantire del suo pensiero, la 
sempre più ragionata cura ne] meditare e scrivere, 
dalle opere giovanili a quelle composte negli ultimi 
anni. 2 

Assai studiato per molto tempo, fu poi lasciato 
alquanto in.disparte. In questi ultimi tempi un rin- 
novato fervore d’indagini su lui ha dato produ- 
zione ampia di studi, maggior cognizione, con con- 
seguente abbandono di giudizi inesatti. Per un saggio 
basti la «Storia della Filosofia Medievale » del 
DE WULF, che, mentre nelle edizioni antecedenti 
lo dava come un eclettico, poco forte e personale 
(cf. vol. 1, n. 837), in quella del 1936 lo chiama 
«un penseur de imarque » e «ur polemiste de 


wi premier force » (pp. 282 e 284). 
‘Le numerosissime opere d’E. sono fllosofiche, 





| teologiche, canoniche e d’argomento vario: esposi- 
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tive, polemiche, didattiche. ‘Tra i libri uMeiali del- 
l’Università di Parigi se ne hanno di lui l4 filu- 
sofici e 12 teologici. Manca finora un'edizione com- 
pleta delle opere. In gran parte si hanno in edi- 
zioni separate, alcune spesso ripetute. Però rimane 
dell'’inedito. Parecchi hanno tentato un elenco com- 
pleto. Quello che pare possa dirsi, per il momento, 
definitivo è steso da Gerardo BRUNI, Le opere di 
E. Romano, Firenze 1935. Comprende 64 opere 
autentiche, di cui 26 filosofiche, 26 teologiche, 13 
varie: sono dubbie 62. 


Bisi. — Impossibile citare anche solo gli autori 
principali. Ne segnaliamo alcuni, che danno molte 
altre indicazioni. — F. Lasarp in /fistoire Lite. 
de la France, vol. XXX (Paris 1888) p. 421-566. — 
H. DexirLe, Chartularivm Universitatis Pari- 
siensis, 1889 91. passim. — Nic MartIornI, Stiedio 
critico sopra Egidio Romano, Roma 1890 — G. 
Borriro, Sazgio di bibliografia egidiana, l'ivenze 
1911. — UGo Martraszi, Serictori Politici Anosti- 
niani del secolo XIV, Firenze 1927. — PerINI, 
Bibliograph'a Augustiniana, I, 1929 (Libv. Editr. 
Fior.) p 237-5). — HurreEr, Nnrenelator, 1 (1903) 
col. 481-6. — N. MeruIn in Dicec. de Theol catàh, 


“VI. col. 1858-65. — G. Bruni, 0.c,e Quadro cro- 


nologico della vita e delle opere di E. Romano, 
in Appendice a 2 inedita « Quiestio de natura 
universalis » di E. Romano. Napoli 1935. — M 
Grapyann, Storia della teoloria cattolici, Milano 
1939, p. 119 s. e 4153. — F. RicaeLpiI, La Cristo- 
logia di E. R., Modena 1938. 


EGINARDO iEinhard, Eynardus, Agenardus, 
Einchardus, Eginerus, ecc.), 0.S.B. Nacque verso il 
770 a Maingau. Fu prima e:lucato dai monaci di l'ul- 
da, poi alla corte di Carlo Magno, che lo fece istruire 
con ì suoi stessi figliuoli sotto la guida di Alcuino 
e sempre lo predilesse. Egli riuscì splendidamente 
negli studi e fu versato soprattutto nelle arti. In 
corte coprì cariche importanti e svariate sia sotto 
Carlo M. che sotto Lodovico il Pio, di cui educò 
il figlio Lotario. Circa l'820 si separò di mutuo 
accordo dalla moglie Imma (secondo alcuni figlia 
bastarda di Carlo M.) e nell’830 abbracciò la vita 
monastica. Governò l’abazia di Fontenelle, poi 
quella di Seligenstadt sul M., ove morì il 14 marzo 
840. A Fontenelle è onorato come santo. Scrisse 
in ballo stile e con fedeltà la vita di Carlo M. 
(P_L 97, 25 62). Ci rimangono di lui anche 62 let- 
tere (P_L 104, 509-538). Gli sono stati erronea- 
mente attribuiti gli importanti Annales Lawris- 
senses, che vanno dal 741 all'829 (P L 104, 355- 
508). — CeILLIER, Mistoire génér des Auteurs sa- 
erés, XVIII, 575-584. — H. LecLERCQ in Diet, d'Ar- 
chéol. chrét, et de Lit., IV-2, col. 2571-76. — M. 
BucanerR in Lex. fitr Theol. und Kirche, III, 
col. 599 s. — Traduz. francese della Vita di Carlo 
M. per M. L. Harpaen, 2° ed., Parigi 1938. 

EGINONE, Beato, O. S. B. ( 15 luglio 1120), 
Oblato e poi monaco di SS. Ulrico e Afra ad Au- 
sburg, ne fu scacciato dall’abate, perchè contrario 
al partito imperiale. Riparò a S. Biagio, nella Selva 
Nera. Il vescovo Gebardo di Costanza lo mandò a 
Poma presso Pasquale II per importanti negozi. 
Eletto nel 1109 abate del suo primo monastero, 
dovette fuggirne di nuovo per le persecuzioni mos- 
segli dal vescovo Erinan. Si mise in viaggio per 
Roma, ma a Pisa morì. Il suo corpo riposa nel 
duomo di Pisa. 

EGIRA. v. IsLamiIsmo. 
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EGITTO. — A). Religione dell'antico FS. 1. Sto- 
ria dell'Egitto e veligione primitiva. ll. Re-Am- 
mone-Aton. II. Osiride e il culto dei morti. 
IV Divinità minori, svolatria, templi, sacerdozio, 
feste, magia. V. Serapide e la fine della religione 
equstana. : 

I. Storia dell’E e sua religione primitiva. Il 
popolo egiziano entra nella storia in una antichità 
più remota forse di qualunque altro. Già al 4241 
a. C. risale, secondo Ed. Meyer, l'origine del ca- 
lendario egiziano. Verso il 3400 Menes fonda la 
I dinastia e ad essa seguiranno quasi ininterrotta- 
mente una trentina di dinastie per un periodo di 
oltre 300) anni. Le ultime di queste sono definiti- 
vamente straniere; persiana (525-332 a. C.), tole- 
maica (332-839 a. C.) romana (39 a. C.-568 d. C.); ma 
cià antecedentemente, a parecchie riprese, lE. aveva 
conosciuto il dominio straniero (945-663, dinastie 
AMI-XXV; 1569-1555 = gli Hyksos, semiti di in- 
certa origin:; probabilmente anche nel periodo 
oscuro che va dal 259) al 1935 a. C). Questi inter- 
mezzi di dominio straniero ci fanno così dividere 
in -{ perio:li Je dinastie propriamente egiziane: Legno 
aLitico (3499 2500: 1-VI dinastia); Regao Medio 
(1995-1060; XII e XIII dinastia); Regno 
(1505-95; XVII-XXI dinastia); [tegno 
(003-520). 

ll Regno Antico è caralterizzato dalle grandi 
piramidi; la capitale è Menfi, di fronte a Eliopoli 
(che ne è come la capitale religiosa). Nel Regno Me lio 
il dominio egiziano si estende fino a incorporare 
anche la Nubia; la capitale diventa Tebe, ma de- 
finitivamente essa lo sarà solo nel Regno Nuovo, il 
quale porta ancora più a sud i confini (dalla 1.° 
alla 4. cataratta), e per un po’ di tempo tiene sog- 
getta la Palestina e la Siria. Il Regno Saitico già 
risente le influenze greche (mercanti, artisti, sol- 
dati) e riporta la residenza a Sais nel Delta. 

All’entrare nella storia col Regno Antico la re- 
ligione egiziana apparisce già costituita di un du- 
plice elemento : religione solare (Re di ISliopoli; Ptah 
di Menfi) ec j'eligione dei morti (con annesso culto 
di Osiride di Busiris), e così rimarrà poi sempre, non 
ostante gli sviluppi e le variazioni più 0 meno acci- 
dentali. Ma, mentre questo duplice clemento viene 
progressivamente riconosciuto in tutto il regno, 
permangono accanto ad esso dei culti locali che iu 
parte si fondyno col culto solare, e con quello dei 
morti, ma in parte solo si coordinano o subordinano, 
mantenendo la loro fisionomia particolare. Interes- 
sante perciò è ricercare quale fosse la forma di 
religione prima che intervenisse la unificazione del 
regno Antico. Tutti sono d'accordo nel dire che 
vi erano tanti culti locali, quanti erano i némi, 0 
regioni più o meno autonome, in cui il paese si 
divideva civilmente. In questi culti vi è certo una 
traccia almeno di totemisnio, perchè le singole di- 
vinità sono simholeggiate in figure di animali (rara: 
menta di vegetali, o° cose inanimate): il bue api a 
Menfi, (Ptab) il due mmnevis a Eliopoli, il falco a 
Edfu (Oro) l’obelisco a Eliopoli (Re) (e più tardi 
lo scarabeo), il coccodrillo a Jajum (Sobk) la Zeo - 
nessa (Tefnut) la vacca a Dendera (Hathòr), il 
gatto a Bubasti (Bast), il capro a Tebe e a Siene 
(Ammone e Cnum), il.cipresso a Busiris (Osiride 
che più tardi avrà per simbolo il cane), l'idbis (Thot). 
Questo totemismo però non è completo, perchè non 
appare che le singole regioni avessero delle pre- 
Scrizioni particolari a riguardo di quella data specie 
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sità di origine geografica: Set e Oro sarebbero ve- 


di animali, né che gli abitanti si considerassero 
imparentati con essa. E quando si è detto tote/ismo 
rimane sempre una immensa varietà nel modo di 
interpretarlo (v. TorkxmIsmo). E certo che questi 
animali (che in progresso di tempo saranno sostituiti 
da figure umane colla sola testa di animale, finché 
la figura umana potrà anche sostituirli completa- 
mente) erano un segno distintivo dei diversi paesi, 
ma ciò non significa che fossero adorati gli animali 
stessi e ciò può stare anche con una forma più 
elevata di religione, anzi addirittura coll’idea di 
una divinità suprema, che è adorata sotto diversi 
aspetti, o simboli, nei diversi luoghi. Vi é chi ha 
parlato del monoteismo primitivo degli egiziani (De 
Rougét, Pierret, Mahler); ima se ciò è forse ecces- 
sivo, in quanto il monoteismo dovrebbe escludere la 
varietà delle denominazioni e i legami di parentela 
del dio supremo, si può con più fondamento par- 
lave di ExorEIsMo (v.), in quanto le divinità di- 
stinte delle singole regioni ricevono a press’a poco 
le stesse attribuzioni (anche quella suprema di 
« origine degli dèi e degli uomini »), come se si 
sentisse vagamente che sotto nomi diversi si cele- - 
brava la stessa potenza, e ciò spiega la relativa 
facilità, con cui, al sorgere della monarchia, la 
divinità della dinastia regnante sì fonde con quella 
principale dei singoli luoghi, quando questa non si 
contenta di passare a un rango secondario di pa- 
rente o dignitario del dio principale. Ciò non esclude 3 
che qualche volta non siano esistite delle compe- F 
tizioni per la conquista del primato. 

Il Mercer vuole spiegare la diversità di deno- 
minazioni nella regione del Delta con una diver- 


nuti dall’Arabia, Osiride dalla Siria, Re dalle isole 
del Mediterraneo. Ma, oltre che ciò è solo ipote- 
tico, non spiega la varietà, ancora grande di dei, 7 
nelle valle superiore del Nilo, e nell’alto È. Una 
certa distinzione però tra il basso e l’alto E. si 
deve fare anche per ragioni politiche, in quanto, 
prima di formarsi un’unica monarchia, sì erano 
formati due regni e anche dopo la unificazione il 
Faraone continuò per molto tempo a chiamarsi re 
del basso e dell’alto E., il che ci indica quelia sa 
distinzione di due razze (semiti a nord, camiti a sud) ì 
che pare indiscutibile anche se non unica. “= 
II. Rè, Ammone, Aton. Ogni divinità locale 
aveva però sempre attorno a sè dei parenti (moglie, 
figli, concubine, subalterne) e l’opera dei sacer- 
doti teologizzanti, era fra l’altro quella di spiegare 
miticamente come fossero sorte queste relaziohi di 
parentela. Intanto lo stesso dio principale aveva 
avuto un’origine. Sull’oceano primordiale (Nun) 
era sorta una collina (in altre tradizioni un fiore 
di loto) e da essa era venuto fuori spontaneamente — — 
il dio, sia Re o Ptah, Atum, Ammone o Cnum — 
(a Siene). Perciò Atum (Re) è chiamato anche 
collina e Chephre (l'’autogenerato: qui est’ [cl 
Jahwe]). Re a sua volta genera (o crea colla sua 
saliva) Shu (l'aria) e Tefnut (0 Tefènet, la pioggi 
Seb (la Terra, maschile) e Nut (il cielo, femmini 
Alla separazione del cielo dalla terra, presta c 
corso anche Shu (l’aria) colla sua forza ercule: 
Quando questa famiglia di Re venne a contatto ci 
quella di Osiride (la cuì sorella era Iside, il 
tello Seth, il figlio Oro = capostipite. divine 
re egiziani) si formò la enneade di Eliopoli, 
corrispondevano in altri luoghi, per op 
speculazioni, altre onneadi o octoadi. 
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erano sempre troppo chiare perchè bisognava talora 
incorporare altri due fratelli di Osiride, Thot il 
dio luna (già divinità suprema di Hermopoli-Schmùn 
più tardi chiamato Hermes trismegistos dai greci) 
e Nephtys. 

Il capo dell’Enneade (Ré-Ptah-Atum-Harachte- 
Tenen) è il dio sole, che ogni giorno percorre colla 
sua barca il Nilo celeste e di notte il Nilo sotter- 
raneo, passando per il regno dei morti. La sua 
figura è così prominente, che ben sì può parlare 
per lui di un monoteismo tendenziale: egli è lon- 
tano ìn cielo, ma anche vicino colla sua luce, egli 
è come il cuore in ogni corpo e la lingua in ogni 
bocca, di tutti gli dèi, di tutti gli uomini, di tutte 
le bestie, di tutti i vermi e di tutto ciò che vive, 
poichè egli pensa e comanda tutte le cose che 
vuole. Da lui sono creati tutti gli déi, Atum c la 
sua enneade, tutti i Ka (anime divine) e le Rem:sz( 
(personificazioni femminili delle proprietà divine = 
le protettrici), da cui provengono tutti i cibi e gli 
alimenti. Così vien data la vita a chi ama la pace, 
e la morte ai prevaricatori. Così da lui derivano 
tutti i lavori delle braccia, tutte le arti, il cam- 
minare delle gambe, il moto delle memra. Egli 
fece la città e fondò i villaggi, stabili i luoghi di 
culto per gli dèi, fondò le loro cappelle. IS così 
Ptah fu contento, avendo fatto tutte le cose e tutte 
le parole divine. « I tuoi piedi sono sulla terra, il 
tuo capo in cielo. Tu porti l’opera che tu hai fatto. 
Nessuno può vivere senza di te, perchè il respiro 
esce dal tuo naso, l’acqua dalla tua bocca, e gli 
alberi da frutta crescono su di te ». 

Quando però la capitale fu portata a Tebe nel- 
V’alto E. Ré-Ptah cedette il posto ad Ammone, e 
si contentò di continuare a vivere come dio invec- 
chiato nella sua patria di origine (Menfi-Eliopoli). 
Si tratta in fondo solo di un cambiamento di nome 
perchè la concezione del dio è la medesima; Am- 
mone è il Signore di tutto, che uscì fuori del- 
l'oceano primordiale e guida gli uomini, Egli è 
così misterioso, che l’uomo non può scoprire il suo 
modo di agire, è così grande, che l’uomo non può 
esplorarlo, così potente, che l’uomo non può co- 
noscerlo. Egli abita nella terra della luce, è colui 
che è nella Pace, a cui gli dèi guardano volentieri. 
« Tu sei l’uno, l'unico Uno, senza simili, che tutto 
creò, il foraggio per le mandre, l'albero da frutta 
per gli uomini, ciò di cui vivono i pesci nella cor- 
rente e gli uccelli sotto il cielo, che dà l’aria 
all’essere che è nell’uovo, e nutre i piccoli dei 
vermi, di cui vivono le zanzare, ì serpenti e le 
pulci, che creò ciò di cui hanno bisogno i topi nei 
loro bruchi.... Colui che veglia quando gli uo- 
mini dormono. Lode a te dicono tutti, che ti affa- 
tichi attorno a noi. Lode a te dice ogni terra stra- 
niera quanto è alto il cielo, larga la terra, pro- 
fondo il mare. Tu ti cibi giornalmente della Ve- 
rità! ». Gli otto (dell’ottoade) non sono che una 
figura di lui. 

L'avventura più curiosa della storia di Ammone 
fu la ribellione di Amenophis IV (circa il 1370 a. C.), 
il quale, tutto preso dell’idea monoteistico-univer- 
salista, volle introdurre una nuova denominazione, 
forse per toglier di mezzo le competizioni tra la 
teologia tebana e quella eliopolitana, e chiamò il 
Sole col suo nome astronomico Aton e si chiamò 
— lui stesso Echnaton (il favorito di Aton) e portò la 
capitale nella città nuova di « e/ Amarna ». Egli 
i bo; ‘era probabilmente sincero e profondamente religioso, 
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cone testimonia il suo inno ad Aton: « Tu hai 
riempito tutte le terre colla tua bellezza. Quando 
tu vai a riposo tutto il mondo è nelle tenebre, 
come nella morte. Ma quando tu ricomparisci al 
mattino, le due terre sono in voce di festa, gli 
uomini balzano in piedi.... le loro braccia si lc- 
vano in adorazione. 'Tu hai creato la terra secondo 
il tuo cuore, tu unico e solo, con gli uomini, le 
mandre e tutte le altre bestie; tutto ciò che è sulla 
terra, le montagne di Siria o di Nubia, e la pia- 
nura d’F. Le lingue degli uomini sono diverse nel 
linguaggio, le loro razze del pari, e distinta è la 
loro pelle: tu hai così distinto i popoli. Anche quando 
tu tramonti, tu seì però ancora nel mio cuore. 
Nessuno ti conosce fuori del tuo figlio (il re) che 
tu fai nuncio dei tuoi piani e della tua potenza », 

La riforma di Echnaton non riuscì e cadde con 
lui. Essa aveva voluto imporsi colla violenza, senza 
tener conto di ciò che di affine alle suc idec ciù 
preesisteva nel culto di Ammone e di Ré, e la 
stessa appellazione del sole col suo nome prosastico 
non era un progresso sopra le idee tebane, che 
già avevano superato nel concetto la pura idea 
solare. Alla morte di Echnaton. Tutanchamen 
ristabili ì templi e il culto di Ammone e di Ptah 
e fece loro ricchi donativi d'oro, lapislazzuli, tur- 
chesi e altre pietre preziose, abiti, olio, resine, in- 
censi, mirra .... Il tempio di Ammone a Tebe cra 
quanto di più ricco si potesse immaginare, o le 
sue rovine quanto di più imponente ci sia rimasto 
di tutta l'antichità. I suoi sacerdoti erano una pu- 
tenza economica, e civile, e uno di essi, Hrihor. 
riuscì alla fine del Regno Nuovo, a salire sul trono 
dei Faraoni, ciò che non fu di fortuna per le 
dinastie egiziane. Anche una comunità di sacerdo- 
tesse dimorava nel suo tempio, e la prima di esse 
si chiamava la moglie del Dio. Il culto d'Ammone 
si diffuse largamente anche all’estero: in Fenicia, 
in Siria, nelle isole del Mediterraneo e nell’oasi 
di Siwa si costituì un celebre oracolo visitato anche 
da Alessandro Magno. 

III. Osiride e il culto dei morti. L’altra divi- 
nità più interessante della religione egiziana dopo 
il dio-sole era Osiride. A Busiris era anche esso 
da prima un dio supremo. Presto il suo culto si 
diffuse, già nel Regno Antico, in quasi tutto |’IS. 
ed ebbe un celebre tempio ad Abvdos. Egli era un 
dio agricolo figlio di Geb (la Terra) e dio dei morti, 
ed è probabile che fosse la divinizzazione di qualche 
antico re egiziano predinastico (per quanto questo 
particolare sia riservato dalla leggenda al suo figlio 
(Oro). Come dio della vegetazione egli moriva e 
risorgeva ogni anno, donde sorse il celebre mito 
della sua uccisione per opera del fratello Seth (mito 
conservato anche nel de Osiride et Iside di Plu- 
tarco). Il suo corpo tagliato a pezzi fu disseminato 
per tutta la terra fino in Siria (allusione alle affinità 
fra il culto di Osiride e di Adone), ma fu ritro- 
vato e ricomposto dalla sua fedele sorella e con- 
sorte Iside, che fa sul suo cadavere un celebre la- 
mento colla sorella Nephtys, mentre il fratello Anubis 
lo imbalsama Il figlio Oro, nato dopo la morte del 
padre, sfida a duello lo zio Seth: ambedue restano 
feriti ma poi sono guariti da Toth, ma l’occhio 
di Oro, dato da mangiare a Osiride, lo fa risusci- 
tare. Un celebre giudizio degli dei condanna Seth 
e dà ad Orp il regno dell’E. Così Seth, che in 
origine era il dio protettore dell'alto E., si tra- 
sforma in una divinità cattiva, e Anubis da Dio 
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protettore di Siut diventa un dio dei morti. Iside 
diventa la più popolare delle divinità femminili, 
ideale di moglie e di madre, e al tempo della loro 
dilusione nell'Impero Romano, Iside e Osiride 
appariscono orinai insieme come la divinità suprema 
degli Egiziani. 

Il rapporto tra Osiride e il culto dei morti deriva 
appunto dall’essere 0. un'apoteosi di un re defunto, 
ec una divinità della vegetazione. Presso molti popoli, 
inlatti, i morti abitando nel sottosuolo, hanno rap- 
porto colla vegetazione terrestre. In E. il regno dei 
inorti è collocato diversameute, ora in uni regione 
sotterranea, ora in una lontana regione dell’occi- 
dente, visitata ogni giorno dal sole al suo tramonto 


(concezione che si trova anche fra i Celti, i Cinesi, i 


Papuasi, c nella religione di Amitaba); solo nel ciclo 
eliopolitano essi vanno in cielo come rematori nella 
barca del sole. Il continuo progresso del culto dei 
morti si vede chiaramente nello sviluppo delle tombe: 
da prima è una semplice fossa dove il cadavere sta 
ratrappito (come in altre tombe del Sahara e in 
quelle negroidi di Grimaldi); poi la fossa si allunga 
in modo che il cadavere possa stare disteso, in 
seguito si costruisce al disopra una mastaba, muc- 
chio del materiale ricavato dalla fossa, disposto a 
forma di piramide tronca rettangolare, che evol- 
vendosi ancora divenia la vera piramide, destinata 
prima solo ai re, poi anche ai dignitari principali 
del regno e infine anche ai privati. Quella di Cheope 
(IV dinastia) era alta 137 m., con una cubatura di 
2 milioni di m°. In seguito però l’uso delle pira- 
iNidi diminuisce e viene sostituito da sepulture sca- 
vate dentro le colline e le vallette che circondano 
il Nilo. Collo sviluppo delle sepulture si introduce 
l’imbalsamazione, che tanti preziosi tesori archeo- 
logici ci ha conservato. lssa era motivata dalla 
credenza che l’anima (Xa) del defunto continuasse 
ad inabitare il corpo, al quale si voleva quindi 
assicurare la conservazione. L'imbalsamazione di- 
venne sempre più un'arte raffinata, che negli ultimi 
tempi richiedeva, a comprendervi anche tutti i pre- 
parativi, fino a 70 giorni. L'imbalsamazione del 
patriarca Giacobbe durò 40 giorni e il lutto 70 giorni 
(Gen L 2-8). Nel Regno Antico, coll’imbalsama- 
zione del Faraone, era congiunta l’idea della sua 
deificazione. Egli, entrando nel mon.o invisibile, 
diventava simile agli dei, anzi si nutriva di essi per 
acquistarne il potere e reggere così l'universo dai 
piani invisibili. A poco a poco la concezione sì 
estese a tutti i morti, finch>» una preoccupazione 
etica restrinse l'apoteosi solo a quelli che ne erano 
degni, che uscivano vittoriosi dal giudizio di Osiride 
in cui si pesava il cuore del defunto da una parte 
colla giustizia dall'altra. Prima della pesa il defunto 
fuceva la sua confessione negativa per proclamarsi, 
giusto, dicendo il male che non aveva commesso, 
e se il giudizio non era in tutto favorevole veniva 
condannato a compiere diversi lavori al servizio 
degli dei. Questi lavori, ambiti e desiderati in epoche 
più antiche, erano lo spauracchio dei più pigri di- 
scendenti, che speravano sottrarsi ad essi col met- 
tere nella tomba dei fantocci che a un cenno fos- 
sero pronti a lavorare invece del loro padrone. 
Nulla di chiaro però è detto sulla sorte finale dei 
cattivi. Così si metteva in quasi tutte le tombe il 
cosidetto Libro dei morti, cioè brani di scrittura 
contenenti la descrizione dell’aldilà, î pericoli che 
Potevano incontrarsi, le formole magiche da re- 
citarsi per superare ogni ostacolo, il modo di far 


riuscire sempre vantaggioso il giudizio, sicchè il 
« Libro dei morti », più che un libro definito, è 
l'insieme di questi scritti, vari secondo i tempi, i 
luoghi e le tombe. Si pensava che l’anima del defunto 
potesse ritornare nella mummia o nelle statue che 
le si collocivano appresso, e le si offrivano perciò 
del cibi che insieme coi canti e le tormole magiche 
avevano la virtù di far ritornare il defunto. Nella 
tomba si mettevano fin dai tempi antichi oggetti ap- 
partenuti al defunto, che si riteneva lo seguissero 
così nell’altra vita; più tardi crescendo il numero 
di tali oggetti, bastava che fossero rappresentati in 
pittura o in rilievo. 

IV. Divinità minori, zoolatria, templi, sacer- 
dozio, feste, magia. Accanto alle divinità del cielo 
solare e del regno dei morti, altre devono essere 
ricordate. Così il Ni/o, gran benefattore della terra 
egiziana per le sue inondazioni, dalle quali inco- 
minciava il calendario. Satis, forse di origine nu- 
biana, era la dea femminile principale nella regione 
della 1.° cataratta, finchè più tardi si confuse con 
Iside. Nekbet dea del 3.° nòmo, che presiedeva alle 
nascite. Month, dio guerriero del 4.° nomo. 

Insieme con Ammone si venerava dapprima anche 
la sua paredra Met (leonessa) e Chonsu (dio lunare, 
sparviero o falco) MHathor di Dendera era la dea 
madre universale, dea del piacere, della giovinezza, 
e della verità, madre di Oro (prima del mito di Iside). 
La dea Ma' at, dea della verità, escogitata dai si- 
stemi teologici. Nezthà, la dea di Sais nel 5.° nòmo, 
inventrice del telaio, doveva divenire celebre du- 
rante il Regno Saitico (633-525). Bubasti di Bast 
a cui era sacro il gatto, Uto, dea del fuoco. Pa- 
recchie divinità erano di origine straniera, come Bes 
(il dio nano) venuto dall’Arabia, dio tra l’altro 
delle danze e della toeletta; Hero:n, dio cavaliere 
venuto dalla Tracia e la notissima ASTARTE (v.) 
della Siria. 

Un fenomeno curioso della religione egiziana, 
sviluppatosi particolarmente dalla fine del Regno 
Nuovo, è la zoolatria, che, riannodandosi alle figure 
divine di animali dei primi tempi e male interpre- 
tandole, immagina ora la divinità presente in certe 
specie di animali che vengono perciò adorate e 
imbalsamate. Numerose necropoli, specie di gatti 
(ma anche di coccodrilli, di gazzelle, di ibis, di capre, 
di vitelli, di cavalli, di oche) sono state messe in luce 
dagli scavi archeologici. Sì pensa che con questa 
forma tutta particolare gli Egiziani volessero opporsi 
al prevalere di culti stranieri durante i tempi delle 
dinastie straniere. Anche la sfinge si riconnette a 
questo culto. 

I primi templi egiziani dovevano essere delle 
semplici capanne, cuì seguirono delle costruzioni 
in mattoni e poi in pietra. I più grandiosi risul- 
tavano di parecchi edifici, tra cui non mancava 
mai il portico a colonne e una grande sala pure a 
colonne, mentre la nicchia del Dio, piuttosto pic- 
cola occupava la parte più interna e più inaccessi- 
bile, dove solo i sacerdoti entravano per il culto 
quotidiano, che aveva lo scopo di realizzare con 
formole magiche la presenza del Dio nel suo simu- 
lacro. Il tempio di Ammone era congiunto al Nilo 
per mezzo di un viale di sfingi, e nelle sue feste 
più solenni il simulacro del dio veniva portato 1n 
barca su per il Nilo, mentre il popolo accompa— 
guava in processione sulle rive. Quando ridiscen= 


deva a terra, la folla poteva inoltrare le sue petl- 
- zioni, a cui il dio rispondeva, per un congegno 
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speciale, col moto della testa. Altri oracoli avevano 
luogo ad Abido (dio Bes), a Menf (Iside e Imbhotep) 
a Buto (Latona). Il tempio di Tebe aveva circa 
80.000 dipendenti, e circa la metà quello di Elio- 
poli, comprendenti sacerdoti, medici, artisti, suona- 
torì e a press’a poco tutte le professioni. 

Il sacerdote de jure nel concetto antico era il 
Faraone e tutti gli altri esercitavano il loro mini- 
stero in suo nome. I sacerdoti erano divisi in di- 
verse classi: i puri («€6), che attendevano alla 
mantica delle viscere degli animali immolati, i ce- 
rimonieri competenti nei libri sacri, i servi per 
tutte le altre mansioni del tempio. Per il culto dei 
morti avevano importanza speciale le praeficae, 
mentre per il culto delle dee erano ammesse le 
sacerdotesse, che, come concubine del «io, avevano 
parte anche neì culti maschili. Nei primi tempi 
pare fossero ammessi anche sacrifici umani, pro- 
babilmente dei capi dei nemici vinti in guerra. 
Le feste principali erano quelle del capo d’anno 
e dell’annuncio della prossima piena del Nilo, oltre 
quelle occasionali per la fonilazione o la dedica- 
zione di templi. Nel ciclo osiriano per la festa 
della vegetazione e del seppellimenio del dio ave- 
vano luogo anche rappresentazioni sacre, che espri- 
mevano i momenti principali del mito, alcune delle 
quali erano riservate agli iniziati. 

L'uso della magia, degli scongiuri, di amuleti 
e talismani permeava, si può dire, tutta la vita 
egiziana, dal culto degli dei a quello dei morti e 
alla vita quotidiana dei fedeli, E difficile giudicare 
in quale rapporto preciso la magia stesse nei primi 
tempi colla religione. 

V. Serapide e la fine della religione egiziana. 
Nel periodo tolemaico lo scambio fra la cultura 
egiziana e la greca fece sorgere - vari tentativi di 
identificazione delle divinità greche colle egiziane 
(Afrodite ed Iside, Oro e Harpocrate, Osiride e 
Dioniso), ma il fatto più importante fu l’introdu- 
zione del culto di Serapide (per opera di Tolomeo 
Sotere) una divinità nuova (venuta forse da Sinope 
nel Ponto) che in sè aveva i caratteri di Ammone 
e di Zeus, non che di Osiride, di Dionisio e di 
Asclepio, perciò dio del sole e dei morti insieme, 
anzi sintesi di tutte le forze divine del cosmo. Essa 
doveva dare l’illusione dell’unità religiosa alle varie 
comunità cosmopolitiche della regione del Delta. 
E bisogna dire che, fra i tentativi artificiali di in- 
tro:lurre l’unità, questo fu uno dei più riuscili e 
.dei più resistenti, senza però riuscire a togliere la 
loro individualità ad alture figure divine, come Iside, 
Osiride, Oro e Thot, che ormai penetravano nel 
mondo greco romano. Un gran tempio a lside 
. sorse a Roma nel 38 d. C. al campo Marzio e 
ancor maggiore sviluppo doveva prendere il suo 
culto nal secolo seguente, mentre templi nuovi sor- 
gevano in I. per opera degli imperatori greco- 
romani, come quello di Oro a Edfu (142 a. C.) e 
di Hathor ad Assuan. Le ultime tracce della reli- 
gione egiziana sì protendono fino a Giustiniano nel 
VI sec. d. C. (tempio di Iside a File). Nel VII se- 
colo l’E. veniva conquistato dagli Arabi all’Isla- 
nismo. 


| —»‘’‘’‘11BieL. — A. Erman, Die dgyptische Religioni, 
«| ‘’1Berlin 1905 (trad. it. di Pellegrini, Bergamo 1908). 
| — G. RogpER, £eligibse Urkunden d alten Ae- 
: gypter, 1915. — J. C. Brsarep, Ancient Records 
of Egypt, 5 voll., Chicago 1927. — Ip., The de- 


ment of religion and nught in ancient Egypt, 
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1912. — TH. Hoerrxer, l'ontes historiue reli- 
gionis Aegypticae, Bonn 1922-25, — S. A. B. 
Mercer, Zudes sur les origines de la religion 
de l’Egipte, London 192V. — K Serne, Urge- 
schichte u. Ulieste Religion der Aegypter, Leipzig 
1930. — 0. Wernmrilca, Neue Urkunden zur 
Sarapis Religion, Tibingen 1919. — A. Monkr, 
Rots et dieue d’ Egypie?, Paris 1923. — In, My- 
stères égyptiens?, Paris 1923. — H. Kees, Toten- 
glauben x Jenscitsvorstellungen d. alten Aegyp- 
ter, Leipzig 1926. — J. Capart, TRébes, Bruxelles 


1925. — Ip., Memphis, ivi 1930 — G. E. surra- 
W. R. Dawsox, £gyptian Mumnmies, London 
1924. — Fr. Lexa, La magie dans l'Egqupte an- 


tique, 2 voll, Paris 1926. — Ranke, Aegypten 
(Geschichte- Religion.) in Die Religion in Gesch.- 
u. Gegenwart, 1° (1927). — H. Kees, Aegypten 
(Religiongeschichtl. Lesebuceh, Hefi 10), Tubingen 
1928. — A. CALDERINI, La religione degli Egiziani, 
in Storia d. Religioni di Taccnui- VENTURI, vol. I, 
Torino 1934 (rist. Il ed., ib. 1944, p. 245-824). — 
L. SpeLrERS in Dice. de la Bible, Supplém., II, 
1934, col. 756-919. — P. MoxTET, Les secnes de la 
vie privée dans les tombeaua équptiens de l’'Ancien 
Empire, Strasbourg 1925, e La vie quotidierne en 
Egypte au temps de Ranmsès (NITIe-XIIe sideles 
av. J.-Ch.), Paris 1946. 


EGITTO. — B). L'E e il Cristianesimo. 1.Cenni 
di geografia e di storia. L’IL. comprende, oltre 
la vallata del Nilo dal mare alla 2.% cataratta, parte 
del deserto libico, le montagne orientali le cui falde 
sono bagnate dal Mar Rosso ela montuosa penisola 
del Sinai (antica Arabia Petrea), con una super- 
ficie complessiva di circa un milione di km.?, La 
parte abitata però è soltanto di circa 35.000 km.*, 
con 16.522.000 ab. (1939). Vi sono circa 250.000 
tra europei ed ebrei nei centri commerciali (italiani 
circa 50.000 nel cens. 1937) e c. 40.000 arabi ancora 
nomadi. Città principali: 7 Cazzo (1.307.000 ab.), 
presso l'antica Menfi, dove ha inizio il delta del 
Nilo, capitale dell'E,; Alessandria (680.000 ab.), 
fondata da Alessandro M., città fiorentissima nel- 
l’evo antico; Luzor, sul Nilo presso la Tebe dei 
Faraoni; Assuan, posta alla prima cataratta ove 
sorgeva l’antica Siene; Porto Said (120.000 ab.), 
Ismailia e Suez. 

I° governo è monarchico costituzionale. La reli- 
gione è prevalentemente musulmana (91,2 °|)); si 
contano circa 116.000 cattolici, un milione di cri- 
stiani dissidenti, 63.000 ebrei, e 60.009 protestanti. 

L'E. appartenne ai Romani dal 830 a. C. U 
dominio bizantino terminò colla conquista araba 
(635-640). Nel 1517 i Turchi, condotti da Selim I, 
presero d'assalto il Cairo e in breve ridussero VIS. . 
a feudo turco, sovrapponendosi all'elemento arabo. 
Dopo l’effimera occupazione napoleonica (1798-1801), 
ripresero il governo i Turchi di Costantinopoli. 
Nel 1879 l’E. fu posto sotto il controllo anglo- 
francese, 

Nel 1882 l'Inghilterra lo occupò; il 18 dicem- 
bre 1914 vi dichiarò ufficialmente il suo protetto- 
rato Il 15 marzo 1922 il sultano Fuad fu procla- 
mato re e l’Egitto divenne, di diritto, uno Stato in- 
dipendente. 

II» Prima evangelizzazione. La Chiesa Ales- 
sandrina. Secondo la tradizione (ISusebio, IH. E. 
II, 16; PG 20, 178) l'evangelista S. Marco sarebbe 
penetrato in E. e ad Alessandria, centro del giu- 
daismo ellenistico, avrebbe fondata la sede opisco- 
pale. Dopo S. Marco, Eusebio ci riporta una lista di 
vescovi che non è di indubbio valore, ma che non 
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può neppure essere senz’ aliro scartata, Possiamo 
dire che, pur non conoscendosi con precisione le 
origini della Chiesa egiziana, essa è certamente an- 
tichissima. Dalla fine del II sec. in poi, conosciamo 
con certezza i nomi di vescovi alessandrini. Deme- 
trio 1150) è il primo a noi storicamente noto. 

Sintetizziamo col Kirsch (cf. Iîxc. Ir, XIII, p. 588) 
i rapporti della Chiesa Alessandrina colle sedi da 
essa dipendenti. 

Nino «ll'a. 209 Alessandria sembra essere stata 
l'unica sede episcopale dell’IE,; le comunità cristiane 
erano rette, in nome del vescovo, da presbiteri e 
diaconi. 1 vescovi DeMeTRIO (v.) ed FRACLA (v.) no- 
minarono nuovi vescovi per le località principali 
dell’ e il numero delle diocesi con vescovi propri 
aumentò alquanto nel III sec, tanto che al prin- 
cipio del secolo [V nell’. (compresa la Tebaide, la 
Libia e la Pentapoli) i vescovi dipendenti da Ales- 
sandria assommavano a 100. Nel IV sec, troviamo 
nel patriarcato di Alessandria 9 province ecclesia- 
stiche con sedi metropolitane in corrispondenza colla 
divisione politica dell’ epoca. Il patriarca di Ales- 
sandria conservò sempre la sua posizione di vero 
capo diretto di tutte le diocesi del suo patriar- 
cato. 

Non si può parlare della Chiesa egiziana ed in 
particolare di quella alessandrina senza accennare 
alla celeberrima Scuola Alessandrina (v. EskGESI 
{Storia dell’), che rifulge dei nomi di PaxnTENO (v.), 
colui che l'ha iniziata, CLEMENTE ALESSANDRINO (V.) 
OrIGENE (v.) MeENNA (v.). Diprmo m. Circo (v.). 

Patrono dell’E. cristiano dal IV sec, in poi fu 
ritenuto S. Mena. Presso la sua tomba non lungi 
da Alessandria gli fu eretta una grandiosa basilica. 

Dei cristiani d'I8. parla l’imperatore Adriano, 
che li ritiene, in una lettera al console Serviano, 
adoratori di Serapide, I cristiani godettero di certa 
tolleranza at tempo degli Antonini, ma Settimio 
Severo prese a perseguitarli (202). Martiri vi fu- 
rono non solo ad Alessandria, ma anche nella Tebaide 
(Eus., H. E., VI, 1; PG 20, 521). La persecuzione 
si rinnovò ferocemente al tempo di Decio (250). I 
cristiani incominciarono allora a rifugiarsi nella 
Tebaide, ove diedero vita all’anacoretismo (v. Ana- 
coreri; Moxacnismo). Durante la persecuzione di 
Diocleziano (284-305), VE. fu assai duramente col- 
pito. Dopo Costantino, il paganesimo perse terreno. 
‘l'eodosio nel 889 fece chiudere i templi degli dèi 
che furono trasformati in chiese. 

L’E. ebbe gran parte nelle controversie religiose 
che spesso degenerarono in lotte violente. Accen- 
niamo alla lotta ariana (v. ARIO; Aranasro); alla 
diatriba sulla ortodossia degli scritti di ORIGENE 
(v.), occasione propizia per acuire l’ opposizione 
ch’erasi andata formando tra il patriarcato di Ales- 
sandria e quello di Costantinopoli, soprattutto con 
TroriLo Anrss. (v.) contro S. Giovanmi CRISO- 
STOMO (v.). i 
_ Col successore di Teofilo sulla sede alessandrina, 
S. CirILLo AL. (v.), due ragioni di torbidi si svi- 
luppano: l'errore di NesrorIo (v.) e la reazione 
contro gli Ebrei; 40.000 di questi furono cacciati 
dalla città dal furore popolare. 

Dioscoro (v.), successore di S. Cirillo (444), 
parteggiò per il MonorisiTIsMo (v.) e venne con- 
. dannato dal concilio di Calcedonia (431). 

, La Chiesa di Alessandria rimase coinvolta nel- 
eresia monofisita. In Alessandria si venne for- 
Mando allora una Chiesa nazionale con l'aspira- 


zione anche a rendere l'E. indipendente dall'impero 
di Costantinopoli. v. Copri. Fu rimessa in uso la 
lingua nazionale, che era già stata abbandonata 
nelle Chiese alla fine del sec. IV; i caratteri egizi 
antichi però furono sostituiti con quelli greci al- 
quanto modificati. Gli imperatori d'Oriente osteg- 
giarono ì tentativi di separazione degli Egizi; l’im- 
peratore Foca (604-610) escluse gli Egizi dalle ca- 
riche pubbliche perchè rivoluzionari e ordinò di 
battezzare tutti gli Ebrei che si trovavano in Ales- 
sandria. Le cose peggiorarono sotto 1’ imperatore 
Eraclio: Copti ed Ebrei, per reagire alle persecu- 
zioni imperiali, favorirono la conquista di Ales- 
sandria da parte dei Persiani (614). Debole fu la 
resistenza all’invasione arabo-musulmana; i Copti 
tentarono di accordarsi con gli invasori offrendo 
loro il protettorato su l’E., ma Amru ruppe bru- 
scamente le trattative e si impose con la violenza. 
Della civiltà faraonica, neogreca e cristiana non ri- 
masero che tracce dopo il violento prevalere di 
quella musulmana. 

Uno studio esauriente dal lato storico, liturgico, 
artistico, dottrinale sul Cristianesimo primitivo nel- 
lE. è quello di II. LecLERCQ (v. Bibl.). Vedi anche: 
J. B. SoLLERIUS, De patriarchis Alezandrinis, 
in Acra SS. Junii V (Ven. 1744) p. 1*-140*%. — 
J. MaspeRO, Hist. des patriarches d’Alezandrie, .. 
518-616, Paris 1323. 

III. Cenno storico delle Missioni Cattoliche. Le 
varie Confessioni Religiose. Attualità. I cattolici 
d’Occidente fecero la loro comparsa in È. all’epoca 
delle Crociate (v.) con S. LuiGr IX (v.) di Francia 
(+ 1270). S. Francesco D’Assisi (v.) aveva deside- 
rato ardentemente di ricondurre alla Chiesa Ro- 
mana quella d’E. ed è memoranda la missione da 
lui personalmente sostenuta nel 1219 presso il sul- 
tano ayubita d'E. al-Malek al-Kamel (cf. C. Ga- 
SRAKRI, in Pensiero Missionario, 12 [1940] 310-312). 

S. Francesco voleva che invece di crociate d'armi, 
movesse verso lE. una crociata di carità, Il suo 
ascendente su Gregorio IX influì così nell’invio di 
legazioni diplomatiche e di lettere da parte del papa 
al sultano che fu uomo animato da grande spirito 
di comprensione. Infatti nel 1231 e poi nel 1233 
furono mandate in E. due legazioni pontificie di 
francescani e più tardi una di domenicani. 

Anche Innocenzo IV tenne le medesime direttive 
pacifiche. Nonostante il ricorso alle armi nella VI 
crociata (1248-54, sì può dire che i sultani ayubiti 
furono animati da buona volontà verso i papi. 
Però rapporti diplomatici permanenti dovevano es- 
sere stretti solo due secoli dopo, al tempo del con- 
cilio di Firenze. La permanenza di religiosi in E. 
non fu peraltro tollerata e per parecchi secoli 
dovette limitarsi alla Terra Santa. Nel sec. XVI 
i Padri della Custodia di Terra Santa (costituita 
nel 1342) riuscirono fina)mente a stabilirsi al Cairo 
e ad Alessandria. Essì si dedicarono all’ assistenza 
dei cattolici stranieri e cercarono di intluire sui 
Copti per un loro ritorno all’ unione con Roma. 

Mehemet Alì Pascià (1805-1840) aprì VE. agli 
stranieri e ì cattolici poterono avviare un proficuo 


lavoro missionario. ll vicers d’Egitto ebbe contatti 
benevoli con Gregorio XVI; sì scambiarono dona- — 
tivi ed onorificenze. Tra ì donì di Mehemet si pos- 


sono ricordare le quattro colonne di alabastro che 
ornano la basilica di S, Paolo fuorì le mura, al 
lora in ricostruzione cf. Moroni, Disionarto 
erudizione storico-ecel., XXI, 108-127. 
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Ma le conquiste missionarie furono e sono presso 
che nulle tra i musulmani, non sono rare invece 
tra ì Copti dissidenti. Nel 1839 ru eretto il vica- 
riato apostolico dell'E, Nel 1879 Leone XIII diede 
incarico di aprire un seminario e di aiutare il 
lavoro francescano fra i Copti. Nel 1824 fu anzi 
istituita e nel 1895 ristabilita Ja gerarchia cattolica 
copta e d’allora în poi il ritorno dei Copti all’u- 
nione è stato notevole. 

Presentemente nel mondo cristiano di E. dob- 
biamo distinguere le Chiese orientali e quelle oc- 
cidentali, 6 le une ele altre suddivise in cattoliche 
o unite con Roma e in dissidenti. 

4) Tra i dissidenti orientali tiene il primo posto 
la Chiesa copta, la cui gerarchia risulta del pa- 
triarca di Alessandria, di ]l metropoliti e di 2 ve- 
scovi. Si calcolano 959.000 fedeli, indigeni discen- 
denti dagli antichi Copti. Questa Chiesa presenta 
molteplici segni di decadenza. Un forte contrasto 
divide i laici colti dal clero incolto e conservatore. 
Se vi è una qualche vitalità, essa deriva quasi 
esclusivamente da questi laici, non già dal clero. 
Sono i laici che dirigono il Seminario e predicano 
nelle chiese. 
Protestanti sui Copti, i quali conservano 
‘guardi di Roma inveterati pregiudizi. 

' ‘Viene poì per importanza storica la Chiesa or- 
todossa melchita, il cui patriarca viene eletto dai 
fedeli che sono ripartiti in 8 eparchie. Il monastero 
tel Monte Sinai, con 100 religiosi, è autonomo. 

B) Tra gli orientali uniti con Roma vi sono i Copti 
cattolici che dipendono dal patriarca copto di Ales- 
sandria e da due vescovi suffraganei, quelli di £7- 
imopoli Maggiore o Minya (1896) e Tebe o Luxor 
(1893). I fedeli, c. 29.000. nel 1927, erano aumentati 
a c. 47.000 nel 1937. Si aggiungono poi c. 20 000 
Greco-melchiti assistiti da un vescovo vicario del 

patriarca di Antiochia, oltre a Maroniti, Siri e 

Armeni. Gli Armeni dipendono dal vescovo armeno 

di Alessandria, stabilito nel 1885, con residenza al 

Cairo. 

C) Tra le diverse Chiese occidentali dissidenti 
(protestanti) stabilite in E. quella più numerosa è 
l’anglicana, a cui giova naturalmente l'egida del- 
l'Inghilterra. 

D) La Chiesa Cattolica Latina in E. comprende 
‘quasi. esclusivamente stranieri ed è organizzata in 
tre vicariati. « Patriarca latino di Alessandria » 
è oggi un semplice titolo onorifico. 

1). Il vicariato di Egitto, quale era stato eretto 
il 18 maggio 1839, fu in seguito trasformato nei 
‘suoì confinì per aderire allo sviluppo che le mis- 


fi 


sioni andavano prendendo. L'Ordinario ha la sua 
denza ‘(ad Alessandria, e il vicariato è affidato 
aî Frati Minori. Sî contano oltre 7.050.000 ab. non 
si i; 1.055.009 cristiani non cattolici e 38.000 
‘con 120. sacerdoti tra esteri e indigeni, 
tra estere e indicene. 


nei ri- 


‘« missione » di Assiut in Alto 





Notevole è l'influsso esercitato daì 
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dell'Ordinario ad Eliopoli. Fu eretto il 17 settembre 
1909 da precedente prefettura apostolica (1880, 1891). 
Nel suo territorio si contano 4.888.900 non cri 
stiani, 187.090 cristiani non cattolici, e 27.500. cat- 
tolici con 125 sacerdoti fra esteri c indigeni, € 
240 suore fra estere e iudigene. Dal vicario aposto- 
lico dipende anchel’Op ra Copta iniziata dai Mis- 
sionari di Lione nel 1921 allo scopo di ricondurre 
all'unità i dissidenti copti e di convertire israc— 
liti e musulmani. L’opera è suddivisa in tre di- 
stretti, con tre missionari, due dei quali hanno 
adottato il rito alessandrino. 

8) Il vicariato del Canale di Suez affidato ai 
Frati Minori della prov. reg. di S. Pietro in Pa- 
rigi, fu eretto il 12 luglio 1926 per smembramento 
del vicariato di Egitto. L’ordinario risiede a Porto 
Said. Si contano 137.000 abitanti non cristiani, 
27.900 cristiani non cattolici e 11.750 cattolici. Vi 
sono 80 sacerdoti esteri (nessun indigeno) 4) fratelli, 
170 suore. 

La Costituzione del regno d’I°. del 22 ottobre 1930 
stabilisce: uguaglianza di tutti i cittadini di [ronte 
alla legge->senza distinzione di razza di lingua 
e di religione (art. 3); libertà di coscienza illimi- 
tata (art. 12); protezione da parte dello Stato di 
ogni culto che non turbi l’ordine pubblico e i buoni 
costumi (art. 13); libero uso di ogni lingua în cose 
di religione (art. 16); religione dello Stato è la 
musulmana (art. 138). Lo Stato s’interessa dei pas - 
saggi da alira religione all’Islam. Il passare dall’una 
ad altra religione non è ufficialmente riconosciuto. 

La S. Sede istituì fino dal 1839 una delegazione 
apostolica per l'Egitto e l'Arabia. Dal 1929 il de- 
legato apostolico « pro tempore » di 1% ha sotto 
di sè anche la Palestina, la Transgiordania e Cipro: 
AAS XXI (1929) 651 s. 

In data 12-VII-1943 la S. Congreg. per la Chiesa 
Orientale ha decretato l’ istituzione, al Cairo, di 
un tribunale di appello comune ai tre vicariati di 
rito latino: AAS XXXVI (1944) 307 s. 


Bis. — E. L. Burcaer, The story of the 
Church of Egypt, London 1897, 2 voll. — Papapo- 
POULOS, ‘Iaropia 795 ‘Ezz)sgaus ‘A)eburdperzs (62- 
1934), Alessandria 1935: storia dal punto di vista 
della Chiesa Greca Ortodossa. — U. MonNERET DE 
ViLLarRD, Storia della Nubia Cristiana, « Orien- 
talia Christiana Analecta », fasc. 118, Roma 1938: 
cf. E. STEIN in Revue d'Hist. Eccl., (1940) 181-142., 
— L. DucneEsnE, Histoire ancienne de l' Eglise 
Paris 1906-08, 3 voll. — J. FaivrE, Alezandrie, 
in Dict. de Hist. et de Géogr. eccl., Il, col. 289-369, 
— H. LecLERcq, ÉEgypte, in Diet. d'Archéol chvet. 
et Lit., 1V-2, col. 2401-2571. — H. DELEHAYE, 
Les martyres d'Égypte, in Analecta Bollandiana 
XL (1922) 1-154; 299-364. — De Lacy O’ Lrary, 
The Saints of Egypt, London, New York 1937: cf. 
Revue d’Hist. Eccl., 85 (1939) 87 s. — FLIcHE et 
MARTIN, Histoire de l’Eglise, vol. I-IV, in partico- 
lare l’ottimo studio su Les debuts du Monachisme 
di P. de LaBRrIOLLE, vol. III, p. 299 e ss: — Guipa 
idelle Miss. Catt, 1935, p. 216 8. — CLEMENTE DA 
Terzorio, L'Etiopia prima e dopo il Massaia, 
parte I, Roma 1937. — H. PrtIssIER, Les Yylises 
coptes d'E., Xaveriana, L:uvain; Janvier 1983. — S. 
KwnoPpss, L’Evangelisation de lE contemporaine, 
in L'Echo des Missions Afrig. de Lyon, 1938, 

123 ss. — R, Guircuer, Choses d'Egypte,ib. 1936, 

Varie puntate. — G. pe Vis, slam e Cristiane. 

— simo nell'Egitto d’oygi in Civiltà Cattolica 98 

942. 111) 182/88. — $S. CONGREGAZIONE ORIENTALE, 

‘(Cenni storicù della gerarchia e dei fedeli di rito 
orientale, Roma 19832, passim. 
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EGIZIANI (Vangelo degli). v. Avockirr. 

EGOISMO. Î amore disordinato di se stessi € si 
contrappone alla vera Carità (v.) di sè e del pros- 
simo. 

Possiamo ritenere anche, secondola determinazione 
usata da alcuni, 1. come contrapposto all’altruismo, 
ma tale denominazione è vaga e si presta ad equivoci. 

Vi sono vari gradi di I. Vi è un £. assoluto, per 
cui l’uomo viene a porsi al centro del mondo, e ad 
escludere tutto ciò che non è lui, e lui solo, dai propri 
doveri. Tale esclusione giunge sino alla negazione pra- 
tica cdi Dio, dinnanzi al quale l’uomo afferma la 
propria suprema autonomia, che si estrinseca in una 
volontà di dominio in riguardo della natura e degli 
altri esseri umani, Una forma di questo genere può 
considerarsi la « volontà di potenza » sostenuta da 
Nietzsche, e, per certi lati, per quanto in maniere 
più attenuate, talune dottrine di idealisti (si pensi 
all’idealismo « magico », ecc). Ma assai più co- 
mune è |’ in serso limitato, che si riscontra più 
come maniiestazione pratica di vita che come con- 
cezione teoretica, In esso l’amore di sè diventa 
preponderante al punto da escludere l’amore degli 
altri e gli inerenti doveri di giustizia e di ca- 
rit. lisso costituisce così una colpa antisociale per 
cecellenza ed è alla radice dell’InpIvIDUALISMO (v.). 
l5 facile vedere come una forma di egoismo sia stata 
propugnata dalla filosofia dell'illuminismo, e, quindi, 
della Rivoluzione francese. 

Un importante quesito viene posto dell’etica mo- 
derna, Gli assertori dell'autonomia e della « mo- 
rale disinteressata » hanno voluto escludere qua- 
lunque forma di amore di sè. Ciò è manifestamente 
errato ove si pensi che il desiderio di felicità è con- 
naturale all'uomo e quindi, ove venga ordinata- 
mente inteso, costituisce, una retta forma di « amor 
sul » 

II. La virtù morale o, meglio, cristiana, che si 
contrappone all’E. è lo spirito di sacrificio, di de- 
dizione. L'esercizio di tale virtù viene ad impedire 
ogni forma disordinata di amore di sè, e insieme 
a rendere possibile l’esercizio pieno della carità. Il 
detto (agrafo) di Cristo « melius dare quam acci- 
pere » ritrova quì la propria concreta esplicazione, 
appunto per il sacrificio che è spesso collegato col 
«dare ». È} notevole l'insistenza con la quale filo- 
sofi contemporanei — specialmente Blondel — met- 
tono in rilievo l’efficacia del motivo del sacrificio, 
facendo eco a tutta la tradizione della filosofia pe- 
renne. 

III. Vi è una forma di E. che può avere il nome 
di sociale, collettivo. Essa consiste in un amore 
esclusivo della propria patria, del proprio ceto, 
della propria razza. E noto come essa costituisca 
la base di molte concezioni erronee dello Stato mo- 
derno. Il diritto naturale e l’etica non possono mai 
venire violate, neppure quindi per un E. nazionale. 
Ricordiamo come già Pio IX nel Sillabo abbia con- 
dannato questa proposizione: « La violazione di qua- 
lunque santissimo giuramento, e qualsivoglia azione 
scellerata e malvagia ripugnante alle leggi eterne, 
non è da riprovarsi, ma è anche da ritenersi del 
tutto lecita e da lodarsi sommamente, quando si com- 
metta per amore di patria » (paragr. 64: Denz.--B., 

n. 1764). Cf. inoltre le encicl. Divini Redemptoris 
e Mit brennender Sorge di Pro XI. — C. ANTOINE 
in Dict. de Théol. cath., IV, col, 2224-80. — Ca- 
TEREIN, Filosofia Morale. — FoLLiet, Morale in- 
ternationale, Paris 1936. 
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EGUMENO o Igumeno. superiore di un cenobio 
fra i Greci. v. anche ARCHIMANDRITA. — GATT:- 
KoRroLEvsK1J, / Ritiele Chiese Orientali, 1 (1942) 
Dagdos: 

EGVINO, Santo (-- 717), fondaiore e abate del 
monastero di Eresham. — MaBiLLon, Acta SS. 0. 
S.B., II-1 (Ven. 1734) 316-324. — Tue BENE- 
DICTINES of Stanbrook, St. E. and his Abbey, 
London 1904. 

EHRHARD Alberto (1862-1940), insigne storico 
ecclesiastico, apprezzato anche dai protestanti, in- 
segnò storia ecclesiastica all’Università di Wurzburg 
(dal 1892), di Vienna, di Friburgo in Br., di Stra- 
sburgo (dove dal 1911 fu anche rettore) e, infine 
(dal 1918), di Bonn. 

Dei suoi innumerevoli, poderosi e fondamentali 
lavori, che avevano per oggetto precipuo la storia 
della Chiesa primitiva, ricordiamo: Der Ratholi- 
sismus vu. das swwangziste Jahrh. in Lichte der 
khirchl. Entwiklung der Neuszeit (1902), Ueberlie- 
ferung u. Bestand der hagiographischen . ho- 
miletisch. Literatur der griechisch. Kirche von den 
Anftingen bis cum Ende des XVIJahrh. (3 voll.; 
tomo III, Leipzig 1939-41, in 4 fascicoli, l’ultimo 
dei quali, postumo a cura di P. Hescler; lavoro 
« d'importanza capitale negli studi agiografici », 
Delehaye), Die Geschichte der Martyre» (1932), 
Urkirche u. Frihhatholizismus (1935), Die grie- 
chischen u. lateinischen Kirchen. 

EHRLE Francesco, S. J. Cardinale (1845-1934), n. 
a Jsny (Wiirttemberg), m. a Roma, Gesuita (1861), 
sacerdote (1876), redattore della « Stimmen aus 
Maria Laach » dal 1880, prefetto della  Vati- 
cana 1895-1914, ebbe a successore Achille Ratti 
(Pio XI), che nel 1922 lo creava cardinale. Diret- 
tore, durante la guerra, di « Stimmen der Zeit », 
ritornò nel 1919 a Roma, professore di paleografia 
all’Istituto Biblico e di storia della Scolastica alla 
Gregoriana. Tra opere ed articoli, le sue pubbli- 
cazioni comprendono (1878-1925) 117 numeri (cf. 
Miscellanea Ehrle, in « Studi e testi », n. 42 Roma 
1924). Le più importanti sono: Historia dibliotehcae 
RR. Pontificum, Romae 1890 (A. PeLZER attende 
a una nuova ediz. con aggiunte) Archiv. f. Lite- 
ratur und Kirchengeschichte des Mittelalters, 
7 voll., Berlin 1880-1900 (in collabor. col P. Denifle, 
O. P.); Le piante maggiori di Roma net sec. XVI 
e XVII, Roma 1908-15; I più antichi Statuti 
della facoltà teologica dell’ Università di Bologua, 
1932, ecc. Sommamente benemerito della storia della 
Scolastica, di cuì destò l’interesse tra glieruditi anche 
coll'incitamento personale, ha reso grandì servizi 
alla scienza, come prefetto della Vaticana, da lui 
portata ad un grado di efficienza e di organizza- 
zione, che 1’ hanno resa una delle più importanti 
biblioteche del mondo. Membro di parecchie Acca- 
demie, era anche dottore « ad honorem » dì otto 
università. — MIScELLANBA sopra cit. — F. PELSTER 
in Civiltà Catt., 85 (1934, II) 449-461; (1934, Ill) 
17-27. — E. Carusr, I Card. Fr. Ehrle, Citià del 
Vaticano 1935. — K. Carist, Kardinal Frans 
Ehrle, in Zentralblatt f. Bibliothekivesen 52 (1989) 
1-47. — M. GrABMANN, Storia della Teologia catt.. 
Mil. 1939, p. 371-373, con un felice rilievo della 
figura morale del personaggio: v. inoltre 1° Indice — 
dei Nomi. 

EHRLER (von) Giuseppe Giorgio (1833-1905 
n.-a Miltenberg nella Franconia inferiore, predi- 
catore rinomato ed efficace della cattedrale di 3 



















































naco, vescovo zelante di Spira, dove mori, lasciando 
ottime raccolte di prediche che ancor oggi si con- 
sultano con proflito. — 1. Ratwann, Jo. GF. E. Fin 
Lebensbild, Freiburg 1911. 

EHRLICH Giovanni Nepomuceno (Is10-1854), 
n.a Vienna, m. a Praga, piarista, professore di 
filosofia a Krems (1836), di teologia morale a Graz 
(1850) e a Praga (1852), dove poi (1857) insegnò 
teologia fondamentale e scienza della religione; ono- 
rato dall’imperatore Francesco Giuseppe, dalle uni- 
versità, dalle accademie per l' acuto ingegno e la 
vasta erudizione che impiegò a difesa della religione, 
pur indulgendo più del conveniente al pensiero di 
Jacobi e di A. GiixTHER (v.). 

Degni di nota gli scritti: Gruadsvge der Reli- 
gionsu:issenschaft, Krems 1850; Das Christenthiin 
und die Religionen des Morgenlandes, Vienna 
1842; Lehre von der Bestimmung des Menschen, 
ivi 1842-45, in 2 voll.; Ueder dus christliche Prin- 
sip der Gesellschaft, Praga 1856; Der Mensch 
und der Staat, ivi 1862; Apologetische Erginsun- 
gen, ivi 1862-64, in 2 voll. (estratto: Der Bud- 
dhisnus, ivi 1864, contro KNoppen); e soprattutto 
un trattaio di Teologia fondamentale, ivi 1859-60 
in 2 voll., le cui doti di chiarezza, di originalità 
sistematica e speculativa valsero a I. il merito di 
iniziatore. — HurtER, Nomencl/ator, V-1 (1912) 
col. 11lls. : 

EIGHHORN: l) Ambrogio, O. S. B. (1758-1820). 
Nacque a \Vittlekofen Baden) e fu monaco a 
S. Biagio nella Foresta Nera sino a che, soppressa 
l'abbazia (1808), dovette emigrare in quella di 
S. Paolo in Carinzia. Fu uno storico valoroso e 
collaborò col GERBERT (v.) alla Germania Sacra, 
pubblicando i documenti del vescovado di Coira 
(Typis Samblasianis, 1797). Illustrò anche la storia 
della Carinzia. — HuRTER, V-1 (1911) col. 744 s. 
2) Antonio (1809-1869), n. a Pissan, m. a Frauen- 
burg; canonico, dotto professore e autore di pre- 
gevoli lavori storici, quali: De» erm/dndische Bi- 
schof und Card. Stan. Hosius, 2 voll., Magonza 
1854 s: Martin Kromer, Braunsbherg 1868. — 
HurtER, ivi, col. 1805 s. 

3) Francesco (1853-1925), austriaco, dei Canonici 
Reg, di S. Agostino, sociologo di chiaro nome. — 
Profilo e bibl. per R_Kuppre, Vienna 1925. 

4) Gioacchino, O. S. B (1518-1369). È il secondo 
fondatore dell’abbazia di EinsteDELN (v.). Nacque a 
Wil (S. Gallo). Nel 1544 fu eletto abate di Einsie- 
deln, che egli risolleyò a nuovo splendore. Partecipò 
al concilio di Trento come rappresentante dei vescovi 
svizzeri. Promosse Je arti. 

5) Giov. Goffredo (1752-1827), biblista protestante, 
n. nel Virtemberghese, m. a Gottinga. 

(EIGILO (Aegil, Egil), O. S. B-{ 822). Di no- 
— bile famiglia bayarese, fu parente e discepolo di 
— Sturmi, fondatore di Fulda, dove, deposto 1’ abate 
Ratgario (a, 818), fu eletto a succedergli e con 
grande zelo riuscì a riparare i danni causati nella 
disciplina e nell’amministrazione dall’infausto pre- 
decessore. Ebbe a successore Rabano Mauro. Ci 
ha lasciato un’ importante vita di S. Sturmi (PL 
| 105. 423-444; Ja vita di E. stesso, #0., col. 381-422). 
EINSIEDELN, cittadina svizzera (9000 ab.) del 
‘antone di Schwyz, sorta attorno al celebre san- 
mariano e monastero benedettino. 

cappella in onore di S. Meinrado, ucciso 
‘in quei paraggi, fu sostituita, a mezzo il sec. X, 
6 cun bb: per opera di Benno e di Eberardo di 
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EIMRLIGII — FISENMENGER 


Strasburgo (primo abate) La chiesa fu consacrata 
il Ji sett. 948 da Corrano di Costanza (v.). Gli 
imperatori sassoni furono larghi di privilegi e gli 
Asburgo conferirono agli abati il titolo di principe 
e il potere temporale. Contese politiche e religiose 
segnarono la decadenza dell’abbazia, finchè colla ri- 
forma cattolica si rialzò (sec. XVII); E. fu anzi il 
centro della controriforma nella Svizzera, divenendo 
sede — fino ad oggi — della direzione «della con- 
eregazione benedettina svizzera, fondaia nel 1602. 
Cominciò così un periodo di vera ascesa stroncato 
purtroppo dalla rivoluzione francese. 

La comunità monastica rinacque dopo la bufera 
e riprese il cammino, alleggerita del potere tem - 
porale, con qualità di abbazia Nullius. Oggi conta 
più di 100 sacerdoti. L'abbazia ha annesso un im: 
portante collegio, dirige un ginnasio ad Ascona e 
mantiene una scuola agraria a Pfiffikon sul lago di 
Zurigo. La «lega della preghiera » istituita ad I°. 
mira a promuovere l’ unione della Svizzera nella 
fede. 

L'attuale basilica, opera del monaco laico Ga- 
spare Moosbrugger (+ 1723), è di bello stile barocco 
tedesco, con pregevoli stucchi e affreschi. Il monastero 
stesso ha risentito dell’arte barocca, specialmente 
nella sala dei principi e nella ricca biblioteca. 

Ogni anno accorrono al santuario della Vergine 
(cappella nell'interno della basilica) numerosi pelle- 
grinaggi anche esteri. Oltre alla festa della consacra- 
zione (14 sett.) è molto festeggiata anche la Madonna 
del Carmine (16 luglio). — Exc. Ir., XII, 50$S. — 
H. LecLERcQ in Dict. d'Archéol. chrét. et de Lit., 
IV-2, col. 2570-2583 (manoscritti liturgici della Di- 
blioteca). i 

EINSLIN Michele, O. S. B, (+- 23 ottobre 1640). 
Oriundo di Kempten (Baviera), fu dal 1610 abate 
di Andechs. Assai zelante nel movimento di con- 
troriforma, lavorò iolto per la conversione dei 
protestanti e per la riapertura dei monasteri be- 
nedettini caduti in loro mano. Promosse i pelle- 
grinaggi al santuario mariano di Andechs, ove 
fondò anche una confraternita detta Drei-Hostien. 
Appoggiò molto l’Università di Salisburgo ed aveva 
in mente di formare una congregazione dei bene- 
dettini Bavaresi; ma la morte lo prevenne. 

EIRE v. IRLANDA. 

EISENGREIN: 1) Guglielmo (+ 1570), controver- 
sista, nativo di Spira, falsamente ritenuto ecclesia- 
stico e canonico(cf. Bibl. Sacra di RicHarRD-GIRAUD), 
autore di un Catalogus testium veritatis, 1565, 
contro l’opera similare di FLacio ILLIRIcO (v.) e 
di 2 Centuriae {1568?) contro i CENTURIATORI (v.) 
di Magdeburgo: ‘lavori di buona volontà, ma non 
di pari senso critico, Stese pure una Cronaca di 
Spira in 16 libri. — Hurrer, Nomenelator, III 
(1907) col. 27 s. — Pastor, Storia dei Papi, VIII 
(Roma 1924) p. 89. 

2) Martino (1535-1578), erudito, n. a Stuttgart, 
m. a Ingolstadt, convertito dal luteranesimo, sacer- 
dote, canonico, professore, predicatore di corte, 
onorificato dal Papa, dall'imperatore e soprattutto 
dal conte Alberto V, cancelliere dell’ Univ. di In- 
golstadt, egregio difensore della fede cattolica in 
molti lavori a stampa. — HURTER, o. c., l. c., 
col. 28 s. — Pastor, o. c., VII-IX: v_ Indici, 

EISENMENGER Giov. Andrea (1654-1704), n. a 
Mannheim, m. ad Heidelberg, dov'era professore di 
lingue orientali; famoso per l’opera Entdecktes Ju- 
dentum, dove, sia pure con retto intento apologetico 
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per il Cristianesimo, ina senza serietà critica, rac- 
coglie sur Giudei tutto il male che può. L’opposi- 
zione fu accanita, sicchè l’opera non potà veder Ja 
luce che dopo Ki morte dell'autore. 

EL. v. Dio «4 nomi biblici di). 

ELA, re d'Israele (885-884), ucciso durante un 
convito da Zambri, suo ufliciale, che gli successe: 
II Re XVI S-1H. 

ELAM (Elamiti). Puese situato a nord del Golfo 
Persico, con capitale Susa, abitato dai discendenti 
di £/ani, capolista dei figli di Sem (v.) nelle ge- 
nealogie bibliche (Gen X 22; I Par L 17). Sull’an- 
tica civiltà clamitica fiorente già nel IV millennio 
a. C., hanno gettato molta luce le fortunate ri- 
cerche, e gli scavi fatti a Susa tra la fine del 
sec. NIX e l’inizio del nostro dalla delegazione 
francese di De Morgan, della quale fece partie il 
celebre domenicano padre Scnert (v.). La storia 
esterna dell’E. fu in gran parte intessuta di lotte 
coi grandi imperi di Mesopotamia, Babilonia e As- 
siria, e la sua potenza fu stroncata nel 6410-39 a. C. 
da Assurbanipal, che prese e saccheggiò Susa. 

Fra i quattro re orientali del tempo d’Apramo 
(v.), che fecero incursione contro la Pentapoli pa- 
iestinese (Gen XIV), figura Codor-Lahomor, re di 
li. il nome è infatti schiettamente elamita: Aud 
si riscontra in altri nomi di re dell’E. e Lagamar 
è un nume del pantheon elamita. 

Spesso gli I°lamiti sono oggetto degli oracoli dei 
profeti d'Israele: Is XI 11; XXI 2; XXII 6 (i re- 
perti archeologici confermano la fama degli EE. 
come arcieri, carristi e eavalcatori); Ger XXV 25; 
XLIX 84-39; lìz XXXII 24 s. Susa, la fortezza di 
lì., è menzionata in Dan VIII 2, Neem I I, ed è 
il teatro ove sì svolue la storia di Ester I 2, 5; 
III 15: quesio gruppo di testi fa supporre che in 
città vi era una notevole colonia ebraica. I Macc 
VI 1-16 e Il Macc I 18-17 riferiscono l’infelice spe- 
dizione di Antioco Ipifane in E. (Elimaide) per 
mettervi a sacco una città e il suo tempio. Gli 
scavi di Susa hanno rivelato la preziosità della sup- 
pellettile di cui eran dotati i templi. — P. DnorME 
in Dict. de la Bible, Supplém., II, col. 920-962. 

ELBEL Beniamino, 0.F. M.(1690-1756), n. a Fried- 
berg (Baviera), m. presso Ulma. « Vir non minoris 
humilitatis quam doctrinae », fu per molti anni let- 
tore apprezzatissimo di teologia morale nella sua 
provincia religiosa. Ricoprì anche la carica di pro- 
vinciale, di visitatore e di Commissario generale per 
le provincie tedesche dell'Ordine. La sua opera più 
famosa è la TReologia moralis... pei modus confe- 
ventiarun, Ven., 1781, e spesso riedita; notevolis- 
sima l’ediz. 45 di IR. Brerpaum, Paderborn, 1890, 
19011, Autore grave e probabilista, la cui dottrina 
tu tenuta in altissimo concetto da S. Alfonso e dal 
Lehmkuhl. Scrisse anche: Ortus et progressus Ord. 
Min. S. Frane. ultra 5 saecula, Monaco 1732. — 
Hurter, Nomenelator, 1V (1910) col. 1635. 

ELDRADO, Santo, O. S. B. (sec. TX}. Originario 
della Provenza, fu abate di Novalesa, in Piemonte 
dove ancora si ammirano antiche (sec. XIII) rafli- 
gurazioni artistiche della sua vita. — Acta SS. 
Mart. II (Venetiis 1735) die 13, p. 331-333. — 
D. W. Evron, Un grand Saint inconnu. St. El- 
drad, Paris 1983 (pp. 94). 

ELFRIDA. v. ITELDREDA. 

ELEAZAR (ebr. = « Dio aiuta ») nome di ll per- 
sonaggi della storia biblica, tra cui: l) E., terzo: 
Eenito di Aronne (v.) e suo successore nel sommo 
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pontificato dopo la tragica scomparsa dei due fra- 
telli maggiori Napas E ABtu (v.). Il suo pontifi- 
cato si esteso fino ai tempi di Giosuè. Cf. Num XX 
26 ss; Gios XXIV 33. Gli successe FixEESs (v.). Verso 
la flne del periodo dei Giubici (v.) il pontificato si 
trova spostato alla linca di Iramar (v.), ma colla 
sostituzione di Sapoc (v.) ad ABIATBAR (v.) per 
volere di Salomone (III Re II 35), la somma di- 
gnità ritorna alla linea di E. 

2) E., figlio di Abinadab, deputato a custodire 
L'ARCA SANTA (v.) nel tempo che stette in casa sua 
a Cariathiarim: I Re VI I. 

3) E., figlio di Dodo e prode soldato di David: 
I Par XI 125; cf. IT Re XXIII9; 

4) E., quarto figlio di Mattatia e fratello di Giuda 
Maccabeo: v. Maccaper. In uno scontro presso En- 
maus animò i suoi còlla lettura di qualche pas:o0 
dei Libri Sacri e il suo nome « Dio aiuta » fu come 
la parola d'ordine: II Mace VIII 23; cf. I Macc 
IV 3. Morì schiacciato dal grosso elefante, che egli, 
coraggiosamente incuneatosi fra i nemici, aveva col- 
pito di spada, credendolo cavalcatura del re: I Mace 
II 5; VI 43-40. 

5) E., venerando scriba, che subì eroica morte 
per non ottemperare alla volontà dell’empio perse- 
cutore Antioco IV Epifane: II Mace VI 18-31. 

ELEFANTINA (egiziano Yeb), isola del Nilo di 
fronte ad Assuan, sede di una colonia militare 
giudea, i cui ricordi, affidati a papiri aramaici, fu- 
rono scoperti dal 1903 e pubblicati per parti nel 1906 
e nel 1911: ed. d’insieme per A. CowLEy, Oxford 
1923. Altro materiale di studio è fornito dagli 
ostraca. I capi della colonia, a causa della distru- 
zione del loro tempio consacrato a Yahò (= Yahwel 
biblico) per opera di fanatici egiziani adoratori di 
Chnum o Hnub, il dio ariete (i coloni immolavano 
gli arieti nei loro olocausti) rivoltisi dapprima inu- 
tilmente ai sacerdoti gerosolimitani, esprimono in 
seguito i loro lamenti e i loro votì per la ricostru- 
zione del tempio aì governatori persiani di Giudea 
e di Samaria del sec. V a. C. A_ qual tempo risaliva 
la fondazione della colonia? I papiri ci informano 
soltanto che essa e il suo tempio esistevano già al 
tempo della conquista persiana dell’Egitto (Cambise 
nel 525). I ricordi vivi del santuario e del culto 
di BergEL (v.) riallacciano appunto i Giudei di E. 
a tale regione palestinese, di cui perpetuano la fede 
popolare e superstiziosa. Lo scisma di Jeroboam vi 
aveva impiantato pratiche idolatriche: un toro rap- 
presentava il Dio del “Sinai, il dio Bethel vi era 
pure onorato assieme ad Jahweh. Il santuario, di- 
venuto « tempio regio », aveva ben presto accolto 
influssi cananeo-fenici con il dio Harambethel cu- 
stode dei giuramenti (identificato col monte Hermon), 
con l'antica dea ‘Anat regina del cielo e paredra 
di Yaho, ed anche divinità amorree con il popolare 
Ashimbethel(= Eshmun). Spinti, assai probabilmente, 
dalla persecuzione di Grosta (v.) o dall’invasione 
degli Sciti} ì coloni portarono in Egitto la loro 
fede a torno il 630-621 a. C. I loro documenti son 
quindi della massima importanza, oltre che dal punto 
di vista storico e sociale, anche per la conoscenza 
delle deviazioni religiose di Israele, contro le quali 
dovettero lottare i pii Jahwisti nel sec. VII- VII a.C. 
L'esistenza del tempio di E. non pregiudica affatto 
la questione della unicità del santuario {v. Pexta- 
TEUCO). Se quel tempio era ritenuto legittimo, come 
sembra essere stato nel sec. II quello di LeonTOPOLI 
(v.), segno è che. la legge di unicità sì restringe 














alla Palestina. Ma la mancata risposta del Pontefice 
gerosolimitano lascia piuttosto supporre che quel 
tempio si giudicava illegale. — L. HenxEQuIN in 
Diet. de la Bibl., Supplérii., 11 (1934) col. 662-1032 : 
nvtevole studio con esauriente Bib/., a cui sì ag- 
giunga: A. VixncENT, La religion des Judéo- Ara- 
méens d' Elephantine, Paris ]937. 

ELEMOSINA. Il termine si usa specialmente per 

indicare il soccorso materiale prestato ai poveri e 
le elargizioni fatte a fini di culto. 
I. L'esercizio dell E. verso i poveri rientra 
nelle opere di carità verso il prossimo. « Dare 
eleemosynam — insegna S. Tommaso — proprie 
est actus mzisericordiae; et how apparet ex ipso 
nomine: nam in graeco elcerzosyna a misericordia 
derivatur, sicut in latino miseratio Et quia mi- 
sericordia est effectus charitatis... ex consequenti 
dare eleemosynam est actus charitatis, misericordia 
mediante » IIS-I[®°, q. XXXII, a. }. 

Com'è chiaro, questo argomento collima con 
molti altri, a cui rimandiamo: ASSISTENZIALI 
(Opzre); BeneEFIcENZA; CariTA( Valore sociale della); 
MiserIicorDIa (Opere di); Poveri; PoverTA E 
Riccnezza secondo il Vangelo, ecc. 

Indubbiamente l’E. non è un semplice consiglio, 
ma un vero precetto, imposto dalla stessa legge 
naturale (in qualche modo capita anche dai pa- 
gani) e ribadito dalla legge positiva divina. 

La Bibbia, sia del Vecchio che del Nuovo Te- 
stamento, da una parte fa il più vivo ed insistente 
elogio della carità, soccorritrice liberale dell’indi- 
genza, dall'altra dà all’esercizio dell’E. un carat- 
tere di obbligatorietà. La Legge antica prescriveva 
che, nella mietitura, si lasciasse un angolo di 
campo pei poveri (Lev XIX 9), i quali avevan pure 
diritto alla spigolatura e alla racimolatura (évî, e 
ancora XXIII 22; Deut XXIV 19-21), eran favoriti 
dal ricorrere dell’anno sabbatico (SaBaTICO [Ann0]) 
e del GiusiLEo (v.) e dall’imposizione delle: decime 
per loro (Deut XIV 28; XXVI 12). 

Gesù elevò poi il precetto dell’Iî. ad una vera 
altezza mistica, quando identificò sè stesso cogli 
indigenti: Mt XXV 34-45. L’E., come « opus quo 
datur aliquid indigenti propter Dewm » (S. Tom., 
Z. c.), sì riveste così d’una dignità incomparabile. 
E certo è da ravvisarsi in tale insegnamento del 
Signore il più forte motivo ispiratore di quella 
carità cristiana, che, dalla COMUNIONE DEI BENI (v.) 
nella primitiva Chiesa di Gerusalemme, dall’istitu- 
zione del Draconato (v.) e dall’organizzazione delle 
CoLLerTE (v.) nelle Chiese paoline fino alle impo- 
nenti opere sociali di assistenza ai miseri attraverso 
tutti i secoli cristiani, dall’insegnamento e dalle 
testimonianze ed elogi dei Padri (Didaché, S. Giu- 
stino, Tertull., S. Basilio, Sermo de Eleemosyna, 
S. Greg. Naz., Oratio de amore pauperum, S. Greg. 
Nisseno, due orazioni de pauperibus amandis, 
S. Giov. Cris., Hom. de poenitentia sev. de eleemo- 
syna, S. Agostino, Sermoni, ecc.) fino ai recenti 
documenti pontifici (Rerum novarum, Graves de 
communi, Quadragesimo anno, Charitate com- 
pulsi) ha attuato e scritto una così mirabile storia. 
I termini, con cui i Padri hanno incaulcato il 
dovere di elargire « il superfluo » ai poveri, sono 
d'una forza tale, che taluni — certo erronea- 
‘mente — vi hanno visto dei principi di comunismo 
nel senso moderno della parola. 

Certo l’obbligo dell’E. è, in se stesso, grave. Ma 
— Ja sua applicazione alle contingenze concrete della 
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vita ha dato luogo a non poche controversie tra i 
dottori cattolici. 1 confini stessi fra giustizia e ca- 
rità — come altrove s'è detto (v. Carità, V) — 
sono stati diversamente fissati. Pare tuttavia che 
Leone XII abbia apportato una notevole chiarifi- 
cazione. Infatti, dopo avere, nell’Enciel. Quod A po- 
stolici muneris (23-XII-1878), riaffermato in genere 
la gravità del precetto: « (Ecclesia) gravissimo 
divites urget  preecepto, ut quod superest pauperi- 
bus tribuant », nell’ISncicl. Per: n0vara (15- 
V-1831) distingue, Se si chiede anzitutto — egli 
scrive — quale debba essere (prescindendo dalla 
proprietà) l’uso dei desi, la Chiesa risponde senza 
esitare ‘coll’Angelico: « Quantum ad hoc, non debet 
homo habere res exicriores ut proprias, sed ut 
communes, ut scilicet de facili aliquis eas commu- 
nicet in necessitate aliorum » (II°-I[2°, q. 0ò, a. 2). 
Ma è appunto il grado di questi secessità (v. Ca- 
RITA, II, C, 3; NecessITÀ) che permette di distin- 
guere tra dovere di giustizia e dovere di carità. 
« Non iustitiae, excepto in rebus eatremis, ollicìa 
ista sunt, sed charitatis christianae ».  Senibra 
dunque doversi dire: il soccorso dell’indigente co- 
stituito in estrema necessità è, almeno quando sia 
possibile senza proprio danno notevole, gravissimo 
dovere di giustizia; il soccorso nei casi di necessità 
grave 0 comune è dovere di carità. 

Ma dovere di carità grave o non grave? Bisogna 
dirlo: i teologi non son d’accordo. È certo da di- 
stinguere, oltre al grado di necessità, in cui puo 
versare il prossimo, anche il grado di necessità o 
di convenienza o di sovrabbondanza dei beni in 
ordine alla propria vita. Ossia è da distinguere 
trai a) beni necessari alla vita, la elargizione dei 
quali in nessun caso è doverosa, poichè l’ordine 
della carità permette di amar sè prima degli altri; 
b) beni necessari al decoro della vita, detti anche 
necessari allo stato, il sacrificio dei quali sembra 
imposto, almeno per grave motivo di carità, nei 
casì di estrema necessità del prossimo, quando sì 
sia soli a poterlo soccorrere, ciò che oggi, data 
l’organizzazione anche statale della beneficenza, si 
verifica ben di raro; c) beni superflui, non solo 
alla vita, ma anche allo stato. E’ nell’ambito di 
questi beni — del resto mal definibile in linea di 
principio, ma praticamente non di raro evidente — 
che l'E. si impone per dovere di giustizia, nei casi 
di estrema necessità del prossimo, e per dovere di 
carità nei due casì di necessità grave e di neces- 
sità comune. Questo dovere di carità per gli uni 
è grave in ambedue i casi, per altri in ambedue i 
casi leggero. Lasciamo che le teorie oscillino: mi- 
riamo a ravvivare negli animi la sensibilità del 
dovere caritativo. 

Il fatto, che anche gli Stati, ereditando o imi- 
tando i vari istituti di carità della Chiesa, s’inca- 
ricano colla forza delle leggi sociali e tributarie di 
prelevare dal superfluo degli uni per sovvenire al- 
l'indigenza degli altri, non può annullare il com- 
pito della carità, la quale, anche nel migliore si- 
stema di giustizia sociale, troverà sempre ‘deficienze 
da supplire. 

Da ultimo accenniamo alle doti che l’E. deve 
avere, per essere un compiuto esercizio di virtù. 
Come la carità stessa, l’E. dev'essere prudente, 
universale, ossia aliena da ogni esclusione, umile, 
non farisaica o chiassosa, umile, non umiliante, 
generosa, ordinata, secondo la gerarchia stessa 
della carità. 
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II. La E. data ai fini del culto si raccoglie di 
solito nelle chiese. Possono assumere forma di E. 
anche le CoLLerTE, gli Incerti e le Quesrue (v. 
voci); e si chiama E. anche l'offerta fatta al sacer- 
dote per avere l'applicazione della Messa (stipen- 
dium Missae, v. Messa); ma qui, intendiamo quelle 
libere offerte che i fedeli depongono nelle apposite 
cassette e borse, esposte quelle e usate queste nelle 
chiese. lisse possono essere offerte, genericamente 
per provvedere ai bisogni molteplici del culto e 
dell’uMficiatura divina, ovvero per funzioni e Messe 
di suffragio ulle anim: dei defunti, ovvero per il 
culto, la cappella o l’altare di un determinato 
Santo, Esse entrano‘nell’amministrazione della chiesa, 
distinte e con i propri scopi, c devono essere ero- 
vate felelmente secondo l’intenzione degli offerenti. 
In caso di dubbio, non l'amministratore (parroco o 
rettore della chiesa), ma l’Autorità ecclesiastica può 
definire come debba intendersi questa intenzione 
dlegli offerenti. Non riteniamo sia da accettarsi 
l'opinione che, in genere, le offerte così fatte in 
chiesa, senza un'espressa ed evidente indicazione 
lel loro scopo, possano interpretarsi come fatte al 
parroco o agli ufficianti la chiesa (cfr. Fanfani, 
De iure parochorum, Torino 1936, pae. 212), 
piuttosio che per il decoro della casa di Dio e per 
le dirette spese del culto. E° desiderabile, invece, 
che i fedeli siano sempre informati senza incertezze 
dei fini per i quali vengono raccolte, domandate ed 
crogate le singole elemosine. 


BisL, — Le allegazioni seguenti si riferiscono 
soprattutto al primo punto illustrato. — C. KiRcE, 
Encohir. fontium Historiae Ecel. antiquae *, 1923, 
vedi Indice, p. 624. — Denz-B., vedi Zndice Siste- 
mattco, X1 d. — Summa-Treotr., II-II*®, q. 32. — 
I,.. BouVIER, Le précepte de l'aumbne chez St. 
l'homas, Montréal 1935. — J. LaporT, De elee- 
inosyna (dissert. teolog.), Kielciis (Polonia) 1933. 
— 0. Lorrin, La nature du devoir de l'aumone 
chez les prédecesseurs de St. Thomas d'Ag., in 
Ephemerides Theol. Lov., 15 (1938) 613-24. — De- 
GERANDO, De la bienfaisunce publique, 4 voll. 


Paris 1839. — Er. CHasrer, Etudes  historiques 
sur l’influence de la charité, Paris 1853. — Vedi 


le voci: AUMÒNE, ALMOSEN, ALMS, ecc. nelle varie 
Enciclopedie bibliche, storiche, sociologiche, giuri- 
diche, e inoltre la BrgL. apposta agli articoli sopra 
indicati. 


ELEMOSINIERE Pontificio. Dignitavio e ufficiale 
della Corte pontificia (v.) lo sì trova ricordato fin 
dal VII sec. (sacellarius) con l’uficio di distribuire 
le elemosine ai poveri e pagare il soldo agli operai 
c alle milizie. Oggi è il primo dei camerieri segreti 
partecipanti, assistente al soglio pontificio, elevato 
sempre alla dignità di arcivescovo titolare, e pre- 
siede all’elemosineria pontificia, uMcio questo che 
trova le sue origini nell’istituzione dei diaconi ai 
tempi apostolici e che fu regolato fin dai tempi di 
Innocenzo lII e Gregorio X. 

Sono rimasti famosi anche gli awmonziers della 
Corte di Francia e delle milizie: nel quale ordine 
vi corrisponde ora il termine di « cappellano ». 


ELENA, Santa, Imperatrice madre di Cosran- 
rino il Grande (v.). Figura forte e soave che spicca 
per la grande infiuenza esercitata e per un’aureola 
di bontà, fra bagliori di luce e penombre della 
corte. 

A) Vita. — Nacque probabilmente tra il 246 e 
il 252, secondo alcuni a Treviri, dove il palazzo 


imperiale fu trasformato poi in chiesa; secondo 
altri in Inghilterra; per i più, a Drepano, città 
della Bitinia, poi da Costantino ricostruita e in 
suo onore detta Helenopolis, Benché di umile ori- 
gine (la madre secondo S. Ambrogio, sarebbe stata 
un’ ostessa), divenuta imperatrice, rivelò grandi 
doti che ne fanno una Santa di primo piano fra 
le regine. Sposata (o, secondo altri, presa come con- 
cubina) e poi, nel 293, ripudiata da Costanzo Cloro 
per un periodo notevole si eclissò. Ma quando il 
figlio Costantino, colle vittorie su Massenzio e poi 
su Licinio riunì nelle sue mani l’impero, E. che, 
come il figlio, nelle circostanze sfavorevoli avea 
saputo sopportare, fu da lui presa a corte, ricevette 
il titolo di Augusta, ebbe affidato il tesoro dello 
Stato, e collaborò nel governo. Quanto alla conver- 
sione di E.,i più sostengono che avvenisse dopo 
quella del tiglio. 

E certo che E. favorì assai la diffusione del Cri- 
stianesimo e temperò la barbaria dei tempi, benchè 
si attribuisca anche alla sua influenza la pena di 
morte inflitta da Costantino alla propria moglie 
Fausta che lo aveva, pare, spinta con raggiri a far 
uccidere il figlio Crispo nato dalla concubina Mi- 
nervina. Munifica si mostrò E. nella costruzione e 
dotazione di chiese a Roma (S. Croce in Gerusa- 
lemme presso la sua stessa residenza; Basilica Va- 
ticana) a Costantinopoli e specialmente in Palestina 
a BETLEMME [v.], sul Monte degli Ulivi, sul CaL- 
vario (v.], dove essa in pellegrinaggio già quasi 
ottuagenaria, scoprì il Santo Sepolcro e il legno 
della S. Croce: v. Croce (Invenzione della S.). 
Anche Treviri, Bonn, Colonia e Xanten, secondo 
una tarda, ma non inverosimile leggenda, vantano 
chiese fatte costruire dalla Santa. Fu regalmente 
generosa verso prigionieri, esuli damnati ad me- 
talla e poveri. Morì in località sconosciuta, nel 
320 nel 329. 

B) Archeologia e culto. La salma di E. fu de- 
posta con grandi onori (cf. EuseBio, Vita Constan- 
tinî, lib. III, cap. 47; PG 20, 1105-1108) nella 
« urbs regia » ossia a Roma. Uno splendido mau- 
soleo sorse sulla Via Labicana ad duos lauros, 
nella località detta Tor Pignattara : da esso deriva 
il magnifico sarcofago del museo Vaticano. Costan- 
tino ne curò poi la traslazione a Costantinopoli. A 
mezzo il sec. IX le reliquie pervennero ad Haut- 
villers presso Reims, da dove il culto si irradiò 
in varie regioni. Ma esso era già antico in Roma, 
com’è provato da un graffito greco delle catacombe 
dei SS. Pierro e MarceLLINO (v.) sulla via Labi- 
cana, nel quale l’intercessione della Santa è in- 
vocata insieme a quella dei due Martiri: ScEu- 
ster, VI, 21. 

Gli storici e i. Padri ne fanno magnifici elogi : 
S. Ambrogio esalta « la splendida santità de’ suoi 
costumi », Rufino «la sua fede incomparabile, lo 
spirito religioso, la rara munificenza »; Socrate «la 
sua profonda umiltà, il disprezzo di ogni fasto, 
l’ardore nell’imitare gli esempi di Cristo »; S. Pao. 
lino fa riflettera perfino sopra Costantino la gloria 
celeste di sua madre e parecchi additarono E. come 
tipo delle principesse cristiane. È venerata daì Greci 
insieme con Costantino, il 21 maggio (Synax. Ecci.. 
Consrant., Bruxellis 1902, col. 697-700) e dalla 
Chiesa di Roma il 1$ agosto. E e 

b) Da Costantino si fecero coniare monete del= 
l'imperatrice E. con le deciture: Helena nobi- 
lissima femina ; Flavia Helena Augusta e nel 
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verso /’ietas Aug. Fel.; FI. Helena Augusta e nel 
verso Securitas reipublice; II. Iul. Helenae Aug. 
e nel verso Pa® puòlica. Un suo busto marmoreo 
è conservato al Louvre, ed è menzionata anche 
una statua d’avorio erettale in S. Sofia a Costan- 
tinopoli. o 

Nel 1913, anno del centenario costantiniano, 
anche S. E. fu solennemente onorata in Roma 
dal 15 al 18 agosto con funzioni, discorsi e pub- 
blicazione di opuscoli. 


BipL. — MarryroL. Row. e Acra SS. Aug. III 
(Ven. 1752) die 18, p. 543-654, dove son riportati 
l'Ufficio e il bellissimo elogio ritmico. — EuseEBro, 
De vita Constantini imperat., PG 20, 909- 1229! 
— S. AmpRrogIo, De obditu Theodosii oratio, 40 - 


DIP ME105 1399-1403. — TiLLEMoNT, VII, 1-20; 
638-646. — M. Guipri, Un dios di Costantino, 
Roma 190383 — A. M. RouitLton, S. Elena, vers. 


ital , Roma 1908. — R. Couzarp, S. Hélene d’ après 
l’hist. et la tradition. ., Paris 1911. — R. Maroccur, 
S. Elena, Costantino, ecc., Milano 1913. — H° 
Lei. ERCQ in Dict. d’'Archéol. chrét. et de Lit., 
VI-2, col. 2126-46. — La CoNFRERIE de la Sainte 
Croix sous le patronage de S. Hélène, Lille 1927. 
— TI. Maurice, L'art et les Saints: SEMHTErS 
Paris 1930. — ScHBustER, VII, 189; VI, 21; II, Id. 
GuÉérangER, L’Année Lit., II, 3 Maji. 


ELENA, SS. 1) Vergine ad Auxerre, nel secc. V. 


— MartyrRoL Rox. e Acta SS. Maji V (Ven. 
1741) die 22, p. 152. 

2) Martire a Burgos, con Centolla, probabil- 
mente sotto Diocleziano. — MarTtyrRroL. Rom. e 


Acra SS. Aug. II (Ven. 1752) die 13, p. 80-32. 
8) Martire, presso i Greci, col fratello S. Abercio. 
— H. DeteHnayE, Synao. Ecel. Constantinopolit., 
Bruxellis 1902, col. 712. — MartyroL. Rox. e 
Acra SS. Maji V (Ven. 1741) die 26, p. 834. 

4) E. di Svezia. detta anche di Skofda, dal 
luogo natale. Di stirpe nobile, rimasta vedova, 
condusse una vita di grande pietà e pellegrinò a 
Gerusalemme. Circa il 1160 fu martirizzata in se- 
guito a false accuse di omicidio. Fu canonizzata 
nel 1164. La sua Vita fu scritta dal vescovo Bry- 
nolfo di Skara ({ 1317). La sua festa è segnata già 
nel calendario del monastero di Munkaliv, anteriore 
al 1455. Cf. AnaLEcta BoLLanp., XLV (1927) 373. 
— Acta SS. Jul. VII (Ven. 1749) die 31, p. 329- 
338. 

5) Vergine, a Troyes, nella Campania Gallica. 
— Acra SS. Maji I (Ven. 1737) die 4, p. 539-582. 
ELENA d'Ungheria, O. P. (inizio secolo XII- 
c. 1270). Celebre mistica, dotata di visioni e stigmate. 
Priora del monastero di Veszprim in Ungheria; edu- 
catrice della santa MaRGHERITA (v.) figlia di Bela 
IV re d’Ungheria e di Maria Lascaris. Le fu eretto 
un bel monumento funerario nella cappella del mo- 
nastero. — A Veszprim ebbe culto di «beata» 
manca tuttavia l'approvazione ufficiale. — FERRAR, 
De rebus Ungaricae Prov.,, Vindob. 1637, p. 211- 
_ 219. — Fawrrier in Melan. Arch. hist , (1913) 3-23. 
| — ANNEE Doxrn., XI (1996) 359-372. -— H. WiLms 
in Lew. fitr Theol. uv. Kirche, IV, col. 944-5. 
ELEONORA (S.), nata da Raimondo Berengario IV 
e Beatrice di Savoia, conti di Provenza, andata 
sposa nel 1226 ad Enrico III d'Inghilterra. Regina 
stre per pietà e per l'amore delle arti e delle 
, ma impopolare a causa del favoritismo verso 
‘connazionali. Nel 1261 scampò dal furore 
are piglia” nella Torre di Londra. Ri- 
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masta vedova nel 1273, di li a pochi amni si ritirò 
nel monastero di Amresbury, dove morì santamente 
nel 1292. Il suo culto non è ufficiale. — Exc. Ir : 
XII, 630 «. 

ELESBA o Ela-Asbeha detto anche Kaleb, S. 
Re degli Etiopi e figlio di ‘Tazena. Dopo alcune 
vittoriose spedizioni contro Dhù-Nuwas, re giudeo 
degli Omeriti (Arabia), ritornato in Itiopia, abdicò 
e visse monaco in esercizio di preghiera e di austera 


penitenza. Morì verso il 555. In Abissinia è festeg- 
giato il 15 maggio. — Srxaxar. Eccresrae Cox- 


STANTINOPOLIT., Bruxellis 1902, 
col. 328. — MarTYKRor.. Rom. e 
X:I (Bruxellis 1884) die 27, p. 295-329. — J. B. 
CouLbeaux, Ifistoire politique cet veligieuse de 
VAbyssinie, I, Paris 1929, p. 175-180. 

ELETTI (Il numero degli). Si suol chiedere da 
molti: sono più gli uomini che si salvano (gli IE! ) 
o quelli che si dannano? La risposta, sembra, può 
variare secondochè si consideri, ad es, l'epoca 
precristiana, oppure l’epoca cristiana, la lase ini- 
ziale o una fase avanzata o la fase finale dell'evan- 
gelizzazione del mondo; può variare ancora secon- 
dochè il computo proporzionale si faccia sull'intera 
umanità, oppure sui soli cristiani, o sui cattolici, 
o sui soli adulti, ccc. Ma non occorre entrare in 
cosiflatte specificazioni del problema, poichè, sia 
detto subito, non abbiamo argomenti perentorii per 
risolverlo. Basti un accenno alle due opposie tesi 
generali. 

A) Prevalenza dei dannati sugli EE. 
opinione, che pare la più condivisa, crede di appog- 
giarsi su: 

1) La S. Scrittura, cf. Mt VII 138; XX 
DOXIIR AGR COXIIe23ts 71 Pet IV 18, ecc.; 

2) La Tradizione: padri, teologi, esegeti, ora- 
tori sacri fino al see. XVIII sono in generale pel pic- 
colo numero degli ISE.; cr. in particolare S. Ilario, 
S. Basilio, S. Giovanni Crisostomo, S. Ambrogio, 
S. Agostino nei loro commenti ai luoghi biblici ci- 
tati e altrove, S. Tommaso (S. Th., 1.* q. XXIII 
a. ft, ad 33m), S. Alberto M. (Za. Me XXII, 14), S., 
Bernardino da Siena (De speculo peccatoris: « pauci 
erunt de numero salvandorum »}, S. R. Bellarmino 
(De gemitu enlumbae, c. 4; De arte moriendi 1. II, 
c. 3), Bossuet (Meditations sur l'Evangile, dernière 
semaine, XXXIV jour), Bourdaloue (Penstes su 
divers sufets de religion et de morale, X; « petit 
nombre des élus »), Massillon (Grand carèine, NLUI 
« sermon sur le petit nombre des dlus »), ecc.; 

8) La prova di fatto : posto il principio che 
vi è un rapporto necessario tra la vita presente e 
la vita futura e che ordinariamente si muore come 
si vive, e fatta la constatazione che sono relativa- 
mente pochi quelli che vivono bene, si deve anche 
conchiudere che relativamente pochi sono quelli 
che si salvano. 

In contrario dobbiamo osservare che le ragioni 
addotte non provano perentoriamente. 

1) L'argomento scritturistico è tutt'altro che 
sicuro. Alla domanda se siano molti o pochi quelli 
che si salvano Gesù risponde dando un consiglio 
di carattere esclusivamente pratico (Lc XIII 23). 
Identico valore puramente morale ha il testo di 
Mt VII 18: le parole di Gesù, ispirate dal triste 


dic 19 decembr., 
Acta SS. Octohr. 


Questa 


lò: 


spettacolo che l'esperienza offriva ed ancora offre 
a tutti e dettate dall’ amore, erano e sono destinate 
a infrangere la presunzione di salvarsi senza me- 
rito, La nota sentenza: 


«multi sunt vocati, pauci 





* 
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vero electi » in Mt XX 16 (qualora si ritenesse 
autentica) significherebbe la distinzione non tra EE. 
e reietti, ma fra i chiamati alla comune misura 
della grazia e coloro che sono scelti a speciali doni 
di grazia; e in Mt XXII 14, dove certo è autentica, 
si riferisce solo alla prima parte della parabola e 
preannuncia la riprovazione della maggior parte 
dei Giudei. 

2) All’argomento di Tradizione, pur ricono- 
scendo un certo valore, dobbiamo osservare : a) il 
consenso, almeno dei Padri, non é così unanime 
come si allerma; b) nei loro scritti esula sempre 
ogni preoccupazione di carattere strettamente dog- 
matico; esprimono solo delle opinioni personali con 
intendimenti esclusivamente pratici. Si può perciò 
liberamente dissentire da loro senza incorrere in 
una qualungue nota di temerità. (Cf. P=RRONE, De 
Deo creatore, n. 748, nota; HurTER, Zheol. dogm., 
De Deo, part. lc: Noa, ne): 

5) L'argomento di fatto, il più serio, deve 
essere fortemente temperato dalla considerazione 
che se sono pochi coloro i quali vivono bene, sono 
anche relativamente pochi quelli che muoiono senza 
dare seeni di ravvedimento. 

3) Prevalenza degli EE. sui dannati, Questa 
test compare relativamente tardi nella storia e, 
probabilmente, come reazione al pessimismo prote- 
stantico e giansenista, il quale raccogliendo dagli 
scriltori ecclesiastici tutti i passi minacciosi c se- 
veri e interpretandoli nel senso più cupo aveva 
IlImito per forgiare cio che G. De Maistre chiama 
una « teologia feroce ». Suarez, forse pel primo, si 
distacca dall’opinione corrente insinuando che, se 
anche la maggior parte del genere umano si danna 
sì può tuttavia pensare che la maggior parte dei 
cattolici si salvi. In seguito teologi, esegeti ed ora- 
tori sacri di autorità indiscussa sono apertamente 
e decisamente per la maggioranza degli Els. in con- 
fronto dei dannati (Ct. Ven. Fr. Giuseppe DI $. 
BENEDETTO, Opusc., arg, 8 e 4; Rogacci, Theol. 
dogni., t. IT, 1. III, e. 3, n. 639; Lacorparre, LXX 
Conference de Notre-Dame; FaBeR, IL Creatore 
e la creatura, IM, 2; Progressi dell'anima, XXI; 
MonsaBné, Conférences de N. D., 1889, VI Conf.). 
Costoro credono di poter utilizzare in loro favore 
le parole di S. Giovanni: « Vidi turbam ma- 
gnam...» (Apoe VII 9). Poi riportano e valo- 
rizzano i molteplici testi scritturistici relativi alla 
efficacia somma della triplice causa della nostra sal- 
vezza (la causa suprema, la volontà di Dio; la 
causa meritoria, la Redenzione operata da G. C.; 
la causa efficiente, la grazia operante sulla nostra 
volontà); osservano all'uopo che, volendo Iddio 
veramente la salvezza di tutti e il trionfo della sua 
bontà sulla sua giustizia (Salmo CIl; Is LIV; Mt 
VIIL ll; Le XIX 10; Atti Xx 84; Rom Ill}; 
X_ 12 s; VII 31-39; Col II 11, ccc.), avendo 
Gesù operato la redenzione per tutti (I Tim II, 6; 
II Cor V 14-15; I Giov II 2; Rom VIII 82) ed 
essendo la grazia abbondante ed efficacissima, al- 
meno la maggioranza degli adulti deve essere salva. 
Infine portano un argomento di convenienza, afler- 
imando che il « bene e non il male deve essere 
più abbondante nel mondo » (Suarez); che « il 
regno di Cristo deve essere più esteso di quello di 
Satana » (Ven. G. di s. Benedetto) e che « Dio 
deve trovare la sua più alta glorificazione nel più 
alto numero degli RE, (Faber, Bongaud, Ma- 
ran, ecc.). 


Questa tesi appare anche meno fondata della pre- 

cedente. Il testo di S. Giovanni è troppo vago percha 

possa avere un qualunque valore dimostrativo. L’ap- 

pello alla triplice causa della nostra salvezza non 

serve, perchè la volontà salvifica universale di Dio, 

la universalità della redenzione « quoad efticaciam » 

e la influenza in noi della grazia sono sempre su- 

bordinati alla nostra libera cooperazione. E l’argo- 

mento di convenienza è definito dal Bergier « falso 

e assurdo »: falso perchè fa dipendere l'onore e la 

gloria di Dio dalla volontà perversa delle sue crea- 

ture; assurdo perchè suppone la salvezza dei buoni 

e la perdizione dei cattivi frutto esclusivo dell’at- e 

tività di Cristo e di Satana. i 
Crediamo perciò di dover convenire col MicgeL 

(col. 2377) che nulla si può concludere sul numero 

relativo degli EE. e dei dannati, perchè le ragioni 

che si adducono non provano perentoriamente al- 

alcuna delle due tesì. 


Big. — F. X. Goprs, Le paucitate salvandorrn 
quid docuerunt Sancti, Bruxelles 18993. — B. Ma- 
RECHAUX, Du nombre des élus, Paris 1910. — A. 
CASsTELEIN, Le rigorisme, le nombre des élus ct 
la doctrine du salt, ivi 1899, criticato in senso 
rigorista da J Coppix, Considbrations sur l’éerit 
du R. P. Castelein, Bruxelles 1899. — A. Micret 
in Diet. de Théol. cath., IV, col. 2350-78. — H. 
Lestirre in Diet. de la Bible, II, col. 1708-11. 


ELEUTERIO, Papa, Santo (174?-189 ?). Il Liber 
Pontificalis lo dice greco di Nicopoli, gli la per- 
venire da Lucio, re della Britannia, una lettera 
in cui è espresso il «desiderio di convertirsi al Cri- 
stianesimo e gli attribuisce un decreto: « ut nulla 
esca a christianis repudiaretur ». 

La notizia dello scritto di re Lucio, isolata 
com'è, sembra non avere importanza, documentabile 


ai 
L 
a 
4 





« 

almeno. Harnack ha avanzato l'ipotesi che si tratti di 
di Lucio, re di Edessa, per cui la lettera perde Ro 
. Td 
ogni valore. wu 
s 


Importante invece il decreto sui cibi, perchè ha 
certo relazione coi movimenti ereticali del tempo, 
gnostici e marcioniti, e probabilmente anche col 
MonTANISMO (v.) che proprio allora cercava di farsi 
approvare in Roma. Anzi la proibizione detta, se 
vera, potrebbe costituire una misura di compro- “i 
messo tra la diretta condanna del montanismo e il 
silenzio, compromesso dovuto alla lettera d’inter- a 
cessione dei confessori di Lione e di Vienna (Eu- 
sebio, St. Zcel., V, 4; PEG 20, 439), tra i quali 
erano molti asiatici e frigi. Con ciò andrebbe d’ac- 
cordo la testimonianza di Tertulliano (Adv. Praz., 
1; PL 2, 156), dove si parla di un papa che spe- 
disce lettere di pace per i montanisti, revocate solo 
in seguito, per le informazioni ricevute dall’ere- 
tico Prassea. 

Queste però son tutte ipotesi, perché il conte- 
nuto della lettera dei Lionesi non ci è noto, né. 
sappiamo chi sia il papa ricordato da Tertulliano, 
nel quale molti preferiscono vedere Vittore, suc- 
cesso ad I. i 

E. tenne il pontificato per 15 anni sotto gli im- 
peratori Marco Auvelio (161-180) e Commodo (180- 
192), e quindi non si ritiene probabile la notizia 
del martirio, presente negli antichi martirologi, 
poichè Commodo non solo rallentò, ma sospese la. 
persecuzione. > 

Fu sepolto in Vaticano, Nesta il 26 maggio. 
condo il L.. P. in tre ordinazioni consacrò 12 


4 


46; 
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$ diaconi e 15 vescovi. Apocrifa è la lettera da cui sì 
ricavarono 6 canoni inseriti nelle antiche collezioni. 


BisL. — Lib. Pont., ed. Cantagalli, Siena, II 
1932) p. 75-88. — KIRcg, Enchiridion fontium 


istoriae. ..., 1945, v. Indice analitico. — I de- 
creti riportati nelle false Decretali, PL 130, 119-122, 
sono spuri. — A. SaBa, Storia dei Papi, Torino 


1936, p. 29 s. — Acta SS. Mati VI (Ven. 1741) 
die 25, p. 829 s. — A. PoncgELET, La translation 
in Analecta Boll., 29 (1910) 409-26. — L. Du- 
CHESNE, E. et Ze roi breton Lucius in Revue Cel- 
tique 6 (1883-85) 491-93. — A. CLeRvaL În Dice. 
de Théol. cath., IV, col. 2319 s. 


ELEUTERIO, Santi. 1) Ad Arcano nel Lazio, 
anglo di nazione, tratello di S. Grimoaldo e S. Fulco, 
morto quivi tornando da un pellegrinaggio a Roma 
(sec. XII). — MarryroL. Rox. e Acra SS. Maji 
VI (Ven. 1739) die 29, p. 4lò. 

2) Vescovo di Auxerre nella Gallia (+ 561). 
— MarTtyroL. Rox. e Acra SS. Aug. III (Ven. 
1752) die 16, p. 299 s. 

3) Martire con Leonida, venerati specialmente a 
Costantinopoli. — H. DELEBAYE, Synax. Ecclesiae 
Constantinopol., Bruxellis 1902, col. 877 s. — Mar- 
TyRoL. Rom. e Acta SS. 49. II (Ven, 1751) die 
p. 342. 

4) Vescovo e martire, detio anche Liberale, Li- 
beratore, in Roma con la madre Anzia, nel sec. II 
sotto Adriano, ma venuto dall’ Illirico, secondo la 
testimonianza di un Martirio greco posteriore al 
sec. V. Tuttavia in una traduzione latina anteriore 
al sec. VIII, E. è detto vescovo di Aeca (Troia 
nelle Puglie) dove le sue reliquie sarebbero state 
portate, per rapina, da Roma. Resta però oscuro: 
se sì debba credere a un unico Santo, o a due, 
dei quali il secondo si debba piuttosto identificare 
con uno dei tre E. ricordati in Acta SS. il 27 set- 
tembre in Cesarea di Cappadocia, il 2 ottobre in 
Nicomedia, il 4 agosto in Tarsia di Bitinia (E. il 
cubiculario); o anche si possa credere Santo italico 
al quale si sia adattata la narrazione di un mar- 
tirio greco. Certo è che E. di Aeca è onorato in 
varie città d’Italia, talvolta come fosse altro santo, 
per es. a Chieti. Per tutte queste date, feste e 
interferenze, vedere principalmente: SyNnax. EccLESs. 
CoxstANTINOPOLIT., Bruxellis 1902, die 4 Aug., col. 
806-868; die 15 Dec., col. 307-310. — MartrROL. 
Rom. die 18 April., 4 Aug., 2 Octobr. — ACTA 
SS. April. Il (Ven. 1738) die 18, p. 528-539; 
Magi V (Ven. 1741) die 21, p. 43 s.; Aug. 1(Ven. 
1750) die 4, p. 818-326; Sept. VII (Parisiis et 
Romae 1867) die 27, p. 451.; Oct. I (Bruxellis 

1359) die 2, p. 307-309. — UcgELLI, X, 5. — Lan- 
ZONI, passim., spec. I, 268-271. — P. FrANcHI DE’ 
CavaLIERI, Z martirii di S. Teodoto e di S. 
Ariadne, con un appendice sul testo originale del 
martirio di S. Eleuterio, Roma 1901. — ANALECTA 
BoLLanp., XXIX (1910) 409-426. — H. DELEBAYE, 
Les origines du culte des Martyrs, Bruxelles 
1912, p. 853. — G. OBLETTER, Santi, beati e morti 
in fama di santità delle diocesi di Chieti e 
Vasto, Teramo 1924. 

5) Abbate del monastero di S. Marco a Spoleto. 
Quasi certamente italiano d’origine, si distinse per 
vita di preghiera e umiltà. Ritiratosi nel mona- 
stero di S. Andrea in Roma, vi conobbe S. Gre- 
gorio Magno, che di lui tratta nei Dialoghi, lib. 3, 
cap. 14, 21, 33; lib. 4, c. 85; PL 77, coll. 244, 
272, 296-300, 377. Morì verso il 585. — MarTyRoL. 


Roux. e Acra SS. Sept. II (Ven. 1756) die 6, 
p. 082-685. 

6) Primo vescovo di Tournai, quivi nato nel 456 
e discepolo di S. MeparDo (v.). Prima della con- 
versione del re Clodoveo, dovette rifugiarsi coi 
genitori in Blandinium villaggio poco distante, dove, 
concessa la libertà ai Cristiani, fu poi consacrato 
vescovo nel 487. Dopo aver operato molte conver- 
sioni, anche per mezzo di miracoli, nel 496 si tra- 
sferì a Tournai, vi continuò l’opera di evangeliz- 
zazione, specialmente contro gli ariani; pellegrinò 
a Roma e nel 527 tenne anche un sinodo. Mori 
nel 531, il 20 febbraio o il 80 giugno. Le Vite 
che di lui rimangono sono alquanto tardive e in- 
farcite di leggende. Si possono ritenere del S. i 
Sermoni: De incarnatione Domini, De natali 
Domini, In annuntiationis festum (PL 63, 01-99). 
— MartyrRoL. Rom. e Acta SS, Febr. IM (Ven. 
1736) die 20, p. 180-208, delle tre Vite qui edite, 
la più notevole come rielaborazione stilistica delle 
precedenti, leggendarie, è quella di Gwiberto di 
Tournai, frate dell’ordine dei minori, che la compì 
per desiderio del vescovo Giovanni nella seconda 
metà del sec. XIII: vedila edita anche in PL 65, 
58-82. — J. Waricazz, S. E., premier évîque de 
Tournai, Wetteren-De Meester, 1931, 

ELEVAZIONE (gr. 4 d7iz SL). I un rito 
col quale si presentano le sacre specie eucaristiche 
all’adorazione dei fedeli nella Messa. Nel rito ro- 
mano attuale ve ne sono due: una dopo la consa- 
crazione, l’altra, oggi meno apparente, ma molto 
più antica, dopo il canone alle parole: Per ipsum 
et cum ipso et in tpso est tibi Deo Patri... Questa 
seconda nel rito ambros. è alle parole: Per infinita 
saecula saeculorum. L'altra, più comunemente in- 
tesa sotto il nome di E, data dal sec. XII, ma è 
falso che sia in relazione con l'eresia berengariana, 
che l’avrebbe provocata come reazione. L'origine, 
descritta dal P. II. Taurston, The origin of the 
Elevation (Mont 1926, 254 ss.), è altra. La con- 
sacrazione si usava fare tenendo elevato il panc, 
all'altezza del petto. Dette le parole consacratoric, 
la sacra specie, si deponeva sull’altare: si faceva lo 
stesso per il calice. Mentre il sacerdote (che — si 
ricordi — era rivolto al popolo) consacrava, i fe- 
deli adoravano. Per evitare che cominciassero ad 
adorare prima della consacrazione, come alcuni per 
ignoranza facevano, si prescrisse che l’ostia si 
elevasse solo dopo la consacrazione. Il nuovo uso 
divenne abbastanza generale solo alla fine del 
sec. XIII. L’E. del calice si iniziò più tardi, L’IL. 
assunse un'importanza tutta particolare col fiorire 
della devozione eucaristica nel sec XIII-XIV; ad 
essa si riallaccia tra l’altro l’uso dell’incenso all’E. 
e soprattutto l’uso di suonare la campana al 
Sanctus e alla consacrazione: era il segno, per co- 
loro che non erano in chiesa, che il momento di 
andare ad adorare e, per moltissimi, a « vedere » 
l’ostia, era giunto. S'interrompeva la scuola, il 
lavoro e si correva da una chiesa all'altra. In 
molte parti dell’Inghilterra se l’E. non era ben 
alta si gridava: « Alzala, Signor Giovanni; alzala 
un po’ più in alto »( J. Bacon, Displaying of the 
popish Mass. Parker Soc. ed., III; p. 270). S'intro- 
dusse anche l’uso di cantare durante l’E., il che 
oggi è strettamente proibito (Decr. auth. S. R. C. 
3827 ad 3), Nel rito bizantino lE. è accompagnata 
dal sacerdote colle parole: Tà Zyi4 70î5 &yfot, Le 
cose sante ai santi, 
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ELEZIONE Canonica. In senso largo è ogni de- 
signazione legittima di persona idonea a coprire 
un uMcio ecclesiastico: il primo dei tre atti, in 
cui consiste la coLLazioneE canonica (v.). Ma, in 
quanto si distingue dalla libera collazione, dalla 
postulazione e dalla presentazione, è la nomina (vo- 
catio) canonica, fatta da chi ha diritto di voto 
(vocem activani, ius suffragii) e confermata dalla 
superiore autorità ovvero completata con l’accet- 
tazione da parte dell’eletto. 

IE. C. interessa soprattutto le persone morali 
collegiali e i loro atti (CJ cann 101 e 105) e in 
particolare il collegio cardinalizio (v. ConcLave), 
lE. di alcuni vescovi e prelati (cann 329, 321), 
del vicario e dell’economo capitolare (can 433) e 
dei superiori maggiori dei religiosi (cann 506, 
307). 

Il CJ espone con esattezza le norme regolatrici 
dell’E. C. nei cann 160-178. Eccone le principali: 
a) sono legittimi gli elettori che appartengono di- 
rettamente al corpo collegiale, cui spetta il diritto 
di I. purchè non sieno divenuti inabili ex defectu 
vel ee delicto, come i censurati, gli infami, gli 
eretici, i privati di voce attiva, -ecc.; è) l'elezione 
per serutiniun deve avere un presidente e due 
serutatori dei voti scritti e segreti. La pubblica- 
zione dello scrutinio si fa in due tempi: 1.° gli 
scrutatori stendono e leggono i risultati della vota- 
zione, numero dei voti e numero degli elettori; 
2.° raggiunto il numero legittimo da un concor- 
rente, si stende e si pubblica il decreto di E.; 
c) VE. per compromissum si dà quando gli elettori 
legittimi affidano concordemente e in iscritto la 
facoltà di E. per quella volta ad altre persone, 
anche estranee; d) VE. deve essere un atto colle- 
giale, preceduto da regolare convocazione, libero, 
compiuto a voti segreti, certi, assoluti e determi- 
nati, nel luogo, nel tempo e nel modo fissati dal 
diritto e dalle proprie costituzioni; e) nessuno può 
dare validamente il voto a se stesso o pretendere 
di dare due voti ad un terzo; /) il tempo utile 
per L'E. è, di regola, non superiore ad un tri- 
mestre dalla notizia certa della vacanza ; trascorso 
il qual termine inutilmente, il superiore che ha 
diritto di contermare l’E. o di fare la successiva 
provvisione, provvede liberamente all’ufficio vacante; 
e l’eletto deve entro otto giorni chiedere la con- 
ferma, dopo la quale soltanto ottiene pieno us 
mne. 

IE. è invalida se si ammettono al voto estranei 
o laici non privilegiati, se si elesge un indegno, 
se non si sta alle norme e forme sostanziali e se 
non si finisce nel tempo voluto dal diritto. Le pene 
contro i trasgressori coscienti, collegio ed elettori, 
sono accennate nel can 2391. 

La postulazione aggiunge all’E. la domanda al 
superiore di dispensare l’eletto da un impedimento 
canonico che osta alla sua valida elezione. 


BisL. — PasserINUS, De electione canonica, 
Romae 1650. — Pu. Maroro, Znstit. iuris can., 
Matriti 1918, I, nn. 467 ss, 607-671. — WERNZ- 
Vipar, Ius can., Romae 1928, II, nn. 246-279. 


ELEZIONI Politiche. A distinguerle dalle cle- 
zioni amministrative e da quelle sindacali (dei lavo- 
ratori e dei datori di lavoro), s'intendono per « ele- 
zioni politiche » le votazioni popolari, più o meno 
generali (siano « a suftragio ristretto », cioè per 
certe categorie di cittadini, o « a suffragio universale » 


per quanti hanno l'età prescritta e i diritti civili) 
solite a indirsi nelle nazioni moderne, rette a ordina” 
mento rappresentativo, secondo diverse « Costitu- 
zioni » 0 « Statuti » fondamentali, per cui il popolo € 
fatto partecipare in qualche modo alla vita dello 
Stato mediante suoi rappresentanti, da esso eletti e 
perciò detti « Deputati ». Questi eletti formano quindi 
una Camera, chiamata a legiferare e a governare, in i 
rappresentanza del popolo stesso a cui si attribuisce i 
dai governi costituzionali o parlamentari una certa 
sovranità, come nei Governi democratici o repub- 
blicani (« sovranità popolare »). 

I. Diritto e Dovere. Partecipare alle EE. è un 

proprio diritto civile nei moderni ordinamenti rap- 
presentativi; ma per la efficacia che esse possono 
avere, in bene o in male, è anche un dovere per 
ogni cittadino elettore. E questo dovere l’obbliga 
a portare il voto su quei soggetti eleggibili che 
danno migliore affidamento di compierec on fe- 
deltà e competenza il proprio mandato. Il dovere 
delle elezioni politiche è infatti fondato su la ra- 
gione della giustizia, — rigorosamente parlando sul 
debito della « giustizia legale » — onde tutti i cit- 
tadini sono tenuti a cooperare, secondo le loro 
forze e il loro grado, al bene comune della società 
o nazione, a cui appartengono, Ora il bene comune 
richiede che siano eletti a rappresentare il popolo 
ed a cooperare al governo quelli che meglio sono 
in grado di farlo per le doti di intelligenza e di 
volontà, di scienza cioè esperienza e virtù. Sicchè 
il dovere si fa tanto più rigoroso, quanto più gravi 
vengono ad essere gli effetti e le conseguenze della 
elezione stessa o dell’astensione; e ciò anche se il 
voto non sia obbligatorio per legge. Spetta quindi 
alla perfezione dell’adempimento di questo do- 
vere, non solo l'esclusione del cittadino malvagio 
e dell’inetto, ma la scelta del migliore fra i buoni, < 
sebbene allo stretto obbligo basterà l'elezione al- 
meno di un buono e idoneo, anche in concorrenza 
di altro che lo superi per l’una o l’altra eccellenza: 
e in caso straordinario, di eccezione e necessità 
assoluta, la elezione del meno inetto, a preferenza 
di altri peggiori, essendo, il minor male, aliquid 
boni. 

II. Graduazione del dovere. L’obbligo della vo- 
tazione perde del suo vigore, se la votazione di- 
minuisce di importanza e di efficacia, trasforman- 
dosi il sistema di suffragio o anche addirittura an- 
nullandosi nella realtà, come avviene al mutarsi È. 
della forma di governo, da parlamentare, per esem- 
pio, in assoluto, da popolare o democratico in dit- 
tatoriale o simile, che per sè escluda l’esercizio 
effettivo, se non il titolo, di qualsiasi sovranità 
popolare. ì 

Una consimile riforma radicale si ebbe in Italia 
col mutato sistema elettorale, promulgato dalla 
Legge del 17 maggio 1928, modificata poì nel T. U. 
del 2 settembre e dal R. Decreto del 30 sett. dello 
stesso 1928: per cui alla molteplicità dei collegi È 
elettorali andò sostituito il Collegio «nico nastio- 
nale, da convocarsi dal Re, con un numero fisso 
di 400 rappresentanti; la cui lista veniva proposta È 
dall’ente corporativo di Stato e dal Gran Consilîìo © 
Nazionale del Fascismo, non più dal cittadino elet- 
tore; il quale è chiumato semplicemente ad accet- 
tarla od a respingerla senzaltro, Anche questo voto 
però, di accettazione o respinta della lista designata, 
ha la sua importanza e significato, conforme al 
criterio plebiscitario: onde sussiste, sebbene atte- 
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nuato, il dovere di votazione per il cittadino elet- 
tore. Valgono, insomma, le parole di Leone XIII, 
nell'enciclica Immortale Dei: « In linea gene- 
rale, l'astensione totale dalla vita politica non sa- 
rebbe meno biasimevole che il rifiuto dì qualsiasi 
concorso col pubblico bene ». 

III. Il Decreto « Non ExpEDIT ». Il dovere delle 
IRE. pp. può cessare per qualche ragione più alta, di 
quella che lo impone. Così insegna anche Leone XIII 
nella citata Enciclica: « Può accadere, in qualche 
luogo, che, per gravissime e giustissime ragioni, 
non sia espediente di partecipare agli affari dello 
Stato, nè di ricevere oflici politici » IE il papa ivi 
alludeva, appunto, al decreto di astensione dalle 
II. pp. noto sotto il nome di Non eapelit, va- 
levole per le condizioni speciali dell’Italia; dove 
il partecipare alle EE. pp. e quindi agli affari 
dello Stato, dopo l'insediamento del nuovo Governo 
negli Stati Pontifici, appariva una specie di appro- 
vazione della legittimità del Governo stesso e una 
positiva cuoperazione al suo consolidamento, mentre 
la astensione da ogni intervento politico restava 
come l’unica protesta concessa al papa ed ai cat- 
tolici contro quella violenta condizione, in cui ve- 
niva a trovarsi il Capo visibile della Chiesa e perciò 
la Chiesa stessa, con danno anche dell’I'alia. 

Il principio della astensione dalle urne, signifi- 
cato dalla parola « non expédit » sembrava da prima 
essere una mera dissuasione o consiglio, piuttosto che 
un proprio e rigoroso divieto; quando cioè appa- 
riva che il concorso dei cattolici, essendo rivolto 
alla elezione dei migliori cittadini, sarebbe riuscito 
inutile, per i facili annullamenti che seguivano alle 
elezioni riuscite spiacevoli ai governi o partiti pre- 
dominanti. Di qui era anzi venuto il motto che fu 
attribuito primieramente ad uno di quegli eletti di 
cui erasi annullata la elezione, il giornalista Gia- 
como Margotti: « Nè eletti né elettori ». Il motto 
non fu allora accettato da tutti, ed era per sè di- 
scutibile, se non veniva appoggiato a ragioni ben 
più gravi e universali che non quelle di un bene 
particolare o nazionale. Tali furono appunto le ra- 
gioni che poi condussero Leone XIlI a mantenere, 
dopo molte discussioni ed esitanze, la norma del- 
l'astensione dalle urne col decreto del Non expedit, 

al quale anzi una risposta del S. UfMcio diede più 
tardi il significato di Nor licet. 

Senonchè altre « ragioni, pure gravissime, 
tratte dal supremo bene della società, che ad ogni 
costo dere salvarsi », contro i pericoli divenuti 
‘sempre più minacciosi ed imminenti dei partiti sov- 
versivi, nemici non meno della religione e della 
civiltà cristiana che della patria (socialismo e co- 
munismo in ispecie), indussero poi, mutate le con- 
dizioni dei tempi, il papa Pio X a mitigare il pre- 
cedente decreto, a modo di eccezione, dispensando 
nei particolari dalla legge, specialmente quando i 
Vescovi ne riconoscessero la stretta necessità per 
il bene delle anime e per i supremi beni delle 
«loro Chiese e ne facessero domanda (enciclica / 
A fermo proposito, ll giugno 1995). E questa dispo- 
‘sizione fu spiegata poco appresso e confermata, 

come semplice eccezione alla legge, che rimaneva 

immutata, pela; Lettera del Papa stesso sull’Aziune 


pae mosso il successore Benedetto XV ad 
gare Ja permissione, che già si era di molto 


Piselli ‘ultimi anni di Pio X, fino alla tacita 
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abrogazione di fatto, particolarmente quando, al 
dimani della guerra, in vista dell’auspicata pacifica- 
zione e restaurazione sociale, come anche per la 
salvezza dell’Italia dal socialismo sempre più in- 
vadente, si consentì che non solo potessero venire 
cletti dei cattolici quali deputati al Parlamento ita- 
liano, con un proprio programma, ma che for- 
massero un partito politico, quantunque non rico- 
nosciuto come specificatamente cattolico nè proprio 
rappresentante dei cattolici (dettosi perciò impro- 
priamente aconfessionale): il partito Popolare. 


OUSSBSI) BE I951), 


vescovo di \WVinchester 


ELFAGO (£/phégus), SS , 
zio di S_ Dunsrano (v.) e 
dal 934, 

2) E. II {+ 1012). Di nobile famiglia sassone, fu 
monaco e poi primo abate di Bath. In seguito ad 
una visione avuta da S. Dunsrano (v.), fu fatto 
vescovo di \Vinchester (984). Nel 1006 fu promosso 
arcivescovo di Canterbury. Preso prigioniero dai 
Danesi, conquistatori della città, fu da 
condo una tradizione, Japidato. Si venera come 
martire il 19 apr, — Marinton, Aeca SS, 0.8. B., 


essi, Se- 


VII, 102-115; PL 149, 375-394. 
ELFLEDA, Santa (+ 715). Figlia del re Oswi, 
successe a S. ILpa fv.) come badessa di Streane 


shalch; ebbe amichevoli rapporti con $S. Curino 
(v.) c molto s'impegnò>, forse dopo un primo tempo 
di opposizione, per la restituzione di S.. ViLrRiDO 
(v.) alla sua sede cpiscopale. — Acra SS. Feb Il 
(Ven. 17835) die VIII, p. 178-180: coi testi di Bipa. 

ELFRICO o Alfrico, S.? (+ 1095-1096). Uno 
dei benedettini inglesì di cui papa Giovanni si servi 
alla riforma delle chiese decadute a causa del clero 
secolare. Prima fu al monastero di Abingdon, poi 
abbate di Malmeshury, vescovo di Wilton e final- 


mente, nel 995, arcivescovo di Canterbury, suc- 
cessore a S. Etelgaro. A lui si attribuiscono i Ca- 


nones Aelfrici v. in PL 139, 1470-1476; però non 
è da confondere con I. o ALreRIcO (v.), detto il 
Grammatico, e nemmeno con I. o Alfrico, arcive- 
scovo di lorck fino. alla metà del sec. NI. Il 
nostro morì il 28 agosto o il 26 novembre; del 
suo culto non consta; ma fu celebre per miracoli 
gà avanti la morte. — Acra SS. Awy. VI (Ven. 
1753) die 28, p. 141, in praetermissis. — Acta SS. 
ONISTOBRAVI Sap ai55-57 (eli; ip..0399 s. e 7li. — 
A. ZIMMERMANN pil Lex. fiv Theol. und Kirche, 
I, col. 268. 

ELFRIDA (S.). v. ALFRIDA. 

ELGARD Nicola ic 1517-1587), n. a 
(donde il cognome) nel Lussemburgo presso Arlon 
(per cui fu detto Ar/urernsis), m. a Isrfurt. Studiò 
a Lovanio, a Treviri, dove fu fatto sacerdote, poi 
nel Collegio Germanico di Roma. Fu socio di Gasp. 
Gropper, legato di Pio V in Germania (1573), dove 
con onore condusse a termine altri negozi aMda- 
tigli dalla S. Sede. Eletto vescovo ausiliare di Erfurt, 
con zelo illuminato ed indefesso, colla predicazione 
brillante e penetrante per cui era celebre in tutta 
la Germania, si consacrò ad applicare in Fichsfeld 
la controriforma tridentina. Scrisse: De laude vir- 
ginitatis, edito postumo e anonimo. — Gli Ati 
della sua legazione, presso li. Scawarz, Die Nun- 
tiatur Korrespondens K. Groppers (1573-76), Pa- 
derborn 1898. — W. Kocgin Lex. fur Theol. u. 
Kirche, III, col, 623 — Hurrer, Nomenelator, IN, 
col. 103s. — Pasror, Storia dei Papi. IX (Roma 
1925), v. Indice analitico, 


Elcherait: 
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ELI, placida o ingloriosa figura di pontefice chreo, 
che appare sulla fine del turbolento periodo dei 
Giubici (v.) e per 40 anni, dal 1120 al 1080 a. C. 
all'incirca, si trova rivestito anche dci poteri di 
« giudice ». Discendeva da ARONNE (v.) attraverso 
la linea di Irgamar (v.): cf.I Re XIV 3 e I Par 
XXIV 8: v. inoltre ELEAZAR ( v.); e risiedeva presso 
il santuario di Siro (v.). Uomo affabile, di viva 
pietà e di severa condotta personale, ebbe affidato 
alla propria custodia e direzione il piccolo Samuele 
(V. Anna l'Antica; SamueLE); ma, debole nell’eser- 
cizio della sua autorità, peccò d’indulgenza, limi- 
tandosi a inefficaci rimproveri, nei riguardi dei due 
figli sacerdoti Ofni e Finees (Pinhas), i quali da- 
vano ai fedeli impudente spettacolo di avidità usur- 
pandosi porzioni affatto illegali delle vittime sacri- 
ficali e fors'anche (se si accetta per genuino l’in- 
tero v. 22 di I Re II) trescando con donne addette 
i servizi del santuario. Due volte Iddio, l'una per 
hocca di un profeta non identificato, l'altra per 
hocci di Samuele istruito nel celebre colloquio not- 
turno, significò ad I. il proprio sdegno e prean- 
nuuziò il castigo per la discendenza: i due figli 
sacrilewhi sarebbero morti in uno stesso giorno, i 
posteri non avrebbero avuto longevità e sarebbero 
caduti nell'indigenza. .. si piegò con umile contri: 
zione al verdetto divino: « Egli è il Signore: faccia 
quello che è bene ai suoi occhi ». 

Inirapresa la guerra contro i Filistei in un ten- 
talivo di eliminarne per sempre la minaccia, Israele 
ebbe la peggio: rimasero nel campo 30.00) uomini, 
l'Arca DELL'ALLEANZA (v.) fu catturata, Oni 6 
l'inces che la scortavano caddero pure. Nel ricevere 
così tristi notizie, soprattutto nel sentire che l’Arca 
era in mano dei nemici, 15, vecchio di 98 anni e 
quasi cieco, cadde dalla sua seggiola all’indietro e 
sì iracassò il capo. Spaventoso tramonto: ma la 
speranza del popolo sopravviveva concentrandosi su 
SAMUELE (v.). I Re I-IV. 

ELI, Eli, lamma sab. v. SeTTE (Le) PAROLE DI 
Cristo in croce. 

ELI Tomaso, O. P. (1485-1570;72?), n. a Napoli, 
m. a Venezia. Sì distinse difendendo la fede nel- 
l’Italia merid. e nella Sicilia contro luterani e 
calvinisti. Scrisse: Piorumn celypeus adversus vete- 
vici vecentiornmimmque haereticorum pravitatem, Ve- 
netiis 1563 (fu all'Indice fino al 1900); Christianae 
veligionis arcana, ib. 1569. 


ELIA: « profeta simile al fuoco, la cui parola 
era come face ardente » (Eccli XLVII 1), vissuto 
nel regno di Israele a torno la prima metà del 
SecuIX san: 

Fontt: HI Re XVII-XXI; II Par XXI 12-20; IV 
Re I-II. ‘Tali capi, Pur essendo incuneati in rela- 
zioni di derivazione aulica, per lo stile, il centro 
di attrazione, la preferenza per il meraviglioso si 
devono considerare di origine profetica. Per un 
più completo esame delle fonti cf. F. SALvoNI, 
La storiografia degli antichi Istraeliti, in Scuola 
Catt., aprile 1935, p. 152 ss. 

Situazione religiosa. Lo stesso monoteismo, che 
in forma scismatica per la separazione da Gerusa- 
lemme e per la intromissione delle immagini viveva 
nel regno d’Israele, trovavasi, nel sec. IX a. Co 
in pericolo. Iezabel, figlia del re di Tiro presa in 
moglie per puro scopo politico da Acas (v.) mo- 
narca Israelita, aveva eretto in Samaria un gran- 
dlioso tempio al suo dio Baal-Melgart, introducendo 


ELIA 


in Israele sacerdoti, riti fenici (con la immancabile 
prostituzione sacra) ec amuleti consacrati alla dea 


Astarte, E. con tocchi accorati così rappresenta la 


situazione: « I figliuoli d’Israele hanno abbandonato 
il tuo patto (o Jahve), han demolito i tuoi altari e 
hanno ucciso di spada i tuoi profeti; son rimasto 
io solo e mi cercano per togliermi la vita » (III Re 
XIX 14). Acab pur non abbandonando personalmente 
la fede in Jahve, come appare dai nomi teofori 
imposti ai suoi figli, era divenuto indifferente e 
stava sotto il dominio completo della moglie, come 
ne è vivo documento l’episodio di Naboth (III Re 
XXI). AI re, che si lamentava piangendo perchè 
il contadino non gli volesse cedere in vendita la vigna 
attigua alla reggia, Iezabel ironicamente insinua: 
« Sei un uomo di grande autorità! e reggi bene il 
popolo di Israele! Orsù; mangia il tuo pane e sta 
tranquillo! Io ti darò la vigna di Naboth! ». 
Opera di E. In tale ambiente un uomo di Tesbe. 
città sconosciuta del Galaad, fu suscitato a difesa 
dei conculcati diritti di Jahve; il suo nome, Elia 
« Jahve è il mio Dio », era per se stesso il vessillo 
di tutta la sua attività. Ogni qualvolta il culto di- 
vino o la religione dei padri appare in pericolo, 
troviamo sulla scena, per minacciare la vendetta 
divina, il Profeta, uomo rude e di poche parole, 
che solitamente si celava in impenetrabili rocce o 
nel deserto misterioso. Singolare il suo modo di 


vestire: un mantello di taglio ridotto —- una specie 
di pelliccia — sulle spalle e un perizoma di pelle 
invece della tunica. Cf. P. Jouon, Ze costume 


d’Elie et celui de Jean Baptiste, in Biblica 16 
(1935) 74-S1. 

L'episodio più significativo della vita di E., in 
quanto rappresenta la sua lotta contro il culto di 
Baal, tu la celebre sfida ai sacerdoti del dio sul 
monte Carmelo. Al re aveva preannunciato la pu- 
nizione di Jahve in una desolante siccità: « Quant'è 
vero che vive Jahve, l'Iddio di Israele, di cui io 
son servo, non verrà nè rugiada nè pioggia in questi 
anni se non quando lo dirò io»: II[ Re XVII 1. 
‘Tale siccità, con la susseguente carestia, ebbe pro- 
babilmente inizio nell'857 e durò circa 13-14 mesi 
(un anno scrive Menandro per la regione di Tiro, 
cf. Antichità Giudaiche, VIII, 18, 2), il che, se- 
conlo la computazione ebraica per cui l’anno è nu- 
mericamente indivisibile, equivale a circa tre anni 
(ct. INN Re XVIII 1 « nel 3.° anno »; infatti il 
mese delle piogge di fine d'anno, mese di Adar= 
febbr-marzo, l’ ultimo del calendario, costituisce 
l’anno 1.9, e poi, dopo un anno intero, un altro 
mese almeno, quello di Niésar, il primo dell’anno, 


quello delle piogge serotine, vale per l’anno 3.°). 


E., dopo tale annuncio, si tenne celato neì pressi 
del torrente Carith in Transgiordania, ove la Prov- 
videnza non gli lasciò mancare il sostentamento: 
poi, prosciugatosi il torrente, sì ritirò a Sarephta 
presso Sidone, ove la carestia lo costrinse a dividere 
con una vedova l’ultimo poco di pane ch’ella aveva: 
Iddio ne premiò la fede e la carità dandole cibo e 
restituendole in vita il figlio morto. A Samaria il 
re, che, coadiuvato dal ministro Abdia (segreto 
fautore dei profeti di Jahve), a stento riusciva a 


trovare un po’ d’erba per le sue bestie, inutilmente 
faceva ricercare a morte il Profeta « conturbatore | 


di Israele ». IS, il giorno che se lo vide inna 
sentì dire coraggiosamente: « Non io metto sossopr: 
Israele, ma tu e la casa di tuo padre, perchè av 
abbandonato i comandamenti dì Jahve » (IT 
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XVIII 18). Per desiderio del Profeta e per comando 
del re ì 450 profeti di Baal] con altri 400 di Astarte 
e con tutto il popolo vennero allorà radunati sul 
monte Carmelo ad una prova decisiva. Essi eleva- 
rono grida al loro dio, danzarono, come di rito, a 
torno il suo altare, si percossero facendosi incisioni 
sanguinose secondo il loro costume nella speranza 
che il cielo rispondesse appiccando il l'uoco consu- 
matore al vitello approntato per olocausto. Ma tutto 
fu vano. Rispose invece Jahve alla preghiera di E. 
facendo divorare da fuoco miracoloso e olocausto 
e legna e pietre dell’altare e Ja stessa acqua del 
fosso gettatavi per renderne più difficile la consu- 
mazione. Allora il popolo, attonito e preso da en- 
tusiasmo, gridò: « Jahveè Dio! Jahve è Dio », poi 
scannò al torrente Kishon gli pseudo-profeti ed ot- 
tenne dal Signore la pioggia desiderata. 

Iezahel, furente per lo scorno, ricereò a morte 

l., che, avvilito, riprese la via del deserto. Ad 
una giornata di cammino da Bersabee di Giuda, 
chiese a Dio che lo togliesse di vita. Ma fu con- 
fortato dall'apparizione di un angelo che gli indicò 
lì presso pane ed acqua. Su ordine dell’angelo, il 
Profeta se ne rifocillò e sì rlmise in viaggio. Per- 
venne dunque al monte Horeb, «la montagna di 
Elohim (Dio)», ove ebbe la grazia di una solenne 
teofania. « Un vento forte, impetuoso schiantava i 
monti c spezzava le rocce dinanzi a Jahve, ma Jahve 
non era nel vento. E dopo il vento un terremoto; 
ma Jahve non era nel terremoto. E dopo il terre- 
moto un fuoco, ma Jahve non era nel fuoco. E 
dopo il fuoco il sussurro d'un’aura leggera ». (III 
Re XIX 12). Come E, l’ebbe udito, si coperse il 
volto col mantello, poichè viso umano non poteva 
contemplare la divinità senza morirne, e portatosi 
all’ingresso della spelonca in cui stava racchiuso 
sentì in quella mistica quiete la parola del Signore: 
non si spaventi il Profeta, poichè il suo lavoro non 
sarà sterile; i settemila uomini fedeli a Jahve, 
« il cui ginocchio non si è piegato dinanzi a Baal 
e la cui bocca non l’ha baciato », saranno in Israele 
una riserva divina e il germe della fede che vi 
rinascerà, La dinastia di Acab e la perfida Iezabel 
periranno; per difendersi avevano stretto, contro 
il re di Damasco, un patto con i fenici di Tiro; 
ebbene E. a Damasco dovrà ungervi il loro futuro 
distruttore, il guerriero Hazael. Jehu diverrà re 
d’Israele, mentre ELiseo (v.) continuerà l’opera di 
E. Tale triunvirato darà il crollo alla politica umana 
ed areligiosa di Acab « ed avverrà che chi sarà 
scampato dalla spada di Hazael sarà ucciso da 
Jehu; e chi sarà scampato dalla spada di Jehu sarà 
ucciso da Eliseo » (III Re XIX 17). Successore di 
Acab fu il figlio OcHoZzIa (v.), empio al pari di 
lui; E. ne predisse la morte (IV Re I). 

Fine di E. e sua fama postuma. In un suggestivo 
racconto che ha per protagonista Eliseo il quale 
vi appare come l'erede dello spirito di E., è detto 
che il vecchio Profeta, congedatosi via via dai cir- 
coli profetici di Bethel e di Gerico e oltrepassato 
miracolosamente il Giordano, fu trasportato al cielo 
in corpo ed anima in un turbine su di un carro 
di fuoco trascinato da cavalli infocati (IV Re II 
1-18). La tradizione sia giudaica che cristiana non 
vedendovi alcun accenno alla morte e sepoltura di 
E., pensò che egli sopravvive in qualche luogo 
dell’oltretomba, destinato a ritornare prima del 


— _« giorno di Jahye ». In realtà sta scritto: « Ecco 


io manderò a voi E. il profeta, prima che giunga 


il giorno di Jahve grande e spaventevole, Egli ri- 
condurrà il cuore dei padri verso i figliuoli e il 
cuore dei figli verso i padri affinchè io venendo 
non abbia a sacrare il paese alla distruzione ». 
Così nel sec. V a. C.; Malachia, ebr. IV 5-6; 
Vg. III 23-24. A torno il 180 l'Ecclesiastico nel 
suo vivido elogio del Profeta (XLVIII 1-11) intende 
in tale senso il testo di Malachia, a cui evidente- 
mente si riferisce. Nè altrimenti lo intese il tra- 
dutiore greco precristiano (versione dei Settanta) 
che pose: « Manderò a voi E. tov O:93%imaY ». 

Diversa tuttavia fu la prospettiva del ritorno di 
E. per i Giudei, che l’attendevano quale precur- 
sore del Messia nel suo primo avvento, come appare 
anche da molti testi del Vangelo, e per i Cristiani 
che, riconosciuto nel Battista un antitipo di. B., 
attendono questo in persona alla fine dei tempi. 
Certo è difficile precisare « il valore dogmatico » 
della tradizione cristiana su questo punto (BeRrEN- 
BEEMT, p. 259). Ma la è tanto forte, che l’opporsi 
ad essa parve al BELLARMINO (v.) « eresia o errore 
prossimo all’eresia » (presso KwxapexBAUER, Za 
Prophetas Minores, II, p. 489). Ciò non ostante, 
un gruppo di moderni interpreti cattolici (Van 
HoonackER, Torsac, LaGraNoE, Hupy, Bury, ALLO, 
PiroT, in « La Sainte Bible », t. IX, Paris 1935. 
p. 504; GriLL), appoggiandosi ai detti di Gesù stesso 
(Mt XI 14; XVII 12 s = Mc IX 11 s), afferma per 
certo o almeno per probabile che il senso dei testi 
profetici riguardanti il ritorno di E. si è esaurito 
coll’apparizione di GrovanxNI BATTISTA (V.). 

Troppo in là si spinge poi taluno, quando vorrebbe 
interpretare la stessa traslazione di E. non come 
fatto storico, ma come semplice visione di Eliseo: 
cf. N. N. in Revue Apoloy., mai 1936, p. 681 s. 
Pure ammettendo che la scenografia della trasla- 
zione possa ritenersi eseguita in termini poctici, lut- 
tavia « un esame critico del testo della relazione IV 
Re II 1-12 perviene a conchiudere che non abbiamo 
a che fare con una tradizione d’indole poetica © 
con una leggenda ornamentale, ma con un fatto 
sommamente reale storico » (GRILL). 

La più larga corrente della tradizione cristiani 
associa ad E. nel suo compito escatologico Ixoc (v.), 
ravvisando' l’uno e l’altro nei « due testimoni » 
dell'Apocalisse XI 3. 

Le leggende fiorite giudaico-cristiane (Apocalissi 
di E.) intorno alla figura di E. ebbero ceco anche 
nella tradizione islamica, cosicchè anche i musul- 
mani vengono a visitare il sacro monte del Car- 
MELO (V.). 

Il grande Profeta è venerato nelle Chiese latina, 
greca e siriaca. Festa il 20 luglio. 


Bir. — Si vedano le 00. ce. da ZscHokke-DGLLER, 
Historia Sacra V Ti,ed. VII (1920) p. 318 s. — 
P. E. MagennIS, 0, Carm., E. the prophet of Car- 
mel, Dublin 1925. — A. PoxÒi, Historia populi 
Israel, Romae 1933, p. 64-70. — G. RicciorTTI, 
Storia di Israele, I, Torino 1932, p 398-400. — 
Ip. in Enc. Ir., XIII, 788-89 a. — A. VITTI, d., 
789 sulle Apocalissi dî E. — Sulle varie tradizioni 
giudaico-cristiane concernenti soprattutto la trasla- 
zione di E. e il suo ritorno: STRACK-BILLERBECK, 
Kommentar zun N. T. aus Talmud und Mi- 
drasch, 1 (1922), p. 597, 954 s; IV (1928) p. 764- 
7198. — G. FELTEN, Storia dei tempi del N. T., 
S. E. I., vol. III, p. 212-216. — Vaw DEN EEREN- 
BEEMT in Verbum Domini 4 (1924) 259-263. — S. 
GrILL In Biblische Zeitschvift 24 (1939) 242-248. — 
È -B. Ano, L'Apocalypse*, Paris 1933, p. 157-161, 
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ELIA GL 


— Per una lettura attraente e istruttiva: R. BrEtIL, 
La puissance d’Elie, Neuchatel (Suisse) 1945. 


ELIA, SS. 1) Martire a Cesarea in Palestina, 
nel 309, con un gruppo, di cui alcuni egiziani, 
altri cappadoci. — MarryroL. Rom. e Acta SS 
Febr. II (Ven. 1735) die 16, p. 865 ss. 

2) Presbitero martire in Cordova, coi monaci 
Paolo e Isidoro, nell'856. — MartYrRoL. Rom. e 
Acra SS., April. II (Ven. 1738) die 17, p. 494 s. 

3) Monaco, detto Iwrz/or, di Enna (Sicilia). Da 
giovane l'atto schiavo dai Saraceni, venduto a un 
cristiano e liberato, pellegrinò a Gerusalemme e 
altrove, Dimorò in un monastero presso Palmi 
(Reggio Calabria), poi a Patrasso e a Tessalonica, 
dove morì a $0 anni nell'agosto 903. Dotato di 
spirito profetico, asceta e taumaturgo. — Acra SS. 
Aug. ll (Ven. 1752) die 17, p. 419-509. 

4) di Gerusalemme, v. FLaviano ED JSLIA. 

5) Martire in Persia, con ZanNITA e CC. (v.). 

6) Monaco, detto lo Speleota, nato a Reggio 
Calabria tra l'8$60 e 1’870. Sotto la guida del mo- 
naco Arsenio visse in patria e nelle vicinanze; dopo 
l'890 viaggiò a Patrasso. All’inizio del sec. X ne 
ritornò e dopo la morte di Arsenio, entrò nel mo- 
nastero di KR. Zunior (v. sopra); ma presto si ri- 
tirò a vivere in una grotta nei pressi di Melicucca 
(Palmi, prov. Reggio). Quivi costruì peri suoi disce- 
poli un monastero e una Chiesa, Morì circa il 960. 

Un discepolo ne scrisse in greco la Vita che fu 
tradotta non senza mende in latino e in italiano — 
Acta SS. Sept. III (Ven. 1761) die 11, p. 843-888. 
— G. Mrxasi, Lo Speleota, ovvero S. E. di Reggio 
di Calabria, ecc., Napoli 1893. 

7) Monaco martire al monte Sinai, con TEoDUL.O 
e CC. (v.). 

S) Monaco, diacono e successore di S., Zosimo 
nell’episcopato di Siracusa. Morì nell’ agosto 660 
o 664. — Acra SS. Aug. V (Ven. 1744) die 26, 
p. 826 s. — CappPELLETTI, XXI, 619. 

ELIA de Amato (7 1748), carmelitano, n. a Mon- 
talti (Calabria), general- commissario del suo Ordine, 
professore, membro di parecchie accademie, predi- 
catore di grido, scrittore fecondo. Lasciò tra l’altro ; 
Epistulae eruditae eceles. civiles, Genova 1713-15, 
in 2 voll.; Pantopologia Calabra, Napoli 1715; 
Novi orbis geographia, Messina 1715; Congressus 
Academici super historicum disceptabile, Venezia 
1720, in 6 voll.; Museum literarium, Napoli 1730. 

ELIA conte di Bourdeilles, Ven., Cardinale, 
O. I. M. (c. 1407-1484). Entrato tenerissimo tra i 
francescani, diventò presto celebre come teologo e 
come predicatore. Fatto vescovo di Périgueux (1437), 
si distinse per pietà, zelo, austerità di vita; parte- 
cipò al conci di Ferrara-Firenze (1488 ss). Eletto 
arcivescovo di Tours (1468), lottò contro li Pram- 
matica Sanzione (anche con uno scritto che sì dice 
edito a Tolosa 1518), influì beneficamente alla corte 
di Luigi XI di cui fu confessore. Fu fatto cardi- 
nale (15-11-1483), pochi mesi prima della morte che 
lo colse ad Artannes, presso Tours. 

A Périgueux e a Tours, appena morto, fu 0g- 
getto di culto popolare, interrotto al tempo degli 
Ugonotti e della Rivoluzione Firaricese. Nel 1526 
Giovanni de Planis, vescovo di. Périgueux, introdu- 
ceva ìl processo di canonizzazione. — Vita seritta 
(1485-1490) da PietRo DE Bors-MoBin, segretario e 
confessore d’E. per più di 40 anni, presso B. Ta. 
Poijan, Le Saînt card. Hélie de B., Neuville - 


sous-Montreuil 1900, 1897, in 2 voll.; cf. AxALECTA 
BoLLAanD., XX (1901) 854, — Cracontus, II, 81 s. 

ELIA (Fra) da Cortona. N. probabilmente a Be- 
vilia presso Assisi, tra il 1171 e il 1182. Egli si 
firmava semplicemente Fra Elia ; l'attributo « d As- 
sisi » fu aggiunto solo nel sec. XIV e quello « da 
Cortona a solo nel sec. XVI. Sarebbe stato con- 
vertito nel 1211 da S. Francesco, a Cortona, e 
chiamato alla vocazione serafica. S. Francesco intuì 
in Frate E. un uomo di governo e di energia, 
onde già nel 1217 lo elesse ministro provinciale 
di Siria. Alla morte di Pietro Cattaneo, lo designò 
come suo vicario riel governo di tutto l’Ordine 
(1221), e manifestò verso di lui predilezione. Alla 
morte del Santo, Frate E., nella qualità di vicario. 
stese l'annuncio del glorioso transito e della stig- 
matizzazione del Santo, Fu il più ardente propu- 
gnatore della meravigliosa basilica che ospita le 
reliquie del Serafico nella « Wallis Inferni », per 
la quale, come pure per il trasporto della beata 
salma, ebbe a sostenere aspre lotte con gli Spi- 
RITUALI (V.). 

Generale di tutto l’Ordine dal 1232 al 1239, diede 
grande impulso alle missioni e agli studi. La figura 
gerarchica di E. fu ed è molto discussa. La cor- 
rente degli « Spirituali » interpreta ogni suo atto 
dal lato più oscuro, esagerando le pecche del suo 
governo. Varie sono le accuse che gli si rivolgono. 
La corrente dei fautori sembra troppo proclive a 
interpretare benignamente ogni sua azione. Fu uomo 
dinamico, autoritario, di ampie vedute, ma non inte- 
sralmente francescane. Lo si accusa di dispotismo 
e di eccessiva rigidezza verso gli avversari (v. FRAN- 
cescanI, I, 1). Nel 1239 fu deposto dal capitolo 
generale di Roma. E. si rifugiò allora presso l’im- 
peratore Federico II, ma Gregorio IX lo scomu- 
nicò. Alla corte di Federico sembra abbia avuto 
relazione con alchimisti c astrologi, alla cui scienza 
era incline: per il che gli toccò altra scomunica da 
parte di Innocenzo IV. Cf. HeLEN M. Brigas, De 
duobus fratribus Minoribus M./E. alchemistis., 
in Arch. Franc. Hist., XX (1927) 305-313. 

In Cortona, ove si era ritirato, costruì la chiesa 
di San Francesco, ed ivi morì riconciliato colla 
Chiesa, il 22 aprile 1253. 


Bre. in Enc. Ir., XIII, 790. Aggiungiamo: IR. 
ArFrò, Vita di Fr. E., Parma 1S19?. — Tocco, 
Eresie nel M. E., Firenze 1884, p. 429-450. — FR. 
Van OrtROoy, St. Fr. d’ Ass. et Frère ÈE., Bru 
xelles 1903..— Ep. p’ALENgoN, La bdbénediction de 
St. Francois mourant ù Fr. É., in Etudes Fran- 
cisc., 1903, p. 204-207. — D. M. SPaRracio, Fr. E. 
compagno di S. Francesco, Milano 1923. — L 
Mirri, Fr. E. da C., Assisi 1932. — S. ATTAL, #. 
E., compagno di S. Francesco, Roma 1986: assai, 
for e troppo, benevolo. 
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ELIA metropolita di Creta (sec. XI-XII) rino- 
mato per i suoi commenti ai discorsi dì S. Gregorio 
Nazianzeno (PG 36, 787-902), ed alla Scala para- 
disî di S. Giovanni Climaco (PG 88, 631-1164). 
Si ha di lui anche uno scritto contenente soluzioni 
di quesiti canonici e morali: Responsa ad Diony- 
stum monachum (PG 119, 985-997). 

I commenti al Nazianzeno hanno un certo inte- 
resse teologico, e servono pure a fissare critica- 
mente il testo dei discorsi. - 

Talora si è confuso il nostro con un E. del 
sec. VIII, pure metropolita di Creta, che fu presente — 
al II conc. dì Nicea (787). I Greci venerano il nostro — 
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come santo. — S. SaLaviLLe in Dies. de 
cath., IV, col. 2331-33; cf. col. 2329. 
Bibl. graeca, v. indice analitico. 

ELIA di Nisibi. v. ELIA BAR SINAYA. 

ELIA bar Sinaya (975-c. 1050), monaco nel con- 
vento di Mikael a Mossul, poi in quello di Simeono 
sul Tigri, dal 1002 vescovo «i Beit-Nuhadre 0 
dal 1008 metropolita di Nisibi. È? il principale serit- 
tore nestoriano del sec, XI, di cui conosciamo: 
Libro della dimostrazione della verità della fede, 
descritto come anonimo da AssemanI (Bibl. or., 
III-1, 303-06), tradotto in tedesco da L, Hoxsr 
(Buch vom Beweis der Wahrheit des Glaubens, 
Colmar 1886), rimarchevole apologia teologica dei 
nestoriani, contro Mussulmani, Giudei, Giacobiti, 
Melchiti, « Romani » (Greci), divisa in 4 parti (cf. 
un saggio delle argomentazioni presso M.' JUGIE). 
2) Quattro libri di canoni, recensione (conservata 
nel Nomocanon di Ebedjesu) della collezione cano- 
nîca del patriarca Elia I (1028-1049;. 3) Un riassunto 
del trattato civile-canonico sull eredità e sulla 
suceess:one dello stesso patriarca E. 4) Una: Cro- 
nogrufia scritta nel 1008, pervenutaci in un ms. 
(Add. î197 del Mus. Brit.) contemporaneo di 1. e 
in parte autografo, a due colonne col testo siriaco 
e la versione araba fatta in gran parte da E. stesso. 
Preceduta da tavole cronologiche (di papi, patriarchi, 
dinastie), essa presenta la storia dell’ oriente dal- 
l’anno 25 d. C. al 1018, interrotta a tratti dalle 
lacune del ms.; compilazione preziosa per le sue 
informazioni e per la citazione, fatta sotto ogni 
paragrafo, delle fonti cuì fu attinta, fornendoci così 
almeno il titolo di opere storiche oggi perdute 
(edd.: Lamy, E. de Nis., sa chronologie, Bru- 
xelles 1888, con vers. francese; comprende solo la 
prima parte che va fino alla conquista mussulmana; 
BaETHGEN, Fragmente syrischer und arabischer 
Historikher, Leipzig 1884, con vers. tedesca; vi si 
comprende tutta Ja parte rimanente; DELAPORTE, 
La Chronographie d'E. bar S., Paris 1910, vers. 
francese). 5) Una Grammatica siriaca, riassunto 
delle troppo vaste compilazioni similari precedenti, 
soprattutto di Giacomo d’Edessa, fatto in vista della 
scuola; il gran numero di codd. che ce Ja trasmi- 
sero testimonia il favore di cui dovette godere, 
forse come manuale scolastico (ed. GortunEIL, A 
treatise on syriac grammar by Mar E. of Sobha, 
Berlin 1887). 6) Libro dell'interprete, vocabolario 
arabo-siriaco (ed. PauL DE Lagcarpe, Praetermis- 
sorum libri duo, Gottinga 1879). 7) 6 Disserta- 
sioni apologetiche, redazione dei colloqui che E. 
ebbe nel 1026 con un vizir arabo desideroso di 
conoscere la dottrina cristiana; sono scritte in 
«lingua araba che E. conosceva bene (analisi presso 
si ASSEMANI, Bibl. or., IHII-1, 20-72; estratti di 
| —1Renaupor presso Migne, Perpétuité de la foi, III, 

—_—‘42-43, sotto il nome di Elia da Gerusalemme). $) 
Inni e Omelie metriche, lettere, un com-nento al 
simbolo niceno, un trattato de Deo, 


—_tu- tene 


| —Bisr. — J. B. CHapop, Opus chronologicum, in 
È | Corpus Scriptorum Christian. Ortent., II, t. 7-8, 
E 1909-10, con versione latina. — R. DuvaL, 
érature syriaque, Paris 19203, v indice 
co. — F. Nau in Dict. de Théol cath., IV, 
30 s. — M. Jugie, Zheologia dogm. Chr 7a 
Ori V (Parisiis 1935) p. 35 s., 62-67 
). — Enc. Ir., XIII, 790 a. — 
Mas sime di E. metropolitano di Nis., 
sto arabo curato e pubblicato la 
;. italiana e francese. 


ELIA — 


ELIGIO 


ELIA Levita (1472-1549), celebre erudito e eramn- 
matico ebreo, n. a Neustadt presso Norimberga, 
m. a Venezia. Dimorò molto in Italia e in Roma 
godè del favore di Earplo pr Vrrerto (v.). Forzamdlo 
la portata di alcuni testi (Giuseppe NI.. Contra 
Apione?mn, I, $; Talmud Babil., Baba Batra, 1A b- 
15 a; IV Esdr XIV 18-47) eglì introdusse l'opi- 
nione — poi seguita da altri -- secondo la quale 
lispra (v.) avrebbe « definitivamente » chiuso il ca 
none delle Scritture del Vecchio Testamento, sicchè 
resterebbero esclusi ì cosiddetti « deutero-canonici ». 
Ma l’opinione risulta senza fondamento, v. Proroca- 


nonICI e DeurEROcANONIcI. — Enc. Ir., XXI, 20. — 
BroGrarIa UNIv., XVII (Ven. 1824) p. 451-455. 


ELIACHIM. v. GioxcHnim. 

ELIANO Giov. Batt.,S. I. (-- 1589), n. ad Ales- 
sandria d'Egitto da israeliti, nipote del celebre 
ELra Levitra (v.). Nel 1551 si fece cristiano a Ve- 
nezia ed entrò nella Compagnia di Gesù, insegnò 
ebraico ed arabo nel CoLLegio Romano (v.), da 
Pio IV e da Gregorio XIII ebbe importanti lega- 
zioni presso i cristiani dissidenii dell'Oriente, e allo 
scopo tradusse in arabo documenti ufficiali della 
fede cattolica, fra cui il Conglio di Treuto. — 
SommervogeL, II, 370-381: IX, 282 s. — Pastor, 
Storia dei Papi, VII c IX: v. Indici. 

ELIEZER = Il mio Dio è aiuto: 1) Servo di 
ABRAMO (v.), di cui sarebbe rimasto erede, se Dio 
non avesse dato un figlio al patriarca: Gen XV 2. 
Il testo citato è molto incerto ove dice: « codesto 
Damasco Eliezer >»; sicchè è pure molto incerto 
che E. fosse di Damasco. Più probabile è invece 
la sua identificazione col servo anziano incaricato 
di recarsi in Mesopotamia.a procurarvi una sposa 
per Isacco (v.): Gen XXIV 2. 

2) Secondo figlio di Mosf (v.), natogli in Madian 
da Sefora; il suo nome ricordava l’aiuto dato da 
Dio per la liberazione del svo popolo dall’Egitto: 
Es 11:22; XVIII 4. 

ELIGIO, frane. Elo? = eletto, Santo, vescovo di 
Noyon, n. verso il 590 a Chaptelat presso Limoges. 
Fu da giovanetto collocato presso l’orefice Abbone 
direttore della zecca di Limoges, dove crebbe piis- 
simo e divenne assai valente nell’oreficeria. Recatosi 
poi alla corte di Clotario II, a Parigi, eseguì duc 
troni in oro e per probità e abilità straordinaria 
fu nominato direttore della zecca reale. Godendo 
del favore di Clotario, poi di Diagoberto I, lavorò 
molte urne e adornò tombe di santi, come quelle 
di S. Martino di Tours e di S. Dionigi di Parigi. 
Anche a corte visse piamente portando il cilicio 


sotto vesti sfarzose, poi distribuì tutio ai poveri, 
liberò molti schiavi e fondò l’abbazia di Solignae 


nel Limosino in una tenuta donatagli dal re, chia- 
mandovi i religiosi di Luxeuil. Adempì con ottimo 
successo la missione di calmare i Bretoni, riconci- 
liandoli col re 

Amico di santi, come Audeno o Dodone, aspirava 
sempre più alla perfezione quando fu eletto vescovo 
di Noyon; dopo fervorosa preparazione, ricevuti gli 
Ordini, fu consacrato nel 640, Come vescovo inten- 
sificò la santa vita di carità, di preghiera, di zelo, 
lavorando molto nella predicazione, nella conversione 
degli infedeli Sassoni e Svevi, specialmente nei di- 
stretti di Gand e Courtrai. Aprì a Noyon una scuola 
episcopale, fondò un monastero di religiose, poi 
Saint-Loup di Noyon e _S. Martin de Tournai, 
promosse il culto dei santi, la costruzione e 1° ab- 
bellimento di chiese. 








SLIMA — 


Morì nel 669 e, sepolto a Noyon, celle subito 
“ran culio per la santità della vita, lo spirito pro- 
fetico e splendore di miracoli. Hu assai celebrato 
anche dai « trovatori » ed è invocato come proict- 
tore degli orefici e dei maniscalchi. 

Come tale è festeggiato dal popolo anche in Italia, 
per es. a Faenza il 28 giugno. 

Le sue reliquie furono riconosciute nel 1183, 
come risulia da documento contemporaneo che 
riferisce anche miracoli: testo in AxaLeera Bor- 
LAND., IX (1890) 423-436. 

Di lui si co serva una Lettera al collega di 
corte e amico Desiderio di Cahors (Mox. GeERM. 
Hrsr., Zp., HI, p. 206). Una raccolta di Omilie 
(PL S7, 504-651) è ritenuta, da molti, apocrifa. 
Cr, VacanparD in Zevwuc des questions historiques 
GA (ISO) 171-180; 65 (1899) 243-255. 


Bibl. — Marrygror. Rom., die 1 Decemb. La 
Vita ne fu seritta dall'amico S. Aupeno (+ 684), 
vescovo di Rouen, conservataci in una elaborazione 
del tempo carolingio, edita in Surius VI, 629-683; 
in PL Si, 477-594; in Mon. Germ. IHisr., Script. 
rerum Merov., 1V, p 6834 ss., Hannover 1902. — 
AnaLecra BorLanp., XX I (1908) 108 s.; XXVI 
(1907) 477 s. — P. Parsy, St. Eloi, Paris? 1908. 
— IS. VacanparD in Diet. de Théol. cath, IV, 
col. 2340-2319 — A. Mepin, Za leggenda popo- 
lave di S. E. e la sua iconografia in Atti del 
Iteg. Istit. Ven. di scienze ecc, t. LXX (1910- 
1911) p. 775-802, con illustraz. — H. LrcLERCO in 
Diet. d’Archéol. chrét. et de Lit., 1V-2 col. 2674- 
2087. — H. von Scnupert, Geschichte d. christ- 
lichen Kirche in Irithmittelalter», Tùbingen 1921, 
p_295 ss. — I. BricouT in Niet. pretig. des con- 
noissances veligieuses, II, col. 1132 s, e Sup- 
pléments 1929-1933, col. 1112-1114. — A. Mar- 
CHETTI, Cronotassi deî parroci della città e borghi 
di Faenza, con introduz. siorica sulla città, Bo- 
logna 1927. 


ELIMA. v. Bansesus. 

ELINANDO, Cisiercense (4 dopo il }221, circa 
il 1227) Di famiglia oriunda delle Fiandre, nacque 
però in Francia, Dopo un periodo di vita agitata, 
fu monaco a Froidmont, dedito a vita edificantis- 
sima. Scrisse una voluminosa Cronaca dalla crea- 
zione del mondo al 1204, ma è opera di pochissimo 
valore, che non è mai stata pubblicata integral- 
mente. Abbiamo anche dei Sermoni c degli Opu- 
scolî ascetici. lin suo commento sull’Apocalisse è 
rimasto inedito. Opere in PL 212, 4181-1082. 

ELIODORO, ministro di Seleuco IV Filopatore, 
fu da lui mandato a spogliare il Tempio di Geru- 
salemme, ma ne fu miracolosamente impedito: 
Raffaello ne ritrasse la scena (Vaticano); solo ebbe 
salva la vita per l’intercessione del pontefice Onia: 
II Macc III 1 ss; IV 1; V 18: Dan XI 20 (ebr.). 
Der ambizione del trono, come riferisce Appiano 
(Syriaca, 45), uccise il re, ma fu soppiantato da 
Antioco IV Epifane. . 

ELIODORO, Santo (sec. IV), nativo di Dalmazia, 
amico di S. GrroLamo (v.), che gli spedì la bella e 
forte lettera XIV, per richiamarlo al romitaggio in 
Oriente, dove l'aveva accompagnato (PL 22, 347- 
355). Ma E. si trattenne in Aquilea e fu poi ve- 
scovo (probabilmente il 1°) «li Altino. S. Girolamo 
gli dedicò i suoi lavori sui libri di Salomone e di 
Tobia. — Lawzoni Il, 909 s. — F. APoLLONIO, 
Sane E. vese. di Altino, Roma 1909. ov; 

ELIODORO di Emesa. Discendente da famiglia sa- 
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ELIPANDO 


serdotale pagana, é autore di Ai3007:44 0 Storia 
Etiopica, uno dei più antichi romanzi greci (225- 
259 d. C.), certo il più lungo (10 libri, dall'intreccio 
amoroso, ma onesto). Secondo Socrate, fu vescovo 
di Tricca (Tessaglia). A lui si dovrebbe un decreto 
che vietava agli insigniti di ordini sacri la vita 
matrimoniale (Mist. Ecel., V, 22; PG 67, 639). Ma 
la identificazione di Il. romanziere con E. sescovo 
di Tricca già nel sec. III è tutt'altro che sicura. — 
l'ozio, Bibliotheca, cod. 73 (PG 103, 2381-38), rias- 
sunto del romanzo di E. che da Fozio è detto 
« domo Phoenix Amindenus » (corruz., forse, di 


Emesenus). — Fasricius, Bibl. graeca, V, 6 
(vol. VI, Hamburgi 1720, p. 7608-81) e passim (v. 
indice analitico). — Exc. Ir., XIII, 809 a. 


ELIOLATRI, designazione comune di quelli che 
adoravano il sole come divinità. Anche i cristiani, 
oltrechè come onolatri, staurolatri, ecc., furono dai 
pagani accusati come EKE.: « Alii plane humanins 
et verisimilius Solem ceredunt Deum nostrum » 
(TeRrtuLLIANO, spolog., 16: PL 1, 369). 

ELIOPOLI. v. BaaLBEK. 

ELIPANDO (Elifando) di Toledo, n. verosimil- 
mente nel 718, arcivescovo di Toledo verso il 782, 
m. verso l’$02, iniziatore e, con FELICE D'UKGEL (v.), 
il principale rappresentante dell’ Apozioxismo (v.) 
spagnolo. 

Fu dapprima benemerito dell'ortodossia combat- 
tendo il donatismo e. il sabellianismo di MigEezio (v.), 
che condannò in un sinodo (c. 782) e conflutò con 
una lettera aggressiva (Ad Migetium haeret., PL 
95, 959-67). Ma cadde egli stesso in errore. soste- 
nendo che Cristo, secondo la divinità è figlio di 
Dio, ma secondo l’umanità, come figlio di Maria, 
è soltanto tiglio adottivo di Dio. Con che si rinno- 
vava il NESTORIANESIMO (v.), poichè Gesù poteva 
essere firlio naturale e figlio adottivo di Dio solo 
a condizione di essere una duplice persona; conclu- 
sione che, peraltro, E. intendeva ingenuamente di 
evitare. 

L'origine di quest'errore non va ricercata in una 
assai problematica influenza dei mussulmani, presenti 
nella Spagna dall'inizio del sec. VIII, sulla teologia 
cristiana, e neppure in una tardiva reviviscenza 
dell’eresia di Boxoso (v.), il quale venne espressa- 
mente condannato da È, (Lettera a Fedele, PL 
96, 919 e Lettera collettiva dei vescovi spagnoli 
adoziani ai vescovi gallo-franchi, 18, PL 101, 1330) 
per aver attribuito l’adozione non all’umanità ma 
alla divinità di Cristo; invece si deve vedere nel- 
l'adozionismo una riapparizione del nestorianesimo 
(comunque abbia a spiegarsi l’introduzione dei testi 
nestoriani nella Spagna), facilitata dalla persistente 
crisi dei concetti di natura e persona. 

Nella storia del nuovo errore E. è costantemente 
associato a FELICE vescovo di Urgel (v.). Quest’ul- 
timo da alcune fonti vien presentato come l’inizia- 
tore dell’ eresia (AxnaLes EginhRardî, a. 792, PL 
104, 441; cf. Pota Saxo, Annales de gestis B. 
Caroli M., a. 792, PL 99, 707: Felice vien con- 
sultato da E. e sì esprime in senso adozionista. 
Duxgar il recluso, .Respornsa contra perversas 
Clavdii Taurin. ep. sententias, Prologo, PL 105, 
466: « magistro huius erroris Felice ». Girona di 
Orléans, De cultu imaginum, 1, PL 106, 307 s). 
Questi testi non dimostrano necessariamente il tristo 


‘ primato di Felice, mentre ALcuino (Epist. ad La? 


dradum et Nefridium episcopos et Benedictum 
abbatem, PL 101, 232: « eumdem Elipandum,.. .. 




























64 ELIPANDO — ELISABETTA 


etiam perfidia» malo primum esse partibus in illis 
agnovi ») e Paotino d’Aquileia (Libellus sacrosyl- 
labus contra Elipandumn, 1, PL 99, 153: « Elipando 
auctore noxii sceleris «), seguiti dalla maggior parte 
degli storici, riconoscono ad E. la prima iniziativa 
dell’eresia. La quale era già formulata nel 785 quando 
. E. scriveva all’abite Fedele (EreRIO di Osma e 
Beato di Liebana, Epist. ad Elip., 43, PL 06, 
918: « E. dicit: Qui non fuerit confessus Jesum 
Christum adoptivum humanitate . . . haereticus est »), 
s'era divulgata in tutta l’Asturia ed era già stata 
combattuta da Eterio e Beato (Z. c., 1, PL 9d, 895), 
E. aveva guadagnato all’errore l’abate Fedele, Asca- 
rico vescovo di Praga, poi Ielice d’ Urgel e non 
pochi vescovi spagnoli; il centro d'irradiazione do- 
vette essere Cordova (cf. Elip., Lpist. ad Felicem 
nuper conversurn, 8, PL 96, $81; Alcuino, Epist. 
2 ad Laidradum, Nefridium, Benedictum, PL 
101, 234: « maxime origo huius perfldiae de Cordua 
civitate processit »). 

E. e Felice appoggiavano la loro tesì su alcuni 
testi della liturgia mozarabica (cîr. Elip., Epist. 
ad Albinum, 1}, PL 96, 874 s; Epist. episcoporum 
Hispaniae ad episcopos Galliae, ete., $, PL 101, 
1324) e su alcuni passi patristici (S. Ilario, De Tri- 
nitate, II, 27, PL 10, 63: «Ita potestatis dignitas 
non amittitur dum carnis humilitas adoptatur »; la 
lezione « adoptatur » è sicura, ma Alcuino [Adv. 
Felicem, VI, 6, PL 101, 206] e Incmaro [De praedest., 
Pref., PL 125, 55] la ritengono dolosamente sosti- 
tuita da Felice alla lezione genuina <« adoratur ». 
S. Isidoro di Siviglia, Ety#., VII, 2, 18, PL 82, 
265. S. Aogstino, Za Joan., Tract. XXIX, 9, PL 
35, 1632. Cf. Epist. episc. Hispaniae, 2-7, PL 101, 
1322-24) perversamente interpretati, giacchè l’ado- 
zione divina cui si accenna nei testi citati significa 
soltanto quella concessa all’uomo per la grazia, 0, 
se si riferisce all'umanità di Cristo, è un chiaro 
sinonimo di « assunzione » della natura umana nella 
persona del Verbo e il termine « adoptivus homo » 
sta al posto di « natura humana assumpta », per 
uno scambio del concreto coll’astratto frequente 
presso gli scrittori antichi (cf. anche Alcuino, Adv. 
Felicem, III, 17; VII, 2; PL 101, 172, 218). E i 
testi evangelici Giovy XIV 28, Lc I 18, ecc. (cf. 
PL 101, 1323) possono ricevere comodamente una 
interpretazione ortodossa come mostrarono i dottori 
cattolici nella controversia ariana. 

L’adozionismo, come dottrina, è poco più di una 
banalità, ben lontana dalle sottigliezze dogmatiche 
delle grandi eresie orientali. Contro di essa ebbero 
facile vittoria i dottori cattolici, segnatamente S. 
Beato di Liebana, abate ed ErÈKkIo, vescovo di 
Osma (Ad Elipandum epist. del 785, PL 96, 893- 
1030, in 2 libri, incompleta, dove si confuta la let- 
tera di E. a Fedele, e si riassume la dottrina di 
E. nel cosidetto Symbolum fidei elipandianae 
{ib., 916 s), ALcuino (Adv. Elipandum libri IV, 
PL 301, 243-300; due, Epist. ad Laidradum, etc., 
ed Epist. ad Elipandum, ib. 231-244), PaoLino di 
Aquileia (Libellus sacrosyllabus adversus Elip., 
PL 99, 151-166, scritto nel 794 a nome dei vescovi 
d’Italia dietro mandato del conc. di Francoforte), 
TEoDULA, vescovo di Siviglia e un ignoto BasiLISco 
(frammenti presso Paolo Alvaro, Epist. 4, PL 121, 
443 s) papa ADRIANO I (Epist. ad episc, Hispaniae 
del 785-836, PL 98, 876 ss; Denz.--B., n. 299). Più 
efficace contro la pervicacia degli eretici riuscì l’at- 
tività di Carlomagno preoccupato di estirpare un 





errore che Felice teniava trapianiare nella Gallia 
meridionale e nella Germania, menire È, lo dif- 
fondeva con buon successo nelle Asturie e nella 
Galizia (v. sotto la voce FrLice d'Urgel). Dopo il 
conc. di Francoforte (794) furono inviate in Spagna 
l'Epistola synodica dei vescovi raccolti al concilio 
(PL 101, 1331-1846; Dexz.-B., n. 311-313, a confu- 
tazione dell’cepistola ai vescovi francesi dei vescovi 
adoziani spagnoli fib., 1321-1831]), il Zibellus di 
Paolino d’ Aquileia, una lettera del papa agli spa- 
gnoli e una di Carlomagno (PL 98, 899-906): presso 
Mansi, XIII (1767) col. 865-906, i 4 documenti ci- 
tati. Leidrado, vescovo di Lione, Nefridio, vescovo 
di Narbona e Benedetto «d’ Aniano, abate furono 
inviati da Carlomagno in Spagna due volte (prima 
del 799 e nell’800) per ricondurre gli erranti alla 
fede, dove raccolsero mirabile messe di conversioni 
(cf. ALcuino, Epist. 108 dell’ 800, PL 100, 329). 
Volentieri accoglieremmo la notizia di alcuni 
testi (Pseupo- LiuTPRANDO, Chronicon, ILpist. dedi- 
catoria e nn. 239, 259 s, 269; PL 186, 972, 1087, 
1091, 1093. Vita di S. Beato, 7; PL 96, 894, ecc.) 
che narrano la conversione e la penitenza di Il., ma 
si sa che quei testi sono una falsificazione. Non 
pare che il folle orgoglio di E. (cf. PI, 90, 918) 
potesse vedere e accettare la verità, tanto più che, 
indipendente da Carlomagno, non ebbe a sofirire le 
disavventure che colpirono Felice d’Urgel. 


BipL: — PL 9ò, 859-885, 5 lettere di IE. a Mi- 
gezio (c. 782), a Fedele (785, frammenti), a Carlo- 
magno (c. 793), ad Alcuino (799), a Felice (799). Si 
può considerare di E. anche la Epist. Episcoporum 
Hispaniae ai vescovi di Gallia, Aquitania Austrasia, 
PL 101, 1321-31. — Fonti citate nell'articolo. — 
F. VerNET in Dict. de Théol. cath., 1V, col. 2333- 
2340. — v. Apozionismo; FELICE D'UrGEL. 


ELISABETTA, Santa, madre di GiovanxNI IL Bat- 
TISTA (v.): Le I. Il nome (= Iddio giurò o Il mio 
Dio è giuramento) fu già portato dalla sposa di 
ARONNE (v.): «i discepoli arretrati di Strauss, i 
quali pretendono che la leggenda ha ricamato se- 
condo la Bibbia, sono felici di trovar nell’Esodo 
una Maria, sorella d’Aronne {XV 20) accanto ad 
E. sua moglie (VI 23) » (Lacrance in Luc I 5); 
peccato che per rintracciare nella Bibbia il primo 
« Giovanni » (Johanam) bisogni scendere fino ai 
tempi di David e altrettanto per rintracciarvi il 
primo « Zaccaria », nome del marito di I. (v. Zac- 
cARIA). E. era di sangue sacerdotale come il marito. 
La vergogna che la copriva in pubblico per essere 
giunta senza prole ad un limite di età, oltre il quale 
la natura non permetteva più speranza alcuna, di- 
mostra che il culto per la MATERNITÀ (v.) persi- 
steva come in antico nel popolo ebreo. Se dunque 
E., dopo aver concepito, se ne stette ritirata per 
© mesi, non fu già per rossore: questa ragione 
sarebbe valsa più nei mesi seguenti; cf. anzi, Le 
I 25: fu per non esporre il miracolo alle beffe della 
gente incredula e per vivere più unita al Dio, che 
le aveva ritardato la sua benedizione solo per ren- 
derla più segnalata. Le ispirate felicitazioni di I. 
a Maria nel giorno della .Visitazione ebbero per 
risposta il MAGNIFICAT (v.). E. è festeggiata nella 
Chiesa Latina il 5 nov. insieme con Zaccaria. 

ELISABETTA di Portogallo, S. (1271-1336). 
Figlia di Pietro III d’ Aragona, nipote di S. ELt- 
saBETTA d’ Ungheria (v.), fu sposa di Dionigi, re 
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del Portogallo, detto l’Agricoltore. Esercitò Ja sua 
virtù nel comporre le discordie sorte per motivo 
ili successione ira Dionigi c suo fratello Alfonso e 
poi tra Dionigi e il figlio primogenito Alfonso. 

Attuò molte opere «li assistenza, specialmente 
nella carestia del 1333. Virilmente superiore alle 
incomprensioni e ingratitudini familiari, nel 18325, 
alla morte del re, si ritirò a vita più intensa- 
mente spirituale nel convento di S. Chiara a 
Coimbra, del quale si può considerare la seconda 
fondatrice e dove fu anche sepolta. 


Morì in Estremos. Fu canonizzata nel 1625 da 
Urbano VIII. 


BieL. — MartyrRoL. Rowm., die 4 et 8 Julii; Acra 
SS. Julii Il (Ven. 1747) die 4, p° 169-213: la più 
antica Leggenda portoghese, che vi è riprodotta, 
risale forse al 1337 ed è perciò di grande valore; 
mentre moltissimi altri documenti son da vagliare. 
— A. Garcia RigeIRO DE VasconcELLOS, Evolucdo 
do culto de Dona Isabel de Aragdo, 2 voll., Coim- 
bra 1894. — C. De MoucgGEron, S. El. d’Arag., 
veine de Portugal, et son temps, Paris 1896. — 
Sulla leggenda, apparsa nel 1562, d’un paggio della 
regina lS. accusato ingiustamente dal re nei riguardi 
di I. stessa, vedi E. Cosquin in Revue des que- 
stions historiques 73 (1903) 5-44; 74 (1904) 207- 


li 


ELISABETTA di Reute, Beata (Waldsee nel 
\Wiirttemberg 1386-1420). Nata da Giov. e Anna 
Achler, dotata di acuta intelligenza e di profonda 
e sana pietà, ebbe per direttore Corrado Kiigelin 
dei Can. Reg. di S. Pietro. Quattordicenne vesti 
l'abito di terziaria francescana e, abbandonata la 
casa paterna, si ritirò presso una consorella tessi- 
trice. Il Kiigelin, rettore in Reute, fondato ivi un 
monastero, vi invitò E. Il misticismo della Beata è 
caratterizzato da un ardentissimo amore alla Croce 
e alla Passione di Gesù (Deh! fammi patire con 
te!). Sofferse ostinati attacchi demoniaci, incom- 
prensioni, calunnie e la lebbra. La sua vita fu 
segnata da notevoli fenomeni mistici: le stigmate 
non cicatrizzabili e visibili sempre, il capo segnato 
da piaghe a ricordo della corona di spine, stupende 
estasi, spirito profetico (predisse l'elezione di Mar- 
tino V ce la fine dello scisma d’Occidente), digiuno 
assoluio per più anni 

Il popolo la disse « Buona ». Fu canonizzata da 
Clemente XII nel 1766. 


Bis. — Il KiiorLIN stesso ne scrisse la Vita, 
pubblicata in A/emannia 9 (1881) 275 ss.; 10 (1882) 
81 ss., 128 ss. — Leone pa LaverTEzzo, Lu Beata 
£. Bona, Milano 1902. — J. MersaMman in The 
Cath. Encyelop, V, col. 391. — Doeringer, Die 
selige gute Betha von Reute, Freib. i. B. 1904. 


ELISABETTA della Trinità (1880-1906). Al se- 
colo Catez, nacque la domenica del 18 luglio a 
Bruges. Trasferitasi la famiglia ad Auxonne, poi a 
Digione, rimase orfana del padre, trascorse un pe- 
riodo di scrupoli ed angoscie e verso i 14 anni 
fece voto di verginità inclinando alla vocazione re- 
ligiosa che attuò il 2 agosto 1901 con l’entrata nel 
Carmelo di Digione. Vi morì il 9 novembre 1906. 

Nulla di straordinario rileva la sua vita esteriore, 
del resto assai breve; ma, spirito nobile, puro, 
ardente, aperto al gusto della musica, della poesia 
e dell'amore, seppe ascendere alle regioni più alte 
della mistica, lasciandosi docilmente condurre dalla 
parola sempreviva (di S. Paolo, di S. Giov. della 


Lì, DD. e II. 


Croce, di S. Teresa di Gesù, di S. Caterina da 
Siena e librandosi all’ arduo volo anche con ali 
proprie, realizzando, pur nella perfetta tradizione 
orlodossa, una santità nuova. Suo strumento: il 
silenzio, che la Regola le addita come una forza. 
Sua zieta: vivere in sè la SS. Trinità, per adorarla. 
Non conosce altro motto più sublime, anzi ella 
stessa non ha altro nome se non la parola di S. Paolo 
« Laudeni gloriae ». Sua strada a questa vita di 
vina: Gesù Cristo. « Quale libro preferite? L’anima 
di Cristo: essa mi rivela tutti i segreti del Padre 
che sta nei cieli ». 

Invocando lo Spirito Santo, giunge a delle ardi- 
tezze toccanti: « Sopravvieni in me, affinchè si 
faccia della mia anima come un’ Incarnazione del 


Verbo ed io gli sia un’ umanità aggiunta in cui, 


Egli rinnovi il suo mistero ». Suo modello: Maria 
dopo l’ annuncio dell’ Angelo, quando porta in sé 
Dio. Dice ammirata (si direbbe con invidia): « Con 
la discesa del Verbo in Lei, Maria fu per sempre 
la preda di Dio ». 

Avendo vissuto la « mistica dell’offerta » (come 
fu detto) su questa terra, volle, partendo, stabilire 
la propria missione dal cielo: « sarà quella di at- 
tirare le anime nel roccoglimento interiore . .. per 


. aderire a Dio mediante un movimento semplicis- 


simo e tutto d’ amore ...», « Vi lascio in eredità 
questa vocazione che fu la mia...: lode di gloria 
della SS. Trinità ». 

Tra i suoi scritti (Ricordi autobiografici, Note 
di ritiri spirituali, Lettere) notevole è la Preghiera 
« O mio Dio, Trinità ch'io adoro...» dove ella 
raggiunge la nota più genuina e personale della 
sua grande -avventura sulla terra e che si presenta 
ricca di sviluppi (cf. i commenti del Vandeur, del 
Philipon, della Madre M. A. del Cuor di Gesù) e 
di influenza, come, in genere, gli altri suoi scritti, 
rivelando essì una vita interiore meravigliosamente 
affascinante e urgentemente attuale. 


BisL. — Suor E. peLLA TRINITÀ, Ricordi, Fi- 
renze 19383. — T. ManprINI, Una nuova Mistica 


carmelitana, in Seuola Catt., 69 (1941) 425-432. 
— M. M. PxHiLIPoN, La dottrina spirituale di Suor 
E. della Trinità, Brescia 1948*°. — A. Porta- 


LUPPI, Dottrine spirituali, Alba 19433, p. 482-485: 


ELISABETTA di Turingia, S. (1207-1231). Figlia. 
di Andrea lI re d'Ungheria, giovanissima fu por- 


tata alla corte di Ermanno, landgravio di Turingia, 
e fidanzata al figlio di lui Luigi IV, che sposò 
nel 1221. Rimasta vedova nel 1227, intensificò la 
vita di pietà e di dedizione aì poveri, iscrivendosi 
al Terz’Ordine di S. Francesco e ritirandosi dal 
castello di Wartburg al monastero di Kitzingen 
presso la zia abbadessa Metilde, poì presso lo zio 
Egberto vescovo di Bamberga e finalmente in Mar- 
burgo, dove costruì un ospedale e sì prodigò în 
opere di carità con ritmo sempre più ardente fino 
alla morte, avvenuta il 17 nov. Corrano di Mar- 
burgo (v.), suo direttore, ne stese una prima bio- 
erafla nella lettera inviata al papa Gregorio IX, 


nel 1232, Ad essa è da aggiungere il Libellus 


quattor ancillarun, del 1236. Tra gli elementi 


aggiunti in seguito dalla leggenda, è il grazioso | 
episodio di E. che vide trasformati in rose gli alì-_ 


menti ch’ella stava recando ai poveri. Esso è fi 

derivato da una tradizione di qualche probabili 
riguardante Etisasetta di Portogallo (v. 
nipote. i 
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Fu canonizzata già nel 1235. Le sue reliquie per 
ordine di Garlo V lurono nel 1548 restituite alla 
chiesa dì Marburgo da Filippo, langravio d’Assia, 
che di 1A le aveva tolte nel 1539, Solenne celebra- 
zione del VII centenario della morte nel 1931: 
lettera di Pio Xl in AA4S XXIII (1931) 525-527, 
con elogio dell’Elisadeth- Verein. 

E. ispirò molti artisti, tra i quali Holbein il 
‘vecchio e Murillo che la celebrarono nell'esercizio 
dì assistenza aì poverì tignosi e lebbrosi. 


BipL. — MarryRoL. Rom., die 19 Nov. — Su- 
RrIUS, De probatis SS. historiis, VI, 442-464. 


— Ricche segnalazioni bibliografiche in ANALECTA . 


BoLLanp. quasi ad ogni annata, — Tra le mono- 
grafie, oltre quelle di MonTALEMBERT e A. Srotz, 
ambedue uscite in molte edizioni, citiamo: E. 
Horx, S. E. d’ Ungheria, Milano 1924, trad. di 
B. Facchinetti. — K. Apax KapPERT, E. von 
Thiiringen, Wien 1929. — P. DòoreLER, Die 
hl. E., Minchen 1930. — E. Busse-Wilsox, Das 
Leben de» hl. E. von Thuringen, Minchen "1981. 

— N. SanpERS, De heilige Elisabeth, Nimega 1935. 


ELISABETTA di Ungheria (circa 1293-1337), 
Figlia del re Andrea III d'Ungheria, dopo la morte 
di }ui nel 1301, non potè succedergli benchè ne 
fosse l’unica erede; anzi si vide costretta alla vita 
religiosa. Perciò vesti l'abito domenicano nel mo- 
nastero di Téss (Svizzera) dove visse in profonda 
dedizione alla volontà di Dio. Ivi morì il 6 maggio, 
e vi fu sepolta accanto all’ altare. Fu assai vene- 
rata; ma Îl suo nome non è nel Martirologio Rom.; 
nè il culto é approvato. — Acra SS. Magi Il 
(Ven. 1733) dic 6, p. 123-128. 

ELISABETTA (Congregazioni Religiose di S.). 
Sono varie Congregazioni di suore terziarie fran- 
cescane, le quali venerano S. Ilisabetta d'Ungheria 
o quella di Turingia come loro guida e maestra. 
Ricordiamo tra le altre: 

1) Suore Elisabettine, fondate a Parigi nel 16015; 
vi durarono sino al 1805; vivevano in clausura ed 
avevano un pensionato. 

2) Suore Elisabettine, intermiere nell’ospedale 
fondato nel 1622 da' Apollonia RADERMACHER (v.). 
Furono assai diffuse in Germania. 

3) Suore Elisabettine, generalmente chiamate 
Suore Grigie o Bigie dall'abito che indossano. 
Fondate da Dorotea Clara Wolff e. da Francesca 
Werner ne) 1842 in Neisse (Prussia) per dare ri- 
coyero gratuito nelle loro case a poveri infermi, 

che sostenevano col lavoro delle loro mani. La 
fondatrice non yoleya accettare la cura degli infermi 
| negli ospedali. Dopo numerosi tentativi di assimi- 
lazione con altre Congregazioni simili, cominciarono 
ad espandersi e ricevettero l’approvazione episcopale 
e quella imperiale da Federico Guglielmo di Prussia 
col fitolo pegale: Istituto cattolico di 02) ità di 


cia. il 26. ‘gennaio 1887: le costituzioni furono 

ate il 26 aprile 1898. Sono diffuse in Ger- 
Norvegia, Svezia, Ialia, St. Uniti, e hanno 
madre a Breslavia. Nel 1942 le suore pro- 
più di 4.000 distribuite in 1] province 
1350 ei 








rie di Santa Elisabetta a Capo- 
9 date nel eee da Lopovico (v.). 


RLISABRETA — RLISRO 


Sono da distinguere dalle Suore  Elisabettino, 
quelle associazioni di infermiere e di donne cari 
fatevoli che per amor di Gesù Cristo e sotto Ja 
protezione di Santa ISlisabetta curano i malati po- 
veri e i bambini abbandonati 


BirL. — Heinpucner, Die Orden und Konqre- 


gationen, Paderborn 1908, III, 389. — H. C. Wkn- 


DLANDT in Lew. fur Theol. und Kirche, II, col. 
634-035; IV, col. 654-055. 


ELISEO (= Iddio mi è salvezza), erede d’ELta 


(v.) nel profetismo, segnalatogli da Dio stesso (II. 


Re XIX 16), vissuto nel regno d'Israele attorno la 
metà del sec. IX. Avendo potuto contemplare il 
maestro nella sua traslazione al cielo, ne ricevette 
i due terzi dello spirito così come la legge conce- 
deva per l'eredità paterna al figlio primogenito (IV 
Re II 9 ss. cf Deut XXI 17). Nativo di Abel-me- 
holah nella valle del (riordano a sud «i Beisan, 
figlio di Saphaut, doveva essere un ricco possidente 
se al momento della vocazione stava RS con 
dodici piia di buoi (III Re XIX 19). ministero 
dì E. (IV Re II-IX) è disseminato i miracoli 
nuovo transito prodigioso del (Giordano dopo la 
traslazione del maestro; bonifica delle acque presso 


‘ Gerico; predizione della vittoria di Josaphut contro 


i Moabiti; provvivione di grande quantità di olio 
“ad una vedova; figlio predetto e, dopo la precoce 
morte, risuscitato alla Sunamite; zuppa di colo- 
quinte resa mangjabile; il pane moltiplicato; Naa- 
man, capo dell’esercito del re di Siria, guarito 
dalla lebbra e convertito al vero Dio, mentre la 
lebbra passa a Giezi, servo del Profeta, in pena del 
suo peccato di avarizia; la scure caduta nel Gior- 
dano riportata a galla; le insidie di Benadad II, 
re di Siria, contro Joram, re d’Israele, svelate e 
sventate, come pure quelle di Joram contro il Pro- 
feta; predizione della prodigiosa liberazione di Sa- 
maria dall'assedio dei Siri e dalla carestia; pre- 
dizione della morte di Benadad, della successione 
di Hazuel e del male che questi avrebbe fatto contro 
Israele; predizione di una triplice vittoria di Joas 
contro i Siri; un cadavere, gettato nel sepolcro del 
Profeta, torna in vita (IV Re XIII 20 s). A leg- 
gerli così, in una successione serrata quale a un 
dipresso si trova nella stessa Bibbia, questi mira- 
coli potrebbero fare l’impressione di una vita idea- 
lizzata. Ma sarebbe un errore di prospettiva: il 
ministero di E. durò una sessantina d’anni dal- 
l’ultimo tempo di Acab al primo tempo di Joas. 
È d'altronde consentanea alla natura della fonte 
profetica, da-cui l’autore sacro attinge (v. Era), 
questa preferenza peri fatti straordinari, coi quali 
Iddio creava ed estendeva anche fuori d'Israele, 
come s'è visto, il vrestigio dei suoi profeti. La 
figura ed azione di E. appare solidamente inqua- 
drata nella storia politica del suo tempo. Egli anzi 
è molto meno solitario di Elia; pure avendo una 
residenza sul Carmelo, appare nelle città, come Sa- 
maria e Damasco; frequenta i circoli profetici : ha 
servi a sua disposizione: per mano di uno di essi 
unge Jehu re d’Israele. Se questo re, scelto a stru- 
mento della divina vendetta contro la casa di Acab, 
fu oltremodo spietato, nessuna colpa ne cade sul 
Profeta, nonchè/su Dio. Nè deve accusarsi la se- 
verità di Dio allorchè, a difendere l’onore sacro 
del suo Profeta dileggiato per la calvizie da una 
torma di ragazzi, ne fece sbranare 42 da due orse 


(IV Re 1I 23-25): PUBIZIONE esemplare. 
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RIZALDE — 


IMlogio di I°. in ISceceli NLVII 12-15. 
S. Girolamo si indicava ancora, 
sepolero di 16. Giuliano V Apostata ne fece disper- 
dere le ossa; le poche rimaste lurono trasportate 
ad Alessandria e più tardi a Costantinopoli. Is. è 
venerato il 14 giugno. — BrisL. presso ZscHokKke- 
Dorrer, /Zistoria Sacra V. T.*., ed VII (1920) p. 815 
ed lf. MaxngGENOT in Diet. de la Bible, IL col. 1696. 

ELIZALDE (de) Miguel, S. J. (1919-1678), teologo 
spagnuolo, n. a Echalir, m. a San Sebastian. Contro 
l’indirizzo dottrinale del suo Ordine, combattè il 
probabilismo nel De reeta doctrina morum, Lugduni 
1670, che, sotto lo pseudonimo di A. Celladei, pub- 
hlicò contro il volere dei superiori. — HurtER, 
Nomencelator, IV (1910) col. 280 s., 284. — Som- 
MervoGEI., HI, 381 s. — A. ASTRAIN, Zistoria de 
la Compania de Jesus, vol. VI, Madrid 1920, 
A. Perkz Goykna, Un teo- 
logo polemista navarro, in Avalancha 37 (1931) 
83 s., 105 s., 120 s., 132s. — PASTOR, Storia dei Papi, 
XIV=2 (Roma 1932) p. 319. — TH. DEMAN, Probabi- 
ino in Dict de Théol. cath., NIII, Col) 527-530. 

ELLADIO, S. (j 633). Primo virtuoso cortigiano, 
poi monaco e abbate a A gali, finalmente, già vecchio, 
arcivescovo di Toledo dal 615 alla morte, essendo 
succeduto ad Aurasio, durante il regno del re Si- 
sebut. Di lui scrisse breve ma perspicuo elogio 
5. Ildefonso, già da lui fatto diacono, in un libretto 
De claris Hispaniae Seriptoribus et episcopis, 
edito tra le opere di S. Isidoro. — MarTtyroL. Rom. 
e Acta SS. ZFebr. III (Ven. 1736) die 18, p. 79-51. — 
Acra SS. OSB, II, p. 127-180. 

ELLENBOG Nicola, O. S. B. (1481-1543), 
Biberach, m. a Ottobeuren. Fu professore di ma- 
tematica e astronomia a Cracovia, poi medico e 
dal 1504 monaco benedettino ad Ottobeuren in Ba- 
viera, ove fu maestro dei novizi e poi priore, ze- 
lantissimo della regolare osservanza. Nu valente 
umanista, in relazione con gran numero di perso- 
nalità del suo tempo. Il suo £Epistolario è ancora 
poco studiato e giace manoscritto nella biblioteca 
nazionale di Parigi. Restò sempre fermamente at- 
taccato alla fede cattolica, in difesa della quale 
spesso impugnò la penna e fondò una scuola su- 
periore trilingue a Ottobeuren, trasformatasi poi 
in Università. — A. BiaeLMmayR, N. £. und die Re- 
formation, Freiburg im Br, 1917. — BiceLMAIR- 
Zorpri, N. /., Minsteri. W. 19383 (pp. CVII-528). 


Ai tempi di 
presso Samaria, il 


ELLENISMO. Benchè non sia facile fissare in una 
formula che cosa s’intenda per È., movimento mul- 
tiforme, complesso, ricco di contrasti, sì può tut- 
tavia descriverlo come l'espansione della civiltà 
greca al mondo orientale e mediterraneo, approssi- 
mativamente da Alessandria d'Egitto ce Gerusalemme 
a Cartagine, Roma, Lione. Quest'espansione fu ini- 
ziata prima di Alessandro il Grande, da lui e sotto 
ì suoi successori compiuta., e, cosa notevole, attra- 
verso un meccanismo di reciproca influenza con le 

varie civiltà locali. Essa, benchè non incidesse pro- 
fondamente nelle peculiarità dei popoli conquistati, 
fondamentalmente refrattari all’azione dei conui- 
statori, specialmente nelle campagne, tuttavia segna 
uno dei fenomeni più importanti del mondo antico, 
avendo unificato nell’unità della lingua greca tutto 
il bacino del Mediterraneo nella RE multiforme 
del commercio, della guerra e del pensiero, con 
una vitalità Che perdura fino al sec. INVATGR CS 

quando comincia a velarsi d’ombre. 
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Geograficamente, città importanti per VIS, furono 
Kodi, Delo (essa dal 146 ereditò la frequentazione 
commerciale della disirutta Corinto |v.]}), Antiochia 
sutl'Oronte col porto di Seleucia, Pergamo, che 
ebbe un periodo di grande splendore. Ma, partico- 
larmente, Corinto ne fu il centro commerciale. 
Atene quello filosofico, Alessandria d'Egitto quello 
screntifico. 

Quest’ultima, inoltre, fu Ja vera capitale dell’E. 
Fondata dal grande conquistatore, raggiunse tal 
raffinatezza di civiltà da sembrar perfino decadente. 
Vi trionfarono cominercio, arte, cultura e, in grado 
speciale, la medicina, la matematica, l'astronomia. 

I Lagidi ve le protessero © stimolarono offrendo 
mecenalismo e ospitalità, per la quale anche i 
Giudei vi divennero iniluenti. Basti riccrdare per 
tutti il loro più famoso scrittore di quel tempo, 
FILONE (v.). 

Culturalmente, VI. fu opera precipua dei Greci, 
Ad es. sì citano, per la poesia, Teocrito, Callimaco. 
Gronda, Apollonio di Rodi; per la critica Aristarco 
di Samotracia, Aristoane di Bizanzio; per le scienze, 
Teofrasto, Eratostene, Euclide. A favorire la cul- 
tura il re Tolomeo Sotér fondi ‘il famoso Museo 
o Tempio delle Muse, una specie di accademia scien- 
tifica e pensionato di dotti a spese dello Stato, con 
l’annessa Biblioteca, che sotto Tolomeo II Filadello 
conteneva 490.000 volumi. È da rilevare inoltre che, 
per le nuove vie aperte dalle conquiste di Ales- 
sandro, lE. fu iniluenzato dai paesi orientali, spe- 
cialmente nel campo dell’arte, della religione e della 
filosofia. 

A sua volta Ja civiltà ellenistica intluenzò la cul- 
tura romana, a cominciar dal periodo che va dalla 
presa di Taranto, nel 272, alla presa di Siracusa, 
nel 212, e giunse a informar di sè fin le regioni 
della Gallia, dove la prima Chiesa cristiana, quella 
di Lione (v.), s'esprime in greco. Da qui l’espres- 
sione di civiltà greco-romana. Naturalmente una 
civiltà si plasma una propria lingua e questa a sua 
volta diventa mezzo vitale d'espansione. Così VE. 
impiega non più il greco classico, ma una lingua 
variamente influenzata dalle razze, dalle età, dagli 
ambienti e configurata in una sintassi ormai tra- 
smessa dalle scuole e dagli scrittori; ma specialmente 
spontanea nella parlata della massa in tutto il mondo 
greco-latino, detta perciò lingua comune, ov 
ciazzzzo:, la quale fu il mezzo provvidenziale per 
la propaganda orale e scritta del Vangelo nel mondo 
ellenizzato (v. LinGue BIBLICHE). 

Filosoficamente VE. è dominato dall'Accademia 
platonica che si atteggia man mano a scetticismo, 
probabilismo, eclettismo; dall’Epicureismo individua- 
listico; dalio Stoicîsmo cosmopolitico. È importante 
ricordare che queste due ultime filosofe ammette 
vano per il mondo materiale un principio razionale, 
una ratio, è )5/%:, parola che, presente negli scritti 
di Filone, suscitò il famoso problema (v. Loos). 
Inoltre esse furono accolte e vissute anche come 
religioni, particolarmente lo SrorcisMo (v.) che in- 


‘ culcava le virtù sociali della giustizia e della bene- 
volenza, la subordinazione qel bene individuale a 
quello universale secondo una caritas generis tao D 


mani, come è detta da Cicerone. 
Perciò religiosamente VE. fu un'età più se 
e ansiosa che non la a fa SEA a 






























68 EL LENISsi[O — ELOQUENZA SACRA 


condizione tutta speciale; dovette commisurarsi con 
tre forze: quelle della mitologia greca, dei culti 
peculiari delle città, dei culti nuovi importati, detti 
misterici o orgiastici. Donde il fenomeno caralteri- 
stico del cosidetto séreretismo, per il quale si rag- 
giunse, pur mantenendo diversità di manifestazioni 
ed espressioni, una specie di unificazione dei culti 
e degli dèi. Una eccezione, che non può non destare 
meraviglia, è rappresentata dal GiupAI1sMmo (v.). Il 
suo contatto con lo spirito greco fu ostile. I Giude? 
di Palestina, conquistati da Antioco il grande, 
tentarono quanto più loro fu possibile di vivere 
estranei allo spirito greco, in un isolamento e av- 
versione che culminò con la guerra santa e con 
l’eroismo dei MAccaBEI (v.). 

Tali sì mantennero, fondamentalmente, anche i 
Giudei della diaspora. Nonostante qualche con- 
cessione a elementi esteriori della civiltà ellenistica 
(ricordare Giuseppe Flavio, ma specialmente Filone), 
in un tempo nel quale tutte le religioni si compe— 
netravano e mescolavano a vicenda, gli Ebrei si 
riconoscevano immediatamente da una regione al- 
l’altra per la tenace fedeltà all’unico Dio e alla 
Legge. 

Per quanto riguarda il Cristianesimo, l’E. ne 
professò soprattutto indifferenza, come una civiltà 
che poggiata tutta sulla sapienza umana, non può 
accogliere la rivelazione d'un Dio crocifisso. S. Paolo, 
il più grande apostolo che si irovò a evangelizzare 
}’E., ne fece sconfortante esperienza in Atene. In 
seguito s'aggiunsero contro la nuova religione le 
calunniose accuse del popolo. Sempre, in ogni modo, 
fu difficile e lenta la penetrazione del Cristianesimo 
nelle classi colte, fino al sec. IV, per un antago— 
nismo tra lo spirito greco, che si potrebbe definire 
esigenza di ragionare, e lo spirito cristiano come 
necessità di credere ed anche tra monoteismo cri- 
stiano e sincrettsmo pagano alquanto accomodante. 
Ci si è posto il problema, però, in considerazione 
di certi aspetti e atteggiamenti, se il Cristianesimo 
sia stato alla scuola del mondo ellenistico e che 
cosa abbia da esso mutuato, particolarmente avuto 
riguardo al sincretismo religioso. 

Ma qualunque sia la risposta a questo problema 
essa mai potrà essere tale da collocare nell’E. le fonti 
naturali del pensiero cristiano (v. CRISTIANESIMO; 
MisrerI), perchè fu sempre, essenzialmente, tra 
i due un abisso, anche se scrittori ecclesiastici e 
padri della Chiesa (per tenerci ai grandi) assunsero 
verso l’E. atteggiamenti di simpatia e non di diffi- 
denza. Contuttociò l'E. diede vita a un umanesimo 
che informò periodi anche della civiltà romano- 
italica e del quale ancora viviamo, mentre allora 
fu veicolo alla religione cristiana attraverso l’unifi- 
cazione del mondo mediterraneo da esso realizzata. 

Da parte sua il Cristianesimo venne sempre 
più colmando con la certezza della Rivelazione 
l’interrogazione angosciosa del mondo ellenistico 
sempre fino allora insoddisfatta, nonostante il no- 
bile ideale umano perseguito nella sua educazione, 

precipuamente per le suggestioni. della  filosofla 
stoica. 


Bis. — H. LecLERcQ in Diet. d’Archéol. chrét. 
et de Lit., VI-2, col. 2151-2166. — M. J. La- 
Grange, Le Judais;ne avant Jésus-Christ, Paris 
| 1931, chap. Il: La religion heliénistique, p. 35- 
46. — I. P. Kirsca în Lexikon fur Theol. und 
Kirche, IV, col. 949-951. — A. I. FESTUGIÈRE, 
*Idéal veligieua des Grecs et l’Evangile, Paris 
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1932. — L. ALLEvi, Elenismo e Cristianesimo, 
Milano 1934. — C. PELLEGRINO, Una preziosa in- 


dagine, ossia se Socrate e Platone conobbero lu 
Bibbia, Roma-Napoli 1980. — G. Barpy in Dict. 
de la Bible, Supplém., III, col. 1442-1482. — T°R. 
X. KorrLEitNnER, Quac rationes Veteri Testa- 
mento cum Hellenismo intercesserint, Oeniponte 
1940. — P. LE Cour, Hellcnisme et Christianisine, 
Bordeaux 1944. — S. LyoxneT, Mellenzsme et Chri- 
stianisme in Biblica 26 (1945) Wo=19<s == 
ALmovist, Plutarch vnd das Neue Testament. lin 
Beitrag zum « Corpus Hellenisticum Novi ‘l'esta- 
menti », Uppsala 1946. — Ss. G. PkrroTTA, Ales- 
sandrinismo in Dizionario letterario delle Opere 
e dei Personaggi, vol. I, p. 3-8, Milano 1947. 


ELLENISTI, son detti, nel Nuovo Testamento, i 
Giudei sparsi nel mondo ellenizzato ce parlanti il 
greco distinti, etnicamente, dagli ©E7)45:: (Grecì, 
Romani, Asiatici, Igiziani, contrapposti, tutt'insiemo, 
ai far0450: Rom I) sia pagani (Giov VII 85; Atti 
XI 20 testo critico, ecc.) che affiliati al giudaismo 
o convertiti al cristianesimo (Giov XII 20; Atti IX 
20:R6XIVOCIXVIIC4 =... Rom I16; II qs... ecc.): 
Una certa trascuranza a riguardo delle vedove degli 
« Ellenisti » nell’opera di quotidiana assistenza s0- 
ciale diede motivo, in Gerusalemme, all’istituzione 
del CraconaTi (v.). L’episodio rivela, anche in quei 
primi esordi, pericoli di incrinatura dell’unità degli 
animi. È difficile dire qual fosse, in quella primi— 
tiva comunità cristiana, la proporzione fra (Giudei 
di lingua aramaica e giudei di lingua greca nè si 
può con certezza dire se Atté VI 9 debba intendersi 
di una sola sinagoga comune ai diversi gruppi 
etnici o di altrettante o più sinagoche distinte. Co- 
munque l’importanza dell’elemento giudeo-cllenista 
nella comunità gerosolimitana venne sempre più 
diminuendo. Nella DrasPoraA (v.), invece, le SIna- 
GOGHE (v.) dei Giudei EE. erano, di regola, il punto 
di partenza della predicazione cristiana. 

ELLER Elia (1690-1750), n. presso Elberfeld, 
mn. a Ronsdorf, modesto tessitore che a un certo 
punto si fece chiamare Padre di Sion, aumentando 
la lugubre lista dei vaneggianti che si presentarono 
come Messia. La sua parola appassionata, l’onestì 
della sua vita gli guadagnarono aderenti {Stonilz, 
Elleriani), e anche il favore di principi, per cui 
fu eletto primo borgomastro dell’ appena fondati 
Ronsdort (dove raccolse i suoi seguaci che forma- 
rono la cosidetta Comunione di Ronsdort) e agente 
delle chiese protestanti dei ducati di Berg e Juliers. 
Non sembra che la sua setta sopravvivesse molto 
alla sua morte. 

ELLINGER, Beato, O. S. B. (} 1056), abate del 
monastero cdi Tegernsee nella Baviera, riformatore 
del convento ed educatore di una importante scuola 
di artisti e di scrittori. 

ELOHIM. v. Dio (I nomi di Dio nella Bibbia). 


ELOQUENZA SACRA. I. Storia. L’E. sacra nel- 
l’ambito cristiano, nasce col nascere del Cristiane - 
simo, determinata dalla necessità di propagare la 
nuova religione, di mantenerla dove già si è sta- 
bilita, e di difenderla contro gli assalti dell’erezia, 
dell'’empietà o dell’ indifferenza. Naturalmente 1’. 
del primissimi secoli non è da intendersi tale sotto 
il punto di vista retorico. È predicazione, più che 
E. è comunicazione e dilucidazione della verità, 
trasmessa dai legittimi possessori di essa a quanti 
non la possedevano, secondo il mandato di Cristo: 
Andate e predicate il Vangelo. 
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E indubbio che le prime forme, che chiameremo 
artistiche, della predicazione sono quelle dell'istru- 
zione catechistica (v. CATECRESI APosTOLICA) da un 
lato e cell’omiletica dalltaltro. Prescindendo dai 
discorsi che rinveniamo nel Vangelo, quelli di Gesì 
(specialmente Discorso della Montagna in S. Matteo, 
Discorso dell'Ultima Cena in S. Giovanni), e negli 
Atti, quelli di S. Pietro, di S. Paolo e di Santo 
Stefano, poco ci resta di autentico, che risalga alle 
primi origini: ricordiamo la II lettera ai Corinzi 
attribuita a CLEMENTE (v.) Romano, che si deve 
assegnare invece alla seconda metà del II sec. e la 
ancor più antica Drpacne (v.) degli Apostoli; esempi 
arcaici di. catechesi e di omiletica. Echi di predi- 
cazione apostolica ritroviamo anche nel Pastore di 
lìrma e nei più antichi Aporogisri (v.), I primi 
schemi di omelie, pur senza alcuna partizione ora- 
toria e ridotti a puri commenti scritturali, sono 
quelli di Origene. 

Per ritrovare esempi di vera IE., bisogna giun- 
gere all’epoca costantiniana. A non voler discor- 
rere qui dei singoli Padri, sarà sufficiente ricordare 
che l’omiletica in quel tempo ebbe maggiore svi - 
luppo in Oriente che in Occidente. Per i grandi 
oratori d'Oriente bisogna nominare: 

ATANASIO DI ALESSANDRIA (v.): eloquenza sem- 
plice, severa, luminosa. Il suo dire è conciso e ser- 
rato, profondo, ma senza oscurità, di rara vigoria; 
BasiLio DI CESAREA (v.): Erasmo lo dice l’oratoro 
il più compiuto che giammai siasi visto. Grave, 
austero, sentenzioso; ammiratissimo dagli antichi e 
dai moderni: GREGORIO DI Nazianzo (v.), oratore 
singolare e vero modello di retorica bizantina; dalla 
erudizione doviziosa, dalla astringente e lucida dia- 
lettica: GREGORIO NISSsENO (v.): può essere degna- 
mente paragonato ai più celebri oratori dell’anti- 
chità per purezza, facilità, forza, fecondità e ma- 
eniloquenza dello stile. Tra le sue opere del genere 
emergono i Panegirici, “in alcuni dei quali si no- 
tano reminiscenze del Nazianzeno; ErRrEM (v.) di 
Siria, chiamato « bocca eloquente dei Siri, dottore 
dell'universo e arpa dello Spirito Santo »: CIRILLO 
bi GERUSALEMME (v.) celebre per le sue Catechesi, 
pagine, nelle quali, mentre spiega le verità ei 
dogmi cristiani, cerca con tutte le risorse della 
dolcezza evangelica e del suo proprio temperamenta 
di insinuarsi negli animi degli ascoltatori: CiriLLo 
ALessanprINO (v). colle sue Omelie Pasquali, 
riguardanti questioni importantissime contemporanee, 
e con molte altre dette durante il concilio di Efeso; 
grande erudizione, potente dialettica, eccessivo amore 
per l’allegoria, stile talvolta rozzo, ma efficacissimo: 
Giovanni CrIsostoMO (v.), uno dei più grandi 
Padri e Dottori della Chiesa; oratore incompara- 
bile, sia che sì consideri l’opulenta sua immagina- 
tiva, il nerbo della sua dialettica, l’arte di suscitare 
gli affetti, sia che si tenga conto dell’eleganza del 
suo stile, della bellezza delle figure, dell’elevatezza 
dei concetti. Non cerca falsi argomenti e ad altro 
non mira che a persuadere. Commuove, seduce, 
affascina. Scrive il Villemain che nessun uomo ha 
meglio compiuto il ministero della parola, suscitata 
dal Vangelo. Egli è il più bel genio della nuova 
società innestata sull’antica, è il greco per eccel- 
lenza diventato cristiano. Le più interessanti tra le 
sue Omelie sono quelle recitate in Antiochia, ricche 
di pensieri sublimi. Complessivamente il Grisostomo 


ci ha lasciato 502 Omelie sulla S. Scrittura e cento. 


su altri argomenti. Fra queste, celebri i Discorsi 


sulle Statue recitati, in numero di 21, per placare 
il popolo antiocheno che, sollevatosi contro l'impo- 
sizione di nuove tasse fiscali, aveva abbattuto le 
statue di Teodosio. 

In Occidente, nello stesso periodo, fiorirono: 
ILario di Po1rigers (v.) San Girolamo ci lasciò la 
più alta idea della sua E. paragonandolo al più 
rapido dei fumi di Francia: « Eloquentiae latinae 
Rhodanus ». E invero la sua dialettica vigorosa, 
abbondante nel raziocinio, nutrita della dottrina 
soprannaturale, viva, incalzante, imperiosa, soste- 
nuta dal numero e dalla ricchezza dei suoi abbon- 
danti periodi, dalla splendida armonia delle sue 
espressioni, scorre e precipita maestosamente river- 
sando e trascinando ogni ‘ostacolo: AMBROGIO DI 
Mirano (v.), una delle glorie più grandi e più 
pure dell’episcopato cattolico. Eloquentissimo, dice 
l’Audisio, allorchè, abbandonandosi all’ ispirazione, 
ssciava che ai pensieri seguissero le parole. Perchè 
j: quella spoutanea ed ornata favella, chi apriva 
adito alla soavità degli accenti non poteasi tener 
fermo contro la forza delle sentenze come di sè 
provò Sant'Agostino ». I migliori discorsi suoi sono: 
« De excessu fratris sui Satyri », « Sermo de Basì- 
licis tradendis », i Discorsi per la morte di Valen- 
tiniano Il e Teodosio I, ammirevoli per forma e 
per stile, e in qualche punto veramente perfetti; 
memorando è pure il « Sermo in traslatione relì- 
quiarum SS. Gervasi ed Protasii; AGostIno D'’Ip- 
PoNA (v.). L’E. del grandissimo Vescovo è del tutto 
nuova e semplice. benchè alcune volte risenta del- 
l'affettato. Parla sempre con commozione; e i soi 
discorsi, dominati da immagini vivaci, conquistavano 
lo spirito degli ascoltanti: in essi, più che l’arte 
e il metodo, regna la voce del cuore. « Se i giochi 
di parole abbondano nei discorsi di S. Agostino 
— scrive il Poujoulat — è colpa dell’indole del- 
l'età sua; e se più nei suoi ne ritrovi che in quelli 
di S. Ambrogio, fu perchè ebbe più vivace intel- 
letto e indole più acuta ». I Padri greci di questa 
epoca posson dirsi più vicini al buon gusto, perchè 
la lingua greca custodiva la sua purezza meglio 
che la lingua latina. S. Giovanni Crisostomo è mag- 
gior oratore che S. Agostino; S. Gregorio di Na- 
zianzo è più conciso, più maschio è S. Girolamo, 
più caldo S. Ambrogio; ma il Vescovo d’Ippona è 
più commovente e più persuasivo tra tutti questi 
uomini grandi. S. Leone Magno (v.) fu il vero e 
proprio rappresentante cristiano della dignità impe- 
riale di Roma. La sua E. cerca direttamente le 
vie del cuore È noto l’elogio del Tritenio: « Leone 
fu un Tullio nell’ oratoria ecclesiastica, un Omero 
nella sacra teologia, un Aristotele nelle ragioni 
della fede, un Pietro nell’autorità apostolica, un 
Paolo nel pergamo cristiano ». Ha stile tluido, ar- 
monioso, pieno di dignità e di forza e di una lati- 
nità pura e ricca. Accanto al grande Leone, bisogna 
collocare l’altro grande pontefice: GreGoRIO Magno 
(v.). La decadenza dell’Oratoria sacra, già inizia- 
tasì da tempo, viene da luì interrotta e momenta- 
neamente arrestata. Contihuerà poi sempre più pro- 
fonda — per quel che riguarda la sua espressione 
artistica — fino al suo trasformarsi nelle epoche 
a noì più vicine. La lingua di S. Gregorio M. è 
semplice, popolare; e non raffinato lo stile. Ma vi 
sì scorge una paterna sollecitudine piena di amore, 
che doveva costituire la caratteristica fondamentale 
della sua eloquenza pastorale. 


Sottolineati i principali rapprescutanti dell'E. 
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sacra nei secoli d’oro dell'antichità, non bisognerà 
dimenticare che quasi contemporaneamente nasce 
quell’oratoria ascetica che avrà più tardi grande 
sviluppo. lEssa sorge negli ambienti del primo mo- 
nachismo ed è attestata da frammenti di Pacomio, 
da prediche di Macario Egiziano, di Afraate, il 
« Sapiente persiano », di Etrem Siro. 

Col decadere della cultura, diretta conseguenza 
del crollo dell'Impero romano, decade naturalmente 
ogni arte, ed è così che nel primo medio evo non 
si hanno neppure forme di nuova oratoria, nè nel 
mondo latino, nè in quello greco, nel quale ultimo 
però bisogna lasciare un non indifferente posto ai 
panegiristi bizantini: Giovanni Damasceno, Sofronio, 
Modesto, Tarasio e Teodoro Studita. Dell’antica E. 
restano pochi segni, e si modifica il contenuto della 
predicazione. L’Oratoria del medio evo seguì la 
retorica del tempo. Anche dell’appassionata ed cefli- 
cace predicazione dei missionari, non resta traccia. 
Promosse da Carlo Magno, si hanno raccolte di 
Omelie e di Sermoni, tra cui l'usitatissimo « Homi- 
liarius » di Paolo Diacono. 

Dopo il Mille )°E. sacra si fa più attiva, e in 
Francia specialmente sono da ricercarne i più bril- 
lanti ricordi. S. Bernardo di Claravalle è indub- 
biamente il più grande tra gli oratori di questo 
periodo. Egli prosegue la tradizione di S. Agostino; 
e dimostra quale parte abbia il cuore nel muovere 
con efficacia l'animo degli uditori. Le qualità del 
suo stile lo aiutarono in sommo grado. I suoi di- 
scorsi respirano la vita, l’amore di Dio e delle 
anime. Loro caratteristica è l’unzione, quel non so 
che di dolce, di orte e di soave nello stesso tempo, 
che fa penetrare la parola fin nel più profondo 
dei cuori. Con Bernardo sono da ricordarsi le 
, Omelie di S. Anselmo di Aosta, i Sermoni di Pier 
Lombardo, la mistica E. di Pier A e quella 
esaltata di Gioachino da Flora. 

Motivi di subitanea c fortissima ripresa dell'I. 
sacra si hanno nel sec. XIIl con la contemporanea 
fondazione degli Ordini Mendicanti, Domenicani e 
Francescani. Le prediche che ci restano di quel 
periodo, pur essendo numerosissime (la gran parte 
inedite), non rappresentano certo che una minima 
parte di quelle che nè vennero scritte dagli ora- 
tori nè vennero raccolte dagli uditori. I Domeni- 
cani conservano fedeltà alla dottrina teologica e 
scolastica, mentre ì Francescani seguono la sem- 
plicità e l’emotività, che fu nota predominante del 
loro Fondatore. In proporzione inversa è l’efficacia, 
storicamente provata come enorme, di questi ora- 
tori e quello che ci è rimasto delle loro pre - 

diche, sunti scialbi e schemi gelidi di testi. Alla 
sola immaginazione nostra è demandato il com - 
pito di vivifcare queste morte reliquie e di ri- 
‘costruire su di esse l’eloquenza trascinante di uo- 
mini, come Antonio di Padoya e Bonaventura di 
Bagnorea in Italia; Alberto Magno, Bertoldo di 
Ratisbona, Giovanni Eckhart, Giovanni Tauler in 
Germania. - 

Anche negli oratori del trecento, se si fa ecce- 
zione per le prediche di Giovanni di Rivalta, rac- 
‘colte i in volgare, e delle poche di Giovanni Domi- 
nici, non ci resta che la fama; e l'autentica prova 
4 uale storza andasse accompagnata la Loro) parola 


re. città più che cogli scritti rimastici. 
ti oratori trecentisti ricordiamo Jacopo 











Bussolari, Tommasuccio da Foligno, Giovanni da 
Schio, e su tutti il Beato Colombini. 

Nel quattrocento si ha la floritura dell’IE. popo- 
lare. I predicatori più insigni di quest'epoca interven- 
gono nelle pubbliche discussioni, interpreti dei bisogni 
del popolo o mandati a questo daì signori, perchè 
ne sia illuminato; non rare volte contribuiscono 
personalmente a deliberazioni politiche o a riforme 
sociali. Principe dei predicatori del quattrocento 
è Bernardino da Siena, e essenziale documento 
della sua E. sono 45 prediche da lui tenute nella 
città natale nel 1427 e raccolte da un uditore. Il 
suo dire segue la linea tradiziouale del sermone 
morale, ma viene vivificato da un suo personale 
intuito dell’uditorio, che avvince a sè non con eru- 
dizione pesante, ima con gaiezza dì espositiva, con 
semplicità e immediatezza di espressione con lorza 
ivresistibile di carità. Vollero essere suoi imitatori, 


e non lo furono, molti del tempo, ma solo (Gio- 
vanni da Capistrano merita di essere nominato. 
Accanto al Santo di Siena e sulla stessa linea di 


efficacia si deve porre Gerolamo Savonarola, merce 
il quale vien toccato il vertice e nello stesso tempo 
la fine dell’influenza dei predicatori sulle vicende 
politiche del loro tempo. Anche le sue precliche 
sono state raccolte dagli uditori. Rude nella forma, 
avverso a ogni lenicinio erudizionistico, semplice 
e insieme violento nello stile, il Savonarola, nella 
sua parola che atterrisce o commuove, vibrante di 
passione, non rare volte apocalittica, trascina il 
popolo fiorentino e lo manovra come cosa sua. 
Esempio insuperaio di quanta possanza sia capace 
l’oratoriù sincera. Celebri i suoi contemporanei, gli 


agostiniani Mariano da Genazzano e Egidio da 
Viterbo. 
Eloquenti predicatori ci dà il cinquecento, 


espressi tanto dagli Ordini Mendicanti, quanto dalle 
nuove famiglie religiose sorte numerose in quel 
tempo, ma nessuno raggiunge la fama e molto 
meno l’efficacia dei grandi predicatori del secolo 
precedente a quello, che, dal punto di vista artì- 
stico, chiameremo mortificazione dell’oratoria sacra 
Contribuirono il concilio Lateranense dapprima, 
che pose fine alla libera predicazione popolare, e 
il concilio Tridentino poi, che convogliò la predi- 
cazione entro limiti materiali e formali più sobri, 
più concisi, più razionali. L’oratoria guadagnò in 
serietà e perse di splendore. I Gesuiti e gli Ora- 
toriani, sopra tutti gli altri, tennero la palme 
dell’E. sacra, anche se diversamente provveduti. 
Fra gli Oratoriani é da menzionare, oltre che il 
fondatore Filippo Neri. il discepolo Francesco T'a- 
rugi, detto il « Dux verbi ». Ma il gusto generale, 
che vien corrompendosi e che caratterizzerà il sel 
cento, avanza a gran passi anche nell’eloquenza e 
lo preannunzia Francesco Panigarola. La meraviglia, 
ricercata ad ogni costo e su tutta la linea, verrà 
preparata nell’E. sacra attraverso il simbolismo e 
l’allegoria, verrà sorretta dall’uso soffocante delle 
similitudini, delle metafore, delle immagini, rac- 
chiusa in una forma sonora reboante. Sono rap- 
presentanti di questa maniera, in Italia il domeni- 
cano Riccardi, il gesuita Giuglario e i cappuccini 
Riccardi e Orchi; in Francia il Millard e il Menot, 
in Inghilterra King, Corbete lo stesso Knox; nella 
Spagna sono legione. Ma, come in Francia sorgono 
contemporaneamente a questi oratori eccentrici 
altri di altissima fama, quali Bossuet, Bourdaloue, 
Massillon, cosi a) può affermarsi su nomi, Che 
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anche nol seicento hanno ounorato come non mai 
l’arte della parola sacra. Il padre Paolo Segneri, 
s» non raggiunse le vette toccate dai sunnominati 
{rancesi, non ne è tuttavia molto lontano, e per la 
schiettezza del sentimento e per la profondità della 
dottrina e per l'originalità dell’espositiva e per 
l’ardore dello zelo. Nelle prediche di Jui è logico 
che qua e là affiori il gusto del tempo: abuso di 
figure retoriche, sottigliezze esegetiche, impostazioni 
teatrali di forma; ma sono difetti, che un complesso 
di seria arte e di sincera volonta di bene disciol- 
gono in una produzione degna di ammirazione. IFu 
il culto della verità, su cui il Segneri basò la sua 
attività oratoria e missionaria, quello che lo avrebbe 
fatto capo di imitatori, che, se non ne chbbero i 
pregi formali, ne continuarono l'indirizzo morale. 
Tra essi Fulvio Fontana, Pietro Pinamonti, Fran- 
cesco Maria Casini, Quirico Rolli e tutti gli ora- 
tori del sec. XVIII: specialmente gesuiti. Il migliore 
continuatere del Segneri fu il nipote Paolo Segneri 
Junior, che rispecchia la'schietta tendenza popolare. 
dei missionari. 

Ma quando Voratoria sacra sì stacca dal popoio 
e sale sui pulpiti celebri, allora impinge nei difetti 
del settecento: eccesso di erudizione scientifica, 
esagerazione nel modo di porgere, amore alla po- 
lemica. lmergono (Gerolamo Tornielli, robusto, 
sentimentale, drammatico; P. Giovanni Granelli, 
studioso profondo della S. Scrittura, erudito so- 
lenne; P. Ignazio Venini, realistico, colto, talvolta 
artificioso; poi Girolamo Trento, Luigi Pellegrini, 
il Bellati, il Vio, il Niccolai e altri. Nella seconda 
metà del secolo, contro il dilagare della miscre- 
denza e dello scetticismo. sorge un campione a di- 
fesa della pura dottrina di Cristo e della sua mo- 
rale: Alfonso dei Liguori. Nell’oratoria segue lo 
stile facile e piano degli Oratoriani e l’amore della 
veritàù del Segneri; e dell'efficacia di lui predica— 
tore abbiamo prova unica, ma sovrabbondante, nei 
copiosissimi frutii spirituali colti durante tutto il 
suo lungo lavoro. 

Il secolo XIX si presenta con nuove esigenze: il 
razionalismo ha fatto breccia e bisogna opporvisi 
sulla stessa linea. L’oratoria sacra deve tornare 
alla difesa del dogma e alla dimostrazione, che i 
principi cristiani stanno alla base della civiltà vera 
e della vera felicità umana. Dovendosi avvicinare 
ad avversari miscredenti, l’E. sacra sì muta, anche 
formalmente, e, rinunciando alle forme togate della 
predica, si fa popolare attraverso la « conferenza ». 
Il pulpito di « Notre Dame » a Parigi è il campo 
fecondissimo di questo nuovo esperimento che tro- 
verà larga imitazione in tutti i paesi cattolici. In 
Francia si succedono l’un l’altro gli oratori più 
efticaci del secolo scorso, da Freyssinous, scarsa di 
forma, a Lacordaire, principe della parola, da Ra- 
vignan a Félix, a Monsabré. In Germania sono ce- 
lebri il Ketteler e il Freppel; in Inghilterra New- 
man e Manning; in America Ireland, Gibbons e 
Spalding. L’ltalia si attarda ancora per un ven- 
tennio sulle forme antiquate. Passata la bufera ri- 
voluzionaria e quella napoleonica, la Chiesa decreta 
la guerra al filosofismo e all’ateismo, e l’E. rifio- 
risce sotto questo compito immenso, ma resta tut- 


‘tora lontana dall'immédiatezza d'esposizione e di 


passione che in Francia è già magnificamente m 


‘atto. Il Donadoni, «il ‘Tonso, il Buffa, il Villardi, e 


specialmente il Cesari, restano impigliati negli 
schemi di un tempo. Fra i più grandi predicatori 


della prima metà dell'$09) e padre Gioachino Ven- 
tura che richiama lE. sacra alle pure forme del- 
l’omelia antica; manca però di slancio e di efficacia 
persuasiva, come pure è deficiente, in liricità espo- 
sitiva, l'Audisio. sono da segnalarsi fra i Gesuili 
il segneriano Vincenzo Stocchi, il Franci, il Curci, 
famoso per vicende non sempre liete. Principe degli 
apologisti è il cardinale Alimonda, la cui polemica 
e piena di drammaticità, ricca diimmagini, e viva 
per aneddoti e allusioni a fatti contemporanei, Suo 
genere pre:erito è la « conferenza », dove si fa 
emulo del Lucordaire; ma resta tipicamente origi- 
nale anche nella predicazione « evangelica ». Accanto 
a lui, perchè ugualmente efficace, anche se nel di- 
verso genere della Lettera Pastorale, deve porsi il 
vescovo di Pistoia, ISnrico Bindi. 

In seguito l'E., sotto il pontificato di Leone XIII, 
perde l'intonazione polemica, per assumere più spe- 
cifiche forme d'arte. Il Papa e egli stesso forbitis- 
simo oratore. Al pensiero, forte e semplice ad un 
tempo, accoppia la signorilità dell'eleganza classica, 
alla precisione e lucidità del ragionamento, attinto 
alle fonti tomistiche, aggiunge particolare sostenu- 
tezza di linee. A un certo momento senti che bi- 
sognava porre un argine al dilagare della « con- 
lerenza », la quale, con temi accademici e argo- 
menti civili, umanizzava il soprannaturale, e dava 
corso all’enciclica del 1894, con cui richiamava i 
sacri oratori ai principii del Vangelo. Ricorderemo 
ìi nomi del Parrochi, del Capecelatro, dell’Alessi, 
del Bonomelli e di uno, che, meno profondo in 
dottrina ed in sapienza di questi, doveva però tutti 
superare di gran lunga in fama:.P. Agostino da 
Montefeltro, dal popolo poco men che idolatrato 
per la brillantissima forma del suo dire e per il 
sentimento di carità profonda, che ne animava il 
pensiero. 

L'inizio del secolo XX, segnato da nuove ten- 
denze politiche e da nuovi indirizzi spirituali, pochi 
oratori veramente eccellenti viene a mettere in luce. 
Padre Semeria dei Barnabiti è certo il migliore 
fra quelli, che qualche fama si sono acquistati. 
Notevole piuttosto il fi‘'equente intervenire dei papi 
Pio X, Benedetto XV e Pio XI per richiamare la 
sacra E. ai principii del Vangelo e ai supremi 
compiti di predicare il dogma e la morale cristiana, 
nell’atmosfera della primitiva spiritualità. 

II. Natura dell'E. sacra.. Come l'E. profana, 
anche l'E. sacra è l'arte di esporre con efficacia il 
proprio pensiero attraverso la parola viva col fine 
di convincere gli ascoltatori. Differisce però dall’È. 
profana: «) per il fine che uuicamente sì propone: 
a gloria di Dio e la salvezza delle anime; è) per 
i mezzi: poichè, oltre a quelli di cuì usa VE. pro- 
lana, l’oratore sacro ricorre ad altrì di natura so- 
prannaturale, come la preghiera; c) per gli effetti: 
che sono d’indole eminentemente spirituale e iden- 
tici sempre e dovunque; d) per varie circostanze di 
tempo e di luogo. 

III. Fonti dell'E. Sacra sono: alcune essenziali, 
come la Sacra Scrittura e la Tradizione; altre 


estrinseche: come la storia ecclesiastica e profana, — 
la scienza in genere e la scienza ecclesiastica in 
tutte le sue varie branche in modo particolaris- — 


simo. 

IV. La Forma dell'E. Sacra, quando per essa 
s'intenda quel complesso di leggi che regolano l'in 
venzione e la disposizione della materia, © @ 
a quella che regge l'oratoria profana. Le son 


N 


























MM n Re 


vece particolari certe specie di discorso, che solo 
nell’E. sacra hanno vita; e precisamente: a) il Ca- 
techismo, esposizione delle verità religiose agli 
adulti e ai piccoli in forma dialogica o continua- 
tiva, ma estremamente semplice e chiara (v. Care- 
cHISMOo). b) La Lezione Scritturale, commento po- 
polare d’indole storica, critica, dommatica e morale 
di una parte della S. Scrittura. Entra anch'essa 
nel genere catechetico (I Morali di S. Gregorio; 
Magno; Nicolai: Storia dell'Antico Testamento— 
Curci: Lezioni sul Vangelo, ecc.). c) Le Confe- 
renze, genere moderno di discorso sacro, impostato 
su argomenti di apologia attuale e detto con elo- 
cuzione sostenuta e di assoluta immediatezza. (Ven- 
tura, Alimonda, Semeria, Lacordaire, Monsabré, ecc. 
Questo genere di E. sacra viene così delineato dal 
Bougoud: « Entrare arditamente nelle viscere del 
Cristianesimo, mostrarlo in armonia con le leggi 
dell’anima, della famiglia, della società; raffrontare 
tra loro questi mondi, e dal loro confronto far 
emergere quei punti di vista capaci di commuo- 
vere ì cuori più refrattari, convincere le menti più 
scettiche . .» d) L'Omelia, etimologicamente con- 
versazione, quindi, indifferentemente, trattazione di 
ogni argomento religioso. Praticamente l’omelia è 
oggi la spiegazione della pagina evangelica proposta 
dalla liturgia alla considerazione dei fedeli nelle 
singole domeniche e festività del ciclo annuale. 
Questo genere esige profonda comprensione del 
brano evangelico per uua sua rapida, ma efficace, 
esposizione e per una seria e convincente applica- 
zione di esso ai bisogni spirituali — individuali o 
sociali — dell’uditorio. (Esempi chiarissimi in tutto 
} il decorso della storia dell’E. sacra, dai Padri an- 
eni tichi ai Vescovi e Pastori d’anime contemporanei), 
ss e) Esercizi Spirituali (Missioni). Modo recente 
di predicazione sacra, volta alla conversione delle 
anime e alla riforma dei costumi, attraverso una 
serie ordinata e progressiva di meditazioni sulle 
verità eterne e di istruzioni sulla vita spirituale. 
= Ne fu iniziatore S Ignazio di Loyola coll’operetta 
— i notissima « Esercizi Spirituali », condotta su una 
linea da luì così tratteggiata: « Deformata refor- 
mare, reformata conformare; conformata confirmare; 
confirmata transformare ». f) La Predica: è il di- 
scorso sacro (Sermone) per eccellenza. Varietà di 
argomento e libertà di scelta, unità rigorosa di 
assunto, vivacità di esposizione, impeto di senti- 
mento, venustà di forma, tutto quello che è esi- 
ti; genza intrinseca e formale dell’arte oratoria entra 
a costituire questo genere, che ebbe momenti di 
splendore in tuite le epoche della storia (S. Ago- 
stino, S. Giovanni Crisostomo, Segneri, Bourdaloue, 
Bossuet). g) Il Paregirico: è l'elogio di un Santo; 
forma difficile, ma quanto mai utile a diffondere 
la conoscenza delle grandi figure, che hanno se- 
gnato la storia della Chiesa. Vuole una conoscenza 
perfetta del personaggio che si imprende ad esal- 
tare, perché se ne possano esporre in chiara sin- 
tesi le caratteristiche essenziali, quali doveroso og- 
getto di meditazione e di imitazione. Misura, pre- 
‘cisione, ispirazione: sono le note delle quali il Pa- 
negirico deve essere dotato, h) L' OrazioneFunebre: 
| genere affine al Panegirico, riservato alla comme- 
| morazione di un defunto, alla rievocazione delle sue 
| virtù cristiane e all’incitamento, perchè l’uditore 
| tragga da esse volontà di hene. Non puro elogio, 

quindi, ma lezione e insegnamento (S. Ambrogio 
er il fratello Satiro, S., Gregorio Nisseno per 
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Flavilla a Pulcheria, S. Gregorio Nazianzeno per 
Basilio, e i grandi oratori francesi per vari alli 


personaggi del loro tempo: Mascaron, Fléchier, 
Massillon, Bossuet). 
BigL. — Storia della S. Eloquenza. I°R. Za- 


NoTTO, Storia della S. Eloquenza al tempo dei 
SS. Padriî, Modena, s. a. — In., Storia della Pre 
dicazione nei secoli della Letteratura italiana, 
Modena 1899. — Ciro CatERINO, L’ Eloqguenza 
dei Santi Padri. Disegno storico, 1909. — Ip., 
L’Eloquenza latina al medio evo. — In., L’Elo- 
quenza S. nella Letteratura italiana. — lì. San- 
TINI, L’Eloquenza it. dal Concilio Trid. at nostri 
giorni (Gli oratori sacri), Milano 1923. — Ipn., 
l'ivenze e i suoi « oratori » nel Quattrocento. — 
ALFR. GaLLETTI, L'E/oquenza in « Storia dei Ge- 
neri Letterari Italiani », Milano, Fr. Vallardi. — 
DD). Ronzoni, Studi storico-critici sulla S. LElo- 
quenza italiana, sparsi in « La Predicazione con- 
temporanea », voll. 10, Milano, Fr. Vallardi. — 
L’Eloquenza di S. Bernardino da Siena e della 
sua scuola, Siena 1899. 

Trattati. MonsaBré, Avant, pendant, après la 


predication, Paris 1900. — G. Aupisio, Lezioni di 
Eloquenza sacra *, ‘Torino 1882. — E. GERONINI, 


Corsodi S. Eloquenza aduso dei Seminari i, Como 
1923 (?). — Fr. ZANOTTO, L'arte della S. Eloguenza, 
Modena 1902. — A. ANGELINI, Lezioni di Eloquenza, 
Roma 1893. — P. RogertTo DA Nove, « Ministerium 
Verbi », Manuale di Predicazione dedicato al clero, 
(Manuali Catt. N. 76), Vicenza 1934. — A. MEyNE- 
BERG, Studi omiletici e catechistici per la pra- 
tica del pulpito, vers. ital. del Dr. IE. Rocca- 
BRUNA sulla 5.* ed. tedesca, Roma }909. — P. 
Gaetano Maria da Bergamo, L' Uomo Apostolico 
istruito nella sua vocazione al pulpito, voll. 4, 
Monza 1842. — G. Zoccui, Panegirici, vol. IV con 
un 7vattato sulla Predicazione odierna, Roma 
1907. — BoxarpI, L’Eloguenzàa Sacra (Manuale 
teorico-pratico), Torino 1984. — P. MariotTI, La 
Parola di Dio. Manuale di S. Eloquenza ?, ‘l’orino 
1935. — À. D. SERTILLANGES, L’oratore cristiano, 
Trattato di Predicazione, trad. dal francese del 
P. G. S. NivoLI, Torino 1932. — IKrisa, Onmziletica 
o Scienza della Evangelizzazione della parola di 
Dio, Roma, Pustet. — A. BortI, Precetti di S. 
Eloquenza Roma, Pustet. 


ELPERICO (U/prico, Elprico, Ilprico, Chilpe- 
rico, e varie altre grafie), O. S. B., monaco (alate?) 
di S. Gallo, insegnò grammatica ad Auxerre e a 
Granfelden (dioc. di Basilea), scrisse un trattatello 
in 88 capi: Dé computo ecclesiastico, detto anche 
De arte calceulatoria, indirizzato a un certo Aspro 
abate o decano di S! Germano presso Auxerre (PL 
137, 15-48, con una notizia di FasrIcius  2ibl. 
latina, II, Patavii 1754, p. 201, e colle riferenze 
degli altri scrittori). 

Dovette godere buona fama perchè al trattato si 
rimandava come ad autorità (cf. lPseudo-Alcuino, 
De div. officits, 18; PL 101, 1211). La cronologia 
oscilla gravemente tra i sec. IX c XI, disviata dalla 
probabile molteplicità dei personaggi col nome di E. 

ELPIDIO Rustico o Rusticio (4 530 c.). Poeta 
di nobile famiglia italica, imitatore di Avrro DI 
ViennA (v.). La sua fisionomia storica è ancora velata 
di mistero. Fu dapprima identificato col diacono 
Elpidio medico di Teodorico, poi con Flavio Ru- 
sticio Elpidio Domnolo funzionario della corte 
ravennate, che per alcuni sarebbe quel Dommnolo, 
che vien ricordato da Sidonio Apollinare (ZEpist. 
IV, 25; IX, 13, 15; PL 58, 581, 630, 636). Inte- 
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Giorgio Vasari. Il profeta Eliseo. — Firenze, Galleria Uîlizi (Fot. Alinari). 
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ELVETICA — EMANCIPAZIONE 


Jesu beneficiis in 149 esametri scritto intorno al 
525. Riguarda l’incarnazione e la vita di Cristo. 
Vi si nota una esagerata ricercatezza, ma non è 
privo di profonda ispirazione. Sono di E. anche 


° 


24 tristici o iscrizioni su quadri biblici murali. If 


perduta una Consolatio cui accenna il Carmen 
v. sv. — JIdd. G. Fagricius, Lipsiae 1502. — 


Maxima Birr. Ver. Parrum, IX (Lugdun 1677) 
p. 462-614. — PL 62, 543-48. — H, MiiLLer, Gol- 
tingen 1868. — W. Branves, Braunschweig 1890. — 
CI. BarpennewerR Geschichte der altkirchl. Ltier., 
Vi. ([eibr, in Br. 1932) Tp248fs, 

ELVETICA (Confessione). v. CoxrEssio. 

ELVICO Teutonico, O. P. Celebre teologo; au- 
tore, oggi comunemente accettato, dell’opuscolo De 
dilectione Dei ct prowimi edito, a partire dal 1485, 
tra le opere di S. Tommaso. La sua vita è poco 
conosciuta; discussa l’identificazione fatta dal Grahb- 
maun col predicatore Elvico di Germar (sec. XIV); 
altri l'identificano con l'omonimo priore di Stra- 
sburgo ( 1263). Da non confondersi con un altro 
I. Teutonico pseudonimo di GIovannI di S. Gimi- 
GNANO (v.). — Arcuarvum Fr. Praep., IX (1939) 129. 
— M. GRABMANN In Divus Thomas (Fr.) 1927, 401- 
410. — R. EcentER, Die Lehre von der Gottes- 
freundschaft... Augsburg 1928, p. 167-200. 

ELVDIO, cresiarca del IV sec., di mediocre cul- 
tura, discepolo di Aussenzio vescovo ariano di Mi- 
lano (Gennadio, De seript. eceles. 32; PL 58, 1077). 
Sull’esempio del senatore Simmaco, tentò di risto- 
rare il paganismo agonizzante (Gennadio, /. ec.) e; 
rinnovando l’errore orientale degli AnTIDICOMA- 
RIANITI(v.),in un impudente libello apparso a Roma 
negli ultimi anni di papa Damaso (866-384), negò 
a Maria la verginità post partum, interpretando 
alcuni passi patristici (di Tertulliano e Vittorino 
di Pettau) ed evangelici (Matt I 18, 25; Luc II 7) 
come se Maria avesse avuto da Giuseppe numerosi 
figli, quelli che l’Evangelo chiama fratelli e sorelle 
del Signore. Sosteneva poi, in generale, che lo stato 
di verginità non è affatto migliore dello stato di 
matrimonio. 

Fu facile gioco per S. GEROLAMO (v.) trionfare 
della grossolana mediocrità di E. col trattato: De 
perpetua virginitate BD. Mariae adversus Helvi- 
diuni, PL 23, 183-206, che egli esitò a stendere 
solo pev non concedere ad E. l’ onore di una di- 
scussione, ma che alla fine compose, sollecitato dai 
fedeli di Roma, per dissipare lo scandalo e il tur- 
bamento che la tesi di E. poteva suscitare in quel 
tempo in cui fioriva la primavera magnifica della 
verginità cristiana. v. FRATELLI DEL SIGNORE. 
Marra. VERGINITÀ. 

Nulla più sappiamo di E., ma S. Agostino (De 
haev. S4; PL 42, 46) ricorda degli eretici elvidiani 
(che egli accomuna agli Antidicomarianiti, ricordati 
da Epifanio, Haer. 88; PG 42, 700 ss, di origine 
apollinaristica), setta che certamente dovette essere 
sparuta ed effimera. — G. BarEILLE in Dict. de 
Theol. cath., VI, col. 2141-44, con Bibl. 

ELVIRA, Illiberis, città della Spagna (da non 
confondersi con Zlliberis della Gallia Narbonense), 
celebre un tempo e sede vescovile, di cui ora sì 
vedono solo le rovine su un'altura poco lontano da 
Granada. Rimane famosa per il sinodo provinciale 
che vi si tenne e che passa sotto il nome di Con- 
cilio d’E, La data è molto discussa. Gli Atti se- 
gnano il 15 maggio, ma non l’anno. Si deve rite- 
nere che fosse intorno al 800, prima dell’inizio 





della persecuzione di Diocleziano. Gli Atti si tro— 


vano in molti codici antichi e la loro autenticità d 
non può essere seriamente messa in dubbio. Questi 4 
indicano 19 vescovi (tra cui Osio di Cordova) come v 
partecipanti al concilio (un codice però ne dà 43) i 


e inoltre 24 preti. I canoni sono SI, molto rigidi; 
sono come una raccolta di canoni penitenziali delle 
Chiese di Spagna e d'Africa. Colpiscono severamente I 
taluni peccati dell’epoca, specie i peccati di apostasia | 
e di adulterio, privando facilmente della comunione 

anche in fin di vita. Sono accennati anche disordini 

del clero, e il can. 33 impone il CELIBATO (v.) 0 È 
la continenza ai vescovi, preti, diaconi e chierici, 
pena la deposizione. — Mansi, II, 5-407. — He- 
FELE-LECcLERCQ, I, 212-64. — LecLercQ in Dice. 
d’Archéol. chrét., IV, col. 2687-94. — RicHnarp- 
Ginaun, Biblioteca Sacra, VIII (Milano 18341) 
p. 12-18. — G. BarEILLE in Dict. de Théol. cath., 
IV, col. 2378-97. — K. BraLMEvER in Lex. fùr 
Theol. und Kirche, III, col. 547-8. — KrRrcg, 
Enchiridion fontium Historiae Eccl. (1940) 
p. 20]-5, nn. 330-344. 

ELZEARO, Santo (c. 1289-1323). Figlio di Er- 
mengaldo, dell’antico casato di Sabran (Provenza), 
sposò giovanissimo DELEINA (v.) della casa di Elan- 
deves, ma visse con lei in castità. Succeduto al 
padre nella baronia di Ausois (Provenza) e nella 
contea di Ariano (Napoli) fu dagli Angioini usato 
in varie importanti missioni che egli adempì fedel- 
mente, guadagnandosi la simpatia dei sudditi spe- 
cialmente per le sue cristiane virtù di preghiera, 
penitenza, carità e ‘castità. Re Roberto di Napoli 


lo creò cavaliere d'onore e lo scelse a pedagogo * 
del figlio Carlo. Colla moglie nel 1321, si iscrisse 2 
al terz’Ordine di S. Francesco. Morì in Parigi, . d 
dove si trovava per ambasceria. Il suo corpo tu <i 
trasportato ad Apt (Provenza) e sepolto nel con- Zi 


vento dei francescani. Nel 1369 fu canonizzato da ì 
Urbano V. Delfina sopravvisse molto a E. e passò 
gli ultimi quindici anni ad Apt, tutta dedita a eser- 
cizi di pietà e carità. Morì il 26 nov. 1358 (o 1360?). 
Essa è festeggiata nell'Ordine ai 9 di dicembre. 
MartYrRoL. Rom. e Acra SS. Sept. VII (Parisiis et 
Romae 1867) die 27, p. 494-555. — P. GirarD. 
Saint Elzéar de Sabran et la bienheur. Delphine, 
Paris 1912. — AnaLEcra BoLLanp., XXXIX (1921) 
402; LX (1942) 251. 

EMALDI Tommaso Antonio (1706-1762), n. a 
Lugo, m. a Roma, prelato di specchiata virtù e di 
vasta dottrina, canonico della basilica Lateranense 
e di S. Maria Maggiore, onorato da Benedetto XIV 
(1740-1758) che servì - come bibliotecario, nunzio 
col Doria alla dieta elettorale di Francoforte, no- 
taio apostolico, internunzio presso la corte imperiale, 
visitatore delle abbazie di Fulda e Dilinga, consul 
tore dell’Indice, e da Clemente XIUI (1758-1769) di 
cui fu segretario dei brevi. Con qualche onore sì 
provò anche in produzioni letterarie. — O. BEGANI 
in Lessico eceles Vallardi, II, 170 6. — BroGRarta 
Univers., XVIII (Venezia 1824) p. Sb. 

EMANCIPAZIONE. E” l’atto di chi si sottrae o 
vien sottratto dal potere (dalla mano, e marw) di 
un’altra persona, come lo schiavo dal padrone, îl — 
figlio dal padre, una comunità dal suo superiore 
diretto (v. Donna, SCHIAVITÙ). 

Nel diritto ecclesiastico l° I. si è applicata sot 
tre aspetti: al domzcellari, scolari o chier È, | 
didati alle prebende di un Capitolo, viventi m co: 
mune nelle « domus cellae » sotto la direzione di 
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un canonico « scolasticus », dalla soggezione del 
È quale venivano emancipati dopo un esame, a 21 anni; 
Mi. al dignitari ecclesiastici, liberati dal dovere di 
residenza e dì obbedienza in loco, perchè nominati 
o trasferiti altrove (le lettere emaneipatorie eran 
dette anche DisissoriIaE v.]); ai zz2onasteri o alle 
purrocchie, che venivano sottratte dalla giurisdi- 
zione del legittimo e vrdinario superiore immediato, 
per passare sotto altra Autorità e, in generale, 
sotto la dipendenza diretta della S. Sede. Ma la 
parola E. andò in disuso e fu sostituita dal voca- 
bolo corrente ESENZIONE (v.). 

. La E. dei minorenni (da chi eserciti su loro la 
patria potestà) è l’atto, per effetto del quale un 
minorenne acquista capacità giuridiche superiori a 
quelle degli altri minori. Il minore è emancipato 
col matrimonio (C. C. It., artt. 390 ss. e CJ 
can 1034); dopo i 18 anni può fare testamento 
e può ottenere la-I. In Italia la minore Era (v.) 
dura, come per il CJ can $8, fino ai 21 anni 
compiuti. 

©. cattolica, infine, si disse il dsl del 1829 che 
aboli nel Regno Unito le restrizioni imposte ai cat- 
tolici da Enrico VIII ce da Elisabetta nel secc. XVI. 

EMBOLISMO, dal gr. î5%)):w = interporre, ha 
due accezioni. 

]) Nella liturgia romana si dice I. la preghiera 
Libera nos che segue al Pater noster nella Messa, 
sriluppandone l’ultima domanda: Sed libera nos 
a malo. lorse è anteriore a S. Gregorio, ma pro- 
babilmente egli la portò al posto attuale, aggiun- 
gendo il nome di S. Andrea a quello della Vergine 
e degli Apostoli. Nel medioevo si aggiungevano i 





come si fa ancora al Venerdì Santo e nel rito am- 

da: brosiano. 

2) Anno embolismico si dice, nel calendario 
israelitico, quello, in cui, per adeguarel’anno lu- 
nare a quello solare, si intercala un decimoterzo 

: mese: v, CALENDARIO A); De embolismorum ratione 

computus (tra le opere di Beba): PL 90, 787-824. 

EMANATISMO. Così, in filosofia, si designa pri- 
mamente la dottrina di PLoTINO (v.) e del neo- 
PLATONISMO (v.) circa la derivazione del molteplice 
dall’Uno. È una categoria metafisica assai oscura, 
perchè è assai oscuro il pensiero di Plotino circa 

«a processione delle cose da Dio; infatti qui le im- 

da mnagini sì sostituiscono al concetto e ci presentano 

i le cose finite come gocce traboccanti da un vaso 
pieno, come atomi o raggi di luce fluenti da una 
sorgente, come faville sprizzanti da un carbone 
incandescente. 

— Fuor di paragone, l’emanazione sembra essere 
Ja derivazione totale dell'essere finito da Dio, che 
non impoverisce la realtà divina, ma è necessaria 
‘a Dio stesso. Si avvicina perciò al concetto cristiano 
«di cREAZIONE ex nihilo (v.), in quanto è produzione 
totale dell’essere, ma si differenzia da essa, in quanto 

| è necessaria, mentre la creazione è libera, Quando 

lotino afferma la libertà di Dio, intende soltanto 
| la libertà da coazione esterna, la quale coesiste con 
vuna rigorosa necessità interiore di natura. 

esta necessità intrinseca fa decadere l’E. nel- 

iENTISMO (v.), nonostante le energiche e per- 

varadossali affermazioni neoplatoniche della 
nza divina: infatti se l'emanazione è ne- 

a IDio, si deve concludere che le cose ema- 

10 necessarie a lni; ora necessario 

0 stesso; sicchè si deve dire che il 
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santi che sì volevano. Prima si recitava a voce alta, 


EMBOLISMO — EMERICO 


mondo è di natura divina, un polverio di sostanza 
divina, per riprendere l’immagine di sopra. 

Il mondo si presenterà, nel modo più ovvio, come 
un grande animale, vivificato da un'anima divina, 
che, per impulso inicriore irresistibile, genera le 
sue membra; difatti VE. è quasi sempre associato 
nella storia col panpsichismo. 

1,6. seguì la fortuna -— immensa! — «del neo- 
platonismo: ritorna nella filosofia medievale araba 
cdl ebraica, nel pensiero naturalistico del Rinasci- 
mento, nella dottrina di Spinozit €, sotto certi ri - 
spetti, anche nell’idealismo. Si comprende come 
l’idea grandiosa d'una divina e vivente unità del 
tutto dovesse ammaliare i mistici eterodossi. Anche 
il principio neoplatonico: Born: est diffusivivun 
sui, che è diventato un aforisma della sapienza 
universale, può nascondere un aberrante significato 
emanatistico, quando venga incautunonte applicato 
a Dio; infatti non si deve dire cho Dio, perchè è 
buono, necessariamente deve espandere la sua bontà 
con la creazione, come piacque dire (ma inculen- 
talmente) perfino a S., Gnecorio Nisseno (v.), ma 
si deve dire soltanto che le creature. suono opera 
della (libera) bontà divina, e sono buone perchè ® 
buono il loro Principio 

EMBRIACI o Embriaghi. Famiglia di intaghia- 


tori in osso, fiorita a Venezia tra il sec, NIV e il 


sec. XV, di cui il più celebre nome è quello di 


Baldassare. Opere degli EE. (piccoli altari, trit- 
tici, cofani, dossali d’altare, cornici) arricchiscono 
tutti i principali musei d’Europa. Lavoro indubbio 
di Baldassare è il grande dossale d'altare della Cer- 
tosa dì Pavia, in cuì si presenta un vastissimo ciclo 
narrativo della vita di Cristo e della Vergine. 
Forse guasta questo lavoro la sua eccessiva misura, 
ma la finezza dell'arte — che, pur risentendo della 
Rinascenza, serba ancora riflessi gotici — non è 
meno pregevole di quella, che si ammira in opere 
di proporzioni più ridotte e quindi più (facili ad 
essere abbracciate in un solo colpo d’occhio gu- 
stgsissimo. — Exc. Ir., XIII, 800 d-67. 
EMBRIACO Giovan Battista, O. P. (1829-1908), 
n. da famiglia nobile in Ceriana (Liguria), m. a 
Roma. Domenicano in Perugia nel 1€46, ordinato 
sacerdote nel 1858 dal card. Gioacchino Pecci (poi 
Leone XIII), professore di teologia morale e di 
matematica nel Seminario di Nepi, poi nel collegio 
di S. Tommaso alla Minerva in Roma. Qui si diedo 
allo studio e alla pratica della meccanica. Richiesto 
dal Municipio romano, stabili al Pincio il suo #dro- 
cronometro con soneria, già esposto e lodato alla 
mostra di Parigi del 1867. Là, alla mostra del 1878 
presentò un orologio regolatore, con soneria senza 
rotismo, a una sola carica della durata di 36 giorni. 
Uomo di alta mente e di alto spirito religioso, sti- 
matissimo dai confratelli, fu priore della Minerva, 


‘e quattro volte provinciale romano. Morì santa— 


mente, — ANALECcTA O. P., VI (1903) 361. — Mar- 
caese, Memorie, Il, p. 512. 

EMBRIONE. v. ANIMAZIONE. 

EMBRIOTOMIA. v. Crirurgia E MORALE. 

EMERICO, anche Errico, Santo (1002-1031). Ii. 
glio di S. SteFANO, re d'Ungheria (v.). Prese parte 
alla campagna contro l’imperatore Corrado e forse 
per questo fu dagli Annali di Hildesheim chiamato 
duca, presumibilmente delle terre che Corrado do- 
votte cedere con la sconfitta. Visse in castità anche 
dopo il matrimonio con Elena figlia di Miesko II 
re di Polonia. A E. il padre indirizzò delle A7m- 
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monistoni d'indole potitica, che entrarono poi nel 
Corpus Juris Ungarici. Morì prima del padre, in 
un incidente di caccia, il 2 sett., alla vigilia della 
sui incoronazione come erede al trono d'Ungheria. 
Nel 1930-31 fu celebrato solennemente in tutta la 
nazione il IX centenario. 

In onore del Santo fu fondato da mons. Giulio 
Glattfelder, vescovo di Csanad, il primo Collegio 
di S. £., mentre l’organizzazione cosidetta ne- 
ricana, di cui nel 1941 fu celebrato il 20.” anni- 
versarlo, e merito dell'abbate di Clairvaux, Elia 
Bitter. Issa conta 16 mila tra soci e socie e in 
Budapest ha due grandi e fiorenti collegi per stu- 
denti delle Università e delle scuole superiori, 
donde uscirono numerose eminenti personalità. 


Big. — MartyYRo1.. Rom. e Acra SS. Nov. II 
(Bruxellis 1894) die 4 (giorno nella traslazione delle 
reliquie avvenuta nel 10883), p. 177-491. — AAS 
NXAII (1930) 328-325 e 890 s. — Anarkera Bor.- 
LAND., XIV (1895) 27; XXVI (1907) 856: XXIX 
(1910) 175; LX (1942) 2418 s. e 265. — E. Horn, Le 
neucieme centenaire de Saint E., in Rec, Apolog., 
t. LI, n. 540, annata 26.*, sett. 1930, p. 346-351. — 
CiviLrà Cart., 81 (1930, TI) 551 s.; (1930, III) 468 s. 


EMERENZIANA, S. Vergine Martire in Roma, 
circa il 304 (2). Secondo la leggenda. I., collattanea 
di S. Aaxese (v.), fu uccisa a colpi di pictre dai 
pagani, mentre, ancora catecumena, pregava al suo 
sepolcro. La cripta con la tomba di 1. fu scoperta 
dall’Armellini nel Cocmieteriii mais presso l’agel- 
Luni dì Agnese, sulla via Nomentana. Le sue re- 
liquie furono poi trasferite in una basilica supe- 
riore e più tardi ravvicinate a quelle di S. Agnese. 
Nel 1605 furono canonicamente riconosciule dal 
card, Sfondrati. Il suo culto è attestato dal Sacra- 
mentario Gregoriano, dall’Antifonario di S. Pietro, 
da martirologi e iscrizioni. 


Bis. — MaRrtvRoL, Rom. e Acta SS. Zan. Il 
(Ven. 17354) die 23, p. 458. Il GeRONIMIANO pone 
la festa il 16 settembre. — M. ARMELLINI, Scoperta 
della cripta di S. Emerenziana, ecc., Roma 1877. 
— Ip., Gli antichi cimiteri cristiani, Boma 1893, 
p. 273-284. — Civ. CatT., serie X, vol. IV, p. 440- 
452. — H. DeLkemaye. Les origines di culte des 
Martyrs, Bruxelles 1912, p. 315-317. — ScRusTER, 
VI, 179 s. — S. CarLeTTI, Due questioni sul 
« Coemeterium maits », in « Osservatore Romano », 
29 genn. 1939. — O.Marucchi, Manuale di Ar- 
cheologia cristiana, Roma 1933!, p. 182. 


EMEROBATTISTI (gr. ‘Iu:ooSzrti7740), nome 
di una setta giudea elencata da S. Epifanio, Pana- 
rion haer. 17 (cd. IK. Hot, Epiphanius I, Leipzig 
1915, p. 214 ss.), la quale, oltre all’avere:comune con 
i Farisci molti punti dottrinali, era come loro as- 
sillata dal desiderio di purificazione. A questo scopo 
ogni giorno, fosse caldo o freddo, prendevano il 
bagno. Forse però Epifanio si sbaglia facendone una 
nuova setta, mentre il nome I°, se esisteva, poteva 
indicare gli ISssenI (v.). 

ÉMERY Giacomo Andrea (1732-1811) n. a Gex, 
m. a Parigi. Fu il nono superiore della Congreg. 
di S. Sulpizio. Durante la rivoluzione venne impri- 


gionato due volte e si segnalò per la sua condotta 


nei riguardi del giuramento richiesto dalla auto- 
rità civile. Il suo carattere fermo e prudente gli 
meritò la stima di Napoleone. Teologo ed apologeta, 
lasciò numerosi scritti, tra cui meritano di essore 
ricordati: Esprit de Leibniz, 2 voll., Lyon 1772, 


75 


Paris 1803; L'esprit de Sainte Thérese, Lyon 1775, 
seguito da molte edizioni; Le christianisme de 
Francois Bacon, 2 voll., Paris 1799; Pensces de 
Descartes sur la religion et la morale, Paris 
1301; Dissertalion sur la mitigation de la pcine 
des damnés (dilucidazione della pag. 303 dell’ op. 


su Leibniz). — E. Levesque in Diet de Théol. 
cath., IV, co), 2416-2420. — HurtER, Nomenelator, 


V-1 (1912), col. 583 ss. 

EMIDIO, S. Presunto primo vescovo di Ascoli 
Piceno, originario di Treviri e morto sotto la per- 
secuzione di Miocleziano, secomlo una Passio del 
sec. XII. Ma tutto ciò sembra ricamo leggendario 
intorno a un ritrovamento delle ossa di un Santi. 
martire, avvenuto nel sec. X-XI. — UcgELLI, I, 430. 
— Car ELLETTI, VII, 676-679. — Lanzoni, I, 55, 
S4, 397-398 e 492. — M. Faroci-PuLiGNaANI, S. Fe- 
liciano e S. Emidio. As:toli e Foligno nei ter- 
renti del 1831 e del 1832. Documenti?, Fo- 
lieno 1936. 

EMIGRAZIONE, Emigranti (Assistenza agli). 

I. L'emigrazione italiana, Il flusso migratorio 
diventò fenomeno di massa verso il 1870 e continuò 
imponente fino al 1914. Medie annue complessive: 
dal 1869 al 1575: 123 mila; dal 1876 all'S7: 135 
mila; dal 188S al 1900: 269 mila; dal 1991 al 1913: 
626 mila (873 mila nel 1913). 

Gli espatrì cerano bilanciati da quote elevate di 
rimpatri (media annua compl. dal 1905 al 1913: 
177 mila). Il dopoguerra segnò una ripresa di par- 
tenze: 253 mila nel 1919; 615 mila nel 1920 (ritorno 
dei combattenti); 200 mila nel 1921; 390 mila nel 
1925. Poi le quote diminuirono sempre più. In 
Europa l’E. aveva duplice carattere: permanente e 


stagionale. Questa prevaleva su quella. Negli ultimi. 


anni l’emigrazione s'era ridotta quasi a zero per 
due cause: a) le restrizioni poste da quasi tutti 
gli Stati; 5) il riassorbimento interno della mano 
d'opera (bonifica integrale, valorizzazione del mez- 
zogiorno e dell’impero, autarchia, ecc.). Nel no- 
vembre 193$ il Governo invitò gli Italiani all’estero 
a rientrare in patria. Numerosi ì rimpatri, specie 
dalla Francia. Nel 1939 v’erano quasi $ milioni di 
Italiani negli Stati Uniti; 1.900.000 in Argentina; 
(1.800.000 nel Brasile; 1.000.000 in Francia; 130.000 
in Svizzera, ecc. Dopo l’ ultimo disastro bellico 
(1940-45), IE. ridiventa una necessità vitale del 
popolo italiano, tormentato, più di ogni altro, dal 
fenomeno della disoccupazione. 

II. Storia dell’ assistenza religiosa agli EE. 
Inizialmente gli EE. non fruirono di assistenza al- 
cuna, nè civile nè religiosa. Lontani dalla patria, 
in paesi di fede c costume diversi, ignari delle 
lingue straniere, non compresi dai cleri localì, si 
allontanarono per lo più dalla pratica religiosa. 
A porre rimedio a tale situazione sorsero opere 
provvidenziali. 

lì. I Missionari di S. Carlo. La vista di un 
gruppo di EE. alla stazione di Milano e il grido 
giuntogli d’oltremare da un diocesano che invocava 
un prete, perchè « là si viveva e sì moriva da 
bestie », commossero il vescovo di Piacenza mons. 
SCALABRINI (v.), che interessò in merito Propa— 
ganda Fide. Invitato a stendere un progetto di 
assistenza, subito lo redasse secondo un suo piano 
già ben definito. Leone XIII l’approvò il 26 giu 
gno 1887, sicchè lo Scalabrini potè aprire l'Istétu 
Cristoforo Colombo per le Missioni Italiane è 


America, che pose sotto la protezione di S. Carlo 
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(23 novembre 18%87). L’anno seguente cominciarono 
le spedizioni di missionari, che si dedicarono alla 
fondazione di parrocchie con annesse opere assi- 
stenziali. L'’istitutore intanto lavorava per interes- 
sare l’opinione pubblica, costituire comitati, prov- 
vedere all’assistenza degli EE. nei porti e sulle 
navi, sollecitare dal Governo una legislazione mi- 
gliore in materia. Due volte visitò le Americhe, 
dove presto sì diffusero le sue case. 

2. L'Opera Bonomelli. Fu a contatto diretto 
degli FE. che nacque nel vescovo di Cremona 
mons. BonoxMELLI (v.) l’idea di fondare un'Opera 
a loro favore in Europa. Nel gennaio 1900 inviò 
all’Assoe. Nas. di soccorso ai Missionari ltaliani 
(fondata dal Sen, Schiaparelli) un appello sulle tristi 
condizioni dei connazionali che lavoravano oltr'Alpe, 
L’invito fu raccolto e l' Opera costituita. Il Bono. 
melli ne definì il carattere: « Opera di assistenza ». 
Il nome dice lo scopo: assistere, cioè seguire al- 
l'estero i nostri compatrioti, aiutarli nei loro bi- 
sogni materiali e morali, fure che essi trovino dap- 
pertutto un uomo che rappresenti per essi la reli- 
gione, la famiglia, la patria ». Nel 1991 funzionavano 
già 20 segretariati, L'Opera si occupò dell'assistenza 
degli operai addetti ai trafori dell’Albula e del Sem- 
pione. Combattè con successo il traffico dei mino- 
renni nelle vetrerie francesi. Nel 1914 fondò il pe- 
riodico La Patria. Essa andò sviluppandosi fin 
dopo la guerra 1914-18. Cessò le attività nel 1928. 
3. L’Italica Gens. Promossa dall’Ass. Nas. per 
î Missionari Italiani nel 1909, ha lo scopo di 
conservare fra gli EE. il sentimento nazionale e 
religioso e assisterli nei loro molteplici bisogni. 
Ha segretariati in Italia, nel Levante e in America. 
In altri paesi coadiuva l'opera dei missionari. Elar- 
gisce sovvenzioni ad altre istituzioni similari. 

III. Situazione nel giugno 4947. L'ass. rel. agli 
EE. è regolata dal Decreto della S. C. Conci- 
stortale: « Magni semper » del 1918 e dipende 
dalla stessa S. Congregazione. Facoltà ordinarie ha 
il prelato per lE. I., che è pure rettore del Col- 
legio dei Sacerdoti addetti all’emigrazione (Notif. 
della S. GC. Concistoriale 23 ottobre 1920 e 26 maggio 
1921). Gli Scalabriniani (che dal 1926 sono alle 
dirette dipendenze della S. C. Concistoriale e for- 
imano una vera congregazione religiosa) hanno case: 
in Italia (Piacenza, Roma, Bassano, Crespano, Cer- 
imenate e Brescia); nell'America del Nord (29 chiese 
e l collegio; nell'America del Sud (21 chiese e 
1 collegio). Estendono la loro azione anche a Pa- 
rigi, Ginevra e in altre città della Svizzera. In 
Europa lavora un nucleo di 38 preti secolari, di- 
pendenti -da un superiore residente a Parigi, che 
rappresenta il Prelato per l’E. Va diffondendosi, 
specie in Francia, il metodo delle missioni volanti. 
Organo delle Missioni d’Europa sono $ bollettini 
locali. Ogni anno si tengono riunioni di massa, 
presiedute da un vescovo italiano. 

‘Per gli EE. lavorano pure i Salesiani, i Cappuc- 
cini, i Minori, i Gesuiti, gli Oblati di M. I, 
i Guanelliani e la Compagnia San Paolo. L'Ita- 
lica Gens prosegue nella sua opera tradizionale. 
— Un'’attività in sviluppo è l’assistenza alle navi, 
resa più facile dal fatto che le maggiori unità 
lella marina mercantile sono ora dotate di cap- 
| pella e si spera lo saranno anche le navi previste 
dal piano di ricostruzione. 

incheggiano l’opera di assistenza svolta dal 
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femminili, due delle quali hanno lo scopo precipuo 
di assistere gli EE.: «) Le Scalabdriniane, filiazione 
della Congr. dei Missionari di S. Carlo. Hanno case 
di formazione a Piacenza e nel Rio Grande do Sul 
b) Le Missionarie del S. C. di S. Fr. CaBrINI, 
(v.). Collaborano inoltre le liglie della Carità, 
le Poverelle del Palazzolo, le Salesiane di Don 
Bosco, le Presiosine di Monza, le Suore di San 
Giuseppe, ed altre Congregazioni, 


Bir. — Per il fenomeno migratorio: I. COLETTI, 
Dell’Emigrazione italiana in Cinquant'anni di 
vita italiana, a cura dell’Acc. dei Lincei, Milano 
1911. — D. Lo PrEestI, Codice dell’Emigr., Roma 
1917. — L. pe MicnELIS, La difesa del lavoro tt. 
all'estero, Roma 1927. — Bollettino dell’E., Roma 
(dal 1901 al 1927). — Annuario Statistico Italiano 
— Per il problema religioso: F. GreGoRI, Mons. 
Scalabriri, Torino 1934. — G. Sorta, Missioni 
Scalabr. in America, Roma 1939. — Biografie 
di BoxomeLLI (v.) e di Madre CaBgrINnI (v.). —- Le 
Missioni Italiane, Boll. dell’ /ta?ica Gens Roma 
1939. — Per gli attuali aspetti dell'Emigrazione: 
A. pe Marco in Civiltà Catt., 99 (1943, I) 37-52 
e 345-358. 


EMILA, giovane diacono di Cordova, che, in- 
sieme a Geremia, dopo gli orrori del carcere {u 
decapitato dagli Arabi verso la metà del sec. IX. 
Qualcuno ne cambiò il nome in Emiliano e portò 
la data del martirio al 17 sett., anzichè al 15. — 
MartyRoL. Rom. e Acta SS. Sept. V (Paris 1800). 
die 15, p. 102-105. 

EMILIANA S. Martire (?) romana, ricordata 
come titolare di chiesa, nelle sottoscrizioni del si- 
nodo presieduto in Roma da papa Simmaco nel 4440 
— Martyrot. Rom. e Acra SS. Jun. V (Ven. 1744). 
die 30, p. 578. 

EMILIANA e TARSILLA, SS. Duc Vergini so- 
relle in Roma. Tarsilla che morì prima di lé., nel- 
l’ultimo istante dell’agonia, vide venirsi incontro 
Gesù, come attesta S. Gregorio Magno, loro nipote, 
che di esse parla nell’Omilia 38 (PL 76, 1290) c 
nei Dial., lib. IV, c. 16 (PL 77, 347-348). — 
MartyRoL. Rom., 5 Jan. (per E.) e 24 Dec. (per T.). 
— Acra SS. Jan, I (Ven. 1734) die 5, p. 287 s., 
dove si ricordano insieme. 

EMILIANI Bernardo da Pesaro, O. M. Cap. 
(1626-1706), n. e m. a Pesaro. Entrato giovinetto 
tra i Cappuccini, sali ad alte cariche dell'Ordine. 
Fu celebre predicatore ed uomo di santa vita, pro- 
fondo filosofo e ascetico che seppe porre la psico- 
logia a servizio della mistica. Il trattato: La vigi- 
lanza cristiana, tesoriera dell’eternità, è opera 
lodevolissima non solo per l’erudizione patristica, 
ma anche per l’acuto esame psicologico della causa 
dei nostri mali spirituali: preponderanza delle im- 
pressioni sensibili sulle realtà spirituali. — Exrpiro 
pa Ascori in Dict. de Spiritualité, I, col. 1508-09. 

EMILIANI o Miani Girolamo, S. (1481-1537). 
Di nobile famiglia veneziana, troncò ben presto gli 
studi e s'inscrisse nelle milizie che Venezia oppo- 
neva a Carlo VIII. Si distinse nella disperata ed 
eroica difesa di Castelnuovo, come provveditore in 
sostituzione del Rimondi, fuggito; ma infine venne 
fatto prigioniero e messo in earcere. Dal quale, 
tuttavia, prodigiosamente liberato, sì converti a 
Dio e, dimessosi da governatore del riconquistato 
Castelnuovo, fu nel 1518 ordinato sacerdote. Sotto 
la direzione del card. Caraffa (poi Paolo IV) si 
diede interamente alla preghiera, alla penitenza e 
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all'esercizio «ella carità, soprattutto durante la ca- 
restia e la pestilenza. Nel 15831, riavutosi da uni 
malattia che l'aveva ridotto in fin di vita, abban- 
donò tutto vesti una povera tonaca e si consacrò 
interamente all’assistenza ed educazione di fanciulli 
orfani o poveri o abbandonati e delle donne tra- 
viate. Ben presto suadagnò a questo ideale dei 
cooperatori (primi i sacerdoti Alessandro Bessizzi e 
Agostino Barili) e diede così inizio nel 1528 alla 
compagnia dei Servi dei poveri, approvata da 
Paolo III nel 1540, da lui unita ai Teatini nel 1546, 
di nuovo separata nel 1555 da Paolo IV, e diven- 
tata nel 1508 sotto S. Pio V la Congregazione dei 
Somaschi o Chierici Regolari di Somasca, che, al- 
largatasi a comprendere anche l’attività culturale, 
conta oggi più di 200 professi. 

L’f. fu uno dei più insigni apostoli del suo se- 
colo, precursore di Don Bosco e grande realizza- 
tore: fondò, infatti, 2 ricoveri e l’ospedale degli 
Incurabili a Venezia; altre case in Verona, Brescia, 
Bergamo, Como, Milano, Pavia e Somasca (prov. 
di Bergamo) dove stabili la casa madre e dove 
morì nell’assistenza ai malati di peste, il 7 febbr. 
[Fu detto « Padre dei poveri », beatificato nel 1747, 
canonizzato nel 1767, eletto Patrono Universale 
degli orfani e della gioventù derelitta, nel 1928 
da Pio XI. Ispirò molti artisti: bellissimo un ritratto 
li Iacopo da Ponte, il Bassano; notevole un sonetto 
del Parini. 


BreL. — MarryrRoL Rom., $ Febr. e 20 Jul., e 
Acta SS. Febr. II (Ven. 1735) die 8, p. 217-274; 
vi é inserita la più accurata biografia dell’E., pub- 
blicata da A. Tortora, Milano 1620; alla quale tra 
le antiche, son da aggiungere quelle di S. SANTI- 
nEeLLI, Venezia 17675 e di C. DE Rossi, Prato 18945. 
— AAS XX (1928) 228 s.; XXIX (1937) 268 s. — 
E. CATERINI, S. G. E. discorsi ...y Foligno 1912 
(con note storiche di A. SropPIGLIA). — G. DALLA 
SANTA, Per la biografia d’un benefattore del- 
umanità nel 500, Venezia 1917. — A. STOPPIGLIA, 
Bibliografia di San G. E...vol. I°, Vite e Com- 
pendii, Genova 1917. — G. Lanpini, Piccolo con- 
tributo di vari scritti... per la storia della 
vita di S. G. M., Como 1928. — M. BarBERA, In 
Civiltà Cate., 79, (1928, IV) 289-303. — A. SToP- 
PIGLIA, S. G. M. (0 Em.), storia, letteratura, arte, 
Genova, 1984. — B. SenatnLa, S. G. E. educatore 
della gioventi, Roma 1928; trad. in tedesco, Hil- 
desheim 1934, — E. ORTOLANI, S. G. E. padre e 
patrono, ecc.... antesignano dell'Azione Catto- 
lica, Foligno 1987. — G. RinaLpI, S. G. E. padre 
degli orfani, Alba 19837. 


EMILIANO, SS. 1) Vescovo di Cizico, fu, sotto 
Leone Armeno (inizio sec. IX), esiliato come cam- 
pione dell’iconodulia contro gl’IconocLASTI (v.) — 
MartyRroL. Rom. e Acra SS. Aug. II (Ven. 1751) 
die 8, p. 353. 

2) Martire a Dorostoro (Misia infer.) nel 862 sotto 
Giuliano l’apostata. — MartyRoL. Rom. e Acra SS. 
Jul. 1V (Ven, 1748) die 18, p. 370-876. — S. Hiz- 
RonyMUus, Chronicon, anno II Iuliani, PL ZI, 691. 

3) Vescovo irlandese che, tornando dal pellesri- 
naggio a Roma, sarebbe morto @ Faenza (fine 
sec. VII-inizio VIII). Acta SS. Nov. III (Bruxellis 
1910) die 6, p. 290-297. — Lanzoni, Vite dei 
quattro Santi protettori della città di Faenza, 
Bologna 1921. — A. M. Tommasini, I Santi îr- 
landesi in Italia, Milano 1982, p. 272-277. 

4) Abbate di Lagny sulla Marna nel sec. VII 
era un discepolo di S. Furtis che aveva seguito 
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dall’Irlanda. — Acra SS. Mare. II (Ven. 1735) 
die 10, p. 45 s. — MaBILLON, derr SS. 0. S. B. II 
(Ven. 1733) p. 624-627. 

5) Martire nell’invasione Saracena del sec. VIII 
e presunto vescovo di Nantes, secondo una tradi- 
zione tardiva del sec. XVI. — Acra SS. Zun. V 
(Ven. 1744) die 25, p. 79-82. 

6) Eremita nella foresta di Pionsat (Clermont- 
Ferrand). Mori a 90 anni circa il 538. Lasciò erede 
del suo spirito il santo abbate Brachione che edificò 
vari monasteri. — S. GREGORIO DI Tours, Vitae 
Patrum, c. 12; PL 71, 1061-1064. 

7) Santo di Rennes ricordato dal Martyrol. Rom. 
l'11 Ottobr.; ma forse da identificarsi con S. Me- 
LanIO (v.). Cf. Acra SS. Oct. V (Bruxellis 1852) 
p. 490. i 

8) Vescovo di Vercelli verso la metà del sec. V. 
—-. MartryroL. Rox. e Acra SS. Sept. III (Ven. 
1761) die 11, p. 797-300. — UcreELLI, IV, 762 (ma 
introduce elementi riguardanti lo spagnolo S. 
cocollato). — CappELLETTI, XIV, 366. 

9) detto Cucwllatus, dalla cocolla, nativo di 
Vergeya (Spagna). Eremita a Bilibia prezso Naiara. 
Ordinato prete, dopo breve periodo di cura d’anime, 
tornò al suo romitaggio dove morì il 12 nov. 574. 
Intorno alla cappella dove fu sepolto, sorse un mo- 
nastero. L’arcivescovo di Saragozza S. BRAULIO (v.) 
ne scrisse la Vita e un Inno: PL 80, 699-715 e 
presso MapiLLoN, Acta SS. O.S.B. I (Ven. 1783) 
p. 197-208. — MartyroL. Rox. 12 Nov. 

EMILIO, SS. 1) Martire in Cartagine con S. Ca- 
STO (v.). 

2) Martire in Getulia (Africa), con Basilio, Pre- 
testata, Basilia e Partino. — Acta SS. Magi IV 
(Ven. 1740) die 19, p. 308. i 

EMINENZA. Titolo d’onore dato ai dignitari 
ecclesiastici fin dal tempo di $S. Gregorio M.; usato 
poi dai reali di Francia, dai cardinali e anche per 
i tre arcivescovi elettori del S. Romano Impero e 
per il Gran Maestro dell'Ordine di Malta. lir- 
bano VIII (1630), per eliminare gli abusi dei pre- 


lati inferiori, riservò il titolo esclusivamente ai 
> 


cardinali e al Gran Maestro dell’ Ordine di Malta. 

EMINENZA (Metodo di). Si dimostra l’esistenza 
e si fonda il concetto di Dio (v.) con le prove a 
posteriori della ‘TisopIcEA (v.) classica, le quali, 
constatata la molteplicità, la limitatezza, il divenire 
la contingenza, la graduazione, la composizione.... 
di certi esseri, ne inferiscono la loro insufficienza 
ed indigenza, e perciò, sotto la pressione del prin- 
cipio di CAUSALITÀ (v.), che è poi lo stesso princi- 


. cato di incontraddizione e di ragion sufficiente appli- 


cato all’ente molteplice, limitato, diveniente...., po- 
stulano l’esistenza di un altro essere, Dio che sia 
causa dell’essere molteplice, limitato, diveniente... 
e che sia estraneo a ogni molteplicità, limitatezza, 
divenire...: che sia causa dell’essere, ma non uni- 
voca, bensì equitoca, o, meglio, analoga coi suoi 
effetti. 

Pertanto, elaborando deduttivamente il concetto 
di Dio così costruito: A) sì affermeranno dì luì 
tutte le perfezioni di cui è causa (teologia affer- 
mativa, catafatica, via affirmationis o attribu- 
tionis o causalitatis); 

B) si toglieranno da luì tutte quelle imperfezioni 


ed insufficienze (molteplicità, limitatezza, divenire, 


contingenza, ecc.), a spiegare le quali egli fu in 
vocato. Tale è la teologia negativa o apofati: 
la via negationis 0 remotionis, ìîl metodo de 
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"TRASCENDENZA (v.), la quale non va intesa in senso 
topografico (chè anzì coesiste con la più intima on- 
mipresenza), bensì #2 senso ontologico. (Dio è per 
natura diverso da tutti i suoi effetti ed estraneo 
a tutti ìi predicamenti) e di conseguenza, în senso 
logico (Dio non può essere compreso positivamente 
e” « totus et totaliter » da nessun intelletto creato). 
o Affermazione e negazione non vanno scompagnate: 
la prima da sola non staccherebhe Dio dal mondo 
molteplice, diveniente, ecc. e ci porterebbe all'Ax- 
TROPOMORFISMO (v.); la seconda da sola ci presen- 
ee terebbe il puro ignoto, buttandoci nell’AGxosTtI- 

cismo (v.). Difatto i risultati delle prove di Dio 

contengono sempre un'aflermazione e una nega- 

zione, per es.: motore — immobile, atto — pùro 

(cioè privo di potenza e perciò indivenibile), causa 

prima incausata; anche i termini di uno, neces- 
. «sario, massimo significano: causa della molteplicità, 
della contingenza, dei gradi, e fuori di ògni mol- 
teplicità, di ogni contingenza, di ogni graduatoria. 

Ebbene, l’unione dei due processi catafatico e 
apofatico costituisce il metodo dell’E. per il quale 
attribuiamo a Dio tutte le perlezioni create (affer- 
mazione), senza limiti e senza imperfezioni (nega- 
zione), cioè in un modo superiore (eminente, sovre- 
minente, come appunto si dice) a quello con cui 
esse esistono nel mondo' e con cui sono da noi 
positivamente e propriamente concepite. 

La teologia di tutti i tempi, specialmente quella 
di PLoTINO (v.} e del Pseudo-DioxIcI (v.), per si- 
gnificare l’ineffabile E. di Dio, ha creato un dizio- 
nario vertiginoso, spesso conturbante, di superla- 
tivi assoluti. Dio e ente, bontà, unità, vita, sa- 
CY pienza ... perchè è la fonte di tali perfezioni; ma 
È, poichè egli le possiede in un modo superiore alla 
loro esistenza cosmica e alla nostra comprensione, 
nel grado ineffabile che compete all’Uno—Tutto, 
più veramente egli si dovrà chiamare Super-ente, 
Super-buono, Super-uno e perfino Super-Dio. Si 
può dire « buono » perchè è trans-buono, ma si 
può dire anche « non buono » (della bontà che noi 
concepiamo), appunto perchè è trans-buono; è sa- 
piente perché è sapientissimo, ma non è sapiente 
appunto perchè è sapientissimo, 

L’E. di Dio spiega come in lui si trovino senza 
contraddizioni e senza pregiudizio della semplicità, 
tutte le molteplici e contrarie perfezioni del mondo. 
Infatti le perfezioni entitative del mondo, per es. del 
corpo e dello spirito, si trovano in Dio, chele ha 
| create, non come due perfezioni e tanto meno 

« come tra loro formalmente contrarie, ma vi si tro- 
vano eminentemente, in quanto egli possiede una 
sola perfezione assolutamente semplice, sovremi- 
| nente e infinita, che abbraccia in sè anche le per- 
fezioni del corpo e dello spirito. In questo senso 
i può dire che Dio è l’identità semplice e incon- 
raddittoria dei contrari, la « complicatio » sem- 
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veri. Sec. XI. — Acra SS, diprél. TI (Ven. 1788. 
deli); ip. 09628. 

2) Parente dell'imperat. S. Enrico (v.), fu sposa, 
del langravio Guglielmo, ima mortole il marito in 
un pellegrinaggio e poco dopo anche i due figliuoli, 
visse da vedova nella castità distribuendo i molti 
averi ai poveri ce alle chiese, dedita alla pietà ce 
alla penitenza. Fondò sotio la Regola di $S. Bene. 
detto, il doppio monastero di Gurk nella Carinzia 
e visse fra le religiose. Morì santamente nel 1045 
ed ebbe a Gurk largo culto. — Acta SS. Zun. V 
(Ven. 1744) die 29, p. 498-530. 

EMMANUELE, ebr. ‘©nmani El = Dio con not, 
è il nome che il profeta Isara (v.) preannuncia per 
il figlio della Vergine (cbr. ha ‘alnal, i Settanta 
4 ry03S5v03: « la Vergine » per eccellenza) nel ce- 
leberrimo vaticinio della PARTENOGENESI (v.) fatto 
al re Achaz nelle circostanze dette altrove (vedi 
Acuaz): « Ecco la Vergine concepisce e genera 
un figlio e chiama il suo nome Emmanuel >» 1s 
VII 13. Il nome ritorna come commossa imvocazione 
in Is VIII 8: «.... (il nemico) coll’estensione delle 
sue ali coprirà tutta la tua terra, o Emmanuel! ». 
Non è un nome proprio, ma un nome simbolico, il 
cui valore appare subito appresso nel testo stesso 
del Profeta (VIII 10). « Il senso messianico è am- 
messo da tutti gli esegeti cattolici, e, fatta qualche 
eccezione, è ammesso da essi come senso letterale. 
È pure accettato (benchè) interpretato in diverse 
maniere, da huon numero di protestanti » (Con 
damin, p. 62). Argomento decisivo, per tale riferi- 
mento messianico, è l’allezazione evangelica: Mt I 
22-23. Parimenti certa è l’identificazione dell'IS, cc. 
« Neonato » che Isaia celebra con altri magnifioi 
nomi IX © (v. Gesù Cristo, I) e dice ripieno dei 
doni dello Spirito del Signore XI 1 ss (v. Donr 
DELLO S. S., I) e descrive come Sovrano di giu- 
stizia e di pace XI 83 ss, concludendo con un can- 
tico di lode XII. Perciò, non arbitrariamente questa 
sezione del libro d’Isaia VII-XII è detta « 2 Zébro 
dell’Emmanuele »., 

Nel nome stesso di I. decretato al futuro MESSIA 
(v.) i Padri della Chiesa hanno visto l’affermazione 
della sua « divinità ». Cf. F. SoLE in Scuola Catt., 
59 (1931-II) 203-205. 

Il Cristo è nel senso più reale e profondo 1’ Em 
manuele per il mistero dell’incarnazione (S. Tom- 
maso, Summa Theol., 1II, q. 37, a. 2, ad 1), per 
la Presenza Eucaristica (v. EucarISsTIA) e per l’ope- 
rosa incessante Assistenza alla sua Chiesa (Mt 
XXVIII 20). — Bir. alla voce PARTENOGE- 
NESI (v.). — Coll’invocazione « O Emmanuel » co- 
mincia la 7.° fra le cosiddette antifone « O » 
(v. questa lettera). 

EMMANUELE (B.), vescovo di Cremona verso 
la fine del sec. XIII e non nel 1167 o 70 come sì 
riteneva (Ughelli). Viene identificato con I. di Se- 
scalco già maestro e arcidiacono a Cremona, dove 
fu vescovo dal 1290 al 1295; cacciato poi per di- 
scordie intestine, si .recò in Frisia nell’abbazia di 
S. Bernardo di Adewerth e vi morì nel 1293. — 
F. Savio, Gli antichi Vescovi d’Italia, La Lombar- 
dia, parte II, vol. II (Bergamo 1932) p. 86 e 140-483. 

EMMANUELIAN Paolo Pietro (1829-1904), pa— 
triarca della Chiesa Armeno-Cattolica, N. a Telermen 
nel sangiaccato di Malatia, studiò alla Propaganda 
in Roma, dove si addottorò in teologia e filosofa. 
Sacerdote 1260, vicario patriarcale 1861 e poi 1881 
vescovo di Cesarea, infine 1899 patriarca. Attivo e 
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dotto, compose opere teoloziche e liturgiche. Ma la 
sua fisura ce la sua allività attendono ancora di 


essere llustrate: of. Civiltà Catt., 55 (1904, I 
Colss: 

EMMAUS. Città nella regione campestre della 
tribù di Dan, nota solo dal tempo dei Mac- 


CABEI (v.). Nel 106 a. C. Giuda Maccabeo vi scon- 
fisse l’esercito di Antioco IV Epifane, capitanato 
dal generale Gorgia (I Macc III 38-IV 25). Ma 
nel 161, quando Giuda fu vinto e ucciso da Bac- 
chide, lt. tornò in mano ai Siri e fu da essi for- 
tificata ib. IX 50), E più volte ricordata da Giu- 
seppe Flavio, da cui sappiamo che, ridotta prima 
a schiavitù nel 13 a. C. da Cassio Longino, go - 
vernatore di Siria, (Antig. Iud., XIV, 11, 3), lu 
poi nel 4 a. C. incendiata e distrutta dal gover- 
natore Quintilio Varo (#6. XVII, 10, 7, 9,). Dovette 
però presto risorgere, poichè lo stesso G. Flavio 
ci attesta che nel 660 era amministrata da Giovanni 
lìsseno assieme con altre città (De Bello Tud., lI, 
20, 4). Dall'inizio del III sec. fu chiamata Nicopoli. 
Coll'occupazione da parte dei musulmani nel 637, 
cominciò un periodo di decadenza. E. è oggi un 
piccolo villaggio di circa 800 abitanti. Dista poco 
più di 30 km, da Gerusalemme e porta ancora il 
nome primitivo leggermente alterato: Anas. San 


Luca ci ha narrato la memoranda apparizione del 


Divino Risorto ai due discepoli (v. 
! «se ne andavano ad un villaggio, chiamato Em- 
mas > (Le XXIV 18 ss). In proposito si agita da 
anni una grossa questione: si deve identificare lE. 
evangelica con /%;::0us- Nicopoli = Amuas? Benchè 
questa identilicazione si presenti come assai pro- 
babile, tuttavia mancano per ora argomenti asso- 
Iutamente decisivi. a 

La difficoltà è sorta dalla lezione variante con 
cui ci è stato trasmesso il iesto di Le XXIYV 13. 
Secondo la maggioranza dei codici greci e la Vol- 

| gata ufficiale, If. distava da Gerusalemme 60 stadi, 

(= circa 11 km.); ma sei codici onciali (Sin, e IRNNO), 

| qualche corsivo greco e cinque manoscritti impor- 

| tanti della Volgata, hanno 160 stadi (= circa 80 
km.). È) così che almeno sei luoghi sono stati pro- 

| posti per l’identificazione della E evangelica. I due 

| però più in vista sono: Amwas e Qubeibeh. Rife- 
riamo gli argomenti che gli studiosi sogliono ad- 
durre in favore delle due ipotesi. 

I. E. Nicopolis Amuas. 1. L'antica tradizione 
| locale nei secoli IV e V è unanime nell’attestare 
I una tale identificazione. Cf. Buzy, p. 396-397. 

2. La lezione primitiva dli Le XXIV 13 porta la 
distanza di 160 stadi da Gerusalemme, che è pre- 
cisamente la distanza di Amuas. La variante « 60 

stadi » è sorta dal fatto che sembrava impossibile 
o che i due discepoli avessero fatto due volte in uno 
ì 
| 
| 


CLEOFA) che 


stesso giorno un viaggio così lungo. Ma Luca fa 
supporre che î due discepoli siano partiti da Ge- 
sicchè non doveva 
io di dieci o undici 


rusalemme di buon mattino, 
essere loro impossibile un viagg 
ore nello stesso giorno. 

3. Gli scavi archeologici hanno messo in luce 
ad Amuas, fra l’altro, una basilica cristiana che, 
secondo il Vincent (Rev. Bibl., 1926, p. 118) risa: 
lirebbe al 1V e probabilmente anche al III secolo. 
La presenza di una basilica ad E. 

I. = Nicopolis ci è attestata anche da S. ‘Giro- 
lamo, il quale aggiunge che essa fu ottenuta dalla 


trasformazione della casa di CrEoFA (v.). 1 
II, E. Qubeibeh. 1, Argomento base è la lezione 






































« 60 stadi », in cui favore sta decisamente la critica 
testuale. Ora tale distanza non conviene giù ad 
Amuas, ma a Qubeiheh. 

2. La tradizione contraria dipende da un'unica 
fonte : Origene. Questi, è vero, conosceva soltanto i 
l’E. Nicopoli, onde, per far concordare la distanza #4 
fissata dal Vangelo con i dati topografici, indusse = i 
la variante di « 160 stadi ». 

3. Il duplice viaggio dei discepoli è facilmente 
spiegabile in questa seconda ipotesi. 

4. S. Luca chiama E. zoua « villaggio », e non 
può quindi con tale titolo essere designata E. Ni- 
copoli, che era una 26/5 « città ». 

In senso contrario si fa osservare che i due ter- # 
mini erano anche usati promiscuamente, e che non 
sappiamo quale fosse la condizione di Nicopoli al- 
l'epoca evangelica. 

5. L'archeologia conferma questa ipotesi. Nel 
1373 a Qubeibeh furon messe in luce le rovine di 
una chiesa crociata, restaurazione d’una primitiva 
basilica bizantina. I ruderi d’una costruzione ebraica, 
che dovette esistere prima della costruzione della 
chiesa primitiva, fanno pensare alla casa di Cleofa, 
I fautori della prima ipotesi chiamano fantastica 
questa ricostruzione. Cf. P. VixcenT in Rev. Bibl., 
1931, pi 91. 

Da questa semplice esposizione appare come 
ognuna delle due ipotesi abbia in suo favore argo- 
menti notevoli e soprattutto: la prima la tradizione, 
la seconda la critica testuale. 


BiBL. — MEFISTERMANN, Deuw questions d'archéo- 
logie palestinienne, 1902 .— Buzy in Recherches de 
Science Religieuse (1914) 395-415. — LAGRANGE, 
Evangil selon St. Luc®, Paris 1927, p. 617-622. — 
PiroT in Nict. de la Bible, Suppléin., II, col. 1049- 
63. — VINCENT ET AREL, Eimmadie, Paris 1932. — 
PraT, Jésus Christ, Paris 1933, II, p. 559 563. 

Si PERRELLA, I Luoghi Sn Piacenza 1936, 

. 406 429; cl. Verbum Domini (1937) 126-128; 
136-191. — P. Duvionan, Emmatis. Le site, le 
mystère, Paris 1937. — BaGaTTI, / monumenti di 
E. el-Qubeibeh e dei dintorni, Gerusal. 1947. 


EMMERAMO, S. Nato in Francia verso la metà 
del sec. VII, supposto vescovo di Poitiers, fu poi 
evangelizzatore della Baviera; ma falsamente ac- 
cusato di colpa nei riguardi di Uta figlia del duca 
(forse il duca Teodo), fu ucciso dal fratello dì lei 
Lamberto mentre stava per recarsi a Roma. Ne 
scrisse la Vita ArRBEONE vescovo di Frisinga verso 
il 772. In essa, tolto il martirio che è certo, resta 
difficile sceverare sempre lo storico dal fantastico: 
edita da B. Sepp in Analecta Bolland, VIII (1889) 
211-255; con note a p. 356 s. Una Vita ne scris- 
sero anche ManFREDo di Magdeburgo e ArxoLDO <* 
di Sant'Emmeramo: edite in Mon. GERM., Serpe. <A 
rerum. merov., IV (1902) 452-520. E. fu sepolto & 
in Ratisbona nella Chiesa di S. Pietro, ma poi 
trasportato in quella di S. Giorgio, che fu detta 
poi di S. Emzmmeramo e designò con l'annesso con- 
vento benedettino, del sec VIII circa, la celebre 
abbazia di questo nome. — MartyRroL. Rom. e 
Acta SS. Sept. VI (Parisis et Romae 1867) die 22, 
p. 474-515. — AxnatecTa BoLranp., annate: 1395; cari 
p. 212 s.; 1899, p. 60; 1903 p. 107; 1904, p. 466; 
1907; p. 843 s.; 1908, p. 470; 1923, p. 189; 1926 
p. 412. — HERGENRUTEER, Il, 440 

EMMERICK Anna Caterina CRE Rd Nacg 
l°8 settembre a Flamske, nei dintorni di Co 
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in Vestfalia, da una povera c pia famiglia di con- 
tadini. Presto si distinse per pieià, virtù eroiche, 
doni divini. Mantenne però sempre grande sempli- 
cità di pensieri e modi, escluso anche il minimo 
segno d’esaltazione; nè mai si rilassòo da laboriosa 
vita domestica e campagnola. Soltanto si fortificò 
in lei, di giorno in giorno, il proposito della vita 
religiosa: attraverso mille difficoltà potè infine 
eftettuarlo nel monastero agostiniano di S. Agnese 
di Dulmen. Aveva 28 anni. Da 4 anni il Signore 
l’aveva distinta con carismi singolari, che nel se- 
colo tra semplici contadini era riuscita a celare del 
tutto: ora, nel monastero non le fu possibile. Però 
dalla scoperta le vennero pene, chè molte conso- 
relle la colpivano con sospetti e insinuazioni. Nel 
dicembre 1811, soppresso il monastero da Napo- 
leone, A. C., povera e malaticcia, fu costretta a 
ritornare al secolo. Vi riportava una straordinaria 
riserva di ben radicate virtù, di ricca spiritualità, 
di totale abbandono al volere divino; onde spiccò 
per tranquillità e intenso fervore d’orazione. Sulla 
fine del 1812 ricevette le stî2m2ate. Riuscì a tenerle 
celate sino al 28 febbraio 1813, quando furono ca- 
sualmente scoperte da una sua antica consorella. 
Presto se ne parlò a Diilmen e nei dintorni. Due 
inchieste accurate e severe ne stabilirono la realtà 
e sopranaturalità. Indi si concentrò su di lei la 
curiosità di molti con seguito di discussioni appas- 
sionate. Ne ebbe dispiaceri, ma pure consolazione, 
ché molti, visitandola, furono spinti a religione e 
virtù. Da una lettera pubblica del conte Federico 
Leopoldo von Stolberg (che visitò A. C. il 22 lu- 
glio 1813, fermandosi alcuni giorni e attestando 
delle stimmate e della sua eroica virtù), vennero a 
conoscerla i fratelli Cristiano e Clemente Brentano. 
Clemente, indotto dal fratello e dalla poetessa Luisa 
Hensel, il 24 settembre 1818 fu al letto ove era 
cruciata A. C. Si propose di divenirne il biografo, 
non abbandonandola più. Il decano Overberg che 
dirigeva la E. le disse di comunicare fiduciosa al 
Brentano ciò che stimasse opportuno. Così questi 
rimase quasi ininterrottamente a Dulmen durante 
il resto della vita di A. C.; vita tutta intessuta di 
sofferenze e di virtù veramente straordinarie; 
esempio e stimolo di vita cristiana ai moltissimi 
che la visitavano. Morì il 9 febbraio 1824. La sua 
fama di santità crebbe di giorno in giorno e per- 

inane ancora vigorosa e florente. 
La questione sulle « opere ». Il nome di A. C. 
presso moltissimi è particolarmente legato ai due 
libri: Za Dolorosa Passione di N. S. Gesù Cristo 
secondo le meditazioni della pia Anna Caterina 
Emmerich, pubblicato dal Brentano nel 1833; e la 
Vita della B. V. Maria (sempre secondo le con- 
templazioni della Serva di Dio), cominciato a stam- 
pare nel 1841, ma uscito solo nel 1851, nove dopo 
la morte del Brentano (28-VII-1842). Le due opere 
«bbero una diffusione straordinaria e furono tra- 
dotte in moltissime lingue. Tuttavia, nonostant: il 
favore incontrato, pure tra parecchi cattolici, non 
sono scevre di errori teologici, di considerazioni fan- 
tastiche. Più che il misticismo vi dominano parti- 
| colari descrittivi, che storicamente non si giustificano. 
. Ebbene: le due opere non possono dirsi della E. 
neppure nel senso più largo. Clemente Brentano, 
p una vita agitatissima, lontano dalla fede e 
cristiana, era ritornato al Cattolicesimo; ma 
empre il poeta dalla fantasia sbrigliata, 
7a }a mano al narratore. Egli da quanto 
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riusciva a cavare alla E. con insistenii, sQbranti 
domande, stendeva un diario. allargato poi (in 
Il volumi) e rimaneggiato nelle opere dette. Or: 
risulta per casi in cui potè aversi il controllo (te- 
stimone Luisa Henscl) che giù nella prima stesura 
il Brentano non era fedele. Non possiamo seguire 
passo passo il rimaneggiamento nel Diario succes- 
sivamente dai primi appunti, perchè questi andarono 
perduti, Risulta però certo dal confronio fra il 
Diario e le x ote conservate negli scritti del dottor 
\Vesener e del decano Overberg, che il Brentano 
le ha alterate. I} evidente, confrontando il Diario 
e le opere stampate, come tutto sia stato rielaborato 
fantasticamentie e poeticamente. Molte delle pretese 
visioni della E. sono cose attinte a pere anteriori, 
come la « Vita di Cristo » di Martino di Cochem, 
gli APOCRIFI (v.), le « Dissertazioni bibliche » del 
CALMET (v.) e persino il Corano. Parecchie istoni 
sono certo invenzioni del Brentano. 

In conclusione può dirsi che A. C. comunicava 
al Brentano alcune visioni delle quali conosciamo, 
per mezzo del dr. Wesener, il contenuto generale, 
consistente in allegorie di leggi reliciose e morali, 
di visioni sui rapporti degli uomini con Dio e tra 
loro, di parecchie azioni eseguite in spirito dal 
Signore in regioni remote. Ma questi scarsi elementi 
non sono distinguibili nella grande massa elaborata 
dal Brentano. 

Una critica oculata e diligente ha dunque stabi- 
lito che le opere le quali vanno sotio il nome di 
A. C. E. debbono dirsijinvece di Clemente Brentano. 
La E. deve dirsi un'anima virtuosa, offertasi a Dio 
nella sofferenza e nella pietà, non una rivelatrice 
di speciali opere e disegni divini. 


BisL. — Completo ed esauriente: P. HumPFNER, 
La fede storica di Clemente Brentano nelle « Note » 
sulla Serva di Dio Anna C. Emmerich, \Viirz- 
burg, «St. Rita-Verlag » 1922. — AnaLecTta AUu- 
GUSTINIANA, Romae 1919-20, vol. VIII, p. 237 ss. — 
H. J. SELLER, [mn Banne des Kreuses. Lebensbild 
der stigmatisierten Augustinerin A. K. Emimne- 
rich, Wiirzburg 1949. 


EMO (Emmo, Emone), premonstratense, primo 
abate di Bloemhoef, nella campagna di Werum nella 
Frisia, m. il 18-12-1237 in odore di santità. Studiò 
col fratello Addo all’università di Parigi, di Oxford, 
di Orléans, entrò nel 1209 a Bloemhoef. Compose 
un Chronicon che va dal 1204 al 1237, continuato 
da Menko, terzo abate di Verum, fino al 1272 e 
da un Anonimo fino al 1297. — Edito in Monw. 
Germ. Hist., Script. XXIII, 465-561 (colla conti- 
nuazione di Menko). 

E. è detto autore di molte allre opere, tra cui, 
probabilmente, si deve porre un Y/orilegio di sen- 
tenze patristiche in tre libri: 1) De qualitate coe- 
lestis patriae, 2) Quibus sanctis beata vita adqui- 
ratur operibus, 3) De qualitate supplicii. Martène 
(Thesaurus novus Anecdot. I, Parisiis 1717, col. 
667 s) ne pubblicò la prefazione indirizzata a un 
certo Guglielmo. -- M. GRABMANN in Lea. fit 
Theol. u. Kirche, I, col. 661. — FaBRrIcIUS, 
Biblioth. lat., III (Patavii 1754) p. 94. 

EMORROISSA. v. VERONICA. 


EMPIRISMO, dal greco épretoiz, esperienza. 


Nell’accezione più comune (che é antica: in Ari- 
stotele, Metaph. I, ], son detti « empirici » coloro 
che conoscono solo il « che » e non si sollevano, 
come gli uomini dell’arte, alla conoscenza del 
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« perche ») serve a distinguere. dalla forma pro- 
priamente « scientifica » del conoscere (« teoria »), 
l'atteggiamento, cosidetto « pratico », di chi non 
va oltre l'utilizzazione immediata della particolare 
noUzia delle costanze di rapporti tra i fenomeni 
direttamente osservate nelle singole esperienze. In 
questo senso sl contrapponevano anticamente ai 
medici, che fondavano la loro arte su principi me- 
todlici, gli « empirici » i quali ricavavano le loro 
regole più o meno esclusivamente dalla pratica 
dei casi particolari. Più tecnicamente, nelle discus- 
sioni filosofiche e nella storia della filosofla, E. de- 
signa un indirizzo o una tendenza in ordine alla 
«gnoseologia » (dottrina della conoscenza) e alla 
concezione del « metodo » (norma della conside- 
razione scientificamente valida), mirante a stabilire 
e giustificare teoreticamente, ad applicare e far 
‘alere come « principio » della scienza assoluta- 
mente intesa, lo stesso presupposto dell’empirismo 
pratico: ossia, l’inscindibilità della conoscenza po- 
sitiva dalla concreta esperienza. Ma ciò che costi- 
tuisce specificamente l’E. non è la generica esi- 
genza di fondare positivamente o « criticamente » 
la conoscenza sull'esperienza, bensi una certa con- 
cezione particolare e dommatica della « esperienza », 
radicata nella confusione, più o meno completa e 
grossolana, fra la realtà zueegrale dell’esperienza 
identica al fatto originario e condizionante del 
conoscere per cui è assolutamente dato il concreto 
oggetto di conoscenza, e il semplice contenuto di 
presenza sensibile supposto (illusoriamente) come 
dato per sè indipendentemente da quella fondazione 
oggettiva con cui è posto nel conoscere primo e 
fondamentale. Perciò VE., come tentativo di chiu- 
dere il fatto e valore conoscitivo (contro ogni 
« metafisica ») nel puro « contenuto di esperienza >», 
non giunge mai ad altro risultato che a quello di 
veder svanire la stessa « positività di conoscenza » 
ch’esso vorrebbe mettere al sicuro, e, lungi dal 
poter garentire il reale conoscere contro ogni 
Dommarismo (v.) e ScETTICISMO (v.), linisce per 
convertirsi con l’uno e con l’altro ad un tempo. 

Il contrasto fra E. e metatisica e l’esigenza di 
superarlo riempiono e determinano tutta la storia 
della filosofia. Nel primitivo ingenuo empirismo 
delle più antiche scuole filosofiche sono contenuti 
indiflerentemente entrambi i termini del contrasto: 
in quanto, da una parte si assumono dati empirici 
(acqua di ‘l'alete, aria di Anassimene, ecc.) o for- 
malità del dato sensibile (rapporti matematici, ele- 
menti materiali, ecc.) come principi d’intelligibilità 
del reale; mentre d'altra parte ciò che così si vuol 
determinare è un principio metafisico capace di 
render ragione assolutamente della totalità della 
esperienza; finchè si fa esplicita l’opposizione fra 
l’esigenza del pensiero (l'uno puro e il puro essere 
degli I&leati) e il dato del senso (il divenire e puro 
molteplice eracliteo), 

Coi sofisti, preoccupati dello sfruttamento delle 
apparenze ai fini dell’abilità pratica e del successo 
nella vita, s'afferma il primo schietto « empirismo », 
come « relativismo » gnoseologico e « utilitarismo » 
morale. Ma così nascono, per l’esigenza di rico- 
stituire e salvare dalla dissoluzione sofistica la cer- 
tezza del fondamento assoluto e dei criteri ogget- 
tivi del vero e del bene, con Socrate, il problema 
della « scienza » (del « concetto ») come principio 
della vita virtuosa o del retto agire, e con Pla- 
tone, il problema della filosofia come « metafisica » 
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o della fondazione del vero sapere sulla realtà 
soprasensibile delle « idee » o pure iorme del- 
l'essere, trascendenti il mondo empirico. Il « dom- 
matismo » della metafisica, per tal modo fondata 
da Platone sulla rottura d’ogni intrinseco rapporto 
tra Ja vera conoscenza (o « scienza ») e l'esperienza, 
viene superato, senza ricadere nell’E. e nel conse- 
guente « scetticismo », da Aristotele, il quale pone 
le basi d’una gnoseologia critica, in cui l'« aprio- 
rismo » platonico è corretto mediante il concetto 
della conoscenza come sintesi immanente di dato 
empirico e di apprendimento intellettivo, nella quale 
si rivela la struttura metafisica del concreto e la 
relatività ontologica dell’esistenza empirica all'atto 
puro dell’Essere o all’Assoluto trascendente. 

Ma nella speculazione post-aristotelica si smar- 
risce il senso profondo (ancora insufficientemente 
chiarito) del sintetismo gnoseologico aristotelico, e 
si giunge all’estremo E. di dottrine come quelle 
degli stoici e degli epicurei, per cui il conoscere 
fondamentale si risolve interamente nelle percezioni 
concepite come risultanti direttamente dal contatto 
dell’anima col reale esterno, cioè dalle immediate 
impressioni (sensazioni) della cosa sull’io. Ma è 
chiaro che siffatto (come ogni altro) E. non pone 
e giustifica il « valore di conoscenza » (il contenuto 
di oggettività) del « fatto psicologico » e del « dato 
sensibile » della pura esperienza, se non grazie ad 


una fondazione metafisica del dato e fatto empi- 


rico e psicologico (come espressione del rapporto 
fra anima e reale esterno), per cui questo è tra- 
sceso. Perciò all’E., nella speculazione post-aristo- 
telica, fanno riscontro le forme classiche (che allora 
sorgono e si affermano) dello «scetticismo » che si 
fa forte della contraddizione e del dommatismo in 
cui quello termina inevitabilmente. 

Dopo le grandi sintesi metafisico-teologiche del 
Neoplatonismo e della Patristica, informate ad un 
« apriorismo » più o meno donunatico, acquista cre- 
scente importanza nella speculazione medioevale e 
scolastica, con l'esigenza di un chiaro criterio della 
distinzione e relazione tra fede e conoscenza, il 
problema della giustificazione o fondazione gnoseo- 
logica o « critica » dell’affermazione del trascen— 
dente. Nella questione degli « universali » si 
esprime il bisogno di rimettere in valore il vincolo, 
nell’effettivo conoscere, fra « idea » ed « esperienza », 
contro l’apriorismo, d' ispirazione platonica, del 
« realismo » cosiddetto « esagerato ». Dal conflitto 
di questo col « nominalismo » e col « concettua- 
lismo » sorge ‘e raggiunge un’espressione fonda-- 
mentale, nel tomismo, la posizione di equilibrio del 
« realismo » cosidetto « moderato », ritrovamento 
e approfondimento del nucleo centrale del sintetismo 
aristotelico. ]l rapporto di armonia, che su tale 
base poteva concepirsi tra oggetto di fede e dato 
dì conoscenza, sì estenua però sempre più e sì 
spezza nella Scolastica decadente, in cui un fideismo 
e misticismo irrazionalistico si accompagna alla 
ricaduta nel nominalismo empiristico (occamismo). 

Nella speculazione rinascimentale e moderna la 
questione fra E. e metafisica si complica con quella 
fra idealismo e realismo e fra immanenza e tra- 
scendenza dell’ Assoluto. La tendenza immanentistica, 
che si afferma nel panteismo, nel naturalismo e 
nel materialismo del Rinascimento, e s’accompagna 
alla contrapposizione della viva esperienza al for- 
malismo logico, anima il grande movimento (Leo- 
nardo, Copernico, Keplero, Galileo) che inizia lo 
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sviluppo della scienza moderna fondata sull’'espe- 
rimento e sul calcolo matematico, e da luogo al 
problema della giustificazione filosofica del presup- 
posto meccanicistico del nuovo metodo: che, per 
vie diverse, si sforzano di risolvere Bacone e De - 
scartes. A questa origine della filosofia moderna 
dal bisogno di fondare teoreticamente la scienza 
sperimentale, si deve il significato nuovo, con cui 
risorge il contrasto fra apriorismo (innatismo, on- 
tologismo e razionalismo della corrente cartesiana) 
ed empirismo (Bacone, e in modo più radicale Locke, 
Berkeley, Hume). Partendo dalla svalutazione no- 
minalistica del concetto, ridotto oggettivamente al 
suo mero contenuto empirico, non si può cercare 
il valore di conoscenza che o in un contenuto in- 
tuitivo del « pensare » chiuso nella sua soggettività 
o affaito indipendente dall'esperienza — idee in- 
nate, la cui oggettività suppone un’intuizione di- 
retta dell’Assoluto — oppure nel dato di esperienza, 
inteso come rivelazione (più o meno immediata) del 
reale e fonte -di ogni contenuto teoretico del pen- 
siero. Ma, cadendo facilmente il presupposto (dom- 
matico secondo la logica di un puro empirismo) 
del fondamento ontologico della percezione, l’É. 
diventa « idealismo » (Berkeley: « esse est percipi »), 
e, perdendo ogni significato oggettivo i principi 
d’intelligibilità del dato (sostanza, causa, ecc.), si 
converte col « fenomenismo scettico » (Hume). 

A tale risultato sisforza di rimediare Emanuele 
Kant, fondando l’oggettività immanente dell’espe- 
rienza su una « funzione costruttiva universalmente 
condizionante » della « unità trascendentale del 
pensare » (Io), per cui si costituisce l’oggetto ne- 
cessario della conoscenza, che perciò si riduce a 
« fenomeno universalmente valido », oltre il quale 
(semplice « reale per la coscienza ») è il « reale 
in sè » (noumeno), inconoscibile.- 

Il riconoscimento del carattere dommatico della 
contrapposizione del « fenomeno », identificato con 
l’oggettività immanente della conoscenza, al « nou- 
meno », genera lo st'orzo dell’idealismo assoluto » 
(Fichte, Hegel) mirante sempre più chiaramente 
(specie nel recente « attualismo » del Gentile) a 
identificare, in fondo, metafisica ed empirismo (as 
soluto), in base all’identificazione della genesi (as- 
solutamente intesa) dell’esperienza o del fenomeno 
con la stessa « autogenesi dell'Essere come Pensiero 


o Io ». Se non che l’affermazione di tale assoluto © 


« immanentismo » (che perciò equivarrebbe all’as- 
soluto empirismo) non è che la posizione affatto 
‘« aprioristica » (dommatica) della presunta assolu- 
tezza ontologica dell’esperienza o del fenomeno, 
cioè una concezione assolutamente « priori (non 
giustificabile in base ad alcun contenuto immanente 
di conoscenza del fatto reale e concreto dell’espe- 
rienza, risolto interamente @ priori in quella con- 
“cezione pura come tale) del darsi della natura e 
della storia come identico allo « attuarsi dello 
stesso Assoluto ». Non che il compimento del 
« eriticismo » di Kant, è il radicale « dommatismo » 
e l’estrema contraddizione d'una « immanenza on- 
tologica » di cui l’affermazione è fondata sul cra- 


| ‘scendimento d’ogni concreto contenuto di « imma- 


nenza gnoseologica ». Poichè, d’altra parte, l’asso- 
.lutezza così affermata non toglie nè modifica co- 
unque il fatto dell’esperienza, îl vano tentativo 
imanentistico dell’idealismo assoluto non riesce al 
cato superamento del « positivismo > (natura- 
tico o storicistico) con cui l’esigenza sintetistica 
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kantiana sì perde in una ricaduta nel mero 1°., 
mentre non risolve punto, anzi smarrisce affatto, 
il positivo problema moderno (ch'è alle radici vere 
del kantismo e dello stesso l°. moderno) della fon- 
dazione « critica » (o fondazione in base al con- 
tenuto dell'’immanenza gnoseologica) della metafisica, 
cioè della filosofta che con la metafisica fa essen— 
zialmente tutt'uno. 

Sicchè le sorti della filosofia dipendono oggi dal 
superamento del sottile quanto ingiustificabile I°. 
che sta a fondamento dell'opposizione della pretesa 
idealistica e immanentistica « moderna » alla fon- 
dazione ontologica della considerazione filosofica, 
poggiante sulla concreta oggettività irmmanente del 
conoscere. 


Bin. — Ct. Opere e Bi. dei filosofi citati. — W. 
R. SorLEy, A history of english philosoyrhy, Cam- 
bridge 1920. — G. Sorta1s, Za philos moderne 
depuis Bacon gJusqu'à Leibniz, Paris 1920-22. — 
A. Levi, Il pensiero di F. Bacone, Torino 1925. 
— Ip, La filosofia di T. Hobbes, Milano 1929. — 
G. HerTLING, J. Locke und die Schule von Cam- 
bridge, Freiburg 1892. — I. Gipson, Loche's theory 
of Knowledge and its historical relations, Cam, 
bridge 1917. — A.-CARLINI, La filosofia di Locke, 
Firenze 1920 (2 voll.). — C. R. Moruis, Locke, 
Berkeley, Hume, Oxford 1931. — PF. OtLaraTI. 
L’idealismo ‘di G. Berkeley, Milano 1926. À- 
LALANDE, Les théories de l’induetion et de l’expé 
rimentation, Paris 1929. — G. BoxrapinI, Seggio 
di una metafisica dell’esperienza, Milano 1938 


(I vol.). 





EMSER Gerolamo (1473-1527), celebre contro- 
versista, n. a Weidenstelten presso Ulma, m. a 
Dresda. Studiò a Tubinga sotto Dion. Reuchlin: a 
Basilea conseguì (1497) il grado di « magister ar- 
tium », ma la sua satira mordace gli attirò l’espul- 
sione dalla città. Fatio preie (prima del 1592), fu 
segretario del card. Raim. Peraudì vescovo di Gurk, 
che accompagnò per 2 anni in Germania e in Italia; 
come legato della S. Sede predicò in Germania 
l’ indulgenza giubilare per la crociata contro i 
Turchi; nel 1503 scriveva il trattato De crucidus 
e nel 1504 pubblicava a Strasburgo le opere di 
Pico della Mirandola. A Erfurt insegnò lettere per 
poco, poichè, richiamato dal Peraudi a Lipsia, vi 
insegnò diritto canonico. Il duca Giorgio di Sassonia 
lo volle suo segretario ed oratore a Dresda e lo 
incaricò di ricavare documenti per servire alla ca- 
nonizzazione di Benpnone, primo vescovo di Meissen; 
frutto ‘di queste ricerche fu la Vita Bernnonis, 
Lipsia 1512, Dresda 1694. 

Apertasi la crisi luterana (1519), E. ruppe i rap- 
porti col pagano umanismo tedesco c l'antica ami- 
cizia con Lutero. Dopo inutili conferenze private, 
lJî. prese la penna, accusò Lutero di Hussitismo: 
Lutero acremente rispose ed I. acremente replicò 
(De disputatione Lipsicensi, quantuni ad Bohemos 
obiter deflea est, 1519; A venatione Lutherana 
Aegocerotis assertio, 1519; di nuovo editi da Fr. X. 
TurnHoFER, Miinster in W. 1921, « Corpus Cath. » 
IV), sostenuto da Giov. Ick. Una completa confu- 
tazione ‘delle tesi luterane si ha in: TWzder das 
unchristentiche Buch Mart. Luthers, ribadita nella 
replica; An den Stier zu Wittenberg. D' allora, 
ogni gesto, ogni scritto di Lutero fu oggetto della 
spietata censura di E., che si estese anche a Carlo- 
stadio, Zuinglio, Eur. Cordus; polemica lunga e 
anfratttiosa, fatta di accuse, difese, repliche; pole- 
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mica virulenta e, in definitiva, infeconda. Più efli- 
cace ausilio prestò IS. alla fede ispirando l'azione 
politica antiluterana del duca Giorgio e conducendo 
a termine una catrolica versione tedesca dal Nuovo 
Test. (Dresda 1527 e spesso ancora) contro le fal- 
siflcazioni del testo sacro che Lutero aveva operate 
nella sua versione e che lb. già in precedenza 
(Lipsia 1528, Dresda 1524) aveva denunciate, 


BizL. — G. C. WaLpau, Anspach 1788. — G. Ka- 
weRau, Halle 1398. — L. Enpers, Luther und E., 
cthve Streitschriften, Halle 1890-91, in 2 voll. — 
A. Humpert in Diet. de Theol. cath., 1V, col. 2499 s. 
— Scuanprr in Kirchenlezikon, IV (1886) col.479- 
S4. — Isc. Ir., XIII, 940 6. — Altra Bibl. presso 
J. B. Gòorz in Lea. frin Theol. «u. Kirche, III, 
col. 668 s. 


ENANJESU, dnan-isho 0 Enan-isho (sec. VII), 
di Adiabene, uscito dalla scuola di Nisibi, monaco 
del monte Izla. Visitò Gerusalemme e di là si spinse 
fin nel deserto egiziano di Sketi dove sorgeva un 
celebre convento siriaco dedicato a Maria madre di 
Dio. Tornato in patria si ritrasse nel convento di 
Bei-Abé. Con JEsuYAR III (v.) lavorò alla revisione 
del Breviario, scrisse di filosofia e di grammatica; 
su domanda del patriarca Giorgio (661-680) tra- 
dusse in siriaco la « Storia Lausiaca » di Par.LADIO 
(v.). Questa versione, importante perchè ci informa 
sullo stato del testo originale nel sec. VII, apparve 
in 2 volumi col titolo di Paradiso e fu accolta in 
tuiti i conventi orientali. L’ediz. fu curata da P. 
BEDJAN (Acta martyrum et sanctorum, t. VII, 
Parisiis 1897), il quale la trasse da mss. del Vati- 
cano, di Londra, di Berlino, di Parigi seguendo le 
indicazioni fornite da Tommaso pI Marca (VI 
R. Duvar, La Littérature syriaque, Paris 19203, 
v. Indice analitico. 

ENCENIE, lat. encaenia, gr. s7zzivtz (rinno- 
vamento; liturgicamente, dedicazione), ebr. e aram. 
hanukkah, festa della dedicazione del Tempio. Il 
‘l'empio e l’altare di Gerusalemme, profonati da 
Antioco ISpitane con l’'introdurvi il culto idolatrico, 
poterono essere riconsacrati e restituiti al culto di 
Jahweh dopo che Giuda Maccabeo ebbe sconfitto il 
listaccamento siriaco di Lisia. Il vittorioso Giuda, 
distrutto il camuffamento pagano del tempio abbat- 
tendone l’ara e togliendone ogni emblema idolatrico, 
vi introdusse un nuovo altare jahvistico secondo le 
prescrizioni della Legge, arricchendolo di nuovi 
arredi sacri al posto dei depredati. La dedicazione 
solenne fu celebrata il 25 dicembre (Casleu) 164 a. 
C. tre anni precisi dopo la sua profanazione. Tale 
solennità si rinnovava ogni anno con fasto speciale, 
mediante un ottavario di illuminazione con illumi- 
nazioni in tutte le case, per cui Giuseppe Flavio 
poteva definirla la « festa dei lumi ». Cf. 1 Mace 
IV 52-59: Gius. FLavio, Antichità, XII, 7, 7. In 
una festa di E. Gesù corse pericolo d'esser lapi- 
dato: Giov X 22 ss. Anche la liturgia cristiana 
festeggia la dedicazione dei templi: v. Cmiesa (Con- 
sacrasione e Dedicazione della). 

ENCICLICA. Si dice enciclica, ossia circolare, 
nel linguaggio ecclesiastico, una lettera del Papa, 
non destinata ad una persona o ad un luogo, come 
ì « brevi » e le « bolle » (v. BoLLE), ma «ai Ve- 
nerabili Fratelli Patriarchi, Primati, Arcivescovi, 
Vescovi e altri Ordinari aventi pace e comunione 
colla Sede Apostolica ». È, colle ALLocuZIONI (V.), 
COSTITUZIONI (v.), Motu PnoPRIO (v.), ece., uno 
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dei più notevoli atti papali. La « costituzione » com- 
porta piuttosto «decisioni; E. espone ampiamente 
una dottrina o riprova errori. Attualmente impor- 
tantissime sono le LZ. Sociali, raccolte in bel vo- 
lume a cura di I. Grorpani, ed. « Studium) » 1944, 
con utilissimo indice analitico. 

ENCICLOPEDISTI. Sono così chiamati quei filo- 
sofi dell'Illuminismo francese che collaborarono alla 
composizione della famosa Enciclopedia, la prima 
opera del genere, pubblicata dal 1751 al 1772 in 
28 volumi. Quest'opera, il cui titolo completo è: 
« Encyclopédie ou dictionnaire des sciences, des 
arts et des méticrs », doveva rappresentare in sin- 
tesi tutto il sapere del tempo, soprattutto dal lato 
scientifico. 

Esso doveva essere esposto in forma chiara ed 
attraente così da non essere compreso solo dagli 
intellettuali, ma anche dal gran pubblico. Si voleva 
attuare in- questo modo la tendenza, propria di 
tutto l’Illuminismo, a divulyare la scienza fra il 
popolo. Furono perciò chiamati a collaborare tutti 
i maggiori « filosofi » del tempo; primo fra tutti 
è da ricordare Diderot che elaborò il piano di or- 
sanizzazione e di impostazione di tutta l’opera e 
compose vari articoli; d’Alembert si assunse tutta la 
parte riguardante le scienze matematiche. Anche 
RoussEAU (v.) vi portò per parecchio tempo il suo 
contributo ma poi abbandonò la collaborazione per 
varie divergenze di vedute. VoLTAIRE (v.) fu pure 
tra i collaboratori principali. Nell'ultimo periodo 
intluirono fortemente sull’ orientamento dell’ opera 
HeLverIus (v.) e HoLBacH (v.) ed essa assunse 
allora una tendenza materialistica secondo le vedute 
di quei due pensatori. 

In generale si tratta di uomini dotati di bril- 
lante ingegno e pieni di entusiasmo, ma privi asso- 
lutamente di una profonda preparazione filosofica 
e di una salda dottrina. Essi erano tutti più o 
meno contrari agli studi speculativi e mostravano 
una profonda antipatia per tutte le teorie del pas- 
sato; ma più pronti e più abili nel demolire che 
non nel costruire, essi hanno comune solo il lato 
negativo del loro pensieroj nel resto presentano fra 
di loro divergenze talvolta assai profonde. Se i 
primi infatti accettano ancora con convinzione la 
dottrina dell’esistenza di Dio, della spiritualità e 
dell'immortalità dell'anima, gli altfi finiscono col 
sostenere apertamente le teorie del materialismo e 
del meccanicismo, ripudiando non solo: ogni forma 
di religione, ma anche ogni sistema di morale che 
non fosse la bassa morale naturalistica. Perciò la 
loro opera, se presenta qualche elemento di coesione, 
manca di quel carattere dì intrinseca unità che 
costituisce come l'anima di un’opera. 

Siccome rispondeva allo spirito dei tempi, l'En- 
ciclopedia ebbe una accoglienza larghissima in 
Francia e all’estero ed ebbe una parte cdi primo 
ordine nella diffusione del pensiero illuministico. 
E certo nel suo complesso l’Inciclopedia fu una 


opera grandiosa, che servi di «modello a tutte le: 


innumerevoli enciclopedie che si andarono compo- 


nendo in seguito in ogni parte del mondo e che. 
compongono. Esse sostituiscono in un. 
certo qual modo le « Swm7:ae» del M. E. în — 
quanto raccolgono tutto lo scibile. C'è però una. — 


tuttora si 


differenza profonda: nelle « Summae » il sap 
era disposto a sistema, qui il criterio è puram 
esteriore quale è l’ordine alfabetico. — Enc. 
XIII, 946 s. — Duprat, Les Encyclopédistes, 
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ris 1866. — L. Ducros, Zes MEncyclopedistes, ivi 
1900. — F. VENTURI, Le origine dell’ Enciclopedia, 
Torino 1946. Cf. ILLuMINISMO. 

ENCOLPIO, gr. :7z6At0v, lat. encolpium, si dice- 
vano gli amuleti, sospesi al collo, e poggianti sul 
pettò (gr. iv 20,7), usati dai Greci e Romani, che 
li chiamavano anche Bw//ae. I cristiani vi racchiu- 
devano dentro reliquie e Anastasio Bibliotecario 
scrive a proposito:c:ucem cuni pretioso ligno cel 
cum reliquiis sanctorum ante pectus portare su- 
spensam ad collum, hoc est quod vocant encolpium. 
Se né sono difatti trovati a forma di croce, oppure 
anche a forma di medaglie. Dall’E. sembra derivare 
la croce pettorale dei vescovi. È. si chiama appunto 
il medaglione ovale portato sul petto dai vescovi 
bizantini, corrispondente alla croce pettorale latina. 
— De WaaL in Lea/encyklopadie der christl. 
Alterthitmer, I, 419-422. — GaTTI-KoroLEvSK1I, 
I Riti e le Chiese Orientali, 1, 1942, p. 46. 

ENCRATITI. v. CONTINENTI. 

ENCYGCLION, îyzux).cov yotpuz. Quando il tiranno 
Basilisco (479-476), cognato del defunto imperatore 
Leone I (457-74), strappò l'impero d’oriente a Ze- 
none (474-491) costringendolo a rifugiarsi nell’Isauria, 
s'appoggiò al partito monofisita, restituì Timoteo 
Eluro e Pietro Fullone alle loro sedi di Alessandria, 
e di Antiochia, e, sollecitato dall’Eluro, indirizzò a 
questi una lettera, detta E., il primo editto dog- 
matico uscito dalle mani di un imperatore cristiano. 
In esso, sotto colore di confermare le leggi emanate 
dai precedenti imperatori (n. 1) per raggiungere 
finalmente quella concordia che è la salvezza dei 
popoli e la forza degli stati, si stabiliscono come 
unica regola di fede, bastevole per assicurare l'u- 
nità della Chiesa e l'eversione di ogni eresia, sol- 
tanto i tre primi Conciti (v.), di Nicea (n. 2), di 
Costantinopoli (n. 3), di Efeso (n. 4); perciò devono 
essere anatematizzati e dati alle fiamme la lettera 
di papa Leone, gli atti del cone. Calcedonese (n. 5) 
e tutte le’ dottrine che in qualunque modo, tempo 
o luogo, nel senso o nelle parole si scostano dai 
concili predetti, in particolare l’eresia dei DOCETI (v.), 
dei .FANTASIASTI (v.), di coloro che « Filium Dei 
unigenitum ...incarnatum vere et hominem factum 
esse negant » (n. 7); l’editto doveva essere sotto- 
scritto da tutti i vescovi (n.8) ei trasgressori di esso 
erano minacciati della deposizione o dell’esiglio, della 
confisca dei propri beni e delle pene estreme (n. 9). 

L’E. fu sottoscritto da 500 vescovi; un conci- 
liabolo di Efeso lo definì « enciclica apostolica e 
divina ». Questo inaspettato trionfo dei monofisiti 
fu effimero; sì scatenò una energica opposizione 
cattolica capeggiata dai monaci, soprattutto dallo 
stilita DANIELE (v.) e, dopo alcuni tentennamenti, 
da Acacio (v.) vescovo di Costantinopoli. Basilisco, 
preocenpato dell’irritazione popolare, già esacerbata 
dal suo governo tirannico e da uno spaventoso 
recente incendio, minacciato, dal ritorno prossimo 
dì Zenone, sconfessò l’E. con un Antiencyelion, 
in cui, aderendo al Calcedonese, dannava Eutiche 
e chiedeva l'appoggio di Acacio e dei monaci, Papa 
Simplicio (468-483) con due vigorose epistole (del 
9 gennaio 476 ad Acacio, del 10 gennaio 476 a Ba- 
silisco) aveva contribuito energicamente alla rapida 
soluzione della nuova crisi dogmatica dell’oriente, 
‘come ci informa papa Gelasio: « Basiliscus tyrannus 
et haereticus scriptis apostolicae sedis vehementer 
infractus est et a plurimis revocatus excessibus » 
(Epist. 26 ad Episc. Dardaniae, 8; PL 59, 70). 


Bir. — lvagrio, Hist. Ecel., III, 4 (testo del- 
l' E., riprodotto in [ircn, Enchiridion fontium 
Hist. Eccl. antiquae, Freib. i. B. 19415, nn. 954- 
57); III, 7 (l’Antiencycl.); PG 86, 2600-04, 2609-12, 
— HrroenroETTER, II, 325 s (nelle note si trovano 
le fonti). 


ENEA di Gaza (sec. V-VI) Retore cristiano, di- 
scepolo di lerocle di Alessandria e uno dei rappre- 
sentanti della Scuola di Gaza (celebrata nei secc d. C. 
pei suoi retori) autore, fra l’altro, del 7o/rasto, 
dialogo sull’immortalità dell’anima e la risurre- 


zione dei corpi. PG 85, 871-10041, — J.Serrz, Die 
Schule von Gaza, Heidelberg 1892. — Sr. Sikor- 
sk, De Acenca Gazaeo, Breslau 1998. — Exc. IT., 


XII, 964 a. 

ENEA (+ 870), dall’853 (858?) vescovo di Parigi, 
cancelliere di Carlo il Calvo, ampiamente laudato 
per il suo «labor... et fervor in divinis rebus » 
dai vescovi della provincia di Sens (PL 119, 574, 
Epist. 99), i quali, aderendo al desiderio di papa 
Nicola I, lo scelsero per difendere la Chiesa Romana 


«contro le accuse di Fozio e dei foziani. Così fu che 


E. nell'868 compose un Liber adversus Graecos 
(PL 121, 685-762) in 210 capi, mostrando come le 
dottrine e le pratiche occidentali erano fondate sul- 
l'autorità dei Padri. — Notitia Rist. presso PL 121, 
681-S4. — Elogio di E. nella lettera del clero e 
dei monaci di Parigi a Gueni]one di Sens, PL 119, 
572-74. — Il nome di E. appare in tutti i Concili 
del tempo. — FasRIcIUS, Bibl. Zat., I (Patavii 1754) 
p. 26 s. — B. HeuRTEBIZE in Diet. de Théol. cath., 
Vi col: 025: 

ENERGISTI o Energici. Denominazione di taluni 
sacramentari del sec. XVI, discepoli di Calvino e 
di Melantone, i quali sostenevano che l’EucaRrESTIA 
(v.) non è il corpo e il sangue di Cristo, ma solo 
la sua energia o virtù. 

ENERGUMENI. v. Ossessr. 

ENGEL Lodovico, O. S. B. del convento di MoIk 
nell’Austria inferiore (c. 1634-1674), n. a Wagrein 
presso Woklabruck, m. a Grillenbere nell’Austria 
inferiore, canonista: laureato « in utroque jure » a 
Salzburg (1657), dove, fatto prete (1658), insegnò 
diritto canonico, rettore del seminario arcivescovile 
(1665-69), procancelliere dell’ Università (1669-74), 
mentre attendeva alla cura d’anime in Grillenberg. 
Lasciò: Collegium universi juris, Salzburg 1678-74 
in 8 voll., spessissimo riedito; Iorum competens, 
ivi 1663: Privilegia monasteriorun, ivi 1664, 17178. 
Aveva esordito col Manuale parochorunm, ivi 1661, 
1760‘5. — HurtER, Nomenelator,1V3 (1910) col 259s. 
— Egert in Kirchenlezikon, IV (1886) col. 523, 
— Bibl. presso Ca. GrEINZ in Lea. fitr Theol. «. 
Kirche, III, col. 678. 

ENGELBERT, O. S. B. (1250-1331), n. a Steiermark 
Studiò scienze, filosofia e teologia a Praga e a Pa- 
dova e dal ]297 al 1327 fu abate di Admont nella 
Stiria. Più erudito che geniale, lasciò una quaran- 
tina di lavori del più vario contenuto, scientifico, 
politico (coordinazione dei due poteri), filosofico, 
dogmatico, morale, ascetico, in buona parte editi 
nel Thesaurus e nella Bibliotheca Ascetica del 
Pez. Predisse la fine del S. Romano Impero e la 
prossima fine del mondo. — Elenco delle opere in 
FaBrIcIus, Biblioth. lat. mediae et infimae aetatis, 
t. II, Patavii 1754, p. 96-97. — Hurrer, Nomen- 
clator, II (1906) col. 556-8. — B. HeuRTERIZE in 
Dict. de T'héol. cath., V, col. 120-1. — A. PoscH, 
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Die stuats- und lirchenpolitische Stellung Engel- 
berts v. Admont, Paderborn 1920. — M. GRABMANN, 
Storia della Teol. catt.?, Mil. 1939, p. 166. 

ENGELBERTO, S. (circa 1185-1223). Della famiglia 
lei conti di Berg, nel 1203 era prevosto del duomo 
di Colonia. Durante le lotte tra Ottone IV e Fi- 
lippo di Svezia, deposto e scomunicato da Inno- 
cenzo III, pagata un'ammenda e pentito ottenne di 
riconciliarsi col vescovo e col Pontefice. Fu in 
francia, col fratello Adolfo, contro gli Albigesi. 
Avendo appoggiato Federico Il di Svevia contri 
‘Ottone di Brunswick scomunicato e deposto dal 
Papa, nel 1210 fu eletto arcivescovo di Colonia e 
nel 121S ebbe il pallio. Attese a migliorare le tristi 
condizioni della diocesi, lottò contro il conte Wal- 
ram di Limburg, e nel 1220 da Federico II fu no- 
minato governatore imperiale in Germania per il 
piccolo re Enrico VII che incoronò ad Aquisgrana 
nel 1222. Il cugino Federico d’Isenburg lo uccise 
a tradimento. Non è ancora esattamente precisabile 
se a motivi religiosi, che danno alla sua morte il 
carattere di martirio, sia da aggiungerne altri, 
come la gelosia dei nobili per la potenza di E. Il 
card. vescovo di Porto, Corrado, legato pontificio, 
lo dichiaro, nello stesso anno 1225, martire; ma 
non ne seguì il processo canonico; mentre nel 1618 
ne fu stabilita la festa al 7 novembre. — MarryRoL. 
itom. e Acta SS. Nov. III (Bruxellis 1910) die 7. 
p. 623-684: vi è edita la Vita scritta dal contem- 
poraneo Cesario (v.) di Heisterbach, riportata an- 
che in Surius VI, p. 187-165. — J. Ficker, E. 
der Htl., ecc. Kòln 1853. — H. FoErsTER, E. von 
Berg, der Al., Elbertfeld 1925. — Axnatecra Bot- 
LAND., XXXIX (1921) 218-221; XLV (1927) 193 s. 

ENGELEN (van) Guglielmo, Ad Angelis (1583- 
1619), n. a Bois-le-Duc, m. a Lovanio, sacerdote 
(1607), professore di filosofia e poi di teologia, no- 
minato vescovo di Roermond (1648) pochi mesi 
prima di morire, teologo e controversista, beneme- 
rito dell’ortodossia contro i calvinisti d’Olanda (La 
dottrina calvinista smascherata . .. Lovanio 1680) 
e i giansenisti di Lovanio (Relation dei torbidi su- 
scitati a Lovanio dall’ « Augustinus » di Giansenio, 
inviata nel 1641 a Urbano VIII; uno dei redattori 
della Declaratio octo theologoruni et professorum 
Lovaniensium, 1042), clogiato dai cattolici e dai 
papi, calunniato e insidiato dagli eretici. — J. 
ForgGET in Diet. de Th/ol. cath., V, col. 121-24, 
con Bibl. — Hurrer, Nomenelator, II° (1907) 
col. 1018. 

ENGELGRAVE Enrico, S.J. (1610-1670), n. e m. 
ad Anversa, celebre predicatore. Oltre alle « Con- 
siderazioni sulla Passione di G. C. », spesso ristam- 
pate, scrisse alcuni volumi di prediche assai ap- 
prezzati; Lux Evangelica, 1645, 1659°; Caelum 


Empyreum, 2 voll., 1608-70; Caeleste Pantheon, g 


2 voll., 1657 ss. (il 1.° vol. all'Indice [1686] « donec 
corrigatur). Opera Omnia 4 voll., Coloniae 1725. 
— SommervogEL, III, 394-3. — Reusca, Indea der 
verbotenen .Biteher, II, p. 208 s. x 

ENGELHUS Teodoro (f 1434), cronista (due 
eronache universali), letterato (un vocabolario la- 
tino-tedesco ed altro) e scrittore spirituale (Ars 
Mortendi, una Laienregel), n. ad Einbeck, m. nel 
convento agostiniano di Wittenburg presso Hilde- 
sheins, dove pare sia stato canonico. — K. BiaL- 
MEYER, in Lex. fur l'heol. und Kirche, 11I, 
col. 682. 


ENGELKEMPER Guglielmo (1269-1939), teologo 


cattolico, n. e m. a Munster, dottore in teologia e 
filosofla, professore di Vecchio Testamento alla patria 
Università. Ricordiamo i suoi studi su SAADIA 
GAON (v.); Dîe Paradiesesflisse, 1901; Heiligtum 
und Opferstàtten in den Gesetzen des Pentateuch, 
1908. 

ENGELMARO, Santo (sec. XII), eremita in Ba- 
viera, ucciso da un compagno per invidia, molto 
venerato dal popolo bavarese. — Acta SS. Jan. | 
(Ven. 1734) die 14, p. 976-8. 

ENGO, 0engo e latinamente Aengus, Santo (c. 
750-823/4). Monaco irlandese nel celebre monastero 
di Cluain-Edneach nella contea di Est-Meath. Ne 
divenne abate e poi vescovo. Agiografo e autore 
del famoso Martirologio scritto in versi. Fu il più 
celebre tra i Cuipel (v.). — Acra SS. Mare. Il 
(Ven. 1735) die 11, p. 85-88. — H. LecLERcQ in 
Dict. d'Archéol. chrét. et de Lit., X-2, col. 2612 
2615. 


n. a Mierlo (Brabante), m. a Roma, umanista e 
mecenate, per la sua cultura, intemeratezza e pictà 
amato e stimato dai grandi del tempo i quali gli 
affidarono importanti incarichi e lo colmarono di 
benefici. Era procuratore di Carlo V a Roma (dal 
1517), e sotto Giulio II era entrato nella Curia Ro- 
mana dove coprì altissimi uffici, soprattutto sotto 
Adriano VI (1522-23), di cui era « amicus antiquus 
et praecipuus » (breve 18-2-1522), « corculi et ani- 
mae dimidium » (Aleandro a E.), dal quale fu creato 
datario, primo consigliere e infine (10-9-1523) car- 
dinale. — Bibl. presso Pastor, Storia dei Papi, 
IV-2 (Roma 1912) p. 53, v. inoltre Indice analitico; 
A. BicgI in Lea. fr Theol. u. Kirche, III, col. 693. 
— Cracontus, Ill, 44] s. 

ENNEMONDO o Annemondo, Santo, vescovo di 
Lione e martire, durante la reggenza, ma non per 
ordine di S. BaTILDE (v.) poco dopo la metà del 
sec. VII, dagli storici angli (Eddio Stefano, Beda, 
Fridegodo, Eadmero, ecc.) nominato Dalfino, donde 
poi, presso il Baronio e altri, lo sdoppiamento in 
due distinti vescovi. Dopo la morte di Clodoveo II, 
fu Ebroino, prefetto del palazzo, ad accusarlo di 
lesa maestà e a farlo uccidere. — Acta SS. Sept. 
VII (Par. et Romae 1867) die 28, p. 673-698. 

ENNODIO Magno Felice (+ 321), vescovo di 
Pavia dal 518 al 521. Nacque probabilmente ad 
Arles il 473-474 Ebbe la sua formazione cultu- 
rale a Pavia, dove fu ordinato diacono (493-94, 
secondo altri nel 496). Dal 496 circa fu professore 
di retorica a Milano e coadiutore di quel vescovo, 
Lorenzo, suo parente. Già vesc. di Pavia, fu man- 
dato da papa Ormisda a Costantinopoli (515 e 517) 
per combattere il monofisitismo e lo scisma acaciano 
(v. Acaci0 DI COSTANTINOPOLI). 

Dei suoi scritti van ricordati: 1.° 297 lettere, 
quasi tutte del periodo 496-513, notevoli per la 
pomposità retorica, non indifferenti talvolta per la 
storia del tempo: 2.° i cosidetti 10 Opuscula mi- 
scella, tra cui notiamo: a) Vita di Epifanio, vesc, 
di Pavia (+ 490); b) la vita di Antonio, monaco 
Lirinense; c) Libellus adv. eos qui contra Syno- 
dun scribere praesumpserunt (501, 502°), a sostegno 
di papa Simmaco: vi si sostiene fortemente il primato 
del Papa (E. è il primo ad usare il termine papa); 
d) panegirico di Teodorico (307); e) Eucharisticum 
de vita sua, dove accenna ad avvenimenti personali 
modellandosi sulle Confessioni di Agostino; f) Be- 


nedictiones ceri, che son due discorsi pasquali; 
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ENKEVOIRT (von) Guglielmo (c. 1464-1534), 
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3.° 28 discorsi (Dictiones) d’ argomento in gran 
parte profano; 4.° Carmina in 2 ll, (poesie, inni, 
epigrammi) di argomento talvolta tutt'altro che 
sacro e di poca ispirazione. 

La produzione di E., che racchiude una strana 
mescolanza di cristiano e di pagano, è caratterizzata 
dalla tenuità del contenuto nei confronti del gra- 
vame retorico dominante. L’ artificio sostituisce 
l'ispirazione. 


BisL. — Edd. PL 63; HartsL in Corpus Seript. 
Ecel. Lat., VI (1882); Fr. VooeL in Mon. Germ. 
Hist., Auctores VII (1885). — F. Magani, Lrazodio, 
3 voll.; Pavia 1886. — S. LeaLise, S. £. et la su- 
prématie pontificale au VI° siècle, Lyon 1890 — 
P. GopeT in Dict. de Theol. cath., V, col. 126- 
129. — F. Cayxré, Patrologia...II(Roma 1988) p. 
163-165. — F. Savio, Gli antichi Vescovi d’Italia, 
«La Lombardia », II, Bergamo 1932, p. 357-359 e 
passim. — Act. SS. Jul. IV (Ven. 1748) die 17, 

. 271-76 — BarDENBEWER, Geschichte der alt- 

irchl. Liter., V (Freib. in Br. 1932) p. 236-460. 


ENOC. Nella selezionata lista gencalogica che 
congiunge Adamo con Noè (Gen V) settimo fra i 
dieci patriarchi recensiti è Fnoc, figlio di Jared e 
padre di Matusalah e di altri tra figli e figlie. Di 
lui è detto che « visse in tutto 365 anni c cam- 
minò con Dio, e più non apparve, poichè lo as- 
sunse Iddio » ib. 23-24. Si notan, cioè, la sua 
santità di vita e la sua traslazione, senza momre, 
da parte di Dio, La realtà di questo privilegio, 
simile a quello di ELia (v.), è riconfermata in 
Eccle XLlV, 16, dov'è detto: « E. camminò con 
Dio e fu rapito (glossa: in paradiso), esempio di 
penitenza alle generazioni » e 76. XLTX 16 (ebr. 14) 
dov'è detto che « pochi furon formati sulla terra 


simili ad E. » il quale — aggiunge la Vg. colla 
versione greca — « fu rapito da terra »;j e ancora 


in Ebr XI, 5 ove si legge: « per la fede E. fu 
assunto affinchè non vedesse la morte e non lo si 
trovò, poichè lo assunse Iddio. Prima infatti della 
(sua) assunzione è testimoniato di lui esser piaciuto a 
Dio. Or senza fede è impossibile piacere (a Dio) », ecc. 
Nell’epistola di Giuda 14-16 I. è descritto in at- 
teggiamento di « profeta » preannunziante la ve- 
nuta del Signore ad esercitare il giudizio contro 
gli empì. Da questo complesso di testi l'antica tra- 
dizione cristiana (cf. Tertulliano, De anima, 50; 
Ippolito, De Antichristo, 43; S. Girol., Ep. 59, 3) 
fu indotta a ravvisare in Enoch ed Elia i « due 
testimoni » del c. XI dell’Apocalisse; ma l’identi- 
ficazione dei « due » non fu poi del tutto costante 
e dai moderni è abbandonata: Cf. E.-B. ALLO, 
L’Apocalypse?, Paris 1933, p. 157-161; D. Haucc, 
Die Zwei Zeugen, Apoc. XI, 13, Minster i. W. 
1936. Anche la primitiva tradizione giudaica tenne 
fede alla traslazione di E. e solo più tardi, quando 
i cristiani se ne valsero a dimostrare, per analogia, 
la visurrezione del Cristo, l’esegesi giudaica im- 
boccò altre vie: cf. StRACK-BILLERBECK, Kommen- 


È tar zum N. T. aus Talmud und Midrasch, Ill 
(1926) p. 74445. 


I dati biblici su FE., che lasciano il mistero sul 


| luogo e le modalità della sua sopravvivenza, die- 
| dero l’estro ad amplificazioni leggendarie; da no- 
tare soprattutto è l’apocrifo libro di E.: vedi APo- 


Re — criri JII, B, 1, e A. Virti, Ultime critiche su 


posa 


ts 


——Enoc etiopico, in Biblica12 (1931) 316-325. — E. 
>» _SJ0BERG, Der Menschensohn im itthriopischen He- 


uch, Lund 1946 (protest.). 


ENOTEISMO (o Cathenotheismo). È il nome 
dato da Max Miiller alle religioni dei Veda, vo- 
lendo con questa denominazione significare il fatto 
che i Veda, pur conoscendo un numero straordi- 
nario di dèi, si rivolgono ad essi (almeno ai prin- 
cipali), come se ciascuno fosse la divinità suprema. 
Questo fatto si può spiegare sia pensando che cia- 
scuna di quelle divinità principali, prima di entrare 
nel pantheon Vedico, fosse divinità suprema locale 
di qualche tribù isolata, sia per un ridestarsi della 
riflessione teologica che sente vacamente l’unità di 
Dio sotto la insoddisfacente molteplicità. IS in realtà 
in India essa ha messo capo poi al monoteismo- 
panteista Brahman-Atman (v. BRAUMANESIMO) © 
prima ancora alla creazione di nuovi dèi sintetici 
e unitari come Brahmaspati, Purusha, Viswakarman. 
E. fu secondo alcuni la religione egiziana primi 
tiva, anteriore alla monarchia del Regno Antico. 
Espressioni enoteistiche si trovano anche in Ba- 
bilonia, ma meno -conseguenti, e che non porta- 
rono come in India e tendenzialmente in Egitto al 
monoteismo. Nei semiti vi è una forma di 19. più 
comunemente chiamata monolatria, che ammettendo 
tanti baal, quante sono le città e località impor- 
tanti, ne adora una sola per ogni luogo, aitribuen- 
dovi maggiore o minore importanza/secondo che ne 
aveva il luogo stesso di abitazione del dio. Questa 
forma si spiega supponendo che in origine Baar. (v.) 
fosse unico (nome proprio) e chie la suddivisione 
dei Siri e dei Cananei in tanti staterelli abbia por- 
tato alla sua moltiplicazione colla semplice aggiunta 
dei luoghi di culto al nome originario. 

ENOTICO, ivmzez0v. Alla morte di Timoteo Sa- 
lofacialo (481), Pietro Mongo (v.) (u dai monofisiti 
rieletto alla sede di Alessandria, di contro a Gio- 
vanni Talaia eletto dai cattolici, Venuto a Bisanzio, 
l’astuto Mongo si guadagnò l'imperatore Zenone 
(474-491) sfruttò in suo favore l’antica avversione 
che Acacio (v.), patriarca di Costantinopoli (471- 
489) concepiva per il Talaia; i due cerectici, ìi due 
spiriti più torbidi ed obliqui di quel tempestoso 
periodo, da nemici si fecero amici e redassero una 
ibrida formula d’unione, detta appunto E., sanzio- 
nata subito (182) dall'arrendevole Zenone e imposta 
a tutta la cristianità come base dogmatica di unione. 
Il suo contenuto richiamava |’ EncyeLIoN (v.) di 
Basilisco: unica regola di fede debbono essere i 
3 primi Concili (v.) ecumenici, di Nicea, di Co- 
stantinopoli (n. 1), di Efeso (n. 2), coi 12 anate- 
matismi di S. CirtLLo Aless. (v.); anche SIutiche 
viene anatematizzato (n. 3), ma non si tocca la 
questione delle due nature di Cristo, allora aspra- 
mente agitata tra ‘i monofisiti e i duofsiti cattolici, 
affermandosi soltanto « Jesum Christum... unum 
esse, non duos; unius enim esse dicimus tum mi- 


.Tacula, tum passiones quas sponte sua in carne 
“sustinuit » (n. 4), e condannandosi in modo assai 


vago « qui dividunt aut confundunt aut phantasiam 
introducunt » (n. 5); ogni altra formula di fede, 
ogni altro concilio, segnatamente il Calcedonese, 
vengono rigettati (nn. 6-7). 

L’E., oltrechè da Acacio e dal Mongo, fu sotto- 
scritto da Pietro Fullone, vescovo di Antiochia, da 
Martirio, vescovo di Gerusalemme, da molti altri 
vescovi sotto la pressione delle sanzioni imperiali. 
Ma lungi dal raggiungere l’unione sperata, esacerbò 
la scissione dogmatica, poichè in seno ai monofisiti 
e ai cattolici determinò la formazione di due ten- 
denze, quella degli arrendevoli, che per debolezza 
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erano ben «disposti verso VE. ma rimanevano sepa- 
rati, tra loro, e quella degli intransigenti che non 
potevano venir pacificati dalla comune avversione 
all'E. I monofisiti intransigenti di Alessandria si 
staccarono dal Mongo costituendo il partito degli 
AcgraLI (v.); i cattolici intransigenti fra cui il 
Talaia, furono cacciati in esiglio. 

A questo punto la storia dell’E. coincide colla 
storia generale della Chiesa, dei papi Simplicio (468- 
483), Ielice III (488-492), Gelasio (492-496), Ana- 
stasio II (496-498), Simmaco (498-514), Ormisda 
(514-523), degli eretici Pietro Mongo (| 490) e 
Acacio (| 489) e dello scisma acaciano (484-519), 
chiuso felicemente nella Pasqua (24 marzo) del 519 
per merito di papa Ormisda e dell'imperatore Giu- 
stino (518-527) successo ad Anastasio I Dikoros 
(491-518), chie era stato il più tenace e subdolo so- 
stenitore dello scisma. 


BipL. — Evacrro, Mist. Eccl., II, 14, il testo del- 
l']%.; PG 0, 2620-25; KircA, Lachir. fontium Hist. 
Ecel. antiquae, Frib. i B. 19415, nn. 958 s. — 
INERGENROTUER, I, 327-837; v. nelle note le fonti 
per questo argomento. —-I.. SaLaviLLe in Dice. 
de Théol. cath., VI, col. 2153-78. 


ENRIGIANI. v. EngrIco DI Losanna. 

ENRICO II, Santo (9738-1024), imperatore del sa- 
cro impero romano-germanico. Giunse alla santità, 
fra le diMeoltà del secolo, della corte e dei ma- 
ueggi politici arieggiando Cosrantino (v.). Figlio 
di Ienrico Il di Baviera e di Gisella, alla morte 
del padre (995) fu riconosciuto duca di Baviera, e, 
morto Ottone INI nel 1002, gli successe sul trono 
di Germania per la stima di cui godeva e pel fa- 
vore di Villigiso, arcivescovo di Magonza e primate 
del regno, dal quale colla consorte CUNEGONDA (v.) 
ricevette Ja corona nel 1002. 

Dedito alla pietà, severissimo di costumi, visse in 
castità con la consorte. Governò con giustizia e ret- 
titudine, dotò e riformò monasteri, difese la Chiesa, 
promosse il culto, favorì i vescovi, spiegò il suo 
potere a protezione del Pontefice. Nelle guerre e 
nelle repressioni fu energico. Venne in Italia nel 
1U04 contro Arduino di Ivrea ed ebbe la corona 
regale a Pavia dall'arciv. di Milano. Ridiscese poi 
nel 1013 e, risolta la contesa dell’antipapa fu inco- 
ronato imperatore a Roma da BexepeTro VIII (v.) 
nel 1014, 

Una terza volta venne in Italia nel 1021 per 
climinare nell’Italia meridionale la minaccia bizan- 


‘tina contro Roma e sottomettervi i principi ribelli. 


I. fondò c dotò riccamente il vescovado di Bam: 
berga per farne un centro di cristianità fra gli 
Slavi e lavorò indefessamente per porre fine alle 
lotte private. Morì a Grona, presso Gottinga e in 
seguito a molti miracoli fu canonizzato da Eu- 
genio III nel 1146. Il suo corpo fu trasportato 
nella cattedrale di Bamberga, dove, nel sec. XVI, 
Tilmann Riemenschneider costruì un grandioso mo- 
numento rappresentandovi la coppia imperiale: E. 
e Cunegonda. 


GRIEL = MartrroL. Rom e Acra SS. Juli II, 
(Ven. 1747) dic 14, p. 711-793, — Enc.IT., XiV, 15. 
— M. Bucener in Lex, fur Theot. und Kirche, 


7 2 
È , col. 91-12, — HercengòtuER, II, 268-251. — 
CHUSTER, VIII, 74. — Ananecra BouLanp., XXX 


(1911) 376 s, 486; LXI (1913) 304. — v. Cune- 
GONDA (S.), 


ENRICO VIII (i491-1547). autore dello scisma 
della Chiesa d’Inghilterra. Il suo avvento al trono 
nel 1509 fu salutato con grandi speranze. Amato 
dal popolo per la sua bellezza, la sua generosità e 
la sua abilità nello sport, era accolto dalle classi 
superiori per la sua eccellente cultura letteraria e 
scientifica, mentre la sua singolare religiosità allie- 
tava la Chiesa, e particolarmente l’esigua schiera 
dei riformatori di Oxford (Cholet, Erasmo, More). 
Nato il 29 giugno 1491, secondogenito di Enrico VII 
Tudor, ne riceveva l'eredità per la morte immatura 
del fratello maggiore Arturo (‘ 1502). L'Inghilterra, 
uscita appena dalla crisi feudale, era stata orien- 
tata da Eneico VII verso l’assolutismo con un forte 
governo personale, ma presentava per il giovane 
Enrico VIII il grave pericolo della dificienza delle 
forze tradizionali moderatrici della volontà del so- 
vrano: le Camere dei Lord e dei Comuni infatti 
avevano assai perduto della loro efficacia, e la 
convocazione era in balia del re grande clettore 
di vescovi. 

La Chiesa inglese, abbastanza pura d’eresia, ac- 
cusava, oltre il comune bisogno di riforma, iniziata 
con piega pericolosa dai ritormatori d'Oxford, lo 
odioso dominio del re da cui dipendeva la nomina 
ai vescovadi, un contrasto sempre più accentuato 
con i legisti in materia di giurisdizione. E. nella 
politica interna segui decisamente Ia linea tracciata 
dal padre: accentuò il dispotismo, evitando però 
ogni urto col popolo, ottenne la perfetta sottomis- 
sione del paese di Galles (1550), la effettiva unione 
dell'Irlanda (1534-1540) ed un sicuro influsso nella 
Scozia (1542). 

Nella politica continentale !’intervento contro 
Luigi XII dal 1511 al 1514, e poi nel conilitto tra 
Carlo V e Francesco I fu assai infelice fallendo 
tutti e tre gl'intenti di conquista sul territorio 
francese, di influsso sulle sorti del continente c di 
favore alla Chiesa. : 

In genere E. non ebbe una politica completa- 
mente personale che negli ultimi anni (1540-47), 
poichè nel primo periodo del suo regno fu con- 
dotta direttamente da Tomaso \VoLsEy (v.), e nel 
secondo da Tomaso CromweLL (v.): il filo tuttavia 
di buona parte della sua politica, come del resto 
della sua attività, fu dal 1527 una bassa e violenta 
passione che ha tristemente legato il suo nome alla 
storia d'Inghilterra e della Chiesa. 

Ii. aveva sposato, appena salito al trono, Cate- 
rina figlia di Ferdinando e di Isabella di spagna, 
che suo fratello aveva lasciato vedova a soli 17 anni 
nel 1502. Benchè preparato come una combinazione 
politica, questo matrimonio cera però stato  cele- 
brato con perfetta libertà e regolarità, previa di- 
spensa dal primo grado di affinità; con bolla di 
Giulio II nel 1503, né per un ventennio sorsero 
dubbi circa la sua validità. i 

Dopo i primi tempi sereni, una serie di disgrazie 
intime (di cinque figli solo Maria sopravisse e sem- 
brava preclusa la via ad un erede) alienarono E. 
dalla regina e lo orientarono verso una vita assai 
libera, cosicchè a soli 10 annì dal matrimonio, il 
re diventava pubblicamente infedele prima con 
Elisabetta Blaund, poi con Maria Boleyn. 

I primi pretesti sulla validità del matrimonio 
si affacciarono verso il 1524 quando E. aveva ora- 
mai rotto ogni rapporto coniugale con Caterina: 


essi erano l'esatto annuncio della violenta passione 


concepita per la dama di corte Anna Boleyn, calla. 

































quale sì schieravano l’ardente desiderio d'un crede, 
la calcolata ambizione di Anna che non si rasse- 
gaava al posto di una comune cortigiana, e le ge- 
lose dei Duchi di Morfolk e di Suffolk contro 
\Wolsey. 

Dopo le prime battute, dell’affare è investito 
Wolsey che se ne incarica a malincuore, ma vi 
pone tutto l’impegno vedendovi legata la sua posi 
zione politica. Varie missioni sono inviate a Cle- 
mente VII per estorcergli una bolla decretale il cuì 
schema era stato preparato da E. e da Wolsey. 
Secondo il tenore di essa, il Papa avrebbe ricono- 
sciuti come sufficienti alla invalidità della dispensa 
di Giulio Il cinque determinate motivazioni, veri- 
ficata la realtà delle quali, \Wolsey a nome del 
Papa avrebbe potuto dichiarare incondizionatamente 
ed irrevocabilmente l’invalidità della dispensa, e 
quindi la nullità del matrimonio tra E. e Ca- 
terina. 

Il Papa resiste ad ogni pressione, mutilando ine- 
sorabilmente il documento proposto. Solo all’ultimo 
- momento, inviando in Ingbilterra il card. Lorenzo 
CaxmpPEGIO (v.) per istruire con Wolsey il processo, 
concedeva un documento del genere, che però non 
doveva essere eseguito, ma solo testimoniare le sue 
buone disposizioni, ed essere distrutto non appena 
letto agli interessati. 

e ll Campegio, giunto in Inghilterra nell’ottobre 
i? del 1528, iniziava quindi il processo che, secondo 
le istruzioni di Roma, doveva tirarsi in lungo il 
1 più possibile. E. l’istruttoria languì di fatto per un 
anno tra la noia dei pretesti del legato, l’ostilità 
aperta del popolo, e la fiera resistenza di Caterina, 
la quale riusciva a capovolgere le posizioni giuri- 
Fasi diche di E. producendo copia del breve che Giulio 


; 6 II aveva unito alla bolla di dispensa. 
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Il 183 luglio, su appello della regina, il Papa ri- 
" chiamava il processo al tribunale della Rota. 

Lo scopo della politica dilazionista di Roma era 
fallito. E. sì incapricciava sempre più nella sua 
passione, \Volsey cadeva in disgrazia, e la direzione 
dell’affare passava nelle mani di Cromwell, il cui 
disegno era ritardare la sentenza del Papa, sino a 
quando, separata di fatto con una serie di provve- 
dimenti la Chiesa inglese da Roma, sia possibile al 
re, senza gravi pericoli interni ed esteri, rimandare 
Caterina e sposare Anna Boleyn. 

Così dal 1529 al 1531, mentre il nunzio è abil- 
mente stornato dalla gravità degli avvenimenti, 
parallelamente alle incessanti pressioni su Roma 
con inviati, sentenze d’università e buoni offici di 
Francesco I, ecco che una serie di articoli contro 
la giurisdizione, i beni ecclesiastici, e la dipendenza 
della S. Sede culminanti coll’Atto di Sommissione 
asserviva la Chiesa inglese al trono, ed una igno- 
bile campagna di stampa e predicazione denigrava 
la persona e l’autorità del Papa. 

Le due posizioni si delineavano oramai chiare e 
insanabilmente contrastanti: l’epilogo non poteva 
tardare. 

Nel 15381 infatti Caterina era cacciata da corte, 
nel gennaio del 1533 il re passava a nozze segrete 
con Anna Boleyn, e nel maggio seguente il servile 
Tomaso CRANMER (v.) con una parvenza di processo 
canonico dichiarava invalido il primo matrimonio 
del re e valido il secondo. 

Roma dal canto suo aveva accelerato il processo, 
e 1°11 luglio dello stesso mese cassava i deliberati 
di Cranmer, ed iniimaya al re di allontanare la 
































ENRICO 


concubina, pena la scomunica. Vi fu un uliimo 
istante di incertezza, poi l'episodio fu chiuso: È. 
con le decisioni parlamentari del marzo 1534 con- 
sumava lo scisma, e la S. Sede, nello stesso mese, 
emetteva sentenza definitiva contro il divorzio del re. 

La parte sana e illuminata d'Inghilterra, che con 
Tommaso Moro (v.) e il card. FisnER (v.) sì op- 
porrà all’atto passionale del re, sarà spazzata via 
nel sangue e la storia del divorzio sì trasformerà 
in quella dello scisma (v. AnaLicanesIMO) I. vivrà 
ancora sino al 1547. La sua vita famigliare sarà 
un susseguirsi di tragedie: cinque mesi appena dopo 
la scomparsa di Caterina, nel maggio del 1536 Anna 
Boleyn salirà il patibolo, imputata di adulterio 6 
d’incesto, lasciando, piccola di tre anni, la figlia 
Elisabeita; Giovanna Seymour, successa pochi giorni 
dopo presso il re, darà all’Inmghilterra in Edoardo 
il sospirato erede, ma si spegnerà tosto nell'ottobre 
del 1537; accanto ad E. si avvicenderanno succes- 
sivamente tre altre regine: Anna di Cleves sposata 
per ragione politica e ripudiata nel 1540, Caterina 
Owart, che finirà sul patibolo sotto accusa infa- 
mante, e Caterina Parr che sopravviverà all’infelice 
sovrano. 

La vita religiosa di E. sarà un'alternativa non 
meno angosciosa. Colui, che Leone X aveva deco- 
rato del titolo di Difensore della Fede per l’opera 
contro Lutero « Asurtio septem Sacramentorum », 
perseguiterà i cattolici, non si intenderà con i pro- 
testanti, e, pur sempre aggrappato alla dottrina 
cattolica, combatterà il papato e il concilio di Trento, 
umiliandosi, anche sul campo religioso, ad adatta- 
menti voluti dalla politica. 

Nella politica solo registrerà qualche successo, 
ma da quando sarà soppresso il Cromwell dopo un 
emozionante lotta parlamentare, anche la politica 
porterà sempre più profonde le tracce di un despo- 
tismo confinante con la tirannia. 

I. il 28 gennaio 1547 scendeva nella tomba dopo 
aver tradito le grandi speranze suscitate agli inizi 
e lasciando il triste ricordo di un uomo che, alla 
propria passione, con egoismo smisurato, aveva sa- 
crificato i doveri più sacri della corona e il patri- 
imonio più prezioso della propria nazione. 


Bipr. — Pastor, Storia dei Papi, IV, Roma 
1923. — J TREsaL, Les origines du schisme An- 
glican, Paris 1923. — G. Consrant, La réforme 
en Angleterrve?, Paris 1930. — v. ANGLICANESIMO, 


ENRICO di Beaufort (+ 1447) Cardinale e sta- 
tista inglese. Nel 1398 vescovo di Lincoln e poi di 
Winchester. Abile diplomatico venne inviato da 
Martino V al concilio di Costanza (1417). Nel 1426 
fa creato cardinale e poco dopo inviato in Ger- 
mania per organizzare una crociata contro gli Hus- 
siti. Partecipò alla condanna di S. Giovanna d'Arco. 
E. Freys in Lea. fitn Theol. und Kirche, II, 
col. 74. — Enc. Ir., VI, 449-450. È 

ENRICO di Bolzano, Beato ({ 1815), n. a Bol- 
zano, ma comunemente detto da Z'revîso, perchè 
quivi morì. Visse povero dedito a opere di pietà 
e di virtù, distribuendo ai poveri quanto guada- 
gnava col lavoro, Festa 10 giugno. — Acta SS. 
Junii Il (Ven. 1742) p. 371 e seg. 

ENRICO di Bonn, Beato ({ 1147), n. a Bonn e 
m., a Lisbona combattendo insieme ad altri noli 
contro i Mori, Molti miracoli si compirono sulla 
sua tomba. Festa 18 oltobre. — Acra SS. Oer, 
VIII (Parisiis-Rémae 1869) p. 281. 
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ENRICO 89 


ENRICO di Brusselle, O. S. B. dell'abbazia di 
Afllighem, morto verso il 1270. Tra l’altro scrisse 
De ratione computi ecclesiastici: trattato della 
correzione del calendario nel quale notava perfino 
al minuto le lunazioni. — Fr. Prisre® in Leo. fitr 
Theol. und Kirche, IV, col. 909. 

ENRICO del Carreto, O. F. M. (+ c. 1833). Stu- 
diò teologia a Parigi. Bonifacio VIII nel 1300 lo 
nominò vescovo di Lucca. Nel 1823 trovavasi ad 
Avignone per la famosa questione della « povertà 
di Cristo e degli Apostoli ». Resistè a Ludovico il 
Bavaro. Scrisse Consultationes dei 18 maestri sui 
quattro articoli, per la disputa francescana che 
ebbe luogo in Avignone nell'aprile 1318 e alla 
quale presero parte quali maestri consultati Mr- 
CHELE DA CESENA (v.), Arnaldo Royard e Vitale 
da Four, ed altri, tra i migliori maestri dell’or- 
dine, edita del BaLuze, Miscellanea, I, 268-272. 
Inedito un commento ad Ezechiele. — CappEL- 
LETTI, XV, 520 s. — GLORIEUX, ARépertoire des 
Maitres cn théol. de Paris, t. II, Paris 1934, p. 143. 

ENRICO di Chiaravalle, (Francia), Card. del- 
l’Ord. Cist. (-+ 1189). Di nobile famiglia, si fece mo- 
naco a Chiaravalle nel 1156. Dopo quattro anni fu 
nominato abate di Altacomba (Savoia) e nel 1176 
di Chiaravalle. I Papi si servirono di lui per varie 
legazioni. Alessandro HI lo invitò al conc. Late- 
ranense e lo creò card. vescovo di Albano. Fu 
legato pontificio contro gli albigesi e dopo molte 
fatiche morì, avendo rinunziato al Pontificato offer- 
togli dopo la morte di Urbano IIl. Scrisse De pe- 
vegrinante civitate Dei, di cui abbiamo solo tre 
frammenti. Ci rimangono anche di lui 32 lettere. 
Notizie biografiche ed opere in PL 204, 211-402. 

ENRICO di Coimbra, O. F. M. (+ 1532). Nato 
a Coimbra nel Portogallo, entrò tra gli Osservanti 
in Lisbona, e partì per il Brasile colle prime spe- 
dizioni missionarie (1500). Fondò la missione di 
Kalikat. Nel 1501 ritornò in Portogallo e nel 1505 
fu eletto vescovo di Ceuta. Morì a Lisbona. — A. 
DE JagoaTAO, Novo Orbe Seraphico Brasilico II-1 
(1859) cp. I. 

ENRICO di Colonia, O. P., Beato (+ 1225 ?), 
n. a Muhlhausen, m. a Colonia. Amicissimo del 
B. Grorpano di Sassonia (v.), entrò nell'Ordine 
a Parigi nel 1220. Primo priore del convento di 
Colonia, fondato nel 1222, lo portò in breve a 
grande splendore. Celebre predicatore e direttore 
di anime, compose trattati in tedesco. — H. WiLms 
in Lew. fr Theol. vu. Kirche, IV, col. 928. — 
CgEvaLIER, Bio-Bibl., I (1905) col. 2068. 


ENRICO di Dissen (1415-1484) cartusiano, n. a 


Disseu (Osnabriick), m. a Colonia. Lasciò scritti di 
ascetica. e di liturgia. Ebbero grande diffusione 
Eaxpositiones in Evangelia dominicalia e Fasci- 
culus Sermonum dominicalium. 

ENRICO da Frimaria, agostiniano, nato circa il 
1270 nella Turingia e m. dopo il 1340. Dottore a 
Parigi, vi insegnò per molti anni, grandemente 
stimato per dottrina e santità. Ritornato in patria, 
tenne cattedra nelle più illustri città, ed esercitò 
uffici di gran peso nel suo Ordine. Guglielmo Ki- 
sengrein lo dice: « uomo insigne per costumi e dot- 
trina, eccellentissimo in ogni disciplina del suo 
tempo, filosofo, celebre oratore e poeta, chiarissimo 
giurista e teologo versatissimo nelle sacre lettere » 
(presso Hurter). Tra le sue opere filosofiche va ri. 
cordato « il più importante commento scolastico 
all’Etica nicomachea » (Granmann) e tra le teolo- 


logiche un trattato Pro conceptione B. V. Mariae. 
Molte se ne conservano, specie nelle biblioteche te- 
desche, ancora inedite. — OssIngER, -Biblioth. Au- 
gustin., Ingolstadii 1768, p. 952-55. — LANTERI, 
Postrema saecula sex Rel. Augustin., I, Tolentini 
1858, p. 115-9. — HurtER, Nomenelator, II (1906) 
col. 541-2. — AwnaLEcTtA Augustin., IV (1911-12) 
p. 282-8. — M. GraBMANN, Storia della Teol. catt., 
Mil. 1939, p. 153 e 469. 

ENRICO, nativo di Gand (+ 29-6-1293), Doctor 
solemnis, arcidiacono di BrUges (già nel 1276) e 
poi (1278/79) di Tournai, maestro (dottore in teo- 
logia) all’università di Parigi dal 1277, rinomatissimo 
ed influente filosofo e teologo, che partecipò viva- 
mente a tutte le dispute del tempo. La sua bio- 
grafia, come quella dei grandi, fu avvolta poste- 
riormente da leggende: è leggenda che fosse della 
famiglia dei Goethals (= Bonicolli): che con S. Tom- 
maso ascoltasse a Colonia le lezioni di S. Alberto 
M.: che fosse servita e che con S. Filippo Benizzi 
venisse a Roma per difendere l’ordine nascente 
presso Martino IV e Onorio IV. 

Lasciò: 1) 15 Quodlibeta (il primo è del 1276), 
dove si discutono problemi di teologia e, soprat- 
tutto, di metafisica e di psicologia (ediz., Parigi 1518, 
Venezia 1608, ivi 1613 in 2 voll.; se ne attende 
un’ediz. critica); 2) Summa theologica incompiuta, 
che contiene soltanto un prologo e una teodicea 
(ediz., Parigi 1520, Anversa 1639, Ferrara 1646); 
3) Liber de scriptoribus illustribus (Colonia 1580), 
di dubbia autenticità. Sotto il suo nome si conser- 
vano ancora mss., commenti alla Fisica e alla 
Metafisioa di Aristotele, alle Sentenze di Pier 
Lombardo, un trattato di Logica, Sermoni, diversi 
scritti di esegesi, di diritto canonico, di morale, di 
ascetica, come Super prima capita Genesis, Quae- 
stiones super decretalibus, De paenitentia, De 
virginitate: opere che attendono uno studio critico. 

Eclettico ed originale, non si lascia catalogare 
nè tra i tomisti, nè tra gli agostinisti, ma offre ai 
problemi soluzioni personali, abbastanza coerenti. 
Per fare qualche esempio: in lotta contro Egidio 
Romano, pone fra essenza ed essere una distinzione 
di « intenzione » (sunt diversa intentione, @Quwod!. 
V, 6), che egli ritiene media tra la distinzione reale 
e la distinzione logica (Quod. I, 9; V, 6, 12; X, 
73; XI, 8), e che spiega così: quando l’essenza viene 
all'esistenza, non acquista alcun elemento positivo 
distinto realmente da essa, ma acquista soltanto una 
relazione reale (respectus) con Dio in quanto di— 
venta « effectus Dei »; la materia ha un «actus 
proprius » che è in potenza verso l’atto fornito dalla 
forma, perciò è possibile, almeno a Dio, far esi- 
stere la materia senza forma; il principio di in- 
dividuazione non è la materia, ma un modo del 
supposto totale; abbandonata la dottrina dell’unità 
della forma preferita nel Quodl. I, insegna la du- 
plicità «delle forme nel composto umano (quella del- 
l’anima e quella del corpo), che gli parve neces- 
saria per garantire anche ai genitori, oltrechè a 
Dio, una vera causalità nella produzione dei figli 
e per spiegare l’identità del corpo di Cristo tra la 


morte e la risurrezione; nega la possibilità della - 


creazione ab aeterno; ritiene inutile la speczes 
intelligibilis e grossolanamento intende la speczes 
înpressa come un'immagine che sì stacca dall’og- 


getto e volteggia nell’ambiente finchè viene captata 


dai sensi; nega che le potenze dell’anima siano di- 


stinte realmente dall'anima e tra loro; oltre il con- 


alpe 































































corso generale di Dio in tutti gli atti umani, po- 
stula una illuminazione speciale, gratuita, grazie 
alla quale l’uomo che ne è favorito può conoscere 
la « veritas » delle cose, cioè il loro rapporto tra- 
scendentale con l’intelletto divino; afferma il pri- 
mato della volontà sull’intelletto. della cui luce 
peraltro la volontà ha bisogno per dirigere la sua 
azione; i rapporti tra teologia e filosofia e la loro 
autonomia nei rispettivi campi sono esposti nel pro- 
logo della Summa in senso tomistico. 

E. ebbe larga iniluenza: la sua importanza è 
testimoniata anche dalle critiche che gli fecero, tra 
gli altri, Bernardo d'Auvergne, Tommaso Sutton, 
Egidio Romano e soprattutto Duns Scoto. J. Paulus 
tende a presentarlo come intermediario, « erede e 
rinnovatore del platonismo, iniziatore parziale dello 
scotismo e cel nominalismo » (p. 394). 


Bis. — Cf. gli studi fondamentali di M. pe 
Wutr, Fr. Enrte, DeLEBAYE, N. pe Pauw, Hace- 
MANN presso J. Forcer ìn Dict. de Théol. cutà., 
VI, col. 2191-94. — M. pe WuLF, Storia della 
filos. mediev., vers. it, Il (Firenze 1945) p. 273 78, 
2883; v. indice analitico. — li. HocEbez, Gilles de 
Rome et H de G. sur la distinction réelle (127 6- 
1287) in Gregorianum 8 (1927) 8358-84; Inp., Le 
premier Quodlibet a’ JI. de G. (1276), ivi 9(1928) 
92-117 — J. Paunus, 77. de G. Essai sur les ten- 
dances de sa metaphysique, Paris 1938. — P. Ba- 
YERSCHMIDT, Mié Seins- und Formmetaphysik des 
H. v. Gent, Muaster i. W. 1041. 


ENRICO di Gorkum o Gorichen (+ 1481), maestro 
delle arti nell’università di Parigi (1418), dal 1419 
fino a morte professore nell'università di Colonia, 
dove fondò c resse il cosiddetto Ginnasio Montano, 
insigne tomista, cui si devono: Conelusiones in 
libros Magistri sententiaruni (spesso edito), Com- 
pendiun Summae Theologiae S. Thomae Aquin,, 
(introduz. alla S. Theo!., edita nel 1473), e trat- 
tati minori De divinis nominibus, De praedesti- 
natione, De justo bello, ecc. (editi nel 1503 nella 
raccolta: Tractatus consultatorii). 

ENRICO di Grave, O. P., Ne,rmeulen, Vermola- 
18 (1500-1552), n. a Grave, m. a Nimega, dove 
entrò nell’ Ordine e fu priore per molti anni. Buon 
| conoscitore anche di greco ed ebraico, preparò 
edizioni di Padri: a Colonia nel 1539 l’opera del 
diacono Pascasio sullo Sp. Santo; nel 1544, 1549 
le opere di S. Cipriano; nel 1546 quelle del Da- 
masceno. Postume uscirono edizioni di S, Paolino 
di Nola (1560) e di S. Girolamo (1568). Collaborò 
‘pure all'ediz. di Basilea (1555) delle opere di S. 
Ambrogio. Manoseritte le sue Castigationes in N. 
 Testamentun. — Querie-Ecnarp, Script. 0. P., II. 
— 140-42. — Lbgr in Lew. fit Theol. v. Kirche, IV. 
col. 923. — R. Coutox in Dict. de Theol. cath,, 
VI, col. 1763-66. 

ENRICO di Herford, 0. P. (+ 1370), n. a Minden. 
Illustre storico. Domenicano a Minden. Noto per 
il Liber rerun memorabilioruno o Chronicon 
pulcherrimum ab Orbe condito ad annum Domini 
354, in 4 voll., che fu una grande fonte per 
che vennero dopo. Altri scritti; Catena au- 
decem partes distinctu; Tractatus de con- 
e Virginis gloriosae, ecc. — QuErir-Ecnarp, 
es 0. P., I, 665-666. — HurrER, Nomen- 
906) col. 398, 642, 

CO di Joyeuse, O. M. Cap. (+ 1608), m. a 
, fratello di Francesco cardinale di To- 
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cappuccino, col nome di P. Angelo. Senonchè per 
circostanze steaordinarie, contro le leggi canoniche 
e senza dispensa della Ss. Sede, uscì dal convento 
(1592), assunse il comando degli eserciti della Lega 
e altre importanti cariche secolari. L'università di 
Tolosa credette che siffatta condotta, per le circo- 
stanze speciali e per |’ esigenza del bene comune, 
fosse giustificabile, senza l’autorizzazione di Roma, 
come un tipico caso di epicheia. La S. Sede non 
lo dispensò dal voto di castità, come credettero i 
canonisti e come desiderava il fratello, ma con di- 
versi brevi gli diede le autorizzazioni necessarie, 
Infine nel 1599 gli permise di ritornare nell'Ordine. 
Del resto il caso di E. non cbbe intluenza sull’evo- 
luzione della dottrina in materia di dispensa dal 
voto di castità. — AGATANGELO DI PARIGI, Un cas 
de jurisprudence pontificale. Le P. Ange de Jo- 


yevse, capucin ct maréchal de Irance, Assisi 
1930. 
ENRICO di Kalkar (1323-1408). n. a Kalkar 


sul Basso Reno, m. a Colonia. Studiò a Colonia e 
a Parigi, fu canonico a Colonia, dove, nel 1859, 
si rese certosino, essendo poi priore in molti nio- 
nasteri e visitatore in varie province. 

Fu amico di G. Groore (v.) e influi sulla sua 
conversione. Lasciò a stampa alcune opere spiri 
tuali e una sulle origini e sullo sviluppo der Cer- 
TosInIi (v.). — (I. Rùrren) in Zen. fire L'hcol. 
und Kirche, 111, col, 920 ». 

ENRICO di Kalteisen, O. P. (+ 1465), n. e m. 
a Coblenza. Ivi entrò nell'ordine; studiò a Vienna 
e a Colonia dove anche insegnò con plauso. Inqui- 
sitore di Germania, invitato da Eugenio IV prese 
parte al conc. di Basilea; nel 1410 maestro del S. 
Palazzo; 1452 eletto vescovo di Trondheim in Nor- 
vegia; 1459 rinunciò alla carica, ritirandosi a Co- 
blenza. Un contemporaneo lu disse: « virum diser- 
tissimum, non minus vita quam cloquentia specta. 
tissimum, theologorum suae aetatis  principem ». 


Restano molti manoscritti. — J. MerzeLer in Les. 
fir Teol. u. Kirche, IV, col. 927. — AnnéE DOMIN., 
X (1992) 65-07. — De WepkL-Jartspero, Une 


page de l’hist. des Frères Précheurs (Rome 1899) 
203-216. — CurvaLieR, Bio- Bibl., 1(1905) col. 2980. 

ENRICO di Koesfeld, cartusiano, superiore di. 
varie certose, n. in Westfalia e m. a Bruges nel 1410. 
Scrisse varie opere di carattere monastico e com- 
mentari sull’Esodo e sull’Epistola ai Romani. — 
k. SroLz in Lea. fitr Theol. und Kirche, IV, 
col. 927-928. 

ENRICO di Losanna (+ dopo il 1145), eretico. 
Incerta ne è la. patria. MagiLion lo sospeitò oriundo 
d’Italia, Era monaco, forse cluniacense, ma fu 
espulso per immoralità Si diede alla predicazione 
(circa il 1101) e girovagò di luogo in luogo (Lo— 
e Mans, Poitiers, Bordeaux, Tolosa), molti 
traendo in errore colle parvenze di una vita austera 
e pia. Predicava contro il clero, contro i sacra- 
menti e le feste, negava il'battesimo ai bambini 
(S. Bernarpo, Ep. 241). Dopo la morte di Pierro 
pi Bruys (v.) si fece capo dei « petrobrusiani ». 
Imprigionato dall’arcivescovo di Arles, dovette abiu- 
rare nel concilio di Pisa i suoi errori (a. 1130). 
Presto tornò alla propaganda demagogica nelle re- 
gioni di Tolosa e di Albi. Ma gran successo ebbe la 
predicazione di S. Bernardo contro I. e gli « En- 
riciani ». L'eresiarca fu imprigionato una seconda 
volta e morì in carcere (PL 182, 47, 49, 494-436). 
I protestanti, dopo averne ripulito la figura mo- 
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rale, ne hanno fatto un loro precursore. Ma i testi 
di S. BerxaRDo (v.) e di IlpeserRTO DI Lavar- 
DIN (v.) sull’immoralità di E. sono inoppugnabili. — 
Mapirroyx nella Praefatio Generalis alle opere di 
S. Bernardo, vol. I (Mediol. 1850) p. XXXVIII. 
XLI. — HercexroTnER, IV, 233-34, — F. VERNET 
in Dict. de Thcol. cath., VI, col. 2178-83. — M. 
Esposito in Mizvue d'Hist. ecel., 36, (1940) 143- 
44: su un trattato inedito di un GuiLeLMus Mo- 
nacmus contro lf. (ivi Bit.). 

ENRICO «di Lovanio, 0. P. (-- 1310 ?). Mistico di 
nobile famiglia lovaniense, studente a Colonia e a 
Parigi, docente a Wimpfen, di santa vita, amico 
di laurero (v.) Poco, ma di va'ore è quello che 
di lui si conserva a stampa o manoscritto. — A. 
Manser in Lew. fiir Theol. «. Kirche, IV, col. 
929 s. — Cuevarier, Bio0- Bibl, I (1995) col. 2050. 

ENRICO di Lubecca, O. P. (| 1833), autore di 
importanti Qxodlibeta (manoscritti a Vienna e a 
Munster), chiaro esponente della vecchia scuola 
tomista tedesca. Fr. Murzga S. J, ne pubblicò 
Quacesticvires de motu ereaturarwn ct de conceursu 
divino, Munster 1932: tratta del moto dei corpi 
(saggio ci fisica medievale), del concorso immediato 
di Dio nell’operare delle cause secondo (tale con- 
corso sì estende non solo alla produzione dell’essere, 
ma anche alla sua « talificazione ») c della genesi 
dell'atto meritorio. — M. GRABMANN, Z'orschio- 
gen Geschichte der (iltesten deutschen T'ho- 
mistensehule O. D., in Mittelalterl. Geistesleben 
(1920) 421-423. 

ENRICO di Merseburg, O. F. M. (sec. XI). In 
signe canonista, Fu lettore nello studio dell'Ordine 
im Magdeburgo, «love (1242) insegnando diritto ca- 
nonico, commentò le Decretali di Gregorio IX. La- 
sciò una Swnmra super V libros Decretalivim (Gre- 
gorio IX), rimasta manoscritta, ma molto divul- 
gata e letta in Germania per la sua praticità. — 
B. KuerscnetD in Mrarnsishanische Studien (1917) 
239-258. — HuRrkRr, Nomenclator, IT (1906) col. 339. 

ENRICO di Nérdlingen. Non è noto l’anno di 
nascita nè quello di morte. Prete secolare della 
3aviera del gruppo mistico formatosi attorno ai 
conventi di Engelthal e di Midingen. Dopo la pro- 
mulgazione della legge contro l’Interdetto condusse 
vita errabonda, Nel 1338 venne a Basilea dove in- 
contrò TauLERr (v.). Ebbe corrispondenza epistolare 
con la mistica Margherita ErxER (v.). Tradusse in 
tedesco l’opera di Matilde di Magdeburgo. Fu ani- 
matore di vari cenacoli mistici. — A. ManseER in 
Lex. fur Theol. und Kirche, IV, col. 931. — 
Inc. Ir., XIV, 28-29. 

ENRICO Totting di Oyta (dioe. di Osnabruck), 
dove nacque verso il 13380, m. a Vienna nel 1397, 
Prete secolare, filosofo e teologo. Addotioratosi in 
filosofla a Praga (1355), fu rettore dello « Studio 
generale » di Erfurt (1362), professore a Praga nella 
facoltà delle arti (dal 1363). Denunciato come ere- 
lico a Gregorio XI, subì al Avignone una lunga 
inquisizione (24-14-1871 fino all’11-8-1873). Assolto 
dal sospetto di eresia c recatosi a Parigi nel 1377, 
vi divenne professore di teologia (1380); dopo un 
nuovo insegnamento a Praga (1381-1384), dove fu 
vicecancelliere (1384), fu chiamato a insegnare (1384) 
nella recente università di Vienna di cui fu salutato 
« fondatore » 0 « primic»rio ». 

Lasciò tra l’altro: Lectura tertualis super libros 
Sententiarum e Quaestiones super libros Sentent.; 
Commentari a S. Marco, S. Giovanni, alla Cantica, 


DU 
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Lectura super Psalmos, Quaestiones super Psul- 
mos; sermoni; opere pastorali. Sono editi di lui la 
Abbreviatio del Commento alle Sentenze di Adamo 
Woham (Parigi 1512), il trattato De contraetibus 
(Parigi 1506), la Quaestio de S. Scriptura (ed 
Aus, Lanc, in Opusewla et Textus, 12, Miinster i. 
W. 1992). 

Nel periodo di Praga (1355-1372) si rivela un 
interprete fedele dell’aristotelismo, o un accogliente 
eclettico a base aristotelica ce agostiniana, ma nè 
in filosofia nè in teologia presenta tracce di nomi- 
nalismo. Nel periodo di Parigi invece (1377-1381) 
il suo eclettismo si tinge con tesi nominalistiche: 
è impossibile una dimostrazione razionale della im- 
mortalità dell'anima, l’anima non si distingue dalle 
sue potenze, primato della conoscenza sensibile sulla 
intellettiva, della volontà sull’ intelligenza; peraltro 
si stacca dalla « via modernorum » ammettendo 
l'armonia e distinzione tra fede e ragione, la cono- 
scibilità razionale a posteriori dell’esistenza di Dio, 
intendendo l’analogia dell’essere in senso quasi to- 
mista. Nel periodo di Vienna (1384-1397) si stacca 
da ogni influenza nominalistica, tornando alla tra- 
dizione classica. Pensatore originale, è una delle 
ficure più rappresentative della scolastica tedesca 
del sec. XIV. 


Bisi. — Alb. Lang, H. Tote. v. Oyta. Ein Bet- 
trag sur Entstehungsgeschichte der erstendetsch. 
Universititen sur Problenigeschichte der Spit- 
scholastik, Miinster i. W. 1937. — Ip., Die Wege 
der Glaubensbegriindung bei den Scholastikhern 
des 14 Jahrh., ivi 1930, p. 218-37. — In. in Lex. 
f. Theol. u. Kirche, IV, col. 932. 


ENRICO da Pisa, O. F. M. (+ verso il 1250). Il 
SALIMBENE (v.), a cui E. fu maestro di canto, lo 


descrive come « bell'’uomo, di mezzana statura, 


largo, cortese, liberale e testevole », uomo quasi 
enciclopedico, che « sapeva scrivere, dipingere o 
come suol dirsi miniare, comporre pezzi di musica, 
inventare i più belli e meravigliosi canti, melodie 
e arie di canto fermo », E. infatti compose mol- 
tissimi cantici e sequenze. Musicò componimenti 
fatti da lui o da altri tra i quali il cardinale Tos- 
Maso (v.) da Capua; e le sue arie in canto fermo 
o figurato ebbero molta popolarità. & fu molto 
tempo in Oriente e resse la provincia francescana 
di Grecia. — La Cronaca di fra SALIMBENE, vers. 
di CanTARELLI, Parma 1882, p. $5-90. — H. FEt- 
DER, Gesch. der riss. Studien in Franz. Orden 
vers. ital., Siena 1911, p. 443 s. 

ENRICO di Sant'Ignazio (1630-1719), carmeli- 
tano, n. in Fiandra, m. nel Belgio. Insegnò teo- 
logia a Douai e combattè il molinismo e ì Gesuiti. 
Scrisse varie opere tra cui Ethica amoris et n10- 
rum doctrina, compendio di morale in 3 vell. 
T'ende al rigorismo ed è accusato di teorie troppo 


spinte sulla grazia. — E. Mangenor in Diec. de 


Ths4ol. cath., VI, col. 2195-2197. — A. HoFMEISTER, 
in Lex. f. Theol. und Kirche, IV, col. 926. 


ENRICO di Susa (Segusia), n. a Susa, m. a Lione — 
nel 1271. Insegnò diritto canonico a Bologna e a_ 
Parigi. Fu vescovo, arcivescovo e infine fu creato | 


cardinale di Ostia nel. 1261, chiamato perciò anch 
Ostiensis. Scrisse una somma del diritto canonico, 
ccivile chiamata Summa aurea e un Con 
sulle Decretalî. Celebre canonista, fu dett 
gento » e « Splendore del diritto », — Ci 





SI 


a 
cicli dit 




























ere 


Li 


. » A o 
= CRE AMA ato n ca ig nai Li 
ie Lazare I SCIA ei 
P ai " eta x} 3 s DI 
VA ALA Ne Pi AÀ V x L 
x 1% P 





QU ENRICO — ENTI 


II, 157. — K. GucoensERGER in Lew. filtr Theol. 
und Kirche, IV, col 934. 

ENRICO di Susa. v. Susoxe. 

ENRICO di Svezia, S., marfire verso il 1055, 
sotto il re Sveno, ricordato con S. Alfardo, mar- 
tire in Norvegia, in Acra SS. Febr. Il (Ven. 1735) 
die 15, p. 851 s. 

ENRICO di Upsala (S.). D’origine inglese, apo- 
stolo, insieme a Nicola Breakspeare (poi papa 
AprIano IV [v.]), delle regioni nordiche. Nel 1152 
fu creato arcivescovo di Upsala. Secondo la tra- 
dizione, lavorò dopo il 1155 alla conversione dei 
Finni (v. FinLanpIa), assoggettati dal re Erico (v.) 
di Svezia, ma incontrò tosto (1158) il martirio. 
Adriano IV lo canonizzò l’anno stesso. — Acra SS, 
Jan. II (Ven. 1734) die 19, p. 249 s. — HeraEx- 
26TBER, IV, 468. 

ENRICO di Zitphen (Supphenus) da non chia- 
marsì E. Moller o Miiller come da alcuni, n. a 
Zuùtphen in Olanda verso il 1488. Agostiniano, sco- 
laro di Lutero, ebbe vari incarichi e predicò la 
riforma specialmente a Brema. Voleva predicare 
anche a Meldorf, ma ivi fu arso vivo dal popolo 
nel 1524. Tra gli altri riformatori che scrissero di 
lui come di un martire è anche Melantone già nel 
1525 e poi Lutero. — J. METZLER in Lex. fur 
Theol. und Kirche, IV, col. 933. 

ENRICO Bate di Malines. v. Bare ENRICO. 

ENRIQUEZ. v. HENRIQUEZ. 

ENSELMINI Elena (B.): prima parte del se- 
colo XIII Nata a Padova da nobilissima famiglia, 
entrò giovanetta fra le Clarisse dell’Arcella, la cui 
costituzione sì attribuisce a Francesco d’Assisi. Fu 
di vita austerissima, per le penitenze, i digiuni e 
le notti insonni dedicate alla preghiera, malgrado 
la salute inferma. Immersa sempre nella contem- 
plazione della Divina Passione, fu favorita di ca- 
.rismi, profezie, rivelazioni, visioni. Morì il 4 nov. 
probabilmente nel 1243, dopo straziante agonia, in 
concetto di santità. Il culto al) immemorabili fu con- 
fermato da Innocenzo XII. — WappiNG, Annales 
Minorum, t. III, Quaracchi 1931, n. 71-72, p. $0- 
SÌ. — Acta SS. Nov. II (Bruxellis 1894) die 4, 
P- 209-517. — V. FACCHINETTI, S. Antonio di Pa- 
dova, Milano 1925, p. 340-412. — C. RE, Z/ d. Luca 
Belludi e la b. E. Enselmini, Padova 1929 
(pp. 23). 

ENTE. v. OnTOLOGIA. 

ENTELECHIA (svre)iy:tz, da ivte)vis ed î%0 = 
essere completo), termine aristotelico, che indica 
il pieno raggiungimento dell’attualità contenuta 
potenzialmente in una natura. Equivale, dunque, 
ad atto, in contrapposizione a potenza (v. ATTO E 
Porenza), non tanto come attività (ivé9yecz) quanto 
come risultato a cui tende il divenire (Cf. ARristo- 
TetE, Metaf., IX, 8). Erronea è la lezione iv0e)éy:tz 
(= durata incessante), riportata spesso da Cicerone 
nel Medioevo e nel Rinascimento; con neologismo 
audace Ermolao Barbaro tradusse perfectihabia. 
v. anche MatERIA E FoRMAa. 

Il termine ricorre spesso nella storia del pensiero. 
Ad es., LerBwiz (v.) se ne serve per designare le 
sue monadi. Hans Driesch, caposcuola del vitalismo 
moderno (Der Vitalisnus als Gesch. und Lehre, 
1922?; Philosophie des Organischen, 19212) se ne 
serve per indicare il principio individuale della vita 
organica. — Enc. Ir., XIV, 33 .. 

ENTI Morali. Ente, corpo o persona qu0rale, 


© più modernamente « persona giuridica », si con- 


trappone, in diritto, a persona fisica (v. PERSONA 
NEL DirITTO), intendendo <« persona » come sog- 
getto capace di diritti e di doveri, 

E la persona morale vien definita « l'ente, che 
dall’autorità pubblica è costituito o dichiarato ca- 
pace d’acquistare e d’esercitare diritti, come la 
persona fisica ». 

I. Nozione generale. L'E. M. può constare di 
più persono fisiche, ed allora la persona morale 
(= P. M.), che è la vera, si dice, con la nomen- 
clatura del diritto canonico (can 99), P. M. colle- 
giale e, nel linguaggio giuridico corrente, asso- 
ciazione o corporazione. Essa risulta, dunque, di 
una collettività di persone unite per un fine co- 
mune, pubblico o privato; i Romani qualificavano 
questi enti collegiali come universitates persona- 
rum, e sì dissero poi anche collegia, sodalitia, so- 
cietà, corporazioni, ecc., quali sono i Capitoli, gli 
Ordini religiosi, le Confraternite. Soggetto di diritto 
nel caso non vengono più considerate le persone 
fisiche, ma il collegium, il corpus morale; sebbene 
la P. M. non possa agire ed essere rappresentata 
come soggetto di diritto che da persone fisiche. 

Ma JE. M. può costituirsi anche senza persone 
fisiche, come P. M. non collegiale (o fittizia), in 
cui sono assunte a soggetto giuridico le cose o la 
massa patrimoniale, i cui redditi devono servire 
ad uno scopo utile e duraturo. Così, per provve- 
dere agli scopi caritativi e culturali della Chiesa, 
sorsero le universitates bonorum, dette anche cause 
pie, istituti, istituzioni e, più spesso, fondazioni; e 
tali sono i Benefici, i Seminari, gli Ospedali, ecc. 

Nelle corporazioni (E. M. collegiali) predomina 
l'elemento personale; nelle fondazioni quello pa- 
trimoniale. Ma le une e le altre hanno comuni tre 
requisiti essenziali: l’unità organica, uno scopo 
permanente e il riconoscimento dell'Autorità pub- 
blica. L'Autorità ecclesiastica erige o costituisce 
lE. M. con formale decreto: l’Autorità civile ri- 
conosce la personalità giuridica mediante decreto 
reale. 

Altre distinzioni notevoli sono quelle tra E. 
pubblico ed E. privato, tra E. civile ed E. eccle- 
siastico. : 

Due sono le società sovrane, Chiesa e Stato, con 
i rispettivi ordinamenti giuridici, onde l'Ente, che 
è pubblico per la Chiesa, può essere privato per 
lo Stato o anche estraneo o giuridicamente irrile- 
vante, e viceversa. Si è discusso quale sia il cri- 
terio differenziale tra ente pubblico ed ente pri- 
vato: l'origine? lo scopo? la funzione? Pare che 
ognuno di questi elementi abbia la sua efficacia 
discrezionale, ma che meglio si desuma la qualità 
pubblica dell’Ente dall’esercizio di un diritto di 
imperio, in quanto l’E., come organo costitutivo o 
riconosciuto della Chiesa o dello Stato, ne attua 
direttamente o ne integra i fini rispettivi. Negli 
altri casi l'E. deve considerarsi privato. La sovra- 
nità controlla positivamente gli EE. pubblici e in 
forma negativa, « ne noceant », quelli privati. 

La distinzione tra EE. civili ed EE. ecclesiastici 
è data in generale dalla appartenenza di essi all’or- 
dinamento statuale ovvero a quello ecclesiastico o 
canonico: in senso specifico si «desume dallo scopo 
a cui sono ordinati. E’ risaputo che nel diritto 
italiano alcuni EP. ecclesiastici furono disconosciuti 
(v. IncaxeRAMENTO), altri sono ignorati e altri 
ancora sono 0 possono essere riconosciuti. 

Chiesa e Stato, persone morali per diritto na- 
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tivo, sono la fonte della personalità, nel proprio 
ordinamento, di tuiti gli altri EE, pubblici e pri- 
vati, E questi vi acquistano la personalità giuri- 
dica in due modi: « irc, in quanto Ja legge fissa 
preventivamente le norme, osservando le quali, 
determinate categorie di El. assurgono senz'altro 
al rango di persone giuridiche riconosciute (sistema 
normativo); ab Romine, in quanto l’Autorità conm- 
petente, previo l’esame dei requisiti caso per caso, 
concede la personalità all’ente con speciale decreto 
(sistema della concessione). 

II. Nel diritto canonico |’E. M. prende di so- 
lito il nome di P. M., la quale può definirsi: « un 
ente giuridico, a scopo di religione o di carità, 
costituito dall’ Autorità della Chiesa, sussistente 
indipendentemente dalle singole persone e ca- 
pace di acquistare ed esercitare diritti » (cann 99 - 
100). 

L’'erezione della P. M. è, canonicamente, un atto 
insostituibile della Chiesa, costitutivo e concessivo. 
Non sono suflicienti il fatto della fondazione, la 
collettività organizzata di persone, sia pure ad uno 
scopo pio, 0 il riconoscimento civile; anzi non ba- 
stano nemmeno altri atti dell'Autorità ecclesiastica, 
quali la /aus, la commendatio o l'approbatio, ap- 
prezzabili come valutazione morale, ma non ai fini 
dell'erezione giuridica della P. M. La quale erectio 
avviene in due modi: a) ?wrîs praescripto, e ne 
sono esempi l’erezione degli uflici (can 145), dei 
distretti territoriali (cann 215 ss.), del Capitolo 
cattedrale (cann 392 ss.), degli Ordini religiosi 
(cann 492 ss.), del Seminario (cann 1354 ss.), delle 
chiese (cann 1l6l ss.), dei benefici (can 1409); 
b) concessione speciale, data con decreto formale, 
come le confraternite (can 708), le associazioni dei 
fedeli (can 687), le opere pie (can 1489), ecc. 

Oltre all'accennata distinzione classica di P. M. 
collegiale e non collegiale, il CJ riconosce come 
P. M. per diritto divino la Chiesa cattolica (P. M. 
collegiale) e la S. Sede Apost., cioè il Primato del 
sommo Pontefice (P. M. non collegiale). ‘l'utte le 
altre sono di diritto ecclesiastico. 

Anche alla P. M. competono tutti i diritti d'una 
persona fisica convenienti alla sua natura e al suo 
fine; ma quanto all’esercizio dei diritti la P. M. è 
considerata come persona minore (can 100 s 3). 
Quindi, la P. M. non può ricevere gli Ordini sacri, 
contrarre matrimonio, ecc., com'è evidente; ma ha 
diritto al suo stato personale, al nome, alla sede, 
a disiinzioni onorifiche, a darsi statuti, a ricevere 
indulti, a stare ed agire» in giudizio, a contrarre 
responsabilità civili e penali e, tanto più, gode Ja 
piena capacità patrimoniale di acquistare, possedere, 
amministrare, ecc., sempre inteso sotto la vigilanza 
e il controllo della competente autorità ecclesiastica. 
Come ai minori, il diritto le concede il beneficio 
della rappresentanza giuridica e della < restitutio 
in integrum », ma non quello della imprescrittibi- 
lità dei suoi beni e dei suoi diritti. 

L'E. M. è regolato dagli atti di fondazione, dai 
propri statuti e regolamenti e dalle particolari 
norme del diritto comune. Così, per i Seminari 
cf. cann 1851 ss., pei benefici cann 1476 ss., per 
gli enti pii cann 1489 ss., ecc. e, circa gli atti 
della P. M. collegiale, il can 101. 

Per natura sua la P. M. è perpetua (can 102); 
ma anch'essa può estinguersi in due modi: se venga 
Soppressa dalla competente autorità, che non sempre 

del grado stesso di quella che l’ha eretta 





et. 


(cf. cann 498, 1422) e se la P. M, sia cessata di 
esistere per lo spazio di cent’anni. 

III, Il riconoscimento civile della P. M. eccle- 
siastica, dopo il Concordato Lateranense, è am- 
messo con larghezza dal diritto italiano. Pochi i 
limiti frapposti anche agli Els. soppressi dalle leggi 
eversive del secolo scorso; in generale è richiesto: 
il decreto di erezione o di approvazione dell’E. M. 
da parte dell'Autorità ecclesiastica e la prova della 
utilità dell’E. M. stesso e della sufficienza dei mezzi 
ai suoi fini. Vedansi: Concordato art. 29-32, Legge 
27-V-1929 n. 848 art. 4e R. D. 2-XII 1929 n- 2262 
art. 7, assorbiti ampiamente dal nuovo C. C. It. 

Il riconoscimento civile dell’E. M. importa la 
capacità di acquistare e di possedere. Occorrerì 
l'autorizzazione emessa con decreto per acqui- 
stare beni immobili e per accettare donazioni ere- 
dità e legati; ma è concessa un'ampia esenzione 
tributaria con la parificazione degli EE.di culto e 
di religione a quelli di beneficenza, ed è ricono- 
sciuta, in linea di principio, l'esclusione di ogni 
intervento dello Stato nella gestione ordinaria e 
straordinaria dei loro beni. 
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Big. — Sulle varie teorie escogitate per spiegare 
il fenomeno giuridico della personificazione, cf. 
per tutti: FerRRARA, Teoria delle persone giuri- } 
diche, Napoli 1923, e Trattato di dir. civile, I, oa 
597 ss. —S TESssITORE, Gli enti ecclesiastici nel 
diritto pubblico, Torino 1915. — GirLeT, La per- 
sonnalité juridique en droit ecclésiastique, Ma- 
lines 1927. — MicHÒieLs, Principia generalia de 


personis in Ecclesia, Lublini 1932. — CLEMENS, 
Personnalitéè morale et pers. juridique, Paris a 
1935. — DE BERNARDIS, Contributo alla dottrina 


generale degli EE. eccles. nel dir. ital., Milano 
1936. — L. VivianI, Enti acattolici e cattolici nel 
nuovo diritto pubblico italiano, Roma 1936. — 
F. DeLLA Rocca, Questioni controverse sugli enti 
ecclesiastici nell’ordinamento giuridico italiano, 
Roma 1939. 


ENTICHITI (‘Evtuytra: CLEM. ALESS, Strornr., 
VII, 17; PG 9,553 A) o Eutichiti (’Euzvyatat, 
TeopoRETO, Haer. fab., I, 1; PG 83, 845 B). I 
loro nome nacque dalle oscene empietà che prati- 
cavano (Clem. Aless., Z. c.). Erano un ramo dei Si- 
moniani che, colla fede in Simone e in Elena, si 
credevano in diritto e in dovere di commettere ogni 
delitto, giustificando l’immoralità con motivi reli- x 
giosi: sfrontato fenomeno di AxTINOMISMO (v.). Si 
distinguano bene dagli EuchnITI (v.) e dagli Eut- 
CHIANI (v.). — G. BaRRILLE in Dict. de Théol. cath., 
V, col. 130 s. 

ENTUSIASTI (:vSovetzotat), etimologicamente 
sono coloro che direttamente sono ispirati da Dio 
(come i profeti, alcuni carismatici, i mistici, ecc.) 
circa una verità o circa un’ azione da compiere, a 
o anche quelli che sì credevano tali (come le si- e 
bille, i vati, ì poeti, mossi dal cosìdetto « furore 
divino »). Senonchè siffatta qualificazione sì fissò 
ben presto nell'uso comune con una significazione 
deteriore e designa tutti coloro, che dichiarandosi 
personalmente ispirati e direttamente mossi da 
Dio, rifiutano l’interpretazione ufficiale delle fonti i 
di verità (la Bibbia, la Tradizione) e ogni dipen- î 
denza dalla Chiesa gerarchica tanto nel credere 
come nell'agire. 

Teodoreto (Rist. EccZ. IV, 10; PG 82, 1144) par- 
lando dei Massaliani o EucHTI (v.) dice: « enthu — 
siastae enim dicuntur, propterea quod daemonis 
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cuiusdam vim recipiant, quam Spiritus Sancti prae 
sentiam esse putant. Qui hac peste penitus infecti 
sunt laborem manuum ut viliosum aversantur cet 
somno se dedentes visa somniorum prophetias nu- 
minant ». 

Era facile prevedere che le varie sette e le varie 
Chiese dovevano palleggiarsi questa qualifica peg— 
giorativa, che si copre con quella di « fanatici », 
« visionari », « indipendenti », « scismatici », poichè, 
ovviamente, il luterano, ad es., doveva vedere nel 
papato cattolico infallibile un « merus enthusiasmus » 
(Articoli di Smalcalda), mentre il cattolico doveva 
restituire l'accusa al luteranesimo fondato appunto 
sul « libero esame ». 

EE. poi, con pacifica unanimità, sono riconosciuti 
gli ANABATTISTI (V. );ì CAMISARDI (v. )) i METODISTI(v.) 
del primo fervore, i QuaccaERI (v.), i TREMOLANTI 
(v.), ecc. — J. pE La SERVIÈRE in Dict. de Théol. 
cath., V, col. 129 s. 

EONE (Eudo, Euno, Evone) della Stella, n..in 
Bretagna (Lovdèac ?}, m. a Reims poco dopo il conc. 


di Reims (1148), eretico fanatico ancora avvolto nel - 


mistero. Più vicino agli ExnRIcIaNI (v.) e ai PeTRO- 
BRUSSIANI (v.) che non ai Catari (v.), insegnò il 
comunismo dei beni, dichiarò guerra al clero, 
« ecclesiis maximo monasteriisque infestus » (Gu- 
glielmo di Newbury) e sì presentò come il figlio di 
Dio, il « giudice dei vivi e dei morti » annunziato 
dal Simbolo. 

Tradotto al conc. di Reims, dinnanzi a Eugenio 
III, vi parlò da folle suscitando riso e compassione: 
fu condannato a perpetua prigionia. In effetto la 
sua dottrina è degna di riso, ma di riso tragico 
poichè fu contagiosa, conquistò nei bassi strati so- 
ciali numerosi seguaci che E. seppe abilmente di- 
rigere alla razzia organizzandoli in una struttura 
apocalittica e dando loro i nomi inebrianti di Angelo, 
Apostolo, Saggezza, Terrore, Giudizio, ecc.; il che 
ci fa pensare che E non fosse poi tanto alienato 
quanto ce lo presentano le fonti e che il suo mes- 
saggio comunistico corrispondeva in qualche modo 
ad effettivi bisogni della società bretone. 

I seguaci, fanatici masnadieri, si sparsero nella 
Bretagna e forse nella Guascogna, assassinando, ra- 
pinando, incendiando. Arrestati, alcuni preferirono 
il supplicio e il rogo alla ritrattazione. Ma non re- 
sistettero a lungo alla tenace e severa Inquisiziono. 
— Fonti e Bibl. presso F. VeRNET in Dict. de 
Théol. cath., V, col. 134-37. 

EORTOLOGIA, dal gr. gogta = festa, è quella 
parte della scienza liturgica, che studia l’origine, 
lo sviluppo e ìl senso delle FxstE CRISTIANE (v.). 
Si veda anche Anno LiruRGICO. 

EPAFRA (forma ipocoristica di Epafrodito), ar- 
dente propagandista della fede in Colossi, sua patria, 


in Laodicea e Gerapoli: v. CoLossesi (Lettera di 
$S. Paolo ai). Fu compagno di prigionia di S., Paolo 


a Roma: Col IV 12, I martirologi fanno di lui il 
primo vescovo di Colossi, dove avrebbe colto la 


‘palma del martirio. — F. Vicouroux in Dice. de 


la Bible, II, col, 1819-20. 
i AFRODITO (corrispondente al lat. Venustus), 
lano. di Filippi, « fratello, collaboratore e com- 


lo Cio: Fil II 25-80 e IV 18. Dopo 


portato all’Apostolo prigioniero a Roma i soc- 
sua Go Eee una grave mualalbia; 
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Doroieo (PG 92, 1055, n. 54), ne fa uno dei 72 Di- 
scepoli e vescovo di Andriaco in Licia, ma Teo- 
doreto (PG 82, 576) lo assegna a Filippi. — F. VI 
GOUROUX, Z. c. 

EPARCHIA, termine greco indicante una suddi- 
visione della « diocesi » nell'Impero Romano (v. D1o- 
cESI, l), latinamente « provincia ». Nel can. 4 del 
conc. di Nicea (325) è stabilito che il vescovo (me- 
tropolita) sia di regola consacrato da tutti i ve- 
scovì esistenti nella « eparchia ». Nell'Oriente Cri- 
stiano oggi « E. » è l'equivalente del nome a noi 
consueto di « diocesi », 

EPARCHIO, S., detto Cybard (+ 581). Fu prima 
monaco presso Périgucux sotto la suda dell’ ab- 
bate Martino; poi eremita per 44 anni presso An- 
goulème. Ordinato prete, lavorò soprattutto alla 
emancipazione degli schiavi. — Martyror Rox. e 
Acta SS. Jul. I (Ven. 1746) die 1, p. 109-118. — 
MapiLLon, Acta SS. O. S. B., I, p.252 2055. — S. 
GregcorIO DI Tours, /istoria Francorwun:, lib. 0, 
cus; le, De: ‘gloria (Confessorunm, c. 10]: PL 71, 


379 s. e 902. — V. lo studio del KruscH sotto la 
voce Eprapio (S.). — AnarLecra BoLLanxp, XXVII 


(1908) 107-109. 

EPATTA, si dice l’età della luna al 1° «ennaio 
contando i giorni dall'ultimo novilunio e, poichè 
fra l’anno lunare (354 giorni) e quello solare 
(365 giorni, 366 per il bisestile) vi è differenza di 
lì giorni (12 per il bisestile), E., dal er. inzatos= 
aggiunto, si dice anche il numero dei giorni da 
aggiungersi all’anno lunare per adeguarlo a quello 
solare. — G. V. BarperTA in Lessico Le sel 
s. v. « Calendario » -— Exc. IT., XIV, 

ÉPÉE (de /°) Carlo Michele (1712- [iso n. a 
Versailles, m. a Parigi, pedagogista. Le varie vi- 
cende della sua vita piuttosto travagliata di eccele- 
siastico (giansenista) non gli impedirono, anzi forse 
gli fornirono occasione di comipiere un’opera molto 
notevole per la rieducazione dei sordomuti. Igli 
valorizzò i segni della mimica, più di quelli usati 
nella lettura. I sordomuti possono giungere così 
all’intelligenza della parola e servirsi praticamente 
di segni per csprimerla, Il metodo del De l’Epée 
venne poi completato dal Sicard e fu appoggiato 
anche dai Governi. Opera principale: La véritable 
maniere d’instruide les sords et muets, Institu- 
tions des sourdsmuets par la voie des signes mé- 
thod, (Paris 1776; 2. ed. 1784). Cf. Sorpomuti. — 
F. BerTBIER, L'ADDE de V’'Epee, Paris 1852. — 
Enc. Ir., XIV, 586. — J. ScuniiteR in Lea. /. 
Theol. u. Kirche, III, col. 707. 

‘EPICHEIA. Dal greco ritsizetz = equità, che giù 
ricorre nel Nuovo Testamento (Alti XXIV 4 « cle- 
mentia »; IL Cor X 1« modestia »; TO Îmtearzis « MO- 
destia » in Fil IV 5), E. può essere considerata in 
duplice senso: o come virtù speciale, da S. l'om- 
maso (I-II, q. S0, art. unie.) detta « giusuzia na- 
turale » in opposizione alla « civile » di cui è una 
sostituzione o un correttivo, e sta di mezzo: tra la 
giustizia e la carità col compito di mitigare la ri- 
gorosità del diritto; ovvero come parte della « gin. 
stizia legale » intesa a dare una benigna interpre- 
tazione della mente del legislatore, il quale, nella 
formulazione generale della legge, non Pelo aver 
presenti i singoli casi particolari (cf. S. Tom., 
II-II, q. 120, a. 2). Qui si intende nel So senso 
ed ha luogo quando, attese speciali circostanze, 
l’osservanza della legge diverrebbe o nociva o troppo 
gravosa, per cui, se il legislatore stesso fosse pre- 
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sente, non potrebbe ragionevolmente obbligare. Non 
ha luogo nel confronto d'una chiara legge natu - 
rale, nè — almeno seconilo dottrina comune — a 
riguardo delle leggi « ipso facto » irritanti (el. 
Primer, I, 231-288 

Perchè il ricorso all’I. sia legittino sono ne- 
cessarie la sincerità, la buona fede e la morale si- 
curezza di avervi diritto. Nel dubbio si faccia ri- 
corso al consiglio di persone prudenti ovvero, po- 


tendolo, al legislatore. --  L. GoperRoy in Diet. 
de Théol. cath., V, col. 358-361. — E. Hucox in 
Arngelicuim è (1928) 859-307. — G. MicnieLs, 
Normae generales Juris Can. 1, Lublini 1929, 
p. 435-442. — A. Van Hove, De Zegibus ecclesia- 


stfcis, Mechliniae-Romae 1930, p. 274-304. 

EPICLESI, dal gr. imiz)noe = invocazione (presso 
i classici = soprannome, cognome). Nelle liturgie 
orientali attuali — per partire da un fatto certo 
— esiste una preghiera che si chiama. E. e én- 
voca la venuta dello Spirito Santo sul pane e sul 
vino, perchè ne faccia la transustanziazione nel 
Corpo e nel Sangue di Cristo. Di qui il problema 
teologico. Dato che normalmente l' I. segue le 
parole Z/oc est corpus meri, Hic est calix san- 
quinis mei, la consacrazione avverrebbe non per 
queste parole, ma per l’ operazione dello Spirito 
Santo invocato dalla Chiesa. Questa conclusione è 
contro la fede cattolica, almeno in quanto dice che 
la consacrazione avviene non per le parole /7. e. 
e. nt., ecc. Il problema fu posto specialmente al 
cone. di l'ivenze nel 1439, nel quale dopo varie con- 
troversie e difficoltà il card. BessaRIONE (v.) a 
viva voce, a nome degli altri Greci, accettò di 
riconoscere che l' E. non appartiene alla sostanza 
della consacrazione, affermazione che dopo il Con- 
cilio fu vivamente impugnata dai vescovi e teologi 
orientali. Nel conc. di Gerusalemme del 1672 fu 
poi definito che la consecrazione avviene per 1’ E. 
(cf. RauscrEn, p. 102). 

Il problema però era anteriore al sec. XV e fu 
sentito, se non provocato, da S. Giovanni Da- 
masceno al sec. VIII Per difendere la realtà del- 
l’ Iluc., contro ogni interpretazione simbolistica, il 
Damasceno (De fide orthod., 4; 13; PG 94, 1152- 
58) scrive: « Se alcuni poi, come il divino Basilio 
(la liturgia deita di S, Basilio) hanno chiamato il 
pane e il vino &y7itturoz (figure) del corpo e del 
sangue di Cristo, l’hanno detto prima che fossero 
consacrati (47127349) ». Il santo dando per zelo 
polemico una errata interpretazione di &ytlTvzo», 
(poichè presso gli antichi Padri il pane e il vino sì 
dicevano « antitipo » del corpo e del sangue di 
Cristo anche dopo la consacrazione) apre la porta 
all’idea che VE. sia consacratoria, e così scava 
quello che sarà un fosso tra l'Oriente e l'Occidente. 
CI. SaLaviLLe, col. 247-252). 

Formule. a) Nella liturgia di S. Giovanni Criso- 
stomo che è la più diffusa nel rito bizantino: « Ri- 
cordando... ti offriamo questo sacrificio ,.. e ti 
preghiamo ... di inviare il tuo Santo Spirito su 
noi e su queste oblate, e questo pane fa prezioso 
corpo del tuo Cristo, (il diacono) Amen: e quel 
che è in questo calice, fa prezioso sangue del tuo 
Cristo, (il diacono) Amen; trasformandoli per mezzo 
del tuo Spirito Santo, (il diacono) Amen, affinchè 
siano a chi ne comunica purificazione dell’anima. ., ». 

b) Antica E. : nella Yraditio Apostolica (sec. II, 
Roma) « Petimus ut mittas Spiritum tuum Sanctum 
în oblationem Sanctae Ecclesiae... >»; 


nell'Ifuchologiuim Serapionis, 13,3 (circa Va. 350; 
eil. QuasteENn, Monwnenta euch. et liturg. vetu- 
stissima, Tlorilegium Patristicum VII, 1, 62 sì): 
« Adveniat, Deus veritatis, sanctum tuum Verbum 
super hune panem, ut panis fiat corpus Verbi, et 
super hunc calicem, ut calix fiat sanguis veritatis, 
et fac ut omnes communicantes remedium vitae 
accipiant. .. >»; 

nelle Constit. Apost., VIII 12, 89 (ed. Quasten, 
I, c, 222): Et oramus... ut mittas Spiritum 
Sanctum tuum super hoc sacrificium, testem pas- 
sionum Domini Iesu, ut efficiat hune panem corpus 
Christi tui et hunc calicem sanguinem Christi tui, 
ut qui eius participes fiunt, ad pietatem confirmen- 
(Urge 

Fatti. a) Una epiclesi è sempre esistita in tutte 
le liturgie; il formulario stesso, quello che altre 
volte viene detto: 074, fvtevite, ed yacurzia, oratio, 
prezr, spesso si chiama :i7muziazio invocatio. C£. 
Ireneo, Adv. Haer. IV, 18, 5 (Rouet de Journel, 
Baochir. Patrist. n. 234); Origene ta Cor. 7, 5 (cita- 
zione di Casel in Jahrbuch fiv» Liturgiercissenschaft 
1924, 174); Firmiliano di Cesarea inter Epist. 
Cypriani, 75, 10 (ed. HarteL, p. 818); S. Am- 
brogio, De Spiîr. S. III, 16, 112 (PL 16, 803); Di- 
dascalia Apost., VI, 22 (ed. Funk, 370, $); $. Basilio, 
De Spir. S. Zi, 66 (PG 32, 188): S. Cirillo Geros , 
Catech. mystagog., 1, 7, e III 3 (PG 388, 1072, 
1092); Gelasio I, ad E/pidixm (PL 59, 143 A). 

b) Altro fatto certissimo è che gli Orientali del 
cone. Fiorentino hanno cercato di spiegare o atte- 
nuare, non potendo negare, che presso gli stessi 
Padri orientali è costante la fede, che la transu- 
stanziazione avviene per le parole di Cristo. Cf. S. 
Giustino, Apo/ I, 66 (ed. Rouet de Journel, n. 128); 
S. Giov. Crisostomo, De prod. Iudae 1, 6 (ibid; 
1157); Id., 4a Ep. 2 ad Tim. 2, 4 (ibid. 1207). 
S. Ambrogio, Za Ps. 38, 25 (ibid. 1260); Id., De 
Sacr., 1V, 4, 14; IV, 5, 23 (ibid. 1339, 1340), De 
Myster., IX, 52 e 54 (PL 16, 4106-07). I testi di 
S. Giov. Crisost. e di S. Ambrogio sono inequivo— 
cabili e Ia loro importanza si può misurare dalla 
posizione che i due Padri hanno rispettivamente 
in Oriente e in Occidente. 

e) Gli stessi Padri parlano di un intervento dello 
Spirito S., che consacra e santifica l’Eucaristia, 
facendone il corpo e il sangue dì Cristo. Cf, S. Ci- 
rillo Geros., Catech. myst. HI, 3; V, 7 (PG 1. c.); 
S. Giovanni Crisost., De coemet. et cruce, 3 (PG 
49, 397 s.); S. Ambrogio, De Spir. S. 16, 112 
(PL 16, 803) S. Agostino, De Trinie., NI, 4,10 
(PL 42, 874); S. Fulgenzio, Ad Monimum, 2, 6 
(PL 65, 184). (Non citiamo S. Giovanni Damase., 
perchè egli non ammette la consacrazione per le 
parole dell'istituzione). ° 

Termini per una soluzione. Nella terminologia 
cristiana î70zÀ5tv, i7064AnGts signilica sempre una 
invocazione, una « dizione » del nome della Divinìtà 
su persone o cose; la Divinità risponde con la sua 
presenza. Vi è anche nel Battesimo con una taro- 


cazione (&rix)n9t5) del nome divino: Venit sacerdos 


precem dicit ad fontem « invocat » Patris nomen, 
praesentiam Filti et Spiritus Sancti (S. Ambrogio, 
De Sacr., II, 5, 14 (PL 16, 427). Cf. anche S. Ba- 


silio, De Spir. S., 15 (PG 82, 182 A); Firmiliano 


di Cesarea inter Epist. Cypriani, 75, 10 (L. c.); Di 
dascalia Apost., III, 12, 3; S. Cirillo Geros., & 


tech. myst., 1II, 3 (1. c.). Sì veda anche il rit 


della benedizione del fonte hattes. nel Messale Ri 
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mano. Nello stesso molo il canone èue. è un 070 
Emmi rews, una irtzinitz; 0) (Ireneo, Adv. Hace- 
res., I,-}3, 2; IV, 18,5 PG 7, 580 e 1028), e come 
più precisamente si esprime S. Cirillo (Catech. 
myst., I, 7 PG 33, 1072), è una iz. TAs 714003, 
invocazione della 'l'rinità, cioè dei tre nomi divini 
(Cf, Origene în Cor. 7, 5 1 c.; S. Ambrogio, De 
Spir. S. INI 16 112 ql. c) Infatti nelle diverse lit. 
orient. il canone si compone dell'inno al Padre 
(Prefazio), del racconto soteriologico (Cristo) e del- 
l’invocazione della Spirito S., che fu poi detta 
specialmente epiclesi. Cf. CaseL, Zur Epiklese, 
ì. c., III, 102. Ora, qualunque E. ha bisogno di 
essere determinata, perchè qualunque invocazione 
di Dio è una E. Perciò le parole di Cristo: bdapti- 
zantes eos in nomine P. et F. et Sp. S. deter- 
minano a che cosa si diriga la E. battesimale: al- 
l'adempimento del precetto di Cristo. (Cf. Bened. 
del Fonte, dopo le parole dell'istituzione, segue: 
Haec nobis praecepta servantibus, tu Deus... e 
sl Canone dopo le parole dell'istituzione euc. pro- 
iegue: Unde et memores...). Conseguentemente 
si può dire che le parole di Cristo consacrano 
l'acqua e il battesimo (cf. per es., $. Ambrogio, 
De Sacer., II, 5, 14 I. c.). Lo stesso vale per lE. 
eucaristica. La presenza della Divinità invocata 
per la pre o epiclesis viene specificata dalle pa- 
role dell’istituzione, come reale presenza del corpo 
e del sangue di Cristo. Anche qui perciò sono le 
parole di Cristo che consacrano (Cf. Caset, l. c., 
IV 169). 

In particolare: i Sacramenti sono l’opera della 
Redenzione, in quanto attuale santificazione, perciò 
riguardano immediatamente lo Sp. S., che è il san- 
tifilcatore del N. T. per tutti, Cristo compreso. Per 
questa ragione si può anche dire che nel Battesimo 
è lo Sp. che santifica (Cf. S. Ambrogio, De Myst., 
IV, 19; PL 16, 394, 4, dove spiega come l'acqua 
non monda sine spiritu; cf. De Sp. S.,.17, 88; 
PL 16; 725). Ugualmente nell’Eue. il corpo di Cristo 
è un corpus « spiritale » (S. Ambrogio, De Myst. 
IX, 58; PL 16, 408), perchè è prodotto dallo Sp., 
come altra volta nel seno della Vergine. Sulla im- 
portanza che i Padri annettono a questa « spiri- 
tualità » del corpo eucaristico di Cristo, destinato 
a partecipare la santità deilo Spirito agli uomini, 
non c’è bisogno di insistere. Per S. Cirillo Geros., 
Catech. myst., V, 7 (l. c.) mutare il pane in corpo 
e santificarlo sì equivalgono. Le parole di Cristo 
trasmutano, ma per opera dello Sp. S. S. Am- 
brogio De Sacr. VI, 2, 5-9 (PL 16, 455 s.) aveva 
sentito in un certo senso il problema che pone 
l’epiclesi battesimale, invocazione della Trinità nelle 
parole di Cristo: JIte baptisate eos in nomine 
P. et F. et S. S.: Ergo accepisti de sacramentis... 


_ In omnibus quae agimusservatum est mysterium 


Trinitatis... etsî quaedam veluti specialia esse 
videantur. E spiega la « specialità ».: la concro- 
cifissione con Cristo nel Battesimo, l'essere segnato 
con lo Spirito nella Cresima. Lo stesso problema 
per l’Eucarestia sente al sec. Vl S. Fulgenzio di 
Ruspe (ad Monimum 6, 10; PL 265, 184-188); che 
si domanda perché solo lo Spirito S. viene invocato 
per la santificazione dell’Eucarestia. E risponde: 
la Chiesa, corpo di Cristo, domanda l’avvento dello 
Spirito nella consacrazione eucaristica, perchè sa 
che il suo Capo, Cristo, è nato dallo Spirito 
Santo. 

La posizione dello Sp. S. nella È. eucaristica, 


con la lotta pneumalomaca prendeva rilievo e attirò 
l’attenzione, e l’epielesî fu non più l’invocazione, 
Ja prece eucaristica, semplicemente, ma l'invocazione 
dello Spirito Santo. 

Esiste un’E. nel Canone romano? Oggi non ne 
esiste una.speciale per lo Sp. S., che sia ben de- 
finita. Ma esistette un tempo. Quale era e dove 
era? I liturgisti non sono concordi. 

Alcuni pensano al Quan oblationem, altri al 
Supplices. La prima formula non si raccomanda 
per il posto e per la mancante menzione dello Sp. 
S.; la seconda, anche ammesso che l’A7gelo, cui 
accenna, sia lo Sp. S., non è probabile, almeno nel 
suo stato attuale. Nel De Sacramentis (liturgia 
ambrosiana) si dice di Aageli al plurale. 


Bis. — I. SaLaviLLe in Diet. Théol. cath., V, 
col. 194-299 con amplissima Bibl. tino al 1911. — 
Ip., Studia Orientalia liturgica-theologica, Romae 
1940. — A. CoLunga, La E. en la Liturgia Moza- 
rabe, in Ciencia Thomista 47 (1933) 145-161; 
259-307. — M. Jucie, Theologia Dognm. Chrwistia- 
norum Orzent., III (1930) p. 256-301 (Greco-Russiì); 
V (1935) p. 308-316 (Nestoriani), p. 694-716 (Mono- 


fisiti). — G. RauscHREN, Ewcuristia e Penitenza, 
trad. Bonaccorsi, Firenze 1909. — I. CarontI, Il 
Sacrificio Cristiano, Torino 1924. — I. BrINKTRINE, 
Die hl. Messe, Paderborn 1934. — A. CrokGAERT, 


Les rites ct les prières du St. Sacrifice de la 
Messe, II, Averbode 1939, p. 202 ss. 


. EPIFANIA, gr. 4 erpavetz ed anche, nella li- 
turgia orientale, 74 éruea&verz, donde in latino la 
duplice forma Epiphania,-ae, ed Epiphania,-orum 
(S. Girolamo: Christus in Epiphaniis renatus est; 
Cassiano: peracto Epiphaniorwmn die...). Cf. per ana- 
logia la duplice forma latina del termine BiBgia (v.). 

1) Nel Nuovo Testamento. srpziverv = ap- 
parire, spesso nella lingua ellenistica (Diodoro 
Siculo, Dionigi di Alicarnasso, Plutarco, iscrizioni) 
indicava l’apparire di una divinità in aiuto degli 
uomini (dèi salvatori). Perciò tanto il verbo :719z61vw 
nella sua forma storica èreg%v (Tit II 11; III 4), 
quanto il sostantivo ére9%ve1z (II ‘Pim I 10) occorre 
nel N. T. per indicare la»manifestazione al mondo 
del vero salvatore Gesù Cristo. Notevoli sono i 
testi, nei quali :repaverz si assume a significare il 
secondo avvento di Cristo, la sua manifestazione 
gloriosa: I 'Tim VI 14; II Tim IV 1e8$; Tit II 13: 
questi testi la Volgata traduce costantemente con 
« adventus », — Cf. O. Casrt (v.), Die Epiphanie 
im Lichte der Religionsgeschichte, in Benediktin. 
Monatschrift 4 (1922) 13-20. 

2) Nella Liturgia. Poco aggiungiamo a ciò che 
s'è detto sotto la voce Anno Liturgico (v.) III, 8. 
Sorta in Oriente soprattutto come festa commemo- 
rativa del battesimo di Gesù nel Giordano (o della 
sua nascita: Chiesa di Gerusalemme e forse di Siria), 
l’E., festa del 6 gennaio, si venne, attraverso una 
storia mal delineabile, arricchendo di contenuto e 
di significato, fino a comprendere tutto il mistero 
della «manifestazione » del Verbo Incarnato al mondo, 
esemplata in tre momenti evangelici di particolare 
rilievo: la manifestazione ai Magi (E. missionaria: 
i Magi [v.] furon Ja primizia dei pagani), la scena 
del BarTESIMO (v.) di Cristo (E. o meglio Teofania 
trinitaria) e le Nozze (v.) a Cana (E. taumaturgica). 

Mentre S. Agostino (| 430) in Africa e S. Leone 
Magno (+ 461) a Roma, nei loro commenti alla festa 
si limitano esclusivamente a valorizzare, con splen- 
didi sviluppi, l’episodio dei Magi, S. Pier Crisologo 
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EPIFANIO 


a Ravenna e S. Massimo di ‘Torino, ambedue a 
mezzo il sec. V, attestano invece il triplice oggetto 
della festa. Ciò vale forse anche per Milano: cf. 
IH. FRANK, p. 13 s. 

Nel Messale Romano, per la festa dell’E., non 
appare alcuna traccia della fusione dei tre temi, 
che si riscontra invece più volte nel Breviario Ro- 
mano: nel bellissimo inno dei Vespri, che è di Se- 
dulio (sec. V); nell’antifona al Benedictus, già nota 
ad Amalario (De eccl. officiis, IV, 38; PL 105, 
1224 B), ritrovata nello Pseudo-Alcuino (De div. 
o/fictis, VI; PL 101, 1179), forse derivata da una 
« Collectio Durlacensis » (Corpus Script Ecel. Latt., 
XXI, p. 249 s), il cui « Sermo 7 » proviene pro- 
babilmente da autore del sec. V, (S. Cesario?); nel- 
l'antifona al Magnificat dei II Vespri; oltre a tocchi 
isolati sulla manifestazione del Giordano (I resp. 
I notturno ripetuto nella I domenica dopo l’E.; 
II resp. I notturno nei giorni dell’ottava). 


BrigL. — Oltre alle opere generali sull’ Anno Li- 
TURGICO (v.), segnaliamo: Kriea in Real-Encyklo- 
piidie der christl. Alterthimer, I, p. 492 b-495 a. 
— HH. LecLERcQ in Dict. d’Archéol. chrét. et de 
Lit., V-1, col. 197-201. — P. HenpRix, La fete 
de V E., Congrès d'histoire du Christianisme, 
1928, II, p. 213-228. — C. MartINDaLE in The ca- 
trolie Eneyclopaedia, V, 504. — H. Frank in 
Jewbuch fuor Liturgiewissenschaft XII, 145 ss; 
XIII, 1 ss. — D. B. BoTTE, Les origines de la 
Nocl et de l Epiphanie, Louvain 1932. — È. FLI- 
corraux in Ephemerides Lit., 9 (1935) 401-412. — 
SacLv. Marsiri, Z Sacramentari e la questione del 
Natale e dell'Epifania a Roma, in Rivista Li- 
tugica XXII (1985) 353 ss; XXIII (1936) 10 ss. — 
Per l’ influsso che la c-lebrazione dell’E. ebbe nella 
cronologia dei tre episodi evangelici (visita dei 
Magi, battesimo di Gesù, nozze di Cana) cf. U. 
HoLzmEisrer, Chronologia vitae Christi, Romae 
1933, p. 39-40, 47 49, 103-110. 


EPIFANIO di Costantinopoli: 1) Santo, patriarca 
di C. dal 520 al 535. In un sinodo tenuto a C. 
condannò Severo d'Antiochia e Pietro d’Apamea 
(PG 86, 784-5). Restano di lui anche alcune lettere 
indirizzate a papa Ormisda (PL 63, 494 ss). 

2) Monaco e prete del monastero di Callistrato. 
Scrisse tra il 780 e 1’$18 una vita della Madonna e 
una di S. Andrea Ap. prive di ogni valore critico 
(PG 120, 185-260). Non è da confondere, come 
avvenne, con E. Agiopolita o con altri. — F. 


Drirkamp in Lea. fur Theol. und Kirche, Il, - 


col. 727. — Enc. Ir., XIV, 64. 

EPIFANIO di Pavia, S. (430-497). Nato da Mau- 
rus e da Focaria, a 8 anni fu ricevuto fra i lettori 
della Chiesa Ticinese e condotto fino al diaconato 
dal vescovo S, Crispino (v.}. Nel 466 fu ordinato 
vescovo in Milano dal metropolita. Nel 467-472 Ri- 
cimero lo mandò ambasciatore all’ imperatore An- 
temio in Roma, e nel 474 Giulio Nepote al re 
Iinrico, in Tolosa. 


Ricostruì le parti distrutte della città di Pavia. 


(tra le quali due chiese), devastata dai soldati di 
Odoacre e soccorse con carità inesausta ogni sorta 
di miserie e sofferenze, specialmente quando la città 
fu invasa dai Rugi. Da Teodorico, rimasto signore 
incontrastato dopo la sconfitta e morte d’Odoacre, 
fu spedito, nel 494, con Vittore di Torino, nelle 
Gallie al re dei Burgundi, Gundobaldo, dal quale 
ottenne la liberazione di più di 6000 prigionieri 


italiani. In quella circostanza fu anche latore di una 


lettera di papa Gelasio a Rustico vescovo di Lione. 


E. E. — III. 


à Ravenna perorò in favore dei Liguri presso Teo- 
dorico e, colto da malattia al ritorno, morì in pa- 
tria il 21 gennaio. S. Exxopro (v.), già suo disce- 
polo e poi successore in Pavia, nel 496 scrisse e 
recitò una Dictio con una poesia per celebrare 
l’iniziato XXX anno di episcopato di E., e verso il 
504 la Vita (PL 63, 322-326 e 207-240). E. fu se- 
polto nella chiesa di S. Vincenzo con la sorella 
Onorata e le vergini Luminosa, Speciosa e Liberata. 
Nel 962 le sue reliquie furono trasportate ad Hil- 
desheim dal vescovo Otwino. Al tempo delle inva- 
sioni barbariche egli fu veramente, come lo dissero, 
Pacificator Italiae. 


BipL. — MaRrTYrRoL. Rox. e Acta SS. Jan. II 
(Ven. 1734) die 21, p. 364-380. — UcHGELLI, I, 1079 
s. — TrLLeMonT, XVI, 479-491; 788. — Cappet- 
LETTI, XII, 399 s. — Lanzoni, II, 987 s. — Ana- 
LEcTA BoLLanp., XVII (1898) 123-127. — F. Savio, 
Gli antichi vescovi d'Italia, « La Lombardia », II- 
2, Bergamo 1932, p 350-355; 321, 335,338, 401. — 
GRISAR, Roma alla fine del mondo antico?, Roma 
1930, I, p. 93; II, p 85, 313, 346 s. 


EPIFANIO (S.) «li Salamina (315-403), Vescovo 
e Dottore della Chiesa. La sua opera si svolse nel 
periodo delle grandi eresie. 

Fino a 20 anni fece vita eremitica in un deserto 
dell’alto Egitto. Rivenuto nel nativo borgo di Be- 
sanduca presso Eleuteropoli in Palestina, vi fondò 
(c. 335) un: monastero di cui egli stesso tenne la di- 
rezione fino al 367. La fama di santità, che presto 
circondò il monastero vi attrasse anche S. Ilarione 
che aveva già fatto 22 anni di vita eremitica e che E. 
accolse come suo maestro. Colla conoscenza di 5 
lingue, l’ebraico, il copto, il siriaco, il greco e il 
latino, collo studio diuturno della S. Scrittura e 
dei Padri, coi suoi molteplici viaggi, E. si era 
acquistata una straordinaria cultura, anche se non 
ben organizzata e protonda, che egli sfruttò soste- 
nendo dispute e diffondendo scritti molto ammirati 
in difesa dell’ortodossia. 

La fama di E., e forse l’ispirazione dì Ilarione, 
mosse la Chiesa di Salamina, metropoli dell’isola dì 
Cipro, ad eleggerlo per suo vescovo (367). Il santo 
non dismise le abitudini e austerità monastiche. 
È noto che il suo prestigio era tanto anche presso 
i nemici, che l’imperatore Valente, nella rincrudita 
persecuzione ariana, risparmiò la diocesi di Sala- 
mina. Nel 377 combattè l'errore dell'amico A polli- 
nare. Partecipò al sinodo di papa Damaso, in Roma, 
dove strinse amicizia con S. Gerolamo. Sì sa 
quale accanito avversario degli origenisti egli fosse. 
Per E., Origene era il padre di Ario e la fonte 
di tutte le*altre eresie, A Gerusalemme, dove poco 
prima il pellegrino Aterbio aveva denunciato la 
eresia origeniana e accusato d’origenismo Rufino, 


prete d’Aquileia, E. nel 894 predicò pure contro. 


Origene e 'éhiese al vescovo Giovanni che fosse 
condannato pubblicamente. Giovanni si rifiutò. E. sì 


unì a Gerolamo che allora sì trovava nella sua 


solitudine di Betlemme e che aveva troncata l’amiì- 


cizia con Rufino e combatteva l’origenismo e il ve- 


scovo Giovannì. 


La lotta origeniana sì riaccese a Costantinopoli, 
dove dal 898 era patriarca il Crisostomo. E., che 


nel 401 aveva condannato Origene, chiese al Cri 
stomo di fare lo stesso. Crisostomo, essendosi 
tato, dovette sostenere il sospetto e le accuse ‘ 
geniano, E., indotto da Teofilo, patriarca di 
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sandria, si recò a Costantinopoli e lesse dinnanzi a 
molti vescovi gli atti sinodali contro Origene. Ma 
dul vergognoso contegno di Teolilo al sinodo ad 
quercum (493), il rettissimo I}. comprese di essere 
stato raggirato da lui che non serviva la causi 
della fede, ma dava sfogo al suo odio personale 
contro il Crisostomo, e nauseato lasciò Bisanzio. Nel 
viaggio morì (403). : 

La sua vasta opera letteraria è tutta diretta contro 
l’eresia: 

1) L'AYzu4:nTtO:;, (Christianus) Ancoratus fu 
seritto nel 374 per la Chiesa di sSiedra in Panfilia. 
I 120 capi espongono l’autentica dottrina sulla Tri- 
nità, perchè il cristiano non ondeggi ingannato 
dalle insi liose formule ariane o mace.loniane, ma 
stia fermo nella fede tradizionale come nave anco- 
rata, Il c. 119 riporta un simbolo corrente nella 
Chiesa e adottato nel concilio di Costantinopoli dl 
381. N ce, 120 riporta un simbolo composto da E. 
stesso. I ce. 12-13 annunciano il 11zy%gt». 

2 Il xvzporoy seu Adv. 80 hazreses, « cassetta di 
medicine » (contro le eresie), scritto fra il 875 e il 
377, è Vopera principale di E. ra le $0 eresie 
prese a confutare, quelle del suo tempo, che egli 
aveva principalmente di mira, erano violentemente 
connesse coll’origenismo. L’opera è preziosissima 
come raccolta di fonti che conservano per noi tutto 
il loro interesse storico, anche se da E. sono poco 
controllate. Le confutazioni annesse sono speculativa 
mente ben povera cosa, ma sono importantissime 
come chiare attestazioni della fede della Chiesa. 

L'opera è seguita dalla ’Avxzipzizint, recapi- 
tulatio, che raccoglie i sommari premessi a ciascun 
tomo. .t certo una compilazione spuria, ma molto 
antica, tanto che era già citata da S. Agostino. 

8) D'archeologia biblica voleva trattare in un ma- 
nuale, ma non riuscì che a raccogliere note ed ab- 
hozzi. Quest'opera frammentaria fu trasm:ssa sotto il 
titolo: Dei pesi e delle misure, che s’adatta solo alla 
II parte del trattato. lE conservata integralmente 
(o così noi lo supponiamo) in una versione siriaca, 
mentre una versione greca non ne riporta che i 
primi 24 capi. Scrisse ancora il trattatello: De XII 
genumis, dedicato a Diodoro di Tarso, in cui dà 
una spiegazione allegorica delle 12 pietre preziose 
cho ornavano il pettorale del sommo sacerdote 
ebraico: cf. R. BLaKe H. DE Vis, Epiphanius de 
(Gremmis, London 1935 (ed. e traduz. inglese, con 
vocabvlar:o, della versione georgiana). 

4) Del suo ricco carteggio ci rimangono due 
lettere in latino, dirette l'una a Giovanni di Geru- 
salemme (c. 394), l’altra a S. Gerolamo (c. 400», 
riguardanti ambedue la controversia origeniana. 

Fu scrittore inelegante e prolisso. Non ebbe pari 
alla grande erudizione il genio speculativo e ciò non 
fu gran male in quel periodo di novità e di peri- 
colosa smania dialettica. La grandezza di E. sta nel- 
l’essere il puro e devoto testimone della tradizione 


che, senz’altre discussioni, contrappone alle eresie. 
In questo senso è notevole che E, con più chia- 


rezza e precisione che tutti i Padri greci, ripetuta- 


— mente afferini la processione dello Spirito Santo dal 


‘Padre e dal Figliolo (cf. Ance. XCIII, 33 ss., ecc.; 


— Haer. JI; 30; LXIX, 52; LXXIV, 4; LXXVII, 
129, ccc.). 


_ BiBL. — Editio princeps, Basilea 1543. — L’edi- 
ne di D. Perawio in 2 voll. in fol. (Parigi 1622) 
istampata in Migne PG 41-43 — L’edizione di 
| Dinpore in 5 voll. (Lipsia 1859-1862) è stata 
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sostituita nel Corpus Berolinense dalla edizione 
critica più recente di K. Hot in 3 voll. (Lipsia 
1915, 1922, 1931-33). 

Studi. — TrLLemonr, X, 434-521; 802-309, — 4. 
Martin, S. Lpiphanein Annales de Philos, chvdt. 
155 (1907) 113-150; 156 (1903) 82-49. — IK. Hott, 
Die hundschriftliche Uvberlieferuna des E. in 
Texte und Untersuch XXXVI, IL Leipzig 1010, 
— 0. BarpemsnuewiRr, Geschichte des althivehl Lit, 
II (1012) p. 293-302. — Utili notizie si hanno an- 
che indirettamente da I Cavartera, S. Jérunze, 
Louvain 1922. — M. ViLrain, Mufin d'A. La Que- 
relle autour d’ Origene, in Arch. de Science Itel. 
21 (1937) 05 .ss.; 165 ss. 


EPIFANIO Agiopolita, monaco (?) di Gerusa- 
lemme, vissuto probabilmente nel sec. VIII. Pa- 
recchi autori spostano la data e lo confondono con 
altri E., specie con E. di Costantinopoli. Lascio 
una descrizione di Gerusalemme e della Palestina 
in greco, ed. in PG 120, 259-272. 

EPIFANIO lo Scolastico (sec. V-VI). Monaco, 
amico e collaboratore di Cassionoro (v). Tradusse 
in latino, oltre ai commenti di Dipixo 1. Cikco (v.) 
sui Proverbi ce sulle Epistole cattoliche, le Storie 
Ecclesiastiche di Socrate (v ), Sozomeno (v.), ‘l'ro- 
porETO (v.). Dalla rielaborazione di queste compilò 
poi una Z/istoria Ecclesiastica Tripartita in }2 Il 
(PL 69, 879-1214) che fu come il testo di storia 
ecclesias'ica del medioevo, 


EPIGRAFIA Cristiana. Come per la storia in 
genere, ancor più per la storia ecclesiastica, VIS. 
— che ha per iscopo lo studio, il deciframento e 
l'interpretazione delle iscrizioni — è tra le più im- 
portanti scienze ausiliarie. Riservandoci di dire 
brevemente in’ seguito dell’I. cristiana medievale, 
insisteremo sull’E., che nasce col mondo cristiano 
e si sviluppa nei suoi primi secoli di vita, come 
quella che è indispensabile elemento per una più pro 
fonda notizia di questo periodo storico e molte volte 
integrazione provvilenziale della conoscenza di esso. 

Le iscrizioni di questo periodo dell'antichità cri- 
stiana sono quasi totalmente d’'indole funebre; ma, 
contrariamente alle iscrizioni sepolcrali pagane che 
venivano incise sulle urne funerarie ce sui cippi, 
quelle cristiane appaiono quasi tutte incise su lastre 
di marmo o su tegole o graffite sulla calce, con la 
quale si chiudevano i loculi. Qualche volta sono 
anche scritte al carbone. Un altro carattere distin- 
tivo delle iscrizioni cristiane è dato dal futto che 
esse ricordano sempre, o quasi, la data del decesso 
del defunto, onde poterne poi celebrare il giorno 
anniversario. In più le iscrizioni cristiane — escluso 
qualche esemplare antichissimo — presenta solo il 
« gentilitium » e il « cognomen » del defunto, non 
il « praenomen ». 

Per quanto riguarda la Paleografia delle iscri- 
zioni cristiane, noteremo che il tipo più antico da 
essa indicato è dato dalle iscrizioni presentate sulle 
lapidi con caratteri « priscilliani » (scrittura capi- 
tale quadrata), così detto perchè le iscrizioni di 
questo tipo sì ritrovano prevalentemente nel cimi- 
tero di Priscilla Esclusiva dell’ cristiana è la 
scrittura <« filocaliana quadrata », usata particolar 
mente per l'incisione delle lapidi « damasiane », le 
quali presentano una forma calligrafica accurata ed 
elegante con le lttere dagli apici ricurvi a ricci 
laterali. La forma « cupitale actuaria » 0 « rustica » 
è quella che appare più frequentemente, trasportata 
sul marmo o sulla calce dalle tavolette o dai co- 
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dic pergamenacei. Nella prima metà del IV sec. si 
hanno in molte iscrizioni cristiane le lettere « on- 
ciuli », dalla forma tondeggiante e di piccolo mo- 
dulo. Pochissime sono invece le iscrizioni tracciate 
in scrittura « corsiva ». 

Varie sono anche le forme di interpunzione. Le 
iscrizioni più antiche hanno il punto triangolore o 
rotondo: più tardi (II e IV sec.) compare la foglia 
d’edera (« hedera distinguens »), che erroneamente 
venno da alcuni interpretata come un simbolo del 
cuore. Senza rezola è l’uso degli « apices » o ac- 
centi acuti; comune l'uso delle sbarre rette o on- 
dulate sulle cifre numeriche, e generale l’uso dei 
nessi o delle sigle. 

Per quanto riguarda la Cronologia delle iscri- 
zioni cristiane, sì possono fissare questi criteri, Le 
iscrizioni più antiche sono le più semplici e le me- 
glio incise. Le formule più antiche sono: VIVAS 
IN DIO - PAX TECUM- PAX TIBI; le formule 
« dlepositus, «lepositio » vengono più tardi; e della 
tine del IV sec. sono: HIC JACIST-HIC POSITUS 
IST; della stessa epoca, anteriori, sono le formule 
di elogio: « mirae bonitatis, incomparabilis, ecc. ». 
Come abbiamo detto, rare iscrizioni antichissime 
riproducono il triplice nome romano : praenomen, 
ventilitium, cognomen. Più tardi si omette il prae- 
nomen e sulla fine del IV sec. vien citato soltanto 
il cognomen, mentre appaiono i nuovi nomi di 
evidente origine cristiana: Martyrius, Paschasius, 
Adeodatus, Evangelius, Johannes, Projectitius, 
l'innius, Fides, Spes, Agapes, ecc. Naturalmente 
più facile e la classificazione cronologica delle iscri- 
zioni, quando esse portano date. In questo caso esse 
seguono la regola comune, riportando il nome dei 
consoli o degli imperatori, che rivestono la dignità 
consolare, sieno essi o no persecutori, Però molto 
vare sono le iscrizioni cristiane con data consolare 
nel 1 e nel II sec.; più numerose sono nel III e 
abbondantissime le seguenti fino alla metà del 
sec. VI. Fino alla metà del IV sec. i nomi dei 
consoli all'ablativo sono designati con la forma 
COSS (Consulibus), poi invalse Ia forma CONSU- 
LATU, seguita dai nomi dei consoli al genitivo. 
Solo all’epoca della pace si trovano indicazioni cro- 
nologiche dei Papi. Del IV sec. sono alcune iscri- 
zioni lunerarie con indicazioni come queste: SUB 
LIB (erio papa): SUB DAMASO EPISCOPO; SUB 
JULIO A (ntistite). Si trovano anche iscrizioni mo- 
numentali così: SALBO LEONE EPISCOPO; SALVO 
SIRICIO EPISCOPO ECCLESIAE SANCTAIS dove 
il « Salvo » indica che il Papa è ancor vivente. Se 
il Papa è defunto, abbiamo la formula: « Tempo- 
ribus ». Ancor più rara è l’indicazione dei vescovi 
nelle province e nelle città. 

Il contenuto delle antiche iscrizioni cristiane, 
quando non sia dato dal semplice nominativo del 
defunto, è sempre di grande interesse storico 0 
dogmatico. Così per la storia del dogma dovreb- 
bero essere citate le iscrizioni, attraverso le quali, 
più indirettamente che direttamente, viene affer- 
mata: a) la fede in un solo Dio ‘contro il poli. 
teismo imperante): ZHCHC EN E (cim. di Pri- 
scilla); EN UNU DEO CREDIDIT (cit. dal Boldetti); 
b) la divinità di Cristo: MARCO VENE-MERENTI 
PERSICOMENE-CONPAR IN PACE IN NO- 
MINE; >R_ QUIES-CIT, ecc. (Mus. Lat., VIII, 10); 
RO UITO IN L DEO INNOFITO- BENE ME_ 
RENTI QUI VIXIT, ecc. (cim. di Ciriaco); REGINA 
VIBAS - IN DOMINO ZESU (Mus. Later., IX, 17); 


AUGURINE IN DOM. ET -È (cim. di Callisto); 
c) la fede nello Spirito Santo: famosa la iscrizione 
proveniente dal cim. di S. Ermete: OPOBOFC 
ENAIDIO IINEYMATI QEOQY - ENOAAE - KEITAI 
QpIIMIAAA — ANSELMI - MNHMHCU - KAPIN, 
(Probus in Sancto Spiritu Dei hic jucet Firmilla 
soror memoriae gratia); d) la fede nella SS. Tri- 
nità: JUCUNDIANUS QUI CREDIDIT - IN CHRI- 
STUM JESUM VIVIT IN PATRE ET FILIO ET 
IN ISPIRITU SANCTO tcim. di Domitilla); O, 
NATHP. TON, NHANTON. OVYC. EUOINCIIC. K. 
IHAPEAABIC. SIPHNHN. ZOHN. K. MAPKEAAON. 
COI. AOZA EN. x: e) la fede nei Sacramenti 
del Battesimo (Gratiam sanctam consecutus est 
< fidem accepit », fidelis de saeculo recessit. . .) o 
dell'Eucarestia (v. ABERCIO, PETTORIO, ecc.). 

Anche il culto dei Santi viene confermato in 
vari modi, sia coll’apporre al nome dei martiri il 
titolo « Domnus » o « Domna ». sia coll’esprimere 
il desiderio di venir sepolto vicino ai martiri, per 
trovarsi sotto la loro protezione, sia col raccoman- 
dare ad essi i defunti, o i bambini, sia col rie- 
vocarne il « dies natalis » ecc. Classica l'iscrizione 
esistente a S. Lorenzo f. le Mura: CUIQUE PRO 
VITALI SUAE TESTIMONIO SA NCTI MARTYRES 
APUT DEUM ET -}P ERUNT ADVOCATI... 
Numerosissime sono poi le iscrizioni, che si rife- 
riscono alle preghiere per i defunti, per i vivi, ecc. 
Di eccezionale importanza quella che sta al Museo 
Later. VIII, 15, in cuì viene indicata anche la 
ragione teologica della preghiera: GENTANUS 
FIDELIS IN PACE QUI VIXIT, ecc. IN ORATIO- 
NIBUS TUls ROGES PRO NOBIS QUIA SCIMUS 
TE IN £. 

Accanto a queste iscrizioni eminentemente « dog- 
matiche » si devono ricordare: @) quelle che ap- 
portano notevolissimo contributo alla conoscenza 
dell'organismo primitivo della Chiesa e nelle quali 
si fa espressa menzione dei papi, dei vescovi, dei 
presbiteri e di tutti i gradi, anche minori, della 
sacra gerarchia; 6) le iscrizioni che fanno men- 
zione degli uflici sostenuti dui cristiani; c) le iscri- 
zioni che recano indicazioni relative al sepolero, 
alla posizione e alla forma di esso; e così via. 

Particolare menzione meritano poi le iscrizioni 
propriamente Storiche. ll nucleo primitivo di esse 
e quello detto Damasiano II, dall'autore di esse, 
papa Damaso (360-384), che, con questo mezzo, cì 
trasmise pagine preziose di storia ecclesiastica da 


lui ben cunosciuta attraverso i documenti della - 


persecuzione conservati negli archivi, in cui aveva 
passato tutta la sua giovinezza. Di papa Damaso cì 
sono state conservate circa quaranta iscrizioni, 
quasi tutte in esametri, dallo stile caratteristico è 
dalla paleografia inconfondibile, incise dall’artista 
Furio Dionisio Filocalo. L'imporianza delle iscri- 
zioni damasiane, oltre che storica (memorie dei 
martiri), è anche degmatica (dogma della Comu 
nione dei Santi) e topografica (indicazione dei luoghi, 
dove i martiri erano sepolti nei cimiteri romani). 
Si conservano tuttora le iscrizioni originali del 
battistero Vaticano, quelle dei Santi Proto e Gia- 
cinto, quelle poste sul sepolcro di S. Agnese in 
Via Nomentana, nella cripta dei Papì nel cimitero 
di Callisto, quelle del martire Eutichio nel cimi- 
tero « ad Catacumbas », dei martiri Felicissimo ed 
Agapito nel cimitero di Pretestato. 3 
Altro gruppo di iscrizioni è quello delle pseudo. 


damasiane o siriciane (da Sìricio, successore di 
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Dumaso). Ne abbiamo un esempio nel cimitero di 
S. Ippolito, dove Damaso aveva posto un'iscrizione 
nella cripta storica. 

Nel sec. V lo stile cambia, ma è sempre il metro 

damasiano che impera. Un'iscrizione esistente nella 
basilica di S. Stefano si riferisce ai restauri ivi 
eseguiti sotto Leone I; un’altra, di cui furono rin- 
venuti i frammenti nel cimitero dei santi Pietro e 
Marcellino, è composta da papa Vigilio; un’altra 
ricorda i restauri di S. Saturnino sulla Via Sala- 
ria, ecc. 
Verso la fine del VI sec., un’epigrafe posta sul- 
l’arco trionfale della basilica di S. Lorenzo ricorda 
ì lavori ivi eseguiti da papa Pelagio. Secondo il 
De Rossi e il Mommsen incomincerebbe da questo 
secolo l'epoca dell’'epigrafia medievale, mentre 
l'Hibner e il Kraus pongono il momento di se- 
parazione tra 1’. antica e quella medievale verso 
il sec. VIII. comunque ogni divisione è convenzio- 
nale, poichè le caratteristiche generali dell’E. cri- 
stiana si mantengono inalterate dalle origini (sec. II) 
fino al Rinascimento; solo giustifica una distinzione 
cronologica il fatto che dal VI-VII sec. le iscri- 
zioni sepolcrali hanno raggiunto la loro forma de- 
finitiva: HIC (o IN HOC TUMULO) REQUIESCIT 
IN PACE... VIXIT ANNOS plus minus... 
OBIIT SUB DIE... DEPOSITUS EST IN PACE 
SUB DIE... Questa è la formula schematica, che 
rimane in uso in tutto il medioevo, accompagnata 
talvolta da invocazioni composte con parole scrit- 
turali o liturgiche, da professioni di fede cattolica, 
o da moniti di indole religiosa contro eventuali 
violatori del sepolcro. 

Oltre alle iscrizioni sepolcrali. si moltiplicano in 
questi secoli iscrizioni votive, commemorative, de- 
dicatorie, delle quali speciale menzione esigono 
quelle stese in versi. L'esempio di papa Damaso 
fece molta scuola nei secoli immediatamente se- 
guenti, e abbiamo la fioritura epigrafica in Roma 
sotto i pontificati di Leone e di Simmaco, e i grandi 
maestri Prudenzio della Spagna, Prospero d’Aqui- 
tania e Sidonio Apollinare nelle Gallie. Ma, mentre 
a Roma e in Italia, dopo Ennodio di Pavia, ab- 
biamo una rapida decadenza di carmi epigrafici, 
sulla falsariga di quelli di Roma continuano a fio- 
rire dopo il sec. VI nelle Gallie per merito di Ve- 
nanzio Fortunato, di Eugenio Toletano nella Spa- 
gna, di Adelmo e Bonifacio in Britannia, di Al- 
cuino nell'Impero carolingio. Cenno particolare 
ineritano Paolo Diacono « epitaphista » dei princi— 
pali Longobardi, e le -scuole di Capua e di Bene- 
‘vento. 

La datazione nelle EE. medievali è segnata coi 
nomi dei pontefici, re, principi o duchi, a seconda 
delle località; meno frequenti sono le date con 
nomi di vescovi o di abati. Tra il sec. VIII e il 
IX compare la datazione dall’Era VOLGARE (v.), 
pur non scomparendo . mai quella con l’Inpi- 
ZIONE (V.). : 

Anche per quanto riguarda la « paleografia » 


Ta «continuò l'uso della scrittura « capitale », che, 


| deformatasi nei secoli dall’ VIII al X, riprese poi 


mia COSROE avrebbe poi ripreso la scrittura 


capitale » nelle sue forme classiche. L'uso della 
ingua latina nell’E. continuò per tutta l’età mo- 
erna, e solo sulla fine del settecento appaiono le 


nell'ambito della E. sacra, si mantengono tuttora 
in limite molto ridotto. 

Raccolte epigrafiche cristiane. Le più antiche, 
anonime, sono: la cosidetta Membrana dello Sca- 
ligero (sec. V), la Selloge di Einsiedeln o di 
Reichenau (sec. VIII), edita prima dal Mabillon, 
poi dal De Rossi. Lo stesso De Rossi si faceva 
editore di diverse Sillogi anteriori al sec. IX, dando 
loro il titolo di Corpus Laureshamense veterum 
Syllogariwn, e componeva in fine la celebre opera 
sua: nscriptiones Christianae Urbis Romae sae- 
culo septimo antiquiores (I vol., 1861; II, 1888), 
in cui, fra l’altro, sono riprodotte le Sillogi di 
S. Gallo, di Wurzburg, di Verdun, di Klosterneu- 
burg, di Gottwei, ecc. Tutte raccolte d’indole ge- 
nerale, cui si affiancano altre d'indole locale, come 
quelle delle Epigrafi Nolane, Vaticane, ecc. Nella 
stessa opera il De Rossi pubblica la prima raccolta 
fatta in tempi moderni da Pietro Sabino (fine del 
sec. XV). Altre raccolte contemporanee o quasi a 
quest’ultima sono: quella tedesca del Fugger, e 
quelle di Smetius (olandese), di Onotrio Panvinio 
e di Aldo Manuzio. Il card. Angelo Mai pubbli- 
cava un primo di quattro volumi di epigrafl cri- 
stiane raccolte da Gaetano Marini; o buon mate- 
riale del genere si trova nei Monumenti primi- 
tivi dell'Arte Cristiana di G. Marchi (1845), nelle 
Inscriptions chrétiennes de la Gaule del Le Blant 
(1856), nel Corpus Iaseriptionum Latinarum del- 
l'Accademia di Berlino, nelle Inscriptiones Hispa- 
ntae Christianae (1871); supplem. 1900 e Zrscrip- 
tiones Britanniae Christianae (1876) del Huùhner, 
nel Corpus Inscriptionum Graecaruni del Boecki. 
Per la Spagna una nuova e ricca silloge è quella 
di Jos Vives, Inscripeiones cristianas de la 
Espana Romana y Visigoda, Barcelona 1942, 

Resta però capitale l’opera che abbiamo citato 
del De Rossi. Nel primo volume di essa, dopo aver 
trattato la storia degli studi epigrafici, illustra le 
iscrizioni romane di data sicura e le ordina crono- 
logicamente. Nel lI vol. tratta delle antiche sillogi, 
contenenti le copie di iscrizioni quasi totalmente 
perdute, e studia il piano per l'esposizione e il 
commento delle iscrizioni stesse ordinate secondo 
l'argomento: dogmatiche, martiri, vescovi di Roma, 
personaggi celebri, edifici sacri, ecc. La continua- 
zione dell'opera, affidata prima a (Giuseppe Gatti 
(+ 1914), fu assunta poi da Angelo Silvagni, che ha 
pubblicato 2 voll. della « Nova Series » (I, 1922; 
II, 1935) ed ora promette una collezione di Zrascerip- 
tiones Christianae Italiae, fino al see. XV com- 
preso. Accanto all'opera del De Rossi bisogna ri- 
cordare i Christian Epitaphs dell'americano Mac 
Caul (1869); le iscrizioni cristiane della Grecia e 
dell'Asia Minore raccolte nel loro Voyage (1877) 
da Le Bas e \Vaddington; Die christlichen In- 
schriften der Rheinlande di F. S. Kraus (1590- 
94); Damasi Epigraminata di M. Ihm; e altre 
opere analoghe dello Shultze, del Lowrie, del 
Kauffmann e di E. Dhiel, che nel suo /Znscriptio- 
nes Latinae Christianae veteres (1825) raccoglie le 
più importanti epigrafi dell’antichità cristiana. 

Per quanto riguarda le iscrizioni cristiane me- 


dievali, raccolte particolari e distinte non se ne 


hanno; sono però in preparazione raccolte del ge- 
nere in Francia (Deschamps), e inItalia (Silvagni). 
Quanto a raccolte degli esemplari originali di iscri- 
zioni, ricorderemo quella più insigne del Museo 
Cristiano Lateranense, ordinata dal De Rossi prima 
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e poi dal Marucchi, e le raccolte minori del chio- 
stro di S. Paolo, di S. Lorenzo, di S. Maria in 
Trastevere; quelle conservate nei cimiteri cristiani 
di Domitilla, di Callisto, di Pretestato, di Commo- 
dilla; quelle delle sale cristiane del Museo Nazio- 
nale e del Museo Capitolino in Roma; e le raccolte 
di Ravenna, Napoli, Capua, Aquileia, Arles, Ni- 
mes Treviri, della Sirte in Tripolitania, di Sa- 
bratha, ecc. 

Per il prezioso apporto dell’ É. cristiana alla 
illustrazione della nostra fede, cf. L. JAaLABERT in 
Dict. apolog. de la Foi cath., I, col. 1404-1457 
e S. Bour in Dict. de Théol, cath., V, col. 300- 
358. 

Indirettamente, per analogia, per riscontri di 
parole, di concetti, di date, per allusioni, per con- 
trasto, possono giovare alla scienza cristiana anche 
iscrizioni non cristiane. Anzitutto quelle ebraico. 
giudaiche: nel quale campo sta portando un con- 
tributo definitivo il segretario della Pontif. Com- 
missione Biblica, J. B. FrEY col Corpus Inscrip- 
tionn Iudaicarum, in cui si raccolgono epigrafi 
che vanno dal sec. II av. C. al VII d. C. II vol. 
(pp. CXLIV e 687) è uscito a Parigi (Geuthner) 
nel 1930 e contiene materiale europeo. Oltre alle 
iscrizioni giudaiche, notevole importanza per lo 
studio del Vecchio Testamento hanno le iscrizioni 
semitiche in genere: dove pure tutte le precedenti 
raccolta sono superate dal grandioso Corpus n 
seviptionum Semiticarum, che l’Académie dos 
Inscriptions et Belles-Lettres va pubblicando dal 
1881. 


Binn, — LE BLANT, Manuel d’épigraphtie chrét., 
Paris 1869. — R. ArgraIn, Manvel d'epigraphie 
chret., I(Inseriptions lat.), Paris 1912, II (Inscript. 
grecq.), 1913. — C. M. Kaurmann, Handbuch der 
altehristl. Epigraphik, Freib. i. Br. 1917. — F. 
Grossi Gonpi, Trattato di epigrafia cristiana (lat. 
e greca, Roma 1920. — FR. X. Kraus in Real- 
EneyRlopidie der christl. Alterthitmer, Il, col. 
89 58. — L. JaLagert ET R. MourtERDE in Dice. 
d'Archéol chret., VIL-1, col. 623-694 (Inscriptions 
erecq. chrét.). — H. LecLERCO, ivi, col. 694 850 
(Inseript. lat. chrét.). — Ip., gvî, col. 850-1089 
(Histoire des recueils d’). — G. Mancini in Enc. 
It., XIV, $4 b -87: chiaro studio riassuntivo, che 
abbiam seguito da vicino. — Nel 1939 s'è iniziata, 
sotto la: direz di A. CALDERINI, una rivista ital. di 
E., dal titolo « EprarapHIca »: anche lE. cristiana 
vi ha il suo posto. 


EPILETTICI. v. IRREGOLARITÀ. 

EPIMACO, S. v. Gorpiano. 

EPINICIO (grec. ?ré = sopra, e veza = vittoria). 
Nome tradizionale del componimento lirico desti 
nato a celebrare una vittoria. Sono, ad esempio, 
EE., nella Bibbia, i cantici di Most (v.), in Es XV, 
e di DeBpora (v.) in Giud V. Anche il « Sanctus » 
della Messa è detto E. 

EPISCOPALIANI, Chiesa Episcopale, corrente 
dell’ANGLICANESIMO (v.), la quale pretende di oc- 
cupare una posizione intermedia tra il protestan- 
tesimo e il cattolicesimo, di cui conserva alcune 
istituzioni tipiche, come Ja gerarchia episcopale. 
Benchè in posizione instabile, contrastata da sim- 
patie antagoniste (verso la Chiesa Romana e verso 
il protestantesimo), riuscì a conservarsi ìn Inghil- 
terra (Cw:ch of England), in Scozia (Scottish Epi- 
scopal Church), in Irlanda (Church of Ireland); 
tentò fin dal sec. XVII di espandersi in oriente 


(cf. C. CriveLLI, Gli Angloepiscopaliani e le Chiese 
ortodosse nòn slave, in Civ. Catt., 1941-III, p. 193- 
202, 278-88, 350-57, 414-23) ed ebbe particolare 
floridezza negli Stati Uniti d'America. Più propria- 
mente con EE. si designa appunto la Protestant 
Episcopal Church degli Stati Uniti staccatasi de- 
finitivamente dalla Chiesa ufficiale inglese durante 
la guerra dell’indipendenza americana. 

Una « Generale Costituzione ecclesiastica della 
Chiesa protestante d’America », fissata nella prima 
General Convention della Ch. Ep. (Filadelfia, set- 
tembre 1736) e approvata dalle singole diocesi, fu 
definitivamente ratificata dalla successiva Genera! 
Convention (Filadelfia, agosto-ottobre 1789). Il 
primo vescovo americano Sam. Seabury, proposto 
dal clero del Connecticut, ricevette la consacra— 
zione (negatagli dall'arcivescovo di Canterbury) da 
tre vescovi scozzesi (Aberdeen, 14 novembre 1784); 
il 4 febbraio 1787 dall’arcivescovo di Canterbury, 
autorizzato dal parlamento inglese, venivano con- 
sacrati altri due vescovi americani, Sam. Provoost 
e Gugl. \Vhite, i quali avevano fatta l’assicurazione 
preliminare che la nuova Chiesa non avrebbe ab- 
bandonato né il credo, nè la liturgia della Chiesa 
inglese. 

Difatti la Ch. Ep., che così nasceva, conservò la 
costituzione episcopale, il patrimonio dogmatico e 
la pratica liturgica della Chiesa inglese, differen- 
ziandosi da essa sia perchè non riconosce il pro- 
prio capo nel re ma è separata dallo Stato, sia 
perchè nella sua struttura gerarchica fa largo posto 
al principio democratico. La S. Scrittura è l’unica 
regola di fede; la professione di fede è il simbolo 
apostolico; facoltativo è il simbolo niceno; non sono 
imposti i 89 articoli; sì ammettono due sacramenti 
d’istituzione divina: il Battesimo (per aspersione e 
per immersione) e la Cena amministrata sotto le 
due specie; testo liturgico è il Book of common 
prayer, sostanzialmente identico a quello inglese ; 
la gerarchia ha i tre gradi storici: diaconato, pre- 
sbiterato, episcopato; poichè tali ordini derivano, 
come s’è detto, da consacrazioni anglicane, la va- 
lidità di quelli va giudicata come la validità di 
queste. 

Oltre i distretti missionari costituiti fuori degli 
Stati Uniti, la Ch. Iîp. comprende 8 province ec- 
clesiastiche (Mid- West, New-England, New-York & 
New-Jersey, North-West, Pacific, Sewanee, South- 
West, Washington), ciascuna delle quali è divisa 
in diocesi e queste in parrocchie. Ogni diocesi è 
regolata da « Convenzioni» annuali, a cui parte— 
cipano il vescovo (0 î vescovi) della diocesi, e ì 
delegati, ecclesiastici e laici, delle singole parrocchie. 
Organo supremo di tutta la Ch. Ep. è la General 
Convention, che si raccoglie ogni tre anni, for- 
mata da una House of Bishops (camera dei ve- 
scovi, cui partecipano tutti ì vescovi, anche quelli 
delle missioni) e da una House of clerical and 
lay Deputies (camera dei deputati, alla quale ogni 
diocesì manda 4 deputati laici e 4 ecclesiastici, e 
ogni distretto missionario un laico e un ecclesiastico). 
Questo supremo consesso può anche proporre mo- 
difiche alla costituzione e al Prayer Book; ma, 
perchè abbiano valore, devono esseve approvate 
dalle singole diocesi e ratiflcate dalla Genera? Con- 


vention successiva. Organo esecutivo permanente. 


di essa fu costituito nel 1919 il: Genera? Council 
formato di laici e di ecclesiasticì e presieduto da 
un vescovo. caste re 
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Grazie all'opera di grandi vescovi, la Ch. Ep. 
superò crisi e difficoltà molteplici, rinsaldò la sua 
autonomia, sviluppò una magnifica fioritura di 
chiese, scuole teologiche, seminari, opere caritative, 
assistenziali, educative, svolgendo anche intensa 


attività missionaria in America, in Asia, in Africa. 


Conta c. 1209.0090 felleli, con più di 6.000 eccle- 
siastici, ripartiti in 104 diocesi e distretti missio- 
nari. 

In tutti i tempi essa fu agitata internamente 
dalla lotta fra l'Alta Chiesa cattolicizzante e la 
Bassa Chiesa protestante; sicchè si trova in posi- 
zione di equilibrio instabile, attratta da due poli 
opposti. Ama chiamarsi appunto intermediaria fra 
cattolici e protestanti. Il movimento di Oxrorp (v.) 
e dei RiruaLISTI (v.) vi guadagnarono parecchi 
aderenti: nel 1852 .il vescovo Levi silliman Jves, 
con molti luici e preti della Carolina del Nord, 
sì convertì al cattolicismo; e nella General Con- 
vention nel 1877 la Ch. Ep. volle chiamarsi Ame- 
rican Branch of the Church catholie (rumo ame- 
ricano della Chiesa cattolica). 

Caldeggiò il moperNISMO (v.), partecipò ai con- 
vegniì pananglicani, propose fin dal 1910 l’Uxroxe 
DELLE CHIESE cristiane (v.) e promosse la 1/orld 
Conference on Faith and Order tenuta a Losanna 
nel 1927. La Chiesa Romana dichiarò la sua in- 
transigenza sul tevreno dogmatico con numerosi 
documenti ufficiali: AAS XI (1919) p. 359 316; 
XIX (1927) p. 273; XX (1928) p. 5-16; cf. Civ. 
CaTT., 69 (1918-1) p. 108-119; 70 (1919-III) p. 198- 
206; 70 (1919-I1V) p. 239.98. 


BisL. — Han lasciato ampie storie della Ch. Ep. 
americana MW. S. Perry (Boston 1885, 2 voll.), s 
O. Mc CoxxeLr (New-York 190), C. C. TIFFANY 
(ivi 1907). — J. pE LA ServiÈRE in Dict. de Théol. 
cath., V, col. 8365-67. — Enc. Ir., XIV, 1015 1026 


EPISCOPATO, v. GERARCHIA; OrpINE; Vescovi. 

EPISCOPIUS (Biscop Simone) (1583-1648), n. e 
im. ad Amsterdam. Capo ilegli ARMINIANI (v.) dopo 
la morte di Arminius. Fu discepolo di questo e 
del sno oppositore Gomarus in Leida. Pastore a 
Bleyswyk (1610), dilese le dottrine di Arminius 
alla conferenza dell’Aia (1611) e all’Univ. di Leida, 
dove successe (1612) al Gomarus. Schieratosi a 
rimostranti contro i calvinisti, fu condannato al 
bando nel sinodo di Dordrecht (1619). Ad Anversa 
redasse la celebre Confessio o Declaratio pastoruni 
qui... « remonstran'es » #7 ninantur (1622), che 


‘è consìler.ta come l’autentica espressione del Credo 


arminiano e che mira ad attenuare l’onnipotenza 
della predestinazione calvinistica, ammettendo invece 
‘che la volontà umana può resistere alla grazia di- 
vina. Nel 1626 potè rimpatriare e fu predicatore 
in Rotterdam. Dal 1634 fu superiore del seminario 
arminiano in Amsterdam. Le sue opere teologiche 
furono edite prima ad Amsterdam (1659- 1605), poi 
a Leida (1678) con biografia dell’autore. — J. Du- 
Tu.LEoLin Dice. de T. hbol. cath., V, col. 367-369. — 
GekxHor in Die Religion in Gesch. und Gegen- 
cart, II? (1928) col. 205. — Exc. Ir., XIV, 103 8- 
104 a. 

EPISTOLA Nellinguaggio liturgico significa una 


pericope biblica da lezzere o da cantare nella 


Messa (y.). Il lato dell’altare, dove si legge V’E., 


sì dice cornu Epistolae. — Epistolario. Libro che 


contiene le « Epistole » della Messa e che si chiamò 


anche Lezionario (nome usato anche per la rac- 


EPISCOPATO — FPISTOLE 


colta delle Epistole e dei Vangeli insieme), Apo- 
stolus, Comes. — J. Baupor, Les lectionnaires, 
Paris 1908. — G. Gopbu in Diet. d'Archéol. chrét. 
et de Lit., V-], col. 245-344. 


EPISTOLE del Nuovo Testamento. I. Numero 
e ordine, Dei 27 scritti del N.T. ben 21 sono co- 
stituiti da epistole o lettere: 14 di s. Paolo, l di 
S. Giacomo, 2 di S. Pietro, 8 di S, Giovanni, ] di 
S. Giuda. Alcune lettere sono certamente andate 
perdute: per es. una lettera di Paolo ai Laodiceni, 
a cui sì allude in Col IV 16, una anteriore alla.I® 
ai Cor., a cui sì allude in I° Cor V 9; forse una 
intermedia fra la I* e la II° ai Cor (v. Corinzi); 
una o più prima della I" aì Tess {che è Ja più 
antica di Paolo giunta a noi) come si deduce da 
Il Tess HI 17: Salutatio mea man Pauli, quod 
est siqnum in omni epistola. Quell« omni » lascia 
supporre che ne aveva già scritte più di una. S. Po- 
licarpo supeva che Paolo scrisse ai Filippesi più di 
una lettera (ad Philipp. 111). 

Altre EE., non distinte nel canone neotestamen- 
tario, si trovano n»ll’Apocalisse nei primi tre capi 
(a 7 Chiese). Sulla genuinità e sulla canonicità di 
alcune EE. del N.T. si discusse e si discute ancora 
da alcuni. Dalla storia del canone sappiamo che si 
discusse specialmente su l’epistola agli Ebrei, su 
quelle di Giacomo, di Giuda. sulla II di Pietro e 
sulla II e III di Giovanni (dextero-cano rich). Nel 
canone Tridentino e nella Volgata le 14 leitere di 
S. Paolo sono disposte come segue: 20;2; I-7I Cor; 
Gal-@Rbfsktip:aGol I-II Tess; Ie II Tim; 
Tit; Tilem; Ebr. Si può notare però che in al- 
cuni codici importanti 0; precede le pastorali 
(Tim Tit). L'ordine non è cronologico, ma è se- 
condo la dignità dei destinatari (prima le Chiese, 
poi gl'individui) e la lunghezza delie cpistole. 

II. Forma. Si pone la questione, se gli scritti di 
cui trattiumo siano epistole o ltterve. Il Prat ( Teo- 
logia di S. Paolo, (I vol., Torino 1924, p. 64-07) 
sostiene che « sono vere lettere, realmente mandate 
ai loro destinatari per supplire all’assenza dell'A po- 
stolo o per provvedere i necessità più o meno 
urgenti. Ma tanto nell'intenzione dell'autore, quanto 
agli occhi dei suoi corrispondenti . .. erano epistole 
che le comunità cristiane si facevano premura di_- 
raccogliere, e che ben presto presero l’abitudine 
di leggere punblicamente nelle riunioni liturgiche ». 
Quanto si dice per le EE. di S. Paolo si può ap 
plicare a quelle degli altri Apostoli. 

In quelle di S. Paolo troviamo per lo più un 
esordio con un ringraziamento o una dossologia 
con auguri di grazia, pace, misericordia, talvolta 
coll’elogio dei destinatari, con ricordi del passato 
o allusioni alle circostanze presenti: cose tutte che 
danno motivi di ringraziamento. All’inizio ficura 
di solito anche il nome del mittente (manca nell’'It. 
agli Ebrei). 

Il corpo della lettera varia a seconda dell’argo- 
mento. Nelle lettere a tesi per lo più la morale è 
separata dalla dimostrazione dogmatica (es. Rom 
I-XI (dogma) XI-XVI (morale); Gal I-IV e V-VI; 
EC I-II e IV-VI; Col I-II e III-1V), Invece Je let- 
tere di argomento molteplice non si prestano a 
questa divisione binaria nè a una facile ripartizione. 

Nelle lettere di Giovanni è assai diflicile dare 
una divisione logica. Anche nelle lettere pastorali 
l’ordine logico non è evidente. — 

La conclusione delle lettere contiene per lo più 
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notizie personali, raccomandazioni, saluti. Ciascuna 
ha poi i propri caratteri distintivi, donde risulta 
quella varietà che fece paragonare le lettere ad una 
conversazione scrilta. 

IIl. Stile delle EE, Nci suoi scritti S. Paolo ci 
si presenta coi caratteri propri della sua forte 
personalità. Ritugge dalla vuota retorica, di cui si 
dilettavano alcuni suoi oppositori fautori di Apollo. 
In questo senso Paolo si dice « da2peritus sermone » 
(II Cor NI 6). L’Apostolo segue il pensiero in tutti 
ì suoi meandri e se ne lascia trasportare, sia pure 
coll’inserire parentesi su parentesi, anacoluti, di- 
eressioni, apostrofl. La frequente diMicoltà o inter- 
ruzione «del nesso logico che troviamo negli scritti 
di S. Paolo si spiega dal ratto che egli per lo più 
dettava, interrotto da frequenti occupazioni pasto- 
rali, Il RoLLeR nel suo grosso volume dal titolo : 
Das Formnular derpaulinischen Briefe: ein Beitrag 
sur Lehie vom antihen Briefe (Stuttgart 1933) 
mette opportunamente in risalto la lentezza neces- 
saria agli antichi per scrivere o piuttosto per per- 
nelleggiare sui papiri, dalle fibre spugnose. Fron- 
tone ci fa sapere che si scriveva con la velocità 
media di 72 parole all’ora. Con questo calcolo se- 
condo il Roller irecensito da A. Vitti, S. Paolo, 
Roma 1937, p. 229) per redarre l’epistola ai Ro- 
mani sarebbero occorse oltre 98 ore, per la più 
breve (Filem) più di 4 ore e mezza, 

Tenendo conto di questo fatto si possono anche 
spiegare le frequenti varietà stilistiche (tra l'altro 
il passaggio dall’io al 07) e talora (forse nella 
II Cor) il mutamento di tono, dovuto a diversità 
di situazione psicologica. 

Raramente e per lo più solo parzialmente l'A po- 
stolo scriveva di sua mano. Normalmente si accon- 
tentava di apporre la firma aggiungendo talora 
qualche saluto o raccomandazione (Cf. Gal VI 11; 
I Cor XVI 21; Il Tess Ill 7) In SRomeXvIe22 
compare il nom> dell'amanuense « Terzio ». 

Le differenze stilistiche fra Iep. agli Ebrei e le 
altre 18 di S. Paolo si spiegano da alcuni: suppo 
nendo che Paolo abbia semplicemente comunicati i 
pensieri da fissare in iscritto, lasciando allo scri- 
vano il compito di curare la forma definitiva della 
lettera. Una analoga ipotesi varrebbe anche a spie- 
sare le differenze stili-tiche fra la I e la Il ep. di 
S. Pietro: egli si sarebbe servito di due segretarii 
diversi, ai quali lasciò una certa libertà di reda- 
zione. Così pure il buon greco dell’ep. di Giacomo po- 
trebbo essere del s-gretario. Ad ogni modo le lettere 
degli Apostoli certo non partivano senza il loro visto 
definitivo e la loro approvazione, ciò che ne garan- 
tisce l'autenticità nel senso integrale della parola. 

IV. Confronto fra le EE del N.T. e le EE. 
classiche. In genere gli scrittori del N.T. seguono 
le norme della epistolografia classica, Il Ror.LER (0.e.) 
si estende per oltre 600 pagine nel tracciare il 
confronto fra 13 lettere di S. Paolo (non considera 
l’epistola agli Ebrei), le lettere che si leggono nei 


I 


papiri (ne considera circa un migliaio), nei classici. 


(Cicerone, Seneca, Plinio, Frontone), e le lettere 
della maggior parte dei Padri latini. In tutto, asse- 
risce d'aver consultato ben 7109 lettere greche e 
6590 lettere latine. In questa imponente documen- 
tazione offre molteplici argomenti per confutare le 
obiezioni fatte contro la autenticità o genuinità delle 
lettere di S. Paolo da chi non conosce sufficiente- 
Mente! l’epistolografia antica. Tra l’altro conclude, 
a proposito della lettera agli Efesini, che l'ipotesi 


EQUATORE 103 


che la considera una specie di circolare « devesi 
abbandonare ». 


Big. — Oltre alle opere citate, si possono con- 
sultare le Iniroduzioni al N. T. di R. CorxeLy 
(Parisiis 1925, vol III, p. 377-396), e il Compen- 
dium del Merk (11°, Parisiis 1925, p. 810-19 con 
Bibl... — E SJacQuieR, Epitres in Diet. de la Bible, 


II, col. 1897-98 — E BeurmeEr, Lettres, ivi, IV, 
col. ]S9-9I. — F. PraTt. La théologie de st. Paul, 
22 (1934) p. 78-84. — G. Ricciorti, Paolo Ap., 


Roma 1916, p 157-174. — Orro RoL.rer, Das for- 
mular der Paulin-Briefe, in Beitrlige sur W is- 
senschaft von A. und NT, Stuttgart 1933, p. 199- 
212;520-525.— JA. EscHLIMANN, La rédaction des 
Epitres pauliniennes d' après une comparaison 
avec les lettres profanes de son temps, in Revue 
Biblique 531946) 185-196. — Per le singole lettere, 
oltre alle Introduziom speciali, si possono consultare 
i commenti inseriti nelle serie: Cursus Seripturae 
Sacrae, auctoribus R. CorxneLy, I. KxaBENBAUER. 
FR. De HumMELAVER, ecc.; Etudes Bib'iques (La- 
GRANGE, ALLO, ecc ), Verbum Salutis (Hu8y, Buzxy, 
ecc.); La Sainte Bible, diretta da L. PiroTt. — In 
italiano: la S. Bibbia di M Satks (N. T., vol. II)e 
La S. Bibbia or ora iniziata sotto là direz. di mer. 


Garoraro. — G. RE, Le lettere di S. Paolo, Torino 
1926. — P. VannUTELLI, Tutto S. Giovanni, Roma 


1937. — L. ANDRIANOPOLI, // mistero di Gesu nelle 
lettere di S. Pietro, Torino 1935. 


EPTADIO, Santo (j prima del 550). Ricusando 
l'episcopato di Auxerre offertogli dal re Clodoveo, 
si ritirò a vita solitaria in territorio di Autun. — 
Acra SS. Aug. (Ven. 1752) die 24, p. 135-181. — 
Ba. Krusca, Zur Eptadius- und Eparchius-Le- 
gende, estratto da Newes Archiv 25 (1999) 129-174, 


EQUATORE Repubb'ica sud americana fra Co- 
lombia e Perù. La capitale è Quito città di 180.009 ab. 

Dopo gli accordi intervenuti nella conferenza pa- 
namericana del genn, 1942, la superficie si calcola 
a km.?, 240 250.000 e la popolazione a 3.200 000. 

1. Cenni di storia politica. Il territorio dell’. an- 
ticamente formava il regno di Quito, che fu con- 
quistato verso la fine del sec. XV dagli Incas. La 
civiltà primitiva risultava da miscuglio di diverse 
civiltà sovrapposte, come si va dimostrando dagli 
scavi archeologici. Pizzarro conquistò la regione 
negli anni 1531-1533. L' audiencia di Quito fu posta 
sotto la dipendenza del vicerè del Perù. I moti 
contro gli Spagnuoli cominciarono nella seconda 
metà del sec. XVIII. L'indipendenza però non fu 
proclamata che nel 1811: l'E. faceva parte della Co- 
lombia, dalla quale nel 1830 si separò, creando suo 
presidente il generale Flores. La storia successiva 
è costituita da una serie di lotte intestine e di 
rivoluzioni. Memorabile l'opera civilizzatrice e la 
fine tragica del presidente Gabriel Garcia Moreno, 
assassinato il 6 agosto 1875. L'opera sua politica 
fu tutta informata alla restaurazione cattolica. 

2. Cenni di storia religiosa. La prima evange- 
lizzazione è dovuta ai Francescani e ai Domenicani, 
Nel 1545 fu eretta la diocesi di Quito. Le tribù della 
regione orientale, lungo i flumi afiluenti delle Amaz- 
zoni, furono le più restie: verso la fine del sec. VI 
distrussero selvaggiamente le missionìi dei Domeni- 
cani, I Gesuiti si stabilirono a Quito nel 1596. Molti 


danni ebbe a subire la Chiesa cattolica durante la 




























































_ di nuovo espulsi nel 1896. I Domenicani, espulsi nel 

1867, vi ritornarono nel 1886. Nel 188* vi giunsero 
î Sacerdoti del S. Cuore di Gesù, che ne furono 
espulsi nel 1896. Nel 1894 vi giunsero i Salesiani, 
i quali si assunsero ìl compito di evangelizzare le 
tribù ancora semiselvagge. 

La grande maggioranza della popolazione oggi 
è cattolica. I pagani sono poco più di 20. 000. Cc: 

14.000 sono Kivari, selvaggi nella regione di Mendez 
e Gualaquiza; c. 4.000 nel Cafelos; c. 2.000 a 
Zamora e nel Napo, ove trovansi alcune tribù ancora 
selvagge. 

3. Gerarchia e Missioni. Quito, eretta l’8 genn. 
1545, fu elevata a metropoli il 13 genn. 1848. Essa 
ha per suffraganee: Cuenca, eretta nel 1786; Gua- 
yaquil, 1833; Ibarra, 1862; Loja, 1866; Porto 
Vecchio (Porto Viejo), 1871; Riobamba o Bolivar, 
1863. 

Si aggiungono tre vicariati apostolici e due pre- 
fetture. 

A) Vicariati: Mendes y Gualaquiza (eretto il 
17 febbraio 1893) affidato ai Salesiani con resi- 
denza a Cuenca; catt. 11.700; di Napo (1871), affi- 
dato alla Pia Soc. di S. Giuseppe di Torino, con 
residenzain Ambato; catt. circa 12.000; di Zamora 
(eretto il 7 febbraio 1893), affidato ai Frati Minori 
della Provincia di S. Francesco di Quito; catt. 670, 
B) Prefetture: Canelos, riordinata il 19 febbraio 
1930 (già Canelose Macas, 1893) e affidata ai Dome- 
nicani; catt. 5.000; San Michele de Sucumbios, 
eretta 16 aprile 1924, affidata ai Carmelitani Scalzi, 
con residenza in Ibarra; catt. 2.900. 

Il personale missionario dell’E. nel 1938 contava 
complessivamente: 48 sacerdoti, 51 fratelli laici, 
48 suore, 

La Repubblica tiene a Roma un’'ambasciata e la 
Santa Sede un Nunzio a Quito. La Costituzione del 
26 marzo 1926 assicura libertà di coscienza in 
tutte le sue manifestazioni (art. 151). 


BisL. — DocuMenTos para (a historia del Ecua- 
dor, Quito 1922. — P. F. CeEBALLOS, Compendio de 
la historia del E., voll. 6, Guiyaquil 1870-89 e Hi- 
storia general del E., Quito, 1890-1903. — Guina 
delle Miss. Catt., 1935, p. 312-314, — SCHMIDLIN- 
TRAGELLA, Manuale di Storia delle Missioni, Il e 
III passim. — TESTO-ATLANTE Illustrato delle Mis- 
sioni, De Agostini, 1932, p. 91. 


EQUIZIO, Santo ( c. 540). Era monaco in pro- 
vincia Valeriae (Tivoli, Rieti, Avezzano). Quan- 
iunque non sacerdote, con l'assenso del Papa, pre- 
dicava assiduamente. L'intera Valeria si popolò di 
monaci dietro il luminoso esempio delle sue virtù. 
Di lui narra la vita S. Gregorio Magno. — Ma- 
BILLON, Acta SS. 0. S. B., I, 633-636. — PL77, 
165-177. — Acra SS. Mart. I (Venetiis 1735) 
die 7, p. 649-651. 
ERA Volgare o Gristiana, è quella inaugurata, 
«nel sec. VI, dal monaco DioNIGI 1L Piccoro (v.) e 
À | fatta partire dal presunto anno di nascita del Sal- 
E ua tore. Ottima fu l’idea di un’èra nuova che eli- 
fc tutte le altre e ponesse, per così dire, tutta 
) ‘ia sotto il segno di Cristo. Bisognava dunque 
l’anno in cui era nato Gesù. BRLECOppo il 
si to fu semplicistico. 

-. San Luca (HI 1 e 23) aveva posto l’entrata in 

scena del Battista e di Gesù nell'anno XV di Ti- 
edi più aveva detto che Gesù allora « aveva 
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Dionigi dedusse: Gesù nell’anno XV di Tiberio 
aveva 29 anni. Tiberio era successo ad Ottaviano 
Augusto nel 767 di Roma, L’anno XV del suo im- 
pero era dunque l'anno 782 di Roma. Una sem- 
plicissima sottrazione doveva dare l’anno natale del 
Signore: 782 — 29 = 753. 

Gesù — pensava Dionigi — cera nato il 25 di- 
cembre del 753 di Roma. Senza lasciar decorrere 
un anno, il seguente 754 di Roma fu preso per 
anno primo dell’era cristiana. 

Ma nel 754 di Roma Gesù aveva per lo meno 
quattro anni, Infatti Gesù nacque quando Erode 
il Grande era ancor vivo Quando morì il tiranno? 
L’unico scrittore profano che parli della morte di 
Erode è Giuseppe Flavio. Egli non ne precisa di 
‘rettamente l’anno. Ma, da un complesso di altre sue 
informazioni, risulta con certezza che la morte di 
Erode avvenne verso la Pasqua del 750 di Roma. 
Questo computo è appoggiato su argomenti invitti. 

Ora il 750 di Roma corrisponde all'anno 4 av. 
l'èra volgare. Gesù dunque nel 754 di Roma, anno 
che Dionigi fissò come primo dell'èra volg., era 
cià nato da almeno quattro anni. 

In quale anno prima del 4 avanti l’inizio dell’èra 
volgare Gesù sia nato è una precisazione che di- 
pende soprattutto dalla data del censimento ili 
QuiRINIO (v.), ricordato ancora da San Luca (Il 1-2). 
Vedi anche CronoLogIa BigLIca, parte Il, p. 2. 

BRACLA, Santo (c. 180-247/248), fratello del 
martire Plutarco (Eusebio, H. E., VI, 3; PG 20, 

228). Condiscepolo di OrIGENE (v.) alla scuola di 
Ammonio Sacca (ivi VI, 19; PG 20, 568 s), lu in 
seguito discepolo di Origene, poi suo collaboratot'e 
nella catechesi degli incipienti (ivi VI, 15; PG 20, 
553) e poi suo successore (230/231) nella direzione 
del DrpascaLEIoN (v.) di Alessandria (ivi VI, 26; 
PG 20, 585). Successe (231j232) a DemerRIO (v.) 
sulla sede dì Alessandria (ivi; cf. anche VI, 29, 
PG 20, 389). « Esempio di vita filosofica e di ascesi » 
(ivi VI, 3; PG 20, 528), tanta era la tama della 
sua dottrina e santità che molti, tra cui Giutio 
AFRICANO (v.), traevano a vederlo (ivi VI, 31; 
PG 20, 589 ss). Dionici Aless. (v.) si appella al 
« beato papa nostro E.» per difendere la validità 
del battesimo amministrato dagli eretici (ivi VII 
7; PG 20, 648 s). E. Teorito Aless. (v.), scrivendo 
contro Origene, si appella « ai SS. Padri e spe- 
cialmente ad E,, i quali espulsero Origene dal pre- 
sbiterio, dalla chiesa e dalla città » (Gennadio, De 
script. eccles., 33; PL 58, 1077). — Cf. anche S. 
Gerolamo, De vir. ill., 54; PL 23, 665. — Acra 
SS. Julii IIl (Ven. 1747) die 14, p. 6415-47. — A. 
HARNACK in Realencyc!., VII, p 693. — Ip., Gesch. 
der althirchl. Lit., I, 332; II-1, 202-07; II-2, 24 s. 
— E. Kock, Origenes u. Heraclas, in Zeitschrift 
fur die neutestamentliche Wissensch., 25 (1926) 
p. 278-82. — BaRDENHEWER, Gesch. der althirchl. 
Liît., II (Freib. i. B. 1903) p. 160 s. 

ERACLEONE, gnostico valentiniano del sec. Il, 
vissuto in Italia, dove fu capo della setta. Gli ere: 
siologi parlano di eracleoniani. Praticavano sui 
morenti una caratteristica unzione accompagnata 
da parole misteriose, per favorire il reingresso del. 
l'uomo interiore nel « pleroma », da cui era uscito, 
Una interpretazione materiale di Mate II 11 sul 
battesimo in Spirito e fuoco aveva suggerito loro, 
il segno esterno dell’appartenenza alla setta: una 
ustione dell’orecchio con ferro infocato, E. non, 
pare abbia esposto a parte il suo sistema; ne sparse 
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invece le idee attraverso il commento agli Evan- 
geli. Ci restan frammenti dei commenti a Le e a 
Giov., quest’ultimo spesso riferito e rettificato da 
Origene, Il suo metodo esegetico era insieme lette- 
rale e allegorico. La gnosi di E. introdusse due 
innovazioni caratteristiche, facendo culminare il 
pleroma in una specie di monarchia, anzichè in 
una coppia di astrazioni celesti, e attribuendo a 
Cristo un corpo psichico, anzichè pneumatico. Gli 
uomini eran suddivisi in tre classi : ilici, psichici, 
pneumatici. — G. BareiLLe in Dico. de Théol. 
cath., VI, col. 2198-2205. i 

ERACLIANO: 1) Laico, coniraddittore di GeER- 
Minto (7.), vescovo di Sirmio (dal 356 circa), nella 
questione ariana. 

2) Vescovo di Calcedonia, intorno al 500, di- 
fensore dell’ ortodossia contro Soterico, vescovo 
monofisita di Cesarea in Cappadocia, ed autore di 
una vasta opera (20 libri) contro il manicheismo. 
Ci resta qualche suo frammento. 

ERACLIDE e MIRON, SS. Secondo la tradizione, 
fu orilinato vescovo di Cipro da S. Barnaba (v.) 
e morì poi vescovo di Tamasso. Suo successore fu 
Miron. — Acta SS. Sept. V (Parisiis et Romae 
13660) die 17, p. 467 s. $i 

ERACLIO, imperatore bizantino, n. nel 575, salito 
al trono dopo aver abbattuto Foca nel 610, m. 
nel 641. Celebre per le sue vittorie militari, spe- 
cialmente sui Persiani, che riuscì a debellare dopo 
nove anni, riscattando anche la Croce, che fu por- 
tata da lui prima a Costantinopoli, poi a Getusa- 
lemme. Per questo episodio il suo ricordo è le- 
gafo nella liturgia alla festa dell’Esaltazione della 
Crock (v.), benchè la fesia primitiva coincidesse 
con quella dell’Invenzione, Come tutti i precedenti 
imperatori si immischiò in questioni teologiche e 
pubblicò lo Ektesis, con cui si professava il mono- 
teletismo in Cristo.. 

ERACLIO, Antipapa. v. EuseEBIo papa. 

ERARDO (S.), contemporaneo (sec. VIIl) dei 
santi Emmerimo (v.) e Bonrracio (v.), apostolo a 
Ratisbona. Godette di un vasto culto. Nel 1052 
papa Leone IX procedette alla elevazione delle sue 
reliquie alla presenza di Enrico II}. Purtroppo la 
Vita più antica è dello stesso sec. XI. Molto vi 
lavorò poi la leggenda ed E. divenne coluì che 
battezzò S. OpiLia (v.) e le rese la vista, vescovo 
di Ratisbona, fratello di S. IpoLFo (v.). Si invoca 
per gli animali e contro la peste. — Acta SS. 
Jan. I (Ven. 17) die 8, p. 533-546. — Mon. 
GERMANIAE Iist., Script. rerum Merov., VI (1913) 
1-21. — A. Zixmersann in Lev. fur Theol. und 
Kirche, III, col. 752. 

ERASMO, Santo (+ 808), detto anche Elmo. Se- 
condo la Passio, che forse risale al sec. VI, molto 
soffrlin Antiochia sotto Diocleziano e poi nell’Illirico 
sotto Massimiano, finchè l’arcangelo S. Michele lo 
trasse dal carcore e imbarcato lo fece approdar in 
Campania. Indi divenne vescovo di Formia, dove 

. morì. Distrutta questa città dai Saraceni, il suo 
corpo nell’842 fu trasportato a Gaeta. Il suo culto, 
la cui popolarità è attestata già da S. Gregorio M. 
per più luoghi e dal Liber Pontificalis per Roma 
(monastero di S. Erasmo sul Celio al tempo di Adeo- 
dato Il) e da papa Gelasio II (1118-191 che ne 
scrisse la Fita, sembra aver subìto una forte evo- 
luzione per falsa interpretazione di particolari ico- 
nografici: da patrono dei marinai il Santo finì per 
essere invocato, in regioni non marittime, contro 
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vari mali del corpo. Nel tardo medioevo fu messo 
fra i SANTI AUSILIARI (v.). 


Bis. — MartrroL. Rom. e Acra SS. Jun, I 
(Ven. 1741) die 2, p. 211-219. — Lanzonz, I, 163 s. 
— GRISAR, Moma alla fine del mondo antico, Ro- 
ma 1930, I, p. 55 s. — ScÒÙuster, V, 23 s; VII, 
218 s. — R. Hrinprixger in Lex. fit T'heol. und 
Kirche, II, col. 735 s. 


ERASMO da Rotterdam. (1466-1536). 

I. Vita. Nacque a Rotterdam. Il suo nome, 
Geert Geertsz, per indulgere al male di moda, fu 
cambiato nel classico Desiderio Erasmo. La madre 
lo collocò a Deventer nella celebre scuola dei Fra- 
telli della vita comune. Pochi anni appresso, la peste 
gli rapiva successivamente la madre e il padre. Il 
piccolo forse quattordicenne», si ribellò quando i suoi 
tre avidi tutori vollero collocarlo in un monastero, 
Ma all’esortazione di Cornelius Vedrenus, suo con- 
discepolo a Deventer, si arrese: prese l'abito agosti- 
niano dei canonici regolari nel monastero di Em- 
maus o di S. Pietro presso Gouda (Ter-Gow). Stu- 
diava con ardore che parve furore. Scriveva versi 
e prose con grande gusto e politezza. Cominciava 
a diffondersi la sua fama di umanista. 

Lo liberò dalla vita di convento il vescovo di 
Cambrai, il quale lo assunse come segretario. L’anno 
seguente, 1492, l’ordinò sacerdote. Cominciò allora 
la vita vagabonda di E. in cerca di cultura, di 
biblioteche e di gloria. In un monastero di Bruxelles 
trovò nel 1504 le Osservazioni sul Nuovo Testa- 
mento di Lorenzo Valla che egli pubblicò: nell’in- 
troduzione si insisteva sulla necessità di preparare 
un’altra più conveniente versione latina della Bibbia. 

Da questo tempo, anche per l'influsso delsuo amico 
di Lovanio, Adriano, più tardi papa Adriano VI, 
i suoi studi erano indirizzati prevalentemente ai 
Santi Padri e alla Bibbia. Sempre studiando e 
scrivendo, visitò le città d'Italia (1506-1509) dove 
strinse amicizia coi maggiori luminari del movi- 
mento umanistico allora fiorentissimo; a Torino 
ebbe la laurea in teologia, concessagli più per la 
sua ‘fama dì letterato che per la sua cultura teo- 
logica; a Venezia preparò edizioni di classici per 
Aldo Manuzio; a Roma ebbe la protezione di papa 
Giulio 1I, l'amicizia dei cardinali, specialmente del- 
l’Alidosi, di Raffaele Riario, e, meno, di Giovanni 
de' Medici, più tardi papa Leone X. Rifiutò la ca- 
rica di penitenziere che era anche una promessa 
del cardinalato offertagli da Giulio II, per atten- 
dere più liberamente agli studi, come in Francia, 
per la stessa ragione, aveva riflutato una cattedra 
universitaria. È falso che Giulio II gli permettesse 
di deporre l'abito monastico. Di Roma, classica e 
letteraria, E. conservò sempre un amoroso ricordo 
e viva nostalgia. Ma della Roma ecclesiastica, col 
suo spirito indiavolato e ironicamente motteggevole, 
dipinse, non senza esagerazione, la decadenza mo- 
rale. È 

Enrico VIII, salito al trono, e gli altri amici 
inglesi richiamarono E. in Inghilterra. Insegnò 


greco e teologia a Cambridge, ebbe cariche, onori, 


ricchezze. Soprattutto scriveva, influendo efficace- 
mente sul rifiorire della cultura ìin Inghilterra. 
Nel 1516 fu chiamato alla corte dì Carlo d’Austria, 
re di Spagna, il futuro Carlo V, imperatore. Il 


giovane re s’adoperò per ottenere al favorito di- ® 
gnità e benefici ecclesiastici. E. aveva deposto di 
proprio capriccio l’abito agostiniano, La scomunica 
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per questo fatto incorsa e, d’altra parte, l'’illegitti- 
mità di nascita, impedivano ad È. l’accesso ai he- 
nefici ecclesiastici. La supplica di E. per ottenere 
da Leone X la dispensa, presentata al Papa dal 
nunzio inglese Andrea Ammonio e appoggiata dai 
buoni ufficr di re Carlo, fu da Leone X delicata- 
mente e cortesemente esaudita (tre brevi di fine 
gennaio 1517). 

La sua fama altissima, incontrastata, a cui non 
era mai giunto alcun uomo di studio e per la 
quale era invidiato da tutti i principi piccoli e 
grandi d’Europa, usci un poco turbata dalla bufera 
luterana che allora si scatenava. A vero dire, È. 
cominciò, come Lutero, combattendo la decadenza 
morale della Chiesa, dei preti, dei monaci, del Papa, 
screditando il medioevo e la teologia Ma, combat- 
tendo l’abuso, troppo spesso i suoi accaniti attacchi 
colpivano anche l’uso legittimo dei diritti eccle- 
siastici. Benchè E. non seguisse Lutero, quando 
questi, scivolando fuori del campo disciplinare, 
attaccò la Chiesa sul terreno .logmatico, pure vide 
con simpatia il movimento riformista, coi capi del 
quale era în amicizia, s'interpose presso Leone X 
in favore dell’ineriminato amico Giovanni Reuchlin, 
approvò le intenzioni di Lutero, e se non seguì 
più oltre Lutero sul terreno vietato e pericoloso 
dell'eresia, forse non fu in omaggio alle sue con- 
vinzioni ortodosse ma per non legarsi a que'lo spi- 
rito rivoluzionario torbido e violento dal quale il 
suo spirito elevante, squisito, tranquillo era tanto 
lontano, e soprattutto per non turbare la pace e il 
silenzio necessario ai suoi stuli, Sulla fine del 1520 
E. propose lo strano progetto che Lutero fosse 
sottoposto a un arbitrato, donde facilmente sarebbe 
uscito ass :lto, e che la bolla Eewrge fosse ritirata; 
e scese anche alle grettezze dell’intrigo, poichè, 
con acidi libelli, lettere, chiacchere private, gettò 
il sospetto sull’autenticità della bolla e sull'integrità 
morale del card. Aleandro, legato pontificio in Ger- 
mania. In detinitiva, E. era troppo umanista per 
intendersela con Lutero e Lutero era troppo teo- 
logo per comprendere E., come fu detto. Anche I. 
sognò la riforma della Chiesa ma, a d fferenza di 


+ Lutero, non voleva valicare i confini della fede, 


Tanto Leons X. quanto Adriano VI, attesero in- 
vano che E. impegnasse “la sua celebrità e il suo 
ingegno nella lotta contro Lutero. Adriano lo in- 
vitò a Roma e lo stimolò inutilmente ad entrare 
nella lotta. Nel 1524 i rapporti di E. con Lutero 
entrano in una fase acuta, a causa dello zelo in- 
tempestivo dei suoi ammiratori tedeschi. Nel set- 
tembre 1524 E. mandava fuori la De libero arbitrio 
collatio. Rispondeva violento e seccato Lutero col 
De servo arbitrio. Controbatteva (1526) E., acre 
stavolta e alirettanto violento, coll’ Hyperaspistes. 
La lotta fu s-guita con vivo interesse da tutta l’Eu- 
ropa. Ma E., pur conservando ancora quasi tutto il 
suo altissimo prestigio, si era alienato sia i cattolici 
che i protestanti. 

E. morì nella notte dell’11 luglio 1536 a Ba- 
sile, consumato dall’ immenso incessante lavoro, 
prostrato dalla gotta e da una febbre sottile. 

JI. Scritti e giudizio Della sua opera vastissima 
ricordiamo, nel campo esegetico, l'edizione, la prima 
a stampa, del Novum Testamentum graece, Ba- 
silea 1516, dedicata a Leone X, accompagnata da 
una nuova elegante versione latina e da note, 
edizione tipograficamente scorretta e compilata su 
pochi codici né antichi nè puri nè integri (tanto 
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che il greco di Apoe XXII 16-21 è una traduzione 
di E. fatta sul testo della Vg.). Le 4 successive 
riedizioni (Basilea 1519, 1522, 1527, 1535), curate 
da E, non valsero a togliere completamente questo 
mende e queste deficienze. Tuttavia il successo di 
quest'opera fu immenso, anche se non mancarono 
aspre critiche contro il testo e contro la versione 
e le note. 

IH. dal 1517 al 1524 lavorò per dare una Pa- 
rafiasi dei libri del Nuovo Testamento, eccetto 
l'Apocalisse, in cui si propone di far parlare gli 
autori sacrì con altre parole più piane, senza far 
dire loro altre cose. Ricordiamo ancora la sua 
Enarratio sopra 11 Salmi. 

Fece numerose edizioni dei classici, non troppo 
sicure ce corrette, di S. Gerolamo (Basilea 1516- 
1520), di S. Ilario (Basil. 1523-1535), di S. Zeneo, 
di S. Cipriano, di S. Ambrogio, di S. Agostino, di 
Arnobio, di Algero di L'egi, di Atmone a’ Halb:r 
stadt, cce. Tradusse in latino S. Atanasio, Origene, 
il Crisostomo. 

Delle opere originali è notissimo 1 /ne07:/0n 
imoriae, « Lode della follia », scritta in Inghilterra 
per il cancelliere Moro, arditissima satira amara e 
caustica contro la decadenza morale del mona- 
chismo, del clero, della t hiesa, La sua reccolta di 
proverbi greci e latini, di Adagia, elita a Parigi, 
1500, fu riedita, con ampliamenti a Venezia, nel 1598 
dallo stesso I. Scrisse molto di pedagegia, di po- 
litica, di eloquenza, ma citiumo come caratteristici 
gli arguti ed eleganti 85 Colloguia familiavia 
(1518) 0 la Ratio perveniendi in veram thceolo. 
gian (1518), in cui dichiara che la sua bestia nera 
è la metafisica scolastica. L'inserzione di Aristotele 
nel corpo delle verità cristiane non poteva essere, 
a suo giudizio, che letale per esse. 

Di grande interesse per la storia del iempo sono 
le forbitissime, più di 2200 lettere latine di |. 

In Querela pacis del 1516 E. si dichiara contro 
lo spirito bellico sia come filosofo che come cristiano. 
Cf. I. TaùugLEMaNnN, £. von LR. vad Joh. Lud. 
Vives als Pazifistea, Freib, (Schweiz) 1932. Chiu- 
diamo con questo equilibrato giuiizio, in fondo ne- 
gativo: « Gran dotto, ma carattere debole, questo 
uomo, brillante di tutti i colori, colla versatilità 6 
agilità del suo mobile spirito, esercitò, mediante i 
numerosi suoi scritti immenso influsso sul suo 
tempo. Pur con tutti i suoi meriti dal lato formale 
degli studi classici, sebbene esteriormente non abbia 
mai voluto staccarsi dalla Chiesa, E., combattendo 
non solamente la scolastica degenerata, ma la scola- 
stica in genere, nonchè col suo dilegzio velenoso, ha 
contribuito a minare il rispetto verso l’autorità cec- 
clesiastica e la fede stessa nella gioventù studiosa, 
che fanaticamente l’ammirava e in larga cerchia fra 
i forniti di cultura superiore e così in queste classi 
ha efficacemente preparato la strada a quel Lutero 
che procedeva con passione elementare » Pastor 
Storia dei Papi, IV-I (Roma 1998) p. 203. Del 
movimento protestante fu detto appunto: « Erasmus 
plantavit, Lutherus rigavit, diabolus autem incre- 
mentum dedit ». 


Birr. -- Edizioni: Opera omnia, Basilea 1540 s, 
9 voll., per B. RaEeNnANUs; Leyda 1703-1706, 10 voll., 
per J. CLERIcUS. — E:lizione delle lettere degli anni 
1484-1530: Onus epistolarum denuo recognitum 
et auctun, tomi ]-VIII, Oxford 1906-1934, per P. S. 
e H. M. AtuLen, — Ausgerwthlte Werhe per H. 
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HoLnorn, Miinchen 1933. -- Opuscula per WaLLacE 
K. Fekcuson, The Hague (L'Aia) 1933. 

Studi: Bibliotheca Erasniana, Gand 1893, — P. 
MestwERDT, Die Anfunge des t.: Humanismus 
u. Devotio moderna. Vubingen 1917. — E. TieTze- 
Courat, £. von LR. in der Kunst, Wien 1922. — 
Pres. Smrm, 2, New-York-London 1923 (in in= 
glese). — Ip., A Key to the Colloquies of E,in 
Harvard Theol Studies, 1927. — I. B. Pixrau, 
Iî., sa pensce retigicuse, Paris 1924, — ix. MAJOR, 
E. von R., Basel 1925. — ALB Hyma, The Youth 
of. E, Ann Arbor, 1930. — Marc. Mans, ZL et 
les debuts de la Reéforme franquise, 1517-1530, 
Paris 1933. — P. Gopet in Diet. de Théol. carh., 


Micol, $85-991. — Exe. dr, XIV pl33 fs scon 
copiosa bibliografia. — R.H. Murray, E. and Lu- 


ther, London 1920. — O sSscnerrenLoReER, 1 
ltingen um die huinanistiche Bildungsforna, Mun- 


ster-i. \W. 1533. — Ta. QuoxnIiam, Erasme. Paris 
1935. — P.S. ALLEN, The age of E., Osford 1914. 
— Ip, I. Lectures and Wayfaring, Sketches, 


Oxford 1934 (postumo) — L. Borat, U7:4resimo 
e concestone veligiosa in J. di IR, Firenze 1935. 
— L. Gaurier Vionar, Erusme, Paris 1936. — M. 
BarartLon. E et l’Espagne, Paris 1937; ‘cf. G.M. 
BeRTINt, /2. e la Spagna, nm Conviviunm 1111939) 79- 
93; V. BetLrigan pi Henebta, L @smo y Espana, in 
La Ciencia Tonrista 57 (1933%)544 820 = RA G@INTO: 
LosLapa, Mrasiin 1 Vitoria, in Rasbn y Fe 107 
(1935) 19-38 — N GrEITEMANN, Zrasmus als exe- 
gect, in Studia catlrol:ca (Nimega) 12 (19360) 294- 
805. — P. Pormwas, Zrasnius en de theologie, ib., 
p. 273-938. — J. Horzinca, £., vers. ital., ‘Torino 
1941?, sulla terza ediz. olandese (Haarlem 19836). 


ERASTO. 1) Discepolo di S. Paolo, che da El'eso 
lo premise con Timoteo nella Macedonia, per or- 
gsanizzarvi la colletta in favore della Chiesa gero- 
solimitrana, 1407 XIX 22. Pare riferirsi allo stesso 
personaggio il cenno che è in II Tim: IV 20. 

2) Santo. Incaricato delle finanze in Corinto; 
S. Paolo lo cnumera fra quelli che mandano saluti 
ai Romani: Rom XVI 23. il suo uMficio importava 
che egli risiedesse stabilmente a Corinto: è perciò 
improbabile la identificazione col precedente, che 
dovè seguire l’Apostolo nei viaggi. Secondo la tra- 
dizione greca 1. fu ‘tesoriere della Chiesa di Ge- 
rusalemme e poi vescovo di Cesarea di Filippo; 
secondo il Martirologio Rom. fu invece vescovo di 
Filippi in Macedonia, ove subì il martirio. — Acra 
SS. Julit VI (Venetiis 1749) die 26, p. 297-299. 

ERASTO Tommaso (1524 158.) Medico e teo- 
logo protestante, n. in Baden (Svizzera), m. a Ba- 
silea. Ebbe il favore di Federico III. Sezuace delle 
idee zwinglian-, affrontò in modo nuovo il problema 
delle relazioni fra Corsa E STATO (v.), riconoscendo 
a questo la supremazia e negando a quella il po- 
tere di scomunicare., Sostenuta nella Eaxplicatio 
qravissimae quaestionis: utrum erccommunicatio 
mianlato nitatur divino au excogitata sit ab ho- 
minibus (ed. G. Castelvetri 1589), la sua dottrina 
trovò adepti specialmente in Inghilterra e Scozia: 
Er'asciani, — nos ln, XIV S4a: 

ERATH (d’) Agostino (1648-1719), canonico re- 
golare di S. Agostino, teologo, storico, giurista, n. 
a Buchloe presso Augusta, im. a Passau. Partecipò 
alla celebre questione sulla grazia col De concilia- 
tione praedeterninationis physicae seu decreti 
divini intrinsece efficacis cum scientia media di- 
rectiva decreti divini intrinsece efficacis, Auyustae 
V. 1689. Merita menzione anche la sua Philosophia 
S. Augustini, Dilinzae 16738. Pubblicò in latino 
Lumi riflessi (Francoforte 1703) e Il mondo sim. 


bolico (Colonia 1694; Lipsia, 1707) del milanese F. 
Picinelli. Lasciò molti altri scritti, qualcuno inedito. 
— A. Parmieri in Diet. de Théol. catch. V, 338. 

ERBERMAN Vito, s. J. (1507-1675). n. a Rent- 
weinsdorf (sud Franconia), m. a Magonza. Con- 
vertito dul protestantesimo e gesuita dal 1620, è 
trai più rappresentativi controversisti del suo tempo. 
Scrisse: Anatomia Caliziina,  \ioguntiae 1644 
(contro Calixtus: sulla Comunione); £Eirenikor 
Catholicum, 2 voll., ib. 1645-6; Antimusaeus h. e. 
parallela Ecclesiae verae et falsae, 2 voll., 1659 -61: 
Justa expostulatio, 3 voll., 1662-8 (difesa della 
Chiesa e del Papato), ecc., — SomumervoGEt., III 
407-10. — Dunr, Gesch. d. Jesuiten, II, 1, p. 145. 
478; III_, p. 517 639. 

ERBERTO, arcivescovo di Sassari (c 1178-1180). 
Spagnolo d'origine, discepolo «i S. Domenico di 
Calzada, fu accolto fra i Cisterciensi da S. Ber- 
nardo stesso, del quale illustrò poi le meraviglie in 
un’opera (Miraculorumn S. Bernardi libri III) di 
grande importanza (ed. in PL 185) e nell’introdu- 
zione ad un’opera analoga di Filippo di Chiara- 
valle (ed. ivi). Fu anche al servizio del cardinale 
cisterciense Enrico di Albano. 

ERBORDO, O. »_ B. (+ 1168). monaco a Bamberga, 
autore di un’artistica Vita di S. OrtoxE di Bawm- 
BERGA (v.), ed. in Acra SS. Jul I (Ven. 1746) 
die 2, p. 3780-425a. 

ERCHEMBERTO, O. S. B. (sec. IX). Oriundo di 
Lombardia, fu prima guerriero, poi monaco a Mon- 
tecassino. Scrisse un supplemento alla Iistosia 
Langobardorun di Paolo Diacono ed una storia 
della devastazione e ricostruzione di Montecas- 
sino. Gli si attribuiscono altre opere. Morì circa 
l’anno 889, — G, ScnxiireRr in Lex. fr Theol, und 
Kirche. III, col. 746. 

ERCHEMBODO (.; 7837 circa). Abbate Benedeltino 
di St. Bertin, poi vescovo di Thérouanne. — Acra 
SS. April. 11 (Ven. 1738) die 12, p. 92-94, con 
la Vita scritta dal monaco Giovanni, il quale non 
e identificabile con Jean le Long (+ 13%3); ct. a 
proposito M. Corens, L’auteur de la Vita Erkem- 
bodonis, in Analecta Bolland., XIII (1924) p. 126- 
136. 

ERCOLANI Carlo, n. a Macerata nel 1759, let- 
terato ed elegante verseggiatore in volgare e in 
latino. Noto per le sue versioni in ottava rima 
della Cristiade di M. Gerolamo Vida, Fu pure stu- 
dioso di filosofia, lasciando scritti di notevole inte- 
resse. 

Giuseppe Maria (1672-1759), umanista e lette- 
rato di Pergola. Fu prelato nella curia romana e 
pastore in Arcadia col nome di Neralco Castrime- 
niano, ed ebbe corrispondenza coi dottì più distinti 
del tempo suo. In gran pregio sì tenne allora una 
raccolta di composizioni poetiche Azme a Maria, 
ne'le quali l’I5. si mostra non peilissequo imitatore 
del Petrarca. Ha al suo attivo, oltre che molte pub- 
blicazioni d’indole letteraria, lavori di filosofia, di 
teologia e di erudizione varia. Si ricorda un suo 
trattato sugli Ordini architettonici delle fabbriche 
di Roma. 

ERCOLANO, Santo. Vescovo di Perugia, deca- 
pitato verso il 547 per ordine di Totila. S. Gre- 
gorio Magno (Dialoghi, lib. NI, c. 13; PL 77, 
241-244) riferisce che rientrati i cittadini dopo 

i quaranta giorni dalla morte di E., trovarono il 


pro del martire riunito miracolosamente al corpo. 
incorrotto, senza un segno della decapitazione, Il 
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LOS ERCOLANO — ERESIA 


perugino Benedetto Bonfigli ne dipinse la leggenda 
nella Cappella dei Priori, e Leone XIII (1881) lo 
celebrò con un Inno. — MartyRoL. Rox. die 1 
Martii e 7 Nov. Acra SS. Mare, I (Ven. 1735) die 
], p. 47-54, Jul. I (Ven. 1746) p. 83-38, nei Pre- 
liminari: si ricorda E. nel favoloso gruppo dei XII 
Soci Siri; Nov. III (Bruxellis 1910) die 7, p_ 322. 
— CAPPELLETTI, IV, 457-159 e 449 ss, — ANALECTA 
BoLLanp., IX, 1392) 242-246. — LanzonI, I, p. 551s. 

ERCOLANO (La croce di). v. Croce (La di E). 

ERCONVALDO (S.), 0.5. B. (f 693), dalla 
regia famiglia degli Est-Angli, fratello di S. ETEL- 
BERGA (v.), ritiratosi nel regno dei Sassoni orientali, 
dove impiegò i suoi beni a costruire due mona- 
steri, l'uno maschile a Chertsey nella contea di 
Surrey, da lui presieduto, l’altro femminile a Bar- 
king nella contea di Essex, presieduto dalla sorella. 
Nel 675 il re Sebba e Teodoro arcivescovo di Can- 
terbury lo fecero vescovo di Londra. Reliquie nella 
cattedrale. — Ven. Bepa, Hîst. Eccl., 1. IV, c. 6: 
PL 95, 183-5. — ButLER, Vite dei Santi, V 
(Ven. 1824) p. 368-370 al 30 apr. — Acra SS. 
Apr. Ill (Ven. 1738) die 30, p. 780-787. 

EREDI. v.. TESTAMENTO. 

EREDITARIETÀ (Pedagogia e Morale). I ca- 
ratteri ereditari, fisiologici e psichici, che costi- 
tuiscono l'individuo nella sua specie e nella sua 
concretezza individuale, non possono essere trascurati 
dall’educatore che voglia conoscere, come pur deve, 
le caratteristiche originarie dell’educando e diri- 
gerle verso il meglio. Il patrimonio ereditario non 
è generalmente predeterminabile (v. ISUGENETICA), 
neppure si deve ritenere che eserciti sullo sviluppo 
umano un determinismo fatale poichè può essere 
indirizzato in bene o in male, corretto, attenuato 
o accentuato secondo l ‘originalità personale. Sarebbe 
perciò errato sia il tentare di sopprimerlo che il di. 
sperare di esercitarvi una influenza educativa. Forse 
cerie concezioni pedagogiche eccessivamente astratte 
hanno il torto di non tenerne conto, dimenticando 
che l’uomo risente del ceppo da cui discende, ma 
più errano le concezioni del peggiore positivismo 
(Lombroso, Sergi, ecc.) che riducono la vita al 
gioco meccanico di caratteri atavici determinato da 
un irresistibile fato somatico e psichico. 

In effetto l’uomo non è soltanto un dato, ma è 
anche una conquista: è un edificio, che si costruisce 
su materiali presupposti ed opportunamente ela- 
borati, edificio del quale egli stesso col suo libero 
arbitrio è l’ingegnere: è un composto concretamente 
inscindibile di eredità e di influenze ambientali, 
assorbite incoscientemente o coscientemente, soprat- 
tutto nell'ambiente di FAxIGLIA (v.) e nel periodo 
della formazione intellettuale e morale: come la 
lama delle. forbici sono ambedue necessarie per ope- 
rare il taglio, così eredità e ambiente sono fattori 
ambedue necessari per ‘costituire l'individuo. Salvo 
casi gravemente patologici e rarissimi, su qualsiasi 
fondo ereditario l’ambiente e l’educazione possono 
‘e debbono influire e costruire un tipo di uomo per- 
fetto. L'E. fornisce soltanto un TEMPERAMENTO (v.) 
istintivo, INCLINAZIONI (v.) innate: ma tutto ciò 
diventa CARATTERE (v.), ABITO (v.), VIRTÙ (v.) 

all’educazione; cosicchè maggiori ostacoli al- 
l’educazione dà l’ambiente che la disposizione ere- 
ditaria. Certo resterà sempre, malgrado l'educazione, 


un fondo originario ineliminabile, su cui la vo- 


| lontà dovrà sempre esercitarsi e lottare senza trion- 
cè farne ‘mai i gorupielalpente: ma questa è la con- 


dizione propria della natura umana, composta di 
ANIMA (7.) e di Corpo (v.), destinata alla lotta per 
tutta la vita terrena. Concludendo, le influenze 
ereditarie possono essere modificate ‘nel comporta- 
mento pratico dalle intluenze di un ambiente op- 
portunamente disposto e dalla efficacia dell’educa- 
zione; .non necessitano la volontà, che, sebbene ne 
risenta, può sempre vincerle. Disposizione ereditaria, 
educazione, responsabilità personale non si elimi- 
nano, ma si fondono nella totalità dell’attività per- 
sonale. — W. ScELOLLGEN, Vererdung und sittliche 
Freiheit, Dusseldorf 1936. — P. RonDponI, Lredità 
ed ambiente dal punto di vista della morale, in 
Gregor. 24 (1943) 107-134. 

EREMBERTO, S. Nato verso il 600, nel Poissy, 
nel 649 entrò nel monastero di Fontenelle; sotto 
Clotario III nominato vescovo di ‘Tolosa, governò 
il monastero e la diocesi con fermezza e sapienza 
in tempi assai torbidi. Deposto l’episcopato tornò al 
monastero dove morì nel 671 o 672. -— Acra SS. 
Maij III (Ven. 1738) die 14, p. 389-391. 

EREMITANI di S. Agostino. v. AGOSTINIANI. 

EREMITI. v. ANACORETI. 

EREMITI di S. Paolo. v. PAoLO (SAN) EREMITA. 

ERENFRIDO. v. lzzone (VEN.). 

ERENTRUDE S. Nipote di S. Ruperto, badessa nel 
monastero da lui fondato presso Salisburgo, detto 
Nonnberg. Le sue reliquie sono ivi deposte, in un al- 
tare della chiesa di S. Maria. Se ne commemora 
anche la traslazione, 24 settembre. — AcTtA SS. 
Jun. V (Ven. 1744) die 30, p. 580-586, con Mira- 
cula raccolti da Cesario, cappellano del monastero. 


ERESIA (da zioîw= levo), è in generale una dot. 
trina discordante dalla vera fede. 

Nel N. T. il termine «ceste; ricorre 8 volte, 
tradotto dalla Volgata con eresia (Atti V, 17; XV, 
5; XXIV, 14; 1 cor XI, 19), o con setta (Atti 
XXIV, 9; XXVI , 8%; Gal Vag20=2IIGsPiet II ye 
una Volta zios7tz55 (Tit III, 10) ad esprimere dot- 
trina condannabile o moto religioso da cui bisogna 
rifuggire. 

Nei padri Apostolici e negli Apologisti il significato 
di E. si precisa nel senso di dottrina falsa opposta 
all'insegnamento tradizionale della Chiesa (ct. Ter- 
tulliano, De praescript. 6s, PL 2, 18 ss). Più tardi 
si distingue dallo scisma (v.) in cui prevale un 
dissenso disciplinare, mentre nella E. è più espli- 
cito il dissenso dottrinale. (v. S. GERoLAMO, Ep. 
ad. Titum, PL 26, 598): benchè in concreto l’er- 
rore dottrinale porta sempre ad infrangere la di- 
sciplina ecclesiastica, e la separazione dalla comu- 
nione ecclesiastica causa sempre la manomissione 
della dottrina. 

In un’accezione larga, E. indica qualsiasi giu- 
dizio o insegnamento falso contro la fede: così sono 
da intendersi alcune qualifiche di E. ricorrenti, 
oltrechè negli scritti patristici, anche in documenti 
ufficiali ecclesiastici, come l’accusa di E. che il eonc. 
Costantinopolitano I!I e Leone II fanno contro papa 
Onorio (cf. Kirch, Enchir. fontium., 1082, 1087). 

In senso stretto e canonico, E. è la dottrina 
che si oppone in modo contradittorio ad una ve- 
rità da Dio formalmente rivelata e proposta a cre- 
dere dal magistero infallibile della Chiesa, Due 
elementi quindi caratterizzano lE. vera e propria: 
1) che sia opposta ad una verità formalmente ri- 
velata, vale a dire realmente contenuta, esplicita- 
mente (come la divinità di G. C.), o implicita- 
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mente (co:ne l'Immacolata Concezione di Maria SS.), 
nel deposito della rivelazione. Se l'errore si oppone, 
a una verità che sia rivelata solo virtualmente 
non si può dire in senso proprio E.; 2) che sia 
proposta autenticamente dalla Chiesa o con defini- 
zione solenne o attraverso il inagistero ordinario e 
universale, anch'esso infallibile. 

Il can 1825 s 2 del CJ così enuncia la fisio- 
nomia giuridica dell'E.: « Post receptum baptismum, 
sì quis nomen retinens christianum pertinaciter ali- 
quam cx veritatibus fide divina et catholica cre- 
dendis denegat aut de ea dubitat, haereticus est ». 
Agli effetti canonici, quindi, si ha E. quando l’er- 
rore contro la fede è manifestato esteriormente, 


“ «con pertinacia » deliberatamente cercato, accettato 


e professato. Quindì essa non va confusa col sem- 
plice dubbio negativo, il quale è piuttosto un prin- 
cipio psicologico di errore, anzichè vera e propria E. 

Poichè la Il. si oppone alla verità rivelata, bene 
fondamentale della Chiesa, e costituisce un attacco 
diretto contro il fine essenziale di essa, quando è 
rivestita delle dehbite condizioni sopraddette la Chiesa 
la considera come vreLITTO (v.) punibile con le pene 
canoniche (v. sotto). 

ERESIA, Eretici (Dir. Can.). Perchè l’E. possa 
considerarsi un delitto, sottoposto alle pene cano- 
niche, essa deve manifestarsi esteriormente, con un 
atto, una parola, un segno che indichi adesione 
alla dottrina condannata, e deve risultare grave- 
mente colpevole. L’adesione interna dell'animo, per 
quanto spontauea, cosciente, pertinace, costituirà 
dunque un grave peccato di E. ma non il delitto 
di E. Viceversa, non è necessario che sì tratti di 
una lì. pubblica 0 notoria, ma basta che lE. ap- 
paia tale esternamente, anche se occultamente. 

Non v'è una distinzione sostanziale tra la E. 
teologale e quella criminale o inquisitoriale. In 
ogni caso, « eretico è colui che, dopo ricevuto il 
hattesimo e conservando il nome di cristiano, con 
pertinacia, ossia con piena coscienza e deliberazione, 
nega o mette in dubbio una verità della fede di 
vina e cattolica » (CJ can 1323 s 2). Ma, in foro 
esterno, l’eretico deve manifestarsi tale; e, d'altra 
parte, a difesa della fede comune, la Chiesa può 
punire come delinquenti non solamente 1) gli ere- 
siarchi e gli eretici propriama:nte detti, ma anche 
2).i sospetti di eresia, 3) i propagandisti e difen- 
sori di dottrine vicine all’E. e 4) gli elitori, di. 
fensori, lettori e detentori di libri eratici. 

Riassumiamo il diritto penale vigente su questi 
4 punti, rinviando pel resto a trattazioni più ge- 
nerali: ApPosTasta, Inquisizione, PENE ECCLES , ecc. 

1) Tutti e singoli gli EE. incorrono ipso facto 
nella scomunica, speciali modo Sedi Apost. reser- 
vata. Chi poi, ammonito, non si ravveda, deve 
essere privato dell’ufficio, del beneficio, ecc, essere 
dichiarato infame e se chierico, dopo una seconda 
ammonizione, essere deposto. Se, infine, V’E. si 
iscrive o pubblicamente aderisce a una sètta. acat- 
tolica, diventa ipso facto infame, e, se chierico, 
perde l'ufficio e può venir degradato (can 2314). 

2) Sospetto di eresia è chi « sponte et scienter » 
in qualsiasi modo aiuta la propaganda dell’E. o 
comunica in divinis con gli EE., contro il pre- 
scritto del can 1238. Così il can 2316. Ma il CI 
ricorda, oltre questo della propaganda formale d E. 
e della comunicazione 1n divinis, altri casi di so- 
"k.: cf. can 2319 s 1, 2°, ivi 3°, ivi 4°, 


to d 
So 2320, 2332, 2340, 2371. Costoro, se, am. 


ivi $s 2, 
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moniti, non tulgono la causa del sospetto, sono pri- 
vati del diritto agli atti ‘legittimi (cf. can 2256, 
2°); chi è chierico, dopo una seconda ammonizione, 
deve inoltre essere sospeso a divinis; e chiunque, 
se dentro sei mesi dalla pena contratta non si 
emenda, sarà considerato eretico e come tale in- 
correrà nello pene degli EF. Chi è sospetto d’E. 


‘ può esserlo solianto materialmente, non esserne 


conscio, senza colpa dinanzi a Dio; quindi, se la 
monizione imposta vien disprezzata, si cambia il 
dubbio ed il sospetto in certezza ed ecco allora il 
delitto specifico che deve essere punito (can 2315). 

3) Chi insegna o difende con pertinacia, in 
pubblico o in privato, una dottrina condannata 
dalla S. sede o da un Concilio generale (sebbene 
non condannata come formalmente eretica ma come 
prossima all'E., erronea, temeraria, ecc.) deve 
essere escluso dal ministero della predicazione, della 
confessione e dell’insegnamento. Altre pene può 
aggiungere, dopo la monizione, l'Ordinario a ri- 
parazione dello scandalo (can 2817). 

4) Gli editori dei libri di apostati, di eretici e 
di scismatici propugnanti l’apostasia, l'eresia e lo 
scisma, i difensori di questi libri o d’altri nomi- 
natamente proibiti con Lettere Apostoliche, nonchè 
coloro che scientemente li leggono o li ritengono 
senza la debita licenza, incorrono ipso facto nella 
scomunica speciali modo Sedi Apost. reservata (can 
2318). Ma su ciò, v. Inpice, LiBrato, LIBRI. 

Per la riconciliazione degli EE. cf. CJ can 2314, 
par. 2, e inoltre AssoLuzione, CENSURA, RISERVA, 
ABIURA, INQUISIZIONE, ecc. L'E. interna, stuggendo 
alla censura in quanto non è delitto, può essere 
assolta in foro interno da qualunque confessore. 
L'E. esterna occulta può essere assolta, oltrechè in 
foro esterno, anche in foro interno da un confes- 
sore munito dei poteri necessari, o da qualunque 
confessore nei casì previsti dal can 2254 par. l; 
mentre l’E. notoria, normalmente, prima che in 
foro interno, deve essere assolta in foro esterno, dal 
giudice competente, cioè a) dall'ordinario, quando 
la causa sia stata in qualche modo a luì deferita, 
b) dal Papa e dal cardinale penitenziere, c) dai car- 
dinali (per la concessione di Pio X, 23-12-1912). Il 
diritto naturale, specificato dal CJ, esige poi che il 


reo ripari lo scandalo dato con una congrua ripa- - 


razione pubblica. 


Bier. — Mione, Dict. des hérésies, des erseurs 
et des schismes, XI-XII, Paris 1817. — BLuxrt, 
Dict. of Seets, London 1903. — A. Micagt in 
Dict. da: Théol. cath, VI, col. 2207-2257. — F. 
CaBROL in Dict. d’Archéologie chrét, VI-2, col. 
2251-2253. — G. GuirauD, Inquisition, in Dict. 
apolog. de la Foî cath., Il, col. 835 ss. — F. DE 
SainT-Patars p'Aussac, La reconciliation des hé- 


rétiques dans l’Eglise latine, Paris 1943. -- CÈ 


FERESIOLOGIA. 


ERESIARCA. Così sì dice colui il quale non solo 
abbraccia l’ERESIA (v.), ma sì sforza anche dì pro- 
pagarla, diventando capo e maestro di una setta 


Dioscoro, Pelagio, Arnaldo da Brescia, Pietro Valdo, 


Wicleff, Huss, Lutero, ecc. ; vi 


ERESIOLOGI. Così si denominano glì scritto 
specialmente gli antichi, che trattarono delle e 
in opere sistelnatiche. v. ERESstOLOGIA. 
ecclesiastica, che tratta di proposito e sis 
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eretica. Perciò sono EE. Ario, Nestorio, Eutiche, 
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mente dell'eresia come tale e degii eretici in gene- 
rale. Sarà difficile che uno scrittore ecclesiastico, 
soprattutto di storia e di dogmatica, non debba trat- 
tare, data occasione, di una eresia in particolare o 
di un sistema ereticale, ma per questo non si dirà 
un eresiologo. Così gli scrittori che combattono, sia 
pure ex professo, soltanto l'una o l’altra eresia o 
un gruppo di eresie affini, come il protestantesimo, 
l’arianismo, ecc., non si dicono eresiologi, mi apo- 
logisti e, dopo S. Roberto Bellarmino, contro- 
versisti. 

Queste ultime designazioni sono male scelte, in 
quanto si possono applicare a tutti gli eresio'ogi, 
giacchè il loro fine precipuo è appunto la ditesa 
della fede, unito al fine pedagogico preventivo di 
arrestare la penetrazione dell’errore nell’anima fe- 
lele. Il compito apologetico viene raggiunto con 
due metodì, che non si trovano mai rigidamente 
separati in nessun autore, ma sempre fusi, sir pure 
con varia dosatura. Col metodo storieo sì espone 
l'origine e la storia dell'errore; con che esso resta 
denudato da tutte le maschere, colle quali ama in- 
sinuarsi e allora rivela la sua infondatezza (S. Ireneo, 
ade. haer., prefazione, PG 7, 437 ss), poichè 
« haereres suam ad originem revocasse refutasse 
est » (S. Gerolamo); del resto basta un’esposizion? 
storica serena delle vertiginose variazioni e varietà 
delle sette eretiche per mettere in chiara evilenza 
e far risaltare la stabilità e l’unità della Chiesa 
cattolica (cf S. Epifanio, ZZaer. LXXX, 11; PG 
42, 774). Col merodo dogmatico apologetico costrut- 
tivo si espongono i molivi seritturali, patristici, 
razionali che fondano la fede; con che l’intento 
polemico è raggiunto nel modo più efflcace, poichè 
le obiezioni eretiche restano smontate dall’ esposi- 
zione positiva e svelano la loro spaventosa inanità; 
esempio luminoso di questo metodo è l'articolo della 
Somma Teologica di S. Tommaso. È notevole come 
nel De praescriptione haereticorum di Tertulliano, 
uno dei primi trattati eresiologici, le ragioni della 
fede si configurano come categorie giuridiche, Il 
primo metodo prevale nei compilatori dei cataloghi 
di eresie che appresso si ricorderanno; il secondo 
metodo trova, presso i Padri, la sua più lucida 
attuazione nel Comnmnonitorium di S. Vincenzo Li- 
RINENSE {PL 50, 637-686), dove si raccolgono i 
motivi che « cumulate abundeque suflicerent ad 
profanas quasque novitates obruendas et exstin- 
guendas » Comm. II, 32; PL 50, 683). L’ autorità 
del libretto fu immensa in tutti i tempi; e si deve 
riconoscere che nelle età posteriori la dottriua ere- 
siologica si avvantaggiò poco su di esso nello studio 
degli aspetti dogmatici delle eresie, mentre svi- 
luppò assai il suo aspetto canonico, disciplinare, 
penale. 

L’apparizioue delle eresie, che già S. Paolo giu- 
dicava utile, benchè sia provocata dal livore e dal- 
l’invidia di Satana (S. Germano, de haeresibus et 
synodis, 2; PG 98, 39-42), ebbe una funzione im- 
portante nella storia della teologia cattolica, so- 
prattutto perchè stimolò le menti all’ approfondi- 
mento e alla chiarificazione dei dogmi (cf. S. Ago- 
stino, Enarrat. in Psalm. 54, 22; PL 830, 643). 
Perciò l’eresiologia è solidale con tutte le parti 
della teologia: non si può condurre lo studio di 
quella senza la trattazione generale e speciale di 
questa. Qui basti qualche cenno sommario sulla 
storia letteraria generale delle eresie. 

La quale è una delle più ricche sezioni della 


storia interna della Chiesa. A ciò provare valga 
questo elenco, necessariamente lacunoso, dei prin- 
cipali autori che hanno fatto cataloghi o storie ge- 
nerali delle eresie. 

Già S. Giustino (V.) c'informa: « est autem liber a 
nobis contra omnes quae extiterunt haereses com- 
positus » (7 Ap. 26; PG 6, 367-70, dove ricorda gli 
eretici Simon Mago, Elena, Menanilro, Murcione), 
ma il suo libro è perduto. Celeberrime e fonda- 
mentali sono le compilazioni di Ss. IreExEo (v.): 
adversus hacreses in 5 libri (PG 7, 437-1224) o di 
S. IPPOLITO (v.): PWorovovziva sive refututio on- 
niuni haceresumi in 10 libri, dove nei libri I-IV si 
espongono i presupposti filosofici pagani delle eresie 
trattate nei libri V-X (PG 16, parte 3, 3917-3454, 
fra le opere di Origene). Fozio Bibliotheca, cod. 121; 
PG 103, 401-404) testimonia di aver letto un’ ope- 
retta, per noi perduta, di Ippolito, in cui si espo- 
nevano e si confutavano 32 eresie, da quella dei 
Dositeani fino a quella di Noeto e dei Noeziani; a 
proposito di quest’ ultima conserviamo di Ippolito 
la confutazione: Contra haeresim Nuéti cuivsdain 
(PG 10, 303-830). Gli eresiologi posteriori misero 
largamente a profitto queste fonti antiche, comple- 
tandole colla trattazione dei nuovi errori. Un /?- 
bellus adversus omnes haereses, interpolato nel 
De praescript (cc. 46-53) di TertuLLIANO (V.), 
contiene il cataloro degli eretici che s’ inizia con 
Dositeo Samaritano e termina con Pruxcea ce Vitto- 
rino (PL 2, 64-74). S. EPiFANIO (v.) nel suo a4v40195, 
adversus LXXX haereses (PG 41, 173 ss: 42, 9-774) 
conduce la storia degli errori dei barbari, dei 
greci, dei palestinesi, dei cristiani dalla creazione 
del mondo fino ai Massaliani; nella %vzz:9z)z(mo9tg 
ci è offerto un efficace compeadio della sua immensa 
raccolta (PG 62, 833-886). Meno vaste collezioni 
lasciarono S. FiLasrRIO (liber de haeresibus, PL 12, 
1111-1302, con 156 eresie), S. AgostINO (de haere- 
sibus ad Qiodvultdevim. 88 eresie, dai Simoviani 
ai Pelagiani, PL 42, 21-50; del resto tutte le opere 
del Santo sono piene di riferimenti espositivi e po- 
lemici alle eresie passate e presenti), TEODORETO 
di Ciro (Raereticarum fabularum conpendium, 
in 5 libri, PG 83, 335-556, con 56 eresie dai Si- 
moniani agli Eutichiani; nel lib. V la confutazione 
degli errori è fatta mediante l'esposizione posi- 
tiva della do*trina cattolica dogmatica e morale), 
l’anoniwo autore del PrarpestINATUS (PL 53, 587- 
672; il lib. I è un catalogo di 99 eresie da Si- 
mone Mago ai predestinaziani; alla coulutazione 
di questi ultimi sono destinati i due ultimi libri), 
Leonzio di Bisanzio o chiunque sia l’ autore del 
de sectis (PL 86, 1193-1208; in 10 azioni confuta 
gruppì di eresie, prevalentemente cristologiche, da 
quelle degli Ebrei e dei Samaritani a quelle dei 
Gaianiti, degli Agnoeti. di Origene), S. GERMANO 
di Costantinopoli (de haeresibus et synodis, PG 98, 
39-88, in 50 capi), s. Giovanni DamasceNo (de 
haeresibus compendium. unde ortae sint et quo- 
modo prodierunt, PG 94, 677-180; si completano 
gli antichi cataloghi con tutti gli errori apparsi 
fin dopo l’impero di Eraclio, e si numerano 100 
eresie). 

Tra l’immensa schiera degli eresiologi posteriori 
non possiamo che scegliere qualche nome a caso. 
Onorio di Autun, Liber de haeresibus (PL 172, 
233-240, scarno elenco). EreRIANo Ugo, De haere- 
sthus graecorum, in 3 libri, esposizione degli errori 
trinitari orientali (PL 202, 231-396). BerNaRDO di 
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Lussemburgo, Catalogus haereticonuin (Coloniae 
1522: edd. corrette e aumentate: ib. 1523?, 1320), 
1529!, 15375; altre edd. altrove), esposizione di 
tutte le eresie, fino a Lutero compreso, in 4 libri, 
continuazione del Directorium inquisitorum di 
Nic. Eymerie O. P. (+ 1399). Alfonso DE CasTRO, 
Adversus omnes hacreses (Pavisiis 1534, 1543; 
Lugduni 1545, 1555; Antwerpiae 1565, 1568), opera 
colebrata come Raereticorum flagelluim, dove sono 
esposte in ordine alfabetico e confutate più che 
40 eresie; Giov, HkRMaNT (v.) la voliò in francese. 
Ambr. CartarInO, Speculum haereticorum (1532), 
Giov. Ang, AkcrmpoLpr, arcivescovo di Milano (+ 
1555), Catalogo (s. l. 1544). Gabr. PraTEOLO, De 
vitis, sectis et dogmatibus omnium haereticorum 
(Coloniae 1569, 1581...) ampissima esposizione 
in 21 libri, in ordine alfabetico, con 518 titoli. Se- 
bast Mepices, Sw;nzma omnium haeresum et cata- 
logus ... Florentiae 1581. Lor Len10, Iadea hae- 
reseon, Francolurti 1614. Giov. PontaNO, Catal/07us 
haeveticornum tam veterun quam recentiorum, ib. 
1615. Dan. Cramer, «Arbor Raereticae consangui- 
nitatis, Argentin (strasburgo) 1623. Teod. PeTREI0, 
Catalogus haereticoruin, Colomae 1629. Bon. Mat- 
vasia, Catalogus, Roinae 1651. Lud. ABELLY, Traité 
des hérésies, Paris 1601. Lud. pe REYN, Speculwum 
ubominationis, Ipris 1701, in versi (cl. dello stesso: 
Antidotum adversus haeresum venena, Audomari 
1716). Lor. Cozza, Commentarii historico-dogma- 
tici in lib. S. Augustini de Heresibus, Romae 
1707, in2tomi, Am. p: CESARE, Ecclesia vindicata, 
(Romae 1736, tomi 3; altri © tomi a Napoli), espo- 
sizione e critica di tutti gli errori ed eresie apparsi 
dagli inizi del mondo. Fr. Mich. DALLER, Enché- 
ridior humanae malitiae, Pragae 1762-64, in 3 
parti. Giov. Lor. BERTI, De haeresibus trium prio- 
rum saeculoruni, Bassani 1769. Dom. BERNINO, H%- 
storia di tutte le Heresie, in 4 voll. (Roma 1705- 
17; Venezia 1711-38), compendiata e continuata da 
Gius. Laxcrsr (Venezia 1760). Pietro PaLETTA, Sto- 
ria ragionata delle eresie, Verona 1795-96, in 6 
voll., fino al sec. XVI. And. Adr. PLuquet, Dic- 
tionnaire des héresies (Paris 1762, in 2 tomi; Bé- 
sancon 1817-19}, aumentato di oltre 400 voci. da 
(riust. Gius. CLARIS (ed. Migne, Ene. Théol. XI-XII, 
1847-53), tradotto in ital. e aumentato da Tom Ant. 
CoxtInI (Venezia 1767, in 5 tomi), tradotto in te- 
desco e ordinato alfabeticamente da Pietro FRITZ 
(Ketserlezikon, Wurzburg 1828 in 2 tomi, Rati- 
sbona 1838-39 in 3 tomi). S. ALronso de’ Liguori, 
Trionfo della Chiesa, cioé istoria delle eresie colla 
loro confutazione, Napoli 1772, in 3 tomi. Fr. 
Grossi, Catalogo degli eretici è delle eresie, Pa- 
dova 1817. Enr. GrEGoIRE, Histoire des sectes re- 
ligieuses (Paris 1814 in 2 tomi; ivi 1828 in 5 tomi). 
Gius IliLceRs, Kritische Darstellung des Haresien, 
Bonn 1837. Gottfried ArnoLo, Unparteische Kir- 
che und Ketzerhistorie (Francoforte sul Meno 
1729, Sciaffusa 1740, 17 libri in 3 voll.). Gugl. 
WaLcu, Entwurf ciner vollstindingen Geschichte 
der Ketzereien, Leipzig 1769. BLuNnT, Dictionary 
of Sect, Heresies . . , London 1903, Per tutte le 
eresie sorte fino al sec. XIII, sì veda Irndea hae- 
reseon omnium in Miane PL 219, 733-50, coll’in- 
licazione degli autori che hanno confutato ciascuna 
eresia. Linpegoom. Scie/Rindenén van het Chri- 
stendom (La Aia 1923), esposizione storica delle 
idee e dell'attività religiosa dei settari a partire dal 
manicheismo fino alle moderne eresie sociali. Walt. 
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Baver, Rechtglaubigheit vu. Ketzerei im dltesten 
Christentum, Vubinga 1934 (cf. Rech. de Science 
Rel., 25 [1935] p vv3-10). J. Broscnu, Das Wesen 
des Hdresie, Ronn 1936. 

ERHARD Tommaso d'’Aq., O. S. B., (+ 1743). 
Monaco dell’ubbazia di \Wessobrunn in Baviera, 
profondo cultore delle scienze bibliche e fecondo 
scrittore. Opere principali: Die Bibel laternisch 
und deutsch: mit theot. und chranol. Ammner- 
hungen, Vienna 1723, a cui fa quasi d’appendice 
il Munuale hiblicum, ib. 1724. Vasta è l’altra opera 
Isagoge et commentarius in unicersa Biblia. 
ib. 1785. 

Iniziò le Cuneordantiae Bibliorima \Vessofon- 
tanae, Vienna li5l, continuate poi da Luz, Eis- 
vogel e Leutner; opera, anche tipograficamente, ben 
condotia, lodata in un breve di Benedetto XIV 
(testo in ZieGeLBAUER, IV, 67). Gloria S. Benedicti 
(1718) restò incompiuta, e lasciò manoscritte altre 


opere. — ZieGELBAUER, Hist lite. 0. S. B., IV, 
15, 23, 66-07. — RepLICH in Lex. fi; Theol. und 


Kirche, MII, col. 752. 

ERIBERTO, Santo (c. 970-1021). Figlio del conte 
Ugo di Worms, preposto de duomo di questa città, 
nel 994 eletto cancelliere per l’Itulia e nel 9983 can- 
celliere imperiale. In tale qualità egli scortò Ot- 
tone III nei suoi viaggi in Italia, lo assisti in morte 
a Paterno nel 1002 e ne riportò la salma ad Aqui- 
sgrana. Nel frattempo (999) fu eletto arcivescovo 
di Colonia, riconosciato da papa Silvestro II. Col 
nuovo imperatore Enrico II i rapporti furon poco 
cordiali fin verso la fine. Lasciato l’ufficio di can- 
celliere, si votò alla cura dell’ archiliocesi dando 
prove di profondo spirito religioso e di viva carità. 
Nel 1004 fu al seguito dell’imperatore nel suo 
viaggio a Roma e lo appoggiò poi (1007) nella 
fondazione del vescovado di Bamberga. Ad E. risale 
la fondazione monastica di Deutz (1002). — A. 
\WreEDE in Lea. fin Theol. uad. Kirche, IV, col. 
977 s. 

ERIBERTO o Euberto, vescovo di Reggio—- 
Emilia dal 1085 al 1092, probabile autore, secondo 
il Mercati, della Expositio în Psalmos poeniten- 
tiales, attribuita già a vari autori, fra cuì Cassiano. 
— CappeLLeTTI, XV, 374. — A. Mercati, Per 
la storia letteraria di Reggio-Emilia, Modena 1919. 

FRICO IV, Santo, re di Danimarca, dal 1210 al 
1259. Eletto nel 1231, governò dal 1241, cioè dalla 
morte del padre Voldemaro Sejr. Impose, per una 
crociata, una tassa per ogni campo, onde fu so- 
prannominuto Plov perzning. Fu ucciso dal fratello 
duca Abele, col quale era in lotta. Benchè non 
canonizzato, ebbe culto. — Acra SS. April. Il 
(Ven. 1738) die 12. p. 65, in praetermissis. 

ERICO IX, re di Svezia, Santo. Reguò circa 
10 anni. Condusse una crociata contro i Finnì che 
convertì al cristianesimo. Fu ucciso nel 1100. Benchè 
non sia mai stato canonizzato, ebbe ben presto 
culto di santo e divenne patrono «di tutta la Svezia. 
Delle sue reliquie fu fatta traslazione nel duomo 
di Upsala il 24 gennaio 1273* — MartyrRoL Rom. 
e Acra SS. Majî IV (Ven. 1740) die 18, p. 1$7 - 
196. — K.SuERNA, Erik den Heilige, Lund 1898: 
v. Axarneota BorLanp., XXVIII (1899) 436 s. 

ERICO (Hericus, Heiricus e, per corruzione, 
Liricus, Firicus) dì Auxerre, O. S. B. Nato 
circa l1’841 (secondo altri c.$.54) presso Auxerre, in 
un borgo che da lui prese il nome di Hery, tu 
educato a S. Germano dì Auxerre, già daì primi 
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suoi anni per ob/atus .come ritiene il Mabillon. 
Furono suoi maestri Lupo, poi abb. di Ferrières 
e Aimone poi vesc. di Halberstadi, e forse lo stesso 
scoto Erigena. Nell'859 fu ordinato suddiacono, È 
una personalità fra ]Je più distinte del suo secolo. 

Ebbe a discepoli Remigio di Auxerre (o di Reims) 
e Lotario figlio di Carlo il Calvo. A. preghiera di 
quest'ultimo scrisse in versi esametri la Vita di 
S. Germano di Auxerre. Bella opera che rivela la 
sua ottima preparazione umanistica, cui aggiunse 
De mivazulis S. Germani: Acta. SS. Jul. VII, 
221-283. Si conservano gli Annales breves dall'82d 
all'875. Molte altre sue opere sono perdute o ine- 
dite. E, a detta del Mabillon fu anche filosofo 


(« Thzosopho simul et monacho ») e tale invero lo - 


rivelano i suoi scritti, specialmente la raccolta di 
sentenze tratte da Valerio Massimo, S. Agostino, 
Boezio, ecc. Non è ben conosciuta la data della sua 
morte: 851? 876? 883? In alcuni martirologi è detto 
« santo ». — Opere in PL 124, 1129-1271. — 
HurtEr, Nomenclator, I (1926) col. 842-843, — 
kxc. IT., XIV, 213. 

ERIGENA, meglio Eriugena (anche Jerigena, 
Jerugena, Heruligena, per corruzione) Giovanni 
Scoto (o Scottigena), originario dell’Irlanda (donde 
i suoi nomi di Scotus e di Eriugena), probabil- 
mente monaco, lo troviamo, prima dell’847, alla corte 
di Carlo il Calvo, in qualità di maestro della scuola 
di palazzo. Nell'850 era già tanto celebre in Francia 
che fu invitato da varie parti a entrare nella po- 
lemica sulla predestinazione, Nell’851, col De prae- 
destinatione (in 19 capi), dedicato a Incmaro di 
Reims e a Pardulo di Lione, combatté la PREDE- 
STINAZIONE (v.) necessitante di GorEscaLco (v.). 
Quest'opera dell’E. suscitò una tempesta di recri- 
minazioni: fu confutata da Prudenzio di Troyes, 
da Amolo di Lione, da Floro di Lione, da Remigio 
di Lione e condannata nei concili di Valenza (855) 
e di Langres (859). Il nome dell'irlandese fu som- 
merso. 

Perfetto conoscitore del greco, l’E., invitato da 
Carlo il Calvo tradusse in latino le opere del Pseudo 
DionIGI (v.), commentando la Gerarchia celeste ed 
ecclesiastica e la Mistica teologia: la versione è 
letterale e spesso oscura, ma fu accolta con gran 
favore. 

Voltò pure in latino gli Ambigui di S. Massimo, 
che dovevano servire di introduzione a Dionigi, 
Lasciò un frammentario Commento al vangelo di 
S. Giovanni, un De egressu et regressu animae 
di cui possediamo un tenue oscuro frammento, 
commenti a Marciano Capella, versi latini e greci; 
un importante commento del sec. IX agli Opuscula 
sacra di Boezio è attribuito all’E. dall’editore E. 
Kennard Rand. 

La sua opera fondamentale è il De divisione 
naturae nella quale espone il suo sistema filosofico 
e teologico. Due sono le fonti del sapere: la Ri- 
velazione, illustrata dagli scritti dei Padri (aucto- 
ritas) e la ragione (ratio). Ogni nostra speculazione 
deve cominciare dai dati della Rivelazione, la ra- 
gione li deve readere intelligibili e non è possibile 
un conflitto reale tra ratio ed auctoritas, poichè 
l’una e l’altra derivano da un medesimo principio, 
che è Dio. Tuttavia quando si presentasse un con- 

fitto apparente noi dobbiamo interpretare il dato 
della Rivelazione in modo da renderlo accettabile 


alla ratio. Di qui un certo razionalismo di Scoto 


E., ma un razionalismo cristiano (Gilson), perchè 


ERIGENA 


non respinge il dogma, ma vuole interpretarlo ra- 
zionalmente 

Vi sono quattro tipi di realtà: la natura quae 
creat et non creatur (Dio, come primo principio), 
la natura quae creatur et creat (le ide» divine sulle 
quali sono modellate tutte le cose), la natura quae 
creatur et non creat (le cose esistenti), la natura 
quae nec creat nec creati (Dio come fine ultimo). 
In questa concezione di una gerarchia discendente 
e ascendente si riconosce subito l’intlusso neopla- 
tonico; il quale si ritrova anche nell’aflermazione 
insistente della assoluta ineffabilità di Dio, nei punti 
particolari della sua filosofia e nella costruzione 
generale di essa. Ma il suo è un neoplatonismo 
cristiano il quale, più che da Plotino, deriva da 
S. Agostino, dal pseudo-Dionigi e dai Padri orien- 
tali. 

I numerosi passi nei quali Scoto 1. afferma 
che l’unica vera realtà è Dio, che in Dio ritorne- 
vanno finalmente unificate tutte le cose hanno fatto 
pensare che egli fosse un panteista, ma gli studiosi 
più recenti del suo pensiero, come Gilson e Cap- 
puyns, scagionano, giustamente, }'E. da questa 
accusa: Dio è l’unica realtà perché solo lui « vere 
summeque est », mentre gli altri esseri « aliquo modo 
non sunt », come già si trova detto in S. Agostino, 

Ma, forse per la disavventura teologica occorsagli 
col De praedestinatione, E. non ebbe buona fama: 
alla sua influenza si addebitarono gli errori di 
BeRrENGARIO di Tours (v.), di AmaLrIco da Bene 
(v.), di Davip da Dinant (v.) e in genere l'imma- 
nentismo e il razionalismo posteriori. Ond’è che fu 
ripetutamente condannato nei concili di Sens, di 
Parigi (1210), da papa Onorio III e confutato dagli 
scrittori ortodossi, come Odone vescovo di Tuscolo. 


Big. — PL 122. — E. K., Raxp, Joannes Scot- 
tus (col commento agli Opuscula Sacra di Boezio), 
in Quellen «u. Unters. sur lateinischen Philologie 
des Mittelalters I, 2, Munchen 1906. — UrBERWEG- 
GevyER, Grundriss der Gesch der Philos, Il!!, np. 
164-177. — M. JACQUIN, Le néoplatonisme de Jean 
Scot, in Revue des Sciences philos, et théol, 1907; 
Le rationalisme de J. Sc., ivi, ottobre 1408; L’in- 
fluence docetrinale de J. S., ivi, gennaio 1910. — 
M. Cappurns, Jean Scot Erigène, Louvain, Paris 
1933 (l’opera più completa con ampia bibliografia). 
— A. GARDNER, Studies in John th: Scot (Eri- 
gena), London 1900. — J. DraEsEKkE, J. Scotus 
und dessen Gewihrsmannen, Leipzig 1902. — WLa- 
DysLaw Heinrica, Joh. Se. Eriug. i Spinoza, 
Krakow 1909. — Wi... Turner, Was John the 
Scot a hevetic? in Ir. Theol. Qu., ottobre 1910. 
— A. ScHAnEiDER, Die Erhkenntnislehve des J, 
Eviug., Berlin-Leipzig 1921-1923, 2 voll.; Im. in 
L:%. f. Theol. «. Kirche, III, col. 754. — H. Bert, 
J. Sc. Erig., a study in med. philosophy, Cam- 
bridge 1925. — M. TECRERT, La plotinisme dans 
le systéme de J. S. Erig., in Rev. Néose de Phi- 
los., 18 (1927).p. 28-68. — E. K Ranp, 7he sup- 
posed Commentary of J. the Scot on the Opu- 
scula sacra of Boethius, in Hommage à Maur. 
De Wulf, Louvain 1934, p. 67-77: contro Caprpuyns 
che restituisce il commento agli Opuscula Sacra a 
Remigio d'Auxerre (Le plus ancien commentaire 
des Opuscula sacra et son origine, in Rech. de 
théol. anc. et.médiév. III [1931] p. 237). — C. OT- 
TAVIANO, La scuola attualista e S. Eriug, in 
Riv. di filos, neoscol., 28 (1936) p. 142-51. — M. 
Jucie, Theol. dogmatica Christ. Orientalium, I 
(Paris 1925) p. 2956-63. — Enc IT., XXXI, 215-17. 
— Cr. ALBANESE, Il pensiero di G. E, Messina 
1929. — M. par. Pra, Scoto E. ed il neoplatonismo 
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medievale, Milano 1941. — Il. von Ernarpr-Sie- 

soLv e R. von Ernarpr, The astronomy of I. Sc. 

Er., Baltimora 1940. — lipem, Cosmology in the 
« Annotationes in Marcianuni », ivi 1940. 


ERIGERO (Heriger), O. s_ B. (+ 1007). Monaco 
dall'anno 955 circa, abbate di Lobbes dal’ 990. 
Scrisse molto, ia le sue opere non ciì son tutte 
pervenute. S'occupò di teologia, di musica, di poesia, 
di matematica, di storia, e fu per lunghi anni con- 
sigliere e compagno del vesc. Norkero di Liegi 
(v.). Opera puramente compilatoria son le Gesta 
cpiscoporuni l'ungrensium, Trajectensium et Leo- 
dienstuni, continuata poi da AnseLMo DI LIEGI (v.). 
Alcuni critici gli hanno rivendicato ambedue gli 
opuscoli Ewaggeratio plurimorum avctorum de 
Corpore et sanguine Domini, e Dicta de corp. et 
sang Dani: ch. Morin in Rev. Béned., 25 (1908) 
1-18, e l’altro intitolato Liber abaci, pubbl. da 
Olleris nel 186? e aitribuito a Gerbert: cf. B. Le- 
FEBURE, Notes d’histoî;ne des mathématiques, Lou- 


vain 1920, p. 29,95. — CeILUER, Hist. gener. des 
Auteurs sacrés, XX, 54-59. — HurTER, Nomen- 
celator, I (1926) col. Y60-62. 


ERITREBA. La missione dell'E. dalla sua costitu- 
zione alla creazione delle nuove missioni dell’ A.O. I. 
sì estendeva all’antica colonia italiana. La creazione 
dei primi nuclei di quella «he fu poi la missione 
eritrea si deve al P. SapeTo (v.) e poi al B, Giustino 
DE Jaconis (v.), lazzaristi italiani. Ma coi primi 
corpi di spedizione militare dell’Italia entrarono in 
campo i Cappuccini — benevisi al governo —— che 
sì prodigarono in ognì modo all'assistenza religiosa 
dei connazionali, condividendone la buona e l’ av- 
versa fortuna, Massaua, Assab, Asmara, Cheren, 
Saganeiti sorgono successivamente come stazioni 
missionarie prima ancora che la colonia e la mis- 
sione critrea siano definitivamente fondate. 

Il 1894 segna la costituzione ufficiale della co- 
lonia e la erezione della nuova missione, col grado 
di prefettura apostolica, il cuì territorio viene 
‘ staccato dal vicariato dell’ Abissinia (evangelizzato 
dai Lazzaristi francesi) ed affidato alla cura dei 
Cappuccini, ne fu primo prefetto il P. MicHELE (v.) 
da Carbonara, che pose le prime basi delle opere 
missionarie (ospizi, scuole, seminario indigeno, ecc.) 
e sì distinse poi nella dolorosa campagna terminata 
col disastro di Adua (1896). 

Nel 1911 la prefettura fu elevata a vicariato 
apostolico, che venne affidato ai Cappuccini lom- 
bardi. Si deve a mons. Camillo CARRARA (v.), 
primo vicario apostolico, la consolante ascesa della 
missione, che vide sorgere o svilupparsi un com- 
plesso di opere per tutti gli svariati bisogni sia dei 
nazionali che degli indigeni, nel campo dell’istru- 
zione ed educazione, in quello della beneficenza, in 
quello del culto, in quello dell’ apostolato diretto. 
Risultati del suo zelo e della sua intraprendenza 
particolarmente notevoli furono: l'erezione della 
cattedrale di Asmara, l’evangelizzazione dei Cu- 
nama (1913) una tribù ancor pagana abitante nel 
sud-ovest della missione, quella dei Bogos o Bileni, 
dei Mensa (1920); la vasta e feconda opera di pro- 
paganda religiosa per mezzo della stampa soprat— 
tutto sui punti dommatico-storivi più direttamente 
interessanti la popolazione; l’edizione di molteplici 
opere di carattere linguistico; la riapertura a Roma 
(1919) del Collegio Etiopico. 

Un fatto nuovo e significativo, trattandosi dii un 
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territorio coloniale, e che testimonia della larghezza 
di vedute dei missionari, si è verificato sotto il suo 
successore, mons. Celestino Cattaneo (1925-1936) 
coll’elezione di un vescovo indigeno (1930) come 
Ordinario pci cattolici di rito etiopico: mons. Chi- 
danè-Maryam Cassù, ex allievo del Seminario di 
Cheren. 

La missione dell’E. nell’ultimo resoconto, prima 


dell’ingrandimento del suo territorio colla fonda- 


zione dell'Impero nel 1937 (v. ErioPra), contava 31 
padri italiani, 11 fratelli laici e 80 preti indigeni; 
suore europee 170, indigene 69. I cattolici nazionali 
erano 67.782, indigeni 40.519 (totale 108.301); sta- 
zioni 17 primarie, 57 secondarie. 

Secondo una valutazione del 1939, l’intera popo- 
lazione, su un territorio di km.? 231.280, era di 
1.572.500. L’Asmara contava 90.500 ab. 


BiBL. — CLEMENS A TERZORIO, Manuale histori- 
cum Missionum O. M. Cap., Isola del Liri 1926. — 
Ip., L’ Etiopia prima e dopo il Massaia, Roma 
1937. — C. GattTI, Un grande missionario torto- 
nese: il P. Michele da Carbonara, Roma 1936. — 
EzecHIA DA Iseo, I Cappuccini in Eritrea: dieci 
anni di apostoluto,Milano 1922. — L'elenco delle pub- 
blicazioni storico-educative e linguistiche edite dalla 
Missione si può vedere nel Catalogo della Mostra 
del Libro Coloniale, Roma 1936. — G. B. TRAGFLLA, 
Italia Missionaria, Roma-Mil. 1939, p.275 ss. © 


ERIUGENA. v. ErIGENA. 

ERLANDI Taranto: O. P. (4 1328). Svedese, di 
stirpe regia. Domenicano a Sigtonia verso il 1281; 
ivi lettore 1290-96; priore 1298-1310. Apprezzato 
nell'ambiente ecclesiastico, fu consigliere del vescovo 
di Upsala. Creato vescovo di Arosen o Westeraos 
1309, consacrato 1311, ebbe anche incarichi pub- 
blici; così firmò nel 1318 i patti tra il re di Svezia 
Bergero e Enrico di Danimarca, e il 21 marzo 
1319)a tregua tra idue paesi stabilita a Stoccolma. 
Scrisse gli Acta S. Henrici regis Sveciae... at- 
tribuiti falsamente da alcuni ad un certo canonico 
Israele di Upsala. QueTrIF-EcnARD, Scriptores 


O. P. I, 544-6. — HuRrTER, Nomenclator, ll (1906) 
col. 565. — JarL GALLEN, La province de Dacie 


de l’Ordre des Frères Précheurs, I (Helsingfors 
1946) 106-109, 113-117 e -passim. 
‘ ERLEMBALDO, Santo. Della famiglia dei Cotta, 
fu uno dei più attivi cooperatori di S. ARIALDO (v.) 
nella riforma della Chiesa milanese ai tempì di 
Ildebrando e del suo pontificato. Più volte vincì- 
tore dei suoì nemici, non solo per la protezione 
del Papa, ma anche per valore di armi, soccom- 
bette però nel 1075 in un'aggressione più violenta 
dei suoi nemici. Fu ben presto, anche per miracoli, 
onorato come santo; canonizzato da Urbano Il e 
come santo confermato dalla Chiesa nel 1903. — 
F. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia « Lombar- 
dia », I, p. 421-436. — C. PELLEGRINI in Lessico 
eccl., II, p. 207 s. — C. CASTIGLIONI, / santi Arialdo 
ed E., Milano 1944. 

ERLINDA (S.), O. S. B. ( c. 745) Monaca colta 
e artista — quod nostris temporibus valde mi- 
rum est — com'è detto nella Vita scritta prima 
dell'880, visse con la sorella S. Renula nel mo- 
nastero di Alden-Eyk sulla Mosa, eretto per esse 
dai loro ricchi genitori, e dì cuì fu costituita ba- : 
dessa dai SS. Bonifacio e Villibrordo. 


Sull'Evangeliario ad essa attribuito, il più an- SI 
tico indizio d’arte libraria in Belgio, cf. Bastia 
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de ‘la societé d'art et d’histoire de Liège 7 
(1998) 375-392. — Vita in Acta SS, Mare, III 
(Ven. 1736) die 22, p. 8386-39). — Masm.ron, Acta 
SS.:0. S. B., IlI-1,607-614. — Zimmermann, Ka- 
lendar. Benediet., I (1933) 361-363. 

ERLUINO (B.) O. S. B. (9941-1078). N. presso 
Brionne in Normandia da nobile famiglia. Cavaliere 
brillante alla corte normanna, per le sue eminenti 
doti militari e politiche ascese ai più alti gradi di 
comando A 37 anni sì diede ad una vita tutta di 
pietà, nel 1034 fondò nel suo territorio di Bonne- 
ville un luogo di ritiro. Quarantenne si applicò 
con commovente ardore al lavoro manuale e agli 
studi, presto seguito da altri generosi. Ordinato 
sacerdote da Erberto vesc. di Lisieux, fu da lui 
preposto alla nascente abbazia che verso il 1040 si 
trasferì al Bec e vi fiorì mirabilmente, specialmente 
per opera dei suor due grandi figli spirituali Lan- 
FRANCO di Canterbury (v.) e AwseLMO di Aosta (v.), 
i quali furono successivamente priori e vi fonda- 
rono la celeberrima scuola. 

Il 23 ottobre 1077, Lanfranco, già arciv. di Can- 
terbury, potè celebrare la dedicazione della chiesa 
abbaziale. — Per tradizione, antichissima, E. è detto 
Santo e Beato, ma non pare abbia mai avuto culto 
pubblico. Figura nobilissima e attraentissima, che 
si nasconde pudicamente nella luce magnifica del- 
l’opera sua. — Vita pregevolissima, scritta da Git- 
BERTO CRISPINO presso MaBILLON, Acta SS. 0. S, B., 
VI-2, 842-355; altra Vita ib. 355-365. — Molto belle 
le pagine dedicategli da PorRÉE, Hist. de l’Abbaye 
du Bec, 2 voll. Evreux 1901 (I,15-150). — Zim- 
MERMANN, 0. €., II (1934) 623-624, 626. 


ERMA, Il Pastore di. « Pastorem vero nuperrime 
temporibus nostrisin urbe Roma Hermas conscripsit 
sedente cathedra urbis Romae ecclesiae Pio episcopo 
fratre eius; et ideo legi eum quidem oportet, se 
publicare vero in ecclesia populo neque inter pro- 
phetas completo numero, neque inter apostolos in 
fine temporwn potest ». Così il Frammento Mura- 
TORIANO (v.), scritto verso il 180, la più antica, 
quasi contemporanea, e la più preziosa testimonianza 
sopra quel gioiello della letteratura cristiana pri- 
mitiva che è il Pastore. 

Il testo. Ci giunse: a) nel testo greco originario 
(Cod. di S. Gregorio sul monte Athos del sec. XIV- 
XV, mutilo in fine, scoperto nel 1855 da Cost. Si- 
monides. — Cod. Sinaitico del sec. IV-V, mutilo 
a partire da Mand. IV, 3,7, il celebre codice sco- 
perto nel 1859 da Tischendorf nel convento di 
S. Caterina sul monte Sinai, che contiene il testo 
greco del Vecchio e Nuovo Test. e l’epistola di 
Barnaba. — Notevoli frammenti in alcuni papiri); 
b) in duplice versione latina, la Vulgata (rap- 
presentata da molti codd., che dovette esser condotta 
già nel sec. II) e la Palatina (dal cod. Palatino- 
Vatic. Lat. 150 del sec. XIV; sembra fatta nel V 
sec. e dipendente dalla; Vulgata); c) nella versione 
etiopica, scoperta nel 1847 da Ant. d’Abbadie, an- 
tichissima, fatta sull’originale greco, completa, pe- 
raltro con molte lacune; d) nella versione coptica 
(dialetto sahidico), scoperta nel 1903 da J. Leipoldt, 
derivata dal greco, frammentaria. 

L'Autore. I tentativi di disciogliere l’unità del- 
l’opera in una molteplicità di frammenti e di autori, 
sì dimostrarono sottili e fragili acrobazie critiche, 
che non meritano l’onore di una discussione. La 
continuità logica dell’argomento, 1’ uniformità stili- 





tica e lessicale sianno per l’unità dell’opera e del- 
l’autore, il quale, al più, potè redigere ad inter- 
valli le parti dello scritto. 

Ma chi è l’Erma che vi‘si nomina ripetutamente? 
Se non è, come non pare, un pseudonimo, la scelta 
fra l'Erma salutato da S. Paolo (Rom. XVI 14), 
identificato addirittura con Paolo nella versione 
etiopica, preferito dalla tradizione orientale senza 
motivi solidi (Origene, Ia Rom. X, 81, PG 14, 
1282; cf. Eusebio, Hist. Eccl., III, 3, PG 20, 217; 
Gerolamo, De vir. #22. 10, PL 283, 625), e l’Erma 
del Frammento Muratoriano fratello di Pio I (c. 140- 
154), che scrisse il Pastore a Roma verso il 140, 
preferito dalla tradizione occidentale, deve cadere 
su quest'ultimo come, pressochè concordemente, rì- 
conoscono i critici dopo il sec. XVIII, fondati sul- 
l'autorità del citato frammento, del Cuialogo Libe- 
riano (sec. IV, dipendente dal Chronicon di Ippo- 
lito del sec. III), ripetuto dal Liber Pontificalis 
(a proposito di Pio I), del Pseudo-Tertulliano (sec. IV, 
Adv. Marcionem INI, 9; PL 2, 1078) e sugli indizi 
interni (gli Apostoli sono tutti morti da tempo, 
Vis. II, 5. 1; Sé. IX, 15, 4; non c'è più la pri- 
mitiva austerità dei costumi, Wis. 1,3, 1; Il, 2,8; 
III, 6, 1; ecc.). Un terzo Erma fiorito sotto papa 
Clemente I (cf. Vis. II, 4,3) è un infondato artificio. 

E. ci fornisce nel suo scritto indicazioni sulla 
sua persona, il cui valore autobiografico, peraltro, 
ci lascia perplessi. Dapprima schiavo, fu venduto 
alla romana Rode ‘che lo affrancò. Dopo lunghi 
viaggi all’estero, ritornò a Rode, l’amò come sorella 
fino a che in un torbido giorno concepì concupi- 
scenza per le sue bellezze. 

Morta, Rode gli apparve in sogno mentre si 
recava a Cuma e gli rimproverò il suo pravo de- 
siderio ( Vis. I, 1). E. si sposò, ma la sua famiglia 
peccò (Vis. II, 2, 2.8) e Dio lo punì togliendogli le 
grandì ricchezze che s’era acquistato col commercio 
(Vis. I, 8, 1; II, 83, 1: III,-6, 7), lasciandogli solo 
un campicello nei dintorni dell’ Appia, dove al 
tempo di Clemente I ebbe le sue visioni. Anche E. 
peccò (cf. Vis. II, 8, 1) e si riconosce vari difetti, 
ma fu salvato per la sua semplicità e grande « con- 
tinenza » (75. 2) e alla fine ebbe la gioia di veder 
convertita a penitenza la, sua famiglia (Vis. II, 2, 4; 
Sim. VII, 4). 

Autorità. Una nutrita tradizione citava il Pastore 
come Scrittura ispirata (Ireneo, Adv haer. IV,20, 
2; PG 7, 1032; e presso Eusebio, Mist. Ecel, V, 8, 
7; PG 20, 449. Clemente Aless., Strom. I, 17, 29 
II. 3, 9, 12, 13; VI, 15; PG-8, $00, 928, 933, 980, 
992 s; PG 9, 350. Origene, Z. e.; egli non nasconde 
che la sua opinione non è condivisa da tutti: 7 
Matth. XIV, 21; PG 13, 1240; Peri arch. IV, 11; 
PG 11, 8365, ed usa formole di riserva: « ut puto » 
In Rom. X, 31; PG 14, 1282; « si cui tamen pla. 
ceai » In Num. VIII, In Esech. XIII, 3, Ia Ps. 
I, 2, ecc. Tertulliano cattolico, De orae. 16; PL ], 
1172. Novaziano, De Trinit., 2. Nel De aleatoribus 
4). Ma un’altra tradizione non meno rappresentata, 
pur apprezzando |’ opera, la espungeva dal canone 
(Eusebio Mist. Eccl. III, 3, 6; 25, 4; PG 20, 217, 
269. Atanasio, De decr. Nicaen Syn. 18; PG 25, 
456. Tertulliano montanista, De pudie. 10, 20; PL 
2, 1000, 1021. Il Frammento Muratoriano, e poi 
Rufino, Gerolamo, Prospero di Aquitania, il De- 
creto Gelasiano). Pur privato del privilegio di Scrit- 
tura ispirata, il Pastore fu citato come autorità dog- 
matica (cf. Atanasio De incarn. Verbi, 3; PG 25, 
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101), fu letto pubblicamente nelle Chiese e servi 
come manuale nell’ struzionedei catecumeni(Framm. 
Murat. Eusebio, Hist. Eccl. ILI, 3, 6; PG 20, 217. 
Atanasio, De decr., citato; Ep. fest. 89; PG 26, 
1137). La sua autorità cessa presso i Latini del 
sec. IV, tanto che S. Gerolamo lo ritiene pressochè 
sconosciuto (De vir. 122. 10; PL 23, 625) e, lungi 
lall’inserirlo nel canone (Praef. in Sam. er Mal. 
llos2S; i lo accusa perfino di stoltezza (Zia Hab. 
I, 14; PL 25, 1286) a proposito dell’ IIEE Thegri 
Vis. IV, Z, 4). 

Contenuto. L’ opera consta di 3 Visioni (Op471) 
12 Mandnti('Ev7o}zt), 10 Similitudini I1z0zB0)xt) 
e permette una divisione logica in 2 parti. 

A) Scerimoni della Chiesa (Visioni I, 2-IV). Ad 
lì. appare la Chiesa in splendida veste, ma vecchia, 
sola e inlerma (la Chiesa peccatrice), poi sotto forme 
miste di vecchiaia e di giovinezza (la Chiesa peni- 
tente), poi come una giovane lieta e venusta, ma 
con capelli senili (la Chiesa militante), poi cinta di 
gioia immarcescibile e integra di bellezza come no- 
vella sposa (la Chiesa santificata). Il suo unico mes- 
saggio è la necessità della penitenza che deve essere 
predicata alla casa di E. (Vis. I-II) e a tutta la 
Chiesa Romana (Vis. III), poichè solo la penitenza 
fermerà la mano di Dio che intende colpire il pec- 
cato con una nuova gravissima persecuzione ( Vis. IV). 

B) Sermoni dell'Angelo di penitenza o del Pa- 
store (Vis. V, Mandati, Similitudini). Un Angelo 
sotto forma di Pastore, che era già apparso per 
spiegare ad E. i simboli e l’insegnamento della 
prima parte (Vis. II, 4,1; NI, 10, 7), riappare ora, 
per completare il messaggio di penitenza (Vis. V). 
Nei Mandati il Pastore inculca la fede integrale, 
riassunto di tutta la vita cristiana (1), la semplicità, 
l'innocenza del bambino e la carità (II), la veracità 
CID, la castità (IV), la pazienza e la mansuetudine 
(V), la prudenza per distinguere le suggestioni 
demoniache dalle ispirazioni celesti e la forza di 
seguire queste (VI), il timor di Dio (VII), la tem- 
peranza {VII), la fiducia in Dio (IX), la fuga della 
tristezza (X), la resistenza ai falsi profeti (XI), il 
desiderio del bene e della santità (XII). 

Nella Scémlitudini si riprende la stessa materia 
morale con una serie di immagini simboliche e apo- 
calittiche, di ispirazione biblica od originali. La 
vera città dell'uomo è il cielo, il che ci ‘imponeil 
distacco dai beni terrestri che, del resto, debbono 
rifluirve sui poveri (I). La vite che orna l’olmo ap- 
poggiandosi a lui è simbolo del povero che aiuta colla 
preghiera il rieco che lo sorregge (II). I buoni non 
si distinguono dai malvagi in questo mondo ma solo 
nell'altro, come /’ albero vivo non si distingue da 
quello 720rt0, durante l’inverno, ma solo nella fio- 
ritura estiva (IIL-IV). Un servitore adempì i comandi 
del padrone e siccome ai precetti aggiunse spon- 
raneamente altre opere buone, ebbe maggior lode 
dal padrone e fu fatto coerede. Così sarà del criì- 
stiano che adempia ai precetti del Signore e anche 
ai consigli. Ma l'osservanza dei consigli, come del 
digiuno esteriore, è buona solo a patto che sia pre- 
ceduta dall’osservanza dei precetti, dal digiuno in- 
teriore che è l’ astinenza da ogni. mala concupi- 
scenza {V). Un gregge numeroso e spensierato di 
uomini è sedotto dall’Angiolo della voluttà. Alcuni 
morranno lontani da Dio, in altri c’è speranza di 
penifenza e, battuti severamente dall’ Angiolo del 
castigo, saranno purificati (VI). È cosa utile che 
l’Angiolo del castigo continui ad affliggere E. e 


la sua famiglia in pena dei Ioro peccati nonostante 
ne abbiano fatto penitenza (VII). Un grande salice 
che ricopre campi e monti è simbolo della legge 
divina data a tutti gli uomini; |’ Angelo Michele 
ne taglia ramoscelli che consegna a ciascun uomo, 
poi li ritira e li esamina; lo stato della fronda ri- 
consegnata rappresenta lo stato morale di ciascuno; 
soltanto 3 categorie di cristiani sono loate e in- 
trodotte nella torre gloriosa; le altre 10, dei pec- 
catori, sono abbandonate all'Angelo di penitenza 
(VIII). Ritorna il simbolo della torre (cf. Vis. II, 2, 
4 ss). Nella pianura d’Arcadia sorge una roccia (il 
Verbo), nella quale sta una porta «il Verbo Incar- 
nato), custodita da 12 vergini (le virtù cristiane); 
sulla roccia gli (Angioli innalzano una torre (la 
Chiesa) con pietre (i fedeli) tratte da 12 montagne 
(tutte le parti del mondo) e ripulite dall’acqua (il 
Battesimo); mentre il meraviglioso lavoro si compie 
il padrone esamina le pietre: alcune sono rifiutate 
e sono affidate al Pastore (alla penitenza) perchè 
siano adattate alla fabbrica, altre sono portate via 
da 12 donne nerovestite belle ma leggere (i vizi) 
e non potranno essere utilizzate nella costruzione 
(i peccatori impenitenti) IX). 

L'epilogo è un nuovo invito ad E. e a tutti i 
tedeli a far penitenza mentre la costruzione è in 
atto: poichè ben presto la torre sarà compita e chi 
ne è estraneo lo sarà per sempre (X). 

Valore. D. non è un teologo; rifugge da ogni 
speculazione teologica e filosotica sul dogma. Alcuni 
spunti, semplici richiami frammentari, non sorpas- 
sano la fede volgare. Invece, ha notevole sviluppo, 
come in tutte le opere apocalittiche, l’Angelologia: 
vi sono moltiplicati gli Angeli preposti alle due 
classi degli uoinini e alle dwe vie della vita, dei 
giusti e dei malvagi, quando non si debbano in- 
tendere come pure personificazioni funtastiche dei 
vizi e delle virtù, o attribuiti del Figlio di Dio. 

Alcune espressioni, davvero sconcertanti, l'ecero 
sospettare della cultura teologica e dell’ ortodossia 
di E. circa la Trinità. Infatti sembra confondere il 
Verbo di Dio collo Spirito Santo (Sim. V, 5, 2; 
6, 5 ss; IX, 1, 2) e perfino coll’ Arcangelo Michele 
{ Vis. Vi, 25 Stm. VIII 13 25 %ct. VIII) Magpuò 
essere che « lo Spirito Santo » detto del Verbo si- 
snifichi soltanto « uno Spirito Santo »; del resto 
quelle espressioni non possono intendersi nel :loro 
significato tecnico, trovandosi disperse nella vaghezza 
di un prolisso simbolismo. 

I. è un moralista, probabilmente sacerdote; il 
suo valore è di essere il portavoce della dottrina e 


"della pratica morale, soprattutto penitenziale, vi- 


gente nella Chiesa Romana; nè. giudaizzante, nè 
rigorista, nè lassista. Egli riassume tutti ì Mandati 
nella é/45a7:t4 (continenza), che per lui. significa 
l'astensione da ognì opera mala e la pratica di ognì 
virtù. Encratismo, peraltro, moderato, che reagisce 
tanto contro l’incipiente montanismo, quanto contro 
le serpeggianti correnti lassiste. Acceso. da . fervore 
personale fissa un programma di virtù integrale 
che gli conferisce a tratti accenti rigoristici, ma 
rinuncia agli ideali eroici dei cristiani primitivi per 
rendere la virtù universalmente realizzabile: egli è 
il messaggero del perdono universale assicurato 
anche dopo il Battesimo a ogni peccatore pentiio, 
fosse pure reo dei (ria graviora delicta (non.sì 
parla di omicidio, ma sono espressamente ricordati 
i casì di adulterio, Mand. IV, 2, e di apostasia, 
Sim. IX, 26). 


ll perdono postbattesimale non è | 
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annunciato ai catecumeni o ai neofiti (per i quali 
non c'è altro perdono che quello battesimale, Mand. 
IV, 83, 1-8; restrizione fatta, arbitrariamente, per 
prevenire che il Battesimo si ricevesse con legge- 
rezza), ma è riservato solo ai battezzati da lunga 
data. Condizione di esso è la penitenza (Sé. VIII, 
6 ss, IX-X), la quale dovrà essere dura (Sim. 
VI-VII), sincera e completa (una vera uet&vorz, 
conversione) e tempestiva, poichè la torre sarà 
presto compiuta (Sé. IX). Infine la magnifica bontà 
di Dio compatirà la fragilità umana e darà il per- 
dono postbatiesimale, ma una sola volta: se l’uomo 
« subinde peccat et paenitentiam agit non prodest 
homini eiusmodi; difficile enim vivet » (Mand. IV, 
3, 4-6). E. è il primo testimonio di questa legge 
ecclesiastica della irrciterabilità del perdono, che 
la Chiesa occidentale, fatta più indulgente, abro- 
gherà nel sec. V. 

Altre cose ci dice E., come la liceità delle se- 
conde nozze (Mand. IV, 4, 2), l’indissolubilità del 
matrimonio anche in caso di adulterio (id. IV, 1), 
la distinzione fra precetti e consigli ( Sé. V), ma 
il suo valore storico e ascetico, che è il messaggio 
di Vis. III e Sim. VIII-IX, sta nella predicazione 
della ustavota e nell’apologia del perdono. 


Bis. — G. Vizzini, Biblioth. Sanctorum Pa- 
trum, Series I, vol. IV, Romae 1904, testo greco, 
vers latina, introduzione (bibliografia p. 47-50). — 
Versioni ital.: GaLLICIOLLI, Venezia 1786; Mona- 
cHESI, Roma 1923 (scelta di passi e riassunto). — 
L. la. LerorTt, Le Pasteur d’H.en copte sahi- 
i dique, in Muséon 51 (1938) 239-76. — J. LEBRETON, 
|a Le texte grec du Pasteur d'H. d'après le papyrus 
le= de l’Univérs de Michigan, in Rech. de Sc. Retl., 
26 (1936) 4614-68. — A. V. STROEM, De» MHirt des 
Hermas, Allegorie ode» Wirklichkeit?, Uppsala 
1986. — Altra B:5/ presso: G. BarekILLE in Dice. de 
Théol. cath, VI, col. 2268-88; H. LkcLERcQ in 
Dict. d° Archéol. chrét. et de Lit., VI, col. 2265- 
cm 2290; Enc. Ir., XIV, 239-2140a; BARDENHEWER, 
i Gesch. der althirehl. Liter., l (Freib. in B. 1902) 
e p. 5057-78; F. Caxre, Patrologia, I (Roma 1936) 
ce p. 82-95; B. ALTANER, Patrologia, Torino 1940, 
i p. 46-48. 





SA ERMAGORA, S., Martire, primo vescovo di Aqur- 
LEIA (v.) secondo i cataloghi episcopali aquileiese 
e gradense. Ora, non risalendo più in là della 
Mer metà del secolo III l’origine dell’episcopato aqui- 
leiese, bisogna rinunciare alla leggenda della con- 
sacrazione di E. per mano di S. Marco o, secondo 
altra versione, di S. Pietro stesso. Un patriarca di 
Grado, nella prima metà del sec. VII, trasportò in 
questa città i corpi di E. e del suo diacono Fo»r- 
tunato. — MartyRoL. Rom. e Acra SS. Jul. III 
(Ven. 1747) die 12, p. 249-257. — UgxzeLLI V, 20. 
- Capper.LetTI, VIII, 22. — AnaLecta BoLanp, 
XI, (1892) 470 s. — Lanzoni, II, 873, 876-883 e 
passim. — P. PascBINI, La Chiesa Aquileiese e il 
periodo delle origini, Udine 1909. 

ERMANNO di Fritzlar (sec. XIV), scrittore mi- 
stico della scuola tedesca, che sta sotto il segno di 
EcKkBaRT (v.). Fu semplice laico, viaggiò molto, 
conosce direttamente l’Italia (un E. tedesco, forse 
«——’il nostro, studiava a Bologna nel 1290). E noto per 
i un Buch von der Heiligen Leben, raccolta di pre- 

diche e meditazioni sulla vita dei santi, disposta 
secondo l'ordine del calendario, doye la grande 
| pietà ed unzione non sono guastate dalla pari in- 
‘genuità critica; la redazione dello scritto, che è del 
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1343-49, è opera, come sembra, di Giselher von 
Slatheim O. P., il quale in una sua precedente 
opera similare avrebbe inserito le considerazioni 
suggeritegli da E. Si attribuisce ad E. anche un 
trattatello sull'unione contemplativa dell’anima con 
Dio: Blume der Schanung (ms. a Norimberga). 
— Ediz, F. Preirrer, Buch von de H. L., Leip- 
zig 1345 (in « Deutsche Mystiker des 14. Jahrh. », 
I). — W. PREOER, Geschichte der deutschen My- 
stik im MA., Il (ivi 1881) 91 ss. — G. LiecnEN- 
HEIM, Studien sum Heiligenleben H. »v. Ir. 
Halle 1916 (Dissert.). — Enc. Ir., XIV, 241 db. 

ERMANNO di Havelberg, O. P. (c. 1200-1280) 
della dinastia von Havelberg. Fu a lungo socio del 
generale B. GrovannI da VERCELLI (v.) e con lui 
visitò 10 provincie. Due volte provinciale di Ger- 
mania 1251-54 e 1260-65. Di grande attività apo- 
stolica e di santa vita. — QuETir-EcgaRD, I, 412. — 
K.H. ScnAFER in Lew. fin Theol. u. Kirche, IV, 
col. 984. 

ERMANNO (}{ 1172), premonstratese, canonico di 
Kappenberg in \Westfalia. Era nato a Golonia 
verso il 1109 nella religione ebraica (il suo nome 
originario era Giuda), ma illuminato da Ruperto 
Tuitiense e da Echberto di Munster, nel 1128 dopo 
aspre lotte interne abbracciò la fede cattolica e fu | 
battezzato nella basilica di S. Pietro a Colonia. | 
Sollecitato da molti, scrisse in squisito latino e con 
profonda pietà il racconto De sua conversione. in- 
dirizzato a Enrico che chiama ora « figlio », ora 
« fratello carissimo ». Convertito, predicò il Van- 
gelo fra i suoi ex-correligionari, fatto segno al 
loro odio, trasse alla fede suo fratello e infino si 
fece religioso nel cenobio di Kappenberg e divenne 
primo proposto del cenobio di Scheida in diocesi 
di Colonia. 


BigsL. — PL 170, 8203-36. — FaBRIcIUS, Biblioth. 
lat., III (Patavii 1754) p. 238 s, 240. — C. Oupin, De 
scriptoribus Ecclesiae, Il (Lipsiae 1722) col. 1088. 
— G. Cave, Scriptorum ecceles. hist., Genevae 1720, 
p. 567. — B. GrassL in Lex. filtr Theol. u. Kirche, 
1V, col. 984, — Gli si attribuisce anche una Vita 
S. Godofredi (t 1126) che fu il fondatore della 
prepositura di IKappenberg (in Acta SS. Jan. I 
[Ven. 1734] die 13, p. 857-60), la cui conversione 
determinò la conversione del nostro (#0. p. 846 a, 
n. 68; cf. PL 170, 815, c. VI); ma sembra che que- 
sta biografia sia piuttosto del B. Ermanno conte di 
Are e Meer, quarto proposto di Kappenberg (1171- 
-1210). Il titolo di Beato, che alcuni scrittori del- 
l’ordine gli attribuiscono, non è ancora riconosciuto: 
cf. Acra SS. Aug. II (Ven. 1751) die 6, p. 124. ! 


ERMANNO di Lerbeke, O. P. (c. + 1416), detto È 
anche di Minden, perché ivi entrò e visse nel- 
l'Ordine. Conosciuto come storico a soggetti mono- 
grafici. — Quérir-Ecgarp, I, 759. 

ERMANNO di Minden, O. P. (+ dopo il 1294), 
n. a Minden. Ebbe grande importanza nella prov. 
tedesca. Vicario prov. 1278; diffinitore al capitolo 
gen. di Parigi 1286: provinciale di Germania 1286; 
presente ai capitoli gen. di Bordeaux 1287 e di 
Ferrara 1290. Esonerato nel 1293, rimase vicario 
provinciale. Fu uno dei fondatori del monastero 
di Lothen (= Lahde) 1265. 

Eruditissimo nel diritto canonico, scrisse De én- 
terdicto (1270), De criminum inquisitionibus e 
varie lettere, alcune delle quali di grande impor- 
tanza per la conoscenza della vita delle suore 
nel XIII sec. — Quérir-EcHarp, I, 484, — FINKE, 
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Ungedr. Dominikanerbriefe des XIII Jahr. (1891) 
22-43; nuovamente in Rom. Quartalschrift (1925) 
159-67. — A. MortiItr, MHist. des Maîtres Géné- 
raueo O. P., I, 539. 

ERMANNO di Nieder-Altaich, O. $S. B. 1) Beato. 
Fratello del beato Ottone di Nieder-Altaich in Ba- 
viera, lasciò con lui il mondo e nel 1320 emise i 
voti nel monastero del luogo. Si ritirarono poi a 
vita eremitica presso Zwischel. E. morì circa il 1326. 

2) Abate di NrepeR-ALTAICHE (1200-1275). Fan- 
ciullo fu educato in detta abbazia. Uomo di grande 
prudenza, fu dal suo abbate mandato per affari 
importanti all'Imperatore e due volte anche a Roma; 
anche vescovi e principi sì servirono di Lui. Il 
27 ottobre 1242 fu eletto abate e contribuì molto 
alla riforma dell’Ordine Benedettino. Scrittore fe- 
condo, lasciò importanti annali (an. 1137-1273) con- 
tinuati da altri (ediz. JarrÈ in Mon Germ. Hist., 
17, 351-427; traduz. tedesca Weiland-Holdar Egger, 
Lipsia 1898) ed ancora De rebus suis gestis (ib. 
13, 378 sega.) De institution monasterii Alt- 
hanensis (ib.). Tre altri scritti indicati in Por- 
TnAST, Bidliovih., 1, 390. Corrispondenza pubbl. da 
HeRzs8eRo-FRANKEL (1909). Gravi dolori fisici lo 
colpirono, onde egli rassegnata la dignità abbaziale 
sì Preparò con rassegnazione e pietà alla morte. 
Iì- con partecipare risolutamente alla difesa dal 
sacerdozio sotto Federico Il, fu benemerito dalla 
Chiesa. — Enc. Ir., XIV, 241-565. — WACGINGER 
in Studien und Mitteilungen, ecc., 13 (1929)29-31. 

ERMANNO di Ryswyk, eretico olandese. Riflutò 
_ 2 S. Scrittura, negò la divinità di Cristo chia- 

mandolo impostore, negò l’inferno e l’immortalità 
dell'anima, affermò 1’ eternità della materia. Fu 
catturato all’Aia e arso vivo nel 1512. Anche i 
suoi scritti furono distrutti. 

ERMANNO di Salza (Turingia), eletto Gran 
Maestro dell'Ordine Teutonico verso il 1210, m. a 
Salerno nel 1239. Lavorò molto per la fortuna del. 
l'Ordine in Europa. Fu anche consigliere di Fede- 
rico Il e lo accompagnò alla crociata nel 1228 6 
partecipò alle trattative con Gregorio IX per libe- 
rare l’imperatore dalla scomunica. — M. TUMLER 
in Lew. fiîr. Theol. und Kirche, IV, col. 986. — 
Enc. IT., XIV, 242. 

ERMANNO, agostiniano, nativo di SchiIdesche 
(Schildicz, Schildis) in Westfalia, m. a Wurzburg 
1°8 luglio 1857. Dai contemporanei viene molto lo- 
dato per eroiche virtù, operosità apostolica, sì che 
gli storici dell’ Ordine lo annoverano tra i beati. 
Teologo, giurista, versatissimo nella Scrittura, lasciò 
Commenti su parti di essa, sui tre principali Sa- 
cramenti, sulla Messa, sul Pater, Ave Maria e, par- 
ticolarmente diffuso e apprezzato, uno Specwlun? 
sacerdotum. Scrisse pure contro i poveri di Lione, 
gli errori dei flagellanti, e gli impugnatori della 
immunità e giurisdizione ecclesiastica per Gio- 
vanni XXII. Gli viene pure attribuito un trattato 
per l’ Immacolata. Concezione. — OssingER, Bi- 
blioth. August., Ingolstadii 1768, p. 812-15. — 
LANTERI, Postrema saecula sea Rel. August., I, 
Tolentini 1858, p. 3800-02. — HurtER, Nomenclator, 
II (1996) col. 662. 

ERMANNO di Tournai, O. S. B. Nato a Tournai 
circa il 1091, monaco nel locale monastero di S. 
Martino, ne divenne abate nel 1127, si dimise nel 
1137. Fu due volte a Roma (1140-1142) per il ri- 
stabilimento della cattedra vescovile di Tournai. 
Nel 1147 parti crociato per la Terra Santa; in 


seguito mancano sue notizie. Scrisse De incarna- 
tione Christi (P L 180, 9-38), Liber de restaura- 
tione Monasterii S. Martini Tornacen. (ib. 180 
39-180), De miraculis S. Mariae Laudunen = Laon 
(ib. 156, 961-1018), Epist. De corpore S. Vincentii 
Diaconi in ANALEcTA BoLLanp., II (1883) 2483-46, 
lettera stranamente attribuita a Ermanno Contratto 
da HurreER, Nomenelator, I (1926) col. 1007. 
EBRMANNO di Wied (1477-1552), dei conti di 
\Vied, dove nacque e morì. Eletto arcivescovo di 
Colonia (1515) fu dapprima buon pastore; scoppiata 
la bufera luterana credette possibile una concilia- 
zione del luteranesimo col cattolicesimo e usò la 
sua alta autorità di principe elettore per ridonare 
all’Impero la pace religioso-politica. Ma poi, « igno- 
ranie e tutto mondano » (Pastor), si lasciò guada- 
gnare da Pietro Meldmann (1539) e poi (1541) da 
M. Butzer che chiamò da Strasburgo a Colonia 
(1542) perchè predicasse la riforma nel suo arci- 
vescovado; egli stesso nel 1548 si fece protestante. 
Sostenne l’aspra opposizione del clero e del popolo 
non ancora guadagnato alle nuove idee, e dell’im- 
peratore Carlo V, il quale, vinta la guerra di 
Smalcalda, lo fece deporre (1547). E. si ritirò a 
Wied dove mori impenitente. Di lui diceva Carlo V 
a Filippo di Hesse: « Perchè mai si butta in que- 
ste novità? Non comprende il latino e in tutta la 
vita non ha detto che 3 Messe. Non sa il Corfiteor. 
Riformare non significa introdurre una nuova fede ». 
— C. VARRENTRAPP, H. von W. und sein Refor- 
matiònsversuch, Leipzig 1873. — Enc. Ir., XIV, 
242 b. PastoR, Storia dei Papi, IV-2, V (Roma 


1912, 1914), v. Indice analitico. — Altra 2:05! 
presso \V. Neuss in Lex. fitr Theol. u. Kirche, 
X, col. 867 s. È 


ERMANNO Contratto, O. S. B. (18-VI-1013 
* 24-1X-1054). Una delle più radiose figure di tutta 
l'età di mezzo, cui la commossa ammirazione dei 
secoli ha usato chiamare Beato. Il suo discepolo 
Bertoldo (+ 1088) ci ha lasciato di lui un breve 
ma magnifico elogio ravvivato dall’affetto, dell’am- 
mirazione e dalla riconoscenza: PL 143, 25-30. 

Era figlio di Wolfra (o Volferado) conte di Vo- 
ringen in Svevia e di Iltrude di cui compose con 
affetto l'epitaffio. 

Una terribile paralisi infantile lo indebolì, rat- 
trappi e curvò in modo che neppur poteva voltarsi 
senza aiuto. In tale pietoso stato, a sette anni dì 
età fu portato al monastero di Augia-divite (Rei- 
chenau, non S. Gallo come dice il Tritemio e dietro 
a lui molti altri) perchè vi fosse educato. Contro 
ogni speranza riuscì benissimo, per grazia speciale 
della Madonna, di cuì era singolarmente devoto; 
anzi sull’età di trent'anni, potè professare la Regola 
benedettina, nello stesso monastero. 


« Fu chiaro poeta, eccellente storico, insigne 


musicista, filosofo e teologo valente, versato in 
S. Scrittura e patristica, matematico dotto e inge- 
gnoso: in Rorologicis et musicis et mechanicis 
instrumentis nulli non erat par componerndis, 
dice un suo discepolo. In breve tempo imparò il 
greco e l'arabo con tanta perfezione che poteva 
parlar quelle lingue come il dialetto del suo paese... 
Ebbe moltissimi discepoli veramente insigni... Era 
uomo assai affabile ed amabile, splendido modello 
di religioso. Tollerate pazientemente molte e gravi 


malattie e miserie fisiche, rese l’anima al Creatore, 


cui soltanto s’era studiato di piacere » (HURTER). 


Di immenso valore è il suo Cronicon, continuato — 
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da Bertoldo (P L 143, 55-270) più volte edito, ma, 
con taglì ed interpolazioni (circa il quale cf. Exc. IT. 
XIV, 241) Ottime le fonti: gran:le fedeltà storica, 
senso critico ne sono le lodi, preziose seinpre, pre- 
ziosissima se si tengon presenti i tempi e le circo- 
stanze in cui E. lo scrisse. L’arte storica del medioevo 
tocca in esso il suo culmine. 

Altri opuscoli di astronomia, musica, ecc. in PL 
143, 379-458. Inoltre De octn vitiis principalibus: 
ed. DUMMLER in Zettschr. fitr deutsehes Alterth., 
13 (1867) 385-434; il Marty rologium basato su quello 
di NorKkERo (v.): cf. Dimm_ER, Das Mariyrologium 
Nothers und seine Vimvandien in Forsch. sur 


. deutschen Gesch., 25 (1885) 203-378. Gli si attri- 


buiscono le celebri antifone A/ma Redemptoris e 
Salve Regina: cf. R. MoLitor in K. BryKRLE, Die 
Kultur der Ab’'ei Reichenaù, Munchen 1925, 
p. 813 ss. 


BipL. — HurTER, Nomencelator,1(1926) col. 1005- 
07. — SetpLMarER în Lea. fi Theol. und Kirche, 
IV, col. 9382-83. — Max. Manitius, Geschichte der 

. lat. Literatur des Mittelalters, II, Munchen 1928, 
p. 156-177. — ZiMmmErMann, Kalendarium Bene- 
dictinum, II (1934) 482-484. 


ERMANNO Giuseppe, Beato (j 1225; secondo 
cronologia più tardiva | 1241). Entrato dodicenne 
fra i Premonstratensi di Steinfeld, vi fu addetto 
ad umili servizi, poi elevato al sacerdozio, rigido 
penitente, anima ‘mistica, intimo devoto della Ver- 
gine, colla quale contrasse spirituali nozze assu- 
mendo allora il secondo nome « Giuseppe ». Ce- 
lebrò Maria con teneri Inni. Per il Ritmo Summit 
Regis Cor egli è tra i precursori della divozione al 
S. Cuore pi GESÙ (v.). Smarrito il suo comuento 
al Cantico dei C. — Acta SS. Apr. I (Ven. 1737) 
die ?, p. 682-723, con Vita di un Canonico di 
Steinteld contemporaneo e gli Att? al processo (poi 
interrotto) sulla fama di santità datati dal 1028. — 
Altre indicazioni presso W. DEINHARDT in Lex. 
far Theol. und Kirche, IV, col. V87-88. 

ERMANNO Gygas, O. F.M. (+ ce. 1851). Gli si 
attribuisce la continuazione dei £/ores ter:porwm, 
dalla. 1232 al 1349, ed. da HoLper-EGgaErR, Mon. 
Germaniae Hist., Scriptores, t. XXIV, p. 226-50. 
Inclinò per Ludovico il Bavaro contro Giovanni XXII. 
— HuxtEr, Nomenclator, II (1906) col. 573-974. — 
F. DoeLLe in Lea. fr Theol. und Kirche, 1V, 
col. 984. 

ERMANRICO o Ermenold, monaco (abate?) di 
Elwangen, Ò. Ss. B. (+ 26 dicembre 874). Scrisse, 
non ancora diacono (842) la vita di S. SoLA (Y.). 
Scrisse anche Vita S. harivlfi, tondat. di Elwangen, 
poi vesc. di Langres (Mun. Germ. Hist., Script., X, 
11-15). Fu discep. di W. STRABONE (v.) dopo la 
sua morte (849) si recò a sS. Gallo, ‘dove scrisse 
un’importante lettera a Grimoaldo ab. del luogo, 
preziosa per la storia delle scuole monastiche (Mon. 
Germ. Hist,, Script., V, 534-579). Glì si attribuì 
anche una Vita di S. Gailo in versi. 

ERMELINDA, S. Nata di nobile famiglia nel 
Brabante, rifiutò le nozze e si ritirò a vita di pre- 
ghiera e di severa penitenza presso Meldric (oggi 

. Meldaert). Morì sul finir del sec. VI. sul suo se- 
po!cro Pipino I costruì più tardi un monastero per 
le vergini. — Acta SS. Octobr. XII (Bruxellis 1834) 
die 29, p. 843-872. n 

ERMENBURGA o Bbba, S. (f 659 circa), figlia 


del re Ermenredo di Kent, sposa di Merovaldo 
figlio del re Penda di Mercien, madre delle sante 
Mildburga, Mildreda e Milgitta. Dopo l'uccisione 
dei fratelli -Etebredo e Etelberto e la morte del 
marito, si ritirò nel monastero di Minster, dove fu 
abhbadessa. 

ERMENEGILDO, S. Figlio di Leovigildo, re dei 
Visigoti in Spagna, fu da lui associato al regno; ma 
avendo I°. abbracciato il cristianesimo, il padre gli 
fece guerra, lo tenne prigioniero e in seguito, non 
avendo voluto esser comunicato da un vescovo 
ariano, lo fece decapitare il 13 aprile 585. Fu ca- 
nonizzato da Sisto V. — MartyRoL Rom. e Acra 
SS. April. II (Ven. 1738) die 13, p. 184-138. — 
S. GregorIO M., Dialoghi, 1. III, c. 31: PL, 77, 
289-294. — S. GrecorIo DI Tours, Historia Pran- 
corumn, l. V, c. 39 e passim: PL <l, 353 s. — 
Exnc. Ir., XIV, 243. 

ERMENEUTICA Biblica. E. dal gr. fouavivitza 
(sottinteso teyxvn= arte), è l'arte di esporre, d’in- 
terpretare, épyunvevito. S. Paolo annovera tra i 
CarIsMi (v.) la «interpretazione delle lingue » 
Epunystz 9)m7059, I Cor XI11 10, e condiziona 
l’esercizio della GLossoLaria (v.) nelle riunioni 
sacre alla possibilità di una « interpretazione » e 
quindi alla presenza di un « interprete »: ib. X1V 
26-27. L'E., necessaria per ogni genere di testi 
antichi, libri, leggi, epigrafi, e così via, è diven- 
tata, per antonomasia, l’arte o la scienza dell’in- 


‘terpretare la BiBBla (v.). Come tale, essa è l'in- 


sieme dei principi e delle norme per la retta in- 
telligenza ed esposizione delle dacre Scritture e si 
distingue dall’EskcesI (v.), che è l’applicaziore di 
quei principî e di quelle norme. 

L’E. si suole distinguere in tre parti: la mnoe- 
matica (vonuz= pensiero, senso), che teorizza i sensi 
biblici; la ewristica (:0pi7z:tv = trovare cercando), 
che fissa le norme per trovare il vero senso; la 
proforistica (rgopiostv = esporre), che insegna come 
meglio esporre il pensiero biblico sia in sede « scien- 
tifca » attraverso forme di esposizione più o meno 
compiute, quali sì vedranno in parte nella storia 
dell’EseGESsI (v.): parafrasi, glosse, scholia, postille, 
catene, commenti e, inoltre, vere e proprie lezioni 
bibliche soprattutto nelle scuole ecclesiastiche se- 
minarili e superiori; sia in sede « popolare » 2 
scopo di divulgazione e di edificazione attraverso 
le forme della sacra ELoQuEnza (v.), soprattutto 
attraverso le OmiLiE (v.). E basti, per la profori- 
stica, il qui detto. Tratteremo invece delle prime 
due parti e ne aggiungeremo una terza sulla Que- 
stlone Biblica. 

A) La noematica o teoria dei sensi biblici. 
Il domenicano p. Agostino di Dacia (sec. XIIl) in 
due notissimi versi distinse 4 sensi biblici, il /et- 
terale (o sturico), l'allegorico, il morale (o tropo- 
logico) e l’anagogico: 

Littera gesta docet; quid credas allegoria; 

Moralis quid agas; quo tendas anagogia. 

Ma è chiaro che questa quadripartizione è mo- 
tivata dalla diversità dell’oggetto: fatti storici, ve- 
rità di fede, norme morali, beni futuri: cf. S. 
Tommaso, Summa Theol., 1, q. I, a. I0, c. Sotto 
altri punti di vista si potrebbero fave altre distin- 
zioni. Ma i trattatisti, riducendo il linguaggio tra- 
smessoci dai secoli, s'accordano ormai nel ritenere 
adeguata la distinzione di due sensi, il «letterale 
(da alcuni detto ancora « storico ») e il tipico, in 
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antico deito anche « allegorico » con rischio di 
grave equivoco (v. ALLEGORIA) e da alcuni detto 
ancora impropriamente « spirituale ». Sull’equivoco 
« tipo-allegoria » vigente presso gli antichi e, perciò, 
sul pericolo di male interpretarli da parte nostra, 
cf. H. pe Lupac in .Rech. de Science Rel, 34 
(1917) 180-226. 

1) Il senso letterale è quello che l’autore in- 
tende esprimere e di fatto esprime per Ziteram, 
ossia colle sue parole, a qualunque cosa o verità 
esso si riferisca e sia che vi si riferisca in termini 
propri (senso /etterale proprio) o sia in termini 
traslati (senso letterale improprio: metaforico, al- 
legorico, parabolico, simbolico). Ed è ormai supe- 
rata la questione (storicamente motivata dal fatto 
che Origene negò a molti testi il « senso somatico »: 
v. Esrausr, Storia dell’) della « universalità » del 
senso letterale: ogni asserzione biblica ha il suo 
senso letterale; acgiungiamo anzi, colla quasi una- 
nimità dei trattatisti moderni: il suo senso letterale 
unico, comunque si giudichi, in proposito, il pen- 
siero di S. Agostino e di S. Tommaso. Si deve in- 
fatti presumere che la Bibbia, la quale è un mi- 
racolo di « condiscendenza » divina a parlar cogli 
uomini a modo degli uomini, rispetti la legge fon- 
damentale del linguaggio umano, che è di legare 
a ciascuna proposizione un solo pensiero. Nè ciò 
detrae a quella profondità e fecondità di sensi che 
ì Padri esaltarono nella Bibbia, come si vedrà da 
quanto siamo per dire. 

2) In effetti: il senso stesso leiterale è spesse 
volte così profondo e ricco, che solo a rivelazione 
compiuta può dirsi conseguita l’intelligenza piena 
(d’una pienezza sempre relativa di fronte all'inson- 
dabilità del mistero) di certi testi biblici come 
— per dire uno o due esempi — quello del 
PrororvangeLo (v.) o quelli descriventi la Sa- 
PIENZA (v.) e preludenti al mistero della Trinità 
(v.), dei quali il sacro autore ebbe, senza dubbio, una 
percezione nucleare e piuttosto indistinta, mentre 
è dato a noi di coglierne, guidati dalla Chiesa, il 
senso pieno. Il quale — si noti bene — non è 
diverso dal senso letterale, non fa « due » con esso, 
ma è lo stesso senso letterale, che, essendo prima 
bocciolo, ormai è fiore aperto. 

3) Diverso dal letterale è invece il senso tipico, 
che è come il linguaggio delle cose, per cui è detto 
anche « reale », ed è proprio della S. Scrittura, 
inquanto — come nota S. Tommaso — è proprio 
di Dio prestare significati non solo alle parole, ma 
anche alle cose: Summa Theol.. I, q. I, a 10, c. 
L'Angelico chiama ancora questo senso « spirituale », 
come a dire superiore, e bene afferma che esso « si 
fonda sul letterale e lo suppone » (ib.). Apamo (v.), 
l’AGnELLO (v.), MerLcmsenicni (v.), la Manna (v.) 
sono alcuni esempi di « tipi » ossia di realtà sto- 
riche insieme e prefigurative, ben diverse, come si 
vede, da meri « simboli » 0 AZIONI SIMBOLICRE (v.), 
la cui ragion d'essere è tutta e solo nel valore sim- 
bolico. Naturalmente, essendo il senso tipico un su- 
periore innesto da Dio tatto sul senso letterale, la sua 
esistenza sia in genere che nei singoli casi non ci 
può essere accertata che dalla Rivelazione e, quindi, 
dalla Bibbia stessa, come per i quattro esempi citati, 
o dalla Tradizione, come per il sacrificio d'IsAacco 
(v.). Senza un'indicazione della Rivelazione, la ra- 
gione potrehbe cogliere soltanto l'analogia fra tipo 
o realtà prefigurante @ l'antitipo o realtà preft- 
gurata, non già il loro intimo collegamento. 


Quanto al valore, teoricamente il senso tipico, 
essendo divino, ha vera forza probativa; tuttavia, 
in pratica, la. dimostrazione delle verità rivelate si 
fonda costantemente sul senso letterale per la ra: 
gione detta da S. Tommaso: che « nulla di neces- 
sario alla fede è contenuto sotto il senso spirituale 
(ossia tipico), che la Scrittura non offra manife- 
stamente da qualche parte attraverso il senso let- 
terale » (Summa Theol., 1. c., ad 1). Dal che non 
si conchiuda che il senso tipico sia superfluo, che 
anzi, oltre a valere per una maggiore illustrazione 
delle singole verità, i tipi, mediante Ja loro arino- 
niosa convergenza sul Cristo, ne costituiscono una 
grandiosa magniloquente « profezia reale », segno 
dell’azione divina nella storia. 

4) La Bihbia, fedelmente compresa secondo il 
senso letterale e, dove possa stabilirsi, anche se- 
condo il senso tipico, è poi fecondissima di ragio- 
nate conclusioni (senso conseguente) e di appli- 
cazioni (senso accomolato), come ce ne furono 
maestri i Padri e la Chiesa stessa. Ma, com’é ne- 
cessario che il « senso conseguente » fluisca da 
retto ragionamento, così è necessario che l’applica- 
zione non sia a controsenso, quale purtroppo è, 
non poche volte, nell'uso volgato degli oratori: 
tanto migliore sarà il « senso accomodato », quanto 
più stretta sarà la sua analogia col senso genuino 
della Bibbia. Molti abusi, equivoci, pericoli, denun- 
ciano J. V. BainvEL, Les contresens bibliques des 
prédicateurs*, Parigi 1924, (trad. anche in italiano); 
G. RiccioTTI, Bibbia e non Bibbia?, Brescia 1935. 

5) Resta da conchiudere che autentici sensi bi- 
blici sono soltanto il letterale (compreso il « ple- 
nior ») e il tipicoe che fondamentale e universale 
è soltanto quello letterale, alla cui ricerca sempre 
fu dedicato e si dedicherà lo sforzo degli inter- 
preti. Giova, al proposito, richiamare le parole, 
con cui Pio XII, nell’encicl. Divino Afflante Spt- 
ritu del 30 settembre 1943, premonisce contro l’uso 
« quasi estrinseco e avventizio » dei passi biblici, 
il quale, « soprattutto ai nostri giorni, non va 
senza pericolo, perchè i fedeli, segnatamente le 
persone istruite nelle scienze sia sacre sia profane, 
vogliono sapere ciò che Dio ci ha detto nelle Sacre 
Lettere, anzichè quello che un facondo oratore o 
scrittore, usando con destrezza le parole della Bibbia, 
ne sa cavare ». E 

B) La euristica o norme dell’E. La BiBBIA (v.), 
essendo umana e divina insieme, va soggetta a una 
duplice sorta dì interpretazione: razionale l’una, 
dogmatico-teologica Valtra. La prima trae le sue 
norme dalla ragione (norme, perciò, valevoli per l’in- 
terpretazione di qualsiasi libro soprattutto antico), la 
seconda trae le sue norme dalla fede e dalla teo- 
logia. Altrove si è già rilevata la presuntuosità del 
principio protestantico, che, vantando la chiarezza 
della Bibblia, la abbandona al libero esame ed abo- 
lisce quindi î canoni dell’E.: v. Bisbia. IV, 3°. 
Parimenti si è già risposto a coloro che, vantando 
una critica cosiddetta « indipendente », accusano 
l’esegesi cattolica di essere « schiava dei dogmi »: 
v. Critica BiBuica, III. 

1) E. razionale. Le norme scientitico-letterarie 
«lell’interpretazione biblica si possono ridurre a tre: 

a) Analisi filologica e grammaticale-sintattica 
del testo, al fine di poter precisare il senso di ogni 
parola, secondo l’uso del linguaggio al tempo «i 
ciascun autore: Allo scopo soccorrono la conoscenza 
delle Luncue BiBnicHne {v.) è il ricorso ai testi ov 
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ginali (v. Testo DELLA BIBBIA), l'una e l’altro 
tanto autorevolmente inculcati anche di recente da 
Pio XII nella citata enciclica. Ai nostri giorni 
— scrive il Pontefice — «si ha tanta abbondanza 
di mezzi per imparare quelle lingue, che un in- 
terprete della Bibbia, il quale col trascurarle si 
precluda da sè la via di giungere ai testi originali, 
non potrebbe per nulla sfuggire alla taccia di 
leggerezza e di ignavia »: AAS 35 (1943) 3060-7. 

Alla luce di questo criterio si spiegheranno 
« certi idiotismi, propri specialmente delle lingue 
semitiche, certe espressioni approssimative, certi 
modì di dire iperbolici, anzi talvolta anche para- 
dossali, che servono a più fortemente imprimere 
nella mente le cose » (#b., p. 315). Non bisogna, 
ad es., confondere nella Bibbia il senso « preci- 
sìvo » col senso « esclusivo ». Se l’Evangelista dice 
che Giuseppe « non conobbe Maria fino a che ella 
partorì il figliol suo (primogenito) » (Mt I 25), non 
vuol dire che la conoscesse « dì poi »: il senso è 
precisivo, non esclusivo, come, ad es., in Salm CIX 
1; II Re VI 23; Mt XXVIII 20. Cf. U. Hotz- 
MEISTER in B?blica 7 (1926) 170-182; 20(1939)264-275. 

bh) Accordamento contestuale. Vario può essere 
il contesto: logico, psicologico, ottico, detto anche 
profetico, consistente nel contemplare due fatti sullo 
stesso piano, ancorchè essi possano essere cronolo- 
gicamente distanti (se ne ha un esempio nel « Di- 
scorso escatologico » di Cristo ove si accostano e 
anche s’intrecciano due temi ben distinti: la distru- 
zione di Gerusalemme e la fine del mondo: v. Pa- 
rusia). Molti errori d’interpretazione (come, ad es.. 
per il Salmo XXXVIII, 4: în mediîtatione mea 
erardescet ignis [fuoco dell’indignazione] o LXIII 
7-8: accedet homo ad cor altum [cuore cupo, cuore 
del peccatore, non il Sacro Cuore!) o per Rom 
XII l: rattonabile obsequium [}a7p::4] vestrum 
[vostro culto spirituale]) potevano essere evitati, 
ove si fosse considerato il contesto « immediato ». 
Vi è, poi, anche un contesto « remoto » consistente 
nel raffronto di testà paralleli, tanto necessario 
soprattutto nell’interpretazione dei Vangeli. L'opera 
di S. Agostino che si intitola De consensu Evan- 
gelistarum può considerarsi come uno sviluppo di 
questo criterio ermeneutico. x 

c) Ambientamento storico-culturale. È questa 
una norma che vale a diffondere luce su tutto 
un libro, sulla mentalità e sull’intento dell’ au- 
tore, donde risulta poi facilitata l’intelligenza delle 
parti singole. L'ambiente storico-culturale in cui 
èé nato un libro si ricostruisce attraverso un com- 
plesso di dati e di circostanze, che riassume il 
noto verso: qu?îs, quid, ubi, quibus auxiltis, cur, 
quomodo, quando. 

Quîs: qual sia stato l’autore umano d’un dato 
libro (ricerca che ha, talvolta, anche un grande 
valore apologetico, come, ad es., quando si tratta 
di assodare l’autenticità della II parte del libro di 
“Isaia [v.] o quella dei VanGELI [v.]). 

Quid: visione generale del contenuto. 

Ubi: luogo di composizione e, soprattutto, am- 
biente storico, politico, sociale, culturale; non è 
indifferente sapere, ad es., che il libro della SAPIENZA 
((v.) fu composto in Egitto e ill Vangelo in Palestina 
(v. San MATTEO). 

Quibus aurilits: da’ quali fonti sia orali che 
«scritte e con quale adesione, ad esse l’autore at- 
tingesse notizie o idee (v. più innanzi la « Que- 


| ‘’‘stione Biblica»). 


Cr il fine dell’opera, che è, poi, il fine inteso 
dall'autore; precisazione digrande importanza, poichè 
ne dipende la concreta fattura dell’opera: impor- 
tantissimo, ad esempio, definire a chi e a quale 
scopo siano destinati i singoli Vangeli. 

Quomodo: metodo e concrete modalità della 
composizione; determinazione, soprattutto, del « ge- 
nere letterario ». 

Da una parte, infatti, è ovvio che il rapporto 
fra la verità e la sua esposizione, orale o scritta, 
varia a seconda del genere letterario e delle mol- 
tepliei forme del dire e, dall’alira, è certo che 
« nessuna delle maniere di parlare di cui presso 
gli antichi, specialmente orientali, soleva giovarsi 
l'umano linguaggio per esprimere il pensiero, va 
esclusa dai Libri Sacri, a condizione però che il 
genere di dire adottato non repugni per nulla alla 
santità e verità di Dio » (Pio XII, Enesdcl. cit. 
AAS 35 [1943] 315). Così, nessuna diflicoltà ad 
ammettere nella Bibbia i generi storico, giuridico, 
profetico, apocalittico, poetico, didascalico, «pisto- 
lare cf. A. RoBERT- A. Tricor in /nitiation Bi- 
blique, Paris 1939, p. 161-223. Assai delicata è la 
questione di vari generi nell’ambito della « storia »: 
v. più innanzi la « Questione Biblica ». 

Quando : data di composizione; altro elemento 
importantissimo, ad es., per i Vangeli, cssendo sal- 
damente collegate l'autenticità e l’antichità, che sono, 
a loro volta, elementi della storicità. 

A sussidio di questo criterio dell’ambienta- 
mento storico-culturale, nuovamente raccomandato 
da Pio XII nella cit. encic].: AAS 35 (1043) 314, 
vengono le opere di storia biblica, di geografia, 
cronologia, archeologia, e, in genere, i manuali di 
propedeutica speciale.. 

2) E. dogmatico-teologica. Fondamento delle 
norme qui date sono « il dogma cattolico dell’ispi- 


razione e dell’inerranza » (Dknz.-B., n. 2180) e 
l'autorità del Magistero Ecclesiastico. Le norme 
dogmatico-teologiche dell’interpretazione si posson 


ridurre alle quattro seguenti, negativa e universale 
la prima, positive le altre, ristrette a « res fidei 
et morum ». 

a) Va ripudiata ogni interpretazione che offenda 
l’inerranza biblica: v. BreBIA, III 

Nel dominio dogmatico-morale « per vero senso 
della Bibbia » va ritenuto: 

b) «quello che tenne e tiene la S. Madre 
Chiesa »: Denz.-B., n. 1788. La Chiesa può dare 
la sua interpretazione sia attraverso il Magistero 
Solenne (definizioni papali o conciliari) sia attra- 
verso il Magistero Ordinario (formale consenso di 
tutti i vescovi uniti al Papa, costituzioni e -decreti 
papali, decreti della Commisstone BiBLIcA [v.] equi- 
parati in valorea quelli delle ConeneGazioNnI Ro- 
MANE [v.]). 

c) quello proposto con unanime consenso dei 
PaprI (v.): DEnz.-B., n. 1944, 

d) quello comprovato dall’ ANALOGIA DELLA 
FepE (v.): Denz.-B., nn. 1943, 2023 s. — Cf. AAS 
35 (19413) 310. 

C) La Questione Biblica. Va sotto questo nome 
il dibattito, tanto vivo specialmente sull’ ultimo 
scorcio del sec. XIX e all’inizio del nostro, su la 
estensione, la portata e le esigenze dell’inerranza 
biblica. Come s’è detto altrove, l’inerranza va al- 
fermata senza limiti: v. BisBra, III. Tuttavia non 
poche nè lievi difficoltà si frappongono nell'ap- 
plicare - questo . principio a dati biblici incidenti 
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nel dominio delle scienze profane: storia, astro- 
nomia, scienze naturali, ecc. Essendo l’inerranza 
un corollario indissolubile del dogma dell’ ispi- 
razione, essa non è più, per il cattolico, una 
conclusione da veriflcare mediante l’esame della 
Bibbia, ma e anzi un principio fondamentale della 
stessa interpretazione. D'altra parte anche la scienza 
profana ha le suc certezze, e, per altro riguardo, 
è teolog camente assurdo ammettere un reale con- 
Ilitto fra la Bibbia e le scienze (S. Ag:, De Gen. 
ad litt. 1, 21, 41; Enchir. Bibl., n. 106), ossia tra 
la fede e la ragione (Devz.-B., n. 1649). Ogni 
conflitto non potrà essere che apparente: fra vera 
interpretazione biblica e « presunta » certezza scien- 
tifica o ira vera certezza scientifica e « presunta » 
interpretazione biblica. La prudenza dello scritturista 
cattolico sta, dunque, nel difendere l'assoluta ve- 
rità della Bibbia senza delimitazioni di contenuto 
(quali, invece, comporta l’infallibilità del Magistero 
Ecclesiastico). nulla, perciò, revocando in dubbio di 
quanto essa affermi, nulla attribuendole che essa 
non affermi, £, dunque, pura questione d'interpre- 
tazione. Il dibattito, a cui $'accennava, si è ap- 
punto acceso a riruardo di taluni criteri generali che 
sì proponevano per l'interpretazione dei dati biblici 
riferentisi all'oggetto stesso delle scienze profane. 

l. La Bibbia e le scienze positive. Si trovano 
sparse nella Bibbia molte espressioni o affermazioni, 
il cui oggetto materiale coincide con quello proprio 
delle varie scienze fisico-naturali. Ora: qual'è il 
criterio generale d’interpretazione da adottarsi in 
proposito ? 

Dire, come taluni suggerirono, potersi in tali 
argomenti ammettere errori materiali nella Bibbia 
è porre un non-senso o una confradizione in ter- 
mini, in quanto « errore materiale » sarebbe quello 
che si coglie in un enunciato prescindendo dalla 
mente di chi lo propone, mentre l'errore è, per 
definizione, un falso giudizio e, quindi, un atto 
della mente. 

Bisogna procedere per altra via. 

Il mondo fisico in genere e il mondo astrale in 
ispecie presentano come una duplice sfera di realtà: 
la esterna o fenomenica, che è oggetto proprio della 
percezione dei sensi, e la intima o sostantiva, che 
è oggetto proprio dell'indagine scientifica. È un 
fatto normale ed universale. Ond’è che vi si fon- 
dano due linguaggi specificamente distinti per il 
proprio diverso oggetto: il linguaggio « popolare », 
che si adegua alla realtà fenomenica, e il linguaggio 
« scientifico », che si adegua all’intima costituzione 
dell’essere o natura del fenomeno. L'uno e l’altro 
linguaggio è legittimo, l’uno e l’altro è vero nel 
suo preciso ordine. Non si erra affatto, quando si 
dice che la vista è limitata dall’orizzonte, anche se 
la scienza dice che non esiste orizzonte ove com- 
bacino cielo, terra e mare; nè si erra dicendo che 
sopra di noi si stende la volta del cielo (flrma- 
mento), benchè la scienza parli del cielo ben di- 
versamente. La scienza dice che, nei rapporti di 
moto fra ilsole e la terra, non è questa, ma quello 
che sta. Eppure il coniune linguaggio che fa sor- 
gere e tramontare il sole è tanto vero in se stesso 
e secondo il suo oggetto, che ancor oggi gli stessi 
scienziati lo usano nella conversazione senza bisogno 
alcuno di una interna rettifica per il fatto di es- 
sere non più tolemaici, ma copernicani. Il celebre 
miracolo della « fermata del sole» al tempo di 
Giosuè (v.) non fa quindi diMcoltà. 
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Certo la « scienza » potrebbe dire che alla base 
di tale linguaggio sta l'illusione, quando però « il- 
lusione » si intenda a dovere, colla precisione del 
Tommaseo, come « giudizio che viene dal primo 
aspetto » ossia da una cosa od effetto reale (ben 
diversa dall’allucinazione o chimera che è « un'idea 
senza base di vero »). La filosofia insegna che i 
sensi non errano nella percezione del loro proprio 
oggetto, che è il « sensibile », Dire che il linguaggio 
popolare, che è poi l’ordinario linguaggio della 
Bibbia in questa materia, sia « erroneo », sarebbe 
un giudicarlo dal punto di vista della scienza e, 
cioè, secondo un oggetto che non è il suo ed è 
estraneo, per la natura delle cose, alla mente di 
chi parla. Sarebbe uno spostamento di visuale. 

Il principio ermeneutico qui difeso non è nuovo 
e sarebbe illusorio prenderlo per un sotterfugio a 
cui si sia ricorsi forzati dalle moderne istanze delle 
scienze contro la Bibbia. Lo formularono già S. Ago- 
stino (De Gen. ad ltt., II, 9, 20; PL 34, 270; 
De actis cum Felice manichaeo, I, 10; PL 42, 
525) e San Tommaso (Summa Theol., I, q. 68, a. 3, 
c.; q. 70, a. 1, ad 3), riaffiorò nella controversia 
galileiana (v. GALILEO GALILE1), fu autorevolmente 
rivendicato nelle encicliche bibliche di Leone XIII 
(Enchir. Bibl., n. 100), di Benedetto XV (%., 
nn. 458, 470) e di Pio XII (AAS 35 [1943] 299). 

Stante l’armonia assoluta fra vera scienza e ge- 
nuino pensiero biblico, dati scientifici sicuri pos- 
sono divenire essi stessi criterio di interpretazione, 
mostrando falsa non già l'affermazione biblica, ma 
la nostra interpretazione di essa (la quale, tuttavia, 
secondo un notissimo principio di S. Agostino, era 
legittima, finchè, appunto, non appariva l’insoste- 
nibilità del « senso ovvio e più letterale »): fu il 
caso dell'interpretazione « propria » dei giorni della 
CrEAZIONE (v. Racconto biblico della) e dell’esten- 
sione universale del DrLuvio (v.) e potrebbe essere 
il caso dell’interpretazione « più letterale » dell’ori- 
gine del corpo di Apamo (v.), quando, per l’ipotesi 
trasformista si avesse una vera dimostrazione scien- 
tifica. 

2) La Bibbia e la storia. Il problema erme- 
neutico assume qui, un’importanza eccezionale, tanti 
sono i libri e le pagine della S. Scrittura a ca- 
rattere storico. Il tentativo di proporre un criterio 
di interpretazione piuttosto largo, che conciliasse 
due cose all'apparenza inconciliabili: l'inerranza e 
la presenza di errori, fu fatto soprattutto attraverso 
due teorie che prendiamo brevemente in esame, 

(a) Z'eoria delle citazioni. Gli storici sacri spesso 
citano espressamente le fonti a cuì attingono, come, 
ad es., gli autori di III-IV Re e dei Paralipo- 
meni: sì hanno allora citazioni esplicite. Altre 
volte le fonti son taciute, benchè la natura della 
materia, come i racconti del GENESI (v.) o: certe 
GeNnEALOGIE (v.), le faccia supporre: si hanno c?- 
tazioni ‘implicite. Molto si è discusso sull’inten- 
zione dell'autore sacro nel caso delle citazioni, 
quando — s'intende — non risulti che siano da 
lui direttamente o indirettamente approvate o di- 
sapprovate (dal come, ad es., l’autore di I-II Re 
riferisce la morte di Saul, I Re XXXI 8-6, indi. 
rettamente appare che egli dà per falsificata la 
relazione fatta a David da un fuggiasco amalecita, 
II Re I 2 ss). Parve a taluni che, ammettendo 


come principio, nei casì di citazione, l’autore sacro . È 
non far suo il contenuto di essa, fosse trovato il 


modo di risolvere. molte difficoltà, riconoscendo 
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semplicemente l'errore, ma facendone colpa alla 
fonte, non all’autore sacro. « Questo principio che 
lo storico ispirato non fa sue le parole del docu- 
mento citato (citaz. esplicita), salvo il caso in cui 
le approvi o espressamente o in altra maniera equi- 
valente, ha un'ampia applicazione e alla sua luce 
si dileguano non poche difticoltà » (F. S. Porporato 
in Civiltà Cutt., 93 (1943, IV] 130). 

Col Fernandez e secondo la prassi degli storici, 
noi riteniamo invece che, di regola, nel genere 
storico, l’autore sacro assume in proprio quanto 
riferisce da altri, più ancora nei casì di citazione 
implicita che in quelli di citazione esplicita, nei 
quali ultimi si ha almeno l'avviso che l’autore 
dipende da altri. 1 certo possibile l'atteggiamento 
opposto: ma è da provarsi, non da presumersi. La 
Commissione Biblica ha precisato a quali condizioni 
ciò possa ammettersi per i casi di citazione impli- 
cita: deve provarsi tanto il fatto della citazione 
quanto la non adesione dell'autore sacro al conte- 
nuto di essa: Enchir. Bibl, n. 153; cf. nn. 265 e 474. 

(b) Teorîa dei generi letterari. Che il rapporto 
fra }Ja verità oggettiva e l’esposizione di essa sia 
vario a seconda del genere letterario usato, è 
principio da tutti amme-so. 

Ma l'intromissione nel genere storico di vari 
sottogeneri nella forma data alla teoria soprattutto 
da HummeLaver (v.) in Exegetisches zur Inspi- 
rationsfrage (Friburgo 199%), suscitò viva oppo- 
sizione e diede occasione ad una decisione della 
Commissione Biblica. Al quesito: se possa ammet- 
tersi come principio di retta esegesi che i libri 
della Bibbia ritenuti storici sono invece talvolta o 
per intero o in parte apparentemente atteggiati a 
storia, mentre inirano a significare altro (tali in 
sostanza erano la « storia religiosa » « storia an- 
tica » « tradizion>» popolare » « racconto libero » o 
romanzo storico e « midrash haggadico » distinti 
da Hummelauer); la risposta fu negativa, non però 
assoluta, ecc:ttuandosi il caso da non ammettersi 
con temeraria facilità (caso che alcuni tendono a 
veder verificato nella trilogia ToBIA, GIUDITTA, 
Ester [v.}), in cui, salvo il senso e il giudizio 
della Chiesa, con solidi arvwomenti si dimostri che 
il sacro scrittore non intese di darci una storia nel 
vero e proprio senso, ma, sotto le parvenze di 
storia, una parabola, un’allegoria o un qualche 
altro senso recondito: Enchiîr. Bibl., n. 154. Be- 
nefletto XV disapprovò il troppo facile ricorso al- 
l'ipotesi di « racconti solo in apparenza storici » 
(îb., n. 474); tuttavia, come ipotesi da lavoro (non 
come principio generale) e alle debite condizioni, 
essa è ammessa. 

E notevole l’insistenza con sui Pio XII nella 
spesso citata encicl. raccomanda lo studio dei 
« generi letterari » sia a meglio comprendere la 
dottrina ispirata che a difenderne la infallibilità. 

Conclusione. Grandi sono i risultati che l’inter- 
pretazione cattolica ha già conseguito « col retto 
maneggio di quelle medesime armi della scienza, 
di cui gli avversari non di rado abusavano ». Tut- 
| tavia granile è ancora il campo dell’indagine, gravi 
— le questioni ancora insolute, luminose le speranze 
«di nuovo progresso, al quale è più che mai stimolata 
| oggi «la vera libertà dei figlioli di Dio, che man- 
tiene fedelmente la dottrina della Chiesa e insieme 


|_—‘accoglie con animo grato come dono di Dio e mette 


oa ‘profitto ì portati delle scienze profane »: Pio XII, 
‘encicì. cit. AAS 35 (1943) 317-820, 
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Degna di approfondita ritlessione è, da ultimo, 
la lettera che la Pontif. Commissione BIBLICA (v.) 
in data 16-1-1948 ha diretto al card. suhard arciv, 
di Parigi, riguardante, fra l'altro, il genere let- 
terario dei primi undici capi del GENESI (v.): AAS 
XL (1948) 15-48; L'Osservatore Rom. 29-30 marzo 
1948. 


BrigL. — Grandi linee di una storia dell’ E. presso 
H. HoeprL, Tract. de Inspiratione et compendium 
Hermeneruticae?, Romae 1929, p. 105-105 Segna- 
liamo alcune ottime trattazioni moderne: R. Cor- 
NKLY, Zist. et crit. Introductio in N. T. Libros 
Sacros, vol. I, Par. 1885 (II ed. 1894) p. 510-593. 


— H. HoepeL, 0. c — A. FERNANDEZ, Hurmienew- 
tica, in « Institutiones Biblicae », vol. I, ed. V 
1936. — Simon-Prapo, Propaedeutica Biblica?, 


Taurini 1938, p. 195-293. — L. Piror in Znitia- 
tion Biblique, Paris 1939, p. 824-350. — P. Cox. 
MINANT, Introduzione alla B'bbia, vol II, SEI. 
1940, p. 147-209 (ordine non scolastico, ma ottima 
esposizione). — Ep MangeNOT, Menménerutique in 
Diet. de la Bible e in Dict. de Theol. cath. — 
P. CruvKILHIER, /erméneutique, in Diet. de la 
Bible S'pplém., INI, col. 1482-1524. v. anche Cri- 
TICA BIBLICA. 


ERMENFREDO, S. (f c. 670). ;:Monaco di Lu- 
xeuil, poi fondatore e I abbate del monastero di 
Cusance nella Borgogna. — Acta SS. Sept, VII 
(Parisiis 1867) die 25, p. 102-113, 

ERMENGARDA di Angers, S. (circa 1058-1]4]). 
Figlia di Folco IV, conte d’Angiò, e sposa del duca 
di Bretagna, Alano Fergent. Rimasta vedova, con- 
dusse vita monastica ed edificò monasteri in Francia 
e in Terra Santa, dov’era vissuta nove anni, dopo 
avervi accompagnato il fratello Folco V il giovane. 
Mori in Bretagna. Ira discepola di S. Bernardo. 

ERMENGAUDO, abate di S. Gilles di Nîmes 
(verso la fine del sec. XII[?), autore di un Opw- 
sculum contra haereticos (mutilo in fine), confuta- 
zione scritturistica dei Valdesi. — PL 294, 1235- 
72 (da G. Gretser, Ingolstadt 1614). — B. Heunr- 
TEBIZR in Dict. de Théol. cath., V, col. 434 s. 

ERMENGOL, S. (Ermengaudus). Vescovo di Ur- 
gel (Spagna) per molti anni, certo dal 1010 fino 
al 1035, anno in cui mori. A lui sì deve la fon- 
dazione della cattedrale di S. Maria e una ricca 
dotazione della medesima che favorisse la vita in 
comune del suo clero. È solitamente invocato nella 
siccità. — MaRrTyYRoL. Rox (dove è detto /7ermnen- 
gaudius) e Acta SS. Nov. Il (Bruxellis 1894) die 
8, p. 77-89 (contiene la Vit4 e l’Officio proprio 
che fu poi sostituito da quello comune del Breviario 
Romano al tempo di S. Pio V). 

ERMENILDA (S.) regina dei Merci, dopo la 
morte (675) del consorte re Vulfero, resasi monaca 
a Sheppey sotto la gui.la della sua stessa genitrice 
S. SessurcaA (v.). Morì circa il 700 badessa ad 


Ely. — Acra SS. Febr. II (Ven. 1785) die 13, 
p. 686-691. 


ERMETE, Martire. Il più celebre fra i MM. di 
questo nome è l'E. romano, da cui si denomina un 
cimitero nella via Salaria Vecchia, detto però anche 
di S. Bassita (v.). Il martirio di E. verrebbe pro- 
vato da un’ampolla inviata da S. Gregorio Magno 
alla regina Teodolinda; sul pietacizy dell’ampolla 
si legge: de oleo ses Hermis. Secondo la Passio, 
poco accreditata, egli, prefetto dell’ Urbe, avrebbe 
subito il martirio sotto Traiano {Adriano?), comunque 
poco prima di papa ALESSANDRO I (v.), che lo avova 
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convertito, Certo il culto è assai antico e fu molto 
diffuso: ci. H. DeLkmayve, Les orizines du culte 
des MM., Bruxelles 1912, p. 311. Il suo corpo. 
venne portato da t(tregurio 1V (827-844{)in S. Marco. 
Il sepolero ne porta il nome in lettere damasiane. 
Il Bosio vide una granle basilica sotterranea co- 
struita al tempo della pace sulla cripta preesistente. 
Fra le pitture del Cin. notevole quella di un de- 
funto presentato a Cristo da due martiri locali, 
Proto E Gracinro (v.); e quella dove il salvatore 
è circonduto dai dudici Apostoli seduti su altret- 
tante cattedre. Vi si sono rinvenute anche iscri- 
zioni di rilevante 1mportanza. Tra esse da ricordarsi 
una in lingua greca in cui è un'allusione dogma- 
tica allo Spirito Santo. — Acta SS. Awg7, VI (Ven. 
1753) die 28 (già assegnata nella Depositio MM. 
del Croxograro del 854 [v.]) p. 142-151. — H. 
LicLEReo in Diet. d’ Arehéol. chrét. et de Lit., VI-2, 
col. 2302-49, — ScnustiRr, VIII, 212. 

ERMETE, detio ammirativamente Trismegisto 
(tre volte massimo), personaggio leggendario cui si 
attribuiscono i cosiddetti Libri ermetici. 

La leggenda, accolta fino ai tempi moderni, nar- 
rava di Jul grandi cose: Nipote dell’astrologo 
Atlante, uccise Argo, regnò in Egitto con la tri- 
plice autorità di re, di sacerdote e di filosofo, in- 
troducemdovi leggi e l’altabeto geroglitico; venerato 
come Dio dagli Isiziani, fu proibito pronunciare 
il suo nome invano; a lui furono consacrati templi, 
il primo mese dell’anno egiziano e la città di Er- 
mopoli; scrisse imoite opere (20.099, dice Giam- 
blico), dove si mostra non solo filosofo, ima anche 
profeta, poichè previde, tra l’altro, l’avvento di 
Cristo e della religione cristiana, la risurrezione e 
il giudizio finale, il paradiso e l'inferno; è il fon- 
datore dell’antica teologia, continuata poi da Orfeo, 
Aglaofemo, Pitagora, Filolao e compiuta da Platone. 

Perciò Lattunzio lo annoverò tra i profeti e le 
Sibille; S. Agostino era incerto se tanta sapienza 
dovesse attribuirsi alla conoscenza degli astri o non 
piuttosto a rivelazioni demoniache. I suoi libri eh- 
bero un culto religioso; gli Jegiziani li portavano 
in processione, come testimonia Cleiuente Aless. 
Altri furono composti in tutti i tempi e messi sotto 


il suo nome, costituendo la letteratura ermetica, - 


mole sconfinata di scritti esoterici, misteriosi, d'ar- 
gomento magico, astrologico, alchimistico, medico, 
teosofico, Da lui prese nome il mercurio, da lui la 
scienza ermetica (occultismo, e, nel medioevo, la 
chimica), l’îano e. segreto (recitato dagli alchi- 
misti), lo strumento e. (tavola di cifre per preve- 
dere l’esito di una malattia), la tavola e. di sme- 
raldo (formula magica), l'enigma e. (« Io ho nove 
lettere e quattro sillabe: riconoscimi...», che de- 
siyna la pietra filosotale), ecc. 

Di tanta gloria oggi ben poco resta. Forse E. 
fu un antico sapiente egiziano, in seguito eveme—- 
rizzato e venerato come inventore di tutte le scienze, 
delle quali avrebbe esposto i segreti in libri mi- 
steriosi; i greci identificarono il loro Dio . (lat. 
Mercurius) col Dio lunare egiziano Thaut o Thoth, 
o Thot o Tat, perché ambedue erano psicagoghi 
(= conduttori di anime). 

Degli scritti ee., più interessanti per noi sono 
quelli di carattere teosofico, dialoghi filosofici di 
tipo platonico o discorsi sacri come quelli della 
letteratura misterica: 

1) Pimandro, raccolta di 14 libelli, che s’ini- 
ziano con un colloquio tra la Mente Suprema (il 


“VW. 1914, 19283. — Ip. Die Mermes-Mystik und 





Pimandro = pastore degli uomini?) e l’autore; 2) 
Asclepius, tradotto in latino da Apuleio di Madaura, 
dialogo tra E. ed Asclepio, in 15 capi; 3) fram- 
menti conservati da Lattanzio, S. Cirillo Aless., 
Stobeo, ecc., appartenenti ad altri scritti, fra cui 
un Koon z67u9v (pupilla o vergine del mondo). 
‘Tutti trattano di Dio, del mondo, dell'anima umana 
e del suo destino. 

Generalmente si ritiene che la patria di essi fu 
l'Egitto; non è escluso però che siano sorti in 
Grecia donde poi sarebbero passati all'Egitto, 0 
attribuiti all'Egitto. 

Si credette in antico, e da pochi si crede an- 
cora, che tali scritti fossero anteriori a Cristo. 
Ma comunemente oggi gii studiosi li collocano 
nell’era cristiana, tra il I e il IV sec. d. C., pur 
considerandoli come sviluppo e continuazione di 
germi precedenti e di una moda ermetica, testi - 
moniata già prima di Cristo (cf. Plutarco, De Iside 
et Osiride, 6l). Alcuni poi credono che questi 
libri costituissero il catechismo dottrinale e il ri- 
tuale liturgico di vere sette religiose ermetiche. 

L’ermetismo è una filosofia che studia Dio, il 
mondo, l’uomo, di carattere religioso perchè tutto 
vede dal punto di vista di Dio, come emanazione 
di Dio, che va ricondotta a lui. Tale conoscenza 
dell’essere è dono divino, rivelazione, illuminazione, 
ispirazione divina, cioè contemplazione, estasi, alla 
quale l’anima giunge per gradi, con «la pietà 
congiunta alla supienza » (Pîz2., 6), col progressivo 
svincolamento dalla materia, per cui si libera e 
risplende « la potenza divina » insita nell'anima. 
Così si compie, anche durante la vita mortale, 
« l’ ascensione al regno divino », la « rinascita », 
che è vera DEIFICAZIONE (v.). Perci) questa filosofia 
è anche salvezza e quindi religione: anzi è l'unica 
via di salvezza, l’unica religione per tutti gli 
uomini. 

Nell’ermetismo, che è un ampio sincretismo, sì 
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ritrovano gli Ionici, Eraclito, Anassagora, Empe- j 
docle, gli Orfici, Pitagora, Platone, Aristotele, Fi- 


lone, Plotino, gli Gnostici e le fonti cristiane. Pre- 
supposto metafisico è l’unità sostanziale di tutti gli 
esseri (per cui sì credette possibile anche la tra- 
stormazione di un elemento in un altro): panteismo 
emanatistico, pervaso da profondo senso religioso, 
mistico, teurgico. 


BipL. -— ll testo greco del Pimandro, porta!o 
dalla Macedonia in Italia dal monaco Leonardo Pi- 
stoiese, fu tradotto in latino da MarsiLIo Ficixo nel 


1471. — Tom»m. Bancr, Il Pimandro, vers. it., Fi. 
renze 1548. — G. PartTHEy, Poemander, Berlino 
1854. — L. Menarp, Hermé: trismégiste, Paris 
1866, versione completa. — R_ REITZENSTEIN, Poz 


mandres, Leipzig 19V1. — G. R. S. Mean, Thrice- 
Greatest He»mes, London 1906, voll.3.— W. ScorTT, 
Hermetica, Oxtovd 1924-25, voll. 3. — G. Boxanni, 
Il Pimandro, Todi 1624, vers. ital. — R. FEDI, Zl 
Pimandro, Milano 1942, vers. it. — Cf. Rech. de 
Se. relig, 15 (1925) p. 380-86; 16 (1926) p. 358 s; 
17 (1927) p. 317 s. — BaumGARTEN-CrusIus, De 
librorum hermetio. origine et indole, Jena 1827. 
— J. KrotL, Die Lehren des H. T., Munster ì. 


das Neu Testament, Leipzig 1918. — TH. ZIELINSKI, 
Bermes und die Hermetik.in Archiofar Religions- 
wvissenschaft, 1905, D, 3:1-72; 1906, p. 25-60. — 
M.J Lagranok, L'hRemmetisme, in Rev. Biblique 
33 (1924) p. 4181-97; 84 (1925) p. 82-104, 8368-99, 
5417-74; 85 (1920) p. 240-64. — J. CarcoPino, Ze 
tombeau de Lambiridi et l'hermétisme africain, n 
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Rev. archéol., 1922, p. 212-301. — F. BRAUNINGER, 
Untersuch. aber Scriften des H. Tr., Grifenhai- 
nichen 1926. — J. Evora, La tradizione ermetica, 
Bari 1931. — P. O. KristELLER, Marsilio Ficino 
e Lod. Lassarelli. Annali della Scuola Normale 
Super: di Pisa, 7 (1988) 237-62. — Enc. I7., XIV, 
17. 


ERMIA, Eretico. S. Filastrio (ZZaer. 55; PL 12, 
1169 s) e, dipendenti da lui, S. Agostino (De haer. 
59; PL 42, 415s) e l’autore del Praedestinatus 
59; PL 53, 607), parla di un E., che pare, contro 
la opinione di alcuni storici (Fabricius, G. Salmon, 
Bardenhewer), debba considerarsi distinto da Er- 
MOGENE (v,) combattuto da Tertulliano (cf. Filastrio 
Haer. 54; PL 12, 1168 s). Insegnò la corporeità di 
Dio, l’eternità della materia; la carne di Cristo non 
è in cielo alla destra del Padre ma fu collocata 
nel sole (cf. Psalm XVIII 6); l’anima nostra è 
creata dalla materia per opera degli Angeli ed è 
costituita da « spirito e fuoco », perciò non ha bi- 
sogno del battesimo d’acqua (cf. Marc I 8); il vero 
inferno è questo mondo e non c’è altra resurre- 
zione della carne se non la procreazione umana. 
E. è associato a SELEUCO (v.). Ebba discepoli 
detti Ermiositi, Ermiani o Proclioniti (cf. Fila- 
strio, Haer. 66; PL 12, 1170 s), diffusi tra gli stolti 
Galati, i quali aggiunsero nuovi errori negando la 
risurrezione e il giudizio finale, la realtà dell’ In- 
carnazione. — G. BAaREILLE in Dict. de Thecl. 
«— cath., VI, col. 2306. 
ERMIA detto Filosofo per la sua conoscenza, 
peraltro superficiale e di seconda mano, dei filosofi 
greci, autore di un A'z3uppòs To» 554 pi).076969 (Ir- 
risio philosophorum qui extra sunt, cioè dei pa- 
gani), trasmessoci dla molti codici (il più antico: 
Patmius 202 del sec. X); tenue lavoruccio in 10 capi 
che intende documentare la verità del passo paolino: 
Sapientia huius mundi stultitia est apud Deum 
(I Cor III 19), mostrando la indirimibile discordanza 
che divide i filosofi circa l’essenza e il destino del- 
l’anima umana (I-II), circa i principi costitutivi ed 
efffcienti del mondo (III-VII), per conchiudere con 
una sarcastica parodia di Pitagora ed Epicuro 
(VIlI-X). 
Le fonti antiche tacciono sull’ autore. ll quale, 
abbandonate ormai le tesi che lo identificavano collo 
storico del sec. Y Ermia SozomEno (v.) o con ERMIA 
(v.) eretico, è da considerarsi un apologista cri- 
stiano ortodosso, posteriore a GiIustINO (v.) e a 
TAziaNO (v.) di cui conosce gli scritti, fiorito alla 
alla fine del IL o all’inizio del III sec. (come paiono 
provare i criteri interni, tra cui la mancanza di 
accenni al Neoplatonismo che s’impiantò verso la 
metà del sec. III), benchè non sia sottratta ogni 
probabilità alla tesi dell’editore Diels che lo colloca 
nel V o nel VI sec. 
Il libello, scritto in bello stile, scoppiettante di 
: îronia e leggero, diretto a degli 470370 (amici o 
«figli o discepoli?) è cosa assai singolare nella lette- 
- ‘@—’‘’‘’‘ratura cristiana antica per la sua tesìi (la filosofia 
3 dei pagani «nullo termino contineri eorumque 
finem esse inexplicabilem atque inutilem; quippe 
«qui nulla re evidenti et oratione perspicua confir- 
—metur », X), per la prova, unica, su cui si fonda 
| (la discordanza delle opinioni circa i massimi pro- 
per la sua inanità. 
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tto l’opera di E. non risulta un’ apologia 
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Cristia mo, come le opere similari degli apo- 
logisti filosofi; primamente perchè vi manca qual- 
3 se Ta Sa "È in - È :; 
a DI 3 Se si. 
= E den 
a 3) OE "ag 


ERMIA — ERMINOLDO 


siasi accenno positivo a Gesù Cristo, alla Chiesa, 
alla « sapienza » cristiana come soluzione integrale 
dei problemi umani; e poi perchè, se qualche cosa 
prova, dovrebbe concludere allo sceTmCISMO (v.), il 
quale è il più radicale nemico di ogni « dottrina ». 
(Proprio sulla fine del II sec. Ad. C. Sesto Empirico 
scriveva le sue opere in cui la discordanza dei si- 
stemi è posta come il primo dei 5 « modi » che 
fondano la s epoché » scettica. Cf. Schissi pirroniani 
I, 15; vers. ital. O. Tescari, Bari 1920, p. 47 e 
passim); e, infine, perchè null’altro prova, se non 
appunto l’inevitabilità e la vitalità della filosofia Ja 
quale, dimenticando le passate sconfitte ritenta 
sempre il suo oggetto: la verità. 

La tesi di E. è pericolosa e decisamente etero- 
dossa poichè l’apparizione del Vangelo (e nemmeno 
il citato testo paolino non vanifica la ricerca umana 
come voleva l’intransigenza di Tertulliano (cf. De 
praescr. 7; PL 2, 20); ciò prova la magnifica spe - 
sulazione patristica e scolastica, la quale non di- 
sdegnò sfruttare la sapienza pagana per giustificare 
razionalmente la fede e per illustrarne il contenuto 
(v. Ragrone E FEDE). Anche gli spiriti più notoria- 
mente avversi alla cultura pagana, ne condanna- 
vano solo gli errori, ma riconoscevano in essa 
atomi d’oro di verità che cercavano di spiegare 
con una derivazione dalla sapienza cristiana (dalla 
Bibbia, dal « Logos spermaticos »}. E il motivo 
dell'origine diabolica della scienza umana (Irrisé0, 1) 
ritornerà ancora fin nelle correnti antidialettiche 
dei secc. XI-XII, ma solo come reazione polemica 
contro gli abusi e contro gli errori della dialettica. 
I quali alla fine non si vincono con una smorfia o 
con siffatta critica negativa di spirito lucianesco. 


BipgL. — PG 6, 1169-80 (da R. Seirer, Basilea 
1554, ed. princeps). — H. DieLs, Dorographi graeci, 
Berlino 1879, p. 649-656 (ed. critica). — Vers. ital. 
di E. BuonaruTi in Ricerche religiose 5 (1929) 251 
ss, — FkeppPEL, Les apologistes chrétiens, Paris 
18873, p. 55-94. — A. pr PAULI, Dite Irrisio des 
Hermias, Paderborn 1907. — BARDENBEWER, Gesch. 
der althirchliche Liter., 1 (Freib. i. B. 1902) 299- 
303. — Altra B#b/. presso G. BarEILLE in Dice. de 
Théol. cath.,, VI, col. 2303-06 e in Enc. IT., XIV 
247 b. — L. ALFONSI, E. filosofo, Brescia 1947. 


ERMIANI. v. ERMIA ERETICO. 

ERMINA, Ven. (?). Povera e umile vedova, fa- 
vorita però da Dio con visioni e grazie straordìi- 
narie. Morì in Reims nel 1396. Ne scrisse la Vita 
il suo confessore, ma non consta del culto pubblico. 
— Acra SS. Aug. V (Ven. 1754) die 25, p. 5 e 
die 26, p. 761. 

ERMINO, S. (+ 737). Ordinato sacerdote da Ma- 
delgaro vescovo di Laon, divenne discepolo di S. 
Ursmaro e poi suo successore come vescovo e abate 
del monastero di Lobbez (Hainaut, Belgio). In AnA- 
LECTA BoLranp., XXIII (1914) 315-319. — G. MorIN 
attribuisce a E. la più antica Vita di S. Ursmaro. 
(v.), scritta in forma d’Inno abbecedario. Di E. scrisse 


la Pita Anson, pure abbate di Lobbez (+ 800). — 


MartyRror. Rom. e Acta SS. Apre/. III (Ven. 1738) 
die 25, p. 374-877. — AnaLEcTA BorLanp., XXXIII 
(1919) 246 e 249. | i 
ERMINOLDO, 0. S. B. (B.), monaco ad Hirsau 
sotto al santo abate GuGLiELMO (v.) da Ottone I 
vescovo di Bamberga nel 1114 costituito primo abate 
di Priifening. Con grande esempio di virtù e culto 
della disciplina si diede egli a promuover la vita 
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di quella comunità di recente fondata (1199), ma 
suscitò una congiura di monagi ribelli uno dei quali 
lo colpì alla iesta con grosso bastone, prostrandolo 
a terra, La morte gli sopravvenne — come egli 
stesso predisse — nella festa dell'Epifania del 1121. 
Ne scrisse la Vita, nel 1281, un monaco di Prii- 
fening per ordine dell’ab. Ulrico : ed. in Acta SS. 
Jan. I (Vn. 1734) die 6, p. 333-347 ein Mox. 
GenrmanIAE Hist., Scriptores, XII, 481-500. 

ERMOGENE, eretico, diffuse i suoi errori ad 
Antiochia, sotto Marcaurelio (161-180) e poi in 
Africa. Era un pittore, e viveva ancora al tempo 
di TerruLLIANO (v.), il quale ne fece una confu- 
tazione bruciante. Da questa apprendiamo che E. 
insegnava : 1) l'anima umana non é creata da Dio, 
ma è emanata dalla materia (per intervento degli 
Angeli, aggiungeranno i discepoli); 2) Dio non é 
creatore ma soltanto demiurgo: egli organizza il 
mondo, traendo dalla materia caotica gli esseri at- 
tuali, ma non lo crea ex nihilo, poichè la materia 
esiste ab aeterno parallela a lui e indipendente da 
lui; l’EManazIONE (v.) e la cREAZIONE totale (v.) 
compromettono le perlezioni di Dio e non spiegano 
l’esistenza del male. 

I discepoli di E., detti Ermogeniani, si diffusero 
nell’Asia Minore, grazié alla propaganda di Seleuco 
e di Ermia, aggiungendo a quelli del maestro altri 
errori, come il SABELLIANISMO (v.); negavano an 
cora il battesimo di acqua, la risurrezione dei corpi 
(che per essi non era altro che la procreazione 
quotidiana), l’esistenza di un paradiso visibile; in- 
segnavano che i demoni un giorno cesseranno di 
esistere e si risolveranno nella materia originaria, 
che il vero inferno è la vita terrestre. 


BigsL. — TeRTULLIANO, Adv. Hermogenem, PL2, 
195 ss.; in moltissimi altri luoghi ne tratta, inci- 
dentalmente; è perduto il De censu animae che 
doveva trattare ex professo la dottrina di E. sul- 
l’anima. — S. TeoriLo d’Antiochia (v.), confutò 
pure E. in un trattato Contra Raeresim Hermo- 
genis (cf. Eusebio, H. E., IV, 24; PG 20, 389), per 
noi perduto, dal quale attinsero CLEMENTE ALESS. 
(Ea Scripturis prophet., 56; PG9, 724 c) e l’au- 
tore dei FrrosoruMENnaA (VIII, 17; PG 16-III, 3363- 
66). — Più tardi parlano di E. S. FrLastRIo (Haer- 
54-76; PL 12, 1168-72), TeoporETO di Ciro (Haeretic. 
fabularum compendium,!, 19; PG 83, 369). — G. 
BarEILLE in Dict. de Théol. cath., VI, col. 2306-11. 


ERMOLDUS Nigellus, 0.S.B., n. verso il 790. 
Amico, maestro e cancelliere di Pipino, figlio di 
Ludovico il Pio, lo accompagnò nella spedizione 
contro i Bretoni. Consigliò Pipino a muovere contro 
il padro e questi lo esiliò a Strasburgo. Scrisse un 
poema: De gestis Ludovici (4 libri) e due elegie 
in onore di Pipino. Viene identificato coll’ abate 
Ermenaldo di Aniane. — L. PrLEGER in Lex. fitr 
Theol. und Kirche, lIl, col. 768-9. — Enc. Ir., 
XIV, 250. 

ERMON. v. Hermon. 

ERNESTI Giov. Augusto .(1707-1781)), filologo 
e teologo protestante, n. a Tennstiidt in Turingia 
da casata feconda di illustri ingegni, m. a Lipsia, 
dove fu rettore (1784) e poi docente di letteratura 
classica (1742), di eloquenza (1756-1770) e insieme 
(dal 1759) di teologia. Eruditissimo, se non geniale, 
sì acquistò grande stima come filologo e latinista 
(« Germanorum Cicero »), insegnando, pubblicando 
opere di classici (pregevole, sopra l’altre, l’ed. più 


volte ripetuta delle opere di Cicerone con aggiunta 
una Clavis Ciccroniana) e studi propri. Benchè 
personalmente si tenesse ancor fedele all’ortodossia 
luterana, colla Institutio interpretis Novi Testa- 
menti (1761; 1809°) aprì, senza volerlo, la via alla 
laicizzazione della Bibbia e all’esegesi « senza pre- 
messe » ‘(v. Critica BigLicA). In due raccolte si 
hanno i suoi Opuscula philologica critica, 1776? e 
theologica, \792?. Conta fra i precursori della 
« storia dei dogmi ». Ebbe tra i discepoli LESssING 
(v.) e SemcER (v.) Diresse la « Nuova » 1760-69) 
e la « Nuovissima Biblioteca Teologica » (1771-79). 


BisL. — KeRKER in Kirchenlexikon, IV (1886) 
828 s. — Biograrra Univers., XVIII (Ven. 1824) 
p. 391-959. — F. Vicouroux, Les Livres SS. et la 
critique rationaliste, Il (1890) p. 408 s. — H. 
HorrMmanwN in Die Religion in Gesch. und Gegen- 
wart, Il? (1928) col. 287 s. i 





ERNESTO, crociato, Santo. Successore, nel 144], 
dell’abbate Bertoldo, in un momento di crisi del 
monastero di Zwielalten (Wirtemberg), fu, a sua 
volta, nel 1146, costretto a lasciare la carica e par- 
tecipò nel 1147 alla crociata predicata da S. BeRr- 
NARDO (v.) e realizzata dall’imperatore Corrado. In 
essa trovò la morte, in circostanze ignote. La Vita, 
scritta sul finire del sec. XII, lo fa martire dei 
maomettani alla Mecca. nel 1148 e gli Annali 
del monastero dicono: pro Christo passus est. Ebbe 
gran culto, ma tuttora non approvato. — Acra SS. 
Nov. III (Bruxellis 1910) die 7, p. 608-617. 

ERNESTO, figlio del duca Alberto V di Baviera, 
arcivescovo e principe elettore di Colonia (1554- 
1612), n. a Monaco, m. nel castello di Arnsberg 
in Westfalia. Vescovo di Frisinga (1566), di Hil- 
desheim (1573), di Liegi (1581), ordinato sacerdote 
nel 1577, successe allo scomunicato Gebhard Truch- 
sess sul seggio di Colonia. Con zelo, energia e 
buon risultato lavorò per il trionfo del cattolicesimo 
e per l’attuazione della controriforma tridentina 








































sul Reno e in Westfalia. — BisL. presso M. Brau- 
BAcH in Lex. f. Theol. u. Kirche, III, col. 769, 
ed Enc. IT., XIV, 251 a. — PAstOR, Storia dei 


Papi, vers. it., IX-XII, v. indice analitico. 
ERNESTO di Hessen, Assia (1623-1693), n. a 
Kassel e m. a Colonia, Cangravio di Assia—Rhein: 
fels-Rotenburg. Ardente calvinista, si convertì al 
cattolicesimo nel 1652 per opera del cappuccino 28 
Valeriano Mani (v.) Lasciò parecchi seritti e una Si 
ricca corrispondenza di carattere prevalentemente 
apologetico. “SA 
ERNOLFO o Arnolfo di Beauvais, O. S. B. (c. -G 


1040-1124). Discepolo di LaneRANcO (v.) amico di - sd 
S. ANSELMO (v.), priore di Canterbury, dal 1107 <= 
abate a Peterboroug dal 1114-15 vescovo di Rochester na 
(Roffensis). Architetto, storico e teologo. Opere in Ri 


PL 163, 1443-1474; D' Ac®eRy, Spicilegium, III, > 
464-474. Notevole il « tomellus » de zncestis coniu- 
giis ela dottrina eucaristica contenuta nelle Qua- 
tuor quaestiones divinae Scripturae. E. ritiene 
il cambiamento del pane e del vino nell’Eucaristia 
come mutazione sostanziale, riferisce la frazione 
dell’Ostia solo agli accìdenti, tiene per jJecita la 
Communio intinceta e insegna che sì riceve ìl Cristo 
intero già sotto una sola specie. I trattati De opere 
sea dierum e De 7 verbis Domini, già attrì- 
buitigli, appartengono ad ARNALDO di Bonneval (v.). 
— GoPFERT In Kirchenleatkon, I 1882) col. 1440-41. 
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— GEISELMANN in Lew. fer INicol. und Kirche,l, 
col. 698. 

ERODI o Dinastia Erodiana. Non è, evidente- 
inente, l'intera e minuta storia degli EL. 0, più esat- 
tamente, degli Antipatridi, che qui ci interessa. ma 
quanto, in essa, ha rapporto col Vangelo e impor- 
ranza per illustrare il quadro politico delle origini 
cristiane. 

I. Erode il Grande. La dinastia che soppiantò 
in Palestina quella degli Asmonei o MACcCABEI (v.) 
prende nome da Irode figlio di quell’Antipatro 
idumeo, nelle cui mani l'inetto Giovanni Ircano Il, 
riconosciuio ancora « etnarca » dal conquistatore 
romano Pompeo (64 a. C.). tinì per abbandonare 
tatto il potere, sicchè fu agevole ad Antipatro (che 
nella. 13 doveva morire per veleno propinatogli in 
un banchetto da un gran coppiere di Ircano) fare 
strada ai quattro figli, Fasaele, Erode, Giuseppe c 
Ferora (aveva. inoltre, una figlia Sulome), tra i 
quali divise il governo del paese. E. ebbe in co- 
mando la Galilea, dove sedò un movimento nazio- 
nalista, uccidendone i capi senza consultare il SIi- 
NEDRIO (v.): accusato di ciò, putè eludere la con- 
danna per l'appoggio di Sesto Cesare, governatore 
di Siria, che tuttavia gli consigliò di allontanarsi. 
Rigugiatosi a Damasco, fu dal medesimo Sesto 
Cesare creato governatore di Celesiria. Di quella 
sua posizione approfittò per mettere insieme e gui- 
dare un corpo di spedizione contro Gerusalemme a 
scopo vendicativo: sole le preghiere dei familiari lo 
indussero a non irrompere nella città. Nelle lotte 
civili del primo triumvirato (Pompeo, Crasso, Ce- 
sare: dal 60 a C.) e dal secondo (M. Antonio, 
Ottaviano, M. Emilio Lepido: dal 43 a C.) si de- 
streggiò secondo i dettami del più cinico opportu— 
nismo. La fortuna parve gli si schierasse contro 
negli anni 41-40, quando i Parti invasero l’Asia 
Minore e in Giudea costituirono re Antigono, nipote 
di Ircano ed ultimo rampollo della dinastia asmo- 
nea: ad Ircano Antigono fece mozzar gli orecchi : 
Fasaele, uno dei fratelli d’Erode, dopo un vano ten- 
tativo di negoziare la pace, finì per suicidarsi sfra- 
cellandosi la testa; Erode, invece, fuggì dapprima 
in Arabia, dove non fu accolto, poi in Egitto presso 
Cleopatra, da ultimo a Roma: autunno dell'a, 40. 
Quivi la fortuna gli si riconciliò nel modo mi- 
gliore. Dopo pochi giorni dall’arrivo, da Antonio e 
da Ottaviano e dal senato a loro ossequente fu 
ereato re: Antonio fece valere il grande interesse 
per Roma d’avere un amico come Erode nella 
guerra contro i Parti. 

Urgeva sbarazzarsi del rivale Antigono. La lotta 
durò fino all’ottobre dell’anno 37, quando E. potè 
entrare in Gerusalemme. Ebbe subito premura di 
toglier la vita ad Antigono e a 45 fra i più segna- 
lati dei suoi fautori, anche per appropriarsene i 
beni. Anche dal Sinedrio la sua vendetta volle un 
buon tributo di sangue. 

Dall’a. 37 all’a. 4 avanti l’ERA voLGARE (v.) si 
stende, adunque, il regno enettivo di E. il Grande, 
il quale toccò insieme l’apogeo del fasto e della 
gloria politica e il colmo dell’infamia morale. 

Dall’a. 30 la sua posizione di fronte al primo 
imperatore romano, Cesare Ottaviano Augusto, fu, 
quella stessa degli altri re che avevano parteggiato 
per il rivale Antonio e che solo poterono conser— 
vare ìl potere « per dono d’Augusto e per decreto 
del senato romano » (Giuseppe Flavio, Antichità, 
XV,6, 7): in effetti, un «rex restitutus » anche 


se di nome « alleato è amico », la cui autorità, se 
rimaneva grande, non èra giuridicamente una vera 
sovranità, ma piuttosto una forma di vassallaggio. 
I sudditi dovevano giurare fedeltà anche all'impe- 
ratore. l. non poteva dichiarar guerre senza il 
beneplacito di Augusto il quale poteva richiedere 
a suo servizio l'esercito d’IE. quando volesse. 
Anche per le pene capitali contro i propri figli I. 
doveva chiedere — o chiedeva di fatto — l'appro- 
vazione dell’imperatore. Il diritto di coniar monete 
era limitato, per E., a quelle di rame o bronzo 
mentre circolavano in Palestina le monete d'argento 
romane (cf. Mt XXII 19-21). Pertino la. validità 
del testamento di 1. era condizionata alla ratifica 
dell’imperatore. Tutto ciò risulta da G1usEPPE 
ILAvIO (v.) Crolla, perciò, la difficoltà che Ismilio 
Schirrer mosse, col pretesto della sovranità di 
Erode, contro l'in 'ormazione evangelica (Le II ] ss) 
sul censimento di QuiriniIo (v.). 

Certo IS. seppe costantemente assicurarsi il favore 
di Augusto con ripetuti preziosi doni, tando il nome 
di Sebaste = Augusta all'antica rinnovata Samaria, 
costruendo in suo onure CESAREA (v.) dedicandogli 
templi. Così potè man muno cunsolidare ed esten- 
dere il suo regno. Sempre allo stesso scopo egli si 
cattivo anche l'opiniane pubblica ellenista (v. EL- 
LENISMO) che allora dominava il mondo: adottò per 
persone e città l'onomastica greca, introdusse giochi 
e costumi greci, chiamò a corte letterati greci, fra 
cui il suo storiografo Nicoluo Dumasceno. 

Tutto ciò, d'altra parte, urtava contro il senti- 
mento religioso e nazionale dei sudditi ed era una 
delle cause precipue della loro esecrazione per lui, 
che perchè la magnificenza del principe, le sue 
liberalità verso Roma, le grandi fortificazioni guer- 
resche traevano alimento dalle gravose imposte che 
opprimevano il popolo. 

Ma, a calmare alquanto il malcontento popolare, 
E. fece restaurare sontuosamente il "l'emPIo (v.) di 
Gerusalemme con un lavoro di più decenni (cl. 
Giov: II 20), riportandolo ad uno splendore di cui 
i popolo inorgogliva (cf. Mt XXIV 1; Me XIII 
le bLe XXI 0). 

Così, per grandezza e sagacia d’ingegno, per in- 
tuito politico, per arditezza d’imprese, per energia 
di volere, per realizzazioni di potenza in pur sì 
piccolo regno, si profila una figura di re che per 
vari aspetti, si può riconoscere « Grande »: ma 
Giuseppe Flavio forse gli ricunobbe questo titolo per 
compiacere ai Romani o lo tolse da Nicolao Da- 
masceno o torse intese 6 Mz semplicemente nel 
senso di « il Vecchio ». 

Certo è che altre « grandezze » vanno accusite 
in lui: quelle d’un egoismo e d'una ambizione di 
potere, d'una spregiudicatezza morale, d'una libidine 
e d'una crudeltà senza freni. La sua crudeltà è pro- 
verbiale. Dopo la sua morte, gli inviati ebrei, con- 
venuti in consiglio indetto dall'imperatore nel 
tempio d’Apollo al Palatino, presenti Archelao e 
Filippo, figli d'Erode (v. più innanzi, dissero di 
« aver scpportato non già un re, ma il più crudele 
di quanti tiranni avessero giammai tiranneggiato; 
moltissimi invero erano stati trucidati da lui, ma 
i superstiti avevano soflerto cose tali da stimar 
beatii morti, giacchè egli aveva messo alla tortura 
non solo le persone dei sudditi, ma anche le città, 
e mentre aveva rovinato le proprie, aveva abbellito 
quelle degli stranieri, offrendo il sangue della Giu- 
dea ai popoli forestieri... Insomma, i Giudei in 
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pochi anni avevano patito sotto L. sventure più 
numerose di. quanto ne avevano sofferte gli ante- 
nati in tutto il tempo dopo la partenza da Babi- 
lonia » (Giuseppe Fl., Guerra Giud.,II, 6, 2; An- 
tichità, XVII, Il 2). E di suo Giuseppe Flavio: 
«è impossibile non dichiararlo un mostro, oltre- 
passante ogni misura » (Antichità, XVI, 5,4). Nella 
sua stessa il giovine Aristobulo III pontefice e fra- 
tello di Mariamme, che era stato troppo acclamato 
dal popolo nella festa dei Tabernacoli, quando inau- 
gurò il suo alto ministero (35 a C.); lo zio e co- 
gnato Giuseppe marito di Salome (34 a. C.); il 
vecchio Giovanni Ircano, nonno di Mariamme 
(30 a. C.); Mariamme stessa sua moglie, incom- 
parabilmente la più amata fra le dieci che aveva, 
bella e nobilissima, caduta innccente e serena sotto 
l'accusa di adulterio (29 a. C.); la madre di 
Mariamme, Alessandra (28 a. C.); il cognato Co- 
stobar, nobile ilumeo, nuovo marito di Salome (25 
a. C.); 1 due figli avuti da Mariamme, Alessandro e 
Aristobulo e, con essi, trecento ufficiali sospettati 
loro fautori (7 a. C.). E anche quando, tutto ul- 
cerato e marcescente, gonfio e roso dai vermi, aveva 
la morte in faccia, non attendeva che l'assenso di 
Augusto per il supplizio d'un terzo figlio, Antipatro 
avuto dalla moglie Dori: e fu soddisfatto (4 a C.). 
Meditò anzi e bramò strage anche dopo la morte. 
Trovandosi a Gerico per tentare l'ultime disperate 
cure, vì fece convenire, sotto pena di morte, tutti 
1 più nobili sudditi e, fattili rinchiudere nell'ippo- 
dromo, chiamata la sorella Salome col suo marito 
Alexa, parlò loro così « So che i Giudei faranno 
festa per la mia morte; eppure io posso esser pianto 
per altre ragioni... purchè voi vogliate eseguire 
i miei ordini. Questi uomini che stanno rinchiusi, 
quand'io sarò spirato, voi ammazzateli subito... 
Così tutta la Giudea ce tutte le famiglie anche non 
volendo verseranno lacrime per me » (Giuseppe FI., 
Guerra GQiud., I, 33, 6; Antichità, XVII, 6, 5). 


Ma spirato il re -- e fu cinque giorni dopo l’ucci- 
sione d'Antipatro — Salome liberò i detenuti fin- 


sendo che il re avesse cambiato proposito. Dopo 
tutto questo, solo per un pregiudizio si potrebbe 
dare al silenzio di Giuseppe FI. sulla strage degli 
INNOCENTI (v.) valore di argomento contro la sto- 
ricità del racconto evangelico (Mt II 16 ss.). 

La morte di 1. cadde verso la Pasqua del 750 
a C U. C. = 4 avanti l'Era VOLGARE (v.), il cui 
inizio fu quindi erroneamente posticipato di almeno 
4 anni: v. anche Cronotocia BIBLICA, parte II, 
Age 

I funerali si svolsero solennissimi, per cura so- 
prattutto di Archelao, con grande dispiegamento 
di forze militari, in corteo da Gerico alla fortezza 
di Herodium, dove il tiranno s'era preparato la 
tomba. Questa era a 6 km, a sud-est di Betlemme, 
culla del Redentore. 

II. I figli di Frode, dal 4 a. C. Nelle mani 
di E. la Palestina era riunita. Morto lui, fu asse- 
gnata in tre parti ai tre figli: Archelao, Erode 
Antipa, ambedue natigli dalla moglie samaritana 
Maltake, ‘ed Erode Filippo, natogli dalla moglie 
Cleopatra di Gerusalemme e diverso, quindi, dal 
l'omonimo « Erode Filippo », suo fratellastro, nato 
ad Erode il Grande dalla moglie Mariamme (non 
l’Asmonea, ma la figlia del sommo sacerdote Si- 
mone : questo secondo ebbe in moglie la famosa 
Erodiade (Mt XIV 8-5 e parall.), poi divorziata 
per unirsi ad Erode Antipa; essa era figlia di Arì. 
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stobulo, giustiziato nell’a. 7 a. C. e quindi nipote 
di Mariamme l'Asmonea; sua figlia Salome è la 
danzatrice, innominata nei Vangeli, che richiese la 
testa del Battista (Mt XIV 6 ss; Mc VI 21 ss.); 
e questa Salome ru sposa al tetrarca Erode Fi- 
lippo. 

1) Archelao, a cui E. aveva legato il titolo di 
« re » non tardò a dimostrare d’aver ereditata la 
sanguinarietà del padre. A Gerusalemme, nelle 
feste pasquali seguite di poco alla morte di E., 
largheggiando in promesse quanto al resto, ma 
non volendo cedere al una pertinace mozione del 
partito farisaico richiedente la morte dei consiglieri 
d'E. che avevano l'atto uccidere gli abbattitori del- 
l'aquila d'oro al Tempio, lanciò contro la massa Je 
forze armate, sicchè rimasero trucidati circa 3.000 
Giudei (Giuseppe Fl., Guerra Giud., I, 1, 1-3; An- 
tichità, XVII, $$ 8-9). si comprende perchè S. 
Giuseppe, reduce dall’Egitto, « avendo udito che 
Archelao regnava in Giudea al posto d'Erode suo 
padre, ebbe timore di recarsi colà, e avvertito in 
sogno, si ritirò in Galilea » (Mt II 22). Partì poi 
A. per Roma a perorarvi i propri interessi con- 
trastati del fratello Antipa e dalla zia Salome, ma 
sopratutto dalla sopraccennata ambasciata di Giudei, 
la quale richiedeva l'abolizione dell’odiato dominio 
erodiano, E, esattamente, la situazione, a cui alluse 
Gesù nell'esordio della parabola delle mine (Lc 
XIX 11-27), quando disse: « Un uomo di nobile 
origine andò in un paese lontano per ricevere l’in- 
vestitura del regno, e poi tornare... Ma i suoi 
concittadini lo odiavano, e perciò inviarono dietro 
a lui un’ambasciata a dire: — Non vogliamo che 
quest'uomo regni su noi ». 

A. riuscì, nonostante l’ opposizione, ad ottenere 
una sostanziale convalidazione del testamento pa- 
terno. À., se non ebbe tutto il regno e neppure il 
titolo di «re» fu tuttavia creato « etnarca » di 
Giudea e Samaria. Ma si rese ben presto così 
odioso a tutti, che Giudei e Samaritani, pur tanto 
ostili fra loro (cf. Giov. IV 9), s'accordarono per 
implorarne da Roma la deposizione, e furono esau- 
diti. Nell'anno 6 d. C. Archelao veniva relegato « 
Vienna nelle Gallie. Il suo territorio venne affidato 
ai ProcuRATORI ROMANI (v.). 

. 2) Erode Antipa, che taluni in antico e ancor 
oggi confondono col padre (cf. Revue Bib2., 1934, 
p. 189) fu etetrarca » della Galilea e della Perea, 
esclusa la DecapPoLI (v.) dal 4 a. C. al 40 d. C., 
quando Caligola lo esilid a Lione nelle Gallie e 
diede le sue terre ad Erode Agrippa. Snervato ed 
apatico, non mancò d’una certa scaltrezza, che 
strappò a Gesù l'epiteto di «€ volpe » (Lc XIII 32). 
Era smanioso di vedere il Profeta delle sue terre 
che entusiasmava il suo popolo: ma Gesù non 
degnò neppur d’un rapido incontro l’adultero ed 
incestuoso che aveva incarcerato e poì decapitato 
il suo santo Precursore (v. GIrovanNI BATTISTA). 
La prima e l’ultima volta che gli comparve innanzi 
non fu alla corte di ‘Tiberiade, la città da lui co- 
struita in onore di ‘l'iberio, ma a Gerusalemme, la 
mattina del Venerdi Santo, quando PiLato {v.), 
per disbrigarsi da una causa spinosa ed anche per 
sedare vecchi rancori, lo rinviò al suo tetrarca. Il 
quale sperò di ripagarsi deì mancati incontri e lo 
tempestò di domande. Ma Gesù non aprì bocca e 


subì piuttosto il volgare sarcasmo di una carne- 


valata: Le XXIII 7-12; cf. anche XIII s. 


8) Erode Filippo (4 a. C. — 84 d. ©) fu te- 
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trarca della Batanea, Traconitide, Auranite, Gau- 
lanite, Panias e Iturea (cf. Le III 1), regioni abi- 
tate da popoli misti. Fu umano, mite, giusto. Nelle 
sue terre Gesù poteva trovare un quieto asilo. 
Lassù, in quella pace, nei pressi di Cesarea (la « C. 
di Filippo » per distinguerla dalla marittima) pre- 
disse l'istituzione e l’indefettibilità della sua Chiesa 
sul fondamento di « Cela »: Mt XVI 13-19; cf. 
paralleli. Morì in pace, senza aver avuto figli. I 
suoi territori, dapprima incorporati alla provincia 
di Siria, passarono nell’a. 37 d. C. ad Erode Agrippa 

III. I nipoti di Erode. Due, omonimi, interes- 
sano per i loro contatti cogli Apostoli. 

1) Erode Agrippa I. Nato nell’a. 10 a. C. da Ari- 
stobulo ucciso da Erode il Gr. nell’a. 7 a C. e da 
Berenice figlia di Costobar, fu educato alla corte 
di Roma con Druso figlio di Tiberio e con altri 
principì. Sperperato nei godimenti il patrimonio, dal 
23 al 36 d. C. tornò in Giuiea per sottrarsi ai 
creditori. Sua moglie Kypros gli ottenne da Erode 
Antipa un assegno, e l'impiego di ispettore del 
mercato a Tiberiade. Ma nè alle dipendenze di 
Antipa nè a quelle di Pomponio [Flacco governa- 
tore di Siria, presso il quale passò in un secondo 

tempo, seppe fare fortuna, sicchè tornò in Italia, 

“ Tiberio gli fece buona accoglienza a Capri e An- 
ton'a, vecchia amica di sua madre e nonna di Caio 
Caligola, l’aiutò a sdebitarsi. Stretta perciò ami- 
cizia con Caligola, un giorno gli augurò l'impero. 
Ma Tiberio, saputa la cosa, lo mise in ceppi. Di 
li a sei mesi Caligola succedeva a Tiberio: Agrippa, 
scarcerato, ricevette in dono da Caligola una catena 
Ì d'oro e ne ebbe la tetrarchia di Filippo e di Lisania 

Te col titolo di re (a. 37 d. C.). 

i, Nell'autunno dell’a. 38 Agrippa intraprese il 

* viaggio verso la Palestina passando per Alessandria. 

te Nell’a. 40 ebbe da Caligola anche la tetrarchia di 
| Antipa. Nel 41 si trovava a Roma quando Caligola 
fu ucciso. Agrippa lavorò efficacemente per l’ascesa 
al trono dell’amico Claudio, che lo confermò re e 
gli aggiunse anche la Giudea, la Samaria e l’Idu- 
mea, abolendo il procuratorato. 

Il regno di Agrippa, che ormais’estendeva quanto 
quello dell’avo Erode il Grande, durò dal 41 al 
44, caratterizzato dalla sollecitune di ingraziarsi 
l’animo dei Giudei. Abbellì Gerusalemme e la cir- 
condò di nuove mura. Si mostrò zelante del giu- 
daismo. Rientrava in questa politica la persecuzione 
da lui sferrata contro gli Apostoli, fra i quali uccise 
di spada Gracomo il Maggiore (v.) e fece incar- 
cerare Pietro (v.), che, liberato dall’ Angelo, sa- 
lutati i « fratelli », « se ne andò in altro luogo » 
(Atti XII 1-18). Sulla sua morte riferiscono, con 
sostanziale accordo Giuseppe Flavio. (Antichità, 
XIX, 8, 2) e Atti XII 19-23: « vestito splendida- 
mente, stava concionando a Cesarea e gustando le 
adulazioni del popolo che diceva è voce d’un Dio 

e non d’un uomo », quando « d'improvviso lo 
colpì l'Angelo del Signore, per non aver dato la 
a gloria a Dio, e, roso dai vermi spirò » (Atti XII 
Ù.0c.). 

5 Erode Agrippa II, figlio del precedente, 
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Minto ancora a Roma, dove si trovava per la 
educazione, e la Palestina tornò per qualche anno 
| sotto la tutela dei procuratori romani. Nell’a. 50 
| Claudio lo creò successore dello zio Erode di Cal. 
| cide, allora morto, di cui nel 53 permutò le terre 
con le passate tetrarchie di Filippo e di Lisania e 


aveva 17 anni quando morì il padre; fu perciò 
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l'ex-territorio di Varo, ottenendo poi da Norone, 
nel. 54-55, altre città e terre in Galilea e Perea. 
Di carattere debole c irresoluto, spiaceva ai Giudei 
per non essere abbastanza duro coi Cristiani, ligio 
ai Romani, sconsiderato nella nomina dei pontefici. 
Vi fu inoltre lo scandalo delle sue relazioni incc- 
stuose colla sorella Berenice, che fu il suo « cattivo 
genio > e che tanto dominio s’acquistò poi sullo 
stesso Tito. 

Quando i Giudei pregarono il nuovo procuratore 
Porcio Festo (aa. 60-62) che abbandonasse nelle 
loro mani PAOLO (v.), il procuratore li convenne in 
giudizio a Cesarea, dove Paolo, si trovava prigio- 
niero nell’imminenza di partire per Roma, avendo 
fatto appello a Cesare. Venuti a Cesarea: anche 
Agrippa e Berenice per felicitarsi col nuovo pro- 
curatore, questi colse l'occasione per sottoporre anche 
ad essi l’affare di Paolo. All’indomani vi fu grande 
seduta estragiudiziaria dinnanzi al re e alla regina, 
al procuratore, agli ufficiali e ai nobili. Dopo una 
sommaria esposizione del procuratore, Agrippa con- 
senti a Paolo di prendere la parola e gli Atti 
(XXVI) ne registrano il mirabile discorso e le im- 
pressioni destate nel procuratore e nel re dal com- 
plesso del discorso e dal tocco riguardante la morte 
e la risurrezione del Cristo. Porcio Festo disse: 
« Tu ammattisci, Paolo; le molte lettere ti fan dare 
in mania ». E Agrippa, con ironia: « Per poco non 
mi persuadi a farmi cristiano ». Ma, levando la se- 
duta, Agrippa disse a Testo: « Si sarebbe potuto 
rilasciare quest'uomo, se non avesse fatto appello 
a Cesare ». 

Anche durante la « guerra giudaica » Agrippa si 
mantenne fedele a Roma e perfino celebrò con feste 
e giochi la caduta di Gerusalemine e ]a rovina del 
suo popolo (a. 70). Gli furono perciò concesse in 
premio nuove annessioni di terre e nel 75 ebbe da 
Vespasiano la dignità di « pretore ». Ma da allora 
poco si sa di lui. Visse fin verso il 100 d. C. 


BigL. — Per le fonti della storia di Erode pre- 
cedenti a Gruseppe FLavio (v.) cf. G. Ricciormi, 
Storia d'Israele, II, Torino 1934, n. 332, p. 880. 
— Per la storia basti citare: Em. ScHuRER r, Ge- 
schichte des jirdischen Volkes im Zeitalter Jesu 
Christi, 134, Leipzig 1901. — G Fetten, Storia 
dei tempi del N. T., I, Torino 1918 e ristampe. 
— G RICccIONTI, Storia d’Isr aele, II, Torino 1984, 
p. 377 ss. — Inoltre: F.-M. ABEL, Ewils et tom- 
beaux des Hérodes, in Revue Biblique 53 (1946) 
D6-74. 


ERODIANI. Fu, al tempo di Cristo, un partito 
ebreo o un corpo di funzionari, del quale poco. 
conosciamo con certezza, poichè nè Giuseppe Flavio 
nè altri storici ne parlano. Donde congetture an- . 
tiche (gli.EE. eran quelli che ravvisavano il Messia 
in qualcuno degli Eropi [v.]; S. Girolamo: erano 
soldati o esattori di Erode) e moderne, assai più 
probabili: gli EE. erano i fautori della dinastia 
erodiana, in buoni rapporti, perciò, anche coi Ro- 
mani o, secondo altri (Bikerman, Joion), erano 
agenti, funzionari di Erode Antipa. Queste due 
interpretazioni convengono bene colla parte asse- 
gnata dagli EE. nei due soli ‘episodi evangelici, 
in cui essi figurano (Mc III 6 e Mt XXII 16 = Mc 
XII 18), l’una e l’altra volta in combutta coì 
FaARISEI (v.) contro Gesù. — F. BiKkEnMman in 
Revue Biblique 47 (1938) 184-197. — P. Joion 
in Rech. de Science Rel., 28 (1938) 585-588. ‘ 
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EROISMO. L'abuso che il linguaggio moderno fa 
di questo vocabolo, ne ha guastato il significato 
originario. In tutti i tipi di cultura l’eroe è in ge- 
nerale, colui — dio decaduto per il sopravvento di 
divinità più potenti, oppure un uomo illustre eve- 
merizzato dall'ammirazione e dalla riconoscenza dei 
contemporanei e dei posteri, oppure, nelle società 
a cultura totemica, anche un animale benefico —, il 
quale per eccellenza di doti e per imprese meravi- 
gliose, straordinarie, realizza più perfettamente 
l'ideale umano e le aspirazioni del gruppo sociale 
in eur visse ed operò: tali furono considerati .i 
fondatori e i restauratori di una città, i primi le- 
gislatori, gli autori «di invenzioni utili, i fondatori 
li scuole gloriose i guerrieri illustri che salvarono 
la patria col loro intervento, ecc 

Iissi sì pongono così a mezzo fra gli uomini or- 
dinari e la divinità: sono, appunto, semidei, oggetto 
di culto, ai quali si destinano sacrifici impetratori, 
poichè si pensa che anche dalla tomba si irradi la 
loro potenza benefica. Le loro gesta riempiono le 
epupee e le lecgende dei popoli. 

Naturalmente tante sono le forme di E, quanti 
sono gli ideali di vita: colui che per una conce- 
zione è un eroe, per un'altra può essere soggetto 
vituperevole, — Ci. Enc. IT., XIV, 262 s, con dibl, 

L'E. cristiano. Per i cristiani l'eroe è il Santo 
che ha ricopiato in sè la magnifica figura esemplare 
di Cristo. Nei processi di CANONIZZAZIONE (v } or- 
dinaria e dipendente dallo prove che si sogliono 
richiolere in tale giudizio, sono soggetti di cano- 
nizzazione, oltre i martiri, coloro che « post lau- 
dabile heroicarum virtutum emercitium, pre- 
tiosa in conspectu Domini morte mortui sunt et 
miraculorum gloria post obitum iloruerunt » (Be- 
nedetto XIV, De servorum Dei beatifie., I, 14, 1). 

La virtù ernica è un « modo più perfetto, più 
alto » della virtù comune, osserva vagamente S. 
Tommaso, (Sì Theot., III q. 702. 2 xad0215): 

L'elaborazione del concetto di virtù eroica fu 
fatta dai teologi posteriori e fissata nella definizione 
di BenEDETTO XIV (o. c., II, 22, 1; cf. 21): 
« Virtus christiana ut sit heroica efficere debet ut 
eam habens operetur expedite, prompte et delecta- 
biliter supra communem modum ex fine superna - 
turali et sic sine humano ratiocinio cum abnega- 
tione operantis et atlectuum subiectione ». Nello 
stesso senso si esprimono il MADERNA ( Quest. cheel., 
T. II, tract. VI, q. 3, a. 2, n. 4: Virtù eroica è 
quella « qua homo circa materiam alicuius virtutis 
et, circumstantiis consideratis, valle arduam. propter 
Deum, mulo excellentiori communem operandi mo- 
dum hominum superante et simili modo operandì 
divino, aliquam operationem exercet »), il MAT- 
TEUCCI (Practira theologico-can,, Tit, II, c. 1, n. 3: 
l'i. «esse eminentem quemdam gradum et splen- 
dorem virtutis, ad quem homo ex speciali Dei gratia 
et motione pervenit, ut cum gaudio ad altiores et 
perlectiores gradus supernaturales moveatur cum 
abnegatione sui »), MicHneLe VenrIo (tra i sutfragi 
delle accademie editi a Roma nel 1722, per la causa 
del Servo di Dio Apparizio, p. 216: « Virtus heroica 
est hahitus generalis complectens quod summum 
est in omnì virtute et tantum ac tale humanae ra- 
tionis supra passiones praedominium causat in omni 
materia, ut nullum obiectum vim habeat aut tacul- 
tatem ad heroem deturbandum ab eo quod a recta 
ratione sancitum fuerit; hinc est ut virtus heroica 
divina potius quam humana videatur »). 
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Dunque, la virtù eroica: l) non è un atto sin- 
golo, ma un abito, conquistato con la ripetizione 
di atti, per cui, come per ogni aliro abito virtuoso, 
si opera copedite, prompte et delectabiliter; 2) ha 
per oggetto cose ardue, che siano tali o per se 
stesse o per le circostanze; 3) si esercita ex ine 
supernaturali, cioè si esercita non nel campo delle 
attività umane naturali (come l’arte militare, la po- 
litica, lo sport, ecc.), ima nel campo soprannaturale 
delle virtù cristiane teologali e cardinali; 4) esso 
implica un particolare splendore della virtù, per 
cui sì opera în modo superiore alla comune degli 
uomini anche virtuosi; 5) esso suppone una perfetta 
padronanza delle proprie passioni e dei propri 
affetti. 

Coloro che realizzano in grarlo eroico non una o 
poche ma tutte le virtù cristiane — che peraltro si 
incontrano e si consumano nella carità -, essi sono 
soggetti della canonizzazione propriamente detta. 
Tali sono ì nostri eroi. « Hos multo elegantius, si 
ecclesiastica loquendi consuetudo pateretur, nostros 
Heroes vocaremus... martyres nostri Heroes nun- 
cuparentur...». (S. Agostino, De civ. Deî, X, 21; 
PL 41, 299) I, nota lEsparza (De virtutibus 
imoral., q. V, a 5), «autorizzati da questa licenza 
letteraria di S. Agostino, gli scrittori posteriori, 
senza alcuna esitazione, chiamarano e chiamano eroi 
non solo i martiri di Cristo, ima anche i confes- 
sori... e chiamano eroiche le virtù stesse... che 
eccellono per un particolare fulgore in sommo gra- 
do ». 

Nei martiri l’eroicità della sola morte basta a 
supplire, se non ci fu, l’eroicità di tutta la vita: 
nei confessori l’eroicità si estende a tutta la vita e 
deve risplendere in molti atti e in molti abiti. 

La virtù eroica non «differisce dalla corrispondente 
virtù comune per essenza, per specie, ma solo per 
il modo, per il grado: «habitus ille heroicus vel 
divinus non ditfert a virtute communiter dieta nisi 
secundum perfectiorem modum » (S, Tommaso, $. 
Theotl., Ill, q. 7, a. 2, ad 2%; ef. i commentatori). 

Si discusse se la virtù cristiana, per essere eroica, 
dovesse avere annesso qualcuno dei DoNI DELLO 
SPIRITO S. (v.). La sentenza atlermativa, conforme 
alla dottrina di S. Tommaso (cf. S. TReol., IMIS*, 
q. 68, a. l inc e ad 15; aa. 4, 5,8; I-II, q. 
159, a. 2, ad 1", ecc.), è più comune fru i teologi. 

i certo che anche gli inl'edeli, dotati del semplice 
lume naturale, possono esercitare vere virtù morali, 
penchè non meritorie della vita eterna sopranna- 
turale (cf. S. Tommas>, S. Theol., II 118°; q. 10, 
a. 14; cf. le proposizioni condannate di Baio, 25, 
28, 37, 88, 40, 62, Denz. B., 1025, 1028, 1037, 1038, 
1040, 1062, ecc.). Ebbene, è teoreticamente possi- 
bile che anche negli infedeli si riscontri in grado 
eroico non solo qualche atto, ma anche qualche 
abito virtuoso e perfino tutta la vita. Aristotele 
(Etica a Nîe., VII, 1), seguito da S. Tommaso (Za 
hune loc., lect. 1, litt. c) insegna: poichè l'uomo 
si trova a mezzo tra Dio e le forme separate da 
una parte, e i bruti dall'altra, può, seguendo la 
retta ragione con la pratica perfetta e diuturna 
delle virtù, spogliarsi della sua condizione sensitiva, 


animale ed elevarsi al grado di puro spirito, sicchè 


le sue virtù, allora, vanno considerate non umane 


ma eroiche e divine (come inversamente, le sue ‘© 
azioni si debbono dire non umane ma bestiali, gt 





egli abbandona la retta ragione). sSenonchè, 
punto di vista storico, si deve dire. che prreeeo 8} 
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infedeli non si può documentare in nessun caso la 
presenza di tutte le virtù morali in grado eroico, 
quali si richiedono nel santo cristiano: chi eccel- 
leva in una virtù, in altri settori della vita mo- 
rale era difettoso e vizioso. 

Circa la possibilità di virtù eroiche nei bambini, 
una recente disputa palesò pareri opposti. I bam- 
bini morti prima dell’uso di ragione — pretermessa 
la questione se possano essere, per il titolo del 
martirio, soggetto di canonizzazione — certamente 
non poterono esercitare le virtù, nè in grado eroico, 
nè in grado comune (cf. Benedetto XIV, o. c., 1, 
14, 3 ss). Ma nel fanciullo normalmente sviluppato, 
prima della pubertà, cioè prima della sua maturità 
anatomica, fisiologica e psicologica, può tflorire la 
virtù eroica? salvo la legittimità di un parere con- 
trario, crediamo cho « nel fanciullo si trova una 
indisposizione naturale ad operare pe» forza di abito 
prestamente e con diletto in cose ardue; vi si ri- 
sconira ancora insuflicienza di attitudine a quelle 
percezioni che si richiedono all’esercisio pieno 
dell’umana libertà, quale è proprio della virtù eroica; 
finalmente v'è in lui impossibilità al dominio pieno 
delle passioni, per l’incompiuto svolgimento della 
sua natura. IS tutte queste ci sembrano intrinseche 
ragioni, che si oppongono a riconoscere nel fan- 
ciullo il complesso delle virtù eroiche, ossia di 
quello splendore particolare di perfezione che la 
Chiesa chiama santità e ricerca in chi è proposto 
per l'onore degli altari » (A. Fiocchi, Virtù eroiche 
neî fanciulli? in Scuola catt., 70 [1942] p. 213). 
Quando Gesù additò nei fanciulli un modello di 
vita, non intese certo canonizzarli e porre un'equa- 
zione perfetta tra la virtù puerile e l'ideale cri- 
stiano, ma volle soltanto invitare gli adulti a fare 
«ex proposito rvoluntatis... quae natura sua 
pueri faciunt > (S. Giov. Crisost., Hom. 62 in 
Matth , 4; PG 58, 691). Quando Pio X, dopo di 
aver chiamato i fanciulli alla mensa eucaristica 
col decreto « Quam singulari» disse (se pure lo 
disse): « Vi saranno dei fanciulli santi », parlava 
della santità nel senso largo del linguaggio comune, 
non già della santità propriamente detta che si 
prova nel proce-so di canonizzazione. Del resto è 
significa'ivo il fatto che la Chiesa « in tanti secoli 


S 

* non ha mai canonizzato fanciulli » (Fiocchi, 2. c,, 
do p. 220). 

i» Nullameno, questa sentenza negativa parte da 


presupposti che non vanno senza chiose. Il primo 
dei quali è che Ja psicologia ordinaria. normale 
del fanciullo non realizza le condizioni richieste alla 
virtù eroica. Ma la normalità psichica quì consi— 
derata è concetto statistico che non esclude la pos- 
sibilità di alcuni rari casi contrari; essa ci per- 
mette di dire che nella maggior parte dei casi i 
fanciulli non sono in condizi me di operare eroi- 
camente, ma non può es:sludere la possibilità di 
fanciulli precoci per disposizioni naturali e per 
grazia, i quali, sopravvanzando in età mentale la 
propria età fisiologica, vadano considerati psicolo- 
gicamente adulti e perciò capacì di eroismo, Si 
dirà, ed è questo il secondo presupposto della sen- 
tenza negativa: la grazia non viola la natura, ma 
s'accomoda ad essa. Esatto: «dona gratiarum hoc 
mo:lo adduntur naturae ut eam non follant sed 
perficiant ». Senonchè questo principio classico 
significa soltanto che l’azione della grazia trova un 
limite nella strrustura metafisica umana: cioè cssa 
Ronspno fidare all'uomo ciò per cui l’uomo cesse;. 


Ze 
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rebbe di essere uomo. Ma al di qua di siffatto li 


‘- mite metafisico, la grazia è signora assoluta e può 


creare tutte le meraviglie. Ora un i. precoce non 
ci sembra affatto incunciliabile con la natura umana: 
esso «non la toglie ma la perfeziona ». 

Del resto, è certo che «iì fanciulli possono com- 
piere atti eroici, talvolta anzi ne hanno l'obbligo, 
come nel caso del martirio, ed allora ne hanno cer- 
tamente la grazia» (Fiocchi, 7. e., p. 207). Ora 
nulla vieta che questa grazia si ripeta un numero 
conveniente di volte affinchè Valto si tramuti in 
abito, in virtù eroica. ]l fatto che nella storia pas- 
sata non si registrino esempi chiari di fanciulli 
canonizzati si può spiegare con varie ragioni di 
fatto, senza dover postuli:re il principio di diritto 
qual'è la presunta impossibilità dell'E. puerile 0, 
quanto meno, l'impossibilità di documentarne lesi. 
stenza. I} non si vede come ciò che non fu fatto 
in passato non possa essere fatto in futuro, — GAR 
RIGOU-LAGRANGE, Le rvirti0 eroiche nei bambini, 
Firenze 19483 (estratto da Vita Cistiana, fascicoli 
V.VI»L 

ERRADA (Herradis) di Landsberg, ©. S. B. 
(+ 26 luglio 1195). Nata dalla nobile tamiglia alsa- 
ziana dei Landsberg fra il 1)}25 e al 1100, fu dal 
Barbarossa nominata abbadersa di Hohemburg dopo 
la morte (1167) di RetuInpa (v.). Fondò un mona. 
stero a S. Gorgone., fu donna di alto intelletto e 
di gran cultura, artista e poetessa: vedi suoi versi 
in ZIEGFLBAUER, Mist. liet. O. S. B., HI, 509-510. 
Compose per l’istruzione delle sue monache 7/0rtus 
deliciarum (la prefaz. in ZIEGELBAUER | c.): com- 
pilazione enciclopedica di scienza teologica e pro 
fana, arricchita di ben 836 illustrazioni, schizzi 0 
miniature. Il prezioso originale andò bruciato nel- 
l'assedio di Strasburgo (25 agosto 1870). — Ediz. 
A. StrauB-G. KecLer, 1879-99. — Bibl. presso 
J. BECKMANN in Lew. fin Theol. und Kirche, IV, 
col. 1001-02. — O. GiILLEN, Ikonograph. Studien 
sum Hortus deliciarum. .. Berlin 1931 (pp. 88 con 
illustrazioni). 

ERRANDO Stefano, O. S. B. (-- 23 ottobre 1102). 
Abate di. Isemburg, poi vescovo di Halberstadt. 
Abbiamo di lui parte di una lettera in difesa di 
S. Gregorio VII (PL 148, 1443-48), — HukTER, No- 
menclaror, I (1926) col. 1048-44. 

ERRORE (Nel diritto). E in genere, ogni falsa 
cognizione della realtà. L'E. può essere materiale 
e formale, di diritto e di fatto, vincibile e invin- 
cibile, scusabile o no ‘iv. Ianoranza). Agli effetti 
della ciURISDIZIONE canonica (v.) è notevole l’error 
communis, che ricorre quando alcuno, nel luogo 
dove esercita la giurisdizione, è creduto munito di 
questa mentre in realtà non lo è (cf can 209). 

L’E rende l’atto irrito, se riguarda ciò che co- 
stituisce la sostanza dell’atto o ricade nella condi- 
zione sine qua non; diversamente l'atto vale, a 
meno che la legge non preveda diversamente; e nei 
CONTRATTI (v.) può dar luogo all’azione rescissoria 
(can 104; cf. Cod. Civ. It. art. 1109 ss). LIS. for- 
male, influente sulla volontà, rende invalido il ne- 
gozio; quello materiale (espressione esterna, per 
errore di lingua o per distrazione). se imputabile 
al dichiarante. in diritto civile, a tutela della buona 
fede dei terzi. resta efficace. 

L'E. di diritto non opera nella transazione (art. 
1772 Cod. Civ.) e, per il CJ, quand’esso cada. sulle 


proprietà, gli impedimenti e le cause di nullità del: 


MATRIMONIO. (7.); dato che « post pubertatom » sì 


+ 
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presume la conoscenza elementare del fine e delle 
proprietà essenziali dell'istituto inatrimoniale (can 
1082). solo per l'E. sulla persona è impugnabile 
il matrimonio cart. 105 Col. Civ.). L il CJ can 
1088 considera influente anche IE. sulle qualità 
della persona, ma ciù soltantu nel caso che l'« error 
qualitatis relundet in personam » o riguardi la 
qualità di una persona ritenuta libera mentre in- 
vece è « s-rva, servitute proprie dicta » (cf. art. 128 
progetto ciefin. Coil. Civ, Iî.). 


BipL. — Per il dir. civile, A. TraBuccHi, E. AL- 
BAVILLA, s. v. in Nuovo Digesto it., 1988, V, 482- 
498. — Per il dir. canonico, P. Gasparri, Trace. 
canon. de inatiriza., II (Roma 1932) p. 16 ss. — R. 
Wan, Die Bedeutung des Irnrtums pur die hirch- 
lichen LRrehtshand!ungen, Frankfurt a. M. 1981. — 
F. A. WiLenws, De I. communi in jure romano 
et canonico, Roma 1940, 


ERRORE. v. VERITÀ. 

ERSKINE Carlo, Card. (1739-1811), n. a Roma 
da padre scozzese e da madre italiana, ebbe varì 
uilici nella curia papale anche prima di ricevere 
(1533) gli ordini minori e il suddiaconato. (Come 
Inviato di Pio VI (1793) presso la corte di 
Giorgio Ill d'Inghilterra per sollecitare la prote 
zione del re a favore dei preti francesi profughi 
in Gran Bretagna, ottenne buoni risultati. Rien- 
trato in Roma (1801), fu fatto cardinale (1803). 
La prepotenza di Napoleone, che aveva fatto pri- 
gioniero Pio VII (18081, privò l’illustre ecclesiastico 
scozzese dci suoi beni e lo esiliò a Parigi (gen- 
naio 1s10), dove 1S., malandato in salute, morì 
nel marzo dell’anno seguente. Preziose le Memoirs 
of Card Car. E., papal envoy ..., edite da Ma- 
zier-Brapy in Anglo- Roman papers, Londra 1890. 
— Enc. Im., XIV, 276 a. 

ERSKINE Ebenezer (1630-1754), teologo, fon- 
datore nel 1740, della Chiesa dissidente di Scozia, 
n, a Dryhurgh, m. a Stirling. La Chiesa secessio- 
pista da lui fondata si divise poi in due correnti, 
riunite di nuevo, nel 1820, nella « Chiesa presbi- 
teriana unita ». Le sue opere (discorsi e scritti 
di conlroversia) furono edite a Londra nel 1799 
(3 voll.). 

ERTHAL Francesco Luigi, Barone d’ (1730- 
1795). Studiò teologia e diritto. Presidente della 
reggenza di Wiirzburg fu caro all'imperatore Giu- 
seppe ll che se no servi per importanti missioni. 
Nel 1779 fu creato vescovo principe di Wirzburg 
e Bamberga. Colto, virtuoso e attivo dimostrò abi- 
lità anche nel governo temporale con opere di uti- 
lità pubblica. Lasciò dei Sermonzi e un Trattato 
sullo spirito del tempo, — l. F. ABeRT in Lea. 
fiin Theol. und Kirche, MII, col. 774. 

ERTLIN Giovanni, n. a Sulzdort (dioc. Eich- 
stàtt) verso il 1548 e m. a Bamherga nel 1607. 
Dottore in filosofia e tèologia, insegnò dommatica, 
ebbe varie cariche e fu attivo predicatore. Dalle 
sue prediche estrasse e pubblicò Disputatio de in- 
dulgenttis e De S Eucharistia, inoltre Epitome 
postillae Feuchthianae, e lavorò per l'Agenda 
Bambergensts. 

ERVEO, Ven. (+ 1142). Abbate di Ursicampus 
(Noyon). Non neè provato il culto. — Aera SS. 
Oct.-Il Bruxellis 1858) die 4, p. 286, nei santi 
praetermissi. — H. DelEHAYE, Le Leggende agio- 
grafiche, Firenze 1910, p. 50. 

ERVEO di Bretagna, O. P. (+ 1823), detto anche 


Natalis dal nome di famiglia: Nédellec. « La più 
importante fivura della più antica scuola tomistica 
francese » (Grabmann) studiò a San Giacomo di 
Parigi: buccelliere 1303; maestro 1830/; revgente a 
San Giacomo 1397-9; provinciale di Francia 1309-18; 
generale dell'Ordine 1318. In quest'ultimo ufficio 
lavorò molto per la canonizzazione di san Tom- 
maso, del quale difese strenuamente le dottrine 
(Defensio doctrinae fratris Thomaey contro En- 
rico di Gand, Giacomo di Metz, Durando di S. Por- 
ciano, il cui sistema, con altri teologi, condannò 
nel 1314. E conserva però una certa indipendenza 
di giudizio anche rispetto a San Tommaso. Delle 
molte opere solo alcune sono stampate, tra cui: 


‘ Commento alle Sentense, Ven. 1505, Parigi 1047; 


Quodlibeta 4 magna, Ven. 1486 e, con altri 7, 
ivi 1513; Tractatus octo: de beatitudine, de Ver- 
bo, ecc., Ven. 1513; De intentionibus secundis, 
Parigi -1489; De potestate eccel. et papali, ivi 1500. 


Brgi.. -- QuertIiF-EcnRaRD, Scriptores 0. P., I, 
038-536. — A. MortiER, Hist. des Maîtres Gene- 
rauex 0. P., Il, 531-572. — B. Haureau in Z/ist. 


‘ litibra:re de la France 34 (1914) su8-352 — E. 


KrkBs, Theologie und Wissenschafe nach der 
Lehre der Huchscholastik (sulla De/ensio, Muùn- 
ster 1412 — kLTER, Ln oucrage inconnu de 
Hervé Nédellec (sulla esenzione cei Religiosi dalla 


. giurisdizione dei Vescovi) in Gregorianznm 4 (1923) 


211-240. — Altri studi speciali segnalati da J. KucH 
in Lex. fitr Theol. und Kirche, IV, col. 10l1l e da 
M. GraBManN, Storia della Teologia catt., Mil., 
1939, p. 403 (giudizio, p. 140) — J. sSaxTeLER, Der 
hausale Gottesberveis bei H. N. nach dem unge- 
pruckten Traktat « De rcognitione primi prin- 
cipîi», Innsbruck 1930; cf. Gregoriani 1) (1930) 
476. — R. Martin, La controverse sur le peché 
original au debut du XIV® siècle, Louvain 1980; 
cf. Gregor. 18 (1932) 60 s ; In, Magistri Her- 
vazi de N. O. P. tractatus de peccato vriginali, 
Roma 1925; Ip., Là table des matieres de l’ou- 
vrage « De quattuor materiis» d'H de N. in Rev. 
des Sciences philos. et théol., 13 (1929) 291-295. 


ERVEO di Déols o di Bourgdieu, O. S. B. 


(ec. 1080-1150). N. a Le Mans, da circa il 1109 mo- 


naco a Déols o Bourgdieu nel Berry (dioc. di 
Bourge»), dove morì dopo una vita esemplare. 

Fu erudito e perspicace esegeta, ma niolte delle 
sue opere andarono perdute, altre confuse con quelle 
di altri autori. Una lettera circolare dei monaci 
di Déols (in Zirarr.BavueRr, MHist. Qute. O. S. B., 
II, 131-132; MagiLLonn, Annales 0. S. B, VI, 
719-720) elenca buon numero delle sue opere, fra 
cui commenti ad Isaia, ai Profeti minori, all’ultima 
parte di Ezechiele non commentata da S. Gregorio 
M. Il comm. a Isaia e quello a S. Paolo, prima 
attribuito a S. Anselmo sono in PL 181, 18-1092. 
Quello a Isaia in Pez, Thesaurus Aneed. nuviss, 
[II (1721) parte I, p. 2 ss. Omelie in PL 198, 
585-686 (fra l’opere di S. Anselmo). 

Il Liber de correetiune quarundani lectionun, 
di carattere critico, è stato ritrovato dal Morin e 
pubblicato in Ren. Benéd., 24 (1997) 36-01. Dom 
\ViLMmaRT ha ritrovato il commento alla Cuvena 
Cypriani e ne ha dato notizia in Rev. Béned., 85 
(1923) 255-203. i 

ERZEGOVINA. v. Jucostavia. 

ESALTAZIONE della S. Groce. v. Croce (In- 
venzione-isaltazione della S.). 


ESAME Canonico. Genericamente, è ogni in- — 
dagine circa i requisiti personali o circa la realtà 
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dei fatti, che la Chiesa, a mezzo dei suoi ministri, 
compie a norma dsl suo diritto amministrativo o 
processuale. In tale senso amplissimo, per la vali- 
dità e la liceità dell'amministrazione dei Sacramenti 
si esige un previo E. dei requisiti, di volta in volta 
necessari, sia da parte del ministro che del sog- 
getto. Anche pel Battesimo VE. del citecumeno è 
ricordato nella liturgia ed è obbligatorio per gli 
adulti. In ispecie, a; il CJ parla di E. per l’am- 
missione alla Prima Comunione, al Matrimonio, 
allo Stato Religioso e agli Ordini sacri. b) In 
relazione poi ai ministeri, agli w/fici e ai benefici 
ecclesiastici, il CJ impone specifici EE. per garan- 
tire Ja capacità ed idoneità dei candidati e crea, 
precipuamente a tale scopo, un collegio attivo, detto 
degli esaminatori, sinodali o prosinodali. c) Infine, 
nel diritto processuale, oltre ai mezzi di prova, 
detti anche EE., come l'ispezione corporale, la pe- 
rizia, il sopraluogo, ecc., troviamo ricordato in 
particolare l’E C. degli scritti dei Servi di Dio e 
l'E. dei testimoni. 

I. Per la prima Comunione. Spetta al confes- 
sore, ai genitori o a chi ne fa le veci il giudizio 
(che presuppone un È.) sulla sufficienza delle di- 
sposizioni richieste nei fanciulli da ammettersi alla 
prima Comunione; è dovere del parroco di vigi- 
larne e curarne l’alempimento, anche sottoponendo 
i fanciulli ad un diretto E., se lo credesse oppor- 
tuno (can 851 SS 4 e 5). 

II. Per il matrimonio. Più importante è VE. 
C. degli sposi in ordine al matrimonio, detto E. 
o processo di stato libero, perchè in ogni caso deve 
consture in modo legittimo che nulla si opponga 
alla valida e lecita celebrazione (can 1019 $ 1, 
1097 s I) Tale diritto-dovere spetta al parroco che 
ha il diritto di assistere al matrimonio; general- 
mente il parroco della sposa. Egli esaininerà quindi, 
oltre gli atti di battesimo degli sposi e altri docu- 
menti del caso, gli sposi stessi, interrogandoli op- 
portunamente, sia assieme che separatamente, sulle 
circostanze atte a confermare o facilitare la prova 
del loro stato libero e delle loro dixposizioni. Salve 
le particolari norme prescritte dai Concili e Sinodi 
locali l’istruzione 1-VII-1929 della S. C. dei Sacr. 
indica negli allegati moduli l’interrogatorio da farsi 
agli sposi e ai testimoni. 

Inoltre, il parroco deve accertarsi sulla spon- 
taneità e libertà del consenso specialmente della 
sposa, se esistono impedimenti canonici, se gli sposi 
hanno coscienza della santità del sacramento, dei 
doveri dei coniugi, recipruci e verso la prole, ecc. 
Dopo ciò potrà procedere alle ulteriori indagini con 
le pubblicazioni (V. IMPEDIMENTO, MATRIMONIO). 

III. Per lo Stato Religioso Prima di vinvo- 
larsi allo stato religioso con la professione tempo- 
ranea e perpetua, l’aspirante deve passare attraverso 
una lunga trafila di prove e dì Ek., cui sono de- 
stinati gli istituti di probandato. di postulato, di 
noviziato. ll primo tirocinio obbligatorio si svolge 
col postulato, che mette, per sei mesi almeno, lo 
alunno a contatto con una casa religiosa affinchè 
egli si renda conto della scelta fatta e i superiori 
possano rendersi conto delle sue intenzioni e doti. 
Documenti, testimoniali e ulteriori indagini sono 
imposte prima dell’amuissione al noviziato e alla 
professione religiosa, e negli istituti femminili 1’Or- 
dinario del luogo deve procedere ad uno speciale 
E. C delle aspiranti, circa la libertà e la consa- 
pevolezza della scelta da loro fatta. Il giudizio de- 
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finitivo spetta al superiore maggiore col voto del 
capitolo o del consiglio a norma delle costituzioni. - 
Il noviziato dura per lo meno un anno e poi, in 
base alla relazione compilata dal maestro, il supe- 
riore ammette alla professione il novizio idoneo, 
ovvero deve congedarlo ‘cann 038-571). 

IV. Per gli Ordini sacri. Nessuno può far va- 
leve un diritto d'essere ammesso nella gerarchia 
ecclesiastica senza il consenso e l'appello del le- 
gittimo superiore ecclesiastico. È questi non può 
ammettere agli Ordini sacri che gli aspiranti, i 
quali dopo serie prove e maturo E. risultino atti 
e necessari ai divini ministeri. Un primo E. C. 
degli aspiranti comincia con Ja scelta degli alunni 
dei Seminari e si prosegue lungo gli anni di edu- 
cazione e i cursì di studi prescritti. Con la prima 
tonsura il chierico viene incardinato ad una diocesi 
e al servizio di essa; ma la Chiesa, memore del- 
l’avvertimento di S. Paolo Ap. « imanss cito ne- 
mini imposueris » (1 Tim V 22), vuole che l’Or- 
dinario premetta ad ogni ordinazione un I. C. da 
cui gli risulti certa moralmente la vocazione, la 
capacità, l'attitudine e i meriti dell’ordinando. 

Tra i documenti necessari al ogni ordinazione 
tengono il pritno posto le lettere TESTIMONIALI (v.), 
con cuì i competenti superiori ecclesiastici fanno 
fede dell’iloneità dell'ordinando e in particolare 
attestano in lui l’esistenza dei requisiti positivi e 
la mancanza di IRREGOLARITÀ (v.) e di IMPEDIMENTI 
(v.). Inoltre l'ordinando deve subire un E. C. circa 
l'Ordine che sta per ricevere e, se trattasi d'un 
ordine sacro, anche circa i trattati teologici deter- 
minati dall’Ordinario. Responsabile ne è il Vescovo 
Ordinante (can 996 ss). Agli Ordini maggiori si 
premettono anche le pubblicazioni canoniche. La 
S. C. dei Sacr. infine, il 27-12-1930 prescrisse par- 
ticolari indagini e precauzioni per garantire che 
gli ordinandi accerlano alla gerarchia ecclesiastica 
con piena libertà, spontaneità e coscienza degli 
oneri che vengono ad assumere; cf. AAS XXIII 
(1931) 120. 

Anche la scelta dei Vescovi è preparata da dili- 
genti indagini Antichi canoni prescrivevano: « qui 
Episcopus ordinan:ilus est, antea examinetur » e con 
Clemente VIII sorse anche una speciale Congrega- 
zione romuna, detta appunto, per l'esame dei Ve- 
scovi. Oggi non si parla più di un vero e proprio 
E. C, ma la S. C. Concisturiale istituisce all'uopo 
un vero processus idoneitatis del candidato, in 
seguito al quale il Sommo Pontefice procede alla 
elezione formale (cf. can 248 S 2) 

V. Per il ministero sacerdotale. Anche dopo 
l'ordinazione sacerdotale, allo scopo di rendere ì 
sacri ministri atri all’esercizio del loro ministero e 
di accertare la loro idoneità ai più importanti uf- 
fici ecclesiastici. 1’E. C. deve essere ripetuto in di- 
verse circostanze. Segnaliamo le più comuni ed 
importanti. 

a) I sacerdoti novelli, finito il corso regolare 
degli studi teologici, anche se avessero più conse- 
guito un heneficio parrocchiale o canonicale, devono 
subire un E. annuale, almeno per un triennio, 
sulle varie discipline ecclesiastiche, nelle forme de- 
terminite dall’Ordinario. La dispensa può, a giu- 
dizio dello stesso Ordinario, essere concessa per una 
giusta cau:a. L'esito di queste prove estende la sua 
influenza in occasione del conferimento di uffici e 
benefici ecclesiastici (can 130; can 2376). Per i reli- 
giosi l'obbligo si protrae ad un quinquennio (can 590). 
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b) Confessori e predicatori non possono rice- 
vere il mandato per esercitare tali uffici, se non 
siano stati in precedenza, ritenuti idonei: i requi- 
siti dottrinali devono emergere ordinariamente da 
uno speciale E. C. che l’Ordinario può esigere 
anche in seguito (cann 877 e 1340 SS 1 e 2). 

c) Gli uffici ecclesiastici, in genere, non si 
conferiscono che alle medesime condizioni; cioè che 
l’Ordinario abbia ricono»ciuta nel candidato l’ido- 
neità al particolare ufficio, sottoponendolo, ove del 
caso, all’IÈ. C. (can 149). 

VI. Per l'ufficio parrocchiale. Il CJ, accennate 
le doti del sacerdote che aspiri a reggere una par- 
rocchia (can 453), impone all’'Ordinario l’obbligo 
grave di conferire la parrocchia al soggetto più 
idoneo. Obiettivamente, il giudizio dell'Ordinario 
si fonda sull’E. dei documenti esistenti in Curia e 
delle informazioni prudentemente raccolte; sull'esito 
degli IE. annuali (di cui sopra, V, a) e special- 
mente, riguardo alla dottrina, sullo speciale E. C., 
di cui tratta il can 459. Questo E. C. è obbliga- 
torio anche dopo esaurite tutte le precedenti inda- 
gini; non è surmlciente lE. C. premesso agli ordini 
sacri, anche se fatto alla presenza dell’Ordinario e 
degli esaminatori sinodali, come si richiede per l'E. 
C. parrocchiale, a meno che l’E. per gli ordini 
equivalga nelle materie a quello imposto per con- 
seguire una parrocchia. Può dispensare dall'E. 
parrocchiale l’Ordinario col consenso degli esami- 
natori, quando si tratti di un sacerdote lodevol- 
mente noto per la sua scienza teologica, di un 
parroco trasferito in altra parrocchia su proposta 
o consiglio dell'Ordinario, ovvero rimosso citra 
gravem culpam (can 2154) o trasferito d'ufficio pel 
maggior bene delle anime (can 2162 e Pont. Comm. 
Interpr. CJ 24-XI-1920). 

L'l. C. parrocchiale esaurisce per sè la proce- 
dura richiesta ea iure per la scelta ‘del parroco; 
ma siccome detto E., in molte regioni dove fu 
promulgato il Conc. Tridentino viene fatto ancora 
con le norme. così dette, di concorso parrocchiale, 
il CJ stabilì che « donec Sedes A postol. aliud decre- 
verit » in quelle regioni si conservi all’&. C. par- 
rocchiale la forma di concorso, sia speciale che 
generale. Cf. Coxcorso, COLLAZIONE. 

VII. L’esame processuale ba un altro carat- 
tere (degli scritti «lei Servi di Dio, cann 2066-69; 
dei testimoni, cann 1770-81, 1759 S 4; ecc.); di 
esso si parlerà meglio a proprio luogo. 

VIII. Gli esaminatori sinodali furono istituiti 
dal Conc. di Trento in ordine all’E. C.. parroc- 
chiale (Sess. XXIV, cap. 18 de ref.) ed ora ne 
tratta il CJ insieme ai parroci CoxnsuLTorì (v.) nei 
cann 385-290. Li propone il V.scovo e li nomina 
il Sinodo (onde il loro nome) in numero da 4 a 
12; durano in ufficio fino al nuovo sinollo e non 
oltre un decennio; possono venire sostituiti da EE. 
prosinodali o rieletti. Di essi si serve ordinaria- 
mente l’Ordinario per gli esami di cui si è* par- 
lato e. obbligatoriamente, nell’E. C. per la nomina 
dei parroci, nei processi di trasferimento di parroci 
e contro i chierici non residenti o concubinari e 
i parroci negligenti.(cann 2144-2160, 2171-‘75, 2178- 
84). — Per la Bbl., cf gli scrittori di diritto 
can e i commentatori del CJ alle singole e diverse 
rubriche. 

ESAMERONE. v. CREAZIONE (Il racconto biblico 
della) 

ESAPLE. v. ORIGENE. 


ESARCA. E il titolo, non privo anticamente di 
poteri giurisdizionali, con cui si designarono in 
Oriente quei presuli che in Occidente conservarono 
il titolo di PRIMATI (v.). Era legato alla sede e dava 
ai titolari una preminenza sui Vescovi del territorio 
soggetto (CJ can 271); presiedeva a molte province, 
interiore al Patriarca, ma superiore al Metropolita. 

E. era anCora presso i Greci uno degli ufficiali 
della Chiesa greca (il XLI dei 46 nominati da Co- 
dino), il Superiore generale di molti monasteri 
greci, il Legato del Patriarca incaricato di visi- 
tare le province a lui sommesse. 

Sono assai noti nella storia civile gli EE. di 
Ravenna, vicari o prefetti in Italia dell’imperatore 
d'Oriente, che durarono poco meno di duecento 
anni ed ebbero parecchio influsso nella elezione dei 
Papi (v. PaPEBROK; Propyleum ad Acta SS. Mati, 
Antuerpiae 1742, dissert. XXIV al. XVI, p. 205 ss). 
— Cf. Enc. Ir., XIV, 286 a. — Dice. universel des 
sciences ecclés., II {Paris 1760) p. 647. 

ESATEUCO, è detto, dai moderni critici, il Pex- 
TATEUCO (v.) con aggiunto il libro di Giosuè v.), 
che, a loro giudizio, dal punto di vista dell’ela- 
borazione letteraria e delle idee che la ispirarono, 
farebbe un tutt'uno con quello. La denominazione 
ha quindi un senso « tendenzioso » che non ave- 
vano, presso gli antichi, denominazioni analoghe: 
per es. eptateuco (S. Ambrogio), ottateuco (Cassio- 
doro). 

ESAÙ, v. Gracosse ED Peaù. 

ESCARDINAZIONE (Incardinazione ed). L’I. 
può definirsi l’iscrizione canonica del clero nei ruoli 
di una diocesi; la E. avviene quando un chierico 
cessa di‘appartenere alla sua diocesi, per I. in 
un’altra. Onde, clerici vagi, vayantes, acephali, 
non sì danno più. Anche i religiosi sono aggre- 
gati, non ad una diocesi, ma ad un Ordine o ad 
una Congregazione. i 

Ordinaria Ja I avviene con la prima tonsura 
(v. CR1ERico); ma si dà anche una I. espressa: a) 
col conferimento di un beneficio residenziale, è) con 
l'iscrizione documentata perpetua ed assoluta, c) e 
con l'accettazione incondizionata, da parte di un 
vescovo benevolo, di un chierico religivso pro‘esso, 
che abbia lasciata la vita religiosa. E tacita VI. 
che avviene ipso facto dopo un sessennio di espe- 
rimento in diocesi di un religioso uscito o dimesso. 
Sì veritica, quindi, una E. col conseguimento di un 
beneficio residenziale in un’altra diocesi, con la 
professione religiosa perpetua (LE. virtuali), e col 
cambio di I. (E. formale). 

E. e I. sono valide soltanto se fatte a norma del 
diritto; la E. è permessa quando vi sia una giusta 
causa e l'Ordinario dia veridica testimonianza sulle 
qualità e sulla condotta del chierico escardinato, 
La I. é lecita: a) quando. servatis servandis, torui 
necessaria od utile alla diocesi; è) se cousti del- 
l'ottenuta E. da un documento. autentico; c) se 
sono intercorse le lettere TESTIMONIA1.1 (v.); d) pur- 
chè il chierico giuri di voler rimanere in perpetuo 
addetto alla nuova diocesi. Il ves:ovo incardinante 
deve infine informare l'Ordinario a guo dell'I. av- 
venuta. Il Vicario generale, senza un maudato spe- 
ciale, non può compiere E. e l., nè concedere le 
DIMISSORIE (v.); il Capitolare lo può soltanto dopo 
un anno di vacanza della sede e col consenso del 
capitolo. 

Un chierico può, dunque, prestar servizio anche 
per molti anni in una diocesi non propria, col con- 
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senso del vescovo a guo e del vescovo ad quer, 
rimanenilo incardinato alla propria diocesi: quello 
che importa è che non si dia più la possibilità di 
chierici acefali. 


» Bir. C.I. cann 





111-117, 572, 585, 641. 
S. C. Coxcisrortate, Istr. 30-XII-1918 in AA4S XI 
(1919) 39 — P._Maroro, Tastit. iuris can., Ma- 
drid 191S, I, p. 467 — Weunz-Vinar, Zus ran. 
IE SÌ VERMEE -ScH-UrkcUSEN, Lpitome 
tunis. can., Mechlinive 1937, I, n. 236 ss. — Box- 
DINI in /us nontificimn, 1929, 205 ss ; 1930, 37 ss; 
i e sugli Acephalz, ProNTEK, ivi, 1933, 25 ss. 


i e ESCATOLOGIA. È la Reuoa (2.67%:) intorno alle 

= ulti.ne cose: 7% #77 (ef. Lceli VII 36; Volg. 
VII 49) 

Nessun termine, nella 


mi 


| 
storia della religione, è 
i più gravilo di sensi e di concezioni che quello di 
i « escarologia ». 
È Per nun ripetere qui quanto va detto in separati 
+ | articoli, ci limitiamo a fissare le accezioni «del ter- 
dii inine più corr:nti presso i moderni studiosi. 
i! ) 1) E. Messianica. « I giorni dsl Messia » (v. 
MESSIANISMO) erano, nell'ottica dei Proreti di 
Isiaele (v.), « eli ultimi giorni »: Is II 2; Ger 
TE XXIII 29; XXX 24; XLVIII 47; XLIX 39; 
TE l}Jz XXXVIII 16; Os III 5; Mich IV ]l; Gioele 
E, com'è cituto da S. Pietro in Atti II 17: «e av- 
fi verrà, megli ultimi giorni... »; cf. Ebr I 2 
« novissime diebus istis » e 1 Piet I 20 «in no- 
Ù vissimis temporibus ». David KimcHi (v.) anno- 
I tava a proposito dell’espre-sione ebraica db alrarîth 
hajjamiîm = în novissimis diebus, in fine dierum: 
« Ovunque si lewgon queste parole, ivi è parola 
dei giorni del Messir ». Effettivamente tutti i testi 





































1; Num XXIV 14; Deut IV 3); XXXI 29, sono 
« messianici in qualche grado »: F. Prat, Théo- 
logie de St. Paul. II*°, Paris 1937, p. 439 (1). 
In altre parole, l'avvento messianico segnava la 
fase ultima definitiva della storia religiosa ilel po- 
polo eletto e dell'umanità (cf. I Cor X Il «la 
fine dei secoli »). Ciò non comporta affatto l’idea 
di una improvvisa consumazione del « secolo pre- 
sente » nel « secolo futuro » (« E. trascendente »), 
come è dato invece rilevare in parte «della apoca- 
littica giudaica apocrifa (v. APocRIFI), dove «VE. 
messianica si confonde nella prospettiva coll’ £. uni- 
versale e l’E. inlividuale» (JB Frey, Apoca- 
lyptique in Dict. de la Bible, Supplément, 1, 
col. 329). Ma è notevole che in altra parte dell’apo- 
calittica giulaica la palingenesi universale, qua lro 
entro cui si pone il trionfo d'Israele. è rim:ssa a 
rembta e segreta epoca futura. I Profeti situano 
«i giorni del Mes.in » sul piano della storia, in 
un p:riodo di tempo indefinito culmioante, certo, 
nell’. trascendente (fase celeste ed eterna del 
«Regno di Dio»): la prospettiva manca. ma in 
modo da lasciar posto a ulteriori precisazioni. 
2) .E trascendente. Nel Nuovo ‘l'estamento 
espressioni identiche o analoghe a quelle dei Pro- 
feti (« «li ultimi giorni » «l’ultimo giorno » « l’ul- 
timo tempo » «l'ultima ora») sono assunte, con 
più chiara distinzione di orizzonti, a significare i 
| prodromi del secondo avvento di Cristo sia pure 
a partire dal tempo degli Apostoli (II Tim III }; 
| Giao V 3; Il Piet III 3; I Giovy II 18; Giuda 18) 
i tempo stesso di tale avvento (Giov VI 33 ss; 
È È XII 48; 1 Piet I 5), quando, colla risur- 


da noi citati, a cui possiamo premettere Gen XLIX . 


ESCATOLOGIA — ESCH % 


rezione e il giudizio e la palingenesi del cosmo, 
si inaugurerà la fase trascenlente ed eterna del 
Regno di Dio. Tutto ciò Gesù amava definire colla 
espressione 9 3025/):t4 (790) Qiuvos « ronsummatio 
saeculì v: Mt XIII 39, 49, 49; XXVIII 29; e 
eli Apostoli avevano imparato l’espressione: MI 
XXIV 3; cf. Me XIII 4 

Il sistema di coloro che non solo ai primi cre- 

denti, ma anche agli Apostoli, anzi allo stesso Cristo 
a cagione, soprattutto, del suo discorso escato- 
logico: Mt XXIV: Me XIII; Le XXI (nel quale 
— noi diciamo — se Iigli allaccia, second» l'ottica ‘ 
profetica, i due eventi: fine di Gerusalemme-fine 
del mondo, pur tuttavia li distinzue, dicendo preve- 
dibile il primo colla possibilità, che gli stesso 
consiglia, di sottrarvisi colla fuga, dicendo invece 
improvviso el universale il secon lo, e, sopra'tutto, 
segnando il tempo del primo nell’ambito della sua 
generazione, Mt XXIV 34 e parall., c diehiarmdo 
segreto, irrivelabile 11 tempo «del secondo, Mt X.XIV 
36; Mc XIII 32) a‘tribuiscono l'ansiosa attesa del- 
l'im ninente fine del monilo, interpretando o valu- 
tando di conseguenza i troppi testi che a ciò si 
oppongono e dicendo che Cristo ha pre licato Ja 
imminenza del Regno Trascendente, mentre, stori- 
camente, è venuta la Chiesa (Loisy); tale sistema 
può definirsi escatologismo. Esso contrasta coi 
PEIDCIDI dell'esegesi cattolica: v. CriasrianesIvo, 
IV, Gesù Cristo, VII, C.; II Regno 
DI "Dro; e cf. Danz.-B, sge. 2033, 20532, 2170-S1, 
2102 (in Appendice). 

3) Escatologia umana. Nel Vecchio Testamento 
prevaleva l'E. « collettiva » riguardanto gli ultimi 
destini del « Popolo » (eli israeliti) e dele «Genti » 
(i pagani). Ciò era contorm: all’indole Aeli’economia | 
antica Non che si ignorusse il principio della re- 
sponsabilità personale e della conseguente retribu- 
zione personale. Mu tale principio trarrà maggior 
forza dal’o sfaldamento della nazione (er. Ez XVIII 
1 ss) In prima linea era il rapporto fra Dio e il 
suo Pupolo. Di conseguenza 1’16. «in lividuale », 
su cui liberamente fantasticavano altre religioni, 
soprattutto l’egiziana (v. le singole religioni), pro- 
grediva lentamente, secondo il ritmo della Rivela- 
zione, ilalle certezze fondamentali (v. ImsorratniTà 
nel V. T) a nozioni più distinte, fino a raggiun- | 
gere, negli ultimi libri (Mace e soprattutto Sap 
I-V). chiarezze e formulazioni perfette. il Nuovo 
Testam:nto corona e suxgella questo progresso, 
sviluppando-e coordinande la dottrina dei « novis- ‘ 
simi»: v. Morte, Grupizio, Parapiso, INFERNO; 
v. inoltre RISURREZIONE DEL MORTI. 

4) Escatologia cosmica. Osserva giustamente 
Nic. Turchi (Enc. It, XIV, 239 a) che al ri:co 
fiorire di miti e leggenda sull’origine dalle cose 
(cosmogonia) non corrispon lono, nelle varie reli- 
gioni, che rari accenni alla fine del monlo. Molti 
sono invece, i dati che al proposito offre la Bibbia 
e che noi aduniamo a sintesi sotto la voce: Fink 
DEL Monpo (v.). 

ESCH (van) Nicola (1507-1578), n. a Oosterwi]k 
nel Brabante, m. a Diest (Belgio). Abbandonata la 
vita di corte, aveva aperto a Colonia una semwla 
privata, donde uscirono Pietro CanIrsto (v.) e Lor. 
Surro (v.). Anima mistica, sognò la regola certo- 
sina, ma, per cagione della saluto, potè soltanto 
avere una cella nella Certosa, {Uva visse santa- 
mente, fino a che fu chiamato alla cura d’ anime, 
come pastore in Diest e direttore di quel beghi- 
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naggio (detto di S. Caterina), che riformò tanto sa- 
viamente da esserne considerato il fondatore. A 
lui si debbono altre pie istituzioni. 

Scrisse: Lwercitia theologiae mysticac, Anversa 
1563, spesso editi e tradotti; Isagoge in vitan in- 
troversam, apparsa in testa ad Templun animae 
di un’ignota donzella, pubblicato da E., ivi 1543. 
Pubblicò (ivi 1512) e tradusse in latino ‘Colonia 1545) 
l’anonima Margarita evangelica, e altre opere mi- 


stiche. — A. MavyER in Lex. fitr Theol. u. Kirche, 
II, col. 792s. — Hurter, Nomsenelator, II, 
col. 1383. 


ESCHILO S. Inglese di origine fu l'apostolo dei 
Sulermani (Svezia) e primo vescovo di Stren- 
«nîs, dove fu lapidato dai pagani circa il 1080. + 
Acra SS. Jun. I (Ven. 1:42) die 12, p. 598-600. 
— Burner, Vite... de Santi VII(Ven 21324) 


p_iINd s. 
ESCHILO (B), II arcivescovo di Lund ‘1190- 
1181), eletto primate di Danimarca e legato papale 


da Adriano IV che egli visitò in Roma verso 
il 1}5;. studiò a Hildesheim, divenne costruttore 
di monasteri, specialmente cisterciensi; nel 1131 
fu eletto vescovo di Foschild, nel 1188 arcivese. 
di Lund. Riumvsa in sè le doti più opposte, di 
uomo battacliero e insieme devoto. Così fu amico 
eammiratore di S Bernardo, del quale il disce— 
polo Guglielmo fu da lui protetto nella fonduzione 
del monastero di Esrom. Nella lotta per la suc- 
cessione al papato, in seguito alla morte di 
Adriano IV, egli fuvorì Alessandro III contro il 
re Valdemaro cha parteggiava per Vittore III Il 
re lo costrinse a lasciare il campo ed egli si recò 
in crociata nel paese dei Venedi, dove introdusse 
la propaganda cristiana. Inoltre, assicurò l’auto- 
nomia delle chiese del Nord di lronte a quelle di 
Brema-Amburgo; tenne in Lund il I Concilio pro- 
vinciale nordico nel 1139; ivi consacrò la catte- 
drale nel 1145; nel 1170 compì la ricognizione 
delle reliquie di S. Canuto Lavard. Nel 1177, 
flsicamente stanco, si accomiatò dalla sua chiesa e 


si ritirò a Clairvaux. — Brocraria UxIvERSALE, 
XVIII, p. 465-157 — J. MerzLeR in Lea. fatr 


Theol. und Kirche, III, col 798. 
ESCHIMESI (Missioni fra gli). Gli EE. abitano 
il litorale dell’ Oceano Glaciale artico dallo stretto 


di Bering al Labralor, fino alla costa occidentale: 


della Groenlandia. Di religione sono animisti, alla 
mercè degli stregoni; il livello morale è basso: 
menzogna, furto, assassinio, infunticidio; ma l’osta- 
colo massimo della penetrazione cristiana è la stre 
goncria. 

Senza parlare di quelli della GROENLANDIA (v.), 
gli EE. conobbero il Vangelo dai protestanti — 
primi fra tutti (1752) i Fratelli Moravi, indi (dal 
1877) i presbiteriani — e dai greco-russi ortodossi 
(17941. L'apostolato cattolico vi è rappresentato dai 
Gesuiti nell’ Arasca (v.), — dove si distinse parti- 


colarmente l’i'aliano p. Tosi (v.) — dagli Olblati M.: 


I. nelle altre regioni artiche. Questi ultimi sì misero 
in contatto cogli EE. in quattro punti diversi: sul 
Mackenzie (1869), sulla costa occidentale dell’Alasca 
(1873), nella regione del Lago Caribou al Chester- 


field, a nord-est della B. di Hudson (1868 e spec. 


dal 1990: P. Turquetil); in ultimo (1911-12) d#l 
Lago degli Orsì al Golfo della Incoronazione, nella 
vera Terra sterile, dove nel 1913 i due giovani 
pionieri, i PP. Rouvière e Roux, cadevano massa- 
crati. Da allora data il successo: nel 1925 la Pro- 
paganda erigeva la prefettura apostolica della Baia 


di Hudson, la « missione del Polo ». — Du- 
cnausso1s, Au glaces polaires; Indiens et Esqui- 
mavr, Lyon-Paris 1921. : 

ESCHINE ed Eschiniti. Sulla fine del scc. II. il 
MonTanISMO (v.) si divise in due partiti, capeggiati 
da PiocLo (v.) e da Fschine. Questi, con ‘feodoto 
e NoEeto (v.), si scostò dal primo in quanto negò 
la distinzione delle Persone divine, precorrendo il 
modalismo e il patripassianis:no dei MoxarcHIANI (v.) 
e di SaneLtio (v.). Questa divisione operatasi in 
seno ai montanisti ci spiega come alcuni scrittori 
addebitano al montanismo il suddetto errore trini- 
tario, sia pure sotto forma anonima (cf. Philoso- 
piuonena, VII, 19, PG I6, 3367; S. Gerolamo, 
Epist. ud Marcellam 41, PL 22, 475; Teodoreto, 
Haeret. fab. III, 2, PG 83, 404; cf. Socrate, Hist. 
Ecel. I, 23, e Sozomeno, ist. Ecel. III, 18; PG 
67, 144, 980), mentre altri autori ricono»scono i 
montanisti immuni da errori trinitari (cf. Epifanio, 
Haer. 48, 1, PG dl, 856; Filastrio Maer. 49, PL 
12, 1055; Basilio, Episc. 18$, 1, PG 32, 665 ss; 
Teodoreto, /. c.). 

Gli Eschiniti si diffusero anche col sussidio di 
libri (Pilosophumena, l.e.), ma non lasciarono traccia 
esplicita nella storia e nella letteratura, eccettochè 
presso il Pseudo-Tertulliano (De praeser. 52; PL 
2, 72). — G. BAREILLE in Diet. de Théol. cath., 
[ico] 516: Va c018S2985: 

ESCLAUSTRAZIONE. Dicesi indulto di E. il 
permesso che la Sede Apostolica, per gii Ordini di 
diritto pontificio, o anche l’Ordinario, per quelli di 
diritto diocesano, concede a un religioso protesso 
di rimanere, per un certo tempo (indulto tempo- 
raneo) o per sempre (i. perpetuo o di secolarizza- 
zione), fuor di convento, salvi, per quanto com- 
ponibili col nuovo stato, gli obblighi dei voti e 
della professione, dimesso, invece, l’ahito proprio 
dell’Ordine. Durante il periodo di E. si perdono i 
diritti di voce attiva e passiva. si gode ancora dei 
benefici puramente spirituali dell'Ordine, si è sog- 
getti all'Ordinario del luogo di dimora anche per 


ragione del voto di ubbidienza. CJ fan 638-639. — . 


G. ProxTEK, De indulto Exclaustrationis, Brugis 
1926. 
ESCLUSIVA, si diceva il cosiddetto diritto di veto, 


che si arrogavano aicuni governi per escludere dal- 


l'elezione al supremo pontificato romano qualche 
cardinale, ad essi non grato. Pio X tolse l’abuso, 
eome dicesi in fine alla v. ConcLAVE. 

ESCOBAR Andrea, O. S. B, chiamato anche 
A. Didaci, A. Hispanus, A. dì Randuph, n dopo 
la metà del sec. XIV a Liscobar e m. poco dopo 
il 1430. Si distinse per gli studi di ‘Teologia di 
cuì fu maestro dapprima a Vienna. Fu vescovo di 
Ciudad Rodrigo (Spagna) poi di Aiaccio, e chia- 
mato a Roma da Martino V fu eletto arcivescovo 
titolare di Megara Fu penitenziere minore e scrisse 
Lunien confessorum. Partecipò al concilio di Co- 
stanza e Basilea e in favore della teoria conciliare 
scrisse Gubernaculum conciliorum. Appare huon 
canonista nel De decîmis. Scrisse pure Contra 
quinquaginta errores Graecorum, ed altro — L. 
WaLTERS, A. von Escobar, Minster 1901. — 
K. Hormann in Lex. fur Theol. und Kirche, I, 
col. 418-14. — Enc. {r., Ill, 202. — Pastor, 
Storia deù Papi, I (Roma 1910) p. 178; sull’attri- 
buzione ad A. di Escobar di un trattato « Sui modi 


di unire e riformare la Chiesa în un concilio ecu. — 
menico » (1410), attribuito pure al Gerson (v.), 


rivendicato a Troporico di NrznEIM (v.). 
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ESCOBAR del Carro Giovanni (sec. XVII), n. a 
Fuente de Cantos (dioc. di Siviglia), m. a Madrid, 
professore di diritto a Siviglia, poi inquisitore in 
diverse città, autore egregio di: 1) Tractatus bi par- 
titus de puritate et nobilitate probanda, Lugduni 
1637; 2) Tractatus tres sc'ectissimi et absolutis- 
simi (De utroque foro, De confessariis sollicitan- 
tibus, De Roris canonicis), Cordubae 1642. — E. 
MaxcenoT in Diet. de Théol. cath, V, col. 522. 
— HuxkteRrR, Nomenelator, II°, col. 1172. 

ESCOBAR (di) Marina. v. Mazixa pI È. 

ESCOBAR y Mendoza (de) Antonio, S. J. (1589- 
1669, moralista n e m. a Valladolid. Entrato nella 
Compagnia di Gesù (1604), uomo di vita austera, 
sì distinse per 50 anni nel ministero della predi- 
cazione: e fu direttore di coscienze assai ricercato 
e scrittore fecondo. "Tra le sue opere (una dozzina 
in 32 voll.) sono divulgate soprattutto quelle di 
teologia morale, che immortalarono il nome del 
Nostro grazie alle critiche mordaci di PascaL (v.) 
nelle « Lettres Provinciales »: 

Exramen y practica de confessores y penitentes 
en todas las materias de Theologiu moral, redatto 
în forma di catechismo (in pochi anni 59 ediz.). 

Un rifacimento della stessa materia nel Liber 
Theologiae moralis 2 Soc. Jesu doctoribus re- 
seratus, Lione l644, ebhe vasta diffusione (37 edd. 
spagnuole, l a Lione, l a Bruxelles, 1 a Venezia) 
e diede pretesto ai giansenisti e a Pascal di attac- 
care la morale dei Gesuiti (1656). Frattanto E. 
pubblicava i primi due volumi di un’ampia teologia 
morale. Universae Teologiae moralis receptiores 
absque lite sententiae necnon problematicae disqui- 
sitiones, Lione 1052-68, 7. voll in fol., dove tratta 
scientifieamente, e non casuisticamente, dei principi 
generali della morale. Inoltre, Vetus ac novuni 
Testanuntu:n litteralibis et imoralibus commen - 
tariis illustratumi, Lione 1752-68, 8 voll. in fol. 
(con ritratto e biblioer. dell’A. nella 2* el. [ib. 
1667) del 1° vol.); Légnum Vitae, Lione 1642-48 
(6 voll.), prediche sui Vangeli’ dell’ anno liturgico 
(bibliogr. dell’A. redatta da lui stesso al t. Vi); altri 
6 voll. dal titolo Li9nu;n vitale Christi (sulla vita 
e i misteri di Cristo), ib. 1048; In Canticun com- 
mentarius (in senso mariologico), ib. 1609. 


Bre. — SommervogceL, III, 436-45. — ASTRAIN, 
Historia de la Componia de Jesus, V, 85-89, — 
K. Wrisz, P_A. de Escobar y M. als Voraltheo- 
loge, Klagenfurt 191}?. — M. RFicRMaNnN in Scim- 
men aus Mayria-Laach 76 (1909) 523-538. — A. Ga- 
zier, Blaise Pascual et Ant. Escobar, Paris 1912. 
— J. BrucKER in Dice. de Théol cath., V, col. 520- 
22. — HurtER, Nomenclator, IV (1910) col. 274-276. 


ESCOIQUIZ Giovanni (1762-1820), navarrese, 


ecclesiastico, uomo politico ambizioso e senza scru- 


poli, partecipò, spesso come protagonista e con al- 
terna fortuna, ai più rilevanti avvemmenti politici 
dei tormentati regni di Carlo IV e Ferdinando VII 
di Spagna. Morì esiliato a Ronda, lasciando pochi 
scritti di qualche interesse storico e nessun rim- 
pianto. — lfnc. Ir., XIV, 302 6. 

ESCORIALE. Località della serra .Guadarrama, 
dove Filippo II a ricordare Ja battaglia di S. Quin- 
tino (10 ag. 1557, festa di S. Lorenzo) fundava il 
reale monastero dell'E., il complesso delle cui linee 
architettoniche dà l’immagine della graticola, stru- 
mento del martirio di d. Lorenzo. La costruzione, 
su disegni dell’architetto G, B. da Toledo, esami- 


nati dall'italiano Francesco Pacciotto, venne ini- 
ziata nel 1563. sSuccedevano nella direzione dei }a- 
vori — durati trent'anni — il bergamasco G, B. 
Castello prima e Giovanni de Herrera poi; il nome 
del quale rimane legato all’edificio. In seguito vi 
sì agciungeva il sepolcreto reale, terminato sotto 
Filippo IV (1621-1665). La chiesa a croce greca, 
sulla falsariga di quella che per s. Pietro in Roma 
avevano ideato Michelangelo e il Peruzzi, è in ar- 
monia con la facciata del monastero. Soltanto la 
Capilla Ma?or fa eccezione. L'edificio, imponente, 
monotono, è tuttavia un monumento classico, co- 
struito in marmi colorati, coperto di decorazioni 
dorate, popolato di statue in bronzo più grandi del 
vero. La cripta reale è di una eccessiva magnifi- 
cenza. Moltissime opere d'arte racchiude 1°1%. che, 
malgrado la sua nuda e fredda architettura, godette 
per lunghissimi anni grande favore. Ricorderemo i 
dipinti degli italiani Tiziano, Domenichino, Carracci, 
Zuccheri, Moretto, Tibaldi e Luca Giordano e degli 
spagnoli Velasquez, Ribera, Greco, Navarrete. ecc. 
Famoso il Crocifisso in marmo che B. Cellini scolpi 
per la cappella del coro superiore. Malgrado tutte 
le critiche di cui il farraginoso edificio è passibile, 
uno studioso moderno lo dice imiralile proprio per 
il tedio sottile e penetrante che infonile nello spi- 
rito di chi lo visita, 


ESDRA e NEEMIA, due personagui di primo 
ordine nella restaurazione postesilica del giudaismo. 

I. I due libri di Esdra e Neemia originaria- 
mente costituivano un unico volume, come nota- 
rono gli antichi e come dimostra la versione ales- 
sandrina (versione dei LXX) che li congloba nel 
suo II libro di Isdra e la stessa Massora (v.) finale, 
che, riscontran:losi solo alla fine del I libro 
(= Neemia), computa nel numero dei versetti (6X8) 
anche quelli del primo (Esdra). Da questo volume 
Esdra-Neemia vanno distinti i due apocrifi [ZI di 
Esdra (I di E. presso i LXX) e IV di LE., peri 
quali v. Apocrir1, HI, A,2 e BA. 

A) Contenuto 1) Esdra I-VI: ritorno dei 
Giudei da Bahilonia con Zorobabel (Z rubbabel) 
dopo il decreto di Ciro (538 a C.); dillicoltà, co- 
struzione. consacrazione del Tkmpro (v). 2) Digres- 
sione: Esdra IV 6-23: opposizioni sotto Ahasveros 
(Assuero = Serse 485-465 a. C) e Artah3 stà (= Ar- 
taserse I 465-424 a C.) alia ricostruzione delle 
mura. 3) Esdra VII-X: attività del sacerdote e 
scriba Esdra giunto a Gerusalemme il VII anno di 
Artaserse (lo Il); rinvio ai luoghi d’origine delle 
mogli pagane sposatesi con Ibhrei. 4) Neemia [-XII: 
Neemia, giunto a Gerusalemine l’anno XX di Ar- 
taserse (I = 445), ricostruisce, tra diflicoltà, le mura, 
pubblica la legge di Mose (capp. VIII-X) ed inizia 
molteplici riforme religiose continuate anche nella 
sua seconda missione da Babilonia (XIII 4-31). 

. B) Fonti. Secondo l’opinione oggi quasi unanime, 
A. del volume sarebbe, per indole, concezioni e 
peculiarità stilistiche, lo stesso cronista autore dei 
PARALIPOMENI (v.) e la composizione, come per i 
Paralipomeni, deve risalire all’epoca gre a, poi hè 
Neemia é considerato un personaggio da tempo 
scomparso (Neem XII 46), i monarchi son chia- 
mati « re di Persia », come se non lo si sapesse 
più, mentre le contemporanee memorie neemiune 
li dicon semplicemente «re »: la lista dei sommi 
sacerdoti scende sino a Jeildoa (Neem XII 11) con- 
temporaneo, secondo Giuseppe FI., di Dario (ivi, 
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XII 22) INT Codomano, l’ultimo degli Achemenidi 
detronizzato da Alessandro, Ma il cronista, secondo 
il metodo della storiografia ebraica (cf. SaLvoni 
in Scuola Cattolica 63 [1935] 145-171), utilizzò 
nella sua redazione non pochi documenti introdotti 
senza variarne, se non per necessità, la forma ori- 
ginaria, combinati a guisa di curioso mosaico. Tro- 
viamo di conseguenza brani di memorie personali, 
in cui Esdra (Esdr VII 27-IX 15) e Neemia (Neem 
I LVII 5; XII 31 ss, 37 ss; XIII 4-31) parlano 
in prima persona (Zehberichte); brani di una fonte 
aramatca (Esdr IV S-VI 18; VII 12-26), che ri- 
feriscono l’editto di Ciro, le corrispondenze con 
Dario I e Artaserse Isu la ricostruzione del Tempio 
e delle mura e la lettera accompagnatoria di Arta- 
serse per Esdra. In Neem XII 23 è pure citato il 
libro delle Cronache, ben diverso dall’attuale vo— 
lume dei Paralipomeni e da cui forse derivano le 
molteplici genealogie. 

C) Valore delle fonti. La critica biblica anche 
inlipendente e razionalista riconosce un indiscuti— 
bile valore alle memorie personali raccolte nel 
nostro volume; solo il RENAN, per il silenzio del- 
l’Ecclesiastico su Eslra nell’elogio delle grandi 
figure storiche, osò megare la stessa esistenza di 
questo personagrio, considerandolo puro ricalco su 
Neemia realizzato nelle sfere sacerdotali, per dimi- 
nuire l’importanza del governatore laico nella re- 
staurazione postesilica del culto mosaico. D'altro 
lato critici acattolici in gran numero, dietro la 
guida di C. C. TorrEy (v Bibl.), negarono l'au- 
tenticità dei documenti aramaici di lsdra; sem= 
brava loro impossibile che i re persiani fossero 
stati talmente favorevoli agli Ebrei da chiamare 
« Dio del cielo » (VI 101 « l'Iddio di Israele, la 
cui abitazione è a Gerusalemme » (VII 15) e da 
imporre l’obbedienza della legge giudaica « a tutto 
il popolo in Siria » (VII 25-26); sembrava pure 
inverosimile ch’essi avessero a conoscere minuta— 


mente le istituzioni culturali israelitiche da distin- 


guere preti, leviti e popolo (VII 13), da enumerare 
le cose offerte in sacrificio nelle varie sue forme 
(VI 9; VII 17) con il relativo personale di culto 
(VII 18-24). I documenti poi del cap. IV si pen- 
savano puri falsi destinati a porre in cattiva luce 
l’opera dei Samaritani. Si deve al MeyER (v. Bibl.) 
una prima vigorosa difesa del valore storico dei 
suddetti documenti, basata sulla considerazione che 
ì re persiani fecero una politica religiosa tollerante 
per le singo'e religioni nazionali, ed ebbero speciali 
simpati» per quella giudaica sì aMne alle conce- 
zioni parsiste {v. Parsiswo), che egli con evidente 
esagerazione la ritenne addirittura un prodotto 
persiano. Di più la denominazione « Dio abitante in 
Gerusalemme » era usuale per indicare l’Iddio na- 
zionale, mentre l’altra « Iddio del cielo », frase 
generica e con tendenza sincretista, venne inaspet- 
tatamente trovata nei contemporanei papiri di Erx- 
FANTINA (v.) È poi logico supporre che certi atti 
di coverno, come il rescritto di Artaserse ad Esdra 
(Esdr VII 11-26), siano stati redatti su abbozzi 
precedentemente compilati dai Giudei stessi e 
quindi risentano della mentalità. israelitica. Per le 
difficoltà storiche opposte ad Esdra I-VI v. Zoro- 
BABEL. 

D) Ordine del libro e cronologia. Problema 
ancora insoluto è se la concatenazione dei vari 
brani del volume sia esatta o se abbia subito spo- 
stamenti. Ciò non è senza ripercussione storica, 


poiche involve la stessa successione cronologica dei 
protagonisti (v. CRoxoLogia BIBLICA). 

Dall'ordine attuale e dall’unanime accordo del 
passato risulta che Esdra si recò a Gerusalemme 
l’anno VII di Artaserse (1° = a. 458 a. C), mentre 
nel XX dello stesso (= 445 a. C.) vi si portò Neemia. 
Nel 1880 Vax HcooxacKErR per primo propose di 
rovesciare tale rapporto cronologico. Così egli rias- 
sumeva la sua tesi: « Basta porre all’inizio il rac- 
conto della restaurazione del Tempio (Esdr IVI, 
eccetto IV 6-23), far succedlere Esdra IV 6-23 (op- 
posizione alla costruzione delle mura), poi 1l libro 
di Neemia e infine Esdra VII-X, per avere la storia 
completa delle diverse fasi per cui si sviluppò, sino 
alla vittoria finale, la lotta della comunità poste— 
silica contro le difficoltà e i pericoli suscitati dalle 
popolazioni circonvicine ». Le ragioni in favore di 
questa ipotesi sono: 1) Le memorie di Neemia non 
alludono ad alcuna precedente iniziativa morale 
tentata da Esdra, anzi, parlando dei predecessori, 
li accusano di sfruttamento e di ancaria (Neem V 
15). Anche la lista dei costruttori di mura (Neem 
IIl 1-32) sottace le famiglie che sareblero rilornate 
con Esdra. 2) La successione Neemia-Esdra rende 
più logico il succedersi degli eventi. 3) Secondo 
Neem XII 22 ad Eliashib, sommo sacerdote con— 
temporaneo di Neemia, successero Jojada ed Jo— 
hanan, il quale sembra ben essere il Johanan con- 
temporaneo di Esdra, nipote di Eliashib {Esdr X 6: 
« ben » figlio = nipote, discendente). 4) Dai papiri 
di Elefantina si possono dedurre il seguente sin- 
cronismo: nell’anno 410-498 a. C abbiamo: Ba- 
gohi — Jehohanan (= Joh unan biblico, pure contem- i 
poraneo di Esdra)— figli di Sanaballat Di conse- 
guenza avremo per circa l’anno 445 a. C.: Neemia — 
Eliashib — Sanaballat. 5) In Neem XII 47 (Volg. 46) 
da Zorababel si passa tosto a Neeinia senza clen- 
care Esdra che in XII 26 è poi esplicitamente po- 
sposto a Neemia 

La difticoltà massima opposta a tale inversione 
consiste nell'ordine attuale del volume Esdra-Neemia 
e nel fatto che Esdra IV 12 n-lla denunzia prene- 
emiana ad Artaserse | parla di una carovana giunta si 
a Gerusalemme e che sembra bene essere, benchè 
non necessariamente, quella di Fsdra. Di più la 
posteriorità della missione di Esdra gli fa intra- 
prendere il viaggio verso la città santa mentre era 
sulla settantina e di conseguenza un po’ troppo 
anziano per tale attività; al che gli oppositori ri- 5 
spondono col rilevare i tratti senili nella descrizione 
della sua opera sacerdotale. 

Senza voler decidere la competizione fra le due 
opinioni, che pongono rispettivamente Neemia nel 445 
ed Esdra nel 398 o al rovescio Esdra nel 458 e i 
Neemia nel 445, nel tracciare la storia dei due è 
protagonisti seguiremo l’ipotesi della anteriorità 
neemiana che attualmente sembra attrarre maggiori 
simpatie, venendo accolta da RicciorTI, VINCENT, 
Coppens, Sars, PiRrOT, ecc. 

Il) I due protagonisti. Neemia, coppiere di 
Artaserse I e suo favorito, era un ebreo fervente 
in continuo contatto con la stentata vita postesilica 
di Gerusalemme, abbandonata al. sopruso degli 
sceicchi circanvicini per deflcienza di mura pro— 
tettive e religiosamente decaduta a causa dei com- 
merci e dei matrimoniî mistì colle nazioni alieni 
gene. La desolata relazione del fratello Hanani 
(nel mese di Kisleu — nov. dicembre — dell'anno XIX 
di Artaserse, come sembra debba correggersi, il 
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XX anno di Neem I 1), lo spinse a chiedere’ il 
permesso di recarsi a Gerusalem:ne per ricostruirne 
le mura, ciò che lo stesso Artaserse pochi anni 
prima aveva pro:bito. Munito dei sigilli reali, in 
qualità di pehîh o governatore, in massima se- 
gretezza, il ese di Nisan (marzo-aprile) del- 
l’anno XX giunse alla città santa e di notte, con 
pochi compagni, visitò lo stato delle mura nella 
parte ovest-sud—est per verificarne le brecce e sta- 
bihre il piauo ricostruttivo, trascurando il lato nord 
totalmente diroccato. Convocati tosto gli anziani del 
popolo, seppe entusiasmarli all'opera, sicchè al grido 
« Su via, anliamo a costruire! » sì passò a ripar- 
tire ìil lavoro fra gruppi di famiglie. I nemici di 
Giuda-Sanaballat il Horonita pure ricordato nei 
papiri di Elefantina, Tobia l’Ammonita, Geshem 
l'arabo — all inizio si contentarono di schernire i 
costruttori (Costruiscano pure; il primo sciacallo 
col suo arrivo ne demolirà il muro!): poi tentarono 
un'incursione armata contrastata dagli Ebrei lavo— 
ranti con le armi al fianco e da ulti:no ricorsero 
al tranello d’invitare Neemia a un convegno fuori 

paese, men!re in Gerusalemme dei prezzolati c-r- 

cavano d'impaurire il pehah con presunti attentati 

e con voci d’inquietudine del re Artaserse preoc— 

cupato di una pretesa aspirazione di Neemia a 

divanire monarca dei Giudei. Il Governatore, esperto 

negli intrighi di corte, punto impaurito, dopo soli 

52 giorni nel 25 di Elul (settembre-ottobre) potè 
passare alla consacrazione delle mura già ultimate 

Neemia intraprese allora la restaurazione morale 
della città, reagendo contro il pauperisuio con 
remissione dei propri crediti pecuniari, in ciò pure 
seguito da altri creditori; in grandi assemblee fece 
leggere dal giovane scriba Esdra il codice della 
Legge, riuscendo a far approvare parecchie riforme. 
da lui sottoscritte assieme agli anziani del popolo. 

Dopo un breve soggiorno in Babilonia, il fer- 
vente Jahwista, in epoca imprecisata ritornò a Ge- 
rusalemme ove insistette per la rottura dei matri- 
moni misti, il cui cattivo esempio veniva dal figlio 
dello stesso sommo sacerdote Eliashib: Neemia lo 
scacciò da sè, mentre altri individualmenie perco- 
teva o malediva o faceva loro radere i capelli. 
Diminuito in parte tale male, ristabili il sabato, 
cacciando in tal giorno i venditori alienigeni dalla 
stessa vicinanza delle mura dopo aver fatto spran- 
gare le porte della città e buttando via dal Teinpio 
la « piazza » commerciale dell’affarista Tobia spal- 
leggiato da Elia-hib. 

Le memorie di Neemia terminano con la frase 
scultorea; « Ricordati di me, mio Dio, per il bene »! 
Secondo II Mace Il 13 il governatore avrebbe, con 
tutta verosimiglianza, ricercato e raccolto nel Tempio 
i Libri Sacri degli Ebrei (Re, Profeti, Davide). a 
cui per prudenza avrebbe aggiunto le lettere dei 
re sui donativi fatti alla casa di Dio. La figura di 
Neemia nel corso dei secoli andò popolarmente cre- 
scendo con l’attribuirgli la ricostruzione dello stesso 
Tempio {IT Mace I 18, 33-35; Gius. Flavio, Antich. 
(Griud., XI, 165, 169) e con l’identificarlo nel Talmud 
{Sanh. p. 385) con Zorobabele. 

Esddra: sacerdote e « scriba edotto nella Legge » 
—_(Esdr VII 6). segui ancor giovane Neemia nella sua 
| prima missione, quando appare in ufficio di lettore 

_ della Legge (Neem VIII } ss) e di direttore di coro 
Neem XII 33-33). Probabilmente rimase in Babi- 
nia durante la seconda missione di Neemia, finchè 
relazioni dei nuoyi disordini morali di Gerusa- 
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lemme spinsero il vecchio ultrasettantenue, munito 
delle più ampie facoltà da Artaserse II, a ricon- 
durre nellu città sacra una carovana di ferventi 
Jahvisti. Il viaggio di oltre 180) chbrei, senza con- 
tare donne e bambini. si iniziò il 12-Nisan (marzo- 
aprile) del VII di Artaserse (!1I1=3898 a. C.), pro. 
traendosi per circa 110 giorni o-sia sino al luglio - 
agosto del medesimo anno. 

L'attività di i. si rivolse specialmente alla eli- 
minazione dei molteplici matrimoni misti; con quale 
commovente drammaticità egli abbia saputo indurre 
il popolo a purificarsi da tale piaga è narrato in 
lEsdr IN-X. 

Anche della figura di IEsdra s’impadroni la leg- 
senda nel corso dei secoli, sicchè egli divenne il 
fondatore e capo della « Grande Sinagoga » (v. Sr- 
N\G0GA) e la presunta fonte di molteplici preseri- 
zioni orali rabbiniche per aver dettato miracolosa 
mente 94 (Vole. 204) libri sacri, di cui 24 formano 
il canone delle Sacre scritture, mentre gli altri 70 
costituiscono il tesoro della sapienza recondita (IV 
Esdr XIV 18-47). L'opinione — infondata — che 
lìsdra avesse « definitivamente » chiuso il canone dei 
Libri Sacri del V. T., restandone così esclusi i cosìd 
detti « deuterocanonici », risale ad Eta Levitra (v.) 

BipL. — C. C. l'orrey, The aramoie porrions 
of Esra,in Americ Journal nf semitio litterateure 
25 (1908) 209-281. — EF. Meyer, Die Lutstehung 
des Judentums. Halle 1890. — A. Vincint, Ze 
religion des Judéy-Araméens d'ElEphantine, Paris 
1937, spec. p. 90-143. — Vax IHooxackkr, Notes 
sur l’histoire de la restaurolivia guire aprés 
l'eril. pp. 35; dopo questo primo opuscolo l'A. 
comp'lò una serie di studi sul medesimo argomento: 


elenco in Coppens, Le chanoine Albin Van Hoo- 
nachker, Paris 1935, 39-59. — G. Ricciorti, 
Storia d’ Israele, ll, Torino 1934, p_ 121-105. — 


Histoire Sainte par Un ProFESSEUR DIE SEMINAIRE, 
Paris 1938, p. 629-634 — M. Sares, La Bibbia. 
Il V. T. vol. IV, Torino 1926. p. 5-13 — Sanva- 
TorELLI-Hijnyx, La RBibbia, Palermo senza data, 
p. 219-226. — R. pe Vause, Les déevets de Cyrus 
et de Darius sur la reconstrvuction du Temple, 
in Revue Biblique 46 (1937) 20-57. 


ESDRELON. Nome, con cui nel libro di Giuditta 
(18; IV 5; VII 18) si designa la pianura che si 
estende tra i monti della (Galilea e la Samaria, 
formando un triangolo irregolare, la cui base, lunga 
circa 85 km., s’appoggia al Carmelo e ai monti 
della Samaria e il vertice al Tabor. Percorsa da 
parecchie strade e specialmente dalla principale che 
univa l'Egitto alla Siria e alla Mesopotamia, la 
pianura di i. ebbe la più grande importanza nella 
storia della PaLEstINaA (v.). Essa fu teatro di nu- 
merose battaglie, tra cui vanno ricordate quella di 
Barac con Sisara (Giud IV-V), di Gedeone coi Ma- 
dianiti (Giud VII), di Saul coi Filistei (I Re XXX), 
del re Giosìa col faraone Nechao (IV Re XXIII 
29 s.), dei Giudei coi Romani (Gius Fl, De dello 
judaico, IV, 1, 8), dei Saraceni coi Cristiani nel 
medio evo e di Napoleone I coi Turchi (a. 1799). 
— A. Lisenpre in Dict. de la Bible. II, col. 1945- 
49). — L. SzezepansK1, Geographia historica Pa- 
lestinae antiquae, Romae 1926, p. 69. 


ESEGESI Biblica (Storia della). Dal doppio 
carattere, letterario e relicioso, della Binria (V.) 
sorse più imperioso e costante che per niun altro 
libro il bisogno di spiegazione, di commento, ossia, 
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come suol dirsi con voce greca, di esegesi; e dal 
suo doppio aspetto, umano e divino, LÉ B. prende 
la sua particolare fisi,nomia, le sue vicende sto- 
rishe; dull'elemento umano i comuni criteri filo- 
logici, la dipendenza dal g-nerale andamento degli 
studi, grande varietà secondo tempi e luoghi; dal- 
l'elemento ilivino una sostanziale stabilità e la di- 
pendeaza dal magistero della Chiesa, v. Ciitica 
BipLica. Per efletto di questi fattori la storia del- 
lE. si divide in tre grandi epoche (da non con- 
fondere con quelle della storia generale»: l'antica 
o parristica, la melia o scolastica, e la moderna o 
critica. 

I. Età dei Padri (sac. II-X). A) La Scuola 
Alessandrina. Per Vaccennata dipenilenza dalla 
general: cultura letteraria, I it. B ebbe natural- 
mente la sua culla nel maggior centro di studi 
nell'antichità: ad Alessandria d'Egitto. Se ne sentono 
già i primi vagiti fra i Giudei dell’età tolemaica 
(I{le._II sec. a. C.)} come ARISTOBULO (v.) e l’au- 
tore della cosidetta Lerrera D'Arrsriza (v.), in- 
tenti principilinente a spiegare il linguaggio m:ta- 
forico dei Libri sacri cd a supporvi un simbolismo, 
sotto i cui veli si nascondono profondi insegnamenti 
morali. Questa I. allegorica toccò il suo colmo in 
Filone (+ 42 d. C.), il quale per tal via nei suoi 
numerosi scritti, specialmente nei tre libri di Alle- 
goria delle sacre leggi, trass: dal Pentateuco tutto 
un suo sistema di Milosofia religiosa. È evidente in 
lui lo sforzo di emulare e superare, coi dati «della 
Bibbia, la filosofia greca, non meno che l'influ:nza 
dell’idea ismo platonico e della speculazione stoica. 
La sua Is. è prevalentemente psicologica e morale. 
Tuttavia nel suo trasporto per l'AtuLeaorIa (Y.) 
Filone non va sino a negare, come taluni suoi pre- 
decessori, ch'egli comba'te, il valor letterale della 
legislaz one mostiica. Filone lo man'iene, sebbene 
in minor conto che il senso recondito ch'egli vi 
scopre. Con una comparazione, che poi fece for- 
tuna, egli asso.nielia il senso letterale al corpo, 
l’allevorico all'anima (De migr. Abrahae, 23). 

Intanto nasceva in Palestina il Cristianesimo e 
nel suo giovanile vigore produceva il Nuovo Testa- 
mento, il quale, oltrechè divenne presto esso me- 
desimo oggetto, e il più frequente, di £, portò 
elementi nuvi all'interpretazione del Vecchio. In 
Gesù Nazareno e nella Chiesa da Lui fondata ave- 
vano il loro avveramento le divine promesse e i 
vaticini dei PaoreTI (v.), e tu'ta l'a rtica economia, 
la Leege non meno che la storia del popolo eletto, 
rivestiva il carattere di preparazione alla religione 
di Cristo, anzi di anticipata immagine (7Ux2g, tipo 
o figura, Rom V l4; I Cor X 6) come ombra che 
precorre la realtà (Ebrei X 1). Così ì due cardini 
dell’Antico Testa.nento, la Leege e i Profeti, erano 
posti in nuova luce, e due punti fondamentali erano 
fissati all’. cristiana. 

Anche nella Chiesa cristiana la prima (COST ese- 
getica sorse ul Alessandria. Eusebio (Storia Eccl., 
V, 10; PG 20, 453) parla d'una « scuola delle 
sacre Lettere » (v. Dipascarrioni, diretta da Pav- 
TENO (v.) circa l’anno 189), ma già da gran tempo 
(«per antica consuetu line») fondata in quella cristiana 
comunità. Nella direzione a Panteno succedette CLe- 
MENTE ALESSANDRINO (v.) fino al 200 cir ‘ds ed a 
Clemente (292) OrraENE (v.), sotto il quale la ce- 
lebre scuola raggiunse il massimo splendore, e nel 
quile anche Du ‘evidenti risaltano le note caratte- 
ristiche dell’[î. alessandrina. Dell'immensa produ- 


zione di Origene a noi giunse iortunatamente gran 
parte, ed in questa abbiamo la teoria non meno 
che la pratica del grande maestro nell’interpretare 
la Bibbia; la. teoria nel libro IV dell’opera Peri 
archon o D: principiis, una specie di manuale 
di teologia; la pratica in tre generi di scritti ese- 
getici; scoliî o brevi annotazioni a luoghi «scuri 
e didlicili; omelie o spiegazioni predicate per istru- 
zione dei fedeli; e tomi o commentari, nei quali, 
come sì esprime S. Girolamo, distese ai venti tutte 
le vele del suo inge:no (PL 25, 50). 

In teoria Origine pone, come principio, che pri- 
mario scopo della Bibbia è insegnare i sublimi mi- 
steri della religione, nascosti sotto la corteccia della 
lettera; secondario l'edificare con la semplice let- 
tura del senso ovvio le anime incapaci di pene- 
trare quei profondi misteri Ciò posto, secondo tre 
caregorie di uomini, dice Origene, la Bibbia può 
intendersi in tre sensi, uno superiore all'altro; l’in- 
fimo, il senso orvio o letterale, è come il corpo 
(soma) crasso e materiale, c fu per i principianti; 
il medio. pari all'unima (psyché). dà ai proficienti 
un’istruzione di cirattere morale; il supreino, a 
guisa di spirito (pneuma), porta i perfetti alla 
cognizione dei più alti misteri ed è la speculazione 
dommaitica. Il primo, letterule, è identificato da 
Origene, come del resto dai Padri in genere, col 
senso « proprio » delle parole e locuzioni: il meta. 
forico o figurato appartiene già, secondo lui, agli 
altri due, ai quali si. ascende col simbolismo di 
cose, di nomi, di numeri. « Non bisogna credere 
(professa egli espressamente) che le realtà storiche 
siano figura di realtà storiche, nè le cose co ‘porali 
di altre corporali; ma sì le corporali sono figure 
delle spirituali e le storiche delle ideali » (Comun. 
in Joh. X. 13; PG 14, 337) Questo principio, fon- 
dato manifestamente sull'idealismo platonico, dà 
all'allegorismo alessandrino la sua caratteristica 
impronta, e lo distingue nettamente dalla Tipro- 
Logra {v) comune alle scuole cristiane, per la 
quale realtà storiche sono precisamente figura di 
realtà storiche, come sopra fu accennato. È dunque 
errore palese il confondere, come sovente si vede 
fare, la tipologia con l'allegorismo, ed aperta in- 
giustizia il far cadere sulla prima il biasimo spesso 
meritato dal secondo. 

Del resto il principale errore di Origene, scusa- 
bile solo in parte per la predetta identificazione 
del senso letterale col proprio, fu l'aver tenuto 
coerentemente ai suoi principii, che, nella Bibbia 
sì trova sempre uno almeno dei sensi superiori, 
prevalentemente il terzo e supremo, mentre non 
sempre ci si trova il primo, il letterale; con che 
venne talora a negare la verità storica dei fatti 
biblici. Per altro non è da credere che Origene 
trascurasse il senso letterale; spesso lo illustra nei 
suoi commentari con egregie osservazioni filolo- 
giche, e poi alla lettera dei sucri Libri innalzò il 
più grandioso monumento (si calcola comprendesse 
59 volumi in folio) nelle sue famose Esaple: v. 
ORIGENE. 

L'influenza di Origene fu immensa. nell’antica 
Chiesa, greca e latina; ma le arditezze del suo 


allegorismo furono tosto mitigate nella stessa scuola, — 
alessandrina, della quale furono poì, in B. i più fa 


illustri rappresentanti S. Aranasto, Diviso IL 
Circo, S_ Cirio d'Alessandria, EBsicaio di Geru- 
salemme, Eusero dì Cesarea (vv. Quest” ultimo S 
rese grandemente benemerito delle scienze ni ch 
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a più titoli (nella Storia Eccl. ci conservò preziosi 
documenti per la storia del canone, alla quale ri- 
volse speciale attenzione) e della E stessa: nel 
Chronicon ragguagliò la storia sacra alla protana; 
in un'opera in quattro parti, delle quali a noi 
giunse soltanto l’ultima, trattò dei popoli nominati 
nella S. Scrittura, della geografia fisica e politica 
dell’antica Palestina, della topugrafia di Gerusa- 
lemme, di tutti i nomi di luogo, che si leggono 
nelia Bibbia; infine propagò manoscritti (greci) del 
V. e del N. Testamento secondo la recensione di 
Origene con note critiche. I suoi dieci « canoni » 
deì quattro Vangeli sì diffusero in tutto l'Oriente, e, 
per opera di S. Girolamo, anche nella Chiesa latina. 

B) La Scuola Antiochena. Un secolo circa dopo 
l’alessandrina sorse la rivale scuola d'Antiochia, 
merito principale del prete Luciano (v.), morto 
martire nella persecuzione di Diocleziano. Di mente 
sobria, di tendenze positive e realistiche, propensi 
piuttosto alla filosofia aristotelica, gli antiocheni 
rivolsero il loro studio principalmente all’interpre- 
tazione storica della Bibbia, al senso letterale. Di- 
chiarata illegittima e quinii rigettata l’allegoria 
alessandrina, ammisero e regolarono la tipologia. 
Al contrario di Origene, sostennero che il senso 

etterale (o « la storia » come solevano esprimersi) 
non può mai mancare nelle parole della Scrittura, 
e su di esso deve fondarsi ogni superiore consi- 
derazione (‘Reoria). I più illustri esegeti di questa 
scuola furono Diopuro di Tarso, S. GiovannNI GRIS0- 
stomo, TEobvoro di Mopsuestia e TEoDORETO (vv.). 

Diodoro di Tarso (+ verso 394) tra i molti suoi 
commentari scrisse un trattato sulla « differenza fra 
la teoria e l’allegoria » che purtroppo andò perduto, 
ma se ne ritrovano le idee nel frammentario com- 
mento ai Salmi. Da essa cavasi che, come l’alle- 
goria era la tessera distintiva della scuola alessan- 
drina, così dell’antiochena la « teoria », Ja quale 
allora si ha, quando in un oggetto (persona o fatto) 
di mediocre importanza se ne intravede un altro 
di ben maggior conto, per esempio il Messia nel 
suo tipo o un bene spirituale in un temporale. 
Quindi Ja «teoria », per definizione, suppone la 
realtà del senso letterale. 

S. Giovanni Grisostomo, il principe degli oratori 
cristiani (+ 407) spiegò i Sacri Libri, specie del 
Nuovo Testamento, sempre in omelie al popolo, 
ed è mirabile quanto abbia saputo accoppiare a 
popolarità d’esposizione, acutezza d'analisi e giu- 
stezza di vedute, segnatamente nell’ interpretare 
S. Paolo. Nella Scrittura egli distingue tre generi 
di enunziati: gli uni hannu solo un senso proprio; 
i secondi solo un senso figurato; altri infine un 
senso misto, proprio e figurato (p. es. in Salm XLVI 
1; PG 55, 208 s). In questo terzo membro è fa- 
cile scorgere la comune « tipologia » e la speciale 
« teoria » degli antiocheni. 

Teodoro, vescovo di Mopsuestia (+ 428) fu il più 
ardito di questa scuola d'indirizzo storico-positivo, 


| confinando talora con una specie di razionalismo, 


di che elibe postume condanne dulla Chiesa, Scrisse 
cinque libri contro gli allegoristi e molti:simi com- 
‘mentari, quasi tutti perduti. Godéè grandissima auto- 
rità presso i mestoriani, che ne tradussero in siriaco 


| le opere e lo ebbero quale loro «interprete » per 
_ eccellenza. 


Teodoreto vescovo di Ciro (+ 458) raccoglie ed 


| esprime limpidamente in succinti commentari (Salmi, 
| Profeti, Lettere Paoline) il meglio dei suoi prede- 


E 


cessori e per tali egregie qualità fu forse il più 
letto degli interpreti greci. 

Alla scuola antiochena si accostano, per l'indole 
della loro esegesi, i Siri (S. Efrem, Giacomo l.des- 
seno, Isodad di Merv, Dionigi Bar Salibi, Gregorio 
Barebreo, ecc.). I Cappadoci ($S. Basilio e i duce 
Gregorii: Nisseno e Nazianzeno) stanno di mezzo 
fra antiocheni ed alessandrini. 

C) I Latini. ln Occidente Tertulliano professò 
eccellenti principì per l’interpretazione della Scrit- 
tura; ma non dettò commienti, e così pure S. Ci- 
priano, Il primo esegeta che ci si presenta è Ippo- 
lito romano (martire 236?), il quale però scrisse 
ancora in greco e sta a sè, Coltivò la storia e 
la cronologia; ma amò pure l’interpretazione tipica 
ed una mocerata allegoria moralizzante Molto si 
occupò di questioni escatologiche. In latino scrisse 
commenti Vittorino di Pettau, martire sotto Dio- 
cleziano, seguace di Origene, come i più dei Latini 
al sec. 1V (S. Ilario di Poitiers, S. Ambrogio, Gre- 
gorio d’Elvira». Fanno da sé studiosi del senso 
letterale e di sugosa brevità, ma in teologia mal 
sicuri, l'enirmatico AmBrosiastER (v.) e Pelagio. 
Seguì gli antiocheni Giuliano d’Eclano, di cui 
alcuni commentari tramandati anonimi (altri sono 
perduti) non furono senza infiuenza nel medio evo. 

Fra il IV e il V secolo la Chiesa latina ci pre- 
senta due sommi, i Dottori S. Giroramo (v.) e 
S. AcostIno (v.). Il primo fu il più grande fra i 
Padri per la conoscenza delle lingue originali e 
per la critica testuale. e nella sua traduzione dei 
Libri Sacri, che formò poi la Volgata, pose nuove 
basi all’esegesi latina delle età seguenti. Nel mag- 
giore e migliore dei suoi commenti (a tutti i Pro- 
feti) prima spiega secondo l'ebraico il senso lette- 
rale, che riguarda, come gli Abntiocheni, quale base 
immancabile d'ogni retta interpretazione; poi, per 
secondare le richieste dei contemporanei. sulla falsa- 
riga dei LXX si diffonde nella « intelligenza spiri- 
tuale », che di solito è tipologia ecclesiastica o 
lezione morale. Per notizie linguistiche [un miniera 
per il medio evo ed ancor oggi è prezioso. 

S. Agostino, sovrano nella speculazione domma- 
tica e quindi nell'interpretazione teologica della 
Bihbia, non sdegnò tutravia occuparsi di minuti 
problemi di critica testuale e di filologia (v. le sue 
Locutiones în Heptateurhum), dando prova sovente 
di meraviglioso acume. Nei 4 libri de Doctrina 
christiana traccia un vasto ed eccellente pro- 
gramma per lo studio e l’esposizione della Bil.bia. 
Riconosce, come il Grisostomo, tre sensi della Scrit- 
tura: proprio, figurato e misto, e la realtà dei 
fatti narrati a base di tutto. Col Grisostomo ga- 


reggia per copia ed eloquenza nell’esporre al po-. 


polo i Sacri Libri; ma dalla sua indole speculativa 
e idealistica gli viene un debole per il simbolismo 
di cose e di numeri. In teoria sembra ammettere 
talora più di un senso letterale; in pratica uno 
solo ne riconosce legittimo, e con ogni arte si sforza 
di raggiungerlo. 

D) Gli epigoni. Nel sec. VI brillano ancora di 
luce loro propria Cassiodoro e S. Gregorio Magno. 
Il primo nélle /nstitutiones Divinarum Litte- 
rarum raccceglie utili materiali e precetti per lo 
studio della Bibbia, e nel suo Commento ai salmi, 
pur dipendendo per il fondo da $S. Agostino. in- 


troduce un nuovo elemento, cioè 1’ applicazione 


delle arti retorica e dialettica all’anali.i del sacro 
testo, precursore, in questo, degli Scolastici. 





DE SIZE TRI III ADDII DI Dic cima 








ESEGESI BIBLICA 141 


S. Gregorio Magno è soprattutto un pastore e 
un moralista. Nei 85 libri di Ewpositio in Job, 
detti appunto i Morali, toccato in breve del senso 
letterale, spazia largamente in considerazioni mo- 
rali, neile quali versa la sua vasta esperienza e 
profonda conoscenza del cuore umano, I al pra- 
tico sono rivolte le sue Omelie su ISzechiele e i 
Vangeli, 

Ma già l’esegesi, tanto in Oriente che in Occi- 
dente, era entrata in una fase non più di produ- 
zione, ma di raccolta, Dall’ampia messe delle età 
precedenti si trae ciò che meglio si crede, e, o si 
dà fuso in un solo ordito e nuova forina, o anche 
più spesso si trascrivono l'una accanto all’altra le 
interpretazioni dei vecchi maestri. Da questi due 
tipi di compilazione, dei quali diede i primi più 
illustri esempi il retore Procopio di Gaza (c. 405- 
528), non uscì più l’esegesi greca per tutto il medio 
evo, coltivando principalmente il secondo genere 
di Morilevi, ai quali si diede l’improprio nome di 
CATENE. 

Fra i Latini il venerabile Beda (+ 735) fu il più 
fecondo © più illustre cultore del primo tipo, pro- 
lessando di riferir le sentenze dei Padri con le 
sue proprie parole, senza interdirsi di aggiungere 
qualche cosa di suo, quando ne riceveva lume da 
Dio: (PL 92773045). 

Gli stessi principî professa Rabano Mauro (+ 856) 
nel compilare i suoi commenti biblici (v. PL 109, 
9-10), i quali per altro si assomigliano più a ca- 
tene. Di questo genere il più compiuto e illustre 
esempio presso i Latini è la Glossa, attribuita so- 
vente al discepolo di Rabhano, Valafrido Strabone, 
ma in realtà opera collettiva della incipiente Sco- 
lastica (sec. XII). Essa rappresenta bella.nente Ja 
chiusura delle eta dei Padri ed appare la nuova 
epoca. 

Gettando uno sguardo indietro a questa prima 
e fondamentale età dell’esegesi cristiana rileviamo 
due fatti, di cui la coesistenza è di sommo valore. 
Da una parte una varietà ed anche contrasto di 
scuole e d’indirizzi (si peusi ad Alessamilria ed An- 
tiochia) quali non si ebbero più nella Chiesa catto- 
lica: dall’altra la piena unanimità nei presupposti 
della ispirazione e dell'inevranza della Bibbia, sui 
quali non si avanzò alcun dubbio. Sono posizioni 
conquistate subito ed assicurate per sempre. 

II. L'età scolastica (sec XII-XVI). A) I{edio 
Evo Nella meravigliosa, rinascita degli studi al 
sec, XII quello che turono il Decreto di Graziano 
per il diritto (v. Corpus Jukrs} e le Sentenze di 
Prxtro Lomsarpo (v.) per la tevlogia, base d’inse- 
gnamento e punto di partenza, fu per l'esogesi la 
Glossa, opera, a così dire, impersonale, in quanto 
è quasi tutta una catena non interrotta di estratti 
da Padri o scrittori antichi a schiarimento del testo 
biblico, Dai loro scritti cava di solito il senso spiri- 
tuale (allegorico o morale), secondo il gusto del- 
l'età precedente. Ma, trovata poi insufficiente aì 
nuovi bisogni, presto le si pose a fianco la Postilla, 
nuovo portato d’un pensiero ringiovanito, special- 
mente per il senso letterale, che nella Glossa di- 
fettava. Un ravvivamento d'interesse per il senso 
letterale della Scrittura si notava già agli albori 
della Scolastica, per es. nei Maestri di S. Vittore 
a Parigi. Esso fu aumentato dal nuovo metodo di 
analisi logica, che s’introdusse ben presto nella 
esposizione della Bibbia, sviluppando i germi get- 
tati già da Cassiodoro. Abbracciato con uno sguardo 


zenerale un libro nella sua totalità, lo si divideva 
nelle sue parti principali, poi ognuna di queste 
nelle secondarie, e così via via suddividendo si 
procedeva sino agli ultiini elementi, sino alle sin- 
gole parole. Un tale sminuzzaniento può generare 
in noi, confusione e fastidio; ma in compenso 
obbligava ad uno sforzo di penetrazione che portò 
frutti sostanziali; ciò rende ancora preziosi, per il 
contenuto dottrinale, i commenti biblici dei grandi 
Scolastici, quali i dottori Bonaventura e Tommaso 
d'Aquino E quell’analisi, notiamolo bene, cra tutta 
in favore del senso letterale. Nulla è più falso di 
ciò che si legge in scrittori protestanti, che l'ese- 
gesi del medio evo non aveva alcuna originalità, 
dipendendo tutta dai Padri, e si perdeva in alle- 
gorie. 

E vero che sulla fine del sec. XII si nota un 
passaggio dal sistema di tre sensi della Scrittura, 
prima in favore sulle orme di Origene, ai quattro 
sensi espressi nei noti versi: « Littera gesta docet. 
quid credas allegoria, Moralis quid agas, quo 
tendas Anagogia ». Ma in questo sistema, che già 
trovasi raccomandato in Cassiano ( Collatio 14, &: 
PL 49, 962), di fronte al senso letterale stanno gli 
altri tre come suddivisioni del « senso spirituale », 
e tutti devono di necessità fondarsi sul letterale, 
il solo valido a provare le verità della fede (cf. 
S. Tommaso, Sonnna Teol., I, q. 1, a. 10). Con 
ciò al senso letterale è assegnato il suo degno posto, 
sebbene si possa concedere che, in pratica, per il 
gusto dei tempi, sì dava più largo campo all’inter- 
pretazione spirituale. Ma non sono rari i commenti 
puramente letterali tramandatici dal miedio evo, 
per es. quelli di S. Tommaso. 

A raggiungere maggior solidità e perfezione 
mancò all’esegesi di quei secoli la cognizione delle 
lingue e della storia antica. Però già nel sec. XIII 
s'era destato l’interesse per il greco (in servigio 
principalmente della filosofia) e dell'ebraico, e fu 
coltivato più questo che il greco, per la maggiore 
opportunità d’apprenderlo che forniva la presenza 
di numerosi ebrei per tutta Europa. Nè solo si 
ebbe così accesso al testo originale del Vecchio 
Testamento, ma si prese altresi cognizione dell’E. 
giudaica, che tanto fioriva in Spagna 1Muimonide, 
Aben Ezra. e in Francia (Rascì e Kimchi:. Nel 
profittare dei progressi fatti dall’. giudaica avanzò 
tutti il francescano Nicorò pi Lira (v., che nella 
sua Postilla tutta consacrata all’interpretazione let- 
terale della Bibbia, si professa debitore a Rabbi 
Salomone (Rascì) A sua volta la Postilla del Li- 
rano ebbe un'intluenza incalcolabile sull’E. cristiana 
dei sec. XIV-XVI. 

B) Il Rinascimento. Col risveglio dello studio 
dell’antichità classica e con la diffusione del greco 
nelle scuole d'Occidente, che caratterizza il nostro 
Risortimento, nuovi mezzi e nuovi orientamenti 
furono dati all'E, biblica Si andò ai testîì originali, 
se ne fecero nuove traduzioni, si applicò alla loro 
interpre'razione la nascente filologia Fu senza dubbio 
un progresso. Mau allo stesso tempo, per avversione 
alla vecchia Scolastica, si abbanilonò il già descritto 
metodo «di analisi, e questo fu un danno, un re- 
gresso Lo studio della Bibbia fu intensificato, in 
misura mai prima veduta, dalla riforma protestante, 


con conseguente reazione cattolica, che quasi coin- 


cisero con la rinascita delle lettere Ma nel bollore 


di quelle agitazioni religiose, la Bibbia, special- 
mente da parte protestante, fu l’arma di appas- 







































































































sionate battaglie, e lE. si esauriva nella contro» 
versia. Si fece più largo posto al senso letterale, 
ma non sì abbandonò la tipologia. Mantenuta da 
tutti inconcussa fede all’ispirazione e inerranza della 
Bibbia, si fece il più grande uso, ed anche abuso, 
della « AnaLonta DELLA FEDE » (v.), cioè dell'ar- 
monia della Bibbia con se stessa e col domma eccle- 
siastico. Ma così non s’introduceva alcun nuovo 
principio per l’'interpretazione della Bibbia, VE. ri- 
maneva strumento della teologia, e questo periodo 
della nostra storia non si distingueva essenzialmente 
dal precedente. 

Però in questo periodo ebbero origine alcune 
discipline sussidiarie dell’E., che presero più tardi 
un immenso sviluppo. Senza parlare dello studio 
della lingua cbraica, al quale aprirono la via Gio- 
vanni ReucmaLIN (} 1523) e sante PaoninI (j 1536) 
con grammatiche e dizionari, che fecero scuola, 
SIisro Da Stena ({ 1509) con la sua Bibliotheca 
Sancta, fondò quella che fu poi detta ProPEDEUTICA 
BiBLica (v.); alla geografia sacra diede vita la 
triade belga Cristiano Apkicomio (| 1585), Gr.RaRLo 
Mercarore ($ 1594) e Aspamo OrterIO (f 1598); 
di archeologia biblica diede i primi trattati Arias 
Moxrano (v.) nella Poliglotta d’Anversa (1571), 
seguirono i nostri C. Siconio, De republica He- 
braeoruni (15%2) e Fort. ScaccnI, Myrothecia seu 
Thesaurus antiquitatum sacro-profanarun: (165); 
la critica del testo fu attivata dulla detta Poliglotta 
d’Anversa e dalle edizioni Vaticane sia dei Settanta 
che della Volgata; vi si distinsero principalmente 
il cardinal G, SirLETO (v.) per il testo greco del 
N. T., e Francesco Lucas (v.) di Bruges per la 
Volgata latina. Sono tutti nomi di cattolici; i pro- 
testanti in questi varì campi entrarono dopo, e in 
genere nel secolo che seguì al concilio dì Trento 
(e. 1550-1650) le pubblicazioni bibliche di cattolici 
per numero e valore superarono quelle degli avver- 
sari; ond’é che quello fu detto il secolo d'oro del- 
VE. cattolica Esso infatti ci presenta una splendida 
schiera di eccellenti interpreti, che si apre, per dir 
solo dei più illustri, con GiansenIo di Gand, e 
segoitando con J. Marponato, Fr. Risrra, Fr. 
ToLepo, G GENEBRARDO, Ant. AGELLI, N. SERARIO, 

_ G. Esrius, Rob. BrLLARMINO, B. (GustinianI, G. 
SancHez, J. B. Pinepa, J. Lorini, S. pe Muis, 
J. BoxrRERE, degnamente si chiude con quello che 
tutti superò per mole {commentò tutta la Bibbia, 
eccetto Giob e Salmi) e per praticità, il più letto 
‘anche dai protestanti, e ricercato ancora ai nostri 
giorni, Cornelio a LaPipE (v.). 

_ III Età moderna (sec, XKVII-XX). Quattro rile- 
vanti caratteristiche distinguono nettamente questa 
più recente epoca della storia dell'E. dalle prece- 
denti, L’interpretazione della Bibbia, con un corteo 

di scienze ausiliarie che l’affiancano, forma un 

| corpo a sè, acquista una propria autonomia nel 
 l’amhito degli studi religiosi. Essa non è più su— 


più solo strumento alla teologia dommatica, alla 
poloxetica, alla predicazione parenetica o contro— 
ma loro volentieri presta, da ricca signora, 


do luogo prende interamente un indi— 

se medesimo si defini storico-critico. 

| pdo del Rinascimento s’era sotto- 
È pyali ta . = . 

ne dei Libri Santi e qualche 

re (protestanti) o confermare 

la revisione si estende a 
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tutto: testo, origini, autorità, valore «ei singoli 


‘libri e dell'insieme Le ricerche intorno all'autore, 


all'età, alla composizione, alle tonti letterarie d'ogni 
libro, che prima erano o ignorate o appena »fiorate, 
ora prendono tale ampiezza e preponderanza, da 
formare un nuovo ramo delle scienze bibliche, la 
Introduzione al Vecchio e al Nuovo Testamento 
(v. ProprEDbEUTICA). Scopo immediato è riporre la 
Bibbia cd ogni sua parte nell'ambiente storico, in 
cui nacque e per inezzo di esso più esattamente 
comprenderla. Quindi si fa ricorso alle discipline 
storiche; ma non meno sì chiama in soccorso la 
filologia coi suoi grandi e molteplici. progressi. 
Iietto maturale di tali tendenze e premure si è 
che si coltiva soltanto il senso letterale; il supe- 
riore o spirituale fuori della Chiesa cattolica è 
quasi universalmente negato, îra i cattolici resta 
nella predicazione e nei generi popolari d’esposi- 
zione, si fa raro nel commento scientifico. 

A questa intelligenza storica della Bibbia, in 
terzo luogo, conferirono immensamente le esplora- 
zioni sistematiche e le conseguenti scoperte nel- 
l'Oriente biblico e classico, che ci hanno svelato, 
sì può dire, tutto un mondo prima quasi totalmente 
ignorato. 

Infine il primato della produzione per numero e 
importanza di scritti in materie bibliche passò ai 
protestanti, soprattutto ai tedeschi. Cont mpora- 
nceamente s'andò diffondendo dalla seconda metà 
del sec. XVIII un po’ dappertutto, ma specialmente 
appunto in Germania, il Razionarismo (v.), al 
quale debole resistenza oppone il credo protestan— 
tico. Di conseguenza fu scoronata la Bibbia del 
suo più bel tito!o, negandosene il carattere sopran- 
naturale, la divina ispirazione. Cadde con essa 
l'inerranza, base dell’antica lede, e la Bibbia fu 
giudicata come un qualsiasi libro umano; al con- 
fronto di altri documenti storici fu sovente accu- 
sata d’errore, e col metodo comparativo le sue 
tradizioni, i suoi racconti furono ragguagliati ai 
miti e alle leggende di altri popoli. Col valore sto- 
rico della Bibbia ne scemò pure, per naturale con- 
seguenza, il valore religioso, principalmente del 
Vecchio Testamento; la Bibbia non è più norma 
alle credenze ed alla vita, ma una interessante rac- 
colta di documenti più o meno valevoli per la 
storia degli Ebrei e per le origini del Cristianesimo, 
Tal modo di vedere è comune fra i protestanti e 
i giudei, almeno delle classi colte: solo ha incon- 
trata un'invinciliile resistenza nella robusta fermezza 
del domma e dell’organismo cattolico. 

I segnali della nuova epoca vennero da tre parti 
a un tempo. ll protestante Louis CappeL con la 
Critica sacra (Parigi 1050) poneva le basi della 
critica testuale scotendo la cieca venerazione sìno 
allora portata al testo tradizionale, specialmente 
ebraico, L'oratoriano RicHARD Simon nella sua 77t- 
stoîre critique du Vieux Testament (Paris 1678), 
ricercando l’origine e la formazione dei Libri Sacri 
iniziava la critica letteraria. Più profondamente 
attaccava le vecchie credenze l'israelita Barue Spi- 
noza (v), che nel suo Tractatus theologico-poli- 
ticus (Amburgo 16.0) prese a criterio unico d'in- 
terprerazione l'esame iutrinseco della Bibbia al puro 
lume della natura, e negò che Mosè sia autore del 
Pentateuco. Più tardi vennero le Congectures del 
medico cattolico Jean Asrruc (v.), pubblicate ano- 
nime,a Bruxelles (in realtà Parigi) nel 1753, che 
furono il punto di partenza per la moderna analisi 
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del Pentateuco (v.) e Gio, Sal. SeMLER (v.) nel 
suo ipparatus al liberalem vutriusque Testamenti 
interpretutionem (Halle 1773) sistematicamente ap- 
plicava a tutta la Bibbia i principii del raziona- 
lismo. 

I passi per le nuove vic furono da principio 
lenti ce non senza fiere opposizioni da più parti: 
ma il movimento si andò poi via via accelerando 
ec nella secondî metà del sec. XIX toccò il paros- 
sismo. Si intensificò la produzione libraria; i risul- 
tati dei nuovi metodi e studi furono raccolti e 


divulgati in serie di commenti integrali a colla—. 


borazione; sorsero periodici esclusivamente consa— 
cratt a materie bibliche; si londarono società per 
l'esplorazione dell’ Oriente e l’incremen'o delle 
scienze bibliche. Tra i solidi e duraturi frutti di 
tanto lavorio, oltre alla scoperta e interpretazione 
di monumenti, quali i poemi babilonesi della crea- 
zione e del diluvio (1872), la stella di Mesa re di 
Moah (1870), iscrizione del canale di siloe (1880), 
le lettere di ‘Tell ’Amarna (1887), il codice di Ham- 
murabi (1901) c i numerosi papiri (aramaici e greci) 
di Egitto, vanno contate le edizioni critiche del 
Nuovo ‘Tustamento, nelle quali si distinse più di 
tutti C. Tiscnenpore (v.); detronizzato lo scadente 
6 textus receptus » che da secoli malamente domi- 
nava, sì risali ad uno ben più puro, al quale la 
nostra Volgata va quanto mai vicina. Meno bene si 
lavorò sul testo ebraico del Vecchio ‘Testamento. 
Le più audaci aflermazioni della critica letteraria 
e testuale sono raccolte e ostentate nella famosa 
Bibbia a colori (Sacred Books of the Old Testa- 
ment: a criti ‘aleditivn of the Hebrew Text printed 
în colours Lipsia 1893-1904) diretta da P. HauPprT, 
non finita e cda.considerarsi come fallita. 

A tutto questo movimento i cattolici presero dap- 
prima poca parte; vi assistevano piuttosto da spet- 
tatori impensieriti delle devastazioni, che quelle 
novità menavano nella verità storica e religiosa 
della Divina Scrittura. Sorsero sì a difendere la 
Bibbia dagli assalti degli avversari; ma solo più 
tardi pensarono a trar profitto da quanto di buono 
si conteneva nei progressi fatti dalle scienze filo— 
lovicho e storiche, sceverando il buon grano dalla 
zizzania. Nell'ardor della mischia, a parare i colpi 
dei miscredenti, alcuni fra il 1870 e il 1890 cre- 
dettero di puter restringere l'ispirazione biblica e 
la conseguente inerranza alle cose di fede e di 
costumi (Rohling, Lenormant), o almeno di poterle 
settrarre gli accessori di poca importanza (New- 
man), indifferenti allo scopo del sacro autore (Savi 
ed altri), o infine di poterne ridurre l'effetto ad 
una « verità relativa » (Loisy) Contro tali improv- 
vide concessioni sorsero numerosi gli scrittori di 
parte nostra e così si ebbe la questione biblica 
nel campo cattolico. 

A. questo punto si fece sentire chiara e solenne 
la voce della suprema autorità. [Leone XIII con 
l’enciclica Providentissimus Deus del 18 nov. 1893, 
riprovando ogni limitazione della ispirazione e del- 
l’inerranza della Bibbia, additava le vie solide e 
sicure di conciliare quella immunità da errore con 
i veri progressi, con i risultati ben accertati delle 
scienze fisiche e storiche; insieme incoraggiava agli 
studi biblici ed orientalis'ici a difesa e illustrazione 
della Parola di Dio, tracciando un vasto piano di 
tali studi, corrispondente ai bisogni dei tempi. La 
enciclica ebbe in tutto il mondo cattolico immensa 
risonanza e produsse profondi e salutari effet. Lo 
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stesso Pontefice coronò l'opera sua in questo campo 
con la creazione (1902) della Pontificia Commissione 
BieLica (v.). Il successore Pio X, oltre ad omlinare 
lu revisione critica della Volgata aflidandola ai 
Benedettini (1907), eresse in Roma (1909) un Pon- 
tificio Istituto Biblico, « uale centro di studi per 
la formazione di professori e di scrittori in materie 
bibliche, secondo i principi della dottrina cattolica 
e le direttive del Magistero Ecclesiastico. Analoghe 
istituzioni sorsero per iniziativa privata, prima di 
tempo (1890) e d'importanza la Scwola Biblica di 
Gerusalemme diretta dai Padri Domenicani. Con 
tali provvedimenti sotto la guida sicura del Magi- 
stero Ecclesiastico (di cui si vedano gli ultimi do- 
cumenti alla voce Cririca BigLica, 1), VE. catto— 
lica, che nella prima metà del sec. XIX giaceva 
languente, ora, grazie a Dio, ha ripresa una vita 
intensa e prospera, e va portando ogni dì meglio 
preziosi frutti, che ormai attirano l'attenzione e il 
rispetto anche dei nostri emuli, i protestanti. Sì 
può sperare, com'è da augurursi, che in un non 
troppo lontano avvenire torni l’E. cattolica agli 
splendori dei più bei tempi, quali i secoli d’oro 
dei Padri (350-450) e dei biblsti post-tridentini 
(1550-1650). 


BigL. — Un breve schizzo della storia dell'E. B. 
è dato da ogni Iutroduzione Generale alla S. derit 
tura. fra le quali sp cca per ampiezza e dotrrina 
la Historica et critica Introductio opera mag- 
giore) del P. R. CorneLv (2 ed., vol. 1, p. 617- 
7683). Non si ha, di parte cattolica, un trattato spe- 
ciale, che sarebbe assai desiderato. Ce ne suno pa- 
recchi di Autori protestanti, tutti più o meno in- 
giusti verso i Padri e gli scolastici; merita atten- 
zione L. DiesTEL, Geschichte des A. T. in der 
christlichen Kirche, Jena l%u9 Cf. anche A. Vac- 
cari, Zo studio della S. Scrittura (« Orienta- 
menti e Contributi » n. 1), Roma 19413. — C. Seca, 
Esquisse d'une histoire de l’exégese latine au Mo- 
yen Age, Paris 1944. — Articoli su sìngoli esegeti, 
scuole e corporazioni religiose in Vicoukoux, Deer. 
de la Bible con relativo Supplément. 


ESEMPIO (greco: IMzo%d:ty22), è, in generale, 
la presentazione di un concetto astratto sotto la 
forma concreta di persone, cose, fatti, detti, storici 
e inventati, dove quel concetto si trovi applicato 0 
realizzato. Tali, per illustrare anche qui con LE. 
la definizione generale, sono: i casì che sì fanno 
nella scienza morale e nella CasistIcA (v.) i para- 
goni o similitudini che infiorano il nostro discorso, 
dei quali sono forme abbreviate le metafore, le 
immagini; tali sono le parabole, le favole, i rac- 
conti morali; tali anche le citazioni di avvenimenti, 
di detti, di scritti, gli argomenti di autorità; E. è 
perfino tutta la storia se davvero essa è « magistra 
vitae »; E. è pure l’argomento di analogia che 
conclude non dal tutto alla parte, nè dalla parte 
al tutto, ma dalla parte alla parte. Va da sè che 
VE, dal punty di vista morale, può essere d’una 
virtù da abbracciare o di un vizio da fuggire, 
mentre l' « esemplare » è propriamente solo di una 
virtù da seguire. 


In pedagogia, nell'educazione mentale e morale 
dell’uomo, si fa gran conto dell’E., e giustamente. 
L'efficacìa e.lucativa dell'E. è un motivo così con- 


sueto in tutte lc letterature di tuttì ì tempì, ch 
è diventato luogo comune, espresso anche da n 
tissimi afori-mi, come: « Verba volant, exempla t 


hunt ». « Longum iter est per praecepta, bre; 









































































{I ESEMPIO — ESENTI 


‘efficax per exempla », scrive Seneca a Lucilio. 1 


Cicerone: « Duo illa nos maxime movent, simili. 
tulo et exempla ». Cristo stesso ai suoi seguaci 
lusciò come E. la sua vita « Exemplum dedi vobis », 
Giov XIII 15. 

L'E è efficace, didatticamente opportuno e ne- 
cessario, perchè l'uomo, attesa la sua costituzione, 
è più inclinato a conoscere il particolare che l’uni- 
versale. Poichè l'oggetto proprio dell'intelletto è la 
« res in materia existens », non si trova a casa sua 
nel regno delle realtà spirituali (Dio, anima umana), 
dove può penetrare solo con conoscenze negative ed 
analogiche: sicchè chiede di essere aiutato con EE. 
tratti dal. mondo corporco. Ma anche in questo 
mondo corporeo l’astrazione fisica e la metafisica 
dei corpì sì varranno saggiamente di Eb. tratti 
dalla conoscenza sensibile, la quale è certamente 
più ricca e vivace che non la conoscenza astratta 
e inferenziale. Nel campo morale, l'insegnamento 
leve valersi di Il. e di casi per lo ragioni dette 
sotto la voce CASISTICA .«v ); l'educazione alla virtù, 
poi, s’'avvantaggia con EE. concreti e sensibili 
anch» per quest'altra ragione: grazie all'E. sensi- 
bile, l’idea morale astratta si carica di emotività, 
di affettività, per cui diventà idea-forza, dirige la 
vita e ispira gli eroismi. 

La funzione dell’. nel processo pedagogico crea 
all'educatore il dovere: 

1) di costruire attorno all’e lucando un ambiente 
dove la dottriua insegnata sia concretamente rea- 
lizzata, non dimenticanilo che, come fu detto, il 
novanta per cento della vita di un uomo è deter- 
minata dall’ambiente in cui vive; 

2) di offrire se stesso come E. di tutte le virtì 
(cf. I Tim IV 12; Tit II 7; Giac III 13, ecc.), 
specialmente in quella fase che si dice appunto 
imitativa dell’evoluzione psichica del ragazzo; il 
valore di una dottrina non é compromesso dalla 
eveniuule vita malvagia che il maestro conduca in 
contrasto col suo insegnamento, ma la sua opera 
sarebbe sterile se egli imeritasse la condanna che 
Gesù lanciava contro i farisei (Mt XXIII 3 s); 

3) di valersi di EE. studiati e scelti con cura 
nella preparazione coscienziosa della lezione, per 
renlers qussta più eificace e dilettevole; 

4) di evitare, infine, i pericoli dell’&, Infatti 
l’E., il paragone zuppica sempre in qualche mo- 
do, si «dice, e, lasciuto da solo, può insinnare 
idee false o imverfette; inoltre l’&. essendo piace- 
vole, può ass:rbire l'interesse precipuuv dell’alunno, 
favorendo in lui la pigrizia mentale, ritraendolo 
dulla severa e dura fatica dell'astrazione, del’indu- 
zione, della de luzione, che è il fine dell’educazione 
scientifica. Per evitare que.ti pericoli si consideri 
lE. come strumento e nun come scopo della poda- 
gogica, come punto di partenza e avviamento alla 
in luzione e non come punto d'arrivo della forma- 
zione mentale. 

Nella letteratura del medioevo fu assai ricco 
e fortunato il genere degli Exempla Si conuscono 
innumerevoli raccolte, anonime o firmate, di EE., 
cioè di ra:contini, di frasi, di barzellette, di aned- 
doti, che servivano a illustrare l’esposizione dottri- 


— nale, specialmente religiosa e morale. Al genere 
degli Erempla si accostano i BESTIARI e i LAPI- 


DARI, clove si ruccogiievano descrizioni più o meno 


fantastiche di bestie e di pietre preziose, reali o 
immag narie, con applicazioni simboliche ed alle- 


goriche alle virtù e ai vizi umani; si vedano, 
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ad ces,, il Liber monstrorum de diversis generibus, 
anteriore alla rinascenza carolina; i 4 libri De 
bestiis et aliis rebus attribuito ad Ugo da S. Vit. 
tore (PL 177, 13-164), il lapidario, probabilmente 
il primo, di Marbodo di Rennes ‘sec. XI). AMine 
agli Ezempla era pure il genere delle FAvOLE 
moraleggianti, del resto poco sviluppato nel medio- 
evo; cf. L. HERVIEUX, Les fabulistes latins depuis 
le sitele d'Auguste jusqu’ à la fin du moven dqe, 
Paris 1883. 

Queste raccolte si iraevano dalla Bibbia, dalle 
vite dei santi, dagli scritti patristici, dalla storia, 
delle opere pagane, classiche e anche orientali, dalle 
compilazioni scientifiche antiche, come il celebre 
Phystologus, opera alessandriva tradotta più o 
meno fedelmente, in latino e in quasi tutti i vol- 
gari. Ci lasciarono raccolte latine di [E., disposti 
in ordine sistematico o alfabetico, Alano da Lilla, 
Arnoldo di Liegi, Giacomo di Vitry, Stetano di 
Bourbon, Umberto di Romans, Martino Polono, 
Giov. Gobi, ecc, per non citare lc compilazioni in 
volgare e quelle anonime. Cf. J. Tm. WELTER, 
L’eremplum duns la littérat. velig. ct didactique 
du m.-dge, Paris 1927; J. A. MasneRr, ZNe esem- 
plum in the early religions and dilactie lite- 
vature of England, New-York 1911; G. FrEN- 
KEN, Die ewempla des Jarob von Vitry, Munchen 
1914; P. Meyer-L. T. SMITH, Les contes. mora- 
lisés de Nicole Bozon, Paris 1889; J. TH WELTER, 
Lee ‘tabulae exemplorum secundiimn ordinem al- 
phabeti, raccolta ‘di EE compilata in Francia alla 
fine del sec. XIII, Paris 1926. 

Accentuatosi l’interesse stilistico ce artistico di 
questi racconti, il genere degli EE., che in origine 
era sussidiario del genere didattico parenetico. di- 
venne anche un genere letterario autonomo, origi- 
nando la novellistica e la  favolistica. Ma in ogni 


epoca continuarono a forire i e Prontuari », le 


« Miniere », le « Selve » di EE. e di « Predicabili 9 
destinati a facilitare specialmente il compito dei 
predicatori; si ricordi, tra gli altri, il bel lavoro 
di V. MuzzattIi, Prontuariv di sentense, fatti e 
similitudini per illustrare la spiegazione dei Van- 
geli domenicali, voll. 5, I-II ed., Torino 1937- 
1947. 

ESENTI (Ordini Religiosi). I. Il concetto canonico 
di Esgxztone (v.) acquista speciale valore in rela. 
zione agli Ordini religiosi, e si definisce allora: 
quello speciale privilez.o concesso dai sommi Pon- 
tefici agli Ordini o anche alle Congregazioni reli- 
giose per esimerli dalla giurisdizione degli Ordinari 
dei luoghi e assoggettarli a sè. 

lI. Scoria dell’ esenzione. secondo alcuni, in 
Oriente, già dar tempi di S. Epifanio (sec. IV) ì 
monaci godevano di una certa indipendenza dal 
vescovo diocesano. Si trovano i primi casi certi 
che preludono lE. nel sec. VI, in Africa, dove i 
monaci erano sottratti alla giurisdizione del vescovo 
diocesano, erano soggetti al primate di Cartagine, 
e nel patriarcato di Costantinopoli, dove vigeva una 
prassi analoga In occidente un’E. più o meno estesa, 
appare ai tempi di s. Gregorio M. Il diritto vi- 
gente fino a .quel tempo era quello stabilito nel 
Conc. di Calcedonia, in forza del quale non sì po- 
teva erigere un monastero od oratorio senza la 
licenza del vescovo della città e i chierici viventi 
nei monasteri dovevano rimanere «sul potestate 
eius qui in ea civitate est Episcopus, secunilum tra- 
ditionem Sanctorum Patrum»; e si danno anche 
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sanzioni contro i trasgressori. L'E, iu concessa ai 
regolari a poco a poco con leggi particolari e per 
particolari privilegi. 

S. Gregorio M. (590-604), mentre riconosce il 
diritto del vescovo di giudicare tutte le cause dei 
canonici e delle monache, di correggere gli abusi- 
ecc.. riconosce anche vari diritti che i monaci pos- 
sono esercitare indipendentemente dal vescovo, come 
l'elezione dell’abbate, l'amministrazione dei beni 
dei monasteri, l'esenzione dei monaci dalle tasse 
vescovili Augustine. A Commentary... .. III, p. 24- 
25). Nel Cone. Romano III (601), si ribadiscono gli 
stessi principi, e si proibisce al vescovo di celebrare 
messe pubbliche, di innalzare cattedra o di tenere 
ordinazione nei monasteri se non dietro preghiera 
degli abbati. 

Nel sec. VII abbiamo i primi esempi di È. pro- 
priamente detta, sebbene non sempre completa. Si 
trattava generalmente, da principio, di una E. par- 
zinle e specialmente di una E. dalla potestà coer- 
citiva dei vescovi, espressa spesso in queste formule: 
« Nullus in ipsum monasterium... audeat et prae- 
sumat sententiam excommunicationis inferre, vel a 
nullo possit interdici vel excommunicari nisi a Ro- 
mano Pontillce » (Wernz, Jus decretalium, III, 
n. 301). Onorio I, ad istanza dell’abbate Bertulfo, 
concesse, nel 028, lE. del monastero S. Bobbio dal 
vescovo Probo. I questo è, secondo alcuni, il primo 
caso di E. propriamente detta, Da allora si molti- 
plicarono i casi di ricorso ai Papi contro i vescovi 
da parte dei monasteri. ] papi concedevano ai ri- 
correnti lettere di protezione e i monasteri veni- 
vano obbligati a pagare alla Santa Sede due o 
quattro soldi aurci o un disantino, Tale protezione 
della Santa Sede non signiflca sempre concessione 
di E., ma sì può facilmente ammettere che apriva la 
via all’ E. 1 privilegi di E. ottenuti da principio dai 
singoli monasteri, specialmente dopo il secolo XI 
andarono generalizzandosi, in modo tale che, pur 
non esistendo una legge generale concedente l’E., 
in forza di una prassi generalmente ammessa, tutti 
i regolari furono ritenuti esenti. I papi dovettero 
spesso intervenire per rimediare agli abusi tanto da 
parte dei prelati quanto da parte dei privilegiati, 
come funno fede i due titoli del diritto delle De- 
cretali: De excessibus praelatorum e De excessi- 
bus pririlegiatoruen (Tit. 31 e 83 libri V Decret. 
Greg. IX). 

Il Cone. di Trento intervenne esso pure per god- 
disfure alle lagnanze dei vescovi, restringendo spe- 
cialmente le E. riguardanti i monasteri esterni dei 
regolari. Il CJ stabilì nel can 615 VE. di tutti i 
regolari, pur ammettendo varie eccezioni. 

III. Diritto vigente. I regolari, non. esclusi i 
novizi, uomini e donne, colle loro case e chiese, 
eccettuale le monache che non sono soggette ai re- 
golari, sono esenti dalla giurisdizione dell’Ordinario 
del luogo, fuorchè nei casi eccettuati dal diritto 
(can 615): il privilegio dell'E. è riconosciuto, quì, 
per la prima volta, con una legge universale scritta, 
a tutti i regolari. 

‘L'E. dei regolari è generale, per cui, se gli 
Or.linari vogliono loro comandare qualche cosa, 
bisogna che prima provino trattarsi di un caso ec- 
cettuato dal privilegio stesso. I regolari non sono 
tenuti a dimostrare la loro E ; è tenuto invece a 
dimostrare il suo diritto chiunque voglia assogget- 
tarli alla propria giurisdizione. I regolari hanno a 
loro favore la presunzione del diritto. 


KE. E. a III. 


Esenti in forza del CJ sono non solamente i re- 
ligiosi di voti solenni, ma anche quei religiosi di 
voti semplici e temporanei che hanno emesso la 
professione in un Ordine religioso di voti solenni 
(can 487, n. 7). 

L’E. dei monasteri femminili va intesa in un 
modo alquanto diverso. I regolari uomini infatti, 
sebbene in torza del privilegio si dicono soggetti 
direttamente e immediataiuente al Sommo Fonte- 
fice, di fatto sono governati e retti dai propri su- 
periori provvisti di potestà giurisdizionale concessa 
loro dal Codice. Le monache, invece, non essendo 
esse capaci di giurisdizione (can 118), anche se si 
dicono e sono di fatto esenti, devono tuttuvia ne- 
cessariamente essere soggette a qualche prelato ec- 
clesiastico, non potendo il Sommo Pontefice eser- 
citare personalmente la giurisdizione sopra tutti ì 
monasteri esenti, nei casi ordinari. Questi prelati 
saranno, secondo i casì, o prelati regolari o gli 
stessi vescovi a nome del Sommo Pun'etice, 

In forza di concessioni speciali non abrogate dal 
CJ (can 4 e 618), oltre gli Ordini religiosi propria- 
mente detti nei quali si emettono i voti solenni 
‘can 488, num. 2 e 7), possono godere del pri- 
vilegio generale dell’ E. anche le Congregazioni re- 
ligiose di voti semplici. Così ne godono le Congre- 
gazioni dei Redentoristi e dei Passionisti (Wernz, 
Jus decretaliumi, II, n. 701). 

Gli Ordini regolari non godono del privilegio 
dell’E. nella stessa misura. Si è già accennato alla 
differenza tra ordini maschili e ordini femminili. 
Ma anche negli stessi ordini maschili, quelli laicali 
hanno un’ E. più ristretta, poichè i laici non sono 
capaci di giurisdizione ecclesiastica; perciò ì loro 
superiori e i loro Capitoli, anche generali, avranno 
solamente la potestà dominativa (can 501 $s l), i 
loro superiori non potranno costituire notai, nep- 
pure per la religione (can 503), dovranno dipen- 
dere in qualche modo dall’Ordinario del luogo per 
i loro cappellani e confessori {can 529), ecc. 

IV. Casi eccettuati dall'E. Perdono il privilegio 
dall’E. i regolari che dimorano illegittimamente 
fuori della casa religiosa, anche se ciò facciano sotto . 
pretesto di consultare o visitare i loro superiori É 
(can 616, $ 1). I regolari che, avendo commesso x 
un grave delitto fuori della propria casa religiosa i 
non vengono puniti dal loro superiore preammo- 
nito, possono essere puniti dall'Ordinario del luogo, 
anche se siano usciti legittimamente dalla casa re- 
ligiosa e vi abbiano poi fatto ritorno (can 016, $ 2). 

Le case non formate dei regolari esenti, senza per- 

dere il privilegio dell’esenzione, rimangono sotto 

una speciale vigilanza dell’Ordinario del luozo, il 
quale, se vengano introdotti abusi che producano 
scandalo tra i fedeli, potrà provvisoriamente prov- 
vedere (can 617 S 2). Si può stabilire il principio 

che» generalmente îl privilegio dell’ E.non si rife- 

risce e non si estende, salvo speciali privilegi, @ 3 
nessuna di quelle cose che si riferiscono alla cura 
delle anime del popolo cristiano. Così anche ì re- 
golari dipenderanno dall’Ordinario del luogo per 
ciò che concerne la predicazione ai fedeli (can 1337), 
la confessione (can 874 e sg.), ecc. 

V. E. delle Congreg. di voti semplici. Ol- 
tre il privilegio dell' E. piena dagli Ordinari dei 
luoghi, propria degli Ordini religiosi strettamente 
detti e dì quelle Congregazioni religiose che l’ hanno 
ottenuto per una speciale concessione, il CJ am- 
mette anche’ un’E. più ristretta per le Congrega_ 
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zioni religiose in genere. Anche questa 5. però è 
più o meno estesa secondo che si tratta di Con- 
gregazioni di diritto pontificio o di diritto dioce- 
sano; di Congregazione laicale o chiericale, Così, 
l'Ordinario del luogo non può in modo alcuno 
mutare le Costituzioni delle Congregazioni iuris 
pontificii; non può ingerirsi nell’amministrazione 
dei loro beni, nel regime interno e nella disciplina 
religiosa, eccettuati vari casi espressi nel diritto 
(can 618, s 2, nn. 1 e 2) ecc. Le Congregazioni 
laicali hanno maggiore soggezione e dipendono mag- 
giormente dall’Ordinario. Questi ha il diritto, a 
loro riguardo, di vigilare e inquisire sull’osser- 
vanza delle Costituzioni, della clausura, sui costumi, 
sulla frequenza dei sacramenti, ecc. (can 51&, $ 2, 
n. 2). 

Anche le stesse Congregazioni di voti semplici 
di diritto diocesano hanno una certa autonomia e 
indipendenza dall’Ordinario del luogo per ciò che 
riguarda il regime interno della Congregazione, 
specialmente quando si tratta di Congregazione 
maschile. Così, non può l’Ordinario del luogo sop- 
primere arbitrariamente una Congregazione di di- 
ritto diocesano (can 498); non ha diritto di am- 
mettere al noviziato o alla professione (can 543), e 
sebbene possa dimettere un professo, al dimesso si 
concede il ricorso în sospensivo alla Santa Sede 
(can 647, $ 2. n. 4). 


BisL. — A. BiancuÙi, Potestà della Chiesa, IV, 
Roma l756. — E. A. CHoklER, Tractatus de iuris- 
dictione Urdinarii in exemptos, Coloniae Agrippi- 
nace 1629. — GagrieL A VICENTIA, De privz/egiis 
Regularium, Venetiis 1768 — Bownik, Tractatus 
de iure Regularium, Parisiis 1867. — A. BonpInI, 
De privilegio ecemptionis, Romae 1919. — A. 
MeLo, De exemptione Regularium, Washingtonii 
1921 — H. LecLerco in Dice. d’Arch. chrét. et 
de Lit., V, col. 952-62. — A. SEBENERMANN, Die 
Exemption nach geltenden Kirchlichen Recht, 
Paderborn 1938. — E. FogLiano, De extensione 
guridici instituti exemptlionis Religiosorum, in 
Salesianum 9 (1947) 147 ss. 318 ss. 

















ESENZIONE. Si chiama E., in diritto canonico, 
il privilegio per cui una persona o un luogo ven- 
gono sottratti aila giurisdizione dell'’Ordinario del 
luogo e assoggettati immediatamente al Sommo 
Pontefice. 

Si chiama privilegio dell’E. perchè 1’ E. suppone 
che la persona o il luogo esenti, per sè, prescin— 
dendo da un favore speciale che costituisce il pri- 
vilegio, dovrebbero essere soggetti alla giurisdizione 
dell Ordinario del luogo. Ciò vale di qualsiasi pri- 
vilegio di E. Particolare importanza assume sul- 
l’ordinamento canonico lE. det religiosi, di cui 
si è detto alla v. ESENTI. 

L'E. si dice personale se è concessa alle persone 
in modo tale che le medesime ne debbano o pos- 
sano godere in qualunque luogo esse si trovano; 
si dice locale o reale se essa è concessa immedia- 
tamente alle persone che dimorano in quel luogo. 
I regolari, per es., godono della E.. personale che 
li accompagna dovunque essi vadano; i familiari 
dei regolari godono della sola E. locale, ossia go- 
«dono dell’E. solamente quando di fatto dimorano 
in una casa religiosa diregolari. Si parla pure di 
ina E. mista, quando viene concessa in modo ge- 


nera e principaliter tanto alle persone quanto 
can 615). | 
J troviamo, così, che i Cardinali possono 
n la targa So ; 
San ar 
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usare della cappella propria con I. dalla visita 
dell’Ordinario (can 239, n. 18); si tratta cioe di 
luogo esente. Viceversa non sono esenti gli ospe- 
dali e gli altri istituti ecclesiastici non collegiali, 
anche se retti da religiosi esenti, a norma del can 
1401. La I° o non E. locale si riflette naturalmente 
sulle persone, e in tale senso si confonde con VI. 
mista. 

L'E. costituisce sempre un'eccezione e quasi 
sempre un privilegio nell’ ordinamento della Ciresa, 
che è rigorosamente gerarchico ; e, perciò, non si 
presume, ima deve provarsi. In ogni caso è tale da 
non esimere dalla soggezione dovuta alla santa 
Sede. Per i delegati diretti del Papa, come i Le. 
gati e 1 Nunzi,i Vicari, i Prefetti e gli Ammini- 
stratori apostolici, a vero dire non si puo parlare 
di E., perché, anche se non hanno dipendenza da 
altri Vescovi e Prelati, dipendono più strettamente 
dal Sommo Pontefice. Lo stesso deve dirsi dei Me- 
tropolitani, dei Vescovi e delle divcesi, esenti da 
un Metropolitano e S. Sedi immediate subiecti, e 
dei Prelati inferiori detti 222//2s {can 319), cui 
vanno assimilati gli Abati nuw//ius (v. Apri). L'E. 
dei Prelati inferiori, dal suo titolo originis, pri- 
vilegii, praescriptionis, si dice nativa, dativa 0 
prescrittiva. Essa non può essere concessa o rico- 
nosciuta che dal Sommo Pontefice. 

Il Papa può concedere dovunque a persona be- 
nemerita l’E. dal parroco e anche dal Vescovo ; 
il Vescovo, con moderazione, può concederla a 
persone fisiche o morali della sua diocesi, così da 
esimerle dalla dipendenza del parroco e tenerle di- 
rettamente soggette a sè o ad un suo delegato 
(can 464 $ 2). L’ E. può essere più o meno com- 
pleta e, di regola, deve misurarsi in base ai do- 
cumenti della concessione. 


ESEQUIE. v. Morti. 


ESERCITO (Assistenza Religiosa). v. MiLirart. 


ESERCITO della Salvezza (Salvation Army), 
organizzazione acattolica ad inquadramento mili- 
tare, con finì religiosi c sociali. 
© I) Origine. Sulla fine del sec. XVIII, in Inghil- 
terra e negli Stati Uniti, per reazione all'illumi- 
nismo imperversante, era nata la corrente del « ri- 
sveglio » o « reviviscenza religiosa » (revivalist), 
di cui una importante setta fu quella dei Mero- 
pIsri (v.). Nel 1797 un gruppo a tendenze demo- 
cratiche, capeggiato da Alexander Kilbam (1762- 
1798), si staccò dai metodisti, fondando la « Nuova 
Associazione metodista » (Mecthodist new Con- 
neznton). 

A questa appartenne William Booth (1829-1912, 
n nei pressi di Nottingham, m. a Londra, umile 
lavoratore privo di censo c di cultura, predicatore 
appassionato tra i suoi compagni di fatica, tutto 
preso dal sogno generoso di sollevare le classi più 
abiette. Le sue intemperanze oratorie gli attirarono 
imolti nemici in seno alla Methodist new Connexion; 
perciò nel 1861 egli l’abbandonava formando una 
setta indipendente: l'E. d. s. Pensò metodi nuovi 
di assistenza materiale e religiosa alle masse pro- 
letarie troppo abbandonate. Sentì vivamente la mi- 
seria delle-classi diseredate, e la rivelò nella im- 
pressionante opera: In darhest England and the 
20ay out (200 000 copie esaurite in poche settimane), 
Presso alla morte, il Booth fu colpito da completa 
cecità. Ma la sua opera, grazie alla collaborazione 
del figlio \. Bramwell e della moglie Caterina 
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Mumford (+ 1890), aveva già acquistato un assetto 
solido e uno sviluppo rigoglioso. 

II) La setta Dapprima gli adepti si organizza- 
rono in piccoli gruppi, ognuno dei quali era sor- 
vegliato da un fiduciario. Nel 1878 l’opera ebbe un 
assetto militare. A capo di essa sta un generale con 
poteri illimitati, che dispone delle tinanze e nomina 
i vari ufficiali, non escluse ie donne, dedite, dietro 
modesta ricompensa, alle varié opere della setta. I 
generali furono: \V. Booth. (1878-1912), il suo 
primogenito \V. Bramwel) (1912.1929, deposto per 
incapacità dal gran consiglio), Edward J. Higgins, 
dimessosi nel 1934, FKvangelina Booth (la. quarta 
figlia del foudatore). 

L'espansione della setta fu imponente. Nel 1938 essa 
contava 20.877 uificiali stipendiati, 116.048 uftlciali 
non retribuiti operanti in 95 paesi su 17377 avan- 
posti. Nel 1880 penetrò negli Stati Uniti; nel 1282 
in Australia, Francia, «anudà, Svezia, Svizzera; nel 
1883 in India, Swi Atrica ; nel 1884 in Belgio, Fin- 
landia, America meridionale; nel 1886 in Germania; 
nel 1857 in Danimarca, Qianda; nel 1888 in Nor- 
vegia; nel ]1S95 in Giappone. 

La setta ebbe dei concorrenti, in America con i 
Volunterrs of Ameri a (Volontari americani), fon- 
dati nel 189) da Ballington Booth, secondogenito di 
\. Booth; ed in Inghilterra con la Church Army 
(Armata della Chiesa). 

La finalità dell’ IS. d. s. è: a) Spirituale: vuole 
la redenzione della gente, per mezzo della conver- 
stone, che si realizza con la fede senza il bisogno 
di alcun sacramento, con la certezza della purifi- 
cazione delle proprie anime mediante il sangue di 
Cristo; tutti i mezzi, anche i più teatrali, come 
predicazioni all'aperto, processioni, preghiere nelle 
vie e nelle piazze e tutte le manifestazioni atte a 
creare l’esaltazione mistica collettiva, vengono adot- 
tati, senza paura del ridicolo, per entusiasmare e 
magnetizzare le anime e spingerle al « banco dei 
penitenti »; il lavorare a favore della setta, l’aste- 
nersi da piaceri anche leciti come vino, fumo, al- 
cool, purifica gli adepti da ogni residuo di colpa; 
b) Materiale: vuol sollevare la miseria del popolo, 
riabilitando ex carcerati e donne perdute, provve- 
dendo tetto, lavoro, aiuti finanziari a chi ne ha 
bisogno. Il danaro necessario è fornito da elargi- 
zioni spontanee degli aderenti, dulla settimana di 
abnegazione (self denza! eeeh, in cui si rinunzia a 
qualche cosa in favore della setta), dalla copiosa 
stampa perioclica della setta, il cui organo principale 
è la rivista War cry. sotto l’aspetto dottrinale è 
deeno di nota che VE. d. s. ammette con: fermezza 
la divinità di Cristo, e l'eternità dell'inferno; esso 
s’avvicina al cattolicesimo per quanto riguarda la 
efficacia delle buone opere, la necessità della coo- 
perazione umana alla giustificazione, mentre sotto 
altri punti trasse le ultime conseguenze dal prote- 
stantesimo, cadendo nei più gravi errori, come la 
negazione completa dei Sacramenti. Neila sua ri. 
duzione del cristianesimo a moralismo appare chiaro 
lo spirito del pelagianesimo. Vorrebbe essere super- 
confessionale; in realtà è una delle tante confes- 
sioni protestanti. 


BirL. — C. ALGERMISSEN, La Chiesa e le Chiese, 
Brescia 1942. — Enc. Ir. VII, 441; XXX, 584 d- 
585 a. — J F. Hursr (e altri), Hystory of Me- 
thodism, New York 1903-1905 (7 voll.). — C. CLE- 
MEN. General Bouths Soziulreform, in Christliche 
Welt, 1891, n. 9-10. — P. A. Crasun, Der Salu- 
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tismus, Jena 1913; An outline of Salvation Army 
History, London 1932. — G. SwarTs, Le Bane 
des pénitents. Etude psycholugique sur l'oeuvre de 
la conversion è l’Armée du Salut, Paris 1931. 


ESERCIZI Spirituali (Ascetica Ignaziana). EE. 
Sp. è il titolo del celebre libretto, scritto da S. 
Iaxazio Di Lovota (v.), che ha avuto tanta parte 
nel rinnovamento religioso della società cristiana 
dopo il concilio di Trento. Nella redazione primi- 
tiva erano semplici note, nelle quali il neo-conver- 
tito illumipato da Dio trascriveva le sue impres- 
sioni non appena l’animo suo notava qualche mo- 
vimento spirituale intenso e profondo. Nei suoi 
elementi essenziali il libro fu scritto nella solitu- 
dine di Manresa (1522) quando il Santo era ancora 
quasi digiuno di ogni cultura letteraria; solo nella 
meditazione e nella preghiera egli si compenetrava 
a fondo di tutte le verità nuove che i lumi dell'alto 
e la lettura di qualche opera ascetica gli rivelavano. 
Certo gli elementi anteriori dell’ascesi cristiana, ai 
quali il Santo avrà potuto in parte ispirarsi, rice- 
vettero da lui un’impronta spiccatamente originale. 
In seguito il libro fu dall’Autore sottoposto ad ulte- 
riori correzioni ‘e aggiunte. La prima pubblicazione 
del testo definitivo data dal 1548. 

Nell'opera così costituita sì possono distinguere 
nettameute tre parti: 

l) Le annotazioni: destinate a facilitare l’in- 
telligenza degli EE. tanto a chi li dà quanto a 
chi li riceve. Altre note introdotte nel testo pren- 
dono il nome di addizioni. 

2) Segue la serie delle meditazioni che formano 
il nocciolo principale dell’opera, suddivise 27 quattro 
settimane. Nella prima | esercitando è posto di 
fronte al suo fine ultimo (prineipium seu fun- 
damentum); gli sì insegnano le regole dell’ esame 
di coscienza e della meditazione, e lo sì fa meditare 
sul peccato e sui novissimi. Questa prima parte è 
diretta a liberare l’animo dalle affezioni disordinate 
e dal peccato (via purgativa). Nella seconda (via 
illuminativa) si determina meglio lo scopo della 
prima settimana con la riforma dell’uomo secondo 
l’idea dell’ Uomo-Dio. L’ esercitando è invitato a 
fissare la sua attenzione sulla vita del Salvatore, ìl 
cui esempio agisce potentemente sulla volontà de- 
terminandola ad imitarlo con gicia e amore. Messo 
di fronte al egno di Cristo, egli si decide a ser- 
virlo seguendo il suo stendardo in uno stato per- 
fetto. Questa elezione — esercizio capitale di tutto 
il ritiro — è magistralmente preparata e collocata 
alla fine della seconda settimana. La perseveranza, 
già preparata nella seconda settimana, ‘è assicurata 
dalle meditazioni sulla passtone di Cristo (ILI set- 
timana) e dalla contemplazione dei suoi misteri 
gloriosi, riservati alla quarta settimana, nella 
quale si esercita soprattutto l’amore di Dio (via 
unitiva). 

3) Infine una serie di regole integrano l’opera; 
a) regole particolari per il DISCERNIMENTO DEGLI 
Spiriti (fv.] 15 per la 1 settimana; $ per la Il); 
b) per la distribuzione delle elemosine (7 regole); 
c) per gli scrupoli (6 regole); d) per sentire con- 
formemente allo spirito della Chiesa (18 regole). i 

Gli EE. sono la più genuìna espressione della 


spiritualità ignaziana, ascetica semplice, solida. 
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naturale, logica, universale, che non presenta in- 


a ne e 


novazioni estranee alla dottrina della Chiesa. La 


sua peculiarità sta nel fatto che, ‘sulla base dell'in: 
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seznamento cattolico, S. Ignazio mette in luce la 
libertà «lell’uomo e insisto sull'attività personale con 
l’uso delle fucolrà intelletiivo e sensitive, sotto la 
guida di un «direttore esperimentato, in corrispon- 
denza alla grazia, per raggiungere la vittoria ll sè, 
conditio sine qua non dell’unione cun Dio. Perno 
degli EE. è la volontà di Dio, avenlo essi per 
fine l'ordinamento della vita nella elezione o ri- 
forma. s. Ignazio vi si orienta per mezzo d.-lla mor- 
tificazione — a7ere contra — servendosi di un col- 
: lezamento strettamente logico di meditazioni con 
ped un processo finemente psicologico (elemento natu- 
= rale) subordinatamente e in armonia colla grazia 
si di Dio, da ottenere con la preghiera (elemento 
Re soprannaturale). Così lo spirito degli EE. è « mi- 
} 





co litare » nel senso di attivo; gli EE. sono una gin- 
a nastica trasportata nel campo dello spirito. Dell’u- 
e nione mistica (v. ConTEMPLAZIONE) S. Ignazio non 
> RAD parla, perchè, come dono di Dio, non s’ insegna; 
i n => ad essa però gli EE. dispongono l’anima; e l’Au- 
pri tore degli Ei. fu in realtà un grande mistico. La 
da sua dottrina spirituale è quindi essenzialmente una 
È dottrina di combatiiment»: dall'analisi di se stesso 
S. Ignazio ha riportato la visiune netta delle forze 
coalizzate che tendono a rovinare il regno di Dio 
od nel suo cuore. Di qui la convinzione che il males- 
. sere dell’uomo sta *utto nel non volersi vincere; a 
questa vittoria su se stessi egli tenta di animare 
tutti coloro che avvicina. Il titolo stesso dato agli 

I KE. è la sua formola maestra, il suo programma 
personale che propone e propaga intorno a sè Solo 

| a questo prezzo sì guadagna la vita secondo Dio. 
N Tale era, nella sua semplicità, lo strumento mae- 
(Ope- raviglioso che s. ìgnazio lasciava ai suoi discepoli, 
"MB > i quali si sono bene sforzati di trarne tutti i frutti 


Ti 


[o nel regno delle anime. Nessun libro della lettera- 
"Esa A tura ca!tolica può essere paragonato a quello degli 
| Ra, EE. per la sua efficacia di penetrazione nei settori 
i. Eee” più vari della società cristiana. Uomini di mondo 
: NEO e di chiesa, principi ecclesiastici e secolari, eruditi 
; Pa e povera gente, sono passati in gran numero per 


1 ene — gli EE. ignaziani subendone l’influsso profondo. 
S. Francesco di Sales diceva che il libro degli LE. 
} aveva salvato più anime che non contenesse di let- 
mele tere, e S. Carlo Borromeo che la saggezza celeste 
contenuta in questo libretto superava quella di tutti 
F gli altri libri affini riuniti insieme. Nè mancò in 
e questo riconoscimento Ja voceautorevole della Chiesa. 
- Rea Paolo III col breve « Pastoralis officii » approvava 
elodava il libro degli EE.; in seguito Alessandro VII, 
Benedetto XIV, Leone XlII hanno colmato di elogi 
la spiritualità ignaziana. Recentemente Pio XI ha 
dichiarato S. Ignazio celeste patrono dell’Opera degli 
EE. spir. (1922) e con l’enciclica « Mens nostra » 
(20-12-1929) ha esaltato in termini calorosi l’A. 
il metodo e la sicura dottrina degli esercizi igna- 
ziani. Cf. C. H. Marin, Spir. Ezxercitia sec. Ro- 
manorum Pontificum documenta, Barcinonae 1941. 


Bis. — Il libro degli EE. ha dato luogo a una 
letteratura vastissima. Una raccolta di scritti e trat- 
tati di vario genere che si riferiscono all'argomento, 
è rappresentata dalla Bibliothéque des Exercices 
de St. Ignace creata dal p H \WarRrIGANT nello 
scolasticato di Enghien (Belgio) la quale raccoglie 
8000 voll. circa. Lo STksso, sin dal 1909, iniziò la 
pubblicazione di una serie di fascicoli periodici: Co/- 
 lectionde Bibliothèque des Exercices de St. Ignace, 
la quale offre tutto ciò che sotto l’aspetto dottrinale 
e storico può far meglio conoscere gli EE. Prece- 
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denti tentativi bibliografici furono faiti da: J. STé- 
GER, Die assetische Literatur iber die geistlige 
Uebungen, Regensburg 1*50 e dal SoumervoGkL, X. 
Più recentemente: Harkasser, Evercitienleitung, 
I, Innsbruck 1923 e E ReiTz von Frentz e J_B. 
Dripixa, Emersitienbibliugraphie (estratto dalia 
rivista « Paulus », n. 52). al quale nltimo riman- 
diamo, limitandoci solo ad accennare a qualeuna 
delle pubblicazioni più recenti: M. Mescoarer, Dus 
Emwersirienbuoh erhlirt und in Betrachtungen 
vorgelegt, 3 voll , 1925-27; trad. ital.: Torino 1434. 
— A. Brou, La spiritunlité de St. Iqnace, Paris 
1918. — Ip., Le» Exrercices de St. Ignace: histvive 
et psyrhologie, Paris 1922. — Ip, Se. /gnuce maitre 
d'oraison, Paris 1925 — P. Pournrat, La spiri- 
tualité chrétienne, II, Paris 1925. — L. PerTERS, 
Vers l’union divine par les Exercices de St. 
Ignace, Bruges 1921. -- A. Copina. Los origenes 
de los Ejercirios Espirituales, Barcelona 1926. — 
P_Dupon, St. Ignace de Loyola, Paris )9341 — 0. 
MARCHETTI, Il pernsizro Ignaziano negli EE Sp., 
Roma 1940. — A. PortaLuPPI, Dottrine spiri- 
tuali?, Pia Soc. Ss. Paolo 1943, p. 127-183. — H. 
Pinarn DE La Boucrayr, Ezereiees spir. selon la 
méthode de St. Ignace, 3 voll., Paris 1944 46 Per 
l’ edizione critica degli EE. cf. il testo pubblicato 
nei Monumenta Historica Soc. Jesu, Madrid 1919. 
Edizione spagnola-ital con hute per P_ BaxbIoLI, 
« Vita e Pensiero » 19442. Per gli RE. sp. nel 
senso di un periodo di raccoglimento più o meno 
lungo dedicato alla riforma o al perfezionamento 
della vita spirituale, v. RiriRI SPIRITUALI. 


ESICASTI. v. PALAMITI. 

ESICHIO. Il nome di E. (= Quieto) era abba- 
stanza frequente nell’antichità cristiana. Trala- 
sciando due celebri nella storia della filologia clas- 
sica (e solo il secondo si sa che (fu cristiano), il 
lessicografo di Alessandria del sec. V d. C., e lo 
storico di Mileto del sec. VI, diremo di quattro 
che più interessano la nostra cultura ecclesiastica. 

1. E. vescovo egiziano, martire sotto Galerio 
(Eusebio, ist. Eccl., 8, 13, 7; PG 20, 776) ricor- 
dato nel Martirologio Romano al 26 novembre. 
Figura il primo in testa ad una lettera (conser- 
vataci solo in latino, PG 10, 1505) di quattro ve- 
scovi a Melezio vescovo di Licopoli in biasimo 
delle ordinazioni da lui tenute fuori del territorio 
di sua giurisdizione. Si crede che sia tutt'uno con 
quell'E., autore d'una recensione della Bibbia greca, 
la quale, secondo l’unica ma autorevole testimo- 
nianza di S Girolamo, aveva corso in Egitto, spe- 
cialmente in Alessandria (Praef. in Paral.. Praef. 
in Evang. ad Damasum). Nel Nuovo Testamento 
ritengono molti, con a capo il von Soden, che questa 
recensione esichiana si abbia nella famiglia, ottima 
fra tutte, del codice Vaticano (sigla B). Lo stesso 
varrebbe, secondo A. Rahlfs, per il Vecchio Testa- 
mento (LXX); ma lì va piuttosto cercata nel Coi- 
sliniano I (Parigi, Naz.) per i Libri storici, nel Mar- 
chaliano (Vaticana) per i Profeti. Sono questioni 
non ancora ben chiarite. 

2. E. anacoreta, noto soprattuttò dalla vita, scritta 
da S. Girolamo (PL 283), di S. ILaRIONE (v.), del 
quale fu il più fervente discepolo compagno di 
molti suoi viaggi e successore nell’autorità di capo 
del monachismo palestinese. Lo encomia più volte 
Sozomeno nella sua Storia ecclesiastica (PG 67, 
1077, 1389 infra), ma senza aggiunger nulla a ciò 
chie sappiamo da S. Girolamo. S'ignora l’anno della 
nascita e della morte; gli anni 890 e 400 sono i 
limiti estremi. Il Martirologio Romano ne segna la 
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festa il 3 ottobre. Cf. Aora SS. Oce., 1I, p. 14l- 
149. 

8. E. vescovo di Salona in Dalmazia (404-419). 
Delle sue preclare doti è prova la sua corrispon- 
denza con la più eminenti persone dell’cpiscopato 
contemporaneo. d. Giovanni Grisostomo lo invocava 
a soccorso delle travagliate Chiese d'Oriente (Let- 
tera 183; PG 52, 715). Papa Zosimo lodava e in- 
coraggiava il suo zelo per la disciplina eccelesia- 
stica (Lettera 9; PL 29,670-073) Con s. Agostino 
cambiava discussioni esegetiche sul vaticinio delle 
settaata settimane in DANIELE (v.) e su questioni 
riguardanti la fine del mondo (S. Agostino Epist. 
197-199: PL 33, 399-925: cf. de Civ. Dei, XX, 5). 

4. E. prete di Gerusalemme, fiorito nella prima 
metà del sec. V. Il Menologio di Basilio, « l’unica 
sua biografia antica di qualche valore » (card. Mex- 
catl in Studi e Testi V, p. 151) lo dice nato ed 
educato a Gerusalemine, istruito a fondo nelle Di- 
vine Scritture, po: esemplare anacoreta e per le 
sue virtù consacrato sacerdote; costituito maestro 
(didascalos) della Chiesa, spiegò a pubblica utilità 
tutta la Bibbia, da tutti ammirato (PG 117, 378 
infra). 
tutto il mondo » lo chiama pure Cirillo di scito- 
poli ( Vita di S. Evtimio, ed. Schwartz, Lipsia 1839, 
p. 20, 19 s.; 27, l s.). Oltre una Storia Ecclesia- 
stica in 4 libri, della quale a noi giunse un solo 
breve frammento, e parecchie prediche, gli altri 
suoi scritti hanno tutti per oggetto la S. Scrittura. 
Sono superstiti: un commentario al Levitico (PG 
93, 737 1130), soltanto in versione latina, ma cer- 
tamente autentico (v. Bessarione 1918, p. 8-46); 
il libro di Giobbe in omelie, conservateci in armeno, 
pubblicate da Ch. Cerakian, Venezia 1913; sui Salmz 
una parafrasi (PG 27, 649-1344 per errore col nome 
di S. Atanasio) e un diffuso commento (frammen- 
tario, PG 55, 711-784 fra le opere del Crisostomo, 
e 93, 1180-1340); ai Profeti brevi note (pubblicate 
in parte dal Card. FauLgaper, ZHes. Hierosol. în- 
terpretatio Isaiae prophetae, Frihb. 1990 e Proph- 
etenkhatenen, ivi 1899 p. 21-32; Prefazione sola 
in PG 43, 1340 ss.). Molto ancora giace negletto 
nei manoscritti, come nelle CATENE (v.) al Vecchio 
e Nuovo T'estamento Inesegesi E. è allegorista ad 
oltranza; in dommatica si attiene al linguaggio bi- 
blico, schivo dei termini tecnici della teologia spe- 
culativa e alieno dalle controversie. Papa Pelagio 
(In defensione Trium Capitulorum, ed. De- 
VREESSE, Città del Vaticano 1932, p. 2-3) lo dice 
avversario del concilio Calcedonese e amico di Eu- 
rIicuE (v.). Dovette essere atteggiamento pratico di 
impressione personale, anzichè espressione d'idee 
teologiche. La cristologia di E. è ortodossa. La 
Chiesa greca ne onora la memoria al 28 marzo, 
culto già attestato nel 570 dall’Anonimo Piacentino 
(Itinerarium Antonini; cf. Card.-Mercariin Lev. 
Bibl., 1907, p. 79). — Kt. Jiissen, Die dogmat. 
Anschauungen des Hes. v. Jer., Miinster 1931, 
1934, 2 voll. 


ESILIO Babilonese. Assai più celebre dell'esilio 
toccato agli Ebrei del Regno del Nord o d'Israele 
(fra essi ToBia {v.]) soprattutto intorno al tempo 
della caduta di SamaRIa (v.) preparata da sSalma- 
nasar V (a cui, perciò, l’'attribuisce la Bibbia; 
IV Re XVIII 9-10) e provocata da Sargon (An- 
nali assiri) nel 722-21 a. C., fu nella storia l’esilio 
di B, toccato ai Giudei del Regno del Sud, che vì 


«Teologo illuminato e astro brillante in 


furono deportati a diverse riprese (v. CRONOLOGIA 
BigLicA, I parte, 8) «dal tempo di SENNACHERIB (v.) 
al 587-286, quando NasucHopoxnosor (v.) prese e 
distrusse GERUSALEMME (v.). 

La deportazione ordinata da Sennacherib, che parla 
nientemeno che di un contingente di 200.139 per- 
sone (Prisima di Sennacherib o Cilindro di Taylor), 
è passata sotto silenzio dalla Bihbia, argom.nto 
vastevole per dire che quella deportazione, se pur 
ebbe luogo, non fu della entità vantata dalla fonte 
assira, molto interessata a velare con vittorie stre- 
pitose anche gli insuccessi milirari. 

Dopo la vittoria di Karkemish (605) contro il 
faraone Nechao, Nabuchodonosor entrò in Gerusa- 
lemme, spogliò il tempio e man.lò in esilio il re 
JoacHIxm (v.) con alcuni della nobiltà, fra cui Da- 
NIELE (v.) e compagni: lI Par XXXVI 5-7 e 
Dan I 1 ss. 

Di nuuvo nel 5398-97, Nabuchodonosor, interve- 
nendo a stroncare un tentativo di riscossa, assediò 
eprese Gerusalemine, depredò il tempio e la reggia 
ed esiliò il giovine re Gioacnim (v.), la regina 
madre, tutta la corte e tutto il nerbo dell'esercito. 
della mano d'opera e del popolo, un diecimila per- 
sone, tra cui il profeta EzecrIELE (v.): IV Re 
XXIV 11-16 (dove alcuni. sommando, fan salire 
il numero dei deportati a 17.000) ed Ez I 1-3. 

Finalmente, avendo il Regno di Giuda stretto 
una lega antibabilonese (cò. Ger XXVII 3) sperando 
nell’appoggio, che fu primo ideale e poi effettivo 
dell'Egitto e sprezzando le ispirate e ardenti dixsua- 
sioni del profeta GeRrEMIA (v.), Nabuchodonosor 
venne ed inlerse a Gerusalemme il colpo mortale. 
Diciotto mesi, dal 588 al 586, durò l’assedio, fana- 
ticamente sostenuto, nel cuore dei Giudei, dalla 
speranza nell’intervento egiziano, che vi fu, ma fu 
rapidamente spezzato, sicchè anche la resistenza di 
Gerusalemme fu infranta. Il tempio e la reggia 
furon di nuovo spogliati e poi dati alle fiamme, 
le mura e le fortificazioni distrutte, tradotti esuli 
il re SEDECIA (v) e un numero imprecisabile, ma 
molto elevato, di Giudei della capitale e del regno, 
dove non rimase che l’infima classe sociale con 
gente buona a lavorar le vigne e i campi. IV Re 
XXIV 17-XXV 21; II Par XXXVI 11-20; 
Ger LII. 

A differenza di quanto si verificò per il Regno 
d'Israele, non furono importate nel Regno dì Giuda 
centi dall’Oriente. GEREMi1A (v.) pianse la desola— 
zione di Gerusalemme colle Lamentazioni, mentre 
il pianto degli esuli trova espressioni sublimi nel 
salmo 130: Super fiumina Babylonis. 

Benchè molti degli esuli fossero ridotti a condi- 
zione di schiavi, tuttavia il loro trattamento in ge- 
nerale non fu nè crudele nè duro ed esse, colle 
magnifiche risorse della loro industriosità, seppero 
approfittare della relativa libertà loro concessa 
anche fuori del campo religioso. Geremia (XXIX 
5-7) scriveva agli esulî esortandoli a fabbricar 
case, a piantare orti, a far matrimoni, a vivere in 
pace, 

L’E. fu il tremendo castigo inflitto da lio al 
popolo infedele e idolatra: su ciò insistono ì pro— 
feti Isaia (che lo predisse a distanza), Geremia, kze- 
chiele. Castigo che, tuttavia, nei disegnì del Dio 
sapiente e buono, serviva a diffondere fra î paganì. 
le idee e le speranze religiose dei Giudei, prepa- 
rando, dì loutano, il terreno alla seminagione evan- 
gelica, e che, per lo stesso popolo colpito, era mi. 
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tigato e raddolcito dalla presenza e dall’azione dei 
profeti, soprattutto di Ezechiele (Daniele aveva più 
induenza a corte), e dai sicuri preannunci «el 
grande gesto divino della liberazione; Isuia aveva 
pure anticipato il nome di Ciro (v.) strumento di 
Jahve per riflare la libertà al suo popolo disin- 
cantato a poco a poco dal prestigio delle divinità 
pagane e purificato e affinato nel crogiuolo del 
do!ove; e Geremia aveva inlicato il tempo: « Com- 
piti che saranno i settant'anni » (XXV 12; 
XXIX 19). 

«Si è soliti computare i 70 anni dell'esilio dalla 
prima occupazione di Gerusalemme sotto il re Gioa- 
chim all’editto di Ciro nel 538, e il conto approssi- 
mativamente torna. G. Brunner, per sosten>re che 
«non esiste nella Bibbia un vaticinio ... che assezni 
all’esilio la durata di 79 anni sia esatti sia appros- 
simutivi » (Scuola Catt., 68 [1940] 437), ileve far 
violenza a Ger XXIX 10, dove il riferimento dei 
7U annì al rimpatrio «legli esuli è chiaro. 

In una prima oudata sotto la guida di Zoro- 
BABELE (v.) rinpatriarono 42.56) Giudei con 
7.33. schiavi e ricchi armenti: cf. RrccioTrI, I), 
p. 105, n. Sj. Una seconda ondata seguì sotto la 
guila di Esdra più di settant'anni dopo: Isdr 
VIII 1-20). 

Della rinascita giudaica a Gerusalemme ci infor- 

- mano ì libri di Esbra E NEEMIa (v.). 

Uno degli etfetti più intimi dello sfallamento 
politico della nazione tu l’approfondimento dal rap- 
porto personale «ei singoli con Dio. 

Dall’E. i Giudei importarono in Palestina V’ARA- 

: Marco (v). Altro fatto di notevole importanza cul- 

Lt turale, maturatosi in conseguenza dell’E., fu il na- 
scere e l'affermarsi della professione degli Scrisi 
(v.), ossia il trapasso della scienza della Lewge dal 
sacerdozio al laicato. 

Benchè ai Giudei reduci da Babilonia s’unissero 
anche contingenti dell’antivo Regno del Nord, tut- 
tavia molti, forse i più, rimasero nei paesi di de- 
portazione, viven lo attraverso i secoli ne'l'’autonomia 
loro riconosciuta dal'e successive dominazioni. 

A. un c:rio momento della loro storia appare 
l’esilarca (aram. Resh Galuthd) ossia il capo reli- 
gioso civile dei Giudei della Bubilonide. Se anche 
non è a:cettabile la tradizione giudaica che fa 
| risalire l’esilarcato nientemeno che al re Gioachim 
Ga. (597), innestandolo così sulla dinastia davidica, è 
: però certa la sua antichità (dulla metà del see. II 
d. C. sì può tessere la serie quasi continua degli 
esilarchi) e la sua persistenza fino al sec. XIV. 
L'autorità dell’esilarca fu grande e, fino al sorgere 
dei geonîm o capi «delle fiorenti accademie giudaiche 
sorte a Nehardea, Sura, Pumbedita (v. Eegk1, Il], 
2-B), esclusiva e incontrastata. Celebre è ‘rimasta 
_ —11nella storia del giudaismo babilonese la contro— 
| versia fra l’esilarca Duvid ben Zakkaj e il ga’on 
SaaDJa (v.), nel sec. X. 


Bier. — H. LesErre in Dict. de la Bible, II, 
«col 227-240. — ZscaoggeE DiLLER. Historia Sacra 
_ V.. 71, ed. VII, Vindoh et Lip.iae 1920, p. 294 ss 
(deportazioni), 351-355 (esilio), 378 ss (rimpatrio). 

— MJ LaiGaavie, Le Jedaisme avant Jésus 
rist, Paris 1931, chap. I, p 1-34 (prima, durante 

o l'esilio: notevole stuilio storico-psicologico- 
nale). — G Ricciorti, Storia d'Israele, I 
424 (493) 430 ss (deportazioni); Il 

-93.(vita d'esilio), p. 939-120 (rimpatrio). 

studi di M. Touzarp su L’ame 
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juive au tenips des Perses, in Revue Bibl. dal 
19l6 al 1927. — Sull’esilarcato v. UmB. Cassuto 
inferno ICE XIV 327. 


ESISTENZA, v. OxroLogra; ESISTENZIALISMO. 

ESISTENZIALISMO, corrente filosofica aflerma- 

tasi in Germania con Martino Heresger, Carlo 
Jaspers (n. a Oldenburg nel 1883, laureato in 
medicina}, preannunciata da F. Nrikrzsene, da W. 
DiLrary, da S. KterkkeGaarRD: oggi ha rappresen- 
tanti in tutte le regioni. 
_Per VE. l’oggetto precipuo della filosofia è la 
esistenza umana nella sua effettiva concretezza : la 
realtà innegabile, dalla quale deve partire ogni 
considerazione filosolica, non è la natura, nè lo 
spirito, considerato nella sua universalità, ma l'uomo 
concreto come si rivela a se stesso, specialmente 
negli stati emozionali: nella preoccupazione e nel- 
l'angoscia, nella coscienza della colpa e nell'ansia 
di fronte alla morte. L'uomo si scopre così come 
un essere che esiste, ma non sa perchè esiste ed 
è preoccupato della sua esistenza; un essere libero 
e responsabile, che sente il dovere di forgiarsi un 
carattere, ma che è sempre limitato e legato a certe 
determinate situazioni. Si scopre nello stesso tempo 
come qualche cosa di dato (ge200rfen, gettato nel 
mondo) e come una realtà che si deve costruire, 
che è quasi in progetto (Lnt04r). Queste con- 
tradizioni che l’uomo sente protondamente non 
possono essere superate dalla ragione Kierkegaard 
le superava con un atto di fele, una fede cieca 
che si oppone alla ragione; i filosofi esistenziali 
restano invece nella contraddizione. 

Di fronte alla filosofia cristiana, Vit. ha il merito 
di sottolineare la contingenza, l’irrazionalità della 
vita umana quando sia considerata in se stessa, 
senza Dio; ed in questo reazisce all’ottimismo pro. 
prio dell’idealismo immanentistico; ma ha il torto 
di ritenere che questa irrazionalità sia insanabile, 
ha il torto di non elevarsi al una suprema Ra- 
gione trascendente. v. PROBLEMATICISMO. 


Bist. — Martino Herrocger, Scin und Ze't, 
Halle 1927; Vom Wesen des Grundes, ivi 1929; 
Was ist Metuphysik, Bonn 1931 (vers. it. di A. 
Carlini in Zl mito del realismo, Firenze 1935, p. 
63-98, e di E. Paci, Milano 19l6); Kant und das 
Problen der Metaphysik, Frankfurt 1935. Cf. 
A. de Waelhens, La philos. de M. H., Lovanio 
1942; L. Stetanini L’esistenzialismo di M. H., Pa- 
dova 1943; S. Vanni-Rovighi, Heidegger, Brescia 
1945. 

CarLo Jaspers, Philosophie. Berlin 1932, 3 voll.; 
Die geistige Situation der Zeit, Berlin 1931, 19339; 
Vernunft und Existenz, Gròninzen 1935 (vers. it. 
di Paci, Milano 1442); Niecssche, Berlin 1936; 
Descartes und die Philosophie, ivi 1937; Existens. 
philosophie, ivi 193% (vers. it di 0. Abate, Milano 
190); Vom lebendigen Geist der Universitàt, 
H-idelberg 1946; antologia italiani: La mia filo- 
sofia, Torino 1346, a cura di R. De Rosa. Cf. M. 
Dutrenne-P. Ricoeur. K J. et la philos. de l'ewi- 
stense, Aux éditions du seuil 1947. a 

Altri esistenzialisti. CarLo Barta (n. 1886 a Ba- 
silea, pastore protestante, professore alla università 
di Gottinga, di Miinster, di Bonn e, dal 1935, di 
Basilea) Romerbrief, Bern 1919, Miinchen 19239; 
Das Wort Gottes und die Theoloyie, Munchen 
1925; Die Rirehliche Donmatih, ivi 1927, nuova 
ediz. ritusa 1932; Die Theologie und die Kirche, 
ivi ]923; Vom christlichen - Leben, ivi 19:8, Cf. 
Max Strauch, Die Theologie Karl Barths, iv 





































1938* (vers. it. di G. Miegge, La teologia della 
crisi, Roma 1928); P. Martinetti, Fede e ragione, 
Torino 1942. 

Renato LE SENNE, Le devoîr, Paris 1930; Ob- 
starle et valrur, ivi 1034; Introduction è la phi- 
los., ivi 1989?. 

Luict LaverLe, La dialectique de l’Eternel Pré- 
sent, De l’étve, De l'acte, Paris 1927, 1937, 1946; La 
conscience de soi, vi 1933; La présence totale, ivi 
1933; Le moi et son destin, ivi 1936; Le anal et 
la suuffrance, ivi 1940. 

Ganr, MarcEL, Jorunal métaphysique (1928-1933) 
primo e secondo, Paris 1927, ivi 1935 (vers. it. F. 
Tartaglia, con altri scritti religiosi di M., Modena 
1948); Le transcendant comine métaproblemati- 
que, Paris 1937; Du refus è l'invocation, ivi 1939. 

NicoLa BerpIxEF, De lu destination de l'homme, 
Paris 1935; ZLspezt et liberté, ivi 1938; Cinq mé- 
ditations sur l’existence, ivi 1936 (vers. it. di M. 
Banfi-Malaguzzi, L'i0 e il mondo, Milano 1942). 

« Nic. ABBAGNANO, La st-uttura dell’esistenza, 
l'orino 1539; Zarroduzione all’ E., Milano 1943. 

Kinzo Pact, vincini di una filosofia dell'essere, 
Modena 1939; Pensiero, esistenza e valore, Mi- 
lano- Messina 1940. 

Studi sull’E. — W. AnpersEn, Der Existenzbe- 
griff und das eristentielle Denhen in dr neueren 
Philos. und Theo! ,Gutersloh 194). — L. PAREYSON, 
Studi sull'E., Firenze 1943. — G_ pe Ruocero, L’£., 
Bari 1913. — C. Fagro, Introdus. all’ E., Milano 
1943 — L. Sreravini, If momento dell’ educasz, 
Giudizio sull'I., lalova 1938. — S. Vanni-RovioHI, 
Studi italiani sull E.,in Studium, 1942, p. 289 ss. 
— Ib., E o esistenzialisti? in Vita e Pens.; 30 
(1917) 203-258. — L'E., saggi e studi a cura di L. 
PeLLoux, VI Quaderno (1948) di Studium. — L'E. 
(scritti vari), Quadd. 1-Il (1046) dell’ Archivio di Fi. 
losofia. — R Trorsronratnes. Eeistentialisme et 
pensée chrét., Louvain 1916 — A. GonzaLRz AL- 
VAREZ, El tema de Dios en la filos. egistenciat, 
Madrid 1945. — V. A. Bruukzza, ZL dilancezo dell'E. 
in Italia in L'ITtulia che scrive, nov. 1946, p. 216- 
23. — E. in Acta Pont. Ac. Rom. S. Thomae Aq., 
nuova serie, vol. XIII (Settimana 8-13 apr 1947), 
Torino 1917. — A_M Detr’Oro, L. E. filosofia 
alla moda, Milano 1948, 


ESKIL (B.). v. EscuiLo DI Lunp. 

ESODO, nome dato dai Giudei di Alessandria al 
II libro del PexrATEUCO (v.) che si connette col 
GENESI (v.) e ne continua la storia, esordendo col- 
l'oppressione degli Eviziani contro gli Ebrei ter- 
minato colla prodigiosa liberazione e uscita (55099:) 
di questi dall’ivgitto. 

k chiara la divisione del libro in tre parti : 

I parte, I-XI: fatti anteriori all’ uscita del po- 
polo dall’ &gitto. I: oppressione del popolo; II-VII-13: 
nascita, preparazione, vocazione, missione di MosÈ 
(v.), affiancato da Aronne (v.); VII 14-XI: le 
PiaGHE D'IGITTO. 

II parte, XII-XVIII: l’esodo, XII.: istituzione e 
leggi della Pasqua (v.) in coincidenza coll’ ultimo 
flagello, che fu la strage dei primogeniti. XIII 1-16: 
legse sull'offerta dei primogeniti. XIII 17-XV 21: 
il miracoloso passaggio del Mar Rosso (v.) e lo 
epinicio di Mosè (sul quale cf. SALv. GAROFALO in 
Biblica 18 [1937] 1-22). XV 22-XVI 8: in viaggio; 
miracolo dell’acqua addolcita; mormorazioni. XVI 
9-36: la Manna (v.). XVII: l’acqua dalla roccia; 
vittoria.sugli AMALECITI (v.). XVIII: incontro di 
Mosè con JETRO (v.), suo vecchio padrone e suo 
suocero. 

III parte, XIX-XL: leggi del Sinai (v.) e or- 
dinamento del culto. XXI-XX: la grande teofania 


XXV-XXXI: leggi culturali; il TABERNACOLO (v.) 
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sinaitica e il decalogo (v. LEGGE, Z 10 comanda- 
menti della). XXI-XXIII: «il codice dell'al- 
leanza » ossia leggi varie (sui servi, sull'omicidio e 
le lesioni corporali, sul danno alla persona o alla 
proprietà, sui depositi, su diversi abusi, sulla ret- 
titudine nei tribunali, sull’umanità verso i neinici, 
sull'anno SaBATICO {v.] e le tre grandi feste an- 
nuali; epilogo: l’ Angelo tutelare della nazione 
ammonimenti per la conquista della Palestina:, ove 
si riscontrano analogie al codice di HAMMURAB! (v.). 
XXIV: ratifica dell’Alleanza; le tavole de.la Legge. 


e il suo arredamento, gli indumenti sacerdotali ; 
consacrazione di AroNnNE (v.) e dei suoi figli; il 
sacrificio biquotidiano; l’altare dei profumi; il con- 
tributo di ‘|, siclo per il tabernacolo; la vasca 
di bronzo; l'olio della sacra unzione; l'incenso; gli 
artefici del tabernacolo; l’ osservanza del SABATO 
(v.), XXXILXXXIV: il vitello d’oro; Mosè placa 
l’ira divina, ma spezza le tavole della Lewge e pu- 
nisce i colpevoli; Mosè chiede di ve ler « la gloria » 
del Signore; le nuove tavole della Legge; epitome 
di leegi; Mosè scende dal monte raggiante in viso. 
XXXV-XL: erezione del tabernacolo. 

Quanto sia durata la dimora degli Ebrei in Egitto, 
e cosa mal definibile, poichè il numero di 43°) anni 
in Es XII 40 non è dato in senso univoco dal 
testo ebraico da una parte e dalla versione greci 
e dal testo samaritano dall’ altra, i quali ultimi, 
come pure S. Paolo vi fanno entrare anche i 215 
anni del precedente soggiorno dei patriarchi in 
Canaan. Neppure il dato di III Re VI 1, secondo 
cui fra l'esodo e l’anno”f.° di Salomone si dicono 
trascorsi 4S0 anni vale del tutto a:l accertare il 
computo, come si può vedere nei com.nenti al passo 
o in RicciottI, Storia d'Israele, I, Tor. 1932, 
p. 223 (nn. 223-224), il quale opportunemente ri- 
corda il pessimismo di S. Girolamo quanto ai ten- 
tativi di ricostruire, sui dati attuali della Bibbia, 
un sistema di cronologia; v. anche CRONOLOGIA 
BiBLicaA (all’inizio e parte I, 5), dove si dice del- 
l’altra controversia circa la data dell’esodo, dagli 
uni fissata nel sec. XV, dagli altri al sec. XIII. 
AI qual proposito un ottimo inteadente della ma- 
teria dice che « allo stato attuale delle nostre co- 
noscenze, non è nè prudente né possibile fissare 
con precisione la data dell'esodo. La questione resta 
aperta e può ancora essere chiarita «da nuovi do- 
cumenti »: A. MaLLox, Erode, in Dict. de la Bible, 
Supplém., II, col. 1342, Ò 

Il medesimo autore segnala nel cit. art. le tappe 
principali dell'esodo e non è da stupire che esso 
non possa oggi rintracciarsi con certezza, non es- 
sendosi conservata, attraverso i tempi, l’onomastica 
topografica diligentemente registrata dal sacro 
autore. 

In compenso, molte altre informazioni del libro 
sacro vengono confermate da sicure notizie che 
noi abbiamo da altre fonti, e sì può bea ripetere, 
qui, quanto scrive il già citato MaLLon, in altro 
suo lavoro su Zes Hébreua en Egypte (Roma 
1923, p. 67) già a proposito dell’ultima parte del 
Genesi: « Da che l’Egitto è meglio conosciuto, tutti 
i dotti senza riserve proclamano la meravigliosa 
esattezza del racconto biblico e la sua perfetta con. 
sonanza con gli usi, le istituzioni, la civiltà dì quel 
tempo e di quel paese ». Cf. F. Vicouroux, Les 
Livres Saints et la critique rationaliste, t. IV! 
(1891) p. 363 ss. — A. S. Yazupa. Zes 
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bibligues de Joseph et de l’Exode confirmés à la 
lumière des monumentse égyptiens, Lisbona 1940 
(pp. 63). 

La liberazione dall'Egitto la quale elevò gli Ebrei 
della condizione di emigrati e, infine, di schiavi 
alla condizione di popolo libero, i prodigi che la 
precedettero, l'’accompagnarono e Ja seguirono, la 
legislazione del Sinai che diede al popolo un regime 
teocratico (v. TrocRazia) sì da farne il privilegiato 
fra tutti i popoli, rimasero, naturalmente, fra i 
ricordi più sacri e gloriosi della nazione e, com’è 
spiegabile che, data la loro importanza, Mosè stesso 
lì tramandasse per iscritto, così è naturale che ad 
essi si richiamino con grande frequenza, glì scrittori 
venuti di poi, 


Bisr. — Matlton, ant. cit. e op. cit. — Ric- 
cloTTI, op. cit., I. p 201 ss. — Commenti cattolici 
più recenti: I. Weiss, Das Buch Exodus, Graz 
1911. — M Sacres in La Sacra Bibbia, vol. I-], 
Torino ]}919 — F. Ceuppexs, Het Boek Exodus, 
Brugge 1932. — P. Hrinisc®, Das Buch Exodus, 
Bonu 1934. — Cf. anche H CazeLLes, Etudes sur 
le code de l’'Alliance, Paris 19ib. 


ESOMOLOGESI o exomologesi è il nome più co— 
mupemente dato nell’ antichità alla ConFESssIoNE 
SACRAMENTALE (v.). 

ESORCISMO, dal gr. sfopxiZouz: e dal più an- 
tico 790462», significava prima l’invocazione so- 
lenne delia divinità su (=7é) uno: poi fu la evoca- 
cazione, lo scongiuro solenne dello spirito da (5z-:5) 
una persona o cosa; significò anche semplicemente: 
obbligare con giuramento (cf. Mat XXVI 63). L’E. 
è un atto o rito religioso, in quanto riconosce il 
dominio della divinità sulle cose e persone e sup- 
pone una potenza degli spiriti cattivi su cose e per- 
sone, che, col peccato, la profanazione e la separazione 
rituale (scomunica) hanno allontanato da sè la di- 
vinirà. 

Nell’antichità l’E. fu molto praticato nella duplice 
forma di srocatsurs e di :Z00z19u0g. Dal Vangelo sap- 
piamo che Cristo liberava gli Ossessi (v.) e diede 
potere agli ApostoLI (v.) di fare altrettanto: Mt X], 
e 8, Me III 15 e VI 7; Le IX 1; X 17 (ai /2 discepoli); 
Me XVI 17; Atti VIII 7; XVI 18. Da Mt XII 27 e 
Atti XIX 13, oltre che da molte altre fonti, risulta 
che i Giudei facevano esorcismi, taluno invocando 
il nome stesso di Gesù (Mc IX 87 e Lc IX 49). 
L'E. fu molto praticato anche presso i pagani an- 
tichi e lo è tuttora presso ì moderni, specialmente 
tra i PriMirIvi (v.), in base alla credenza dell’in- 
lusso malefico di certe categorie di spiriti. .L’an- 
tichità cristiana conohbe lE. come uno dei Ca- 
RISMI (v.), di cuì ogni fedele poteva essere fornito, 
e gli autori cristiani valorizzano il fatto dal lato 
apologetico. Tertulliano (Apolog., 23; PL 1, 413): 
Edatur hic aliquis sub tribunalibus vestris, quem 
daemone agi constet, lussus a quolibet christiano 
spiritus ille.., sediemonem confitebitur de vero.., 
Cf. Minucio Felice, Ottavio, 271; PL 8, 839-340; 
Cipriano, Ad Demetr., 14-15; ed. HarreL, III-1, 
861. L'E. si faceva sugli indemoniati reali e sup- 
posti: ef. Tertulliano, 2. c. 415; Cipriano, 2. c.; si 
faceva anche come rito di guarigione, per l’idea 
che le malattie fossero provocate dalla presenza di 
spiriti. In fondo in ambeilue i casi si era di fronte 
a una malattia. Tertulliano, De praescr. haeret., 41 
(PL 2,50) rimprovera alle donne eretiche l’impu- 


denza di voler eworcismos agere, curationes re- 
promittere. 

Il rito dell’E Il monito di Gesù agli Apostoli 
(di dubbia autenticità in Mt XVII 21, ma certa- 
mente autentico in Mc IX 28), mon potersi certo 
genere di demoni scacciare se non colla preghiera 
(e col digiuno). « ci lascia presevtire i futuri ri- 
tuali liturgici » (LEecLERO, col. 064). Nello ps cle- 
mentino De Virginitate (sec. III) L. 12 Funk, 
Patres apostolici, Il-2, 11) si parla di « esorciz- 
zare i malati con preghiere e digiuni ». ]l rito dell'IS. 
non ci è noto nella prima antichità cristiana, Forse 
era una semplice invocazione del nome di Cristo 
(Atti XVI 18; XIX 13). Origine (C. Celsazi, VII, 4; 
PG 11, 1425 s) aflerma l'uso di « sole preghiere e 
semplici scongiuri, di cui tutti sono capaci », Nello 
stesso sec. III, però, lV’E. è già accompagnato dal- 
l'imposizione delle mani (Cf. Sententiae Epise., 317, 
ed. HARTEL, Opera Cyprian; IlI-s, 450; S. Cipriano, 
Ad Demetr., 15, l. c., Bol: sub manu nostra stare 
vinetos); Tertulliano, /. c., parla di un coutatto 
sinonimo di manus impositio; ct. Coppiens Line 
position des mains, Lovanio 1925, p. 830) e di 
un afflato, e Origene stesso 1» libr. Iesu Nave 
Hom. 24, 1; (ed. A. BaegRENS, p 44) conosce almeno 
l’imposizione delle mani. L’lf. fatto in tal modo 
non è affatto gesto esorcizzatore, se si mette in re- 
lazione con l’identico gesto taumaturgo di Cristo: 
Mt X 8; Mc XVI 17; v. Ixposizione DELLE MANI; 
cf. Sententiae Episec , 31, l. c., S. Pietro Criso- 
logo, Sermo 105, PL 42, 4941. 

L’imposizione delle mani si sviluppa in segno di 
croce (790297) imposto sull'ossesso (cf. Rituale 
Rom., De eworcizandis obsessis), è in seguito 
comporta anche l’uso dell'olio, che il Ven, Beda 
In Me 6, 13 (PL 92, 188) erroneamente fa ri- 
salire, agli Apostoli: Patet ab ipsis Apostolis.., 
traditum ut energumeni... unguntur oleo. For- 
mule di E. dell’antichità, alcune a tinte supersti- 
ziose, si vedano in Dict. d'Arcehéol. chrét. et de 
Lit., V-1, col. 957 s. Sembra che presto esistessero 
formule abbastanza defluite; così Origene In Mt 329, 
110 (PG 18, 1757) parla di libri ufficiali redatti 
allo scopo: « aliguoties nec idoncis constitutis 
libris utuntur ». Nell’ordinsre un Esok®cista (v.), 
il vescovo ancora oggi dice, consegnando un testo 
in cui sono contenute le formule relative; Accipe 
et commenda memoriae. 

Una menzione speciale merita VE. battesimale. 
Di origini certo molto antiche, non appare tuttavia 
congiunto al BarTESIMO (v.) in forma. stabile prima 
del sec. III. Al principio dello stesso sec., gli gno- 
stici Acta Thomae (ed. 1°. HienNECKE, Neutesta- 
mental. Apokryphen, 2 ed. Tihingen, 1924, p. 287), 
parlano di un olio esorcizzato, per esorcismi prima 
del Battesimo. Forse ciò fa pensare ad un analogo 
uso cattolico in Oriente (F. J, DéLGER, Der Exore. 
im altchristl. Taufritual, 1907, p. 1). Un E. pre- 
battismale si rileva anche in Occid. già al sec. III, 
come ne fa fede il conc. di Cartagine del 256 Sen- 
tentiae Episc., 8, 31, 37; L c., 441, 448, 450). Il 
motivo dell’E. sul pagano che chiedeva il Battesimo 
va ricercato nella persuasione che la comunione con 
l’idolo nel culto era una comunione con Satana 
(cf. 1 Cor X 14 ss), e che il peccato era in diretta 
relazione con una presenza del demonio negli uomini 
(Mt XII 45; Giov XII 27; Pastor Hermae, Mand. è, 2: 
ed. Funk, 0, c., 1-22, 490), tanto che l°E. nella 
controversia pelagiana diventa uno degli argomenti 





ESORCISMO — ESORCISTA 153 


dell’esistenza del peccato originale (S. Agostino 
Contra Iulian., op. imperf., 1,50; 3, 182; 4, 77: 
PL 45, 1073; 1323; 1383; Gontra Iulian., 8, 3,8: 
PL 44, 705). Questa presenza del demonio nel bat- 
tezzando viene annullata col rito stesso del Batte- 
sino (Tertull., De £apt., 9: PL 1, 1209: Lide- 
rantur de sue-ulo mnationes, per aquam scilicet, 
et diabolum dominatorem pristinum in aqua 
oppressum derelinquunt. CÈ. Didascalia Apost., 
VI, 21, 5; ed. FuxK, l, 8370); solo in seguito l’E. 
sì sostituisce al Battesimo sotto questo rapporto..in 
Occidente questo |}. battesimale assume un aspetto 
particolare, che risalta già nel nome che lo desi- 
gnava: serutiniton. 

L’E. doveva servire principalmente ad esami- 
nare, se il battezzando fosse pronto a ricevere il 
Battesimo: nell'E. il demonio doveva rivelare la 
propria presenza ‘cf. Tertull., Apologet., 23: PL 1, 
413). Di qui il nome di serutini alle cerimonie 
del CarecuMina TO (v.), nel quale gli EE. costitui- 
scono la parte principale. Traditio ap., 15, 3 FUNK, 
Didase. et Const. Apost., I, p. 103: eworciset uti 
eos mundos esse cofnoscat; S. Agostino Sermo 
216, 10: PL 88, 1082; Leone M. Epise., 16, 6: 
PL 54, 702; S. Cesario di Arles (Ps. Conc. IV Cart. 
del 398), can 85: Mansr, III, 958. 

Mentre questi EI, erano demandati a ministri 
inferiori, un ultimo solenne F., immediatamente 
prima del Battesimo, veniva fatto dal vescovo stesso. 
Mezzi di E. erano la preghiera e il rimprovero al 
demonio (S. Agost., Sermo 216, 6-10: PL 88, 
1080-82; S. Cipriano, Ad Donatum, 5: cd. HARTEL, 
III-1, 7), per preghiera intendendo specialmente l'in- 
vocazione del nome di Gesù (Tertull., Apologet., 23: 
PL 1, 414; S. Cirillo Geros., Catech. Mystag., II, 3: 
PG 83, 1080), e per rimprovero la minaccia del 
fuoco eterno, che, secondo gli antichi, il demonio 
aspetta ancora (S. Ireneo, Adv. Haeres., V, 26,2: 
PG 7, 1195; S. Giustino, Apol. I, 28: PG 6, 372; 
Tertull., o. e., 2. e.)j altro rito, oltre all'imposi- 
zione delle mani (v. sopra), era la exsu/flatio, che 
nella Traditio Apost. di Ippolito”sec. Il (FunK, 
o. c. p. 109; DucnEsNnE, Les origines du culte chré- 
tien, 4 ed. Parigi 1908, p. 539, n. 110) appare come 
rito conclusivo degli E. E.: S. Cirillo Geros., Pro- 


catech., 9: PG 83,848; S. Agost., C. Iulian. op. 


imperf., l. e. Giovanni Diac, Ep. ad Senarium 3: 
PL 59, 402). Anche le unzioni prebattismali fatte 
sui catecumeni erano espressamente ritenute esor- 
cistiche (Zrad. Apost.: FUNK, 0. c., p. 109; Du- 
CHESNE, Z. c., n. 120. Il Sacramentarium o Eu- 
chologium Serapionis 22 (15), documento egiziano 
del sec. III-IV, contiene una formula per l’unzione 
dei battezzandi che allude al potere esorcistico 
dell'olio: Funk, o e., II, p. 184). Lo stesso rito sì 
ritrova nel Testamentum D. N.J.Ch., ed. RABMANI 
1899, p. 129, che ci riporta nei paesi di lingua 
siriaca al sec. IV-V, ce in S. Cirillo Geros., Cateck. 
Mystag, II, 8: PG 383, 1080. In Occidente un olio dei 
catecumeni con senso esorcistico si trova nel Messale 
di Bobbio, sec, V (%-VIII, e nel Rituale Romano per 
il battesimo degli adulti. Sempre nel-rito battesimale 
si faceva uso di un sale di E., che però più comu- 
nemente si ricollegava, come oggi ancora nel Rituale 
Romano, con Mt V 13: Vos estis sal terrae. Anti- 
camente c’era anche un paris erorcismi, una specie 
di EuLogia (v.), destinata al conseguimento dell'E. 
(Tradîit. Apost: Funk o. e., 113; DucHESNE 0, e. 
p. 548, n, 171). Il digiuno, ispirato a Mt XVII 20, 


rientra nella prassi esorcistica (Tertull., De iciun., 8: 
PL 2. 904; Ps. Clem., Hom. IX, 10: PG 2, 249; 
S. Cesario di Arles, Can. 85, £. c.). 

Il rito del Battesimo degli adulti nel Rituale 
Romano ha conservato un triplice E. Ergo :vale- 
dicte diabolej; Audi maledicte satana; Ezxorcizo 
te, immunde spiritus), fatto fuori della chiesa, 
ricordo degli E. E dell’antico catecumenato, e un 
altro E. (Nec te latet) da farsi in chiesa prima del 
Battesimo : lo stesso, ma più in breve, per il Bat- 
tesimo dei bambini. Anche i riti orientali banno 
conservato gli E. del catecumenato, immediatamente 
prima del Battesimo. La Chiesa usa inoltre l’E. 
prima di benedire l’acqua e il sale battesimale, 
l’olio e il crisma. 

Il grande rito dell’E. descritto nel Rituale Ro- 
mano itit. XI: De exorcizandis obsessis a dae- 
monio) può essere fatto: 4) solo da sacerdote mu- 
nito di « speciale ed espressa licen:a » del proprio 
vescovo, il quale non la deve concedere che a per- 
sona ottimamente qualificata; è) soltanto su soggetti 
dimostrati veramenti ossessi, non esclusl gli acattolici 
e gli scomunicati, fossero pure « vitandi » (VER- 
MEERSCH-CREUsEN, Epitome Juris Can , II, n. 469). 
Il rito deve svolgersi normalmente in chiesa o in 
altro luogo religioso e conveniente e solo per giu- 
sta ragione in casa privata. CJ can 1151-53 e Ri- 
tuale Rom., 2. c., dove nel cap. I, si danno varie 
prudentissime norme per l'E. — Bibl. alla voce 
seguente. 

ESORCISTA,-ATO, è oggi il terzo degli ORbINI 
Sacri MinorI (v.). Il nome ricorre già in Atti 
XIX 18 applicato a certi Giudei di Efeso, poi presso 
Origene In l. Iesu Nave, Hom. 24,1 (l. c.) e 
gli altri scrittori. Per Roma, verso il 251, sono at- 
testati il nome e l’ordine nella lettera di papa Cor- 
nelio a Fabio di Antiochia (Eusebio, Zist. Eccl., 
6, 48, 7; Denz. B., n. 45) e, quasi per lo stesso 
tempo, nella Ep. 23 dei « confessores » a Cipriano 
(HartEL, III-2, p. 536). L’ufficio dell’E. dai doni 
carismatici, ai quali prima apparteneva (charisma 
curationum), era passato ad essere un ordine ge- 
rarchico: non si sa quando. Certo il rituale rela- 
tivo più antico. che si ritrova nell’orazione Domine 
sancte e nella formula introduttoria Deum Patrem 
del Pontificale Roman., non mette in alcuna rela- 
zione gli esorcisti col rito del CATECUMENATO (v.), 
nel quale gli esorcismi erano comunemente eseguiti 
dagli acoliti e dai presbiteri (cf. Sacram. Gelas.: 
ed. W.son, p. 48; in Oriente eseguiti dal Vescovo: 
Testamentum D. N. J. Ch.: ed Ranmani, p. 121), 
e figura piuttosto come un ordine, che deve con- 
tinuare il carisua delle guarigioni. La formula 
Accîpe et commenda memoriae (v. EsoRciswo) ri- 
sale però almeno al sec. VI-VII, e sì trova in uno 
degli Statuta Eccl. antiquae (Denz.-B., n. 155), fal- 
samente attribuiti a un concilio cartaginese IV (anno 
898) e che sembrano di origine gallicana (Cesario dì 
Arles?). ll Sacram. Gelas. Reg. 316 (ed. \WiLson) al 
sec. VII-VIIl non cono-ce ancora detta formula. Fra 
le attribuzioni degli EF. il Rituale menziona, tra 
l'altro, il rinvio dì quelli che alla Messa non sì 
comunicano e il presentare al celebrante l’acqua da 
versare nel calice, Il primo ufficio era certo proprio 
dei diaconi ancora fino a S. Gregorio Magno { Vita 
S. Benedicti, 23: PL 66, 178), e non sì sa che 
l'abbia mai effettivamente esercitato lt. L'ufficio 


di presentare l’uoqua al sacrificio, dapprima esso 
pure attribuito ai diaconi, poì aì suddiaconì e infine — 
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agli accoliti, dall'Ordo Romanus sacc. X (Ordo Ro- 
manus antiquus, ed. Hittorp, Colonia 1568, p. 87) 
passa agli EE. L’odierna disciplina ecclesiastica 
non permette all’E. l'esercizio del suo specifico 
nfficio: l’E:orcismo (v.) è ris:rvato solo a presbiteri 
appositamente delegati dal vescovo. 


Big. — J. Forget in Diet. de Leol,, cath., V, 
col. 1762-36. — H LecLeRrcQ in Dict. d’ Archéul. 
chrgt. et de Lit., V-1, col. 901-078. — P. pe PuNIET, 
Le Puntifical Romain, |, Paris 1981, p. 135 ss. 
— F. J. DoeLaeR, Der Ezrorcismus im altehristl. 
Taufritual, Paderborn 1909. — ScgRUuSTER, I, 12 
ss; 123 s; 148 ss (nella dedicazione delle chiese). — 
Dal punto di vista comparativo delle religioni cf. 
BeRrTHoLET-JijlicaKR in Die Religion in Gesch. 
und Gegenware, 11° (1923) col. 474-477. 


ESOTERICO, esoterismo (da :7w7:pt295 = inte 
riore) si dice di tutto ciò che è «interno» a un 
ristretto cerchio di persone, che è comunicato solo 
ad esse ed è nascosto asegereto » alle altre. Si 
oppone ad essoterico, essoterismo (da f7mTe0t4605 = 
esteriore) che si dice di quanto può essere palesato 
a tutti. 

La distinz'one fra E. ed essoterico, la quale si 
accompagna con quella fra « iniziati » e « profani », 
ritorna in quasi tutte le religioni, da quelle dei 
primitivi a quelle storiche, specialmente nelle reli- 
gioni dei MistERI ‘v.), dove si ha una dottrina e una 
prassi riservata soltanto agli iniziati e nascosta ad 
altri; per il Cristianesimo si veda la disciplina del- 
l'ArcaNo (v }. Ritorna anche nelle comunità scien 
tifico-religiose dei pitagorici, dove ai principianti, 


detti acusmatici (ascoltatori), si nascondevano o si. 


comunicavano sotto il velo dei simboli le verità 
possedute integralmente solo dai perfetti (mate— 
matici, sapienti). Anche le opere di Aristotele si 
distinguevano in «esoteriche » destinate alla sua 
scuola, ed € essoteriche » destinate al pubblico. La 
stessa distinzione ritorna pure nelle sette religiose 
me lievali e inoderne, nelle SociETÀ SEGRETE (v ), 
nelle comunità di TEOSOFIA (v.)) — Enc. IT., XIV, 
s4l a. 

ESPARZA ARTIEDA Martino (de), S. J. {1606- 
1689); teologo, n. a Escaroz (Pamplona’, gesuita 
dal 1621, professore di teologia a Valladolid, Sa- 
lamanca e Roma, dove morì. Scrisse: Zmmaculata 
Conceptio B. M. V., Roma 1655; Quaestiones di- 
sputandae, ib. 1055-69 intorno a vari trattati di 
teologia (grazia — sacramenti — trinità, ecc.), ri- 
pubblicate in 10 volumi (Roma 1664, Vienna 1607) 
‘e riunite sotto il titolo Cursus 7 heologicus (2. voll. 
in f.), Lione 1606-85. Inolire: De usu licito opi- 
niontis probabilis, Roma 1669; Quaestiones de vir- 
tutibus theologicis, ib. 16:3; De virtutibus mo- 
ralibus, ib. 1674, ecc. — HuRtER, Nomenelator, 
IV (1910) col, 358 s, 

_ESPEDITO, Santo. Secondo il Geronimiano, E. fu 
un soldato armeno, murtire a Melitene con altri. 
Ma il suo culto, importato, come sembra, da mer- 
canti armeni e riscontrato in Francia, Germania, 


= Italia (specialmente a AciREALE {v.]) secondo lo 


‘stato. R1L0AIO delle ricerche“*non risale oltre il 


o problematici se nel Geronimiano fa scritto 
sto di Elpidio, come ha fatto sospettare 
i ‘guito; sPPONtO, al nome surrettizio, 


E. sarebbe facilmente diventato, come tutti sanno, 
il patrono delle cause urgenti e disperate. A. De 
Santi, invece, si è dichiarato in favore dì E. Altri 
crede di poterlo identificare con Minas al quale, 
nel martirologio armeno specialm., si riferisce l'e- 
piteto di arriva presto. La questione è sub iulice. 
E. è rappresentato con la palma del martirio in 
‘mano; oppure con una croce (o anche un orologio) 
dov'è scritto Hodze, in contrapposizione al cras 
gridato dal corvo che il santo schiaccia sotto il 
suo piede. La significazione della prontezza e del- 
l'ardore negli affari dell'anima, è evideute: benché, 
in pratica, i devoti la volgano, forse con più ansia, 
aì benì terreni. 


BisL. — MartyRoL. Rom. e Acra SS. «Ipril. Il 
(Ven. 1738) die 15, p. 619 s. — AnaLectA Bol.LAND., 
XVIII (1399) 425 si XXV (1906) 232; LX (1942) 250, 
— H Detegave, ib., XXV (1900) 90-US. — Ip., Le 
leggende agiografiche, Firenze 1910, p. 69 e 181, 
— A. DE Santi, in Céorltà Catt., 50 (1905, IV) 
512-576 e 718-727; 57 (1900, 1) 418-460 e 160-475; II, 
161 s. — ScuoLa Cartt., IX (1906) p, 492 s. 


ESPEN (van) Zeger Bernardo (1665-1728), n. a 
Lovanio, m. ad Amerstoort, sacerdote nel 1673, 
professore di diritto canonico al « Collegium Ha- 
driani VI » dal 1675; giansenista convinto e pre- 
cursore del Febronianismo (v. FEBKONIO); alla ri- 
trattazione impostagli dall’ arcivescovo di Malines 
preferì la fuga in Olunda accettando la sospensione 
a divinis e la privazione delle dignità accademiche. 
Lasciò vari scritti «tutti all’Indice: deer, 22-4-1704; 
14-11-1713; 18-11-1732) tra cui: 1) Zus ecceleszasti- 
cum universum (Lovanio 1710, in 2 tomi in f.°; 
Bruxelles 1710 in 3 tomi in f.°; ecc.), opera com- 
mendevole per l’ ordine, 1’ erudizione, ci'ata anche 
da Benedetto XIV; 2) De pristinis altarium el 
ecelesiaruni incorporationibus (Lovanio 1711); 3) 
De promulgatione legum ecelesiasticarum (Bru- 
xelles 1721), dove si difende l'uso del regio « pla- 
cet » anche a proposito delle bolle dogmatiche; tesi 
combattuta da P. Govaerts (Lovanio 1780). Altre 
opere in HurrER, Nomenclator, IV*, col. 1281-84. — 
K. HIiLGENREINER in Lex. frir Theol. u. Kirche, 
III, col. 799s. — Enc. Ir., XIV, 844 «. 

ESPENCE (d') Claudio (1511-1571), teologo fran- 
cese, che fu rettore della Sorbona nel 1540 e par- 
tecipd al concilio di Trento nel 1547. Fu attivo 
contro gli eretici e specialmente contro Beza. Ver- 
sato nella lettura dei Padri, conoscitore degli aa- 
tori contemporanei e dei concili, colto pure nelle 
lettere, eloquente e buon latinista, tu uno dei più 
dotti del suo tempo. Lasciò molti scritti, tra cuì: 


Commentario sulle epistole di S. Paolo a Ti- 


moteo e a Tito, Trattato della continenza (6 libri), 
Instituzione del principe cristiano, dedicato a 
Enrico II. — A. BiaxLMa:r in Lew. fitr Theol. 
und Kirche, III, col. $00. 

ESPERIENZA ‘Religiosa. Nell'uso comune si in- 
tende per I. R. qualunque impressione che venga 
provata negli atti o stati religiosi, quali sono Te 
sensazioni, commozioni, illuminazioni, consolazioni, 
che costituiscono il dato sperimentale della pratica 
religiosa. Ma più sovente con i; termine di E. R. 
s'intende il complesso di dette impressioni in quanto 
formano il tessuto della vita religiosa vissuta. 

L'esame dell'E. R. affaccia diversi problemi, che 
si posson ridurre a due fondamentali: -1) Il valore 











pratico di essa, ossia se lE. R. abbia un influsso 
benefico nello spiegarsi della vita. religiosa; 2) il 
suo valore noetico, 0 se essa produca la certezza 
dell'’oggettiva esistenza delle realta religiose. 

Ogni filosofia religiosa moderna dà una propria 
soluzione a detti problemi. Trascurando il pensiero 
dei primi riformatori, ci interessa in modo parti- 
colare la posizione assunta dal RomaxrIcISMO re- 
ligioso (v.), il quale, svalutando l'elemento intel- 
lettuale della religione, ridusse questa a pura e:pe- 
rienza, cimanante da una supposta facoltà umana 
che sarebbe il « senso religioso ». La posizione ro- 
mantica si mantenne viva, sotto varie forme, da 
ScnueriRsacarer a Ruilolf Orto, attraverso il sim- 
holo-fldeismo, il moveRNISMO e il PRAGMATISMO) (v.). 

La posizione cattolica è dominata, oltre che dai 
principi teologici e filosofici comuni, dai vari in- 
terventi del magistero ecclesiastico, i quali, pur 
non prospettando direttamente il tema dell’E. R., 
hanno però fornito chiare direttive per la soluzione 
dei suoi proleini. |î questa soluzione che espo- 
mamo succint mente 

I, Il fatto dell'E. R. 1° proprio della natura 
medesima della religione d'investire tutte le facoltà 
umane, conoscitive, volitive e sensitive. Da ciò 
l'universalità deil'È. R., presente in tutte le forme 
religiose. dalle più elementari alle più complesse, 
tanto nel paganesimo, quanto nell'ebraismo e nel 
cristianesimo. Tale universalità comporta una serie 
di analogie fra le 1}. proprie di ciascuna forma 
religiosa e solleva la questione della specificità 
dell’l}. R. vissuta in seno al cattolicesimo. Questa 
vien facilmente dimostrata dalla ricchezza dei suoi 
frutti di santificazione e dalla singolare solidità di 
limpida vita psicologica, che distingue i suoi santi. 

Dall’osservazione comparativa, per quanto non 
ancora condotta universalmente con metodi rigo- 
rosì, si può concludere ad una classificazione di 
EE. particolari che si dispongono in vari gradi. 
Alcune di esse sono fondamentali, in quanto ap- 
partengono ad ogni stadio della vita religiosa, pur 
manifestandosi in modo peculiare al suo inizio, 
quali il sentimento religioso, l’inquietudine reli- 
giosa, la sete del divino. Altre son derivate, ri- 
sultando dalla concreta evoluzione «della vita reli- 
giosa. In queste si posson distinguere tre gruppi, 
corrispondenti più o meno ad altrettanti grali 
ascendenti: 1) le più comuni, quali il senso del- 
l'assistenza divina, le conversioni al bene, l’esau- 
dimento di preghiere, consolazioni, gusti spiri- 
tuali, ecc. : 2) LEE. più elevate, i fenomeni mistici 
che presuppongono un’intima unione con Dio, come 
visioni, rivelazioni, est si, stato di passività sotto 
l’azione divina, ecc.: 8) terzo gruppo, che spesso 
sì aManca al precedente e lo suppone, è quello 
delle grazie gratis date, dono dei miracoli, pro- 
fezia. v. RiveLazioni, Mrsrica, CONTEMPLAZIONE, 
CARISMTI, ecc. 

II. Il valore pratico dell’E. R. Issa ha una 
importante funzione nella vita religiosa, sia indi- 
viduale che collettiva La religione non può infatti 
basarsi unica:nante sulle ammissioni razionali e 
\ie.l costituita in essere solo quando al riconoscì- 
zi teorico della intelligenza si associa la volontà, 
che nell’ohhedienza e nella dedizione pratica al- 
l’azione divina trova il suo sbocco normale. 

Tutte le attività umane, intellettuali, volitive, 
pratiche, si concentrano nell’atto religioso e il sen- 
timento ne subisce di conseguenza il riflesso. Una 
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vita religiosa senza E. vissuta decade fatalmente e 
si estingue. Il pratico « sentire » dell'anima imprime 
alla sua vita un orientamento ottimistico, una forte 
unificazione psicologica, un pregustamento del mondo 
di Dio. Nella vita associata poi l'i). R_ è garanzia 
di ripresa anche nei periodi di maggior decudenza 
e coloro che ne son privilegiati sono il tramite 
delle comunicazioni di Dio alla massa dei fedeli. 
Praticamente, lit. R. è impulso di vita, manife- 
stazione di sanità spirituale e garanzia di ascesa. 
III. Il valore noetico dell’E. R. Tutti i fautori 
della teoria dell'’E. R. convengono nell’assegnare 
a questa un valore decisivo ed esclusivo nella tor- 
mazione della certezza intorno a Dio e al suo mondo: 
l’esistenza di Dio viene unicamente accertata per 
questa via; le formule e i converti coi quali VE. 
R. traduce il proprio oggetto irrazionale non hanno 
se non un valore simbolico e pragmatico. 
Dal lato opposto stanno le filosofie razionalistiche 
e criticistiche, le quali negano la possibilità di un 
oggettivo contenuto dell’. R, in quanto escludono 
l’azione di Dio dall. umana. Atfine è Ja posizione 
della teologia diulettica. 
E certo che se si esagera il valore dell’E. KR. 
si cade in una forina di psicologismo che vanifica 
l’ogget‘o medesimo della religione. D'altra parte 
non si può disconoscere all’EÈ R. una notevole 
funzione nella formazione idelle certezze religiose 
Ogni ordine di certezza soggettiva è largament: 
dipendente dall'I£. personale. 
Nel campo della certezza oggettiva VE. ha una 
funzione subordinata ma utilissima, in quanto le 
nostre rappresentazioni mentali del divino, la pe- 
netrazione del contenuto dottrinale della religione. 
la formazione delle convinzioni religiose, tutto - 
quanto s'intende col nome di « conoscenza totale », 
supponrono la collaborazione di tutte le nostre 
energie spirituali e sensitive nell’atto del conoscere. 
La funzione noetica dell’E. R. non è unica, nè 
principale, ma subordinata, pur essendo impor- 
tante. Ad essa soggiace una realtà oggettiva, che va 
conosciuta e precisata mediante il processo razionale: 
ma questo medesimo proce:so dev'essere accompa- 
gnato dall’E. personale se non si vuole che corra 
il rischio di portare a un vuoto concettualismo. 


BipL. — A. PinxarDp DE La BouLraye in Dict. 
Apol., I, col 1846-1864; Ip in D ct. de Théol. cath., 
V, col. 1786-1%6%; lp., La theéorie de leap. rel. 
Son évolution de Luther A W Juimes. in Revue 
d'hist. erelés., XVII (1921) 63-83, 3060-48, 547- 
74. — J. P. SteFFrEs in Lea. f. Theo. w. Kirche, 
III, col. 750 s. — G. WunDbKRLE, ibid., JII, col. 757. 
— W. James, ZL'esper. rel., Torino 1901. — R. 
Orto, Il sacro, Bologna 1926. 5 

Per il n. I, H. Pinarp ne LA BoutLaye, L'étude 
comparége des religions, 18, Paris 1929, p. 155 ss., 
256 ss., 809 ss, 415 ss. — G. GRANERIS, La reli- 
gione nella storia delle religioni, To-ino 1935 

Per il n. II. A. AnxwanpeR, Zrtroduzione alla 
storia delle religioni, Brescia 1932, p. 173 ss. — 
J. Marécnar, Etudes sur la nsychol. des mysti- 
ques, I (Bruxelles 1937) p 183-285. 

Per il n. III, M. Rast, Theologia naturolis, 
Freiburg i. B. 1939, p. 84 ss. — M. C. D'Arer, 
The Nature of Belief, London 1931, p. 225-270. 


ESPIAZIONE (Vecchio Testamento). L'idea fon- 
damentale di 1. per gli Ebrei era quella dì un. 
che cancella, toglie e allontana il peccati 
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crificio, in cuì il sangue della vittima doveva essere 
sparso tutto attorno all'altare degli olocausti e il 
grasso bruciato sopra lo stesso altare in onore di 
Jahvè. 

‘lutti isacrifici prescritti dal Levitico (I 1-VI[3%) 
avevano la virtù di espiure, ma tra essi due in 
modo particolare erano stati direttamente istituiti 

in vista della remissione dei peccati, come si ricava 
dal nome stesso con cui erano indicati: il pro- 
peccato (Lev IV 1-V 13; VI 17-23), prescritto per 
il caso, in cui uno dei comandamenti di Dio fosse 
stato trasgredito per inavvertenza, e il pro-delicto 
(Lev V 14-26; VII 2-7; Num V I-7), obbligatorio 
quando per inavvertenza uno sì fosse trattenuto 
qualche cosa «di ciò che era dovuto al Santuario, 
come decime, primizie, ecc., oppure si fosse appro- 
priato con menzogna o falso giuramento della roba 
degli altri. Ogni anno poi il decimo giorno di Tishri 
(settembre-ottobre), veniva celebrata con grande di- 
giuno, astensione dal lavoro, riunione nel Tempio 
e sadrifici e preghiere, la grande festa dell’E. 
(Lev XVI 1-34; XXIII 26-32, ecc.), con rituale 
alquanto complesso non tacile a ricostruirsi nel- 
l’ordine esatto. In quella occasione, e suolo in essa, 
il Sommo Sacerdote entrava nel Sancta Sanctorum, 
dove era custodita l’Ar:ca DELL'ALLEANZA (v.) e col 
sangue delle vittime aspergeva a due riprese il pro- 
pisiatorio (coperchio dell'Arca) nel che san Paolo 
segnalò un « tipo » dell’E. che il Cristo operò col 
proprio sangue (Ebr IX 11-12). Altrove dicemmo 
del rito del Capro EmissarIo (v.). 

Nei sacrifici espiatori ciò che attira in modo 
particolare l’attenzione è l’uso che si faceva del 
sangue delle vittime, che era considerato come il 
mezzo più efficace di propiziazione e riconciliazione 
(v. SANGUE). 

Altro mezzo di riconciliazione era costituito dai 
meriti del giusto, che si manifestano ordinaria- 
mente attraverso l’efficacia della sua preghiera e 
raggiungono il loro più alto grado nella sofferenza. 
L'efficacia della preghiera del giusto, quale mezzo 
di propiziazione, è una dottrina che risulta chiara 
già nella storia dei Patriarchi; e la Scrittura at- 
testa in parecchie occasioni la fiducia illimitata che 
i discendenti di ABRAMO (v.) riponevano nei meriti 
del santo patriarca, come una valida raccomanda- 
zione presso Dio. 

Più recente è invece nella letteratura ebraica 
l’idea del giusto che soffre per il colpevole. Essa, 
solo misteriosamente adombrata nella figura di 
GioBBE (v.), appare in tutta la sua chiarezza per 
la prima volta nel poema che Isaia (LII 13, LXIII 12 
ha consacrato al martirio del SERvO DI JAnvVE (v.), 
dove il profeta descrive in anticipo la passione .del 
Salvatore con la precisione d’un evangelista e ne 
spiega il significato con la profondità d’un apostolo. 
— G. FurLani, Z/ sacrificio..., Roma 1932. — 
A. MepeBIELLE, L’Expiation dans VA. T., Rome 
1924. — Ip., in Dect. de la Bible, Supplém., III 
(fasc. XII, 19341), col. 48-112, con Bibl. completa 
col. 259-262 e con riferimento anche ai riti di E. 
delle antiche religioni orientali, col, 3-48. 

ESPIAZIONE (Dogmatica). È una riparazione del 
torto fatto a Dio con il peccato. L’I. di una sem- 


| plice creatura di fronte al Creatore non potrà mai 


essere equivalente per sè all’offesa, ma qualche cosa 
(una sofferenza, un sacrificio) che è accettata da Dio 
come equivalente. 

L’E. per la colpa è presente in tutte le religioni. 


- 


Presso gli Ebrei il concetto della E. si era venuto 
purificando, spoglianlosi degli elementi non etici 
(impurità derivata dalla nascita, da una malattia, 
dal contatto con i caduveri), che predominano più 
o meno presso i primitivi. Un rito solenne di E. 
(Rippur) era compinto nel X giorno del mese di tishri 
con il sacrificare un capro ed inviarne un altro, 
caricato dei peccati degli uomini, nel deserto (capro 
espiatorio). L'elevarsi dell'idea di E, aveva reso in- 
tanto sempre più acuto il hisogno ed insieme il 
desiderio di una £. più perfetta che non fosse quella 
eseguita con i riti dell’Ant. Test. (kapparah). 

Solo Gesù, con i suoi patimenti e la sua morte, 
ha reso al Padre una soddisfazione adeguata per i 
peccati degli uomini, potenziando all’infinito con la 
sua natura divina quanto ha meritato per mezzo 
della natura umana (Cf. Dexz.-B., Ind. sistema- 
tico, VIII g). Il Ripp@r era una figura dell’E. 
di Gesù, caricato anch’egli delle iniquità umane, 
come il capro espiatorio: una vera pro!ezia di essa 
fu vista nel Servo di Iahveh (Is LIII). L'E, di 
Gesù, compiuta da lui in sostituzione di noi e in 
nostro favore, da S. Anselmo (Cu; Deus homo?) 
in poi, si chiama appunto vicaria. : 

Essa per altro non esime l’uomo stesso dal por- 
tare il suo contributo di E in unione al sacrificio 
di Gesù, In questo modo ll. è un aspetto della 
Redenzione, per ricevere il frutto delia quale l'uomo 
deve covperare con le sue OprrE (v.), orazioni, di- 
giuni, elemosine, pene, pazientemente tollerate, ecc, 
le quali da lui hanno la loro forza espiatrice, da 
lui souo offerte al Padre e per lui sono accettate 
dal Padre (Conc. Vatic., Dexz.- B., 904; per V'L. 
umana, sacramentale ed estrasacramentale, v. ivi, 
Ind. sistem., XII i, XIII) 

Per il dogma della soprannaturale solidarietà 
degli uomini tra loro e col proprio capo, Cristo 
(v. Corpo misrico, Comunione DEI SantI), VE. del- 
l’individuo ha un valore sociale: non espiamo solo 
per noi ma per tutta la Chiesa, come Cristo che 
pati e morì « per noi e per la nostra salute ». 


BipL. — A. MEDEBIELLE, L' Eepiation dans 
l'Ancien et le Nouveau Testament. Il. L’Ancien 
Testament, Roma 1524. — Ip. in Suppl. au Diet. 
de la Bible, Ill, col. 1-262. — J. RiIvierE, Le 
Dogme de la Redemption. Essai d'étude historique, 
Etude théoluogique, Paris 1905, 1914, — E. LatTEY, 
The Atonement, Cambrilge 1923. — J. ScAUR, 
Versohnungstag u. Stundenboch, Helsinglors 1934, 
— E. e Redenzione, Ati utlicia.i dell'XI Settimana 
di cultura dell’ Un. Mi»s. d. CI. (Torino 1-5 sett. 
1930), Ruma s. d. — V. Gesù CRISTO; ApaMo ed 
Eva, VII (Adamo e Cristo); REbENZIONE; MERITO; 
SODDISFAZIONE; PENITENZA ; SACRIFICIO. 


ESPINOSA (de) Diego (1592-1572), n. in Martinos 
de las Posadas (Vecchia Castiglia), professore di 
diritto a Cuenca e a Salamanca, consigliere intluente 
e carissimo di Filippo II, che gli aflidò importanti 
incarichi politici, lo fece capo del Consiglio privato, 
Inguisitore generale di Spagna, sovraintendente per 
gli affari d’Italia, gli ottenne il vescovado di si- 
guenza e (1555) il cardinalato. Esortò il re alla 
croviata antiturca, eresse nel Perù, per primo, il 
tribunale dell’ Inquisizione. Dotato di altissimo ta- 
lento politico e di pari onestà, rettitudine e severo 
senso di giustizia, non abusò dell’ autorità che lo 
costituiva quasi arbitro delle cose di spagna, co- 
munque sia s tata giudicata la sua attività, ROPLE 
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tutto di Inquisitore, dai posteri e dai contemporanei. 
— Craconius, III, 1931. — Pastor, Storia dei Papi. 
VIII (Roma 1924) v. Indice anal. — Exc. IT, XIV, 
348. 

ESPLORATORI. v. A. S. C. I e Scourisxo. 

ESPOSIZIONE del SS. Sacramento, rito, col quale 
sì presenta all'adorazione dei fedeli Ja santa ‘Buca- 
restia, Si distingue 1/2. solenne 0 pubblica, quando 
l’ostia viene messa nell’ostensorio, dall’E. privata, 
quando si mostra solo, dal tubernacolo averto, la 
pissi le coperta, contenente l'Iucaristia. Alcuni, sfor- 
zandosi di far risalire il più lontano possibile l’uso 
dell'E., l'hanno visto nell’esistenza delle Culombe 
Evcaristiche (v. Ciporto), le quali appese sull'altare, 
conservavano l’itucaristia; anzi perfino nell’uso di 
portare 1 Sancta (itucaristia della Messa precedente) 
sull'altare ne'ila Messa papale (cf. U. Braun, Das 
cristliche Altargerit, Munchen 1932, p. 353). Ma 
non sì può risalire con certezza che al sec. XIII 
(la prima volta sembra rosse in Avignone nel 1226 
per desiderio di Luigi VII, che volle in tal modo 
ringraziare Dio per la vittoria sugli albigesi), 
precisamente in occasione del Corpus Domini (v.), 
colla quale festa è legata la vera origine dell’. 
Come queila festa, così questo rito nel sec. XIV-XV 
è di casa specialmente nei paesi nordici (Germania 
e Paesi Bassi), tanto che al sec. XIV nei pressi di 
Dunziga, la reposizione stessa non interroinpeva 
l’E., perchè l’Eucarestia veniva conservata in una 
Custopra (v.) trasparente, Un sinodo di Colonia 
nel 1£52, presieduto da Nicola Cusano, proibì l'E., 
eccetto che nell’ottava del Corpus Domini. Già un 
decreto del sinodo di Breslavia del 1416 voleva che 
sì chi:desse un permesso per fare l’E., perchè il 
suo uso frequente non favoriva la divozione e la 
riverenza verso l'l}. In seguito a queste rimostranze 
sinodali s’introlusse l’uso delle famose, spesso bel- 
lissime, torri eucaristiche, che, attraverso un ma- 
gnifico lavoro di scultura e di traforo, facevano 
vedere il vaso eucaristico conservato nell’interno, 

L’E. al principio non si faceva con OstENSORIO (v.), 
che appare solo al sec. XV, ma si esponeva sem- 
plicemente il solito, spesso più prezioso, vaso euca- 
ristico, che andava dalla forma del calice a quella 
della cassa e del cofano o scrigno. 

Lo sviluppo della divozione eucaristica trovò 
nell’E. la sua espressione preferita. S’introdusse. 
come rito supplementare, anche nella Messa, e di- 
verse concessioni al riguardo fece Leone X, finchè 
il concilio di Trento cercò di restringere il più 
possibile quest’uso. Il Caerem. Epise., L. ec. 12, 8-9 
vuole che l’altare, dove si conserva (tanto più se 
esposto) il SS. Sacramento, sia diverso da quello, 
su cui il vescovo o altri sia per celebrare la Messa 
solenne o i Vespri: ciò è, perchè sia più spedito 
il rito e l’ordine delle cerimonie. Si eccettuan le 
Messe del Giovedì e Venerdì Santo e le Messe dalla 
esposisione-reposizione (Corpus Domini, Quaran- 
tore, una Domenica per mese). Sarebbe assai con- 
veniente — continua il Cerimoniale — non celebrare 
Messe all’altare del SS. « quod antiquitus obser- 
vatum fuisse videmus ». Ove non si osservi quest’uso, 
si abbia almeno cura -di fare le debite genuflessioni 
e riverenze. Solennissima è l’E. che si fa nelle 
QuarAaNTORE (V.). 

Il CJ can 1274 $ 1 permette ca qualibet iusta 
causa VE. privata: la solenne, invece è concessa 
dal diritto, per la festa del Corpus Domini e infra 
Octavam, mentre per altri tempi è rimessa alla 


concessione del vescovo, e condizionata da giusta 
e grave cuusa, specialmente pubblica Ministro dell’E. 
(can 12/4 3 2) è indiffcrentemente il sacerdote o il 
diacono, mentre la benedizione col SS. è solo del 
sacer.ilote. L’e. si può tare ponenlo semplicemente 
l’ostensorio sull’altare, sopra un corporale: ma sa- 
rebbe più conveniente, come le rubriche suppon- 
gono, d-porlo sotto un baldacchino decoroso. Non 
è consono però alle stesse rubriche il trono fisso, 
qualora esso ostacoli il campeggiare della croce 
sull’AuTARE (v.). L'illuminazione dell’altare deve 
essere in caso più solenne, ma sempre sobria; è 
vietato illuminare l’ostia. P. Browe, Die Entste- 
hung dei Sahramentsandachten in Jahrbuch f. 
Liturgiewissens:haft (1927) 83 ss. 

ESPOSTI si dicono EÉ. o trovatelli i bambini, 
raccolti e allevati dalla curità pubblica, perchè ab- 
ban:ilonati dai propri genitori o nati da unioni il- 
legittime e denunciati come figli d’ ignoti o non 
riconosciuti dai genitori. 

L'esposizione dei neonati era frequente in Oriente, 
in Grecia e anche a Roma; i deformi venivano 
soppressi, i maschi ridotti in servitù e le femmine 
avviate alla prostituzione. Il cristianesimo punì tali 
infamie e riabilitò questi infelici. L'esposizione .fu 
punita dagli imperatori cristiani anche con la morte. 
Un primo vero brefotrofio si attribuisce a Dateo, 
arciprete di Milano nel 787; dal sec. XI in poi tali 
ospizi si moltiplicarono per opera di speciali Or- 
dini religiosi (del S. Spirito, per es.) e, dopo la 
Maison de la couche di S. Vincenzo de' Paoli, 
l’assistenza degli EE. raggiunse in Italia fino a 1179 
case. Ora questa forma di assistenza è assorbita 
largamente dallo Stato, che la regolò con apposite 
norme: Cf. art. 377 cod. civ.; art. 591-593 cod. 
pen.; R. D. 16-XI1-1923, n. 2900; D. L. 8-V-1927, 
Inn. 782 e 1102 e Regol. 29-XII-1927 n. 2812: te- 
sto unico sull’ opera Maternità e infanzia del 24- 
XI[-1934, n. 2316. 

La Chiesa, inoltre, si è sempre preoccupata di 
garantire il battesimo di questi bambini e, qualora 
non risulti con certezza che l'abbiano ricevuto, 
ordina che sia loro conferito sub conditione (CI 
can 749; cf. 732). Non è da prestarsi molta fede, 
specialmente in ordine alla validità del battesimo, 
alle dichiarazioni o schede, che sì trovano addosso 
al bambino esposto; però se porta l'indicazione di 
un nome, gli si applichi quel nome anche nel bat- 
tesimo. I nomi che suonino offesa alla religione e 
alla pietà sono proibiti anche dalla legge civile, 
2-1I[-1928, n. 383. Nessuna legge impone finora la 
assegnazione del cognome della madre o del padre 
illegittimi; ma è noto che anche i figli illegittimi 
possono spesso venire riconosciuti e legittimati (y. 
LeGIitTIMazIONE, Fiori). Ed è generaimente utile 
facilitare questo riconoscimento alle madri, che 
possono onestamente allevarsi i propri figli, ma 
sarebbe giusto inoltre che il padre concorresse in 
ogni caso alle spese verso chi mantiene il figlio 
della propria colpa. Diritto e morale saggiamente 


s’indirizzano per questa via. : 


ESS (van). 1) Carlo, O. S. B. (1770-1824). Cugino 
di Leandro (v.), ma di lui molto migliore, in un 
primo tempo collaborò nella versione della S. Scrit- 
tura, ma poi se ne ritrasse. Aveva insegnato teologia 
nel suo monastero di Huysburg; dopo la soppres- 
sione fu parroco e commissario del vesc. dì Hil- 
desheim. Il suo scritto Entwurf einer Aursen Ge-. 
schichte der Religion (Halberstadt 1817) fu bruciato i 
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pubblicamente dai protestanti, Molte critiche s'attirò 
per un suo scritto innovatore sulla liturgia. Scrisse 
anche la storia dell’abazia di Huysburg (Halber- 
stadt 1810). 

2) Leandro, O. S. B. (1772-1847) n. a Warburg, 
battezzato col nome di Gzovanni-Enrico. Monaco 
a Mavienimunster sino alla soppressione, poi parroco 
e professore di teologia a Marburg, dal 1822 ritirato 
a vita privata. La sua traduzione del N. T. in te- 
desco (1807) suscitò vive polemiche e nel 1821 fu 
messa all’Indice, ma ebbe diffusione larghissima 
specialmente per opera dell’agenzia biblica anglicana. 
Vi si aggiunse poi (1822-36) la versione del V. T.: 
molte edizioni complete dal 1834 in seguito. La ver- 
sione ostenta il disprezzo per la Volgata ed è non 
poco direttosa e infedele. Attese anche a cdizioni 
critiche della Bibbia: Vulgata, Tubinga 1822-24; 
Testamentum Novum graece et latine, ib. 1527; 
Testam. Vetus qraecum juxta LXX, Lipsia 1835. 
E. rappresenta una tendenza reazionari: alla disci- 
plina ecclesiastica riguardante l’uso della BiBBra (v.). 
— Hurtkr, Nomenclator, V-1l (1912) col. 1244-47, 

ESSARTS (des) Alessio (1687-1774), n. e m. a 
Parigi, sacerdote, giansenista convinto cone tutta 
la sua famiglia, autore di lavori sull’es-‘atologia e 
sulla teologia morale. La sua « Dissertazione dove 
sì prova che S. Paolo in I Cor VII non insegna 
che il matrimonio può essere rotto quando una 
parte abbraccia la religione cristiana » (Paris 1734), 
disapprovata anche dai giansenisti, fu messa all’In- 
dice (6-9-1759). 

Il fratello Giovan Battista (1081-1762), n. e m. 
a Parigi, semplice diacono, fu pure un ardente so- 
stenitore, cogli scritti e colle finanze, dei giansenisti 
in Francia e in Olanda. Gli altri suoi scritti toc- 
cano la questione dei Convui.sionaRI (v). — B. 
HeurTtERIZE in Dict. de Théol. cath., V, col 839 s. 


ESSENI, nome di una setta o congregazione, 
fiorente in Palestina ai tempi del Nuovo Testa— 
mento, accunto a quelle dei FariISEI e SADDUCEI (v.). 

Le fonti che ce ne informano sono: un breve, 
ma notevole testo di PLINIO. Historia naturalis, 
V, 17; Filone, Quod omnis probus libe”, $ 12-18 
(brano riprodotto da Eusebio, Praepuratio evan- 

gelica, VIII, 12 {PG XXI, 644-647], il quale ci ha 
trasmesso pure [PG XXI. 641-644] altro brano dal- 
l’opera perduta di Filone: Apologia dei Giudei ; 
Giuseppe FLAVIO, Guerra Giudaica, II, 8, nn. 2-18 
(trad. di G. Ricciotti, Torino 1937, vol. II, p. 249- 
259); più breve in Antichità Giud., XVIII, 1, n. 5, 
e in altri luoghi, incidentalmente. Filone sembra 
avere un poco idealizzato gli E£. per farne dei 
campioni d’una « filosofia, ignara dell'eleganza dei 
termini » (trascuravano — egli dice — « la logica »), 
ma capace di formare « degli atleti di virtù »; tutta— 
via in tratti essenziali concorda con Giuseppe Flavio, 
«che sembra bene informato o anche — se si crede alla 
sua Autobiografia, I, 10 ss — conoscitore diretto. 

L'etimologia del nome è incerta, e ne è duplice 
la grafia : °Ecoziu, »>Esoavoi, Essei, Esseni. Forse 

. dall’aramaico Hassayyd= «i Pii ». Benchè Plinio 
| ne faccia risalire l’esistenza « per migliaia di secoli », 


i | l’origine dell’essenismo si suol datare dal sec. II 
| a. C. Plinio e Giuseppe FI. ne contano, per il loro 


— tempo, « più di quattro mila ». Essi vivevano se- 
rati dagli altri, uniti fra loro in case comuni, 
Maggi e città (a Gerusalemme vi era «Ja 


degli EE. »), ma non fuori della Giudea o 
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della Palestina, Il concentramento principale — la 
casa madre — era ad Occidente del Mar Morto 
nell’oasi di Engaddi. 

Prima di essere ammesso — i candidati cran per 
lo più adulti — uno doveva sottoporsi a un anno 
di probandato e, poi, ad altri due anni di noviziato, 
superati i quali veniva finalmente iseritto. Prima, 
però, di poter toccare « il ciho comune » doveva 
proferire « terribili giuramenti »: in seguito ogni 
giuramento era vietato. Per colpe gravi vi era Ja 
pena dell’ espulsione, e 1° espulso avrebbe dovuto 
morir di lame, se come aveva giurato, avesse ri- 
fiutato ogni cibo ottertogli dagli altri. 

Fatta eccezione d'un gruppo non notevole, per il 
quale la trasmissione della vita era compito essen- 
ziale della vita stessa, gli Big. praticavano il celi- 
bato, sia pure, per pregiudizi oltre che per motivi 
ascetici: le donne son causa di discordia che rende 
impossibile la vita comune e culie loro malìie fanno 
schiavo l’uomo e gli tolgono il dominio della ra- 
gione (Filone); hanno l’idea che nessuna donna 
mantenga fedeltà a uno solo (Giuseppe II ). 

Altra carutteristica era la comunanza di tutti i 
benî. si lavorava per vivere; era escluso ovni com- 
mercio, ogni lucro; non vi erano schiavi. Erano 
molto frugali. Vestivano di bianco, ced anche le 
vesti eran proprietà comune nè si dimettevano se 
non lacerate o consunte dal tempo. Granle la cura 
per i malati e i vecchi. Ciascuno poteva dare in 
beneficenza, ma solo col dovuto permesso, sce si trat- 
tava di congiunti. 

Ogn: comunità aveva i suoi capi c l’ubbidenza e 
la disciplina erano rigorose. Anche l’ubbidienza al- 
l'autorità politia era molto inculeata, pvichè prin- 
cipio di ogni autorità consideravano Illdio; senti— 
menti di avversione avevano invece per i dominanti 
stranieri; alla rivolta del v6 d. C. non manco la 
partecipazione degli LE. Severamente controllata 
era l’amministrazione della giustizia, 

La giornata essena comportava: preghiera mat- 
tutina in comune; lavoro, soprattutto agricolo, fino 
alle undici; bagno in acqua fre:lda; pasto comune 
considerato come un rito sacro, preparato da una 
specie di sacerdoti preceduto e seguito da preci, 
consumato in abiti sacri; lavoro fino all'imbrunire; 
pasto serale come 1 mezzogiorno. Bagni purificatori 
si rendevano necessari anche in conseguenza di con- 
tatti con estranei, fossero anche novizi, © perfino 
dopo aver soddisfatto i bisogni corporali Ifilone e 
Giuseppe FI. lodano anche la passione «degli IE. 
per lo studio. 

Essenismo e Giudaismo. Punti evidenti di con- 
tatto sono: la fede monotcistica (non intaccata 
— pare — dalla preghiera mattutina rivolta verso 
il sole, ma non al sole); il rispetto al nome di Mosè 
sanzionato dalla pena di morte contro chi io be- 
stemmiasse: la venerazione dei Libri Sacri (solo del 
Pentateuco?); l'osservanza del sabato più meticolosa 
che quella degli stessi Farisei; l'invio di doni al 
Tempio e, secondo la migliore interpretazione, la 
pratica dei sacrifici, per i quali, tuttavia, date le 
particolari esigenze di purità, era loro riservata una 
sala a parte. Non mancano però gli elementi dif- 
ferenziali, che, seconlo gli studiosi, accusano in- 
flussi vari sull’essenism). Così, pur credendo all’im- 
mortalità delle anime e alla retribuzione d' oltre— 
tomba sotto l'influsso della dottrina platonica delle 
anime prigioniere dei corpi non ammettevano la 
risurrezione. Anche la pratica del celibato e del 
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comunismo distuccavano gli EE, dal resto del giu- 
daismo, offrendo piuttosto qualche analogia col mo- 
nachesimo buddista. Influssi del parsismno e del culto 
di Mitra pon sono provati, se la preghiera soprac- 
cennata st indirizzava a Dio, non'al sole, e se ai 
Faggi », a cui gli E. non lasciavano esposte le 
Immondizie erano pure « eli occhi » di Dio. Il La- 
crange da parecchi tratti dell’essenismo, soprattutto 
dalla dotirina dell’anima che sale alle sfere celesti 
e dal carattere accentuato di « confraternita », trae 
motivo per affermare inilussi del pitagorismo. Un 
ultimo accenno va fatto alle dottrine esoteriche (fra 
cul l’angelologia) e ai libri segreti degli BE. i 
quali però sono andati perduti. L’apparenza sostan- 
ziale dell’ essenismo al giudaismo è approvata dal 
fatto che dopo la catastrofe del 70 d. C. quello 
scomparve. 

Essenismo e Cristianesimo. Gli EE. non com- 
paiono mai nel Vangelo: se ne è tratto un argo— 
mento per afferinare la loro inluenza sul Vangelo 
stesso. Uscito dall'essenismo sì disse il Battista, che 
tanto dimorò nel deserto di Giuda. Ma il Battista 
fu un eremita, e vestiva e mangiava con regole 
ben diverse da quelle degli EE. e, soprattutto, il 
suo romitaggio non fu che una preparazione alla 
sua azione sociale e alla sua predicazione messia— 
nica: nulla sappiamo di una fede messianica degli 
EE. Le analogie, poi, tra morale degli IE. e quella 
di Cristo si verificano sul piano della « legge na- 
turale », ma una dipendenza nel senso che si pre- 
tende è esclusa dalle opposte ispirazioni fondamen— 
tali dell’essenismo e del vangelo che incidono sui 
punti stessi di contatto, ad es., sull’ ascesi celiba— 
taria. « Questa premura di legalità, questo forma- 
lismo puntiglioso, questa inquietudine incessante di 
contrarre impurità esteriori, comportante una cura 
perpetua di purificazioni, in una parola, ‘la suren- 
chére du Pharisaisme, è l’ opposto dello spirito 
cristiano ». Anche le analogie col monachismo cri- 
stiano, che del resto ebbe nascita in fgitto, non in 
Palestina, sono superficiali e ovviamente spiegabili 
al di fuori di ogni Iegame di dipendenza. 


Brer. — Em. ScBiurer, Geschichte des juidischen 
Volkes..., Il3 1598, p 651-680. — F_C.ConvBEARE 
in Dictionary of the Bible di Hastings, I, p. 
767 b-172 a. :—- G. Feuren, Storia dei tempi del 
INSTRAAITC 1.913, “p. 19321902 M.-J. LAGRANGE, 
Le Judaisme av. Jésus Christ, Paris 1931, p. 307- 
880: con introduzione integrale delle fonti. — L. 
Murcnat in Dict. de la Bible, Supplém., II, 1934, 
col 1109-1132. — U. Cassuro in Ene. It., XIV, 
378 s. — G. Ricciorri, Vita di Gesù Cristo, Mi- 
lano 1941, p. 59-60. 


ESSENZA, Essenza ed Esistenza. v. ONTOLOGIA. 

ESSER Gerardo (1860-1923), n. a Ophoven e 
m. a Bonn. Alunno di Hettinger, Denzinger e Her- 
genréther, fu professore di dommatica alla Univ. 
di Bonn. Trai suoi scritli sono notevoli alcune rì- 
cerche su Tertulliano, Puhblicd col Mausbach Re- 
ligion, Christentum und Kirche (Civ. Catt. 1914; 
vol. I, p. 193-209), importante opera apologetica 
contro i moderni error. 

ESSER Tommaso, O. P. (1850-1926), n. ad 
Aquisgrana, m. a Roma. Studiò a Bonnea Wirzburg. 
‘Sacerdote 18/3, domenicano a Graz 1878, pro- 
fesso 18/9; professore di filosofia in Irlanda 1887-9], 
di diritto canonico a Friburgo (Svizzera) 1891-94, 
poi a Roma alla Minerva. Membro di varie Con- 
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gregazioni Romane, ultimo segretario (5900-17) 
della Commissione dell’Indice; poi vescovo titol. di 
Sinide. Ebbe molti incarichi di fiducia, durante la 
crisi modernista, da Pio X di cui era intimo + 

Scrisse: sul Rosario (1839); Ze Archdologie 
der Paternosterschnur (1889); sulla chiesa di Santa 
Maria dell’ Anima in Roma (1899); Das Ave 
Maria-Lavten (1992), ecc. — Taurisino, /ie- 
rarchia 0. P., 121. — Anmatecra 0. P., ill, 76; 
IV, 412; VIII, 361, 756; X, 835, 405. 

ESSERE. v. OxnTOLOGIA 

ESTAMPES VALENGAY (d°) Achille (1584-1046), 
n. a Tours, m. a Roma, detto il Cardinale di 
Valengay. Entrato a 8 anni ira i Cavalieri di 
Malta, vi apprese l’arte militare che poi esercitò 
come comandante in Francia, nel Belgio, in Italia, 
al servizio dei più nobili ideali cavallereschi, co- 
prendosi di ferite e di gloria, meritandosi dai prin- 
cipi le più alte onorificenze; ad es:, servi il re di 
Francia nell’assedio di Montalbano e nell’assedio 
di La Rochelle; nelle lotte civili difese la regina 
Caterina de’ Medici, per cui si inimicò il Richetieu. 
Zitiratosi a Malta, fu chiamato a Roma da papa 
Urbano VIII al quale rese segnalati servigi nella 
guerra di Castro e dal quale, in ricompensa, fu 
tatto cardinal diacono il 13 luglio 1634. — Cia- 
conius, IV, 636 s. 

Eleonoro (+ 1651), abate e barone di S. Pietro 
di Bvurgueil nell’Anjou e di molte altre abbazie, 
vescovo di Chartres (1620) e poi (1641) arcivescovo 
di Reims, prelato cortigiano di tendenze gallicane. 
Nel 1625 l'assemblea del clero lo incaricò di cen- 
surare l’Admonitio ad regem e i Mysteria poli- 
tica, due libelli anonimi che criticavano dal punto 
di vista cattolico e politico il governo di Richelieu: 
la censura del d’E. riusci « un inno di idolatria 
monarchica ». 

ESTASI è un fatto mistico straordinario, che 
particolarmente dal sec. XIV in poi, lu fatto og- 
getto di protondi studì, ma essa è un’esperienza 
e non sì insegna: « non la sa chi non la prova». 

Natura. L'E. è la sospensione delle potenze del- 
l'anima e dei sensi esteriori, prodotta dalla con 
templazione infusa. La sospensione delle facoltà 
dell'animo avviene per una speciale intensità di 
lume celeste e per una fiammata di divina carità, 
per cui l'intelligenza e Ja volontà vengono così col- 
pite, assorbite, fissate e attratte, che non rimane 
più loro la facoltà di distogliersi o distrarsi. Questa 
fissazione delle potenze spirituali trae seco anche 
quella dei sensi esteriori, in grado più o meno 
complesso, con sospensione o automatismo della vita 
di relazione. il che può avvenìre in due maniere: 
a) con grande soavità e piacere, senza alcuna do— 
lorosità concomitante o susseguente: oppure d) con 
violenza e penosissimo sforzo, che sì fa sentire ta- 
lora appena avvertito, anche durante l’E., ma più 
dopo la cessazione dello stato estutico, con una 
generale spossatezza e con una sensazione dì slo 
gatura delle ossa. La durata dell’E. dipende dalla 
particolare ‘infusione della CONTEMPLAZIONE (v.): 
normalmente s'aggira sulla mezz'ora, benchè si 
diano esempi di appena una diecina dì minuti od 
anche dì più ore. 2 

Gonoscibilità. Se è difficile comprendere Vin- 
trinseca natura dell’I&. per chi non ne è stato mai 
favorito da Dio, è assai più difficile, nei casi con- 


cretì, decidere se si tratti veramente di E. o di 
9 = 


altro fenomeno similestatico che ne presenti sol: 
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mente le appareuze. I maestri di mistica espongono 
caratteri ed effetti che sono propri della vera E. I 
caratteri sì rilucono a tre: 1) esso è essenzialmente 
supernaturale nella sua causa, e cioè procede da 
una amorosi e potente attrazione esercitata da Dio 
sull’anima; ciò es-ludle assolutamente ogni ombra 
di colpa, di simulazione o di qualsiasi finalità 
estranea o contraria all’onore ed al cul:o di Dio; 
2) si avvera con le stesse essenziali caratteristiche 
in entrambi i sessi, in tutte le età, in tutte le con> 
È- dizioni, in tutti i temperamenti, pre ‘eduta, normal- 
mente, da una notevole intensità di vita spirituale 





ee e da rilevabile profitto nel «amino della perfe- 
a zione; 3) è causata unicamente da cause stretta- 


mae mente religiose. 

+00 Gli effetti, che essa produce sonoj «) nel sog- 
32 getto favorilo, un impulso verso una più alta san- 
i tità, una volontà più decisa e tenace di virtù, di 
umiltà, di carità; 6) nel prossimo, edillcazione ed 
incoravgiamento alla virtù, non già solamente ste- 
rile ammirazione, n3 tanto meno scaudalo, errore, 
immoralità; la s. Chie>a, da grazia tanto eccellente 
e singolare, qual’è l’it., deve aver onore e van- 
5 tazgio e non già confusione e disdoro, come, ad 
esempio: dalle pretese EE dei BEGARDI (v.), dei 
CONVULSIONARI (v.) e dei pszudo-mistici di tutti i 
tempi. Si déve dire peraltro che neppure l’applica- 
zione di codesti criteri discioglie sempre i dubbi 
circa l’orivine e la natura del fenomeno estatico. 
ne Psicologi e psichiatri materialisti. o razionalisti 
da oltre un secolo combattono la supernaturalità 
dei l'enomeni mistici in genere e dell’E. in parti- 
colare, partendo dal preconcetto dell’inesistenza, 
anzi dell’impossibilità del soprannaturale. Tentano 
all'uopo di ridurre senza residui gli stati mistici 
a stati naturali, normali o più solitamente, morbosi; 
il più delle volte invocano come spiegazione quella 
proteiforme perturbazione «del sistema nervoso. a 
cui s'è dato il nome generico d’istERISMO (v.). Al 
qual proposito valgano le osservazioni seguenti. Si 
distingua accuratamente il valore e la causa di un 
fatto dalle sue condizioni d’origine. L’origine di 
una bella poesia può ben e-sere un bicchiere di 
vino, un caffè o la simpamina, ma il valore della 
poesia è ben superiore a questi eccitanti. Così una 
vera E. soprannaturale può ben fiorire su un ter- 
reno psicologico debole, o anche guasto e morboso, 
ma il valore soprannaturale di quell’E. sorpassa 
| incommensurabilmente lo stato fisiologico dell’esta- 
‘a tico. Sicchè come il fenomeno estatico presentato 
i da soggetti sani non per questo è necessariamente 
soprannaturale, così 1’°E. presentata da soggetti pa- 
tologici non per questo è necessariamente fenomeno 
naturale. Il carattere soprannaturale dell’E. dovrà 
dunque decidersi con altri criteri che non siano le 
condizioni psicologiche del soggetto. Ora un fatto 
soprannaturale, come l'É, quando nun è destinato 
al pubblico ma è privato, può ben mancare di 
prove che ne dimostrino la soprannaturalità din- 
nanzi al pubblico; purchè almeno il sovgetto favo- 
Tito ne abbia -ertezza, Invece se il fatto è destinato 
al pubblico, allora deve essere provato; e si prova 
con gli ordinari criteri dell’aPoLOGETICA (v) clas- 
sica; in maneanza di prove adeguate, si presume 
«non ayvenuto o, che è lo stesso, si*presume di 
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 _Brsr. — Opera di S. Tergsa, di S. Giovanni 
della Croce. — P. Grisogono di Gesù Sacr., Summa 
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Asceticae et Mysticae, p. HI, c. II, art. III, To- 
rino 1936. — P. Bkc&k, Die Ekstase, Bad Sachsa 


I9U6. — A. Fargks, Les phénvménes mystiques 
et leurs contrefacons humai (es et diabuliques, 
Paris 1924. — I. ProBst BirABEN, L’entase dans 


le mysticisme musulman,in Revue philos , 146, 
p. 490; ib. 1907, p. 65. — M.1 Ca RigeT, Za 
mystiqu:z divine distinguce des contrefugons, 8 
voll., Paris 1889. — scarameLLI, Direttorio Mi- 
stico, 2 voll., Torino 1857. 


ESTE (anticamente teste, da Atesis=Adige), 
elegante cittadina della provincia di Pa:lova, ricca 
di civiltà, di arte, di storia. Dopo il suo splendore 
romano, decadde nel medioevo soverchiata da Pa- 
dova, ma risorse e sempre più si sviluppò in po- 
tenza da quando Ottone I di Germania la diede 
come feudo a una famiglia longobarda, che si 
chiamò appunto famiglia d'Este Quanilo questa 
sì trasferì a Ferrara, }. passò ai padovani, ai Car- 
raresi, a Venezia. Sotto Venezia visse in pace e 
prosperità. Nel 1829 il governo austriaco la innal- 
zava al grado di città. 

La famiglia d'Este, originaia «dal longobardo 
marchese Oberto I, creato da Ottone I di Germania 
conte palatino (962), ebbe la signoria «dei «lucati di 
Ferrara, di Modena e Ieggio, della contea di Ro- 
vigo e di altre terre. Con guerre, con matrimoni 
e con abile gioco di altalena politica, seppe de- 
streggiarsi, sopravvivere e, talora, guadagnare nei 
conflitti dei più potenti signori vicini e stranieri. 
Fu spesso in lotta, anche armata, con la S. Sede, 

La sua maggior gloria fu il» mecenatismo, che 
fece di Ferrara uno dei fari più luminosi della 
cultura italiana del Rinascimento. Documento di 
quest’amore al sapere è anche la biblioteca civica 
di Modena, che si dice Biblioteca Estense per es- 
sere stata fino al secolo scorso la biblioteca di casa 
d’E. a Ferrara e, dopo il 1598, a Modena. Iniziata 
sui primi del sec. XV, s’arricchì successivamente 
di codici (più di 8500 mss), di miniature (650 mss 
miniati), di libri a stampa (1577 incunabuli), di 
pezzi musicali mss e a stampa (più di 4000), rac- 
colti da tuttii signori d'E. e specialmente dal duca 
Alfonso II (1559-97), che fu uno dei più appassio- 
nati bibliofili del tempo. Notissima è la Bibbia e 
il Messale, splendidi capolavori che Borso d'E. 
(1450-71) fece preparare da copisti e da miniatori 
ferraresi. Illustrata dal Bacchini e dal Muratori, 
riordinata e incrementata da nuovi acquisti, fu 
aperta al pubblico nel 1750 da Francesco II (1737- 
1780) e nel 1860 passava alle dipendenze dello Stato 
Italiano. 

Con la perdita di Ferrara, ceduta al papa nella 
Convenzione di Faenza (13-1-1598) da Cesare (1597- 
1628), la signoria estense decadde e non si rilevò 
più dalla mediocrità. 

Ebbe diramazioni oltrechè in Italia, in Germania, 
in Inghilterra, in Austria. Dei numerosi personaggi, 
che la illustrarono in ogni campo, giova qui ri- 
cordare: = - 

Alessandro d'’E., Card. (+ 1624). figlio di Alfonso I 
(1559-97) e fratello di Cesare. Compiuti gli studì 
di diritto con somma lode a Padova, fornito di 
ricca cultura umanistica, fu fatto cardinale da Cle- 
mente VIII e si stabili a Roma, dove si fece ap- 
prezzare per dottrina, mecenatismo e bontà, Par- 
tecipd ai conclavi di Leone XI, Paolo V, Gre- 
gorio XV e Urbano VIII. Gregorio XV nel 1621 
l’aveva fatto vescovo di Reggio, dove A. si palesò 
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zelante pastore, particolarmente nel decoro delle 
chiese, nella cura dei religiosi e del clero, nella 
protezione dei Teaiini, che per la sua autorità ot- 
tennero di stabilirsi a Modena. — Craconius, lV, 
342 s. 

Baldassarre Estense, detto anche du Iteggio 
(ce. 1443-c, 1504), pittore e medaglisia, n. a Reggio, 
figlio naturale di Niccolò IIl d’K. Lavorò al ser- 
vizio degli Sforza a Milano e a Pavia, poi a Fer- 
rara (dal 1469) al servizio di Borso d’Este che lo 
fece pittore di corte. Della sua attività abbondante 
poco ei rimane. Notevole è la storia di S. Ambrogio 
in S. Domenico a Ferrara (1472) c la tavola  d’al- 
tare rappresentante la morte di Maria e i dodici 
apostoli, ratta in Ferrara (1502) per le monache di 
Mortara. — B:bl. in Enc. IT., V, Ql. 

Contardo, Sarto (+ 1249), figlio primogenito di 
Azzo IX e di Elisa d'Antiochia, rinunciò al prin- 
cipato in favore del cugino e pellegrinò piamente 
a Composiella. Colto da infermità, morì a Broni 
(tra Piacenza e Toriona), dove ebbe un santuario, 
—- Acta SS. civr. I (Ven. 1738) die 16, p. 4146-54. 

Giambattista da Modena, cappuccino, fu già 
violento duea di Modena col nome di Alfonso III 
d’E. (1628-29), ma ben presto abdicò e si fece lrate 
in seguito alla morte della moglie Isabella di Sa- 
voia. 

Ippolito I d’E., Card. (1479-1520), figlio di Er- 
cole I (1-171-1505), n. e m. a Ferrara. Ambizioso, 
crudele e libertino, forse sarebbe emerso tra i prin- 
cipotti del Rinascimento per le sue doti di politico 
e di soldato: malauguratamente dal capriccio del 
padre fu destinato alla carriera ecclesiastica. 

Giusta il malvezzo del tempo, fu inondato di 
uffici, benefici, dignità: a 7 anni, per volere della 
zia Beatrice d'Aragona, moglie di Mattia Corvino, 
fu fatio arcivescovo di Esztegon e primate di Un- 
gheria, sede che fu poi cambiata da I. (1498) con 
quella di Agram (Zagabria): ebbe il cardinalato 
nel 1493, l’arcivescovato di Milano nel 1497, i ve- 
scovati di Ferrara, Modena, Narbona, Capua, in- 
numerevoli abbazie e benefici. Non fece onore al- 
l'abito ecclesiastico, né, tampoco, all'umanità. Nel 
1596 tentò di far acciecare il fratello naturale Giulio, 
che gli contendeva l’amore di Angela Borgia; e 
poichè Giulio, rimasto privo di un occhio, ordi col 
fratello Ferranie una congiura contro I., questi 
rinchiuse in carcere perpetuo i due fratelli e sup- 
pliziò gli altri complici. 

Segui nell’ esilio il cognato Ludovico il Moro. 
Signoreggiando l’animo del fratello duca Alfonso I 
(1505-34), guidò la politica estense. Resistette al 


papa Giulio II che minacciava Ferrara e, alleatosi - 


con Luigi XII di Francia, non si peritò di firmare 
la convocazione del conciliabolo di Pisa, il quale 
doveva deporre il papa, 

Protesse, ma non troppo, l’Ariosto, il quale era 
entrato nella sua corte nel 1503 e gli aveva dedi- 
cato l’Orlando Furioso. L’Ariosto si lagnò di lui 
nelle Satire, si riflutò di seguirlo in Ungheria e 
passò al servizio di Alfonso I (1517). 

Dopo una vita di splendori mondani e di debtti, 
I. morì d’indigestione, lasciando due figli naturali 
e nessun rimpianto. — Craconius, llI, 176-78. 
Bibl. in Enc. I7., XIV, 397 s. 

Ippolito II d’E., Card. (1509-1572), n. a Ferrara, 
m. a Tivoli, figlio del duca Alfonso I e nipote del 
precedente, a cui, decenne, successe nell’arcivesco- 
vato di Milano. Fu inoltre’ vescovo di Lione, Autun, 
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Auch, Orléans, Morienne, e nel 1539 cardinale. 
Caro alla corte francese e incaricato della Prote— 
zione di Francia, difese in Italia e nel collegio 
cardinalizio gli interessi del partito francese, il 
quale ne lo compenso sostenendone la candidatura 
alla tiara nei conclavi laboriosi del 1550. del 1555 
e del 1561. Come legato « latere di Pio IV, trattò 
con la regina Caterina de’ Medici le questioni re- 
ligiose del regno e la riapertura del concilio di 
Trento (1561-63): Pio IV fu sdegnato della sua tol- 
leranza. 

Fu munifico mecenate di artisti ed egli stesso 
ebbe squisita sensibilità per l’arte: ne è prova la 
magnifica Villa d'Este da lui costruita a Tivoli. 

Ebhe tristissima fama che l'adulazione di moda 
non valse a mascherare. Sfrenatamente mondano, 
ambiziosissimo e intrigante, non riluggì neppure 
dalle pratiche simoniache per conquistare il potere. 
Paolo IV, che lo chiamava Simon Mago, lo bandi 
dallo Stato e gli tolse Tivoli, la quale gli fu resti- 
tuita solo da Pio IV. 

Fn il genio sinistro della corruzione in un tempo 
in cui la Chiesa anelava alla riforma morale e di- 
sciplinare nei capi e nelle membra. — V. PACIFICI, 
I. II Q'E., Tivoli 1923. — Craconius, III, 659-532. 
— E. VALVEKENS, Le card. Hipp. d'E., abbi com 
mendataire de Prémontré (14 maggio 1562-2 dic. 
1572), in Analecta Premonstratensia 18 (1942) 
91-135. 

Luigi d’E., Card. (1538-1586), n. a Ferrara, m. 
a Roma, figlio del duca Ercole II (1534-59), nipote 
del precedente, il quale, spalleggiato da Ercole II, 
lo obbligò alla carriera ecclesiastica. Costretto dal 
padre ad accettare l’arcivescovato di Ferrara, volle 
sottrarsi allo spettro della vita clericale: tentò di 
fuggire in Spagna (1556), si rifugiò in Francia (1558), 
dove iniziò trattative di matrimonio con la contessa 
di Saint-Paul. Ne lo distolsero il fratello Alfonso II, 
lo zio Ippolito II, la corte di Francia e nel 1561 
L. accettava il cardinalato. Poco mancò che il suo 
sogno coniugale si realizzasse nel 1581, quando Al- 
fonso II, non avendo avuto figli dalle sue tre 
mogli, gli propose di sposarsi perchè la successione 
fosse assicurata; il papa si oppose al progetto, che 
non ebbe seguito. 

Fu protettore di Francia nella curia romana e 
s'adoperò per conciliare i re Carlo IX, Enrico III 
coi papi Pio V, Gregorio XIII. 

Due volte fu legato papale in Francia (1576- 
1582). In Francia aveva ricchissimi benefici, come 
ì vescovati di Auch e Narbona. 

Partecipò ai conclavi di Pio V, Gregorio XIII, 
Sisto V. Forse non ebbe fine gusto dell’arte, ma 
protesse gli artisti, fra iquali Torquato Tasso, che 
fu tra i suoi gentiluomini. 

Di carattere ribelle, irrequieto, violento, fu in 
urto coi parenti e perfino coi papi: Gregorio XIII 
nel 1580 aveva dovuto bandirlo dallo Stato. Alla 
sua vita sconciamente dissoluta e sregolata non 
bastarono le sue enormi rendite. 

In morte destinò il cuore alla chiesa di Auch, 
le viscere a Roma nella chiesa di S. Luigi di 
Francia, il corpo alla stessa chiesa, trasportato poi 
nella chiesa di S. Francesco a Tivoli. 

Ond’è che Guglielmo Blanc, vescovo provenzale, 
in un epigramma adulatorio, commentò: « Gallus, 
Romanus, Tibur cor, viscera, corpus — Sensere 
aulerri restituique sibì ». — CraconIus, III, 930- 
82. — Bibl. in Enc. IT., XIV, 398. 
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Maria Beatrice (1658-1718), figlia di Alfonso IV 
(+ 1652) e di Laura Martinozzi. Sognava il chiostro 
delle Visitandine, ma, per consiglio di papa Cle- 
mente X (breve 19-9-1673), sposò (1673) Giacomo 
Stuart, duca di York e fu regina d'Inghilterra. 
Durante una vita travagliatissima santificò se stessa 
e il marito con la pratica de'la religione e con la 
difesa della fede. Bourdaloue disse di lei: « Non 
conosco nessuno così degno di venerazione. Dacchè 
l'ho conosciuta, mi batto il petto e dico a me stesso: 
Questa regina ci giudicherà ». — U. Dattani, Il 
matrimonio di Giac. Stuart con Maria d’E., Mo- 
dena 1896, 2 voll. — VITT. CAPECE GALEOTA-ZUC- 
coLI, Maria di Modena, Milano 1940. — M. HAILE, 
Queen Mary 'of Modena, Londra 1905. — M. Ra- 
GAZZI, M. B. d'E., Assisi 1942, 

Renata d'E. (1510-1575), n. a Blois dal re 
Luigi XII, onde fu detta R. di Francia, sposata 
il 28-6-152 28 ad Ercole II d'E., dal 1534 duchessa 
di Ferrara, madre di 5 figli, fra cui il duca Al- 
fonso II e il card. Lutci (v. sopra). Imbevuta di 
idee antipapali, assorbite dal suo maestro LEFÈvRE 
D'ETAPLES (v.), le difese energicamente, abbandonò 
il culto cattolico e protesse munificamente ì nova- 
tori italiani e stranieri. Scelse come segretario il 
poeta C. Marot e come educatrice delle sue figlie 
Olimpia MoRata (v.); difese FANINO FANINI (v.) già 
condannato per eresia a Ferrara; aiutò B. OcHBINO 
(v.) nella sua fuga dall’Italia; fu in corrispondenza 
“con CaLvino (v.), che aveva ospitato a Ferrara 
nella primavera del 1536, e con altri riformati. 

Enrico II di Francia, pregato da Ercole II, mandò 
a Ferrara l'inquisitore Matteo Oriz, il quale con- 
vinse R. d'errore (1554). Senonchè Morel, inviato 
da Calvino, nello stesso anno riconquistò R. alla 
religione di Ginevra. Allora la duchessa dovette 
subire la prigione nel vecchio castello di Ferrara, 
finchè, 5 giorni dopo (13-9-1554), si ritrattò din- 
nanzi all’inquisitore e riprese il culto cattolico, 

La conversione non dovette essere nè sincera, 
nè totale. Quanto meno, il suo spirito ondeggiava, 
tormentato dal dubbio, tra Calvino e il papa, con 
simpatia preferenziale per l’eresiarca: infatti con- 
servò rapporti epistolari con luì e con altri rifor- 
mati, e trasferitasi (1560) nel suo castello di Mon- 
targis (Loiret) dopo la morte del marito (3-10-1559), 
favori palesemente il movimento degli UGONOTTI (v.). 
— B. Fontana, /?. di Francia, Roma 1889-99, 
8 voll. — E. C. C. Masi, I Burlamacchi e di al- 
cuni documenti intorno a RR. d'E., Bologna 1876. — 
E. RopocanacHi, Renée de Fr., Paris 1896. — 
Ip., La Réforme en Italie, Paris 1920 s. — Enc. 
ITS XXIX, 54. 

Rinaldo d’E., Card. (1618-1710), n. a Modena, 
m. a Roma, figlio di Alfonso III d’E. (1628-29) e 
di Isabella di Savoia. Il fratello duca Francesco I 
(1629-58) e l’imperatore gli ottennero da Ur- 
bano VIII il cardinalato (1641). Fu vescovo di 


Reggio (1651) e poi di Montpellier, protettore -di 


Francia presso la S. Sede, membro di parecchie 
congregazioni romane. — Craconius, IV, 616 s. — 


| Paston, 10. €. XIV, 1931 s, v. indice. 
| ESTELLA (de). Diego, O. F. M. (1524-15 
| ad Estella (A (Navarra), secondo altri portoghese, m. 


78), n. 


DOSE Predicatore di corte di Filippo Il di 

e confessore del card. GRANVELLA (v.). Teo- 
> soprattutto illustre scrittore spiri- 
resentante della spiritualità fran- 
di s2e. XVI, molto apprez- 


vient 
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zato da S. Francesco di Sales. Ricordiamo: Med: 
tactones del amor de Dios e Vanidad del mundo, 
ambedue edite più volte e inserite anche nella 
« Collecion de los maiores Autores espanoles », t. 44, 
Parigi 1847. Il copioso Commento al Vargelo di 
S. Luca (lat.) nelle edizioni anteriori al 1581 fu messo 
all’Indice, ma, corretto, ebbe ancora vasto successo, 


ESTER, donna biblica, protagonista del Libro 
omonimo, vissuta nel sec. [V-III alla corte di Susa, 


liberatrice dei Giudei oppressi dai Persiani. 

I) Il libro di E. ci si presenta in tre recensioni: 
a) l’ebraica, più corta, prevalentemente storica e 
senza neppure un accenno religioso, la cui tradu- 
zione latina (S. Girolamo) si riscontra nella Vol- 
gata; d) la greca della maggioranza dei codici 


(A. B. S.) più diflusa specialmente nelle preghiere 
di E. e di Mardocheo, nel sogno di costui e nel- 


l’editto del monarca a favore dei Giudci, rappre- 
sentata dalla Vetus latina pregeronimiana; le sue 
aggiunte (parti deu'erocanoniclhe) si possono leg- 
gere in appendice nell’attuale Volgata (X 4 XVI 24); 
ce) Una prolissa versione greca, di scarso valore 
contenuta dai codici minuscoli 19, 93, 108 e che 
pare un semplice ritocco della precedente. La mag- 
gioranza degli esegeti cattolici propende a preferire 
il testo della versione greca (b), che, ad eccezione 
dell’editto (XIII 1-7), per gli ebraismi pare una 
semplice traduzione da un originale ebraico, spie- 
gando, secondo G. B. Rossr, la tardiva soppres- 
sione dei passi mancanti in ebraico con il carat- 
tere profano assunto dalla festa dei Purim (v.), in 
cui si leggeva tale libro e a cuì disdiceva la let- 
tura di brani religiosi (Cornely, Hetzenauer, Hopll, 
Merk, Sales). Altri cattolici (Géottsberger), con la 
maggioranza dei protestanti, preferiscono il testo 
breve ebraico, già in sè completo, anche senza le 
aggiunte greche che sarebbero pii commenti sulla 
trama del” libro originale. Le aggiunte rivelerebbero 
infatti alcune disarmonie con l'ebraico, come l’odio 
d’Aman verso Mardocheo in esse attribuito alla 
denuncia di una congiura (XII 6), anzichè al di- 
niego dell’onore (III 2-6), la imposizione della festa 
dei Purim anche ai Persiani (XVI 22), anzichè ai 
soli Giudei (IX 20-28), il conferimento del premio 
a Mardocheo per la sua denunzia (XII 5) invece 
del temporaneo oblio (VI 3). 

II) Gontenuto del libro di E. Il re persiino 
Assuero (ebr. £Ethasvero), cacciata la sua sposa 
Vasti, per non aver voluto comparire in un ban- 
chetto a far mostra della sua bellezza meravigliosa 
(c. 1), scelse come regina al suo posto tra le molte 
fanciulle presentatesi, la giudea E., pupilla di Mar- 
docheo, che sottacque la sua nazionalità, e riuscì, 
dietro denuncia del suo tutore, a svelare in tempo 
una congiura contro il re. Mardocheo non venne 
tosto premiato, benchè « l'accaduto fosse segnato 
nel libro della cronaca per il re » (ec. I). Aman, 
alto funzionario regio offeso per avergli Mardocheo 
rifutato gli inchini di prammatica, provocò da As- 
suero un editto di distruzione degli Ebrei (c. III). 
Ma informata dei loro estremi lamenti RF. per cat- 
tivarsi il favore del re lo invitò a mensa in- 
sieme con Ama (c. IV-V 8). Assuero, memore 
del servigio prezioso resogli da Mardocheo, ordinò 
ad Aman di coprirlo di onori, mentre la sua ira 
si accese nel sapere l’attività del proprio funzio- 
nario contro gli Ebrei, e divampò nel sorprendere 
costui abbracciato, in gesto di supplica, al letto 





| 
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di E.; il re sospettò un attentato al di lci pudore. 
Aman finì sullo stesso alto patibolo eretto per Mar- 
docheo, mentre questi fu rivestito del mantello 
veale e della corona aurea, e i Giudei per decreto 
regio poterono sollevarsi contro i propri oppressori 
saccheggiandoli e mettendoli a morte. Ciò accadde 
in tutto il regno e a Susa il 13 di Adar (ultimo 
mese dell’anno: febbraio-marzo), mentre il- 14, e 
in Susa anche il 15, i Giudei si rallegrarono della 
strage compiuta; in conseguenza tali giorni ven- 
nero fissati per la festa Purim? in cui « dovevano 
scambiarsi regali e far donativi ai bisognosi » 
(VII 1-IN 22). Così Mardocheo divenne « il secondo 
dopo Assuero: srande fra i Giudei ed amato dalla 
moltitudine dei suoi fratelli, egli cercò il bene del 
popolo suo € parlò per la prosperità di tutta Ja 
sua stirpe » (X 3). 

III) Sul valore storico del libro attorno al 
sec. II a. C. si contrastano il campo tre opinioni: 

À) Si tratta di un’opera di pura storia. La 
descrizione di Susa con la sua acropoli, ove abitava 
il re con la sua corte, separata dalla città popo- 
lare. (IX 6; NI 12-15); i vari cortili interni ed 
esterni della reggia (XI 11 ss. ecc.), i vari giar- 
dini (1 5) e i gruppi di palazzi per il re (1 9), e 
per l'harem (Il 3.13) trovano esatta conferma negli 
scavì ivi praticati da Dieilofoy. La accuratezza dei 
particolari: nomi persiani, circostanze, sala del trono 
(1 5), diversità di lingue (1 22, l'appello agli an- 
nali regi, mostrano familiarità con i luoghi e l’am- 
biente persiano e suppongono nell’autore una inten- 
zione storica che non teme smentite. Anche II Macc 
XV 836 col chiamare la festa Purim (v.). « Mapdoyatza 
iu67, il giorno di Mardocheo » conferma la sto- 
ricità del racconto biblico che ne attribuisce la isti- 
tuzione a Mardocheo. Di tal parere è la quasi to- 
talità degli esegeti cattolici ed un numero discreto 
di protestanti, come Baumgarten, Hivernick, Keil. 

B) Il libro non contiene una vera storia, ma una 
semplice invenzione, come dimostrano le incon- 
gruenze storiche, l'ignoranza di costumi persiani e 
l’inverosimiglianza di alcuni particolari. Sarebbe 
incongruente, eccetto che sì tratti di suoi parenti, 
la deportazione di Mardocheo sotto Jojachin (597 a. 
C.), come si legge in I[ 5-6, poichè, supposto pure 
che Assuero risponda a Serse I, il giudeo sarebbe 
stato nominato gran visir (VIII 2) all'età di 120 anni 
per lo meno e di conseguenza la cugina avrebbe 
dovuto avere i suoi begli anni contro ‘la parte che 
effetiva nel racconto. Di più, a meno che E. sia 
una pura favorita dell'harem, è contro il costume 
persiano l'elevazione di una straniera alla dignità 
di regina, che, secondo Erodoto (Storize, lII, 84), 
non poteva scegliersi al di fuori di sette nobili fa- 
miglie persiane; il silenzio poi degli altri storici 
profani sui principali personaggi del libro non è 
favorevole ad una vera storicità, come del resto 
lascia intravvedere anche l’EccLESIASTICO (v.) tra- 
lasciando nell’elogio dei grandi personaggi ebrei 
tanto E. quanto Mardocheo. Unica menzione di 
costui si ha nel sopraccitato passo di II Mace re- 
lativo alla festa Purim (v.), alla cui esaltazione è 
dovuta la leggenda di E. Di più sembra inverosimile 
il decreto di ‘sterminio per gli Ebrei undici mesi 
prima dell'evento senza ottenere la fuga loro, il 
rovescio del decreto in pro dei Giudei contro gli 
stessi Persiani che da una minoranza incalcolabile 
si lasciano scannare in 75.000 (LXX 15000 uomini 
in soli due giorni senza opporre nessuna resistenza); 


. 


è una esagerazione evidente la forca preparata lì 
per lì ed alta 50 cubiti ossia c. 20 metri (VI 14). 
Tale, dopo Lutero, l'opinione della grande mag- 
gioranza nei Protestanti come Salvatorelli-Huhn, 
Luzzi, Kuenen, Néldeke, Renan, ecc. Tra i catto- 
lici abbiamo solo A. Scholz che, senza motivi seri, 
ritiene il libro una allegoria su la lotta delli anti- 
cristo contro il Messia. 

C) Una terza opinione si pone di mezzo, ricono- 
scendo il fondo storico del libro e ammettendo un 
abbellimento leggendario rilevabile nel progresso 
artistico dei fatti che, da un continuo crescere di 
difficoltà, sbocca al momento più opportuno ed im- 
pensato nell’effetto contrario. In tale accostamento 
si riscontrerebbe appunto lo scopo didattico dell’A.; 
tale il parere di Jahn, Vetter. Peters, Sckilden- 
berger. Certo il libro presenta difficoltà non ancora 
soddisfacentemente sciolte, per cui possiamo far 
nostra l’esortazioue del teologo Van Noort di « riu- 
nire con un minuzioso lavoro paziente gli elementi 
capacì a rafforzare, se possibile, le proprie opinioni, 
astenendosi nel contempo da giudizi troppo assoluti 
o troppo generici » cf. IH. Hopri,, Critique Bi- 
blique, Supplément au Dict. de la Bible, II, 
col. 208. Cf. anche il giudizio sul « genere lette— 
rario » del libro di GiupITtTA (v.), che fa causa 
comune con quello di E. e di Tobia, sebbene — 
osserva il Vaccari in Biblica 27 (1946) 140 — 
per E. taluno possa pensare che « sia più prudente 
tenersi ad una pretta storia, salvo i possibili errori 
nella trasmissione del testo ». 

IV. Anche a riguardo del monarca persiano 
sotto cui si svolge l’azione del libro, abbiamo due 
correnti di pensiero, l’una comune, l’altra di pochi 
isolati. A) L'opinione comune vi riconosce il mo- 
narca Serse I, basandosi su di un argomento filo- 
logico, in quanto il nome ebraico preso nelle sue 
sole consonanti « (A) 7 (2) shu(e)r (0)sh » ha no- 
tevole affinità con il persiano hs(a)i(a;rsh(a)= 
Serse (485-465 a. C.), ed anche su episodi della 
vita di costui rispondenti a fatti del libro sacro. 
Il banchetto di tuttii dignitari del regno, l’anno III 
del suo governo, occasione in cui il monarca ri- 
pudiò Vasti, (I 1-3), armonizza con la riunione loro 
nel medesimo anno per trattare la guerra contro 
la Grecia (lrodoto, Storie, VII, $ ss); Serse, in- 
trapresa nel V anno la infelice spedizione; ritornò 
l’anno seguente a Susa e può benissimo nel VII anno 
aver scelto E. a regina. Perfettamente rispondente 
nel racconto biblico e nei dati profani è il carat- 
tere del monarca: sensuale, vendicativo e un tan- 
tino squilibrato sì da far battere l’Ellesponto con 
verghe eda scrivere al Monte Athos di non far roto- 
lare macigni sui suoi soldati. Così Vigouroux, Renié, 
Sales, Hòpfl, Ricciotti, Luzzi, Simon-Prado, ece. 

B) Di recente la HoscnanpER ha tentato di ri- 
mettere in voga con argomenti modernì l’antica 
interpretazione greca dei LXX che identifica il mo- 
narca biblico con Artaserse TY Mnemon (404 -359 
d. C.), poi sostituito in ebraico con Serse (= As- 
suero). Non può infatti trattarsi di Serse che salì 
al trono senza competitori { {contro Ester I 2-3, in cui 
la festa dell’incoronazione sì celebra solo al HI anno), 
che ebbe per regina Amestris non identificabile con 
E., perdette tva ìl 479-476 città ed isole greche 
(contro LE. X I « pose tributo sulla terra e sulle 
isole del mare ») e non poteva avere ragione di 
ostilità contro gli Ebreì affini per religione al suo 
intransigente zoroastrismo. Cìò sì riscontra in Ar- 
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taserse II che per due annie mezzo dovette lottare 
con il fratello minore Ciro, ebbe, secondo Plutarco, 
« 361) concubine tutte donne della più gran bel- 
lezza » (cf. Ester II 2-4), con la pace di Antalcida 
(387 a. C.) impose tributi a parecchie città greche, 
e con la introduzione, nella religione ufficiale di 
Zarathustra, del culto delle immagini, specialmente 
della dea Anahita, può aver suscitato l’intransi- 
genza degli Ebrei e lo sforzo sterile di Aman per 
fiaccare la loro resistenza collo sterminio. Se l’opi- 
nione dell’autore ha il vantaggio di rendere più 
verosimile il racconto, presenta tuttavia lati oscuri 
che esigono uno studio più approfondito. 

V. Ispirazione del libro. Nel giudaismo poste- 
riore il libro divenne popolarissimo, sicchè Maimo- 
nide osava dire che, allorchè, con la venuta del 
Messia tutti i libri sacri sarebbero stati aboliti, 
quest’ultimo sarebbe stato imperituro insieme con 
la tradizione orale. Tuttavia la sua accezione tra 
i Libri Sacri del canone ebraico (Jamnia verso il 
90 d. C.) non fu senza controversie, come pure il 
caraitere scarsamente religioso del libro ha fatto sì 
che nella Chiesa primitiva, pur ammettendosi, salvo 
pochi scrittori come S. Atanasio, S. Gregorio Na- 
zianzeno, la sua ispirazione, non venisse commentato 
sino a dopo il secolo VII d. C. 

Per i cattolici che accettano il testo greco come 
genuino è ovvio che le parti esclusive al greco, 
aggiunte in appendice alla Volgata, devono rite- 
nersi ispirate come il resto del volume; da quanti 
ammettono come genuino il testo ebraico si pensa 
secondo il decreto del conc. di Trento 8 aprile 1546 
relativo alla Volgata. che le parti greche esistenti 
pure nella Volgata siano esse pure sacre perchè 
aggiunte da un autore ispirato. Similmente il più 
recente commentatore del libro, Schildenberger, che 
considera il testo greco come un rifacimento del- 
l'originale ebraico, lo ritiene però ispirato alla pari 
di esso. 


Bir. — Testo: F. X. Roiron, Les parties deu- 
terocanoniques du livre d'Esther, in Rech. de 
Science Religieuse 6 (1917) 3-16. — Valore sto- 
rico: H. GunkeL, Das Konigsschloss von Susa 
und Das Buch Esther,in Theologische Literatur- 
seitung 44 (1918, 1-2) 2-4. — F. Vicouroux, La 
Bible et les découvertes modernes, t. IV, App. II 
(Paris 1896) p. 621-670. — S. Jamper, Das Buch 
Esther auf seine Geschichtlichheit Rritisch un- 
tersucht, Frankf. O M. 1907. — J. HoscRanDER, 
The Book of Esther in the light of history. Phi- 
Jadelphia 1923. Inoltre v. gli studi complessivi di 
Vicouroux in Dicr. de la Bible, II, col. 1978-81. — 
L. Bicor in Dict. de Théol. cath., V, col 850-871. 
— A. MILLER, J. ScHILDENBERGER, Die Bucher 
Tob. Jud. und Esthe», Bonn 1940-41. — A. Ro- 
BERT in Dict. de la Bible, Supplém, fase. XVIII 
« Historique (Genre) », 1941, col 20-23: v. pure i 
commenti generali e i manuali d’introduzione. p. 
e. H6PFL-MILLER-METZINGER, Introductio specialis, 
in V. T., V ed. 1946. 


ESTETICA. 1) Etimologicamente (da «i9.34vouct 
= io sento), E. designa la scienza della sensibilità 
e dei fatti sensibili (si ricordi l’E. trascendentale 
di Kant). 2) Ma nell'uso corrente E. designa la 
scienza del bello: scienza metafisica (ontologia) 
quando studia il bello come attributo trascendentale 
dell’esseRE (v.); scienza predicamentale quando 


. studia il bello nelle sue yarie forme e manifesta- 


zioni (analogiche). 3) In un’accezione più parti- 
colare e più comune, E. significa lo studio del bello 
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nelle manifestazioni artistiche (letteratura, musica, 
pittura, scultura, architettura, ecc.). 4) Nel lin- 
guaggio ordinario « estetico » si dice di tutto ciò 
che ha attinenza col bello e coll’arte. 

Che cos'è il bello? Che cos’è il gusto del hello, 
che si dice appunto gusto estetico? Che cosa e quella 
proprietà dell'essere che suscita in noi la commo- 
zione E.? Non è facile fornire una definizione uni - 
versale del bello, nè, del resto, siffatta questione 
interessa davvicino la nostra E 1iciclopedia, Neppure 
ci soccorre all’uopo il pensiero antico, il quale, 
come si sa, non ci ha lasciato una analisi sufliciente 
del bello. Furono avanzate parecchie definizioni del 
bello (« è lo splendore del vero », « belle sono quelle 
cose quae visa placent », ecc.), ma è facile farne 
la critica: sono vaghe, improprie, limitate, tauto- 
logiche o definiscono il bello non in se stesso ma 
per il suo efletto. 

A nostro avviso, al bello va fatto un posto nello 
schema classico delle proprietà trascendentali del- 
l’EsseRE (v.): come la verità trascendentale è la 
convenienza dell’essere all’intelletto c come la bontà 
trascendentale è la convenienza dell'essere all’ ap- 
petito (volontà, nell’uomo), così la bellezza è la con- 
venienza dell’essere all’inielletto e alla volontà in- 
sieme. Cioè: il bello è l’essere in quanto è iasieme 
vero e buono, capace di soddisfare insieme tutte le 
potenze umane, intellettive e volitive. 

Da questo punto di vista ogni essere è bello e 
ogni bello è essere, ossia pulchrum et ens conver- 
tuntur. Ogni ente, essendo vero e buono, è ade- 
guato alle (8 adegua a sè le) potenze umane, ed è 
capace di suscitare nello spirito lo stato di com- 
mozione È., che è insieme intellettiva e volitiva, 
« luce intellettuale piena d'amore, amor di vero 
ben pien di letizia », per dirla con Dante. 

Dunque la bellezza è una proprietà di tutti gli 
enti (trascendentale), proprietà reale che l’essere 
possiede in se stesso, pur prescindendo dalla con- 
siderazione mentale, e consiste nell’attitudine del- 
l’essere a soddisfare insieme intelletto e volontà; 
tuttavia questa proprietà 01 è realmente distinta 
dall'ente, ma è lo stesso ente in quanto è ade- 
guato allo spirito umano e capace di saziarlo. 

Così si comprende come il bello, nella sua acce- i 
zione più generale, al pari di ogni altro trascen- 
dentale, non si possa propriamente nè definire nè 
chiarire; invece si potrà definire un Dello partìico- | 
lare, predicamentale. 

Attesa questa esposizione del bello, si ricava come 
corollario che brutto propriamente è solo il non-ente, 
la mancanza o la privazione del vero e del buono, 
cioè il falso e il male. Ma si badi che ogni essere, 
per tutto ciò che esso è, è vero e buono, e perciò 
bello; si dice falso e male, e perciò brutto, solo 
per ciò che gli manca e solo relativamente a ciò 
che gli manca: il brutto assoluto sarebbe solo il 
nulla, il quale peraltro non si dice brutto. 

Il nome E. fu coniato dal tedesco Baumgarten 
(1750), per indicare la scienza dei fatti sensibili 
(zioSnta) come distinta da quella dei fatti mentali 
(vont&): questa ‘scienza E. tratta della perfezione 
della conoscenza sensibile in quanto tale, e tale 
perfezione è la bellezza. Più ricco e suggestivo era 
stato il pensiero del Vico, che nella Sczenza Nuova” 
(1725) aveva contrapposto fantasia a intelletto € 
considerava più poetiche le espressioni degli animi 
meno addestrati all'indagine razionale; al Vico, 
quindi, benchè non nell’estrema forma idealistica con 
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cui il Croce ha tentato di interpretarlo, risale l’af- 
fermazione dell'autonomia della bellezza poetica 
dalla verità intellettuale, per cui il vero tenderebbe 
a mortificare il bello e viceversa. Il bello poi non 
sarebbe reperibile in natura ma sarebbe fondato 
nell'espressione che l’uomo dà alle cose naturali. 

In seno alle filosofie idealistiche queste idee sono 
state portate alle ultime conseguenze, in armonia 
con sistemi che negano l’essere oggettivo e riducono 
ogni realtà al soggetto puro. Fondamentale, in 
questo sviluppo teoretico, è la critica del giudizio 
di Kant (1790). Le estreme tappe sono rappresentate 
dal Croce e dal Gentile, pur molto discordanti tra 
di loro: la bellezza viene identificata con l’arte, 
visione soggettiva che crea la bellezza immanente 
all'arte stessa. Viene negato ogni bello naturale 
come viene negata ogni realtà naturale. 

Questione dibattutissima è quella delle relazioni 
tra arte e morale: tutta VE. moderna ha messo in 
evidenza l’autonomia dell’arte, La cosa è indiscussa 
se ad « arte » venga dato significato di « tecnica »: 
ogni tecnica, in quanto astratta tecnica, è autonoma. 
Ma poichè l’atto artistico è atto umano e termina 
a un oggetto esteriore destinato ad altri uomini, è 
incontestabilmente subordinato alla morale. L'opera 
artistica poi, in quanto è realmente bella, è certa. 
mente buona: ma ciò che è buono oggettivamente, 
ed è buono in relazione all'uomo perfetto senza 
vizi e senza cattive inclinazioni, può essere peri- 
coloso e soggettivamente cattivo per l’uomo viziato 
da deficiente educazione e, in ogni modo, per l’uomo 
menomato dal peccato originale. Perciò ci possono 
essere opere belle e cattive soggettivamente per gli 
uomini che più o meno sono tutti inclinati al male; 
la bellezza coincide perfettamente con la bontà 
morale solo per l’uomo perfetto confermato in grazia, 
sottratto a ogni residuo del peccato originale: cioè 
per il beato che ha raggiunta in Dio la stabilità 
dello spirito, 


Bier. — P. VaLLeT, L’idée du beau dans la 
philosophie de S. Thomas d'A., Paris 1883. — 
ExRr. IKRuG, De pulchritudine divina, Frib. Br. 
1902. — A. Wacrorave, L'émotion poétique, in 
Rev. neoscol. de Philos., 9 (1902) 326-43. — M. 
DE WULF, L’ histoire de l’esthetique et ses gran- 
des orientations, ivi 16 (1909) 237 ss.; Ip., Art. 
et beauté, Louvain 2.3 ed. — Lipps, Aesthetirk, 
Hamburg 1906, 2 voll. — Dessorr, Aeschetik, Stutt- 
gart 1906. — WorxkeLT, System der Aesthetik, Min- 
chen 1906. — E. De BruUYNE, Esquisse d'une phi- 
losophie de l’art, Bruxelles 1930. — B. CRocg, 
E. (teoria e storia), Bari 1901, 19283%; Breviario 
di E., ivi 19243, — J. MARITAIN, Art el Scola- 
stique, Paris 1927. — T. HaeckER, Schonhett, 
Leipzig 1936. — R. Bizzarri, Studi sull’ E., Fi- 
renze 1914. — E. FENU, L'arte come personulità, 
Milano 1941. — G. FLores D’ARCAIS, Il problema 
dell’arte, Napoli 1936; In., 2 valore educativo 
dell'arte, Padova 1936. — H. BréMmonDp, Poésze 
pure, Paris 1926. — G. ZaxmponI, Avviamento alla 
filosofia: Vl E., Milano 1935: — F. MonTANARI, Zn- 
troduzione alla critica letteraria, Modena 1942. 
Altra Bibl. in Enc. Ir., XIV, 402-408. — V. DE 
Ruvo, /l bello, Bari, Città di Castello, 1944; In., 
L’E. kantiana e il suo valore, Padova 1941. — 
G. PoLvarA, Trattazione teorico-pratica dei prin- 
cipi estetici: vol Il, Il bello, Milano 1942 — N. 
PeETrRUZZELLIS, Filosofia dell’arte, Roma 1944. 


E(S)TIENNOT, latinizzato Stephanotivs, de la 
Serre Glaudio, O. S. B. (1639-1699), n. a Va- 
rennes (Autun), m. a Roma. Monaco maurino, 


amico e collaboratore di MaBiLLON (v.) e di MontT- 
FaucoN (v.). Procuratore generale della Congrega- 
zione a Roma dal 1684. Fu di una attività quasi 
incredibile. Scrisse la storia del monastero di 
St. Martin de Pontoise dal 1069 al 1670 e raccolse 
un’infinità di notizie fino al 1684 sui monasteri 
dell'Aquitania in ben 45 voll. in folio. E signifi- 
cativo il suo verso: 
Immorior studiis et amore senesco sciendi. 


BipL. — Tassin, Hist. litter. de la Congr. de 
St. Maur, 177-185. — ZIEGELBAUER, Historia Llitt. 
O. S. B., III, 424-427. — MARTENE, Mist. de la 
Congr. de St, Maur, ed. Charoin-Ligugé 1987; VII, 
191-197; Bibl. ivi. 


ESTIUS, Van Est Guglielmo (1542-1613) n. a 
Gorkum in Olanda, m. a Douai. Di famiglia no- 
bile, iniziò gli studi a Utrecht e studiò filosofia a 
Lovanio dove ebbe tra i professori MicHELE Baro (v.). 
Insegnò filosofia, teologia, S. Scrittura; fu rettore, 
due volte, e dal 1595 alla morte cancelliere del- 
l’Università di Douai. Fu pure superiore del Se- 
minario di Douai. Teologo, esegeta, agiografo (bio- 
grafia dei Martiri di Gorkux [v.]) e polemista fu 
pure uomo di grande pietà, carità e zelo, tanto che 
i colleghi e gli allievi lo stimavano un santo. I 
suoi numerosi scritti sono in parte consultati anche 
oggi. La sua opera principale: Ir omnes divi Pauli 
et septem catholicas Apostolorum Epistolas com - 
mentarii, ebbe numerose edizioni. Pure da ricor- 
dare: Annotationes in praecipua difficiliora loca 
S. Scripturae. Qualcuno loda assai anche i suoi: 
Commentaria im libros Sententiarum. La sua fama 
rimane grande anche presso i morlerni sotto l'aspetto 
esegetico. Ebbe qualche idea poco ortodossa per 
l’influsso di Baio, ma i suoi sentimenti l'urono sempre 
perfettamente cattolici e Benedetto XIV lo chiamò: 
Doctor fundatissimus. 





BipL. — HurrER, Nomencelator, III (1907) col. 484- 
489. — L. SareMmBIER in Dict. de Theo!. cath , V, 
col. 871-878. — B HeurrteBize in Dict. de la Bible, 
II, col. 1984. — J.: ScaMip in Lea. fiîr Theol. 
und Kirche, lII, col. 807. — Exc. Ir., XIV, 4il. 





ESTONIA. Il più piccolo dei tre Stati Baltici al 
nord-ovest del continente ‘europeo immediatamente 
sotto la Finlandia. Repubblica democratica, dal 
1918, con poco più di 1.100.000 ab., con minoranze 
di russi, tedeschi, svedesi ed ebrei. La capitale è 
Tallinn (già Reval) con 146.400 ab. (cens. 1934). 

— Si fa iniziarel’evangelizzazione dell’E. colla ere- 
zione del vescovado di Amburgo (833), ìl cui primo 
titolare S. AnscaRIo (v.) aveva il compito della 
conversione dei paesi nordici, ma: la cristianizza- 
zione non fu compita che nel sec. XIIl per opera 
dei Tedeschi e Danesi, nuovi padroni del paese: 
sorsero così le diocesi di Reval (121$), nel territorio 
dominato dai Danesi, e Dorpat, oggi Tartu (1224), 
in quello tenuto dai Tedeschi. Ma la contesa poli. 
tica tra i due occupanti divenne contesa religiosa, 
e i missionari danesi dovettero lasciare il campo. 

Il Cattolicesimo però, colla Riforma, soccombette 
nelle province baltiche, e il sopravvenuto dominio 
russo compì la rovina, disseminandovi lo scisma 
collo sfruttare il malcontento dei contadini per ì 
soprusi dei baroni tedeschi. Il luteranesimo rap- 
presenta oggi circa il 78°/,, e l’ortodossia quasi 
il 20°/,, dì cui però neppure la metà sono estoni. 

Nella gerarchia cattolica lE. costituisce una sem- 
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plice amministrazione apostolica (1924) immedia- 
tamente soggetta alla S. sede. — ScamipLIN-TRA- 
GELLA, Manuale di storia delle Missioni Catto- 
liche, Milano I° (19483) p. 2411-42; II (1928) p. 23 

ESTOUTEVILLE (de) Guglielmo, imparentato coi 
re francesi, card. dal 1437, probabilmente monaco 
O. S. B., titolare di parecchi priorati, abbazie, ve- 
scovati in Italia e in Francia (fra cuì l’arcivesco- 
vato di Rouen, donde egli era chiamato comune- 
mente cardinale rotomagense). Seppe ben usare di 
tanti proventi, in opere di carità e di religione, 
sollevando i poveri, fondando, restaurando, arric— 
chendo chiese e monasteri: memorabile documento 
della sua principesca munificenza sono, ad es, le 
chiese di S. Maria Maggiore e di S. Agostino in 
Roma. 

Legato di Nicolò V in Francia (bolla di nomina 
del 13-S-1451), vinte le resistenze di Carlo VII, fu 
accolto a Lione. A Tours (febbraio 1452) tentò di 
indurre il re a far pace con l'Inghilterra, scopo 
precipuo della sva missione (anzi, l’unico accennato 
nella bolla di nomina): il tentativo falli, stante la 
resistenza del re inglese già manifestata al legato 
pontificio in Inghilterra Bartolomeo Roverella, ar- 
civescovo di Ravenna. A Rouen (aprile 1452) VL. 
iniziò la revisione del processo di S. Giovanna 
d'Arco, la cui memoria venne reintegrata. A Pa- 
rigi (maggio 145?) procedette alla riforma dell'uni- 
versità, reprimendo abusi, abrogando vecchi rego- 
lamenti desueti e introducendone di nuovi più op- 
portuni. À Bourges nel luglio 1452 si raccolse un 
grande sinodo del clero francese: al d’E. fu im- 
possibile ottenere l’abolizione e neppure la mitiga- 
zione della P;ommatica Sanzione del 1438, che 
ledeva i più essenziali diritti della S. Sede e dila- 
tava le « libertà della chiesa gallicana ». 

La missione del d’E. era fallita nei suoì scopi 
principali. Ritornato in Italia, si fermò in Lom- 
bardia per trattare la pace fra Carlo VII di Francia 
e Luigi di Savoia. Rientrò in Roma il 3 gennaio 
1453. Nella storia della Curia Romana il suo nome 
ritorna assai spesso come quello di cardinale po- 
tentissimo, intrigante ed ambizioso. Neéi conclavi, 
donde uscirono i papi Pio II e Paolo II, egli fu 
presso a ricevere il triregno. Morì in Roma nei 
primi mesi del 1483. 

Alla sua sfarzosissima mondanità non mancarono 
gusto e cultura. Le accuse di immoralità lanciate 
contro dì lui sono fortemente sospette; non è certo 
che i Tuttavilla romani siano ‘suoi figli (cf. F. Ga- 
botto, I padre di G. Tuttavilla, Torino 1889). — 
CracoNIUSs, II, 913-15. — PASTOR, Storia dei Papi, 


I-II, v. indice analitico. 
ESTRATERRITORIALITÀ. v. ExrRATERRITO— 
RIALITA. 
ESTRAVAGANTI. v. DEcRETALI. 


ESTREMA UNZIONE. I) Dogmatica. Leggiamo in 
Me VI 12 s: gli Apostoli « sì recarono a pre- 
dicare la penitenza; e cacciavano molti demonii, ed 
ungeyano di olio molti malati e li guarivano ». 
L'olio è tenuto in grande onore in Oriente per le 
sue doti medicinali, ma gli Apostoli, pur praticando 
forse anche una unzione medicinale, tuttavia vi 
portano una virtù miracolosa, poichè guariscono 
alla maniera del loro Maestro, non come medici, 
ma come taumaturghi. In questo fatto troviamo 
insinuato, come dice il Conc. di Trento (Sess. XIV. 


De sacr. Ewtr. Unet., cap. 1), il sacramento della 


ISU poichè alla guarigione dei corpi era connessa 
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quella delle anime non solo nel pensiero dei Giudei, 
che ritenevano essere le malattie causate dai pec- 
cati (Giov IX 2, 34-39), ma anche nella missione 
di Gesù che era venuto per la salute di esse. Che, 
del resto, sia stato elevato a rito sacramentale, 
efficace di grazia, un uso preesistente, non è strano: 
è un fatto analogo a quanto è avvenuto nel BATTE- 
siMo (v.) preceduto da quello di Giovanni. 
L'istituzione dell'E. U. dei moribondi come rito 
sacramentale apparisce chiara nella lettera di S. 
Giacomo (V l4 s), secondo l'interpretazione auten- 
tica della Chiesa (Cone. Trid., ib., can. 1,4): « I 
malato alcuno fra voi? Chiami i presbiteri della 
Chiesa, c preghino per lui, ungendolo di olio in nome 
del Signore, e la preghiera della fede salverà il 
malato, e il Signore lo solleverà, e se abbia com - 
messo peccati gli sarà perdonato ». Qui l’unzione 
con l’olio si presenta come un rito religioso ese- 
guito nel nome del Signore, o semplicemente nel 
nome (come sì ha in B, Codice Vaticano) che per 
antonomasia è quello di Gesù (Ci. Ciac II 7), dai 
presbiteri, i dirigenti della Chiesa, amiorizzati e 
ordinati con l’imposizione delle mani (Atti XIV 23), 
un rito che ha per effetto anche la remissione dei 
peccati: vi sono quindi le caratteristiche del sa- 


cramento. Cf. i trattati dogmalici e i commenti 
biblici. — Mrsxe, Cursus Theol., NXIV, 09-182 
(un trattato di Grac. SalnT-Beuve e una osserva- 


zione di Giov. MapiLLox). — Kern, De sacram. 
LExtremae Unctionis, Raiisbonac 1907. — 4. B. 
Borp, L’Ewtrème Onction d'uprés l’epitre de S. 
Jacques examince dans la tradition, Bruges 1923. 
— A. Marvy, Eat. Onet. et imposition des mains, 


in Recherches de Sc. vrel., 22 (1932) 8320-24; 
cf. 7 (1917) 519-238. — Ip, ivi 9 (1919) 222- 
29, la menzione del sacramento dei malati nei ca- 
noni di Ippolito. — C. Ruci e L. GoperRoy in 


Dict. de Théol. cath., V, col. 

II) Teologia morale 1) Materia lecita nei 
casi ordinari è l’olio, benedetto «) nello stesso 
anno, 6) dal Vescovo della diocesi e — sede va- 
cante — dal Vescovo vicino. Secondo alcuni oh- 
bliga sub gravi il precetto di bruciare l' olio 
vecchio nella lampada che arde dinanzi al SS. e di 
procurarsi il nuovo dal Vescovo del luogo. 

2) Soggetto : « L'E. U. non deve essere conferita 


1897-2022. 


a coloro che senza pentimento insistono ostinata- - 


mente nel peccato mortale manifesto ; nel dubbio, 
venga amministrata sotto condizione » {can 942). 
Pure sotto condizione deve essere conferito nel 
dubbio a) che l’infermo abbia raggiunto l’uso di 
ragione, d) che sia in pericolo di morte, c) che 
sia morto (can 941). 

Prescindendo dallo scandalo e dal disprezzo del 
sacramento l’ obbligo ‘di ricevere lE. U. non è 
giudicato grave, a) perchè non è di grave neces- 
sità per la salvezza, tant’ è vero che, una volta, in 
tempo di interdetto non poteva essere amministrata 
a coloro che potevano ricevere gli altri sacramenti, 
b) perchè nessuna legge sicura, nè divina, nè umana, 
esiste in proposito. Le contrarie affermazioni qi 
Benedetto XIV, che sono citate dagli autori di un 
secolo fa, riguardano un caso specifico, dove erano 
in gioco altre ragioni. Tuttavia, anche se non c'è 
obbligo grave di riceverla, è da tener presente 
quanto stabilisce il CJ: « Quantunque questo sa- 
cramento per sè non sia di necessità di mezzo per 
la salvezza, a nessuno tuttavia è lecito trascurarlo; 
e si deve procurare con ogni studio e diligenza che 








gli infermi lo ricevano, 
coscienti » (can 944). 

3) Ministro ordinario dell’E. U. è il parroco del 
luogo, dove sta l’infermo, o un suo delegato ; in 
caso di necessità o con licenza almeno ragionevol- 
mente presunta dello stesso parroco o dell'Ordi- 
nario del luogo, può amministrarla qualunque altro 
sacerdote (can 938 $2). 

III) Liturgia. Anticamente il rito non era fis- 
sato. Sembra cho spesso il sacramento fosse am- 
ministrato in chiesa, come risulta da un sero 
Append., 279 tra le opere di S. Agostino (ed. Ve- 
nezia 1731, vol. V, Append, col. 465), ora riven- 
dicato a S. Cesario di Arles (sec. VI; G. Morrx, 
S. Caesarii opera, Sermo 184,5, vol. I, p. 710), 
e qualche volta si legge che gl'infermi stavano in 
ginocchio. Infatti il sacramento si amministrava, 
sì, in pericolo di morte, ma non quando questa 
era imminente. L'uso di ritardarla il più pos- 
sibile (donde venne al Saeramentun Olei il 
poco amabile nome di /. U.) o anche di non 
riceverla (sec. NII-XVI) derivò dalla supersti- 
zione, secondo la quale alcuni malati pensavano 
di non poter più in caso di guarigione usare del 
matrimonio o mangiar carne o danzare e talvolta 
anche dall’avarizia dei preti, che esageravano tanto 
i diritti di stola, da conferire questo sacramento 
praticamente solo ai ricchi. Le unzioni variavano: 
spesso si ungevano la gola, le spalle, il collo, l'om- 
belico, la parte offesa o dolente. La decenza faceva 
omettere l'unzione dell’ombelico nelle donne, come 
si rileva giù da uno statuto di Gilbertine (monache 
inglesi fondate nel sec. XII), alle quali si precisa 
di ungere il petto appena sotto la gola. Le parole 
della formula di rito erano anticamente di solito 
in modo indicatieo e variavano molto. Spesso s’in- 
contra espresso il pensiero che l’unzione deve for- 
tificare il fedele per combattere come soldato di 
Cristo coniro le potenze nemiche dell’aria. All’inizio 
del sec. V dal testo di Giac. V, 14, era sorto il 
dubbio (cf. Innocenzo I, Epist. ad Decentium 
VIII, 1l: LP 20, 560) se i vescovi potessero am- 
ministrare l’E. U. o se fosse riservata ai preti. Il 
rito spesso si svolgeva solenne. I sacerdoti in abiti 
sacri cerano preceduti dal diacono col libro degli 
evangeli e da un turiferario e da torciferi, Prima 
di entrare in casa sì benediva l’acqua, con la quale 
si aspergeva l’infermo; giunti dentro, si dava a 
baciare al malato una croce, nella quale spesso 
era figurata anche la Madonna. Alcuni rituali pre- 
scrivono che il sacerdote inginocchiato vicino al 
letto del malato, gli rivolga la domanda: Ut quid 
nos vocasti, frater ? Alla sua risposta, il sacerdote 
soggiungeva che prima bisognava confessarsi. 

Infatti «l’antica liturgia aveva riunito in un 
magnifico cerimoniale... l’assoluzione sacramentale, 
l’E. U. e il santo Viatico » (Scausrer, IX, 208): 
l'Olio Santo si dava dopo la confessione, ma prima 
dell’Eucaristia. Ordinariamente .il rito era piuttosto 
lungo per l’abbondanza di preghiere, antifone e 
salmi, che si recitavano. Un Ordo Turonensis 
(sec. IX).; MartENE, p. 398) fa dire una lîtania 
dei santi, che comprende un 390 nomì. Un altro 


mentre sono pienamente 


rituale della chiesa di Moissac (sec. 1X), dopo l’au- 


dizione della confessione a cui precedono altre ora- 
zioni, segna una ventina di preghiere, indi le litanie 
dei santi, dopo le unzioni altre dodici orazioni, 
dodici salmi con relative antifone, e per ultimo 
altre venti orazioni, delle quali alcune recitate tutte 
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da un sacerdote, altre invece una per uno dagli 
altri sacerdoti presenti. 

La ricchezza dell’antico rito sì conserva di più 
presso gli Orientali, presso i quali, del resto, I’ Eu. 
chelev (£yi)d4105) 0 Preghiera dell'Olio non è nep. 
pure oggi riservata all’estrema malattia. Solo in 
caso cli necessità l’unzione può esser fatta da un 
solo sacerdote, mentre di regola è faita da tre o 
cinque o sette sacerdoti, ciascuno dei quali volta 
per volta benedice l’olio e ripete le varie unzioni. 
Ma anche gli Orientali sentono da tempo la neces- 
sità di ridurre il rito, soprattutto nei casi estremi. 

L'attuale nostro rito dell’E. U. è fissato nel Ri. 
tuale Romanuni, tit. V, c. HI. Esso comporta 
sostanzialmente e normalmente il bacio della croce, 
l’aspersione coll’acqua henedetta, tre orazioni e poi 
le varie unzioni, precelute da una formula generale 
e accompagnate ognuna dalle parole: Per istam 
sanctam unetionem indulgeat...; altre tre ora- 
zioni chiudono la cerimonia. 


BipL. — RreiuaLke RoMmanuM, /. e. — IL CATALANI, 
Rituale Romanum ... perpetuis comimentariis 
exornatun, I; Romae 1757, p. 300 ss. (amplissimo 
commento). — E. MartENE, De anti. Fool. ritibus, 
. I, lib. I, cap. VII, Anversa 1786, p. $26 ss. — 
H. LecLeRcQ in Dice. d'Arehéol. chrét. et de Lit., 
V-I, col. 1029-1U37, con Bibl. — sScHusTER, I, 191 
ss; IX, 208 ss; VI 250.51 (inno latino per lE. U). 
— P. J. Toxer in Th: Cathol. Enceyel., V,716 5. 
— Gatti-KoroLEvskiJ, Z Riti e le Chiese 0 cien- 
tali, 1 (1942) p. 93-100. 


ESTRIX Egidio, S. J. (1624-1694), teologo dotto 
e battagliero, n. a Malines, in. a Roma. Insegnò 


lett:re, quindi filosofia e teologia a Lovanio. Fu 
pure superiore della provincia Flandro-Belgiei 


(1635-88), A Roma fu censore dei libri e segretario 
del generale della Compagnia, Tirso (Gonzalez. 
Scrisse: Diatriba theologica de sapientia Dei be- 
nefica. Anversa 1672; Apologia pro Summis Pon- 
tificibus Romanis, generalibus conciltis et Ecclesia, 
Ib. 1672 (confutazione di Pietro Van Buscum): 
entrambe all’Indice con un terzo scritto dello stesso: 
Dilucidatio communis doctrinac theologorumn de 
fide imperfecta quorundam rudium hominun, ib. 
1673. Inoltre : De fraudibus haereticorim, Magonza 
1677; Status, origo et scopus reformationis ... 
ib. 1675, ed altri scritti di polemica del tempo, spe: 
cialmente sul valore della « attrisione » nel Sacra- 
mento. — HurTtER, Nomenelator IV (1910) col. 323- 
381. — SommervoGEL, III, 416-474. — 1, BaucgER 
in Diet. de Théol. cath., V, col. $S78-79. — A. SoHIER 
Gilles E., ìin Gregori arani 28 (1947) 2360-92. 
ESUBERANZIO, S. v. FeLIicE e REGOLA (SS.). 


ESUBERANZIO, SE vescovo di Cingoli, oriundo 
d’Africa: sec. V?, Vita leggendaria in Acta SS. 


Jan, II (ven. 1734) addenda ad diem 24, p. 1148- 
50: ct. p. 692. — Lanzoni, 1, 3892-99; II, 1096-97. 
ESUPERIO (Exuperius), SS.: 1) Primo vescovo di 
Bayeux sulla fine del sec. IV. -— Acra SS. Aug. I 
(Ven. 1750) die 1, p.51-55. Ct. AnaLECTA BoLLAND., 
XVIII (1899) 70-71 sul « missorium » o piatto di 
argento offerto dal Santo alla sua Chiesa, trovato 
nel 1729, poi di nuovo perduto. 
2) Vescovo di Tolosa, prima del 495, morto dopo 
ìil 410, personaggio di grande rilievo. S. Girolamo 
lo loda nello sue lettere, esaltandone soprattutto la 
evangelica carità verso gli indigenti. Celebre è la 
lettera (a. 405) di papa INNOCENZO I (v.) in risposta 
ai quesiti di E. PL 20, 495-502; riassunto in Dop > 
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de T'héol. cath., V, col. 2024-27; cf. Denz.-B., 
n. 95-96. E. Compì la basilica, già iniziata dal suo 
predecessore, in onore di S. SArurnINO (v.), fon- 
datore della Chiesa di Tolosa. — Acra SS. Sept. 
VII (Parisiis-Romae .1867) die 28, p. 333-589. 

ESUPERIO da Prato de Mollo (Pirenei Orientali), 
O. M. Cap. (1837-1917), al secolo Guin Cosma. Naio 
nella detta località da ottima famiglia e piamente 
educato, dopo una deviazione giovanile verso il li- 
beralismo anticlericale, si converti totalmente (« vir 
totus catholicus »), e nel 185$ si fece cappuccino 
nella provincia di Tolosa. Partì col Massara (v.), 
ma la salute gli impedì di giungere in missione, 
Tornato in patria, attese a forti studi. 

Fu strenuo difensore dell’infallibilità pontificia al 
tiempo del conc. Vaticano. Eletto procuratore Ge- 
nerale dell'Ordine, ne dimise spontaneamente la 
carica nel 1879. Ebbe tuttavia molte cariche. IFondò 
due conventi di suore. 

Sue opere principali: La pauvreté. Sa mission 
dans l'Evangile et dans le monde, Parigi 1860, 
opera lodata dal Veuillot; Sainte M. Magdaleine 
dans l Ev, Tournai 1888; S. Zuseph d'apres l’Iv., 
ib. 1896; Entretiens spirituels sur les vertus 
chrétiennes, ib. 1995. Elenco delle opere in Anal. 
Fr. Ord. Min. Cap., XXXVIII (1922) p. 190: no- 
tizie, ib p. 189. 


ETÀ. Morale e diritto considerano 1’l. come 
una delle cause influenti sulla responsabilità morale 
e sulla capacità giuridica dell’uomo. Il CJ computa 
l'E. dalla nascita, distinguendola in maggiore, mi- 
nore è infanzia (can $8). La Chiesa però considera 
come uomo anche il feto per proteggerne la vita con 
pene (can 2350) e l’anima col battesimo (can 746 ss). 

Quindi: a) Dalla nascita ai sette anni interi la 
persona si dice ;nfans (puer, parvulus) e si ritiene 
non sut conpus; d) dopo i 7 anni si presume che 
il fanciullo abbia l’uso della ragione, ma si ritiene 
tmpubere fino ai 14 anni compiuti se uomo, e fino 
ai 12 compiuci se donna; e) dopo questa età si 
presumono puberes; d) fino ai 21 anni compiuti la 
persona resta 2r2/norenne; e) Dopo i 21 è maggio- 
renne; f) a cominciare dai 60 anni tanto l’uomo 
che la donna si dicono vecch:. 

I principali effetti canonici, dipendenti dall’età 
sono i seguenti: a) Infantes, non sono. obbligati 
alle leggi puramente ecclesiastiche, sebbene abbiano 
raggiunto l’uso della ragione prima dei 7 anni 
(nisi aliud iure caveatur, dice il can 12; e quindi, 
se già ammessi alla Comunione, sono obbligati al 
precetto pasquale: cann 859, 906); anche prima 
dell'uso di ragione possono ricevere il battesimo e 
la cresima (cann 745, 788); giunti appena all'uso 
di ragione sono soggetti alle leggi interpretanti il 
diritto divino, per es., a ricevere il Viatico e la 
Estrema unzione (cann 854, 940); si ritengono in- 
capaci di dolo e perciò di pena (can 2201). 6) Im- 
puberes, giunti all’uso di ragione, sono tenuti alle 
leggi ecclesiastiche; in proporzione dell’età si riten- 

gono capaci di peccato, di dolo e di pene relative 
(can 2204); non sono mai passibili di pene « latae 


| sententiae » (can 2230), ma soltanto di pene cor- 


rettive ed educative « ferendae sententiae ». c) Pu- 
beres, incorrono in pene l. s.; nelle cause spiri- 


tuali e affini possono agire giudizialmente, senza 
| intervento della patria podestà (can 1648) possono 
| validamente contrarre matrimonio, la donna dopo 
i 14 e l’uomo dopo i 16 anni (can 1067); possono 


farsi religiosi (cann 555, 573 e 1039). d) / mino- 
renni sono soggetti alla patria podestà (can 89) 
con le eccezioni sopradette, e devono consultarla 
prima del matrimonio (can 1034); possono ottenere 
un quasi domicilio proprio (can 93) e un allegge- 
rimento delle pene (can 2204). e) I maggiorenni 
godono il pieno esercizio dei loro diritti (can 89); 
sono tenuti agli obblighi della loro età, come al 
digiuno (can 1254); possono emettere il voto di 
castità perpetua, e, all’età richiesta, aspirare agli 
ordini sacri, a determinati uficì, dignità, ecc. f) Z 
vecchi sono dispensati dal digiuno, anche se sani 
(can 1254) c alleggeriti nelle pene (can 2218). CI. 
Cod. Civile Ital artt. 210, 310, 763, 311, 323 e art. 3 
legge matrimoniale 27-V-1929, n. SI7. — J. Det- 
MAILLE in Dict. de Droit can., I, col. 315-348. 

ETCHECOPAR Augusto (1839-1897). Nato a 
Saint-Palais (Baiona). Prima ascritto alla Pia So- 
cietà della S. Croce, poi alla Congregazione dei 
Preti del S. Cuore di Bétharram, della quale nel 
1873 divenne Superiore generale. Ne fu inirodotta 
la causa di beatificazione il 20 gennaio 1945. — 
AAS XXXVII (1945) 120-122, 


ETEI o Hittiti, assir. IZattiî, egiz. fl", popolo 
recentemente dissepolto dal suo oblio. La Bibbia lo 
presenta come possessore della maggior parte di 
Canaan sino dall'epoca di Abramo (Gen XXIII), il 
quale compera da Efron eteo la caverna di Macpela 
per seppellirvi Sara. Essi dimorano nel paese ancha 
dopo la conquista ebrea, al tempo di Davide (I Sam 
XXVI 6; II Sam XI 3; episodio di Uria etco) e 
di Salomone (III Re X 29); nelle molteplici lotte 
formano la possente confederazione dei « re degli 
Etei » (IV Re VII 3). Da loro gli Ebrei traggono 
truppe mercenarie (II Sam XI 3; IV Re VII 06), 


‘ come pure scelgono spose (Gen XXVI 84, Esaù; Ill 


Re XI 1], Salomone). Il paese eteo è vasto e sarà 
dato in pussesso agli Ebrei, che si estenderanno 
« dal Libano sino al grande flume, il lume dell’ Eu- 
frate, per (tutto il paese degli Itei sino al grande 
mare, sino al sole morente » (Gios I 4), 

Cenni di Storia e di Religione. L’impero degli 
E. occupò il centro dell’Asia Minore, dal 2000 al 
1200 av. C. Fu un popolo di lingua ariana, venuto 
probabilmente dall’oriente, dietro all’ondata dei Ludi 
che lo aveva preceduto. Dopo essersi infiltrati nella 
Cappadocia negli ultimi secoli del terzo millennio, 
acquistarono a poco a poco potenza, finchè estesero 
il loro doininio anche fuori dell’Asia Minore verso 
la Siria. Il nome di « Hittiti » fu assunto da quello 
di « Hatti» che occupavano prima il paese, e la 
cui lingua non ariana, continuò ad esistere accanto 
a quella dei neovenuti ariani, che assunsero anche 
la civiltà e la religione precedente, sicchè oggi è 
difficile «liscernere gli elementi hatti da quelli più 
propriamente hittiti. L'impero hittita nel sec. XIV 
era riuscito a conquistare la Siria e il territorio di 
Mitanni a occidente dell’ Eufrate; inoltre ebbe 
frequenti e varie relazioni coll’Iîgitto e la Me- 
supotamia. Col primo furono soprattutto guerre, 
specialmente al tempo di Ramesse II; dalla seconda 
vennero profondi influssi religiosi, importazione di 
lei e riti che rendono difficile riconoscere la flsio- 
nomia propria della religione hittita in senso stretto. 
L’impero cadde per il sopravvenire di un nuovo 
popolo dalla Tracia, ma dal 1200 al 717 potè con- 
tinuare a sussistere un segno di Stéro-Zlittiti, che 
cadde sotto i colpi ripetuti degli assiri (da Tiglat- 
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pileser I a Sargon II). La civiltà hittita attraverso 
i Frigi e i Lidi intluì anche sugli Joni dell’Asia 
Minore, e per mezzo di essi sui Greci del conti- 
nente. 

Quasi tutto quello che conosciamo della civiltà 
e della religione degli E. deriva dai grandi rilievi 
rapestri nei dintorni di Bogazkéy (l'antica capitale 
Hattusa3), da molte tavolette in caratteri cuneiformi, 
con ideogrammi, sumeri e akkadi che diedero la 
chiave per l’'interpretazione della lingua hittita e 
finalmente da iscrizioni pittografiche (derivanti 
probabilmente dai geroglifici egiziani). 

Della religione hittita si conoscono circa 2500 
figure divine, in grande parte di importazione me- 
sopotamica. Le due divinità principali del pantheon 
hittita sono « ‘/ dio della tempesta » rappresentato 
cogli ileogrammi « U » e « IM » e la deu di Ariana » 
sua moglie. Il dio della tempesta aveva per simbolo 
l'ascia (folgore) e il toro. È chiamato l’arcipotente; 
era protettore di tntto l'impero, ma vi era anche 
un « U » della capitale e molti altri « U » locali. 
La dea, chiamata anche regina del cielo e fiaccola 
e lampada del cielo, era probabilmente una divi- 
nità suprema anteriore agli E. in una regione ma- 
triarcale e secondo il FuRLANI avrebbe ricevuto il 
titolo di dea solare solo come onorificenza, perchè 
un altro « dio sole » esiste accanto ad essa, figlio 
del dio della tempesta. Nelle regioni orientali fra 
gli Hurriti essa aveva come corrispondente Hepit; 
ma anche la dea mesopotamica Ishtar era molto ve- 
nerata come dea dell’amore, della fertilità e delle 
battaglie. Arxra (dio della Luna) corrispondeva a 
Sin. Zelipinus, figlio del dio della tempesta e della 
dea del cielo, era il dio della fecondità, delle nascite, 
del bestiame, identico col Telefos dei Lici. I monti, 
i fiumi, il mare, le nubi, la pioggia erano pure 
venerati e se ne ponevano immagini nei templi. 

Fra i miti principali, quello della morte e risur- 
vezione di Telipinus ricorda, come tutti i miti si- 
milari connessi colle divinità della vegetazione, la 
morte e la risurrezione del mondo vegetale, mentre 
quello del dio della tempesta, come quello del ser- 
pente Illuyunkas, non molto chiaro nel suo signi- 
ficato, sembra una versione del mito diffuso del- 
l’uccisione del mostro primitivo (origine della crea- 
zione). Diffusa era la credenza nei demoni avversi 
all'uomo, che infestavano soprattutto il palazzo reale, 
da cui venivano tenuti lontani colle sfingi terrifi- 
canti alle porte d’entrata. Il re era considerato 
come il figlio del sole, rappresentante del popolo 
presso la divinità, capo deî Sacerdoti, e dopo la 
morte riceveva sacrifici analoghi a quegli degli dei 
(che però non mancavano completamente neppure 
agli altri defunti). — Gli dei erano i padroni di 
tutto il territorio, degli uomini, e degli averi e sta- 
bilivano il destino buono o cattivo di ogni persona 
come in Mesopotamia. Molto esercitato era la man- 
tica (divinazione) dal volo degli uccelli, dai sogni, 
dalle viscere degli animali offerti, col sorteggio. 
Magia e incantesimi erano diffusi quanto in Babi- 
lonia. 

Vi erano feste annuali e mensili. Una delle più 
celebri era quella chiamata puruZlivas al principio 
della primavera, in cui si spiegava l’accennato 
mito del serpente. Quella del divampamento (tedh- 
e$na) aveva pure Juogo in primavera. Altre erano 
chiamate: feste degli dei, del toro, dell’autunno, 
del corno da bere, del sacerdote puro, delle madri 


del dio, del fine Antabzun, cce. In alcune avevano 
luogo anche rappresentazioni guerresche. 

I sacrifici erano principalmente offerte di cibi 
che si supponeva gli dei mangiassero, benchè se ne 
offrissero anche agli arnesi sacri del tempio. L'agnello 
era fva le vittime più frequenti, ma anche il manzo, 
la pecora, il capretto, il maiale, Col sangue si tin- 
gevano gli oggetti sacri, certo con una qualche idea 
di espiazione. Col fuoco si bruciavano tutti i ri- 
masugli che si volevano distruggere. Peccato era 
non solo la trasgressione di qualche precetto di- 
vino ma anche qualunque offesa latta al re e doveva 
venir spiato «previa confessione (Wastul). La vita 
d'oltretomba cra concepita come triste e senza gioie. 
I sacerdoti, numerosi come il panteon, ammettevano 
anche donne, ed erano considerati santi, suppsis, 
potevano essere ammogliati, ma non evirati (come 
tra i Frigi). Alla classe suprema dei Sing9ga appar- 
teneva anche il re. Indovini, cantori, scongiuratori, 
inservienti compivano il numero. 


BisL. — G. FurLanI, La religione degli Hittiti, 
Bologna 1936; Ip. in TaccrI VENTURI, Storia delle 
religioni, I (rist. Il ed. 1944) p. 207 244. — FRIE- 
DRICA in [elig. in Gesch v. Gegenso., II, l'ibingen 
1928. -- G. ConreNauU, La civilisation des Hittites 
et des Mitanniens, Paris 1934. -— L. DEI APORTE, 
Les Hittites, Paris 1936. — A. Gotze, Zethites, 
Churriter und Assyrer, Oslo 1936. — E. CapkGNac, 
Le problème Hittite, Paris 1936. — BocHBAzK0I1, 
Studien, Leipzig, dal 1917 in poi. — Altra Bibl. 
presso FURLANI, 0. c., DeLAPORTE (p. 346-358). — 
Boson-SaLvonIi, Assirzologia, parte Il, e SaLvoni 
in Aevum 9 (1935) 509-550. 


ETELBERGA o Etelburga, Santa, sorella di S. 
EnconvaLDo (v.), abbatessa di Barking, morta tra 
il 664 e il 676. — Ven. Bepa, Hist. Eccl., 1. IV, 
cc. 6-9: PL 95, 183 ss. — AcTA SS. Oct. V (Bru- 
xellis 1852) die 11, 648-052. 

ETELBERTO, S., anche Edelberto (+ 616). Re 
di Kent circa il 560-565, e sposata Berta, figlia del 
re franco Cariberto, si rese benemerito del Cristia- 
nesimo, favorendo la pietà della regina, la missione 
del grande monaco sant'Agostino {v.) e facendo 
costruire allo scopo varie chiese tra le quali la 
cattedrale e il monastero di Canterbury. 

Benchè sconfitto, all’inizio del regno, dal re dei 
Sassoni occidentali, potè dopo il 593 estendere assai 
il suo dominio e offrire ai sudditi un primo codice 
di leggi, da lui formulate con spirito cristiano. Egli 
stesso ricevette il battesimo, non però nel 597, ma- 
come pare, dopo il giugno 601. Per suo suggeri, 
mento, anche il re di Essex e il re dell’Anglia 
orientale accolsero il cristianesimo. — MARTYROL. 
Rom. e Acra SS. Febr. UI (Ven. 1736) die 24, 
p. 470-479: vi sì riportano le interessanrissime no- 
tizie del Ven. Bepa, Historia Ecel. gentis Angl., 
lib. 1 e II — Anatrecta Borcanp., XLII (1925) 
443; LX (1942) 291. — HERGENROTHER, II, 481 s. 
— Enc. Ir., XIV, 438 b-439 a. 

ETELDREDA o Eteldrida, Eldrida, Ediltrude, 
Santa (+ 679), figlia dì Anna, pio re degli Est- 
Angli, e di S. Eresvida; sorella di S. SESBUNGA 
(v.), sposa dapprima a Tonbercht, principe dei Gir- 
vii meridionali, e, dopo la sua morte, a Egfrido 
re del Northumberland e finalmente, coll’appoggio 
di S. ViLrRIDO (v.), monaca a Coldingham. Fondò 
poi il monastero duplice dell’isola di Ely, Venera- 
tissima: 23. giugno e 17 ottobre. — Ven. BEDA, 
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Hist. Eccl., 1. 1V, cc. 19-20: PL 95, 201-205, ov’è 
riferito un antico inno. — Acta SS. Jun. IV 
(Ven, 1743) die 23, p. 439-532. — BurLER, Vite di... 
Santî, VIII, Ven. 1824, p. 354-350. — Vita delle 
ss. E. e Ulfilda per GosceLin di Canterbury, in 
AxnaLEcTA BoLraxp., XXXII (1913) 10-26. 

ETELREDO o Aelredo, A/redo, Santo (1110- 
1166), cistercense. n. a Hexham (Yorkshire), m. 

ubate di Rieval, spirito ardente d’ amore, parago- 
nato, per le sua dottrina spirituale, a S. BerxARDO 
(v.). Canomzzato nel 1191 Tra le opere, tutte in- 
tese all’edificazione spirituale, anche quelle in ap- 
parenza storiche, piace soprattutto segnalare lo Spe- 
culum Caritatîs e il soave classico trattato sulla 
Amicizia SpiriTtuALE (v). Il più delle opere è in 
PL 195; alcune in PL }84. — A. Le Barr in Dice, 
de Spirttualîté, 1, col. 225-224. — Enc. Ir., I, 
507 a. — A. ZixMmEenRMaAnN in Lex. fur Theol. und 
Kirche, I, col. 292. 

ETELVOLDO (S.), O. S. B. (+ 1 agosto 984). 
N. a Winchesier verso il 903, fu discepolo di 
S. DunstaAno (v.), nel 950 eletto abbate di Abingdon 
ove stabili un'osservanza perfetta secondo le con- 
suetudini di FreuRry (v.), facendovi rivivere l’amore 
alle esigenze ed alle arti. Fu consacrato da S. 
Dunstano vesc. di Winchester il 29 nov. 963 zelò 
la riforma ed il monachismo. — Viza scritta dal 
discepolo WoLsTano di \inchester presso MABILLON, 
Acta SS. 0. S. B, V, 595-612 e in PL 137, 81- 

104. — CenLier, Zlist. génér. des Auteur sacrés, 
XIX, 670-672, — Sul « benedizionario » scritto per 
suo ordine v. Diet. d'Archéol. et de Lit., Il-1, 
col. 735-739, — Zimmermann, Kulend. Bened., 
Il (1934) 625-620. 

ETERIA, c il nome più accettato (altri preteri- 
scono Egeria; prima del 1993 si disse Silvia) del- 
l'autrice di una Peregrinatio ad Loca Sancta, pub- 
blicata per la prima volta nel 1887 da G. F. Ga- 
MURRINI da un codice di Arezzo, unica copia a 
noi giunta di quell’opera, e ancora mutila in prin- 
cipio e in fine. 

Quel che rimane del libro non è di gran 
mole (poco più di 50 pagine normali in 8) ma di 
straordinaria importanza sotto un triplice aspetto: 

1) degli studi biblici, in particolare della geo- 
grafia sacra; 2) della liturgia, poichè la pia pel- 
legrina, che per tre anni fu a Gerusalemme, fa 
una minuta descrizione delle sacre cerimonie con 
le quali nella santa citià si celebravano le feste 
dell’anno cristiano, spec. Settimana Santa e Pa- 
squa; 3) della lingua, perchè l’autrice, pur di alto 
grado sociale e di buona coltura, vi parla un lin- 
guaggio familiare, in cuì sì colgono i primi vagiti 
dei nuovi volgari nati dal latino. 

Come il nome, così sono discusse la patria e 
l’età della scrittrice. Scartata la prima ipotesi di 
una Silvia aquitana proposta dal Gamurrini, i dotti 
si schierano ora gli uni per la Spagna, gli altri 
per la Gallia meridionale. Quanto al tempo della 
Peregrinatio, gode ancora il favore dei più l’opi- 
nione del Gamurrini: fra il 385 e il 388; altri 
scendono diecì, venti, trent'anni più giù. Eccessi- 
vamente bassa é la data sostenuta da K. Meister ed 


«altri filologi: fra il 532 e 539. 


._Bisc. — Le migliori edizioni sono quelle di P. 


Gever nel Corpus di Vienna (1898), di W. He- 


adova 1940. Trad. it. di G. MarINONI, 
0. Ottimo studio linguistico : E. LòFSLEDT, 


"a 


,, Heidelberg 1908; III 1929; di E. FraNncE- 


1911; rist. 1936); liturgico: F. CaproL, Etudes 
sur la Peregrinatio Silviae (Paris 1895); com- 
plessivo: A. BLupan, Die Pilgerreise der Aetheria 
(Paderborn 1927). Cf. A. Vaccari in Biblica 24 
(1943) 388-397. 


ETERIANO (nelle fonti: Mether. — ZMeter. —. 
Eter. — corrotto Eretrianus) Ugo, originario di 
Pisa, personaggio importante della corte di Manuele 
Paleologo (1143-1180); egli appare onorevolmente 
nelle molteplici negoziazioni corse tra l’imperatore e 
il papa Alessandro III 1159-1181) e nelle discussioni 
teoloziche tenute a Bisanzio nel 1160 coi legati 
papali (De haer. Graecoiumn, Praef., PL 202 282 5). 

Scrisse in stile fiorito di gonfia e ricercata clas- 
sicità, ma con notevole profondità ed energia dia- 
lettica: 1) Liber de anima corpore jam esuta... 
al clero pisano, che gli aveva chiesto di illustrare 
l’utilità dei suffragi per i defunti contro una cor- 
rente locale che la negava (er. Cleri Lisani cpi- 
stoia ad Hug., PL 202, 167 s): 2) De hacresibus 
quas Gracci in Latinos devolvuni, libri (tres, 
de:licati ad Alessandro III, che ne lo ringraziò con 
lettera da Troia del 13-11-1177 (PL 202, 227-39), 
scritti verso il 1176 in latino e in greco (cf. Lpist. 
al Aimerico patriarca di Antiochia, al quale furono 
inviati, PL 202, 230), per dimostrare. sull'autoriti 


‘dei Padri, la realtà della processione Mello Spirito 


Santo dal Padre e dal Figlio; l’opera aprì gli occhi 
a molti greci di buona fede e, tra | altro, deter- 
minò la conversione del patriarca Giovanni Beccos. 
Le sue opere non sono capitali nella storia della 
teologia, ma là sua fama dovette essere immensa e 
la sua ortodossia indubitabile per giustificare questio 
elogio fattogli dal clero pisano: « Prudentiae tuae 
ac mirae scientiae fama, veluii solis jubar, uni- 
versum prope orbem terrarum in dies magis ma- 
gisque spargitur... Ia (gli seritii di I°.) non mi- 
nori studio amplexaremur, quam si B. Augustini 
essent » (PL 202, 167 s). 

Anche il fratello Leone cra alla corte di Ma- 
nuele, come interprete officiale, ed è certamente 
lui quel Leo Tuscus cui si deve uni traduzione 
latina della Zituw;gia del Crisostomo. 


Big. — PL 202, 165-635 Notizia (da l’ABRICIUS, 
Bibl. lat,, Patavii 1754, III, p. 292 s), 167-226 De 
anima (da Maxima BigLiotH. ver. Patrum XXII, 
Lugduni 1677, p. 1176-1198; edizz. precedenti a Co- 
lonia 1540, negli OrthRodoxcographa di Basilea 1569), 
229-396 De haeresibus (da Maxima BipLioTE. l. €, 
p. 1198-1260; ed. princeps, Basilea 1313), 229-30 
Epist. ad Aymericum seguita dal rescritto di questo 
(da E. Marrene, Thesaurus novus aneedot., |, 
Parisiis 1717, col 479-81). Appartiene a E. anche 
la 1I parte del trattato anonimo lontra Graecos 
(Maxima BipLiora. cit., XXVII, Lugduni 1677, 
p. 608-19; G. BASGNAGE, Thesaurus monumen- 
torum, IV, Antverpiae 1725, p. 62-79). — TRITHE- 
Mmius, De Script. Eccl., c. 398, fondandosi su un 
accenno di E. (< exactum a me opus de immortali 
Deo », Epist. ad Alex. III, PL 202, 227) gli attri- 
buisce un Le Immortali Deo che non conosciamo. 
— Altra Bibl. presso L. Perir in Dict. de L'heo!. 
cath., VII, col. 308-10, cui s'aggiunga: R. LIECBAT, 
La patristique grecque chez Hugues Eth., Lou- 
vain 1914 (in « Mélanges d’histoire » a C. Moelher, 
p. 485-507). 


ETERNITÀ (gr. zicv, didiotas [forse da didiis = 
invisibile]; lat. aeternitas da aetas; ted. Ewigheit; 
ingl. eternity). 
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Concetto. La dimostrazione di Dio (v.) ci mise 
in faccia a un Essere assolutamente immutabile, 
sottratto a ogni divenire (prima via di S. Tom- 
maso). lgli non vive la sua osistenza a frammenti 
successivi, snodandosi lungo una traiettoria formata 
da istanti consecutivi, ma la vive « tutta insieme » 
in un solo istante infinito e immobile, che non fu 
mai uno « ieri » e non sarà mai un « domani », 
ma è sempre un « presente ». In altre parole, la 
sua esistenza non si misura col « tempo », attesochè 
il tempo misura l'essere che si muta secondo un 
« prima » e secondo un « poi ». E una durata.senza 
tempo e sì chiama E., la quale, secondo la celebre 
definizione di Boezio, é appunto: interminabilis 
vitae tota simul et perfecta possessio (De consol , 
V, prosa 6): essa esclude non solo quel mutamento 
che è la generazione e la corruzione (ingenerabile, 
incorruttibile), ma anche quel mutamento che è la 
successione (tota si! e perfetta). L'E. è concetto 
psicologicamente negativo, perchè si costruisce con 
la negazione del tempo, ma oritologicamente posi- 
tivo, in qui anto indica, sia pure negativamente, una 
realtà positiva, anzi la massima realtà. i 

In questo senso proprio, l’E. è un attributo esclu- 
sivo di Dio. Esso risulta fondato come deduzione 
pazionalo dai concetti di « Motore Immobile », di 

Atto Puro », a cui sbocca la prova filosofica di 
Dio. È confermato i in mille luoghi e in vario modo 
dalla S. Scrittura per cs., Salmo CI 25-28; cf. 
Ebrei ‘5=12; Salmo IX $; IS 'EVvIIMo5# Dany n9; 
Giob XXXVI 26: GenI 1; Eccli XLII 21; Prov 
ML 23% Giov 1 1-35 SVI [R24 SN fl Rietal 
10; Gen XXI 38; Dan: VI 269 XI 42: SEccli 
XVIII 1; Rom XVI 26....), anche rispetto alla 
persona del Figlio (cf. Giov VII 58; Ebr I 5-12). 
Nella tradizione l’E. di Dio è professata senza di- 
scussione; qualche esitazione si palesò in alcuni, 
come in GiLsERTO Porretano (v.), soltanto nel de- 
terminare i rapporti fra quell’attributo e l'essenza 
di Dio (cf. cone, di Reims del 1148, Denz.-B., 
389,391). Invece lE. del Figlio e dello Spirito S. 
fu messa in crisi nelle controversie trinitarie; a 
dir vero l’E. fu impegnata nella discussione solo 
perche era implicita nella « consostanzialità », sulla 
quale direttamente cadde la disputa; il pensiero 
cattolico è riassunto dal simbolo pseudo-atanasiano: 
Acternus Pater, acternus Filius, aeternus Spi- 
ritus Sanctus, et tamen non tres aeterni sed 
unus aeternus (Denz.-B, 39; cf. ivi Indice sistem. 
V a). 

In senso improprio, o derivato, lE. si applica, 
variamente alle idee, agli esseri finiti spirituali e 
agli esseri finiti corporei. 

A) Le idee e i principi godono di E. (e si di- 
cono appunto werità eterne), in quanto sono im- 
mutabili, necessari, sottratti alla nascita e alla 
morte, supertemporali come superspaziali; nascono 


e muoiono solo storicamente, accidentalmente, in ‘ 


quanto nasce e muore l’uvmo che le accoglie e in 
quanto sono conosciuti o ispirati; ma essi « sono » 


‘ sempre, anche se non esistesse alcun intelletto creato. 


Si tratta peraltro non di E. reale, ma di E. astratta: 
le « idee eterne » non sono propriamente « realtà 
eterne >, ma sono realtà mutevoli, caduche che l’in- 
telletto, con la potenza dell’ASTRAZIONE (v.), spoglia 
di tutti gli aspetti particolari e mutevoli, per tra- 
sformarle in modelli eterni; solo il REALISMO esa- 
gerato (v.) dei platonici conferiva ad esse una E. 
rele di sostanze sussistenti. Se però si considerano 
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nel loro ultimo fondamento, che è l’essenza divina 
come riproducibile e moltiplicabile ad esxtra, esse 
godono di una vera E. reale, che è l'E. stessa 
di Dio. 

B) Gli esseri finiti spirituali, non essendo 
composti, nella linea dell'essenza, da MATERIA E 
FORMA (v.), sono esenti dalla morte naturale, che 
è appunto la separazione della forma sostanziale 
dalla materia. Ad essi è assicurata dunque una 
« vita interminabile », naturalmente immortale (v. 
ImmortaLiTÀ), la quale dagli scolastici è detta 
aevum 0 acviternitas, « quasi-eternità », « perpe- 
tuità ». Solo impropriamente si può chiamare ÉE.: 
1) perchè l’interminabilità (« parte post, come si 
dice) non implica una durata infinita anche a parte 
ante, cioè non esclude un principio nel tempo; 
2) perchè Dio, de potentia absoluta (se non proprio 
de potentia ordinata) può annullare questi es:eri; 
8) sopratiutto perche la loro esistenza non è tota 
simul ma successione di istanti; infatti gli spiriti 
finiti, non essendo composti di materia e forma, 
hanno una immutabilità essenziale di natura, ma 
essenilo composti, nella linea dell'essere, di is ‘SENZA 
ED ESISTENZA (v.), cli ATTO E POTENZA (v.), soggia- 
ciono al divenire accidentale e ammettono una suc- 
cessione — perciò un « prima » e un « poi » — 
nelle operazioni d’intelletto e di volontà. 

Di cosiffatta perpetuità godono, per natura, gli 
Angeli, l’anima umana ce, per privilegio, tutto 
l’uomo dopo la risurrezione della carne. L'anima 
raggiungerà una certa fissità — sempre successiva, 
tuttavia —, anche nelle operazioni, quando i suoi 
atti si consumeranno in un atto solo sempre iden- 
tico: la VISIONE BEATIFICA (v.). Questa è la vita 
eterna. 

C) Gli esseri finiti corporei, composti di ma- 


.teria e lorma, soggetti alla nascita, alla morte e a 


tutti i tipi di divenire, sono dominati dal tempo. 
L’E. si dice di essi assai impropriamente. 1) Eterno 
si dice. il foco dell’inFERNO (v.), perchè, pur 
avendo un principio nel tempo e soggiacendo a tutte 
le mutazioni accidentali e sostanziali, tuttavia « per 
volontà di Dio » avrà un'esistenza interminabile. 
2) Incorruttibili ed eterni erano considerati dalla 
vecchia fisica anche i ‘corpi celesti sopralunari. 
3) Il pensiero pagano attribuiva generalmente al 
mondo una I., sia a parte ante che a parte post. 
Anche per molti scolastici non è assurdo, dal punto 
di vista della ragione, che il mondo sia stato 
creato « ab aeterno »; solo la fede cì insegna che 
esso ebbe inizio nel tempo. 4) Nel linguaggio vol- 
gare, con lassa analogia, si dice eterno anche un 
essere di lunga durata. 

E. e tempo sono due concetti opposti che si 
avvicinano analogicamente nel concetto di « modo 
o misura dell’esistenza », essendo VE. l'esistenza 
dell'Essere assolutamente immutabile e il tempo la 
misura dell’esistenza mutevole. E. e tempo coesì- 
stono in due province distinte, come sono distinti 
Dio e le sue creature. Non sono però due durate 
che s’'accompagnino lungo due linee parallele, ma, 
semmai, vanno consìlerati come il centro (l’E.) e 
la circonferenza (il tempo). -L'E. contiene eminen- 
temente il tempo, è presente, equivale a tutto il 
tempo: l’essere finito, per la sua debolezza rea 
lizza istante per istante atomi successivi dì esistenza, 


scorrendo lungo la circonferenza, secondo un 
< prima » e un «poi »; ma il «prima» e il «poid, 
così determinato sulla circonferenza, aaa a “ve 
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centro, dove s'identifica col « nune stans » che non 
passa. Così è che tutti gli eventi, passati, presenti 
e futuri, svolgentisi lungo la circonferenza, sono 
presenti a Dio che li conosce con scezensa di visione. 
L'esatta concezione dell’E. e dei suoi rapporti col 
tempo farà cadere tutte le obiezioni (come queste; 
Che cosa faceva Dio prima di creare? Che cosa fa 
ora, dopo di aver lanciato il mondo nello spazio - 
tempo? Come potè creare senza mutare ?), che il 
senso volgare muove contro l'immutabilità di Dio. 


BipL. — S. Tommaso, S. 7heol., 1, q. 10; q_ 14, 
a. 13, e luoghi paralleli: cf. i commentatori. — Ul. 
i trattati dogmatici De Deo uno. — A. MicgHEL in 
Dict. de Théol. cath, V, col. 9102-21. — J. P. 
STEFFES in Lex. f. Theol. u. Kirche, INI, col. 899 
900. — ScuamipTt, Der Ewcigheitsbegriff in A. T., 
Wirzburg 1940. 


ETERODOSSIA. Così si designa ogni atteggia— 
mento di pensiero opposto alla dottrina cattolica 
contenuta nella S, Scrittura e nella tradizione. Ogni 
setta cristiana, che dissente in qualsiasi modo da 
tale norma di fede, è eterodossa; anche le chiese 
d’Oriente, derivate dallo scisma di Nozio (v.) che 
usano chiamarsi « ortodosse » sono in efletto ete— 
rodosse, atteso il loro distacco, sia pure parziale, 
dalla tradizione apostolica. 

La parola E. è entrata nel linguaggio comune per 
indicare ogni deviazione, parziale o totale, dalla 
regola di pensiero. 

Il termine opposto è oRTODOSSIA (da 60.595 e 
d65z= retta opinione), introdotto dagli scrittori ec- 
clesiastici del [V sec. e diffuso al tempo dei primi 
grandi concili, per designare la genuina fede cat- 
tolica. 

ETERONOMIA (da « 57:00; = diverso, e vòuos = 


legge »), vocabolo diffuso nella filosofia moderna 


specialmente da KanT (v.). Si oppone ad autonomia 
e significa la condizione per cui un essere non ha 
in se stesso, ma in un q/zro fuori di sè le ragioni 
del suo essere e della sua attività: così la volontà 
umana è eteronoma, quando obbedisce a motivi 
esteriori a se stessa, quali possono essere gli og- 
getti sensibili, una legge oggettiva trascendente, 
Dio, la speranza della retribuzione futura. 

Con la tradizione classica, dobbiamo dire che la 
volontà umana è autonoma ed eteronoma: cioè essa 
trova nella sua natura razionale la leege imma- 
nente dell’agire, ma il fondamento ultimo di questa 
legge, è trascendente, altro dalla volontà, é Dio 
come autore della sua natura razionale, come 
primo principio ed ultimo fine di tutti gli esseri. 
v. ETICA. 

ETICA (Dal greco #31%, neutro plur. di 531265 = 
morale, che viene da 305 = costume, norma di 
vita). 1) Nosione. 2) Sistemi di E. 3) Sanzione 
morale. 

I. Nozione. Aristotele diede il nome di E, ai 
suoi trattati di filosofia pratica. Dagli stoici il ter- 
mine fu consacrato a significare la terza parte della 
filosofia che, dopo la logica o dottrina della cono- 
scenza, e la fisica o dottrina della realtà, studiava 
le relazioni morali dell’uomo con l’universo. Così 
il vocabolo /?, divenne in pratica sinonimo di « mo- 
rale » e significò: « dottrina o scienza degli atti umani 
in ordine al fine ultimo » (cf. Fine, FeLICITA). 

L®F., come parte della filosofia, si distingue dalla 


teologia morale o E. soprannaturale: questa dirige 
14 gli atti dell’uomo elevato all’ ordine soprannaturale 


servendosi di principii e verità rivelati: quella, invece, 
considera l’uomo nel suo stato naturale e lo dirige 
in ordine al fine naturale, servendosi del lume na- 
turale della ragione. Si comprende subito come 
nell'ordine attuale, il fine storico efletiivo e com- 
pleto dell’uomo è soprannaturale e quindi la dot- 
trina morale, in concreto, è teologia morale. Ma, 
com'è vero che l'entità soprannaturale degli atti 
umani non distrugge la loro entità naturale, così 
è vero che l’E. soprannaturale non distrugge VE. 
naturale. La grazia non distrugge la natura. « Dona 
gratiarum hoc modo alduntur naturac ut eam non 
tollant sed perficiant »: con questo principio S. Tom- 
maso salvaguardava la legittimità, Vutilità e la ne- 
cessità di uno studio filosofico, naturale dell’uomo. 
Sicche, se l'atto umano è buono 0 cattivo so- 
prannaturalmente, è buono 0 cattivo anche na- 
turalmente, x, 

Fatte queste distinzioni e riconosciuta l’armonia 
dei due ordini, si pone il problema a cui 1’I. deve 
rispondere sistematicamente: l’aito umano, in quanto 
umano, dove trova il suo valore morale? quando 
deve dirsi buono, quando cattivo? dove sta l’essenza 
della moralità dell’atto umano? A questi interro- 
gativi furono date storicamente risposte assai di. 
verse, dettate dalle differenti metafisiche. 

II. Sistemi di E. A buon diritto, Socrate può 
essere considerato il fondatore della scienza IS., in 
quanto è considerato il fondatore della filosofia, 
della scienza del concetto e, in particolare, lo sco- 
pritore del concetto ussoluto cd oggettivo di bene, 
da lui difeso contro il relativismo sofistico. Per 
altro nella sua E. vi è un intellettualismo esage- 
rato fino al paradosso, per cui la pratica della virtù 
è ridotta alla conoscenza della virtù: chi conosce 
la giustizia, la pietà è giusto, pio; viceversa, chi 
commette il male non lo commette volontariamente, 
ma per ignoranza. Questo motivo della virtù -scienza 
ritorna pure in Platone, benchè corretio. Con So- 
crate e con Platone si conquista una concezione 
riflessa e sistematica della norma oggettiva del- 
l'agire umano. La quale fu diversamente deter- 
minata, 

a) L’edonismo, propriamente detto, sorge con 
Aristippo di Cirene, scolaro di Socrate e fondatore 
della scuola Cirenaica. Aristippo ridusse il bene 
al « desiderabile »: tutto ciò che piace è buono. 
Facile e semplicistica, questa concezione morale 
doveva portare logicamente alla irrazionalità più 
completa del dolore e al pessimismo, che fu uno 
degli aspetti più espressivi dell’anima greca. Anche 
Epicuro professò l’edonismo, ma più riflesso e più 
prudente; liberato l’uomo dai timori inutili della 
morte, del destino, degli Dei, gli assegnò come ul- 
timo fine il piacere del ventre, ma così purificato 
e razionalizzato da ridursi a uno stato di equilibrio 
delle facoltà umane, all’ « aurea mediocritas » di 
Orazio. 

b) Il rigorismo fu pure un'espressione del- 
l’anima greca. I cinici (si ricordino Diogene e 
Antistenc), contrariamente ai cirenaici, sottolinea- 
rono della morale socratica e platonica l’ideale del 
saggio che dominando le passioni raggiunge l’im- 
perturbabilità, l’atarassia, felice della sua giustizia, 
anche se è privo di heni esterni, e viene trattato 
dagli uomini e dagli Dei come merita l’ingiusto. 
Il cinismo è indifferenza e apatia degli uomini verso 
gli eventi e le cose: sfocia così nello stoicismo, con- 
elusione logica del fatalismo greco. 
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_ ©) I due elementi piacere e dovere, felicità e 
viriù, saranno ripresi poi dal sistema ctico della 
scolastica. Giù con Aristotele essi sono equili- 
brati sintetizzati: un atto morale è virtù e pro- 
duce insieme la vera felicità dell’uomo che è in- 
trinseca all’atto virtuoso come una sua beata ri- 
sonanza. Ma .\ristotele non chiarisce abbastanza il 
concetto di fine ultimo, nè il problema della san- 
zione futura: la sua filosofia è malata di dualismo 
esagerato che stacca il mondo e l’uomo da Dio. 

Invece il Cristianesimo sana il dualismo, con- 
giungendo l'uomo e il mondo con Dio, mediante 
1 concetti di creazione e di provvidenza. La crea- 
zione implica la soggezione dell’uomo a Dio, il quale 
è dunque il fine ultimo dell’uomo perchè è il suo 
primo principio. In questo modo la Scolastica potè 
determinare l'essenza della moralità. 

1) Dio, creando le cose, conferisce ad esse una 
natura, uni forma, un ordine, una finalita es- 
senziale e intrinseca alle cose stesse. Quest'ordine 
lega gli esseri tra loro con relazioni reciproche e pri- 
mamente li lega a Dio. 

La subordinazione delle creature irragionevoli a 
Dio fine ultimo è una fisica necessità. Invece la 
subordinazione dell’uomo al fine ultimo consegue 
a un'apprensione intellettiva e a un’elezione vo- 
lontaria. 

L'ordine, il finalismo, l'orientamento delle cose 
a Dio é costituito dall’atto stesso della creazione 
dîvina, atto libero ed efficace dell’intelligenza e 
della volontà divine, per cui le creature sono imi- 
tazioni partecipate ed analoghe dell’essenza divina. 
Anche l’uomo è una cosiffatta creatura. 

2) Dunque anche la natura per tutta se stessa 
entra in quest'ordine, è ordinata a Dio; vivere 
secondo natura (che per l’uomo significa vivere 
secondo ragione) equivale a vivere secondo Dio, 
autore della natura. 

3) La moralità è la proprietà essenziale delle 
azioni umane per cui esse hanno un rapporto con 
l’ordine oggettivo della retta ragione umana la quale 
è, essa stessa, ordinata con la ragione divina. 

:) Perciò si deve distinguere un duplice fon- 
damento della moralità: un criterio ultimo e as- 
soluto, costituito dalla convenienza o sconvenienza 
dell’atto umano con la ragione divina; un eriterio 
secondario e subordinato costituito dalla conve- 
nienza o sconvenienza dell'atto con la ragione 
umana pratica, 

5) La nota oggettiva di dene e di male sta 
nella convenienza o difformità dell’atto colla ragione 
umana e divina: « Illi mores », scrive l’Angelico, 
« dicuntur boni, qui rationi congruunt, mali autem 
qui a ratione discordant » (Si) Theol., I-Il2°, q. 100, 
a. 1); « regula proxima (moralitatis) est ratio hu- 
mana; regula autem suprema est lex aeterna (ratio 
divina). Quandocumque ergo actus hominis pro- 
ceclit in finem secundum ordinem rationis et legis 
aeternae, tune actus est rectus, quando autem ab 
hac rectitudine obliquatur, tunc dicitur peccatum » 
(bass gezisrane)à 

Iîd ecco, così, sintetizzato il motivo della mora- 
lità col motivo della felicità: l'agire secondo il 
retto ordine è raggiungere il fine ultimo, la bea- 
titudine. 

d) Il sistema ctico della scolastica, fondata sui 
principii eterni dell’essere, è immutabile, definitivo 
e insostituibile. L'orientamento etico della Filosofia 
moderna, iniziato dall'Umanesimo e dal Rinasci- 


mento, è antropocentrico, immanentistico, in oppo- 
sizione al teocentrismo scolastico: il fine ultimo 
dell'atto umano non è trascendente all’uomo, ma 
è immanente a lui, l’uomo stesso. L'immanentismo 
etico è un corollario dell’immanentisimo metafisico, 
che domina la filosofla moderna; anche gli errori 
dell’. greca — edonismo e rigorismo —, ripetuti 
dal pensiero moderno, ricevono il colorito dell’im- 
manentismo. 

I) L’edonismo soggettivistico e | utilitarismo 
relativistico formano i sistemi dell’. moderna fino 
a Kant: Macchiavelli e Guicciardini, gli empiristi in- 
glesì, specialmente Hobbes, riconoscono come norma 
di moralità l’io individuale, il suo particolare in- 
teresse, la pratica volontà di soddistare il proprio 
desiderio. Se, ad un certo momento, il proprio be- 
nessere si armonizza con quello degli altri, se, per 
dirla con Hobbes, cessa il delluzm omnium contra 
omnes, ciò non avviene in omaggio a una norma 
oggettiva di moralità, che insorge a frenare la vo- 
lontà individuale, ma solo per il bisogno di por 
termine a quella lotta di tutti contro tutti e per il 
desiderio di eodere beni più sicuri, quantunque 
più limitati. 

2) Con Kant VE. assume un carattere più uni- 
versale, che però è viziato di im0mnanentismo e di 
rigorismo: rinasce e rivive il contrasto greco, 
ma con un colorito tutto moderno. Una cosa sola 
è ritenuta comunemente buona: la volontà buona. 
I vantaggi esteriori, le qualità dell'anima, del cuore, 
il carattere, cce., sono elementi empirici e acciden- 
tali della moralità, in quanto la volontà li può vol- 
sere al bene o al male. La volontà, poi, trae la sua 
bontà dalla conforinità con la legge morale, la quale 
non è che un « fatto della ragion pratica », cioè 
una forma a priori che emana dalla ragione in 
quanto si applica alle azioni umane e che si esprime 
per mezzo di un comando assoluto e incondizionato 
(imperativo categorico): « Fa il tuo dovere perchè 
é il tuo dovere » (1.% formula). Quest'imperativo non 
è subordinato a nessun bene particolare, in quanto 
deve conservare il suo carattere universale e disin- 
teressato, e perciò si può anche esprimere così: 
« Agisci în modo che la masstma, la quale dirige 
la tua azione, possa diventare una legge uni- 
versale » (2.% formula). L'attività umana nel suo 
agire è ordinata ad un fine universale e assoluto: 
esso è la ragione umana, che, dunque, deve essere 
rispettata dovunque si incontri, in sè e negli altri: 
« Agisci in maniera da trattare sempre l'umanità. 
sia nella tua persona sia megli altri, come rn 
fine e non mai come un messo (3° formula). 

8) Al moralismo di Kant si può obiettare il ri. 
gorismo che sopprime come motivi razionali d’azione 
gli interessi pratici e il desiderio della felicità, e 
l’immanentismo che esclude un Dio trascendente 
come vera ultima norma dì moralità. La prima cri- 
tica fu fatta a Kant anche dai poskantianì, dal ro- 
manticismo (la cosiddetta « rivolta romantica ») di 
Goethe, di Schiller, di Hegel. Il motivo passionale 
ed eudemonistico del romanticismo diventò prepo- 
tente dopo il pessimismo di Schopenhauer, per il 
quale la morale s'imperniava nel riconoscimento del- 
l’irrazionalità del mondo e nella virtù della com- 
passione che comprendeva il dolore altrui. 

4) L’accusa dì immanentismo sì può fare a Kant 
solo dal pensiero classico, poichè il pensiero poste- 
riore a Kant non è che lz riaffermazione, più espli- 
cita e rigorosa, dell'immanentismo metatisico ed 
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etico, Infatti, l’utilitarismo individuale di Bentham 
l’utilitarismo sociale di Cumberland, Shaftesbury, 
Comte, Stuart Mill, ecc., ripetono il motivo im- 
manentistico che colloca nell’i io individuale o nel- 
l'io sociale il fondamento ultimo della moralità. An- 
che l’utilitarismo del positivismo e del materialismo 
che ha intinite gradazioni di espressione teoretica, 
pecca di immanentismo. Si noti poi che questi si- 
stemi riducono tutto l’io all'elemento fisico o ma- 
teriale, negando il suo contenuto spirituale e perciò 
il valore ideale che sta al disopra dei fatti anato- 
mici e fisiologici: un esempio tipico è la dottrina 
giurklico-penale di Lombroso e di Ferri; esempio 
diverso, ma originato dall'identico errore, è la con- 
cezione materialistica di Marx e dell'attuale co- 
munismo. 

5) L'idealismo che ha la sua espressione più 
perfetta nell’attualismo di G. Gentile, è la forma 
più logica e rigorosa della morale immanentistica 
e atea. Ecco, in brevi punti, la dottrina gentiliana, 
]) L'oggetto della moralità non è distinto dalla 
volontà che agisce da presupposto ad essa: il bene 
A e il male sono la stessa azione che si compie: 
l’atto umano è teoretico e pratico, e si crea la sua 
moralità; è infinita libertà morale, infinita auto- 
sO nomia; 2) L'entità morale è costituita dalla sintesi 
ii di bene e di male, gorgo di purità e di impurità, 
unione del santo colla bestia; ogni atto umano, 
per il fatto che è compiuto, è morale, è bene; ogni 
limite esteriore posto da una legge morile obbiettiva 
v- è un giudizio prammatico e pedagogico che non 
può togliere la totalitaria moralità degli atti dello 
spirito, delle realizzazioni dell’io, che si crea. 

III. Sanzione morale. Trovata la norma oggettiva 
di moralità, è trovata la via per stabilire una san- 
zione dell’atto umano morale. 

A) Nosione di obbligaziune morale 0 di dovere. 
L'intelletto nmano può conoscere l’essenza delle 
cose, il loro rapporto morale (ordine), immutabile 
ui e necessario, di dipendenza e di orientamento a 
Dio come a tine ultimo. Con che l’intelletto com- 
prende la necessità di conformarsi a quell’ordine. 
Tale necessità è il « dovere », 1’ « obbligazione ». Essa 
è naturale, perchè è esigita dalla natura, ma ap- 
punto perchè la natura umana è razionale e libera, 
non è necessità fisica irresistibile, bensì necessità 
morale che presuppone la conoscenza dell’ordine 
È oggettivo della moralità e lascia sussistere la libertà 
psicologica. Peraltro essa è oggettivamente assoluta, 
universale, nè patisce eccezioni. 

B) Concetto di legge morale. La creatura ragio- 
nevole partecipa dell'ordine morale mediante la 
cognizione intellettiva e l’appetizione della volontà. 
La partecipazione della ragione umana all’ordine 
eterno divino (legge eterna) si chiama /egge natu- 
rale, appunto definita. da S. Tommaso come una 
« partecipazione della legge eterna nella creatura 
ragionevole » (S. Theol., I-II, q. 98, a. 4). 

Il suo ultimo fondamento 3 Dio che ha creato 
la natura e perciò l’obbedienza alla legge naturale 
«ha sempre un valore anche religioso, come omaggio 
a Dio. Mal’uomo la scopre da se stesso, colla sua 
ragion naturale, esaminando la natura degli esseri, 
‘perché essa è posta dalla stessa natura degli esseri; 
«non è estrinseca all'uomo ma innasce e concresce 
con l’uomo che da sè scopre la sua relazione con Dio 

con gli altri esseri, cioè l'ordine della creazione. 
legge. naturale è promulgata direttamente alla 
AADa, vale per tutti gli uomini, per tutti 
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i tempi, per tutti i luoghi, per iutte le età; perciò 
anche ì pazzi e i fanciulli che non hanno ancora 
raggiunto l’uso di ragione, peccano oggettivamente 
o materialmente quando offendono la legge na- 
turale e non è mai lecito indurli a trasgredirla. 
Essa rello stato storico effettivo dell’uomo decaduto, 
non è conosciuta da tutti gli uomini, in tutti i suoi 
precetti, con tutta verità, senz'errori od oscilla- 
zioni; perciò era conveniente che una rivelazione 
positiva divina venisse a confermarla e a chiarirla: 
il che avvenne col decalogo mosaico, col vangelo 
c in genere con la rivelazione cristiana la quale 
aiutò Ja ragione umana anche nella sua ascesa, 
lenta e faticosa, verso la verità e la bontà naturale. 

C} Il concetto di sanzione inerisce necessaria- 
mente al concetto di ordine: ogni legge, come 
espressione razionale dell’ordine morale, per essere 
efficace deve avere una sanzione. « Dovunque v'è 
un ordine morale al fine, è necessario che quel- 
l'ordine conduca al fine; recedere da esso è rece- 
dere dal fine ed essere esclusi dal fine » (S. Tom- 
maso, Contra G., NI, 140). Cioè: chi è sulla via 
dell’ordine è sulla via della moralità e quindi della 
felicità presente e futura, poichè sono uniti intima- 
mente ordine, morale e felicità; chi invece è fuori 
o contro la via della moralità, è escluso dal fine, 
dalla felicità presente e futura. Questa è la vera 
nozione di sanzione, che poi la rivelazione, nel- 
l'ordine soprannaturale, svolgerà e completerà colla 
dottrina del premio eterno (Paradiso) e del castigo 
eterno (Inferno). Se è vero che VIS. cristiana guarda 
al mondo dell’al di là, orientandovi ogni attività e 
considerando la vita presente come preparazione 
della futura: se è vero, dunque, che il cristiane- 
simo pone in primo piano le verità del peccato, 
della redenzione, della salvezza, della grazia, che 
hanno rapporto col futuro: è anche vero, però, 
contrariamente a quanto afferma l’idealismo, che 
l’escatologia cristiana è il più alto e certo valore 
dell’uomo che solo in Dio trova la norma dell’agire 
morale e solo in lui ha la sua felicita. 


Bis. — Cf. i sistemi e gli autori citati. — UEBKR- 
weG-GryER, Grundriss db Gesch. d. Philos., I 
(Berlino 1927!%) p. 5 s. — Cf. Dirirro, Coscienza 
FINE, FELICITA. 

Per la storia dell’E. — O. DirrRICA, Geschichte 
d. Ethik, Leipzig 1923-1926: sono usciti 3 voll. che 
vanno fin all' età della Riforma. — M. WEUTSCRER, 


Geschichte d. Ethik, Berlin 1931, compendio, — 
A. Bir, La morale et la loi dans la philosophie 
antique, Paris 1928. — J. Mausspaca, Die Ethik 
des hi. Augustinus, Berlin 1929°, 2 voll. — A. 
Dempr, Die Echik des Mittelalters, Miinchen- Berlin 
1927. — Tu. Lirt, Ethik der» Neuszeit, Minchen- 
Berlin 1927. 

Parte teoretica. — J. MausBaca, Die Rathol. Mo- 
ral, ihre Methoden..., Kéòln 1902) — E. van Rory, 
Récentes controverses de mor ale, in Rev. Néosc. de 
Philos. 9 (1902) p. 2183-23, 464-77, circa l’E. come 
scienza. — Cf. tutti i trattati di filos. scolastica, tra 
cuì V. CaTtHREIN (v.). — T. MkyER, Institutiones 
guris naturalis, Prib. Br. 1885, 1900, 2 voll — A. 
FERRETTI, De essentia boni malique moralis, Romae 
1905. — E. Tnamiry, Fondements de la morale, 
1928. — S. Beuin, Sein und Sollen, Berlin 192 
— T. STEINBUECHEL., Die philosoph. Grundlegung 
der khath. Sittentehre, Dusseldorf! 1988, 2 voll. 
M. Nivarp, Ethica, Parigi 1928. — M. WITIMANN, 
Ethik, Kempten 1928. — A. Fagoes, La liberté et 
le devoir, Paris 1902. — S. DePLOIGE, Mora? tho- 
miste et science des moeurs, in Rev. Néose. de 
Philos. 17 (1910) p. 445-759. — M. S. Girnet, La 
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ETICOPROSCOPTI — FTIOPIA 


valevi educative de la morale cath., Paris 1911, 
19205. — A. Bourssoxie, La solution spiritualiste 
di problème morale, in Archives de Philos., Il. 


ETICOPROSCOPTI (Q31z0menizoniz: = sovvertitori 
della morale). Così il Damasceno (ZHaer. 96; PG 
9%, 760) chiama non quei cristiani perversi, presenti 
in ogni tempo, che violano la morale con un pec- 
cato della volontà (che non sono eretici e il Da- 
imasceno chiama 4327209227741), ma quei settari 
eretici che offendono la morale tradizionale con un 
peccato d’intelletto, tentando di giustificare con una 
teoria l’illecito e di condannare il lecito come il- 
lecito, Non essendo nominati dagli eresiologi ante- 
riori, dovettero apparire nella seconda metà del 
sec. VII o nella prima dell’ VIII, ramo del fosco 


3° QI ININI: CRGIAIONI pigli das NEI Mi i I. 


l’AxTINOMISMO (v) «degli gnostici, ANTITATTI (v.), e 
maturerà le setto di pauliciani, bogomili, catari, 
albigesi, valdesi, beguardi, libertini, Davidisti, ecc, 
e la stessa dottrina di Lutero. — G. BarEILLE in 
Dict. de Théol, cati, V, col. 921 s. 


_ ETIOPIA o Abissinia. Non di rado si fa men- 
zione della « Etiopia » e degli « Etiopi » nel Vecchio 
Testamento rreco-latino là dove |’ ebraico porta 
Chush. Questa era una nazione discendente da Cham 
{v. DispERSIONE DEI PopoLI)e stanziata sia in Asia 
che in Africa. Il senso dei termini nella Bibbia è 
dunque molto fluttuante e va precisato testo per 
testo. I certo pura favola il vincolo genealogico di 
dinasti abissini colla dinastia davidica. 

Il nome Abissinia derivò da quello degli IZaba- 
shat, gente immigrata in Abissinia dall’Arabia me- 

\ ridionale. L’ altro nome, che è quello ufficiale e 
sacro, trasse origine da un connotato fisico degli 
abitanti, che sono etiopi, ossia facce bruciate. 
« Etiopia » ha per sè un senso più vasto che « Abis- 
sinia », la quale propriamente designa il nucleo cen- 
rale della zona etiopica. Tuttavia praticamente i 
due termini si usano come sinonimi per indicare 
l'insieme di tutte le regioni dello « impero etio- 
pico » che l’Italia aveva conquistato nel 1936. L'area 
di questi territori (Amara, Scioa, Galla-Sidamo, 
IHarar) è calcolata a più di 792.000 km.® e la po- 
polazione a circa 10.000.000. Capitale è Addis Abeba 
che nel 19839, contava 160.000 ab. 

I, Etnografia, lingue, arte, calendario. Stati- 
stica delle religioni. Etnicamente lE. è un vero 
miscuglio di stirpi Ai primitivi abitatori di razza 
camita, da non confondersi cogli Etiopi dei classici 
che abitavano propriamente il bassopiano sudanese, 
si sovrapposero gli Arabi che provenivano dall’A- 
rabia Felice, portando con sè le loro tradizioni, i 
costumi e la religione. Nel corso dei secoli gli 
Abissini si imposero colla violenza alle tribù e alle 
popolazioni limitrofe, dominandole tirannicamente 
e sfruttandole. Il tenore di vita è ancora semi sel- 
vaggio. 

Le lingue, a parte gli incroci con quelle dei 
camiti indigeni, presentano grande aflinità con le 
semitiche dezli Arabi invasori. Le principali sono: 
l’etiopica in senso stretto o ghe'es (lingua liturgica 
e letteraria, non più parlata), l’armziarico, lingua 
ufficiale dal sec. XIII; il eigraz derivata dal ghe'ez 
e parlata comunemente; il #9 parlato nell’Eritrea; 
dialetti secondari. La letteratura scritta è quasi 
esclusivamente religiosa: traduzioni di libri sacri 
(Bibbia: v. VERSIONI DELLA BIBBIA) e canti religiosi 
in ghe'ez; nelle altre lingue si hanno anche poesie e 
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racconti popolari. Rari furono gli scrittori e i poeti 
abissini e la letteratura ancor oggi è in gran parte 
inedita. C£.I. Guips, Breve storia della letteratura 
etiopica, Roma 1932. 

Anche l'arte, per lo più a servizio della  reli- 
gione, ebbe scarso sviluppo. Le chiese sono costruite 
in modo primitivo senza pretese architettoniche. Le 
decorazioni policrome arieggiano gli ornati bizan- 
tini; le sculture sono rozze, così pure i dipinti. 
Preziosa per le materie e per la fine lavorazione è 
invece la suppellettile sacra, 

Il calendario etiopico (copto) pone lu nascita di 
Cristo nell’anno VII dell’ éra volgare. L’anno di 
365 giorni viene ripartito in 12 mesi di 30 giorni 
ciascuno, con l'aggiunta finale di 35 giorni negli 
anni comuni e di 6 nei bisestili. Gli anni vengono 
raggruppati in periodi di quattro, e ciascun anno 
del ciclo si denomina dagli Evangelisti: Zoanmnes, 
Mattienos, Marcos, Lucas (= anne bisestile). 

Per fede religiosa la popolazione di E., secondo 
valutazioni recenti, è così ripartita: eristiani sez. 
smatici 3.090.000; cattolici 30.000 (senza gli Eu- 
ropei); ebrei 30.000; inusulmani 4.230.090; pa- 
gani 320.000. 

II. Storia. Le linee essenziali della storia cetio- 
pica si annunziano colla costituzione, al nord di 
essa, del regno di Aksum. che condusse hen presto 
una politica espansionistica verso il Sudan (inizio 
sec. IV d. C.) e verso l’ Arabia (conquista dello 
Yemen nella. 525). Ma nel sec. VII la costituzione 
dello stato musulmano in Egiito tagliò nettamente 
il regno di Aksum fuori dalle antiche vie di co- 
municazione, obbligandolo a rivolgere verso le re- 
gioni meridionali interne le sue ambizioni (secc. XII- 
XIII) spostando il centro nazionale da Aksum al 
Lasta, nell’E. centrale, e poi, sulla fine del sec. XIII, 
allo Scioa. 

Ma questa espansione meridionale del regno 
aksumita lo mette in contatto e quindi in contrasto 
col nuovo stato musulmano che s'era formato nella 
regione orientale dello Scioa e orientava verso di sè 
le popolazioni locali, gelose della loro indipendenza 
dagli Abissini invadenti. Di qui due secoli e mezzo 
di lotta (1330-1577) più fortunata per gli Abissini 
nel primo secolo, per i Musulmani nel secondo, 
sebbene mai, per questi ultimi, completamente. 

Sopravviene allora un altro fattore a complicare 
le vicende dello Stato abissino: la pressione dei 
popoli Galla, sospinti a loro volta dai Somali. Gli 
Abissini si difesero con successo, e posero la capi- 
‘tale a Gondar (metà sec. XVII), regione più al co- 
perto dalle invasioni dei Galla. Questi però, nel 
secolo successivo, guadagnarono terreno, entrando 
al servizio dello stesso negus, mentre le mosse 
autonomistiche dei feudatari abissini delle province 
— soprattutto quelli dello Scioa — contribuivano 
ad indebolire ancor più il potere e il prestigio del 
governo centrale. 3 

Con Teodoro II (1855-68) si ha il soggiogamento 
dello Scioa e l’unificazione dell’Abissinia, ma la sua 
morte, in seguito alla sconfitta di Magdala per 
parte dell'Inghilterra, segna una ripresa delle lotte 
intestine tra ì diversi regni: Tigré, Goggiam, Scioa, 
anelanti all'indipendenza e al predominio; ìl negus 
Giovanni IV (1871-1889) riusciva ancora, in certo 
modo, a tener vassalli ìî vari negus, finchè morto 


egli nella spedizione contro i Mahdisti, Menelik potè. 


di nuovo unificare sotto il suo scettro 1° E. allar- 
gandone i confini, riconosciutigli dall’ Europa. Nel 
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1923 VE. veniva ammessa nella Società delle Na- 
zioni, e nel 1921 il nuovo negus Tafari emanava la 
Costituzione. 

La conquista dell’), operata dall'Italia nel 1936, 
tu annullata dagli avvenimenti successivi, cla por- 
tarono al ritorno del Negus. 

Ill. Il Cristianesimo in E. Cenni storici. Le 
tradizioni tardive, che facevan risalire la prima 
evangelizzazione dell’È. sia all'eunuco della regina 
CANDaCE (v.) che agli Apostoli MartEO (v.) e Bxr- 


TOLOMEO (v.), non godono più crelito. Sicure sono 
invece le notizie sull’evangelizzazione dell’ lì, nel 
sec, IV. Frequenti erano le comunicazioni mer- 


cantili dell’E. con l’Arabia attraverso il Mar Rosso: 
per questa via fu importato il Cristianesimo. Il 
racconto di Rufino, nella sua continuazione alla 
Hist. ecel. di Eusebio (I, 9; PL 21, 478-80), è con- 
fermato anche dagli storici Socrate (PG 67, 125- 
129) e Sozomeno (ib. 996-1000). 

Verso la metà del sec. IV, due giovani fratelli 
cristiani di Tiro, Frumenzio ed Epesto (v.), tor- 
pando «lall’India, furono catturati nel Mar Rosso e 
condotti schiavi ad Aksum, allora capitale dell’A bis- 
sinia. Frumenzio entrò nelle grazie del sovrano 
Blla Amida, tanto che questi gli affidò l'educazione 
dei propri figli. Il re permise senz'altro la predi- 
cazione e l'esercizio pubblico della nuova religione; 
i proseliti nella città ben presto si moltiplicarono. 
I due evangelizzatori si preoccuparono di introdurre 
anche la gerarchia ecclesiastica, perchè l’opera loro 
non andasse a vuoto. Alla morte del sovrano, Edesio 
tornò a Tiro per ricevere l’ordinazione sacerdotale, 
e il fratello Frumenzio si recò dal patriarca di- 
Alessandria, S. Aranasro (v.) il Grande. Questi lo 
consacrò vescovo e lo rimandò in E. a reggere 
quella Chiesa, che fioriva sempre più per il favore 
del nuovo re Ezana. Nacque così la tradizione per 
la quale Aksum ricevesse poi sempre il suo vescovo 
(abuna) dal patriarca alessandrino. Ezana e il fra- 
tello S:zana nel 356 ricevettero una lettera del- 
l’imperatore Costanzo (conservataci da S. Atanasio 
nell’Apologia ad Constantium, 31: PG 25, 636 s), 


il quale, mirando probabilmente a una propaganda 


dell'arianesimo in Aksum, li pregava di rinviare 
Frumenzio in Egitto per consultazioni dottrinali. 
Ma egli non si mosse. Benché i successi dell’ apo- 
stoluto di Ss. Frumenzio siano stati esagerati dallo 
stesso Rufino, tuttavia dal culto che loro presta la 
Chiesa d'’I. e da iscrizioni consta della conversione 
dello stesso Hzana e del fratello (cf. Enc. Im., XIV, 
481 a), e S. Girolamo da parte sua ci testimonia 
che « riceveva giornalmente turbe di monaci, dal- 
l’India, dalla Persia e dall’Etiopia » (Ep. 107; PL 
22, 870). Quando, a mezzo il secolo V, Dioscoro 
(v.) patriarca di Alessandria, a causa della contro- 
versia monofisita (v. MonorIsITISMo) separò la Chiesa 
d’Egitto dall’ unità con Roma, anche la Chiesa di 
E. si trovò « di fatto » nello scisma, stante la sua 
dipendenza gerarchica da quella di Alessandria; ma 
è consolante l’affermazione che l’E. non fu scisma- 
tica « di spirito »: cf. Arpa TexeLDEMEDHIN JosiEF 
in L'Oriente Cristiano 6 (1941) 29 ss; 1’E. fu piut- 
tosto vittima che fautrice dello scisma. 

Perenne memoria lasciò nella tradizione sacra 
degli Abissini l’arrivo ad Aksum, nella seconda 
metà del sec. V, di un gruppo di monaci, ì « nove 
santi » provenienti da « Roma », ossia dall’impero 
di Bizanzio, Ja nuova Roma. Essi proseguirono o, 


| meglio, ripresero l’opera evangelizzatrice di S. Fru- 


- dato che la bolla si sia potuta promulgare 
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menzio : poichè pare debba ritenersi per certo un 
ritorno dell’E. all’idolatria (circa il 460), dalla quale 
appunto la risollevarono i « nove santi » : i quali, 
inoltre, hanno il merito di avere stabilito su solide 
basi il monachismo etiopico. Ma un dubbio per- 
mane sulla loro urtodossia: cattolici li ritengono 
il Couvugraux e il P. Mauro Da Leoxkssa (ef. il 
suo Santo Stefano Maggiore degli Abissini, Città 
Vaticano 1929, parte II, capp. 2 e 3), monoltisiti il 
GUIDI. 

La dominazione islamica in Igitto ebbe funeste 
ripercussioni anche sulla fede, la vita e Ja compa- 
gine gerarchica della Chiesa di Etiopia, che restò 
come sequestrata dal resto del mondo cristiano e 
conseguentemente votata alla decadenza. 

Tuttavia nel corso cei secoli non mancarono 
contatti con Roma. In data 27 settembre 1177 si ha 
una lettera di papa Alessandro III al problematico 
PRETE GIANNI (v.), « rex Indorum », ossia, come da 
molti s’interpretò, re degli IEtiopi (ed. in Mans, 
XXI, 907 s, donde PL 200, 1l4s 59). Nel secolo 
seguente pare siavi stata una spelizione di dome- 
nicani finita col martirio. 

Papa Eugenio IV, grande fautore della riunione 
delle Chiese Orientali, invitò al concilio di FrrkeNzk 
(v. Concinio pr) anche i rappresentanti delia Chiesa 
Copta, e il 12 settembre 1440, grazie allabile mis- 
sione del beato ALBERTO DA SirrEANO (v.) al Cairo, 
fu deciso l'invio al concilio di circa 12 monaci in 
parte egizii in parte abissini. Divisi in tre gruppi 
per meglio eludere i sospetti del sultano del Cairo, 
poterono giungere a Firenze il 26 agosto 1441, gui- 
dati dal b Alberto e accolti con onore. Il 31 agosto 
parlò peri copti di Egitto l'abate Andrea, e il 2 
settembre, per quelli di Etiopia, il diacono Pietro: 
ambedue resero omaggio al primato pontificio e 
manifestarono le buone disposizioni sia del patriarca 
alessandrino che del negus per l'unione. ll 4 feb. 
braio 1442, in S. Maria Novella fu proclamata la 
unione colla lettura, in latino e in arabo, della 
bolla Cantate Domino (in Bullarium Rom., ed. 
Luxemburgi 1727, p. 344-347 a). Purtroppo, anche 
tanto in 
Egitto quanto in ltiopia, i frutti dell” unione non 
furon duraturi. Alle varie cause contrastanti s'ag- 
giungeva in ÉISgitto l’ ostilità del sultano contro 
Roma. L'incertezza permane poi sui veri senti- 
menti del negus d' allora Zara Jaco) che pure at- 
tese con zelo alla riforma religiosa del paese, 
G. HorrMmann, La Chiesa Copta ed Etiop'ca nel 
concilio di Fir.,in Civiltà Catt., 93 (1942, II) 141- 
146; 228-235. Si conosce il testo, ricalcato su quello 
sopraccennato di Alessandro HI, dell’invito diretto 
da Eugenio 1V al re e imperatore d’E. « Prete 
Gianni » in data 16 giuguo 1488, probabilmente 
non giunto a destinazione: versione del testo in 
L’Oriente Cristiano 3 (1938) 50-52. 

Al tempo di Sisto IV, tra il 1480 e il 1484 si ha 
memoria della prima ardita missione francescana 
presso la corte negussita: cf. G. Gorusovica in 
L’Oriente Cristiano, 1 (1936) 93-100. 

Le invasioni musulmane del sec. XVI fecero sì 
che il negus rivolgesse le sue speranze verso l’Oc- 
cidente cattolico. Nel 1541 circa 400 portoghesi, 
comandati da Cristoforo de Gama, prestarono aiuto 
agli Abissini contro gli islamiti. Fu in questo tempo 
che il famoso Giovanni BeRMUDEZ (v.) potè farsi 
accettare come patriarca d’E. eletto dal Papa. 

Tra infiniti stenti e gravi pericoli missionari ge- 
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suiti riuscirono ad infiltrarsi nella regione aksumita. 
Vero apostolo fu il p. Pietro Paz (v.), che vi 
lavorò indefessamenie e con frutti copiosi dal 1603 
alla sua morte (1622). L’opera fu condotta a ter- 
mine dal patriarca Alfonso Menpez (16260: adesione 
ufticiale del ve © dei crandi alla Chiesa Cattolica), 
che però non ebbe la necessaria avvedutezza di 
risparmiare usi e costumi religiosi anche innocui 
(CÎ Arronso VaTH, Die Jesuitenmission in Athio- 
pien in Die Kath. Mssionen, 1935, pp. 327-381. 
ll che rafforzò il partito contrario, capeggiato 
da Fasiladas (Basilide 1032-1667) il quale stroncò 
l'opera dell'ubuna Mendez; i Gesuiti furono cac- 
clati; sette rituasero uccisi, si scatenò una feroce 
persecuzione anticattolica. La missione dei Gesuiti 
in E. si può dire chiusa con la morte del p. Sro- 
RER (v.), vissuto a lungo sotto veste di medico per 
assistere segretamenie i pochi cattolici rimusti. Pa- 
recchi Padri di quella missione gesuitica erano ita- 
liani. Cf. Pastor, Storia dei Papi, XIII (Roma 
1931) p. 784-8u. Il regime di xenofobia durò pur- 
troppo fino al secolo scorso. Nel 1638 venivano 
martirizzati anche i beati AgarangELO (v.) e Cas- 
siano dei Cappuccini, 

Agli albori del settecento i Francescani ritenta- 
vano l’evangelizzazione dell’ E., ma vi coglievano 
la palma del martirio i padri Michele Pio Fasoli, 
Samuele Marzorati e Liberato WeEISS (v.) austriaco. 
Nel 1788 la Propaganda mandò il vescovo etiopico 
Giorgio Eeziabeher col p. Michelangelo Pacelli di 
Tricarico, che fu ucciso dagli eretici nel 1796. 

Nel secolo scorso fu la volta dei Lazzaristi. Il 
p. G. Sapero (v.) si stabiliva ad Adua, e nel 1839 
veniva creata ed a@idata la prefettura dell’Alta lb. 
al Lazzaristi agli ordini del B. Giustino de Ja- 
conIs (v.). Il celebre viaggiatore Arnaldo d’Abbadie, 
fervente cattolico, dalle sponde del lago Tana nel 
1845 sollecitava la Propaganda ad inviare missio- 
nari fra i Galla. Gregorio XVI nominava vicario 
apostolico dei Galla il futuro card. Guglielmo 
Massara (v.) che lavorò in quel campo d’apostolato 
dal 1846 al 1880. Il celebre cappuccino seppe ac - 
quistare grande ascendente sull’imperatore Teodoro 
e su Menelik, allora re dello Scioa. Al principio del 
sec. XX le difficoltà diminuirono gradatamente, Ai 
Cappuccini c ai Lazzaristi vennero ad aggiungersi 
nel 1913 i Missionari della Consolata di Torino nella 
prefettura apostolica del Kaffa, Nel 1919 sorse tra 
le mura vaticane il Pontificio Collegio Etiopico per 
la formazione del clero indigeno. 

IV. La Chiesa separata di E. Cenni descrittivi. 
Gerarchia. A capo di essa sta l'abuna o vescovo 
metropolita di Aksum, che è sempre scelto fra il 
clero copto di Egitto e consacrato dal patriarca 
di Alessandria. Salvo forse qualche eccezione, fino 
ai nostri tempi l’ abuna non ebbe suffraganei. Ma 
dal 1929, per volontà del negus, egli fu fiancheg- 
giato da 5 vescovi indigeni, senza sede propria, Il 
vescovo deve essere celibe, non così l’altro clero, 
il quale, fino al diaconato, può contrarre matrimonio. 
Non si richiede una speciale preparazione al sacer- 
dozio. I figli di sacerdoti comunemente alla età di 
15 anni ricevono gli ordini minori e il diaconato. 
Imparano la lettura dei Libri Sacri, il canto litur— 
gico, il cerimoniale. Grande venerazione ha il po- 
polo per i sacerdoti e i diaconi, i quali ultimi 
possono rimanere tali per tutta la vita. Il clero 
costituisce una casta, che ha grande influenza nella 
vita privata non meno che in quella pubblica. 
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I monaci hanno un'importanza ancor maggiore 
di quella del clero secolare. L’etaye, abate di Da- 
bra Libanos e capo di una delle due grandi con- 
federazioni monastiche dal sec. XVII residente a 
Gondar, è la più alta autorità ecclesiastica dopo 
l'abuna e spesso rivaleggia conlui. I monaci fomen- 
tarono le persecuzioni contro i missionari negli 
ultimi secoli. Dei consigli evangelici essi osser- 
vano quello del celibato: la vita in comune è limi- 
tata ai novizi, all’ abba (priore), all’ economo e ai 
monaci infermi. Prendono i pasti separatamente e 
in proporzioni diverse. Sono distinti in due cate- 
scorie: quelli che studiano e partecipano alle ufli- 
ciature e quelli che lavorano. Fenomeno curioso è 
il monachismo girovago. Un abba, seguito da un 
gruppo di discepoli, gira di convento in convento 
(e vi si trattiene a studiare e a confabulare coi 
più celebrati maestri) e durante le peregrinazioni 
fa scuola ai suoi seguaci, i quali apprendono tutto 
a memoria. 

La vita religiosa del popolo si esaurisce in pra- 
tiche esterne: feste, pellegrinaggi, digiuni. Le feste 
principali in onore del Signore sono: Teset (In- 
carnazione, Ledet (Natale) Teinget (Epifania) He 
mamat (Passione), Zensae (Risurrezione), Erghet 
(Ascensione), Paraclitos (Pentecoste), Debra Ta- 
bor (Trasfigurazione). Per la Madonna il culto è 
universale e sentitissimo; le feste principali (Cf. Sa- 
LAVILLE, L’Oriente Cristiano 2 [1937] 40-44) sono: 
Ledata (Natività) Erafta (Transito), Felseta (As- 
sunzione), Zenseta (Concezione), Kidane Meharet 
(Patrocinio). Fra gli angeli è assai venerato S. Mi- 
chele, e fra i santi: S. Giorgio, S. Giovanni, S. 
Giuseppe, i SS. Pietro e Paolo, i « nove santi » mo- 
naci abissini. Tra i santuari è rinomato quello di 
Lalibela; vi affluiscono pellegrinaggi dal Tigré, dal 
Goggiam e dallo Scioa: sono guidati dai sacerdoti 
che indossano preziosi paludamenti azzurri, rossì, 
ornati d'oro. Si contano circa 200 giorni di digiuno 
all'anno: mercoledì e venerdì di ogni settimana, 
60 giornì prima di Pasqua, 40 per l’Avvento, 15 
giorni per le feste degli Apostoli e per quelle della 
Madonna, Non si danno dispense, neppure per gli 
ammalati. Si adempie la legge del digiuno pren- 
dendo un sol pasto al giorno dopo le ore tre del 
pomeriggio con esclusione di ogni soria di carne 
e di latticini. 

Le vicende storiche della Chiesa di E. hanno 
reso impossibile una chiara definizione della sua 
dottrina, Il canone biblico è completo; solo vi 
mancano i libri dei Maccabei; vi figurano invece 
alcuni apocrifi. In cristologia Ja Chiesa di E. è 
monofisita. Ma, quanto al monofisismo degli Abis- 
sini in ispecie e dei Copti in genere, bisogna guar- 
darsi dal grave equivoco di intenderlo come « cuti- 
chianesimo »: essi han sempre condannato Eutiche, 
e, quoad rem, tradizionalmente ammesso in Cristo 
le due nature distinte; se la loro formola cristo- 
logica fu monofisita: « una sola physis in Cristo », 
gli è perchè prendevano physis nel senso di « na- 
tura e persona insieme ». Si tratta cioè del « mo- 
noflsismo severiano » che il Jugie (cf. Dict. de Théol. 
cath., X, col. 2228 ss) ama chiamare « monofisismo 
verbale ». Purtroppo l’adozione del formulario mo- 
nofisilico ha travisato nella mente dei Copti e Abìs- 
sini la dottrina dei cattolici: la dualità delle nature 
è per essi dualità delle persone, eresia di Nestorio. 
Cf. M. Juarre in L’ Oriente Cristiano 2 (1937) 1-4. 
Una corrente eutichiana si determinò, accanto a 


12 


res 




































































quella tradizionale, nel sec. XVII, quando si iniziò 
la grande diatriba sulla « unzione di Cristo » (cf. 
Attî X 38), che ranto accese e divise fra loro i 
teologi abissini, intluendo enormemente sulla storia 
stessa della nazione. Cf., oltre agli autori citati 
nella Bibl., M. Jugie, ZReologia dogm. Christia- 
a norum Orientaliumi, V (Parisiis 1935) p. 543-549. 
R E r Anche per gli Abissini lo Spirito Santo non pro- 
% e cede che dal Padre. La Madonna, regina del cielo 
FO >> e della terra, vera « madre di Dio », è la potente 
VIS mediatrice Îra Cristo e i peccatori. Ammettono il 
1 peccato originale che passa di generazione in ge- 
z nerazione per una specie dì traducianismo. Il But- 
5 tesimo (Kristinna) si fa per immersione e, eccetto 
di il caso di anticipazione per pericolo di morte, sì dà 
ai bambini maschi 40 giorni e alle bambine 80 giorni 


sono pronunciate dalla stessa persona che compie 
l'immersione, per cui nascono dubbi sulla validità 
del Sacramento : senza dire che spesso il ministro 
ignora la retta formola sacramentale. Per i bambini 
è praticata la CIiRcoONCISIONE (v.) nell’ottavo giorno 
dopo la nascita. La Cresima (Meron) è conferita 
dal semplice sacerdote subito dopo il Battesimo; il 
rito sì compie con un pannolino imbevuto d’ olio 
di sesamo e con formule che variano per le di- 
verse unzioni della fronte e dei ‘sensi. La Messa, 
quotidiana o settimanale, è sempre in canto e ce- 
lebrata, di regola, colla partecipazione di 7 ministri 
(di 5, al minimo); è ricchissima di preci, di letture 
e di riti, quali i molti giri intorno all’altare, l’in- 
censamento (non solo dell’altare, dell’icone della 
SS. Vergine, dell’abuna, dei singoli sacerdoti e del 
popolo fuori del santuario, ma anche del tempio 
tutt'in giro all’interno) e il Bacio (v.) di pace che, 
= prima dell’anafora, si scambian fra loro preti con 
preti, diaconi con diaconi, uomini con uomini e 
donne con donne. Alla consacrazione di ciascuna 
specie il popolo risponde tre volte « Amen » e ag- 
giunge « Crediamo e confessiamo che è veramente 
così », professione di fede chesi ripete prima della 
Comunione. In fine si distribuisce il pane benedetto 
(v. EuLogcra). Cf. T. M. SemgaRral in L’Oriente 
Cristiano 3 (1938) 177-181. La Comunione (Kur- 
ban), per la quale, eccettuato il giovedì santo, si 
usa pane fermentato, si dà sotto le due specie; visi 
i è ammessi molto tardivamente. L’Eucaristia non si 
a conserva nelle chiese. La Confessione (Mizazie) non 
è ritenuta slrettamente obbligatoria se non alla 
prima comunione e in punto di morte. Tuttavia è 
abbastanza diffuso l’uso frequente della Confessione 
segreta o auricolare fatta ad un confessore fisso. 
- La Confessione pubblica vien ricevuta dall’abuna e 
dall’edage ed è limitata ai casi loro riservati. È pure 
invalsa la consuetudine di chieder l’assoluzione a un 
prete che s’incontri per via. L’amministrazione del- 
l'Estrema Unzione non è più nella pratica. 
Gli Ordini Sacri (in pratica ridotti al diaconato 
e al sacerdozio) vengono conferiti dall’abuna talora 
con tali irregolarità da lasciar dubbi sulla validità. 
Famose in proposito le stravaganze dell’abuna Sa- 
lama 1841-1867): cf. V. Eruoni in Diet. d’ Hist. 
et de Géogr. ecel., I, col. 158-100. Il matrimonio- 
Sacramento ( Baguerban) è rarissimo e lo si riceve 
da vecchi, premettendo la Comunione. Le unioni 
| maritali precedenti sono cerimonie civili e non in- 
— dissolubili. Nelle campagne, dove i costumi sono 


x 


| ancora primitivi o semplici, il divorzio è tuttavia 


dopo la nascita. Talora le parole sacramentali non . 
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Tradizionale è Ira gli Abissini il culto pei morti 
e, pur mancando l’idea del purgatorio, si prega 
e si offre per essi il Santo Sacrificio. La beatitudine 
si crede ritardata a dopo la risurrezione dei corpi e 
il giudizio universale. Nel [frattempo 1° anime dei 
giusti soggiornano in una specie di paradiso ter- 
restre. 

V. Recente ordinamento delle Missioni Catto- 
liche in E. In seguito alla conquista italiana del- 
l'E., Pio XI, in data 25 marzo 19837, ‘stabili un 
nuovo ordinamento delle missioni cattoliche in IL. 
Tutto il territorio dell’A.O.I. costituisce una dele- 
gasione apostolica e comprende 9 circoscrizioni 
ecclesiastiche di cui 5 col grado di cieariato apo- 
stolico, 4 con quello di prefettura apostolica: ì 
dati statistici che appresso aggiungiamo sì riferi- 
scono, alcuni al 1937-88, altri al 193839, Duc delle 
nuove missioni conservano il none antico: il vica- 
riato di Mogadiscio (v. Somarra) e quello di 
Eritrea (v. ER1ITREA), accresciuto della parte della 
Dancalia che era rimasta sotto il dominio abissino 
dopo la conquista italiana dell’ISritrea. 

Le duce altre antiche missioni più note, ossia i 
vicariati « di Abissinia » (nord) e « dei Galla » (sud), 
fondati rispetfivamente dal de Jacobis e dal Mas- 
saia, sono soppressi; i Lazzarisii e i Cappuccini che 
lenevano quelle due storiche missioni, hanno invece 
avuto l’incarico di due nuove missioni: i Lazzaristi 
(prima francesi, poi italiani) della prefettura del 
Tigré (cattolici 2724, missionari )2, sacerdoti in- 
digeni 41); i Cappuccini (pure italiani) del vica- 
riato di Harar (17.000 cattolici, di cui 10.000 nazio- 
nali e 7.000 indigeni, con 47 missionari, 17 sacer- 
doti indigeni e un seminario di S0 alunni). 

L’antica prefettura apostolica del Kaffa, aMfidata 
ai Missionari della Consolata, è stata elevata a vi- 
cariato col nome di Gimima: 23.470 cattolici con 
63 padri della Consolata e 23 cappuccini. Il ter- 
ritorio del nuovo vicariato veniva esteso al gover- 
natorato dei Galla e Sidamo, eccettuati i commis- 
sariati civili dei Sidamo e Borana, che venivano 
costituiti in una nuova missione col nome di pre- 
fettura ap. di Neghelli affidata al Pont. Ist. Mis- 
sioni Estere di Milano, 2150 cattolici, di cui 150 in- 
digeni, 15 padri missionari, 

Altre due nuove creazioni sono la prefettura ap. 
di Gondar affidata all'Istituto delle Missioni Afri- 
cane di Verona (6.075 cattolici, di cui 75 indigeni, 
con 27 padri) e la prefettura ap. di Dessté, alll- 
data ai Minori Francescani (7150 catt., di cui 150 
indigeni, ll padri trancescani e 2 sacerdoti in- 
digeni). 

In ultimo, al centro, fu eretto il vicariato ap. 
di Addis Abeba, affidato al clero secolare con a 
capo il delegato apostolico. I cattolici, compresì i 
soldati, erano 52.791; di essi 3778 erano indigeni. 
Il personale missionario era dei più vari, compren- 
dendo 8 cappuccini, 6 padri della Consolata, e 8 
sacerdoti indigeni. 

Più recentemente, in data 18 febbr. 1940, veni- 
vano erette dalla Propaganda due nuove missioni: 
la prefettura di Endebe», dismembrata dal vicariato 
del Gimma, e la prefettura di Hosanna, dismem- 
brata parte dal Gimma, parte da Neghelli, e affidate 
ambedue ai Cappuccini. 


Dappertutto, poi, a fianco dei missionari erano, 


lorti gruppi di suore di varie Congregazioni, dedite 
alla istruzione elementare e alle opere di carità. 
Le missioni del Tigray, di Gondar e di Dessié 














come quella di Eritrea, sono soggette alla S- Congr. 
per la Chiesa Opientale, essendo in esse prevalente 
l'elemento indigeno monofsita (nell Eritrea 1’ ele- 
imento musulmano pareggia quello indigeno); tutte 
le altre dipendono dalla S. Congr. di Propaganda 
Fide. Nella missione di Harar la quasi totalità è 
musulmana, in quelle di Neghelli e di Gimma do- 
mina invece l’ elemento pagano, sebbene con forti 
nuclei musulmani. 

Mons, Chidané-Marvam Cassà, primo vescovo etio- 
pico, Ordinario per ìi cattolici di rito alessandrino- 
etiopico e residente all'Asmara (v. EritREA), ha 
sotto la propria giurisdizione circa 30.000 fedeli 
con oltre 100 sacerdoti indigeni. 


Bipr. — Rimandando alla bibliografia citata alle 
voci « Etiopia » e « Ittiopici » in Enc. Ir., XIV, 459- 
492 e Append. I, 62-70, ci limitiamo alle indicazioni 
più essenziali, più sicure e più recenti. 

Per l’E. in generale: G. sensi Abissinia, Ro- 
ma 1890. — C. Conti Rossini, Storia di E., vol. I 
(solo pubbl.), Milano 1428. — In., L’Abissinia, Ro- 
ma 19290. — in., Htiopia e genti d’ E., Firenze 1937. 
— C. SabeLii, Storia di E., Roma 1986, voll. 2. 
— J. B. Counnraux, /istoire politique et religieuse 
de l Abyssinie, Paris 1929, voll. 3. — Ip. in Dice. 
de Théol. cath., V, col. 922-959. 

Per la religione e la Chiesa Etiopica: H. LECLERCQ 
in Dict d’ Archéol. chrét. et de Lit., V-l, col. 
084-624 (per le origini ei primi secoli). — COULBEAUX, 
o. ec. — I. Guibi, La Chiesa Abissina, Roma 1922. 
— Ip. in Dict. d’Hist. et de Géogr. ecclés., I, col. 
210-227, e in Ene. Zt., XIV, 480-485. — A. Pot- 
LERA, Zo Stato etiopico e la sua Chiesa, Roma 
1921. — G. Sorrocuizsa, La Religione in E., To- 
rino 1986. — I. BatrEMAN, Etzopia, (trad. it.) 
Parma 1935 — M. BarBERA, Zl cristianesimo degli 
Abissini, in Cirilta Catt. (1935, III) 366-377; 478- 
487; — L. Lozza, L'autorità dell'Imperatore nelle 
controversie teologiche interne della Chiesa Etio- 
pica, in Unitas 1 (1946) 51-60. 

Per le missioni: oltre le storie ecclesiastiche gene- 
rali (HercenrRormEeER, FricgE ET MARTIN) e quelle 
missionarie (ScaMIDLIN, OLIGHON, LESoURD), quelle 
delle missioni dei singoli Ordini e la monografia già 
citata del CourBraux, vedi: G. SaPeTO, Viaggi e 
missione fra i Mensa, i Bogos e gli Habab, Ro- 
ma 1857. — Carp. G. Massara, Z miei trentacinque 
anni nel'Alta E., Roma-Milano 1885-88 (12 voll.). 
— C. BrccarI, er Aethiopicarum scriptores 
occidentales inediti, Roma 1906-17, 13 voll. — Teo- 
pDoRO Somigli, Le missioni Francescane in E. al 
sec. XIV e XV, Quaracchi 1928 (2 voll.). — Mauro 
pa Leonessa, Santo Stefano Maggiore degli Abis- 
sini e le relazioni romano-etiopiche, Roma 1929. 
— CLEMENTE Da Terzorio, L'Etiopia prima e dopo 
il Massaia, Roma 1937. — H. Froipevaux, Abys- 
sinie (Missions au XIX siècle), in Diet, d'Hist., 
I, col. 227-285. — M. BaRrRERA, ltiopia religiosa, 
in Civiltà Cate. (1985, IV) 89-105. — Per la recente 
sistemazione, vedi: AAS XXIX (1937) 357-366; 
XXXII (1940) 467-170. — G. B. TracELLA, Ztalia 
missionaria. Roma-Mil. 1939, p. 275-238. — ABBA 
TeneLpeMmieDRIN-JosiEF, Z. e, p. 28 s. 


ETIOPICA (Versione). v. VERSIONI DELLA BIBBIA. 

ETLIN Luca, O. S. B. (1864-1927). N. a Sarnen 
(Svizzera), studiò ad Ingelberg 1886, sacerdote nel 
1891, poi direttore spirituale delle Benedettine del- 
l'adorazione perpetua a Clyde (S. U. A.). Morì 
per incidente automobilistico a Clyde (Missouri). 
Per promuovere la devozione al SS. Sacramento 
fondò nel 1905 il periodico « Tabernacolo e fuoco 
purificatore » edito in tedesco e in inglese. Quando 
dopo la guerra 1914-18 la crisi economica minacciò 


ETIOPICA — ETNOLOOTA 


179 


la fame, nè si potevano mantenere nei seminari gli 
aspiranti al sacerdozio egli organizzò un’opera ca- 
ritativa per cui migliaia di « genitori adottivi » 
resero possibile il raggiungimento della meta ad 
un numero imponente di chierici in Germania e 
Austria. Egli cbbe un « charisma charitatis » 
(Pio XI) e una magnifica vita interiore congiunta 
a indefessa attività esteriore. — N. WeeER, P. 
Luhas Etlin, prefaz. Card. Faulhaber, S. Otti- 
lien 1930. 

ETNOFRONISTI o Etnofroni, setta segnalata tra 
le eresie da S. Giovanni Damasc. (//aer» 94, PG 
94, 757), pullulata in Siria sulla fine del sec. VII 
e già estinta nel sec. seguente. Gli EE., accanto 
alla. vita cristiana, praticavano le superstizioni, i 
riti e le costumanze pagane (la fortuna, il fato, 
l’astrologia, la divinazione, gli auguri, auspici, sa- 
crifici, venefici, i giorni fasti e nefasti, i mesi, le 
stagioni, ecc.): fu una delle tante riapparizioni del 
paganesimo che sì registrano in tutti i tempi. Non 
sappiamo esattamente per quale errore dottrinale 
fossero ritenuti eretici dal Damasceno: forse perchè 
credevano che tutte le religioni si equivalessero, 
oppure che il paganesimo non fosse inconciliabile 
col cristianesimo, 

Questa follia motivò probabilmente i canoni Gl s 
del conc. Trullano (692) che interdicono ai cristiani 
certe professioni e osservanze pagane. — G. Ba- 
REILLE in Dice. de Théol cath., V, col. 969 s. 


ETNOLOGIA e Religione. l. Importanza dell'E. 
per la veligione. 2. Le diverse scuole : francese, 
inglese, tedesca, americana. 3. Migrazioni 0 con- 
vergencza? 4. I cicli culturali e linguistici. 

I. Importanza dell’E. per la religione. L’E. 
secondo il senso etimologico della parola, dovrebbe 
essere la scienza di tutti i popoli. In realtà essa 
si limita a quei popoli che non hanno una storia 
scritta o l'hanno molto imperfettamente, Essa si 
distingue nettamente dall’AxTRoPoLOGIA (v.) che 
tratta solo dei caratteri fisici somatici delle razze, 
per quanto le due scienze debbano spesso e util- 
mente collaborare insieme. Dovendo VE. supplire 
alla storia propriamente detta, deve sforzarsi di 
avvicinarsi ai metodi di questa più che è possibile, 
cercando di andare oltre la distribuzione geografica 
attuale dei popoli che essa studia, indagandone 
l'origine, le migrazioni, le mutue affinità culturali 
e linguistiche, per ricostruire la storia. È intuitivo 
l’alto interesse che essa assume quindi per la re- 
ligione, sia perchè aiuta a intravedere quali furono 
le forme di religione primitive e per quali tappe 
esse sì siano trasformate in altre, sia perchè può 
portare tutto il peso della sua decumentazione pro 
o contro la tesi dell’unità del genere umano (che 
per la dottrina cristiana è un dogma rivelato v. 
MoxogeNISMo). L'E. ha sempre cercato di utilizzare 
i documenti archeologici, linguistici, culturali che 
erano a sua portata per dedurne sia le affinità dei 
popoli, sia la relativa antichità, ma si può dire che, 
a causa dell’ampiezza e delle difficoltà del suo com- 
pito essa ha proceduto per molto tempo per vie 
soggettive, e che sono relativamente recenti ì prìn- 
cipii e criterii che essa ha dovuto stabilire per 
fare opera storica, oggettiva. A ogni modo la ten- 
denza a fare dell’E. una storia è ormai generale 
è indiscussa, anche se esistono ancora notevoli di- 
vergenze sia sui metodì che neì risultati. Data la 
importanza dell'E. per la religione è ben legittima 
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la proposta di una cattedra apposita nei Seminari 
Missionari: cf. Pensiero Missionario 14 (1942) 
3FA0. 

II. Le diverse scuole. A) Fra gli ctnologi fran- 
cesì del secolo scorso merita sempre grande consi- 
derazione A. de Qua'refages (1810 1832), che molto 
lottò contro gli apriorismi evoluzionistici, di stu- 
diosi precedenti e contemporanei, i quali partendo 
dal fatto indiscusso dell’esistenza dell’evoluzione 
nella storia umana, immaginavano e imponevano 
degli schemi uniformi all'evoluzione di ogni popolo, 
trattando arbitrariamente come più antico 0 come 
più recente ciò che come tale appariva all’aprio- 
rismo della teoria. Anche ammettendo per tutti i 
popoli un'evoluzione che nessuno ardisce di negare, 
essa non è uniforme, ma infinitamente varia; non 
è rettilinea e continua, ma con andamenti impre- 
visti e parziali regressi temporanei. De QuarRE- 
FAGES è uno dei primi e più risoluti assertori del- 
l’antichità dei Prame1 (v.), questione frequentemente 
dibattuta in vario senso anche nell'E. attuale. 
Egli ha in grado più limpido la convinzione che 
l'’E. deve appoggiarsi sulla documentazione con- 
vergente di molte scienze: antropologia, linguistica, 
geografia, ed egli rimane uno degli asseriori più 
decisi dell'unità della specie umana (L'espece hu 
maine, 1877; Histoire générale des races humaines, 
1887-89). Egli fondò insieme con E. Hamy la Bi- 
bliothèque ethnologique. Se proprio non cammina 
sulle orme «di Quatrefages, J. DE Morgan (Les pre- 
mières civilisations, Paris 1909) usa tuttavia lo 
stesso criterio delle concordanze culturali per di- 
mostrare-la parentela delle diverse civilizzazioni. 
Oggi meritano di essere ricordati per la Francia 
P. River, che più particolarmente si è occupato 
dell'America meridionale e dei suoi rapporti vari 
col mondo australiano-oceanico, e A. Bros L’ethno- 
logie moderne, Paris 1923). Importanti capitoli di 
E. si trovano anche nella pregevole opera di DenI- 
KER (Les races humaines). 

B) In Inghilterra Max MiiLi.eR (di cui si parlerà 
nell’art. Storia delle RELIGIONI [v.]) ha usato lar- 
gamente il metodo comparativo, ma solo nel campo 
della linguistica i suoi risultati sono più attendibili; 
altrove sono più ingegnosi e ipotetici che conclu- 
denti. H. J. S. Marine combattè pure’ contro la 
concezione delle pretese leggi uniformi della storia, 
e Sir A. C. SyaLL si applicò con tendenze analoghe 
all’E. dell’Asia (Asfatic Studies, London 1882-1899). 
Di F. W. MrRarrLANnD si deve ricordare la frase: 
1°}. deve scegliere tra essere una storia o non 
essere nulla. W. H. R. Rivers applicò gli stess 
principii soprattutto nella Mistory of Melanesian 
Society (Cambridge 1914). JAcKson si è occupato 
delle migrazioni nelle civiltà primitive, e G. ELLIOT 
Ssira dell’importanza dell’EGiTTo (v.) come culla 
della civiltà ed ha avanzato ipotesi di un influsso 
egiziano sulla costa orientale dell’America. W. J. 
Prery in The megalitic Culture of Indonesia 
(Manchester 1918), The origin of Magie and Re- 
ligion (1923), The Growoth of Civilisation (1926) 
ha avanzato senza prove sufficenti l’idea che il culto 
della Gran Madre sia alle origini della religione. 

C) In Germania ApoLFo BastIAN (nella sua opera 
Der Mensch in der Geschichte 1859 e altrove) 
aveva lavorato a distinguere l’E. dall’antropologia 
e dalla preistoria e nel 1870 insieme con R. Vir- 
cHow e C. Vor aveva fondato una Società « fiir 


Antropologie, E. und Urgeschichte », Fr. RATZEL 





precursore del metodo storico culturale si deve ri- 
cordare per la sua grande opera Polkerkunde 
(1885-86; 1894-90) e per un’opera sull’arntropogeo- 
grafia (1882-1891). 

La scuola tedesca conta oggi nomi di vaglia come 
Fr. GRAEBNER, \W. Fovy, B. AnkeErMann. Graebner 
nella sua opera capitale Methode de; E. stabilisce 
il criterio che non tutte le somiglianze sono indice 
di parentela, ma solo quelle che concordano in 
caratteristiche così minuziose da non potersi spie- 
gare come conseguenza di invenzioni indipendenti, 
ma solo per via di migrazioni o di contatto fra 
diverse civiltà. Ogni civiltà è un complesso di idee, 
di credenze, di pratiche, di tecnica strumentale, 
tale da potere aflrontare e soilisfure tutti i bisogni 
della vita in un dato tempo e luogo (come ancor 
meglio spiegherà \V. Scamipt); i suoi diversi ele- 
menti si uniscono quindi (n via di fatto a for- 
mare untutto, anche se avrebbero potuto teorica- 
mente unirsi in modo diverso), e rimangono perciò 
a lungo saldati insieme, anche se intervengono 
migrazioni. Perciò, se in un luogo si trovano in- 
sieme parecchi di tali elementi, trovati riuniti anche 
altrove e che per sè non avrebbero tra loro un 
nesso necessario (per es. totenismo e culto del sole), 
è facile indurre che si è sulla traccia di tutto il 
complesso di una data civiltà. Il valore dell'argo- 
mentazione che stabilisce la parentela di 2 civiliz- 
zazioni è naturalmente proporzionato al numero 
degli elementi affini che si incontrano in due ci- 
viltà diverse, e quindi al criterio della forma 
(= somiglianza) detto da Schmidt della qualità si 
aggiunge quello della quantità, Criterio quantitativo 
della qualità è detto da Schmidt quello in cui un 
oggetto etnologico ha 7m20/ti aspetti accumulati di 
affinità con quelli di altra cultura, mentre è detto 
criterio qualitativo della quantità quando il ceri- 
terio della quantità si estende a molti territori 
diversi di una civiltà (religione, socialità, alimen- 
tazione, abitazione) P. Schmidt stabilisce sulle tracce 
di Graebner due importanti criteri ausiliari, quello 
della continuità che risulta dalle tracce che di 
una civiltà esistono nei territori intermedì a quelli 
in cui essa è in fiore, e quello dei gradi di pa- 
rentela, per cui il modo come queste traccie sono 
distribuite nei territori intermedi può cuggerire 
quale sia il territorio d’origine comune a due ci- 
viltà uguali di territorio diverso. Dal confronto 
accennato delle diverse civiltà distribuite geografica- 
mente nello spazio, si può arrivare con maggiore 
o minore probabilità a rintracciare la loro relativa 
antichità. Solamente dopo questa prima parte del 
lavoro storico dell’etnologo, si può essere in grado 

(ispiegare la funzione e il senso primitivo dei 
singoli elementi di una civiltà. ICw/turRkreis, Kul- 
turfamilien, Kulturtypus sono termini press’apoco 
equivalenti per indicare civiltà identiche, anche se 
ora sono distanti nello spazio; il primo dei termini 
è il più usato, come più caratteristico della scuola, 
che si chiama Kultur-historische (storica in quanto 
vuole basarsi esclusivamente su documenti positivi 
come fa la storia; culturale sta ad indicare piut- 
tosto il campo delle sue indagini diverso da quello 
della storia propriamente detta dei singoli popoli). 
Il Graebner ha riassunto in seguito le sue idee 
in Das Weltbila des Primitiven(Minchen 1924). 
Per quanto non si riannodi direttamente alla scuola 
di Colonia, perchè anteriore, deve essere ricordato 
in Germania L. FrRoBENIUS: Der Ursprung der 
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afrikan Kultur (Berlin 1908), Die Kulturformen 
Oscaniens (1900), a cui viene rimproverato da P.' 
Scamipr di essere ricaduto dal metodo etnologico 
in quello naturalistico (delle scienze naturali). Se- 
guace e rinnovatore della scuola storico-culturale, 
seguendo su molti particolari vie proprie e origi- 
nali, è dunque il P, W. Scamipr, missionario della 
Società del Verbo Divino, fondatore della scuola 
etn. di Vienna; il quale insieme con Koppers, 
Schulien, Schebesta, Dr. Menghin e numerosi altri 
collaboratori, specialmente dal campo missionario, 
colla gloriosa rivista AzwtAropos (fondata nel 1906) 
ha portato all’I6. un contributo di primo ordine, 
da cui nessuno studioso può prescindere. Partito 
dagli studi di linguistica (di cui più tardi sarà 
frutto il volume: Nprachfamilien u. Sprachenkreise 
der Erde, (Heidelgerg, 1920), pubblicò col P. W. 
Koppers: Volker und Kulturen; rielaborò e pre- 
cisò in molti particolari la classificazione dei Kw{- 
turkreise di Graebner, separandosi da lui in punti 
notevoli, specialmente riguardo alla cosidetta Bo- 
genkultur (civilizzazione dell'arco); sostenne costan- 
temente la primitività dei Pigmei; e mirò soprat- 
tutto a un fine religioso nella grande opera: Der 
Ursprung der Gottesidee (Miinster in Westphal.) di 
cui già 6 grossi volumi erano usciti nel 1935. Nel 
1937 egli raccolse in un volume i suoi principii 
metodologici in I. (Zandbuch der Methode der 
Kulturhisiorischen E.). 

Alla sua scuola e al suo interesse personale sì 
deve l'iniziativa delle Settimane di etnologia rveli- 
giosa tenutesi in vari luoghi (Lovanio 1912 e 1913, 
Tillburg 1922, Milano 1925), Riservandoci di par- 
lare in un articolo a parte (v. MoxorErsmo) dei 
risultati della sua vasta indagine riguardo all’idea 
di Dio nei Primrrivi (v.) e al minore sviluppo tra 
essi dell’Animismo (v.) e della Magra (v.) e di ri- 
tornare più sotto sulla sua classificazione dei Kw{- 
turkretse, dobbiamo prima parlare della scuola 
americana di 1°. fondata pure da un tedesco il Dr. 
FR. Boas. 

D) (Un Bureau of Ethnology era già stato fon- 
dato nel 18S0 negli Stati Uniti da J. W. PoWELLS). 
La scuola del Boas cì tiene a separarsi dalla scuola 
di Colonia, che le sembra troppo avventurosa, e se 
parla anch'essa di Culture Areas, è in un senso 
più ristretto, puramente geografico, intendendo con 
questo termine l’estensione attuale di una data ci- 
viltà in un dato territorio, senza pretendere di 
ricollegare tra loro geneticamente le civiltà afini 
distribuite sul globo. In altre parole se essa in- 
contra delle somiglianze, tende a spiegarle come 
un frutto di convergenza, senza negare completa- 
mente l’esistenza di migrazioni, contatti, diffusione 
d'idee, utensili, istituzioni da un luogo a un altro. 
Anche il campo di studio degli etnologi americani 
è più ristretto, limitandosi di preferenza all’Ame- 
rica stessa. Tra i più noti rappresentanti della scuola 
ricorderemo R. H. Lowi£, E. Sapir, P. RapIn, 
A. GoLDENWEIZER. Una maggior timidità nell’opera 
di sintesi caratterizza quindi Ja scuola americana, 
timidità che vorrebbe essere compensata da una 
uguale e maggiore acribeia nell'analisi separata 
delle singole civiltà. Più favorevoli alla scuola sto- 
rico-culturale tedesca sono anche in America A. 
L. KxokBeR e Clyde KLUcKkHEoHN. 

IIl. Migrazioni o convergenze? Certo perchè 
l'], faccia opera veramente storica, non sì può mai 
abbastanza raccomandarle la prudenza, per non 


confondere ciò che è certo con ciò che è solo ipo- 

tetico. E l’ipotetico può essere molto, se si pensa 

alla diversità grande degli elementi che costituiscono 

l'insieme di una civiltà, alla diversa facilità con 

cui i diversi elementi possono propagarsi o anche 

essere inventati più volte indipendentemente; se si 

pensa al vincolo non necessario ma contingente che 

li unisce fra loro, al modo di calcolare il numero 

e la quantità degli indizi che obbligano a pensare 

a una migrazione piuttosto che a una convergenza. 

Tuttavia il volere soffermarsi troppo esclusivamente 

alla spiegazione per convergenza rischia di essere 

un apriorismo non meno fatale, quando pensiamo 

che anche le idee filosofiche più caratteristiche, le 

macchine più tipiche sono apparse nel mondo della 
storia una volta sola e la loro diffusione è altret— 
tanto certa come l’esistenza delle migrazioni. Quando, 
terminato lo studio analitico delle diverse idee di 
civiltà, si vogliono, come è naturale, confrontare 
fra loro, non possono non apparire diversi strati 
di maggiore o minore antichità relativa, e per 
questa via si può con ogni verisimiglianza scoprire 
l’origine d'un dato elemento o di un dato insieine, 
dal fatto che esso è più intensamente rappresen 
taio in un territorio che in un altro, soprattutto 
se altri indizi antropologici, linguistici stabiliscono 
l’esistenza di migrazioni nello stesso senso indicato 
dalla ricerca etnologica. Quindi, mentre non si può 
non approvare la tendenza generale dell’E. a usare 
il metodo storico e assimilarsi così alla storia, si 
deve riconoscere che la natura stessa del suo campo 
di indagine e dei documenti che deve usare, porta 
molte volte a doversi contentare per ora di con- 
clusioni più o meno probabili e verisimili, secondo 
il numero e la portata degli argomenti convergenti, 
non solo dal suo campo, ma anche da quello delle 
scienze affini: antropologia, linguistica, geografia. 
Ma una volta che essa non voglia attribuire mag- 
giore certezza di quella’ che realmente hanno le 
sue ipotesi, bisogna riconoscere che senza Zpotesi di 
lavoro nessuna scienza potrebbe progredire, nè ar- 
rivare più tardi a risultati certi. 

Una delle cause di maggior divergenza fra le 
conclusioni degli etnologi sta forse proprio nelle 
diverse ipotesi della monogenesi o della poligenesi 
della specie umana: perchè i sostenitori della 
monogenesi devono necessariamente far parte più 
abbondante al fattore migrazione, anche dove i 
sostenitori della poligenesi potrebbero farne a 
meno. Ma d'altra parte questa stessa importan- 
tissima questione non potrebbe mai esser risolta s6 
non facendo dapprima ipotesi di lavoro, e tentativi 
di sintesi che riconnettano i fatti al di là dello 
stato bruto dei documenti archeologici. Per noi 
riteniamo (allo stato attuale delle nostre conoscenze) 
che la monogenesi, se anche non è ancora una tesi 
provata, risulti con tale verisimiglianza dalla di- 
stribuzione geografica delle razze e delle civiltà 
primitive, oltre che dalla linguistica comparata, dal 
confronto antropologico di razze molto distanti tra 
loro geograficamente, dalle tradizioni di migrazioni 
e dai resti costatati di migrazioni realmente avve- 
nute, da mettere l’ipotesì contraria în posizione dì 
dover provare il suo asserto, se vuole presentarsi con 
sufficiente aria di probabilità. Non sì possono serìa- 
mente considerare prove per il poligenismo l’esi- 
stenza di civiltà paleolitiche nell’Afvica Australe, 
nè l'incontro di razze chiare e oscure nell’India 
antica, nè l’esistenza dì 2 civiltà andine (una venuta 
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dal Nord e una dal Sud), nè la irriducibilità ap- 
parente dei gruppi linguistici americani; perchè 
questi fatti possono egualmente bene spiegarsi nel- 
l'ipotesi monogenica, verso cui convergono tutti 
gli altri indizi. 

IV. I cicli culturali e linguistici, Non possiamo 
quì toccare in particolare dei singoli problemi dell’. 
Si potrà trovare una buona discussione dei suoi 
metodi, e della posizione dei suoi problemi, oltre 
che nello Handbuch di P. Scamipr, in H. Pinarp 
DE LA Boucave, l'Étude comparée des Religions, 
t. II, p. 243-304, 414 ss.). Ci contenteremo di dare 
un’intormazione sulla classificazione dei cieli di 
cultura, quale è proposta dal P. Schmidt, ritoc- 
cando quella del Graebner, senza dimenticare che 
il fatto stesso che essa non è ancora accettata da 
tutti introduce per il profuno una nota di certezza 
minore di quella che essa potrebbe avere in se 
stessa, 

La prima tappa della civiltà è costituita dalla 
così detta Samimel Kultur o Urkulturen che si 
riscontra ancora presso molti primitivi attualmente 
viventi (Pigmei dell'Africa, della Malacca, Austra- 
liani del Sud-Est, Fueghini, Californiani nord- 
centrali). ln essa l’uomo si contentava di raccogliere 
ciò che la Natura produceva spontaneamente. Oggi 
ì rappresentanti di questo stadio di civiltà sono 
confinati in iuoghi geografici impervii, sul bordo 
dei continenti o in luoghi paludosi e foreste im- 
praticabili. Ciò che prova evidentemente la loro 
relativa antichità, e non sì può spiegare che colla 
caccia loro data da altre popolazioni e migrazioni 
che incalzandoli, li sospingevano sempre più in- 
nanzi. Per quanto la povertà stessa di questo stadio 
costituisca una nota caratteristica negativa che fa 
rassomigliare culturalmente tutte le popolazioni che 
ancora si trovano in esso, tuttavia uno studio più 
accurato ha fatto distinguere tre cicli di Urkul- 
turen: uno equatoriale (sensu latissimo), uno me- 
ridionale, (con totemismo dei sessi) uno nordico. 
Al primo appartengono i Pigmei dell’Africa Cen- 
trale, gli Andemanesi, i Semang della Malacca, i Ne- 
gritos delle Filippine, i Nama dell'Africa Australe. 
Al secondo gli Australiani del Sud Est (special- 
mente-i Kurnai, i Kulin, parte dei Narrinyeri i 
Kamilaroi, i Wiradjuri) al terzo gli antichi Ugro- 
finni, Ostiaki, Korgaki, Paleossiatici, Ainu, T'ungusi 
sett., Samoyedi, Tchouktchi, Kamtchadali o Itelmi, 
gli Eschimesi Centrali, I Californiani (nord-centrali) 
gli Algonkini Or. e gli Ona-Alakaluf dell’America 
meridionale. Da questa prima tappa si syolsero 
ulteriori forme di vita (delle civiltà primarie) e 
precisamente da quella equatoriale: le forme più 
antiche di agricoltura primitiva, ordinariamente 
associate al matriarcato o predominio sociale della 
donna (con società segrete maschili): Nuova Pome- 
rania Or. Nuova Guinea sett., Nuove Ebridi, Mi- 
cronesia, parte di Sumatra, i Dravidi in India, Nord- 
Est Guinea, i Bantù, Irokkesi, Pueblo Déné, Apaci, 
Tlinghit, Haidas, America Centrale, Arawaki). Nel 
sistema matriarcale la donna vive lontana dal ma- 
rito (da cui è visitata di frequente), perciò i figli 
socialmente xengono attribuiti allo zio, fratello 
| maggiore della madre. Da quella meridionale derivò 
| una civiltà di cacciatori, totemista, con culto del 
— Sole (Australia Or. e merid., Nuova Guinea, alcuni 
— Dravidi orientali, Africa occidentale, Algonkini oc- 
 cidentali, Sioux). 

_ Dal cielo settentrionale derivò una civiltà di 
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Nomadi allevatori di bestiame (Uralo-Altoici, Bu- 
riati, Jacuti. Kirghisi, gli antenati dei Turchi, 
Manciù, Mongoli, Indoeuropei) con prevalenza del- 
l’autorità paterna, famiglia patriarcale, culto del 
Cielo, organizzazione per iribù. Già nelle Urkul- 
turen il matrimonio monogamico (con uguaglianza 
dei sessi) era esogamico cioè doveva avvenire fra 
persone appartenenti a villaggi diversi; nel cielo 
matriarcale l’esogamia si estende a tutto il clan, 
anzi si introducono in ogni clan due classi distinte 
(che in alcuni luoghi divennero 4 e anche 8). In 
nessuna parte si riscontra, quella promiscuità dei 
sessi che sembrava naturale agli evoluzionisti del 
secolo scarso. Dove esiste la poligamia essa è ri- 
stretta e soggetta a regole. Una maggior libertà 
sessuale si nota nelle civiltà dei cacciatori totemisti. 
In base a questa classificazione e per ragioni lin- 
guistiche il P. Schmidt è portato a negare il ca- 
rattere di civiltà primitiva a quella estinta della 
Tasmania, che sarebbe suggerito invece dalla posi- 
zione geografica. In essa ci sarebbero stati influssi 
culturali forse dalla Nuova Caledonia o. dalla po- 
polazione prepolinesica della N. Zelanda. Ciò non 
pregiudica la primitività antropologica del tipo 
fisico degli estinti Tasmanesi, Egii è portato a ne- 
gare il carattere di Ko//urkreis per se stante alla 
Bogenkultur (civiltà dell'arco: Yuin Kuri in Au- 
stralia, Wule in Africa, Salish, Oregon, -Jukon del 
Nord-America), perchè essa non presenta un insieme 
sufficiente di clementi’ per farne un ciclo a parte, 
nè mostra sufficiente uniformità, mentre ha in 
linguistica dei suoni vocalici e consonantici, diversi 
nei diversi: luoghi. Si deve quindi considerare 
piuttosto come una contaminazione, varia secondo 
i luoghi fra alcune popolazioni a Urkulturen, € 
altre a diritto matriarcale. ‘fanto più che anche 
negli strati geologici del paleolitico l’arco compa- 
risce molto prima degli altri elementi caratteristici 
della cosidetta Bogenkultur. J. Lips crede di aver 
trovato un ciclo culturale di « mietitori »  Ernte- 
vblker (raccolta di frutti di piante selvatiche per 
l'inverno) che si sarebbe sviluppato in seno al cielo 


| totemistico e che avrebbe potuto dare origine tanto 


all’agricoltura che all’allevamento (in TW. Schmides 
festschrift, Vienna 1928). Non sappiamo se la sua 
teoria sia riuscita ad affermarsi. È facile compren- 
dere come i' diversi cicli venendo a contatto fra di 
loro dessero poi luogo al altre forme di civiltà 
secondarie, che divengono terziarie, quando sì 
mischiano ulteriormente, In esse può prevalere il 
diritto patriarcale o il matriarcale o ristabilirsi la 
uguaglianza dei sessi. Così si ebbero gli Uralo-altaici 
e gli Indoeuropei (miscela di nomadi e di primitivi 
nordici); i Camito Semiti (di nomadi e di matriar- 
cali); iDravidi e i Munda (matriarcali e totemisti); 
i Tibeto-Cinesi (da Uralo altaici e austronesici), gli 
Kuropei (da Indogermani e Caucasici). Tutte e tre 
le civiltà primarie concorrono in diversa propor- 
zione a formare la civiltà Bantù; la matriarcale e 
la totemista a formare la polinesica ; misti sareb- 
bero pure gli Arowaki e i Caribi del Sudamerica 
(con prevalenza di origine matriarcale). Alle civiltà 
terziarie appartengono ormai i popoli storici della 
antichità (Greco Romani, Avii, Cinesi, Messicani, Pc- 
roviani). Già gli ultimi strati del paleolitico appar- 
tengono alle civiltà secondarie e il neolitico alle 
terziarie, mentre il protopaleolitico deve aggiudi- 
carsi alle civiltà primarie e l’eolitico alle Urstufen 
Si sono fatte discussioni sui rapporti ira E. e 








Preistoria e sulla precedenza che una delle due 
dovrebbe avere in caso di diversità di conclusioni. 
Molto assennata è anch: qui la posizione del P. 
Schmi lt che solo la collaborazione delle due, di 
cui ciascuna deve seguire il suo metodo proprio 
diverso dall'altra, può aprire orizzonti più sicuri 
alla storia universale primitiva dell'umanità. Solo 
nella distinzione dei metodi i risultati di una scienza 
possono rinforzare quelli dell'altra, senza escludere 
eventuali correzioni da una parte e dall’altra. Chi 
ha trattato la Preistoria tenendo nel debito conto 
i risultati della IL. 
Mexonin, Iieitgeschichte der Steinzeit, Vienna 
1931. Come colla Preistoria 1’. deve collaborare 
strettamente colla linguistica, Abbiamo già accennato 
all'opera di P. Schmidt in questo campo. Facciamo 
seguire le conclusioni più notevoli del suo libro che 
possono illustrare le posizioni etnologiche: le. Ur- 
kulturen non posseggono ancora le vocali anormali 
z ed 0: nè le consonanti enfatiche, tuttavia si notano 
già differenze a seconda che la parola termina in 
consonante semplice (Andamane, Khoin, Californesi) 
doppia (Melanesis), 0 plurima (nord). Per la man- 
canza di un sistema numerale (che non oltrepassava 
il 2) si trova qualche volta che nei nomi e nei 
pronomi invece del plurale c'è il duale e il triale, 
ec nei sistemi cxoganici a due clan l'uso di un 
plurale daclusivo ed eselusiro, a seconda che si 
riferiva a persone di ambedue i clan o di uno solo. 
Il genitivo si metieva prima del sostantivo da cui 
dipende e l’accusativo prima del verbo, l'aggettivo 
di preferenza dopo il suo sostantivo. Il ciclo delle 
civiltà primarie meridionali conserva più a lungo 
le caratteristiche delle Urstufen, ma il sistema nu- 
merale diventa quinario vigesimale (secondo le 
dita della mano, e delle mani o dei piedi insieme). 
Nel cielo nordico si introducono le vocali v ed 03 
qualche volta il duale accanto al plurale, la distin- 
zione di maschile e femminile è puramente gram- 
maticale (mon strettamente aderente alla realtà na- 
turale) il genitivo è ancora preposto, eccetto che 
nei Semiti e Hamiti settentrionali; l’aggettivo può 
avere 1 due posti (dopo se enfatico). Nel ciclo equa- 
toriale prevale l’uso del plurale inclusivo-esclusivo, 
si introducono le classi dei nomi: esseri animati, 
e inanimati (più diffusa nell'America sett. e cen- 
trale) due forme, maschile e femminile, per i pro- 
nomi di 3° persona. In alcuni popoli la donna è 
messa nella classe delle cose. Per questa via sì può 
dedurre che le lingue semito-camite sono posteriori 
alle indogermaniche, l'ottentotto sarebbe intermedio, 
è il caucasico anteriore anche all’indogermanico. 
La più notevole variazione del ciclo equatoriale è 
la posticipazione «lel genitivo, il che indica una 
società più riflessiva e logica, mentre l’uso di pre- 
porlo indicherebbe una mentalità più affettiva e di 
prima impressione. 

Queste note non pretendono di dare un quadro 
completo nè dell’I., nè del sistema particolare del 
P. Schmidt, ma solo d’indicare dove giace l’inte- 
resse principale della ricerca, con le sue difficoltà 
e incertezze. 

La Bier. è statain grin parte anticipata nel corpo 
dell’articolo. Aggiungiamo: TAuRNwALD, Ethnologie 
u. Religion, — TE. PREUSS, Naturvolkern,(ambedue 
in Religionin Geschichte vu. Gegenwart, Tubingen 
1928, 1930, — Fra gli italiani ricorderemo alcuni 
capitoli sulle migrazioni primitive in GiuFeRIDA- 
RuacgeRI, L'origine del’uomo, Bologna; le opere 
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storico-culturale è stato 0.” 


di TromBETTI (specialmente Elementi di glottologia 
Bologna 1923), strenuo monogenista, e quelle di 
Serci (specialmente L'Uomo, Torino 1911, con forte 
pregiudizio poligenista), benchè spettino rispettiva- 
mente alla Linguistica è all'Antropologia, sono di 
grande interesse anche per l’E. — Soprattutto ri- 
mandiamo all'opera di \W. Sca»IpT, Handbuch der 
Methode der kulturhistorichen Ethnologie, Mun- 
ster i. \W. 1937 come a uno dei più importanti la- 
vori sull’argomento. — EtcHstEDT, Itassenfunde 
und Rassengeschich'o de» Menschteit, Stuttgret 
1933. — Popolare e divulgativo: W. Mook, Auflax 
der Kulturen, Paderborn 1937. 

ETOURNEAU Tommaso, O. P. (1853-1908), n. a 
Nantes, m. a La Chapelle-Basse-Mer. Domenicano 
nel 1875. Grande predicatore (Notre-Dame 1898- 
1902) e conferenziere. 


ETRUSCHI. Cenni di Storia e di Religione. Per 
quanto gli E. fossero noti fin dal tempo dei Ro- 
mani per le relazioni molteplici avute con essi, il 
problema della loro origine rimase per molto tempo 
insoluto e lo è ancora in parte. La loro lingua de- 
cifratasolo negli ultimi cento anni, appare certamente 
come non appartenente al gruppo indo-europeo, 
ma al gruppo caucasico, per quanto gli autori siano 
ancora incerti se essa si riattacchi di più al microa- 
siatico o all’egeo (preellenico), per il quale oggi si 
propende. 

La cultura etrusca conosciuta da noi quasi esclu- 
sivamente attraverso tombe, iscrizioni, vasellame 
aveva assunto anche forme latine e greche, con 
influssi dell’arte di Polignoto e di Fidia, e quella 
più propriamente etrusca se risale in parte al pa- 
trimonio originario della stirpe, deve in parte, non 
ancora esattamente valutabile, derivare da quella 
villanoviana e terramaricola, che contemporanea- 
mente si sviluppavano dall'altra parte dell’Appen- 
nino emiliano. 

Anche la religione degli E. ci è nota solo da 
alcune referenze degli scrittori romani e dai monu- 
menti dell’arte etrusca, per cui non è ancora pos- 
sibile farsene una idea adeguatamente esatta. Tanto 
più che un numero abbondante delle divinità etrusche 
corrisponde, nel nome o nel concetto, a divinità 
latine e greche. 


Così persino Uni (Juno) e Menrva che con Tinia: 


(corrispondente di Giove) formano la Triade su- 
prema sono di origine latina, la prima, e italica, la 
seconda. A queste si devono aggiungere fra gli dei 
latini Aniî (Fanus) Selvans, Satre (Saturno) e fra 
gli italici Maris (Marte), Nethuns, Usil (sole), fra 
i greci Aplu, Artume, Hercele, Aita (Ade), Pher- 
sipneît ; mentre altri pur avendo nome diversa, si 
riattaccano a divinità greche per il concetto Fw- 
fluns (Dionigi), Pethlans (Efesto), Turms (Hermes), 
Turman (Afrodite). Gli dèi più propriamente E. 
sono purtroppo incerti nel loro significato e nella 
loro importanza Tali sono Cilens, Colap, Ethausva, 
Lethan,Tecum, Thlaftha, Tlusco.Al disopra di tutti 
questi stavano gli dé; 2rvoluti senza nome e numero 
determinato, che avevano il compito dì lanciare il 
fulmine devastatore, mentre Tinia lanciava solo un 
fulmine ammonitore, e col consiglio di 12 divinîtà 
un fulmine per atterrire. Da questo apparisce il 
carattere natuwiistico della religione etrusca, che 
non manca d’affinità con quella degli Indogermani, 
essendo del resto il gruppo etnico caucasico il più 
vicino all’indogermano. Alla Triade Suprema sì con- 
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sacravano tre templi e tre porte in ogni città im- 
portante, e ogni tempio importante era a sua volta 
tripartito (triplice cella). Le leggi, i riti e le usanze 
religiose attinenti agli auspici e all’interpretazione 
delle folgori soprattutto formavano una collezione 
nota col nome di disciplina etrusca, rivelata dal 
dio Tages. La mantica doveva essere molto svilup- 
pata, come ne fa fede il cosidetto « fegato di Pia- 
cenza » in cui il viscere rappresentato è diviso in 
tante regioni corrispondenti forse alle regioni del 
cielo. Tra i miti era molto sviluppato quello di 
Herele con partico'ari tutti E. e caratteri propri 
aveva la concezione dell’ altra vita pure molto 
sviluppata. Tombe numerose a corridoio e a tumulo 
sono conservate a 'l'arquinia, Chiusi, Populonia, 
Castellina, Vetulonia (camera conica), Veio. Di una 
necropoli intera si può parlare ad Orvieto. La vita 
dell'aldilà doveva essere concepita non molto dis- 
simile dall'attuale in più ombratile evanescenza 
Scene di banchetti sono rappresentate sulle pareti 
delle camere sepolcrali, accanto ad altre che rap- 
presentano i tormenti dei cattivi. 


Bir. — PERICLE DUCATI, Etruria antica, 2 voll., 
Torino 1925. — Articoli di P. Ducati, Lu ParETo, 
Arno NepPl Mopona, Grac. Devoro in Enc. IT. — 
G. HerBIG, Etruscan Religion, in Encyclopedia 
of Relig. and Ehies, 1912. — LeopoLrp, La retli- 
gione degli Etruschi, in Studie Materiali per la 
Storia d. Religioni 5 (1929) 33-55. — G. QuirINo 
GioLioni in TaccHI-VENTURI, Storia delle Reli- 
gioni; 1 (rist. Il ed., 1944) p. 769-849. 


ETT Gaspare (1788-1847), musicista, n. ad Eer- 
sing am Ammersce, m. a Monaco. È tra i più be- 
nemeriti fra quanti in Germania concorsero nel 
riportare la musica sacra aì grandi maestri del 
sec. XVI. L'E. fu organista alla chiesa di S. Mi- 
chele di Monaco, e lasciò molte composizioni per 
organo, le quali sono appunto impostate sui prin- 
cipi armonico-melodici della classica scuola pale- 


striniana. Scrisse anche musiche corali e composi- ‘ 


zioni polifoniche. Nessuno pareggiò in seguito i suoi 
meriti di riformatore (0. Ursprung) 

ETTAL. Monastero benedettino, posto nell’Alta 
Baviera, nel circondario di Garmisch, fondato nel 
1339 da Ludovico IV imperatore e duca di Ba- 
viera. Urbano V_ nel 1308 diede la bolla di con- 
ferma; Bonifacio IX concesse le insegne pontificali 
all'abate. Il monastero, soppresso nel 1803, fu re- 
staurato dai monaci bavaresi nel 1909, ed eretto 
di nuovo in abbazia nel 1907. 

La chiesa abbaziale è uno dei più frequentati 
santuari mariani della Baviera. La statua della 
Vergine venerata, opera forse della scuola di Ni- 
colò Pisano, è in marmo bianco, La chiesa fin dal 
1370 era dedicata alla Dormizione e all’Assunzione 
di Maria. La maggior affluenza al Santuario si ve- 
rificò nel sec. XVIII; fra i pellegrini si notarono 
uomini. di alta nobiltà. Anche in altri luoghi della 
Bayiera si conserva in facsimili l’immagine della 
Vergine di E. — R. HorrMmann, Das Marien- 
mnster su Ettal im Wandel der Jahrhunderte, 
Augsburg 1927. 

ETLINGER Max (1877-1929), filosofo cattolico, 
n. a Francoforte S. M., .m. a Ebenhausen presso 
Monaco, dal 1919 professore di filosofia e di peda- 
gogia all’Università di Minster, fondatore (1921) 
e direttore del Deutsches Institut filr wissenschaf- 
tliche Pidagogih {Miinster), collaboratore di varie 
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riviste ed istituti scientifici, lasciò pregevoli studi 
di estetica, dì psicologia, di pedagogia. — M. WITT- 
MANN in Lew. f.Theol. vu. Kirche, III, col. 819. 

ETTONE, vescovo di Basilea. v. ETTONE DI 
REICHENAU. 

ETTONE (Hatto, Hetto) di Reichenau, O. S. B. 
(763-836). Monaco di Reichenau, successore del- 
lab. Waldone su quella sede illustre e nell’806 
vescovo di Basilea. Carlo Magno lo inviò in mis- 
sione a Costantinopoli. Le lettere che scrisse di là 
e la relazione finale sono andate perdute. «&rave- 
mente ammalato nell'823 lasciò la diocesi e ritornò 
in monastero ove visse come semplice monaco sino 
alla morte. La sua vita esemplare è narrata bre- 
vemente da Valafrido Srragone (v.), suo discepolo, 
all’inizio della sua Visio IVettini (PL 114, 1065- 
1066): opera, questa, che, a quanto egli stesso dice 
nella prefazione, è la versione in poesia di un si- 
mile scritto in prosa di lì. — 2:5/. presso MULLER 
melester ebBheol ua. HKirohe, IV, col. 792. 

ETUM o Aitone. v. CruncH. 

EUBEL Corrado, O. F. MM. Conv. (1842-1923), n. 
Sinning (Baviera), m.a Wurzburg. Studiò ginnasio a 
Dilling e liceo ad Augsburg. Francescano dal 1864, 
e, frequentata la facoltà teologica, ordinato sacer- 
dote nel 1868. Dedicati i primi anni a un'intensa 
cura delle anime, si diede poi agli studi storici, 
nel 1886 scrisse la Historia provinciae minoriticae 
Superioris Alamannine seu Argentinae. Nel 1887 
fu chiamato a Roma come penitenziere apostolico 
in S. Pietro ed ivi rimase per 20 anni, attendendo 
agli studì storici. Continuò e finì dilicentissimamente 
il Bullarium Franciscanum iniziato dallo SBa- 
RAGLIA (v.), portandolo dal 1303 al 1481 (3 vo- 
lumi), Roma 1898-1904: vi aggiunse poi un'Epi- 
tome et Supplementumn, 1908. Scrisse inoltre: 
Hicrarchia Catholica medii aevi, 3 voll., opera 
soda e lodatissima, che illustra la gerarchia catto- 
lica dal 1198 al sec. XVI; 1% ed. 1808-1910; II" ed. 
1913-23. Collaborò a moltì periodici con preziosi 
contributi di storia. — CommentarIum Ord. Pr. 
Min. Convent., 1923, p. 22-26. — I. DorLLe in 
Franzishanische Studien® (1918) 307-313. — A. Imo 
in Estud. Francise., 30 (1923) 433-448. 


EUCARISTIA. A) Zeologia Doginatica. B) Teo- 
logia Morale. C) La Riserva Eucaristica. D) La 
Pietà Eucaristica. E) Letteratura Eucaristica. 
F) L'E. nelle arti figurative e nella inusica. G) 
Bibliografia. 

A) Teologia Dogmatica.I. Dottrina delle Chiese 
cristiane. II Dottrina della Chiesa cattolica, secondo 
il Concilio di Trento. III. Esposizione storica della 
dottrina eucaristica, 4) nel N. T., B) nella tradi. 
zione cristiana, IV, Elaborazione teologica del dogma 
dell’E. come sacramento e come sacrificio. V. L'E. 
nella vita della Chiesa. 

L'E. è « il sacramento che, sotto le apparenze 
del pane e del vino, contiene realmente Corpo, 
Sangue, Anima e Divinità del Nostro Signore Gesù 
Cristo per nutrimento: delle anime » (Catech. di 
Pio X). Ia stessa voce serve ancora, ce più serviva 
in passato, a designare il sacrificio perpetuo del 
N. Test., il sacrificio eucaristico o S. Messa. 

Dal greco sòyzotrteiv (= render grazie), ben 
presto presso i cristiani I. designò il più eccellente 
rendimento di grazie, il sacrificio istituito da Cristo 
nell’ultima Cena per la lode e il ringraziamento di 
Dio. Indi passò, a significare il pane e il vino che 
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Agape del III sec. Cataconibe di S. Callisto (Fot. Alnar). 
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Agape. Affresco del sec. IV. Catacombe dei SS. Pietro e Marcellino {Fot jAlinari). 
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Banchetto Eucaristico. Reliquario in avorio del sec. IV — Brescia, Museo Civico. 
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erano stati oggetto dell’azione sacrificale: significato 
che è già presente in S. Ignazio M. (Smyrn 
VII, 1; PG 5,718) e in S. Giustino (Apo/. I, 66; 
PG 6,428). Cf. BarIeror, L’Evcharistie, etc., 
p. SO: ld. 

. Dottrina delle diverse chiese cristiane sull’E. 
ni Nelle Chiese protestanti, ìl pensiero dei fonda- 
tori della Ritorma e dei loro seguaci fedeli (prote- 
stanti ortodossi 0 conservatori) non è il pensiero dei 
teologi protestanti attuali. 

a) I fondatori della Riforma ritenevano tutti 
come fatto certo l’istituzione di un rito eucaristico, 
cioè di rendimento di grazie, nell’ Ultima Cena 
da parte di Cristo, e negavano ogni valore di vero 
e proprio sacrificio al rito eucaristico istituito da 
Cristo e praticato dalla Chiesa : esso sarebbe solo un 
rito commemorativo della passione di Cristo, un 
mezzo cd’ unione con Cristo, un atto di lode e di 
ringraziamento al Padre a nome di Cristo e assieme 
con Cristo, ma non un sacrificio che offra al Pa- 
dre nuovamente 1 meriti di Cristo per la soddisfa- 
zione delle colpe e per ottenerne il perdono. Ancora 
sì accordavano nel negare ogni vera trasformazione 
del pane e del vino nel Cofpo e Sangue di Cristo 
alle parole della consacrazione : per cui la dottrina 
che la Chiesa cattolica chiama della TRANSUSTAN- 
ZIAZIONIE: (v.) cd insegna essere una verità rivelata 
da Dio, non sarebbe altro che una dottrina. filosofica 
inventata dai teologi medievali. 

Peraltro, i capi della Riforma differivano profon- 
damente nel concepire la presenza reale, o le rela- 
zioni tra il Cristo e il pane eucaristico e i fedeli 
partecipanti alla Cena. Lurero fu sempre fedele alla 
dottrina della presenza reale e al significato reali. 
stico dalle parole consacratorie: quando esse vengono 
pronunciate, veramente il Corpo e il Sangue di 
Cristo divengono presenti nel pane, col pane, 
sotto il pane (o il vino), che restano come prima. 
Per spiegare il modo di questa presenza reale ri- 
corse dapprima alla companaszione (v. TRANSU- 
STANZIAZIONE), più tardi all’ubiguismo (v. UBIquI- 
TARI). Nogò apertamente la permanenza del Corpo 
e Sangue di Cristo sotto le specie consacrate dopo 
I rito della Cena. ZuinaLio, all’ estremo opposto, 
negò ogni presenza reale di Cristo sotto lè specie 
consacrate sia durante che fuori della Cena; il rito 
e le parole consacratorie hanno un valore puramente 
simbolico: rappresentano e richiamano alla me- 
moria il Corpo di Cristo offerto per noi sulla 
Croce, che ora vive glorioso unicamente in cielo; 
così ci stimolano alla fede nella Redenzione e ope- 
rano la nostra salute, Car.vino tenne una via di 
mezzo: il rito della Cena, quando vengono pro- 
nunciate le parole consacratorie, non rappresenta 
soltanto, ma contiene le energie soprannaturali 
dell'Umanità gloriosa di Cristo; il pane e il vino 
consacrati sono veramente veicolo dello Spirito 
Santo. Le diverse confessioni di fede, luterane o 
calviniste, contengono più o meno chiaramente l’una 
o l’altra di queste teorie. 

b) / teologi protestanti moderni modificarono 
profondamente il pensiero originario dei fondatori. 

Il RAZIONALISMO teologico (v.), per opera prin- 
cipalmente di Lessing (v.) e ScnLEIERMACHER (v.)}, 0 
negò ogni valore alla dottrina eucaristica tradi- 
zionale, oppure le riconobbe un valore religioso 
solo in quanto fiorisce dall’ESPERIENZA RELIGIOSA 
(v.) dei singoli: ogni pretesa di dimostrarne la ve- 
rità colla rivelazione divina é vana. 


‘nei MISTERI (v.). 
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Il metodo storico condusse i teologi del Linzra- 
LISMO (v.) teologico a ricercare le analogie dell’E. sia 
presso gli Ebrei che presso i pagani, ‘specialmente 
Alcuni arrivarono a riconoscere il 
significato realistico delle parole dell’istituzione, 
ma negarono ogni valore storico al racconto dei 
sinottici; l’E. sarebbe un prodotto del bisogno di 
culto religioso della primitiva comunità cristiana, 
sviluppato e difeso principalmente da S. Paolo. 

Oggi sembra che la critica protestante sia meno 
radicale nel negare un carattere storico al racconto 
dell’istituzione; ma é ancora contraria a ricono- 
scere in Cristo l’intenzione di istituire un sacrificio 
e sacramento commemorativo della sua morte e ge- 
neratore di grazia per la sua presenza reale sotto 
le specie del pane e del vino consacrati. Invece 
comincia ad essere più sentito e coltivato il culto 
verso l'E.; in qualche posto si arriva fino a con- 
servarla in appositi trbernacoli. 

B) Dottrina della Chiesa Anglicana. È conte. 
nuta ufficialmente nei 389 articoli (artt. 28, 29,31) 
e nell'edizione riformata del Prayer Book (1562). 
L’interpretazione non ne è facile per l’ambiguità 
delle formule e le numerose variazioni cui andò 
soggetta la dottrina. Viene certamente negata la 
transustanziazione e la Messa come sacrificio; quanto 
alla presenza reale le espressioni usate negli « Ar- 
ticoli » suonano in senso calvinistico, quelle del 
Prayer Book si possono invece intendere anche in 
senso realistico. v. ANGLICANESIMO. 

Oggi la Chiesa anglicana accoglie nel suo seno 
le tendenze più diverse: dai simbolisti puri, ai 
calvinisti moderati, ai ritualisti che credono nella 
presenza reale, nel sacrificio della Messa e persino 
nella transustanziazione. Soprattutto è vivissimo in 
larga parte della Chiesa anglicana, sotto l'impulso 
del movimento anglocattolico, un ritorno al culto 
eucaristico con Messa, Comunione, conservazione 
del pane e vino consacrati e culto relativo, ecc. 

C) Dottrina delle Chiese orientali separate. 
Î© sostanzialmente identica a quella della Chiesa 
cattolica: anch'esse ammettono il sacrificio della 
Messa, la presenza reale, la transustanziazione ; 
conservano e adorano l’ E.; impongono l’ obbligo 
della Comunione ai propri fedeli e ne esaltano gli 
eftetti spirituali: hanno una sentita pietà eucari- 
stica, manifestata soprattutto dalla ricchezza aftet- 
tiva delle loro liturgie. 

Parecchi tra i loro teologi attribuiscono il potere 
di trasformare il corpo e il sangue di Cristo, invece 
che alle parole della Consacrazione, all’Epicr.eSsI (V.). 

II. Dottrina della Chiesa Cattolica. È stata 
solennemente definita .dal conce. di Trento, nelle 
‘sessioni XII (11-X-1551, intorno al Sacramento 
dell’E.), XX[(16-VI[-1562, intorno alla Comunione 
sotto le due specie), XXII (17-IX-156?, intorno al 
sacrificio della Messa). Ecco i punti principali: 

1) La Chiesa cattolica ha sempre insegnato e 


‘ insegna che nel sacramento dell’E., dopo la consa- 


crazione, è presente realmente, sostanzialmente, 
sotto le specie sensibili del pane e del vino, che 
rimangono, N. S. G. Cristo, in corpo, sangue, 
anima e divinità, ossia tuito Cristo, sotto ognuna 
delle due specie e sotto ognuno dei loro fram- 
menti quando vengano separati (Denz.-B., S74, 
$83, 885). 

2) Il sacramento e sacrificio eucaristico è stato 
istituito da Gesù Cristo medesimo nell’ultima Cena, 
quando, dopo la consacrazione da Lui compiuta con 





























































le parole riportate dagli Apostoli, rivolse a questi il 
comando di ripetere quanto Egli aveva fatto, fino 
alla fine del mondo in memoria ci lui o della sua 
morte (ivi, nn. 875, 9335, 948 s). 

Gesù Cristo istituì il sacramento dell’ E, come 
spirituale alimento delle anime affinchè vivano della 
sua vita, vengano liberate dalle piccole mancanze 
quotidiane e preservate delle colpe gravi, come 
pegno» della gloria futura, simbolo dell’intima unità 
del Corpo MistIco (v.) di cui egli è il capo; istituì 
il sacrificio della Messa come mezzo per perpetuare 
nella sua Chiesa in modo visibile il sacrificio della 
Croce e applicarne i frutti alla remissione dei nostri 
peccati (ivi, nn. 875, 887, 93%, 959). 

3) La Chiesa cattolica ha sempre insegnato e 
insegna che alla consacrazione del pane e del vino, 
avviene una conversione mirabile e singolare di 
tutta la sostanza del pane nel Corpo e di tutta 
la sostanza del vino nel Sangue di Cristo, restando 
solo le specie del pane e del vino; conversione 
che dalla Chiesa viene propriamente e giusta— 
mente chiamata transustansiazione (ivi, nn. 877, 
S84; Cf. anche n. 1529). 

4) Poichè Gesù sotto le specie del pane e del 
vino consacrati è veramente presente non solo nel 
momento della Comunione, ma continuamente anche 
dopo la consacrazione e anche dopo la Messa, è 
legittimo l’uso della conservazione dell’ E, per la 
Comunione agli inferini anche fuori della Messa e 
per la divozione del popolo cristiano. AIl’I. è do- 
vuto il medesimo culto di latria che è dovuto al 
Verbo Incarnato (ivi, nn. 878 s, &S0, 888 s). 

5) I fedeli cristiani tutti, quando giungono al- 
l'età della discrezione, sono tenuti a ricevere la 
Comunione almeno una volta l’anno nel periodo 
della Pasqua (ivi, n. 891). Non è necessaria la 
Comunione sotto le due specie, perchè non è im- 
posta da alcun precetto divino e perchè, d’ altra 
parte, tutto Gesù Cristo, e quindi ogni grazia ne- 
cessaria alla salvezza, viene veramente ricevuto an- 
che sotto una sola specie (ivi, nn. 939, 932, 934, 936). 
La Chiesa, come, per ragioni sapienti, in altri 
tempi permetteva la Comunione sotto le due specie 
e la Comunione ai bambini ancor privi dell’ uso 
di ragione, così per ragioni gravi e giuste ba da 
tempo introdotto la consuetudine, divenuta poi legge, 
di amministrare la Comunione sotto una specie 
sola e di non amministrarla ai bambini privi di 
ragione, per i quali non è necessaria alla salute 
(ivi, nn. 931, 937). 

‘6) Il sacrificio della Messa è un vero e proprio 
sacrificio propiziatorio, non solo un atto di lude e 
di ringraziamento o una semplice commemorazione 
del sacrificio della Croce. Può giovare anche a chi 
non vi partecipa per mezzo della Comunione; e 
viene legittimamente ofterto sia per i vivi che per 
1 morti, per la remissione e soddisfazione dei pec- 
cati, per Ja remissione delle pene e per qualunque 
altro bisogno (ivi, nn. 938-40, 944, 948, 950). 

7) Il sacrificio della Messa non costituisce affatto 
| un’ingiuria nè diminuisce in alcun modo il valore 
del sacrificio della Croce. Difatti in esso si contiene 
| e viene incruentemente immolato quel medesimo 
‘Gesù Cristo che ha offerto se stesso cruentemente 
sull’altaro della Croce: una, dunque, e medesima 
: Ja vittima; medesimo è l’offerente, che ora si 
ve per mezzo del ministero dei sacerdoti; diverso 
tanto il modo dell'offerta. Per questo nel sa - 
ficio della Messa vengono abbondantemente rice- 


ion eg 


230 (2008 Cont 


EUOARISTIA 


vuti i frutti del sacrificio della Cruce, ed applicati 
ai molteplici bisogni dei fedeli (ivi, nn. 949, 9531). 

8) Il sacrificio della Messa, anche quando viene 
dalla Chiesa giustamente celebrato in onore e per 
la meinoria dei Santi, in realtà viene però sempre 
offerto a Dio per ottenere lal oro intercessione 
presso di lui (ivi, nn. 941, 952). 

Il canone, le solennità esteriori, come le cerimo- 
nie, l’uso dell’incenso, le vesti, ecc., | uso della 
lingua latina, sono modalità di culto veramente 
consone alla dignità del sacrifici) e alla natura 
dell’uomo. Per questo non è lecito disprezzarle, 
trascurarle o mutarle a proprio arbitrio, ma in 
ogni luogo si deve seguire il proprio rito appro- 
vato dalla S. Romana Chiesa, e se ne devono spie 
gare al popolo le cerimonie tivi, nn, 942 s, 945, 
953 s, 953). 

Questa dottrina, definita a Trenio, è pur quella 
che ci è offerta dalla Rivelazione. 

III. Esposizione storica della dottrina eucari- 
stica. Riporteremo qui tutte le testimonianze più 
importanti, specialmente d:i primi secoli, riman- 
dando per una discussione piu ampia alle opere 
citate nella bibliografa. 

A. L’E. nel Nuovo Testamento. 

Gli scritti del N, T. che parlano dell’ si di- 
vidono.in tre gruppi principali: i Stnottie? (Mt 
NORSVII (26-29= Me XIV 22-25: Lc NXII 17-20); 
Giovanni (cap. VI); Paolo (I Cor X 16-21; NI 
23-34). A queste testimonianze si devono aggiun- 
gere altri accenni che ci fanno intravvedere le 
celebrazioni eucaristiche della Chiesa primitiva: 
v. FracTIo Panis e cf. Ebr XIII 10. 

a) Paolo (I Cor XI 23-25) e i tre Sinottici ci 
fanno conoscere il rito dell'Ultima Cena con l'isti- 
tuzione dell’E. 

Quanto al valore intrinseco delle testimonianze 
valgano le seguenti osservazioni. La prima testi- 
monianza datata è quella di Paolo, che risale cer- 
tamente al 52 d. C. Paolo parla di un uso già sta- | 
bilito nella Chiesa di Corinto, e di un uso che è 
in relazione con il rito dell'Ultima Cena. Le testi- 
monianze di Paolo, di Luca (che si avvicina mag- 
giormente a Paolo) e degli altri due sinottici sono, 
a giudizio unanime dei critici, indipendenti lette- 
rariamente le une dalle altre; tutt'al più si potrà 
ammettere una comune dipendenza da una cate- 
chesi orale uniforme, o forse meglio da un’identici 
celebrazione eucaristica. Le narrazioni di Mt e Me 
presentano caratteri di maggiore antichità che non 
quella di Paolo e Lc ll testo di Lc differisce da 
quello degli altri testimoni, perchè accenna a una 
duplice coppa; per questo alcuni versetti di Le 
(XXII 19h-20) sono stati ritenuti da alcuni critici 
come interpolati; ma senza ragione, perchè essi sono 
sicuramente presenti in tutta la tradizione greca 
manoscritta più autorevole. 

Il contenuto dello narrazioni riguardanti l'Ultima 
Cena ci conduce a queste constatazioni ; 

1) Gesù Cristo ha certamente affermato la pre- 
senza reale del suo Corpo e del suo Sangue nel 


pane e nel vino che presentava ai discepoli. Ciò 


risulta: dal significato immediato delle parole: 
dalla testimonianza indubitabile di Paolo, che con- 
sidera come compiuta contro il Corpo e il Sangue 
reale di Cristo ogni mancanza compiuta contro 
il pane o il vino consacrati {I Cor XI 27, 29). 

2) Gesù Cristo ha affermato una identità reale 
fra il suo Corpo e Sangue e quanto egli presentava 
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ai discepoli. Sarebbe ben difficile conservare un si- 
gnificato alle sue parole se non si ammette;se la 
trasformazione totale del pane e del vino nel Corpo 
e nel Sangue di Cristo. 

3) Gesù Cristo ha presentato ai discepoli il 
suo Corpo e il suo sangue come viltima di un 
sacrificio. Ciò risulta anzitutto dalle parole usate 
da lui nell’offrire il calice, e riportate da tutti 
ì sinottici: « Questo è il sangue mio ...che è 
sparso per molti {per voi) » e più: chiaramente 
da Mt, dove è detto esplicitamente : « Sparso a 
favore di molti per la remissione dei peccati ». La 
stessa conclusione si deduce dalle parole riferite da 
Le e Paolo per la presentazione del pane. Inoltre, 
Gesù ha evidentemente alluso, nel rito e nelle pa- 
role, a due sacrifici del Vecchio Test, : al sacrificio 
istitutivo dell'alleanza (Es XXIV 5-8) e al sacrificio 
di espiazione per i peccati (Lev IV 1-V 18), con- 
trapponendo a quelli il suo Corpo dato e il suo 
Sangue sparso come vittima sacrificale di un nuo 
vo patto di liberazione degli uomini dalla colpa; 
con che egli dichiarava d’aver compito un sa - 
criflcio. 

4) Gesù Cristo ha dato ai discepoli il comando 
esplicito di ripetere quanto egli aveva fatto, per 
ricordare la sua morte e cioè il sacrificio ‘della 
Croce. Con quesito egli significava: che il sacrificio 
da lui compito nell’Ultima Cena doveva ripetersi e 
sì sarebbe ripciuto ogni volta che i discepoli aves- 
sero riprodolto il suo rito e le sue parole: che il 
sacrificio della Cena, e gli altri che lo avrebbero 
riprodotto, sono veri sacrifici, ma sacrifici relativi 
al grande sacrificio della Croce. 

Il comando accennato è riferito soltanto da Lc 
e da Paolo ma non sì può dubitare della sua au- 
tenticità c genuinità. Paolo non mostra la minima 
intenzione di rinnovare o di narrare cose nuove; 
egli testimonia il fatto che la comunità di Corinto 
a distanza di appena venti anni dalla morte di 
Cristo, menire erano ancor vivi i testimoni auten- 
tici della sua vita e del suo pensiero, celebrava 
la cena eucaristica con la coscienza di celebrare 
un rito sacrificale voluto dal Signore (I Cor X 
15-21; cf. con XI 20-25). 

6) Paolo parla dell’E. anche in ] Cor X 16-21. Ivi, 
per inculcare ai cristiani il dovere di non parteci— 
pare in nessun modo al culto degli idoli, stabilisce 
un paragone tra il rito eucaristico cristiano e i 
riti sacrificali degli ebrei e dei pagani. Da questo 
passo risulta: che nel pensiero di Paolo il rito 
cucaristico dei cristiani è un vero sacrificio, perchè 
produce in essi gli stessi effetti che produce negli 
isracliti e nei pagani la partecipazione ai rispettivi 
riti sacrificali; che nell’E. i cristiani comunicano 
realmente al Corpo e al Sangue di Cristo, e ciò 
suppone la presenza reale, Tutto questo conferma l’in- 
terpretazione cattolica del racconto dell’istituzione 
riferito da Paolo e dai Sinottici. Una particolarità 
di questo passo è l’accenno all'effetto unificatore 
dell’E.: « Poichè uno solo è il pane, noi, benchè 
molti, siamo un sol corpo; difatti tutti partecipiamo 
di quell’unico pane » (1 Cor X 17). 

ce) Giovanni non fa la narrazione del rito eu- 
caristico dell’Ultima Cena. La cosa non ci deve 
meravigliare, perchè tutti gli studiosi ammettono 
che Grovanni (v.) ha la manifesta intenzione di 
non offrirci tutti i fatti della vita del Signore, ma 
di integrare la narrazione dei Sinottici con elementi 
in parte nuovi. Così è che Giovanni, il quale non 
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riferisce l’istituzione dell'E., è l'unico a riferire il 
discorso della promessa (VI 22-72). 

Comunque siano da intendere i vy. 22-51 sulla 
necessità della fede in Cristo e sul pane di vita, è 
certo che nei vv. 52-59 Gesù parla della sua Carne 
reale e del suo Sangue reale, insistendo sulla ne - 
cessità di mangiarne e di berne per avere la vita 
Così difatti intesero i suoi uditori (v. 53), c Gesù, 
lungi dal correggerli, sottolineò con maggior forza 
la sua prima asserzione, tollerando perfino che 
molti dei presenti lo abbandonassero, scandalizzati 
da quel suo « duro linguaggio ». Del resto l’inter- 
pretazione realistica della promessa riferita da Gio- 
vanni appare l’ unica possibile, se riflettiamo che, 
quando Giovanni scrive, la celebrazione eucaristica 
fondata appunto sulla fede nella presenza reale, è 
un fatto sicuro e diffuso nelle comunità cristiane: 
egli narra la promessa divina di quel rito che i 
cristiani celebravano. 

Non appare in modo chiaro l’aspetto sacrificale 
dell'E.; si potrebbe forse vederlo adombrato nel 
v. 52 («il pane che io darò »), e nel ripetuto ac- 
cenno ai due elementi del rito eucaristico, il Corpo 
e il Sangue, che noi sappiamo essere presentati dal 
Signore proprio come vittima sacrificale. 

Altri aspetti notevoli del pensiero eucaristico 
del IV Vangelo sono: lo stretto legame tra VE. e 
l’Incarnazione: l’E. vi è presentata come lo svi- 
luppo dell’Incarnazione, come mistero che porta la 
vita agli uomini (vv. 82 ss); il legame intimo che 
sì stabilisce fra Cristo e chi lo riceve nell'E. (vv. 
55 ss). 

d) In conclusione, dal N. T. risultano chiara- 
mente asseriti: la presenza reale, il carattere sa- 
crificale del rito eucaristico dell'Ultimia Cena, l’i- 
stituzione fatta da Cristo stesso di un rito euca- 
ristico sacrificale che riproduca quello dell’Ultima 
Cena; almeno implicitamente è asserita la trasfor- 
mazione del pane e del vino nel Corpo e nel San- 
gue di Cristo; chiaramente si asserisce che il 
Corpo e il Sangue di Cristo nel sacrificio dell’UI- 
tima Cena sono offerti per i peccati (nell’intenzione 
di Cristo è quindi compreso che anche negli altri 
sacrifici eucaristici abbiano lo stesso valore), e che 
l’E. è l’alimento della vita soprannaturale. La dot- 
trina cattolica definita a Trento vi sì trova so- 
stanzialmente tutta. 

e) I razionalisti più recenti .riconoscono gene- 
ralmente che la dottrina cattolica è assai più fedele 
al pensiero del N. T. che non quella protestante ; 
negano però che essa riproduca fedelmente il pen- 
siero di Cristo, e spiegano in vari modi la sua 
formazione. Per essi 1’E. è nata per imitazione dei 
culti misterici; il vero inventore dell’E., qual’è 
presentata negli scritti neotestamentari, è Paolo. 
Rimandando il lettore alle monografie sottocitate di 
Coppens e di Goossens, bastino qui le seguenti note. 

Una derivazione dell’E. dai culti misterici è in- 
sostenibile, attesochè il rito eucaristico cristiano è 
sicuramente attestato già nel 52 d. C., in un am- 
biente dove non si ha la minima traccia di in- 
finenze misteriche, dove anzi si mettono în guardia 
in ogni modo ì cristiani contro le seduzioni del- 
l'errore, richiamandoli alla dottrina ricevuta, alla 
parola del Signore; ed è attestato da Paolo, che 
s'era fatto un dovere dì confrontare il suo Van- 
gelo con quello deì più autorevoli discepoli imme- 
diati dì Gesù (Gal II 2). 


Che Paolo non sia l'inventore dell’E. risulta, ol- x» 
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trechè dal già detto, anche da questi dati: egli trina, lo conduciamo là dove sono radunati quelli 
sì considera soltanto un « ministro e un dispensa- che si chiamano fratelli: noi preghiamo tutti insieme 
tore dei misteri di Dio » (I Cor 1V, 1) e non un con fervore per noi e per l’illuminato (battezzato) 
innovatore ; la narrazione dei Sinottici circa l’Ul- e per tutti gli altri che sono in ogni aliro luogo, 
tima Cena, narrazione che suppone alla base un affinchè noi, che abbiamo conosciuta la verità, vi- 
rito eucaristico, è indipendente da Paolo; la cele-  viamo una vita retta e rimaniamo fedeli ai pre- 


brazione eucaristica, come vedremo, divenne subito cetti ricevuti, così da poter raggiungere la vita 
per la Chiesa il primo e principale atto di culto eterna. Poi, sospese le preghiere, ci salutiamo a 
religioso: ora, come Gesù, essendo Dio e ben co- vicenda con un bacio. 
noscendo l'avvenire della sua opera, avrebbe tolle- Allora a colui che presiede ai fratelli viene pre- 
rato che la religione da lui fondata per portare la sentato del pane e un calice con acqua e vino; egli 
verità e la vita agli uomini perpetrasse una così li prende ed esprime lode e gloria al Padre di ogni 
erossolana mistificazione delle sue intenzioni? La cosa per il nome del Figlio e dello Spirito Santo, 
certezza dell’istituzione divina dell’E. è garantita = e ringrazia profusamente per questi doni che ab- 
dalla divinità di Cristo. biamo da lui ricevuti. Quand’egli ha terminate le 
B) L’E. nella tradizione cristiana. Possiamo preghiere e1 ringraziamenti, tutto il popolo acclama: 
distinguere nella tradizione cristiana due periodi Amen. Amen in lingua ebraica significa: così sia, 


principali: «) il periodo delle testimonianze spora- Quando colui che presiede ha terminate le pre- 
diche nei primi tre secoli, 6) il periodo dello svi- ghiere e tutto il popolo ha acclamato, quelli che si 
luppo e approfondimento dottrinale dei secc. IV ss, chiamano presso di noi « diaconi » distribuiscono 
a) L’E. nei primi tre secoli. a tutti i presenti una porzione del pane ewcari> 
1) Non possiamo valutare esuttamente la testi- | stissato (709 sùyogtom4T.v79: 26705) e del vino € 
monianza della Dipacré, I cc. IX-X sono di dubbia dell’acqua, e ne portano pure agli assenti. 
interpretazione e il’ Cap. XIV parla certamente Questo alimento si chiama presso di noi E. A 
dell’E. cristiana, alla quale vengono applicati l’ap- nessuno è lecito prendervi parte, se non crede esser 
pellativo di $u7tz (sacrificio) e la profezia di Ma- vero ciò che noi insegniamo, se non è stato lavato 
LACBIA (v.) sulla « oblatio munda » (I, 11); ma sap-- con quel lavacro per la remissione dei peccati e la 
piamo troppo poco circa la data, il luogo e l’am- rigenerazione, e non vive così come Cristo ha in- 
biente d'origine di questo scritto per poterne mi- segnato. Noi infatti non prendiamo queste cose 


surare il valore testimoniale. Rileviamo soltanto che come del pane o della bevanda comune; ma a quel 
esso attesta in modo sicuro la celebrazione d’un modo che Gesù Cristo Salvatore nostro, incarnato 
rito eucaristico sacrificale da parte dei cristiani per il Verbo di Dio, ebbe una carne e sangue per 
« nella domenica del Signore »: il che coincide la nostra salute, così ci fu insegnato che l’alimento 
‘con la testimonianza della lettera scritta nel 112-113 = eucaristissato (Teor sbzogtotatziz4») con una pre- 


da Plinio il giovane a Traiano sulle adunanze di ghiera contenente le sue parole, — alimento col 
preghiera dei cristiani in un giorno fisso « ad ca- quale sono nutriti la nostra carne e il nostro 
piendum cibum promiscuum tamen et innoxium » = sangue per una trasformazione — è la carne e il 
(Epist. X, 96). sangue di quel Gesù incarnato. Infatti gli Apostoli 


2) IGNAZIO D'AntTIOCHIA ricorda più volte chia- nelle loro memorie, chiamate IEvangeli, ci hanno 

ramente lE. I cristiani devono avere una sola E., tramandato che Gesù ha loro comandato così; cioè 
un solo pane, un solo altare, presieduto «dal ve- avendo egli preso del pane e rese grazie, disse: 
scovo circondato dal suo presbiterio, « perchè una —« Fate questo in memoria di me; questo è il mio 
è la carne del N. Signore G. C. e uno è (il calice Corpo »; e avendo preso similmente un calice e 
per l'unità del suo sangue, uno l'altare, come uno rese grazie, disse: « Questo è il mio Sangue » e lo 
è il vescovo con il presbyterium e i diaconi » (Ai diede loro ». 
Filad., IV; cf. Agli Efes. XX). Solo l’E. celebrata Da questo testo, uno dei più importanti che l'an- 
sotto la presidenza del vescovo o di persona da lui tichità cristiana ha trasmesso, risulta con assoluta 
delegata è da ritenersi valida (Agli Smirn., VIII), certezza: che nella prima metà del II sec. il rito 
Altra volta Ignazio osserva (contro i DocETI, v.): eucaristico era celebrato con la coscienza di adem- 
« Essi si astengono dall’E. e dalla preghiera, perchè —pire un comandamento del Signore trasmesso dagli 
non credono che l’E. è la carne del Salvatore nostro Apostoli; che il pane e il calice ewcaristissati non 
G. C. la quale per i nostri peccati ha sofferto, e sono più pane e bevanda comuni, ma sono la Carne 
fu risuscitata dal Padre... Quelli che si oppongono e il Sangue di Gesù Salvatore; che il pane e il 
al dono di Dio, muoiono così nelle loro discussioni... vino vengono euearistizzati con le parole di Cristo; 
Bisogna che noi ci separiamo da loro » (Agli che questa è la dottrina insegnata dalla tradizione 
Smirn., VII). Ignazio testimonia, quindi, in odo  (59:2275%2:, c. 66); che I'E. è e resta qualcosa di 
certo: l’esistenza d’un rito eucaristico, d’un rito reale,in quanto non solo viene distribuita ai presenti, 
sacrificale (un solo altare), d'un rito che dev'essere ina viene portata presso agli assenti; ch’essa è un 
presieduto dall’autorità da cui trae il suo valore; alimento per i soli cristiani battezzati, che credono 
asserisce che lE. (il pane eucaristico) è veramente e vivono secondo l’insegnamento evangelico. 


la carne reale, morta e risorta, del Signore. Poichì, Giustino nota anche il carattere sacrificale del 
d’altra parte, Ignazio parla anche d’ « un solo ca- rito eucaristico: nel Dialogo con Trifone giudeo 
lice per l'unità del suo Sangue », possiamo legitti- egli ricorda all’interlocutore i sacrifici ebraici e li 


mamente concludere che per lui anche il calice confronta col rito eucaristico applicando a questo 
‘eucaristico contiene realmente il Sangue del Signore. ultimo la profezia di Malachia: (c. XLI; cf. ce, XVII e 
3) Giustino nella I Apologia descrive minu- LXX). Per Giustino l'E. è un sacrificio vero, come 
tamente la celebrazione eucaristica dei cristiani (ce. erano veri sacrifici quelli prescritti al popolo eblaico; 
65-67). « Noi, dopo aver battezzato colui che crede è un sacrificio commemorativo della passione reden- 
‘ed ha manifestato la sua adesione alla nostra dot- trice di Cristo; è un sacrificio di lode e ringra- 
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ziamento a Dio, Manca una dichiarazione esplicita 
del suo valore propiziatorio. 

4) IRENE di Lione (+ 202) combattendo lo Gxo- 
SFICISMO (v.), fa comprendere chiaramente qual’era 
la sua fede eucaristica. « Quando diede ai suoi di- 
scepoli il consiglio di offrire a Dio le primizie delle 
sue creature — non perchè Dio ne abbia bisogno, 
ma perchè essi non siano sterili e ingrati —, preso 
il pane dolla creazione, rese grazie e disse: Questo 
è il mio Corpo. E disse pure che il calice, che fa 
parte del nostro universo creato, è il suo Sangue; 
e insegnò il nuovo sacrificio del N ‘Test. che la 
Chiesa, avendolo ricevuto dagli Apostoli, offre in 
tutto il momlo a Dio, distributore degli alimenti, 
come primizia dei suoi doni nel N. Test. A riguardo 
di essi Malachia ha predetto... (segue Mal I 10 s), 
chiaramente signiflecando che il primo popolo cesserà 
di offrire a Dio, e in ogni luogo sarà offerto a Lui 
un sacrificio e questo sarà puro, e il suo nome sarà 
glorificato {ra le nazioni » (Adv. Haer., l IV, 
caro 102818): 

Poco dopo: « Come mai potranno ammettere che 
il pane, sul quale sono state rese grazie, è il Corpo 
del Signore e che il Calice è il suo Sangue, se essi 
non ammettono che Egli è il Figlio del Creatore 
del mondo, il suo Verbo?... Come iai possono 
dire che la carne, la quale viene alimentata col 
Corpo e col Sangue del Signore, si corrompe e non 
può partecipare alla vita? Dunque, o mutino pen- 
siero o cessino dall'offrire ciò che abbiamo sopra 
ricordato. Il nostro pensiero invece è conforme 
all’E. e lE. conferma il nostro pensiero... Infatti 
come il pane che è della terra, ricevendo l’invoca- 
zione di Dio, non è più pane comune, ma [., — che 
consta di due cose, l’una terrena e l’altra celeste — 
così i nostri corpi che ricevono l’I6. non sono più 
corruttibili, avendo la speranza della risurrezione x 
(ivi l. IV, c.-18, 4-5, Cf pure li Vi cr82182-3; 
PG 7, 1027-29, 1124-28). Anche per Ireneo dunque, 
l'E. è il sacrificio del N. T. che la Chiesa offre in 
ogni luogo per una tradizione derivata dagli Apo- 
stoli, obbedendo in questo a un consiglio del Signore; 
l’E. è realmente il Corpo e il Sangue di Gesù, che 
comunica realmente la sua vita ai cristiani diven- 
tando per essi speranza e caparra di immortalità; 
il pane comune dopo l’invocazione di Dio non è 
più tale ma diventa E. « cioè Corpo e Sangue di 
Cristo ». 

5) TertuLLIANO (+ 222) è ricco di accenni alla 
pratica eucaristica del suo tempo. Da lui sappiamo, 
per es., che il rito eucaristico comandato dal Signore 
veniva celebrato di mattina, la comunione veniva 
ricevuta dalle mani dei presidenti dell’assemblea, 
che già allora sì usavano offrire sacrifici per i de- 
funti nei loro giorni anniversari (De corona III 
PL 2, 79) e che quindi si annetteva efficacia espia- 
toria al sacrificio eucaristico, 

In un passo del De resurrectione (VIII, PL 2, 806), 
nel lumeggiare la importanza del corpo anche nel- 
l'ordine spirituale, Tertulliano osserva con crudo 
realismo: « La carne viene nutrita col Corpo e col 
Sangue di Cristo affinchè l’anima sia ingrassata di 
Dio ». Formula di un pensatore violento e parados- 
sale, ma che esprime icasticamente una fede sicura 
nella presenza reale. 

6) Cipriano (+ 258) insiste sopra l'equazione 
posta da S. Giovanni (VI 54) fra E. e vita. « Per 
questo noi domandiamo ogni giorno che ci venga 
dato il nostro pane, cioè Cristo » (De dominica 


oratione, c. XVIIl; PL 4, 82). Narra alcuni mi- 
racoli eucaristici, per inculcare Ja purezza di co- 
scienza, la fede, il rispetto con cui ci si deve acco- 
stare al Corpo e al Sangue del Signore. « I cri- 
stianì apostati che disprezzano tutto ciò, e s’acco 
stano all’E. prima d'avere confessato i loro peccati, 
prima d'aver purgato la loro coscienza col sacrificio 
e con la mano del sacerdote, prima d'aver placato 
l’offesa fatta al Signore sdegnato e minaccioso, co- 
storo fanno violenza al Corpo e al Sangue del Si- 
gnore, e offendono il Signore più gravemente con 
le loro mani e con la loro bocca, che non quando 
lo negarono » (De lapsis, cc. 25 s, e c. 16; PL 4, 
484-87, 479. Cf. Ep. 10, 1; ivi 254). 

La Lettera 63 a Cecilio (PL 4, 372-89) è un 
documento preziosissimo sul sacrificio eucaristico. 
Contro i cosiddetti « acquari » che celebravano il rito 
eucaristico con pane ed acqua, Cipriano protesta: 
« Dobbiamo fare quello che il Signore medesimo ha 
fatto per il primo, offrendo il calice che è offerto 
in memoria di lui con vino ed acqua... Noi tro- 
viamo infatti che il Signore offrì un calice misto, 
ed era vino quello ch’egli dichiarò suo “Sangue. 
Di qui appare che non viene offerto il Sangue di 
Cristo se manca il vino nel calice, e il sacrificio 
del Signore non viene celebrato nel modo dovuto 
(legitima sanctificatione) se la nostra oblazione e il 
nostro sacrificio non corrisponde alla passione ». 
Poco oltre, parlando degli effetti dell’E. e dei rap- 
porti fra il Sommo Sacerdote Gesù e gli attuali 
sacerdoti offerenti, scrive: « Poichè Gesù Cristo, 
portando i nostri peccati, portava noi tutti, perciò 
vediamo che nell’acqua è compreso il popolo (cri- 
stiano), nel vino il Sangue di Cristo. Quando nel 
calice viene mescolata l'acqua col vino il popolo 
(cristiano) viene unito a Cristo, e la turba dei fedeli 
a colui in cui crede... Se Gesù Cristo, nostro Si- 
gnore e nostro Dio, è il Sommo Sacerdote del 
Padre, e per primo si è offerto come sacrificio al 
Padre ed ha comandato che questo venisse tatto in 
memoria di lui, il sacerdote, che imita ciò che 
ha fatto Cristo, tiene veramente le veci di Cristo, 
quando offre nella Chiesa un vero e pieno sacrificio, 
facendo veramente un’oblazione uguale a quella 
offerta da Cristo » (cc. XIII-XIV). 

Verità del sacrificio eucaristico, acqua e vino (as- 
sieme col pane) come elementi essenziali, relazione 
della Messa con la Croce, funzione vicaria dei sacer- 
doti attuali, presenza reale del Corpo e del Sangue di 
Cristo e simbolismo dei due elementi, le condizioni 
morali prerequisite alla Comunione, gli effetti del- 
l'E.: tutto ciò in Cipriano è attestato con matura 
chiarezza. (Per altri spunti, v. PL 4, 1207 s, ìindice, 
sotto la voce Evc.). 

7) OrigENE (+ 254) si lascia prendere iroppo 
spesso dalla smania allegoristica; perciò è spesso 
difficile estrarre dalle sue interpretazioni personali 
la fede comune. Qualche passo ha un chiaro senso 
realistico; ad es., per stimolare i fedeli allo studio 


‘diligente della Scrittura, osserva: « Voi che siete 


soliti partecipare ai misteri divini, con quanta cau- 
tela e venerazione, ricevuto il Corpo del Signore, 
lo conservate perchè neppure una particella ne cada, 
neppure una bricciola del dono sacro vada perduta: 
voi vi stimate gravemente colpevoli, e giustamente, 
se qualcosa ne va perduto per vostra negligenza. 
Se dunque usate tanta giusta cautela, per conser- 
vare il Corpo del Signore, come potete pensare 
che sia minore la colpa se voì trascurate la pa- 
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rola di Dio? » {Zan Erodwn, hom, XIII, 8; PG 


12,391). 
8) Le testimonianze più importanti della Chiesa 
greca per questo perioclo sono i FRAMMENTI LITUR- 
«gici, alcuni dei quali certamente riproducono una 
liturgia eucaristica risalente al secolo III Un tram- 
mento papiraceo, scoperto nel 1907 a Dèr-Balyzeh 
in Egitto, riporta un canone della Messa del IIl sec,: 
« Riempici della tua gloria, degnati di mandare il 
tuo Spirito Santo in queste creature, rendi il pane 
Corpo del Salvatore e signor nostro Gesù Cristo, 
e rendi il calice Sangue del N. T. Poichè il Signor 
nostro Gesù Cristo, nella notte in cui venne tradito 
prese il pan: e lo benedì rendendo grazie, lo spezzò 
e lo diede ai suoi apostoli e discepoli dicendo: 
Prendete e mangiatene tutti; questo è il mio Corpo, 
che è dato per voi in remissione dei peccati. Simil- 
mente, dopo aver cenato, prendendo il calice lo 
benedisse,, ne bevve e lo diele loro dicendo: Pren- 
dete e bevetene tutti; questo è il mio Sangue, che 
è sparso per voi in remissione dei peccati. Ogni 
volta che voi mangerete questo pane e berrete quel 
calice annunciate la mia morle e confessate la mia 
risurrezione ». 
Di importanza non minore è la testimonianza 
contenuta nella -Traditio apostolica di Ippor1ro 
romano (v.) (+ 235). Riproduce quasi per intero il 
yFito della consacrazione di un vescovo, con la 
relativa Messa, in uso a Roma nella prima metà 
del sec. III. Eccone la parte essenziale: « Prendendo 
il pane e rendendoti grazie disse: Prendete, man- 
giate; Questo è il mio Corpo che sarà spezzato per 
. Similmente il calice dicendo: Questo è il mio 
Sangue che è sparso per voi; quando fate questo, 
voi celebrate lu mia commemorazione ». 

Una testimonianza simile, molto più lunga, è 
l’Anafora di SERAPIONE, vescovo di Thmuis. La sua 
preghiera eucaristica è una parafrasi del canone 
della messa che doveva essere in uso nell’Egitto 
fin dal sec. III, e concorda perfettamente con le 
altre due testimonianze. Testo in Quasten, Monu- 
menta eucharistica et liturgica vetustissima, Pars 
(Bonn 1935). 

In conclusione: dal complesso di tutte queste 
testimonianze risulta evidente che Ja Chiesa, alla 
fine del secolo J]II, era in possesso di una dottrina 
eucaristica chiara e uniforme, circa la presenza 
reale, il carattere sacrificale della Messa, gli ele- 
«menti del rito eucaristico, le parole della consa- 
erazione, la continuità della presenza reale, il va- 
lore dell’E. come sacramento e come sacrificio. 
Tutti questi elementi dottrinali, attestati in modo 
| sieuro ma solitamente in forma sporadica dagli au- 
tori, hanno il loro fondamento nella celebrazione 
| eucaristica che si presenta come sostanzialmente 
E | uniforme già nel sec, III; e corrisponde esattamente 
i celebrazione descritta da Giustino nella prima 
tà del sec. II. Tutte le testimonianze fanno r'isa- 
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sioni realistiche, la presenza reale, il carattere sa- 
crificale della Messa, gli effetti dell’E. « Anche 
la sola testimonianza di S. Paolo (I Cor XI 28) è 
largamente sufficiente ad assicurarci circa i divini 
misteri, i quali, se voi parteciperete degnamente 
diverrete un Corpo e un Sangue con Cristo (0770/01 
29% 36vs!n5:, concorporei e consanguinei)... Avendo 
dunque egli detto del pane: « Questo è il mio 


Corpo », chi oserà dubitare ancora? I} avendo egli 
assicurato e detto: « Questo è il mio Sangue », 
chi ancora dubiterà dicendo clie non è Sangue? 


“e 


« Riceviamolo dunque come il Corpo e il Sangue di ‘ 


Cristo. Infatti in figura di pane ii è dato il Corpo, 
e in figura di vino ti è dato il Sangue, affinchè 
quando avrai preso il Corpo e il Sangue di Cristo, 
tu divenga un Corpo e un Sangue con Lui. Di- 
fatti noi diveniamo cristiferi (7117705220!) quando il 
suo Corpo e il suo Sangue si distribuiscono nelle 
nostre membra. Così, secondo il Beato Pietro, noi 
diveniamo consorti della natura divina » (Catechesi 
NOR 1085 PG*38) 1097, 1100). 

Per provare la verità della trasformazione del 
vino nel Sangue di Cristo ricorre poco dopo a un 
paragone che sarà spesso usato: « Ifgli ha trasmu- 
tato una volta in Cana di Galilea l’acqua in vino, 
che è simile al Sangue; e noi non gli crederemo 
quando ha trasmutato il vino nel Sangue? Chia- 
mato alle nozze terrene, vi ha compito un così 
grande miracolo, e noi non crederemo che egli con 
molto maggior ragione, dà ai figli delle sue nozze 
il suo Corpo e il suo Sangue “da gustare? » (ivi 
n. 2, PG 33, 1097-1100). 

Abbiamo qui un tentativo di spiegare la transu- 


stanziazione e la efMficacia dell’E. in chi è ben di- 
sposto. 
Altrove ci dice che il pane e il vino dell’E. 


« avanti la santa invocazione della venerabile Tri- 
nità erano puro pane e vino; ma, compita l'invo- 
cazione, il pane diventa Corpo di "Cristo e il vino 
Sangue di Cristo » (Cat. XIX mist. I, 7; PG 83, 
1072). Ciò avviene per opera dello Spirito Santo, 
« perchè tutto ciò che lo Spirito Santo tocca, viene 
santificato e trasmutato » (Cat. AOXIII mesto AVENTE: 
PG 33, 1116). 

2) Anche GreGoRrIO Nisseno (v.) si sforza di 
illustrare il mistero della trasmutazione eucaristica 
e gli effetti dell’E. Cf. Oratio catech. magna, c. 837; 
(PG 45, 93 ss). Le sue spiegazioni, da lui stesso 
esposte dubitativamente e come esercitazioni perso- 
nali, potranno essere ingenue ed inesatte; tuttavia 
confermano che nella Chiesa greca del sec. IV la pre- 
senza reale veniva spiegata per una trasformazione 
del pane nel Corpo di Cristo, trasformazione per 
la quale il pane cessava di essere pane per dive- 
nire completamente e soltanto Corpo di Cristo. 

8) S. Giovanni Crisostomo s’è meritato il titolo 
di « dottore dell’E. », 
occasione. Da lui è specialmente rilevato il carat- 
tere sacrificale dell’I. Cf. NaeGLE, Die Eucharistie- 
lehre des Hl. Joannes Cr., Strasburgo 1900. 

4) S. CiriLto ALESSANDRINO, invece, insiste 
particolarmente sugli effetti dell’ E. «In un modo 
misterioso le offerte vengono trasformate da Dio 
onnipotente nel Corpo e nel Sangue di Cristo; 
e noi, ricevendoli, riceviamo in noi la forza santi. 
ficatrice e divina di Cristo » (Commento a Mt XXVI 
27; PG 72, 452). L’E. per lui è lo sviluppo del- 
l’Incarnazione: il Verbo, che s'è incarnato per co- 
municare all’umanità la sua vita divina, la comu- 
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nica alle singole anime unendosi ad esse nell’E. 
Cî. J. Mau, L'E. d’apirés S. Cyrille d’A.,in Revue 
d'IHist, ecel., VIII (1907) p. 677-96. 

0) S. Ambrogio (+ 397) per chiarire la trasmu- 
iazione eucaristica ricorda l'acqua mutata in vino 
alle nozze di Cana, l’acqua amara mutata in dolce 
al tocco della verga di Mosè, la verga stessa di 
Mosè trasformata in serpente per la potenza della 
parola del Verbo. « [o ti provo che non è più ciò 
che è stato formato dalla natura, ma ciò che è 
stato consacrato dalla benedizione; maggiore è la 
potenza della henedizione che non quella della na- 
tura, perche per la benedizione la stessa natura 
viene mutata » (De mysteriis 9; PL 16, 405 s). E 
altrove: « Come mai ciò che è pane può essere il 
Corpo di Cristo? Per la consacràzione, E la con- 
sacrazione con quali parole avviene e di chi? Del 
Signore Gesù. Tutto il resto che è detto prima, il 
sacerdote lo dice con parole proprie... ma quando 
s'appresta a compire il sacramento venerando, non 
usa più le sue parole, ma le parole di Cristo. I unque 
la parola di Cristo produce questo sacramento... 
Prima che venga consacrato è pane; quando vi si 
pronunciano le parole di Cristo è Corpo di Cristo. 
Ascolta lui che dice: Prendete e maogiatene tutti; 
questo è il mio Corpo » (De Sacramentis, 1V, 4 s; 
PI, 16, 440, 444). Tutti i punti della dottrina eu- 
caristica sono affermati con chiarezza. Nel « De 
Sacramentis » poi è descritto ampiamente anche il 
canone della Messa che era allora in uso nell’oc- 
cidente. 

0) S. Agostino (+ 430) ha una dottrina eucari- 
stica copiosissima nella quale oltre alle tesi tradi- 
zionali (1’1°. è il sacrilicio commemorativo della pas- 
sione del Signore e il sacramento che contiene e 
comunica il Corpo e il Sangue reale di Cristo), svi- 
luppa ampiamente anche il simbolismo mistico dell’E. 
lissa significa l'unità del Corpo mistico, cioè la 
Chiesa. Insiste sulla necessità della fede e della grazia 
come condizioni per una valida e lecita partecipa— 
zione al Corpo di Cristo, Per questi sviluppi, 1 pro- 
testanti e alcuni storici moderni fecero di Agostino 
un simbolista. Ma a torto, perchè le sue attestazioni 
della presenza reale sono troppo chiare. Cf. i testi 
più importanti raccolti da H. Lang, S. Awr. Aug. 
Teswetus eucharistici selecti, Bonn 1983. Per l'esame 
di essi v. Bertocchi, Il simbolismo eccelestologico 
dell'E. in S. Ag. Bergamo 1937. 

7) In un gruppo di omelie di autore ignoto, 
raccolte nel sec. VI in Francia, si contiene una 
notevole testimonianza: « Invisibilis sacerdos visi- 
l)ilos creaturas in substantiam Corporis et Sanguinis 
sui, verbi sui secreta potestate, convertit ita dicens: 
Accipite et edite. .. Et sanctificatione repetita: Ac- 
cipite et bibite... Quando benedicendae verbis coe- 
lestibus creaturae sacris altaribus imponuntur, an- 
tequam invocatione sancti nominis consecrentur, 
substantia illic est panis et vini, post verba autem 
Christi corpus et sanguis Christi » (Zon. 5, de 
paschate, PL 67, 1053, 1056). 

Concludendo la esposizione storica, possiamo af- 
fermare che la dottrina eucaristica definita nel Conc. 
di Trento è, quanto alla sostanza, chiaramente te- 
stimoniata già fin dai primi secoli; nei secoli suc- 
cessivi si tentano anche spiegazioni della transu- 
stanziazione. Non c'è frattura tra il conc. di Trento 
e i secc, IV-V; non c’è tra questi e i secc. I-III; 
non c'è tra questi e Paolo, come non c'è tra Paolo 
e i Vangeli nè tra i Vangeli e Cristo. Tutta la fede 


, 


+ 


della Chiesa nell’E. s’appoggia al pensiero e alla 
volontà di Gesù, ed è garantita dalla certezza della 
sua divinità. 

III. Elaborazione teologica del dogma euca- 
ristico. Cf. Dexz.-B., Indice sistem., XII [, 

À. L'E. come Sacramento. L'E. è sacramento 
(Signum efficar gratiae, v. SACRAMENTI), perchè, 
sotto un segno sensibile (pane e vino consacrati), 
contiene e conferisce la grazia cioè il Corpo e il 
Sangue, che sono inseparabili dall'anima di Cristo 
e dal Verbo e portano al fedele nella Comunione 
la pienezza di grazie propria della Umanità di Cristo 
che è principio generatore di tutta la vita sopran- 
na urale (cf. Giov I 16; Col Il 9 s). 

L'E. però si differenzia dagli altri sacramenti 
per due ragioni: «) essa, per la presenza reale 
del Verbo Incarnato sotto le specie consacrate, 
non contiene soltanto qualcosa di sacro (una realtà 
soprannaturale creata, la grazia) ma contiene la 
stessa Divinità, unita indissolubilmente con 1’U- 
manità di Cristo in unità di persona; per questo 
l'E. può e deve essere alorata col medesimo 
culto di adorazione che noi portiamo a Dio, al 
Padre, al Verbo, allo Spirito Santo; beninteso che 
l'adorazione non va diretta alle specie visibili, del 
pane e del vino consacrati, ma alla Persona divina 
del Verbo « presente invisibilmente col suo Corpo e 
col suo Sangue sotto di esse » (cf. Conc. Trid.; 
Denz.-B., nn. 878, 88); è) inoltre gli altri sacra- 
menti conferiscono la grazia transitoriamente, nel 
momento in cui vengono applicati, ma non la con- 
tengono come una realtà in essi permanente; mentre 
nell’. la presenza reale di Cristo, fonte d’ogni 
grazia, dura finché durano le stesse specie con- 
sacrate (« Sacramentum permanens »); è perciò lecito 
conservare l’E. e distribuirla ai fedeli per la Co- 
munione anche fuori della Messa (ivi, nn. 876, 379 
886, 389). 

MATERIA vaLIDA per l’esistenza dell’. sono il 
pane di frumento e il vino d’uva, al quale viene 
mescolata qualche goccia d’acqua durante la Messa. 
Quando le specie consacrate perdono le loro qua. 
lità essenziali, ner diventare altra natura (aceto, ad 
es.), allora cessa pure la presenza reale di Cristo 
in esse. Infatti Cristo s’è servito di pane e vino, e 
la Chiesa ha sempre ritenuto invalida L'E, celebrata 
con altri elementi. 

Quanto al pane, la liturgia greca, anche quella 
dei Greci uniti alla Chiesa cattolica, usa pane co- 
mune o fermentato, mentre la liturgia latina usa 
pane non fermentato, azimo, per assicurarne me- 
glio la conservazione e per riprodurre più davvi- 
cino le circostanze dell’ Ultima Cena (cf. Mt XXVI 
17), v. AzzIiMiTi, FERMENTARI. Ambedue le materie 
sono valide, e nei rispettivi riti, lecite. Prescrizioni 
disciplinari minute regolano le qualità che devono 
avere gli elementi da consacrare, perchè sia meglio 
assicurata Ja validità della consacrazione. 

Forma per la consacrazione dell’E. sono le pa- 
role stesse di Cristo, ripetute dal sacerdote in forma 
personale durante il canone della Messa (v.): 
« Questo è il mio Corpo »; « Questo è il calice del 
mio Sangue, del nuovo ed eterno testamento, mi- 
stero della fede, il quale sarà sparso per voi e per 
molti in remissione dei peccati. ‘Tutte le volte che 
voi farete questo, lo farete in memoria di me ». 


Queste parole operano la transustanziazione prodi- 


giosa. È notevolissimo il fatto che, salvo differenze. 
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quam pateretur » fino a «in mei memoriam fa- 
cietis ») già dal sec. III si presenta identica in 
tutte le liturgie; il che prova quale importanza la 
Chiesa attribuiva alla ripetizione fedele del rito e 
delle parole pronunciate da Gesù (cf. FP. Hamw, 
Die liturgischen Einsetsungberichte, Munster i. w. 
1928). 

Minisrro per la consacrazione dell’IS. è soltanto 
il sacerdote validamente ordinato che abbia la de- 
bita intenzione. 

Egli può sempre celebrare validamente la Messa 
e consacrare l’E. quando vuole. |) tenuto però da 
un obbligo grave a osservare le prescrizioni ca- 
noriche quanto al numero, all'ora, al luogo della 
celebrazione (Ct. CJ cann 802-844). Anticamente il 
Pontefice pare celebrasse più Messe in un giorno; la 
disciplina attuale permette una sola Messa al giorno, 
eccettuati ì giorni di Natale e della Commemora- 
zione dei detunti, nei quali è permessa la celebra- 
zione di tre Messe. 

Circa il SoccGerTtOo atto a ricevere validamente l’È., 
le sue disposizioni e gli ErrettI dell’E., v. Comu- 
xIoxE. « Ogni effetto che il cibo e la bevanda ma- 
teriale compiono nella vita corporale, sostentandola 
e sviluppandola, riparandola, allietandola, è operato 
pure dall’E. nella vita spirituale. Inoltre con essa noi 
richiamiamo con gratitudine la memoria del nostro 
Salvatore, siamo trattenuti dai male, siamo confortati 
nel bene, progrediamo nella virtù e nella pazienza » 
(Conc. Fiorentino, Decr. pro Arm , Denz.-B., n, 698). 
Per i protestanti, secondo la loro dottrina circa la 
GlusTIFICAZIONE \v.), VE. non fa altro che stimolare 
la fede dei comunicanti, in seguito alla quale verreb- 
bero loro rimessi i peccati. li Conc. Trid. condanna 
questa dottrina: « Se alcuno dirà che il frutto 
principale dell’. è la remissione dei peccati, op- 
pure che da essa non provengono altri frutti, sia 
anatema » (Denz.-B., n. 857). 

I teologi, riallacciandosi ai Padri, insegnano che 
effetti dell’. sono l'aumento dello stato di grazia 
per una più perfetta conformazione soprannaturale 
dell'anima a Cristo e una più intima unione con 
la Trinità presente in modo speciale in ogni anima 
in grazia (Gioy XIV 23); aumento della carità abi- 
tuale verso Dio e impulso all’esercizio eftettivo di 
questa carità nella vita (cf. Giov VI 57 s con XIV 
21-23); aumento e impulso all’esercizio della carità 
verso il prossimo; rafforzamento dei vincoli sopran- 
naturali che legano tra loro i cristiani (cf. I Cor X 
17) Come effetti secondari e derivati, vengono ri- 
cordati: la remissione dei peccati veniali (solo ec- 
cezionalmente dei mortali); la comunicazione di 
grazie particolari per la vittoria sulle proprie ten- 
denze non buone e le proprie imperfezioni, natu- 
rali o acquisite; una speciale consacrazione dello 
stesso corpo alla sicurezza della vita sopranna- 
turale e di conseguenza alla risurrezione gloriosa 
(cf. Rom VIII 10-11). 

L’E., dice S. Tommaso (S. Theol. III, q. 65, a 3) è 
il massimo sacramento, perchè in essa si raggiunge 
nel massimo grado l'unione con Dio, che è lo scopo 
finale di tutti i sacramenti. La Chiesa vede poi 

nell’E. il simbolo e il mezzo principale dell’unità 
del Corpo mistico. 

Circa la necessità dell'E. v. Comunione V; Via- 
"TICO; PRECETTO PASQUALE. 

— Dalla dtotrina cattolica circa la presenza reale 
e la transustanziazione i teologi deducono: a) se 
Cristo è presente sotto tutte le specie consacrate, e 


sotto ogni singolo frammento di esse, vi è presente 
per una presenza completamente diversa da quella 
locale propria dei corpi; £) il Corpo e il Sangue di 
Cristo divengono presenti per transustanziazione, 
cioè per una mutazione totale della sostanza del 
pane e del vino, una mutazione che non lascia sus- 
sistere nulla di ciò che prima costituiva il pane e 
il vino, se non le apparenze esteriori. Propriamente 
la transustanziazione rende presente solo il Corpo 
sotto le specie del pane e il Sangue sotto le specie 
del vino; l’umanità intera e la divinità sono pre- 
senti sotto ambedue le specie perchè attualmente 
Corpo, Sangue, Anima e Divinità nello stuto glo- 
rioso di Cristo, sono inseparabili nella persona di 
Cristo; e) del pane e del vino, dopo la transustan- 
ziazione rimangono solo le apparenze; non c'è più 
il pane o il vino sotto di esse, ma soltanto Gesù 
Cristo (cf. Denz.-B., nn. 5$1 s). 

La dottrina eucaristica, pone problemi difficili 
alla ragione umana: come può una realtà corporea, 
qual'è il Corpo e il Sangue di Cristo, essere pre- 
sente contemporaneamente in tanti diversi luoghi 
quante sono le specie consacrate, rimanendo sempre 
unica e identica a se stessa? come può essere tutta 
in ogni singola parte delle specie consacrate? come 
avviene una mutazione totale che non lascia sussi- 
stere nulla della sostanza del pane e «del vino? 

I teologi hanno tentato di illustrare il degma 
(cf. S. Tommaso, S. Theol. IN, qq. 75-77), pur senza 
pretendere di esaurirlo in categorie razionali. LB. 
é un mistero ma non un assurdo. Perciò la ragione 
può difendere il dogma dalle obiezioni e può illu- 
strarne il contenuto con ragioni verosimili ed ana- 
logie. Al qual proposito, si badi che la transustan- 
ziazione non è da paragonarsi a una assimilazione 
di cibo da parte di un corpo preesistente; per essa 
il Corpo di Cristo non assimila il pane trasforman- 
dolo in sè, bensì per essa il Corpo di Cristo viene 
ad esistere /@ dove prima il pane si trovava. 

B) L’E. come sacrificio, v. Mwssa. Cf, Denz.-B. 
Indice sistem., XII, h. 

La Messa come sacriFicio. Il Conc. di Trento, 
quando definì che la Messa è un vero e proprio sa- 
crificio, non diede una propria definizione di sacri- 
ficio ma l’assunse dall’insegnamiento comune dei teo- 
logi (cf. Denz.-B. nn. 938 ss, 948 ss). Per i teologi il 
sacrificio è l’atto di culto religioso indirizzato solo 
a Dio, col quale. l’uomo manifesta l'atteggiamento 
interiore derivante dalla sua dipendenza totale da 
Dio. Per mezzo di esso l’uomo: glorifica l’infinîta 
maestà di Dio e lo ringrazia per tutti i benefici che 
da lui ha ricevuto (fine latreutico): lo prega di 
nuovi favori (fine 7:petratorio); nel caso che abbia 
peccato, cerca di offrirgli una soddisfazione per 
l’offesa recata e di propiziarsene il perdono (fine 
propiziatorio). Questi caratteri si riscontrano anche 
nei sacrifici pagani e più evidentemente nei sacrifici 
ebraici istituiti per volontà di Dio. 

Essi si ritrovano pure nel sacrificio della Messa. 
La Messa è la continuazione perenne, voluta da 
Cristo, del Sacrificio dell'Ultima Cena. Ora questo 
avverava tutti i caratteri sopra numerati: la pro- 
piziazione (per dichiarazione stessa di Gesù: Mt 
XXVI 28; Le XXI 19 s; per le circostanze del 
rito); il ringraziamento (che precedette le due con- 
sacrazioni, Mt XXVI 27; Le XXII 17, 19); ì ca- 
ratteri latreutico e impetratorio del sacrificio del- 
l'Ultima Cena, come tutti gli altri caratteri del 
resto, appaiono dalla sua relazione essenziale con 
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tutta Ja vita di Cristo e con la morte di Croce. 
L'Ultima Cena è l'atto supremo che Gesù compie a 
conclusione della sua vita pubblica in unione con 
i discepoli, c nel medesimo tempo è l'anticipo di 
quell’ultimo e veramente unico atto ch' Egli solo 
avrebbe compito sulla Croce; ora tutta la vita di 
Cristo ima particolarmente la sua morte in Croce, 
fu un Sacrificio di lode, di ringraziamento, di pro- 
piziazione, di impretrazione offerto al Padre per 
tutti gli uomini: motivo sviluppato in tutti i Van- 
geli e soprattutto nella lettera agli Ebrei (cf. Ebr IV 
}4-V 10; VI 19-X 18). i 

IL SacrIFIcIO DELLA MESSA E DELLA CROCE. Se- 
condo il Cone. Trid (Denz.-B, n. 940) sono intima. 
mente uniti fra loro: « Una e medesima la vittima, 
medesimo l'offerente che si offre ora per mezzo 
del ministero dei Sacerdoti ». Infatti il Sacrificio 
Redentore del N. T. è il sacrificio della Croce; in 
esso e per esso (+. Cristo, come ha perfettamenta 
adorato e ringraziato il Padre per tutta l'umanità, 
così lo ha perfettamente soddisfatto per tutti i pec- 
cati degli uomini ed ha definitivamente meritato 
per loro ogni grazia necessaria alla loro redenzione, 
alla loro vita e alla loro perfezione spirituale (cf. 
Ebr IX 1-X 18) La Messa non è quindi un sa- 
crilicio nel quale G. Cristo nuovamente meriti per 
noi la remissione dei peccati; ma è il sacrificio 
incruento nel quale vengono presentati al Padre i 
meriti infiniti del sacrificio cruento della Croce, 
perchè Egli li accolga come segno perfetto della 
nostra adorazione e del nostro ringraziamento, e 
ci distribuisca quelle grazie di perdono e di vita 
che Gesù ci ha meritato. 

Nella Messa Ja vittima offerta è la stessa vittima 
della Croce, che è simbolicamente rappresentata 
per mezzo delle due specie consacrate separate; 
poichè la vittima è realmente presente sotto le specie 
il sacrificio non è solo simbolico ma è sacrificio 
reale. Medesimo è il sacerdote principale perchè 
tutto il valore della Messa consiste nel ripresentare 
al Padre il sacrificio offerto da Cristo sulla Croce, 
così che la Messa, privata di questa sua relazione 
essenziale, perderebbe ogni valore di sacrificio; e 
poichè oggi, Gesù glorioso in cielo non può più 
offrire, cioè ripresentare al Padre il suo sacrificio 
qui sulla terra, fra gli uomini e come capo e 
membro della comunità da lui istituita fra gli uo- 
mini, per questo ha costituito nella Chiesa un corpo 
distinto di persone alle quali ha trasmesso il suo 
sacerdozio comunicando il potere e l’obbligo di 
continuare ad offrire, nella Chiesa e per la Chiesa, il 
suo sacrificio fino alla consumazione dei secoli. 

La Messa quindi non toglie nulla al valore in- 
finito del sacrificio della Croce, ma ne manifesta 
anzi la inesauribile efficacia (cf. Denz.-B., n. 951). 

Anche la Chiesa offre nel sacrificio della Messa 
perchè i sacerdoti offrono, sì, per potere di Cristo, 
ma secondo le norme fissate della Chiesa e quindi 
per incarico e a nome della Chiesa. Per questo tutte 
le più antiche preghiere liturgiche sono al plurale: 
« Noi tuoi servi e tutto il tuo popolo santo, me- 
mori di ciò, offriamo alla tua maestà veneranda 
quest’ostia pura, santa, immacolata e questo calice 
di vita eterna » (canone della chiesa). 

ErreTtTI DELLA Messa. Dal detto sì ricava che la 
Messa ha un valore latreutico, impetratorio e pro- 
priziatorio (cf. Cone. Trid.; Denz.-B., 940, 950). I 
teologi spiegano come ogni Messa; essendo vera— 
mente sacrificio di Cristo, Figlio di Dio, ha per 
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sè una infinita capacità di impetrarci da Dio grazie 
e perdono dei peccati; ma, la distribuzione delle 
srazie e del perdono meritati da Cristo sottostà 
a due condizioni: la volontà di Dio, relativa alla 
distribuzione delle grazie, e la capacità nostra di 
riceverle. Ciò vale anche per l’applicazione dei 
frutti della Messa ai defunti. Già S. Agostino lo 
insegnava: « Non a tutti quelli, pei quali vengono 
offerti, giovano (i sacrifici, le elemosine e le pre 
ghiere dei fedeli), ma soltantb a quelli che durante 
la vita si sono meritati che dopo morte avessero loro 
a giovare » (De cura pro mortuis gerenda, 18; 
PL 40, 609). 

Si noti, da ultimo, che la Messa non opera di- 
rettamente, da sè, il perdono dei peccati, come il 
sacramento della penitenza in chi è almeno attrito; 
‘ma intercede presso la misericordia divina, affinché, 
in virtù dei meriti di Cristo, non guardi all’inde- 
enità del peccatore e gli conceda più abbondanti 
grazie di conversione: solo corrispondendo ad esse 
e mutando le sue disposizioni il peccatore otterrà 
il perdono. 

IV. L’E. nella vita della Chiesa. 

L’E. è l'anima della religione cattolica; ciò ri- 
conoscono anche protestanti sinceri (cî., Adam, Es- 
sensa del Cattolicestmo, vers. it., Brescia 1938, 
p. 279 ss). Infatti Ja dottrina centrale del Cristia— 
nesimo: l’amore di Dio per l’uomo, per cui il Figliuol 
suo incarnandosi si fa uomo tra gli uomini affinchè 
gli uomini siano redenti e, credendo nel suo amore, 
lo riamino (cf. Giov IIl 16; I Giov IV 7-16), trova 
un’ultima vertiginosa espressione nell’, invenzione 
di un infinito amore onnipotente. Per VE. Cristo 
Verbo Incarnato e Redentore è sempre realmente 
presente nella Chiesa per applicare agli uomini la 
redenzione, suscitatore d’amore e di vita sopran- 
naturale: egli, il pane di vita, proprio nell’E. è 
abbastanza vicino al cuore bisognoso dell’uomo per 
suscitarvi un amore di donazione t&enerosa a Dio 
(cf. Giov VI 48-52, 54-59). 

Non mai come dinnanzi all’E., nel partecipare 
alla Messa, nel ricevere la Comunione, il fedele rea- 
lizza così pienamente l'antico insopprimibile sogno 
e bisogno umano di sentire « Dio vicino » e di 
unirsi a lui; perciò non mai come allora si trova 
in « stato di coscienza felice »; non mai come allora 
egli prega così bene, conquistato com'è da tanta 
prova d’amore divino. « Noi abbiamo conosciuto e 
abbiam creduto all'amore di Dio per noi » (I Giov 
IV 16). « Cristo è là; dunque bisogna andare tutti 
a luì »; tale idea mosse la vita e l’opera di S. 
Giul. Eymard, l’apostolo dell’E.; tale idea muove 
tutta la pietà eucaristica della Chiesa. 

È} necessario che i fedeli conoscano bene la dottrina 
della Chiesa e comprendano il senso dei ritì con i 
quali essa circonda e onora l’E. Il Conc. di Trento 
fa un dovere ai sacerdoti aventi cura d’anime di 
spiegare e far spiegare frequentemente durante la 
celebrazione della Messa qualche parte delle letture 
o delle preghiere recitate durante la Messa, e so- 
prattutto la dottrina stessa riguardante L'E. Al do- 
vere dei sacerdoti corrisponde nei fedeli il dovere 
di ascoltare tali spiegazioni e dì procurarsi una 
conoscenza proporzionata di questa mistero della 
fede. 

Poi « bisogna andare tutti a luì » per confessare 
il suo amore e per esserne salvati. 

B) Teologia Morale. Qui sì accennano soltanto 
alcuni aspetti pratici dell’E. in quanto sacramento. 
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l. Materia. Alla liceità è richiesto: «@) che sì 
usi il pane, a57720 nel rito latino, fermentato nel 
rito greco (can 816); ) che l’ostia sia recente, 
monda, intiera, rotonda nella Chiesa latina e qua- 
drata (o triangolare per le ostie piccole) nella 
Chiesa greca; e) che il vino sia fermentato, puro, 
non acescente nè congelato, a cui venga mescolata 
poca acqua naturale; d) che la materia da consa- 
crarsi sia sull’altare, anzi sul corporale. (Cf. Mis- 
sale, Ritus. celebr. Missam). « Sarebbe un delitto 
anche in caso di estrema necessità, consacrare una 
sola delle due materie, o anche tutte e due, luori 
della celebrazione della Messa » (can 817); e sa- 
rebbe sacrilego consacrare le particole, compiuta 
già la consacrazione della Messa. (Cf. I. ViITORIA, 
El pan y el vino eucaristicos, Estudio quimrico- 
liturgico, Bilbao 1944), 

2. Soggetto, disposizioni ed obbligo di ricevere 
lE. v. ComuxIoNE. 

8. Ministro. 1) Perchè il ministro straordinario, 
cioè il diacono, possa distribuire la Com. si esige 
la licenza dell'Ordinario o del parroco, da conce- 
dersi per causa grave, che in caso di necessità si 
presume legittimamente (can 845 $ 2). Causa grave 
ci sarebbe quando il sacerdote fosse impedito, perchè 
occupato altrove, come in udire confessioni, com- 
piere funzioni ecclesiastiche, tenere un discorso. 
La licenza si presume, ad es., per amministrare il 
viatico ad un moribondo. Anzi a questo punto è 
da aggiungere, che assente il sacerdote ed il dia- 
cono, molti autori permettono non solo al suddia- 
cono o al chierico, ma anche ad un laico l’ammi. 
nistrazione del viatico ad un moribondo, che è in 
necessità estrema, 

2) Salvi questi casi eccezionali, alla liceità della 
distribuzione dell’E. si richiede «@) la dovuta giu- 
risdizione, è) il tempo, il luogo e il rito debito 
(can 845-869). 


C) La Riserva Eucaristica. Si affermò da parte 
protestante che la presenza, comunque la sì intenda, 
di Cristo nell’Eucaristia si limita esclusivamente al 
momento della Comunione (v.). Se ciò fosse vero, 
la conservazione o « riserva » dell’Eucaristia non 
avrebbe senso. Infatti si è preteso che tale uso 
fosse ignoto alla Chiesa primitiva e si introducesse 
solo nei secoli avanzati, dal VI secolo secondo gli 
uni, perfino dal XIII secondo altri. 

Ma la storia attesta il contrario. S. Giustino, 
verso il 150, riferisce che i diaconi, dopo aver di- 
stribuito l’Eucaristia ai presenti, la recavano agli 
assenti (IZ Apol. 65: PG è, 428). Accadeva, pro- 
babilmente, che quegli assenti non si comunicassero 
subito e l’Eucaristia si conservasse per qualche 
tempo. Tertulliano (De oratione, 19: PL 1, 1182 s), 
verso il 200, parla di fedeli che « accepto corpore 
Domini et reservato » se lo recavano a casa non 
volendo comunicarsi prima che fosse spirato il tempo 
del digiuno: così conciliavan due cose «et parti- 
cipatio sacrificii et exsecutio oflicii ». Altrove lo 
stesso Tertulliano allude al caso d'una donna che 
si comunica in casa prima di prendere qualsiasi 
altro cibo e senza che nulla ne sappiao ne capisca 
il marito pagano (Ad uzorem, lib. II, c. 5: PL la 
1296; « non sciet'maritus », ecc. sembra doversi 
leggere senza punto interrogativo). Verso il 200 
S. Cipriano porta l'esempio d'una donna che, avendo 
tentato di aprire con mani impure l’arca che con- 
teneva l'Eucaristia, ne fu impedita da un fuoco 


uscito dall'arca (De lupsis, 26: PL 4, 486). Chiara 
è la testimonianza di Origene (| 204/5): « cum su- 
scipitis Corpus Domini, cum omni cautela et vene- 
ratione servatis » (Omelie sull’ Esodo, XII, 3; PG 
12, 391). Notissimo è il fatto dell’accolito Tar- 
sICIO (v.) sorpreso e ucciso per essersi rifiutato di 
mostrare ai pagani l'Eucaristia che portava: il fatto 
è certo e papa Damaso lo celebrò in un Carme; 
incerta rimane solo la data. Dionigi d'Alessandria 
(j c. 204) ci ha trasmesso il commovente episodio 
del vecchio Serapione che, avendo apostatato du- 
rante la persecuzione di Decio ed essendo caduto 
malato e in pericolo di morire, tutto desideroso di 
perdono e di riconciliazione, potè ricevere, per le 
mani di un suo nipote, la particola eucaristica 
mandatagli da un sacerdote (Lpist. ad Fabiuin 
Antioch., 11: PG 10, 1309 s). E san Gregorio Na- 
zianzeno (| 389/90) rende testimonianza alla gua- 
rigione miracolosa che sua sorella Gorgonia, pro- 
babilmente ancora catecumena, seppe ottenere con 
una specie di audace assalto all'altare e di strano 
uso del SS. Sacramento in esso conservato (La 
laudem sororis, 18: PG 85, $09-812). Satiro, fra- 
tello di S. Ambrogio, pure ancora catecumeno, potè 
ricevere l'Eucaristia e portarla egli stesso in salvo 
da un naufragio (S. Ambrogio, De ercess fratris 
sui, 43: PL 16, 1804). Le testimonianze si potreb. 
bero moltiplicare. In Egitto, secondo che ci informa 
S. Basilio (f 1 genn. 379), tutti i monaci fra cui 
non era un sacerdote e perfino i secolari conser- 
vavano l'Eucaristia presso di sè e se ne comunica- 
vano da soli (S. Basilio, Epist. 93: PG 32, 485). 

Com'è evidente, l’Eucaristia era conservata in 
antico esclusivamente per la Comunione, soprattutto 
degli infermi, non per l’Aporazione (v.), la quale, 
tuttavia, doveva poi sorgere per logico sviluppo del 
dogma. 

Il luogo e il modo della conservazione, come 
pure il rito della Comunione privata, non erano 
tissati da leggi. La distanza dei fedeli dai luoghi 
della celebrazione liturgica e il regime di perse- 
cuzione giustificarono nei primi secoli della fede 
una « familiarità » che oggi non si comprenderebbe. 

La disciplina attuale, che sintetizza quella che si 
venne gradatamente sviluppando attraverso i secoli, 
adattandola a nuove esigenze e sensibilità, si trova 
formulata nel CJ cann 1265-1275, ed è quanto 
di meglio si potesse prescrivere per ispirare ai fe- 
deli la più grande venerazione per l’augustissimo 
Sacramento. 

Nuova importante « Istruzione » emanò al ri- 
guardo la S. Congregazione per la Disciplina dei 
Sacramenti : cf. AAS XXX (1988) 198-207, v. Ci- 
BORIO; PISSIDE; TABERNACOLO. 

D) La Piatà Eucaristica. A) Principi. La pietà 
cristiana deve essere, per necessità, essenzialmente eu- 
caristica, poiché, se la pietà è affetto filiale verso Dio, 
nulla meglio dell’ E. ci parla dell'amore divino. 
Se l’ oggetto del culto è Dio, il culto cristiano 
sarà eucaristico, poichè per il cristiano Dio è l’L., 
che è appunto il « Dio con noi ». A questa tesi sì 
giunge anche per un’altra considerazione. Il sacer- 
dozio di Cristo, costituito per offrire a Dio un culto 
di cui l’uomo più non era capace, per volontà di 
Dio non doveva cessare: si perpetua con l'’istitu— 
zione dell’E. e del sacerdozio cattolico. Affinchè il 
nostro culto possa piacere a Dio, deve essere un 
riflesso del culto sacerdotale di Cristo, vivificato 
dalla grazia di Cristo. Ora la grazia viene infusa 
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primieramente col battesimo, l'ortificata con la cre- 
sima, reintegrata, se perduta, e accresciuta, se pre- 
sente, con la penitenza; }’&. poi, come sacrificio 
(Messa) e come sacramento (Comunione) è il fastigio, 
l’acme, la pienezza e la consumazione della unione 
con Cristo e della vita di grazia: Qui manducat 
me vivet propter me. Per questa grazia il cristiano 
è reso capace di rendero a Dio un culto degno di 
Dio; per questa si costituisce per il cristiano ciò 
che S. Pietro chiama « regale sacerdotium » inco— 
minciato col battesimo, potenziato dagli altri sa- 
cramenti, coronato e completato con lE; il quale 
ci fa capaci di rendere a Dio il culto che gli ren- 
deva Cristo ce, se si è ricevuto il sacramento del- 
l’Ordine, perfino di consacrare l’E. 

Dunque: 1) il culto cristiano è essenzialmente 
culto eucaristico, dove 1’ E. è il centro di ogni 
devozione; 2) la vita di grazia raggiunge la sua 
pienezza, grazie all'I6.; 8) gli atti di culto che hanno 
per oggetto immediato l’E. devono avere le nostre 
preferenze perchè più consentanei col « regale sa- 
cerdotium » instaurato in noi dalla grazia sacra- 
mentale, 

Il culto eucaristico ha per presupposto il ca- 
rattere sacramentale, che, come sigillo della nostra 
appartenenza a Cristo, distingue i cristiani da tutti 
gli altri uomini e distingue i cristiani tra loro in 
sacerdoti, soldati di Cristo, semplici membri della 
cristianità. lUsso conferisce un potere attivo, come 
è quello dei preti di consacrare, e un potere pas- 
s2vo, di ricevere, come è quello dei semplici bat- 
tezzati (non disgiunto da un vero potere attivo di 
porre attì di culto). 

Oltre al carattere, occorrono le virtù e i doni 
dello Spirito Santo, principî di atti soprannaturali 
grazie ai quali l'anima e in grado dì pensare, vo- 
lero, amare divinamente. Virtù e doni sono parti- 
colarmente necessari nell'esercizio della pietà euca- 
ristica: la fede per credere nella presenza reale; la 
carità per rispondere all’amore di Dio; la speranza 
per desiderare e tendere al possesso di Dio nella 
Comunione, ora, e detinitivamente in cielo (qui 
manducat hunc panem, vivet in aeternum), le vira 
morali infuse, che regolano le nostre attività per— 
chè siano dirette a Dio, e specialmente la religione, 
per aiutarci a ben ricevere l’Ostia divina ea ren- 
derle i dovuti atti di culto; i doni dello Spirito 
Santo, che creano una facilità maggiore per agire 
soprannaturalmente, per renderci gustoso l'esercizio 
del culto eucaristico; l'intelligenza per scoprire 
la sostanza nascosta sotto le apparenze eucaristiche; 
la sapienza per gustare il pane celeste; il t220re 
e la pietà per rinforzare nell'anima i sentimenti 
di riverenza e di tenerezza filiale’ verso Gesù eu- 
caristico. . 

A mantenere e ad accrescere la pietà eucaristica 
concorre potentemente la grasia sacramentale con- 
ferita dagli altri sacramenti. In effetto tutti i sa- 
cramenti sono ordinati all'E. o per consacrarla o 
per riceverla: il battesimo dà il diritto di comu- 
nicare, gli altri sacramenti purificano e santificano 
l’anima perchè 1’. realizzi pienamente i suoi ef 
fetti (S. Theol. q. 65, a. 3). Quanto meglio si ri- 
cevono i sacramenti, tanto più proficue saranno le 
Comunioni. 

B) Il culto eucaristico. Gli atti fondamentali 
del culto eucaristico sono: 

LA CoMmunIONE (v.) e la MESSA (v.). 

Ma la residensa permanente, vera e reale, di 


yu 


Gesù nei tabernacoli, merita atti di culto partico- 
lari. Il conc, di Trento (sess. 13, can. 6; Denz.-B., 
888) definisce che all’E. spetta un culto di latria 
anche esterno per obbligo di riconoscenza a tanto 
dono della bontà divina e per la confusione dei ne- 
mici della Chiesa in faccia ai quali dobbiamo con- 
fessare la nostra fede. La pietà eucaristica dei se- 
coli cristiani ha creato innumerevoli manifestazioni 
di adorazione, ringraziamento, riparazione e pre 
ghiera all’E. tra le quali la festa del Corpus Do- 
MINI (v.) e feste similari, le processioni e l’esposi— 
zione del Ss, Sacramento, ed ha promosso una 
magnifica fioritura di conlraternite, associazioni leghe 
e coNGRESS eucaristici (v.). 

In particolare, accenniamo qui alla benedizione 
eucaristica ed alla visita al SS. Sacramento. 

a) La benedizione eucaristica s’inizia con l’espo- 
sizione dell’ Ostia sull'altare, mentre si cantano 
mottetti appropriati, e termina con la benedizione 
data dal sacerdote con le sacre specie. Questa pra— 
tica è assai diffusa; tant'è vero che non c’è quasi 
funzione liturgica o celebrazione religiosa che non 
sì conchiuda con la B. E. 

La sua origine, connessa ad usanze conventuali 
e mariane, sì lancia uel più profondo medioevo. 

Nel see XI, Ademaro di Monteil introduceva la 
Salve Regina a chiusura dell’ufficio divino; i do- 
menicani di Bologna verso il-1221 incominciarono 
a cantarla solennemente; l'ora tarda, adatta al rac- 
coglimento, richiamava molti fedeli e così a poco 
a poco quel canto divenne come il nocciolo di una 
lunga funzione vespertina, diffusa in tutta l'Europa. 
Forse la frase « et Jesum benedictam... nobis 
post hoc exilium ostende » ispirò il desiderio di 
vedere e salutare per un’ultima volta, alla fine 
della giornata, l’Ostia Santa, che aveva illuminato, 
con la sua ostensione, le ufficiature del mattino. 
Giù nei messali del sec. XI, non è raro riscontrare 
norme e rubriche che regolano la condotta del sa- 
cerdote e dei fedeli alla presenza dell’E., anche al 
di fuori della messa; nei secc. XIV e XV, poi, 
sono assai in voga mottetti da cantarsi durante 
l'esposizione del Santissimo: dunque questo rito era 
già entrato nell’uso comune. Una cronaca del 1493 
ci informa che a Hildesheim il prete, dopocompieta, 
prendeva l’Ostia dal « tabernacolo », la portava 
sull’altare al canto di O sacrwurm convivium o di 
O salutaris e la metteva in un ostensorio; un 
chierico l’incensava; dopo il canto di diverse an 
tifone, il sacerdote la mostrava al popolo e al 
canto del Tantum. ergo impartiva la benedizione: 
è una descrizione minuta del rito, che appare assai 
vicino a quello che si pratica oggidì. 

La B. E. non è propriamente ufficio liturgico e 
non è sottomessa a regole minuziose come la messa. 
La Chiesa però interviene a regolarla per togliere 
e prevenire abusi, 

È prescritto che il conopeo e il palliotto siano 
di color bianco; bianchi siano i paramenti sacer- 
dotali, eccetto che la B. E. segua una funzione ce- 
lebrata con colore differente, sempre escluso, tut- 
tavia, il nero. Il veloomerale sia sempre bianco. 
Si accendano venti candele, che il vescovo potrà 
ridurre a dodici; l’incensazione è richiesta subito 
dopo l’esposizione e a mezzo il Tantum ergo. A 
questo canto segue l’orazione Deus qui nobis. 

L’Istruzione Clementina eil CJ can 1274 parlano 
di un’altra esposizione detta privata, che si compie 
aprendo il tabernacolo e benedicendo con la pis- 
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side; per questa non è necessario il permesso del— 
l’Ordinario; bastano sei ceri; non é richiesta l’in- 
censazione; come paramenti sacerdotali bastano cotta 
e stola. Se sì da la B bisogna farla precedere dal 
canto di un mottetto, 

LE permesso, dopo un mottetto eucaristico cantato 
durante l’esposizione, un canto in onore di Maria, 
di un santo o del mistero del giorno. Son permesse 
anche le preghiere per i defunti ma senza le ora- 
zioni apposite. 

Preghiere o canti in lingua volgare, già riprovati 
dall’Istruzione ricordata, sono oggi tollerati, purchè 
siano approvati dal vescovo. 

Gli Oremus varii devono essere cantati prima 
del Tantum ergo. La B. E. deve essere data in 
silenzio; l'organo solo può eseguire arie dolci e 
gravi (Istruz. citata, XXXI, 12). 

b) La Visita al SS. Sacramento. Ha un’origine 
assai antica, strettamente collegata con l’uso della 
riserva dell’E. S. Gregorio Nazianz. ci ricorda la 
sorella Gorgonia che lrequentemente andava ad in- 
ginocchiarsi ai piedi dell’altare (Orat. VIII, 18; 
PG 35, 810). Nel Medio Evo i RecLusi (v.) si fa- 
cevano murare in cellette apposite presso l’altare 
dove trascorrevano la vita in adorazione; moltissime 
confraternite poi agli iscritti prescrivevano la pra- 
tica della visita. S. Domenico passa giornate in— 
tiere nell’adorazione deli’E. Durante una visita al- 
l’altare si dice che Ss. Tommaso ascoltasse l'encomio 
dì Gesù: « Bene scripsisti de me, Thoma ». Nelle 
sue peregrinazioni S. Francesco d’Assisi non man- 
cava dj entrare nelle chiese che incontrava. Nei 
secc. XIV e XV, anche se non erano ancora pre- 
scritte dalle regole, le visite erano di uso comune 
nei conventi, 

L'Imitazione di Cristo, il frutto più prezioso 
della pietà di questa epoca, sopratutto nellibro IV, 
è una raccolta di colloqui eucaristici per la visita 
al SS. Sacramento. 1 santi del XVI sec., Ignazio 
di Loyola, Francesco Borgia, Francesco Regis, 
Stanislao Koska, Luigi Gonzaga, ecc., innanzi al 
tabernacolo trascorrevano tutto il tempo disponibile. 
Il P. De Berulle, fondatore dell’ Oratorio, uscendo 
ed entrando in casa, visitava sempre la chiesa, i 
suoi discepoli, de Condren, Vincenzo de’ Paoli, 
Eudes, Olier, fecero entrare tale pratica nelle abi- 
tudini del clero. Nel sec. XVIII, Leonardo da Porto 
Maurizio e Benedetto Labre, pellegrini santi, all’E. 
riservavano la prima visita ovunque andavano. ]l 
curato d’Ars letteralmente abitava nella chiesa. La 
contessa di Faria, conosciuta come la sposa del 
SS. Sacramento, era spesso redarguita per la lun- 
ghezza delle sue visite all’altare. Apostolo e pro- 
pagatore di tale pratica fu S. Alfonso de’ Liguori, 
che, con l'opuscolo Visite a SS. Sacramento, rese 
popolarissimo tale esercizio. 

La V. al SS. S. è lasciata alla piena libertà della 
pietà individuale. Si può fare di giorno e di notte, 
da grandi e da piccoli, può essere lunga o corta. 
Nessuna preghiera è prescritta; uno sguardo può 
bastare; è un ritorno dell’anima all’Amico, al Re- 
celuso del tabernacolo. La Chiesa ha arricchito tale 
pratica di numerose indulgenze, 

E) Letteratura Eucaristica. Il massimo dei 
| sacramenti tenne sempre un posto privilegiato nei 

nobili studi della mente. Non - potendo citare tutti 
1 nomi e tutte le opere, basterà indicare i caratteri 
.di ogni periodo della letteratura eucaristica, 

| L'antica letteratura cristiana ha un carattere 
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eminentemente pragmatico: nasce per difendere la 
fede contro le deformazioni dell'errore; donde la 
sua occasionalità e frammentarietà. Con particolare 
riservatezza, poi, si copriva il mistero eucaristico. Il 
quale tuttavia resta pur sempre luminosamente ed 
efficacemente documentato in numerosi accenni. Di 
carattere liturgico sono i brevi accenni all'E. con- 
tenuti nella DipacHné, in S. CLEMENTE ai Corinti, 
nel Martyrium Polycarpi, in S. GirustINno; Ana- 
fore e Canoni sono citati in vari testi liturgici an- 
tichi. 

Non mancano chiari se pur brevi e incidentali 
sviluppi del dogma presso i Padri (v. sopra la 
prova patristica dell’E.). 

La letteratura eucaristica nei secc. VII e VII 
vanta l'Epistola di Giovanni Damasceno e i nu- 
merosì richiami conteputi nelle opere di S. GREGORIO 
Magno, di S. Isinoro, di S. BEDA, ecc., special- 
mente là dove si commentano i passi eucaristici 
della Bibbia. La fede della cristianità è consegnata 
e consacrata particolarmente nei testi liturgici, sa- 
cramentari, messali, antifonari, ecc. L' antifonario 
di Bangor contiene dei Versus ad Comunionem 
sumendani, che sembrano l’unica testimonianza poe- 
tica dell'E. in questi secoli. 

Nel sec. IX, durante la cosiddetta rinascita ca- 
rolingia, si acuisce il senso liturgico e scoppiano 
le prime controversie eucaristiche. Abbiamo tre 
anonime Expositiones della messa, che cominciano: 
Primum in ordine, Dominus vobiscum, Quottens 
contra se. RABANO Mauro ci dà due opuscoletti: 
De institutione clericorum e De Ordinibus sacris. 

La prima controversia eucaristica è accesa dai 
libretti « Sugli uffici ecclesiastici > e « Raccolte 
sulla messa » di AmaLario di Metz; al quale rim- 
proverano un eccessivo simbolismo, FLoro di Lione 
e AGOBARDO. 

Una seconda controversia oppone Pascasio RAD- 
BERTO, che scrive il Libe; de corpore et sanguine 
Domini, prima monografia scientifica sull’., e una 
lettera a Frudegarda De corpore et sanguine Do- 
mini, contro RaTtrAMNO di Corbia, che nel De cor- 
pore et sanguine Domini indulge troppo al sim- 
bolismo. 

Le dispute continuano nel sec. X si riflettono 
nel Liber de corpore et sanguine Christi di GE- 
ZoNE, abate di Tortona e nel Dialogo delle confes- 
sioni di RATERIO, vescovo di Verona. Più impor- 
tante è un opuscoletto De corpore et sanguine 
Domini detto dell’Anonimo di Cellot, dal nome del 
suo primo editore. REMIGIO d’Auxerre scrive una 
Esposizione sulla celebrazione della messa, ispi 
rata a Floro. 

Il sec. XI vide l’eresia di BereNGARIO di Tours, 
contro la quale si levarono Duranpo di Troarn, 
LanFRANcO di Pavia, GuitMonpo di Aversa. Son da 
ricordare anche un poema di RenALLO di Barcel- 
lona Sul corpo di Cristo, una lettera di GrE- 
corio VII in cui esorta la contessa Matilde alla 
Comunione frequente, e gli opuscoli liturgici di 
BernoLpo di Costanza, BERNONE di Reichenau, Gro- 
vanni di Bayeux, di S. Pietro DAMIANI (?) circa 
il Sacrificio della messa: in quest’ultimo è usata 
er la prima volta la parola « transustanziazione » 
(PL 145, 879-921). BUS 

Nel sec. XII, che prepara le grandi sintesi teo- 
logiche del sec. XIII, la letteratura eucaristica è 
copiosissima e ricca ‘di opere significative, come De 
sacramento corporis et sanguinis Domini di Ar- 
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GERO di Liegi e il Trattato sulla verità del corpo 
di Cristo di Gregorio di Bergamo che danno gli 
ultimi colpi all'eresia di Berengario. UGo d’Amiens, 
Pietro il Venerabile, ABANO di Lilla hanno buone 
pagine sull’. Brevi scritti di circostanza lasciarono 
GuiserTo di Nogent (De bduccella panis), Gor- 
rreDo di Vendome (v'act. di corpore et sang.), 
GueLieLMOo di Saint-Thierry (De sacramento al- 
taris), Onorio di Autun (Eucharistion). Si ten- 
tano i primi abbozzi di una disposizione organica 
del materiale letterario eucaristico, nelle opere di 
GucLiELMO di Champeaux (Sententiae), di RoLANDO 
BANDINELLI, il futuro Alessandro III, nel Sîc et non 
di ApeLanRDO e nei l4 capitoli sull’. del De sa- 
eramentis di Ugo di S. Vittore. Un avvenimento 
di capitale importanza fu la pubblicazione dei Sen- 
tentiarum libri IV di Pretro LomBaARDO, imitato 
da GanpoLro di Bologna, da PieTRo di Poitiers, 
da Pietro CANTORE e dai sommisti. Numerosi sono 
pure i trattati liturgici, che sono insieme dogmatici, 
come quelli di Opone di Cambrai, ILDEBERTO di 
Lavardin, RuperTo di Deutz, Uco da S. Vittore, 
Pietro il Pittore, Sicarpo di Cremona, INNOCENZO 
IIl, ecc. Per la devozione all’E. è rimarchevole 
la Ammonizione a Ugo Anacoreta sull'E. di un 
certo prete ROBERTO À 

La produzione del sec, XIII, in gran parte an- 
cora inedita, è dominata talmente da S. Tommaso 
d’ Aquino da restarne non poco impallidita. Ma, 
tolta da questo confronto, appare assai pregevole 
l'opera (somme, commentari) di PREvOSTINO, SI- 
MonE di Tournai, RoBseRTo di Courcon, STEFANO 
LANGTON, RoLanpo di Cremona, GuGLIELMO d’Au- 
xerre, ALESsaNDRO d’Hales, GueLieLMo d'Auvergne, 
S. ALpenTto Magno, S. BonavenTURA e PieTRO di 
T'arantasia. 

L’Aquinate aveva trattato dell’E. nei Commenti 
sulle sentenze nella Summa theologica III, 73-88, 
nel Contra Gentiles, nei commenti alla S. Scrittura 
negli opuscoletti De ven. sacram., De sacram. 
Eneh. ad modum praedic. (forse apocrifi). Dopo 
di lui trattarono degnamente dell’ E. GIOVANNI 
PecKAM, ENRICO di Gand, Duns Scoro. 

Le decretali di Gregorio IX raggrupparono testi 
importanti che interessano teologi e canonisti. L’o- 
ratoria vanta i Discorsi per il giovedì santo di 
S. Bonaventura e discorsi vari, come quelli rac- 
colti nell’opuscolo Sul sacramento dell’ altare at- 
tribuito a S. Tommaso. Trattati liturgici lasciarono 
Prevostino, Alessandro d’Hales, Alberto Magno. 

La pietà eucaristica ha generato le 5 fervide 
lettere di S, FRANCcESsco d'Assisi, l’Adoro te devote 
forse di S. Tommaso, i libri di S. GERTRUDE, di 
MecHTILDE di Magdeburgo e di MEecHTILDE dì Ha- 
ckeborn. 

Nel sec. XIV lasciarono sententiari innumerevoli 
(per lo più inediti) domenicani, francescani, ago- 
stiniani e carmelitani. In genere mietono dai grandi 
ma stri senza originalità e s'impaludano spesso in 
discussioni sterili; talora deviano, come successe a 
DuranDo di Saint Pourcain e a GueLiELMO.OccAN, 
Nella lotta contro Wiclef si distinse GuGLIELMO 
WarerFroRrD (Contro il trialogo di Wiclef); per 
la parte canonica vanno citati le Clementine e il 
Trattato sulla messa di NicoLa ANDREA da Chieti; 
nell’esegesi sono pregevoli i commentari di NICOLA 
da Lyra: nella predicazione sono da notarsi Opus 
trivium di Pretrno d’Onrot e i Sermones de admir. 
acer. di AmBrocio Camaldolese; nella liturgia, i 


trattaii di BeRNARDO ‘Gui, di BerNARDO de Paren- 
tinis e di altri; si registra poi una considerevole 
fioritura di devozionari eucaristici, a cui prestano 
buon materiale AnceLA da Foligno e CATERINA da 
Siena, 

Nel sec. XV, continua il Wicleffismo, cui si ac- 
compagna l’Hussitismo, il quale rivendica il diritto 
dei laici alla Comunione sotto le due specie. STE- 
FANO di Dolein, GrovannI GERSONE, Tommaso NET- 
TER, NicoLò di Cusa combattono questa pretesa. 
Importanti trattati lasciarono GrovANNI CAPREOLO, 
NicoLa de Orbellis, AGOSTINO FAVARONI, GABRIELE 
Biel (Expositio Canonis Missae), il BESSARIONE, 
GERSONE (Documentumn notabile). Anche SAVONA- 
ROLA ci diede un Trattato sul sacramento e una 
Lettera a una dama di Bologna sulla Comunione. 
Esegesi e oratoria si uniscono nell'opera di PAoLINO 
BERTI, che contiene $ discorsi eucaristici; Savona- 
rola ha pure 4 discorsi sulla messa nelle Prediche 
sulla I lettera di S. Giovanni. Dronicr CeRTOSINO 
commenta piamente gl’inni dell'ufficio del Ss. Sa- 
cramento, Tommaso da Kempis ha « Meditazioni de- 
votissime »; il IV libro dell’Im:itazione di Cristo 
tratta « del Sacramento dell’altare » e raccoglie 
quanto di più ispirato, di più pio si sia scritto sull’E. 

Nel sec. XVI.le negazioni protestanti destano in 
campo cattolico una magnifica floritura letteraria di 
trattati eucaristici polemici. Eccellono: CLICATOVE, 
CL. De sSAINcTES, G. De VALENTIA, P. SKARGA, 
BRILLMACHER, J. CocHLaEUSs, I. FISHER, ALLEN, 
D'Espence, MaAS. Non si dimentichino le pagine 
infocate di S. TERESA nel « Cammino di perfezione » 
e di Grac.Amyor per la Comunione. 

Nel sec, XVII S. Francesco di Sales ci dà le pa- 
gine deliziose dell’ Introduzione a la vita devota; 
De ConDREN e OLIER esortano alla Comunione fre- 
quente; DE Sacy scrive il suo poema in 12 canti 
sull’E.; si leggono con piacere e con profitto le pa- 
gine brillanti di BossueTt in Meditazioni sui Van- 
geli; FénELON parla dell'E. in Education des 
filles e in una Lettre sur la fréquente Communion; 
BourpaLOUE ha un ardente discorso per Il Giovedì 
dopo le Ceneri. 

Tra i teologi che trattano dell'E. menzioniamo: 
RicHEOME, Coton, Heis, ALBERTI, CosFFETEAU, Be- 
canus, BeLLARMINO, DE Luco, Du PeERRON, Pa- 
squaLico. Per la parte ascetica è bellissimo l’opu- 
scolo del card. Bona De sacrificio missae. 

Nel sec XVIII sono assai pregevoli le opere: 
Deus absconditus di BABENSTUBER, Vita abscondita 
di CreNFuEGOS, De Ss. missae sacrificio di BE- 
NEDETTO XIV, De mente ecelesiae circa accidentia 
euch.di BILLUART. 

In seguito la letteratura eucaristica s’ingigantisce 
talmente da primeggiare nel campo delle scienze 
teologiche. CHATEAUBRIAND, G. DE MaIsTRE, LaA- 
cORDAIRE, MANZONI, L. VEUILLOT sono i lirici dell'È. 

L'E. è lo studio del giorno, la devozione del 
tempo. Citiamo a caso alcuni nomi: CorLess (The 
catholic doctrine of transsubstantiation), FLECHTER 
(Transsubstantiation), FRÉDET ({Treatise ou the 
eucharistie mystery), GERBET (Considérations sur 
le dogme), StocxL (Das Opfer nach seinem Wesen), 
HeRGENROTHER (Die E. ls Opfer), Beato G. Ey- 
MARD (Za Ss. Z2., 5 vol.), TESNIBRE (Soznma della 
predicazione eucaristica), FRANZELIN (De E. sa- 


cramento), FABER (The B. sacrement), CORBLET 


(Histoire du sacrement de l' E.), MauREL (Trasté 


de la Communion fréquente), GASPARRI {Zract. 
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canonicus de E.), CAPPELLAZZI (L'E. come sacram. 
e come sacrif.), LaHousse (Tract. dogmatico-mo0- 
ralis...), HepLeY (The holi E.), LepicieR (De Eu- 
charistia), BaTIFFOL (L’Echaristic), Hucown (Zract. 
dogmatici), De LA TAILLE (Mysterium fidei), BAL- 
LERINI (Ges eve. e è suoi negatori), LEPIN (L'i- 
dée du sacrifice de la messe), GARRIGOU-- LAGRANGE 
(De Eucharistia). 

Relle le testimonianze eucaristiche dei convertiti; 
si leggano le pagine di RETTÈ (Dal diavolo a Dio 
e En attendant la fin), GHÉon (L'Romme né de 
la guerre), LevauXx (Quand Dieu parle), ScuwoB 
(Moi, juif) e per tutti \Viseman (Lectures on the 
real presence). 

L'E. ha oggi anche la sua stampa periodica. 

Ricordiamo solo quelle riviste che hanno ripreso 
le pubblicazioni dopo la guerra 1939-45. In Italia: 
Annali dei sacerdoti adoratori (Torino), Ema- 
nuele (Torino), Deus absconditus (Ronco di Ghiffa, 
Novara). In Francia: Le très S. Sacrement (Lyon), 
Hostia (Paris), Revue rose (Paris), Petit messager 
du très S. Sacrement (Paris), L’Eucharistie (Pa- 
ris), Revue Eucharistique du Clergé (Paris). In 
Spagna: Revista Eucaristica del Clero (Tolosa). 
In Svizzera: Le Bulletin des Cotes (Le Noirmont). 
In Olanda: Ss. Ewcharistia (Nimega). Negli Stati 
Uniti: The Sentinel of The Blessed Sacrement 
(New York). Nel Canadà: Revue Eucharistique du 

Clergé (Montreal), Le messager du très S. Sacre- 
ment (Montreal), Le Bulletin Eucharistique (Mon- 
treal), Service de Presse Eucharistique (Montreal). 
Nel Brasile: 0 Apostolc de Santissimo Sacramento 
(Rio de Janeiro). 
Ss. Sacramento (Buenos Aires). 
Venite Adoremus (Montevideo). 

F) L'E. nelle arti figurative e nella musica. 
Ben si comprende come il sacramento più grande 
dovesse avere gran posto nelle manilestazioni arti- 
stiche della cristianità, nonostante la difficoltà di 
dar forma espressiva a tanto mistero. 

1. Nelle arti figurative. Lo studio delle prime 
manifestazioni dell’arte cristiana ci mostra ad evi- 
denza che esse, nella mente degli artisti, avevano 
uno scopo eminentemente didattico, quindi utili- 
tario; solo più tardi, diventando l’arte più reali- 
stica, ci si accontentò della scena, del quadro come 
studio di espressioni e di sentimenti. Non condan- 
niamo in blocco l’arte moderna, ma desidereremmo 
che il popolo trovasse ancora il suo catechismo scritto 
in figure nelle pareti delle sue chiese. 

L’arte det primi secoli. Le catacombe, gelose 
custodie delle prime espressioni dell’arte cristiana, 
ci offrono le più antiche testimonianze dell’icono- 
grafia eucaristica, la quale è più spesso simbolica, 
non foss’altro per la preoccupazione di nascondere 
ai profani, sotto il velo dell’Arcano (v.), il mistero 
eucaristico, « il grande segreto cercato e non sco- 
perto da Plinio nell'inchiesta circa l’agape cristiana » 
(Delaunay). 

La storia biblica forniva moltissime figure del- 
l’E. sacrificio e sacramento: Melchisedech che « offrì 
il pane e il vino » mentre Abramo devotamente a5- 
sisteva al sacrificio; l’ offerta di Abele; la pioggia 
di manna nel deserto; Daniele cibato di pane nella 
fossa dei leoni. I primi cristiani erano tecnicamente 
preparati a vedere le relazioni tra questi avveni- 
menti e l’E. 

Secondo De Rossi, la pittura più antica dell’E, 
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Callisto: risale ai primi del sec. Il. È tutta sim- 
bolica: un pesce, posato sopra un terreno dipinto 
in verde, reca sul dorso un cesto di pane, nel 
quale sta un’ampolla di vino. Il pane, qui come in 
altre figurazioni, è segnato con una croce, per cui 
era chiamato <« corona crucesignala »; quanto al 
PESCE (v.) raffigurato a volte solo, a volte col ca- 
nestro di pane, è certo che già fin dal Il secolo era 
considerato come simbolo jeratico del Salvatore. 

In quei primi tempi le coronde consecratace, 
cioè |’E., si ponevano in cofani di vimini. 

Nei dipinti i pani che ricolmano i panieri, sono 
di color grigio cenere, come quelli designati dai 
Romani col nome di ranphula, ed hanno la forma 
di quelli che gli orientali, specialmente gli Ebrei, 
presentavano per i sacrifici. La stele di Licinia 
Amias (II secolo o principio del III), ricavata senza 
dubbio da una tavola pagana, porta sul timpano 
una corona con le lettere D M (Dis Manibus) e, 
sopra un’incora avvicinata da due pesci, le parole: 
IXNOYE ZQONTON; l’ incora significava la croce, 
ot Zovtes= i viventi, si chiamavano, nel II secolo, 
i cristiani; il simbolo, normalmente sviluppato, si- 
gnifica: Gesù Cristo, Figlio di Dio e Salvatore dei 
viventi. 

L'iscrizione funeraria di PeETTORIO (v.), scoperta 
nel 1839 a Autun e che risale al IlI sec., nei primi 
cinque versi, che sono un acroslico della parola 
(230, ci raccomanda: « Salvatoris sanctorum dul- 
cem sume cibum, manduca esuriens piscein tenens 
manibus ». 

Più esplicita allusione all'E. si contiene nel no- 
tissimo carme di ABERCIO(v.): « La fede mi guidò 
dappertutto. Ovunque mi ofîrì in cibo un pesce di 
sorgente, molto grande e puro, che fu pescato da 
una vergine casta; ed essa lo dà sempre da man- 
giare agli amici; possiede pure un vino delizioso 
che essa dona con il pane ». 

Di tutte le rappresentazioni romane dell’ E, la 
più importante è l’affresco della prima metà del 
sec. lI che Wilpert ha trovato nel 1893 nel cimitero 
di Priscilla, nella cripta solitamente chiamata « Cap- 
pella Greca »; uno simile doveva trovarsi anche 
nella ricordata cripta di Lucina, ora scomparso 
per la caduta dell’intonaco. E una rappresentazione 
reale del rito eucaristico, quale si svolgeva nel 
I[ sec. Simbolismo e realtà si intrecciano mirabil- 
mente: sei personaggi, fra cuì una donna velata, 
sono assisi a mensa; a sinistra il prete o il vescovo 
spezza il pane, avendo innanzi il calice a due anse, 
due piatti l’uno contenente due pesci e l’altro 
cinque pani; a destra si vedono tre panierì ripieni 
di pani e quattro altri a sinistra. 

Nel cimitero di Callisto, vicino alla cappella dci 
papi e alla cripta di S. Cecilia, una galleria con- 
duce a cinque cubicoli che, dopo P. Marchi, sono 
stati chiamati Camere dei Sacramenti. Le prime 
due sono della fine del lI sec. Anche qui troviamo 
figurato il banchetto eucaristico. Sullo stibadium 
è servito del pesce innanzi a sette convitati; ai lati 
stanno cesti di pane. Sulla parete di fondo della 
seconda camera, vi è un treppiede, l’altare, por- 
tante un pane e un pesce, a sinistra il ministro ri- 
vestito di pallio sta per prendere il pane e distri- 
buirlo; a destra si vede un’orante velata. Nella 
volta della camera vicina vediamo lo stesso altare, 
con un pesce e due pani, circondato da sette pa- 
nieri. In tutte le « camere » è riprodotto il convito 
di Tiberiade. 
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Nel III sec. le rappresentazioni della moltiplica— 
zione del pane e delle nozze di Cana, come figure 
dell’E. si moltiplicano. Nel convito del cimitero di 
S. Sebastiano, Agape e Irene servono al banchetto. 
Nelle citate cripte di Lucina troviamo il vaso di 
latte (anch'esso simbolo dell’E.) posato sopra un 
rustico altare; in una camera vicina, il Buon Pa- 
store tiene sulla spalla la pecorella e stringe con 
la destra il vaso del latte. Nel cimitero di Domi- 
tilla l’Agnello sta in piedi ed un bastone appog=- 
siato a lui sostiene il vaso, scena ripetuta dinanzi 
al tablinum dci Ss. Pietro e Paolo; in un affresco 
del cimitero dei Ss. Pietro e Marcellino, il vaso è 
posato sul dorso dell’Agnello. In un altro affresco 
dello stesso cimitero si nota una stretta compene- 
trazione della moltiplicazione del pane e delle nozze 
di Cana: infatti vi appare Gesù assiso tra una cesta 
colma di pane e tre anfore piene di vino. Una 
scena, esempio unico nella pittura ma assai fre- 
quente sui sarcofagi, si trova nel cimitero di Cal- 
listo (seconda metà del IV sec.): Cristo stende le 
mani sui pani e sui pesci presentati a Lui da due 
apostoli. 

Anche nella scultura cristiana compaiono i sim- 
holi giù descritti. Nel sarcofago di Livia Primitiva 
(musco del Louvre) si vede il pesce e il Buon Pa- 
store. Il sarcofago « teologico » del Laterano ci 
presenta il miracolo di Cana; il sarcofago 147 rap- 
presenta il sacrificio di Abramo: sul sarcofago di 
Giunio Basso, nelle grotte Vaticane, l'Agnello mol- 
tiplica ì pani e battezza. Le sculture della porta di 
S. Sabina (che il Kondakoff dimostra appartenere 
al principio del V sec.) rappresentano il prodigio 
di Emmaus, che compare qui forse per la prima 
volta nella storia dell’arte e che poi vedremo spesso 
sui sarcofagi. Si ricordi pure la celeberrima statua 
del Buon Pastore, che porta al fianco il vaso del 
latte. Ne si dimentichino i vetrî dorati della colle- 
zione vaticana con la rappresentazione del sacri- 
ficio di Abramo e della moltiplicazione del pane. 
Si sono rinvenute anche lucerne in terracotta, del 
III sec., con l'immagine del Buon Pastore. Nelle 
catacombe si sono trovati anelli preziosi d’oro e 
d'argento con gemme e cammei, anelli in smalto, 
in ferro e in vetro, con i simboli del pesce e la 
parola IXNOYSY, 

L'arte dal V al VI secolo. Il severo simbolismo 
primitivo durò lungo tempo anche dopo l’editto di 
Milano. Col VI sec. le figurazioni eucaristiche, che 
presentano scene liturgiche, sono più immediate e 
realistiche, 

L'arte bizantina ci ha lasciato a S. Vitale di Ra- 
venna (c. 550), un mosaico di un simbolismo en- 
caristico assai trasparente: davanti a Melchisedech 
(il prete) e ad Abele (i fedeli) sta l’altare liturgico 
con gli strumenti della messa, il calice e il pane 
consacrato, 

A. S. Apollinare in Classe si vede una scena 
analoga con in più la figura ‘di Abramo. In un 
mosaico del Mausoleo di Galla Placidia il Buon 
Pastore dà un pane a una pecorella. A S. Apolli- 
nare Nuovo si vede una Cena: i personaggi stanno 
adagiati attorno alla tavola. Nell’evangeliario di 
Rossano, due miniature ci mostrano Gesù che in- 
dica il traditore e che dà il pane e il vino agli 
apostoli. : 

Queste scene si ripetono con lievi varianti nel 
« tetraevangelo » di Parigi e in quello Georgiano 
di Djrontchi, nel salterio di Cludof:; sulla tavola 


compaiono a volta a volta pani, pesci e il calice. 
Nell’evangeliario di Pietroburgo, gli apostoli ten- 
dono la mano destra al Signore per riceverne un 
pane bianco rotondo; atteggiamento che si vede 
anche nelle pitture murali di Balleq Klissé in 


Cappadocia, dei monasteri del Monte Athos, delle 


cattedrali di Serres in Macedonia e di Kiey, dei 
monasteri di Sant'Angelo e di Monte Raparo nella 
Basilicata. 

Nell’arte romana occidentale, che sente chiara- 
mente l'influenza bizantina, i cicli liturgici si ri- 
flettono nelle rappresentazioni pittoriche. L’icono- 
grafia della Cena è più libera dalle tradizioni pre- 
cedenti; la tavola è per lo più rettangolare, i com- 
mensali stanno assisi, si rileva la figura di Giuda, 
in genere posto di faccia a Gesù. L'insieme ha un 
aspetto originale ispirato al racconto di Ss. Matteo 
con particolari della narrazione di S. Giovanni. 
L’arte romana fino a tutto il sec. XII, non ci lasciò 
pitture dell’E. ma solo sculture; notevoli quelle 
della cosiddetta arte dorgognone che hanno creato 
il tipo dei timpani della Cena, ammirati in vari 
luoghi. 

L'arte gotica, grazie al rinnovato fervore di studi 
liturgici ed esegetici che si nota alla fine del se- 
colo XII e per tutto il XIII, matura uno stupendo 
sistema simbolico per cui, ad es., l'Antico Testa- 
mento è considerato non conchiuso in sè stesso, ma 
come immagine del Nuovo: concetto ben figurato 
su un medaglione in vetro dell’abbhazia di Saint- 
Denis, dove Gesù corona la Chiesa e toglie il velo 
alla sinagoga, come indica il verso: « Quod Moyses 
velat, Christi doctrina revelat ». In una scultura 
della cattedrale di Reims, Melchisedech presenta il 
pane e il calice ad Abramo, in costume di un 
guerriero del tempo di S. Luigi IX. Appaiono nuovi 
simboli dell’E. (ad es., nella scena della crocifissione, 
una donna coronata raccoglie in un calice il san- 
gue di Gesù, come si vede a Sens, a Rouen, a 
Bourges), mentre, per uno strano preconcetto, nel- 
l’arte gotica non campaiono nè la moltiplicazione 
dei pani, nè la pesca miracolosa. Frequente ritorna 
il motivo delle nozze di Cana (cattedrale di Troyes, 
Schéngrabern in Austria). La Cena fa parte degli 
episodi del ciclo della Passione (a Bourges, Laon, 
Tours) o si rappresenta isolata (come su un ca- 
pitello del portale regale di Chartres e sul timpano 
dell’entrata sinistra della cattedrale di Bayeux). 
Talora nelle scene della crocifissione si vede il 
Santo Graal, il calice che servi nella Cena, posto 
sotto i piedi del Crocifisso (cattedrale di Reims). In 
Italia si ammirano buone rappresentazioni della 
messa, per es., nol portico di S. Lorenzo fuori le 
Mura a Roma (messa miracolosa del 1062, e comu- 
nione dei fedeli) e nella crocera sud di S. Marco 
di Venezia (messa della dedicazione della chiesa nel 
1085). 

Alla fine del Medio Evo, l'iconografia si trasforma 
profondamente soprattutto in Italia: il simbolismo 
del XII sec. lascia il luogo a un realismo sano; 
si esce dai precedenti schemì bizantini; il croma- 
tismo, che aveva fin’allora una funzione solo de- 
coratìva, acquista quella plasticità che consente di 
dar rilievo alle figure. 

Fuori d’Italia più a lungo resiste il simbolismo: 
l'Antico Testamento è figura e preparazione del 
Nuovo; la manna, Abramo e Melchisedech, Elia 
nel deserto, persino la Pasqua Ebraica (a Lovanio) 
sono presentati dall’arte come simboli dell'E. I fra- 
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telli Van Eyck ci danno la tavola dell’Agnello mi- 
stico; Roger Van der Weyden quella dei sette sa- 
cramenti. Al museo del Prado si conserva il trionfo 
della Chiesa di uno dei Van Eyck: un Agnello è 
posto sopra un monte donde sgorga una fontana 
che alimenta di acque un bacino ripieno di Ostie. 
In Italia lo spirito nuovo produce opere assai 
rimarchevoli, sia nell’ interpretazione formale dei 
soggetti, sia nella loro iconografia; l’umanesimo 
penetra nell'arte sacra, donandole una sobrietà che 
contrasta con le tendenze del gotico. Sboccia una 
primavera di opere conosciutissime. Citeremo sol- 
tanto: la Cena di Giotto all’ Arena di Padova, di 
fra Angelico nel convento di Ss. Marco a Firenze, 
del Ghirlandaio nella chiesa di Ognissanti a Fi- 
renze, la Messa di S. Martino di Simone Martini 
nella chiesa superiore di Assisi, gli affreschi del 
Miracolo di Bolsena di Ugolino dì Prete Ilario 
nella cattedrale di Orvieto, i Pellegrini di Emmaus 
del Carpaccio a S. Salvatore di Venezia, il Mira- 
colo dell’Ostia di Paolo Uccello nel Palazzo Ducale 
dì Urbino. 

Dopo il secolo XVI, comincia un’era nuova per 
le rappresentazioni artistiche dell'E. che hanno an- 
che significato polemico contro il protestantesimo 
ìl quale negava la presenza reale di Cristo nell’E. 

Nel secolo XVI nel trionfo del Rinascimento, ri- 
tornano gli antichi simboli: la manna (Tintoretto, 
Luini, Raffaello, ecc.), le nozze di Cana (Tintoretto, 
Piazza, Veronese, Garofalo, Luca Longhi, ecc.) la 
molti) licazione dei pani (Bernardino Gatti, so- 
doma...). La Cena è trattata da Tintoretto (almeno 
5 volta nella sola Venezia), da Tiziano, da Andrea del 
Sarto, da Raffaello nelle Logge Vaticaue, nel celebra— 
tissimo capolavoro di Leonardoda Vinci, da Gaudenzio 
Ferrari, dal Luini, da Girolamo da S. Croce, da 
Andrea della Robbia. I pellegrini di Emmaus sono 
dipinti da Raffaello su un carione, dal Veronese, 
da Tiziano, da Vincenzo Catena, da Lelio Orsi 
Carpaccio e Giovanni Bellini si provano nella rap- 
presentazione mistica della Fontana della Vita; 
Raffaello Carli Bellini, Antonello da Messina in 
quella della messa. La Comunione è presentata dal 
Sodoma nel quadro di S. Caterina da Siena, Si ri- 
cordino gli arazzi con la Cena di Camaiore in To- 
scana e la Disputa del Ss. Sacramento di Raffaello, 
glorificazione inimitabile dell’E. che onora non 
solo un secolo, ma tutta la storia umana. 

Nel secolo XVII, si ricordino la manna del Reni, 
le nozze di Cana del Padovanino, la moltiplicazione 
dei pani del Carracci. I mosaici della cupola di 
S. Pietro a Roma rappresentano un gruppo intero 
di figure bibliche. 

Notevoli le Cene di Carlo Dolci, di Barocci, di 
Daniele Crespi. Strozzi presenta il Cristo in cam- 
mino con i pellegrini di Emmaus. La Comunione è 
+ dipinta da Carracci, da Domenichino, da Francesco 
Vanni, da G. B. Speranza. 

Palma il Giovane ci dà una scena della messa; 
miracoli eucaristici son ricordati dal Sacchi e dal 
Vanni. 

Fuori d’Italia questo secolo è illustrato dall’opera 
prodigiosa di Rubens, consegnata negli arazzi del 
‘convento delle Scalze di Madrid. 

Nel secolo XVIIT, qualche nebbia di mondanità 
vela l’arte sacra, Tra le buone creazioni ricordiamo 
la moltiplicazione dei pani di Pittoni, una Cena e 
_ una Comunione di S. Lucia del Tiepolo, una pro- 
| cessione di Guardi, i sacramenti di G., M. Crespi. 
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IL secolo XIX, che fu il secolo degli splendori 
eucaristici e vide moltiplicarsi i Congressi e le 
Adorazioni Riparatrici, non fu un gran secolo per 
l’arte: abbondano gli autori e le produzioni, ma 
non sono cli tal valore da meritare qui una parti 
colare segnalazione. 

Nella storia delle arti il soggetto eucaristico più 
sfruttato e più suggestivo è la Cena di Cristo. Mo- 
tivo che ritorna con qualche varieta nella disposi- 
zione dei vari particolari. Si ha talora una tavola 
rettangolare con gli apostoli da un solo lato (Vinci, 
Del Sarto, Durer), oppure con gli apostoli davanti 
o ai lati (Raffaello, Gerolamo da santa Croce), op- 
pure con gli apostoli disposti in giro (Lombart, 
Durer), o adagiati (Poussin, Picart), Altre volte la 
tavola è quadrata (Crespi) o rotonda (schanfelein), 
vista da lato o per iscorcio. Giuda è presentato 
nell’atteggiamento di chi si allontana (schinfelein), 
Cristo gli dà il boccone (Holbein il giovane, Van 
der Borcht); Cristo e Giuda mettono la mano nel 
piatto (Graf). Si rappresenta talora la Comunione di 
Giuda (Signorelli) e più spesso quella degli apostoli 
(Fra Angelico, Tintoretto, A. Della Robbia); la con- 
sacrazione operata da Cristo (Idier). 

Compare un agnello sulla iavola 
si fa partecipare al banchetto 
(fra Angelico). 

2. L'E. nella musica. Nelle suc origim il canto 
ecclesiastico dovette essere essenzialmente eucari- 
stico, connesso con la liturgia che si accentrava 
nella messa. La Chiesa utilizzò quanto della musica 
pagana poteva servire alla prechiera. v. CANTO 
SACRO. 

lin’epigrafe di Bitinia del II-UI secolo ci parla 
di uno che « raccoglieva i fedeli e li formava al 
canto dei salmi e alla lettura dei santi libri »; 
l’iserizione del vescovo africano Alessandro ci assi- 
cura che « tutto il popolo partecipava al canto »; 
anteriormente a Roma un certo Leone nobilitava 
le funzioni col suo canto. S. Agostino più volte 
parla degli inni di ringraziamento che accompa- 
gnavano la Comunione. Dopo di lui le testimonianze 
sì moltiplicano. 

Si preferiva il canto dei salmi. Gli Ebrei avevano 
una pratica musicale assai sviluppata e non esclu- 
devano l’uso degli strumenti nel culto: da certi 
indizi si può arguire che molte loro melodie re- 
starono legate ai nostri riti, conservandosi special- 
mente nei modi gregoriani. Solo assai tardi è te- 
stimoniato l’uso di strumenti nel culto cristiano. 

Ben presto tra salmo e salmo si introdussero le 
ANTIFONE (v.). Dall'antifona fu facile passare al 
canto di frasi espressive e di inni metrici. Al tempo 
di S. Agostino era già cantato il Domzne non sum 
dignus; in Francia si cantava il Credo; nel rito 
ambrosiano era in uso il Zrarsitorium cantato 
durante la distribuzione della Comunione; S. Ger- 
mano ci parla di un Tricanum che serviva allo 
stesso scopo. S. Ambrogio aveva moltiplicato anti- 
fone ed inni, dopo papa Silvestro (dopo il 300) che 
aveva. fondato le prime Scholae. Boezio (524)) 
scrisse cinque libri « de Musica » analizzando vari 
canti ecclesiastici. S. Gregorio Magno meditò e im- 
pose la riforma della musica perchè il canto fosse 
più diffuso e di uso più facile. Verso il 900 il mo. 
naco Ubaldo per primo ci parla dell’ « Organum », 
usato nelle chiese per accompagnare i canti. 

Nel sec. XII si diffondono alcuni Versus ad 
Eucharistiam sumendam di autore sconosciuto; 


(Lerambert) e 


anche la Madonna 








ina bisogna giungere a S. Tommaso d'Aquino per 
trovare il poema completo in lole del Sacramento: 
la parola del verso e la musica, semplice e gran- 
diosa, che pare dovuta all’estro di Adamo di S. Vit- 
tore, si fondono insieme per darci il capolavoro. 

I musici gareggiavano nobilmente per creare 
pezzi che, in compagnia del gregoriano, potessero 
entrare nel culto. La musica dell’antichità non co- 
nosceva la polifonia; 1’ esperienza ora diffonde ii 
gusto delle voci che si accompagnano; nasce lo 
sfruttamento cosciente del moto contrario (il di- 
scanto); è largo l’uso del moto retto per terze o 
seste (falsobordone); e così il secolo XIII crea il 
mottetto, in cui si adottano procedimenti nuovi, in 
quanto le parole del testo non sono più cantate 
simultaneamente dalle diverse voci. Dopo i primi 
timidi tentativi, la produzione si fa valanga e ci 
lascia un repertorio a cui anche oggi possiamo util- 
mente attincere. 

Cosiffatto genere di composizione nella sola Italia 
nei secoli XV e XVI conta circa 50.000 pezzi di 
circa 500 compositori. L'esempio fu accolto dagli 
italiani quando in Fiandra la polifonia già trionfava. 

Ricordiamo dei fiamminghi: O Anima Christi 
(a 2 voci) di Giovanni Cigogne; Ave verum e Pange 
lingua di Guglielmo Dufay: AMve Christe immo- 
late e Salve Corpus Christi di Josquin des Près; 
il capolavoro di Enrico Isauk, il Choralis Con- 
stantinus, raccolta di Conmnunio della Messa; O 
sacrum convivium (a 5 v.) di Arcadelt; Ave verun 
corpus (a 5 v.) di Clemens « non papa » e Venite 
ad me omnes (a 5 v.)di Giacomo de Kerle. 

L'esempio dei fiamminghi domina l'Europa intera 
ed aiuta il sorgere delle diverse Scholae. Ricorde- 
remo gli uomini più rappresentativi: Palestrina che 
ci lasciò VO magnum mysterium, di tessitura 
originalissima, il Sicut versus, che sembra una 
canzone pastorale, l’Accepit Jesus calicem (a 6 v.) 
di cui il maestro era fierissimo, tutta una serie di 
Pange lingua, un Larvda Sion a 2 cori; Orlando 
di Lasso, fecondissimo e d’una varietà prodigiosa, 
che ci diede Ave verum e Adoramus, concisi e 
semplici, grandi mottetti a 4 v. come Christi Dei 
soboles, pezzi notevoli per il loro sviluppo come 
Benedic anima inea, il mottetto Gustate et videte 
a 5 v. connesso con una leggenda gentile e pia. 

Nella Scuola Spagnola eccelle Vittoria che ha a 
suo merito: Pange lingua (a 4 v.), Verbum caro (a 
3 v.), dve verum, 0 magnum mysterium, Domine 
non sum dignus (a 4 v.). La Scuola Veneta ricerca 
lo splendore e il colorito con il fondatore Adriano 
Willaert (Verdun bonum a 6 v.), Merulo (Ma- 
gnum haereditatis, pezzo maestoso e possente a 
2 cori), Giovanni Gabrieli (0 quan suavis a 2 cori, 
Salvator noster, di raggiante splendore a 15 parti). 
La Scuola Germanica vanta Hassler (0 sacrun 
convivium a 6 v.), Aichinger che ha un’ampia pro- 
duzione cucaristica e il grande Giacomo Handl 
(Mirabile mysterium a 5 v., O salutavis a 4 v.) 
ardito e geniale nelle tessiture. 

Moltissimi altri nomi meritano una citazione, 
come, per stare solo all’Italia, Verdelot, De Rose, 
Zarlino, Nicolò Vicentino, Vecchi, Banchieri, Croce, 
Donati, Asola, Porta, Costanzo e Giovanni Festa, 
Animuccia, Ingegnerl, gli Anerio, i Nanino, Lu- 
ziano e Marcuzio. 

In questo periodo il mottetto eucaristico prevale 
sugli altri soggetti; ogni musicista ha reso omaggio 
al « Dio con noi », 
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Nei secoli XVII e XVIII si tende decisamente ‘al 
genere cromatico specialmente nel dramma musi- 
cale. L’invenzione del basso numerato aiuta lo 
sviluppo degli « solo accompagnati. 

I] mottetto raggiunge l’apogeo per opera di 
maestri che a un'alta coltura e ad un severo me- 
todo uniscono viva sensibilità e immaginazione crea- 
trice prodigiosa. La produzione del mottetto euca- 
ristico, fomentata anche dal diffondersi della bene- 
dizione eucaristica, è sempre abbondante e si di- 
stingue per un eccezionale moltiplicarsi di voci e di 
cori. Alcuni nomi. Grossi da Viadana pubblica i Con- 
certi ecclesiastici (a 1, 2, 3, 4 v. con accompa- 
gnamento); Agazzari dona le sue Cantiones sacrae 
(a 2, 3, 4 v. con organo); Durante, Patta, Mari- 
nonìi, Bernardi e Donati scrivono gran numero di 
arie devote. Di questo periodo è il Lauda Sion a 
7 voci di Monteverdi e quello a 8 voci di Marco da 
Gagliano; il fratello di quest’ultimo, G. Battista 
ci da il Mirabilis Deus pure ad 8 voci. Chi non 
conosce O sacrum convivium a 3 voci, O piis- 
sime Jesu a 3 voci, O felina anima di Giacomo 
Carissimi? Ricordiamo pure Provenzale, che ha un 
Pange linqua a 9 voci, Pitoni, Casini, Casciolini, 
Casali, Caldara, Lotti; fuori d'Italia eccellono Henry 
du Mont, Lulli, Charpentier, Couperin, Rameau. 

Nel cielo della musica gli astri fioriscono senza 
numero. L’ebbrezza delle nuove esperienze toglie la 
musica alla sua funzionalità religiosa. 

La « melodia » prende il suo più forte slancio; 
l’azione e la verità del testo passano in seconda 
linea. Ci si accontenta della saporosità del suono e 
non sì pensa all’elevazione mistica dell'anima verso 
Dio. Per cui igrandi nomi, che spesso hanno preso 
ad argomento testi sacri, non ci hanno dato mu- 
sica sacra. Fu solo per il Motu propri di Pio X 
che certe forme furono bandite dal tempio e gil 
artisti furono chiamati alla missione di invitarci 
alla preghiera. Questi classici non ci diedero wn7w- 
sica sacra nel giusto senso della parola, perchè 
ne avevano smarrito la strada. Non mancano tut- 
tavia umili ritorni al tempio per cantare il mistero 
dell’altare. 

Eberlin e Haydn ci hanno lasciato vari mottetti 
eucaristici, restati però manoscritti. Mozart arric- 
chisce la musica eucaristica con la pagina sublime 
dell'Ave verun, che si accompagna col Cibavit (a 
4 v.), con la Litania de venerabili Sacramento, 
con l’offertorio Venite populi a doppio coro. Ri- 
cordiamo i 3 Tantum ergo di Schubert e il Lauda 
Sion di Mendelsohn per coro e orchestra, Listz, 
Gounod, Frank non mancano di vero senso di 
pietà religiosa, I nostri Cherubini, Spontini, Ros- 
sini, Bellini, Donizetti, Verdi, Mascagni, Puccini ed 
altri composero su testo sacro più volte ma la 
loro produzione per quanto suggestiva non sì può 
dire sacra. 

Oggi assistiamo a un magnifico riflorire di musica 
religiosa. La Chiesa non esclude il ritmo vivace e 
gli opulenti sviluppi della musica odierna, ma 
vuole un ritorno alla fede ingenua e alla fiducia 
serena che caratterizzava i tempi lontani, A. questo 
mirano numerosi e valorosi compositori moderni e 
la cosiddetta Scuola Ceciliana, 

Ricordiamo a caso: Haller, Piel, Mitterer, Gruber, 
Sthele, Perosì, Casimiri, Refice, Bottazzo, Rava- 


nello, Pagella, Tebaldini, Faschinîì, Thermignon, 


Donini, Pedrell, Kunc, Guilmont, Vittadinì e tanti 
altri a non finìre più, 
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G) Bibliografia. — Denz.-B., Indice sistem., 
XII f, XII 9, XIl &. — Dice. de Theol. cath., V: art. 
Eucharistie (C. Rucu, È. nella S. Scrittura, col. 
989-112]; G. BareILLE, E nei Padri, col. 1121-83; 
R. S. Bour, E. nei monumenti dell’ antichità cri- 
stiana, col. 1183-1209; F. VERNET, E. nei secc. IX- 
XI, col. 1209-33; J. pe GHELLINCK, E. nel sec. XII 
in occidente, col. 1233-1302; E. Mancexor, E. nei 
secc. XIII-XV, col. 1302-26; L. GopzFRoy, E. nel 
conc. di Trento, col. 1826-56; E. MaxcenorT, E. nei 
secc. XVI-XX, col. 1356-68); art. (accidents) Eucha- 
ristigues (F. IansEN, col. 1308-1465). — lvi, X, 
art. Messe (C. Rucn, AM. nella S. Scrittura, col. 
795-863, e nei Padrì tino a S. Cipriano, col. 804- 
964; A. GAUDEL, M. presso i Latini fino al sec. XVI, 
col 9654-1085; J. Riviére, M. nel periodo della 
Riforma e del Conc. Trid., col 1083-1142; A. Mr. 
cREL, M. dopo il Conc. Trid., col. 1143-1316; M. 
Jugie, M. in Oriente dal IV al IX sec., col. 1317- 
32, e dopo il IX sec., col. 1332-16; F. CasroL, M. 
nella liturgia, col. 1346 1N3). — C. Fouvarp in 
Dict. de la Biblz, II, col. 4108-17 (la Cena). — J. 
Coppens in Supplem. au Dict. de la Bible, II, 
col. 1146-1215, le origini dell’ E. con discussione 
delle recenti ipotesi razionalistiche. — J. LEBRETON 
in Dict. apol. de la Ioi cath., I, col. 1548-85. — 

H. LecLeRco e F. CagRroL in Dict. d'Archéol. 
chrét. et de Lit., V, col. 681-92. — Euchavistia, 

encyclopédie populaire, compilata da 28 specialisti, 

sotto la direzione di Maur. BriILtaNT, Paris 1934, 

pp. X-1022, ottimo trattato completo in 7 sezioni. — 

Le opere citate sono corredate da amplissima biblio 
grafia. Aggiungiamo alcune monografie più recenti. 

Per l’esposizione dogmatica: J. FiLoorassi, De 
E. quaesstiones selectae, Romae 1933, della presenza 
reale, del sacrificio eucar., degli effetti dell’E. — 
A. VAN Hove, Tractatus de SS. E., Mechliniae 
19383. — F. pe LanversIn, La presence evcari- 
stique in Recherches de Science velig., 23 (1933) 
p. 176-196. — H. Lamiroy, De essentia SS. Mis- 
sae sacrificii, Lovanio 1919 (dissertaz.). — M. 
DE LA TAILLE, Mysterium fidei, Parigi ]923. — 
M. Lepin, L’idce du sacrifice de la Messe d’après 
les théologiens depuis les origines jusquàa nos 
Jours, Paris 1926. — R. GarRrIGOU-LaorancE, De 
SS. Eucharistia, Torino, 1943. 

Per la Riserva Eucaristica. MARTENE, De antiquis 
Ecclestae ritibus, t. 1, Antuerpiae 1736, lib. I, c. 
V, col. 693-709. — A. Motien in Eucharistia (En- 
cyclopédie populaire sur l’Eucharistie), Paris 1934, 
p. 385 ss. — H. LecLeERcQ in Dict. d'Archéol. chrét. 
et de Lit., XIV-2, col. 2385-89. — P. Browe, Mie- 
telalterliche Kommunionriten, in Juhrbuch fitr 
Liturgiewissenschaft 15 (1941) 23-66. — L. Koe- 
steR, De custodia SS. Eucharistiae, disquisitio 
historico-juridica, Romae 1940. — E. MarreI, Lu 
réservation eucharistique jusq'à la Renaissance, 
Bruxelles 1942. 

Per l’esposiz. storica. D. SronE, A history of the 
doctrine of the Holy E., London 1909 (anglicano). 
— W. Goossens, Les origines de lE. sacrement et 
sacrifice, Gembloux, Paris 1931; cf. F. M. Braun 
in Ephem. theol. lovan., 8 (1981) p. 618-29. — J. 
QuasTEN, Mcenumenta eucharistica et liturgica 
retustissima,con prolegomeni e note, « Florilegium 
patristicum », Fasc. VII, parte I-VII, Bonn 1935-36; 
cf. Ephem. theol. lovan., 13 (1936) 532-34. — A. 
ArnoLD, Der Ursprung des christl. Abendmahls 
m Lichte de» neuesten liturgiegeschichtl. For- 


schung., Freiburg i. B. 1937. — I. B. ALLo, La syn: 
these du dogme evuchar. chez S. Paul in Revue 
bibl., 30 (1921) 321-143. — Y. Brinora-A. G. 
HeBERT, Eucharistic faith and practic evangeli- 
cal and catholie., London 1930 (luterano indipen- 
dente; s’avvicina in alcuni punti alla dottrina cat- 
tolica). — J. R. GEISELMANN, Studien su frihmit= 
telalterlichen @Atendmahisschriften, Paderborn 


1926. — Ip., Die Eucharistielehre der Vorscho- 
lastik, ivi 1926. — Ip., Die Abendmahlslehre .. 
Isidor v. Sevilla, Minchen 1933. — Fer. Hot- 


BòcH., Der eucharistische wu. mystische Leib Chri- 
sti în ihren Besiehungen nella scolastica antica, 
Roma 1941. — Y. pe MoxrcukuIL, Signification 
eschatologique du repas cucharistique, in Rech. 
de Science rvelig., 33 (1946) 10-43. — Studia eu- 
charistica, Anversa 1946 (nel VII Centenario del- 
l’istituz. della festa del Corpus Domini). 

Per la spiritualità. J., KRAMPr, Eucharistia, von 
ihrem Wesen u. ihren Kult, Freiburg i. B. 1924. 
— P. Brower, Die Verehrung der E. im Mittelal- 
ter, Munchen 1932. — H. GEREST, La vie cucha- 
ristigue, Paris 1933. — E. DumoutETr, Le desir de 
voir l’Hostie et les origines de la dévotion au S. 
Sacrement, Paris 1926. — I. Goma, La I. y la 
vida cristiana, Barcelona 1940, 2 voll. — E. G. 
M. Poppe, Asione eucaristica nella parrocchia, 
Milano 1947. — G. Bargiero, Le confraternite 
del SS. Sacranm., Vedelago (Treviso) 1044, 

Per l’arte: M. VLoBeRa, L'Eucharistie dans l'art, 
Grenoble 1946, 2 voll. 

EUCARISTINE (Suore). Congregazione, che mira 
all'incremento del culto eucaristico, fondata tra i 
Bulgari dai fratelli Giuseppe (1357-1933), ardente 
missionario lazzarista, ed Eurosia Alloatti (1859- 
1920), nativi di Villa Stelloni nel torinese. Giuseppe, 
sacerdote dal 1$82, si portò l’anno stesso a Salo- 
nicco fra i cattolici bulgari di rito bizantino; Pu- 
rosia, invitatavi dal fratello, lo raggiunse l’anno sce- 
guente, dopo aver avuto sorprendenti incontri e 
incoraggiamenti da S. Giovanni Bosco. La Con- 
gregazione, preparata negli anni seguenti e costi- 
tuita nel 1289, superò le gravi difficolta create 
prima dalla guerra balcanica poi da quella europea 
(1914-1918), e aprì case a Scoplie, Paliortzi, Sofla, 
già, favorita dallo stesso governo Bulgaro. I due 
fondatori, rientrati in patria per ragioni di salute, 
morirono in Torino. — P. PappaLarvo in L'Os- 
servatore Rom., 29, I, 1939. 

BUCHARISTIA Lucernaris. v. LucErNARIO. 

EUCHERIO, Santo, dal 484 arcivescovo di Lione 
(+ c. 450), di famiglia lionese, fine letterato, sena- 
tore, col consentimento della nobile e pia moglie 
Galla (da cui aveva avuto due figli, Veranio 0 
Uranio e Salonio, fatti poi ambedue vescovi) si ri- 
tirò (c. 422) a vita religiosa nel monastero di Lé- 
rins, che poi abbandonò per ritirarsi colla moglie 
a vita interamente anacoretica nell'isola di Lero 
(ora S. Margherita), fino a che, suo malgrado, fu 
fatto (434) arcivescovo di Lione. Partecipò, come 
metropolitano (441), al I Cone. d'Orange (v.). Fondò 
in Lione molte chiese e istituti pii. Nesta ]6 no- 
vembre. 

Opere autentiche. 1) Liber formularum spiri- 
talis intelligentiae, dedicato a Veranio e Instrue- 
tionum libri duo dedicati a Salonio, saggi di ese- 
gesi moderatamente allegoristica della Bibbia, di 
discussione sulle questioni più difficili del V. Te. 
stamento, di interpretazione dei nomi ebraici, la cui. 








| 
| 
| 
| 
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fortuna è attestata dal gran numero di interpola- 
zioni che rendono assai malagevole la ricostituzione 
del testo originario. 2) De laude heremi ad Hyla- 
rium Lirinensem presbyterum (428) ed Epistola 
paracnetica de contemptu mundi et saecularis 
philosophiae ad Valerianum cognatum (427, vers. 
ital, Bergamo 1888), opuscoli spiranti soavissimo 
ardore ascetico. 3) Passîo Agaunensium martyrun, 
racconto del martirio della LegronE Tl'EBEA (v.), 
che deve essere un rimaneggiamento fatto da I. di 
una fonte storica precedente. 4) Dovette lasciare 
anche delle /Zon:zliae, ma si dispersero nelle rac- 
colte di predicatori più famosi, come S. CESsARIO di 
Arles (v,) e nella modesta raccolta che possediamo 
(PL 50, 8383-65) non sappiamo distinguere la parte 
autentica dall’apocrifa. 

Certamente apocrifi debbono considerarsi : 1) 
Epitomes operum Cassiani, libri duo dedicati a 
S. CastoRE di Apt (v.), PL 50, $67-94; pare però 
che E. preparasse un riassunto delle Collationes di 
Cassiano pervenuto a noi frammentariamente in 
versione greca (cf. GENNADIO, sotto citato; Fozio, 
Biblioth. Cod. 197, PG 108, 661 ss); 2) i profondi 
Commentarii in Genesim Il. 3 (PL 50, $93-104$8), 
în Libros Requm ll. 4 (PL. 50, 1047-1208); 3) 
Epistola ad Philonem presbyterum suum (PL 50, 
1213 s). 

Di dubbia autenticità sono l’Erortatio ad mo- 
nachos (PL 50, 8635-08) e l' Epistola ad Faustum 
de situ Judae urbisque hjerosolymitanae (manca 
ner: 

E. ebbe il merito di asceta soave e profondo, 
del più fine letterato del V secolo latino, del piu 
ardente oppositore del Semipelagianismo xv. PELA- 
GIANESIMO) in Gallia. 


Bis. — Edizioni. PL 50, 6835-1214, prolegomeni 
e le opere, comprese quelle spurie o dubbie. — IL. 
MUOTRE in Corpus Script. Ecel. lat., XXXI, Vienna 

d. 

Fonti. S. ILario monaco di Lérins, maestro dei 
figli di E. poi vescovo di Arles, Sermo de vita S. 
Honorati, IV, n. 22, PL 50, 1261 s; Epistola ad 
Euch., ib. 1271 s. — SaLviano di Marsiglia, Epistt. 
ll, VIII, PL 58, 160, 168 — Giov. Cassiano, Col- 
lat. Pa»s II, Praef.ad Honoratum episc. et Eu- 
cheriuin, PL 49, 3848-48 (cl. la nota). — Rustico 
prete, Epist. ad Euch., PL 58, 489 s (in nota). — 
CLaupiano Mamerto, De statu animae, Il, 9, PL 
53, 752 s. — S. Paotino di Nola, Epist. LI Eu- 
cherio et Gallae, PL 61, 417 s. — GenvapIo, De 
sceripr. eccles., 68, PL 58, 1096 s. — S. Istporo di 
Siviglia, De vir. il/lustr. 28, PL 88, 1098. 


Studi. — A. MeLLieR, Lione 1878. — A. Guic- 
Loup, ivi 1881. — BarpenmewER, Gesch. der al- 


thivehliche Liter. IV (Freib. i. B 1924) p. 5607-71. 
— Enc. Ir., XIV, 548 a. — Altra 25252. presso AL- 
TANER, Patrologia, Torino 1940, p. 312; P. GopET 
in Dict. de Théol. cath., V, col. 1452-54. 


EUCHERIO (S.) di Orléans, O. S. B. (+ 738). 
N. in Orléans da illustri e piissimi genitori si ri 
tirò nel monastero di Jumièges (c. 714), ma circa 
sette anni dopo, morto il vescovo d'Orléans, suo 
zio, clero e popolo lo domandarono a Carlo Mar- 
tello per loro pastore e furono esauditi; ma essendo 
egli iusorto contro il medesimo Carlo Martello per 
gii abusi che si permetteva circa i beni della chiesa 
fu da lui esiliato. — Notisie e Vita in MABILLON, 
Acta SS. O. S. B., IlI-1, 555-559; in Acra SS. 
Tebr. III (Ven, 1736) die 20, p. 208-222; Mon. 


Gerin. Script. rerum Merov., VIII, 4l ss — 
Zimmegmane, Kalend. Bened., I (1933) 234-236. 

EUCHITI. v. MESSALIANI. ENTUSIASTI, BUSTAZIANI. 

EUCKEN Rodolfo Cristoforo (1846-1926), n. ad 
Aurich (Frisia or.), m. a Jena, dove fu professore 
di filosofia all'università dal 1874 al 1920, premio 
Nobel per la letteratura nel 1908, considerato come 
uno dei grandi filosofi contemporanci, il caposcuola 
(nel 1920 si costituiva un Euckenbund) della rea- 
zione al positivismo ispirata da uno spiritualismo 
etico-religioso, peraltro irriducibile alla metafisica 
scolastica e alla fede cattolica. Tra le numerose sue 
opere, che ebbero enorme diffusione e riscossero 
consensi in tutto il mondo, ricordiamo: Die Le- 
bensanschauungen der grossen Denker (Lipsia 
1890; vers. ital., Torino 1921°), Der Kamf um 
einen geistigen Lebensinhalt (ivi 1896), Die Ein- 
heit des Geisteslebens in Bercusstsein und Tat 
der Menschheit (ivi 1888), Der Wahrheitsgehalt 
der Religion (ivi 1901), Grundlinien einer neuen 
Lebensanschavungz (ivi 1907), Hauptprobleme der 
Religionsphilosophie der Gegenwart (ivi 1907), 
Der Sinn und Wert des Lebens (ivi 1908), Konnen 
wir noch Christen sein? (ivi 1911), Zur Sammlung 
des Geistes (ivi 1913), Der» Sozialismus und seine 
Lebensgestaltung (ivi 1920). — A. HeussnER, Etn- 
fiihrung in E. s Lebens - und W.ltanschauung, 
Gottinga 1921. — Enc. Ir., XIV, 548 6. 

EUCOLOGIA, si chiama lo studio delle FoRMULE 
(v.) di preghiera, gr. 3074. 

EUCOLOGIO, gr. Evz0)07t0%, uno dei libri della 
liturgia greca, che corrisponde un po’ al nostro 
Messale, Rituale-Pontificale e Breviario insieme. 
Contiene infatti (ct. l’ed. romana del 1873) le ru- 
briche e le orazioni del vespro e dell’oo306: \uf- 
ficio mattutino), le rubriche e le formule delle così 
dette Tre Liturgie (di S. Giovanni Crisost., dì d. Ba- 
silio e dei Presantificati\, i riti e le formule per 
l’amministrazione di tutti i Sacramenti, riti e pre- 
ghiere varie. Però nè il contenuto nè l’ordine è 
identico in tutti gli Eucologi, mancando sia nella 
Chiesa greco-cattolica che nella Chiesa ortodossa 
un'edizione tipica di tale libro. 

Un primo esempio di E. si ha nella raccolta di 
preghiere greche del sec. IV, fatta per il vescovo 
egiziano di Tmuis, SERAPIONE (v.), e che contiene 
una anafora eucaristica, il rito del Battesimo e 
diverse preghiere di benedizioni, tra le quali quella 
dell’acqua battesimale. 


BiBL. — Goir, FEuchologium sive Rituale Grae- 
cum, Parisiis 1647, 1676?; ristamp. Venezia 1730. 
— E. RenAUDOT, Liturgiaruni Orient. collcetio, 
Parisiis 1716, Francoforte, 18472, 2 voll. — JA. 
ASSEMANI, Codex liturg. Ecel. universae, Romae 
1749-66; ristampa Parigi 1905, 13 voll. — F. E. 
BrIGHTMAN, Eastern Liturgies, Oxford 1896. — 
H. DenzincER, Ritus Orientaliuni, Wurzburg 1863- 
64 (2 voll.) — P. De MEESTER, Liturgia Bizan- 
tina, L. Il, p. VI, Rituale Benedisionale bizan- 
tino, Roma: 1930. 


EUDEMONE Giovanni Andrea, S. J. (1566-1625), 
Controversista n. nel 1566 a la Canea (Candia) da 
tamiglia discendente daì Paleologi. Venuto a Ronla 
(1593) entrò nella Compagnia di Gesù; insegnò fi- 
losofia a Roma, teologia a Padova. Urbano VIII 
lo nominò rettore del Collegio Greco (Roma); quindi 
teologo del card. Barberini legato in Francia. Mori 








in Roma. La sua attività scrittoria fu spesa soprat- 
tutto in difesa di alcuui membri della Compagnia 
di Gesù assai calunniati: Bellarmino, Coton, Garnet 
(congiura delle polveri). — SoxmeRvogEt., III, 4182-86; 
IX, 303 s. — Pastor, Geschichte der Papste, X, 
160; XII, 331, XIII, 293. —. Fouqueravy, Mist. ‘de 
la Compagnie de Jésus en France, IV, 18-22. 

BUDEMONISMO (da evòoziuoviz = felicità) è il 
sistema etico che consìdera come fine ultimo del- 
l'uomo la felicità, e ricerca i mezzi necessari per 
raggiungerla. Tutti i sistemi di Erica (v.) sono E., 
ma si differenziano tra loro per il vario significato 
che danno al termine « felicità ». Si può combat 
tere un tipo di E., ma non si può combattere 
lE. come sistema della felicità, poichè necessaria- 
mente l'uomo tende alla felicità. 

Ciò negò Kant in quanto, riprendendo una dot- 
trina stoica, negò che il motivo formale dell’azizne 
immorale potesse essere la felicità, poichè solo il do- 
vere, il puro ossequio alla legge è la norma e il 
fattore di moralità. La scolastica afferma invece 
la coincidenza del dovere colla felicità. Cf. Erica, 
III; FeLicitA, FINK. 

EUDES Giovanni, Santo. Nacque il 14 nov. 1601 
a Ri, dioc. di Séez (Orne, Francia). Ebbe ottima 
educazione in famiglia, e poi dal 1615, nel Collegio 
dei gesuiti a Caen. Nel 1623 entrò nell’ Oratorio 
Berulliano, dove ascese al sacerdozio (1626) e nel 1039 
fu fatto superiore dell’Oratorio di Caen. Formato 
a soda pietà, a sicura dottrina e ardente di zelo, 
diè principio nel 1632 a quell’apostolato, che dovea 
fare di lui una delle colonne del cattolicismo in 
Frapcia nel sec. XVII, in continuazione di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli (1575-1660), del quale fu copia 
fedelissima. Si consacrò al ministero della cosidetta 
« missione interna », giù iniziato in Francia da $S. Vin 
cenzo e dalla sua Congr. dei Preti della Missione, 
e vi durò tutta Ja vita. A contatto col popolo co- 
nobbe quanto indispensabile fosse un clero formato 
a vero spirito sacerdotale per mantenere il frutto 
delle missioni, e si propose di accettare la dire- 
zione dei seminari già esistenti, e d’adoperarsi a 
crearne di nuovi, e vi riuscì a Rouen, Rennes, 
Evreux, Coutances e Lisieux. Per attendere con 
più libertà a questi due ideali, dimessosi nel 1642 
dall’Oratorio, si unì con alcuni pii sacerdoti, e 
fondò, il 25 marzo 1643, la congr. dei Preti Mis- 
sionari di Gesù e Maria, detti EuDISTI (v. sotto). 
Fondò anche la congr. delle Suore di N. S. della 
Garità per la riabilitazione della donna perduta, 
come pure stabili varie compagnie di laici. 

La nota saliente della sua santa ed operosa vita 
fu lo zelo singolare con cui egli «non senza una 
divina ispirazione e primo di tutti» s’adoperò per 
stabilire la divozione ed il culto liturgico verso i 
Ss. Cuori di Gesù e di Maria, per cui, come si 
esprime la S. Chiesa in documenti u@ficiali (Breve 
di Beat.; Uff. del Santo, les. IV; Uff. nuaviss. 
del S. Cuore, les. IV),è giustamente riconosciuto 
padre, dottore, apostolo e autore del medesimo 
culto. Con ciò il santo, mentre predisponeva il po- 
polo cristiano alle grandi rivelazioni, cd al movi- 
mento derivatone, di Paray—-le-Monial, batteva in 

breccia il GIANSENISMO (v.) non tanto ne’ suoi cr-- 
| rori con dotte confutazioni, quanto nel suo male: 
| fico spirito, con cui si proponeva d’allontanare 
sempre più le anime da Gesù C., unica fonte di 





| Carico di meriti, il S. moriva il 19 ag. 1680. 
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Beatificato da Pio X, fu canonizzato da Pio XI il 
31 maggio 1925. Scrittore fecondo, lasciò nume- 
rose opere ascetiche sulla predicazione, sulla for- 
mazione del clero e specialmente sulla divozione ai 
SS. Cuori, che sono state raccolte e pubblicate in 
12 voll. in 12.°, Vannes 1905-1911]. 


Bis. — Ch. Da MontzEY, £. et ses congréga- 
tions, Paris 1869. — A. Le Dore, ivi 15870; lp. 
Les Sacrés Coeurs et J. E, ivi 1891, 2 voll. — D. 
BouLay, ivi 1905-1908, 4 voll.; Ip., ivi 1909, — H. 
JoLy, ivi 1907; Ip., La spiritualite de S.J. E.,in 
Lu vie spirituelle, 12 (1925) p. 304-51. — J. V. 
BainveL, La dévotion au S. Coeur de Jésus, Paris 
19175; In., Le bienh. J. L., sa spiritualité, Saint 
Maximin 1924. — Ca. Lknrun, dJ. I et le culte 
public du Coeur de Jésus, Pars 1917; In., £. et 
la dévotion au S. Coewr, ivi 1929. — KE. GEORGES, 
ivi 1925. — J. GaupERON, La royaute de l'amour 
de Jésus d'apreés J. E.,in Rev. d'ascét. et de my- 
stique 6 (1925) p. 217-260. — BrEMonD, III, p. 583- 


671. — Cn. LEBRUN in Dice, de Thceol. cath., V, 
col. 1456-82. — J. BarnveL, ivi II, col. 3817-20. — 
E. Dustancny, ivi, III, col. 393 s. — A. PioGER, 
Sseedagie,tRaris 1940: Ip. S.J. LE. d'aprésitses 
traités et sa correspondance, ivi 1940. — I. GEOR- 


ars, S.J. E., modele et maitre de vie mariale, ivì 
1947. 


EUDISTI o Preti Missionari di Gesù e Maria. 
Congregazione di preti secolari, fondata da S, Giov. 
Eupes (v.) il 25 marzo 1643, sul tipo della congr. 
oratoriana di S. Filippo Neri. I suoi membri, non 
astretti con voti, ma con solo vincolo di dipen- 
denza da un comune superiore, convivono seguendo 
certe norme spontaneamente accettate. Gli EE. eb- 
bero dal loro fondatore due regole, una chiamata 
«di N. S. Gesù C.» che riguardava gli obblighi 
comuni, l’altra detta «della B. Vergine » che tratta 
della virtù da praticare: entrambe furono appro- 
vate dalla S. Sede nel 1674, Scopo specifico della 
nuova istituzione furono le missioni popolari e la 
formazione del clero, con direzione e creazione di 
ben ordinati seminari. Ma il punto che la distinse 
nettamente dalla congr. similare dei Preti della 
Missione, fondata un ventennio prima, fu il culto 
ai SS. Cuori di Gesù e Maria, che essa s'impegnò 
a diffondere e a stabilire tra il popolo cristiano. 
La congregazione si sparse particolarmente nel Nord 
della Francia, e nonostante tutte le persecuzioni 
dei giansenisti, fece del gran bene. Fu soppressa 
dalla rivol. francese nel 1794. Ristabilta (9 gen- 
naio 1826), venne nuovamente approvata da Pio IX 
nel ]}S74. Fedele al programma affidatole dal fon- 
datore, continua alacremente a fare del bene con 
missioni e direzioni di seminari in Francia ed al- 
trove. — Per la BisL. v. sopra. 

EUDOCIMO, S., oriundo di Cappadocia, uno dei 
rari santi laici bizantini; visse nella prima metà 
del sec. IX sotto l’ imperatore Teofilo, di cui fu 
soldato. Ne scrisse la vita, di dubbio valore, Si- 
meone Metafraste, Morì a 33 annì e, illustre per 
miracoli, fu trasportato a Costantinopoli. — AcTa 
SS. Zul. VII (Ven. 1749) die 31, 308-14. — Syn4- 
xARIUM HEccl. Constantinop. <Bruxellis 1902) col. 857. 

EUDOSSIA, SS, ]) Martire in Alessandria con 
TkoTISTA, TEODOTA (v.). 

2) E. Senior, secondo uni Passiv molto colorita 
e storicamente discutibile, fu peccatrice convertita, 
originaria di Samaria e martire in Eliopoli (Fe- 
nicia) al tempo di Traiano. — SyNAxARIUM £cel. 
Constantinopolit., (Bruxellis 1902) col. 498-499. — 
























MartyRor. Rom e Acra SS. Mart. I (Ven. 1785) 
die 1, p. 8-22. 

3) I. Junior, martire in Persia sotto il re Sa- 
pore II, circa il 360. — SvrnAxARLUM sopra citato, 
col. 868 e Acra SS. Meg. I (Ven. 1759) die 4, 
p. 328, i 

BUDOSSIA Élia I (+ 6-10-404), figlia del nobile 
franco Bauto, che fu generale e console, moglie di 
Arcadio (27-14-3995) e perciò imperatrice d’oriente, 
madre di Teodosio II. Bellissima, intelligente, in- 
trigante, signoreggiò l'animo del marito, la corte 
e la cosa pubblica. I'u devota, zelante dell’orto- 
dossia e munifica protettrice di vescovi, di chiese, 
di monasteri. Ma, altera ed irascibile, fece esigliare 
due volte S. GrovannI Crisostomo (v.), col quale 
era entrata in acuto contlitto per la leggerezza di 
costumi, per la vanagloria e per la smodata inge- 
renza nelle questioni ecclesiastiche. La sua morte 
fu considerata dal popolo come castigo divino. 

E. Elia II, prima del battesimo Atenaide (c. 400- 
| c. 460), n. ad Atene, figlia del filosofo e retore 

pagano Leonzio. Diseredata dal padre e in preda 
alla rapacità dei fratelli, si recò a Costantinopoli 
per chiedere giustizia e protezione. Il fascino della 
sua persona e del suo spirito conquistò la corte : 
| istruita nella religione cattolica e battezzata dal pa- 
| 
l 
! 





triarca Attico (421), divenne sposa di Teodosio Il 
(1-0-42]) e augusta (2-1-423). Partecipò alle con- 
troversie uestoriane ed eutichiane, non senza qualche 
sbandamento verso l’eterodossia. Nel 37, adem- 
piendo un voto, pellesrindò a Gerusalemme, dove 
visitò piamente i lmoghi santi, dotò largamente 
chiese e monasteri, promosse la ricostruzione delle 
mura; ritornando a Gerusalemme nel 439, portò 
con sè le reliquie di S. Stefano protomartire. 

Caduta in gravi sospetti presso Teodosio II, ot- 
tenne di abbandonare la corte, piena d’intrighi e 
di tragedie, e di ritirarsi a Gerusalemme (tra il 441 
e il 444), dove, con ogni probabilità, si trattenne 
fino a morte. Protesse i monofisiti che imperver- 
savano in Palestina e solo nel 456 riconobbe il 
conc. di Calcedonia. Del resto, tutta si consacrò ad 
opere di pietà e di carità, ricostruendo le mura, 
fondando ospizi, conventi, la chiesa di S. Stefano, 
dove fu sepolta. 

Con facile, se pure modesta, vena poetica com- 
pose: un poema epico in $ libri celebrante la vit- 
toria conseguita da Teodosio II sui Persi nel 422 
(perduto) : una versione in versi eroici dell'Otta- 
teneo, di Daniele e di Zaccaria (perduta): un poema 
epico di 3 libri in lode del martire S. Cipriano di 
Antiochia, e di S. Giustina, di cui conserviamo ì 
primi due libri (P& 85, 3382-64), un centone omerico 
di 2343 versi, che parafrasa la vita di Cristo con 
espressioni di Omero, opera di dubbia autenticità. 
— Ed. A. Lupwica, Eudociae augustae carmi- 
num reliquiae, Koenigsberg 1893; Leipzig 1897, 
-- TirLeMonT, XIV, XV, v. indice. — WIEGAND, 
Eudoxta, \Vorms 1871. — Gregorovius, Ache- 
naîs, Leipzig 18823 — P. GopeT in Dice. de 
Théol. cath., V, col. 1482-84. - - Enc. IT., XIV. 
DO a. 

E. Licinia, n. nel 422 da Teodosio II e dalla pre- 
cedente, sposata nel 437 all’imperatore romano Va- 
lentiniano II e proclamata augusta a Ravenna nel 
489. Morto il consorte (17-8-455), l'usurpatore Pe- 
tronio Massimo la volle con la forza per moglie e 
obbligò una figlia di lei a sposare suo figlio Palladio. 
Si disse che, per vendicarsi, E. chiamòd-in Italia 
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il vandalo Genserico. Il quale venne, saccheggiò 
Roma (455) e condusse seco in Africa come pri- 
gioniera l’imperatrice e le sue figlie. Le rilasciò 
7 anni dopo, consegnandole all’imperatore d’oriente 
Leone I Makelles. 

Nel 449, pregata dal papa S. Leone M., E. aveva 
scritto al padre Teodosio II una lettera in greco 
(PG 54, $62 ss) perchè ristabilisse in favore del 
patriarca FLaviaNo (v.) la giustizia e la pace reli- 
giosa, turbata dagli EUTICHIANI (v.). 

Nel 439 ayeva tondato in Roma la chiesa di 
S. Pietro in Vincoli, detta appunto in suo onore 
« basilica cudossiana » (tituli Eudozniae). 

EUDOSSIO, SS. 1) Martire a Melitina (Armenia) 
con RomoLo (v.) e compagni. 

2. Martire a Sebaste (Armenia) con altri, sotto 
l'imperatore Licinio. — SyrNAXARIUM Ecel. Con- 
stantinopolit., (Bruxellis 1902) col. 190. — Mar- 
tyroL. Rox. e Acra SS. Nov. I (Parisiis 1887) 
die 2, p. 443-445. 

EUDOSSO, EUDOSSIANI. Eudosso (+ 370), n. ad 
Arabissos (Cappadocia), figlio del martire Cesario, 
fu discepolo di Lucrano d’Antiochia (v.) secondo 
Filostorgio (Mist. Eccl., IV, 4; II, 14; PG 65, 
520, 477). Per le sue idee ariane S. Eustazio di 
Antiochia (v.) gli rifiutò gli ordini sacri (cf. S. 
Atanasio, Mist. arianoruwn, 4; PG 25, 700). Ma 
nel 341 lo troviamo al sinodo di Antiochia come 
vescovo di Germanicia, poi al sinodo di Sardica 
(343), di Sirmio (851), di Milano (355), di Sirmio 
(857) come uno dei più autorevoli corifei dell’aRIA- 
NISMO (v.). Ambizioso, intrigante, senza scrupoli 
s'impadronì del seggio di Antiochia, vacante per 
la morte di Leonzio (358); ma poiché l’imperatore 
Costanzo si rifiutò di confermare la sua elezione, 
E. credette bene sottrarsi a più gravi guai riti- 
randosi in Armenia; i suoi amici AEZIO (v.) ed 
IfunoxIo (v.) venivano esiliati. 

Giunse intanto a Bisanzio la formula sottoscritta 
a Rimini che ripudiava non solo l6un6)9t5 di 
Nicea (v.), ma anche l’ouotovstos di Basrcio di 
Ancira (v.) e degli omeusrani (v.), e l’avopotos 
dell’arianismo rigido di Aezio, di Eunomio e degli 
ANOMEI (v.), ma professava che il Figio è 40105, cioè 
« simile », al Padre. La formula, lasciata senza spe- 
cificazioni, poteva essere interpretata da ognì par- 
tito nel proprio senso perciò fece fortuna e divenne 
la tessera dell’arianismo officiale, quando fu ap- 
provata dal sinodo di Costantinopoli del gennaio 360, 
presieduto da Acacio di Cesarea (v.) e imposta a 
tutti i vescovi sotto pena di deposizione. E. non 
aveva idee, non aveva ideali, tranne che l’ambi- 
zione: era stato fautore dell’owntovotos, poi del- 
l’avouotos, ed ora accettò l’ouocos a cuor leggero. 
Ne ebbe subito in premio il seggio di Costanti- 
nopoli (26 gennaio 360), sottratto a Macedonio. Al- 
lora egli fu il capo dell’arianismo officiale, detto 
appunto eudossianismo od omeismo; ì suoi par- 
tigiani furono detti eudossiani, omei od omiani. 

Non era peraltro un dottore, un caposcuola; gli 
sì attribuiscono «degli scritti teologici, dì cui pos- 
sediamo pochi frammenti di scarso interesse (cf. 
presso Socrate, Hist. Eccl., ll, 43; PG 67, 856, 
una sua grottesca barzelletta teologica). Invece era 
un abile dissimulatore e manovratore dì uomini e 
di passioni; gli anomei, riacquistato favore, sì 
staccarono dal vecchio amico, formando una setta. 
indipendente; così lo abbandonarono glì acaciani; 


gli omeusiani nel sinodo di Lampsaco (8364) invi= 
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tarono E. ad accettare la condanna dell'opoens di 
Rimini. Ma E. seppe destreggiarsi sempre e tenersi 
a galla. 

Nella seconda metà del sec. IV l’omeismo (che 
professuva la formula di Rimini — Costantinopoli: 
Guotos 76 Mxtpi xz74 mavta, escludendo esplici- 
tamente ogni specificazione e il termine di oùst% 
come estraneo alle Scritture e causa di scandalo) 
divenne senz’altro sinonimo di arianismo. 


Bipi.. — Notizie su E. sono nei Padri del tempo e 
negli storici. — TiLLEMONT, VI, v. indice analitico. 
M. Jucirin Dict de Théol. cath.,V, col 1484- 
88, che abbiamo riassunto. — E. SroLz in Lew. 
f. Theol. x. Kirche, III, col. 839. 


EUFEBIO o Efebo, S. Vescovo di Napoli, VIII 
della serie, circa il sec. III. Nel 1589 il suo corpo 
fu rinvenuto nell’antica chiesa dei Cappuccini chia- 
mata dal suo nome e nel 1591 riposto sotto l’altar 
maggiore con quello di S. Fortunato e di S. Mas- 
simo. — MartyRoL. Rom. e Acta SS, Magi, V 
(Ven. 1741) die 23, p. 236-241. — CAPPELLETTI, 
XIX, 522. — Lanzoni, I, 225 

EUFEMIA, SS. 1) Vergine e Martire a Calce- 
donia nella persecuzione di Diocleziano, verso il 
305-807. Subì vari tormenti, la prigione e, infine, 


il rogo, così testimonia ASTERIO (v.) di Amasea 
nel panegirico della Santa, descrivendo gli aftreschi 
del martirio di E., eseguiti nella famosa basilica a 
lei consacrata, nella quale fu poi tenuto il concilio 
detto appunto di Calcedonia (451). Le reliquie nel 


620 furono trasportate a Costantinopoli; poi, sotto 


Costantino Copronimo, gettate in mare, ma ricu- 


perate e riportate in seguito a Costantinopoli. E. 


fu delle Sante più venerate sia in Oriente che in 
Occidente. Molte le chiese in suo onore e le città 


che si vantano di possederne reliquie, in Italia, 


Francia, Spagna oltrechè, e precipuamente, in 


Oriente. Tra le altre, Roma le costruì più chiese. 
E. fu celebrata da S. Pier Crisologo, S. Paolino, 
Fortunato Venanzio, e specialmente da Ennodio di 
Pavia: v. rispettivamente PL 52, 472 s.; 61, 658; 
88, 267 e 271; 63, 331. 

2) I BoLLanpISTI enumerano altre SS. di questo 
nome. Si ricordano: a) E., abbadessa di Altomiin- 
ster (Baviera), sorella di S. MariLpE (v.) e figlia 
del conte Bertoldo II di Andechs. Morì nel 1180. — 
MarTyYRoL. Rox. e Acra SS. Jun. III (Ven. 1748) 
die 17, p. 470. 

b) E. martire ad Amisa nella Patlagonia. — 
MarTYyROL. Rom. e Acta SS. Mare., IM (Ven. 1736) 
die 20, p. 83 s. 

c) E. martire, con altre, ad Aquileia, sotto 
Nerone. — MaRTYyRoL. Rom. e Acra SS. Sept. I 
(Ven. 1756) die 3, p. 605-608. 

d) E. martire a Camerino con Anastasto e altri. 
— Acra SS. Majî Il (Ven, 1738) die 11, p. 613. 

e) Monaca in Etiopia con la sorella Bazalota, 
probabilmente nella regione del Tigrai. — Acra SS. 
Jun. I (Ven. 1741) die 6, p. 639. 

3) E., Beata (-- 1359), O.P. priora del monastero 
di Ratibor nella Slesia. 


Bis. — SynaxaRIUM Ecc. Constantinopolit., 
(Bruxellis 1902) dze 16 sept., col. 47-49 e 11 Jul., 
col. 811-813. — MartyRoL. Rom. e Acra SS. Sept. 
V (Parisiis et Romae, 1866) die 16, p. 252-286. — 
Surlus, De probattis SS. historits, V (1574) 233- 
239. — TiLLEMonT, V, 405-412 e 746-748. — H, 


DELEHAYE, passim in Le leggende adiografiche e 
in Les origines Av culte des Martyrs. — H. Le- 
cLERCQÌn Diec. d’Archéol. chrét. et de Lit., V-1, 
col. 745 s. — Lanzoni, Il, 874 e passim. — ScAU- 
srer, VIII, 252 s. — AnALEcTA BoLLanD., passim 
inmolte indicazioni su mss. 


EUFEMIO, S. Martire con Apollonio, senza in- 
dicazione di localita. Ma forse 1. è corruzione di 
Eufebo onorato a Terni con Proculo e Apollonio, 
Cf. Acra SS. Magi I (Ven. 1737) die 1, p. 45 e 
Febr. Il (1735) die 16, p. 862. 

EUFRASIA, S. Vergine di Costantinopoli (circa 
380-410), figlia del Senatore Antigono e parente 
dell'imperatore ‘l'eoilosio. Si ritirò a vita religiosa 
in un monastero della Tebaide egiziana, dove ebbe 
il dono dei miracoli. — SyrNnaxarium Zecl. Con- 
stantinopolit., (Bruxellis 1902) die 24 e 25 Jul,, 
col. 840 s. — MartyroL. Rom. e Acra SS. Mart., 
II (Ven. 1785) die 13, p. 204-274. — Sur1us, De 
probatis SS. historiis, II (1571) p. 216-227. 

EUFRATE, vescovo di Colonia. C'informano S. 
ATANASIO (Hist. Ariunorum ad monachos, 20; PG 
25, 7165) e TEoporkTo (Mist. Lcel. II, 6-7; PG 
S2, 1017 ss) che If., vescovo di Colonia (l’indica- 
zione della sede è in Atanasio) e il venerabile ve- 
gliardo Vincenzo (v.), vescovo di Capua, che giù 
aveva rappresentato papa Silvestro al cone. di Nicea 
(v.), furono inviati (344) ad Antiochia dal conc. di 
SARDICA (v.), cui essi avevano partecipato, per no- 
tificare le decisioni conciliari a Costanzo imperatore 
d'oriente e per esortarlo a richiamare i vescovi da 
lui ingiustamente esigliati. Costante, imperatore di 
occidente, diede ai due legati una lettera che li 
raccomandava presso il iratello d’oriente e, cono- 
scendo le insidie degli arianeggianti orientali, li fece 
scortare dal generale Saliano, Giunti in Antiochia, 
il vescovo del luogo, Stefano, accanito ariano, col- 
l'ausilio del nipote Onagro, tentò disonorare i due 
legati, introducendo di notte nella camera di 18. una 
donna di malaffare. Saliano, informato dello scan- 
daloso attentato, protestò energicamente: un con- 
cilio adunato in fretta ad Antiochia depose Stefano. 

In questo racconto If. ci appare come un vescovo 
stimato in occidente presso i colleghi e presso lu 
corte imperiale di Treviri, fedele a Sardica, di or- 
todossia e santità insospettabili. Senonché nella, vita 
di S. Massimino (v.) di Treviri (Acra SS. Maji 
VI [Ven. 1739] die 29, p. 872) si parla di un I. 
« nefandissimus episcopus» il quale « nudum tan- 
tum hominem asserit Christum », eretico seguace 
di Ario e di Forino (v.); Massimino riunì contro 
di lui un concilio a Colonia (12 maggio 346), i cui 
atti ci sono conservati in un ms. del sec. X, ora 
a Bruxelles; i 14 vescovi presenti firmarono la 
condanna e la deposizione di E., sottoscritta poi da 
altri 10 vescovi assenti. L'errore di E. dovette es- 
sere denunciato già prima del 346, giacchè VALE- 
RUANO (v). di Auxerre e S. Amanpo (v.) di Stra- 
sburgo precisano che L. era già stato deposto in 
antecedenza da 5 vescovi e S. SERVAZIO(v.) di T'on- 
gres ricorda di averlo; ombattuto più volte in pre- 
senza di S. ATANASIO (v.) (Atti del conc. presso 
Laspé-Cossart, Sacrosaneta Conc. II, Venctiis 
1728, col. 6483-47; altre indicazioni nella vita di S. 
Amando, Acra SS. Oct. XI [Parisiis-Romae 1870] 
die 26, p. 829-42 con discussione sull" autenticità 
del concilio; cf. Acra SS. cet. V [Bruxellis 1852] 
Auctarium, p. 47 s; nella vita di S. Servazio, 
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presso Larni-Cossart, d. e., col. 047 s. e in AcTA 
SS. Maji NI (Ven. 1738] die 13, p. 209 ss). 

Come conciliare queste fonti tanto contrastanti 
circa l'ortodossia di I? Si può pensare: 1) che E., 
ortodosso nel #54, sia stato conquistato molto presto 
e molto rapidamente all’Arianesimo; oppure 2) che 
l’E. condannato dal conc. coloniese non sia 1° IL. 
vescovo di Colonia e legato ad Antiochia, poichè la 
sede di E. eretico non è specificata se non nella 
vita di S. Servazio (« Euphratam Coloniorum pseu- 
do-praesulem », Lanpi-Cossart, o. e., col. 647), 
nella quale può essersi inserito un falso o una con- 
fusione tardiva; oppure 8) che si debbano distin- 
suere due It. ambedue vescovi di Colonia, uno 
eretico e l’altro ortodosso, e questa è l'opinione di 
PagIUS (presso Baronio, -innales eccles. ad an. 346, 
T. IV, Lucae 1739, p. 422); oppure 4) che gli atti 
del conc. di Colonia siano pura invenzione di un 
falsario del sec. VIII, intesa a ristabilire la supre- 
mazia di ‘Treviri minacciata dalla crescente impor- 
tanza di Colonia, invenzione già sfruttata nella bio- 
erafia di S. Massimino e nelle redazioni tardive della 
vita di S. Servazio. 

Quest’ ultima opinione, già del Baronio, (0. c., 
p. 421 s) è preferita dai critici moderni, per ces. 
da DucnesnE (Le faua concile de Cologne in Re- 
cue d'Hist. Ecel. 3 [1903] 16-29); ma si deve dire 
che nessuna delle soluzioni accennate è esente da in- 
verosimiglianze e difficoltà gravi, Sicchè il problema 
di E. ci pare ancora aperto. — Bibl. presso A. 
BroeLMair in Lea, fur Theol. u. Kirche, III, 
col. 851. 

EUFRATE, eretico, capo dei Perati od OFrrI (V.). 

EUFROSINA, SS. 1) Vergine di Alessandria 
(+ 470 circa). Secondo discutibili Atti, sfuggì alle 


nozze, entrando in abito maschile in un vicino 
monastero di monaci, ove dimorò sotto il nome di 
Smaragdo fino alla morte, per 38 anni. — Sy- 
NAXAR. 


Recl. Constantinopolit., (Bruxellis 1902) 
lie 25 Sept., col. 77 s. — SimEonE METAFRASTE, 
Vita, PG 114, 305-321. — Martvror. Rom., die 
1 Jan. — Acta SS. Febr. II (Ven. 1785) die ll, 
p. 535-541, — AnaLtera BoLLanp., II (1883) 
195-205; XIV (1895) 207. — H. DeLEBAYE, Le 
Leggende Agiografiche, passim. 

2) E. Jinior (+ 923), vergine nativa del Pelo- 
ponneso, educata in Calabria e vissuta poi sempre 
nei pressi di Costantinopoli, prima in un mona- 
stero di uomini, sotto il nome di Giovanni, per 
sfuggire alle nozze; poi in una grotta e infine in 
un altro monastero dove morì. — Acta SS. Nov. 
II[ (Bruxellis 1910) die 8, p. 859-877) Vi è la Vita 
di E., che Nrceroro CarListo Xantophulos scrisse 
riecheggiando quella di E. di Alessandria). — Ana- 
LectA BoLLanp., LX (1942) 219. 

8) Vergine martire con FLAVIA DomiITILLA (V.). 

EUGENDO, Augendus Oyand, Santo, 0. S. B. 
(7 c. 3516-17). Discepolo dei santi abati Romano (v.) 
e Lupicino (v.), lodato per la profonda formazione 
e la cognizione del greco; terzo abate di Condat 
(poi denominato St. Oyand e più tardi ancora st. 
Claude), in cui introdusse usi monastici orientali 
e che ricostruì dopo un incendio. — Vita di un 
discepolo Anonimo presso MagiLron, Acta SS. 
O. S. B., I, 554-559. — .Bé62/. in Lea. fur Theol. 
und Kirche, IIl, vol. 842. 

EUGENETICA, Eugenica, Sterilizzazione. Il nome 
di Eugenica si deve al cugino di C. Darwin, Fran- 
cis Galton (1822-1911), il quale, applicando le leggi 
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dell'eredità, sì propose di promuovere il progresso 
psichico-fisico dell'umanità col favorire la riprodu- 
zione dei soggetti migliori e col ridurre l'attività 
riproduttiva dei soggetti tarati; all’uopo creò una 
società scientifica, un laboratorio e una rivista 
di E. 

L’E., come scienza biologica, è un ramo della 
genetica, che si applica alla generazione umana e 
fissa le leggi del miglioramento somatico, mentale 
e morale dell'umanità; essa si fonda sul principio 
che il fato psico-fisico della discendenza è prede- 
terminato nel patrimonio genetico dei genitori. 

Come dottrina filosofico-givridica, VE. nega il 
diritto di riprodursi a quegli individui dalla cui 
unione si prevede una prole degenerata e riconosce 
alla società il potere e il dovere di vietare o di 
rendere infeconde cosiflatte unioni. Secondo tale 
dottrina l’E. sarebbe legittimata e imposta da prin- 
cipi: 1) di pietà in quanto vieta la procreazione 
di nuovi disgraziati, che verrebbero ad aumentare 
la massa di sofferenze del mondo; 2) di economia 
in quanto fa risparmiare alla società un enorme 
volume di ricchezze, che verrebbero invece assor- 
bite dall'assistenza agli infelici; 8) di giustizia che 
permette e comanda alla società @) di difendersi 
contro questi soggetti « antisociali », i quali possono 
considerarsi come ingiusti aggressori della società 
stessa, 6) di assecondare la selezione naturale e 
di favorire i più adatti, c) di promuovere il pro- 
gresso e il miglioramento dell'umanità. Ben si vede 
che tale dottrina è comandata da una presupposta 
ennceezione immanentistica della vita individuale, 
sociale e politica, per cuì si ritiene: 1) che il FINE 
(v.) dell’uomo e il valore della PERSONA umana (v.) 
sia la FELICITÀ (v.) esclusivamente terrena e il van- 
taggio che l’uomo può recare allo sTATO (v.); 2) che 
il supremo valore umano sia la razza, il sangue 
(v. RAZZISMO), la nazione, lo Stato ; 3) che lo Stato 
abbia un dominio diretto anche sulla vita e sulle 
membra dei sudditi. 

Come pratica, l’E. eterodossa impedisce l'unione 
dei soggetti tarati o la rende infeconda. 

A difendere, risanare e migliorare la razza fu- 
rono proposti e attuati vari mezzi che non pos- 
siamo accettare: 1) il neo MALTUSIANESIMO (v.) 0 
Birth-Controll che con pratiche anticoncezionali 
tenta di impedire la fecondazione in genitori ta- 
rati; 2) l'ABORTO (v.) e il feticidio provocato e 
operato in donne disgeniche o che concepirono da 
maschi disgenici; 3) l'EuTaNASIA (v.) o « dolce 
morte » propinata ai soggetti indesiderati; 4} l’iso- 
lamento in speciali asili e l’esilio coatto, in remote 
regioni straniere, di tutti gli individui antìsociali, 
per tutto il periodo riproduttivo; 3) la POLIGAMIA 
(v.) legalmente concessa a una «casta riprodut 
trice» formata da individui di qualità corporee e 
psichiche eminenti; 6) la fecondazione o INSEMINA- 
ZIONE artificiale (v.) operata con seme di maschì 
perfetti; 7) soprattutto la STERILIZZAZIONE artificiale 
coatta che tolga agli individui tarati la fecondità 
sessuale, pur non togliendo loro la possibilità del- 
l’incontro sessuale. Questa sì ottiene nei maschi 
asportando i testicoli (castrazione), atrofizzandoli 
con mezzi fisici (per es. i raggi Roengten) o chi- 
mici (per es. l’iodio), tagliando (vasectomia) o le- 
gando ì vasi che deferiscono lo sperma alle vescì- 
cole seminali. Nelle donne sì pratica, analogamente, 
con l’ablazione delle ovaie (ovariotomia) o del- 
l'utero (isterectomia), col taglio (salpingectomia) o 
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col legamento delle trombe falloppiane, atrofizzando 
le ovaie con mezzi fisici o chimici. 

La pratica E. della St. fu sancita dalla legge in 
parecchi Stati, negli Stati Uniti d'America (In- 
diana 1907, Washington 1909 come misura punitiva 
contro delinquenti, California 1909, Connecticut 
1909, Nevada 1911 come punizione, New-Jersey 1911, 
New-York 1912, ecc.j in più di 20 degli Stati Uniti 
vicono leggi eugenetiche, specialmente contro ma- 
lattie mentali, le quali in Gstati vengono applicate 
col consenso degli interessati o dei loro tutori), nel 
Canadà britannico (1928), nel cantone svizzero di 


Waadt (1929) prima legge di St. in Europa), in 


Danimarca (1929) e soprattutto in Germania (legge 
approvata il 14-7-1933, entrata in vigore il 1-1-1934) 
dove, almeno fino all’ultima guerra (1939-1945), VE. si 
era alleata col più intransigente e utopistico razzismo. 

Innumerevoli sono poi in tutti i paesi gli istituti 
e i periodici di E. (per es., in Inghilterra |’ Euge- 
nies Society, il Galton laboratory of national 
Eugenies, la Cambridoe University Eugenices 
Society..., The Eugenics Review, The Journal 
of Genetics, Biometrika, Annales of Eugenies; in 
America la Galton Society, l'American Eugenies 
Society; l’Eugenies Research Association ...  Eu- 
genical News; in Francia la Soci&é franqaise 
d'Eugénique, fusa con l’Istituto Internazionale 
di antropologia; in Germania l’Institut fiir Anthro- 
pologie, menschl. Erblehre und Eugenikh, la Ber- 

liner Gesellschaft fiir Rassehygiene che nel 1930 
si chiamò Berlin Gesellschaft fur Eugenik). 

Il profondo interesse che lE. ha suscitato in tutti 
i settori della speculazione e della pratica si rileva 
anche dalla immensa letteratura accumulatasi in 
questo secolo su tale argomento. 

Il pensiero cattolico, riaffermato energicamente 
nell’Enciclica Castiî Connubii di Pio XI del 31- 
12-1930 (cfr. AAS XXII [1930] 539-92), condanna 
gli abusi che în nome dell’E. si vorrebbero adot- 
tare quali mezzi necessari per il miglioramento 
della stirpe umana, e in particolare il neomaltu- 
sianesimo, l’aborto volontario, il feticidio; nega allo 
Stato il diritto di imporre la St. in quanto lede i 
diritti naturali della persona umana e gli nega il 
diritto di interdire ìl matrimonio per fini eugenici 
a persone che sono capaci di compierne le funzioni. 
Il S. U@Mcio il 21-38-1931 (cf. AAS XXIII [193]] 
118 s), riportandosi all’enciclica citata, condanna 
in generale lE. sia positiva che negativa, in quanto 
propone dei mezzi contrari alle leggi naturali, di- 
vine ed ecclesiastiche circa il matrimonio ei diritti 
della persona. Cf. anche la risposta di Pio XI agli 
augori natalizi rivoltigli nel 1933 dal S. Collegio 
cardinalizio (Osservatore Rom., 24-12-1933). Cf. 
inoltre il decr. del S. Ufficio del 24 febbr. 1940 
(AAS XXXII 1940) 78) che ribadisce la condanna 
precedente della St. diretta sia temporanea che 
perpetua, come contraria alla legge naturale. Cf. 
pure il Cod. Pen. It., a. 552. 

In effetto nessuna autorità, non avendo alcun 
potere diretto sulla vita e sulle membra dei sud- 
diti, può lederne direttamente l’integrità fisica nè 
per motivi eugenici nè per aluro motivo, che non 
| sia la giusta punizione d’un delitto; neppure l’in- 

"dividuo stesso ha alcun dominio diretto sulla sua 
| vita e sulle sue membra, che non sia il semplice 
— dominio utile, per il quale può servirsene a propria 
| utilità, e perciò non può mutilare o ledere le sue 
i ‘membra se non quando ciò sia necessario per il 
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bene di tutto il corpo. Quindi è immorale ogni St. 
praticata per fini eugenici, sia essa coatta, sia essa 
volontaria. L'illiceità, poi, degli altri mezzi sugge- 
riti dall’If. eterodossa appare dalla generale con- 
cezione cristiana della vita individuale © sociale e 
viene illustrata sotto le rispettive voci 

Si deve dire inoltre che 1 |). nacque 
pratica prima di essere sufficientemente fondata 
come scienza; perciò il vantaggio che essa po- 
trebbe arrecare è assai dubbio e di lontanissima 
attuazione. Con troppa tretta s’è creduto di poter 
applicare all'uomo i metodi di selezione e di ibri- 
dazione, studiati dalla genetica sperimentale, che 
permisero ad agronomi ed a zootecnici di selezio- 
nave razze utili di animali e di piante. La realtà 
umana è incredibilmente più complessa e non si 
lascia ridurre tutta ai fattori creditari. Si eredita 
solitamente non la inalattia, tanto meno la tara 
mentale e morale, ma soltanto la predisposizione ; 
la malattia scuppia per fattori congeniti e ambien- 
tali. Sicchè, ad es., la lotta per il risanamento del. 
l’ambiente fisico e morale recherebbe inaggiori van 
taggi che non l’E. repressiva. 

E poi, chi dovrebbe essere sottoposto alla St. 
eugenica? La legge tedesca colpiva gli affetti da 
debolezza congenita mentale, da schizofrenia, da 
follia maniaco-depressiva, da epilessia ereditaria, 
dal ballo di S. Vito, da cecità ereditaria, da sor- 
dità ereditaria, da deformità grave, da alcoolismo 
acuto; altri propongono anche i tubercolotici, i 
sifilitici, i morfinomani e i cocainomani, i criminali 
degenerati, ecc.: una massa enorme di infelici e 
di disgraziati, giudicati « indesiderabili » perchè 
« asociali » o « antisociali » o portatori di caratteri 
morbosi trasmissibili. Ora 1) come si giudica obiet- 
tivamente il grado di anormalità su@iciente per 
procedere alla St. quando la gradazione dell’ano- 
malia è continua a sinistra e a destra della curva 
di Quetelet? 2) Le tare più gravi, come quelle 
mentali, contro le quali s’indirizza l'E., non si 
trasmettono e perciò la St. non migliora l’umanità 
a venire. 8) Perchè lE. possa raggiungere il suo 
scopo dovrebbe eliminare anche i portatori di ca- 
ratteri morbosi latenti (i caratteri recessivi nascosti 
nel genotipo eterozigote), che possono apparire nelle 
generazioni seguenti per dissociazione mendeliana. 
Ora è praticamente impossibile individuare questi 
caratteri recessivi, essendo mascherati nel fenotipo 
dal carattere dominante, Sicchè per ridurre di una 
quantità appena sensibile la frequenza dei caratteri 
patologici diffusi 1’. dovrebbe impiegare millenni 
e millenni. 

Questi dubbi e insignifcanti vantaggi non com- 
pensano affatto la lesione di un sacrosanto diritto 
individuale, la sofferenza che la St. impone, la mi- 
norazione fisiologica e anche psichica che essa pro- 
voca nell’individuo, il pericolo di aprir la breccia 
all’uso più sfrenato della sessualità che porterebbe 
una spaventosa diffusione delle malattie veneree e 
la degenerazione della stirpe. Sicchè l’E. oltrechè 
ingiusta è anche irrealizzabile, inutile e dannosa. 
E non vale proprio la pena di sacrificare l’uma- 
nità presente per una futura umanità assai ipote- 
ticamente migliore. 

Beninteso, noi non siamo indifferenti all'ideale 
malioso d’una umanità migliore, più sana, più bella, 
più intelligente, più buona. Ma crediamo che, più 
dell’E. coattiva e repressiva, valgano i provvedi- 
menti preventivi prossimi e remoti, 
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Remotamente, si dovrà risanare l’ambiente fisico 
e morale delle città e delle campagne, lottare contro 
le malattie infettive e da carenza, tipicamente contro 
le cosiddette malattie sociali, quali sono la tuber- 
colosi, la sifilide, l'alcoolismo, spegnere quei fo- 
cola di degenerazione fisica e psichica che sono la 
stampa e gli spettacoli immorali, dare alla gioventù 
una sana e completa educazione, istituire case di 
correzione per la delinquenza minorile, difendere 
ed assistere le cestanti, le puerpere, le madri, i 
bambini, innalzare il tono di vita generale di tutte 
le classi inferiori. 

Prossimamente: 1) Si consigli un esame prenu- 
ziale degli sposi, il quale, sulla scorta di dati obiet- 
tivi, anamnestici e gencalogici, prospetti ai con- 
traenti le conseguenze della loro unione. 2) Si 
impedisca, giusta le leegi canoniche, il matrimonio 
tra consanguinei prossimi, nei quali le eventuali 
tare ereditarie latenti nei genitori, hanno maggior 
probabilità di riapparire nella prole (Altri invece, 
da un punto di vista esclusivamente cugenico, con- 
sigliano sillatti matrimoni, appunto perchè rivelano 
facilmente le tare e permettono l'eliminazione dei 
tarati; 1 quali, anche senza St., sono molto spesso 
sterili e perciò destinati a scomparire. Ma ci sembra 
inumano e intollerabile favorire la procreazione di 
esseri infelici con lo scopo di eliminarli più rapi- 
damente ; perciò preferiamo la pratica del C J). 
8) Si scounsiglino le unioni tra famiglie in cui siano 
note malattie o maltormazioni ereditarie ; si consi— 
glino invece le unioni tra famiglie ceneticamente 
sane. 4) Si distolga, con la persuasione, dal ma- 
trimonio il so:getto disgenico ; se egli non volesse 
rinunziare al suo diritto naturale di contrar le- 
gittime nozze, essendo capace di compiere le tun- 
zioni coniugali, non pecca gravemente, poichè ra- 
gioni plausibili possono giustiflcare il suo counubio; 
in questo caso, se il suo carattere è recessivo, si 
consigli di scegliersi il coniuge tra i portatori del 
carattere antagonista dominante, affinchè la sua tara 
non riappaia nella prole. 5) Alcuni, come lo stesso 
Galton, consigliano le unioni tra famiglie illustrate 
da uomini eminenti per qualità fisiche e psichiche, 
ma ci sembra che per questa via VE. attiva avrebbe 
scarsa eflicacia: itipi superiori alla media nascono 
da famiglie illustri, come da famiglie inferiori e la 
storia mostra che nelle caste asiatiche, rigidamente 
conchiuse, e nelle famiglie nobili non si avvera 
l'auspicata selezione di un'umanità più torte: del 
resto proprio Galton la emesso la legge statistica, 
secondo cui la discendenza dei caratteri estremi 
regredisce verso la media. 6) Infine agli sposi che, 
contratte le nozze, si rivelano portatori di ano- 
malie gravi, si consigli la continenza sessuale, o 
quanto meno, la continenza periodica. 

Così si può costituire un’E. cristiana sia nel suo 
‘aspetto negativo di riduzione ed eliminazione dei 
caratteri dannosi, sia mel suo aspetto positivo di 
incrementazione delle qualità proficue. ssa coin- 
cide con l’etica naturale e si concilia con la scienza 
autentica. Verso di essa si volge l’equilibrio rea- 
listico mediterraneo, cho sconfessa l'astrattismo e 
il pseudo-misticismo dei razzisti nordici. In Italia 
s'eran fatti grandi passi in questa direzione, grazie 
specialmente all’opera di N. Pende e della scuola 
biotipologica, consacrata all'ortogenesi cioè alla 
« bonifica » degli uomini « mercé l’ aiuto della 
scienza » (Pende, Serenza dell'ortogenesi, Bergamo 
1989, p. 10). 


I. I. na, III. 
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Bre. — L’Eglise et l'Eugénisme, Paris 1930 
(rendiconto dell’VIII Congresso nazion. di « Ma 
riage chrétien » 25-27 aprile 1930). — G. pe Gio- 
VANNI, M. Mazzeo, L'eugenica, Napoli 1924. — G. 
CatTANI, Igiene del matrimonio, Milano 1925. — 
R. Bompraxni, Eugenica e stirpe, Roma 1931. — 
M T. Nisor, La question cugenique dans le divers 


pays, Bruxelles 1927-29, 2 voll. — AM. pe So- 
BrabILLO, Za procreation et la stérilisation au 
point de vue dudroit naturel, Paris 1932. — W. 
Rauch, Probleme der Eugenik im Lichte der 
christlichen IEthik, Freib. i. Br. 1933. — Nic. 
Penpk, Bonifica umana razionale, Bologna 1933: 
La scienza dell'ortogenesi, cit. — NAJERA VaL- 
160, Higiene de la raza, Madrid 1931. — U. 


Lopez, Difrsa della razza ed etica cristiana, in 
Civ. Catt., 1934-1, 5714-87; 1934-Il, 27-42, 237-592. 
— L. GuaLvi, Rassismo ed Eugenica ... il mito % 
nno dell’arianesimo contro i popoli latini, Roma * 
1935. — C. Foà, Critica dell’ Eugenica negativa, 3 
in Le forze sanitarie, 15 ottobre 1937. = 

2 
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EUGENIA, SS. 1) Martire in Africa con Mar- 
ziale e altri. 

2) Vergine, abbadessa di Hohenburg (+ 785 circa), 
ficlia di Adalberto duca d’ Alsazia, e nipote di 
S. OpiLIA (v.). — Acta SS. Sept. V (Parisiis et 
Romae 1806) die 10, p. 332-335. ST 

La sua tomba era certamente nel cimitero di Ss 
Aproniano, dove sorse la basilica a lei intitolata, 
che Giovanni VII restaurò nel 705. 

In seguito, per maggior sicurezza, Stefano VI - 
ne trasportò le relique presso la basilica dei Dodici 
Apostoli. Di E., oltre il martirio e l’ esteso culto, 
non si conosce altro con sicurezza. — MartvyRotL., 
Rom. die 35 Decembr. 

3) Vergine e martire in Roma, sotto Gallieno (?). 
— TiLLemonT, IV, 12 s. e 585. — H. DeLEBAYE, Le 
leggende agiografiche, passim. — Ip., Les origines 
du culte des Martyrs, passim. — H. LecLERCQ in 
Dict. d'Archéol. chrét. et de Lit., I-2, col. 2638$ s. 
— Laxzoni, I-II, passiz:. — AnaLecta BOLLAND., - 
XII (1894) 293; XIX (1990) 442; XXV (1906) 200. 23 
— ScrnustEr, VI, 135 s. È sà 

EUGENICO Giovanni, fratello di MaRco d’Efeso(v.), 
n. a Costantinopoli sulla fine del sec. XIV, diacono Ya 
e nomofilace (archivista) della Chiesa costantinopo- 
litana: presenziò al cone. di Ferrara (1438) per la 
unione della Chiesa d'Oriente, ma, ostile ai latini, 
indispettito per la lungaggine delle negoziazioni e 
minacciato dalla peste, abbandonò Ferrara (14 set- 
tembre 1438}, approdò naufrago ad Ancona, donde 
salpò per Bisanzio 1’11-5-1439. In patria fu uno dei 
campioni più accaniti dello scisma e dell’antiunio- 
nismo; ciò gli valse l'esiglio nel Peloponneso, dove 
morì dopo la caduta di Bisanzio (1453). 

La sua vasta produzione letteraria, in gran parte 
ancora ineilita, comprende Inni, Preghiere in prosa 
e in metro, Discorsi, Trattati teologici (importante 
la lunga Confutazione del decreto dogmatico di 
Firense, pubblicato da Dositeo di Gerusalemme iu 
ciuos a27a)hayiz, Jassy 1692, e la Spiegazione del 
sinibolo), Monodie, Racconto del viaggio e del nau- case 
fragio nel ritorno dall’ Italia e un frammento del è 7 
Testamento. importantissime Lettere. -“É 

Quando le sue opere saranno conosciute sì vedrà = 
quale enorme importanza ebbe E. nella tragica e 
strana ostinazione scismatica rivelatasi in oriente 
dopo il conc. di -Ferrara-Firenze. 


Lg 


Bigr. — S. Pérramis, Les cewwves de Jean E., 


in Echos d’ Orient 13 (1910) }11-14; 276-81. —S. 


w 


mel 
IM 





20 RUGENICO — 


SaLaviLLe in Dict. de Theol. cath., V, col. 1497- 
501. — M. Juoie, Theoloyia dogm. Christ. Orien- 
talimni 1(Par:s. 1926) p. 1458 s. — La &0;003!% com- 
posta per il fratello, celebrato come santo, in Mtevue 
de l Orient chrétien 15 (1910) 399-107 e in Studi 


Bizantini 2 (1927) 201-835. — La monodia sulla 
caduta di Costantinopoli presso Sp. Lamgros, in 
Ni03 CE)k49/rG29, Atene II (1905) 219-206. — Al- 


cune lettere presso Ip, lIz)c:io}cy::% zaì IMiloz0,- 
si31922, 1 (Atene 1912) 45-218, 271-322, e presso E. 
LeGranD, Cent dic lettres grecques de Fr. Fi- 
elfie, (Paris 13892, p. 291-310. 


EUGENICO Marco. v. Marco D’lìrrso. 

Eugenio, Papi. 

EUGENIO, Santo (654-653). Dopo la deportazione 
di Martino I (v.) che aveva combattuto il Moxo- 
TELISMO (v.), la chiesa di Roma si trovò di fatto 
senza vescovo dal giugno 653 fino all'agosto 654, 
quando la pressione dell’imperatore e dell’esarca 
riuscì a vincere la riluttanza del clero romano. 
Si elesse E., figlio di Ruffiniano, della regione 
aventina, che agli occhi degli orientali aveva il 
merito di essere stato apoeristario papale a Costan- 
tinopoli 

E difficile dire se si sia inteso eleggere il papa 
o soltanto il vicario del papa, ancora vivente seb- 
bene prigioniero. Probabilmente dopo tentennamenti 
ec discussioni, sì fece strada la convinzione che a 
Martino, morto civilmente per l'esilio perpetuo, bi- 
sognasse dare un successore. C'erano del resto già 
stati prima i casi di Fenice II (v.) durante V’esilio 
di LireRIo (v.) e di Virginio (v) durante la pri- 
gionia di Silverio (v:). Martino I, che moriva nel 
sett. del 655, per lettera si lamentò che i romani 
sì fossero scordati di lui e pregò che finisse lo 
scisma; poco prima di morire raccomandò ai ro- 
mani e al nuovo pastore di star saldi nella fede 
(PL 129, 690-602). 

Se l’imperatore aveva nutrito qualche speranza 
che il nuovo papa si sottomettesse alla ingannevole 
tregua del 7ypus, si dovette ben presto ricredere. 
Infatti E., anche per la vivace reazione popolare 
e per la vigilanza ‘che attorno a lui esercitavano i 
monaci in relazione col confessore Massimo (v,), 
riprovò formalmente la lettera del patriarca di Co- 
stantinopoli, Pietro, appena eletto, dove era pro- 
posta per la vecchia questione una nuova îprmula: 
una volontà ipostatica e due volontà naturali. 

Le lotte, che l’imperatore dovette sostenere coi 
mussulmani, salvarono E. dalla reazione imperiale. 

In 2 ordinazioni consacrò 21 vescovi. Morì il 
2 giugno 657 e fu sepolto in S. Pietro. 


BipL. — Lib. Pont., ed. Cantagalli, V (1934) 
68.71. — Acra SS. Junti (Venetiis 1741) die 2, 
p. 220-222. — A. SaBa, Storia dci Papi, Torino 
1936, p. 264 s. — A. CLeRvar. in Diet. de Théol. 
cath., V, col. 1488 s. 


EUGENIO II (824-827). Succede a Pasquale I nel 
giugno dell’824. 

La biografia del L. P., oltrechè breve, è incom- 
pleta e trascurata, dispersa in frasi generiche, che 
sembrano voler coprire le intenzioni e le ragioni 
delle lotte a cui E. almeno momentaneamente pose 
termine: una sola frase, in cui s’accenna al richiamo 
degli esiliati, lascia intravvedere le turbolenze. dei 
tempi. Ampie notizie forniscono invece gli annalisti 
franchi. i 

L'elezione fu burrascosa; benchè riservata al clero 
già dal 769, avveniva naturalmente non senza che 
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il clero entrasse in contlitto o sì accordasse col 
partito dei nobili. Forza di questi era Vewercitus 
romanorum, di quello era la méilitia S. Petri, 
ossia la milizia delle colonie agricole, Diseraziata- 
mente in questa circostanza, oltrechè in lotta col 
nobili, il clero era diviso. Due furono gli cletti: 
Sisinio ed IS. L'azione del monaco Wala, consigliere 
di Lotario, impedì che si venisse a uno scisma: fu 
scelto E., cardinale di S., Sabina gradito anche ai 
nobili. 

Il nuovo papa spedi subito una deputazione a 
Ludovico per informarlo dell’elezione e curò l’ono- 
rata sepoltura del predecessore, impedita prima dal- 
l'opposizione popolare 

Ludovico, in risposta alla deputazione papale, 
mandò il figlio Lotario col monaco Wala, allo scopo 
di riparare prima ai danni subìti dai nobili, fedeli 
all'impero, sotto i pontificati precedenti; e poi di 
rimediare in una forma defimtiva ai continui con- 
flitti tra la nobiltà e il clero. Le trattative si con- 
clusero colla redazione della Constitutio Romana 
(PL 97, 459). 

Vedervi una composizione della lotta tra Chiesa 
e Impero, sarebbe un’anticipazione indebiia: la lotta 
era tra il clero e la nobiltà e per nulla affatto 
particolare a Roma, benché ivi assumesse aspetti 
specifici, per essere l’autorità in mano al clero, e 
la forza ai nobili. 

Difendere la Chiesa era dovere per l’imperatore 
che ne era il protettore; difendere la nobiltà era 
suo interesse. L'una e l’altra difesa si risolse in 
una diminuzione dell’autorità papale. 

La pacifica accettazione della Constitutio da parte 
del papa può stupire la nostra mentalità: ma allora 
non chiaro e definito come oggi era il concetto di 
sovranità e quindi la sovrapposizione di competenze 
era inevitabile e non sempre avvertita. La Con- 
stitutto non è un sorpruso ai danni del papa,.ma 
una logica conseguenza dell'ufficio imperiale in questo 
momento in cui il papa aveva bisogno, per la pace 
del regno, d’un appoggio sicuro, Consta di 9 punti; 
i principali sono: 

1) inviolabilità delle persone protette dal papa 
o dall’imperatore: queste ultime: vengon così soi- 
tratte all’autorità papale: 3) l'elezione del papa, 
contro il canone conciliare del 769, torna ad es- 
sere un diritto di tutto il popolo, non del solo 
clero; 4) a Roma devon risiedere due 77ssì, uno 
papale, l’altro imperiale, per rendere giustizia a chi 
ricorresse loro e sorvegliare l'operato dei magi- 
strati: ogni anno devon rispondere all'imperatore 
della loro attività; 5) i romani possono scegliersi 
la legge secondo cui venir giudicati: salica, Jom- 
barda, romana; 8) i magistrati eletti dal papa de- 
vono essere riconosciuti dall'imperatore. 

Il rispetto al papa è salvato in ogni punto, ma 
certo preponderante è la parte dell’imperatore. In 
particolare la 3.% disposizione mise l’elezione papale 
nelle mani dei nobili e il L. P. non mancherà di 
dare un rilievo chiaro all’azione dell’aristocrazia, 
a cominciare dall’elezione di Valentino II, succes- 
sore di E. 

Colla Constitutio, che garanti la pace al breve 
pontificato di E. sarebbe stato pub'licato anche il 
Sacramentum Romanorum, il cui testo è però 
assai dubbio. 

Nell’825 E. ricevette una delegazione dell’impera- 
tore di Costantinopoli Michele II, per la composi- 
zione delle controversie sulle sacre immagini. Lu- 





‘ 
i 
” 








e \f(2teequipsi Qnppag pai (LL 
ta 





FUGENIO 211 


dovico il Pio, in qualità di mediatore ira Roma e 
l’oriente, ottenne il permesso di radunare a Parigi 
un'assemblea di vescovi per studiare i padri e i 
concili sul culto delle immagini. Ma il lavoro mal 
condotto, parziale e non privo di fraintendimenti, 
spiegabili per una forma d’iconoclastismo che s’an- 
dava diffondendo nell'impero franco, non potè por- 
tare al papa gli schiarimenti necessari (PL 98, 
1293-1349). 

Un segno della sua inutilità è forse nella man- 
cata risposta pontificia: almeno noi non ne cono- 
sciamo alcuna. Nel novembre dell’826, E. radunò 
a Roma un concilio a cui parteciparono 62 vescovi: 
nessun accenno al culto delle immagini; fu solo 
emanata una quarantina di decreti disciplinari, tra 
cui è da ricordare la disposizione che presso ogni 
chiesa cattedrale o pieve ci fossero maestri per in- 
segnare le lettere e le arti liberali e per spiegare 
la S. Scrittura. E. morì nell’estate dell’$27 e fu 
sepolto a S. Pietro. 


Bigi. — Lib. Pont. ed. cit. VIII (1936) 70-75. — 
PL 129, 985-502; PL 105, 639-46. — M. G. H., Leges, 
IV, 345; Capitul. I, 822. — L. DucHESNE, Les pre- 
miers temps de l'’Etat pontifical, Pavis 1904, p. 195- 
205. — A. SaBa, 0 c., 378-381. — A. CLeRvaL in 
Dict. de Théol. cath., V, col. 1489 s. 


EUGENIO Ill, beato {1145-1158). Il giorno stesso 
in cui morì Lucro II (v.), i cardinali si raccolsero 
nella Chiesa di S. Cesario ed elessero papa l’abate 
del monastero cistercense dei SS. Vincenzo ed 
Anastasio, Bernardo Paganelli pisano, il quale, fat- 
tosi discepolo di S. Bernardo dopo il concilio di 
Pisa (1130), l'aveva seguito a Chiaravalle. 

L’affrettata elezione d'un monaco apparve pro- 
digiosa, tra le lotte ambiziose del tempo. Infatti, 
se si voleva conservare il rigido atteggiamento di 
Lucio II di fronte ai sorgenti comuni, si sarebbe 
dovuto scegliere un cardinale. Ma forse sfugge a 
noi qualche elemento che doveva garantire agli 
occhi dei cardinali il rigido conservatorismo voluto. 
Però alla loro azione decisa, rispose il popolo con 
altrettanta decisione, impedendo l'incoronazione di 
lì. Il quale incomincia allora il suo peregrinare 
fuori Roma, che durerà per tutto il pontificato, a 
eccettuarne brevi ritorni. 

Insediato in fretta al Laterano, dopo aver riflu- 
tato di confermare il Senato e di cedere le regalie, 
fugge di notte da Roma; fu consacrato a Farfa 
dove era stato abate. 

A. Viterbo lo raggiunse ArnALDO da Brescia (v.), 
pentito delle anteriori ribellioni: @ forse il papa 
penitente e povoro, secondo il suo ideale, che lo 
attira? Ottenuto il perdono, si recò in pellegri- 
naggio di penitenza a Roma, dove, però, ben presto 
st abbandonò a violenta predicazione contro papa 
e' cardinali, ponendosi a capo dei movimenti rivo- 
luzionari che sconvolsero Roma con saccheggi e 
distruzioni. 

Intanto al papa giungevano pressanti inviti per 
una nuova crociata: la caduta di Edessa (uno dei 
4 stati creati dalla I Crociata, con Gerusalemme, 
Antiochia e Tripoli) aveva commosso la cristianità. 
li. da Vetralla il 1.° dicembre 1145 indisse la cro- 


ciata che fu” predicata da S. Bernardo. Ad essa © 


risposero Luigi VII e Corrado III: fallì tuttavia 
per la disorganizzazione, la indisciplina e il disac- 
cordo dei due eserciti. 

Verso il Natale dello stesso anno, lf. coll'aiuto 


di Tivoli, nemica di Roma, e dei nobili malcon- 
tenti, poté rientrare in città; il popolo, turbato 
dalle scomuniche e preparato dalle esortazioni di 
S. Bernardo, lo accolse con gioia. Si giunse a un 
accordo. Ma ben presto le concessioni papali non 
parvero bastanti; in particolare si voleva la distru- 
zione di Tivoli. Nel gennaio del 1146 E. deve an- 
cora allontanarsi: stavolta passa le Alpi per recarsi 
in Francia, dove si sta preparando la crociata. 

Tenne sinodi a Parigi e a Treviri, e un concilio 
a Reims (21 marzo 1148). Nel sinodo di Treviri 
esaminò gli scritti mistici dell’abbadessa ILDEGARDA 
(v.) ene approvò l’opera. A_ Reims, furono trattate 
questioni di disciplina ecclesiastica e condannate le 
dottrine di GiLeerTo de la Porrée (v.), di EoxE 
dell’Etoile (v) e degli eretici del mezzogiorno. 

Nel 1148 tornò in Italia e, dopo aver presieduto 
un concilio a Cremona, s’avviò verso Roma nella 
quale poteva entrare sulla fine del 1149 coll’aiuto 
delle milizie di Ruggero di Sicilia. Ma già nel 
giugno dell’anno seguente doveva fuggire per ri- 
tornare solo nel dicembre del 1152. 

Fino all’$ luglio 1153, giorno in cui morì a Ti- 
voli, visse in pace, anche per l’aiuto che gli recò 
l’alleanza con Federico Barbarossa, il quale, in 
cambio dell’incoronazione, aveva promesso di di- 
fendere i diritti della Sede Apostolica. Corrado III, 
predecessore del Barbarossa, non s’era mai pro- 
nunciato decisamente tra l'invito del popolo insorto 
e del papa fuggitivo. 

L’intelligente protezione concessa a eminenti per- 
sonalità di studio ne illumina la figura, e favorì 
il sorgere del primo rinascimento del ’200. 

Protesse Pier LomBaRDO (v.), il card. Putto (v.), 
fondatore dell’Università di Oxford, e Graziano 
(v.), redattore del Corpus Decretorum. Sollecitò 
BurgGunnIo di Pisa (v.) a tradurre le omelie del 
Crisostomo e il De fide orthodora di Giovanni 
Damasceno (v.), e Giovanni di Havelberg, legato 
papale nella crociata contro i Vandali nel 1147, a 
comporre l’ Antikeimenon contro gli errori dei 
greci. 

Restaurò S. Maria Maggiore. 

Restano di lui decreti e privilegi raccolti quasi 
tutti in PL 180, 1004-1062. Fu sepolto a S. Pietro. 

Pio IX il 28 dicembre 1872 approvò il culto che 
i Pisani rendevano a lui ab immemorabili. 


Bis. — JAFFE, Regesta Pont. Rom., Il, p. 20- 
$9. — PL 180, 1009-1642 (con le lettere dì vari ad 
E.); PL 197, 145 (lettera a S. Ildegarda). — Bo- 
sonE in DucHRESNE, Lib. Pont., II, 886 8. — SAINATI, 
Vita del beato E. III, Monza 1874. — HEFELE- 
LecLERCQ, V-l, 795-847. — E. Caspar, Die Kreus- 
sugsbullen E. s. III, in Neues Archiv 45 (1924) 
p. 285-305. — Enc. IT., XIV, 502 5. — A. CLERVAL 
in Dict. de Théol. cath., V, col. 149-52. — Acta 
SS. Julti II (Ven. 1747) die 8, p. 531. 


EUGENIO IV (1431-1447). La successione a Mar- 
TINO V (v.)si presentò particolarmente difficile per 
motivi molteplici, quali sono: 

1) la lotta coi cardinali, 2) il nepotismo inva- 
dente, 3) la questione conciliare. 

L’eletto, Gabriele Condulmer, veneziano, frate ago- 
stiniano dì S. Giorgio d’Alga, vescovo dì Siena è 
cardinale di S. Clemente, superò la prima difficoltà, 


confermando subito la illegale capitolazione eletto- 


rale, compilata dal collegio cardinalizio durante il 


conclave: in essa sì ©Nichiedeva la riforma della — 
Chiesa nel capo e nelle membra ela partecipazione 
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dei cardinali ad ogni atto importante nel temporale 
e nello spirituale. 

La seconda piaga, affrontata dal papa con deci- 
sione, recò noie e lotte, ma infine fu sostanzialmente 
eliminata. 

I Colonna, eredi di Martino V, furono costretti, 
coll’aiuto di Giovanna di Napoli, dei Fiorentini e 
dei Veneziani, ad abbandonare le loro pretese; l’ap- 
poggio che essi negli anni successivi diedero a ne- 
mici interni ed esterni non riuscì a creare grandi 
difficoltà o meglio, le difficoltà, già grandi senza i 
Colonna, ricevettero da essi un aiuto tanto margi- 
nale da poter essere trascurato nelle composizioni. 

La terza invece occupò pressochè tutta la vita 
del papa: il suo intervento, senza dubbio rettissimo, 
non fu sempre illuminato o fortunato. 

Nonostante le tristi esperienze dei concili di Co- 
STANZA (v.) e di Pavia-Siena, tutti guardavano al 
concilio come all’unico organo capace dell'attesa 
riforma. E. accettò la cosa come un fatto inevi- 
tabile, avendo Martino V, poco prima di morire, 
indetto un concilio a BasiLta (v.) ed eletto come 
presidente il card. CesaRINI (v.), uomo del resto 
dotto e degno (cl. Vespasiano da Risticci), Vite di 
uomini illustri, I (Lanciano 1911) p. 1035-21, 

E. confermò l’incarico al Cesarini e il concilio 
si aprì il 283 luglio 1431: ma il 18 dicembre, il 
papa, sentita la relazione del canonico Giovanni 
Beaupère, inviatogli dal Cesarini, sciolse il concilio. 
Il gesto fu certo impolitico, non avendo il concilio 

ancora compiuto alcun atto incriminabile, se si 
eccettua forse l'invito agli Hussiti, già condannati 
nei concili precedenti. 

Nella decisione ebbe peso anche la questione dei 
Greci, che volevano una sede meno lontana, e 
soprattutto la diffidenza del papa, giustificata dai 
precedenti e confermata poi dal contegno stesso di 
Basilea, che per reazione ripubblicò i decreti di 
Costanza circa la superiorità del concilio sul papa. 

Bisogna tener conto di tutte le forze politiche 
che agivano allora: per Sigismondo gli Hussiti 
rappresentavano un moto insurrezionale pericoloso; 
per i Grecì l’unione era un bisogno improrogabile 
per aver aiuto contro i Turchi, che entrati in Eu- 
ropa si erano impadroniti di Tessalonica e di Adria- 
nopoli (1430); la concordia era necessaria anche al 
papa, i cui territori erano invasi dal Fortebraccio 
e dallo Sforza e poi dal Piccinino. 

Jeco, perciò, il 15 dicembre 1435, dopo diversi 
tentativi di intesa e le insistenze del neoimperatore: 
Sigismondo, Ja bolla Dudum sacrum, che, senza 
pronunciarsi sui decreti emanati dal Concilio, ne 
revoca la sospensione e ne riconosce in forma. ge- 
nerica l’esistenza e l'operato. 

Ma ormai l’opposizione è scatenata; a Roma i 
Visconti, i Colonna e gli emissari del concilio pro- 
‘vocano una ribellione che costringe il papa ad una 
fuga drammaticissima (l’ultima fuga di papi prima. 
di Pio IX); a Basilea, nonostante la buona volontà 
di E., manifestata da diverse ambascerie, una delle 
quali ebbe a capo il celebre camaldolese Ambrogio 
TRAVERSARI (v.), dapprima si soppressero tutte le 
‘annate e le tasse dovute alla S. Sede, poi si istituì 
una Curia con gli uffici afinessi e finalmente, per 


iniziativa del card. Luigi Allemano, si citò il papa 


e entro 69 giorni davanti al concilio: 
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EUGENIO : 


trasferire il concilio da Basilea a Ferrara, tanto 
più che sterili erano state le trattative sia cogli 
Hussiti che coi Greci. 

La ribellione di Roma era stata nel lrattempo 
domata con astuzia e senza scrupoli dal card. Vi- 
telleschi, sulla cuì fine tragica c'è un velo di mi- 
stero non ancora tolto: sembra però ingiusto il so- 
spetto contro E. 

Trasferito il concilio, il papa, che dopo la fuga 
da Roma (giugno 1434) era vissuto a Firenze e a 
Bologna, il 24 gennaio 1438 si recò a Ferrara per 
il concilio aperto 1’8 gennaio dal card. Albergati. 

Nel gennaio dell’anno seguente il concilio veniva 
trasferito a Firenze, si disse per la peste (così Vespas, 
da Bisticci), ma principalmente perchè Firenze si 
era offerta di sostenerne le spese (non piccole, 
quando sì pensi che Giovanni VIII Paleologo aveva 
un seguito di 700 persone). Superate le diffidenze, 
l'unione coi Greci fu proclamata al mondo colla 
bolla Laeterntur cogli del 6 luglio 1489. In seguito 
l’unione fu conchiusa anche cogli Armeni (è fa- 
moso il cosidetto Decreto degli Avrmieni di W. IV, 
per la dottrina circa gli ordini sacri), coi copti 
monofisiti, coi Siri giacobiti e coi Maroniti: le trat- 
tative con questi ultimi furono condotte a Roma 
nel 1443, dove, decidendosi a tornarvi dopo la lunga 
assenza, E. aveva trasferito il concilio, dichiaran- 
dolo chiuso poco dopo. 

Il desiderio d’unione del papa ebbe tuttavia esiti 
infelici: lo scisma greco non scomparve, in parte 
per la malafede dei Greci e in parte per la cattiva 
prova data dall’aiuto dei latinì nella lotta contro i 
Turchi; le due sconfitte di Varna (1444) e di Kos- 
sovo (1448) segnarono inevitabile la caduta di Co 
stantinopoli. Basilea continuò a vivere la sua vita 
moribonda fino a Nicolò V. Anzi nel 1439 appa- 
riva l’ultimo antipapa della storia in Amedeo VIII 
di Savoia, che lasciava la solitudine di Ripaglia 
per assumer: il nome di FeLICE V (v.), sotto l’egida 


del concilio. Questo fu però il gesto che alienò i. 


sostenitori più forti: Francia e Germania non vol. 
lero saperne dell’antipapa, memori dei disordini di 
pochi anni prima. Si verificò una vera secessione 
a favore d’E. patrocinata da Enea Silvio Piccolo- 
mini, staccatosi dal concilio appunto allora. Cosicchè 
E. moriva il 23 febbraio 1447 nella certezza che lo 
scisma di Basilea stava ormai per essere composto. 

Fu sepolto a S. Pietro, accanto ad Eugenio III 
secondo il suo desiderio; durante i lavori di rie- 
dificazione, fu trasportato a S. Salvatore in Lauro, 
dove tuttora riposa nella tomba erattagli da Isaia 
Pisanello. 

Le lunghe lotte non permisero ad £. un largo 
interessamento ai problemi artistici letterari, che 
pure erano vivacissimi al suo tempo. ‘Tuttavia, pro- 
prio le lotte colla conseguente necessità di avere a 
Gianco dei dotti difensori, gli crearono attorno una 
corte di letterati, più ricca certo di quella tenuta 
da Martino V, anche se inferiore a quella dei suc- 
cessori. 

La fuga a Firenze (benedisse allora la cupola di 
S. Maria del Fiore) lo mise a contatto coi mag- 
giori rappresentanti ‘ della cultura e dell’arte ita- 
liana. Flavio Biondi lu segretario apostolico e de- 
dicò al papa la sua Roma instaurata; L. B. Al. 
berti.fu litterarum upostolicarum abbreviator. Il 
Vegio gli dedicò sue opere e familiari di lui fu- 
rono il Maratti, il Traversari, il Parentucelli. Il 
conc. di Ferrara creò relazioni coi dotti di Grecia. 
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Certo E. gran mecenate non fu, non permetten- 
doglielo la povertà delle entrate. Pii o irreligiosi, 
gli umanisti vivono a corte: Vegio, Correr, Poggio, 
Loschi, Cenci, Aurispa, Lapo dei Castiglionchi, 
Fiocco. I. tentò di attirare anche il Filelfo e ri- 
costituì la biblioteca. 

Ancov prima di recarsi a Firenze (e questo prova 
che non fu trascinato dal tempo alla protezione 
dei letterati), lì. aveva manifestato il suo amore 
per la cultura colla restaurazione dell’università 
romana, completamente decaduta. 

Diffidente per la « docta ignorantia » sbandierata 
dai FRATICELLI (v.), ebbe tra i cardinali uomini 
insigni: oltre ì citati, si ricordi Gerardo Landriano, 
lo scopritore degli scritti retorici di Cicerone. 

Non ebbe peraltro tenerezze eccessive per gli 


“umanisti: se ne accorse il Valla che inutilmente 


invocò dal papa, riconciliatosi col suo signore Al- 
fonso Il (1443), il permesso di tornar a Roma: non 
gli furono perdonati il De voluprate (1431) e il 


De falso credita et ementita Constantini dona- 


tione declamatio (1440): ottenne però dei benefici. 
Il Beccadelli {l’anormita) ebbe condannato il suo 
Ermaphroditis, pubblicato fin dal 1426. 

Nel campo artistico, l'opera di I. spicca ancor 
più, preluilendo ai fasti di Nicolò V. Ebbe al suo 
servizio gli artisti più noti: Ghiberti, Vittore Pi- 
sanello, il miniaturista Jehan Foucquet, Donatello, 
il IFilarete (le porte di S. Pietro: strana combina- 
zione di pagano e di cristiano) e il dolcissimo Fra 
Angelico (la cappella del SS. distrutta da Paolo II) 
con Jacopo da Forlì e Benozzo Gozzoli. Continuò 
le riparazioni di S. Pietro e di S. Giovanni in 
Laterano, 

È vero che sotto di lui non cessò la distruzione 
dei monumenti antichi, ma a lui spetta il merito 
d’aver liberato dagli ingombri e salvato il Pantheon. 
Con decreto da Firenze, preservò dalla demolizione 
il Colosseo. Riparò i palazzi vaticani. 

Ma la lode più bella all’opera di questo frate è 
nelle opere di riforma dei conventi (di qui la pro- 
tezione concessa a S. Bernardino da Siena, a Gio- 
vanni da Capistrano, ad Alberto da Sarteano, co- 
lonne dell’Osservanza) e nell'azione caritativa, nella 
quale in Roma ebbe consigli ed aiuti da S. Fran- 
cesca Romana; si assunse, tra l’altro, l'onere di 
restaurare finanziariamente l'ospedale romano di 
S. Spirito in Sassia. 


BipL. — Liber, Pontificalis, ed. DucassNE, Il, 
p. 556 s. — E. von OrrENTHAL, Bullenregister Mar- 
tins V «. E.s IV, Innsbruck 1885. — MURATORI, Re- 
rum Ital. Script., IIl-2 (Milano 1784) col. 868-904. — 
V. Da Bisticci, Vite di uomini illustri, I (Lan- 
ciano 1911) p. 17-33. — L. Pastor, Storia dei Papi, 
I (Roma 1910) p. 258-320. V. Rossi, St. lett. 
d’It., il Quattrocento, Milano 1988, p. 60. — J. Gui- 
rRAUD, L' Eglise et les origines de la Renais- 
sance, Paris 1902, p. 117-170. — P. MonceELLE in 
Dict. de Théol. cath., V, col. 1492-96. — Enc. 
IT., XIV, 5025-5604 a. 


EUGENIO, SS. 1) Martire in Africa con FLo- 
RENZIO E VINDEMIALE (v.), onorati a Treviso. 

2) E. e Macario, presbiteri, martiri in Arabia, 
sotto Giuliano l’ Apostata. — SynaxaRIUM Eccl. 
Constantin. (Bruxellis 1902) col. 830 s., e Mar- 
Tyvror. Rom., die 20 Decembr. 

8) Vescovo di Ardfratha in Irlanda, sec. V. 
Detto anche Eogaîno. Acta SS. Aug. TV (Ven 1752) 
die 23, p. 624-627. 
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4) Vescovo di Cartagine, sotto il re vandalo 
Unnerico dal quale fu esiliato una prima volta con 
molti cattolici nel 433 e una seconda nel 484, con 
eli altri vescovi cattolici, sempre per motivi reli- 
giosi e specialmente per la lotta combattuta contro 
di lui dagli ARTANI (v.). 

Nel 487 fu richiamato da Guntamondo; ma sotto 
il suo successore e fratello Trasamondo, nel 498, 
fu un’altra volta bandito e si ritirò nell’Aquitania 
dove, in Alby, morì il 13 sett. 505. 

E., che convertì moltissimi ariani, a causa di 
tante sofferenze sostenute per la fede fu talora chia- 
mato martire. — MarTtyrRror. Rom. e Acta SS. 
Jul. III (Ven 1747) die 13, p. 487-509. — VITTORE 
VitENSE, De persecutione Vandalica, specialmente 
lib. II: PL 58, 201-220. — Ss. GrecoRrIo DI Tours, 
Historia francorun, lib. II, cap. 3: PL 71; 192-196 
(tra l’altro si narra un miracolo di sant’ E. che 
ridona la vista a un cieco.) 

In PL 58, 769-776, sono i due scritti che di E. 
ci rimangono: Professio fidei episcoporum catho- 
licoruin Africae, presentata al Concilio adunato 
dal re Unnerico, e Epistola ad cives suos pro cu- 
stodienda fide catholica, che è il testamento spi- 
rituale di E. nell’imminenza dell’ nltimo esilio. — 
TiLLemont, XVI, 492-621 e 789-802. — L. Du- 
caEsne, Storia della Chiesa antica, III, Roma 


1911, p. 348-353. —- LanzoxI, Il, 689-697: tocca . 


di alcune combinazioni agiografiche della Passio 
di Sant’E., per es. con un E. di Bergeggi (Liguria). 

5) Diacono in Firenze al tempo «el vescovo 
S. ZenogIo (v.), sec. V. Arbitrariamente era stato 
introdotto nel catalogo episcopale fiorentino. — 
MarTYrROL. Rom., die 17 Novembr. — CAPPELLETTI, 
XVI, 445, — Lanzoni, I, 580. 

6) E. di Milano. Sembra che il S. di questo 
nome, venerato tuttura nella chiesa di S. Eustorgio, 
fosse un vescovo straniero, morto casualmente a 
Milano. 

Landolfo seniore nella Historia Mediolanensis 
attribuisce ad E. il merito di aver difeso, contro 
Carlo Magno che voleva abolirlo, il rito ambro- 
siano dinanzi al Papa e di avervi fatto trionfare 
miracolosamente il suo parere. In seguito sarebbe 
stato accolto con riconoscenza in Milano e vi sarebbe 
morto. Ma tuttociò non è criticamente attendibile. 
— MartyrroL. Rox. die 39 Decembr. — ANALECTA 
BoLLanp., XIV (1895) 209 s. — F. Savio, Gi an- 
tichi Vescovi d’ Italia, « Lombardia », parte I, 
Firenze 1918, p. 302-306. 

7) Santo venerato in Noli (Liguria). — Acta 
SS. Jul. IV (Ven. 1748) die 16, p. 180 s. Cf. però, 
LaxnzonI, II, 690-697. 

8) Supposto I° vescovo di Toledo. Il maestro 
S. Dionigi l’areopagita ve lo avrebbe mandato da 
Parigi, dove egli ritornò; morì martire a Diogilum, 
ossia Deuil, nei pressi della città. Le sue reliquie, 
prima deposte in S. Denis e poi nel monastero di 
Brogne (Belgio), furono nel 1148 trasportate a To- 
ledo. — MartyRoL. Rom., 15 Novembr. — TiLLE- 
mont, IV, 453 s. e 717 s, — AnaLEcta BoLLAND., 
II (1883) 131-139: III (1884) 29-64; V (1336) 
395-395; XXIV (1905) 297 s. x 


9) E. I°, vescovo di Toledo (626-646 circa). — 
Acta SS. Jul. I(Ven. 1746) die 1, p. 3 s., in prae- 
termissis. — TuLemont, IV, 718. — F. Savio, Glè 
antichi vescovi d'Italia, « Lombardia », parte I, 


Firenze 1913, p. 306: dice probabile l'identità col 
santo omonimo venerato a Milano già dal 798 
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10) II° (III°), vescovo di Toledo (646-657). 

Prima canonico della cattedrale; poi monaco ce 
arcidiacono in Saragozza; finalmente vescovo. Pro- 
mosse il canto di chiesa; riordinè le feste del ca- 
lendario ecclesiastico: celebrò tre concili; s'occupò 
di esegesi scritturistica e di poesia sacra e morale. 
Scrisse un Trattato sulla Trinità, ora perduto. Ri- 
pubblicò (PL 87, 369-388), emen:lato, il poema di 
Draconzio (v.) sulla creazione. — MartyRoL. Rom., 
die 18 Novembr. — NorIrIa et opuscrla, PL 87, 
347-368 e 389-4ls. — Sanm' ILpbEFONSO (vescovo 
successore di S. I), De viris illustribus, cap. 138- 
14: PL 96, 203 s. — BarpennewER, Gesch. der 
altkirehl. Liter., IV (1924) p. 660 s. — TILLEMONT, 
IV, 718. — F. Savio, o. c., 1. c. — ANALECTA 
BoLLanp., XXIV (1905) 297 s. — I. Manor, Ee- 
gene de T. Une nouvelle source du symbole de 
Tolède de 675, in Rev. a’ Hist. Ecel., 35 (1939) 
3530-33. i 

11) 1 MartIRoL. Row, e Acra SS, ricordano una 
diecina di altri E., spesso associati a compagni di 
martirio. 

EUGENIO Taumaturgo. ({ 363), dapprima pesca- 
tore di perle presso Suez, poi fornaio in un mo- 
nastero pacomiano, infine capo di monaci in Egitto 
e di là in Persia, dove fondò e diffuse il monachismo. 
È un santo la cui leggenda subì vari influssi prima 
«in senso monofisitico, poi in senso nestoriano. — 
J. lupp. in Lew. fin Theol. und Kirche, III, 
col. $42. 

EUGENIO Vulgario, probabilmente monaco cas- 
sinese, letterato italiano precursore dell'umanesimo, 
vissuto alla fine del sec, IN e all'inizio del X, ce- 
lebrato maestro di grammatica e retorica a Napoli. 
Lasciò: Super causa et negotio Formosi papae, 
dialogo (ed. da Maz8irron, Analceta, IV, p. 610-24 
e, nella nuova ediz.; p. 28 ss, sotto il nome di 
Ausizio [v.], riprodotto in PL 129, 1103-1112), 
Libellus de causa formosiana (ed. da F. DummuER 
Aumnilius und Vulgarius, Lipsia 1866): in ambedue 
gli scritti difende abilmente la causa di papa Fox- 
moso (v.). Le sue eleganti poesie (alcune in onore 
di papa SergIO [v.] col quale aveva tentato ricon- 
ciliarsi, altre adulatorie per mendicare denaro e 
protezione dai nemici che in Roma l’avevano pu- 
nito e rinchiuso in una cella) di sapore classico e 
le lettere sono edite in Monum. Germi. Hist., Pottae 
IV-1, p. 406 ss. — M. ManITIUS, Geschichte der 
lat. Liter. des M. A., I (Miinchen 1911) p. 483 ss. 
-— A. Viscarpì, Storia letteraria d’Italia. Le ori- 
gini, Milano 1939, p. $4 s. — Exc. lr., XIV, 564 a. 

EUGIPPIO. Africano di nascita, discepolo di 
S. Severino (Acra ss. Jan. I [Ven. 1734] die 8, 
p. 483) nel Norico e monaco nel 492, poi abate di 
Castellum Lucullanum presso Napoli. Morì dopo 
il 530. 

Scrisse la Vita Severini e una lortunata anto- 
logia degli scritti di S. Agostino: Excerpta o The- 
saurus ew operibus S. Aug.: v. rispettivamente 

PL 62, 1167-1209 e 562-1088. La vita di S. Seve- 
RINO (v.) trova edizioni migliori presso KxéLL (in 
Corpus Script. Eccl. Lat., IX, 1-2 (1885-1886]) 
H. Sauppe (in Mon. Germaniae Hist., Auct. 
Antiquiss., t. I, Parte II, Berlino 1877) e Tn. 
— MommsEn in Seriptores rerum germanicarum in 
— usum schol., Berlino 1898. 
«_Gassiodoro chelo conobbe, lo elogiò non solo per 
Ja cultura profana, ma perché divinarum Litte- 
| rarum lectione plenissimus(De instit. Div Litter.. 
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cap. 23: PL 70, 1137) e S. Isidoro di Siviglia gli 
attribuisce una Regola lasciata quasi come testa- 
mento ai suoi monaci (De viris iNlustribus, cap. 
205 RP. t83,41097). 

EULALIA di Barcellona e EULÀLIA di Me- 
rida, SS. Il Mantyro,. Rom colloca la l'esta della 
1I,° martire sotto Diocleziano, al 12 Febbr., e la festa 
della II", martire sotto Massimiano, al 10 Dicembr. 
In realtà, se I. di Merida è attestata a cominciare 
dal IV sec. in documenti autorevoli, quali il mo- 
raviglioso Yano di Prudenzio (PL 6), 310-957), la 
Passio, la testimonianza di Ss. Gregorio di 'l'ours 
{De gloria martyrwn, cap. 91: PL 71, 7853, la 
Liturgia mozarabica, ece., E. di Barcellona, invece, 
è attestata solo a partire dal sec. VII e solo all’i- 
nizio del sec. IX la sua festa del 19 Dicembr. e 
trasferita al ]}2 Febbraio; inoltre ciò che di lci si 
narra appare quasi completamente tolto dalla Passio 
di E. di Merida. Perciò non stupisce che, soprat- 
tutto in seguito.allo studio di H Morris, si tenda 
a concludere che, se è certa l’esistenza di I. 
dì Merida, ancorchè poco conosciuta la sua storia 
che presenta sorprendenti contatti con quella di 
S. AGNESE (v.) romana, discutibile è quella della 
martire barcellonese. Contuttociò non ne mancano 
i difensori, ai quali i fautori della prima sentenza 
rintuzzano l'argomento della costante presenza delle 
due E. in tutti i documenti della Liturgia Moza- 
rabica, ricordando che essi non rimontano oltre 
ll sec. VI. 


BigL. — Acta SS. Zebr. II (Ven. 1735) die 12, 
p. 576-580. — TriLLeMmont, V, 57 s., 820-323 e 712 
s. — H. Moretus, Les Saznates Eulaties, Paris 1911. 
— H. DeLEBAYE, Lés origines du culte des Mar- 
ty»s, Bruxelles 1912, passim. -- H. Lecrerco in 
Dict. d' Archéol. chvét. et de Lit., V-1 col. 703- 
732 — ANALECTA BorLanp., XXX (1911) 296-306 e 
478-480: XXXI (1912) 489; XXXIII (1919) 241.— J, 
Baupor in Dict. des connaissances velig., UI, 
GO1:287/8S: 


BULALIO, antipapa contro Boniracio 1 (v.). 

EULAMPIO, S. Secondo una discutibile e ano- 
nima Passio latina, derivata da due redazioni greche 
(una delle quali è del Metafraste), E. fu martire 
con la sorella Eularm:pia e altri cristiani, nel 811, 
sotto Galerio Massimiano, in Nicomedia di Bitinia, 
— SyxnaxaRIUM Zîccl. Constantinopolit., (Bruxellis 
1992) col. 125-127. — MartyroL. Rox, e Acta 
SS. Octobr. V (Bruxellis 1852) die 10, p. 67 79. 

EULOGIA (letteralmente = benedizione, dal greco 


0) 9751 = benedire), assunse nel linguaggio cristiano 
2 fa RCS SONE DUO De 


diversi significati. Qua e là nella Chiesa Greca, e 
specialmente nell’Alessandrina (Ss. Cirillo), E. de- 
signò perfino le sacre specie, ossia il pane e il vino 
consacrati: ma in questo senso il termine non di- 
venne generale. .« Eulogie » furon detti piuttosto i 
pani che, sopravanzati alla consacrazione, venivan 
benedetti e distribuiti dopo la Messa al clero c 
anche ai fedeli che non avevan- potuto fare la Co- 
munione, ragione per cui questo pane presso i Greci 
ebbe anche il nome di &y7i9wp94 0 compensazione. 
Nel sec. IV questo pane si cominciò a dare anche 
ai catecumeni ancora esclusi dall'Eucaristia. « Eu- 
logie » si dissero inoltre i pani o biscotti, che i 
vescovi usavano scambiarsi in segno di fraterna e 
cristiana comunione di pace. Nel sec. VI il termine 
prese più largo significato e si applicò ad ogni ciho 
che venisse benedetto da un vescovo a sacerdote. 


Do : 
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Infine presso gli scrittori ecclesiastici venne detto Li. 
qualsiasi dono od offerta ad imitazione di S. Paolo 
che in II Cor IX 5 aveva così denominato le « ele- 
mosine ». — II. LecLERcQiIn Diec. d'Archéol. chrét., 
V.1, col. 733-834. — P. Brower, Die Pyflichthom- 
imunion ini Mittelalter, Miinster 1940, p. 185-200. 
EULOGIO, SS. 1) Monaco della Siria, resse il 
monastero e la Chiesa di S. Maria in Antiochia, 
fondata dall’ imperatore Giustiniano, Nel 580 fu 
eletto patriarca di Alessandria e si dimostrò fer- 
vente lottatore contro novaziani e monofisiti. Fu in. 
amicizia con S. Gregorio Magno che lo chiamò 
« Veritatis minister, l’etri sequar cet sanctae Ece- 
clesiae pracedicator » (v. Epist Lib. X, 39 e 39: 
PL 77, 1091 s. e 1096 1099). Morì nel 607. Ci ri- 
mangono frammenti dei suoi scritti, per lo più po- 


.Jemici e dottrinali, tra i quali: Capita Septein de 


duabis natnrvis Domini; Sermo de Trinitate et 
Incarnatione. Adversus Novatianos e, conservato 
imtegro, un Seviro in Ranros Palmarum et in 
Pulluni asini (PG Su, pars posterior, 2913-2964. 
I Fragmenta luron pubblicati anche dal Mai). — 
SrnaxaRIUM Lecles, Constantinop.,(Bruscellis 1902) 
die 13 Febr., col. 464. — Martyror. Rom. e 
Acta SS. Sept. IV (Ven. 1761) die 13, p. 83-94. 
— 0. Barpisnewer, Geschichte der althirchl. 
Liter., V (1932) p. 19 s. 

2) E. di Cordova. v. E. di ToLepo. 

3) Martire deposito e onorato a Costantinopoli 
dal sec. VIII — MartyroL. Rom. e Acra SS. Jul. 
I (Ven. 1746) dic 3, p. 638. 

4) Vescovo di Edessa in Mesopotamia, dove era 
tornato dall’esilio della T'ebaide, impostogli dall’im- 
peratore Valente per essersi riflutato di comunicare 
cogli ariani. ‘feodoreto ne scrisse gli Atti nella 
Iist. ecclesiast., lib. IV, cap. 15: PG 82, 1153-1160. 
— MartyRot. Rox. e Acra SS. Maji II (Ven. 1738) 
die 5, p. 10s. 

5) Martire in Palestina. Dispensate le ricchezze 
ai poveri, andò mendicando e insieme predicanio e 
hattezzando, finchè non fu fatto decapitare come 
cristiano. — SyrNaxaRriuM Zcecl. Constantinopolit., 
(Bruxellis 1902) col. 511. — MartyroL, Rom. e 
Acra SS. Mart. I (Ven. 1735) die 5, p. 361. 

EULOGIO di Toledo, S. (j $59). Nato a Cordova 
da famiglia senatoriale, vi ricevette ed esercitò il 
sacerdozio, raggiungendo un alto grado di cultura 
e di santità soprattutto alla scuola dell’abate Spe- 
randio uomo di grandissimo prestigio. Nella perse. 
cuzione scatenata dai musulmani nell’850, sostenne 
intrepido il disprezzo, le intimidazioni e il carcere, 
animò i martiri e ne curò la sepoltura. Nell’85$ 
fu eletto arcivescovo di Toledo, ma l'il marzo 
dell’859 fu decapitato dai musulmani. 

Le suc opere agiografiche (Memoriale Sanctorum; 
Martyriale Ilorae et Mariacj Liber apologeticus 
Martyruns; inoltre aleune Epistolae; tutto in PL 
115, 735-870) sono tra i documenti più importanti 
per la storia della Spagna nel sec. IX, notevoli 
anche letterariamente. 


Bist. — Vita di grandissimo valore storico, 
scritta qualche anno dopo il martirio dall’amico di 
studi Paoro Arvaro: in PL 115, 705-720. — Exc. 
Ir., XIV, 566 d-: ivi R. Dozy, von Baupissin, A. 
Ererr, M. Mavnirius. — Hurrer, Nomenclator, l 
{1926) col. &47-849. — FR. J. SioneT, Historia 
de los Mosdrabes de Espaia, Madrid 1893, p. 399 
ss. — J. Pérez DE UrBer, San Eulogio de C6r- 
doba, Madrid 1928. 


‘ressanti eretici ariani (v. Arranismo) del sec. IV, 
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EUNOMIO, EUNOMIANI. I, uno dei più inte- 


bay? 


era cappadoce (di Oltiseris? di Dakora?). Bramoso 
di emergere si recò a Costantinopoli, poi ad Ales- 
sandria (355), dove s'umni ad Aezio (v.) col quale 
divenne il corifeo dell’arianismo estremo in!ransi— 
gente, insegnando ch: il Figlio è senz'altro dissi- 
nil: (Zy0w9105, v. Axomri) dal Padre. 

liposso (v.), in un sinodo ii Antiochia (358), 
presenti Aezio ed E, conferi a quest’ultimo il dia- 
conato, Ma dopo la vittoria ottenuta dagli OmEU- 
SIANI (‘.) a Sirmio (358), Acezio fu esiliato a Migda 
ed IL. a Pepuza, in Frigia. Riacquis'ato favore. 
dopo il sinodo di seleucia (settembre 359), E. 
rientrò in Costantinopoli dove contribuì a provo- 
care la condanna degli omeusiani. 

Poco appresso, la formula di Rimini (20095; 
v. Eupossuv) prevalse in oriente, diventando la tes- 
sera dell’arianismo ufficiale: Eudosso la sottoserisse 
senza esitanze e ne ebbe subito in premio il seggio 
di Costantinopoli. Ricordandosi dei vecchi amici 
anomei, nel 360 conferì ad I. il vescovato di Ci- 
zico, a patto che I, almeno esteriormente, si mo- 
strasse l'edele alla nuova formula. Ma lf, dotato 
di simpatica franchezza, non seppe mascherarsi a 
lungo e si compromise. Isudosso, per ordine impe- 
riale, dovette intervenire contro di lui e imporgli 
l’adesione scritta all’omeismo. 1. non vi si ac- 
conciò: abbandonò Cizico, rinunciò perfino, e per 
sempre, alla celebrazione della messa e si ritirò 
in Cappadocia, anche per solidarietà con l’amico e 
maestro Aezio, che ancora languiva in esilio. Scrisse 
allora (369) un 'Az07077t45:, autodifesa in 2$ pa- 
ragrafi (PG 30, $35-68). Un sinodo di Antiochia 4 
(inverno 360), presieduto da Acacio di Cesarea (v.), È 
lo condannava e lo deponeva. È 

L'avvento di GiuLiano lApostata .(v.) riportò in G 
onore gli anomei, i quali, staccandosi dall'anguil- 3 
loso e intrigante Eudosso (fine del 363), si costi. s 
tuirono in setta separata, con propri vescovi. Se- | 
nonchè, risorto l’omeismo all’avvento di Valente 
(marzo 364), Aezio si rifugiò a Lesbo ed E. a Cal 
cedonia. 

Sotto l’usurpatore Procopio (865-366), E. potè 
rientrare nella capitale. Alla morte di Aezio, di- 
venne l’unico capo e l'oracolo del partito anomeo. 

Caduto Procopio, È. fu fatto segno alla violenta 
reazione del clero e del partito imperiale: fu ban- 
dito due volte. Nullameno continuò a sostenere 
dovunque i suoi seguaci e a diffondere la sua dot- 
trina, che egli nel 383 aveva riassunta. nella s 
22S50t15 riot:s indirizzata all'imperatore Teodosio 
(PG 67, 587-90, in nota). Teodosio la proscrisse, 
cacciò di palazzo i superstiti anomei e relegò il 
loro capo in Mesia sul Danubio, donde fu tra- 
sferito a Cesarea di Cappadocia e finalmente a Da- 
kora. 

E. forse viveva ancora nel 392 quando S. Gero- 
lamo parlava di lui nel De vîris iNlustribus (c. 120, 
PL 23, 709-12), ma era morto nel 395 quando il 
suo corpo, per ordine di Cesario, prefetto del pre- 
torio, fu trasferito da Dakora a Tiana. 

E. scrisse: il citato Apo/ogetico, che egli difese, 
contro la confutazione di S. Basilio (PG 29, 497- 
774, Adv. Eunomium ll. 5), con una Apologia 
dell’apologiîa (fine del 378) per noì perduta; Com- 
mento dell’epistola ai Romani in 7 libri, testimoniato 
da Socrate (ZHist. Ecc?., IV, 7; PG 6î, 173), esso 
pure perduto; numerose lettere (cî. Lozio, BIbl., 
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Cod. 138; PG 103, 417-20). I suoi scritti, esaltati 
dagli anomei sopra i Vangeli, furono ampiamente 
confutati dagli scrittori ortodossi (cf. anche S. Gre- 
gorio Nisseno, Adv. Eunomium, (ll. 12, PG 45, 
248-1121). Alla fine l'imperatore Arcadio li pro- 
scrisse (393) e li condannò al fuoco, comminando 
la pena di morte a chi li conservasse. 

La sua dottrina, come del resto la sua persona, 
carica di tanta polemica, non si lascia descrivere 
chiaramente, anche per la deficienza di fonti dirette. 

La Trinità è concepita, al modo neoplatonico e 
al pari di Ario (v.), come una gerarchia discen- 
dente in cui solo il Padre è propriamente Dio. Il 
Figlio è inferiore al Padre e riceve da lui la po- 
tenza creatrice. Lo spirito S. è lo strumento del 
Figlio nell’opera di santificazione delle anime. 

L'essenza e il nome proprio di Dio è l'%ysvyartz, 
l’aseità, direbbero gli scolastici, alla quale gli altri 
attributi significativi si riducono come perfetti si- 
nonimi: in Dio, che è assoluta semplicità, come 
non vi è distinzione di natura e persona, così non 
v'è alcuna distinzione, neppure virtuale, tra gli 
attributi. Staccandosi, poi, da Ario, E. insegna la 
perfetta intelligibilità. di Dio da parte dell’uomo. 

Non èé facile fissare le dimensioni e discernere 
i presupposti logici di questa tesi. Forse E. ilen- 

tificò la natura divina con l’idea astratta dell'bs- 
sere precorrendo l’OnroLogismo (v.). Forse il fatto 
che tutti gli attributi divinìi possono riassumersi 
nell’&/:vvn76z, da cui derivano come corollarii, 
gli diede l’illusione che quell'idea prediletta di 
Zyevsaziz bastasse per dare all'uomo una cono- 
scenza di Dio propria e completa. 

In generale, benchè s’appelli spesso alla S. Scrit- 
tura, E. è guidato dal razionalismo, che si rivela 
nel tentativo di ridurre il dogma a categorie ra- 
zionali, negando ciò che sorpassa queste categorie. 
Si rivela anche nella concezione della vita pratica, 
nella quale esalta « l'esattezza della dottrina », di- 
sprezzando l’importanza dei sacramenti, dei riti 
liturgici, il culto dei santi e delle reliquie, l’asce- 
tismo cristiano. Perciò E. ebbe buona fama presso 
i luterani. 

I discepoli di E., Eunomiani, o Anomei, vissero 
ancora, mantenendosi fieramente ‘estranei alla ca- 
rambola di variazioni introdotte nella formula tri- 
nitaria. Ma già verso il 880 appaiono essi stessì 
divisi in sette separate, circa l’interpretazione di 
punti particolari della dottrina di E. Così un Teo- 
fronio di Cappadocia negava l’immutabilità e la 
semplicità assoluta di Dio, affermando che Dio ba 
conoscenza diversa del passato, del presente, del 
futuro: i suoi seguaci si dissero Eunomioteofro- 
niani. l'utichio un laico di Costantinopoli (Nice- 
foro Callista, Hst. Ecel., XII, 30, PG 146, 8342, 
trascrive male la sua fonte, Sozomeno, chiaman- 
dolo Ed:55 7405) insegnava che il F iglio, benchè so- 
stanzialmenie inferiore al Padre, conosce, come il 
Padre, l'ora precisa della fine del mondo e del 
giudizio finale, nonostante i testi di Mc XIII, 32, 
Mt XXIV, 30 "che sembrano sonare in contrario; 
E. consultato dai partigiani € dagli oppositori di 
butichio, approvò la tesi dei primi, ‘che costituirono 
la setta degli Eunomioeutichiani (cf. Sozomeno, 
| Hist. Ecel., VII, 17, PG 67, 1464 s). 

Gli EE. introdussero variazioni nel loro rito del 


È battesimo, che si effettuava con una sola immer- 
f gione e con la. formula: 


« Nel | nome del Padre 


mente e pacificamente violata, si dovrà concludere 
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tore creato dal variazione 
non sappiamo. 

Condannati dal conc. di Costantinopoli (381), col- 
piti da ripetuti decreti imperiali, gli 6. già al- 
l’inizio del sec. V non rappresentavano più un pe- 
ricolo per la Chiesa. 


Ifiglio creato »: quale 


BigL. — I teologi (come S. Basilio e S. Gregorio 
Nisseno, già citati), gli eresiologi (come S. EpIFrANIO, 
Haer. LXXV, PG 42, 517 ss), gli storici (Socrate, 
Sozomeno, Teodoreto, speci ialmente Filostorgio che 
però è ariano e parziale) antichi fanno gran parte 
ad E. e al suo movimento. — Per gli scritti di E. 
cf. Fozio, Bibl.. Cod. 137 sj; PG 103, 416-20. — 
FaBRICIUS, Biblioth. graeca, VII (Hamburgi 1729) 


p. 218-307, 78 nota; IX (ivi 1787) p. 417; XI (ivi 
1740) p. 8387: XIII (ivi 17416) p. 762. — X. LE 
BacHnELET in Diet. de Théol, cath., V, col. 1501-14. 


— G. BarziILre, ivi, col. 1514 s. — TiLuemonr, VI, 
501 ss. e passim. — IL. Vanpenpusscelie, Lau part de 
lu dialectique, dans la théologie da’ E. « le technolo- 
que » in Iev. d'IHisce. eccl., 40 (1944-15) 47-72). 


EUNUCHI. Così si dicono gli unlividui 
che hanno subito la castrazione, cioè 
dei due testicoli. Non c'è un termine equivalente 
per le femmine castrate, che pure abbiano subito 
l’ equivalente ablazione delle ovaie. Si distinguono 
da questi EE, artificiali gli eunuchi naturali ed 
eunucoidi per malattia, malformazione o ipoplasia, 


maschi 
l’asportazione 


congenite o acquisite, delle glandole sessuali. (Per 
l’aspetto clinico, v. N. PexpbE, Endocrinologia, Mi- 
lano 19345, vol. I p. 185-208, vol II p. 328-534). 


Rimandando ad altro luogo la discussione canonico- 
morale del problema (v. CHIRURGIA E MORALE, Ste- 
riliszazione. BuarNnerica. MuTILAZIONE), bastino 
qui i seguenti cenni storici. 

L’ etimologia del nome (da #uv7 = letto, ed î/0 = 
custodisco; altre derivazioni meno buone, da :0, 
vove, #ym= avere buona indole, oppure da sv 
oyzvew = privare del concubito) ci fa pensare che 
la castrazione si praticasse all’inizio negli individui 
destinati alla custodia delle mogli, concubine e 
schiave (dell’ « harem », del « serraglio ») di un 
principe o capo (cf. S. Epiraxmio, Zluer. 58, 
PG 41-1013). Conosciuta fin dalle più remote civiltà 
orientali, passata in Grecia e a Roma (cf. Orazio, 
Satire 1, v. 45 sj; Marziale, Epigram., II, 60, 
vv. 25), dove fu abolita da Domiziano (Svetonio, 
Domit. 7) da Nerva e da Adriano, lu praticata in 
tutti i paesi, in tutti i tempi, per diversi motivi. 

Nella Bibbia (cf. H. Les®rre in Diet. de la Bible, 
II, col 2044-46) si ricordano lf. dell’ISgitto (Gen 
xL 1), dell’Assiria (Is XXXIX 7; IV dei Re XX 18; 

. IV dei Re XVIII 17, Dan I 8, 7; secondo Am- 
SR Marcellino, XIV, 6, 17 ce Claudiano, Zn Etrop., 
I, 339 ss, spetta a Semiramide LIS AIZIONO degli 
EE.), della Persia (Est I 10,15, VI 2, VII 9,.11 3, 
14, IV 4, 5, II 2I, ecc.), dell E tiopia E XXXVIII 7, 
XLI 16; Atti VIII 27 ss). Presso gli I&brei la mu- 
tilazione tanto degli animali che degli nomini era 
severamente proibita dalla legge mosaica (Lev XXII 
24; Deut. XXIII ]). Eppure gli EE. appaiono spesso 
nella storia ebraica senza sollevare proteste nem- 
meno da parte dei Profeti (cf. I dei Re VIII 15; 
I Par XXVIII 1; III dei Re XXII 9; IV dei Re 
VIII 6, 1X 32, XXIII 11, XXIV 12, XXV 19; Ger 
XXIX 2, XXXIV 19, LII 25); per non ammettere 
che la legge mosaica fosse, anche ai tempi di re 
Davide, caduta in desuetudine; o fosse pubblica- 


* 











EUNUCIII 


che questi EE. (fossero stranieri già mutilati am- 
messi al servizio degli Israeliti, o, più probabilmente, 
lossero dei funzionari di corte, per i quali l’appel- 
lativo di Iî., come avvenne per altri vocaboli di 
tutte le lingue (cf. « contestabile », « cameriere » ecc.), 
aveva perso il suo significato originario principale 
per ritenere solo quello connesso di « dignità »; 
così vanno intesi probabilmente i passi Gen XXXVII 
3Ò, NXXIX 1, 7, a proposito di Putifarre che si 
dice maritato, benchè non manchino nella lettera- 
tura esempi di veri KE. mavritati ; IV dei Re XVIII 
lienDantsi 8, 7; in Ger XXXIV 19i LXX tradu- 
cono l'ebraico scéris con dvyzeti:. Cf. P. ReNaRD 
in Diet. de la Bible, II, col. 343 s. 

Ala corte di Bisanzio gli EE. pullulavano, eser- 
citando un’infiuenza, in generale, funesta, sugli im- 
peratori, Questi esseri « sterili nell'anima come nella 
natura » appoggiavano gli eretici ariani (S. ATANASIO 
Iist. arianorum ad mon., 38 [anno 855]; PG 25, 
137); questi « femminiloidi, non-uomini tra gli 
uomini, di sesso ambiguo » furono responsabili 
delle violenze imperiali contro i cattolici niceni 
(S. GREGORIO Naz., Orat. 21, 21; PG 85, 1105). 
Le antiche leggi imperiali erano, dunque, in Oriente, 
cadute in desuetudine. 

Di fatto l’evirazione fu sempre praticata. La ca- 
strazione forzata coercitiva lu operata: 

l) Sui fanciulli per conservare ad essi Ja voce 
bianca onde avere soprani per i cori di Chiesa e 
per le parti femminili nelle opere drammatiche; 
nefanda usanza, già testimoniata da Ammiano Mar- 
cell., XVII, 4, conservata fino al sec. XIX (Foscolo, 
nei Sepoleri, bolla Milano coll’ infamia di « città 
lasciva d’evirati cantori allettatrice »); e disgrazia- 
tamente più di un moralista s’affannò per dimostrare 
la liceità di questa pratica fissata dall’uso e tollerata 
dalla Chiesa (cf. S. Alfonso, Theol. inor., 1. III, 
uract. LV, cc. IL; n:874). 

2) Come castigo di uno stupro o di un adulterio 
(applicazione della legge del taglione ; notissimo il 
caso pietoso di ABeLARDO [v.]: Mise. calami. 7-8, 
PL 178, 184 s), accompagnata spesso da altre mu- 
tilazioni di diverso genere. 

3) Come diritto di guerra presso i popoli selvaggi 
imitati spesso nel medioevo e anche recentemente 
dai popoli cosidetti « civili », praticata sui popoli 
vinti per procurarne l'estinzione. 

5) Per motivi sociali operata sopra delinquenti 
anormali, molesti pretendenti al trono, ecc.; oppure 
per motivi. terapeutici preventivi per assicurare la 
integrità psichica e fisiologica della « razza »: si 
tratta allora della sterilizzazione coercitiva, prati- 
cata in alcuni stati dell’ America del Nord, e so- 
prattutto in Germania, mentre nelle nazioni latine 
incontra un commendevole prudente riserbo 0, ad- 
dirittura, scetticismo, poichè non si vede ancora da 
noi come l’auspicato miglioramento della « razza » sia 
un fine tanto certamente raggiungibile e tanto apprez- 
zabile da giustificare e compensare una tanto grave 
offesa alla personalità etica e somatica dell'individuo. 

La castrazione volontaria consensuale è accettata 
dall’individuo: 

]) per motivi terapeutici quando la soppressione 
dalle glandole sessuali (asportazione chirurgica, di- 
struzione mediante Raggi X o Radio, ecc.) è l’unico 
mezzo per conservare la vita. Un giorno sì giudi- 
cava con leggerezza ed ignoranza sul caso di ne- 
cessità e, nelle donne, l'ovariotomia, che in passato 
‘era rarissima per il difficile accesso alle ovaie, negli 


ultimi tempi «divenne un'operazione di moda, con- 
siderata come la panacea di tutti i mali femminili; 
oggi però la chirurgia s'è fatta più saggia e, se- 
guendo il criterio conservativo, interviene solo nei 
casi estremi. 

2) Per motivi religioso-morali, per allontanare i 
disturbi e i pericoli della concupiscenza, per rea- 
lizzare più integralmente la vita ascetica insegnata 
da Gesù nei noti passi evangelici (Matt V 295, 
XVIII 8 s, XIX 12, Me IX 43-72, Luc XXIII 29, ecc.) 
interpretati secondo un rigido e grossolano lettera- 
lismo. Ricordiamo i casi più noti. 

Origene (v.) ancor giovane catechista, spinto da 
ardore ascetico e a fine di allontanare ogni sospetto 
circa la sua castità, si evirò; atto inconsulto che 
gli procurò la trlera opposizione del vescovo di 
Alessandria quando nel 223 i vescovi Teoctisto di 
Cesarea e Alessandro di Gerusalemme lo ordinarono 
prete in Palestina (cf. Eusebio, //ist. Ecel., VI,8; 
PG 20, 536 s), atto che egli stesso più tardi riprovò 
come non giustificato dal Vangelo e inutile per pro- 
curare la tranquillità dell’ anima (Comment. in 
Matth., XV, 3; PG 13, 1257 ss). 

Una setta di EE. detti Valesiani (dal loro capo 
004): = Valesio o Valente, meno bene Valerio) 
testimoniata da S. Epifanio (Haer. 58; PG dl, 
1009-16), che egli identifica con quella che fiorì 
presso Bacathis al di là del Giordano, dovette dif- 
fondersi verso la metà del sec. III. Praticavano su 
se stessi (onde furon detti %7:2zn770t), e imponevano 
agli altri anche colla violenza, la castrazione come 
mezzo indispensabile per la salvezza eterna. Riget- 
tavano la legge e i profeti e, almeno implicitamente, 
la risurrezione dei corpi. Una volta iniziati si per- 
mettevano ogni intemperanza credendosi immuniìz- 
zati contro l’incontinenza. Null’ altro ci dicono 
S. Agostino (De haer, 37; PL 42, 32) il Daxa- 
sceno (Haer. 58; PG 91, 714). 

Il PraepesrinaTuSs ‘(c. 37; PL 53, 593) aggiunge 
la notizia, incontrollabile, che la setta fu condannata 
in un sinodo di Acaia. 

Gli Skoptzi, tardivi discendenti russi degli an- 
tichi Valesiani. I primi castrati conosciuti nella 
storia russa sono i due metropolitani di Kiew, Gio- 
vanni e.l Efrem (sec, XI), oriundi di Grecia. Ma 
i più immediati precursori degli Skoptzi vengono 
considerati quei settari arrestati nel 1715 nel cìr- 
colo di Uglitsch (gov. di Jarosslav), Procopio Lupkin 
e i suoi 20 sezuaci d’ambo i sessi arrestati nel 1717, 
i Clisti (Flagellatori) scoperti nella stessa Mosca 
nel 1733 in numero di.78 persone d’ambo ì sessi, 
rei di ascetismo fanatico associato, in abietto con- 
nubio, con la più sordida lussuria. 

‘Gli Skoptzi sono unu comunità religiosa, origi- 
nata da un gruppo di rigidi puritani, fondata in 
Russia da Andrea Selivanor, contadino russo, ve- 
nerato daì seguaci quale Messia Redentore, che 
tuttora vivrebbe, destinato ad occupare presto il 
trono di Russia, donde imporrà a tuttii popoli la 
castrazione, instaurando così il paradiso universale. 
Partendo dai testi biblici citatì, praticano la castra- 
zione come unico mezzo di redenzione dal peccato 
originale che consistette appuato nell’incontro ses- 
suale di Adamo ed Eva. Ritengono della Scrittura 
solo quelle parti che, a loro avviso, inculcano la 


castrazione; negano i Sacramenti. Non sappiamo se. 


professino quelle dottrine metafisiche e: pseudo— 
mistiche che nella storia degli errori sono costan> 


temente associate alla condanna dell'attività sessuale 
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(malvagità radicale del colpo e della materia, dua- 
lismo, ecc.): pare che neghino la risurrezione dei 
corpi e la fine del mondo, si cibino solo di erbe, 
latte, pesco, rifiutando carne, bevande spiritose, ta- 
bacco e sostanze, voluttuarie, L’iniziazione ha due 
gradi: l'asportazione dei soli testicoli distingue i 
segnati minori (anche ìî molti nomi che si danno, 
stranamente fantastici e pieni di vezzeggiativi, tra- 
discono l’infantilismo psicologico di questi settari), 
mentre i grandi segnati si sottopongono anche 
all’ablazione del pene e dello scroto; le femmine si 
sottopongono a varie mutilazioni nefande degli ele- 
menti vaginali, dei capezzoli o addirittura delle 
intere mammelle. Anche Cristo fu membro della setta 
perchè castrato (citano in appoggio I Cor VII 8), e 
così gli Apostoli e tutti i primitivi cristiani. 
Fecero numerosi proseliti in Russia, grazie alla 
loro immensa ricchezza, sotto Caterina II e Ales- 
sandro I; ma poi, fatti oggetto di persecuzione 
(molti [urono deportati in Siberia), si stabilirono 
in Rumenia sotto il nome di Liporcaner (dal nome 
del mercato di Lipova nel Banat?, dove conducono 
vita modesta come cocchieri o piccoli commercianti 
hen distinguibili anche all’esterno per la tipica 
« facies » infantilistica eunocoide e per l'alta sta- 
tura. Un censimento del 1S66 dava 5444 Skoptzi 
russi (dei quali 1465 femmine), quasi .tutti (5024) 
greci-ortodossi, 409 luterani, $ cattolici. In Rumenia 
nel 1865 erano 8375, saliti a 16998 nel 1872. Vivono 
in segreto, con riti segreti, sicchè difettano le in- 
formazioni circa la vita interna di questa strana 
setta; invece conosciamo minutamente la morfologia 
e la fisiologia di questi individui, grazie ai lavori 
di Pelikan (1876), Teinturier (1877), Pittard (1993), 
Tandler e Grozs (1910), Walter Koch (1921), i quali 
studiarono sugli Skoptzi la sindrome della castra- 
zione artificiale dell’uomo. Cf. von STEIN, Die Skopt- 
sensehte in Russland, Berlin 1875. — GatTI-Koro- 
LEVSKIJ, I Riti e le Chiese Orientali, I (1942) p. 309. 


La dottrina della Chiesa circa queste aberrazioni 


è contenuta nella confutazione dei Valesiani fatta 
da S. Epifanio (Z. ce.). Essi partono da un’ esegesi 
grossolana che appare subito inaccettabile perchè con- 
duce logicamente all’assurdo: Se dovessimo soppri- 
mere fisicamente tutti i membri che, quandochessia, 
ci scandalizzano (ct. Matt XXIII 8 s), dovremmo 
strapparci tutti i membri, e perfino il « cuore ». 
Sicchè la castrazione consigliata da Gesù (cf. Matt 
XIX 12) non va intesa come operazione chirurgica, 
ma consiste nell’abito morale della Casrità e VER- 
GINITÀ {v.), integrità fisiologica e spirituale, della 
quale soltanto parla S. Paolo in I Cor VII 7-9. 

E poi non è lecito all’ uomo attentare nel suo 
corpo all’ opera del Creatore. Del resto la casira- 
zione, lungi dal raggiungere l’ effetto sperato, o 
rende impossibile la virtù della castità o la rende 
più difficile in quanto non sopprime ma spesso ac- 
cresce la concupiscenza e l’incontinenza dello spirito 
(ef. Matt V 28). Nello stesso senso parlano ORIGENE 
(. c.), il Pseupo-Basicio (De vera virginitatis în- 
tegritate, 57 ss; PG 30, 784 ss), S. GEROLAMO (Adv. 
Jovinianum, I; PL 23, 211 ss, soprattutto col. 228 s; 
cf. TERTULLIANO, Liber ad urorem, II, 8; PL 1, 
- 1301), S. Agostino (De wvirginitate 24, 52, 53; 

PL 40, 409, 426, 427), ecc., e tutti i commenti 
patristici ai citati luoghi evangelici, 

Mentre Costantino Magno colpiva colla pena ca- 
6 pitale gli autori della castrazione, il conc. di Nicea, 





can. l, sanciva; « Si quis semetipsum sanus abscidit, 


vi 





hic, etiamsi est in clero, cessare debei; et cx hoc 
talem nullum oportet ordinari »;j è il più antico 
testo della letteratura canonica circa gli KE., sempre 
ripetuto (cf. ad es GeLasio Epist. IX ad Epise. 
Lucaniae, Vî; PL 59, 53), benchè non servisse a 
eliminare totalmente, neppure dal clero, siffatto 
delitto, come provano già per il sec. IV, il caso di 
Leonzio e lo seritto citato del Pseudo Basilio (c, 390). 
Un certo Leonzio, oriundo di Frigia, chierico di 
Antiochia, viveva in concubinato coll’ agapeta LEu- 
stolia; richiamato al dovere, preferì evirarsi per non 
separarsi dalla donna, fornendo con quest’atto una 
prova della sua mala passione, invece che una prova 
della sua continenza (S. Alanasio, Apo/. de fuga 
sua, 20; PG 25, 677). Il suo vescovo Kustazio lo 
depose, ma egli, fattosi ariano, fu dall’ imperatore 
Costanzo elevato al seggio di Antiochia, contro il 
can. l di Nicea (cf. Socrate, ist. Ecel., II, 26; PG 
67, 269; Teodoreto, /ist. Ecc?., II, 19; Pl $2, 1057) 


BipL. — G. BareIiLLe in Dict. de Théool. cath., 
V, col. 1516-21. — A. Micnic, éd., X, col.-2509-$1. 
— H. LecLERcQ in Dict. d’ Archéol. ehret. et de 
Lie., 1I-2, col. 2309-72. — P. Browr, Zur Gesch. 
de» Entmannung, Breslau 1980. — R. GuivLanp, 
Les eunuques dans l'empive byzantin, in Etudes 
bysantines I (1943) 190-238. 


EUSEBIANI. v. EuskBIo DI NicoMEDIA. 

EUPLO o Ewplio, S. Diacono della chiesa di 
Carania (v.), sarebbe stato scoperto come detentore 
dei Libri sacri proibiti dagli editii imperiali e, 
perciò, decapitato nel 303/4. — SyrxaxaRrlum Zecl. 
Constantinopolit.. (Bruxellis 1002) col 881-844, — 
MartyroL. Rom. e Acra SS. Aug. II (Ven. 1751) 
die 12, p. 710-723. — CapperLerri, XXI, 635, — 
Lanzoni, II, 024 s. 

BUPOLEMO, giudeo-ellenista del sec. II av. C., 
verosimilmente identico all'omonimo ricordato in I 
Mac VIII 17 e II Mac IV 11, autore di una storia 
del suo popolo, la quale, a giudicare dai pochi 
frammenti rimasti, doveva essere un libero rimaneg- 
giamento dei dati della Bibbia con spirito ellenistico. 

EUPREPRIA, S. v. S. Iraria. 

EUPREPIO, S. Primo nel catalogo dei vescovi di 
Verona (v.) e forse del sec. III, già erroneamente 
inserito nella lista dei 72 Discepoli del Signore e 
immaginato vescovo consacrato da S. Pietro. — 
MarryRoL. Rom. e Acra SS. Ag. IV (Ven. 1752) 
die 21, p. 400-402. — UcueLLI, V, 6077 s. — Cav- 
PeLLErTI, X, 737. — Lanzoni, II, 931 e 1065. 

EUPROPRIO, Zosima e Bonosa, SS. Ricordati, 
dal Gerolimiano, come martiri (al tempo di Aure- 
liano?) a Porio Romano, dove sorse una basilica a 
essi dedicata e testimoniata da un'iserizione del ve- 
scovo Donato (sec. IV-V). — MarTtyrRoL. Rom. e 
Acta SS. Jul. IV (Ven. 1748) die 15, p. 13. — 
CappeLLerti, I, 496. — H. DereBAvi, Les onigines 
du culte des Martyrs, Bruxelles 1912, p. 835 s. — 
Lanzoni, I, 112-114; 116. 


EUROPA. 1) Confessioni religiose in E. 2) 
Stati e confessioni religiose. 3) Stirpi e confes- 
sioni religiose.. 4) La Gerarchia Cattolica in E. 

I. Confessioni religiose in E. 1. La popolazione 
d’E. è quasi interamente cristiana. Vi sono tut- 
tavia: 4.000.000 circa di maomettani; poche tribù 
tuttora pagane (U. R. S. S.); qualche migliaio di 
senza religione presenti in tutti i censimenti. Gli 


— ehrei che nel 1939 ammontavano a. circa 6.000.090, 














attualmente, secondo l’Annuario degli ebrei ame- 
ricanìi (American Jewish Year Book 1945-46, 
Philadelphia 1945), non superano il 1.250.000. La 
forte diminuzione è stata causata dalle emigrazioni 
forzate e dalle decimazioni di cui furono vittima, 


2. Tra i cristiani curopei, la maggioranza è data 
dai cattolici: accanto ad essi si distinguono due 
altre grandi confessioni assai diverse nelle credenze 
e nei riti: l'ortodossa e la protestante. Tale divi- 
sione è assai generica e impropria, poichè queste 
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due confessioni vanno sempre più frazionandosi in 
varie chiese o sette, ognuna delle quali assume 
una propria fisionomia, quasi sempre tutt'altro che 
definita. 

Ecco le cifre: Cattolici 42.9 °/,; Ortodossi 25.3 %; 
Protestanti 24.3°|,; Altve Religioni 7.5°|,. Escla- 
dendo la Russia, statistiche del 1940 danno: Abi- 
tanti 820.000 090; Cattolici 194.000 000; Prote- 
stanti 114.000.000; Ortodussi, ebrei, senza reli- 
gione dichiarata 12.090.000. 

Nel 1870 su 210.000.000 di. abitanti, 140.000.000 





| 

| Ù 

specialmente in JE. orientale, da parte del nazismo. 
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(1) La situazione politico-territoriale è considerata anteriormente alla guerra 1939-1945. 

(2) Vi è pure un Esarca Apostolico pei Bulgari di Rito Bizantino. 

(3) Con la Scozia, Malta, Gibilterra e Irlanda del Nord. i : a n ; 

(4) Vi è pure un Esarca Apostolico per i cattolici di Rito Bizantino e un Ordinario per gli Armeni. Gar: 

(5) Con S. Marino, che ha il proprio Ministro Plenipotenziario presso la S. Sede, e la Città del Vaticano, 
escluse le sedi suburbicarie. - oa a "e recato : È 

(6) Nei Vescovadi è compreso pure quello di Crisio per i cattolici di Rito Bizantino. 

(7) Vi è puro una Prefettura Ap,: Norvegia Centrale, Norvegia Settentrionale. RI ni 

(8) Compresi l‘arcivescovado di Leopoli per gli Armeni; la metrop. di lLeopoli e due suffraganee per i Ruteni. 
Vi è pure un Esarca Apostolico per i fedeli ruteni di Rito Bizantino con sede a Lemkowszezyzna. 

(9) per gli Armeni. 

10) e Repubblica di Andorra 

11 o Ecincipato di Lich tensfelo, "o lidi'al Rito Biaztino 

12) Vi è pure un Esarca Apostolico per i cattolici di Ki , MIR 7 E ata 

(18) Vi è DTA un Esarca Npostolico Lee le parrocchie di fedeli ruteni di Rito Bizantino in territorio Unghe- 
rese con residenza a Miskolc. i 

(14) Vacante del titolare. 

(15) Retta da un Internunzio. 


(16) A = Ambasciata — M = Ministro Plenipotenziario. ì 
(17) Dipendente dalla S. Congregazione Concistoriale. — . 

(18) » » » » per la Chiesa Orientale. 

(19) » >» » » De Propaganda Fide. 


20) Va aggiunto il vescovado di Danzica, immediatamente soggetto alla S. Sede. SCI . 
NE, La sezione religiosa più particolareggiata dei singoli Stati sarà data sotte le vocì rispettive. 








di cattolici; 66.000.000 di protestanti; 4.090.000 
di ortodossi ed aderenti ad altre religioni. 

Nel 18009 invece l’E., esclusa la Russia, su 
135.000.000 di abitanti, contava 89.000.000 di cat- 
tolici; 33.000.000 di protestanti (compresa la Chiesa 
anglicana); il resto dato da ortodossi con non ri- 
levanti frazioni di altre religioni. 

II. Stati e confessioni religiose, secondo lo 
schema tracciato da mons. GramatIcA nell’Allante. 

Tra luna e l’altra delle confessioni non si 
danno divisioni nette: se alcuni Stati seguono l’una 
o l’altra in modo quasi esclusivo, in altri invece 
accanto alla maggioranza dell’una, vi sono forti 
minoranze delle altre. 

A) Cattolici. \. Stati quasi esclusivamente cat- 
tolici: Andorra; Belgio; Francia (con Monaco); 
Italia (99.6 °],); Liechtenstein; Lussemburgo; Porto- 
gallo; Spagna. 

2. Stati solo prevalentemente cattolici: Eire 
(93 °/,); Slovacchia (75 °/,); Ungheria (65.3 °/,). 

3. Stati con minoranze cattoliche: Albania 
(10.2 °/,); Bulgaria (0.7 °/,); Danimarca (0.7 °/); 
Finlandia (1.8 °/;); Germania (43.3 °/.); Gran Bre- 
tagna (4 °/,); Grecia (0.57 °/,): Jugoslavia (38 °/;); 
Norvegia (0.10 ®); Olanda (36.4 °|); Romania 

“QA °[); Svezia (0.1 °/,): Svizzera (4l °|,). 

B) Ortodossi. l. Stati quasi esclusivamente 
ortodossi: Grecia (96.1 °|,) e Russia. 

2. Stati prevalentemente ortodossi: Bulgaria 
(84,5 °/,) Jugoslavia (48,7 °|)); Romania (72.6 °|,). 

3. Stati con minoranze ortodosse: Albania (21 °/,) 
e Finlandia (1.5 °/,) 

C) Protestanti. l. Stati quasi esclusivamente 
protestanti: Danimarca (98.8 °/); Islanda (99.8 */3); 
Finlandia (96,1 °/,); Norvegia (99,3 °/,); Gran Bre- 
tagna; Svezia (99,8 °/)). 

2. Statî con maggioranza protestanti: Ger- 
mania (20.3 °/,); Olanda (45.4 "/,); Svizzera (57.4 °/o). 

3. Stati con minoranse protestanti: Eire (1 |); 
Lussemburgo (1,6 °/,); Romania (6,5 °),); Ungheria 
(26 °/,). 

D) Musulmani. Albania (69 °/,); Turchia Eu- 
ropea. 

III. Stirpi e confessioni religiose. A) l. I 
Neolatini (tranne i Romeni) sono quasi esclusiva- 
mente cattolici. 

2. I Germani seguono prevalentemente il pro- 
testantesimo (dei Tedeschi però quasi il 50 °/, è 
cattolico). 

8. Gli Slavi sono prevalentemente ortodossi 
(tranne gli Slovacchi quasi interamente cattolici). 

4. I Celti sono cattolici. 

5. I Magiari sono prevalentemente cattolie:. 

6. Gli Ugro-Finni sono prevalentemente prote- 
stanti; si danno però alcune tribù tuttora pagane. 

7.1 Turco-tartari sono musulmani. 

B) Le cause di questo fenomeno sono molteplici, 
complesse e assai difficili a studiarsi; certo, almeno 
nei riguardi della diffusione del protestantesimo, 
contribuì non poco l’opera dei singoli’ principi, 
come nel sorgere dell’ortodossia ebbe gran parte 
l’opera degli imperatori orientali, nefastamente fa- 
vorita da vescovi aulici e cortigiani. 

Sarebbe però assolutamente falso parlare di inca- 
pacità del Cattolicesimo 'a soddisfare le esigenze di 
alcune stirpi, sebbene sia certo che anche i fattori 
psicologici hanno una notevole influenza sulla vita 
religiosa. i 

C) Oggi si nota un lento ma continuo movi. 


= 


mento di ritorno al Cattolicesimo sia nel campo 
protestante (specialmente in Germania e in Inghil- 
terra) che in quello ortodosso. 

IV. La gerarchia cattolica in E. In E. la ge- 
rarchia cattolica è più ampiamente e solidamente 
sviluppata che non in tutti gli altri continenti, e 
ciò fin da tempi molto antichi. La tabella qui ri- 
portata secondo i dati dell’AnnuarIo PontTIFICcIO 
1947, offre un’idea abbastanza chiara, anche se 
sommaria, di tale sviluppo. 

.-EUSEBIA, SS. 1) Alhbadessa di St. Cyr (Mar- 
silia). Secondo un’infondata leggenda, fu martire dei 
Saraceni con 39 monache nel sec. VI o VII. — 
Acra SS. Oct. IV (Bruxellis 1856) die $, p. 292- 
295. — H. Lecrerco in Dicct. d' Archéol. erét. et 
dexLati dl, cicol- (1989-1991. — H, DeLeHAXE; Le 
leggende agiografiche, Firenze 1910, p. 06 s. 

2) Figlia di S, Ricrrupe (v.) e abbadessa di 
Hamay, presso Marchiennes nella Francia del 
Nord (640-689). — Acra SS. Mare. II (Ven. 17835), 
die 16, p. 450-461 (se ne riporta la Vita scritta, 
nel sec. X, da GrovannI, monaco di S. Amando). 
— AnaLecra BorLanp., XX (1901) 460-103. 

BUSEBIANI. v. EusEBIO DI NICOMEDIA. 

EUSEBIO, Papa, Santo, (309-310). Greco, figlio 
d'un medico, quando fu eletto (309 o 310) si trovò 
a combattere colla facinorosa setta dei rigoristi 
capeggiata da Eraclio (cf. iscrizione di papa Da- 
maso) che rifiutava la penitenza ai lapsi e che 
aveva già fatto esiliare il predecessore S. Mar- 
CELLO (v.). Intervenne la polizia imperiale, che esiliò 
l'antipapa Eraclio: questi morì poco dopo in Sicilia. 

Il L. P. forse accenna confusamente a tali fatti 
quando dice che 1%. riconciliò a Dio alcuni eretici 
trovati in Roma. 

Errata è la notizia dello stesso L. P: ciìrca il 
ritrovamento del legno della S. Croce sotto E, 

Fu sepolto nelle catacombe di S. Callisto; più 
tardi papa Damaso compose per lui un’iscrizione 
metrica, conservata. Festa il 20 settembre 
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Bier. — Lib. Pont., ed. Cantagalli, Siena, III 
(1933) p. 80-82. — Kircm, Enchir. fontium hist., 
19415, nn. 543; 549 32; 588. — L. DucRESNE, Storia 
della Chiesa antica, Roma 1911, p. 60. — Ca- 
RINI, Z lIapsi e la deportazione in Sicilia del 
papa S. E., Roma 1886. — A. Sapa, Storia dei 
papi, Torino 1936, p. 63. — Acta SS. Sept. VII 
(Paris. et Romae 1867) die 26, p. 245-50. 


EUSEBIO, SS. 1) Vescovo di Bologna dal 370 al 
381-400. Fu al concilio di Aquileia del 381, come 
risulta dalla sua sottoscrizione che segue quella del- 
l’amico S. Amsprogio (v.), che lo celebrò come 
apostolo della verginità. — MarrtyroL. Row. e 
Acta SS. Sept. VII (Parisiis et Romae 1867) die 
26, p. 251-253. — S. Amprogio, De. Virginitate, 
cap. 20 e Epist. 54 e 55 Ad Euscebium: PL 16, 
300 e 1167-1169. — UcgELLI, Il, col. 8. — TirLE- 
mont, X, 107 s. — CarpecLerTI, II, 447-451. — 
Lanzont, II, 785 s. 

2) Sacerdote nativo di Cremona, amico di S. 
GrroLAsMo (v.), che accompagnò nel viaggio d’Egitto 
e Palestina, e difese in Roma contro Rurino (v.) 
che gli divenne nemico. Dopo il soggiorno al mo- 
nastero di Betlemme svolse come segretario di S. 
Girolamo varia attività in Italia e in Dalmazia, spe- 
cialmente presso l'eresiarca ViciLanzIO (v.) per ri- 
condurlo alla fede. Verso il 400 venne a Cremona, 
— Acta SS. Mart. I (Ven. 1735) die 5, p. 260 
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SÙ. — S. GiroLamo, passim nelle Epistolae, tra 
le quali la 64: PL 22, 569, dove si ricorda la pro- 
paganda, fatta da I, della lettera di S. Epifanio 
contro Giovanni, vescovo di Gerusalemme. 

8) Forse greco di nascita, fu vescovo di Milano 
probabilmente già nel 449, fino al 462. Nel 451 tenne 
un sinodo e rispose alla lettera di papa Leone con 
nn'altra (Ep. 97: PL 54, 945-950) sottoscriita an- 
che dagli altri vescovi presenti, per professare la 
vera fede ec unirsi al Papa nella condanna delle 
dottrine eutichiane, giù pronunciata dal sinodo ro- 
mano del 419, al quale probabilmente aveva par- 
tecipato. Nel 152 dovette fuggire col suo popolo, 
dinnanzi all’orde di Attila; potè ritornare in città 
l’anno seguente e restaurarvi la cattedrale (basilica 
di S. Tecla) rovinati dai barbari. (V. il discorso 
di inaugurazione, attribuito a S. Massimo di To- 
rino, ma forse d'un suo omonimo, in PL 67, 469- 
472). Morì 1’8 agosto c fu sepolto nella chiesa di 
S. Lorenzo. — Marryror., Rom. e Acta SS. 149. II 
(Ven. 1751) die 12, p. 724 s. — S. Exxopro DI 
Pavia, Carmin., lib. II, S4: De amico Dei Eusebio 
Pontefice, PL 63, 250. — TurLemont, XVI, 31 e 
481. — UcneLLI, 1V, col. 59. — CavpeLLETTI, XI, 
110. — Savio, (li antichi vescovi d'Italia, « La 
Lombardia » parte 2, Firenze 1913, p. 169-174. — 
Lanzoni, II, 1020. 

4) dei Pagani, v. Ius. pi Mirano. 

5) Tra gli [II di Roma accenniamo a) un prete, 
relegato nella propria camera per ordine dell’ im- 
peratore ariano Costanzo. Fu detto, benchè impro- 
priamente, martire. — MaRrTYROL. Rom. e acra SS. 
Aug. II (Ven. 1752) die 14, 166 s. 

b) un martire con Ponziano, Vincenzo e Pel- 
legrino,sotto l'imperatore Commodo. — MagRTtYRoL. 
Rom. e Acra SS. Ag. V(Ven. 1754) die 25, 111- 
118. — Avwarkcera BoLLanp., IT (1883) 368-377: 
Trunslatio SS. E. et Pentiani in Galliam. 

c) prete martire con S. IppoLiro (v.). 

6) E. vescovo di Samosata dal 861 e martire. 
Appartenne alla corrente semiariana e tentò un 
riivvicinamento alla professione nicena. Fu amico 
di Gregorio DI Nazianzio (v.) e di Basitto (v.), 
che potè consacrar vescovo di Cesarea nel 371. Esi- 
liato in Tracia dall'imperatore Valente nel 374, potè 
nel 378 ritornare in sede; ma nel 380, trovandosi 
a Doliche in Siria, fu colpito a morte da una te- 
gola lanciatagli da una donna ariana. — SYNAXAR. 
Ecel. Constantinopolit., (Bruxellis 1902) die 22, 
col. 763. — Martvrror. Rox. die 21 e Acra SS., 
Jun. IV (Ven. 1743) die 22, p. 237-242. — S. GRE- 
coro. Nazrianz., Epist. 44 e 64: PG 37, 92 s. e 
126-128. — Tkoporero DI Crro, Hist. eceles., lib. V, 
cap. d: PG 82, 1201-1203, — TiLLemont, VIH, 319- 
336 e 759 s. — O. BarpenBEWER, Geschichte der 
althirchl. Liter., 1V (1924) p. 388. — ANALECTA 
BorcLanD., XVI (1897) 184; XXXVIII (1920) 340 s. 


EUSEBIO di Alessandria. Il monaco greco, Gio- 
vanni il Notaio (secc. V-VI) lo dice vescovo di 
Alessandria, successore di S. Cirillo (+ 444). Gli si 
attribuiscono 22 omelie (PL 86, 313-462; precede la 
biografia scritta da Giovanni, col. 297-310; da A. 


Mar, Spicileg. Rom., IX). Ma queste informazioni . 


e l'esame interno della raccolta omiletica sollevano 
un problema storico che F. Nau crede, in via di 
ipotesi, di risolvere così: « Giovanni il Notaio ha 
immaginato che un certo Eusebio divenisse vescovo 
di Alessandria ...; poi ha supposto che un laico, 
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chiamato Alessandro. venisse a consultare FE. circa 
alcuni punti di dogmatica e di morale e così espose 
le sue idee al riguardo mettendole sotto il nome di 
E. (Omelie 1, II, IV, VI-VIIL X. XVI, XXII e 
forse III, V, IX). In seguito narrò la morte di E. 
e l’intronizzazione di Alessandro come suo succes— 
sore... Sicchè non si dovrà più cercare un 1°. di 
A. e l’opera pseudepigrafa edita sotto il suo nome 
dovrebbe avere questo titolo: Didascalia di Gio- 
vanni il Notaio da lui attribuita al Pseudo -E. 
di A. La didascalia fu poi tardivamente interpolata 
[con omelie del Crisostomo: XVII, XX, e di Eusebio 
da Emesa: XIII XV]. Giovanni compose ancora al- 
meno due altre opere sotio il nome di I. », che 
non ci pervennero. — F. Nau in Dict. de Théol. 
cath., V, col. 1526 s. — Exc. I7., XIV, 640 a. 

Con questo nome furono chiamati anche IusEBIo 
pr DoritLro (v) ed Euserio pr LaoDIcEA (v.). 


EUSEBIO di Cesarea én Palestina. Vita. Opere. 
Giudizio, 

Vita. Nacque verso il 260-265, probabilmente a 
Cesarea di Palestina, dove fu educato sotto Doroteo 
prete, e compì la sua formazione sotto PaxFILO (v.) 
martire del quale, per gratitudine e amicizia, as- 
sunse il nome chiamandosi Eusebio di Panfilo (S. 
Gerot., De vir. ill., $1). Che egli fosse nipote di 
Panfilo (Nicer. CaLL., Hist. Eccl., VI, 37), 0 addi- 
rittura suo schiavo e poi liberto (Fozro, Ad Am- 
philochiun, Quaestio CCXXI; PG 101, 997, opi- 
nione accolta recentemente anche da Tg. Zagn in 
Neue khirchliche Zeitscrift, 1918, 59 ss e da altri; 
opinione contraria riportata da Fozio stesso in Bibl., 
Cod. 13; PG 103, 56; cf. De martyr. Palaest., 
XI, 1; PG 20, 1497) sono notizie che non possiamo 
confermare. Del grande bibliofilo fu amico fedele e 
indefesso collaboratore nella ricerca, trascrizione, 
catalogazione, versione delle opere che formavano 
la ricchissima biblioteca di Cesarea, costituitasi sui 
fondi raccolti da Origene (cf. Hiîst. Eccl., VI, 32; 
PG 20, 592). Da Panfilo assorbì pure l’entusiastica 
ammirazione per la dottrina di ORIGENE (v.), cui 
rimarrà sempre fedele. 

Divampata la persecuzione di Diocleziano (303), 
E. vide imprigionati i suoi amici Procopio, Apiano, 
Panfilo (cf. De Martyr. Palaest., I, IV, XI; PG 
20, 1460 ss, 1472 ss, 1497 ss): non sappiamo se egli 
stesso fosse stato colpito; è certo tuttavia che si trat- 
teneva nella prigione cogli amici, redigendo con 
Panfilo la “Arzo)orna ùris 'Q0ty:395:. Apologia Ori- 
genis, che egli terminò dopo la morte di Panfilo 
(309), indirizzata ai confessori chiusi nelle miniere 
di Funone in Palestina (cf. Fozio, Bibl., Cod. 118; 
PG 103, 396 ss). Fu anche a Tiro e in Fitto (sf- 
dando o fuggendo il pericolo?), assistendo a innu- 
merevoli esecuzioni. 

Ritornata la pace, successe ad Agapio sul seggio 
episcopale di Cesarea (c. 313), che, rifiutando offerte 
anche più vistose, tenne fino a morte. Mentre lasciò 
scarsissime tracce della sua attività pastorale, s’ac- 
quistò invece una diffusissima, sinistra nomea di 
capo del partito ariano. Costantino chiese alleanza 
a quest'uomo reputato il più dotto del mondo cat- 
tolico, pagandola con intima amicizia. Per questa, 
forse, I}. non fu colpito in vita dalle censure eccle- 
siastiche (che fosse condannato in un sinodo di An- 
*tiochia del 824 o 825 pare falso, poichè pare un 
falso lo stesso sinodo, ì cui atti furono compilati 
solo nel sec. VI o VII; cf. E. SERBERG, Die Sy- 
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node v. Ant. in J. 324-325, Berlin 1913); per 
questa, malgrado l’inferiorità gerarchica della sua 
sede, ebbe l’onore di sedere a destra dell’imperatore 
(De vita Const., III, 11; PG 20, 1065 s)e di tenere 
il discorso di apertura nel conc. di Nicea (b., I, 
proemio; III, 11; PG 20, 912, 1065 s. Teodorcto, 
Hist. Eccl.. I, 6, PG $2, 917? D, attribuisce questo 
onore a Eustazio di Antiochia (v.], altri ad ALFs- 
sanpro di Alessandria [v.] ... E ben probabile che 
molti recitassero un yuster/z10% duro) [Sozomeno, 
Hist. Ecct., I, 19, PG 67, 917] al « vincitore Co- 
stantino » che celebrava i suoi vicennalia »). 

A. Nicea, E. propose come base della discussione 
il simbolo battesimale in uso a Cesarea. I Padri ac- 
cettarono, ma lo purgarono da espressioni equivoche 
o spigolose, e vi aggiunsero le formule che erano 
la tessera dell’ortodossia, come queste « Deum verum 
de Deo vero », « consubstantialem (010907:0v) Pa- 
tri» che, a proposito del Verbo, erano state srvuo- 
tate da Ario. lè. si sentì colpito: nicchiò e, per 
prender tempo, sollecitò chiarificazioni; avute le 
quali, non gli rimase che sottoscrivere il simbolo 
niceno, 

Seguì un periodo di sorde lotte, di foschi ran- 
corì, di macchinazioni e raggiri, in cui i conten- 
denti — gli antiariani capeggiati animosamente dal 
grande Eustazio, e gli antiniceni guidati dal nostro 
e dal suo omonimo di Nicomedia — si palleggia- 
vano le accuse di arianesimo e di sabellismo (cf. So- 
zomeno, Mist. Eccl., II, 18; PG 67, 980 s). Ariani 
e arianeggianti congregati in sinodo ad Antiochia 
(330) deposero Ifustazio, proponendo ad E. la suc- 
cessione; ma E. già vecchio, amico della quiete che 
sola gli permetteva di coltivare l’amicizia dei libri, 
rifiutò la proposta, con lodevole senso di respon. 
sabilità approvato anche da Costantino in tre let- 
tere agli Antiocheni, ad E., ai vescovi del concilio 
(De Vita Constant., II, 60-62; PG 20, 1128-37). 
Con S. ATANASIO (v.) E. dovette inimicarsi aperta- 
mente nel 334 (cf. Atanasio, Apol. contra ariunos, 
Ti; PG 25, 8389), quando il grande egiziano, invi- 
tato a difendersi innanzi al sinodo di Cesarea, ri- 
flutò di presentarsi, poichè la stessa scelta della 
città significava che la sua causa era già pregiu- 
dicata (cf. Teodoreto, Hist. Ecel., I, 26; PG 82, 
981). Fu poi uno dei protagonisti, forse il presi- 
dente, del « brigantaggio di Tiro » (334) conclusosi 
colla vergognosa condanna di Atanasio (:b.. l, 28; 
PG 82, 984 ss). Costantino raccolse in Gerusalemme 
i padri di Tiro (335) per la dedicazione della chiesa 
da lui edificata sul Calvario e per la celebrazione 
dei suoi « tricennalia »; ma procedendo la discus- 
sione « per tumultum et tempestatem » e sentendo 
che « per turbulentam quamdam concitationem » 
la verità era concalcata, li invitò a Costantinopoli, 
dove condannarono MarceLLo d’Ancira (v.) come 
sabelliano (336): E. presiedette il sinodo e fu in- 
caricato di scrivere contro Marcello (cf. id., I, 29; 
PG &2, 988. Socrate, ist. Eccl., I, 38-36 e So- 
zomeno, Mist. Eccl., II, 26-38; PG 67, 164 ss, 
1008 ss. Atanasio, Apol. contra arianos, Sî; PG 
25, 405). 

Nel maggio del 341 sulla cattedra di Cesarea già 
sedeva Acacio successore di FE. Questi sopravvisse 2 
Costantino (- 22 maggio 337) almeno tanto da por- 
tare a termine i 4 libri del De Vita Constantini. 
Sicchè la sua morte va collocata tra il 338 e il 
340. 


Opere. La prodigiosa produzione letteraria di E. 
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costituisce una vera enciclopedia ecclesiastica che, 
soltanto per arbitrio didattico, si può ripartire in 
sezioni. Essa si snoda lungo un mezzo secolo, ispi- 
rata dalle necessità deli’ora. subendo continuamente 
nuovi sviluppi c rielaborazioni. 

A) Scritti biblici. Si sa che E., in collabora- 
zione con Panfilo, aveva preparato codici della S. 
Scrittura. Più tardi (c. 332), Costantino gli com- 
mise 50 copie della Bibbia per uso della chiesa di 
Costantinopoli (cf. De Vita Const., IV, 36-37; PG 
20, 1084 s). Per render facile 1 uso dei Vangeli, 
compilò i famosi 10 Carones, cioè tavole sinottiche 
dedicate a un certo Carpiano: divisi i Vangeli in 
piccole sezioni progressivamente numerate (355 per 
Mt, 233 [in seguito 241] per Mc, 8342 per Lc, 232 
per Giov), raccolse in iavole a colonne i numeri 
corrispondenti ai luoghi paralleli comuni a Mt Mc 
Le Giov (1), a Mt Me Le(II), a. Mt Lc Giov (II), 
a Mt Mc Giov (IV), a Mt Le (V), a Mt Mc (VI), 
a Mt Giov (VII), a Le Me(VIINL, a Le Giov (IX), e ai 
luoghi propri di ciascun evangelista (X); perfezionò 
così e volgarizzò l’ uso introdotto da ‘Teofilo An- 
tioch., Taziano, Ammonio Sacca, uso che ebbe molta 
fortuna fino a che non fu introdotta l’attuale di- 
visione in capi (sec. XIII) e in versicoli (1551). Cf. 
Eser-NesrLE, Die eusebianische Evangelien-Sy- 
nopse, in Neve Rirchliche Zeitschvift 19 (1908) 
quadd. 1-3; Ervin-NestLE, Novum Test. graece, 
Stuttgart 1932!, p. 30*, 32* ss; H. LecLERCQ in 
Dict. d’ Arch. chvét. et de Lit,, III-2, col. 1950-54. 

Lasciò poi: 1) Zia CL Psalmos eruditissimi com- 
mentarii (De vir. ?/2., 81), che sembrano quelli pub- 
blicati da B. pe Moxrraucox (Parigi 1706; ripro- 
dotti in PG 23, 65 ss; interi per i Salmi 51-95, 
frammenti traiti dalle Catene per i Salmi 1-50 e 
96-118) e dal Mar (PG 24, 9-76 frammenti per i 
salmi rimanenti); Eusebio di Vercelli ne aveva fatto 
una versione latina (De vîr. :i22., 96), omettendone 
gli errori (Gerol., Ep 61, 2; PL 22, 603). 2) Com- 
mentaria in Hisaiam,« XV volumina » in cui È., 
sacrificando il senso letierale all’ allegorico, « in 
Origenis scita concedit » (Gerol., I Is., prol.; V, 
prol.; PL 24, 21, 154); ne abbiamo solo i fram- 
menti editi da MonTFAUCON e riprodotti in PG 24, 
80-526. 3) Sono segnalati anche commenti a Prov, 
Cant, Dan, Le, I. Cor, Ebr, di cui le catene greche 
ci hanno conservato magri frammenti (PG 24, 760- 
78, 525-605). 

Fra gli studi biblici van noverati: ]) Msi 70v 
5501.47%, tradotto in latino, rimaneggiato e aumen- 
tato da S. Gerolamo nel De situ et nominibus 
locorum hebraicorum (PL 23, 859-928), è un elenco 
delle località mienzionate nella Bibbia, descritte bre- 
vemenfe in base alle fonti scritte’ e alle conoscenze 
personali dell’autore. Siffatio Onomasticon,  perve- 
nutoci nel testo greco e nella versione di S. Gero- 
lamo, è l’ unica parte superstite di una più vasta 
compilazione intrapresa da E. dietro domanda di 
Paolino da Tiro, la quale doveva . comprendere 
inoltre: a) un lessico dei nomi ebraici dei popoli 
nominati nella Bibbia, è) una corografla della Pa. 
lestina antica divisa nelle 12 tribù, c) un piano 
topografico di Gerusalemme e del Tempio (cf. PL 
23, 859). 2) Iegi T9; Eboyyzziw» diuporig: (De vir. 
ill., 81), Quaestiones et solutiones circa Evangelia, 
in 8 libri, in cui si sciolgono le difficoltà e le anti- 
logie che appaiono nella narrazione evangelica del- 
l'infanzia (2 libri, Igòs 21702407), della passione 
(1 libro, Moè; M«gtv9*), opera assai apprezzata dagli 
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antichi esegeti che la sfruttarono largamente, per- da WnriontT, dipende da essa per i martiri « an- 


venuta a noi soltanto in frammenti greci e siriaci, *” tichi ». 


e in un’ epitome posteriore (PG 22, 8830-1016). 3) 
Del M:zi 705 Hz77% « quo arcana illius festi ratio 
erat exposita » (De Vita Const, IV, 34-35; PG 20, 
1ISl ss), ci rimane solo un bel frammento (PG 24, 
693-705), in cui si considera la Pusqua ebraica come 
tipo del sacrificio eucaristico. Il ciclo pasquale di 
19 anni, detto «il numero d’ oro » fu giudicato 
opera di E. (ci. De vir. è/2., 61), ma è più antico. 
4) Perduto è il Miei 79; 7600 maliaiosr Tolumatdas 
(cf. Praep. evang., VIL, 8; PG 21, 528 B. Dem. 
evang., I, 9; PG 22, SI C), incui si stabiliva anche 
un parallelo îra gli istituti famigliari antichi e il 
matrimonio cristiano. 

Scritti apologetici. — 1) Contura Hieroelem, viva 
e mordace confutazione del ‘:2%/:7%45 di GEROCLE 
(v.) con un’enercica critica del romanzo famoso di 
Filostrato circa Apollonio di Tiana (cf. Fozio, Bibl. 
Cod. 39; PG 103,72). — 2) Contra Porphyrium 
in 25 libri, confutazione delle accuse lanciate da 
PoRFIRIO (v.) contro i cristiani, menzionata da S. 
Gerolamo (De vir. ill, $S1; Ep. 70, 3; PL 23, 689; 
PL 22, 666), Socrate (His. Eccl., Ill, 23; PG67, 
445 A), Filostorgio (/Zist. Ecel., VIII, 14; PG 65, 
o0ò s), ma, per noi, tranne scarsissime citazioni, 
perduta. — 8) Così è perduta anche l’altra opera simi- 
lare *El:yzo: sai 'Arsioy:a; in 2 libri (cf. Fozio, Bibl. 
Cod. 13; PG 103, 53). — 4) Lelogae propheticae, in 4 
libri, studio sulle profezie messianiche (PG 22, 1021- 
1261, con lacune) che costituiva i Il VI-IX di una 
Ka3ino, atorziro da: 31540) (Introduetio generalis 
elementaris),in10 libri, composta durante la persecu- 
zione, della quale rimangono pochi frammentidei ll. I, 
IV X. — 5) Moorupunezivà 3044/3446, Praeparatio 
evangelica, in 15 libri, dedicata a Teodoto vescovo di 
Laodicea, iniziata prima del 313, confutazione della 
religione e filosofia ellenica, con la dimostrazione 
della superiorità della religione giudaica e cristiana 
sulla pagana. — 6) Ed%y7:)t9 4 re0::5t:, Demonstratio 
evangelica, apologia del cristianesimo, solidale col- 
l’opera precedente, dedicata allo stesso Teodoto, in 
20 libri, di cui ci pervennero soltanto i primi 10 
ed estratti del 15°, — 7) O:n24v:tz, De theophania, 
in 5 libri, composti negli ultimi anni di vita, com- 
pendio popolare della Demonstratio ; ne possediamo 
una antichissima versione siriaca integrale, e tram- 
menti greci editi dal Mai (PG 24, 609-89). I trat- 
tuti apologetici *Ezzagsruatinà) roomupagnevi e’ Ezz4g7. 
dr sà151: menzionati da Fozio (Bibl. Codd. 11-12; 
P& 103, 53), con ogni probabilità vanno ravvisati 
nella citata Introduetio generalis, o con speciali 
recensioni di essa, 

Scritti dogmatici. Comprendono 2 trattati in- 
tesi a dimostrare la legittimità della condanna che 
il sinodo di Costantinopoli aveva lanciato (3353-36) 
contro Marcello d’Ancira: 1) Kat2 Mzsz:ì}2v, Con- 
ra Marcellum, in 2 libri, e 2) Meci 79: S24)gat@e. 
vs 3:0)0yi0:, De eceles. theologia contra Mar- 
cellum, in 8 libri dedicati a Flacillo vescovo di 
Antiochia, dove, combattendo il cosidetto sabellia- 
nismo di Marcello, fa passare per « teologia della 
Chiesa » la dottrina origenistica subordinaziana. 

Opere storiche l)’Asgiao» uagrupwy 3047079, 


collezione di « martyria » anteriore alla persecuzione 


di Diocleziano, da E. stesso ricordata per alcuni 
martiri del sec. II (ZHîse. Ecel., IV, 15; V. prol.; 
{; 21; PG 20, 361 B, 408 A, 440 B, 489). La colle- 
zione è perduta, ma il martirologio siriaco, edito 


2) Vita di Panfilo (+ 309), scritta verso il 
310-312 in 3 libri (cf. De Martyr. Palaest., XI, 
3; PG 29, 1501 A), del pari perduta, tranne esigui 
frammenti. Nella biografia del maestro (libro ID, 
E. inserì anche una lista delle opere di Origene e 
di altri scrittori collezionati da Panfilo a Cesarea 
(cf. Hist. Eccl., VI, 32; PG 20, 592), riprodotta, 
come pare, nell’elenco degli scritti di Origene re- 
datto da S. Gerolamo ( De vîr. i2l., 54, PL 23. 665ss; 
Epist. 33 a Paola, PL 22, 446 s, e presso HiLeERG, 
S. Hieron. Epist., I, Vienna 1910, p. 253-59). 

3) Msgi 704 Sv Maigiomiza maprrsasasto, De Mar- 
tyribus Palaestinae, storia dei martiri colpiti dalla 
persecuzione che infierìi in Cesarea dal 303 al 310, 
di cui IE. fu testimonio oculare. Ci pervenne in 
due redazioni: a)la recensione breye, primo abbozzo 
non destinato al pubblico, è inserita in molti mss. 
greci della Mistoria Ecclesiastica tra i libri VII 
e IX, o nel corpo del libro VIII, oppure dupo il 
libro X come appendice; 2) la recensione lunga, 
rifusione e ampliamento della precedente, è la re- 
dazione definitiva che E, destinava al pubblico, messa 
a profitto nei menologi «reci, nel martirologio orien- 
tale, nei calendari, nei sinassari; ci pervenne sol- 
tanto nella versione siriaca, edita da CurRrETON 
(Londra 1861). 

4) Xg0455, diviso in due parti: a) ye0v070a2:7. 
schematico riassunto introduttivo della storia antica, 
condotta in ordine etnografico (Caldei, Assiri, Ebrei, 
Egiziani, Greci, Romani) sulle fonti bibliche e pro- 
fane (Beroso, Manetone, ecc.), conservatoci soltanto 
in versione armena anteriore al sec. VII, d) zeouzoi 
2039: tavole sincroniche parallele dei più notabili 
avvenimenti della storia umana, sacra e prol'ana, a 
partire dalla nascita di Abramo (2016 a. C.), com- 
pilate secondo l’ ordine delle olimpiadi, degli anni 
di Abramo e degli imperatori romani. I Canones 
dovettero avere una doppia edizione: nella prima 
s'arrestavano all’anno 3083 d. C., mentre nella seconda 
venivano protratti, forse da alira mano, fino ai 
« vicennalia » di Costantino (325). Dì questa seconda 
recensione ci rimangono frammenti dell’ originale 
greco, citazioni dei cronografi posteriori (Giorgio 
Sincello, Giorgio Cedreno, Chronicon paschale, ecc.), 
due versioni siriache rimaneggiate, una anonima e 
difettosa del sec. VII, l’altra preziosa di Dionigi dì 
Tellmahre (sec. IX), l’ importante versione armena 
già ricordata, e un parziale adattamento latino 
(« tumultuarium opus ») di S. Gerolamo che la con- 
tinuò fino al 378. 

D) ‘Exz)saiustizi tatosia, Historia Ecclesiastica, 
in 10 libri, l’ultimo dei quali dedicato all’amico Pao- 
lino di Tiro (| 324/25), l’opera capitale di E. alla 
quale è inseparabilmente congiunto il suo nome, 
terminata prima del conc. di Nicea, ma compilata, 
rifusa, ampliata, ordinata con un tenace lavoro di 
15 o 20 anni. Espone, in ordine pressapoco crono- 
logico, la storia della Chiesa dalla nascita di Cristo 
fino alla vittoria di Costantino su Licinio (323), 
coll’intento confessato (cf. I, 1; V, proemio; PG 20, 
48 ss, 405 ss) di mostrare il cammino irresistibile 
della Chiesa guidata da Cristo, attraverso le per- 
secuzioni e le insidie di eretici e giudei, di mettere 
in rilievo la successione episcopale delle principali 
sedi, e di informare i lettori circa gli scrittori ec- 
clesiastici più importanti. Il I libro, introduttivo, è 
consacrato alla teologia di Cristo (divinità, relazione 
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colla Trinità) e alla economia di Cristo, cioè alle 
sue manifestazioni terrestri nel Vecchio e ne) Nuovo, 
Testamento. Nel II l. si percorre la storia aposto- 
lica fino alla caduta di Gerusalemme. Gli altri libri 
non si lasciano definire chiaramente, poichè, pare, 
la divisione in libri rispondeva soltanto all’esigenza 
di ripartire la complessa materia in sezioni, sup- 
pergiù, uguali. Col libro VIII si entra nella storia 
contemporanea dell’ autore, il quale può sfoggiare 
‘tesori di documenti ufficiali. Il Jibro IX terminava 
ni la prima redazione dell'opera; più tardi fu aggiunto 
3-3 il libro X che celebra il trionfo di Costantino e 
pe della Chiesa. Il testo dell’ opera è dei più sicura- 
| mente garantiti, poichè ne possediamo l’' originale 
greco, una versione siriaca antichissima, forse con- 
temporanea-di l., una versione armena fatta sulla 
siriaca, e la versione latina di Rufino, che è piut- 
tosto un libero adattamento (c. 402), con una con- 
tinuazione fino al 395, assai fortunata nell’ Occi- 
dente. l 
6) Ei; Kwyvzruvrtoov Tùv ueyav puario. De Vita 
Constantini, in 4 libri, scritii dopo la morte del- 
l’imperatore (337) e forse pubblicati postumi da 
Acacio: più che biografia, panegirico eccessivamente 
encomiastico di Costantino, celebrato come amico 
di Dio, strumento della sua onnipotenza e modello 
dei cristiani (I, 3; PG 20, 916); idealizzazione, con 
troppo generosa pretermissione dei lati foschi e bia- 
simevoli di Costantino, ma non falsificazione, come 
dimostrano i 16 documenti da E. riportati, della 
cui autenticità non v'ha ragione di dubitare. 
Discorsi e Lettere. Conosciamo di E. il discorso 
S tenuto a Tiro (314/15) per la dedicazione della ba- 
silica edificata da Paolino (inserito in Mist. Eccl., 
X, 4; PG 20, 849 ss), quello tenuto a Costantino- 
poli (335), detto De luudibus Constantini (PG 20, 
1315 ss) e il sermone De /audibus martyrum, con- 
servato in siriaco (ed. W. Wright, 1864). I XIV 
Opuscola pubblicati dal Sirmond e poi dal Gallandi 
| (riprodotti in PG 24, 1047-1208, nella versione la- 
ke tina) sono, almeno in gran parte, inautentici. Per- 
duti sono i discorsi per l’apertura del conc. di 
Nicea (325) e per la dedicazione della basilica del- 
l’Anastasia a Gerusalemme (335). 
Delle lettere ci pervennero quelle dedicatorie a 
7 Carpiano (PG 22, 1276 s) e a Flaccillo (PG 24, 824 s) 
pia e quella ad Caesarienses (PG 20, 1536-44, da 
7 S. Atanasio, De decretis Nicaenae Synodi, appen— 
dice, e da Socrate, Hist. Eccl., I, 8, PG 67, 69 ss) 
colla quale invia ai suoi fedeli il simbolo niceno, 
e spiega le formule « ex substantia Patris », « ge- 
nitum non factum », « consubstantialem Patri », 
che anch’ egli, dopo diligente inquisizione, aveva 
accettate, « ne quis sinistrum quidpiam de ipso su- 
spicaretur eo quod aliquantulum substitisset » (So- 
crate, l. e. col. 70). Delle lettere a Eufrasio, vescovo 
siriaco (Mans1i, XIII (Fir. 17671 col. 317), ad Ales- 
sandro vescovo di Alessandria (zb., col. 316 s) scritte 
in difesa di Ario, e di quella a Costanza Augusta, 
ariana, sorella di Costantino e moglie di Licinio 
(PG 20, 1545-49), ci rimangono solo frammenti. 
__—Quest’ultima riprova come uso pagano l’effigiare e 
 Ppnorare la divinità sotto immagini sensibili (cf. 
Hist. Ecel., VII, 18; PG 20, 680) e fu assai criticata 
dai cattolici, soprattutto da S. Niceforo, al tempo 
della iconoclastia. 
Giudizio. L'uomo E. non fu nè la più bella 
| anima, nè la più bella intelligenza prodotta dal cat- 
| tolicesimo în quel periodo eroico. « All’infuori della 
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passione per lo studio e d'una encomiabile fedeltà 
alla memoria del suo maestro e benefattore Panfilo, 
non sembra aver posseduto qualità, vìrtù, seduzioni, 
dinnanzi alle quali la posterità dovesse intenerirsi 
o, tampoco, appassionarsi » (Leclereq in Die. 
d’Arch. chreét et de Lit., V, col. 759 s). « Phrasi ne- 
que jucundus uspiam, neque perspicuus: homo tamen 
multae doctrinae est; tametsi mentis acumine aflec- 
tuumque constantia, quantum in dogmatum accurata 
tractatione est opus, indigeat » (Fozio, Bi. Cod. 13, 
PG 1083, 53 ss). Ebbe presso i posteri una fama 
equivoca. Ad es.: i suoi scritti circa Costantino 
sono un disgustoso « trionfo della reticenza e della 
peritrasi » (DucgEsNnE, Mist ano. de l'Isgl., Il, 191) 
che non vorremmo in uno storico onesto e severo; 
il suo entusiasmo per Costantino non è nè vigliac- 
cheria (oggi nessuno più accusa E. di aver contraf- 
fatto con dolo positivo la verità), nè mendicità 
(poichè E. non chiese maì in compenso favori cor- 
tigiani), ma è pur sempre servilità che compromise 
la fama dell’austero solitario di biblioteca, Così, di 
sinistra significazione è il suo amore di pace per 
sè e per la Chiesa, se gli suggeriva di evitare la 
discussione e di acconciarsi coll’ errore, poichè se 
proprio non riconosceva all’errore il diritto di coe- 
sistere pacificamente colla verità, almeno dimostrava 
ottusità dinnanzi alle esigenze della verità, a quelle 
esigenze che facevano scattare gli animosi eroismi 
di un Atanasio. Gli facciamo merito del suo amore 
per Ja religione; E. intatti è un apologista anche 
nelle opere storiche che redige sulle fonti antiche 
perchè appunto l'antichità ha il crisma e la sedu- 
zione della verità; e poi tale amore spiega in parte 
come Costantino apparisse sotto luce tanto lusin- 
ghiera a un cristiano che aveva visto i siorni tem- 
pestosi di Diocleziano; e se gli sì mise accanto, fu 
certo in beneficio della religione, che apprezzeremmo 
adeguatamente qualora conoscessimo quali altri svi- 
luppi avrebbe avuto la politica ecclesiastica di Co- 
stantino se E. non gli fosse stato accanto. Ma, non 
mettendo in dubbio la sua rettitudine (che, peraltro 
alcuni negarono, come EprraNIo diacono, cf. Mansi, 
ZL. e., col. lb: «labiis suis veritatem honoravit, 
cor autem longe fuit ab ea »), avremmo voluto che 
siffatto amore fosse sostenuto da tanta vigoria di 
mente e illuminata forza d'animo da non permet- 
tergli transazioni e preterizioni in faccia della ve- 
rità integrale. 

Il teologo. E. non è un temperamento metafisico 
o speculativo; per un nuovo documento d'archivio 
avrebbe dato tutte le discussioni sul « consustan- 
ziale ». Ma non potè sottrarsi ad esse e nocque alla 
sua fama. 

Non fece mistero delle sue simpatie per Ario 
(cf. Teodoreto, Hist. Eccl., 1,5, inizio; PG 82, 918), 
rimproverò ad Alessandro la condanna di Ario, e, 
in un sinodo, domandò la sua reintegrazione (cf. 
Sozomeno, Hist. Ecel., I, 15; PG 67, 968). Fu ri- 
tenuto « arianorum princeps », « arianae quondam 
signifer factionis » (S. Gerolamo) e come tale Ario 
lo cita per primo nel gruppo dei suoi amici, Pao- 
lino di Tiro, Teodoto di Laodicea, Patrofilo di Sci- 
topoli, Gregorio di Berito, Teognide di Nicea, Aezio 
di Lidda, Eusebio di Nicomedia, ecc. (cf. Lettera 
di Ario a quest’ ultimo, ‘Teodoreto, H. E., I, 4; 
PG 82, 912). In PG 19, 67-98 sono riportate le te- 
stimonianze degli antichi pro e contro E. Si vedrà 
che da parte cattolica fu giudicato « doctissimum » 
ma «non catholicum » (Gerol., Adv. Ruf., Il) 
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Trascurando altri appunti mal controllabili — errori 
sulla scienza dello Spirito Santo, sulla conoscibilità 
di Dio, ed « altri errori » [cf. Filostorgio, H. E., 
I, 2; PG 65, 461]; perfino un'accusa di apostasia: 
Poramone vescovo di Eraclea e confessore, nel con- 
ciliabolo di Tiro, animosamente testificò che IL, era 
stato con luì « in prigione » durante la persecuzione, 
dalla quale era stato liberato soltanto dietro pro- 
messa di sacrificare agli idoli [S. Epifanio, Haer. 
LA VIII, $; PG 42, 197. Lettera dei vescovi d’E- 
gitto, Tebaide, Libia, ecc. adunati in Alessandria a 
tutti i vescovi cattolici, presso S. Atanasio, A pol. 
contra arianos, S, PE 25, 201] — la accusa più 
grave e più ripetuta dai cattolici contro E. fu quella 
di arianesimo : « quem (Eus.) fuisse arianum nemo 
est quì nesciat » ‘Gerolamo, in vari luoghi. Così 
Marcello d’Ancira, le lettere dei vescovi d’ Egitto, 
quella citata e quella ai padri del sinodo di Tiro, 
Teodoreio, Antipatro di Bostra, Epifanio diacono 
nel conc. ecum. VII, l'ozio, ecc.). 

Ma E. fu poi ariano davvero? Le sue amicizie 
e il suo contegno io compromisero, volle modera- 
zione nella discussione e tolleranza per gli individui, 
disapprovò l’intransisenza ortodossa in cui vide una 
minaccia per la Chiesa e per l'Impero; ma crediamo 
che il giudizio più equanime sia stato dato da So- 
crare nella sua generosa difesa di E.: « non si 
può provare che E. abbia, come Ario, assegnato 
un inizio al Niglio di Dio » (Zist. Ecel., 1I, 21; 
PG 67, 244). 

Ne prima nè dopo Nieca IS. usa il vocabolo 
cuogbate:, che gli pareva uno slittamento nel sabel- 
lianismo, ma erede il Verbo « omnino et per omnia 
quam simillimum (4472 rave ipo:srator) Patri » 
(De eceles, theol., II, 14; PG 24, 928 D), e Dio egli 
stesso (44! aù70v #:5%, ib., col. 928 s, e in vari luoghi) 
e dimostra la sua divinità coi consueti argomenti 
apologetici. Cristo è Dio, uscito da Dio; ma ecco: 
non è Dio in senso principale, è divr:o0; S:6: (Praep. 
evang., Xl, 14, PG 21, S84; Dem. evang., IV, 2, 
PG 22, 253 B: « Deum genitum »; De eccles. theol., 
Il, 1f, PG 24, 928 C-D: « non esse Deun illum 
super omnia »), Dio in secondo piano: gradazione e 
subordinazione nella Trinità, che passava allora per 
dottrina di Origene. Oscurità e assurdità, certamente; 
ma ci sembra che cosiffatte forimule, infelici e scon- 
certanti, nell’intenzione polemica di E. dovevano 
servire soltanto a salvaguardare contro Sahellio la 
distinzione reale delle Persone Divine. 

Aranasio, in vari luoghi, giudicò IL. ariano prima 
di Nicea, ortodosso dopo Nicea, e non ebbe molto 
a polemizzare con lui. Forse anche perché vide in 
E. soltanto un magnifico temperamento di archivista 
che depreca l’introduzione di termini non scrittu- 
rali (come l’'éu0257195), che immagina un buon sim- 
bolo come un centone di citazioni bibliche, ma non 
si preoccupa di comprendere appieno ciò che cita. 
E solo per il suo prestigio di erudito gli amici 
gli affidarono il primo posto nel partito che egli 
non sapeva e, forse, non voleva tenere. 

Lo storico. Ma i suoi lavori storici riscossero 


l'ammirazione universale c valsero ad E. il passa- 


porto nella simpatia dei posteri: « propter rerum 
notitiam singularem, quae ad instructionem per- 
tinent, usquequaque non dicimus renuendos » (GE- 
Las10 I, Decr. de libris apocryphis, PL 59, 161 C); 
« quid in historiographis inveniri Eusebio honora- 
bilius_potest? Sed quia Sancta Ecclesia suorum fl- 
delium corda benignius quam verba districtius 
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pensat... nec Eusebium, laudati Origenis culpa, 
damnavit » (PeLagio II, Epist. V, 21; PL 32, 
137). 

E., più che uno storico, è un archivista, che 
esaurisce la sua fatica personale nella ricerca, nella 
scelta e nell’ ordinamento dei documenti, che for- 
nisce i materiali di una storia, ma non fa una 
storia, che si preoccupa di leggere molto, tutto, ma 
non di ripensare, ricostruire sull'esempio dei clas- 
sici Tucidide, Livio, Sallustio. Perciò l’anima e lo 
sviluppo interno della Chiesa, le connessioni causali 
dei fatti si sottraggono al suo interesse, troppo 
frettolosamente toccate o addirittura pretermesse. 

Gli si rimproverano ancora, oltre all’ assenza di 
sensibilità artistica e al cattivo gusto stilistico, 
qualche credulità nel discernimento critico delle 
fonti (ad es., accetta senza chiose la testimonianza 
di Giuseppe Flavio su Cristo, //îst, Ecel., I, ll in 
fine, e la corrispondenza di Abgar con Cristo, ?0., 
I, 13; PG 20, 116s, 120 ss), errori davvero imper- 
donabili in un archivista di tanio calibro (come 
nella cronologia di alcuni papi), vaghezze e inesat- 
tezze nelle citazioni, conoscenza inadeguata del mondo 
occidentale, forse soltanto indiretta attraverso ver- 
sioni greche, e gravi parzialità: poichè anche Var- 
chivista può sfogare le sue simpati: nella scelta dei 
documenti, coprendo col silenzio personaggi antipa- 
tici e facendo un posto eccessivo ai personaggi pre- 
feriti (come ad Origene); sotto l'apparenza di im- 
personalità il metodo delle citazioni erudite cela 
l’insidia facendo credere al lettore che i testi ri- 
portati siano i soli e abbiano in effetto quel signi- 
ficato che l’autore, così ordinandoli, volle loro at- 
tribuire 

Pur tenendo buoni questi rimarchi suggeriti dal 
gusto critico moderno, il pregio e i servigi delle 
fatiche di E. sono diflicilmente esagerabili: 1) E. 
ha coscienza di essere «il primo che tenta una 
simile impresa, entrando in una via deserta, da 
nessuno battuta » (Hist. Eccl., I, 1, PG 20, 49 By, 
senza modelli da imitare; è veramente « l' Erodoto 
cristiano », « il padre della storia ecclesiastica » e 
per la sua coraggiosa originalità reclama l' iadul- 
genza del lettore. 2) Non ci s'attenda da lui ciò 
che egli non ci volle dare. I. non ha altra ambi- 
zione che rimpolpare e completare « uberiore nar- 
ratione » la secca magrezza del suo Chronicon (#. 
I, 1; PG 20, 52 B). La cronaca ha oggi per noi 
un’accezione dispregiativa, ma allora era uno stru- 
mento apologetico efficacissimo per dimostrare « la 
vecchiezza dell’antichità del Cristianesimo (74: zets- 
cigni agporitazoz 7ò n): che, tenuto conto 
della sua alba che è il Giudaismo, sopravanza l'an- 
tichità del paganesimo, per provare la successione 
continua (9:4207<), la trasmissione regolare e la 
stabilità delle sedi episcopali, degli istituti e delle 
dottrine antiche, per provare, insomma, contro pa- 
gani ed eretici, che la Chiesa presente non era nè 
una novità, nè una deformazione della Chiesa di 
Cristo e deglî Apostoli. Trionfo delle date, dell’an- 
nalistica. E la Storia di E è una cronaca annali- 
stica sviluppata. (E. ciò spiega anche l’ artificiosa 
ripartizione in libri, l’ inugualissima estensione dei 
capitoli, il disordine della materia,*disposta secondo 
un criterio annalistico). « I bisogni dell’apologetica 
fecero inventare la cronîca, ridotta dapprima a ta- 
vole sincroniche. Lo sviluppo della cronica fece 
nascere la Storia Ecclesiastica » (Grapin). 3) Infine, 
E. ci ha conservato .un' imnienso tesoro di docu- 
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menti e di testi contenuti nella biblioteca di Ce- 
sarea, neglì archivi di Gerusalemme, negli archivi 
imperiali, che sarebbero altrimenti periti. Se sì 
pensa — il che si può fare solo con raccapriccio 
— quanto poco conosceremmo dei primi tre secoli 
cristiani senza l’opera eusebiana, non parrà iper- 
bolico il giudizio di LiorRFoot: « Nessun'altro scrit- 
tore antico merita quanto ll). tanta riconoscenza 
daì posteri ». 


Bis. — Edizioni complete. PG 19-24, la prima e, 
finora, l’unica ediz. completa. — L’accademia prus- 
siana di Berlino dal 1902 pubblica a Lipsia 1l testo 
critico colla versione tedesca di /lusebdius IVerke, 
nella collezione: Die gricechischen christlichen 
Scehriftstelle» der ersten drei Jahrhunderte. In 
particolare: I, De vita Const., Oratio Const. ad 
sanctorum coetiun, Delaudibus Const., panegirici, 
per J. A. Heiket, 1902. Il, Hist. Fecles., per le. 
ScHwarTz, colla rielaborazione di Rufino per Tn. 
MombxseEn, 1903, 1908, 1909, in 3 part. (Di questa 
opera capitale notiamo anche l'edizione ridotta, 
19223, le versioni francese di E. Grap.n, Parigi 
1905-1913 in 83 voll.. tedesca di Pu. Hiuser, 193% 
in Bibliothek der Kirchenvdter von Bardenhewer: 
Weyman Schermann, inglese di LawLor-OULTON, 
Londra 1927-1928 in 2 voll., col De Marty». Pal., 
italiana di G. peL Ton, Siena 1931 ss) III, Or0- 
masticon, colla versione di Ss. Gerol., per & KLo- 
STERMANN e la 7heophania, frammenti greci con 
versione tedesca della vers. siriaca, per H. Gress. 
MANN, 1904 in 2 parti. IV, Contra Mare., De eccl. 

Theol., e trammenti di Marcello, per l. KLosrER- 
MANN, 1906. V, Chronicon, con vers. ted. dall’ar- 
ineno per J. KarsT, 1911. VI, Don. evang., per J. 
A. Herken, 1913. VII, Chronicon, la rielaboraz. di 
S. Gerolamo, per R. Herwm, 1913-1926 in 2 parti. 

Le edizioni parziali di ciascun’opera di E., le ver- 
sioni e gli studi si troveranno indicati in beli’ordine 
presso W. ScHweEITzER in Lex. f. Theol.u. Kirche, 
II, col. $58 s; G. VerscuareeL in Dico de Theol. 
cath., V, col. 1530-32; Exc. Ir., XIV, 648; Bar- 
DENHEWER, (Gesch. d. althirchl. Lit, INI (1912) 
2441-62; ALTANER, Patrologia, Torino 1940, p. 156- 
58. Ricordiamo solo le ediz. di Praeparatio evang. 
(IF. A. Hxinichen, Lipsia 1842-1843, in 2 voll.: TH. 
Gaispore, Oxford 1848, in 4 voll.; E. H. Girrorp, 
ivi 1903, in4 voll., con vers. inglese), di De Marty». 
Pal. (nella parte II, vol. II, p. 905-50 dell’ ediz, 
della storia Eccl. citata, per È Scuwartz; vers. 
ted. per A. BrceLMmair, in Bibliothek der Kir- 
chenvodter» di Bardenhewer, citata, ]X, p. 278- 
313) e gli studi di Lianroor, Es. of C., in Dic- 
tionary of christian biography, magistrale; F_J. 
SreIN, Wurzburg 1859; V. HeLy, Paris 1877; M. 
FauLHABER, Die griechischen Apologeten, I. Eus, 
v. C., Wurzburg 1896; A. BicreLsair, Zur Theo- 
logie des E., in Festschritt Hertling (1913) 65-83; 
M. WeISS, Die Stellung des E.v C. in arianischen 
Streit, Freiburg 1920; £. Frrrze, Beitrdge sur 
sprachstylistischen Wurdingung des E., Leipzig 
1915; J. STEVENSON, Sludics în L., Cambridge 1929; 
F. J. Foakes-JacKkson, Hus. Pamphili, Bish. of C. 
and first christian Historian, ivi 1933; H. G. 
OviTz, Eus. v. C. als Theologe, in Zettschr. fur 


die Neutestam. Wissenschaft, 34 (1935) 1-19; D. 


S. BaLanos, Zum Charakterbild des Kivchenhisto- 
vihers Eus., in Theologische Quartal. 116 (1935) 
309-22; J.SaLaverRrI in Estudios ecles, 11 (1032) 
114-23 (la cronologia nella Mist. Ecel.); In. in 
Gregorianum f3 (1933) 219-47 (Ja successione apo- 
stolica presso E.), 16 (1935) 349-73 (l’origine della 
rivelaz. e gli organi della sua conservazione presso 
E.:; H. LecLerco in Dice. d’ Arch. chrét. et de 
Lit., V, col. 747-725. — IrExFo DaniELE, Z docu- 
menti costantiniani della « Vita Constantini » di 
E. di C, Roma 1938; cf. Convivium 12 (19401 532. 


ACACIO, discepolo, erede,successore di l}., ne scrisse 
la vita (Socrate, Mist. Eccl., I, 4; PG 67, 192), per 
noi perduta. lv. ricevette talora e in alcuni luoghi 
il nome e il culto di santo {v. i testi in PG 19, 81- 


S4), secondo una tradizione nata probabilmente in 
ambienti orientali ariani, o, più probabilmente, in 
seguito alla confusione del nostro con Eusesio di 
Cesarea in Cappadocia di cui Acra SS. Jun. IV 
(Vén. 1748) dze 21, p. 75-84 e BARDENOEWER, O, C., 
p. 132 s 


EUSEBIO, vescovo di Dorileo (in Frigia) oriundo 
di Alessandria, onde da Nestorio sarà detto £. di 
Alessandria (Livre d'Héraclide, vers di P. Nau, 
Paris 1910, p. 296). Istruito, penetrante, intrepido 
difensore della fede, ancora laico oMciale di corte 
e retore o avvocato, già fin dal Natale del 128 aveva 
aperta la questione nestoriana denunciando nella 
opinione di NesrorIO (v.), che negava a Maria Ver- 
gine il titolo tradizionale di .G:iotozo:, la trista 
riapparizione dell’eresia di PaoLo da Samosata (v.). 

Più tardi, fatto già vescovo di Dorileo, denunciò 
la nuova eresia di Eumene (v.), rompendo l’aniica 
amicizia dalla quale, per la comune avversione a 
Nestorio, era legato all’eresiarca: in seguito a re- 
solare denuncia presentata da 16. a FLavrano (v.) 
"8 novembre {48 nel sinodo iv04uodee di Costan- 
tinopoli, l’eretico veniva deposto e scomunicato (22 
novembre 448). Eutiche appellò al futuro concilio di 
Efeso, il quale, apertosi 1’8 agosto 449, degenerò in 
un « brigantaggio » a causa delle subdole manovre 
di Eutiche e di Dioscoro (v.) alessandrino, spal- 
leggiati dall’imperatore Teodosio II: Ilutiche fu ria- 
bilitato, Flaviano ed 1. deposti, imprigionati ed 


esiliati. I. riuscì a fuggire e fu accolto a Roma 


da papa Leone Magno (v.) da cui ebbe approvazioni 
e lodi (cf. Epist. 79, 8; 80, 4; PL 54, 912, 915). 

Lo ritroviamo al conce. di Calcedonia (451). Nella 
I Sessione ($ ottobre) si lesse la lettera che egli 
aveva inviato all'imperatore Marciano, in cui si de- 
nunciava Dioscoro come eretico e si reclamava giu- 
stizia contro i soprusi di cui egli e Flaviano erano 
stati vittime da parte del brigantaggio efesino: SL. 
fu reintegrato, Dioscoro deposto. I. ebbe la debo- 
lezza di assistere alla XV sessione (31 ottobre) dove, 
assenti ì legati pontifici, si redasse il famoso Can. 
2$, in cui si concedeva a Costantinopoli, novella 
Roma, il primato di onore e di giurisdizione su 
tutte le alire sedi, dopo quello della Sede Romana. 

Dopo il conc. di Calcedonia, 1. scompare dalla 
storia, nella quale egli ebbe il compito ingrato ma 
generoso e utilissimo, di denunciare le contami- 
nazioni della fede, con coraggio e chiaroveggenza. 
— Fonti e Studi presso G. BareILLE in Dict. de 
Théol. cath., V, col. 1532-37. — BARDENBEWER, 
o. c., IV (Freib. i. Br. 1924) p. 2145. 


EUSEBIO di Emesa, n. verso il 295 a Edessa e m. 
verso il 359 ad Antiochia. Ebbe per maestri di 
esegesi Euserio di Cesarea (v.) e PaTROFILO di 
ScitoPoLI (v.). Durante l’esilio di S. Atanasio gli 
fu offerta la sede di Alessandria, ma la rifiutò e 
fu eletto poi vescovo di Emesa in Fenicia. Fu caro 
all’imperatore Costanzo, presso il quale visse gli ul- 
timi anni. La tradizione lo ha fatto un ariano o 
almeno un semiariano seguace di BasiLro d’Ancira 
(v.) e di Grorcio di LaopiceA (v.). Scrittore fe- 
condo e molto apprezzato specialmente nel campo 
dell’esegesi biblica, a lui si attribuiscono dagli scrit- 
tori antichi molte opere, delle quali rimane ben 
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poco raccolto in Cariknk (v.). Alcune raccolte di 
Umelie latine sono certamente apocrife e apparten- 
gono ad autori tardivi. Parecchi frammenti sono 
sospetti (PG S6, 500 ss) e probabilmente apparten- 
gono a l‘useBIo di Atuessanpria (v.). Pare però 
che appartengano al nostro almeno le 2 prime di 
14 Omelie latine giunteci sotto il nome di I. di 
Cesarea (PG 24, 1047 ss). Probabilmente è del no- 
stro ancora una serie di Omelie che il Wilmart se- 
gnala in un ms. di Troyes del sec. XII. 


Brgr.. —— P. Goper in Diet. de Théol. cath. V, 
col. 1537-39. — HrercoenrorHER, JI, 216. — A. Bi 
GELMAIP in Lew. fur Theol. und Kirche II, col. 
5059-00. — Exc. Ir., XIV, 648. — BARDENHEWER, 
(rechichte der althiveh. Literatur, VII (1912) 263- 
Ud. — WiLmartin Ana Bolland., XXXVIII (1920) 
241-62, e 263-S1 l’ediz. dell'’Omelia De matre et 
durbus filiabus martyribus. — G. Morin, La col- 
lection gallicane dite d'E. d'E., in Zeitschrift f. 
neutest. Wissensch., 34 (1935) 92-115. — E. M. 
Buvrarert, L’authenticité des 17 opuscules con- 
tenus dans le ms. T. 523 sous le nom d'E.d'E., 
in Rev. d'Iist. cocl., 43 (1948) 5-89. 


EUSEBIO, Santo, vescovo di Laodicea in Siria, 
associato con S. AnaroLio (v.) di Alessandria. Le 
indicazioni cronologiche delle fonti (Eusebio, Hist. 
Ecel. VII, cc. ll e 32; Chronicon II, ad an. 2i6: 
« Eusebius Laodicensis insignis habetur » PG 19, 
577; cf. S. Gerolamo, Interpretatio Chronicae Eu- 
sebit, PL 27, 653) ci lasciano in molti punti per- 
plessi. Sacrificando il Chronicon si può dire: E., 
oriundo di Alessandria (onde fu detto anche E. di 
Alessandria), diacono in questa città, lodato dal 
vescovo S. DioxniGI (v.) per il coraggio e la carità 
palesati durante la persecuzione (presso Eusebio, H. 
E. VII, 11 cit.), si distinse ancora durante l'assedio 
che i Romani posero a Bruchitim (263-64), perché, 
caro al duce romano, ottenne che fanciulli, vecchi 
e donne lasciassero la città assediata e fossero ac- 
colti nel campo romano, evitando così agli assediati 
(tra cui Anatolio) la morte per fame. 

Abbandonata Alessandria per ragioni ignote, si 
recò al cone. di Antiochia (264) adunato contro 
PioLo di Samosata (v.) Ritornando da Antiochia fu 
trattenuto dai Laodiceni i quali lo vollero proprio 
vescovo, successore di Socrate, 

Anatolio, che era stato vescovo coadiutore di 
Cesarea, passando per Laodicea diretto ad Antiochia 
per il secondo concilio (269), fu eletto successore 
ad SE. allora defunto, 


Festa 8 luglio o 4 ottobre. — Acta SS. Jul. I 
(Ven. 17460) die 3, p. 642-414. — TILLEMONT, Histoire 
des empereurs, IIl (Ven. 1732), p. 346, 527. — J. P. 
KKirsca in Lea. fit». Theol. und Kirche, III, col. 860. 


EUSEBIO ed EUSEBIANI. E., vescovo di Berito 
e poi di Nicomedia, che era allora sede dell'im- 
peratore, fu discepolo di Lucrano d’Antiochia (v.), 
condiscepolo e amico di Arto (v.). La sua storia 
è in gran parte quella stessa dell'’ArranisMo (v.) 
e di S. ATtanASIO (v.). Intelligente, infaticabile, 
ambizioso senza coscienza, abilissimo costruttore 
d'intrighi e manovratore di uomini, trasformò la 
questione di Ario, che probabilmente avrebbe avuto 
una vita eMmera e circoscritta ad Alessandria, in 
unn immane tragedia che sconvolse per tanto tempo 
la Chiesa universale. Protetto dalla casa imperiale, 
H., con lettere e con intrighi, sostenne presso i 


vescovi’ orientali l’amico Ario, che era già stato 
condannato nel sinodo egiziano del 320 dal pa- 
triarca di Alessandria ALESSANDRO (v.): anzi in un 
sinodo di Bitinia E. osò riabilitarlo. Alessandro non 
si smosse e in una lettera a tutte le chiese de- 
nunciò le mene oblique di E. (PG 18, 572-81). 

La questione diventò allora universale e divise 
la cristianità in due partiti: quello ortodosso ca- 
peggiato da Alessandro e quello ariano formato 
da E. di Nicomedia, da Eusesro di Cesarea (v.) e 
dai loro seguaci detti appunto Eusebiani. Aperto 
il conc. di Nicea (v.), IL, difese Ario con una espo- 
sizione della sua dottrina, con una professione di 
fede e con una lettera, ma dovette acconciarsi a 
sottoscriverne la condanna, forse soltanto per non 
inimicarsi l’imperatore Costantino, il quale non gli 
aveva ancora perdonate le sue precedenti intimità 
con Licinio. Quando, tre mesi dopo, E. con TEo- 
GNIDE di Nicea (v.) osò accogliere e dilendere i ri- 
belli MeLezianI d'Egitto (v.), Costantino lo esiliò 
in Gallia. 

Richiamato in sede nel 328, E, conquistate le 
simpatie di CosTANTINO (v.), che diventerà suo do- 
cile strumento, lu il genio sinistro e iormidabile 
della reazione antinicena e il capo degli EE. Con- 
testò dapprima la legittimità della successione di 
S. Atanasio alla sede patriarcale d'Alessandria, ma 
non riuscì a nulla. Poi attaccò un altro corifeo 
dell'ortodossia, Eustazio di Antiochia (v.); in un 
sinodo lo accusò di SaBELLIANISMO (v.), di immo- 
ralità, lo depose e lo fece esiliare: fu la sua prima 
vittima. In seguito, fingendo di assecondare i pro- 
getti di Costantino, che egli stesso aveva suggerito, 
sollecitò Atanasio a riaccogliere nella sua comu- 
nione Ario, la cui dottrina nel frattempo era stata 
approvata dall’imperatore; ma Atanasio resistette 
fieramente anche alle pressioni minacciose di Co- 
stantino. Allora E., che sapeva incassare gli insuc- 
cessi ma non cedere, istigò i meleziani a diffon- 
dere le più orribili calunnie sul conto di Atanasio, 
per avere così l’occasione di giudicarlo, di con- 
dannarlo e di deporlo: il che gli riuscì nel ver- 
gognoso conciliabolo dì Tiro (835) con la collabo- 
razione dell’igmaro Costantino. Questi, indotto da 
Atanasio, che fuggendo da Tiro s'era riparato a 
corte, invitò nella capitale gli EE. per confrontarli 
col loro nemico; si presentarono soltanto ì due 
Fusebio: seppero così ben calunniare e destreg- 
giarsi, che l’eroe dell’ortodossia nicena fu esiliato 
a Treviri (5 febbraio 336): era la seconda vittima 
di E. Infine anche MarceLto d’Ancira (v.), sempre 
connivente Costantino, fu accusato di sabellianismo 
e deposto. 

Ario, riabilitato dagli EE. a Tiro e a Gerusa- 
lemme, era morto: ma il suo trionfo postumo e 
il trionfo di FE. non poteva essere più completo. 

Morto Costantino (22 maggio 337), che E. aveva 
battezzato, E. senpe penetrare nella nuova corte 
imperiale di Costanzo come precettore di Gallo e 
GruLrano il futuro apostata (v.), e come vescovo 
favorito. Stabilitosi a Costantinopoli, aspirò a quella 
sede, tenuta allora da Paolo: per E. fu un gioco 
farlo condannare da un sinodo dì EE., farlo esìliare 
da Costanzo e soppiantarlo, ad onta del can, 15 di 
Nicea. 

Ma il trionfo di E. era minacciato dell'indoma- 
bile Atanasio, rientrato dall’esilio il 23 nov. 337. 
E. notiticò a papa Giucio (v.) le decisioni prese 
dagli EE. a Tiro, nell'intento di averne la ratifica 
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di Roma; intanto, in Alessandria, E. di sottomano 
sollevava contro Atanasio competitori ariani, dap- 
prima Pisto, poi Gregorio di Cappadocia, il quale, 
con l’appoggio del prefetto Filagrio, riuscì a im- 
porsi, tra sommosse sanguinose: Atanasio, scam- 
pato a stento, riparò a Roma. Papa Giulio volle 
decidere la questione in un sinodo romano al quale 
invano invitò gli ISE.: Atanasio veniva reintegrato. 
Gli orientali, guidati da E., nel sinodo di Antiochia 
(341) rifiuturono di riconoscere la competenza del 
papa e ne cassarono la sentenza; in pari tempo 
proponevano quattro formule trinitarie, in cui l’aria- 
nismo puro veniva mitigato o condannato, pur senza 
riconoscere l’ouosvetos di Nicea, 

Alla fine del 341 o al principio del 342, E. mo-. 
riva. Ma gli EE. sopravvissero a lungo, continuando 
con gli stessi metodi del maestro la lotta contro 
l’ortodossia ed invadendo anche l’occidente. Ad essi 
MacepoNIO (v.) deve la sua nomina a patriarca di 
Costantinopoli. A Sardica i 76 vescovi EE., rifiu- 
tarono di discutere la deposizione di Atanasio e di 
Marcello d’Ancira che era stata già decretata da 
essì in oriente; si ritirarono a Filippopoli: quivi, 
con una lettera indirizzata a tutta la cristianità, 
scomunicavano e deponevano tutti i vescovi con- 
venuti a Sardica e perfino papa Giulio, e propo- 
nevano una nuova professione di fede simile alla 
quarta formula di Antiochia. 

Gli EE. appaiono ancora in tutte le fasi della 
lotta ariana come protagonisti. Ma la magnifica ri- 
vincita della fede nicena, maturatasi nella seconda 
metà del sec. 1V, li soverchiò, dividendoli in par- 
titi, convertendoli all'ortodossia e immunizzandoli. 

La triste eredità di E. pesò ancora sulla Chiesa: 
egli a tutti gli ambiziosi aveva insegnato l’arte dei 
raggiri e della ribellione; egli aveva avvezzato gli 


imperatori a invadere il campo della fede e della. 


disciplina ecclesiastica; egli aveva attizzato l'ostilità 
dell’oriente contro Roma. 


BisL. — Tutti gli scrittori antichi fanno gran 
posto ad E. — Lettera di Ario ad E. (presso Teo- 
doreto, H:ist. Eccl., I, 4, PG 82, 909-1), di E. a 
Paolino di Tiro (ivi I, 5, PG 82, 913-16) e ad Ario 
(presso S. Atanasio, De syn., 17, PG 26, 712). — 
TiLLeMonT, V-VI, passim; v. indice. — A. Licn- 
TENSTEIN, Eus. v. N., 1903. — DucHESsNE, Histoire 
ancienne de l’Eglise, Il (Paris 1907?) passim.; cf. 
tutti gli storici della Chiesa. — G. BarEILLE in 
Diet. de Théol. cath., V, col. 1539-51. 


EUSEBIO vescovo di Tessalonica, conosciuto 
come avversario degli AFTARTODOACETI (v.). E. aveva 
incaricato il suo lettore Teodoro di recapitare a 


Gregorio Magno, papa, alcuni suoi scritti. Questi, . 


per imprudenza del latore, caddero in mano del 
monaco aftartodoceta Andrea, il quale li manipolò 
in senso eterodosso. Il papa, conosciuta la cosa, 
scrisse ad E. pregandolo di prevenire i danni che 
dalla falsificazione sarebbero potuti derivare (Epist. 
XI, 74; PL #7, 1212-14). 

Il temerario Andrea scrive ad È. una strana 


— lettera difendendo la sua dottrina. E. risponde per 


lettera confutando in 4 punti l’errore degli aftar— 
todoceti. Andrea replica. Allora E. compilò una 


| vasta opera in lO libri, Kxt& "Avdpfov 795, in cui 
__« divinamente » (Fozio) confuta l'errore di Andrea 


affermando la dottrina tradizionale secondo cui 


€ uomo fu in tutto simile a noi, fuorché nel 





peccato, e perciò passibile e mortale prima della 
risurrezione. L'opera è perduta, ma IPozio (Bibl, 
Cod. 162, PG 103, 4152-57) ce ne conservò una 


buona analisi. Null’ altro conosciamo di I. — 
G. BaretLLE in Diet. de Théol. cath., V, col. 
1551-53. 


EUSEBIO, Santo (283-371), oriundo di Sardogna, 
lettore in Roma, dal 15 dic. 340 vescovo di Ver- 
celli, strenuo avversario e vittima degli ariani. Pre- 
gato da papa Liberio (PL 8, 1340-51; ef. ivi 1355 s) 
s'accompagnò con Lucirero di Cagliari (v.) ad Arles 
in Gallia per chiedere all'imperatore Costanzo un 
concilio che finalmente ridonasse pace alla Chiesa. 
Il concilio fu concesso, a Milano, all’inizio del 355: 
ma non fu quale si sperò. E., che s'era rassegnato 
a presentarsi per le pressioni di Costanzo (lettera 
convocatoria in PL 13, 564 3) e dei legati papali, 
sì rifiutò di firmare la condanna di S. ATANASIO (v.\. 
E. pagò la sua nobile fierezza con un triste esilio 
in Palestina (a Scitopoli), in Cappalocia, nella Te- 
baide egiziana, durato fino al 301 quanilo Giuliano 
l’Apostata consenti ai vescovi esiliati di rientrare 
in sede. E., accordatosi con S. Atanasio circa la 
riabilitazione dei vescovi semiariani, percorse l'oriente 
tentando di ristabilire la pace religiosa, Rientrato 
in Vercelli nel 363, tutto si prodigò per reprimere 
l’arianesimo : a Milano nel 364 era pronto ad at- 
taccare anche l’intruso vescovo ariano A UssENZIO (v.) 
se Valentino I non gliel’avesse impedito. 

Conosciamo di lui 3 lettere, una in risposta alla 
lettera convocatoria sopra citata di Costanzo (PL 12, 
947), l’altra di esortazioni pastorali scritta in esilio 
al clero e al popolo di Vercelli e «delle diocesi vi- 
cine (PL 12, 947-54), la terza, scritta dall'alto 
Egitto, si congratula con Gregorio d’Elvira (v.) 
perchè si oppose ad Osto (v.), il quale a Rimini 
aveva comunicato con Ursacio e Valente (PL 10, 
713 s). E apocrifa la Confessio de S. Trinitate 
riportata in P L 12, 959-68. Il prezioso Code Ver- 
cellensis latino dei Vangeli (sec. IV) può ben essere 
dello stesso E. (PL 12, 9-948). Non ci è giunta 
la sua versione latina del commento di Eusebio di 
Cesarea ai salmi, attribuitagli da S. Girolaino, IS 
incerta l'autenticità di un Sermone sul battesimo 
che l'editore K. P. Caspari (Alte und neue Quel- 
len sur Gesch. des Tarfsymbols, Cristiania 1879, 
p. 186-935; cf. Id., Ungedruckte Quellen, ivi, 11, 
1869, p. 132-40) attribuisce a Lucifero, mentre da 
G. Kriiger (Sammlung augervalter... Quellen- 
schriften, Freib. i. Br. 1891, p. 118-380) esso è at- 
tribuito ad E. 


Fu il primo vescovo occidentale che vivesse . 


col suo clero la monastica vita comune sotto lo 
stesso tetto, armonizzandola con la pratica del mi- 
nistero; perciò, con S. Agostino, è considerato come 
il fondatore dei CANONICI REGOLARI (v.). 

Morì il 1 agosto 371; la Chiesa lo venera il 
16 dicembre come martire. 


BisL. — PL 13, 9-972. — S. GeroLAMo, ‘De vir. 
ilL., 96, PL 23, 697. — LiserIo Papa, Epistolae 
ad E., PL 8, 1349 s, 1355-58. — LucireRo, Epi- 
stola ad E., PL 18, 765 s. — BARDENHEWER, 
Gesch. d. althirchl. Lit., IVI (Freib. 1. Br. 1912) 
486 s. — Savio, Gli antichi vescovi d’ Italia, 
Piemonte, I (Torino 1899) 412-20, 514-54. — Tit- 
LEMONT, VII, 529-63, 77-80. — H. LecLERCO in 
Dict. d'Arch. chrét. et de Lit., III-], col. 2821 . 
— P. Goper in Dict de Théol. cath., V, col. 
1553 s. 
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EUSEBIO Brunone (-+ 1081), dal 1047 vescovo di 
Angers.. Fu dapprima amico, forse discepolo nella 
scuola di S. Martino e sostenitore di BERENGARIO di 
Tours (v.), tanto che fu associato all’eresiarca nella 
reazione ortodossa e nella condanna del sinodo na- 
zionale di Parigi (1051). Ma poi si staccò da lui e 
gli indirizzò una lettera (PL 147, 1201-1204) in cui, 
per purgare la sua fama assai compromessa, con 
nettezza ed energia professò Ja sua ortodossia circa 
il dogma eucaristico: « panem, post consecraatis in 
haec verba sacerdotis sacrationem, verum corpus 
Christi et vinum eodem modo verum sanguinem 
esse credimus et confitemur » (ib. 1203). Questa 
resipiscenza di |. si palesò dopo l'assemblea di An- 
gers del 1062 (la lettera sarebbe del 1079 secondo 
W. Brocktxa in Zettsehrift fiivr Kirchengesch. 13 
[Gotha 1892} 175) 

Teopurno di Liegi (PL 146, 14389; da cui dipende 
GuitmonDo, De corporis et saunguinis Christi ve- 
ritate in Luchnristia, I, PL 149, 1429) accusa Be- 
rengario eil 1). di aver « rigettato il matrimonio 
legittimo e, per quanto potevano, il battesimo dei 
bambini »; anche una lettera del card. UmRERTO a 
li. (ed. da Brucker, L'Alsace et l’Eglise au temps 
du pape S. Léon TX, I-II p. 393--95) accusa If. di 
errori circa la questione del divorzio. Non sappiamo 
misurare l’obiettività di queste accuse. Quanto alla 
accusa di stercoranismo (lettera cit., p. 393), essa è 
certamente infondata, motivata forse dal fatto che 
Berengario cd |. obiettavano agli avversari che il 
loro realismo cucaristico conduceva allo stercora- 
nismo (cf. GurtMonpo, o. e., II, PL 149, 1450-53). 
— Notizia storica in PL 147, 1199-1202. — Bibl. 
presso J. GERIS:IMANN in Lea. filtr Theol. und 
Kirche, III, col. 850. 

EUSTACHIO, S., presso i Greci detto, più esat- 
tamente, Erstazio. Uno dei 14 SAanTI AUSILIARI 
(v.) Fu alto ufficiale dell'esercito al tempo di Tra- 
lano. Secondo la leggenda improntata a quelle del- 
l'India prebuddistica, gli apparve durante la caccia 
un cervo con una croce tra le corna ed egli si 
convertì, con la moglie Teopista e i figli Agapito 
e Teopisto, Mutò anche in IS. il suo nome di Pla- 
cidas, che però non deve far pensare alla famiglia 
romana dei Placidi, essendo con molta probabilità 
il culto di E. importato in Roma dall’ Oriente. In 
seguito ritrovò la famiglia che aveva perduto e con- 
dusse vittoriosamente le truppe imperiali contro i 
barbari. Ma, forse sotto Traiano stesso, fn arrestato 
con tutia la famiglia e poichè i leoni, ai quali erano 
stati gettati, li lasciarono illesi, furono fatti morire 
dentro un toro di bronzo infuocato. La Passio 
greca di I, edita in AnaLecta BoLLanp., III (1884) 
65-112, ha molte versioni latine e in vecchio fran- 
cese, delle quali varie in poesia, anche in forma di 
canzone di gesta; ed ha ispirato gli artisti, tra cui 
Pisanello e Diirer. La critica non ha ancora risolto 
il nodo di questo romanzo agiografico, che non 
prescinde, tuttavia, dalla storia e che infondata- 
mente il Krappe (1928) ha voluto allacciare colla 
leggenda dei Dioscuri. — SynaxaR. Eccl. Con. 
stantinopolit., (Bruxellis 1902) col. 59-61. — Mar- 
TYyRoL. Rom, e Acra SS. Sept. VI (Parisiis et Ro- 
mae 1867) die 20, p. 106-187. — Tirremonr, II, 
226 e 585 s. — Scausrer, VIII, 264. — A. Mox- 
TEVERDI, La leggenda di Sant'E. e I testi della 
leggenda, 2 voll., Bergamo 1909-1910 (estratti da 
Studi Medievali, Torino). — H. DeLenave, La 
légende de St. Eustache. in Bulletin de l'Acad. 
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royale de Belgique, « Classe des Lettres », 1919, 
p 175-210, 

EUSTACHIO di Arras (/uttacius? W'istasse, 
Buisine?), 0. F. M. (+ 1291). Uno dei primi imme- 
diati discepoli e seguaci di S. BonavENTURA, (v.), fau- 
tore dell’AgostINnISMO (v.). Dati biografici incerti. 
Insegnò all’Univ. di Parigi 1263-66 (secondo altri 
1271-73). Predicò a Parigi con grande successo. 
Nel 127} S. Luigi re di Francia lo inviò a Vi- 
terbo presso i cardinali in conclave. Nel 1282 (salvo 
equivoco di persona) fu eletto vescovo di Coutances. 
Tra le opere notiamo: In IZ. Sententiarum com- 
mentarivin (ms. all’Antoniana di Padova): Quod- 
libeta, moltissime Quaestiones disputatae, molti 
Sermones (ms. alla Nazionale di Parigi). Cf. P. GLo- 
RIEUX, lépertoire des Maitres en theol. de Paris 
au siéele XIII, Paris 1934, p. 7-82. — Ip. in 
La France Franciscaine 13 (1930) 125-172. — DE 
WuLr, Storia della filos. mediev., II (Fir. 1945) 
p. 202 e 228 (Bibl.). 

EUSTACHIO di Lens. v. LensIus. 

EUSTASIO, Santo (4; 2 aprile 629). Discepolo e 
poi terzo successore di S. CoLomzano (v.) a Lu- 
xeuil non solo governò santamente i suoi 600 mo- 
naci, ma evangelizzò anche la Franca Contea e la 
Baviera. Il suo corpo riposa a Vergaville, dioc. di 
Nancy. — Vita scritta c. il 643 da Giona pI Bossio: 
in Mon. Germ. Script. rerum Merov., IV, 119- 
180; PL 87, 1045-56, dal MaBIiLLoNn. — A. Mat- 
nory, Lumrovienses monachi, Paris 1894, p. 12- 
42. — ZimMERMANN, Kalend. Bened., 1 (1933) 385- 
386; 388-389. 

EUSTAZIANI. Un lidellus synodicus indirizzato 
ai vescovi di Armenia dal conc. di Gangres (c. 349), 
anatematizza una setta di asceti cappadoci denomi- 
nati EE. da un Eustazio, che SocRatE (ist. 
Ecel., IT, 48; PG 67, 352 ss), SozomenOo (//ist. Eccl., 
II, 14, IV, 24; PG 67, 108058, 1191) e oggi, su- 
perati i dubbi di Baronio (Annales al a. 361, 
n. 45 ss, T. Y [Lucae 1739] n. 29 ss: l’autore della 
setta sarebbe quell’Eutatto di cui EPiFANIO, Haer. 
40, 1, PG 41, 680), quasi tutti gli storici identificano 
con Eusrazio di Sebaste (v.). Cf. S. BasiLIo, Epist. 
119, PG 82, 530 s. 

. Gli errori e gli atteggiamenti degli EE. con- 
dannati dal concilio (Mansi, II, col, 1095-1122) si 
possono riassumere così: Spirito scismatico e sepa- 


‘ ratista, per cui non solo vollero staccarsi dalle 


pratiche della Chiesa universale, ma puranco si 
scissero « sostenendo ciascuno ciò che a lui paresse 
huono »; condanna del matrimonio e disprezzo dei 
coniugati, dichiarati estranei alla Chiesa di Dio, 
donde venne nella pratica la dissoluzione della vita 
famigliare e l’incontinenza; abbandono delle forme 
ordinarie dell’abbigliamento per far pompa di vestiti 
più « ascetici » e « filosofici », donde un grave tur- 
bamento della vita civile; disprezzo deì tempì sta- 


biliti dalla Chiesa per l'astinenza e il digiuno; ri- 


fiuto di onorare i martiri; condanna assoluta della 


ricchezza; ambizione, per cui credevano di realiz- 


zare l’ideale più puro dell’ascetica e pretendevano 
le primizie dei frutti offerti alla Chiesa. 


Eustazio sì sottomise e depose il pretensioso man> 
tello monacale (Sozoxeno, o. c., III, 14). Della setta 


non rimase alcuna traccia negli antichì eresiologi. 

. . è Cc w> 
— S. SataviLLe in Diet. de Théol. cath., V 
1571-74. wi 


EUSTAZIANI di Antiochia, Scisma di Antiochia. — 


S. Eusrazio dì Antiochia (v.), partendo per l 
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(330), lasciava nella città un forte gruppo di amici 
fedeli a Nicea, detti EE., i quali riflutarono di 
unirsi ai vescovi arianeggianti creati dagli EusE- 
BIANI (v.), aprendo così il lungo e doloroso scisma 
d’Antiochia. Nel 360 veniva innalzato al seggio pa- 
triarcale, dal partito ariano, Melezio. Questi ben 
presto si conformò pienamente alla fede nicena; 
nullameno non potè conquistarsi il partito degli ISIS. 
i quali non seppero deporre i sospetti circa la sua 
ortodossia; sicchè la chiesa di Antiochia fu scissa 
in tre partiti: Ewustaziani, Melesziani, Ariani. 
LucicrERo di Cagliari (v.), lungi dal restaurare la 
concordia, aggravò lo scisma, creando vescovo (362) 
contro Melezio, il prete cattolico Paolino, onde in 
seguito gli EIS. si dissero anche Pauliniani. Per 
gli ulteriori sviluppi dello scisma v. MELEZIO e 
Melesziani. 

EUSTAZIO di Africa, « vir diserltissimus », il 
quale verso il 440 tradusse in latino le 9 Omelie 
di S. Basilio (v.) sull’Esamerone, « ita... ut inge- 
nium doctissimi viri (Basilio) facundiae suae viribus 
aequiparasse videatur » (Cassioporo, Zast. div. lit- 
ter. I, PL 70, 1110). La versione (PG 30, 869-968) 
fu condotta dietro invito della diaconessa Sincletica 
(forse la stessa ricordiuta da Celio Sedulio in Ca»r- 
inen Paschale, Dedicatio, PL 19, 542) e ad essa 
‘dedicata. E. investigò « cunctas bibliothecas eccle- 
siasticas... crebris lectionibus »; null’altro sappiamo 
di lui. — Farricius, Bibl. lat., II (Patavii 1754) 
p. 1380; Bibl. graeca, V, 19, 6 (vol. VIII, Ham- 
burgi 1729, p. 69). — BarpenHEWwER, Gesch. der 
altkirchl. Lit., IIl (Freib. i B. 1912) p. 150. 


EUSTAZIO, Santo, il grande, vescovo di Berca” 


in Siria e poi di Antiochia (c, 324-330), nato a Side 
(Panfilia), « confessore della fede » durante la per- 
secuzione (di Diocleziano?, di Licinio?), campione e 
capo, con MarcerLo d’ Ancira (v.), della reazione 
cattolica contro l’ArIaNESIMO (v.), prima dell'avvento 
di S. AranAsIO (v.). Già vescovo di Antiochia (cf. 
Mansi, Conec., II, col. 698, 698; in contrario Sozo- 
zoMmENO, Iist. Eccl., I, 2; PG 67, 864), partecipò 
al conc. di Nicea (v.), dove ebbe il primo posto 
(presso Faconpo di Ermiane, Pro defens. trium 
capitul. XI, 1; PL 67, 795), recitò il discorso di 
apertura (v. Eusebio di Cesarea} e fu incaricato di 
far eseguire le decisioni conciliari in Mesopotamia, 
Celesiria e nelle due Cilicie (GeLasIO di Cizico, 
Hist. conc. Nicaeni, II, 27; PG 85, 1344). Ad An- 
tiochia, con zelo indefesso ed illuminato, eliminò 
dal suo clero gli elementi sospetti di eresia, colla 
parola e cogli scritti e mediante l’opera di scelti 
maestri diffuse la fede nicena nei suoi fedeli, pre- 
venendo e sventando le subdole mene degli ariani. 

La sua ortodossia netta ed operosa lo mise in 
lotta contro i vescovi Paolino di Tiro, Patrofilo di 
Scitopoli, Teognide di Nicea, Aezio di Lidda, so- 
prattutto contro EuseBio di Cesarca (v.) ed EusEBIo 
di Nicomedia (v.). Gli abili e fortemente organiz- 
zati avversari SEMIARIANI (v.) tentarono di disono- 
rare E. presso il suo popolo e presso la corte im- 
periale con accuse di natura morale (adulterio; 
ef. TEOoDORETO, Mist. Eccl. I, 20, PG 82, 968; Ge- 
RroLaMO, Apologia adv. libros Rufini, III, 42, PL 
28, 488; FiLosrorgio, ZHtist. Eccl. II, 7, PG 65, 969), 
politica (offese alla madre di Costantino, secondo 
Aranasio, -Hist. Arianorum, 4, PG 25, 697 ss; 
« tirannia » secondo TroporeTo, /. c.) e dottrinale 
(sabellianismo; cf. Socrate, Hist. Eccl. I, 24, PG 
67, 144): gli scrittori ortodossi considerano queste 


accuse come pure calunnie, ma in base ad esse gli 
FuseBIANI (v.) eterodossi, nel conciliabolo di An- 
tiochia del 330 deposero E. e lo fecero esigliare a 
Traianopoli in Tracia, dove E., probabilmente prima 
del 337, morì. Le sante spoglie, dapprima trasferite, 
come pare, a Filippi in Macedonia, furono poi tra- 
sportate ad Antiochia da Calandione, vescovo di 
quella città, sulla fine del sec. V 

« Adversus Arianorum dogma multa composuit » 
(GeRoLAMO, De vir. ill. 85, PL 23, 691; cf. Epist. 
73, 2, PL 22, 677). S. Eutocio gli attribuisce sei 
libri (10704) contro gli ariani (Fozio, Bi0/., Cod. 225, 
PG 103, 941). Ma della sua feconda produzione 
teologica ed esegetica non ci rimangono che: 1) De 
engastrimito, dove combatte l'opinione di Origene 
circa l'evocazione di Samuele fatta dalla pitonessa 
di Indor, tenendo vigorosamente una via mediana 
tra l’allegorismo puro e il puro letteralismo; 2) 
Frammenti delle altre opere, conservatici dagli 
scrittori e dai concili antichi, raccolti in parte 
presso PG 18, 675-704; notevoli 1 discorsi o trat- 
tati su Prov VIII 22: Dominus ercarit me inttium 
viarum suarum (PG 18, 6705-84), su Prov IX 5: 
Comedite panem meum (ib. 6838-86) citato dal conc. 
Niceno II Ecumenico VII, sui titoli di alewni salmi 
ec i commentari sui salmi XV, XCII (ib 6835-88), il 
trattato De Anima (ib. 687-092), un traitato Contra 
Arzanos (ib. 691 ss) che doveva constare almeno di 
S libri, giacchè Facondo di Ermiane riporta un 
frammento anche del 1. VIII. Delle Lettere di E., 
che S. Gerolamo (De vir. ill. cit.) dice « infinitae », 
non ci rimane traccia. 

Opere spurie debbono considerarsi: 1) la /Zomilia 
christologica in Lazarum, Marian et Martham, 
edita da F. CavariLera, Parigi 1905 sotio il nome 
di E. (cf. L. Sarret in Bullettin de littcrature 
ecelés., 8 [1906] 120 ss; C. Baur in Revue d'Hist. 
eceles., $ [1907] 330 s); 2) A//ocutio ad tmperato - 
rem Constantinum, all'apertura del cone. di Nicea 
(PG 18, 673-760), riportata da Gregorio di Cesarea; 
8) Liturgia S. Eustathii (ib. 697-704); 4) Com- 
mentarius in Hexacmeron (ib. 7058-93). 

La sua dottrina è essenzialmente cristologica an- 
tiariana. Alcune sue formule cristologiche riuscirono 
oscure ed ambigue, tanto da poter essere citate sia 
contro sia in favore dell’eresia nestoriana (cf. STk- 
FANO GoraR, triteista, presso Fozrio, Bibl., Cod. 232, 
GP 103, 1101; Faconpo di Erm., o. e., VIII, 1, 4, 
XI, 1, PL 67, 711, 719, 795). Ma la sua ortodossia 
è tanto sicura che fu citato come autorità dai teo- 
logi e dai concili, accostato a S. Cirillo Aless. 
(Efrem di Antiochia, presso Fozio, 0. c., Cod. 229; 
PG 103, 973), a S. Atanasio, a S. Ilario, Innocenzo 
romano, Gregorio Nazianz., Basilio, Ambrogio, Ago- 
stino, ecc. (FuLcENZIOo, De praedestin., II, 22, 42; 
PL 65, 649), venerato tra i più grandi Padri, come 
difensore della verità, atleta della pietà e della ca- 
stità (T'EODORETO, 2. c., PG 82, 965 ss), come « cla- 
rissima tuba » che diede l’allarme di guerra contro 
gli Ariani (GEROLAMO, Epist. 73, 2; PL 22, 677), 
ricco di sapienza divina e umana (In., Epist. 70, 
4; ib. 667), universalmente ammirato come santo 


.e dottore (Grov. CrIisosromo, Oratio in Eustathium, 


PG 50, 597-606). 


BisL. — Edizioni. PG 18, 613-1006, coi fram- 
menti, opere spurie e note di ALLATIUS al com- 
mento sull’ Esamerone. Altri frammenti presso A. 
Mar, Scriptorum vet. nova collectio, VII, p. 15, 
85s, 106; Martin-PiTra, Analecta Sacra, II, 
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p. 35-40 dei Prolegomeni, IV, p. 210.18: L. Sac- 
TET, Les sources de l'’Eguvsci; de Théodoret, in 
Levue d' Hist. Ecel. 6 (1905) 289-303, 513-836, 741- 
54, soprattutto p. 517, 520 s (a proposito di Un 
fragment perdu du conc. d’ Ephese de 431). Nuova 
ediz. del De Lngastrimytho per A_Jann, Leipzig 

1880. 

Fonti e studi, presso S. SaLaviLLe in Dicco. de 
Theol. cath., V, col. 1354-65. — F. CAvALLERA, 
Le schismne d' Antioche (1V-V secc.), Paris 1905 
(cf. C. BauR in Revue d’ Rist. eccel. 8 [1907] 328 - 
30) — BarpexaiwER, Geschichte der althirchl. 
Lit., III (Freib. i. B. 1912) p. 230-387. — E. A 
Burx, Eust. of A., London 1926 — R. V. SELLERS, 
E. of A., Cambridge 1928. — F. ZokpeL, Die tri- 
nitarischen vu. christologischen Anschauungen des 
Bisch. E. von A., in Theol. Quartalschr., 104 
(1923) 170-201. — Altra 2:0/. presso ALTANER, Pa- 
trologia, Torino 1040, p. 209 sj; F. Zoepri in Lea. 
fr» Theol. vna Kipche, III, col. 864. — Acta SS. 
Jul. IV (Ven. 174%) die 16, p. 130-44 (nei sinas- 
sari orientali è ricordato anche il 21 o 27 febbr., 
il 5.giugno, il 23 agosto). 

Secondo studi recenti si dovrebbero rivendicare 
ad E. l'omelia De Melehisedecho (PG 56, 257-62) 
attribuita al Crisostomo, (cf. B. ALraneR in Bysan- 
tinische Zettschrift AO [1940] 30-47), la £wpositio 
fidei (PG 25, 199-208) e il fondo del Sermo maior 
de fide (PG 26, 1264-98) attributi ad Atanasio. 

Secondo una tradizione georgiana non assoluta- 
mente certificante, ma non inverosimile, E. sarebbe 
quel vescovo inviato da Costantino (probabilmente 
prima dell’esilio) in Georgia con alcuni preti mis- 
sionari, dopo la conversione di quel paese; il che 
spiegherebbe l'antica dipendenza della Chiesa geor- 
giana dal patriarcato di Antiochia. 


EUSTAZIO, vescovo «di Berito, prese parte a 
un concilio di Antiochia coniro Isa di Euvessa (v.) 
e intervenne al Larrocinio Fresino (v.) del 449, 
ma riparò poi Ja sua colpa al concilio di Calcedonia 
(451) sottoscrivendo la lettera di Leone I a FLa- 
VIANO DI COSTANTINOPOLI (v.). Scrisse una Apolo- 
gia per l’Epistola dommatica di Leone I, di cui 
ci rimane un frammento: PG 85, 1893-04. 

EUSTAZIO, «i Epifania in Siria (+ dopo il 593), 
« scrisse un compendioso Chronicum degli avveni- 
menti che intercorsero da Enea fino all'imperatore 
Anastasio (491-518) in 9 libri e altre cose » (SuIpas, 
Lexicon, s. v.). Più informato è Evagrio Scolastico 
Il quale loda ripetutamente il compendio di E. 
« il quale con grande chiarezza, somma fatica e 
massima eleganza scrisse la storia di questi fatti; 
mori ..., troncando il racconto al XII anno del- 
l’imperatore Anastasio (502) »; la storia è « in due 
volumi, il primo dei quali va fino all’espugnazione 
di Troia, il secondo fino al XII anno di Anastasio » 
(Zist. Ecel., II, 87; V, 24; cf. I, 19 e II, 15; 
PG SÙ, 2076, 2841, 2472, 2544). Narrò anche l’e- 
spugnazione della città di Amida avvenuta nel 508 
(ivi I, 19; PG 86, 2472). 

EUSTAZIO, arcivescovo di Sebaste (c. 809-c. 380), 
n. a Cesarea di Cappadocia (forse a Sebaste), figura 
singolare, eniginatica, assai controversa. In Egitto 
fu alla scuola di Arro (v.) e s’entusiasmò per 
l’ascetismo. Lasciata Alessandria, chiese di entrare 
nel clero di Antiochia, ma dal vescovo S. Eu- 
stAZIO (v.) fu riflutato come sospetto di eresia. Un 
Eulalio vescovo (di Antiochia? di Cesarea? di Se- 
baste? Socrate e Sozomeno lo dicono vescovo di Ce- 
sarea e padre di E.) lo accolse, ma poì lo cacciò, 
perchè vestiva il costume d’asceta o forse per altra 
colpa. Dopo aver firmato una formula di (fede ni- 


231 


cena, È. fu accolto e ordinato da Ermogene, ve- 
scovo di Cesarea. : 

Verso il 340 ritroviamo l’irrequieto E. presso 
l’ariano EuseBio di Nicomedia (v.); ma, in seguito 
a diverbi e per infedeltà, verso il 342 fu da questi 
deposto e ritornò nella sua città. 

Nei 15 anni seguenti lo perdiamo di vista. Sembra 
che venisse scomunicato dal sinodo di Neocesarea 
nel Ponto. Probabilmente è di questo tempo il 
conc. di Gangres, che si raccolse per esaminare, 
tra l'aliro, « la questione di E. »: si addebitarono 
ad E., che par bene essere il nostro, e ai suoi 
seguaci, gli Eusraziani (v.), vari disordini ed 
eccessi (cf. Mansi, Conc., II, col. 1097). E. si 
sottomise: solo esteriormente, sembra, poichè un 
sinodo di Antiochia lo condannava come sper- 
giuro. 

Nel 356, col favore degli ariani, fu eletto me- 
tropolita di Sebaste nel Ponto, Ebbe presto il di- 
spiacere di veder Ja ribellione e lo scisma del com- 
pagno Arrio (v.). S'acquistò invece l'amicizia di 
S. BasiLio (v.) da cui era giudicato come « qual- 
che cosa di sovrumano » (Ep. 2/2, 2; PG 32, 
781 A) e veniva consultato come maestro di asce- 
tismo. La dolce amicizia fu spezzata da divergenze 
dottrinali. 

E. parteggiava per l’oustnvet: di Basilio di 
Ancira (v) e dei SEMIARIANI (v.), combattendo 
tanto l'6uo0v9195 di Nicea (v.), che egli anatema- 
tizzò in un cone. d'Ancira (358), quanto l'&vozors: 
di Agzro ed Eunoxmro {v.). Le vittorie dei partiti 
avversi erano disgrazie per lui: il conc. di Mceli- 
tene (358) lo deponeva sostituendolo con Melezio, 
sentenza che non potè essere eseguita per la resi- 
stenza del popolo di Scbaste. 

Nel 360 fu costretto a firmare l’ouotos di Rimini 
e degli Iupassiani (v.); nullameno E. fu deposto 
ed esiliato in Dardania. 

Dall’esilio, con gli amici Sofronio di Pompeopoli 
ed Eleusio di Cizico, continuò la lotta; nei sinodi 
di Smirne, di Isauria, di Lampsaco, difese la for- 
mula semiaviana approvata nei sinodì di Antiochia 
e di Seleucia, condannando ogni altra formula spe- 
cialmente quella trionfante degli Eudossiani. Per 
vincere la battaglia contro questi, il suo partito non 
disdegnò di chiedere aiuto a Valentiniano d’occi- 
dente e alla Chiesa Romana. L’ambasciata, guidata da 
K., dinnanzi a papa LiseRIO (v.), firmò l’ouooveto, 
dei cattolici: così fece E. anche in un sinodo rac- 
colto in Sicilia. 

Ma PF. era « una nuvola che sì sposta a ogni 
soMar di vento » (S. Basilio, Ep. 2-44, 9; PG 32, 
924). Ritornato in oriente e reintegrato nella sua 
sede dal conc. di Tiana, per evitare le ire del- 
l’ariano Valente, firmava a Cizico una nuova for- 
mula, in cui, taciuto l’aun0Jgtos, si diceva che il 
Figlio è « simile al Padre per l’essenza » (xzt'oùorzv 
ouotos) e si rinnovavano le bestemmie di Eunomio 
contro lo Spirito Santo (S. Basilio, ivi). 

Al buon nome di S. Basilio nuoceva l’amicizia 
con un cosiffatto uomo. Per due volte il Santo ri- 
condusse E. a confessare la fede cattolica (372, 
374): confessione simulata, E. concepì odio impla- 
cabile verso l’antico discepolo, si staccò dalla sua 
confessione e lo calunniò come eretico apollinarista 
e come intrigante. Per tre anni Basilio sopportò la 
flagellazione della calunnia: così scriveva col cuore 
spezzato all’amico Teodoto vescovo di Nicopoliì (Ep. 
130, PG 82, 561-604). Ma poi, per togliere lo 
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scandalo dei fedeli, si decise a smascherarlo, scri 
vendo alle chiese della regione. 

E. riappare nel 376 al conc. di Cizico, dove ri. 
tornò di nuovo alla formula opozovat: e sotto- 
scrisse l'eresia dei MacEDONIANI (v.) e dei PNEU- 
MATOMACHI (v.), che nega la consostanzialità divina 
dello Spirito Santo. s. Basilio lo nomina per l’ul- 
tima volta nel 377 (Ep. 263, 3; PG 32, 977). 


BigL. — S. Basicio, Epistolae, PG 32. — So- 
CRATE, /Zist. Eccl.. ll, 43; PG 67, 352 ss. — So- 
ZOMENO, Mist. IHccl., IV, 24; PG 67, 1192, — Ti- 
LEMONT, lX, v. indice analitico. _- Loors, E. v. S. 
und die Chronologie der Basiliusbriefe, Halle 
1898. — P. AtLtarb, S. Basilie, Paris 1899, p. 
123-28. — S. SaLavinLe in Dict. de Théol. cath., 


sie 


V, col. 1505-71. 


EUSTAZIO, metropolita di Tessalonica (4 c. 1194), 
n. probabilmente a Costantinopoli, monaco, diacono, 
« maestro dei retori » in Santa Sofla, eletto vescovo 
di Mira (1174), ma, prima di prenderne possesso, 
trasferito (1175) a Tessalonica, dove dispiegò uno 
zelo indefesso e illuminato nel restaurare la fede 
e la disciplina del popolo e dei monaci; l’opposi- 
zione di questi lo costrinse a lasciare per alcun 
tempo la sede. Vide e narrò la presa della sua città 
(1125) da parte dei Normanni, 

Lascid: 1) Commenti filologici a Pindaro, a 
Dionigi Periegeta, ecc. e soprattutto, all’ Iliade e al- 
l'Odissea, preziosissima miniera di erudizione (Roma 


1542-59, in 4 voll.; Basilea 1559-60, in 8. voll.; 
ivi 1558, compendio; Firenze 1730 85, in 3 voll., 
interrotta; , Lipsia 1925-30, a cura di G . STALL- 


BauM); 2) Omelie, Discorsi, Note sui Canoni del 
Damasceno, importanti Lettere, saggi di Poesie re- 
ligiose (molti Opuscula lurono editi da L. TAFEL, 
Francoforte sul Meno 1882). — Fapzicius, Biblioth. 
graeca, v. indice analitico. — J, Groorr, Quae- 
stiones eustathianae, Breslau 1912. — Altra Bibl. 
presso Enc. Ir., XIV, 650 6; F. DoLGer in Lea. 
fur Theol. und Kirche, II, col. 865 s. 

EUSTOCHIA, Beata (4 1459). Benedettina del 
monastero di iS. Prosdocimo in Padova. Tormentata 
dal demonio e dalla malattia, fu di pazienza eroica. 
Il culto fu approvato solo nel 1709. — Acta SS. 
Febr. Il {Ven. 1735) die 13, p. 648, în praeter- 
missis. 

EUSTOCHIO. v. Piora eb Kusr. 

EUSTOCHIO, SS. 1) Sacerdote martire in Ancira, 
sotto Massimiano, col.parente Gaino e i figli di lui 
Proba, Lollia e Urban». — SynaxaRr. Eceles. 
Constantinopolit., (Bruxellis 1902) col. 766 e Acra 
SS. Jun. IV (Ven. 1743) die 23, p. 471 s 

2) Vescovo di Tours, dal 445 al 461. Partecipò 
al concilio di Angers del 453. Accrebbe il numero 
delle parrocchie e in Tours fondò una chiesa dove 
collocò le reliquie dei martiri Gervasio e Protasio. 
— MartyRoL. Rom. e Acta SS. Sepe. VI (Pari- 
siis et Romae 1867) die 19, p. 26 s. — S. GRE- 
GORIO DI Tours, Mist. Francor., 1. Il,c. 1 è lib. X 
CARi, noe pL 71  191te ovo. 

EUSTORGIO, SS. 1) E. I, vescovo di Milano, IX 
nella serie, dal 343 al 9555 Il MomBrizio lo ice 
greco di Costantinopoli, nobile, colto, piissimo. Man- 
dato governatore a Milano, fu poi chiesto ed eletto 
“come. yescovo. Ivi tenne noe: concili, lottò strenua- 


> 


gi | mente contro l’arianesimo e fu altamente lodato da 


| S. Atanasio nell’Enceyclica ad Episconos Aegypti 
cu Libiac, del 356 (PG 25, 557). Egli avrebbe fatto 





trasportare da Costantinopoli i corpi dei tre Re 
Magi, che poi dall'arciv. e cancelliere Rinaldo nel 
1163 furono trasportati a Colonia, rimanendo in S. 
Eustorgio l’urna preziosa con parte delle reliquie. 
I., oltre l'antico oratorio che poi da lui prese il 
nome, probabilmente edificò anche una grande ba- 
silica nel centro della città, detta poi di S. Tecla, 
Fu sepolto nell’ oratorio da lui fatto costruire, in 
una grande urna donatagli dall’ imperatore. L'at- 
tuale Basilica dì S. Eustorgio, eretta nel secolo IX 
sul posto dell'antico oratorio, rifatta nel XII e XIII, 
conserva dell’ antica solo 1’ abside; nel 18683-5 fu 
ricostruita la facciata dlall’arch. G. Brocca conser- 
vando le linee dello stile romanico lombardo. Nella 
cappella Portinari, è conservata la famosa arca di 
S. Pietro Mart. capolavoro di Giovanni di Balduccio 





da Pisa. — MartvYRoL. Rom, Brev. e Miss. Ax- 
BROS, — Acra SS. Sept. V (Parisiis et Romae 
1863) die 18, p. 774-780. AnaLecra BoLLaAND,, X 


1 (1892) 296-211. — Uanecti, IV, dl. — CappEl- 
LertI, XI, 58. — F. Savio, Gli antichi vescovi 
d’Italia « La Lombardia » parte I, Firenze 1913, 
p. 108-114, — Laxzoxi, II, 1913 s. 

2) E. II, vescovo di Milano, XXIV nella serie 
eletto nel 511, morto il giugno 518 è sepolto in 
S. Sisto. Ennodio (PL 63, 861) lo loda per un la- 
voro fatto eseguire nel battistero di S. Stefano. Fu 
vescovo di gran carità e fort: custode della dissi - 
plina ecclesiastica, come si rivela ancho da due let- 
tere di re Teodorico (in Cassioporo, Variarw, 
lib. I, ep. 9 e lib. II, ep. 29 PL 69, 513 s. e 563 
e da una di S_ Avito di Vienna (Epist. 8, PL 59, 
228 s). Col suo zelo e la sua santità convertì Lauriano 
venuto dalla Pannonia e lo elucò così da farne un 
ottimo ecclesiastico, poi vescovo di Siviglia. — 
MarrtyRoL. Rom., Mrss. Briv. Ampros. — Acra SS. 


Jun. I(Ven. 1741 die 6, p. 643 s_ — Savio, 0. C., 
p. 217-221. — UcnEeLLI, IV, 55. — Lanzoni, li, 
1023. 


3) E. Prete e Martire con Nestore e lilono, 
a Nicomedia, nel 410. — MarrtrroL. Rom. e ACTA 
SS., April. II (Ven 1738), die 11, p. 18. 

EUSTRAZIO (sec. VI», prete di S. Sofia, fami- 
gliare del patriarca Butichio (3552-82), che accom- 
pagnò nell’esiglio ad Amasca, e di cui recitò (c. 
588) l'elogio funebre dinnanzi all’imperatore Mau- 
rizio (PG S6-II, 2278-2390; Acra SS. Apr. I !Ven. 
1737] die 6, p. LIX-LXXXHI, in fine; vers. lat, 
ivi 3550-72). Scrisse ancora un Ady9g dvztosnTIzOs 
contro coloro per i quali le anime si dissolvono 
coi corpi, non agiscono, nè sono beneficate dalle 
preghiere e dai sacrifici dei vivi (ed. incompleta per 
AtLatIUS, De utriusque Ecclesiae ... perpetua in 
dogmate de purgatorio consensione, Roma 1655, 
p. 319-580, testo greco con vers. lat.; quest'ultima 
riprodotta in Mione, Theol. errsus ‘completus, È 
XVIII colì 461-514). — S. Varini in Diet. de 
Theol. cath., V, col. 1576 s. 

EUSTRAZIO, metropolita di Nicea, morto dopo 
l’aprile 1117, filosofo ed eccellente commentatore 
di Aristotele; teologo e trattatista avverso ai La- 
tini: sette opuscoli ‘polemici compose contro il ce- 
lebre arcivescovo di Milano, GrosoLano (v.), che 
nel 1112 era stato a Costantinopoli e aveva indi- 
rizzato una Oratio allo stesso imperatore Alessio 
Comneno. Eu. compose pure una dissertazione 
contro gli Armeni monofisiti. — M. Jug, Theo. 
Dogm. Christianorum Orientalium, I (1926) 
p. 406. — Enc. Ir., XIV, 651 a. 
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EUSTRAZIO, Santo, martire a Sebaste in Ar- 
menia con Aussenzio, Eugenio, Mardario e Oreste, 
sotto Diocleziano. — MartyroL., Rox., die 13 De- 
‘cembr. — Simeone Merarraste, Vitae Sancetorwin, 
mens. Decembr., PG 116, 468-595. — ANALECTA 
BoLLann., XXIX (1910) 177. — H. DeLEHAYE, Les 
ortpgines du culte des martyrs, Bruxelles 1912, 
p. 208. 

EUTALIO, personaggio oscuro del sec. IV, il 
quale continuando l’opera di Asmponio (v). sui Van- 
geli, Introdusse in tutti gli altri libri del N. Test., 
tranne che nell’Apocalisse, la divisione in sezioni 
o letture, in capitoli e in versetti (9zi yo), se- 
condo il senso, aggiungendovi prologhi, sommari 
dei capitoli e 1 raffronti con gli altri libri sacri. 
. L'opera di L., per la sua grande utilità, si dif- 
iuse prontamente, più spesso in forma anonima, su- 
bendo modifiche, correzioni, aggiunte di introdu- 


zioni, di sommari, di indici, ecc, Secondo lo Zuntz,: 


Li. stesso si sarebbe giovato del precedente lavoro 
di Panfilo di Cesarea. 

In alcuni codici li. è detto diacono e perfino ve- 
scovo di Sulci, forse per confusione con un E. del 
secolo VII che fu effettivamente vescovo di Sulci in 
Sardegna. 


Bis. — Rd. princeps.: L. A. Zaccaoni, Roma 
1698, in Collectanca monumentorum veterum Ec- 
clesiae, donde PG 85, 627-790. — J. A. RoBInsox, 
Euthaliana, in Teates and Studies, III-3, Cam- 
bridge 1895. -- E. von DosscHiz, Euthalius-stu- 
dien, in Zeischrift fiv Kirchengeschichte XIX 
(1898) p. 107-54. — Altra 2:52. in Enc. Ir., XIV, 
Dl «. — BarpeNuEWER, Gesch. d. althirchliche 
Lit., III (Freib. i. B. 1912) p. 2883-85. — F. Vigou- 
Roux in Dict. de la Bible, II, col. 2056. — B. 
Krarrin Lee, f. Theol. u. Kirche, III, col. 867 s. 
— G. Zunrz, The Ancestry of the Harklean New 
l'estament, Oxlord 1945. 


EUTANASIA (da ci Savz70g = Nella morte). 
Con questo termine, che originariamente significava 
una morte tranquilla o gloriosa, oggi si designa 
1) la pratica di procurar la morte a se stessi 0 
ad altri quando la vita per varie ragioni appaia 
indesiderabile; 2) l'arte medica regolata da dispo- 
sizioni giuridiche, di procurare o di affrettare la 
morte, togliendo, per quanto è possibile, la soffe- 
renza dell’agonia e del trapasso; 3) la dottrina 
filosofica e giuridica che propugna la legittimità 
di questa pratica e di quest'arte eutanatistica. 

La pratica «dell. volontariamente scelta (v. Sur 
CIDIO) si ritrova in tutti i tempi presso tutti i po- 
poli, sia barbari che civili, come caso individuale, 
o come usanza generale, sancita o imposta, forse, 
anche dalla legge; potè essere suggerita dai più 
diversi. motivi, contingenti (malattie inguaribili, 
turbamenti mentali, esaltazioni o depressioni pas- 
sionali, ccc.}, filosofici (concezioni pessimistiche della 
vita), religiosi, ecc. ‘Anche l’uccisione, cosiddetta 
« caritatevole » 0 «pietosa» o @ misericordiosa » di 
feriti in guerra, di fanciulli disgraziati, di malati 
inguaribili, di soggetti antisociali e di vecchi fu 
praticata im tutti i tempi, presso tutti i popoli, sia 
civili che barbari, o individualmente per iniziativa 
privata, o per intervento del medico, o per costu- 
manza e legge generale ; il Gange per gli Indiani, 
l’Eurota e il Taigeto per gli Spartani sono lugubri 
testimoni di questa tragica costumanza pagana. 

L'arte dell'I., poi, non manca di mezzi per pro- 
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curare una morte indolora e dolce (avvelenamenti 
mediante sostanze tossiche e anestesiche che soppri- 
mano gradualmente Ja sensibilità e la coscienza ; 
lenta asfissia mediante gas mortali e indolori; elet- 
troesecuzione mediante la « sedia elettrica » che 
procuri una morte istantanea, cce.). D'altra parte 
vari giuristi di ogni paese hanno elaborato un si- 
stema di precauzioni e di garanzie che dovrebbero 
accompagnare un’eventuale legge la quale autorizzi 
l’]}.; in generale si ritiene che essa non possa 
praticarsi senza il consenso dell’interessato (o della 
patria potestà, se egli non è compos suz), e senza 
il giudizio di periti, incaricati da un'autorità pub- 
blica di pronunciarsi sull’inguaribilità o sull’insop- 
portabilità o sull’ « indesiderabilità » del caso. 

Anche in dottrina l’E. trovò, in tutti i tempi e 
in tutti i popoli, filosofi, giuristi, e specialmente 
poeti, romanzieri, artisti che sostennero la legitti- 
mità anzi la necessità del suicidio e dell’omicidio 
eutanatistico; per citare a caso qualche grande 
nome, si ricordi Platone, Epicuro, il cirenaico 
Egesia detto appunto Pisitanato (= persuasore 
della morte), Tommaso Moro, Franc. Bacone, Nietz- 
sche, Richet, secondo il quale « tutti i fiumi delle 
nostre maggiori città dovrebbero ricevere lo stesso 
tributo dell’Eurota ». Malsane correnti sociologiche 
e scientifiche concedono, almeno all’autorità pub- 
blica, il diritto di procurare direttamente la morte 
non solo ai colpevoli di gravi delitti (v. Pena di 
MonrTE), ma anche agli innocenti, atlitti da mali 
fisici o psichici inguaribili o insopportabili, tali che 
li rendano inutili od onerosi o perniciosi alla so- 
cietà e a se stessi. Con l’E. s'intende: 1) alleviare 
e troncare le loro sofferenze, in omaggio al dovere 
di pietà; 2) assicurare ai migliori e ai più forti i 
mezzi di sussistenza, in omaggio alla legge naturale 
della selezione; 3) purgare e migliorare la razza 
in omaggio al dovere di giustizia, di autodifesa e 
di progresso, eliminando con VE. gli « indesidera- 
bili » che vanno considerati come ingiusti aggres- 
sori della società. 

Furono avanzati progetti di leggi favorevoli all'E., 
specialmente nel Nord-America e in Germania. Ma 
in generale medici e giuristi le sono contrari: 
d'accordo in questo con la dottrina cattolica e col 
più ovvio senso umanitario. 

La morale cristiana è nettamente avversa alla 
dottrina e alla pratica dell'E. e a ogni soppressione 
diretta e violenta della vita umana. L'E. è inutile 
poichè la scienza può con tanti mezzi leciti alle- 
viare le sofferenze senza sopprimere la vita. Essa 
è ‘napplicabile, almeno come legge generale, perchè 
non è possibile fissare ìî limiti della inguaribilità, 
nè stabilire oggettivamente l’antisocialità, l’insop- 
portabilità e l’indesiderabilità degli individui malati 
o tarati. Essa è ingiusta perchè i disgraziati non 
debbono considerarsi come ingiusti aggressori della 
società e neppure come parenti poveri che furtì- 
vamente e abusivamente s’'assidono al banchetto 
dell'umanità rubando il posto ai più forti, ma se 
mai, al contrario, vanno considerati come soggetti 
privilegiati, proprio în ragione della lora miseria 
e debolezza, ai quali deve volgersi la più amorosa 


assistenza della società. ade 

Infine VR. è contro il diritto naturale, con- 
fermato dal diritto positivo divino, in quanto viola. 
ì diritti primordiali della PERSONA umana (v.). In 
fatti la persona umana ha valore primamente per 


se stessa e per îì suoì rapporti con Dio; essa 
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si giustifica, primamente, per la somma di gioia 
che può raccogliere nella sua vita terrena e nep- 
pure per la somma di vantaggi che essa può re- 
car: all'organismo sociale, ma ha valore e si giu- 
stifica per il conseguimento del suo ulti no fine na- 
turale e soprannaturale: perciò, in qualunque con- 
dizione corporea essa venga a trovarsi, ha un di- 
ritto originario e inalienabile alla sua conserva 
zione; sè anche l’individuo consentisse all’i0., il suo 
consenso non avrebbe valore non tanto perchè ge- 
neralmente esso viene manifestato in condizioni di 
disperazione o di anomalia psichica che turbano il 
libero arbitrio, quanto perchè neppure l'individuo 
stesso può rinunciare al suo diritto di vivere, che 
è un dovere di realizzare il fine dell’essere voluto 
da Dio con la creazions dell’essere. 

Perciò alla domanda: «Se sia lecito, per man- 
dato della pubblica autorità, uccidere direttamente 
coloro che, pur non avendo commesso delitti degni 
di morte, tuttavia per diletti fisici e psichici non 
possono giovare alla nazione ma piuttosto gravano 
su di essa e ostacolano il suo vigore 2, il S. Uf- 
ficio rispose (2 dic. 1940): « Negative, perchè ciò 
è contrario al diritto naturale e al diritto divino 
positivo ». Cf. A AS XXVII (1940) 553 s. 


Bier. — Cf. Osticipio, Surcinio, EUGENETICA, 
Razzisyo. — E. MorseELLi, L'uccisione pietosa, To- 
rino 1923. — G. peL Veccuo, Morte benefica, ivi 
1928. — BancHI, Cura infirmorum, Vicenza 1926 
— F. WartER in Lew. f. Theol. vu. Kirche, INI, 
col. 868 s. — Enc. IT., XIV, 65). 


EUTATTO. v. Eustaziani. 

EUTERIO, arcivescovo di Tiana, m. nel 435 
circa. Fu al concilio di Efeso un capo del partitu 
nestoriano, avversario di S. CiriLLo (v.). Deposto 
dal concilio, non sì sottomise e fu esiliato a Scito- 
poli e poi a Tiro dove morì. Combattè i 'l'EoPA- 
SCHITI (v.) e sostenne il 
L’opera Confutationes quarundam propositionm 
attribuita da Fozio a Teodoreto e in seguito a S. 
Atanasio (PG 28, 1337-94) appartiene ad LE. — 
BARDENHEWER, Geschichte der althirehlichen Li- 
teratur, IV (1924) p. 200-02. — G. BanreILLE in 
Dict. de Théol. cath., col. 1165-56. — G. FicgEn, 
Eutherius von Tyana, Leipzig 1998. 

EUTICHE, EUTICHIANI. E. di Costantinopoli, 
n. nel 378, abbracciò la vita monastica in un con- 
vento presso la capitale, del quale, fatto prete 
nel 408, fu eletto archimandrita. Come tutti i suoi 
monaci, lottò animosamente contro NESsTORIO (v.), 
distinguendosi tra i più focosi partigiani del theo- 
tocos, per cui si guadagnò la stima di S. CrrILLo 
Aless. (v.). 

Acquistata onnipotenza a corte, dove dal 44] 
spadronezgiava il favorito eunuco Crisaflo, che egli 
aveva battezzato, E. fu per alcun tempo il ditta- 
tore della Chiesa orientale. Ossessionato dal peri- 
colo nestoriano e stimolato dal successore di S. Ci- 
rillo, Droscoro (v.), condusse una campagna ter- 
ribile contro i partigiani delle « due nature » di 
Cristo, ‘che egli, con ottusa indiscriminazione, giu- 
dicava senz’altro per nestoriani sopravviventi o 
rinati, come scriveva in una lettera a papa LEoNnE 
(v.). Senonchè, di modestissimo intelletto e di 
scarsissima cultura teologica com’egli era, non 
comprese appieno né l’errore nestoriano, né la tesi 
ortodossa, di cui si riteneva difensore. Sbandierava 


duofisismo eucaristico. . 
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ad ogni occasione la formula cirilliana: Une na- 
tura Verbi Dei incarnata (utz puo: 70) ©:09 
Aòynv ciGZOZMUIVA), ma non seppe spiegarla come 
la spiezò S. Cirillo, e non comprese che qui 0071 
significava « persona », la cui unità non esclude la 
dualità di « natura ». Sicchè 1 stesso slittò nel- 
l'errore opposto del MoxorIsrrismo (v.). 

Se ne avvide tosto ‘l’eoporekTo di Ciro (v.) che 
nell’ Eranistes (147) combattè, sebbene in forma 
anonima, la riapparizione dell’ eresia monofisitica; 
se n’avvide poco appresso Domno di Antiochia che 
in una lettera all'imperatore "l'eodosio II aperta- 
mente accusò É di ApoLLinxarisMmo (v.). Scoppiava 
così la crisi cutichiana. 

In occasione del cosiddetto Sinodo erndemusa 
(nov. 448), Eusegio di Dorileo (v.) presentò al de- 
bole patriarca FLavIiano (v.) una denuncia di eresia 
contro l5., che fu letta ai convenuti, e richiese chie 
E. fosse citato davanti al sinodo. 

F., per ben tre volte stornò l’invito, pretestando 
il voto di reclusione perpetua ec poi una malattia, 
ma alla fine il 22 nov. si presentò, accompagnato 
da uno stuolo di monaci, di soldati e di funzionari. 
Contro le accuse si difese male: alle domande ri- 
spose malissimo, ostinandosi a ripetere: « 1) Gesìi 
Cristo fu di due nature prima dell'unione, ma dopo 
l'unione è una sola natura e non due; 2) il corpo 
di Cristo è consostanziale alla Vergine sua madre, 
ma non è consostanziale a noi » (cf. Mansi, Conezl., 
VI, col. 741-48). Da queste due tesi non lu  possi- 
bile smuoverlo, ogni altra tesi era da lu giudicata 
contraria alla S. Scrittura e ai S. Padri. 

La condanna fu severa: l., dichiarato reo osti- 
nato dell’eresia di VALENTINO (v.) e di APoOLLI- 
NARE (v.}, fu degradato dalla dignità sacerdotale, 
deposto dal governo del monastero e scomunicato : 
sì scomunicava inollve chiunque avesse osato par- 
largli e frequentarlo. 

Ma E. non s’acconciò alla condanna. Si difese 
affiggendo manifesti pubblici per le sirade; con- 
testò l’ autenticità degli atti sinodali; appellò al 
papa contro la sentenza di Flaviano; spalleggiato da 
Dioscoro, chiese di essere giudicato «da un conc. 
ecumenico; all’uopo invocò la protezione di Teo- 
dosio II, il quale appoggiò con una sua lettera 
l’appello di IE. al papa e il 80 marzo 449 indisse 
il concilio ecumenico invocato, che doveva racco- 
gliersi il 1° agosto ad Ifeso, mentre per il 18 a- 
prile 419 ne convocò un altro particolare incaricato 
di rivedere gli atti del precedente. 

Questo concilio, tenuto nella capitale, sotto la 
presidenza di Flaviano, dopo una diligente inchiesta, 
confermò appieno quello precedente. 

Invece il conc. di lfeso, riabilitò e reintegrò 
completamente E., mentre Flaviano fu condannato, 
deposto e sostituito con l’ alessandrino Anatolio, 
creatura di Dioscoro. Questo conciliaholo passò alla 
storia col nome sinistro di « latrocinio », dì « bri- 
gantaggio », di concilio degli assassini, perchè Dio- 
scoro, che lo presiedeva, comandò la discussione 
con le più ignominiose violenze. Papa Leone, rag- 
guagliato sui fatti precedenti da una lettera di 
Flaviano e, prima ancora, dalla lettera di appello 
di E., vi aveva mandatoi suoi legati con la sen- 
tenza di Roma, sfavorevole all’ eresiarca: i legati 
papali non furono neppure ascoltati. 

Teodosio sanzionò con un decreto gli atti del 
sinodo, ma il papa cassò le decisioni conciliari pro- 
testando contro cosiffatte tristizie. La crisi si risolse 
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alla morte di Teodosio (22 luglio 450). Pulcheria, 
assunto il governo, eliminò Crisafio, che fu ucciso, 
ed esiliò I. in una località prossima. alla capitale 
e poi, dietro richiesta del papa, in località più 
remota, che ignoriamo. Allora Anatolio e tutti 1 
vescovi orientali, tranne Dioscoro e i suoi satelliti, 
anatematizzarono E. e soltoscrissero la lettera dog- 
matica del papa a Flaviano (il cosiddetto Tomo di 
papa Leone). Il conc. di Calcedonia (451) definì 
in modo preciso e completo la tesi cristologica or- 
todossa, conchiudendo il tragico episodio di E. 

Il quale, peraltro, dal suo remoto esilio, conti- 
nuava a diffondere l'errore, come lamenta il papa 
in una lettera all'imperatore Marciano del 15 a- 
prile 454 (Lp 134,2; PL 54, 1095). 

In che cosa errava il vecchio archimandrita 
ostinato? Non è facile cogliere il suo pensiero sia 
perchè non lasciò seritti, tranne che qualche let- 
tera e qualche dichiarazione frammentaria, con- 
servate dagli atti conciliari, sia perchè egli stesso 
probabilmente non conosceva il valore delle for- 
mule che usava. 

5 a dire che parecchie sue dichiarazioni sono di 
una perfetta ortodossia: si legga ad es.la sua let- 
tera a papa Leone (PL 54, 714-720). E. confessa 
che Cristo è una sola natura (== persona), quella di 
Dio, incarnata e fatta uomo, che merita adorazione 
(cf. Mansi, VI, 700): che Cristo è Dio perfetio e 
uomo perfetto, nato della Vergine Maria (ivi, 725 
ss, 740), con una carne vera, reale e non appa: 
rente nè di origine coleste (PL 54, 716): che il 
Verbo si unisce alla carne incommutabiliter, in- 
convertibiliter, cioè senza cangiarsi, senza con- 
fondersi e senza convertirsi con la carne (ivi, 718); 
inoltre E. ripetutamente anatematizza tutti gli 
eretici da Sinion Mago a Nestorio, compresi ì mo- 
nofisiti Valentino e Apollinare (ivi, 717 s; Mansi 


VI, 688) e venera l’autorità della Scrittura, dei 


Concili, dei Padri. Dinnanzi a queste affermazioni 
papa Leone stette lungamente in forse per sco- 
prire l'errore di I°. (« Diu apud nos incertum fuit 
quid in ipso catholicis displiceret », Ep. 34, 1; cf. 
Ep. 24, 1 s: PL 54, 801, 735 s). 

L'erroro di E. è legato alle due formule sopra 
riportate. Le quali non erano senz'altro false, po- 
tendo ricevere anche un’ interpretazione ortodossa; 
ma erano gravemente cquivoche e, senza opportune 
spiegazioni, potevano trarsi a significati eterodossi. 
Ebbene E. le sostenne pervicacemente, senza for- 
nire spiegazioni convenienti, rifiutando, anzi, ogni 
chiarificazione come contraria alla Bibbia e al 
Padri. Perciò esse furono intese in senso peggiore 
e condannate come cretiche. 

Infatti la tesi che Cristo prima dell’ unione è 
formato da due nature (iz dvo ovrew»v 757ev909 xl 
T0v Kiotoy siumv no0ò Ts ivorzms) non va senza 
chiose; quel « prima » non guasta se si intende con 
S. Cirillo e con gli alessandrini come un momento 
di ragione, come una pura astrazione mentale, ma 
se si intende come un momento reale, insinua | 
più vari errori, come quello di Nestorio o quello 
di OrrgENE (v.) che ammetteva la preesistenza del- 
l’anima umana di Cristo; ond'è che E. fu accusato 
di nestorianismo e di origenismo (cf. S. Leone, 
Ep. 28, 6; Ep. 35, 8; PL 54, 777, 807). 

Così, dire che Cristo è una sola pùets (natura), 
quella del Verbo incarnato, e negare la sua con- 
naturalità con l’uomo era tollerabile qualora sì 
desse al termine 9vazs il significato di persona, come 


intendeva S. Cirillo; ma, lasciata senza specilica- 
zione, quella tesi suggeriva le più varie eresie, che 
furono di fatto addebitate ad E. e agli £E. sicchè 
nella storia l’eutichianismo passò come quella forma 
di monofisitismo, secondo la quale in Cristo, dopo 
l'unione, vi è una sola natura e una sola persona: 
forma di s20nofisitismo reale, che è lhen distinta 
dal monofisitismo verbale ortodosso di S. Cirillo e 
dal monofisitismo verbale eterodosso di Severo 
d'Antiochia (v.), come si dirà sotto la voce Moxo- 
FISITISMO 

Presso le diverse sette di EE. l’Incarnazione do- 
vette spiegarsi; «) come assorbimento e annulla- 
mento dell’ umanità nella divinità; 5) come assor- 
bimento del Verbo nell’umanità, per cui il Verbo 
s'è convertito realmente in carne presa dalla terra; 
c) oppure in carne tratta da se stesso; d) oppure 
in carne fantastica, apparente; e) come composizione 
di due nature complete che scompaiono per me- 
scolarsi e fondersi in un composto affaito nuovo; 
f) come composizione di due parti metafisiche in- 
complete e insussistenti che, pur essendo realmente 
distinte, si uniscono per fare un’ unica natura 
completa. 

Anche l'eresia, che però non è monofisitismo, 
secondo la quale il corpo di Cristo ha un’ origine 
celeste, per cui la Vergine non è propriamente 
theotocos, fu sostenuta dagli EE. in omaggio alla 
tesi di E, che negava al corpo di Cristo la conso— 
stanzialità col nostro. 

Si può concludere col Tillemont: « È. erroit 
plutost dans les termes que dans le sens, si nous 
ne le voyions obstiné à soùtenir ses mauvaises 
expressions » (Mémzires, XV, 491); e con S. Leone: 


L'errore di 1°. « de imperitia macis quam de ver- 
S19 q 


sutia natus est » (Ep. 37, l; PL 54, 790). Infatti 
« Kutiches multum imprudens et imperitus osten- 
ditur » (id., Ep. 28, ivi 756 s). Ma da questa igno- 
ranza nacquero scismi di cui ancor oggi sotfre la 
cristianità. 


Bigt. — Mansi, Conc., VI (Firenze 1761) col. 
4935-98, 503-14, 529 ss, VII (ivi 1762) col. 1 ss. — 
S. Leone M., Epist., PL 54. — TeoporETo, Era- 
nistes 1V, 13; PG 83, 436 s. — Lissraro di Car- 
tagine, Breviariuni, PL 68. 9659-1052. — VigiLIO 
di Tapso, Contra Eutycheten, Ul. 5, PL 62,95-154. 
— Leonzio dì Bisanzio, Contra Nestorianos et Eu- 
tychianos, PG Sb, 1268-1357. — Cf. gli storici ed 
eresiologi. — TiLLEMonT, XV, 481 ss. — Le Qurenx, 
Dissertatio damascenica II, PG 94, 261-314. — 
QuesnELL-BALLERINI, De exutychiana haeresi et 
historia, l!. 2, PL 55, 1095-1324. — J. LgBon, Le 
monophysisme sévérien, Lovanio 1909. — M. JugiE 
in Dict. de Théol. cath., V, col. 1582-1609. 


| EUTICHIANO, Papa, Santo (273-283). Fonte bio- 
grafica pressochè unica è il Liber Pontif. Eusebio 
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gli assegna da 8 mesi (nella Cronica) a 10 mesi 
(nella Storia Eccl.) di pontificato. 

I. era di Luni. Stabili che all’altare si benedi- 
cessero solo l'uva e le fave: c'è qualche relazione 
con dottrine dualistiche che distinguevano cibi de- 
rivanti dal principio del bene e cibi derivanti dal 
principio del male? 

Ancora è detto che seppelli 342 martiri: il fatto 
riesce strano, perchè è periodo di pace, il suo, a 
mieno che si tratti di sepoltura onorevole, curata 
per i martiri delle precedenti persecuzioni. 

Il suo sepolcro fu trovato nella cripta dei papi, 
con iscrizione greca. Non sembra che sia stato 
martirizzato. 

Festa 8 dicembre. 

BisL. — Lib. Pont., ed. Cantagalli, III (1933) 
p. 61-65. — PL 5, 159-80. — Kirca, Enchir. fon- 
tium, 19415, nn. 543; 548, 28. — A. Saga, Sto- 
ria dei Papi, Torino 1936, p. 59. 


EUTICHIANO (VI), chierico della Chiesa di 
Adana in Cilicia e servo di TEOFILO (v.), economo 
della medesima Chiesa (* c. 538) del quale scrisse 
la divulgatissima leggenda. Essa è data nella ver- 
sione di PaoLo Dracono di Napoli in Acta SS. 
Fehr. 1 (Ven. 1 35) die 4, p. 483-487. 

EUTICHIO, SS. (anche Eutico, Eutiche, Euticio 
e Eutizio). 1) Suddiacono, martire ad Alessandria 
nel 356 a causa dei torbidi ariani sotto il vescovo 
Giorgio, usurpatore della sede di Atanasio. — Mar- 
ryRoL. Rom. e Acta SS. Mart. II (Ven. 1736) 
die 26, p. 620 s. 

2) Vescovo di Como, VIII nella serie, morto a 
57 anni nel 539. Sepolto in S. Abbondio, fu poi 
trasferito in S. Giorgio di borgo Vico, di cui era 
nativo. Le sue reliquie furono riconosciute e so- 
lennemente riposte sotto l’altar maggiore nel 1619 
dal vescovo G. A. Volpi. — Acra SS. Jun. I 
(Ven. 1741) die 5, p. 451 s. — UGnenrIi, V, 269. 
— CAPPELLETTI, XI, 313. — G. Savio, Gli antichi 
vescovi d'Italia « La Lombardia », parte II, vol. I, 
Bergamo 1929, p. 280 s. 

8) Patriarca di Costantinopoli, successore di 
Mena nel 552. Nato in Frigia circa il 512 e mo- 
naco in Amasea (Porto). Partecipò al V concilio 
ecumenico, sostenne la condanna dei Trk CaPITOLI 
(v.) e stimolò papa Vigilio a parteciparvi; non 
aderendo, però, nel 565, alla condanna degli ArTAR- 
ropoceTi (v.) Giustiniano lo depose ed esiliò in 
Amasea. Potè riprendere il patriarcato sotto Giu- 
stino II nel 577 che tenno fino «alla morte (582). 
Fu il consacratore della nuova chiesa di S. Sofia, 
nel 552. — Di lui rimangono una lettera a papa 
Vigilio e frammenti di un Sermo de Paschate et 
sacrosancta Eucharistia (PG 86, 2391-2406; cf. 
col. 2273-2390: Vita et conversatio E., scritta dal 
prete Eusrrazio suo discepolo e amico). — Sy- 
nAXaR. Eccl. Constantinopolit., (Bruxellis 1902) 
col, 587-590. — Acta SS. April. I (Ven. 1737) 
die 6, p. 548-572. — ANALEcTA BoLLanp., XIV 
(1927) 242. — J. TixERONT, Mistoire des dogmes®, 
11], Paris 1928, p. 237 s.; 252 e 261. ; 

4) Martire a Ferentino. — MarryRoL Rom. e 
Acra SS. April. II (Ven. 1738) die 15, p. 378. — 
S. Gregorio Magno, Dialog., lib. III, c. 38: PL 
77, 816 s. — Lanzoni, I, 846, 430 e passim. 


5) In sinassari greci è ricordato un E. vescovo. 
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Ecel. Constantinopolit., (Bruxellis 1902) col. 718 
e Acta SS. Maji VI (Ven. 1739) die 28, p. 79- 
Sì. — Nel MartyRoL. Rom. e Acra SS. Aug. IV 
(Ven. 1752) die 24, p. 751-755, è ricordato un É., 
discepolo di S. Giovanni e di S. Paolo. Può darsi 
che si debba identificare col nostro. 

6) Abate di Norcia (+ 540 circa) ricordato col 
monaco ,S. Floriano (0 Fiorenzo) da S. Gregorio 
Magno (Dial., lib. HI, c. 15: PL 77, 249-207). — 
MartyROL, Rox. e Acta SS. Magi V (Ven. 1741) 
die 23, p. 249-251. Esattamente, l'abbazia, di ori- 
gine antichissima, sorgeva presso Campi, non lon- 
tano da Norcia: v. nota bibliografica in Civiltà 
Catt., S7 (1936-1) 82. D'interesse particolare: P. 
Pirri, L'abbazia di S. Eutizio, ecc, Castelplanio 
1913: cf. Axnarecra BoLLanp., XXXII (1919) 96. 

7) Illustre martire in Roma. Ne rinvenne il 
sepolcro papa Damaso nel cimiteio 14 Catacumbas 
e ne scrisse una bellissima epigrate (Carinina XVII; 
PL 18, 391) ancor oggi superstite. Non se ne sa 
altro. — MartyRrot. Rom, e Acta SS, Febr. I(Ven 
1735) die 4, p. 458. — Lanzoni, 1, 4$ s. = Scnuu- 
STERMAVI[:02.170s. 

8) Martire in Tracia con Planto, Eraclea e altri. 
— Martyrot. Rom. e Acra SS. Sept. VII (Bru- 
xellistis ted) tdeen29; ip. 25.8. 

9) Altri EE. martiri, ricordati nel MarTtyROr.. 
Rom. o negli Acra SS.: uno dei famosi martiri di 
CoxcorpIa (v.); nella Lidia con Zexoxe (v.); nella 
Mauritania, diacono con Tixorio (v.); a Messina 
con PLacipo (v.); a Nicomedia con Fravro (v.); in 
Roma con Marone (v.); a Sebaste, Iutichio ed 
I]utiche, due dei famosi QuaRANTA MARTIRI (V.). 

EUTICHIO, figlio di Patrikios (in arabo: Sad 
ibn al-Batrtg), patriarca melchita di Alessandria 
(938-940 d. C.), autore di una Cronaca Universale 
in arabo attinta a fonti bizantine e musulmane e 
condotta fino al 933: ed. arabico-lat. per Ep. Pocock, 
Oxford 1658-59; ed. in arabo in Corpus Scriptorum 
Christianorum Orientalium, serie TIT, voll. VI-VII. 
— Enc. Ir., XVIII, 680 bd. 

BUTICHITI. v. ENnTICHBITI. 

EUTIMIO (S.), uno dei più influenti patriarchi 
del monachismo palestinese, n. a Melitene (presso 
l'odierna Malatia) nell’Armenia romana l’anno 377. 
À. tre anni ricevette col battesimo la tonsura e fu 
educato tra il suo clero dal vescovo Otreio. Ordi- 
nato sacerdote, esercitò il ministero per qualche 
tempo in patria. Ma bramoso dì vita eremitica, 
di 29 anni si recò in Palestina e visse nelle soli- 
tudini montuose della Giudea ad est e sud-est di 
Gerusalemme sino alla tarda età di 94 anni. La 
sua fama e i suoi meriti verso la Chiesa sono le- 
gati a tre ordini di fatti 1). Guarito col segno della 


.croce il figlio d’un capo di beduini arabi (Aspebet, 


chiamato poi Pietro, ne converti e battezzò tutta 
la tribù, per la quale fece, non lungi dalla sua 
cella, costruire abitazioni e chiese, c così diede ori- 
gine ad una diocesi di arabi cristiani (le Parem- 
bole), durata sino all’invasione musulmana. 2) Nelle 
turbolenze eccitate in Oriente dalle eresie di Ne- 
storio e di Eutiche, E. fu pronto e vigoroso cam- 
pione della fede cattolica, e non solo vi mantenne 
i suoi convertiti arabi e il numeroso stuolo dei 
monaci, ma vi ricondusse la sede patriarcale dì 
Gerusalemme e l’imperatrice Eudocia, 3) Ninal- 
mente, correndo molti a mettersi sotto la sua di- 
sciplina, F. fondò laure e cenobi; e tra i suoi di- 
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SaBa (v.) che gli successe nella direzione dei mo- 
uasteri, emulandone la santità e la fama, Morì 
nel 478, il 20 gennaio, nel qual giorno la Chiesa 
sia greca sia latina ne onora la memoria. — Ottima 
fonte la Vita scritta da CiriLLo di Scerropori, ed 
HB. Scawartz in Teste vad Unters. 49, 2, Lipsia 
1989: — R. Ginikr, Vie de Saint Euthyme le 
Grand, Paris 1909. 

EUTIZIO, S. v. liuricnro. 

EUTRAPELIA. I una virtù che fa capo alla 
TEMPERANZA (v.). e regola i divertimenti necessari 
ad quamdlam animae quietem. L’E. vuole che a) 
il diletto non si cerchi in azioni e parole turpi o 
nocive; 6) che il gioco non sommerga completa- 
mente la gravità dell'anima e l'armonia delle opere 
buone (ci. S. Ambrogio, De 0/f., I, 20); c) che il 
gloco sia «tempore ct homine dignus », come in- 
segna Cicerone. — S. Tommaso, S. Theol., I-II", 
oralossca. 2. 

_ EUTROPIA, SS. 1) Martire ad Alessandria. — 
SyNnaxaR. Iecles.  Constantinopolit., (Bruxellis 
1902) col. 179. — MantyroL Row., die 80 Octobr. 
— CI. Acta SS. Magi V (Ven. 1741) die 25, p. 492. 

2) Il Baronto, su autorità di Sidonio Apollinare, 
ricorda nel Martyror. Rom. die 15 Sept., una E. 
vedova, in Gallia; ma il suo culto non è provato, 
ed esula dagli antichi martirologi. Cf. Acta SS, 
Sept. V (Parisiis et Romae 1806) p. 8, în praeter- 
missis. 

3) Fanciulla dodicenne martire con FEBRONIA (v.) 
a Nisibi. 

4) Martire a Reims, col fratello Nicasio (v.), 
vescovo. 

EUTROPIO, SS. 1) Sarebbe il I Vescovo di Saintes 
inviato in Gallia nel Io III sec. per evangelizzare 
e quivi sarebbe morto martire. Alcuni lo dicono 
compagno di S. DionIci (v.). Nel VI sec. si innalzò 
un tempio in suo onore: ne dice Venanzio Fortu- 
nato in un poemetto (Miscellanea, I, 13: PL 88, 
76 s) — Acra SS. Apr. III (Ven. 1788) die 30, 
p. 7133-44. 

2) Martire del IV sec. con Cleonico e Basilisco, 
in Comane nel Ponto. Gli Atti del martirio sem- 
brano leggendari e furon composti da S. Teodoro. — 
Acta SS. Mart. I (Ven. 1735) die 3, p. 235 ss. — 
SYNAXARIUM /°cel. Constantinop. (Bruxellis 1902) 
col. 5083-06. 

8) Vescovo di Orange (475). N. a Marsilia, 
dopo una vita mondana datosi alla penitenza, fu 
eletto vescovo. Fu amico di Fausto di Riez e di 
Sidonio Apollinare. La vita fu seritta dal suo suc- 
cessore Vero. — Acta SS. Maji VI (Ven. 1739) 
die 27, p. 41-6. 

4) Vescovo di Valenza, m. verso il 608. Parte— 
cipò con S. Leandro al concilio di Toledo (389). 
Essendo abate di Servitano scrisse una lettera ad 
Petrum papam de octo wvitiis e De districtione 
monachorum (ec non distinctione come si legge nel 
De wviris illustribus di S. Isidoro). — PL 80, 
9-20. — Acta SS. Jun. II (Ven. 1742) 51-52 (fra 
i praetermissi). 

EVA. v. ADAMO ED léva. 

EVA, SS. 1) Vergine e martire venerata a 
Dreux (Chartres), di cui è patrona. — Acra SS. 
Sept. II (Ven. 1756) p. 654, in praetermissis. 

2) Reclusa della chiesa dò S. Martino in Liegi 
(+ 1265 circa). Fu talvolta confusa con E. di Dreux. 
È probabile sia l’autrice della Vita di S. Giu- 
LIANA (v.) di Mont-Cornillon, intima amica, con la 
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quale s’adoperò all'introduzione della festa del 
Corpus Domini (v.) come si rileva dall’elogio di 
papa Urbano IV in un breve a lei spedito. La festa 
è al 26 maggio. — AnaLecra BoLLaxp., XVI (1897) 
581 s.; XLV (1927) 438 s. 
EVAGRIO, vescovo di Antiochia. Uscito da il- 
lustre famiglia, s’ acquistò chiaro nome per il suo 
ingegno e per gli uflici pubblici coperti con onore. 
Nel 363/364 con Eusegio di Vercelli (v.) venne in 
Italia dove difese papa Damaso (v.) contro Ursino. 
Fatto sacerdote, si fissò in Antiochia (373), dove 
sostenne, contro MeLeEzio ei MELEZIANI (v.), il par- 
tito di Paolino e degli Eusraziani (v.). Successe 
a Paolino (388/389) come vescovo degli Eustaziani, 3 
rompendo l'accordo raggiunto nel 378 tra Eustaziani | 
e Meleziani di non creare successori nè a Paolino, € 
nè a Melezio (accordo che, peraltro, era già stato 
violato nel 381 dai Meleziani coll’elezione di Fi.a- | 
viano (v.]), allontanando così la tanto auspicata | 
cessazione dello scisma antiocheno (cf. Socrate, » | 
Hist. Ecel., V, 15; PG 67, 501; Sozoxeno, Mist. 
Ecel., VII, 15; PG 07, 1453). « Propter ipsos (E. e 
Flaviano) universus concutitur orbis », si lamenta 
S. AmgrocIo (Epist. 1. I, n. 56; PL 16, 1170). La 
elezione dovette essere anticanonica (« contra legem 
ecclesiasticam . .., multis simul canonibus violatis . . 
solus enim Paulinus illum creaverat », TEODORETO, 
Hist. Ecel., V, 23; PG 82, 1248), come riconosce 
l’imperatore Teodosio (ib., col. 1249) e S. AMBROGIO 
(cf. Epist. }. I, n. 12, 13, 56; PL 16, 948, 950, 
1170 ss). Sicché nessuna Chiesa lo riconobbe. Tenne , 3 
per poco tempo il seggio (Socrate, Sozomeno, //. ce.), 1 
poichè morì, probabilmente, verso il 393. Non ebbe = 
successori. SI 
Del resto dovette essere un degno ecclesiastico 
per meritarsi l’intima amicizia e le ampie lodi di 
un S. GeroLamo (cf. Epist. I, 15, III, 3, IV, 2, 
V, 3, cce.; PL 22, 330 s, 333, 330, 338). Il quale 
(De vir. ill. 125; PL 23, 711 ss) c’ informa anche 
dell’attività letteraria di E. che si riduce a: 1) Trace- 
tatus diversaruni hypotheseon, letto da E. a Ge- 
rolamo, ma, pare, non mai pubblicato; 2) Ver- E 
sione latina della Vita S. Antonii scritta da- È 
S. Atanasio (PG 26, 885-976; PL 73, 127-70). 
G. Morin (in Revue Benéd. 31 [1914-1919] 1-34), 
con ipotesì che attende ancora conferma, identifica 
E. coll’ AmprosrasTER (v.). — F. CavaLLERA, Le 
schisme d’Antioche Paris 1905. — BaRDENHEWSER, 
Gesch. der althirchl. Lit., Il (1912) p. 6 s, 67s, 
238s. — Enc. I7., XIV, 655 a. — P. Boscaius, Hi- 
storia chronologica patriarcharum antiocheno- 
run, in Accra SS. Jul. IV (Ven. 1748) p. 64. — R. 
Pasré, Un orientalista latino presso S. Eusebio di 
Vere. E. di A, in Scuola Catt, 60 (1932) 341.58. 
EVAGRIO Gallico, discepolo di S. MartIxo di 
Tours (v.), e dopo la morte del santo maestro, 
monaco a Primuliacum (Prémillac in Perigord?) 
presso SuLpicio Severo (v.), cui E. fornì preziose 
testimonianze dirette, che servirono a Sulpicio per 
completare e correggere la biografia di S. Martino. 
Si ritiene autore di: 1) A/tercazio Stmonis ju- 
daei et Theophili christiani, scritta verso il 430, 
uno degli ultimi libelli antigiudaici della letteratura 
cristiana antica; Harnach (Texte und Untersuchk., 
1, 3, Leipzig 1883, p. 1-136) lo giudica essere una 
semplice versione latina della Ayvre07t fra Giason 
e Papisco di Aristone di Pella (v.), ma questa tesi 
fu aspramente criticata, sicchè oggi al più sì. 
cede che E. abbia utilizzato Avìstone, oltrechè 
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tulliano, Cipriano, Gregorio di Elvira, ecc; 2) Corn- 
sultationum Zacchaci christiani et Apollonii phi- 
losophi librî III, difesa razionale della fede ceri - 
stiana contro le obiezioni pagane, fatta raccogliendo 
in un sol corpo ì motivi sparsi nella antica lette— 
ratura apologetica (cf. Praefutio); 3) Sententiae di 
vita spirituale ai monaci e alle vergini, molto pro- 
babìlmente spurie. 


Bis. — PL 20, 1071-1188: 1) Consultazione»: 
col. 1071-1166, da v’Acnéry, Spicilegium, T. X. 
T. NIII (alcune varianti), GaLLANDI, Biblioth. vet. 
Patrum T.IX, Ven. 1788, p. 205-49; 2) A/tercatio. 
col. 1165-32, da MartENE, T'Rresaurus novus anecd.. 
t. V, GALLANDI, 0. c., p. 350-50; ediz. migliore: 1°. 
BraTRE in Corpus Scriptorum Ecel. Lat. 45(1904). 
A. L. Wicciass, Adversus Judaeos, 1935; 3) Sen- 
tentiae, col. 1181-88, da Maxrma BrBt. vet. Patruni, 
XXVII (Lugduni 1677) p. 46971. — Surpicio Sk- 
vero; iDialoge, II, 132, 5, ecc.; PL 20, 2ì1, 213, 
214, ecc. — GensaADIO, De script. eccles., 50, PL 58, 
1088 ; cf. MarceLLINO, Chronicon ad a. 423, PL 51, 
924. — BaRrDENHEWER, Gesch. der althirehl. Lit., 
IV (1924) p. 565-67. — FarricIus, Biblioth. Lat., 
Il (Patavii 1754) p. 113 s. 


EVAGRIO Pontico (c. 346-399), mistico e serit- 
tore di eccezionale importanza, che peraltro costi- 
tuisce tuttora uno dei più appassionanti e intricati 
problemi di critica. Nato a Ibora nel Ponto, ordi- 
nato lettore da S. Basilio e diacono (c. 379) da S. 
Gregorio Nazianzeno, si distinse a Bisanzio, in qua- 
lità di arcidiacono di Nettario, per la sua eloquenza, 
conquistandosi molti ammiratori ed amici, Una 
fortunosa vicenda sentimentale gli maturò il pro- 
posito di abbandonare la capitale per darsi a una 
più perfetta ascesi (382); soggiornò a Gerusalemme 
presso MeLanIia Seniore (v.) e Rurino (v.), poi 
chiuse la sua vita (3833-99) nel famoso deserto di 
Nitria e, dopo 2 anni, nella solitudine delle « Celle », 
alla scuola dei due Macarii, trascrivendo codici 
per 11 anni, venerato come maestro di vita spiri- 
tuale e come santo (cf. PaLLapro, ist. Zausiaca, 
c. 68; PG 34, 1183-95). 

Appassionato studioso di OrIGENE (v.), non seppe 
liberarsi dagli errori che furono condannati sotto 
il nome di OrIGENISMO (v.), poichè sembra che am- 
mettesse la preesistenza delle anime, l’apocatastasi, 
e dottrine erronee circa la grazia, per cui potè es- 
sere denunciato come precursore del PELAGIANISMO 
(v.) dall’intransigente S. GeRoLAMO (Epist. 133, 8; 
PL 22, 1151; Adversus Pelagianos I, 1; PL 283, 
495; Comment. in.Jer. proph., IV, 18; PL 24, 
794). E Giovanni Climaco (Scala paradisi, gradus 
XIV, PG 8$, $65) lo condanna anche come maestro 
di ascesi per l’insania del suo eccessivo rigorismo 


contro il vizio della gola. Perciò E. veniva con- 


dannato da EuricHnro di Costantinopoli (v.) nel conc. 


ecumenico V (553), accomunato a Origene e a Di- 


piMxo il Cieco (v.) nelle condanne dei concili La- 
teranensi del 649 (can. 18, Mansr X, 1158; Denz.- 
B., n. 271), ecumenico VI (680) e VII (787). 

La condanna ecclesiastica disperse i numerosi 
scritti di E. i quali ci giunsero in parte, misera- 
mente frammentari e per lo più in versioni orien- 
tali e latine. In attesa che la loro lista, che va 
tuttora accrescendosi, abbia a completarsi, ricor- 
diamo gli scritti che le testimonianze concordi di 
GenNADIO (De scriptor. eccles. 11; PL 58, 1066 s), 
PaLtapio (2. c.). Socrate (Hist. Eccl., IV, 23; PG 
67, 516-21), S. GeroLaso (Epist. 113, 3, PL 22, 


1151) attribuiscono ad L.: 1) A7262rvMletzews, in $ li- 
bri; « adlversus octo principalium vitiorum sugge- 
stiones ... octo cx sanctarum scripturarum testi- 
moniis opposuit libros », così e’ informa Gennadio, 
che ne fece una versione latina; questa come l’ori- 
ginale greco (eccetto magri lrammenti: PG 40, 1271- 
78, De oecto vitiosis cogitationibus ad Anatolium), 
è perduta, ma l'opera potè essere ricostituita sulle 
versioni siriaca e armena; si palesa come un flori- 
legio di testi biblici riguardanti S vizi (che E, se- 
condo Gennaudio, « aut primus advertit, aut inter 
primos didicit »), che sono i noti 7 Vizi CAPITALI 
(v.), collo sdoppiamento della superbia in 430099512 
= vanagloria, e vr:p474%. = alterigia. 

2) Movzz5:, raccolta di sentenze dedicate agli 
anacoreti, divise in due parti: a) moz47:4%: « seu 
vita activa », riguardante la vita attiva dei monaci 
incolti, conservataci in due recensioni greche mal- 
concie e disuguali, una di 100 capi, V altra di 71 
capi (PG 49, 1219-1252: Cupita practica ad Ana- 
tolium, da J. B. CoreLerIus in Monni. Eccl. 
Gr. III, p. 68-102); Db) yrwzTizz» « sive de ils qui 
cognitionis munere donati sunt », riguardanti la 
vita contemplativa dei monaci «dotti, in 59 capi, 
conservataci in versione siriaca {frammento greco 
in PG 40, 1285). 

3) Rerum monachaltumim rationes, carumque 
juxta quietem adpositio, in ll capi (PG 40, 1251- 
64; editio prince. del testo greco per J. B. Cork- 
LERIUS, 0. €., p. 103 ss). 

4) Sententiae, conservateci nell'originale greco e 
in due versioni latine, una di Rurrxo (v.), divise 
in due parti, una per i monaci, l’altra per le ver- 
gini (anche in vers. siriaca), dette da Socrate 2717924, 
forse perchè E. le redasse per commi e stichi 
imitando il libro dei Proverbi (PG 40, 1277-86, vers. 
latina; l’opera è stata attribuita anche ad EvaGrio 
Gallico [v.]). 

5) Gnostica problemata 600, pensieri sparsi di 
ascetica e di dogmatica, divisi in 6 gruppi di 100 
brevi capi ciascuno (Centuriac), conservati in ver- 
sione siriaca e armena, 

6) Altre raccolte di Sentenze (Capita XXXIII 
per gradus quosdam disposita consequentiae, Sp/- 
rituùles sententtiae per alphabetum dispositae in 
25 capi, un’altra raccolta in 26 capi che comincia: 
Principiun caritatis) attribuite a S. NiLo (v.), sono 
dall’editore GaLLanpI (Biblioth. vet: Patrum, VII, 
Prolesomena) rivendicate ad E. per buone ragioni 
(PG 40, 1263-70). | 

7) I trattati De orazione (PG 79, 1105-1200) e 
De malignis cogitationibus (PG 79, 1199-1233), 
attribuiti a Nilo vanno del pari restituiti ad E. 

8) Epistolae 67, in siriaco; a queste va aggiunta 
la Epist. 8 finora attribuita a S_Basizio (v.). 

Nessuna traccia ci è rimasta delle Sententiolae, 
che Gennadio voltò in latino e ricorda essere 
« valde obscurae »; così è perduto un rsgì dreS:tas 
ricordato da Gerolamo. Non c’è ragione di rifiutare 
ad E. la paternità del notevole frammento greco 
Ei; #è wr: che tocca dei 10 nomi ebraici di Dio 
PL 23, 1275-80). Invece ci lascia perplessi )’ attri- 
buzione al E. del pseudo atanasiano 40705 cwr4a!4s 
mod: 735 map360» (De virginitate; PA 28, 252-81), 
sostenuta da E. Buona:uti, Così fu rivendicata ad 
E. la disposizione sticometrica degli Atti degli Apo- 
stoli, attribuita ad Euratio (v.), ma al più sì può 
concedere ad E. una delle tante manipolazioni che 
subì l'opera eutaliana, 





— 
ri 
fsi 
ha 


Bu 








RVAGRIO — EVANGELICI 2534 


Molte altre cose di I. si trovano disperse nelle 
Vite e Apofteemi dei Padri, nelle Catene, ecc. Uno 
studio approfondito di l. rivelerà quale enorme 
infiuenza ebbe questo personaggio misterioso sullo 
sviluppo della spiritualità tanto orientale quanto 
occidentale; poichè, ad es., é dimostrata la dipen- 
denza da I. di S. Massrmo (v.), le cui dottrine spi- 
rituali, grazie alla versione di Scoto ERIGENA (v.) 
ebbero tanta diffusione anche in Occidente. 


Biel. — Edizioni e versioni. A. GALLANDI, Bi- 
blioth. vet. Patria, VII (Ven. 1770), riprodotta in 
PG di), 1215-1286. — A. ELrer, Gnomica. I, Sexti 


Pythagorici, Clitarchi, Evagrii P. sententiae, 
Lapsia 1892. Bas Sarcnisean, Das heiligen Va- 
ters E. P. Leben und Wirken, Venezia 1907, ver- 
sione armena di E. del sec. V, con un’ antica viia 
in armeno. — \V. IraxKENBERG) £. P., Berlino 
1912, versione siriaca e retroversione greca di Pro- 
blemata gnostica, Antirrheticus, Gnosticus, Epi- 
stolae. — A. \WiLmart in Revue Bénédiet., 28 
(1911) 1483-54, sentenze per le vergini nella versione 
latina di Rutino. -. Il. GRESSMANN, Nonnenspiegel 
und Monchsspiege! des E. P., Lipsia 1913 (in 
Texte und Unters, 39, 4), testo greco delle sen- 


tenze per monaci e monache. — J. MUYLDERMANS, 
Evagriana, in Muscon, 1929, 1931, 1932, 1934, 
1938, numerosi studi e testi. — ROUET DE JOURNEL- 


DuriLLeuL, Hnchiridion ascet., 1936%, n. 1349-83 
(appendice). 

Studi. O. Zòckirer, £. P., Monaco 1893 (in ap- 
pendice, vers. tedesca del testo siriaco Sugli otto 
cattivi pensicit). — W. Bousser, Apophthegmata, 
l'ùbingen 1928, p. 281-341. — R. MeLcHER, Der 8 
Brief des hl. Basilius, cin Werkh des Ev. Pont., 
Miinster i. \V. 1923. — E. Buoxnartuti, Saggi sul 
Cristianesimo primitivo, Città di Castello 1923. — 
In., Le origini dell’ascetismo cristiano, Pinerolo 


1923. — M. ViLLer, Aua sources de la spiritualité 
de S. Mawime. Les ceuvres d’ Ev. P., Toulouse 
1930. — J. HausHERR, Le traité de l’oraison d’ Ev. 


le P. (Pseudo-Nil), in Revue d' Ascétique et de 
Myst., 15 11934) 34-93 (autenticità evagriana, vers. 
francese e commento); edizione delle versioni si- 
riaca ce araba in Orzentalia christiana periodica 5 
(1939) 7-71; lo stesso (évi, p. 229-33) restituisce ad 
E. un testo greco di un ms. del sec. XVI che l’edi- 
tore J. L. Epifanovic attribuì a S. Massimo. — S. 
MarsiLI, Giov. Cassiano ed E. P., Dottrina sulla 
carità e contemplazione. Roma 1936. — H. U. vox 
BaLtnasar, Die Hieva des E, P., in Zeitschrift 
fiv hathol. Theologie (Innsbruck), 63 (1939) 86-106, 
181-206. — Altra 2:52. in BarDENREWER, Gesch. 
de» althirehl. Lit., 1II1 (1912) p. 93-98; ALTANER, 
Patrologia, Torino 1940, p. 179 s; Enc. IT., XIV, 
055 d. 


EVAGRIO Scolastico (c. 536-c. 600), n. a Epi- 
fania in Celesiria, m. ad Antiochia, dove fu celebre 
avvocato (donde il nome di « Scolastico »), e fu 
assunto da quel patriarca Gregorio, quale segretario; 
molto stimato anche alla corte imperiale, per cui 
‘l’iberio lo creò questore e Maurizio prefetto di onore. 

Nulla sappiamo di una sua raccolta di relazioni, 
lettere, editti, discorsi, ecc. Si possiede di lui una 
Storia Ecclesiastica che in 6 libri abbraccia gli 
anni 431-594, particolareggiata, ben documentata, 
«termine di tutto lo sviluppo della storiografia 
ortodossa da Socrate agli storici profani bizantini » 
(BatirroL, La Litter. grecque, Paris 1897, p. 225), di 
intendimenti ortodossi ma imparziale, di stile chiaro 
se pure alquanto prolisso (ozio, Bid/., Cod. 29; 
PG 103, 64), severa se pure alquanto amante del 


meraviglioso, la più preziosa fonte per la storia 


delle controversie nestoriane e monofisite. — PG 86 


pars II, 2416-2885 (da G. REapina, Cambridge 1720 
ed. princeps Roe, SrEFaNo, Parigi 1544). Ediz. eri- 
tica per J. Bipez-L. ParMENTIER, London 1898. — 
L. TrurMAYR, Miinchen 1910 (dissertaz. filologica). 
— S. Varcné in Diet. de Théol, cath., V, col. 1612 s. 
— Enc. Ir, XIV, 655 d. 

EVALDO, SS. Due tratelli, monaci, di origine 
anglosassone, venuti dall’ Irlanda nel paese degli 
antichi Sassoni, come Missionari e ivi martirizzati 
dai barbari circa l’anno 695. Le loro reliquie, tra- 
sportate a Colonia, furon riposte, nel 1074, nella 
chiesa di S. Cuniberto dall’ arcivescovo S. Ax- 
xoxE II (v.)) — MartyrRor. Rox. e Acra SS. 
Octobr. II (Bruxellis 1858) die 3, p. 168-190. — 
Beba, MHist. ecelesiast., lib. 5, c. 10: PL 95, 243- 
245. — AnaLecra BorLanp., LX (1942) 248, 

EVANGELI. v. VANGELI. 

EVANGELIARIO, libro liturgico contenente le 
pericopi evangeliche che si cantano nella Messa so- 
lenne. Il nome della forma attuale è del sec. XVII: 
anticamente si diceva Evangelia, oppure Cap:- 
tulare (sottinteso Evangeliorum), per indicare la 
raccolta delle pericopi (capitula) segnate solo dalle 
parole iniziali e finali. Si opponeva così al Lezio- 
xaRIo (v.), il quale se conteneva qualche volta gli 
evangeli, ordinariamente si restringeva alle epistole 
(Apostolus). Il lezionario, che comprendeva tutte 
le leiture della Messa, non esclusi i vangeli, sì 
chiamò Comes o LigeR Comitis (v.). 

Alcuni, D. Morix in Revue Bénédictine (1890), 
416, (1898) 241 pensano che il più antico £. sì 
debba far risalire a S. VirttoRE di Capua (v.), nel 
sec. VI; D. Baubpor, p. 60 ss. dà l'elenco di al- 
cuni tra i migliori EE. manoscritti. L’arte antica 
si esercitò su gli EZ. che erano scritti spesso su 
pergamena colorata in porpora con lettere d’oro 0 
argento, o almeno in perfetti caratteri, special- 
mente onciali, con magnifiche testate e lettere ini. 
ziali. La rilegatura era pure preziosa; si hanno 
rilegature in avorio, intagliato a scene finissime 
contornate da oro e argento a sbalzo, oppure riì- 
coperte completamente d’oro e pietre preziose, e 
qualche volta con incastrate reliquie, come quello 
dell’abate DesipeRIO di Montecassino (v.), che nel 
suo E aveva incastonato la reliquia della Croce e 
una reliquia di S. Giovanni Evangelista. 


Bis. — Edizioni. A) EE Romani, PameLius, Lé- 
turgia Latinorum, vol. II Coloniae 1571; In., Miîs- 
sale Patrum Latinorunm, vol. II, ib. 1610. — M. 
GERBERT, Monumenta vet. Liturg. Alemanicae, 
vol. I, S. Blasii 1777, p. 417 ss. — Tomasi-VEzzosi, 
Opera omnia, V, Romae 1750, p. 431 s. — PL 30, 
487-532: Liber Comitis fra le opere di S. Giro- 
lamo — B) EE. Gallicani: MaBILLON, Museum: 
Italicum, l. p. 278 ss. — Ed. H. Bradshaw So- 
sous (vol. 58): The Bobbio Missal, London 1920. — 
C) E. Mozarabico del sec. VII-VIIl: Morin, Liber 
Comicus, Anecdota Maredsolana I, Maredsous 1893. 
— D) E. Napoletano: Morin, 0. e., p. 426 ss. 

Studi. R. MarrE in The Carhol. Encyel., V, 
640 s. — H. Leci.ERcO in Diet. d’Archéol. chrét. 
et de Lit., V-1, col. 775 ss, — J. Baupor, Les 
Evangéliaires, Paris 1908. — G. DesreFani, La 
Santa Messa, Torino 1935, p 318 s. — Tu. KLau- 
seR, Das romische Capitulare Evangeliorum, I, 
Typen (Liturgie geschichtl. Quellen «. Forschun- 
gen, 28) Munchen i. \V. 1935. 


EVANGELICI. In generale è il nome comune di 
tuttì i cristiani che accettano il Vangelo come re- 
gola di fede e di condotta, 
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In senso particolare e polemico è il nome che si 
appropriano tutti gli eretici i quali pretesero di 
ricondurre il credo e la morale alla purezza pri- 
mitiva del Vangelo che essi credevano dimenticato 
o contraflatto dalla Chieta cattolica romana: « dalla 
Chiesa a Cristo » fu sempre il motto di tutli i 
moti religiosi ereticali. 

In senso speciale Eli. si chiamano diversi gruppi 
protestanti: 

1) Associazione evangelica (Evangelical Asso- 
ciation) è una setta (denominazione) protestante del 
METODISMO (v.), fondata in America dal luterano 
tedesco Giac. AuBrIGnT (1759-1808), n. a Pottstown 
n Pensilvania. Convertito nel 1790 al metodismo, 
itentò di ripristinare la morale e lo spirito evan- 
gelico; all'uopo raggruppò i tedeschi della Pensil- 
vania, del Maryland, della Virginia in una società 
religiosa della quale lu riconosciuto capo (1803) e 
poi (1807) vescovo. ll simbolo di fede della nuova 
setta, da luì iniziato, fu compiuto dai discepoli 
G. Miller, J. Driesbach, H. Niebel e approvato 
nel 1816 dalla Conferenza generale dell’ Associa- 
zione. Consta di 21 articoli ed è spiegato da un 
Manuale dottrinale e da un Grande catechismo. 

Verso il 1891, per i dissensi dei due vescovi 
R. Dubs e J. J. lsher, si staccarono dall'A. lt. 
circa 25.000 membri e formarono la UnirteD Evan- 
GeLICAL Caurcea, la quale, però, nel 1922 si riunì 
alla A, E. formando una unica Chiesa Evangelica 
(Evangelica! Church). 

Il credo è compilato con spirito conservatore e 
moralistico sulle dottrine di Lutero, di Calvino, di 
Arminio e del metodismo. ‘In particolare si am- 
mette la universalità della volontà salvifica e della 
grazia di Dio; la giustificazione è 
cati, rigenerazione e santificazione, concessa al 
peccatore che si pente e conflda in Cristo; la vita 
cristiana si alimenta con l'osservanza del decalogo, 
con la preghiera e con i sacramenti (battesimo e 
cena). La Chiesa è la società di coloro che obbe- 
discono a Cristo. C'è una gerarchia di uffici, ma 
non c’è gerarchia di ordine, poichè ogni fedele è 
sacerdote e può diventare ministro, senza consa- 
crazione (l’imposizione delle mani si pratica come 
pura cerimonia a ricordo deila Chiesa primitiva), 
purchè sia gradito ai fedeli e aglì altri ministri. 
La gerarchia comprende i disconi e gli anziani, 
dei quali alcuni presiedono a una parrocchia, altri 
a un distretto (ansiani presidenti), altri a più 
distretti (anziani vescovi». La vita della setta e 
l’elezione dei ministri è regolata dalla: 1) Confe- 
renza trimestrale del distretto; 2) Conferenza 
annuale dei distretti soggetti a un vescovo; 8) Con- 
ferenza generale quadriennale, che ha il supremo 
potere legislativo e giudiziario. 

L'A. E. ha una vita prospera. Per assicurarsi 
solidità, continuità, vitalità ha creato seminari, 
associazioni educative maschili e femminili, istituti 
di assistenza, case editrici che pubblicano libri e 
riviste (l’organo ufficiale della Chiesa è il settimanale 
Chwistliche Botschafter, fondato nel 1886) e per- 

fino missioni in Germania, in Svizzera, in Giap- 
pone, in Cina, in Africa. 
_ Birar. — ORWIG, Hist of the Ev. Ass, Cleveland 
1 — R. YeakkL, Albright and his Colaborers, 

1883. — Ip., Hist. of the Ev. Ass., ivi 1892- 
_ 95,2 voll. — R. KiurcaLicu, Die Eo. Gemeinschafe 
in Europa, Stuttgart. 1925. — Enc. Ir., XIV, 656 a. 
E darssen in Lex f. Theol. u Kirche, III, 








è perdono dei pec-. 


col. $87 s. — A. TanqukRev in Diet de Théol. 
cath., V, col. 1613-16. 


2) Unione ‘Evangelica, sctta protestante dif- 
fusa in Scozia, quivi fondata nel 1841 dal pastore 
James Morison (1816-1893), staccatosi dalla calvi- 
nista United Secession per divergenze dottrinali. 
Infatti egli, contro i calvinisti, ammetteva il libero 
arbitrio, la capacità umana di volere e di fare il 
bene, la volontà salvifica. universale e sosteneva 
che il sacrificio di Cristo fu offerto per tutti gli 
uomini e non solo per i predestinati. La nuova 
setta, organizzata secondo i principi del ConGRE- 
GAZIONALISMO (v.), si fuse nel 1896 con 1’ Unzzone 
congregazionalista di Scozia. — 1. FerGuson, 
Hist. of Ev. Un., Glasgow 1876. — Enc. Ir., 
XIV, 656 a. 

3) Chiesa Evangelica: è la riunione, rimasta 
puramente nominale ed esteriore, delle sette pro- 
testanti, proposta nel sec. XVII del grande Le1B- 
N1Z (v.) e tentata dal re di Prussia FP ‘derico Gu- 
glielmo III (1797-1840). 

L'unione, suggerita da ragioni politiche e dalle 
sempre vive aspirazioni verso l'unità religiosa, pre- 


parata dalle discussioni teologiche e dagli seritti 
di Panck (1803), di Schleiermacher (1803), di Sack 
(1812), fu inaugurata dal re nel 1817, terzo cen- 


tenario della riforma luterana. Bssa doveva « unire 
le due grandi confessioni protestanti (luterana e 
calvinista) in una sola Chiesa Cristiana lvange- 
Zica, nella quale nè la Chiesa riformata passava 
alla luterana, nè questa a quella, ma ambedue di- 
venivano una nuova Chiesa Cristiana Evangelica, 
ciascuna secondo lo spirito del suo santo fondatore. 
Ormai non esistevano tra esse che dillerenze este- 
riori »; così si esprimeva Federico Guglielmo II il 
27 sett. 1817. All’uopo il re pubblicò 1’ Agenda, 
che doveva essere il rituale liturgico comune alle due 
confessioni: lo impose come obbligatorio alla cat- 
tedrale, alla cappella reale, all’esercito e lo racco- 
mandò a tutte le comunità favorendo quello che 
l'avessero accettato. 

Sogno generoso, forse, ma fallace e irrealizzabile. 
Le comunità protestanti straniere non aderirono; 
nella stessa Germania la Sassonia, la Baviera e 
l’Hannover non entrarono nell’unione; circa 7 de- 
cimi delle chiese risposero all’invito, ma la loro 
unione era fragile, poco più che nominale e fie- 
ramente atiaccata dall’ortodossia luterana capeg- 
giata dalla Gazssetta Ecclesiastica di Hengstenberg. 
Per rinsaldarla, nel 1828, il re, valendosi del suo 
jus liturgicum impose l'Agenda a tutte le comu- 
nità, perseguitando con ogni sorta di violenza, per- 
fino con le armi, coloro che non vì si conforma- 
vano; anzi il 28 febbr. 1884 proibiva come illegale 
ogni culto liturgico luterano. 

I vecchi luterani, esacerbati, si ribellarono: ri- 
vendicavano la propria autonomia religiosa, il di- 
ritto di avere una speciale gerarchia presbiterale, 
e difendevano l’ortodossia luterana che il re voleva 
contaminare con l’ introduzione della confessione 
auricolare e dell'antica disciplina ecclesiastica. Fed. 


‘Guglielmo IV (1840-1861), per placare i malumori 


dovette concedere la costituzione di una Chiesa lu- 
terana autonoma, ma le negò ogni sussidio finan- 
ziario dello stato. 

Ma anche la C. E. era irrequieta © instabile. 
entò di cementarsi con un simbolo comune di 
fede; lo redasse il teologo di Bonn Carlo Eman.' 
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ali simbolici secondo Ezechiele - Apocalisse — Galleria Pitti Firenze. 


Rail'ael!o : visione degli anim 
(Fot. Alinari). 
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Nitzsch, in forma abbastanza vaga per soddisfare 
tutte le tendenze: fu approvata nel sinodo di Ber- 
lino del 1846. 

L'unione s’allentò ancor più con l'introduzione 
delle idee Jiberali avverse a ogni dogmatica posi- 
tiva e alla dipendenza della Chiesa dallo stato: 
ilee che strapparono al governo la costituzione del 
1548, per la quale il re rinunciando alla vecchia 
formula cuius regio illius et religio, riconosceva 
l'autonomia delle associazioni religiose. Con che 
alla C. I. veniva a mancare anche quel centro di 
unità giuridica che era la persona del re, da cui 
era stati promossa, 

L'unificazione politica della Germa ra, raggiunta 
con la costituzione dell’impero, impose la necessità 
di unifleare in qualche modo anche le confessioni 
protestanti. I rapporti della C. E. col governo fu- 
rono regolati dalle leggi 10 sett. 1873 e 20 mag- 
gio 18/6: non si la alcuna distinzione tra luterani 
e riformati: non é imposto alcun testo liturgico 
comune: la Bibbia di Lutero rimane l’unica regola 
di fede: intte le questioni religiose sono regolate 
da un consiglio ceclesiastico supremo, residente a 
Berlino da cui dipendono 8 concistori provinciali. 

Aucor oggi vive la C. E. con questa lassa unità 
esteriore, che permette ogni varietà di confessione 
e di culto. Anche oggi, più che mai, il mondo 
protestante è agitato dall’antica ansia di unità, Si 
moltiplicano i moviwenti, i congressi, le conferenze 
panprotestanti, come il Congresso missionario di 
Edimburgo (1910), 1’ International Missionary 
Council, che tenne congressi a Gerusalemme (1928) 
ea Tambaran nell’ India (1937), il movimento 
Faith and Order, dal quale nacquero le conferenze 
di Losanna (1927) e di ldimburgo (1937), il mo- 
vimento Life and Work che organizzò i congressi 
di Stoccolma (1925) e di Oxford (1937). Si molti- 
plicano le unioni (dette Federazioni, Convenzioni, 
Aileanze, Concili, Associazioni, ecc.) di diverse 
sette appartenenti alla stessa o a diverse confes- 
sioni. Per il 1948 si annuncia un World Council 
of Churches (concilio mondiale delle chiese) desti- 
nato a-‘raccogliere in unità tutte le chiese che « am- 
mettono Geaù Cristo come Dio e come salvatore », 
e a scoprire finalmente quell’ Una Sancta, cioè 
quell’organo supremo che parli con autorità infal- 
libile in materia di dogma e di morale. Chissà che 
non ritrovino, i nostri fratelli separati, quell’ Una 
Saneta, da essi un giorno abbandonata, che è la 
Chiesa Romana, senza la quale ogni C. E. è ur 
insulto al Vangelo e non potrà mai irovare una 
posizione di equilibrio stabile. — FoERSTER, Die 
Entstehung dex Preussischen Landeskirche, Tu- 
binga 1905-1907. — A. Huxgerr in Diet. de 
Théol. cath., V, col. 1616-20. 

4) Alleanza evangelica. v. ALLEANZA Ev. 

5) Amici evangelici. v. QuaccHERI. 

6) Evangelici d’Italia. v. CHIESA EvangELICA 
d’Italia, 

EVANGELISTA da Cannobbio, O. M. Cap. (1511- 
1595). Nato nel 1511 dalla famiglia Ferratina, studiò 
filosofia, teologia, diritto canonico e in tali scienze 
si distinse. Ordinato sacerdote, entrò tra i Cap- 
puccini nell’Umbria. Risplendette nell'Ordine per 
virtù, scienza, e prudenza di governo, salì ad alte 
cariche fino a quella, conferitagli nel capitolo del 
1564, di ministro generale, carica che tenne con 
grande lode. Ordinò gli studì serafici filosofici e 
teologici. Fu intimo di Gregorio XIII. Partecipò al 


IL. KE. er) III. 


concilio di Trento come consultore della 21 ses- 
sione (21 luglio 1562). Uomo di vita austerissima. 
Scrisse: Consulta varia in iure canonico e Adno- 
tationes in libros Decretalium, Milano 1591. — 
BoveriIus, Annales, t. II, p. 560... cf. gli altri 


Storici dell'Ordine. — ArGgELATI, Biblioth. Scrip- 
toruni Mediolanensium, 1-2, col. 270 s. — Pao- 


LINO DA Casa caLENDA, I Cappuccini nel Cone. 
di Trento, in Collectanea Franciscana III (1933) 
971-572. 

» EVANGELISTI (Iconografia). 1) La rappresen- 
tazione più comune dei quattro hiografl di Cristo, 
S. MATTEO, S. Marco, S. Luca e S. GrovANNI (vv.), 
è sempre quella che valorizza in senso simbolico i 
quattro animali che nelle celebri visioni di Eze- 
chiele I e X (i « Cherubini » animali quadrifronti, 
secondo molti interpreti; secondo altri, invece, più 
probabilmente, animali androcefali. ma compositi 
con aspetti di toro, leone el aquila nel resto del 
corpo: v. CHERUBINI) e dell'Apocalisse IV 6-S 
(ove i quattro animali non sono più compositi, ma 
distinti: leone, vitello, uomo, aquila) portano il 
carro della Divina Maestà. In Ez e Apoc i « Che- 
rubini » rappresentano, nel senso più alto, gli esseri 
spirituali (Angeli), dei quali si serve Iddio per 
manifestare ed esercitare la sua potenza. Il riferi- 
mento agli EE., già stabilito da S.' Ireneo (Adv. 
Haer. III, 11, 83) e, in seguito, da molti altri 
Padri soprattutto occidentali (S. Ambrogio, S. Gi- 
rolamo, S: Agostino, S. Gregorio Magno...), è ot- 
timo, se non come senso diretto, come senso appli- 
cato : infatti i VANGELI (v.) sono, secondo l’espres- 
sione di Eusebio (Storîa- Eccl., III, 25; PG 20, 268) 
ripetuta da S. Girolamo (Epîst. 53,8), « Za santa 
quadriga del Signore ». Divergono tuttavia i Padri 
nell’assernazione dei simboli ai quattro EE. E pre- 
valsa la distribuzione fatta da S. Girolamo (Prolog. 
în Mt; în Ez I ©, divulgata da S. Gregorio 
Magno e da altri, e motivata dall’esordire dei sin- 
goli Vangeli: l’uomo (spesso angelificato) rappre— 
senta S. Matteo che comincia colla genealogia 
umana del Cristo; il Zeone S. Marco che fa tosto 
udire il Battista quasi leone che rugge nel deserto; 
il vitello S. Luca che esordisce colla funzione del 
sacerdote Zaccaria; l’aguila S. Giovanni che, preso 
il volo, comincia a trattar del Verbo. 

Questo simbolismo passò nell’arte a partire dal 
sec. V e ricorre pol irequentemente soprattutto in 
mosaici, ma con diverse realizzazioni, in quanto 
appaiono o è sol? animali simbolici, come nel ce- 
lebre mosaico absidale di S. Prudenziana e in quelli 
delle basiliche di S. Paolo e di S. Sabina a Roma, 
nel mosaico della volta stellata del mausoleo di 
Galla Placidia a Ravenna e in quello della cappella 
di S. Satiro a Milano; talvolta gli animali stessi 
tengono il sacro libro, come nei mosaici dei 
SS. Cosma e Damiano a Roma e di S. Apollinare 
in Classe a Ravenna; o Ze figure umane degli 
EE. accompagnate dai relativi simboli, come nel 
mosaico di S. Vitale a Ravenna; o bizzarre figure 
di ZE. ciascuno colla testa dell’animale simbolico, 
come in un saggio aquileiese (Bartoli, Le antichità 
di Aquileia, 1739, p. 404), nel battistero di Parma 
e in molte miniature medievali. 

2) Altro simbolo degli EE. o degli Evangeli, e 
forse ìl più antico, fu quello dei quattro Fiumi (v.) 
sgorganti dal mistico monte. 

8) In un dipinto del cimitero dì Callisto sulla 
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umane due a destra e due a sinistra del Redentore 
assiso in trono. 

4) Nella storia dell’arte, i singoli EL, ebbero 
varia fortuna. Non molto variata è l'iconografia 
dei primì tre, traendosi ispirazione anche da epi- 
sodi o aspetti della loro vita, come la vocazione e 
il banchetto del pubblicano Matteo. 

Luca che dipinge la Vergine. 

Ricca è l’iconografia di S. Giovanni secondo i 
motivi forniti dal Vangelo o dalla tradizione e nella 
qualità di veggente a Patmos. 


Bisi. — H. Lesèrre, Chérubdbin, in Dict de la 


Bible, II. col. 662-668; 670-672. — ‘Tu. Zagn, 
Forschungen sur Geschichte des neutestamenti. 
Kanons, II (1883) p. 257-275. — R. CorxELy, 
Hist. et crit introduetio ... Il (1886) p 1011. 
— l. Hox®, Zur Herkunft der vie» Evangelien- 
symbole, « Bibl. Zeitschrift >». 15 (1918-20) 229-234. 
— F. x. Kraus in RealencyRhlopddie der» christl. 
Alterthimer, 1, 458 b-463 a. — H. LecLERCcQ in 
Dict. d' Archéol. chrét et de Lit, V-1, col. 845- 
852. — K. KiunsTLE, Zkonographie de» Heiligen, 
Freib. i. Br. 1926; Ip., ZRonogruphie der christl. 
Kunst, ib. 1928. 


EVANGELIZZAZIONE oltre tomba. Come rea- 
zione alla dura dotirina dei primi riformatori che, 
con Calvino e Lutero, dannavano senza eccezione 
tutti gli infedeli, parecchi tra i recenti protestanti, 
per salvare la universale volontà salvifica di Dio, 
hanno ripreso una teoria non del tutto nuova, svi- 
luppandola e corredandola di nuovi l'ondamenti teo- 
logici. Non si tratta della APOCATASTASI (v.) e 
neppure di una illuminazione speciale per l’anima 
nel momento della separazione dal ‘corpo, ma proprio 
di una evangelizzazione dei trapassati, La salvezza 
degli INFEDELI (v.), che non avessero avuto la pos- 
sibilità di giungere alla fede in vita, potrà avvenire 
oltre tomba: ad essi sarà presentata la fede e de- 
cideranno, se crederanno saranno salvi, se no, dan- 
nati. Trai sostenitori di tale teoria troviamo: Mar- 
tensen, Bovon, Grétillat, ece. I testi scritturistici 
che portano, specialmente gli accenni di S. Pietro 
sulla discesa e predicazione di Cristo agli Inferi 
(I Pet III 18-20 e IV 6), non possono spiegarsi in 
tale senso. I Padri si dichiarano concordemente 
contrari a certe espressioni del Pastor Hermae, di 
Clemente d'Alessandria e di Origene che aprivano 
la via a questa dottrina, sebbene qualche scritto 
di alcuni (Giustino, Gregorio di Naz., Teofilatto, 
S. Hario, S_ Gerolamo, ecc.) contenga tracce di tale 
idea. Il concilio di Firenze pone questa dottrina 
contraria alla fede, quando dichiara espressamente 
che Ie anime di coloro che muoiono in peccato mor- 
tale vanno subito all'inferno (DEnz.-B., n. 693). 
La rivelazione è sufficiente in vita, come fa ben 
capire Cristo nella parabola del ricco epulone: Luc 
XVI 27-31. 


BisL. — A _D’AtLÈs in Dict. Apolog. de la Foi 
Cathol., IV, col. 1158-62. — S. HarenT in Dice. 
de Théol. Cath., VII, passim da col 786. — R. Lom- 
BARDI, La salvezsa di chi non ha fede, Roma 
1943, 1, p. 40-44; II, p. 243-4. — Cf. l’op. del 
CAPERAN, nella B252. all’artic. InreDELI (Salvezza 
degli). 


EVANGELO Eterno. L’espressione E. e., che 
s'appropria al Vangelo di Cristo (cf. Mt XXIV 35), 
fu usurpata da tutti i pseudo-Messia per designare 
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il loro insegnamento, da tutti gli eretici o novatori 
per designare la loro interpretazione della dottrina 
di Cristo. 

Gioacnino da S. Fiora {v.) usava questa espres- 
sione per indicare la piena significazione del Van- 
gelo che egli aveva esposta. Nel 1254 apparve a 
Parigi un Introductorius in Evangelium aeter- 
nun, che fu attribuito spesso a GrovannI da 
Parma (v.), mentre è certamente di GrrarDo da 
Borgo S. Donnino (v.), francescano della provincia 
di Sicilia e ardente gioachimita. L’ opera, di cui 
possediamo pochi estratti, doveva essere la prefa- 
zione all'edizione delle opere di Gioachino (Apoca- 
lissi, Concordia, Salterio). In essa Gerardo prende 
una direzione fortemente eterodossa cd esiranea 
anche al pensiero del maestro. 

Egli insegnava che lo Spirito Santo s'è ritirato 
dalla Bibbia del Nuovo e del V. ‘l'est. e s'è tra- 
sferito nei libri di Gioachino; questi ormai sosti- 
tuiscono la Bibbia che è decaduta, questi costitui- 
scono i libri canonici della terza età del mondo 
apertasi verso il 1200, questi sono )’l}. e.: S. Fran- 
cesco e i francescani sono i banditori e i profeti del 
nuovo Evangelo, del nuovo evanvelista. 

« Fatuitates », « verba frivola ac risu digna » 
parvero queste tesi allo stesso Salimbene. Ma susci- 
tarono un grosso scandalo specialmente a Parigi. 
GuoLieLMo di S. Amore (v.) c i professori secolari 
dell’università, le addebitarono ai domenicani e le 
rinfacciavano, per screditarli, agli Ordini mendi- 
canti, contro i quali erano allora in aspra contesa, 
non rifuggendo all’ uopo dal falsare e storcere il 
testo in senso ‘peggiorativo; raccolte poi 81 pro- 
posizioni (7 furono estratte dall’Introduetorius, e 
24 dalla Concordia), ne sollecitarono ]a condanna 
da Roma. 

Alessandro IV, che dal vescovo di Parigi aveva 
ricevuto anche una copia dell’Introduetorius, co- 
stituisce in Anagni una commissione di 8 cardinali 
incaricata di studiare la questione. 

La quale si concluse con una bolla del papa 
(23 ottobre 1255), che condannava l’Iatroduetorius 
e ordinava al vescovo di Parigi di distruggerlo. 
Gerardo, ribelle, fu degradato e imprigionato: morì 
in Irancia, impenitente e fu privato della sepultura 
ecclesiastica. K. DenirLe, Das Evangelium 
aeternum und die Commission su Anagni, in 
Archiv fiir Literatur und Kirchengeschichte des 
Mittelalters I (1885) p. 419-164. — CL. bibl. alle 
singole voci citate nel testo. Ì 

EVANZIO, O. S. B., abate di Troclar in dioc. 
di Albi (fine del sec. VII), è ritenuto autore di una 
lettera contra eos qui sanguinem animalivim im- 
mundumn esse judicant, et cavnem mundam esse 
dicune (PL 88, 719-22), opinione diffusa nella re- 
gione di Saragozza (ivi, 719 B). La breve lettera [u 
attribuita, con minor ragione, anche ad I. vescovo 
di Vienna (+ 586) e ad E. arcivescovo di Toledo 


— 


(fiorito nella prima metà del sec. VII), — PL 88, 
717-22. — B. HeurtEBIZE in Diet. de Théol. cath., 
V, col.=1613. 


EVARISTO, Papa, Santo (992-107 ?), nel catalogo 
liberiano Ar?stus. Nato a Betlemme da un giudeo 
ellenizzato. E il quinto o il sesto papa? La solu- 
zione di questo problema e la cronologia di E. 
dipende dalla identificazione o dalla distinzione di 
ANACLETO (v.) e Cleto. L'identità sembra più esatta: 
è ammessa nel catalogo dei papi dato da S. Ireneo 
(Adv. Haer., III, 3; PG 7, 851). 
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Il L. P. parla al solito delle ordinazioni e ag- 
giunge che È. distribuì i rIToLI (v.) nella citta di 
Roma ai presbiteri e stabili sette diaconi col com- 
pito di assistere alla predicazione del vescovo prop- 
ter stilum veritatis: l’interpretazione di questa frase 
è controversa. 

I martirologi fissano al 26 ottobre la data della 
morte; il martirio però non é storicamente provato. 
Le decretali che lo pseudo-Isidoro gli attribuisce 
non sono autentiche. 


BigL. — Lib. Pontificatis, ed. Cantagalli, I 
(1933) p. 81-90. — A. Sana, Storia d:i Papi, To- 
rino 1936, p. 19 s. — Acra SS. (0et. XI (Paris. et 
Romae 1870) die 26, p. 799-804. — Sono spurie le 
iero a luì attribuite dal pseudo Isidoro, PL 180, 

Ss, 


EVARISTO, SS. 1) Nato in Galazia nell’ 819, 
venuto a Costantinopoli e convertito alla lettura 
d’un Sermone di S. ErrkeM sul giudizio finale, si 
fece monaco a Stoudion, cambiando il nome di 
Sergio in E. Con l’avvento del patriarca Fozio 
($5$S), i monaci Studiti, a lui avversi, costituirono 
il nuovo monastero di Cocorobion, dove I, prima 
economo e poi per circa trent'anni igumeno, fece 
costruire la chiesa dedicata alla Vergine, Morì la 


notte di Natale dell'897, — SyrxaxarIuM Eceles. 
Constantinopolit., (Bruxellis 1902) die 28 e 29 De- 
cembr., col. 853 s, in calce. — C. Van DE VoxsT, 


in ANALEcTA BoLLanp., XLI (1923) 288-275: ivi, 
p. 295-825, anche la Vita scritta in greco da un 
anonimo contemporaneo o della generazione imme- 
diatamente seguente. 

2) Martire con ForTuNATA (7.), ecc. 

8) Martire con Tropur.o (v.). 

EVEMERO, filosofo greco, n. a Messene (in Si- 
cilia o nel Peloponneso?), vissuto probabilmente 
nell’ultima metà del sec. IV e nella prima metà 
del sec. II, autore di una “I:0% @v49 0492 (Sertt- 
tura sacra è Storia sacra), tradotta e rielaborata 
in latino da Ennio. Dai pochi frammenti greci e 
latini pervenuti a noi, arguiamo che essa era una 
utopia politica, la quale celebrava nn mitigato co- 
imunismo realizzato in un’isola immaginaria del- 
l’oceano Indiano, detta Pancaia (11477212). 

La fama di E. è legata alla sua dottrina storico- 
politico-razionalisia circa l'origine degli Dei, che 
egli finge di trovare scolpita su una vetusta stele 
del tempio di Zeus Trifilio: gli Dei e gli Eroi fu- 
rono uomini potenti, abili, benemeriti dell'umanità, 
divinizzati in vita o dopo morte dall’ammirazione, 
dalla gratitudine, dall'affetto dei contemporanei o 
dei posteri. La storia sacra degli Dei diventava così 
storia umana di uomini; la teologia e la religione 
diventava psicologia. 

Cosiffatta dottrina, già abbozzata da Ecateo ma 
sviluppata da E., per cui fu detta Evemerismo, fu 
combattuta dalla vecchia tradizione, la quale bollò 
lè. come &S:05 e lo fece discepolo del cirenaico 
Teodoro Ateo. Ma molto più vasto fu il consenso 
che essa riscosse nel mondo greco e lalino; ognuno 
poteva controllarne la. verità nella pratica assai dif- 
fuse della DEIFICAZIONE (v.) dei principi e dei- 
morti. 

Gli apologisti cristiani se ne servirono per spie 
gare l’origine e dimostrare la falsità del politeismo. 
Si vedano, ad es. : LATTANZIO, Div. inse. I, 11, 
13, 14, 17, 22, P L 6, 174 ss, dove sì riportano i 
frammenti di Ennio; Minucio FELIcE, Octavius, 
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20 s, PL 3, 8311-14; TERTULLIANO, Ad nat., II, 
12; Apol., 10 s, PLI, 603 (un. passo degli oracoli 
sibillini), 327 s; TeorILo antiocheno, Ad. Autol., 
III, 7, PG 6, 1129 C, dove E è detto 43swtaT0; 
EuseBIo, Praep. evang., I, 9, PG 21, 70 ss; TEo- 
DORETO, Graec. affect., 1] in fine, III inizio, PG 
83, 860 ss; S. AgostINO, De civ. Dei, VI, 7 s, PL 
41, 1$4 ss. — ib. presso Enc. I7., XIV, 659 s. 

EVENZIO, SS. 1) Prete e martire con papa 
S. ALEssanDRO I ‘v.). 

2) Uno dei martiri della Legione TEBEA (v.). 

3) Uno dei 18 martiri di Saragozza, con OTTATO 
(i) MECCA 

4) Vescovo di Vienna in Gallia (+ 586). — Acra 
SS. Febr. I Ven. 1735) die 3, p. 365 s. 

5) E. o Invenzio. v. Invenzio. 

EVERGISLO, S. (anche Ebregisil! e Lbregiso). 
Vescovo di Colonia al VI sec. (+ 590-594 circa). 
Di lui forse parla S. GrEaoRIO DI Tours (MHist. 
Francor., lib. II, c. 5: PL 71, 197). Non sembra 
da ammettersi un E. al sec. V, martire di certi 
ladroni, secondo una Vita leggendaria e tardiva. 
Jì nemmeno un Ebregiso, vescovo di Tongern— 
Maestricht al sec. VII. — MartyRoL. Rox. e Acra 
Ss. Oct. X(Parisiis et Romae 1869) die 24, p. 650- 
651. — N.N.in Kirchenlewikon, TV (1886) col. 1056- 
1060. -— AnaLecta BoLcLanp., VI (1887) 193-198; 
XII (1893) 472 s.; XVII (1399) 57 s. 

EVERMAR, anche Ebremar, Santo (+ 700 circa). 
Secondo una Vita accresciuta da Egidio di Orval 
(sec. XIII), fu martirizzato con 7 compagni nei 
pressi di Tongern (Belgio). — Acta SS. Magi I (Ven. 
1737) die 1, p. 120-139. — AnaLecra BoLLAND., 
XIV (18595) 56. 

EVERMODO, S., Carissimo discepolo di S. Nor- 
BERTO e vescovo di Ratzeburg dal 1154 al 1178, 
fu l’apostolo dei Vandali. — Acra SS. Febr. III 
(Ven 1736) die 17, p. 45-50. 

EVIZIONE. Secondo il Cod. Civ. Ital. (cui il CJ 
si rimette col can 1529) è spogliazione totale o 
parziale della cosa ai danni del compratore, in base 
a causa anteriore alla vendita, riconosciuta con 
sentenza passata in giudicato, contro la quale è di 
diritto garante il venditore (art. 1482). La pattui- 
zione che esoneri quest’ultimo da tale garenzia 
non può riguardare anche il fatto suo proprio 
cart. 1484) e imporrà sempre da parte di lui la 
restituzione del prezzo, eccetto che il compratore 
fosse consapevole del pericolo dell’E.. all'atto della 
vendita e avesse comprato a suo rischio e pericolo 
(art. :1485) e cf. artt. 1483 e 1486-1497 e per la 
garenzia, per es., nella divisione gli art. 1035 e 
1036). — R. De Ruggiero, Istitut. di dir. civ., 
III, p. 320 ss., Messina 1985. — M. Ricca Bar- 
BERIS, Sulla natura della garanzia per E. in 
« Studi giuridici, in onore di V. Simoncelli » 
p. 203 ss, Napoli 1917. — V. PoLacco, L'obbligo 
di restituzione dei frutti nella garenzia per È. 
in « Archivio giuridico » XXXIII, p. 888. 

EVODIO, SS. 1) Primo vescovo d'Antiochia, forse 
postovi da S. Pietro e martire probabilmente nella 
persecuzione di Nerone o sotto Galba. E. è ricor- 
dato nella interpolata lettera di S. Ignazio agli 
Antiocheni (PG 5, 904) e da Eusebio, Hiîst. Ecel., 
lib. II, c. 22: PG 20, 256. — Swrnaxar. £Eccl. 
Constantinop., (Bruxellis 1902), die 28 April, 
col. 687 s., in calce; die 7 Sept., col. 23-26, in 
calce, — MartyRroL. Rom. e Acra SS. Magzt Il 
(Ven. 1738) die 6, p. 98 s. 
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2) Vescovo di Rouen (sec. V). — MartyRoL. Row. 
e Acra SS. Oct. IV (Bruxellis 1856) die 8, p. 241-248. 

3) Vescovo di Uzala (Africa proconsolare) dal 
396-7 alla morte (424). Fu amico di S. Agostino 
che nel De quantitate animae e De libero arbitrio 
espose in forma di dialogo tra lui e E., l'oggetto 
delle loro discussioni. Tra le lettere di Agostino, 
quattro ne sono incluse di E, a lui: Epp. 158, 160, 
161, 163 e tre di risposta di Agostino & B.: epp. 
159, 162, 164, tutte dell'anno 414, con una quarta, 
pure in risposta a E., del 415: ep. 169 (PL 33, 
693-718 e 742-748). Un'altra lettera inedita, scritta 
da E. circa il 426 al monaco Valentino di Adru- 
meto fu pubblicata dal Morin nel 1898. E è cre- 
duto autore anche del De Fide contra Manichaeos 
già inserito nell’opere di S. Agostino. 11 culto di 


E. non è provato. — Acta SS. Oct. VII, parte II 
(Parisiis et Romae 1809) die 16, p. 796 în praeter- 
missis. — TiLLemont, XII, 581-585. — 0. Bar- 


DENBEWER, Geschichte der althirchl. Liter., IV 
(1924) p. 455 e 467. 
4) Martire con la madre TkoporTa (v.). 


EVOLUZIONE, Evoluzionismo (che indicheremo 
con È. ed e., rispettivamente), categorie  filoso- 
fiche e scientifiche, che ebbero gran fortuna nel 
sec. XIX: se n'aveva piena la bocca, sicchè era 
impossibile pronunciare altre parole, quando si chie- 
deva la spiegazione dell'universo. 

« Evoluzione » è in generale il divenire, ogni 
divenire. Più propriamente è il divenire progres- 
szvo dell'essere verso uno stato più perfetto, svi- 
luppo e dispiegamento della sua potenzialità verso 
la realizzazione piena della sua forma, non già il 
divenire regressivo, che meglio si dice « involu- 
zione », corruzione, degenerazione: comunque poi 
abbia a determinarsi ciò che è « meglio » e ciò 
che è « peggio » per ciascun essere diveniente. 

À proposito di ogni essere, sia che appartenga 
all’astrosfera o alla geosfera o alla biosfera o alla 
noosfera, si parla di I°. e a buon diritto. Si parla 
di E. cosmica, astronomica, stellare, solare, pla- 
netaria, ecc.; un giorno era di moda l’ipotesi di 
Laplace-Kant che tentava di spiegare la formazione 
del sistema solare a partire da una nebulosa in 
movimento. Si parla di E. geologica della nostra 
terra, di cui sono aspetti l’E. fisico chimica della 
crosta terrestre, dei mari, dell’atmosfera, dei monti, 
dei vulcani, ecc. Si parla di E. biologica che in- 
tenle spiegare la formazione degli esseri viventi 
sia come specie (E. delle specie, trasformismo), sia 
come individui (E. embriologica od ontogenetica, 
istologica o dei tessuti, ecc.). Si parla di E. antro- 

pologica del pensiero e della vita umana, indivi- 
duale e collettiva (E. psicologica, sociale, storica, 
E. scientifica, filosofica, teologica, dogmatica, mo— 
rale, religiosa, politica, economica, ecc.). i 

Tutto il mondo degli esseri finiti è soggetto 
all’E. (cosmogonia; Esiodo nella sua Teogonia vi 

assoggettò anche gli Dei), Ogni essere finito, ap- 
punto perchè non è il tutto, è irrequieto, mosso 
da un’ansia insopprimibile, da una « forza operosa » 
‘verso ciò che non ha: continuamente « geme e parto- 
risce ». L’E., come sospiro e come tensione verso 
il più e verso il meglio, è un fatto indubitabile e 
originario: anzi una legge, una necessità dell’es- 


| sere finito. Sì tratta di decidere: entro quali limiti 


si contiene l’E. e a quali condizioni è possibile? 
L’evoluzionismo non è un fatto ma una dot- 


EVOLUZIONE 


trina che interpreta il fatto evolutivo. La filosofa , 


classica aristotelico-scolastica è, si può dire, la 
METAFISICA (v.) dell’E., poichè dal fatto del dive- 
nire inferisce le 4 cause, senza le quali il divenire 
sarebbe impossibile: due intrinseche al diveniente 
e costitutive di esso, la causa materiale e formale 
(ATTO E POTENZA [v.] per tut'i gli esseri finiti; 
MATERIA E FORMA [v ] per gli esseri flniti corporei): 
due estrinseche al diveniente, la causa e/ficiente e 
finale (in ultima analisi, Dio [v.] come primo prin- 
cipio, e Dio come ultimo fine dell'essere divenienit). 

Ma furono proposte anche altre interpretazioni 
dell’E. che diedero corpo al altrettante filosofie. In 
particolare: 

A) Rispetto ai fattori estrinseci dell. fu pro- 
posto un e. assoluto, ateo, che è la forma più 
comune dell’IMMANENTISMO (v.), sit esso materia 
listico (unica realtà è la materia), o spiritualistico 
(l’unica realtà e lo spirito), o idealistieo panlogi- 
stico ila realtà è idea, atto di pensiero). « Il mondo 
non fu fatto da nessuno degli nomini e da nessuno 
degli Dei, ma è fuoco che perennemente si accende 
e si spegne ». In questa affermazione di Eraclito, 
secondo la quale il mondo diveniente è la totalità 
dell'essere, l'assoluto, che non postula Dio. perchè 
ha in se stesso il suo principio e il suo fine, si 
ritrovano, sia pure in diverso modo, epicurei, stoici, 
il naturalismo rinascimentale, il materialismo, l’idea. 
lismo, il bergsonismo. i 

Opposto a questo è l’e. creazionistico, che nel 
sistema delle spiegazioni del divenire introduce 
anche Dio, come fattore estrinseco, metafisico. 

B) Rispetto ai fattori intrinseci dell’. si pro- 
pone un e. meccanicistico che pretende di spie- 
gare la formazione degli esseri con «due soli lat- 
tori: la materia inerte, pura massa, e il 7200v7- 
mento, regolati dal caso. « Datemi materia e moto 
ed io vi costruirò il mondo», diceva Cartesio. 

Si oppone all’e. finalistico, secondo il quale 
lE. non è in balia del caso ma è orientata lungo 
una direzione determinata e costante, fissata all’es- 
sere dalle sue potenze o tendenze intrinseche, dalla 
sua natura 0 forma (v. FinaLismo). Va da sè che 
le diverse concezioni di questa « natura » impor- 
tano diverse concezioni del finalismo: ad es., se 
l'essere è idea, esso si evolve come un’idea in 
marcia, come una dimostrazione, e « l’aloero cresce 
per sillogismo» (Hegel); se l'essere è «slancio vi- 
tale », esso si espande abbozzando, distruggendo, 
correggendo, come avviene nella creazione d'un 
genio artistico (Bergson). 

C) Rispetto ai limiti entro i quali avviene VE., l'e. 
universale (monismo scientifico), necessariamente 
abiogenetico, negata la distinzione sostanziale fra 
minerali e viventi, afferma che le specie viventi, 
vegetali, animali, uomo compreso, derivano dalla 
materia inorganica per E, senza interventi creativi 
estrinseci: tutti gli esseri, dalla materia originaria 
fino all'uomo, costituiscono una catena continua 
senza fratture, in cui gli anelli posteriori più com- 
plessi derivano dai precedenti più semplici per 
un’E. operata dalle forze fisico-chimiche o soltanto 
dal caso. Un cosiffatto sistema ‘è generalmente, ma 
non necessariamente, ateo: esclude Dio come causa 
immediata della vita e dell'uomo, ma in alcuni 
autori, per es. in Cartesio e in Lamark, fa posto 
anche a Dio come causa immediata della materia 
primitiva, donde parte l’E e come causa ultima 


dell’E. in generale. 
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Invece l’e. ristretto riconosce delle discontinuità 
nella linea evolutiva, saldate da atti creativi imme- 
diati. A secondo del diverso numero di queste di— 
scontinuità, sì hanno diverse forme di E. dalla 
monofilogenesi al fissismo. v. TRASFORMISMO. 

Limiti metafisici dell'E. e dell'e. 

A) Contro l'e. ateo. Un sistema evoluzionistico, 
che non voglia essere un mito ma una spiegazione 
sufficiente dell’universo, deve far posto: 

a) a un motore immobile che spieghi in ogni 
istanie VE. stessa, la quale, se pure potrà spiegare 
tutto in particolare, non spiega nulla in generale 
e neppure se stessa, attesochè « tutto ciò che di- 
viene è 220ss0 da vin altro a (S. Tommaso, S. Theol., 
I, q. 2, a. 3), cioè ha fuori di sè, in un indiveni- 
bile, lu ragione sufficiente del suo divenire; 2) a 
una causa prina, il cui intervento immediata- 
mente creativo sì esige almeno in tre punti della 
catena evolutiva: 1) all'inizio del mondo, per 
creare la materia originaria e il moto, donde si 
fa partire l'I.; 2) all’inizio della biosfera, pur 
spiegare l'apparizione della vita; 2) all'inizio della 
no0osfera, per spiegare l’ apparizione dell’ anima 
umana spirituale; c) a n fine ultimo verso il 
quale tenile e nel quale si quieta l'ansia e l’irre- 
quietezza dell’E. cosmica. 

Questa causa ultima efficiente e finale dell’E. si 
chiama Dio. Si deve esorcizzare il grossolano pre- 
giudizio che il suo intervento sostituisca le cause 
seconde evolutive, rendendo impossibile la scienza, 
e che le cause seconde evolutive ci permettano di 
licenziaro Dio, vanificando la metafisica e la teo- 
dicea: le cause seconde non sono annullate da Dio, 
che appunte regge il mondo mediante le cause se- 
conde, cioè mediante le nature specifiche degli esseri, 
nè annullano o sostituiscono la Causa Prima, senza 
la quale esse sarebbero inerti, cioè non sarebbero. 

B) Contro l'e. meccanicistico. Un sistema evo- 
luzionistico dell'universo non può escludere neppure 
un fattore metafisico, intrinseco all’essere diveniente, 
cioè la sua natura, la sua forma, orientata verso 
fini specifici e costanti: cioè, l'e. deve abbracciarsi 
col FrnaLIisMo (v.). Il quale è postulato 1) dall’espe- 
rienza che mostra l'agire determinato e costante 
delle cose; 2) dall’esistenza stessa della scienza e 
dal determinismo scientifico che fissa le leggi gene- 
rali di quest’agire e può prevedere gli eventi fu- 
turi; 8) dall’insufficienza della spiegazione meccani- 
cistica: «) essa parte dal presupposto errato che 
l’essere non sia un’unità rigorosa, ma sia soltanto 
un polverio di corpuscoli elementari matematici, 
senza qualità e tendenze specifiche, cosicchè tutte 
le combinazioni sono possibili ed ugualinente possi- 
bili, cioè sono regolate dal caso; d) essa non sa 
spiegare fenomeni complessi come la formazione 
della sostanza vivente, tanto meno la stabilità della 
vita, tanto meno il progresso della vita verso la 
complessità crescente delle cellule, dei tessuti, degli 
organi, degli apparati, dell'organismo; ce) i -suoi 
stessi sostenitori ne riconoscono il fallimento, sosti- 
tuendo alla statistica di Gibbs-Bolztmann nuove 
statistiche (di Bose-Einstein, di Pauli- Fermi), che 
rendano meno improbabili i fenomeni complessi, 
introducendo concetti flnalistici (forze fisico-chi— 
miche, direzioni privilegiate nelle combinazione degli 
elementi, ecc.): « Tutto avviene come se una per- 
sonalità intluisse sulla marcia degli avvenimenti 
con mezzi irriducibili alle leggi dei grandi numeri » 
(Lecomte du Nouy, L'Aomme devant la science, 


Paris 1938, p. 79): personalità che altri chiamano 
« anticaso » (Eddington), o « demone » (Maxwell) e 
che in termini tradizionali si chiama natura spe- 
ciflca e Dio. 

C) Contro l'e. universale si deve dire che, 
stante l'irriducibilità dei tre regni, minerale, bio- 
logico, umano, non si possono far derivare per E. 
l’uno dall’aliro e agganciare a un unico capostipite: 
non una sola, ma almeno tre sono le colate del- 
l’essere, le cui origini sono cominciamenti assoluti, 
spiegate soltanto da atti creativi; dico «almeno 
tre », poichè in seno al regno vegetale el animale 
la scienza potrà determinare altre linee indipendenti 
tra loro che non si originano le une dalle altre, 
ma soltanto dall’intervento creativo divino. V. TRA- 
SFORMISMO. 

Entro questi limiti imposti dalla sana filosofia, 
la discussione sull’e. é di esclusiva competenza 
della scienza. I cattolici osteggiano l’e. solo in 
quanto fu inquinato dagli errori filosofici e teologici 
sopra denunciati, e in quanto fu sbandierato dal 
viscido ANTICLERICALISMO (v.) del sec. XIX come 
prova perentoria del contrasto insanabile tra Ra- 
GIONE E FEDE (v.). Tant'è vero che il pensiero cat- 
tolico non osteggiò il pio Lamark, ma combattè 
Darwin, Spencer, Haeckel, Bichner, Vogt...,i 
quali dell'e. si servirono come di arma polemica 
contro la filosofia tradizionale, contro Dio, la Bibbia 
e la Chiesa. 

EWALD Enrico Giorgio Augusto (1803-1875), 
semitista, critico, esegeta, teologo ed uomo politico 
protestante, scrittore fecondissimo, n, e m. a Got- 
tinga, « uno dei dotti più celebri del partito razio- 
nalista » dell'ottocento tedesco (Vigouroux). Con- 
seguito l’insegnamento delle lingue orientali nella 
patria Università (straordinario 1827, ordinario 1831), 
ne fu deposto nel 1837 per la sua opposizione al 
re Ernesto Augusto di Hannover. Dopo un viaggio 


.in Inghilterra-(come altri ne aveva fatti in Francia 


e in Italia per ragioni di studio) e un periodo di 
insegnamento a Tubinga, riebbe la cattedra, finchè 
ne fu definitivamente privato nel 1868 per aver 


‘ protestato contro l’incorporamento alla Prussia. Ma 


non cessò di lottare nel campo politico come de- 
putato al Reichstag. Il medesimo spirito hattagliero 
egli apportò nel campo scientifico. Oltre a poderosi 
studi linguistici sull’arabo e sull’ebraico, nei quali 
Wellhausen riconosceva il maggior contributo 
scientifico dell'E. affrontò la questione del Genesi 
(di cui difese da principio l’unità, 1823) e del PEx- 
TATEUCO (v.) e tutto il complesso problema critico- 
storico-letterario-religioso del Vecchio Testamento, 
che egli giudica razionalisticamente secondo i prin- 
cipì dell’evoluzionismo religioso: rappresentativa può 
ritenersi la famosa Geschichte des Volkes Israels, 
7 voll. nella III ed. 1804-68. Nella critica ed ese- 
gesi del Nuovo Testamento si schierò contro la 
scuola di Baur (v.). Opera di sintesi è Die Lehre 
der Bibel von Gott o Theologie des A. und N. 
Bundes, 4 voll., 1871-76. Molto lavorò per Riviste. 
Discepolo di ErcHHoRN (v.), ebbe discepoli Hitzig, 
Schrader, Diestel, Nòldeke, Dillmann. — F. Vi- 
couroUux, Le Livres Saints et la critique ratio— 
naliste, II (1890) p. 593-596 e in Dict. de-la Bible, 
II, col. 2181-32. — BerTtHoLET in Die Religion 
in Gesch. und Gegenwari, II° (1928) col. 453- 
455. — lc. IT. 


EXAMERONE. v. Creazione (Il racconto biblico 
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EXAPLE o Exapli. v. ORIGENE. 

EXATEUCO. v. EsarEucO. 

EX CATHEDRA, è l’espressione tecnica del lin- 
guaggio ecclesiastico per dire tutte insieme le con- 
dizioni richieste per la INFALLIBILITÀ del Papa (v.) 
nel definire le verità rivelate. Tali condizioni sono: 
1) che il Papa assuma la sua funzione di « Pa- 
store e Maestro di tutti i cristiani »; 2) che egli 
intenda veramente « definire una dottrina in base 
alla sua suprema autorità apostolica »j 8) che si 
tratti di « dottrina riguardante la fede e i costumi » 
ossia di verità rivelate o intimamente connesse colle 
rivelate; 4) che si tratti di « dottrina da tenersi 
da tutta la Chiesa». Concilio Vaticano, sess. IV, 
c. 4: Denz.-B., n. 1839. — Ap. TaxnQuerey, $Sy- 
nopsis Theologiae Dogm. Fundamentalis, I, ed. 
XXV per J. B. Borp, 1945, n. 872 ss., p. 586 ss. 

BXIMENICG Francesco, scrittore catalano (1340?- 

1408?). Francescano, sulla fine della vita venne 
nominato da Benedetto XIII vescovo di Elna e car- 
dinale. Dell'E. e dell’opera sua M. CaseLLa dù 
questo giudizio: « Ultimo grande scrittore enciclo- 
pedico medievale, l’E., ai primordi dell’umanesimo 
catalano, sì sforza di comporre in unità, entro la 
fede tradizionale, gli svariati elementi della cultura 
contemporanea. La sua opera immensa riesce, pur 
nel disordine con cui vi sì travasa il sapere attinto 
a fonti disparate, lo specchio fedele di un periodo 
di crisi e di trasformazione, ed è l’espressione di 
un’austera anima di moralista che osserva la vita 
con larghezza di sentimento e di compatimento 
umano » (Enc. It., XIV, 678 8). Opera precipua 
dell'E. doveva essere un'enciclopedia di vastissime 
proporzioni, intitolata E/ Crestià; in essa si espo- 
nevano dottrinalmente le norme per una perfetta 
vita cristiana religiosa e civile. Fa parte del ma- 
teriale preparato per quest'opera il libro Regiment 
de la cosa publica. La più diffusa opera dell’È. è 
il Libre dels Angels, condotto sulla talsariga di 
DronIiG1 AEROPAGITA (v.). Tra la copiosissima pro- 
duzione di Questo Autore emergono discussi scritti 
teologico-morali (« Ewpositio in Psalmos Poent- 
tentiales », « De triplici statu mundi », ecc.) nei 
quali 1’ E. indulge eccessivamente all’interpretazione 
allegorica delle pagine scritturali. 

EXIMENO Giovanni, O. F. M. (1360-1420), n a 
Palma di Maiorca, morto a Malta. Illustre teologo, 
predicatore, docente di teologia e mistica. L’anti- 
papa Clemente VII (Roberto di Ginevra) lo auto- 
rizzò a spiegare le Sentenze nell’Università di To- 
losa, dove nel 1396 si magistrò. In urto coll’anti- 
papa Benedetto XIII, fu invece da Martino V no- 
minato vescovo di Malta (1418). Benché non citato 
dal \Wadding-Sbaralea, l'E. va ricordato fra gli 
scrittori mistici notevoli, per il suo trattato mano- 
scritto (Barcellona) composto nel 1406 per ispira- 
zione di re Martino, a cui era legato in amicizia: 
Cuarentena de Contemplaciò; sono 40 pensieri 
tratti dall’ Arbor vitae di UsertINO (v.) da Casale, 
adatti al tempo penitenziale e parafrasati in cata- 
lano. 

EXOMOLOGESI, nome più comunemente dato 
nell’antichità alla CONFESSIONE SACRAMENTALE (v.). 

EX OPERE OPERANTIS, Ex Opere Operato. Il 
conc. di Trento col definire che i SACRAMENTI (V.) 
conferiscono la grazia per se stessi, ex opere ope- 
rato (Denz-B., n. 851), indipendentemente dalle 
disposizioni del ministro o del soggetto, purchè 
quest'ultimo non apponga un ostacolo (obex) con 


l'adesione al peccato mortale, consacrò una formola 
la quale si oppone .all'altra ex opere operantis 
indicante la dipendenza dell’eftesto da quelle dispo- 
sizioni. 

La formola ea opere operato è rifiutata dai pro- 
testanti perchè sembra annettere a cose materiali 
una efficacia spirituale, una specie di virtù magica, 
e perchè è nuova, 

Ebbene, la teologia cattolica insegna che Dio solo 
è causa principale dell’ effetto spirituale o della 
grazia e spiega in vario modo il concorso (casa 
strumentale) del simbolo materiale (causalità fisica, 
morale, dispositiva, non sempre intese allo stesso 
modo). La formola poi non è nuova nè per la di- 
zione, nè, tanto meno, per il contenuto: é il rias- 
sunto stenografico della dottrina cattolica sempre 
professata ed elaborata specialmente durante le 
controversie circa la validità dei sacramenti confe- 
riti da ministri eretici o indegni (nei primi secoli 
e nei secc. XI-XIII). Il rito sacramentale è efficace 
e valido indipendentemente dallo stato di grazia del 
ministro. Si distinse all’ uopo l’azione del ministro 
che compie il rito, opus operarntis, e il rito com- 
piuto, opus operatum. Pietro di Poitiers (+ 1205) 
applicò, per primo, la distinzione al batteslmo per 
mostrare che il suo valore è indipendente daì me- 
riti dal ministro. E già il conc. di Costanza (1414- 
18) condannò la tesì, sostenuta da correnti eretiche 
medievali, da Wiclefl' e insinuata da Ilgidio Romano, 
secondo la quale l’autorità si fonda sulla grazia e 
si perde quando sì cade in peccato mortale (Denz-B., 
n. 595). 

EXORDIUM Parvum, E. Magnum: due rela- 
zioni sulle origini dell'Ordine dei CisrErcENSI (v.). 

ILE. Parvum, a torto attribuito a S. Stefano Har- 
DING (v.), è però dei primi tempi dell'Ordine; i mo- 
naSteri, al tempo dell’anonimo scrittore erano solo 
dodici, e S. BERNARDO (v.) non è neppur nominato, 
benché si parli della venuta di trenta postulanti in 
una sola volta. It un piccolo libro, scritto con cura 
che ci ha conservato preziosi documenti storici. 

L'E. Magnum invece è una prolissa narrazione 
di fatti, qualche volta alquanto incredibili, con 
scopo evidente di esortare ì monaci ad una vita 
santa. Riflette piuttosto l’ambiente particolare del- 
l'abazia di Chiaravalle. Mancano completamente dati 
cronologici. Lo stile è contorto. Tuttavia ha il suo 
pregio e la lettura ne riesce edificante e spesso 
istruttiva. Non è anteriore al soc. XIII. Nell’ed. cu- 
rata da Francesco Ian. De Iskry, Pamplona 1621, 
è attribuito a ELINANDO (v.), morto circa il 1227. — 
Testi in TissieRr, Ridl. veterum PP. Cist., I, 18- 
246, riportata in PL 166, 1501-1510 (E. Parvum) 
e 185, 995-119S (E. Magnum) 

EXSEQUATUR. v. PLacer. 

EXSULTET. v. CeErEO; PreconIO PASQUALE. 

EXTRA ECCLESIAM nulla salus. Questa espres- 
sione sembra sia stata usata la prima volta da Ori- 
gene (cf. Hom. 3 in Josue, PG 12, $4l s) e rap- 
presenta la logica conclusione di tutta I’ AÀPoLoGE- 
TICA (v.). 

La necessità di appartenere alla Cmiesa (v., III, 
5) per essere salvi è dottrina rivelata e definita: 
« qui crediderit et baptizatus fuerit salvus erit; 
qui vero non crediderit, condemnabitur » (Mc XVI 
16; cf. in I. Petr III 20 s, la figura dell'arca di 
Noè). S. Giovanni a più riprese insiste sulla noces- 
sità di «restare in lui » in Cristo e quindi di 
appartenere alla Chiesa per essere salvi. Altrettanto, 
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dandovi un rilievo ancora più forte, dimostra 
S. Paolo esponendo la dottrina del Corpo Mir- 
STICO (V.). 

I Padri dei primi due secoli con numerose af- 
fermazioni implicite confermano la credenza uni- 
versale che coloro i quali riflutano di sottomettersi 
all'autorità dottrinale e disciplinare della Chiesa 
perdono ogni diritto alla salvezza eterna (Cf, S. Igna- 
zio, ad Philad.,3; ad Ephes., 8, 4} S. Ireneo, 
«Ldv. haer., 1V, 33,7, PG 7, 1076). Nel IIL e IV sec. 
appaiono affermazioni esplicite. S. Cirrtano nel De 
Unitate Ioeclestae dice: « Quisquis ab Ecclesia se- 
gregatus adulterae iungìtur, a promissis lcclesiae 
separatur, nec perveniet ad Christi praemia qui 
relinquit Jeclesiam Christi. Alienus est, profanus 
est, hostis est. Hahere non potest Deum patrein qui 
I&cclesiam non habet matrem. Si potuit evadere 
quisquam qui extra arcam Noe fuit, et qui extra 
icclesiam loris fuerit, evadit » PL 4, 503). S. Grro- 
ramo nell'/pistola XV, 2 scrive: « Super illam pe- 
tram aedilleatam Ieclesiam scio. Quicumque extra 
hanc domum Agnum comederit, profanus est. Si 
quis in Noe arca non fuerit, peribit regnante di- 
luvio » (PL 22, 855). In seguito le affermazioni 
diventano sempre piu frequenti, precise e perentorie. 

Tutte queste testimonianze trovano la loro infal- 
libile e definitiva interpretazione in molteplici do- 
enmenti del supremo magistero ecclesiastico, come: 
nel Conc. Larter. 1V (1215) «... Ecclesia, extra 
quam nullus ommino salvatur » (Denz.-B., n. 439; 
ef. il Conc. FiorentINo del 1438 ss, ivi, n. 714). 

Questa necessità però deve essere ben precisata 
nei suoi limiti e nelle sue modalità. L'insegnamento 
costante e comune, interpretando i testi scritturi- 
stici relativi alla volontà salvifica universale di Dio 
e alla universalità della Redenzione (Ez XXXIII 
ll; Sap XI 24; XILI8; TY Tim II (ss), rico- 
nosce la possibilità della salvezza anche fuori della 
vera Chiesa. S. Ambrogio, ad es., sì tiene sicuro 
che Valentino, ucciso mentre era ancor catecumeno, 
« parliceps factus est gloriae aeternae » perchè 
« hunc sua pietas abluit et voluntas » (De obitu 
Val., n, 53, P L 14, 1374); S. Agostino osserva 
che gli eretici in buona fede « nequaquam sunt 
inter haereticos deputandi » e perciò possono essere 
salvi (Ep. 43, al. 162, n. 1; PL 30, 160). 

Ir Pio IX, riassumendo questo insegnamento una- 
nime, mentre, condannando l’indifferentismo reli- 
gioso, ricorda il dogma cattolico della necessità di 
appartenere alla vera Chiesa per essere salvi, dice 
anche che « eos qui invincibili circa sanctissimam 
nostram religionem ignorantia laborant,... posse, 
divivao lucis et gratiac operante virtute, consequi 
vitam, cum Deus... minime patiatur quempiam 
aeternis puniri suppliciis qui voluntariae culpae 
reatum non habeat » (Denz.-B., n. 1677). 

Dobbiamo dunque conchiudere che per divina 
disposizione l'appartenere alla vera Chiesa è mezzo 
ordinario necessario, obbligatorio sub gravi, di sal- 
vezza. Perciò chi è fuori di questo organismo so- 
ciale religioso per propria colpa, certamente si danna. 
Chi invece é fuori senza sua colpa (per impotenza 
o per ignoranza invincibile), può salvarsi a condi- 
zione che vi appartenga în voto, almeno implicito, 
conseguendo, col divino aiuto, la giustificazione 
« per fidem ct caritatem vel contritionem per- 
fectam ». v. BaTTESIMO, 4, 

EXTRATERRITORIALITÀ. Questo termine, eti- 
mologicamente infelice e improprio significa V'im- 
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munità o esenzione di cui godono certe persone e 
cose, rispetto alla sovranità territoriale (e special- 
mente alla giurisdizione) dello Stato. Questo isti- 
tuto internazionalistico ha le sue origini nel mo- 
derno diritto diplomatico e le sue più caratteristiche 
applicazioni nelle immunità degli agenti diplomatici 
(con recenti estensioni analogiche per i membri e 
le sedi dei tribunali internazionali d’arbitrato e 
della Corte permanente di giustizia internazionale, 
per gli uffici della Società delle Nazioni, ecc.). 

Si vedano, per es., l'art. ]l della Legge delle 
guarentigie pontificie e l'art. 12 del Trattato del 
Laterano; e si aggiunga che infondatamente si 
sostenne VE. del Vaticano con riferimento agli 
artt. 5 e 7 della Legge delle guarentigie e a pro- 
posito della questione dei Tribunali vaticani (ver- 
tenza Theodoli-Martinucci del 1882). — L. STRI- 
sower, L'E. et ses principales applications in 
Recueil des Cours de l’Académie de droit inter- 
national, I (1923), Paris 1925, oltre ai trattati di 
diritto internazionale. 

EXTRAVAGANTES. v. DECRETALI. 

EXUPERANZIO (S.). v. FELICE E REGOLA. 

EX VOTO, si dicono quegli oggetti vari o quadri 
che i fedeli, im adempimento di un Voto (v.) 0 
anche solo in attestazione di gratitudine (« grazie 
ricevute »), donano e fanno appendere nei santuari, 
attorno ad altari o a statue, e così via. 

L'uso, dettato da spontaneo sentimento religioso, 
è antichissimo ed è assai probabile che i cristiani 
non facessero che mantenere, in ciò, un uso giù 
vigente presso i pagani, mutandone soltanto il rife- 
rimento religioso. Cf. H. LecLERCQ in Diet. d'.1r- 
chéol. chvét. et de Lit., V-1, col. 1037-49. > 

EYB (von): 1) Alberto (1420-1475), n. a Som- 
mersdorf (Franconia) e m. a Eichstitt, dove fu 
canonico del duomo. Dottore in diritto, studiò a 
Erfurt, Pavia e Bologna Umanista, promotore della 
prosa tedesca, poeta e oratore. Opere principali: 
Margarita poetica, Specchio dei costumi, Versione 
di due commedie di Plauto. Fece pure conoscere in 
Germania qualche prodotto della letteratura italiana 
del Rinascimento. — J. KxnòPFrLER in Lew. fur 
Theol, und Kirche, III, col..921. — Enc. IT., 
XIV, 683. 

2) Gabriel (1455-1535), nipote del precedente. 
Compi gli studi in Germania e a Pavia. Favorì le 
arti e le scienze. Vescovo di FEichstitt, durante la 
Riforma fu fedele a Roma. — J. B. GòTz in Lew. 
filtr Theol. und Kirche, III, col. 922. 

EYBEL Gius. Valentino (1741-1805), n a Vienna 
dove ebbe la cattedra universitaria di diritto cano- 
nico. Ardente fautore del GrusePPINISMO (v ) fu 
scomunicato e rimosso dall’insegnamento. Tra le 
altre pubblicazioni si ricorda l’opera posta all’In- 
dice (1784): Introductio in jus ecclesiasticum 
Catholicorum. Scrisse pure libercoli contro l’auto— 
rità del Papa, che trovarono molte risposte di 
scrittori anche protestanti. — HURrTER, Nomen- 
clator, V-1 (1912) col 7838-86. — K HiLGENREINER 
in Lex. fiir Theol. und Kirche, III, col. 922. 

EYBLER Giuseppe (1764-1846), n. e m. a Vienna. 
Insigne compositore e maestro della Cappella impe- 
riale. Scolaro di Albrechtsberger e uno degli epi- 
goni di Haypx (v.) e Mozart (v.). Da ricordare 
tra le composizioni sacre: 32 Messe, 7 Te Deum, 
39 Offertori, 1 Dies irae, 2 Salve Regina, e mot- 
tetti e inni, e infine 2 Oratori. — J. LEGHTHALER 
in Lex. fitr Theol. und Kirche, INI, col. 922-238. 
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EYCH (AYCH) Giovanni von (1404-1464), n. ad 
Rich in Franconia, m. ad Eichstàtt, di cui era ve- 
scovo, dottore in teologia e in utroque, rettore della 
facoltà di diritto a Padova (1482), decano della stessa 
facoltà a Vienna (1435-37), cancelliere di Alberto II, 
stimato da tutti i principi di Germania, sollecito 
por i poveri e per ì malati. Fu detto «il Rifor- 
matore » per lo zelo indefesso esplicato nella re- 
staurazione della disciplina cristiana fra il clero e 
i monasteri. Non sì può confermare la notizia di 
Ciaconius che lo dice eletto cardinale nel 1462 da 
Pio II, che peraltro gli era amicissimo. — Cia- 
conIus, II, 1068. 

EYCK (van) Uberto e Giovanni, pittori nati a 

Maeseyck sulla Mosa, morto il primo nel 1426 a 
Gand, e il secondo nel 1441 a Bruges. Celebratis- 
simì quali forse inventori, certo perfezionatori della 
pittura a olìo e quali creatori di un novissimo stile, 
attraverso il quale l’obbiettiva osservazione della 
natura viene potenziata da una soggettiva interpre- 
tazione fatta di alta e pura idealità. Opera loro 
principale è il polittico l’ Adorazione dell’Agnello 
esistente nella chiesa di S. Bavone a Gand. Questa 
composizione misurava 3 m, e 45 di altezza su 4 
e 46 dì larghezza. Diviso in due piani sovrapposti, 
comprendeva in totale dodici pannelli. Sette for- 
mavano il piano superiore; al centro figurava Dio 
Padre con la Vergine e S. Giovanni Battista. Ac- 
canto alla Vergine un gruppo di Angeli cantori e 
in fianco al Precursore un gruppo di Angeli mu- 
sici. Sugli sportelli del polittico — che dopo varie 
vicende sono stati nel dopoguerra rimessi al posto 
d'origine — appauiono le figure di Adamo e di Eva, 
gli Apostoli, l'Annunciazione e i ritratti dei dona- 
tori dell’opera. La composizione centrale del piano 
inferiore rappresenta 1 Adorazione del Mistico 
Agnello. Sur due pannelli di sinistra sono raffigu- 
rati i Giudici integri e I soldati di Cristo, su 
quelli di destra i Santi Eremiti ei Santi Pelle- 
grini. Ogni particolare è stupendo per l’armonio- 
sità e lo splendore delle tinte; ma quello che sug- 
gestiona è lu composizione centrale dell'Adorazione 
dell’Agnello. Un verdeggiante paesaggio da cui 
emergono torri e campanili simbolizza la città ce- 
Jeste. In mezzo campeggia l’altare dell'Agnello cir- 
condato «la angeli e illuminato dai raggi d’oro 
proiettati dalla Mistica Colomba. Tutto intorno in 
quattro gruppi simmetrici, sono disposti gli eletti 
del Vecchio e del Nuovo Testamento; sullo sfondo 
la Vergine, i martiri e i patriarchi. In primo piano 
a sinistra gruppì di profeti e di confessori; a destra 
papì, cardinali e monaci. Dovunque vita intensa e 
nelle fisionomie dei personaggi l’espressione mira- 
bile di sentimenti vari e profondi. Discusso è il 
contributo portato da Uberto all’assieme del gran- 
dioso lavoro, ma comunque certo e di rilievo; come 
pure certa è la sua collaborazione col fratello (?) 
alle miniature del Libro delle Ore di Torino. 

Sono numerosissime le opere, conservate in tutte 
le principali gallerie del mondo, attribuite a Gio- 
vanni. Tra di esse la più importante di carattere 
sacro, e la più popolare per bellezza e proporzione, è 
la Vergine del Canonico Pala nel museo di Bruges. 
La figura del prelato è prodigiosa per il suo rea- 
lismo, e del quadro il Fromentin scriveva che esso 


«ne fa dimenticare ogni altro e fa pensare che l’arte 


della pittura abbia detto la sua ultima parola. Il 


| genio di Giovanni sì manifesta in tutta la sua pro- 
duzione, ma soprattuito nelle composizioni di genere 


sacro. Egli ha avuto sull’arte moderna un'influenza 
decisiva e alcune sue opere pervenute in Italia ancor 
prima che fosse conosciuto il nuovo processo della 
pittura a olio, avevano provocato curiosità e stu- 
pore. — Enc. Ir., XIV, 683 0-686. 


EYMARD Pietro Giuliano (1811-1868), Beato, 
Apostolo dell’Eucarestia; fondatore della Congre- 
gazione dei Sacerdoti del SS. Sacramento e delle 
Ancelle del SS. Sacramento; istitutore dell’Asso- 
ciazione dei Sacerdoti Adovratori e dell'Aggrega— 
sione del SS. Sacramento. 

I. Vita. Nacque a La-Mure-d'Ysère (Francia) il 
4 febbr. 1811. Superate non poche nè lievi difficoltà 
per seguire la vocazione sacerdotale, il 22 Iuglio 
1884 celebrò la prima Messa nel raccoglimento di 
un piccolo santuario mariano. Dopo 5 anni di fe- 
condo ministero parrocchiale, seguendo la persi- 
stente attrattiva per la vità religiosa, entrò (18 ag. 
1839) nella Società di Maria, da poco fondata dal 
ven. CoLin (v.) e vi coprì ben presto cariche di 
fiducia: direttore di spirito, provinciule, visitatore, 
superiore di collegio, direttore e organizzatore del 
‘Terz'Ordine di Maria. Frattanto l’attrattiva euca- 
ristica, in lui spiccata fin dallVintanzia, s’ingigan- 
tiva. 121 genn 1851 eil 2 febbr. seguente Maria SS., 
nel santuario di Fourviere (sopra Lione), gli aflì- 
dava la missione eucaristica e particolarmente la 
fondazione di un’opera tutta consacrata ad onorare 
il SS. Sacramento. L'attuazione di tale progetto 
procurò all’E. sofferenze d'ogni genere, Anchè nel- 
l’apr. 1850 chiese la dispensa dai voti ed uscì dalla 
Società di Maria. Dopo nuove prove per accertarsi 
della volontà di Dio, egli si votò alla fondazione 
delle sue opere (v. più avanti); poi, abbattuto dalle 
fatiche apostoliche, dalle austerità, da sofferenze 
fisiche e morali, spirava santamente il 1.° agosto 
1868 nella casa paterna di La-Mure-d’Ysère. Bea- 
tificato da Pio XI il 12 luglio 1925 

II. Opere. Ricevuta da Maria SS. la missione di 
« far onorare il suo divin Figlio nel mistero del- 
l'Eucaristia », lE. non si diede più pace; il suo 
grido di battaglia: « Gesù è là, dunque tutti a 
Lui» segnò pure il programma di tutta la sua atti- 
vità apostolica. Nel 1856 fonda la Congr. dei Sa- 
cerdoti del SS. Sacramento per dare a Gesù in 
Sacramento « perpetui adoratori e zelanti propa- 
gatori della sua gloria ». Nel 1864 istituisce le An- 
celle del SS. Sacramento con fine analogo (ado- 
razione perpetua e attività eucaristica). La prima 
(Sacramentini o Eucaristini) conta attualmente 
oltre 40 cenacoli sparsi in tutto il mondo; le 4n- 
celle sono di stretta clausura ed hanno case in Francia 
e nelle nazioni d'America. Pio IX, che aveva grande © 
stima dell’I., ne approvò l’Istituto, il 10 giugno 
1863. Già nel novembre 1859 l’E. aveva iniziata a 
Marsiglia la Aggregazione del SS. Sacramento (per 
i semplici fedeli), la quale, dietro le sue direttive, 
si sviluppò ben presto nei suoi tre rami: Ag9gre- 
gazione semplice, con adorazione mensile a scelta; 
Guardia d'Onore del SS. Sacr., con adorazione 
mensile fissa a un turno; Fraternità Eucaristica. 
con adorazione ogni giorno e più intima parteci- 
pazione’ allo spirito della Congregazione eucaristica. 
L'Aggregazione conta oggi circa due milioni dì 
iscritti sparsi su tutta la terra ed è fiorentissima 
specialmente nelle Americhe. In Italia è eretta ca- 
nonicamente in più di 500 parrocchie e in molti 
seminari e istituti religiosi. Ad essa si riallaccia 
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l'Associazione delle settimane Eucaristiche, i cui 
numerosi iscritti contribuiscono al culto solenne 
dell'Esposizione euc. e partecipano dei vantaggi spi- 
rituali della grande Famiglia Sacramentina. La 
morte immatura impedì all’E. di istituire l' Asso- 
ctastone dei Sacerdoti Adoratori, per la quale 
aveva già preparato lo statuto. Essa fu iniziata per 
opera dei suoi religiosi nel 1879 in base a tale 
statuto. Attualmente essa conta oltre 209.090 iscritti 
di ogni nazione, dei quali circa 30.000 in Italia, 
L'Opera dei CoxGressì EucariIsrIcI (v.) deve all’E. 
la sua geniale ileatrice e instancabile promotrice. 
La sig"*. MWnilia Tamisier infatti, fu per parecchi 
anni sua figlia spirituale, fra le Ancelle, dove s’im- 
bevve del suo spirito e dove da lui apprese che la 
sua vocazione era il « girare il mondo per l’'at- 
tuazione del regno sociale della divina Eucaristia ». 
Degno pura cdi rilievo l' apostolato dell’E. per la 
Comuxione FREQUENTE (v.) e quotidiana contro la 
remora ciansenistica del suo tempo e il suo in- 
lusso indiretto, per opera dei suoi figli spirituali, 
sui famosi decreti di Pio X: Sacrosanta Triden- 
tina Synodus (20, XII, 1905) e Quam singulari 
Christus ariore (8, VII, 1910). 

III. Spiritualità. Questa somma di lavoro e di 
opere trova la sua spiegazione nel principio pao- 
ino che UE. si era proposto come programma di 
vita e di apostolato; finis Legis Christus (eucha- 
risticusì, Rom N 4. L'EucaristIAa (v.), per il futto 
che con!iene Cristo stesso, si può dire il compendio 
di tutto il Cristianesimo: dogma, culto, morale 
(ascetica e mistica), e merito dell’E. fu di essere 
stato il pratico valorizzatore di tale principio, de- 
ducendone che, dunque, tutta la vita Cristiana-deve 
svolgersi intorno all’Eucaristia: Ges è ld, dunque 
tutti a Lui! Ora, poichè la vita cristiana ha un 
duplice scopo essenziale: la gloria di Dio e la san- 
tificazione nostra, in questo duplice campo l’Euca- 
ristia dev'essere il centro di attrazione e di irra- 
diazione. Del culto, l'Eucaristia è, insieme, sorgente 
(per ipsum, cum ipso, în ipso... omnis honor 
et gloria), forma (i quattro fini del sacrificio: ado- 
razione, ringraziamento, propiziazione impetrazione) 
e termine, poichè contiene, col Verbo incarnato, la 
Triade Augusta. Î troppo doveroso, dunque, che 
intorno all'Eucaristia vi sia sempre una corte d’onore. 
lò pure in ordine alla santificazione l’Eucaristia 
è sorgente (Pane di vita), forma (Gesù continua ad 
esservi maestro e modello di santità) e termine (qui 
manduent me, vivet propter me). LIS. ci ha lasciato 
l'esposizione organica della sua dottrina spirituale 
nel Direttorio degli Aggregati: gli altri suoi scritti 
(appunti per predicazione, per Esercizi spirituali), 
che presentano elementi particolari e applicazioni 
della sua spiritualità, sono raccolti in cinque vo- 
lumi dal titolo comune: La Santissima Eucare- 
stia. — Per le lonti e i pochi sussidì biografici cf, 
Il Beato E. (pp. 292) a cura di un Religioso del 
SS. Sacramento, Torino 1932, p. XV. 

EYMERICH Nicola, O. P. (c. 1320-1399), n. e 
m. a Gerona nella Spagna, domenicano dal 1884. 
Animo forte e zelante, fu inquisitore generale di 
Aragona 1357; attiratisi molti odii, fu, dal capitolo 
generale di Perpignano 1360, benchè innocente, de- 
posto; il capitolo generale di Ferrara 1362 lo fece 
vicario generale di Aragona; di nuovo inquisitore 
generale 1365. Intimo di Gregorio XI, lo accom 
pagnò a Roma. Durante lo scisma, parteggiò per 
Clemente VII, poi per Benedetto XIII. 


Espulso (1393) dall’Aragona, vi potè ritornare 
solo nel 1347. Deciso avversario di qualsiasi errore, 
ebbe molto a soffrire dai difensori di IR. Lullo che 
egli fece condannare. Scrisse moltissimo; lEchard 
conta ben 35 opere, quasi tutte sulle controversie 
del tempo. La più importante e il classico Li- 
rectorivm Inquisitorum, scritto ad Avignone 1376 
(varie ediz.). — Quertir-EcHarRD, Scriptores 0. P., 
I, 107-717. — F. Gazutta, Vita (1910). — Hurrer, 
Nomenelator, II (1906) col. 710. — A. Ivars (Madrid 
1915). — H. FixK£ in Span. Forsch., I (1928) 181. 

EYRE Carlo ({ 1902), nominato amministratore 
apostolico della Scozia occidentale nel 1869, par- 
tecipò al conc. Vaticano e fu poi consultato da 
Pio IX e da Leone XIII intorno alla restaurazione 
della gerarchia scozzese, di cui si può dire il padre, 
perchè, eletto arciv. di Glascow, consacrò 3 Ve- 
scovi. Scrisse opuscoli statistici intorno alla Chiesa 
cattolica e una importante storia di S. Cutberto. 
Ebbe parecchie onorificenze, anche da protestanti. 

EZECHIA (« Dio fortifica »), re di Giuda (721-693 
a. C.), figlio di Acg4az {v.). Ebbe un regno lungo 
anche per miracoloso intervento divino. Ammala- 
tosìi, ricevette l'annuncio della vicina morte dal 
profeta Isara (v.), ma poi con preghiere e lagrime 
riuscì ad ottenere un ritardo di 15 anni, reso in 
ciò sicuro dalla prodigiosa retrocessione di dieci 
gradi dell'ombra solare. Il fenomeno, che può tro- 
vare la sua spiegazione in una riflessione dei raggi 
solari, dell'Eccl XLVII 23 (volg. 26) è atiribuito, 
secondo l'opinione popolare, ad un regresso del sole 
nel suo corso. 

1) Indole religiosa. Fu un re « pio » (Eccl 
XLVII 19-25) lutto dedito al culto di Jahvè, senza 
simili tra i suoi predecessori o successori (IV Re 
XVIII 3-7). Puriticò il Tempio, fece celebrare una 
solennissima Pasqua, riorganizzò sacerdoti e leviti, 
provvedendo loro il necessario sostentamento, di- 
strusse gli alti luoghi, statue ed idoli tra cui lo 
stesso serpente bronzeo di Mosè, a cuì gli Ebrei 
bruciavano profumi. 2) Prosperità del regno. 
Vinse i Filistei e fortificò Gerusalemme, assicuran- 
dole l’acqua mediante un acquedotto sotiorraneo 


‘che dalla sorgente di Gihon, attraverso la collina 


d'Ophel, sbocca nello stagno di Siloe, secondo la 
scoperta fattane nel ISS0, quando sì rinvenne anche 
la originaria iscrizione a ricordo del trasforo. Do- 
veva possedere immense ricchezze che con corn 
piacenza mostrò agli ambasciatori del babilonese 
Merodach-Baladan congratulantisi per la sua gua- 
rigione. Favorì pure le arti come appare dalla col- 
lezione dei ProveERBI (v.) salomonici, dal suo inno 
di ringraziamento per la scampata morte, e dalla 
musica sacra restaurata nel Tempio. 3) Politica. 
Finchè E, sì astenne dall’opporsi alla potenza assira 
rimase, anche sotto le ripetute invasioni di Sargon 
in Palestina, in una pace invidiabile. Dopo la gua- 
rigione, accolta benevolmente l'ambasciata di Me- 
rodach -Baladan con la proposta di una coalizione 
siro-palestinese contro gli Assiri, stretto nel 702 un 
patto di mutuo aiuto con Tirhaka re d'Egitto, e 
vinto l’opposto Padì re d’Ekron tenendolo prigio- 
niero in Gerusalemme, si attirò Vodio di Senna- 
cherib, che ristabilito l'ordine in Babilonia turbato 
dal competitore Merodach-Baladan. sì diresse nel 701 
a. C. verso l’ovest attaccando la lega. Conquistata 
le città fenice e dopo un lungo assedio a Tiro, sot- 
tomesse Ascalon e le altre città filistee, come pure 
i principali centri di Giuda, di cui fece prigionieri 
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200.150 persone, pose l’assedio a Gerusalemme. Le 
relazioni sull'esito di questi eventi sì trovano in 
due versioni divergenti e cioè nel prisma di Sanherih 
o Sennacherib (cilindro di Taylor), in cui il mo- 
narca assiro appare trionfatore, e in 4 Re XVIII 
13, XIX 37, dove si descrive al contrario la pre- 
cipitosa ritirata del monarca a causa di un pro- 
digioso intervento divino. Alcuni studiosi pensano 
a due successive invasioni di Sennacherib, in cui 
una volta sarebbe stato vincitore ed un’altra co- 
stretto a ritirarsi (cf. Histoire sainte, Paris 1938, 
p. 5053 s), mentre la maggioranza dei moderni così 
combina gli eventi: E. rimasto solo a difendere la 
città, sì mostrò pronto a soddisfare il re con la 
consegna di 300 talenti d’argento (equivalenti a 
800 talenti babilonesi, come si legge nel prisma) e 
3) d’oro. Il monarca assiro, tuttavia, desideroso di 
finirla con Gerusalemme, non soddisfatto, ne chiese 
la resa incondizionata per mezzo di tre ufficiali 
dichiaranti al popolo sulle mura l’inutilità d'una 
resistenza, poichè nessun Dio l'avrebbe mai libe- 
rato dalle mani di Sennacherib. Ma in sì grave 
frangente il profeta Isaia, interpellato, rianima E. 
e i suoi sudditi coll’assicurazione dell’intervento 
divino. Frattanto Tirhaka (proletticamente detto re 
d'Egitto, benchè sia stato tale con certezza solo 
nel 699 a, C.) si muove in soccorso del re giudeo, 
suscitando un po’ di apprensione nel re assiro, che 
di nuovo tratta con È. per lettera. Da ultimo un 
morbo contagioso invade l’esercito assiro e costringe 
il re a ritornare a Ninive. Questo fatto, che la 
Bibbia ‘attribuisce all'intervento dell’Angelo del Si- 
gnore (secondo IV Re XIX 35 perirono 185.000 sol- 
dati), da Erodoto (II, 141) è attribuito all'infezione 
portata da topi. ÎÈ sintomatico notare che il prisma 
di Sanherib, pur parlando di vittoria, non descrive 
affatto l’espugnazione di Gerusalemme. 


BisL. — IV Re XVIII-XX e II Par XXIX-XXXII. 
— A. Pont, Historia populi Israel, Romae 1933, 
p. 125-131. — G. RiccrotTI, Storia d'Israele, I 
(Torino 1932) p. 442-460. — R. KirTtEr., Geschichte 
des Volhes Israel, vol. II, Stutigart 1925, p. 372- 
390. 


EZECHIELE. Uno dei 4 Profeti « Maggiori » del 
V.T.: ebr. Jeltezgel (come « Ezechia » Dio fortifica 
cf. III, 8, piuttosto che « Dio è forte »), LKX Je- 
sekiel, a torto la Vetus Lat. e Lutero: MHesekiel. 
Figlio di Buzi sacerdote (forse dei « figli di Sadoc » 
messi in vista nell’ultima parte del libro) di Ge- 
rusalemme, nato tra il 625 e 622 a. C., imbevuto 
di pratica rituale, era tra i notabili deportati dai 
Babilonesi col re Joachin (597: «la nostra tras- 
migrazione > XXXIII 21; XL 1). Si portò esi 
stabili nella colonia giudaica di Tell-Abib (III 15, 
dove la Volg? traduce « ad acervum novarum fru- 
gum), a sud-est di Babel, sulle sponde del canale 
Chobar (attraversante Nazu Kabaru, Nippur). La 
moglie gli morì 1’ anno 9° dell'esilio. Ricevè la 
missione profetica l’a. 5° dell’esilio (592), 6° prima 
della distruzione di Gerusalemme in età di circa 
30 anni, con una sublime teofania (cf. A. CoLunGa 
in Estudios Biblicos 1 [1942] 121-166). I1 suo mi- 
nistero durò almeno 22 anni: l’ultima sua profezia 
datata è dell’a. 27° (570) d’esilio (XXIX 17); I lè 
oscuro: non pare sia « l’anno 30° » d’esilio (Ber- 
HELET, GoETTSBERGER), nè l’a, 30° di età di Ez. 
F. X. KugLer, dopo altri). Grande era la sua 
autorità presso la sua gente, i cui capi (seniores) 


venivano a trovarlo in casa per ascoltare i divini 
oracoli (XIII 1; XIV 1; XX 1); ma ebbe anche 
molti avversari, poichè stiymatizzava continuamente 
le colpe del popolo. Sulla sua fine non si sa nulla; 
la leggenda, entrata nella tradizione giudaica, gli 
attribuì vari miracoli, relazioni dirette con GERE- 
MIA (v.), e narra il martirio di Ez. per opera di 
Ebrei da esso rimproverati: vi accennano S. Ata- 
nasio (Or. de Incarnat. Verbi, 37), lo ps. Criso- 
stomo (Op. imp. in Math., hom. 16), lo ps. Epi- 
fanio (De vitis Proph., 9) e S. Isidoro (De vita et 
obitu Patrum 39) Eccli XLIX 10 s, lo esalta per 
aver visto la Gloria nel carro dei Cherubini e 
annunciato il giudizio. Sul culto resogli cf. Acta 
SS. April. I, die 10, n. 2-4. 

Di circa 30 anni più giovane di (Geremia che 
vide la caduta di Gerusalemme, Ez. ne descrisse 
profeticamente le sorti da lontano: la rovina e la 
restaurazione. Profeta dell'esilio, ebbe il compito di 
preparare il suo popolo al ritorno in patria e al 
nuovo santo Regno, dopo il naufragio del regno 
di Giuda. Agli esuli, illusi da presunzione mira- 
colistica e incuranti di convertirsi, }z. annunzia 
subito la totale distruzione di Gerusalemme e del 
Tempio:il fatto verificatosi garanti la sua missione 


- divina. Subentrato alla folle speranza il pessimismo, 


Ez. promette la salvezza di Dio. Il Proleta com- 
battè con fedeltà ce fortezza, come (Geremia, la du- 
rezza ostinata che Israele «casa di ribellione » 
<« domus exasperans » (15 volte, di cui 14 nella 
prima parte del libro) gli opponeva, sedotto da 
falsi profeti (II 4-11, 268). Del libro esporremo 
l'argomento, gli aspetti linguistici c letterari, 
l’origine (autenticità, unità, testo, canonicità), la 
dottrina. 

I) Argomento. Il tema centrale di Ez. è la di- 
struzione del regno temporale, cui ]io sostituirà i] 
Regno spirituale di salvezza. Simile a Isaia, Ez. 
espone prima i castighi della Giustizia di Dio (« i 
giudizi contro i peccatori » V $, 15) poi le conso- 
lazioni della sua Misericordia ‘« salvezza degli scam. 
pati » XIV 22). Il libro si divide in due parti 
principali (I-XXXII XXXII-XLVIII), tra le quali 
si pone la catastrofe del 586. Dopo l'introduzione 
(I-III 21), che narra la vocazione del Proteta in 
una grandiosa visione della sfolgorante Maestà di- 
vina sui 4 mistici animali con ali, mani e ruote 
(= visione del carro 0 merkabah) e « mangiato il 
volume », il suo invio al popolo ribelle, cui sarà 
« sentinella» (Ger VI ]T). 

I parte descrive i decreti della divina giustizia 
contro Israele e le Nazioni: III 22-XXXII (A) La 
rovina di Gerus. III 22-XXIV: otto azioni simbo- 
liche III 22-V (immobilità in casa, mutismo, schizzo 
sul mattone di Gerus assediata, coricato 390 giorni 
[meglio 190, con LX X] sul lato sinistro e 40 sul 
destro, pane composto di sei farine, limitato a 
20 sicli con poca acqua, reso impuro da escrementi, 
capelli tagliati e distrutti da fuoco spada vento) 
rappresentante la distruzione del popolo idolatra: 
castico celefe e totale, spiegano due discorsi, VI-VII. 
Visione dell’idolatria sotto varie forme nel T'empio; 
uccisione dci colpevoli e incendio della città: solo 
i segnati dal « tru » saranno salvi; la Gloria di 
Jahve abbandona il Tempio e si posa sul monte 
degli Ulivi, VII[LXI. Rappresenta simbolicamente 
(trasportando le masserizie, uscendo per la parete 
bucata) il tentativo di fuga del re Sedecia e la pri- 
gionia del popolo XII. Minacce contro ì falsi pro- 
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feti e profetesse, contro capi e plebe idolatri, nè 
salveranno il popolo infedele i meriti dei giusti, 
XIII-XIV. Tre allegorie illustrano la corruzione € 
la punizione d'Israele: la vite sterile buttata al 
fuoco, la vergine sposa (Gerusaleimm:) divenuta 
meretrice giustiziata per adulterio, ma poi reinte- 
grata da Dio (il ce. XVI è commentato e integrato 
dai ce. XX e XXIII), le due aquile e il cedro sra- 
dicato poi esaltato (spergiuro di Sedecia, restaura- 
zione messianica), XV-XVII. Norma della giusta 
retribuzione divina: ognuno pagherà il flo delle 
colpe individuali (ef. XIV 11-23), ma Dio non vuole 
la morte «del peccatore, esortato a convertirsi 
« cuore nuovo e spirito nuovo » XVIII. Lamento 
sugli ultimi re della famiglia davidica: parabole 
della leonessa e i due Iconcini, della vite ei rami, 
XIX. L'infedeltà ostinata d'Israele, le cui iniquità 
sono largamente descritte nella sua storia e nei suoi 
vari ceti senza l'eccezione di un giusto (XX 1-44; 
XXII) e illustrate dalla parabola delle sorelle me- 
retrici esige il castigo: allegorie dell’incendio del 
bosco, della spada affilata con cui il re di Babilonia 
prostrerà Gerusalemme, poi Ammon (XXI). A mo’ 
d’epilogo, l'esito dell’ assedio di Gerusalemme è 
predetto con la parabola della caldaia (cf. XI 33) 
da cui il fuoco non riesce a togliere la ruggine; la 
morte della moglie, per cui il Profeta non porterà 
lutto, simbolo della sorte degli israeliti, XXIV. — 
(B) Gli oracoli contro le Nazioni idolatre che 
godono della distruzione di Gerusalemme, pronun- 


ziati in opoche diverse, formano — come in Is e 
Ger — un complesso a sè (XXV-XXXII), connesso 


logicamente alla I parte. Sedici vaticini, in tre se- 
zioni: a) quattro contro i vicini immediati d'Israele 
,Ammone Moab, Idumei e Filistei XXV; 6) quattro 
contro Tiro, XXVI-XXVIII; rigorosa poesia; la re- 
gina dei mari devastata, la nave opulenta naufra- 
gata, il re glorioso annientato e una contro Si- 
done; c) sette contro l'Egitto (XXIX-XXXII), in 
cui speravano i Giudei politicanti: il gran dragone 
del Nilo e del mare sarà abbattuto da Nabuchodo- 
nosor, come già l’altissimo cedro di Assur, e, rial- 
zandosi dopo 40 anni, sarà l’ultimo dei regni; il 
Ifaraone scenderà nello Sceol, ove incontrerà i 
potenti re e popoli distrutti. 

La II parte (XXXII-XLVIII) consta di oracoli 
consolatori circa la salvezza futura e si suddivide 
anch’essa in due. (A) Il regno d’ Isvaele sarà ri- 
pristinato, ma spiritualmente trasformato in Regno 
di Dio (XXXII-XXXIX), 

Dopo un’iatrodusione sulla missione del Profeta, 
sentinella che segnala il pericolo (cf. III 7), che 
chiama a penitenza il popolo esule ribelle e leggero, 
poichè l'eredità messianica non è per i rimasti in 
Palestina (XXXIII), è predetta la restaurazione: 
Jahve, rigettati i pastori sfruttatori e infedeli, riu- 
nirà e pascerà il suo gregge, e susciterà il vero 
buon Pastore « David » XXXIV; devastazione del 
monte di Seir (Edom), XXXV, mai monti d’Israele 
rifioriranno e il popolo sarà colmato di prosperità, 
mondato dai suoi peccati e rinnovato dallo Spirito 
divino (« cor novum et spiritus novus») « non 
propter vos sed propter nomen sanctum meum » 
XXXVI, Risurrezione d’Israele pretfigurata dalla vi- 
sione (« famosa est visio et omnium ecclesiarum 
Christi lectione celebrata » S. Girol.) delle ossa 
secche richiamate a vita, l'unificazione simboleggiata 
dai due legni, di tutto Israele (Giuda e Efraim) 
santificato dal nuovo patto perpetuo con Dio sotto 


i 


« l’unico re e pastore David è XXXVII, L’oppres- 
sione e la vittoria suprema del Regno di Dio rap- 
presentata in Gog, potente re di Magog (probab. 
l’impero babilonese, come nei profeti antecedenti 
XXXVIII 17: cf. Ger I 15, VI), che, invasa la 
terra d’Israele restaurato, e debellato e ucciso per 
virtù divina XXXVIII-XXXIX, (B) La visione del 
nuovo Regno di Dio (XL-XLVIII) corona il libro; 
è un'allegoria dei tempi messianici, ma il significato 
figurativo dei tanti particolari non può essere pre- 
cisato. a) Il nuovo Tempio (XL-XL'I), di cui un 
angelo gli mostra e misura le parti; portici esterni 
e atrio esterno, atrio interno e portici interni, ca- 
mere annesse; il Santuario (il vestibolo, il Santo, 
il Santissimo) con ornamenti di Cherubim tra 
palme e l’altare di legno; le camere destinate ai 
sacerdoti. ò) Il nuovo culto: la Gloria di Jahve ri- 
torna nel Tempio dall’oriente (cf XI 23), 1’ altace 
degli olocausti, XLIII; le leggi del culto: leviti e 
sacerdoti, possessioni e primizie riservate, feste e 
sacrifici, XLIV-XLXI. ce) La nuova terra santa, 
XLVII XLVII: acqua vivificante sorgente dal Tem- 
pio, nuovi confini e distribuzione fra le 12 tribù, 
perimetro e 12 porte della Città, il cui nome sarà 
« Jahve in essa ». 

II. Aspetti linguistici e letterari del libro. 
L'ebraico di Ez. risente dell’epoca: è meno puro 
ancora di Ger, è misto di aramaismi, abbonda di 
voci nuove, di cuì alcune derivanti dall’assiro-babil.; 
alle particolarità lessicali si aggiungono le gram- 
maticali. L'imitazione dei Profeti anteriori, specialm. 
Ger e di Lev XVII:XXVI è spesso palese. Carat- 
teristico è il ripetersi per tutto il libro di locuzioni 
stereotipe: all’inizio dei discorsi « Haec dicit  Do- 
minus Deus » (c. 130 volte c.), nel corso di essi 
« Verbum Domini » (oltre $0 volte) e alla fine « Et 
scietis quia ego Dominus » (oltre 70 volte). Jahve 
chiama il profeta fin dalla vocazione (II) « figlio 
dell’uomo » (ben-idim) c. 100 volte, opponendo la 
debolezza umana alla ‘grandezza, pur paterna, di 
Dio; frequenti anche: « pone faciem tuam ad » o 
« contra », « facta est » 0 (« cecidit »)« super me 
manusz Domini » « montes Israel », <« terrae >», 
« domus exasperans », ecc. 

Lo stile di Ez è singolare per l'abbondanza delle 
immagini, spesso audaci, ma svolte con precisa evudi- 
zione in ampie allegorie, e per la varietà dei simboli. 

Numerose AZIONI SIMBOLICHE (v ), minutamente 
narrate, con applicazione alla realtà, presentano ìl 
vaticinio in forma di dramma. Frequenti le para- 
bole (XVI e XXIII; XV; XVII), talora miste all'in- 
terpretazione e volgenti all’allegoria (XIX; XXXIV). 
È familiare alla sua poesia il « lamento » (ginal) 
canto di lutto e di minaccia. Un po’ diluito e mo- 
notono, a volte rude e apparentemente negletto, 
Ez non ha l’eleganza di Ger, ima è forse pari a 
Isaia in sublimità, quando veemente preannunzia 
castigo e rovina. 3 

Caratteristiche di Iz sono le visioni (« et vidi » 
spessissimo) associate a percezioni uditive (Il 1; 
IX 1,5; IN 15; XLI, 2, ecc.) alcune si ripetono, 
come la « Gloria di Dio » (I: X; XLIINRB 24). La 
trama delle visioni si svolge dal principio alla fine 
su un piano superiore quasi parallelo a quello degli 
oracoli; ciò spiega il colorito « apocalittico » delle 
descrizioni, vivide ipotiposi degli eventi e ordina- 
menti futuri. Ez talora accompagna la relazione 
delle visioni con annotazioni personali, commentan- 
dole con le sue impressioni (III 14 s; IV 14; XI 
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18 ef. VI 11) e conle vicende della sua vita (XXIV 
18-20; cf. III 24-26; IV 4-8), le quali assurgono a 
valore di simbolo, essendo Ez (come Is VIII 18) un 
segno vivente dei voleri divini (XXIV 24, 27). 

L'oscurità di Ez dovuta, più che alla lingua, alla 
ferma simbolica o allegorica dei suoi oracoli, fu 
rilevata già dai suoi uditori (XX 40), poi dai suoì 
interpreti antichi e moderni. S. Girolamo ci rife- 
risce che gli Ebrei vietavano la lettura integrale di 
Ez prima dei 30 anni di età, e chiama il libro 
< oceanum Scripturarum ac mysteriorum Dei ]la- 
byrinthum, qui principia voluminis ac finem magnis 
habet obscuritatibus involuta » (Pref. in £s.) 
Particolarmente diflicile la larga visione unica degli 
ultimi 9 capi; non può intendersi in senso storico, 
come se Ez volesse tramandare il ricordo del Tempio 
e culto salomonico, chè abbondano gli elementi 
metaforici e molti particolari non furono mai reali; 
nè trattasi di senso tipico (restaurazione del Tempio 
figura del rinnovamento messianico), cui manca la 
base del riferimento a istituzioni storiche; ma Iz 
descrive allegoricamente la Chiesa di Cristo (così 
S. Efrem, S. Girolamo, S. Gregorio M., seguiti 
dalla maggioranza degli esegeti cattolici), Tempio 
nuovo santificato da Dio (ef. XLI]1 12), avvalendosi 
di immagini simboliche connesse a gloriosi ricordi 
(come Tiro=granle nave XXVII) 

Poiché l'oscurità proviene in molti casi dall’at- 
tribuire uno specifico valore semantico a elementi 
accessori puramente narrativi o di colore, occorre, 
nell’ interpretare le immagini o simboli delle vi- 
sioni, azioni e discorsi di }z attenersi al senso 
generale, rinunziando a indagare nuovi significati 
nelle minute aggiunte « ornative » accumulate dal 
Profeta. Non di rado rimane tuttavia l'incertezza; 
i simboli dei ce. III-V e XII probabilmente ebbero 
esecuzione reale poiché vari altri sono indubbia- 
mente reali (morte della moglie XXIV, il hivio 
XXI, ecc.) e la predicazione degli altri Profeti ri- 
corre spesso ad azioni simboliche, ma potrebbero 
anche essere drammi allegorici svoltisi solo in visione 
(come ritenevano gli esegeti antichi), 

Nella disposizione, Éz appare uno trai più me- 
todici dei Profeti; il piano logico dell’opera è stret- 
tamente organico e l’ordine cronologico è costan- 
temente mantenuto, come risulta dalle 13 precise 
datazioni dalla deportazione di Jcakin: l'eccezione 
unica è nei vaticini contro V'Egitto (XXTX-XXXII) 
e fa supporre che gli oracoli, scritti prima sepa- 
ratamente, furono raccolti e ordinati dall'A. o da 
un suo segretario dopo conclusa la sua missione. 
Alcuni oracoli, d’ altronde, sembrano non essere 
stati predicati, come l'ultima grandiosa visione 
(XL ss) e la prima (I). 

IIl. Origine. Il libro si afferma composto dal 
profeta Ezechiele al tempo dell’ esilio babilonese 
(I 13.4; II 1.2; ecc.) L'autenticità fu costantemente 
ammessa nella tradizione giudaica e cristiana. ll 
Talmud babil. (Baba batra, f. 15) attribuisce il 
libro agli « uomini della Grande Sinagoga », il 
che, piuttosto che significare una rielaborazione 
(Stenernagel), tenderebbe ad ocenitare il fatto che 
un libro canonico è stato scritto fuori di Palestina 
(Rasci). La paternità letterarin di KEz non è conte- 
stata nemmeno «alla critica « indipendente » (v. 


Cririca Bigiica), e l'opinione negativa di vari ebrei 


(Spinoza, Zung, Geiger, Wetzstein, Seinecke, Vernes) 


‘« giustamente non è presa sul serio € vien ricor- 


data solo a titolo di curiosità » (Cornill). 


* EZECHIELE 


L'unità del libro risulta evidente dall’identità di 
lingua e di stile, di spirito e di concezione, ce 
dalla connessione delle parti, sicchè « bisogna am- 
metterlo tutto o rigettarlo tutto » (Smend, seguito 
da Bertholet); è quindi arbitrario concedere a Ez 
sole poche parti come fanno V. Herntrich (1932), 
che salva ad Ez i cc. I-XXIV, ma li dice rima- 
neggiati da un redattore della fine dell'esilio; G. 
Holscher (1924), che riduce la profezia originaria 
di Ez a 170 versetti; J. Smith (1981), che gli man- 
tiene tre soli oracoli (circa 40 vv.) rivolti agli Ebrei 
esuli, Il più radicale di tutti è C.C. Torrey (1930), 
che, negando con L. Zung (1873), ogni autenticità, 
pone il nucleo verso il 230 a. C. 

Il Profeta deve invece aver raccolto in libro i 
suoi oracoli, forse con aggiunte e mtocchi, al ter- 
mine del suo ministero, poco prima del 565. L'ipo- 
tesi di Herrmann che il libro sia venuto alla luce 
dopo, risultante da varie piccole raccolte risalenti 
ad .z non si sostiene. Basandosi su qualche indizio 
di oracoli in doppia forma, Kraetzsehmar ritiene 
due distinte recensioni originarie. 

Il testo ebraico attuale è in alcuni punti così 
oscuro da apparire corrotto (spec. XNLI-XLI 12); 
le varianti dei mss. sono molte, ma secitci sole toc- 
cano in lieve misura il senso (Cornill). Può affer- 
marsi col Covnill che le alterazioni del testo ori- 
ginale siano state intenzionali da parte degli scribi, 
per armonizzare lz con la Legge mosaica? L'oscu- 
rità e il contrasto dei dati di !z con quelli del 
Tempio e culto reale bastanu a spiegare nei tra- 
scrittori e chiosatori fraintendimenti e smarrimenti, 
specie nella visione ultima (NXL-XLVITI). Cornil] ha 
dedicato lungo studio ad emendare l’ attuale TM, 
e, seguendo i rilievi di V. de Rubeis (Roma 1740) 
e ili A. Merx (1833), pone a base della ricostru- 
zione i LXX, ma il metodo è troppo audace e il 
risultato congetturale; G. Jahn (Leipzig 1905) lo 
ha seguito nel sopravalutare la versione greca. 
Questa è fedele fino al servilismo; è quindi un im- 
portante testimone del testo ebraico nel sec. II 
a. C.; ma a volte diventa libera ce infida; sicchè 
St. J. Thackeray (1904) ammette due traduttori. Nei 
Papiri Chester-Beatty ci è pervenuto Ez XI 25-XVII 
21 (ms. IX di Kenvon, n. 967 di Rancrs). La 
precipua parte (42 pagine) di questo codice anti- 
chissimo (sec. 1II d. C) é contenuta nel papiro 
acquistato dall’americano Scheide: cf. A.C. Jonxson, 
H. S. Genman, I, IH. Kase, The John H. Scheide 
biblical Papyri Esechiel, Princeton 1988. 

L’ ispirazione divina e autorità canonica di 
Ez fu sempre riconosciuta da Ebrei e cristiani, Se- 
condo il Talmud babil. furono sollevati dubbi da 
alcuni rabbini che rilevavano varie antinomie (enu- 
merate ce ritenute insolubili, tr. Menachoth, 45 a) 
tra Ez XI-XLVIII e la Toràh, ma R. Anania ben 
Ezechia (I metà sec. I d.C) riuscì a risolverle (tr. 
Shabbath 18 b; Chagigah 18 a): ma tuttavia vari 
esegeti ebrei (v. sopra) sembrano eredi di quel- 
l’antica diffidenza. ll profeta Zaccaria, pochi de. 
cenni dopo, imita Pz; Eccli XLIX 10 lo elogia 
dopo Geremia. Nel N. T. IEz non é esplicitamente 
citato, ma Gesù allude a Ez nelle parabole (l'albero 
dal seme Mt XIII 32 e Ez XVII 23; soprattutto il 
Buon Pastore Io X 11 se Ez XXXIV 11 s); nel- 
l’Apoc è evidente e continuo l’influsso di Ez da 
cui derivano molte locuzioni (« vox aquarnm multa- 
rum ») e immagini simboliche, specie all’inizio delle 
visioni (i quattro animali Apoc IV €-8 e Hz I,X) 
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e più ancora alla fine (Apoc XVIIELXXI): l’ultimo 
contlitto XVIIT-XX 10=Ez XXVII[LZXXXIX, la nuova 
Gerusalemme XX[=Ez XLVII-XLVIII. 

IV. Dottrina. Ez è tra i più ricchi del V.T. in 
insegnamenti su Dio, Ja morale interiore, la restau- 
razione messianicit. 

A) Dio. La irascendenza di Jahve (« Adonai 
Jahve » oltre 100 volte, « Jahve » $0 volte « Jahve 
vivente » 70 volte) è costantemente marcaia, nella 
sua Gloria (Maestà e Potenza) e Santità (Giustizia, 
Fedeltà, Misericordia che dà « la vita »), in con- 
trasto con la debolezza ‘presuntuosa e l’infedeltà e 
corruzione d'Israele e dei popoli. È descritto con 
ANTROPOMORFISMI (v.) nell’aspetto e nel trono come 
nella preoccupazione del suo onore da salvaguar— 
dare. Jahve è il padrone di tutte le Nazioni e di— 
rige tutti gli eventi: la visione monoteistica è chia— 
ramente universalistica. Più che Is e Ger, Kz lu— 
meggia i fini che Dio persegue nel governo del 
mondo: per vendicare « la santità del suo nome » 
offesa dui peccati d'Israele, punirà questo terribil. 
mente, e per rivendicarla sull’irrisione dei Gentili 
abbattera questi è salverà Israele, onde tutti sappiano 
che è « Jahve vivente », onnipotente arbitro del- 
l'universo. L'epilogo vittorioso afferma la suprema 
intenzione di Dio: la sua Gloria (XXXIX 21-26). 

B) Morale e retribuzione. La visuale d’ IS è 
universalistica, anche quando è apparentemente li- 
mitata a Israele, perchè il nuovo Israele « popolo 
di Dio » è trasferito nel campo etico (XXXVI 28; 
XXXVII 27). Nessun fattore estrinseco alle dispo— 
sizioni morali personali può procurare « la vita » 
o « la morte » (termini in cui, dopo Deut XXX 15, 
Ez indica il premio o il castigo divino): nè privi- 
legi familiari nè meriti altrui (XIV 18-20), chè solo 
la giustizia interiore vale presso Dio {XVIII 5-9). 
Questa santità nel vero ossequio a Dio è frutto di 
ravvedimento nella penitenza (ricordarsi, pentirsi, 
convertirsi: XVI 63; XXXVI 31). cui Dio chiama 
mediante il Profeta (III 17-21; XXXIII 7-9), e la 
purificazione interna (« cuor nuovo e spirito nuovo ») 
più che sforzo personale (XVIII 31) è dono di Dio, 
« efl'usione del suo spirito » (XXXVI 25-27; XXXIXI 
29), gratuito (« non propter vos! » XXXVI 22,32) e 
frutto della sua volontà salvifica (XVIII 23; XXXIII 
11). Il peccatore non deve disperare (XXXIII 16), 
il giusto deve perseverare, che per l’ uno e per 
l'altro sarà decisivo non la colpa ola virtù iniziale, 
ma lo stato morale all’ora del « giudizio », fisso al 
quale rimane in gioco la libertà di convertirsi o di 
pervertirsi: Dio giusto e misericordioso aspetta 
(XVIII 21-30, XXXIII 12-20) . Cf. P. Herzog, Die 
ethischen Anschauungen des Proph. Es., Minster 
1923. 

Di conseguenza Ez inculca 1’ individualismo 
morale (giù accentuato in Ger XXXI 31-34) e la 
retribuzione individuale, domma già contenuto 
nella Torah (specie Deut) e nei Profeti antecedenti 
benché l'odierna critica « indipendente » lo proclami 
in coro, dopo Welbhausen (1895) e Beunet-Gress- 
mann (1926). reazione alla primitiva morale « col- 
lettivista » del V. T.: cf. G. F. Moore, Judaism in 
the first centuries of the Christian Era, 2 volt, 
Cambridge 1927; A. Causse, Du grorpe ethnique 
à la convnunaute religieuse, in Rev. Hist. Phil. 
Rel., 14 (1934) 285-835; Ap. Lops, Les Prophétes 
d'Israel et les débuts du Judaisme, Paris 1933. 
Tale teoria è ben confutata da J. HempeeL, Gott 
und Mensch in A. T.3, Stuttgart 1936. 





Correva fra gli esuli il proverbio: « I nostri 
padri mangiarono uva acerba e i nostri denti ne 
sono allegati » (XVIII 2; cf. Ger XXXI 29), cui 
seguiva la sfiducia in Dio: « Le vie di Jahve non 
sono rette, chè punisce nei figli le colpe dei padri » 
(XVIII 25.29; XXX 17.20). L'Esodo XX 5 dichiara 
che Dio avrebbe punito l'iniquità dei padri nei 
figli; ma Ez chiarendo i vari casi risponde che nè 
peccati nè meriti si trasmettono dai padri ai figli, 
che il castigo o premio dovuto agli antenati non si 
riversa sui discendenti, e viceversa: la giustizia e Ja 
colpa, la « vita » e la « morte » che ne derivano, 
sono strettamente personali e incomunicabili (XVIII 
5-20). E chiaro l’accenno frequente all’immortalità. 
chè la « vita e la morte » (« vita vivet et non 
morietur ») hanno valore ultraempirico. L’'oltre— 
tomba è descritto vividamente (XXXII: discesa del 
Faraone nello Sceol; cf Is XIV). La visione della 
risurrezione dei morti (XXXVII) è un mero sim- 
bolo, ma, insegnando che l’Onnipotente può fare 
tale prodigio, avrà diffuso la speranza della risur— 
rezione finale (chiara in Is XXVI 17-19 e Dan 
XII 1 s). 

C) L’avvenire messianico è l'oggetto saliente della 
predicazione di Ez sfondo ideale e nesso profondo 
degli eventi, dalla imminente distruzione di Geru— 
salemme alla catastrofe escatologica. Nella I parte 
lîz apre spiragli sulla restaurazione spirituale d’I- 
sracle XI 13-20; XVI 60-53; XVII 22-24; XX 40-44; 
XXVIII 25 s; saranno salvi i segnati col tav (in cui 
i Padri ravvisano la Croce; cf. « il segno di Dio » 
in Apoc VII 3; IX 4) IX, 4-6, e verrà il Re som- 
mo XXI 27 (cf. Gen XLIX 1/0). Nella II parte, 
forte delle predizioni verificatesi (XXXIII 33), il 
Profeta è tutto intento a proporre l’ assetto cel 
nuovo Israele spirituale sotto il Re-Pastore (Jahve 
che avrà a vicario il Principe davidico (Messia 
XXXIV-XXXVII; XXIX 22, 28 s coronandolo în 
sintesi col quadro della visione simbolica finale 
L'era messianica si aprirà dopo e mediante il ter- 
ribile « giudizio di Dio » contro Israele e contro i 
Popoli (presentato in un quadro escatologico di 
sconvolgimento universale e convulsioni cosmiche: 
VII; XXX 3.18; XXXII 7 sì XXXVIII 20 tinte 
poetiche con cui anche presso gli altri Profeti, è 
descritto « il giorno di Jahve » giustiziere del- 
l'umanità, ma Ez dice che in concreto il « giu- 
dizio » risulterà dal cozzo di guerra fra i popoli). 
Il « resto d'Israele » (esuli) sarà salvo (XI 13-20; 
cf. VI 8; XII 16), riunito e ricondotto alla sua 
Terra, dopo la selezione tra i ribelli ostinati e i 
convertiti (XX 36 s3; XXXIV 17). ll rinnovato 
Israele godrà di un assetto sociale perfetto, nella 
piena pace e prosperità (fertilità del suolo, ricostru- 
zione e ripopolamento, sicurezza contro le genti 
nemiche: XXXIV 25-30; XXXVI 8-15; XXXVII 
29-38), basata sulla fedeltà religiosa del Popolo che, 
pentito e purificato dal dono divino di « spirito e 


cuore nuovo », osserverà le « leggi e prescrizioni » - 


di Jahve (XI 19 s; XXXVI 26 sj XXXVII 1-14; 
XXXIX 29), il quale, restaurato per sempre l’antico 
Patto, abiterà in mezzo al suo Popolo il suo « san- 
tuario » ricostruito (XVI 60.62; XXXVII 26-28); 
La restaurazione in salda unità sociale e morale 
sotto il governo diretto di Jahve (XXXIV 11-16. 
XXXVI 22-31; XXXVII 27; XXXIX 22-28 s) av 
verrà sotto un Capo, che suggellerà la riconcilia— 
zione con Dio. Scomparsa da Sion la monarchia pro- 
fana, vi siederà — posto da Jahve — « il suo 
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servo David » senza corte nè esercito. Come nota— 
rono S. Girolamo e Teodoreto, questo David redi— 
vivo (XXXIV 23-31; XXXVII 24 s), « ramo » 
dell’antico albero regale (XVII 22-4; cf. Is XI 1), 
« corno » potente che spunterà sulla casa d'Israele 
(XXIX 21 ebr.), erede della corona tolta al « prin- 
cipe malvagio » rigettato (XXI 80-32), è il Messia. 
Circa la persona del Messia davidico e le sue vi— 
cende Ez non dà ragguagli, ma insiste sulla sua 
missione di rappresentante di Jahve, nel cui nome 
pascerà il gregge d'Israele ricostituito (XXXIV 
23-81]; XXXVII 20-28 cr. Ger XXIII 1-$S; non fl- 
gura come agente della salvezza come in Is IX e 
LUI). Anche le Nazioni parteciperanno alle bene— 
dizioni dell’evo messianico (Sodoma e Samaria XVI 
53-57; Egitto XXIX 13-16) cf. \V. GroxKowski, Le 
Messianisme d’Eséchiel, Paris 1930. 

A torto qualche critico ha salutato in Ez il primo 
padre del genere apocalittico, Ja cui fungaia apo— 
crifa fece seguito all’estinto Profetismo; come tutti 
i Profeti, (già Amos IX) ha una visuale escatologica 
rivolta al trionfo di Dio col giudizio di retribuzione 
universale, ma poggia saldamente i piedi sul pre- 
sente: è uomo d’azione intento a preparare la sal- 
vezza di Dio, applicandone le norme ai suoi con- 
temporanei, ed avverte che ripete gli oracoli dei 
Profeti anteriori, specie nel dramma di Gog (XXVIII 
17); mezzo consueto con cui Ez è iniziato ai se— 
greti divini è la rivelazione diretta ed esplicita, ri— 
manendo la visione un mero sussidio pedagogico, 
mentre }’ « apocalittica » si limita a astratte visioni 
fantasmagoriche del futuro — senza preciso conte— 
nuto dottrinale o storico — cui si subordinano 
passato e presente. Cf. L. Diirr, Die Stellung des 
Proph. Ez. în der israel. jidischen Apohalyptik, 
Miinster 1923. 


Bir. — Nell'antichità Ez ha avuto pochi com- 
menti completi: notevoli per lo studio del senso 
letterale i due pervenutici interi di S.' GIroLaMo 
PL 25, 15-512), che tradusse anche le 19 Omelie di 
OrIGENE (ib., 691-786) e di TEopoRETO (PG 81, 807- 
1256). Nell’evo moderno da segnalare quello di C. 
SancHez (SancTius) S. J., Lione 1610, oltre all’eru- 
ditissimo di Prapo S. J. completato da G. B. Vic- 
LAaLPANDO S. J. (8 voll. in f., Roma 1593-1604). 
Tra i recenti i migliori sono: a) Cattolici: J. Kna- 
BENBAUER S. J., Parigi 19072 (in lat.); P. HrinIscHA, 
Bonn°1923; L. TonpeELLI, Reggio E. 1930. — HeRB. 
Haao, Was lehrt dile iterarische Untersuchung 
des Ez-Textes. Eine philol. theol. Studie, Fr. i. 
d. Schweiz 1943: cf. 8 53 (1946) 135-140. b) Acat- 
tolici: F. Hirrzio-R. SMEenb, Leipzig 1880; C. H. 
CorniLL, ib. 1886; J. HERRMANN, ib. 1924; A. BER- 
'THOLET, (con appendice di K. GaLLincG, Tuùbingen 
1986): edizione completam. diversa dalla prima 
(1897), propugnando ora l'A. la teoria delle due 
fonti (R. KraETzscBMaR); G. A. Cooxe, Edinburgh 
1937. 

Libro apocrifo di Ezechiele. Elencato nella 
« Sticometria » di Niceforo (-- 829) come pseude- 
pigrafo, deriva dal Talmud bab. (Saphedrin, 91), 
e ci è pervenuto in frammenti (citazioni di scrittori 
eccles.), il più lungo dei quali è nel Panarion haer. 
(LXIV, 70, 5 n) di S. Epifanio, che chiama il libro 
«apocrifo circa la risurrezione ». É un apologo run 
cieco e uno zoppo complici in un furto e puniti 
sulla corresponsabilità, nel bene .e nel male, del- 
l’anima e del corpo, che avranno insieme castigo e 
premio nell’eternità. Edito da M. R. James in 
Journal of Theol. St., 1914, p. 236-483 e da K. 
HoLL (Aus Schrift und Geschichte A. Schlatter 
dargebracht, Stuttgart 1922, p. 85-92). 


EZECHIELE, giudeo-ellenisia del sec. II a. C., 
autore d'una tragedia celebrante i fatti dell'Esodo, 
bel tentativo d’imitazione di quel genere letterario 
portato a tanta perfezione dai Greci. — J. M. La- 
GRANGE, Le Judaisme av. J. Ch., Paris 1931, p. 
oliî-15. — Enc. Ir., XIV, 690 a. 

EZIOLOGIA (0 etiologia), da citiz = causa, e 
7.0Y9: = trattazione, significa, in generale, la scienza 
delle cause. Come tale è sinonimo di « scienza p, 
che è appunto studio delle cause. 

EZNIK, armeno, n. a Kolb (provincia di Taik) 
alla fine del IV sec., inviato dal patriarca S. Isacco 
il Grande (v.) e da Mesror (v.), con Giuseppe di 
Paghen, a Edessa (425) e poi a Costantinopoli, per 
procurare alla sua patria le versioni dei Padri e 
degli scrittori ecclesiastici. Ira nella capitale al tempo 
del conc. di Eteso (431) di cui riportò in patria 
una copia degli Atii autentici. Lo ritroviamo poi 
nel sinodo nazionale di Aschtischat (449) come ve- 
scovo di Bagrewand. 

E. ha un grande merito nella fondazione della 
letteratura armena, avendo partecipato alla versione 
della Bibbia e avendo introdotto nel suo paese il 
pensiero patristico. Soprattutto egli merita un posto 
fra i grandi Padri per la sua Confutazione delle 
sette in 4 libri, scritta fra il 441 c il 419, dove 
con profonda filosofia, dialettica energia e illumi- 
nata esegesi, sfruttando genialmente Metodio d’0- 
limpo, Basilio, Ipifanio, Ippolito, Aristide, Origene, 
Achilleo Stazio, Diodoro di Tarso, Efrem di Edessa, 
Ireneo o Giustino, ecc., confuta le dottrine dei pa- 
sani (eternità della materia, sostanzialità del male), 
dei Persiani (dualismo, fatalisino, manicheismo), 
dei filosofi greci (soprattutto |’ astrologia) e dello 
snosticismo marcionita. L’opera è il capolavoro della 
letteratura teologica armena, e, per il suo puris- 
simo stile, un testo classico della lingua nazionale. 

Fu ritenuto autore delle Sententiae abducentes 
hominem a corruptibilibus (PG 79, 1239-50) di 
S. Nilo, delle quali può essere forse solo il tra- 
duttore. 


BigL. — Editio princeps, per ABRAHAM arcive- 
scovo di Smirne, Smirne 1762; numerosissime altre 
ediz. a Venezia, Costantinopoli, Parigi; ultima, Co- 
stantinopoli 1859. — Vers. francese mediocre dì LE 
VAILLANT DE FLoriIvaL, Paris 1853; tedesca ottima 
di J. M. Scam, Wien 1900 (il quale ha sfruttato la 
revisione critica dei testi originali e l’ampio lucido 
commentario del mechitarista viennese GREGORIS 
KALEMKIAR), e di S. WEBER (Ausgew. Schriften ... 
I, 1-80, 1927. — L. Maris, Le « De Deo » d'Eznik de 
Kolb connu sous le nom de « Contre les Sectes >, 
Paris 1924. — A. D’ALès, E. l’Armenien, in Etudes 
182 (1925) 8325-23. — L. PeriT in Dict. de Théol. 
cath., V, col. 2042-44. — BarpENBEWER, Gesch. 
der althirehl. Lit., V (1932) p. 209-216. 


EZZONE: 1) Scolastico in Bamberga, autore, circa 
il 1060, di poemetto De miraculis Christi lettera- 
riamente notevole. — A. MayER-PFANNHOLZ in 
Lex. fur Theol. und Kirche, III, col. 928. 

2) Venerabile (j 1035), conte palatino di Lorena, 
sposo a Matilde ({ 1025), figlia di Ottone II; se 
polto con lei nell’abbazia di Branweiler da essi 
fondata. — Acra SS. Majî (Ven. 1741) die 21, 
p. 48-62: sotto il nome di Erenfridus, biografato 
con Matilde e colla figlia heata Richeza, regina di 
Polonia (| 1068). — Acta SS. Majîi V (Ven. 1741) 
die 21, p. 48-62. 
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FAÀ di Bruno. 1) Francesco (1825-1888). Nato 
ad Alessandria da antica e nobile famiglia, studiò 
presso i Somaschi. Incerto “sulla vocazione, entrò 
nella carriera militare e combattè a fianco di Carlo 
Alberto. Sì laureò in scienze matematiche a Parigi 
c insegnò all'Università di Torino. Fu amico di 
D. Bosco e iniziò l’opera di S. Zita per le dome- 
stiche. Fondò altre opere per orfane, inlerme, vec— 
chie, ecc. Nel 1807 senti la vocazione sacerdotale e 
dopo l'ordinazione continuò l’insegnamento univer— 
sitario, Istituì le Suore Minime del S. Suffragio 
e le Suore Oblate. Ha lasciato scritti vari di ma— 
tematica e pure di morale e di pietà. — NoUvEAU 
Larousse, IV, 412, — L’OssERvATORE Rom, 21 ot- 
tobre 1042. 

2) Giuseppe (1815-1889), fratello del precedente, 
missionario pallottino. Dimorò parecchi anni a Lon- 
dra fondando missioni tra gli anglicani. Si recò 
anche in America. Dal 1869 alla morte fu generale 
della sua Congregazione. — Enc. IT., XIV, 694. 

FABANI Garlo, Mons. (1858-1906), n. a Mor- 
begno (Valtellina). Studiò nel Seminario di Como. 
Fu in cura d anime nella sua Valle. Ottime qualità 
di mente e di cuore, studioso, celebre naturalista. 
Lasciò varie opere, le più importanti delle quali 
sono: I sette giorni della Creazione, ossia Scienza 
e Bibbia (1846), La terra centro di Creazione (1905) 
Antichità del genere umano (1908). Lasciò una 
collezione di uccelli e piccoli mammileri edTaltra 
di minerali. Fu socio della Pont. Accademia dei 
Nuovi Lincei, membro della Società Geologica Ital., 
e nel 1897 dichiarato membro laureato del British 
Museum di Londra. 

FABBRICA (Reverenda) di S. Pietro. Le sue 
origini risalgono a Giulio II e ha oggi una costi- 
tuzione simile a quella delle altre Congregazioni 
romane, ebbene l’ Annuario pontificio la elenchi 
subito dopo di queste, non trattando essa affari 
della Chiesa universale, non può dirsi faccia ancora 
parte della Curia romana. Con la riforma di Pio X 
la sua competenza è limitata all'amministrazione 
economica legale e tecnica della Basilica dì S. Pie- 
tro. — VernEeeRrscH-CrEUSEN. Epitome 7. ce. Romae 
1937, 1, n. 373. — WeRNz-VipaL, Ius Can., Romae 
1928, II, n. 501. x 

FABBRICERIE. Sono gli organi (collegi o con- 
sigli) che amministrano i beni della chiesa. Fin 
dai primi secoli la quarta parte dei beni eccle- 
siastici (portio fabricae) era assegnata alla chiesa, 
edilicio e culto. Con la costituzione dei benefici, la 
« portio ecclesiae » costituiva spesso un « onus he- 
neflcii »; ma per cfletto di una lenta evoluzione e 
specialmente delle donazioni dei fedeli alla « fabrica 
ecclesiae » o alla « ecclesia loci », il patrimonio 
della chiesa si venne separando da quello del be- 
neficio o della parrocchia in genere, costituendo 
una fondazione e un ente giuridico a sé stante, Il 
rettore della chiesa rimase sempre l'amministratore 
dei beni della sua chiesa, ma non si esclusero da 


tale amministrazione anche alire persone ecclesia- 
stiche o laiche. Ne fa cenno il conc. di Trento 
(c. 9, Sess. XXII, de Reform.); ma non si ebbe 
mai un regolamento uniforme di questi organismi, 
sorti per iniziative locali, per volontà di donatori, 
per deliberazioni comunali e, più tardi, per impo- 
sizione statuale; onde la diversità di denominazioni: 
Consilium fabricae, fabbricerie; opere, maramme, 
cappelle, sagrestie, ecc., e la diversità dei loro 
statuti. 

1) Il diritto canonico affida al rettore della 
chiesa (Vescovo, capitolo, parroco, rettore, ecc.) 
l’amministrazione « bonorum quae destinata sunt 
reparandae decorandaeque ecclesiae divinoque in 
eadem cultui exercendo »; dove c’è una F., il ret- 
tore la presiede personalmente o a mezzo di un 
suo delegato; i fabbriceri « sive clerici sive laici » 
sono nominati dall'Ordinario, « nisi aliter legitime 
constitutum fuerit »; il « Consilium fabricae eccle- 
siae » o F. deve provvedere alla retta amministra- 
zione dei beni della chiesa, a norma dei cann 1519, 
1528 e, in primo luogo, all’« onus reficiendi eccle- 
siam »; ma non può ingerirsi in tutto ciò che si 
riferisce «ad spirituale munus », come l'esercizio 
del culto, il suono delle campane, le elemosine, 
gli arredi, la decorazione e i parati della chiesa. 

Gli inservienti laici della chiesa (organista, sa- 
grista, campanaro, cantori, ecc.) x nominantur 
pendent, dimittuntur a solo ecclesiae rectore », 
sempre inteso, sotto l’autorità dell’Ordinario; ma 
son fatte salve le legittime consuetudini contrarie, 
le speciali convenzioni e i contratti, anche se im- 
posti, come si deduce dai cann 1529 e 1523 n. 2, 
dalle leggi civili e sociali del luogo (cann 1182-'86). 

2) Le leggi statuali, fin dal secolo XVIII, s'in- 
gerirono anche in questa materia. In Italia, i so- 
vrani degli ex stati, nello spirito del giuseppinismo 
o degli articoli organici francesi (art. 76), detta- 
rono minute norme sulle FF., non sempre ade- 
renti alle esigenze del diritto canonico: sono famosi 
nelle provincie lombardo-venete, la legge italica, 
15-9-1807, nelle Jiguri-parmensi il Decreto Napo- 
leonico 30-12-1309, gli ordinamenti e le consue- 
tudini varie delle Maramme in Sicilia, delle Cap- 
pelle nel Napoletano, delle Opere in Toscana, ecc. 

Le FF., costituite in prevalenza da elementi laici, 
a tutela in qualche caso di patrimoni e monumenti 
cospicui, e sovvenute anche da contributi degli enti 
pubblici, furono conservate dalla legislazione del 
Regno d’Italia, sotto la vigilanza delle autorità go- 
vernative. Ma non ebbero mai un regolamento 
uniforme: talora furono ritenute enti ecclesiasticì 
e tal’altra laicalij qui avevano una propria perso- 
nalità giuridica e là erano semplici organì ammi- 
nistrativi della chiesa; altrove sì confondevano con 
le chiese stesse; non dovunque il rettore faceva 
parte di diritto della F. nè la nomina dei compo- 
nenti spettava all'autorità ecclesiastica: le compe- 
tenze variavano da luogo a luogo, ma, în generale, 
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erano così ampie da invadere anche il campo ri- 
servato al culto e al rettore della chiesa; l’ammi- 
nis'razione comprendeva più o meno, tutte l’entrate 
della chiesa o doveva essere resa, esclusivamente 
o in concorrenza con l’Ordinario, all’autorità civile; 
la rappresentanza giudiziale della chiesa era assunta 
quasi sempre dal presidente di essa, che poteva 
essere anche un laico e le controversie di giuri- 
sdizione e di competenza sorgevano frequenti ed 
erano variamente risolte. 

3) La legislazione concordataria si trovò di- 
nanzi: chiese, il cui patrimonio si confondeva an- 
cora con la dote beneficiaria; chiese, con fonda- 
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di disposizione in quanto si riferisce al culto € 
all'ordine interno della chiesa, alle elemosine e 
offerte avventizie per il culto e all'erogazione dei 
re:lditi patrimoniali con destinazione al culto e fa 
parte di diritto della F.; e) alla I° spetta la ma- 
nutenzione della fabbrica ed annessi: l’amministra- 
zione, e non l'erogazione, dei beni patrimoniali (e 
non degli avventizi) destinati al culto; promuovere 
la tutela giuridica dei beni e diritti della chiesa 
da parte del rettore; presentare al controllo go 
vernativo il bilancio preventivo (generalmente ogni 
tre anni) e il conto consuntivo (ogni anno) circa 
i redditi dei beni patrimoniali destinati alla fabbrica, 


apo) 


zioni, patrimonio e amministrazione propria, ma mentre le rendite delle fondazioni di culto figure- 


(RIACE 


da FF. civilmente custituite o riconosciute. Sola- 


e” î , 3 Ni ° » je 2a ‘ e , ' sì ; ia . . . ® "e 
e LE di o cole ea OE Consilium ranno soltanto come partite di giro; f) ! membri 
i RTS SOR Se S Ne TEANO n leicano= Fra 6]le FE. parrocchiali, presidente compreso, sono 
"i © micaza tenoreidel can 1133, e chiese amministrate scelti e proposti dell’Ordinario e nominati dalla 





mente di queste ultime volle ancora interessarsi il 


» legislatore concordatario. 


A parte lo speciale trattamento fatto ai Santuari 
con l’art. 27, il Concordato, con l'art. 29 lett. a, 
sì limita a indicare genericamente, che i consigli 
di amministrazione delle chiese, dovunque esistano 
e qualunque sia la loro denominazione, non do- 
vranno ingerirsi nei servizi di culto e la nomina 
dei componenti sarà fatta d'intesa con l'autorità 
ecclesiastica. Il che vien confermato con gli arti- 
coli 15 e 16 della legge 27-5-1929, n. 848, ove si 
aggiunge: 1) che per FF. si intendono « tutte le 
amministrazioni che provvedono, in forza delle 
disposizioni vigenti, all'amministrazione dei beni 
delle chiese ed alla manutenzione dei rispettivi 
edifici », sì comprendono, cioè, soltanto le FF. giù 
costituite o riconosciute dallo Stato; 2) che, ove 
esistano, continuano il loro compito amministrativo, 


autorità civile, mentre per le IF. delle chiese cat- 
tre su 
uno cli 


nazionale, 
Vescovo ed 


tedrali che sieno monumento 
sette membri sono scelti dal 
questi è il suo rappresentante. 

È naturale che le FF. come tutti eli enti eccle- 
siastici, continuano a rimanere sottoposti al con- 
trollo dell’autorità ecclesiastica (can 1525); che, 
come tutti gli enti morali, devono ottenere l’anto- 
rizzazione governativa per acquisiar beni immobili 
ed accettare donazioni, eredità e legati, e che le 
FF. controllate dallo Stato devono ottenere, anche 
dall'autorità civile l’autorizzazione a compiere atti 
eccedenti l’ordinaria amministrazione. 

Non ci sembra però, che, con la regolamenta 
zione ricevuta, le FF. possano catalogarsi tra gli 
istituti od organi di diritto pubblico dell’ordina- 
mento statuale, cui, tra l’altro, spetti l'obbligo del 
repertorio e del contratto di impiego. 


senza ingerenza alcuna nei servizi di culto; 3) che, BrsL. — F. Rurrini, La' rappresentanza qiu- 
dove non esistano, tiene l’amministrazione della rid. della parrocchia, Estr. da Giur. Ital., XVIII, 
chiesa il rettore stesso; 4) che le chiese sono in Torino 1896 — GrovaneLLI, Regolamenti per le 


ogni caso giuridicamente rappresentate dal loro 
rettore ecclesiastico; 5) che due o più FF. dello 
stesso comune possono essere riunite in una sola, 
conservandosi distinte gestioni per ciascuna chiesa; 


FF. delle provincie lombardo-venete, Milano 1902. 
— M. Moresco, Le FF. secondo il decreto Napol. 
30-12-1809, Milano 1905, e in Enc. IraL. XIV, 
695, e in Nuovo Digesto it., 1938, V, 771-776. — 
A. C. JEMoLo, L’amministrazione ecolesiastica, 


* die 6) che la vigilanza e il controllo sulle FF. sono Milano 1916. — E. Piga, L'ordinamento delle FF 
e esercitati dal Ministero, d’intesa con l'autorità ec- nel regime concord., in Foro amministr., 1931, 
Sii clesiastica, nei modi e nelle forme stabilite dai re- 4. — M. Facco, Corso di diritto eccl., II, 236 ss., 
i golamenti. padota go ida, La, tutela giuntaica del di 
e, E il regolamento venne col R. D. 2-12-1929 n. Pendenti laici delle EF., Estr. da Foro Ital., 
ae 2262, ove negli artt. 33-51 si dettarono norme Vol. XLII, Toina 1937, — C. MAONI, La persona- 
( asa tratte largamente dalla cennata legge Italica 15-9- Litadgiunidioardelie ME mel daRieto VIGNA 

Ha DE ; Riv. di dir. pubblico, 1934, I, 270 293. — B. Sa- 




















1807, norme che apparvero subito eccessivamente 
burocratiche, che non eliminarono molti degli in- 
convenienti già riscontrati e che aprirono l’adito a 
nuove e serie controversie in dottrina e in giu- 
risprudenza. Divenne opportuna la riforma, intro- 
dotta con R. D. 2269-1935 n..2032, più aderente 
alle norme e allo spirito del Concordato. Eccone 
le linee essenziali: @) Je FF. di cui si interessa lo 
Stato, sono soltanto quelle che erano già prece- 
dentemente riconosciute e controllate, in forza di 
disposizioni statuali, e che hanno voto deliberativo 
e non solamente consultivo; è) la costituzione di 
nuove FF., controllate dallo Stato, è in facoltà 
dell’Ordinario; c) è pure in facoltà dell'Ordinario 


‘chiedere la soppressione delle FF. esistenti, quando 


esse non dispongono di beni patrimoniali redditizi 


| per la Fabbrica della chiesa; d) il rettore della 


chiesa ha la rappresentanza giuridica della chiesa 


ve della F. a tuiti gli effetti; ba la più ampia libertà 


vaLDI, La F. parrocchiale nelle provincie lom- 
bardo-venete, Milano 1934. — G. B. MriaLiori. Rav- 
presentanza delle chiese munite di FF, in Moni. 
dei Trib., 1938, n. 4. — G. SroccHIiero, Sulla 
condizione giuridica delle chiese e delle FF. 
prima e dopo îl concordato, Estr. da Scevola catt., 
Milano 1934; Ip., Costituz.. compiti e tutela delle 
FF, Estr. da Contenz. eccles., Genova, ott. 1934; 
Ip., Quali sono le FF. sulle quali si esercita la. 
vigilanza e tutela governativa, Estr. da Perfice 
Munus, Torino, nov. 1934: Ip, Entie beni eccele- 
siastici in Italia dopo il Concord., Vicenza. 1985, 
nn. 35-43; 19374, nn. 37-46. — G. Lucca, Le FF. 
nel dir. can. e nel regolamento 2-12-1929, To. 
rino 1934. —.A. BERTOLA, In tema di FF. nel 
Piemonte, in Giur. Ital., 1935, I. — G. Recaro, 
Il nuovo regime delle FF., Genova 1936. — Ber- 
TOoLA-JEMOLO, Codice ecclesiastico, Padova 1987. 


FABER, cognome latinizzato di molti personaggi 


‘aleuni dei quali v. sotto i nomi volgarizzati equi- 
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valenti di Faggi (L'abbri), FagRICIO, FAURE (Faur), 
Lerevre (Lefebvre), Scomipr. Ricordiamo qui al- 
cuni personaggi più noti sotto il nome di Faber. 

[FABER] Basilio, teologo luterano (c. 1520- 
c. 1575), n. in Slesia, m. a Erfurt dove fu ret- 
tore del collegio agostiniano, Pubblicò una tra- 
duzione tedesca dei Commentari di Lutero sul (e- 
nesi. Lasciò pure Thesaurus eruditionis schola- 
sticae sumeniato in seguito da altri dotti, e un 
molto usato Libellus de disciplina scholastica, una 
Collectanea de novissimis et statu animarum se- 
paratarum estratta dagli seritti di Lutero e di altri. 
Tradusse in tedesco la cronaca di Krantz e con- 
tribui parecchio alle prime 4 centurie di Magde- 
burgo, 

Egidio o l'abrt o Le Fèvre, il cui vero nome 
cra Gilles de Smedt (1440-1505); carmelitano, n. 
e m. a Bruxelles, predicatore famoso e professore 
di teologia a Lovanio, Fu molto caro all’imperatore 
Massimiliano l1. Scrisse molte opere per lo più ri- 
maste manoscritte: prediche; commentari su Ruth, 
Giobbe, Evangeli, S. Paolo, sul Libro delle Sen 
tenze; una cronaca del suo Ordine c la storia del 
Brabante. 

Federico Guglielmo (1814-1863), n, a Cal- 
verley (Yorckshire) da famiglia calvinista, m. a 
Londra, Nel 1832, alla vigilia del celebre « Movi- 
inento di OxForb » (v.), è ammesso all’ Università di 
Oxford, ove prende viva parte alle discussioni teo- 
loviche riguardanti la Chiesa anglicana nei suoi rap- 
porti colla Chiesa romana; quivi è salutarmente 
iniluenzato dal Newman (v.), allora pastore angli- 


‘cano e con lui si orienta decisamente verso Roma. 


Ordinato prete anglicano (1839) e nominato ret 
tore d’Elton (1848), prendendo possesso della sua 
parrocchia annuncia di volerla dirigere nello spi- 
rito di S. Filippo Neri e di S. Alfonso de’ Liguori, 
e ripristina la confessione. Due mesi dopo è rice- 
vuto in particolare udienza da Gregorio XVI. Le 
parole del papa e la conversione del Newman lo 
portarono definitivamente al cattolicesimo (16 no- 
vembre 1345). Lo seguirono molti suoi parrocchiani 
i quali, rifugiatisi a Birmingham, si organizzarono, 
sotto la sua direzione, in congregazione religiosa col 
nome di « Fratelli della volontà di Dio ». Ricevuti 
dall’ottobre 1846 all'aprile 1847, tuiti gli Ordini 
sacri, dai minori al presbiterato, emise i voti reli- 
giosi alla presenza del Wiseman. In questo stesso 
anno, avendo il Newman fondato a Birmingham 
l’ oratorio di S. Filippo Neri, il F. con tutti i 
« Fratelli della volontà di Dio » passa agli orato- 
riani e due anni dopo è nominato rettore della 
nuova casa aperta a Londra. Da questo momento 
la sua vita si confonde con quella dell'oratorio di 
Londra, divenuto, per suo merito, centro di mera- 


vigliosa attività intellettuale e spirituale, che con-. 


tribuì efficacemente a infondere nuovo fervore alla 
vita dei cattolici inglesi. In questo periodo, il più 
fecondo di tutta la sua vita, benchè continuamente 
occupato pel governo della casa, per la direzione 
spirituale cui le sue qualità eminenti lo rendevano 
particolarmente adatto e per la predicazione pre- 
parata sempre con grande cura e data con somma 
efficacia pratica, il F., lavorando fino a sedici ore 
al giorno, trova modo di regalarci, oltre a nume- 
rosissime poesie religiose, una serie di opere asce- 
tiche di primissima importanza, quali: Tutto per 
Gesù, Progressi dell’anîma nella vita spirituale, 
IL Santo Sacramento, Il Creatore e la creatura, 


E. E. — III. 


Il piede della Croce, Le Conferenze spirituali, Il 
Prezioso Sangue e Betlemme. Queste opere, tra- 
dotte in italiano (Marietti, Torino) e nelle princi- 
pali lingue, rivelano nel F. una vasta cultura pa- 
tristica, teologica e ascetica, una profonda cono- 
scenza del cuore umano, una mente lucida, viva e 
acuta, una immaginazione prodigiosamente feconda 
e una singolare facilità e perfezione di eloquio a 
disposizione di un’anima d’apostolo che vive nella 
luce e nell’amore di Dio. 


Bigt. — J. LE. Bowbrn, The life and letters of 
F. W. F., London 1859, 18882, vers. franc., Paris 
1372; vers. ital., Torino 1912. — J. W. KLEIN, /. 
IV. F., Freiburg i. Br. 1879. — A. IxGorp in Dice. 
de Théol. cath., V, col. 2045 s. — A. MoLien in 
Dict. prat. des connaîss. relig., III, col. 153-57. — 
BeLLesaEIM in Kirchenlezikon, IV, col. 1167-70. 
— K. Hoemanx in Lex. f. Theol. u. Kirche, III, col. 
929 s. — Exc. IT., XIV, 697 6. — Jaup, NMexvres 
(antologia), Paris 1923, 3 voll. 


Felice, O. P. (ce. 1411-1502), n. a Zurigo, 
m. a Ulma. Uno dei religiosi più notevoli della 
Germania del suo tempo. Domenicano nel 1473. 
Fece due volte il viaggio di Terra Santa (1480 
e 1433-34). Opera principale: la descrizione, in 
latino, dei suoi viaggi, edita in 83 volumi a Stoc- 
carda (1343-49). Compose inoltre Deseriptio Sueviae 
(1489), pubblicata nel 1606 da Goldast e nel 1884 
da Escher. Dice di lui il Goldast: « paucos nactus 
est laudatores, sed exscriptores plurimos ». — 
QueTIr-IicnaRD, I, $71-72. — CnevaALIER, Bio-Bibl., 

I (1905) col. 1450-51 con ricca Bibl. — A. BirLINGER, 
Gereimtes Pilgerbitchlzin Fel. F.s, Munchen 1864. 

Giovanni 1} di Aangouleéme (+ c. 1340), detto 
anche Joannes Runcinus (forse dal villaggio di 
Ronssines), contemporaneo del grande Bartolo da 
Sassoferrato, celeberrimo giurista (doctor subtilis, 
perspicacissimus, fundamentalis, juris utriusque 
monarcha), autore di un Commento alle Istituzioni 
di Giustiniano (Venezia 1188, Lione 1593) e di un 
Breviarium in Codieem (Parigi 1545, Lione 1594). 
I Progyinnasmata ea utroque jure (Lovanio 1594), 
pare vadano attribuiti al giurista omonimo detto 
Omalius (-- 1622) perchè oriundo di Omal presso 
Liegi. — BroGraria Untvers., XIX (Ven 1824) p. 243s. 
— FaBricius Bibl. lat., Il (Patavii 1754) p. 134. 

2) di Carvin-Epinay (Pas-de-Calais), O. P. 
(sec. XV), cappellano di Massimiliano I, autore di 
una Exhortatio ad omnes Christi fideliuni status 
(s. a. nè luogo), cui è annesso un commentario al 
Salmo LXXVII. -- Quemr-Ecnarp, I, Sid. — Fa- 
BRICIUS, Z. c., p. 134. — R. Coutrox in DMict. de 
Ihéol. cath., V, col. 2050. 

8) O. P. (e. 1470-c. 1530), n. ad Augsburg, ossia 
Augusta (e non in Svizzera come dice 1° Echard 
seguito da molti). Studente a Padova; nel 1505 
è a Venezia maestro degli studi. 1506 lettore hi- 
blico e poì baccelliere; 1507 priore di Aug- 
sburg; 1511 vicario generale della congr. della 
Germania Superiore; 1518 maestro in teologia. 
Amico di Erasmo, conosciuto nel 1520, non sfavo- 
revole a Lutero in un primo tempo, si staccò ri 
solutamente da lui dopo la dieta di Worms e lo 
combattè decisamente, attirandosi così le ire di’ 
Erasmo. Si hanno di lui alcuni Discorsì funebri, 
il Iudicium in causa Lutheri e il Consilium alt- 
cuius cupientis esse consultum et Romani Pon- 
tificis dignitati et christianae religionis tran 
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quillitati. — Querir-Ecnarp, II, 80. — A. Mor- 
TIER, Mist. des Maitres Gentrauv 0. P., V, 
486-S. — R. Couton in Diet. de Théol. cath., 


V, col. 2046-2050. — N. Paunus, Die deutschen 
Dominikaner im Kampf gegen Luther (1903), 
292-313, 


Giov. Ernesto di Simmershausen in Sassonia 
(1745-1774), dottore in filosofia, prolessore in lingue 
orientali all'università di Kiel (1770) e poi (1772) di 
Jena, dove morì erudito protestante, autore ammi- 
rato di trattati e di dissertazioni sopra argomenti 
biblici. — Biocraria Univers., l. c., p. 247 s. 

Guido (Guy Lefevre de la Boderie, Guido Fa- 
biricius Boderanus), orientalista (1541-1598), n. © 
m. a Boderie presso Falaise in Normandia. Colla- 
borò con B..RIAas Montano (v.) all’edizione della 
Bibbia poliglotta anversana o Bibbia vegia, di cui 
preparò i voll. V (Novunmn Testam. syriace cum 
versione latina) e VI (Grammatica chaldaica, Dic- 
tionarium syro-chaldaicum). Pubblicò separata- 
mente: Novunr Testam. syriace literis hebr aicis 
con versione latina interlineare, la volgata e il testo 
greco (Antwerpiae 1584) e l'opera di Severo, pa- 
triarca alessandrino, De ritibus dbaptismi et s. 
synaxis apud syros christianos receptis (ib, 

1572). 

Ebbe a collaboratore il fratello Nicola pari a 
lui nell’erudizione e nell’attaccamento alla fede. — 
Grue in Kirchenlexikoa, l. c,. col. 1184 s. — 
HurTER, Nomenelator, III*, col. 220. — B. WaLDE 
in Lea. fur Theol. und Kirche, III, col. 932. 

Sì distingua da quest’ultimo un omonimo Nicola 
F. (1544-1612), di Parigi, pedagogo del Principe di 
Condé, Enrico di Borbone, editore di frammenti ine- 
diti di S. Hario da Poitiers (Parigi 1598), autore 
ammiratissimo di Opusexla (ivi 1614) sopra vari 
argomenti teologici. In rapporto con tutti i dotti di 
Europa, li aiutò col consiglio e colla competenza 
scientifica nelle loro imprese letterarie, come fece 
col Baronio, universalmente amato per la sua eru- 


dizione, per l'umiltà, la pietà, la probità. — HURTER, 
I. c., col. 519 s. — SrcarbDL in Kirchen!esikon, 
Nic: col:eli70. 


Mattia, S. J. (1586-1653); n. ad Altomunster, 
m. a Tyrnau (Slovacchia), Era parroco di S. Mau- 
rizio a Ingolstadt, professore nell’Uriversità e ora- 
tore rinomato, quando entrò nella Compagnia di 
Gesù (1637). Le sue prediche — di indole prin- 
cipalmente apologetica — pubblicate a Ingolstad 
(1631-34) furono successivamente edite sino alla 
fine del set. XIX in Germania e all’estero (Torino 
1884-85, 10 voll.). — I. De Coster in Nouvelle 
Revue Théologique 52 (1925) 421-430. 

Pietro, Beato, S. J. (1506-1546). Nato a Villaret 
(Savoia), andò a Parigi (1525), dove frequentò la 
Sorbona, ricevenilo gli Ordini sacri (1534) e il grado 
di « magister artium » (1536). Anima pura e generosa, 
incontratosi con S. Ioxazio (v.) nel collegio S. Barhe, 
fu presto guadagnato all’ideale della vita evangelica. 
Dopo i voti di Montmartre (1534) e la partenza di 
S. Ignazio, F. restò a Larigi capo del gruppo della 


«—’nascente Compagnia di Gesù. Recatosi a Roma con 
_—S.Ignazio e gli altri compagni per offrirsi a Paolo 1HI 








(1937). fu Mocaricato: dal Papa dell’ insegnamento 
Fu quindi a Parma e a 
a enza (1539), i, ‘con la predicazione operò 
n bene e guadagnò un gruppo di giovani scelti 
Cere di Gesù. Grande attività esplicò in 
magre accompagnò l'ambasciatore spa- 


‘vari cimiteri ». 
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gnuolo Ortiz (1540-41): prima a Worms e Rati- 
sbona, quindi a Spira e Magonza, dove conobbe 
Pietro Canisio (v.) poi a Colonia, dove appoggio i 
cattolici, il clero e l’ Università contro l’ Arcive- 
scovo H. von Wrid infetto di protestantesimo. Ivi 
fondò la prima colonia d. C. d. G., (1544). Viaggiò 
in Spagna e Portogallo (Lisbona, Evora, Valladolid, 
Tolèdo, Madrid). ISletto teologo al cone. di "Trento 
fu richiamato a Roma, dove arrivò giù ammalato e 
mori 14 giorni dopo, Carattere mite e sopranna- 
turale, I". contribuì moltissimo a rafforzare lo sim- 
paiie verso i Gesuiti, oltre che alla restaurazione 


cattolica. Della sua vita interiore fa testimonianza 
il suo diario Memoizale (cd. Bourx, Parigi 
1578). Beatificato il 5 settembre 1872. — B. Dunr, 


Der erste Jesuit auf deutsche Boden, in Histor. 
Jahrbuch 13 (1897) 792-880. — Taconi- VENTURI, 
Storia della Compagnia di Gesù in Italia,.Il 
(1922) p. 104 ss, 239 ss. — F. Pocirar Baron, Ze 
DB. Pierre le Fèvre, Paris 1931. — G. Gurrtox, 
L’ame du B. Pierre Favre, Paris 1934, — Ip., 
Un Mystique tout aimable ct !rop oublié, in Nou- 
velle Revue Théol., 61 (1934) 073-609. — I. B. 
KeTTENMEYER in Archivum Hist. S. JI., $ (1939) 
$6-102. — V. inoltre le biografie ili S le nazio, 


FABER Stapulensis. v. LerÈvii D *ITAPLE. 
FABIANO, Papa, Santo (285-250). Il L. P. oltre 
le notizie sulle ordinazioni (5 con 22 presbiteri, 


7 diaconi e ]l vescovi), sulla durata del pontiticato 
e il martirio fissato il 19 gennaio, mette in rilievo 
le capacità amministrative di 1°.: « Distribuì le 
7 regioni della città di Roma a 7 diaconi e creò 
7 suddiaconi, i quali dovevan sorvegliare i 7 notai 
perché raccogliessero integralmente e fedelmente 
le gesta dei martiri. Fece eseguire molti lavori nei 
L'istituzione dei notari apostolici 
risale, sembra, a S. Clemente; a F. sarebbe do- 
vuta quella dei suddiaconi. Dalla lettera inviata 
dal clero romano a quello di Cartagine (PL 4, 224) 
sappiamo che durante il pontificato di I. questo 
ufficio esisteva anche in Africa. 

Delle opere fatte eseguire nelle catacombe, nulla 
conosciamo. 

La persecuzione, dopo la morie violenta dell'im- 
peratore Massimino (238), parve sospesa: dei suc- 
cessori, (rordiano III (238-244) e Filippo l’Arabo 
(244-259), il secondo è detto cristiano da Eusebio 
(H. E., VI, 84; PG 20, 590). Ma fu ripresa da 
Decio (249-251) e ‘una delle prime vittime fu ap- 
punto F. (19 gennaio 250; cf. Eusebio, H. I., VI, 
39; PG 20, 600). 

Quanto alle dispute teologiche, non lontano è lo 
scisma di IppoLIro (v.), ma chiuso ormai in una 
cerchia poco influente. Novaziano (v.) non s'è an- 
cora manilestato, tanto che è lo stesso I°. a pro- 
muoverlo al sacerdozio. Le questioni gnostiche, dei 
lapsi e quelle penitenziali sembran morte da ami: 
o per lo meno non hanno ora una letteratura 
nota. 

Di notizie minute abbondano le fonti antiche. 
Eusebio (0. c., VI, 29; PG 20, 588) riferisce la sua 
elezione miracolosa: una colomba discesa su di lui, 
ancora laico, lo fece designare come papa: forse 
si volle giustificare l’elezione d’un laico e forestiero, 
chè tale. doveva essere anche se il L. P. lo dice 
romano. 

Ancora da Eusebio (o. c., VI, 86; ib. 590) sap- 
piamo d'uno scritto giustificativo, spedito da Ori- 
gene a Y. il quale rispose: non "conosciamo però 
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nè scritto, nè risposta. La stessa notizia è in S, Ge- 
rolamo (Lp. 84; PL 22, 751). 

Da S. Cipriano veniamo & sapere dell’intervento 
di FT. nella deposizione di Privato vescovo di Lam- 
besa. S. Cipriano oltre ad accenni vari, parlò di 
F. a lungo nell’Ep. 3 (PL 4, 228), la quale non è, 
come si usa dire, un clogio, ma una semplice ri- 
petizione delle frasi contenute nella lettera colla 
quale i Romani l’avevano avvertito della morte 
(Ha 

Fu sepolto a S. Callisto nella cripta dei papi. 

Apocrile sono le leitere a lui attribuite dalla 
collezione dello pseudo-Isidoro; apocrifo pure il 
21° decreto del codice di Graziano. 

Per lo meno molto dubbio è l'invio di vescovi 
nelle Gallie, ricordato dalla /listoria Francorum 
di Gregorio di Tours (PL 71, 175, 268). Nesta al 
20 gennaio con S. Sebastiano. 


BigL — /ib. Pontif., ed. Cantagalli, III (1933) 
p. 24-23. — Kirca, Each. fontium, 19415, v. 
indice anal. — L. Ducuesne, list. ancienne 


de © Eglise, I (Paris 1906) p. 323, 370, 409. — 
A. SaBa, Storia dei Papi, Torino 1936, p. 43 3. 
— Fracni Martin, Sc. della Chiesa, trad. ital., II, 
Torino 1938, p. 4101. — Acra SS.Jan.1l(Ven 1734) 
die 20, p. 252-5b7. — BarbengEWER, Gesch. der 
altkirchl. Lit., II (Freib. i. Br. 1903) p. 576 s. — 
P. GoneT in Diet. de T'héol. cath., V, col. 2050 s. 


FABIANO, SS.: 1) Martire in Africa con molti 
altri compagni. — Acta SS. Zun. V (Ven. 1744) 
dite 28, p. 907. 

2) Martire a Catania con Stefano e compagni. 
MartrroL. Rom., die 31 Decembr. 

FABIANO de Cristo, fratello laico O. I° M., al 
secolo Jzo Barbosa (1676-1747), n. a S. Martinho 
nel Portogallo, emigrato nel Brasile, passato dal 
piccolo commercio all'Ordine minoritico, m. a Rio 
de Janeiro, dove dal 1709 sostenne con mirabile 
dedizione servizio di infermiere. L'attenzione ri- 
torna oggi verso questa umile eroica figura. 

FABIOLA, S. (+ 5399-100). Matrona romana del- 
l'illustre famiglia dei Fabi, divorziata dal marito 
dissoluto © passata ad altre nozze, alla morte del 
secondo marito fece pubblica penitenza del suo fallo 
e fu dal papa raccolta tra i fedeli nella basilica 
del Laterano. In seguito si consacrò al servizio dei 
povori e degli ammalati per i quali costruì anche 
un ricovero. Dimorò per alquanto tempo nel con- 
vento di S. Paola a Betlemme, sotto la guida di 
S. Girolamo e con lui si tenne in relazione anche 
quando fu tornata in Roma a riprendere l’esercizio 
della carità. Il santo ne fa un grande elogio nella 
kipistola 77, De morte Fabiolae, PL 22, col. 690- 
698. Essa aggiunse alla celebrità antica una nuova 
e più larga popolarità a causa del romanzo del 
Card. N. P. Wisemann, intitolato al nome di lei. 
Festa il 27 dicembre. — Enc. Ir., XIV, p. 700. 
--- J. P. Kirscn in Lex. fur Theol. und Kirche, 
1II, col. 933. — RicHaRD E GIRAUD, Biblioteca 
Sacra, VIII, 255 s. 

FABRE Giovanni Glaudio (1668-1758), n. e m. 
a Parigi, Insegnò filosofia e teologia nella congre- 
gazione dell’Oratorio cui appartenne (dimesso nel 
1709, riammesso nel 17.15). Oltre a numerosi lavori 
lessicali e di critica letteraria ai classici antichi, 
lasciò una Histoire ecelésiastique (Paris 1734, 
16 voll,) come continuazione (dal 1414 al 1595) a 
quella di FLEURY (v,), che fu costretto a troncare, 


permeata di GaLLIcANISMO (v.). — B. HEURTEEIZE 
in Diet. de Theéol. cath., V, col. 2051. — HourteERr, 
Nomenelator, IV (1910) col. 1175, 1503. 

FABRE-PALAPRAT Bernardo Raimondo (1775- 
1838), di Cordes nel Tarn, prete (ordinato, si disse, 
da un vescovo costituzionale), ma dopo la Rivolu- 
zione lo troviamo ammogliato e meiico a Parigi, 
aggregato ai Templari, consacrato vescovo di rito 
giovannita dal templare Arnal (e, si disse, anche 
vescovo cattolico dal costituzionale Greg. Mauviel), 
preteso rilormatore, gran maestro dei Templari 
(1803) col titolo di patriarca e di papa dei cattolici 
primitivi; ammise nell'Ordine l'abate Chatel, fon- 
datore dell’ Eglise francaise (1831) e lo nominò 
vescovo-primate della Chiesa francese. Lasciò alcuni 
scritti, lettere, appelli in difesa della setta dei cri- 
stiani cattolici primitizi, contro la Chiesa Ro- 
mana. — B. HeurreBIzE in Déct. de Théol. cath., 
V, col. 2051 s. 

FABRETTI Raffaele (1619-1700), n. a Urbino, 
im. a Roma. Erudito in antiquaria, scrisse opere 
di molto valore, nelle quali applica per il primo 
il moderno sistema comparativo. Tra esse vengono 
ricordate le Dissertationes sugli acquedotti di Roma 
Antica; un’illustrazione della Tabula iliaca del 
Campidoglio, e una collezione di epigrafi pagane. 
Il nome del F. è però legato alla scoperta del Ci- 
mitero di S. CasroLo (v.), ignorato dal Bosio, è 
dal F. rinvenuto per geniale deduzione da espres- 
sioni contenute negli Atti del Martire, upiti a 
quelli di S. SeBasTIANO (v.). Dalla S. Sede il F. 
ebbe incarichi diplomatici in Spagna, a Roma e 
nella nativa Urbino. Fu pure canonico della Ba- 
silica Vaticana e archivista di Castel S. Angelo. — 
Tinaposcni, Storia della letter». ital., VIII-2 (Ven. 
1795) p. 349-351. — H. LecLERrQ in Dict. d’Archéol. * 
chrét. et de Ltt., V-1, col. 1064 s. 

FABRI Filippo, O. F.M. Conv. (1564-1630). Ce- 
lebre scotista, n. a Spianata nella diocesi di Faenza, 
onde vien detto « Faventino », m. a Padova. Entrò 
nell’Ordine verso il 1582, studiò teologia a Ferrara, 
Padova e Roma, ove si laureò. Dopo avere inse- 
gnato in varie città, nel 1603 ebbe la cattedra di 
metafisica all’Università di Padova. Di lui e dei 
suoi scritti il suo successore FeRcRIO (v.) scrisse: 
« nemo Conventualium ab anno 1517 tot tantaque 
scripsit volumina ». Tra le molte opere ricordiamo 
la Philosophia naturalis Io. Duns Scoti (Parma 
1601, V ed. Padova 1622), in cuì è specialmente 
notevole il trattato intorno alle « formalitates Scoti »; 
Cominentaria in XII libros Metaphysicorum Ari- 
stotelis, opera postuma, edita dal Ferchio colla 
vita dell'Autore, Venezia 1637; Disputationes theol. 
in IV ll, Sententiarun, IV ed. Venezia 1620: il 
tutto a difesa o chiarificazione del pensiero di 
Scoro (v.). Un trattato, perduto, sul Primato pe- 
trino-romano era diretto contro Marcant. de Do- 
MINIS (V.). 


Big. — MontANAaRI, Gli uomini illustri di 
Faenza, Il, p. 68-72. — Ep. p’ALencon in Dice. 


dé Théol. cath., V, col. 2060-61. — HurtEr, No- 
menclator, III (1907) col. 648 s. — Wapping-CHIaP- 
PINI, Annales Minoruni, t. XXVII, Quaracchi 
1934, p. 308-09, n. LXXVII. 


FABRI (Schmidt) Giovanni, O. P. (1504-1558), 
n. a Heilbronn, m. «l Augusta. Domenicano a 
\Vimptfen 1520; nel 1584 è a Colonia per comple- 


tare gli studì, Ritornato a Wimpfen deve fuggire, 
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perseguitato dai novatori; dal 1539 al 1545 predi- 
catore a Colmar; priore «di Schlettstadt 1545-47; 
1552 promosso dottore a Ingolstadt. 1° uno dei più 
grandi controversisti del tempo. Celebri le sue opere 
Der rechte Weg, 1553, Ueber das Messopfer (1555) 
e Iruetus quibus dignoscuntur haeretici... et 


quibus armis devincendi. — Quenr-Eegar, Scerip- 
tores O. P., I, 161-52. -— MormtiERr, Z/ist. des 
Matîttres Génerauwx O. P., V, 482-3. — R. CouLox 


in Dict. de Théol. cath., V, col. 2955-60. — Bill. 
tedesca presso N. PauLus in Lew. fitr T'heol. u. 
Kirche, III, col. 934. 

FABRI Giovanni, Fuber o Le Fevre, 0 S. B. 
(+ 1390). Da Parigi, dottore in decretali, abbate di 
‘Tournus 1869, di St. Waast 1370, ed ambasciatore 
di Carlo V a Gregorio XI, vescovo di Chartres 
dal 1380. Scrisse durante lo scisma De planctu 
bonorum (inedito) in opposizione a Giovanni de 
Lignano che aveva difeso Urbano VI. Scrisse anche 
Meimoirz (ed. H. Moranvillé, Paris 1892) utilizzato 
da BaLuzio (v.) nella storia dei Papi di Avir- 
GNONE (v.). 

FABRI o (Favre- Bonjour e più comunemente 
ancora Bonjour) Guglielmo (1669-[1670?]-1714), 
agostiniano, n. a Tolosa, m. in Cina. Rifulse presto 
per molteplice erudizione sacra e profana e singo- 
lare perizia nelle letterature orientali. Nel 1695 fu 
chiamato a Roma, e partecipò a importanti com- 
missioni di studi. Il card. arco Antonio Barbarigo 
potè averlo nel suo seminario di Montefiascone 
quale professore di S. Scrittura. « Era l’ammira- 
zione deì professori e degli alunni. Lo studio della 
Scrittura Sacra era all’apogeo » (P. Bergamaschi, 
Vita del card. M. A. Barbarigo, Poliglotta Vati- 
cana, 1919, p. 431-42). A Montefiascone pubblicò 
Dissertationes selectae in S. Script. e uno studio 
sul Canone biblico. Morto il Barbarigo, dopo 5 anni, 
tornò a Roma, e dieile opere specialmente sui testi 
originali e traduzioni orientali della Bibbia. Vo- 
lendo dedicarsi alle missioni, parti per Ja Cina. 
Clemente XI l’aggregò alla missione pontificia, che 
doveva rimettere le insegne cardinalizie a T. de 
Tournon, esiliato a Macao. Il 5 febbraio 1711 giunse 
a Pechino: dall’imperatore Kong Hi fu nominato 
professore di matematica, e in seguito chiamato 
nella commissione incaricata di preparare la carta 
geografica della Cina. Visitò e descrisse la Mongolia 
e le provincie di Seochan e di Yunnan. Morì du- 
rante un viaggio, il 15 dicembre 1714. Per ordine 
imperiale lu salma ne fu riportata a Pechino e ivi 
tumulata. Delle sue numerosissime opere le più sono 
mss. all’Angelica di Roma. Vi si rivela spesso un 
vero precursore. In uno studio sul patriarca Giu- 
seppe sì serve ancora dei geroglifici. Da lettere, 
ivi pure conservate, risulta l’alta stima in che lo 
tenevano i più rinomati dotti del suo tempo. 


BisL. — OssincER, Biblioth. Aug., Ingolstadii 
1768, p. 140-412. — LANnTERI, Postrema saecula 
seo Relig. Aug., III, Romae 1860, p. 59-61. — 
ANALECTA AUuGUSTINIANA, lI, Romae 1907-1908, 
p. 59-61. — Hurrer. Nomenelator, IV (1910) col. 
803. — Lopez-Barpòn, Monustici Augustiniant 
continuatio, III, Vallisoleti 1916. p. 8315-16. — A. 
van DEN WwnoaERT in Dice. d’Hist. et de Géogr. 
eccl., IX, col. 1000. 


FABRI (Lefevre) Onorato (1607-1688) Ss. J. dal 
1626, n. a Vivien-le-Grand (Bugey), m. a Roma, 
celebrato professore di filosofia, di fisica e di ma- 


tematica a Lione, penitenziere di S. Pietro a Roma 
(1650-1688), consultato dai dotti d'furopa, dai 
papi e dalle Congregazioni Romane. Sottilissimo in - 
cegno versatile, scrisse di matematica, di fisica, di 
scienze naturali (scopri la circolazione del sangue 
indipendentemente da Harvey), ed entrò, con viva- 
cità eccessiva, in tutte le controversie teologiche del 
tempo, combaitendo giansenisti e rigoristi. Delle 
numerose sue opere, in gran parte ancora inedite 
‘alla bìibliot. di Lione), ricordiamo: Piharophilus 
o Dialogus de opinione probabili (Roma 1059), 
in difesa del proparinismo (v.), confutato da Stef. 
Gradio (Roma 1678); Apologeticus doctrinae ino0- 
ralis Soc. Jesu (Lione 1670), dove ripubblica il dia- 
logo precedente seguito da altri dialoghi, e ripro- 
duce opuscoli di diversi autori, tutti contro i rigo- 
risti, specialmente contro Vine, Bairox (v.) e Prosp. 
FAGNANI (v.); fu edito anche a Colonia (2 voll. in 
f., 1671), con altri opuscoli fra cui vi sone confu- 
tazioni delle Provinezales di Pascal: opera fu 
condannata dal S. Officio (20-1-1672) più per la 
violenza della forma che per il contenuto, come 
pare; Corolla virginea, in difesa dell’Immacolata 
Concezione (Palermo 1655, sotto il pseudonimo di 
Ugo Sifllino); Una fides univs Ecclesiae Ron., 
contro gli indifferenti del secolo (Dillingen 10657); 
Summula theologica (Lione 1069): Luphiander 
(Lione 1659), disegno di una completa educazione 
dei giovani; Philosophia vniversa in compendio 
(ivi1646). 


Bis. — Scmxmervocet, Ill, 511-21; 1X, 309 s. 
— Hurter, Nomenclator,V (1910) col. 613-15. — 
J. BruckER in Diet. de Théol. cath., V, col. 2052- 
55 — Enc. Ir., XIV, 701 a. 


FABRI Sisto, O. P. (1511-1594), n. a Lucca, 
m. a Roma: quinquagesimo maestro generale dei. 
l'Ordine. Domenicano a Napoli nel 1556, studiò a 
Bologna ove divenne lettore. Molto stimato per 
scienza e abilità pratica, fu prima segretario poi 
socio del maestro generale Serafino Cavalli. Maestro 
in teologia nel 1574, procuratore generale nel 1570, 
maestro del Ss. Palazzo nel 1550 e infine maestro 
generale dell'Ordine nel 1583. Durante sei anni 
resse con zelo ed energia l'Ordine, di cui visito le 
principali province. Poco gradito. a Sisto V, fu da 
lui deposto il 18 maggio 1589. Visse allora qualche 
tempo a Firenze, poi a Roma. Il suo generalato si 
ricorda per sagge disposizioni riguardanti soprat- 
tutto gli studi. — Morrier, Mist. des Maîtres 
Généraux O. P., V, 607-660. 
| FABRIANI Severino (1792-1849), di Spilamberto 
(Modena). Sacerdote, professore del seminario di 
Modena, in seguito a una infermità per cui per- 
dette la voce, si rivolse all'educazione dei sordomuti. 
Fondò nel 1828 in Modena una scuola per le sor- 
domute, che affidò ad istitutrici da lui formate, cui 
diede il nome di Figlie della Provvidenza. Il 
metodo d’insegnamento da lui attuato . tiene conto 
soprattutto dell'ordine d'ideazione: gli fu osservato 
più tardi che esso vale solo por sordomuti di ele- 
vata intelligenza. Sua opera principale: Lettere 
logiche. 

FABRIANO e MATELICA. F., in provincia di 
Ancona, è antica cittadina di 26.401 ab. circa. Di- 
pese ecclesiasticamente da Camerino (v.) sino al 
1728, quando Benedetto XIII elevò la collegiata di 
S. Venanzio a cattedrale, unendola «aegue princi 
piliter a Camerino stessa. A causa di gravi di 
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scordie sorte tra le due Chiese, Pio VI nel 1785 
le disgiunse ed unì ceqgue principaliter F. alla rin- 
novata sede di Matelica. 

Vi si mantengono diverse vestigia trecentesche. 
Sono pregevoli per opere d’arte il duomo, rifatto 
nel 1617; la collegiata di S. Nicolò da Bari, le 
chiese di S. Benedetto con un coro ligneo quattro- 
centesco e di S. Do?renzco, con importanti affreschi 
di A. Nuzi, l'oratorio della Carità, alfrescato da 
F. Bellini (sec. XVI), ecc. 

M., in provincia di Macerata, conta c. 8600 ab. 
Antico centro umbro (Mitilica), nel medioevo fu 
a lungo contesa tra Fabriano, Camerino e i vicari 
papali. La fede vi penetrò prestissimo; forse già 
nel primo secolo. 1 primi vescovi conosciuti con 
certezza sono cdel sec. Vi Equiczio (487); Basilio 
(199); Ziorenzo (551), che troviamo a Costanti- 
nopoli con papa Vigilio. Soppressa la sede, già 
forse dal sec. VI, M. rimase incorporata a Came- 
rino. Nel 1785 {iu restituita da Pio VI ed unita, 
come s'è detto, con Fabriano. 

Notevoli nella chiesa di S, Francesco le nume- 
rose tavole artistiche, tra cui una Madonna e Santi 
del Palmezzano. 

Patrono della duplice diocesi: S. Adriano ($ sett.). 
Statistica dell’ Annuario Pontificio 1948: fedeli 
delle due diocesi sono 38.000; parrocchie 48; sacer- 
doti 63 diocesani e 33 regolari. Residenza del ve 
scovo a Fabriano. Esiste un Seminario minore dio— 
cosano. Per Seminario maggiore serve il Pont. de- 
minario Regionale Piceno Pio Xl in Fano. La dio- 
cesì è immediatamente soggetta alla S. Sede. 


BigL. — A, Sassi, Chiese artistiche fabrianesi, 
in Rassegna Marchigiana I (1922-23), Memorte di 


Matelica raccolte ed ordinate per CAMILLO ACQUA-. 


corra, Ancona 1888, — C. CoLrucci, Antichità Pi- 
cene, t. VII. — CappELLETTI, VII, 609-658. — Lan- 
zonI, I, 489.— Enc. IT., XIV, 701-703 per F.; XXII, 
546 per M. 


FABRICIO (Fabrizio). sotto questo nome cono- 
sciamo varie centinaia di personaggi insigni nei 
diversi campi del sapere, illustrati da GiovannI F. 
(v. sottu) nella Historia Bibliothecae fabricianae e 
da Giov. ALBERTO F, (v. sotto) nelle due Centuriae 
l'abriciorum seriptis clarorum {Amburgo 1700, 
1727, 2 voll.; ne aveva preparato altre due), dove 
peraltro hanno posto autori appartenenti a diverse 
famiglie, il cui nomesi possa latinizzare con Faber 
o Fabricius, ce anche quelli dei quali Fabricius è 
solo il prenome. Accenniamo ai più rimarchevoli 
nelle scienze ecclesiastiche. 

Andrea Lefèvre (c. 1520-1581), n. a Hodeige 
(Hesbaye, principato di Liegi). All’ Università di 
Ingolstadt, dove ebbe per maestro anche il fratello 
Goffredo, studiò teologia, che poi (c. 1553) insegnò 
nell’abbuzia di S. Gertrude a Lovanio; fu a Roma 
(1560-1565) in qualità di « oratore » presso Pio IV 
del card. Ottone Truchsess vescovo di Augusta; 
ritornato in Germania fu fatto consigliere di Al- 


| berto duca di Baviera, il quale gli procurò la pingue 


prevostura di Alt-Oeting, dove F. morì. 

Buon teologo cattolico e poeta, lasciò tra l'altro: 
Harmonia, quae nulla est, confessionis Augu- 
stanae (Coloniae 1573, 1587), energica e minuta con- 
futazione della Confessione di Augusra (v.), de- 
nunciata come contradditoria in se stessa e con- 
trastante coi testi evangelici; Catechismus roma- 
nus (Antwerpiae 1570, 1574, 1619), testo del cate- 


chismo tridentino, distinto in questioni e dichiarato 
con brevi, utili annotazioni; Religio patiens (Co- 
loniae 1565), tragedia sulle calamità del secolo; 
ramson (ivi 1509), Jeroboaim rebellans (Ingolstadt 
1585), tragedie di argomento biblico con riferimento 
alla situazione religiosa contemporanea. Gli si at- 
tribuisce anche lo scritto Brille auf den Evan- 
gelischen Avgapffel (occhiali sulla pupilla evan- 
gelica), che difese contro un attacco protestante 
(Der Brillenbutzer, Il pulitore di occhiali) colla 
replica: Ausbutser des Brillenbutzers (Il ripulitore 
del pulitore di occhiali). — J. FoRGET in Dict. de 
Théol. cath., V, col. 2062 s. HurTER, Nomen- 
celato», III°, col. 189 s. — BrocraFia UniveRs,, - XIX 
(Ven. 1824) p. 285. — Pasror, Storia dei Papi, 
IX (Roma 1925), v. Indice. 

Cristoforo Gabriele (1684-1757), n. a Schacks- 
dorf nella Lusazia inferiore, dotto teologo prote- 
stante, egregio predicatore e controversista che, dal] 
1703 fino a morte, predicò il vangelo in lingua 
wende (slava) nelle due Lusazie e combattè ener- 
gicamente la setta creata (1727) dal conte di ZIix- 
ZENDORF (v.). Lasciò un Catechismo e vari altri 
scritti, tra cui //errenhut smascherato (Witten- 
berg 1743), e Dimostrazione del carattere di setta 
degli Errenuteri (ivi 1749), coniro l’accennata setta. 

Enrico (sec. XVI) n. ad Aachen, dapprima cer- 
tosino in Colonia, poi, abbandonato 1’ Ordine per 
ragioni di salute, parroco (1569-73) e vescovo ausi- 
liare (1574-95) a spira Lasciò un compendio te- 
desco (Aussug bercerter Historien...) del De Vitis 
Sanetorum di Lor. Surio (Colonia 1583, 1592, 1599, 
1606) e del grande Catechismo Tridentino. Voltò 
pure in tedesco il Commentarius brevis (ivi 1568) 
dello stesso Surro {v.;). — HURTER, 2. c.. col. 3412, 
113. — F. X. GrasscaropER in Lew, fin Theol. 
und Kirche, III, col. 936. 

**Francesco (1653-1738), di Amsterdam, dal 1705 
professore di teologia all’ Università di Leida (di 
cui fu anche 4 volte rettore), lasciò: Christus une 


cum ac perpetuum fundamentum Ecclesiae [Lug- 


duni Batav. 1717), De sacerdotio Christi (1720), De 
christologia noachica et abrahamica (1720), De fide 
patriarcharum et prophetaruni (1720), De oratore 
sacro (1720; all’Indice, 14 gennaio 1735). — Si di- 
stingua da Francesco (1524-1578), n. a Duren (du- 
cato di Juliers), rettore della scuola di Dusseldorf 
(1550), esimio umanista, editore, oltrechè di molte 
opere classiche pagane, delle Historiae e dell’ Apo- 
logeticus contra Pelagium de arbitrii libertate (Co- 
loniae 1561, 1574, 1582, Moguntiae 1615, riprodotto 
in PL 31, 649 ss) di Paolo Orosto (v.), con epi- 
stola dedicatoria e annotazioni. 

Giorgio (1516-1571), n. a Chemnitz, m. a Meissen, 
umanista, poeta latino e storico. Finiti gli studi a 
Freyberg e a Lipsia, venne in Italia col discepolo 
W. von Werthern e studiò a Padova; frutto del 
viaggio in Italia sono: Itineruz. liber unus (Basilea 
1560), Roma (ivi 1550, 1560, 1587), Antiquitatum 
lib. II (ivi 1549). Insegnò a Chempitz, Lipsia, Frey- 
berg, Strasburgo e dal 1546 fu rettore della Fùr- 
stenschule di Meissen. 

Castigato poeta originale di ispirazione religiosa 
(Poèémata sacra, librìî XV, Basileae 1500; in XXV 
libri, ivi 1567), dotto storico, in collaborazione col 
fratello Giacomo, delle origini e dei fasti della 
Misnia, della Sassonia (Sawoniae illustratae ll. IX, 
all’Indice, 10 dicembre 1681), della Germania, cri- 
tico d'arte (De re podtica, 1568 e spesso ancora), 
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erudito editore delle opere letterarie antiche (Te- 
renzio, Seneca, Virgilio, Orazio), s’interessò anche 
della letteratura cristiana (Poétarum veterum ec- 
clesiasticorimim opera christiana et operum reli- 
quiac et fragmenta, Basil. 1552). Le sue dotte Epi- 
stolac tedite a Lipsia 1845) lo mostrano amico di 
Melantone, Lotichius, G. Sturm, G. Agricola, ecc. 
— W. Baumoarten Crusius, De G. F. vita ct 
sc;iptis, Meissen 1839, — BioGRAFIA UnIvERS., | 
c., p. 283 s. — Esc. IT., XIV, 703 a. 

Giovanni (1608-1653), di Danzica, teologo pro- 
testante, poliglotta, orientalista, grandemente bene- 
merito della diffusione della cultura araba in Eu- 
ropa. Lasciò, tra Valtro, dissertazioni De nomine 
Jehovah (Danzica 1636); De Incarnatione 7070 
(Rostoch 1637). — Brograrra Univers.,l. c., p. 288 s. 

Giovanni (1644-1729), n. ad Altorff presso No- 
rimberga, teologo luterano ed erudito, consigliere 


del duca di Brunswick-Luneburg, ispettore gene- 


rale delle scuole nel ducato di Brunswick, membro 
dell’Accademia Reale di Berlino. Lasciò varie opere 
di teologia e la Historia bibliothecac fabricianace 
(Wolfenbuttel 1717-1724, in 6 voll.), importante ras- 
segna critica e valutazione di tutte le opere della 
vastissima biblioteca di famiglia. — Anche suo pa- 
dre, pure Giovanni, di Norimberga, s'era distinto 
per lavori teologici e discorsi. — STREBER in Kir- 
chenlexikon, IV (1880) col: 1191. — BroGraria 
UNIVERSI A: 0. p. (287 s: 

Giovanni ‘Alberto (1668-1730), il più illustre di 
questa lunga galleria di dotti, teologo luterano ec 
bibliografo, n. a Lipsia, m. ad Amburgo. Alla scuola 
di celebri maestri, coi viaggi attraverso tutta l’Eu- 
ropa, coll’indefesso lavoro, si acquistò una formi- 
dabile cultura in filosofia, teologia, medicina, elo- 
quenza, letterature e antichità classiche, professore 
applaudito in vari luoghi, bibliotecario di G. Fr. 
Mayer ad Amburgo e quivi rettore del Johanneum, 
il più grande erudito dell’ Europa consultato da 
tutti i dotti, ricercato da principi e città, affettuoso 
marito e padre. 

I suoi scritti, che, comprendendo anche le edi- 
zioni di opere altrui, salgono al numero dì 128, 
sono un' enciclopedia, ancor oggi preziosissima, di 
tutta l’erudizione filologica dei secc. XVI-XVII. Tra 
essì i più notabili sono: 1) Bibliotheca latina (Am- 
burgo 1697, ivi 1721-22 in 3 voll., Venezia 1728 
in 2 voll.; ediz. migliorata con aggiunte e soppres- 
sioni a cura di G. A. Ernesti, Lipsia 1773 in 8 
voll., incompleta), in 4 libri, miniera di notizie 
sopra la vita, le edizioni, i commentari degli antichi 
scrittori latini, compresi i cristiani; 2) Bibliotheca 
latina mediae et infimae latinitatis (Amb. 1734-30, 
in 5 voll., continuata con un VI vol. — ivi 1746 — 
da Cr. Schéttgen ; ediz. migliorata a cura di G. D. 
Mansi, Padova 1754, 6 tomi in 2 voll.), dizionario, 
il primo nel tempo, degli autori latini medievali 
disposti in ordine alfabetico, in 20 libri; 3) Biblio- 

theca gruceca (Amb. 1705 1728, in 14 voll., l’ultimo 
dei quali contiene un prezioso indice analitico, varie 
edizioni, anche di volumi separati; la migliore, ivi 
1790-1809, a cura di G. C. Harless, in ]J2 voll., 


incompleta), in 6 libri, vero museo della letteratura 


greca pagana e cristiana fino alla caduta di Costan- 
tinopoli (1453); 4) Bibliotheca antiquaria (ivi 1713, 
1726; 8* ed. curata da P. Schaffshausen su ms. 
autore, ivi 1760, con aggiornamenti), elenco 
Sereno ‘eritico di tutti gli autori antichi che 






cristiane; 5) Codea apocryphus Novi Testam. (ivi 
1703, in 2 voll., 1719) e Code» pservdepigraphus 
veteris Test. (ivi 1713 in 2 voll, 1722 s), impor- 
tante raccolta degli seritti extracanonici ed apocrifi 
della Bibbia; 6) Bibliotheca ceclesiastiea (ivi 1718), 
raccolta degli autori che trattarono « Degli scrittori 
ecclesiastici », S. Gerolamo, Gennadio, Isidoro di 
Siviglia, Ilde‘onso di Toledo, Onorio di Autun, Si- 
geberto di Gembloux, Enrico di Gand, l'anonimo di 
Perpière, Pietro Diacono, Tritemio e Lemire (Mireo); 
7) Bibliotheca nummaria (ivi 1719), ediz. del ca- 
talozo degli autori numismatici di A. Banduri, con 
note e una raccolta di dissertazioni di N.; $) Decas 
decadi (Lipsia 1689), centuria dei plagiari e pseu- 
donimi; 9) Centuriae Fabriciorun, ricordate; 10) 
Meinoriac Hamburgenses (Amburgo 1710-1789, in 
6 voll.), notizie sulla città e sui suoì più illustri 
cittadini; 10) Conspectus thesauri litterarii in 
Italia (ivi 1730); 11) Centifolium Lutheranum, 
notizia letteraria di iutti eli scrittori che hanno 
parlato del « heato dottore Lutero » (ivi 1723-1780 in 
2 parli); 12) Delcetus argumentorim et syllabus 
seriptorum che hanno difeso la religione cristiana 
contro gli atei epicurei, deisti o naturalisti, ido- 
latri giudei, musulmani (ivi 1725); 18) Salwutaris Qua 
Evangelii (ivi 1731), notizie storico-cronologiche 
letterarie e geografiche circa le origini e la pro- 
pagazione e la storia del Cristianesimo (all’ Indice 
« donec corrigatur », 23 maggio 1785); 14) Hydro- 
theologie (in tedesco, ivi 1734; vers. frane. La Haye 
1741), Pyrotheologie (ivi 1754), saggi sopra la bontà, 
sapienza, potenza divina manil'estate nella creazione 
dell’acqua, del fuoco; 
moltissimi Opuscoli sono in Oprscazlorwzi... 
(ivi 1738). 

Quanto sia preziosa la portentosa altività lette- 
ravia di F. nello studio della letteratura ecclesia- 
stica appar chiaro se si considera che non c’è pa- 
gina delle collezioni patrologiche del Migne in cui 
non si riportino notizie, note, discussioni di FF, (ct. 
PL 210, 340-42). — H. S. Renar (genero di I°), 


silloge 


De vita et scriptis J. A. I. conunentarius, Am- 
burgo 1737. — Brocraria Univers., Z. e., p. 291- 


97. — B. Heurrtepize in Dice. de Théol. cath., V 
col. 2063-65. — Ip. in Diet. de la Bible, II, col. 
2165. — STREBER, l. c., col. 1191 s. — Inc. Ir, 


XIV, 708. 

Giovan Luigi (1632-1697), n. a Sciaffusa, m. a 
Francoforte, teologo che adempìi con onore molte 
funzioni scrleziastiche; letterarie, politiche; le sue 
opere, in numero di 25, furono raccolte da G, II. 
Heidegger, Zurigo 1698. 

Lorenzo (1555-1629), n. a Danzica, m. a \itten- 
berg, dove dal 1593 era professore di ebraico, sti- 
mato ebraista, autore di pregevoli lavori sul testo 
biblico. 

Teodoro (1591-1550), n. ad Anholt in Westfalia, 
studiò a Colonia, a Wittemberg alla scuola di Lutero, 
a Colonia, insegnò ebraico e predicò la riforma, 
protetto da Filippo landgravio di Assia che lo fece 
suo capellano e parroco “di Allendorf, professore di 
ebraico e di teologia a Wittenberg (1543), parroco 
a Zerbst (1544), relante propugatore della dottrina 
luterana, autore di: Zastitutiones grammaticae in 
linguam sanetan(Coloniae 1528, 1531), Articuli pro 
evangelica doctrina (ib. 1531), "Tabulae duae' (De 
nominibus IHebracorum, De verbis, Basileae 1545). 
SrrEBER, Z. c., col. 1192. — Brocraria UniveRs., 
l. c., p. 282 s. 


15) I più importanti dei suoi 
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FACCIARDI Timoteo (1523-1595), barnabita. N. 
a Pavia da illustre famiglia, dopo una gioventù 
dissipata in vita fastosa e gaudente del tempo, con- 
vertito nella chiesa di S. Maria di Canepanova da 
un ardente discorso di S. Alessandro SaAuLI (v.), 
data buona prova per quasi nove anni, fu accettato 


stra 1 Barnabiti. Fatto sacerdote, fu uno dei primi 


superiori del Seminario di Arona, istituito da S. 
Carlo Borromeo (v.) per chierici, essendo molto 
stimato dal santo. Ricniamato dal capitolo gene- 
rale nel 1579, prestò l’opera sua al nuovo collegio 
di Cremona c alla fondazione del noviziato di Monza. 
Zelantissimo della disciplina e di vita rigida e santa, 
nel 1570 fu deputato con altri due religiosi provetti 
al mantenimento dell’oss:rvanza regolare e .poi eletto 
cenerale della Congregazione, con incarico di pre- 
parare le nuove Costituzioni, Ma la peste del 1577, 
detta di SC Carlo, impeilì il mandato e diede al 
santo arcivescovo dr Milano un prezioso aiuto nel 
Il’. e nei suvi religiosi, p. Giacomo Berna (assistito 
in morte da S. Carlo), p. Michele Castiglioni e p. 
Antonio Marchesi. Accettò in Congregazione il ven. 
«pi (v.) e volle chei Barnabiti di Ro:na 
negli affari importanti consultassero S. Filippo 
NERI (v.). Morì santamente a Pavia — G. BorFrro, 
Bibliot. Barnab., II, Firenze 1933, p. 3-5. 
FACEE (cbr. Pegalh; i Settanta e zii; la Volg. 
Phaccec), ve d'Israele (736-732), salito al trono 
dopo che la congiura, da lui capeggiata, tolse di 
mezzo Facrera (v.). Appoggiato da Rasin, re di 
Damasco, molestò il vicino regno di Giuda, ridu— 
cendo a mal partito il re Acmaz (v.), il quale, 
tuttavia, fu liberato dall'assedio per l’intervento, 
da lui invocato, di Tiglath-Pileser III. Il monarca 
assiro, contro cui Rasin e I'aceec si sforzavano di 
mettere insieme una lega, nel 732 occupò Damasco 
e, forse nel medesimo tempo, invase il regno di 
I°. riducendolo alla zona di Samaria e deportando 
molta gente dell’altre regioni in Assiria, F. fu 
ucciso da Osra (v.), che gli successe. IV Re 
XV 25-XVI 5: II Par XXVIII 5-$; Is VII l ss. 
Le memorie assire confermano i dati biblici. — 
t. RiccroTTI, Storia d’Isracele, I, (1932) p. 419-122. 
| FACEIA (ebr. Pegahyah; î Settanta ®zzscize 
Vol. Phaceia), re d'Israele (737-786), (figlio di 
Manaem, nceciso, dopo neppur due anni di regno, 
dai FOSRLUGRL di Facer (v.). IV Re XV 23-26. 
FACHIRI. v. NaxInI. 
ECaCAZZGt L (Peder azione tra le Associazioni 
del Clero in Italia). Auspicata in tanti Congressi 
Cattolici e tentata qua e là da sacerdoti generosi, 


Carlo Bas 


; 
Ì 


.sorse nel 1917 per opera di un gruppo di sacer- 


doti senesi, i quali, sotto l’egida del card. Maffi, 
raggrupparono in una sola tutte le energie sparse 
delle diverse Diocesi d’Italia a difesa del Clero. 
Ne fu propulsore ed anima e ne è tuttora vice- 
presidente mons. Nazareno Orlandi. 

Già dopo la guerra 1914-18, quando una lotta fe- 
roce di calunnie si levò contro il sacerdozio, mal po- 
teva questo difendersi se fosse rimasto diviso. lI 
sorgere della F.A. C.I. contrastò la furia avver- 
saria e impedì la promulgazione di leggi anticle- 
ricali. x 

La F. A. C. I. pensò a provvedere di più con- 
venienti mezzi economici tutto il Clero, e con una 
tenacia durata due anni ottenne dal Tesoro di Stato 
diecine di milioni, che ogni anno son passate al 
Fondo per il Culto per l'aumento della congrua. 

Altri provvedimenti sono stati presi ad opera 
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della F. A. C. I. per alleggerire il Clero da pres- 
sioni fiscali, sindacali, ece. e nell'ultimo tempo 
varie opere assistenziali son sorte per iniziativa di 
essa: un Sanatorio del Clero a Vigne d'Arco nel 
Trentino, due padiglioni per i sacerdoti ammalati 
di mente, una Società di Assicurazione, due Case 
di cura e di riposo a Montecatini e a Marina di 
Mussa, convenzioni con diversi Istituti per ottenere 
le maggiori facilitazioni ai Sacerdoti. La F. A. C.I. 
pubblica un bollettino merisile, L'A7zzico del Clero. 


FACOLTÀ o Potenze dell'anima: sono il pria- 
cipio quo prossimo delle attività vitali. 

I. Concetto. In un ente che agisce a interinit- 
tenza e compie operazioni diverse, dobbiamo di- 
stinguere il soggetto che agisce (id quod agit) e 
ciò per cui il soggetto compie una data azione (id 
quo agit). Un uomo può il es. scrivere un libro 
c respirare; il soggetto che agisce è lo stesso uomo, 
ma nelle due attività funzionano cupacità diverse, 
è diverso il principio per cui quell'uomo opera nei 
due casi. Tale principio di attività si dice potenza 
o F. dell’agente. 

Il principio quo remoto di ogni attività è la 
forina sostanziale (natura, per la quale ognì ente 
È quello che è ed opera in un certo modo deter- 
minato e costante. Poichè la forma sostanziale del 
l’uomo è l’anima, l'anima è il principio quo re- 
moto di tutte le attività dell’uomo, 

Ma noi vediamo chel’anima é principio di atti- 
vità molto diverse, come sono il respirare e il co- 
noscere; quindi dobbiamo attribuire all’anima di- 
verse capacità, che sono appunto le sue FF. 

II. FF. organiche e inorganiche. L'Axima 
umana (v.) è una forma singolare perchè è spiri - 
tuale, ossia è capace di esistere e di operare anche 
senza il corpo di cui è forma. Perciò essa possiede 
certe FF. che le appartengono in quanto è animatrice 
del corpo e legata necessariamente ad esso, e certe 
altre FI. che le appartengono in quanto gode di 
una vita indipendente dal corpo. Le prime sono 
le FF. vegetativa e sensitiva: si dicono potenze 
organiche, perchè si esplicano solo mediante or- 
gani corporei. Le seconde sono le potenze spirì- 
tuali, dratellettiva e volitiva: si dicono spirituali o 
inorganiche, perchè svolgono la loro attività in- 
dipendentemente da ogni organo corporeo. 

Bisogna tuttavia intendere bene questa inorga- 
nicità. Infatti in questa vita anche le potenze inor- 
ganiche hanno bisogno del corpo (tant'è vero che 
una grave lesione al cervello impedisce di intendere), 
ma in modo diverso da quelle organiche. Queste 


‘ ultime sono FF. del corpo animato, piuttosto che 


dell'anima, e l'organo corporeo è per esse consog- 
getto di operazione; il che vuol dire: l’organo 
corporeo è parte costitutiva del principio di atti 
vità; ad es., vede non già la potenza visiva, ma 
l’occhio animato «da tale potenza. Le potenze spi- 
rituali o inorganiche, invece, dipendono dal corpo 
solo perchè presuppongono l’attività delle potenze 
organiche; ad es. ) l’intelletto non conosce se non 
astraendo dalle immagini sensibili: se, quindi, ì 
sensi non funzionano, manca all’intelletto il mate- 
riale da elaborare e perciò l’intelletto non può 
svolgere la sua attività, benchè esso sia spirituale. 
CL. ata, Corro. 

III. Distinzione reale delle FF. dall'anima. Fu 


Jungamente discusso presso gli scolastici medioevali 
se fra l’anima e le sue potenze vì sia una distin- 5 
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zione reale o non piuttosto solo una distinzione 
logica di ragione. S. Tommaso e i tomisti affer- 
mano la distinzione reale; Duns Scoto afferma una 
distinzione speciale, da lui detta formale, più vi- 
cina alla distinzione puramente logica che alla realo. 
I tilosofi moderni per lo più considerano le IPF. 
dell'anima come « vuote entità scolastiche », anche 
se generalmente ignorano la dottrina scolastica e 
spesso introducono, sotto altri nomi (gradi, mo- 
menti, funzioni psichiche), nelle loro teorie quelle 
stesse IF. che credevano di aver esorcizzato. 

Per -gli argomenti metafisici, che dimostrano la 
distinzione reale, rimandiamo a S. Tomaso (cl. S. 
theol., I, q. 77, a. 1; Quaestio vnica de anima, 
a. 12), ed ai trattati di psicologia scolastica. 

Qui ci limitiamo all’osservazione più ovvia: l’anima 
è principio di attività diversissime, corporee e spi- 
rituali; dunque tali attività non possono far capo 
immediatamente all’unica anima, ma debbono pro- 
cedere dall'anima mediante FF. diverse, come le 
diverse azioni compiute dal corpo suppongono nel 
corpo stesso una diversità di organi e di membra. 

IV. Distinzione delle FF. tra loro. Le potenze 

dell'anima si distinguono in base alla diversità di 
operazioni dell'anima stessa e le operazioni o atti- 
vità si distinguono in base alla diversità dei loro 
oggetti. Ad es., la potenza visiva si distingue da 
quella uditiva perchè il vedere si distingue dal- 
l’udire, e il vedere si distingue dall’udire perchè 
ha un oggetto (i colori) diverso da quello del- 
l’udire (i suoni). Si badi che l'oggetto in base al 
quale cistinguiamo le diverse attività è l'oggetto 
formale, ossia l'oggetto nel modo con cui e colto 
da quella determinata operazione, non già l'oggetto 
materiale, che è l’oggetto considerato in se stesso; 
ad es., io non dirò che vedere un gatto e vedere 
un cane siano due operazioni specificamente diverse, 
perchè la diversità specifica fra cane e gatto ri- 
suarda il cane e il gatto in se stessi (oggetti ma- 
teriali) e non il cane e il gatto così come sono 
presenti al mio occhio (oggetti formali); ancora, il 
medesimo gatto mì è dato come oggetto formale 
diverso quando è colto una volta come un miago- 
lante (dall’udito), una volta come un grigio (dalla 
vista), una volta come un mangiabile (p. es. dal- 
l’appetito). Con questo criterio gli scolastici asse- 
gnano all'anima le seguenti potenze: 


A) Potenze organiche, che si distinguono in: . 


a) potenze vegetative, cioè: 1) pot. nutritiva, 
2) accrescitica, 3) generativa. Infatti le attività 
caratteristiche di ogni vivente, anche se è dotato 
solo di vita vegetativa (come le piante), sono: nu- 
trirsi, accrescersi, finchè sia raggiunta la misura 
dell’età adulta, e riprodursi; i 
b) potenze sensitive. Con la vita sensitiva 
(propria di tutti gli animali) si inizia la conoscenza 
ed alla conoscenza segue la tendenza consapevole 
(appetitus clicitus). Le potenze sensitive saranno 
dunque: conoscitive e appetitive o tendenziali. Alle 
prime appartengono: 4) i sensi esterni (cinque se- 
condo la tradizione, probabilmente di più, secondo 
gli studì più recenti di psicologia); £) è sensi în- 
terni, che sono: l) senso comune, 2) fantasia, 
3) memoria sensitiva, 4) istinto (vis aestimativa). 
Alle seconde appartengono: 1) la tendenza agli 
oggetti utili (concupiscibilis) e 2) la tendenza a 


resistere a ciò che nuoce (2rascibilis). 


B) Potenze spirituali, caratteristiche del- 
l’uomo, sono: }) éatelletto (che si distingue in 


f 


intelletto agente e intelletto possibile); 2) volontà. 
Molte di queste FI. sono illustrate a parte. — Per 
la dibl. cf. i trattati di psicologia scolastica. — 
R. VeRNAY, in Dice. prat. des connais. relig., 
III, col. 158-161. 

FACOLTÀ. v. Universrrà. 

FACOLTÀ, qui si prende nel senso di autoriz- 
zazione all’esercizio di poteri non inerenti al pro- 
prio ufficio, onde spesso si confonde con la Giu- 
RISDIZIONE (v.) delegata. Il CJ la connette ai pri- 
vilegi praeter ius ‘can 66) e può definirsi il potere 
concesso dal Superiore ecclesiastico a qualche per- 
sona, affinchè questa possa compiere ciò che spet- 
terebbe al Superiore stesso o che per legge supe- 
riore sarebbe vietato. 

Le FF., dette anche InpuLTI (v.), a seconda della 
provenienza, si dicono papali, vescovili o dei su- 
periori religiosi, e possono servire sia in foro in- 
terno che esterno. Possono, cioè, avere per oggetto: 
a) un atto di giurisdizione come l'assoluzione dai 
peccati o dalle censure, la dispensa da «qualche 
precetto della Chiesa, dai voti, dalle irregolarità, 
dagli impedimenti matrimoniali, ece.; 0) una graszia 
o cozcessione di agire lecitamente o validamente 
nei casi in cui l’azione sarebbe di per sè illecita 0 
invalida; per es. di leggere libri proibiti, di non 
osservare l'astinenza o il digiuno, di guadagnare 
indulgenze, di benedire cose riservate, di binare la 
Messa, di alienare beni ccclesiastici, ecc.; e) una 
dispensa ad cautelani, nel dubbio sui poteri propri. 

Si dice particolare la F. concessa per un solo 
caso; sì dicono abituali o cenerali le IF, concesse 
in perpetuo, o a scadenza ma senza limitazione di 
casì, o per un determinato numero di casi Le |. 
concesse agli Ordinarì, anche dei religiosi esenti, 
in vista dell’ufficio loro e non della loro persona, 
a meno di una espressa cccezione, non vengono 
meno « soluto iure Ordinarii cui concessae sunt », 
anche se questi cominciò a darne esecuzione, ma 
passano agli Ordinari succedenti nell'ufficio; e Ssi- 
milmente quelle concesse al Vescovo competono 
anche al Vicario generale, sebbene le FI°. possono 
essere indirizzate personalmento, ad Ambrogio, per 
es., Vescovo di Milano. Quest’ultima interpretazione 
estensiva pare (cfr. Maroto) non possa applicarsi ai 
Superiori di religioni non esenti. Peraltro, la con- 
cessione di una I. abbraccia anche quelle ulteriori 
FF. che sono necessarie all’uso della prima, onde 
nella F. di dispensare è inclusa la F. di assolvere 
dalle pene ecclesiastiche che eventualmente si op- 
ponessero alla dispensa e soltanto al fine di conse- 
guire la dispensa stessa. Le altre norme di inter- 
pretazione delle FF. corrispondono a quelle vigenti 
per i privilegi praeter ius (cir. CJ, cann 77-89). 

Godono spesso di FF. abituali i confessori e i 
vicari foranei (di assolvere, di dispensare, ecc.): 
si dice IF. anche il « mandato » rilasciato dall’Or- 
dinario del luogo per le confessioni e per la pre- 
dicazione (cann 874 e 1387) a chi non gode a ciò 
di una giurisdizione ordinaria; ma sono soprattutti 
gli Ordinari stessi che ottengono FI. abituali, ad 
tenpus di solito, dalla S. C. Concistoriale e, se in 
missione, dalla S. C. di Propaganda Fide. Pel foro 
interno, com’è noto, agisce la S. Penitenzieria. 


BisL. — Pa.. Maroto, Instit. iuris can., Roma 
1918, I, n. 294. — M. Conte pa CORONATA, Znsttit. 
iuris can., Torino 1928, I, n. 97. — A. VER- 
MEERSCH-CREUSEN, Epitome iuris can., Mechliniaa 
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1937, 1, n. 182, dove in appendice, p. 634 ss., tro- 
vansi gli indici delle FF. concesse ai Nunzi, Inter- 
nunzi e Delegati apost., agli Ordinari in terra di 
missione e agli Ordinari diocesani. Sono, queste 
ultime, le c. d. FA quinquennali, su cui cf. AAS 
XV (1923) 192 s. 


FACONDO, vescovo di Ermiane nella Bizacene in 
Africa, il più energico e ostinato difensore dei TRE 
CapIToLI (v.) condannati da Giustiniano nel 541. 
Le idee, che ispirarono la condotta di F. e l’oppo- 
sizione occidentale alla condanna dell’ imperatore, 
erano, in sostanza, queste: la potestà secolare è in- 
competente in materia dottrinale; la condanna dei 
Tre Capitoli è un attentato contro il conc. Calce- 
donese (che non censurò il Mopsuesteno, accolse 
Teodoreto di Ciro e Iba di Edessa) a tutto favore 
dal partito monoltisitico. Preoccupazioni ortodosse, 
dunque, ispirarono l' attiva campagna svolta da F. 
c dai suoi colleghi africani a Costantinopoli per pre- 
parare un ambiente favorevole ai Tre Capitoli prima 
dell'arrivo di papa Vicino (v.) nella capitale (547) 
c durante le conferenze di questo coi vescovi, cui 
I. assistette, Ma gli avvenimenti posteriori misero 
in crisi l’ortodossia di 1°, poichè il Judicatwx 
(11-4-548) del papa, il V Conc. Ecumenico (Sessioni 
[V-VIII, maggio-giugno 553) che confermavano la 
condanna imperiale, il Constitetum di Vigilio 
(11-5-553) che condannava il Mopsuesteno, non 
valsero a smontare la posizione di F., il quale 
rifiutò anche gli appelli alla concordia venuti da 
varie parti. Fu internato (554) in un monastero di 
Costantinopoli e morì nello scisma, poco dopo il 371. 

Opere. 1) Pro defensione trivm capitulorum, 
in 12 libri, l’opera migliore scritta dal partito di 
F., pubblicata verso il 550 ma preparata nelle di- 
scussioni preccdlenti; 2) Contra Mocianuni schola- 
sticium seritto tra il 550 e il 553 contro Mociano 
incaricato di piegare l' opposizione africana e pre- 
parare i vescovi al prossimo concilio di Costanti- 
nopoli; 3) Lpistola fidei catholicae in defensione 
trivim capitulorum, scritta verso il 570 per dimo- 
strare che lo scisma dei ‘Tre Capitoli non importa 
uno scisma dottrinale o liturgico. 


Bis. — PL 07, 521-878. — VirtorEe TuxNU- 
NENSE, Chronicon, a. 550, PL 68, 958 s. — Cas- 
sroporo, Iapositio in Psalm. 138, PL 70, 994 
(si parla di un F. venerabile vescovo, distruttore 
degli eretici che scrisse a Giustiniano due opuscoli 
de duabus naturis di Cristo). — Isiporo DI SIVIGLIA, 
De vir. iMustr., 32. PL 83, 1099. — P. Goperin 
Dict. de Théol. cath., V, col. 2066 s. — Enc. Im., 
XIV, 712 d. 


FACTOR Nicola (B.), O. I°. M. (1520-1583), n. e 
n. a Valenza, Celebre oratore, amico di S. Luigi 
BertrANDO (v.). La sua vita fu specchio di ogni 
virtù, particolarmente di ardentissimo amore verso 
Dio, dal quale ebbe il dono di stupende e innu- 
merevoli estasi, di profezia e di operar miracoli. 
Scrisse: Sermones de Sanctis (ms. a Valenza). Fu 
Beatificato da Pio VI nel 1786. 


FAENZA, città in prov. di Ravenna con c. 
48.000 ab., antica colonia romana. 

Anche se N. ricevette il Vangelo fin dal primo 
secolo, non si può ammettere che la sede epi- 
scopale risalga a S. ApoLLInaRE (v.). S. Savino 
(sec. III), che comunemente vien ritenuto vescovo 
di F., non lo fu: cf. Lanzoni, II, 769 s. 1 primo 


’ 


vescovo sioricamente noto è un Costanzo (313). 
Probabilmente non vescovo di F., ma di Claternae 
va ritenuto il Costanzo, a cui scrive S. Ambrogio 
(Ep. 2 e 72). Dipendente da Milano, F. passò in 
sesuito tra le suffraganee di Ravenna, poi (1860) 
di Bologna. Patrono della diocesi S. Savino (7 di- 
cembre). 

Dati dell’Annuario Pontificio 1948: chiese 178; 
parrocchie 119; sacerdoti diocesani 245, regolari 43; 
fedeli 125.000. Seminario diocesano. 

Personaggi notevoli. La leggenda ha assegnato 
F. come patria all’imperatrice Domizia Lucilla, 
battezzata col nome di Emiliana e morta martire, 
e a papa CatListo (v.). Ricordiamo invece il beato 
Nevolone o NoveLLoNE (v.), celebre penitente faen- 
ino (+ 1259); la vallombrosana S. Umdzi/tà dei Ne- 
gusanti ( 1310); il servita beato Giac. Filippo Ber- 
toni (j 14183). Tra i vescovi segnaliamo: Gio- 
vanni II, distinto nel giure, morto fra i suoi cro- 
ciati faentini sotto le mura di Tolemaide nel 1190; 
Bernardo dei Balbi (1192-98), poi vescovo di 
Pavia (v. BerRNARDO di Pavia); Rodolfo dei Pii, 
signori di Carpi, il primo tra i vescovi di F. ono- 
rati della porpora (1528-1544); Antonio Pignatelli 
(1682-87), poi arciv. di Napoli sua città natale e 
infine papa col nome di Innocenzo XII (v.) A F. 
nel 1072 morì S. Pier Damraxi (v.) Nella storia 
religiosa faentina si ricorila la particolare diffusione 
che in questa città ebbero le idee luterane. Uno 
dei più ardenti luterani fu Fannio Faxnixo (v.) 
contro cui S. Ignazio mandò nel 1545 uno dei 
suoi primi compagni, il Broet. Il Fannino, dopo una 
eMimera abiura (1547), fu consegnato al braccio 
secolare e giustiziato a Ferrara (1550). Cf. F. Lax- 
zonr, La Controriforma nella città e diocesi di 
F., Faenza 1925. 

La cattedrale, puro toscano nell’interno, ampia 
con 20 cappelle, è opera insigne di Giuliano da 
Maiano (+ 1-190). Fu iniziata dal vesc. Federico 
Manfredi nel 1474, inaugurata e dedicata a S. Pietro 
il 15 ottobre 15S1. Pregevoli i lavori di Benedetio 
da Maiano, fratello dell’architetto, che illustrano 
la vita di S, Savino; la Madonna coi Santi di 
Innocenzo da Imola, l'arca di S. Terenzio attri- 
buita a P. Lombardo. Nella cattedrale fu traspor- 
tata nel sec. XVIII, dalla chiesa dei Domenicani, 
l’immagine miracolosa di S. Maria delle Grastc, 
Le chiavi, che tuttora pendono sopra l’immagine. 
son quelle della città, otferte il 13 maggio 1631, 
per essere stata F. preservata dalla peste. Anche 
la città di Varsavia, preservata da una pestilenza 
che infieriva in Polonia, nel 1650 inviò un sun- 
tuoso ex voto alla Madonna di F. 

La primitiva cattedrale del sec. VIII si trovava 
dov'è ora S. Maria Vecchia (ct. ToLosani, Chro- 
nicon, in Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, 
XXVIII, 1, 6) Opere d’arte si ammirano in altre 
chiese cittadine, come in quella dell’Annunezata 
e della Commenda e nella pinacoteca. 


. Bigi. — G. C. Toxpuzzi, Historie di Faenza, 
ivi 1675. — C. C. ScaLeTTA, Notisie della Chiesa e 
diocesi di F., Faenza 1726. — B. Rini, Annali 


della città di F., ivi 1840. — Exe. Ir., XIV, 713.15. 
— A. SrtroccHi, Primordìî della Chiesa faentina, 
ivi 1839; Ip., Serie cronologico-storico-eritica det 
vescovi faentini, ivi 1841. — [UcneLL1, 490-513. — 
Lanzoni, Il, 769-778; Ip., Zprimordi della Chiesa 
faentina, ivi 1906; Ip., Cronotassi dei vescovi di 
F., 1913, — CapperLerti, Il, 241-306. 
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FAGGIS (de) Angelo, O.‘S. B. (+ 1593). Detto 
Sangrino dal suo paese nativo Castel di Sangro. 
Fu abate assai benemerito di Montecassino e poi di 
Cava. Scrisse di ascetica, ma fu soprattutto poeta. 
Più volte editi i suoi Sai, parafrasi poetica 


sullo stile degli Ebrei (Venezia 1540, Basilea 1551, 


Roma 1587;. — Vita ed opere in ARMELLINI, Bi- 
blioth. Casinen., ‘1781) I, 23-30. 

FAGIUS Paolo, vero nome: Biichlcin (1504-1549) 
n nel Palatinato, m. a Cambridge. Teologo calvi- 
nista e professore di lingua ebraica, dopo svariata 
attività in Germania, non avendo voluto sottoscri- 
vere l’Interim, sì rifugiò in Inghilterra, chiamatovi 
da CranMER (v.). Lasciò molte opere di filologia e 
versioni dall'A. T. Aveva fondato a Isny una ti- 
pografla con tipi ebraici e caldaici. — B. HeurTE- 
size in Dict. de la Bible, II, col. 2107. — 
N. PauLus in Lea. fur Theol. und Kirche, III, 
col. 933. 

FAGNANI Prospero (1588-1678), vissuto e m. 
a Roma, dove fu illustre professore di diritto alla 
Sapienza, segretario di molte Congregazioni, caris- 
‘simo aì pontefici, redattore della bolla Meterni 
Patris di Gregorio XV che codilica le leggi del 
ConcLaveE (v.), a 44 anni diventò cieco; ma « acu- 
tissimum > lo definirono, ammirati, i contemporanei 
e i posteri, dopo che diede alla luce i Commen- 
taria absolutissima in 5 Decretalium libros, lu- 
minosissimi di scienza, di esempi e di citazioni 
(5 in fol., Roma 1661, spesso riediti). Vi inserì un 
trattatello De opinione probabili che servi, dopo 
S. Alfonso, a definire il F. « magnus rigoristarum 
auctorum rigidiorum facile princeps ». — HuRTER, 
Nomenelator, II, 243 ss. — T. OirrroLan in Diet. de 
Théol. cath., V, col. 2067-69. — R. v. ScEAERER 
in Kirchenlewtkon, IV, col. 1204s. — TrRraBoscui, 
Storia della Letter. Ital., VIII[-1 (Ven. 1796) 
p. 8308. % 

FAGNANO (Mons.) Giuseppe (1844-1916). N. a 
Rocchetta Tanaro, m. a Santiago. Fu tra i mis- 
sionari della prima spedizione di D. Bosco (1875). 
Divisa la Patagonia in due missioni (1883), il F. fu 
prefetto ap. della Patagonia Merid. e Terra del 
Fuoco. Distribuì il lavoro apostolico tra i coloni e 
gli Indi — specialmente i Tehuelches, gli Onas e 
gli Alacaluffi — cui civilizzò, organizzandoli in 
«riduzioni » sul modello delle antiche missioni dei 
Gesuiti. Colle sue esplorazioni rese pure segnalati 
servigi alla scienza; si deve a lui, nel 1886, la sco- 
perta del maggiore lago della Terra del Fuoco, che 
l’Argentina e il Chile, con comune decreto, vollero 
intitolato al suo nome. — E. CErIia, Annali della 
Società Sales'ana, Torino 1941-43, 2 voll., passim; 
v. indice onomastico. 

FAGO Nicola (1676-1745), musicista, n. a Taranto, 
m. a Napoli. Maestro di Cappella a S. Gennaro 
e insegnante nel Conservatorio di S. Onofrio e 
della Pietà dei Turchi ebbe come discepoli il Leo, 
il Jommelli e altri maestri napoletani. Autore di 


— molte e pregevoli musiche profane, il If. fu ce- 


lebre specialmente per la sua copiosa produzione 
«d’indole sacra a sole voci e strumentalé, e per un 
‘oratorio di molio pregio il Faraone sommerso. 
FAKIRI (dall’arabo fag:r = indigente, povero) 
si chiamano i membri delle associazioni religiose 


È: «5mussulmane: e, in India, anche i religiosi mendi- 


anti Indù. Questi, specialmente i cosidetti y09hz, 


| si danno a severissime pratiche ascetiche, mostrando 
talora fenomeni straordinari di resistenza e di insen- 


e 1 


— FAKIRI 


sibilità, I I°F., mossi da fine ascetico, si allenano 
tenacemente al dominio dellò spirito sul corpo, fino 
a poter volontariamente rallentare, ridurre al mi- 
nimo, e perfino sospendere non solo le funzioni 
della vita di relazione, ma anche quelle vegetativo. 
Il lungo e paziente allenamento è regolato da norme 
empiriche, ma severe e particolareggiate. Il grado 
dei risultati raggiunti e diverso nei singoli soggetti : 
sono accertati la resistenza al digiuno, al fuoco, 
alle ferite, la sopravvivenza al seppellimento per al- 
cune ore. La resisienza al fuoco è alle ferite si 
chiama insensibilità; ma evidentemento è soltanto 
facoltà di inibire ogni reazione che manifesti dolore; 
la sopravvivenza al seppellimento manifesta una 
resistenza all'asfissia, alla quale i EI. si allenano ri. 
ducendo a grado a grado la frequenza e l'intensità 
respiratoria e rovesciando lu lincua dopo reciso il 
frenulo, per chiudere Ja eloitide ; ma il seppelli- 
mento è prova estrema, cui aspirano pochi tra i 
migliori FI°., e si attua di rado, 

Questi fenomeni sono prodigi, miracoli? Supe- 
rano il comportamento ordinario dell'uomo, ma non 
superano il potere della natura winana, Gli esercizi 
dei FI. finora accertati non ianno carattere pro- 
digioso, perchè si spiegano con ragioni naturali: 
alcuni, anzi, furono sperimentalmente riprodotti da 
uomini che non crano nè indiani nè FI. La resi- 
stenza umana al digiuno, alla fatica, al dolore, alla 
asfissia, ecc., varia entro limiti molio ampi, in re- 
lazione con l'età e con la costituzione del soggetto, 
Un sistematico allenamento, col concorso della vo 
lontà e presupposta una cosutuzione adatta, può 
elevare i limiti dell'adattamento a livelli che sem- 
brerebbero ineredibili. I limiti estremi dell'influenza 
della volontà sull'organismo non ci sono noti; anche 
per essa la variabilità individuale e VeMicacia del- 
l'allenamento sono cospicue. 

Circa il digiuno, sì sa con certezza che alcuni 
antichi cristiani digiunavano per intere quaresimo; 
nel laboratorio del celebre fisiolozo Luciani Lita. 
liano Cetti sopporiò un digiuno assoluto di 10 giorni; 
l'italiano Succi sopporto senza danno un digiuno 
completo di 80 giorni; nell’Istituto Carnegie di 
Washington il maltese Dr. Levanzin digiunò com- 
pletamente per 31 giorni 

Circa la resistenza al frioco, alle ferite, al 
seppellimento, sì ricorda cho nel 1925. sfidando un 
sedicente IF. che dava spettacoli nei grandi centri 
europei, un italiano, di nome Manetti, di costitu- 
zione atletica, ripetè pubblicamente gli esercizi fachi- 
ristici controllati da medici: passava rapidamente 
una torcia accesa sulla pelle nuda: s'infiggeva nei 
muscoli un grosso stilo senza dar segno di dolore: 
s'adagiava su un piano irto di punte (ottuse) me- 
talliche, mentre sul suo corpo un persona cammi- 
nava o spaccava un pezzo di selce. 1 suoi muscoli 
erano poderosi e ben contratti; la pelle ben indu- 
rita con adatti spedienti. Più volie restò chiuso 
alcune ore in doppia cassa (p. es. nel tragitto da 
Alessandria a Milano), uscendone con segni di 
grave cianòsi e dispnea simili a quelli di un'ma- 
lato di polmonite; ma rapidamente riprendeva il 
respiro normale. I seppellimenti di più lunga du- 
ràta attribuiti ai FF. sono almeno dubbi e sospetti di 
trode. Sembra attendibile, pur con qualche riserva, 
il seppellimento durato otto giorni di una giovane 
ipnotizzata da un F. (il caso di Miss Gibson rife- 
rito dal Polimanti): Non si tratterebbe nè di morte 


nè di resurrezione, bensi di resistenza al digiuno e _ 
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all’asfissia in soggetto vivo di vita latente in uno 
stato di letargia, provocato da ipnotizzazione, e 
simile a quello degli animali in letargo o dei pove- 
rissimi contadini «delle steppe russe che passano 
l'inverno senza cibo, dormendo in ambiente caldo 
non aereato. Scientificamente oggi non si può as- 
serire a qual limite massimo giunga la resistenza 
al digiuno e all’asfissia in tali circostanze, 

Le levitazioni, gli spostamenti di oggetti pesanti 
a distanza, le immediate guarigioni di ferite pene- 
tranti con commozioni viscerali, le istantanee ger- 
mogliazioni di piante da noci di areca e altri si- 
mili fatti attribuiti a FI non hanno sinora alcuna 
testimonianza sicura, nè vanno esenti da sospetto 
di frode. Se fossero storicamente provati potrebbero 
inserirsi nella Metapsichica oggettiva, la quale è una 
scienza naturale c studia i fenomeni, naturali, pre- 
sentaii dai soggetti cosiddetti sensitivi in grande 
trance ‘nediris), Op pure sì dovranno attribuire a 
poteri demoniaci; ma oggi pare imprudente, o al- 


meno prematuro, postulare un intervento demoniaco 


o comunque supernaturale. 


Bipt. -—— Bagrioni, Appendici alla VI ed. del 
Trattato di Fisiologia del Luciani, vol. V. 1924, 
— Porntanti, Z/ letargo, Roma 1918. — Zaccri, 
Il miracolo, Milano 1928. — Lépicter, Le miracle, 
Paris 1936. — L. Rourk in Diet. prace. des eon- 


natss. relig., II, col. 1062-64. 


FALACHA 
BIBBIA. 

FALCANDO (anche Zulchalnus, Folenandus, 
l'aleus) Ugo (sec. NII), compose tra il 1168 e il 1190 
una Zlistoria de rebus gestis in Siciliae regno 
dal 1154 al 1169, e una Epistula indirizzata a 
Pietro, tesoriere della Chiesa di Palermo scritta 
dopo la improvvisa morte (1189) di Guglielmo II 
per deprecare la paventala instaurazione del do- 
minio tedesco. 

Lantore, probabilmente ecclesiastico, distinto da 
Ugo Foucaut abate di S. Denis (1186-97), è, quasi 
certamente, un italiano, originario dell’ Italia me- 
ridionale, vissuto in Sicilia sotto i regni tempestosi 
di Guglielmo I e II che egli descrive. La passione 
politica per cui sostiene la feudalità contro la ti- 
rannide e la nobiltà normanna contro i tedeschi, 
la fervida cloquenza, l’acume storico e la purezza 
classica dell’eloquio gli valsero il titolo di « Tacito 
del Medioevo ». — Ediz. a cura di G. B. Siragusa, 
Roma 1897 (ed. princeps per GERvaSsIO DI Tournar, 
Parigi 1550, spesso riscontrata, migliorata in se- 
guito, come da MurarorI in Reruni Ital. Script., 
VII, Milano 1725, col. 251-344). — 2BI6l. presso 
Exc. Ir., XIV, 784 @. Secondo approfonditi studi 
recenti l’autore del Liber de Regno Siciltae sarebbe 
non già il II. ma RoseRrTo DA $S. GIOVANNI, cano- 
nico e notuio calabrese, il più grande storico nor- 
manno del sec, XII. L'epistuZa a Pietro sarebbe di 
NicoLa D’AIELLO, arcivescovo di Salerno ($ 1221). 
Cf. C. ALB. GaRUFI, Roberto di S. Giov., studi 
storico—diplomatici, in Archivio storico per la Si- 
cilia VII (Palermo 1941) p. 8-90, VIII (ivi 1942) 


(Versione). v. VERSIONI DELLA 


. p. 388-128. 


FALCOJA Tommaso (1663-1743), n. a Napoli. 
Mostrò indole inclinata alla pietà. na 7 anni ane— 
lava al martirio! Giovane virtuosissimo, entrò 
nel 1688 nella Congr. dei Pi OperaI(v.), Man- 
dato a Roma, vi fondò la Casa di S. Balbina, in 
cui visse per 20 anni, edificando la città colle sue 


virtù e facendo gran bene nel sacro ministero. Ri- 
chiamato a Napoli, continuò nel tenore santo di 
vita e d' apostolato. Nel 1720 fondò a Scala, per 
Suore, il monastero del SS. Salvatore, e vi accolse 
la ven. Celeste CrosTAROSA (v.). Fu nel 1730 con- 
sacrato vescovo di Castellamare di itabia, desi 
gnatovi da Carlo VI, imperatore d’ Austria. Eletto 
da S. ALronso (v.) De Liguori suo direttore spit 
rituale, fu il suo consigliere, sostegno e guida nella 
fondazione della Congr. del SS. Redentore (v. RE- 
PENTORISTI), alla quale assegnò per scopo la per- 
fetta imitazione «di Gesù €., secondo la visione 
avuta in Roma. Questo fatto, con la fondazione 
del monastero di Scala, è il più saliente che si 
conosca della sua vita. Morì in fama di santità. 

FALCONIERI Alessio, S. (+ 1310 circa). Uno 
dei sette fondatori dell'Ordine dei SERVI DI MARIA 
(v.), morto a circa 110 anni di età. — MarTtYRoL. 
Zom. e Acta SS. Febr. III (Ven. 1736) die 17, 
p. 3, n praetermissis. — ANALECTA BoLLaAnD., V 
(1886) p. 148. È festeggiato con gli altri il 12 febbr. 

FALCONIERI Giuliana, S. (12 70-1341). Nata a 
Firenze, crebbe sotto la guida dello zio S. Alessio 
ca quindici anni ricevette, per la prima, l'abito 
del terz’ordine dei Serviti, dalle mani di S. Filippo 
Benizi, superiore generale. Verso il 1305 fondò una 
comunità religiosa detta delle Mantellate 0 anche 
Servitine, e ne fu la superiora. Si distinse per 
erazio di orazione, di penitenza e ardente carità, 
specialmente verso i malati. Cospicuo esempio di 
comunione miracolosa fu la sua ultima, quando, 
non potendo inghiottire più nulla, si fece accostare 
al petto la santa ostia che scomparve. Fu cano - 
nizzata nel 1737. - MaAnrtyRoL. Rom. e Acta SS. 
Jun. III (Ven. 17:13) die 19, p. 917-925. — N. N, 
Life of St. Juliana F., London 1898, con prefa- 
zione di Fr. Soulier. A. Lepicier, Sainte Iu- 
lienne F., Bruxelles 1997, — M. CourayviILLE, 
S. G. dei F., la santa dell'Eucaristia, lirenze 
1938 (traduz. e adattam. dall'inglese). 

FALDISTORIO, dal ted. =falten, piegare, è una 
sedia pieghevole, in origine e mobile, per le fun- 
zioni episcopali. Lo si usa sempre all’altare, alla 
funzione del Venerdì Santo, oppure quando, per 
ragioni di giurisdizione o precedenza, il vescovo 
non può sedere sul trono episcopale. Il Caerem. 
Episc., 12, $S, 12, 2, lo assegna al vescovo anche 
come genuflessorio, cui poggiarsì, davanti all'altare. 
Deve essere coperto di stoffa, che varia ìl colore 
secondo la solennità. Deve anche essere provvisto 
di due cuscini. Spesso è diventato oggetto d’arte, 
accuratamente lavorato, la materia può variare : 
legno, argento o altro metallo. Si legge che a Cle- 
mente IV ne sia stato regalato dal re di Napoli 
uno in oro e pietre preziose. — D. CaxGE-HEN- 
scneL, G/lossariwm med. et inf. latinit., s. v. 

FALKENBER. v. Giov. di PF. 

FALKENSTEIN (di) Giovanni Enrico (10$82- 
1760), n. in Slesia, convertito al cattolicesimo nel 
1718, storico dilicente e fecondo, lasciò fra l'altro: 
Adntiquitates Nor dgavienses , Francoforte-Lipsia 
(Norimberga) 1733, 8 voll.; Antiquitazes et TERE 
rabilia Nor dgaviae vet., Schwabach 1734-43, 

6 voll.; 
1788; una Cronica di Turingia, Erfurt 1737-39; 
uva monografla su S. Radegonda di Turingia, — 
Wirzburg 1740. — ScanòpL in role ezio) 
IV, col. 1212 s. — Hurter, NomenelZator, IV 
(1910) col. 1540, 


Cod. diplom., edito da. J. S, Riedel, Lipsia i 
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FALKNER (Falconer) Tommaso, S. J. (1707- 
734). N. a Manchester, m. a Plowden-IHall. Par- 
tito come chirurgo per |’ America del Sud, dopo 
una malattia a Buenos Aires, abiurò il protestan- 
tesimo ed entrò nella Compagnia di Gesù (1732). 
Continuò il suo ministero tra gli Indiani per pa- 
recchi anni, flinehè la legge di deportazione lo ri- 
sospinse in patria (1707). lu tra le persone inca 
ricate dal governo spagnuolo di fare i rilievi della 
costa tra l'Argentina e la Terra del Fuoco. Restano 
di lui: A description of Patagonia and the ajoi- 
ning parts of Soutl America, Londra 1774. Inoltre 
2 voll. sulla Anatomia del corpo umano, ed altri 
scritti in varie lingue. — G. FurLox-CARDIFF, 
La personalidad y la obra de Tomds Falkner, 
Buenos Aires 1929. — S. CanaLs Frau, La obra 
del P. Falkner yYy su contenido etnologico, in 
Anales de la Sociedad C'ientifica Argentina 123 
(1937) 209-248. 

FALLETTI: 1!) Girolamo (1518-1564), erudito e 
diplomatico a servizio del duca Ercole II di Fer- 
rara e Modena, oratore, storico, poeta latino, autore 
di molte opere, traduttore della Risw.esione dei 
monti di ArENAGORA (v.), Ven. 1556. — G. Ca- 
sati, Dis. degli Scrittori Italia, IMI, p. 22. — 
ENcmlri, AUV, 190. a. 

2) Tommaso Vincenzo (1735-1816), di Casale 
Monferrato: domenicano, poi canonico lateranense, 
e successivamente prof. nel Seminario di Nola, teo- 
logo alla corte di Torino, ab. di Pontestura e in- 
fine priore a Biella; autore di molte opere, fra cui 
suscitò molto rumore Lo studio analitico della 
Religione, ossia la ricerca della felicità. — (G. 
CASATI, dvi. 

FALLIMENTO. 1. Dal punto di vista giuridico. 

A) Il 21 aprile 1942 entrava in vigore il nuovo 
Codice Civile Italiano nel quale sono unificati il di- 
ritto civile e il diritto commerciale; nella stessa 
data entravano in vigore le disposizioni sulla « Di- 
sciplina del F., del concordato preventivo, dell’am- 
ministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa » (Decreto 16 marzo 1942, n. 267). 
Sono soggetti a tali norme gli imprenditori, che 
esercitano una attività commerciale, esclusi gli enti 
pubblici e ì piccoli imprenditori. 

Caratteristica della nuova legge fallimentare è 
la reazione alla concezione liberalistica del Codice 
di Commercio del 1882 e l’affermazione di una più 
energica tutela degli interessi generali in confronto 
degli interessi individuali dei creditori e del de- 
bitore. + 

Fondamento giuridico della dichiarazione di F. 
dell’imprenditore è lo stato di jinsolvenza che « si 
«manifesta con inadempimenti at fatti esteriori, 
«i quali dimostrino che il debitore non è più in 
«grado di soddisfare regolarmente le proprie ob- 
« bligazioni ». 

Il F. è dichiarato dal tribunale del luogo dove 
l'imprenditore ha la sede principale dell'impresa; 
il tribunale è investito della intera procedura fal- 
limentare; gli organi preposti al 1°. sono il giudice 
delegato, il curatore, il comitato dei creditori, 

Il F. priva il fallito dell’amministrazione e della 
disponibilità dei suoi beni. 

A loro volta i creditori del fallito non possono, 
dal giorno della dichiarazione di Y., iniziare o pro- 
seguire alcuna azione individuale. esecutiva sui beni 
‘compresi nel F. 

Con la liquidazione dell'attivo del F. (cioè la 


vendita dei beni), e con la ripartizione tra i cre- 
ditori delle somme ricavate dalla liquidazione, in 
proporzione del credito per cui ciascuno dei cre- 
ditori fu ammesso, salvi i legittimi privilegi, sì 
compie sostanzialmente la procedura fallimentare. 

Con la chiusura del F., cessano gli efletti del F. 
sul patrimonio del fallito e decadono gli organi 
preposti al F.: i creditori riacquistano il libero 
esercizio delle azioni verso il debitore per la parte 
non soddisfatta dei loro crediti. 

B) Concordato. Si deve distinguere il concor- 
dato stragivdisiale da quello giudiziale, che a 
sua volia può essere concordato preventivo 0 con- 
cordato nel FP. 

Scrive il Provinciali (JYanale di diritto falli- 
mentare, p. 352): « Il concordato stragiudistale 
è un istituto in posizione di antitesi con i proce- 
dimenti concorsuali: si ricorre al concordato stra- 
giudiziale, come rimedio di natura esclusivamente 
contrattuale contro l’insolvenza, appunto per evitare 
l'impiego dei procedimenti concorsuali, che hanno 
lo stesso scopo; cioè per raggiungere lo stesso fine 
di sistemazione del dissesto, all'infuori del mezzo 
processuale. Il concordato stragiudiziale appartiene 
al campo dell’autodifesa privata, meglio dell’auto- 
tulela consensuale, con prevalente funzione  sati- 
sfattiva. Il concordato stragiudiziale sta al concor- 
dato giudiziale (preventivo, fallimentare, nella liqui- 
dazione coatta) come la transazione sta alla sen- 
tenza che definisce la lite: e, come gli altri istituti 
congeneri ideati e congegnati per ottenere, senza 
il processo, fini che normalmente sì conseguono col 
processo, appartiene, in definitiva, alla dottrina del 
medesimo, come istituto complementare Il rapporto 
di antitesi, nel quale si presentano questi istituti, 
si rivela, in sostanza, come un rapporto di inser- 
zione e di collegamento, che ne pone in risalto la 
comune destinazione. Ciò vale a collocare siflatti 
istituti nella vasta categoria di quelli che, mentre 
si distinguono per caratteristiche di origine, for- 
ma, ecc., dagli istituti processuali corrispondenti, 
hanno con gli stessi finalità identica (dichiarativa, 
assicurativa, o satisfattiva), ciascuno a seconda della 
propria indole e destinazione: ciò cho li pone al 
limite del processo, ma sul territorio dello stesso ». 

Il concordato nel F. è proposto dal fallito, il 
quale offre ai creditori chirografari una percentuale. 
La proposta è sottomessa al voto dei creditori e il 
concordato è approvato se riporta il consenso della 
maggioranza numerica, la quale rappresenti almeno 
i due terzi della somma dei loro crediti. Il tribu- 
nale omologa o respinge il concordato con sentenza, 
Il concordato omologato è obbligatorio per tutti i 
creditori anteriori all'apertura del T°. 

Al fallito che ha regolarmente adempiuio il con- 
cordato può essere concessa la riabilitazione civile: 
questa può essere concessa — all'infuori del caso 
del concordato (fallimentare — al fallito che ha 
pagato interamente tutti i crediti ammessi nel F, 
compresi gli interessi c le spese. La riabilitazione 
civile è pronunciata dal tribunale con sentenza. 

Il concordato preventivo può essere proposto ai 
creditori dall’imprenditore che si trova in istato di 
insolvenza fino a che il suo F. non è dichiarato. 
Il tribunale, se riconosce ammissibile la proposta, 
dichiara aperta la procedura di concordato preven- 
tivo, alla quale delega un giudice nominando il 
commissario giudiziale e ordinando la convocazione 
dei creditori. Il concordato deve essere approvato 
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dalla maggioranza dei crelitori votani. la quale 
rappresenti due terzi della totalità dei crediti am- 
messi al voto. Tl tribunale, accerta la sussistenza 
delle condizioni di legittimità e di merito, pro- 
nuncia sentenza di omologazione del concordato; 
in mancanza, dichiara il F. del debitore i 

Il concordato omologato è obbligatorio per tutti 
i creditori anteriori al decreto di apertura della 
procedura di concordato. 

Il concordato stragivdiziale si ritiene (Provin- 
ciali, Z. e.) che abbia per intento tipico di evitare 
la dichiarazione del PF. 

Da tale principio deriva che è concordato quel 
contratto giuridicamente idoneo ad evitare il F., 
anche se praticamente non sarà raggiunto il risul- 
tato «desiderato. 

Il concorduto stragiudiziale rappresenta, pur nel 
complesso di rapporti, un negozio unico, legato da 
una unica causa che non può pertanto scindersi 
nelle singole parti e conseguenze, frastagliarsi in 
tutti i separati rapporti, quasi che ciascuno potesse 
avere aulonona sorte, ma costituisce un coniratto 
plurilaterale che deve essere in tutto e per intero 
adempiuto, senza di che, un parziale inadempimento, 
facente carico ad una qualsiasi delle parti, equivale 
a integrale inadempimento e risolve il contratto 
anche in confronto di tutte le altre parti. 

C) Della amministrazione controllata. L’im- 
prenditore che si trova in temporanea difficoltà di 
adempiere le proprie obbligazioni, può chiedere al 
tribunale il controllo della gestione della sua im- 
presa e «dell'amministrazione dei suoi beni a tutela 
degli interessi dei creditori per un periodo non 
superiore a un anno. 

II tribunale delega un giudice alla procedura, 
ordina la convocaziono dei creditori e nomina il 
commissario giudiziale, al quale può affidare in 
tutto o in parte la gestione della impresa e l’am- 
ministrazione dei beni del debitore, determinandone 
i poleri. 

Il debitore, che dimostra di essere in grado di 
soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni, 
può chiedere al tribunale la cessazione della pro- 
cedura anche prima del termine stabilito. 

D) Della liquidazione coatta amministrativa. 
l’ale procedura si applica quando un'impresa sia 
esclusa dal F.e si trovi in stato di insolvenza. I casì 
in cui sì applica la procedura sono determinati dalle 
leggi speciali. 

E) Delle disposizioni penali, È punito il reato 
di bancarotta fraudolenta commesso dal fallito il 
quale abbia distratto, occultato, dissimulato, di— 
strutto o dissipato in tutto o in parte i suoi beni, 
ovvero, allo scopo di recare pregiudizio ai credi- 
tori, abbia esposto o riconosciuto passività inesi- 
stenti; abbia sottratto, distrutto o falsificato in tutto 
o in parte, con lo scopo di procurare a sè o ad 
altri ingiusto profitto, o di recare pregiudizio ai 
creditori, i libri o le altre scritture contabili, o li 
abbia tenuti in guisa da non rendere possibile la ri- 
costruzione del patrimonio o del movimento degli 
affari. 
I punito per il reato di bancarotta semplice il 
fallito che, fuori dei casi di cui sopra, abbia fatto 
spese, personali o per la ‘sua famiglia, eccessive 
rispetto alla sua condizione economica; abbia con- 


denza per ritardare il F., abbia aggravato il pro- 
prio dissesto astenendosi dal riciiedere la dichia— 
razione del proprio F. o con altra grave colpa; 
non abbia soddisfatto le obbligazioni assunte in un 
precedente concordato preventivo o fallimentare. 

È pure punito per bancarotta semplice il fallito 
che, durante i tre anni antecedenti alla dichiara- 
zione di F., ovvero dall'inizio dell’impresa, se questa 
ha avuto una minore durata, non ha tenuto i libri 
e le altre scritture contabili prescritte dalla legge 
o li ha tenuti in maniera irregolare o incompleta. 

F) Sulle gravi ripercussioni dell’insolvenza, 
scrive il Lordi (Il fallimiento, p. 288): « Il fatio 
dell'insolvenza non è soltanto pregiudizievole ai 
creditori, che ne soffrono il danno di perdere in 
tutto o in parte quanto loro dovuto; ma è anche 
pregiudizievole agli interessi della giustizia, della 
fede pubblica e del commercio. Gli atti di banca- 
rotta semplice o fraudolenia, tutti gli atti cioé 
commessi dal fallito (o da altre persone che si ri- 
tenga, con la loro condotta colposa o dolosa, ab- 
biano prodotto o concorso a produrre il F., sono 
tutti contrari all'interesse della giustizia, perchè 
l’insolvente finisce per non adempiere l'obbligazione 
assunta. Sono contrari alla fede pubblica perchè 
il fenomeno patologico «dell’insolvenza dimostra in- 
gannevole l'apparente floridità dell'azienda, cui 
pure era fatto credito, ritenendosene essa general- 
mente meritevole. Sono contrari agli interessi del 
commercio per la dannosa ripercussione di ogni 
F. che, scuotendò, il credito, creando diffidenza nel 
ceto creditorio e in genere fra i datori di credito, 
lo rende meno facile anche a coloro che ne sono 
meritevoli. Una serie, anzi, intensa e frequente di 
FF., anche se determinata da fatti incolpevoli, può 
recare al mercato ferite talvolta insanabili: prin- 
cipalmente quando si verificano quei fenomeni pa- 
tologici che gli economisti definiscono crisi. 

Oltre che gli interessi della giustizia, della fede 
pubblica e del commercio (i quali sono indiretta- 
mente lesi da atti di bancarotta semplice e fraudo- 
lenta), gli atti di bancarotta semplice o fraudolenta 
(la condotta cioè colposa o dolosa per cui il com- 
merciante si avvia al dissesto) ledono il patrimonio 
del creditore il quale, senza tale condotta colposa 
o dolosa, non soffrirebbe danno o soffrirebbe un 
danno minore ». 

2. Dal punto di vista morale, la voce F. deve 
essere intesa piuttosto nel senso di « dissesto ». 
Se è vero che molti obblighi, diritti, problemì mo- 
rali sorgono a causa della legislazione fallimentare, 
i molti abusi dei falliti e dei dissestati prescindono 
dal fatto che lo stato di dissesto sia ufficiale o 
meno. E può ben dirsi che lo stato di « dissesto » 
sia la fonte prima di ogni immoralità commerciale 
(v. Commercio, moralità del). 

A. Gli abusi compiuti dal dissestato sono con 
sufficente precisione indicati dalla legge fallimen- 
tare 1942, artt. 216 ss. (bancarotta semplice e frau- 
dolenta). | 

a) Gli abusi più gravi sono quelli che costi- 
tuiscono il reato di bancarotta fraudolenta (legge 
cit., art. 216), cioè distrazioni di attivo e simula— 
zione di passivo allo scopo di sottrarre ai creditori 
una parte dei beni o una parte delle somme rica: 
vate dalla liquidazione fallimentare. Circa questi 


abusi ì moralisti si sforzano di rilevare ì casì di 
eccezione. Così sì domandano: se sia lecito occul- 
tare beni che abbiano uno speciale valore affettivo. 


sumato una notevole parte del suo patrimonio in 
operazioni di pura sorte o manifestamente impru- 
denti; abbia compiuto operazioni di grave impru- 








per il dissestato, sia pure col proposito di rifon- 
dere (?) i creditori, appena possibile, pel valore 
della cosa occultata; se sia lecito sottrarre alla li- 
quidazione fallimentare beni e capitali che potreb- 
bero servire per la ripresa di un nuovo commercio; 
se tali distrazioni può farle almeno la moglie per 
ricuperare i suoi beni personali, caduti disgrazia- 
tamente nella massa fallimentare, ecc. Invero i mo- 
ralisti sono stati finora troppo corrivi nel giusti- 
ficare (sia pure con abbondanti riserve) tali ecce- 
zioni e probabilmenie le loro sentenze sono basate 
su quelle degli antichi che prescindono dall'istituto 
fallimentare, il quale tutela sufficentemente il fal- 
lito. Tuttavia si nota una tendenza fra i moralisti 
moderni specialmente esteri (MkRKELBACH, 5777724 
Theol., Il, 347, ad dum) ad una maggiore severità 
e rispetto della legge. Moralmente deve ritenersi 
che le eccezioni di cui sopra possono avere l'a- 
spetto delle occulte compensazioni nel solo caso in 
cui la sentenza « quasì fundata in falsa praesump- 
tione facti », sia in effetto ingiusta. Non può certo 
lasciarsi al criterio ottimistico del fallito il conti- 
nuare o l’ intraprendere un commercio con beni, 
che ormai per legge spettano tutti ai creditori; 
neppure per ragioni affettive (troppo spesso ar- 
bitrarie) deve ritenersi lecito che il fallito nasconda 
DE oggetti di qualche valore, così come nessuno ap- 
i proverebbe il ladro che rubi oggetti per lui di 
particolare interesse, sebbene intenda far avere il 
Bb: valore venale al derubato. 
bì Più minuziosa indagine moralistica meritano 
i reati di bancarotta semplice (legge cit., art. 217). 
Il carattere di reato semplicemente colposo preci— 
È sato dal ]egislatore farebbe ritenere che tale legge 
sia mere poenalis; ma i fatti contemplati dall’ar- 
a, ticolo 217 cadono anche sotto il diritto naturale, 
onde la colpa morale può esistere prescindendo 
> dalla violazione della legge positiva. Le spese ec- 
(e. cessive per un regime di vita lussuoso, le somme 
“Di avute a credito con apparente necessità di natura 
9A commerciale e usate, invece, in operazioni di pura 
Mi sorte o manifestamente imprudenti, possono costi- 
tuire colpa teologica e in qualche caso essere anche 
la causa efficente del dissesto sebbene la legge col- 
pisca tali abusi come reati meramente colposi. 
.  ©Ordinariamente si deve pure ritenere che è mo- 
ralmente colpevole il continuare il commercio 
nonostante il dissesto, quando ciò torni a danno 
della massa creditoria o anche di qualche singolo 
creditore. L’ingiustizia non sorge soltanto perchè 
il dissestato procede a vendite rovinose o a pre- 
stiti usuratizi, ma anche perchè egli sostituisce 
vecchi debiti sorti quando aveva la certezza di 
pagare, con nuovi debiti per i quali vi è il dub- 
bio di farvi fronte. Che se inyece la continua- 
zione del commercio avviene con denaro contante 
(ad es. proveniente dalle vendite), o senza spostare 
sostanzialmente le esposizioni creditorie dei vari 
fornitori, sarà cosa lecita. Come pure tale con- 
| tinuazione può giustificarsi, quando vi sia fondata 
speranza di una sistemazione futura che eviti il 
F.; nel qual caso però la liceità di un tale agire 
dovrà essere rimessa all’obbiettivo giudizio di un 
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ec) Gli altri molteplici abusi compiuti dai 

| dissestati, non presentano alcun interesse specu- 
lativo per il moralista, data la evidente peccami- 
| nosa intenzione di ingannare. Così, ad es., il ten- 
_ dere tranelli per ottenere firme di favore, l’osten- 
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tare una solvibilità inesistente, il presentare situa- 
zioni false o reticenti, il coinvolgere altri in re- 
sponsabilità, l’abusare di ilepositi fiduciari, il ri- 
corso abusivo al creditore (ari. 218), ecc. 

d) A complemento si può accennare anche agli 
abusi che possono essere cominessi dal curatore. 
Il più frequente, tacendo quello più grave e più 
raro della malversazione, può essere quello della 
negligenza. Il curatore può peccare anche facendo 
relazioni e situazioni addomesticate per indurre 
altri in deliberazioni erronee e dannose per la 
massa creditoria o per il fallito, minacciando in- 
giustamente di coinvolgere altri nel IF. allo scopo 
di strappare contributi per un concordato, estor- 
cendo maggiore compenso, ecc. 

B. La restituzione e riparazione. ì evidente 
che qualunque debitore, tanto il colpevole quanto 
l’incolpevole, è sempre tenuto al pavamento inte- 
rale del suo debito, a meno che non ottenga un 
condono o venza concluso un concordato. L'obbligo 
morale di risarcire gli eventuali ulteriori danni, 
che fossero stati causati per li abusi di cui sopra, 
sorgerà solo se tali abusi siano stati e/ficacemiente 
dannosi e teologicamente colpevoli; il che in pra- 
tica non è quasi mai. Restringendo, ilunque, le 
nostre considerazioni al solo obbligo di pagare o 
meno integralmente l'ammontare dei debiti, potremo 
concludere che tale obblifo sussiste nei soli casi: 
a) di dissesto continuato senza addivenire a Fi; 
b) di F. chiuso per semplice riparto (senza con- 
cordato); ce) di eventuale concordato concluso con 
arti fraudolente. Il debitore insolvente sarà invece 
liberato, e per sempre, da ogni obbligo di paga— 
mento integrale (anche se in futuro dovesse rico- 
stituire una abbondante fortuna), nel caso in cui 
sia stato concluso un concordato qualsiasi, anche 
di sola maggioranza (preventivo o post-fallimentare 
poco importa). 

È questa la questione di ordine speculativo che, 
in materia, più interessa il moralista; come cioè 
sì possa giustificare il carattere liberatorio del con- 
cordato, non solo nei confronti della maggioranza 
(che votandolo evidentemente ha voluto condonare 
il residuo debito), ma anche nei confronti della 
minoranza che ha dato voto negativo. Invero, il 
pensiero dei giuristi non è molto chiaro, sebbene 
tutti tentino con diverse teorie di giustificare il 
carattere remissorio del concordato (v. BRUNETTI). 
Per i moralisti Ja cosa è risolta in base al prin- 
cipio « nisi adsit manifesta laesio iuris  naturalis 
aut ecclesiastici subditi semper possunt sequi etiam 
in conscientia ordinationes legum civilium ». Ora 
nel nostro caso la legge può essere giustiflcata 
« propter bonum commune » (VermeeRrsca, II, 501) 
e comunque non è manifestamente contro il diritto 
naturale. Inoltre, qualora si consideri la massa 
ereditoria come una collettività avente comune in- 
teresse, l’unica volontà non può esprimersi che 
attraverso un voto di maggioranza. Si consideri 
anche che se solo il creditore dissenziente conser- 
vasse un eventuale residuo diritto, la conclusione 
del concordato sarebbe praticamente impossibile, 
Si aggiunga, inoltre, la comune persuasione del 
commerciante che conoscendo la portata delle leggi 
ha già in precedenza valutato il rischio di un 
concordato. Del carattere liberatorio del concordato 
di maggioranza potrà naturalmente usufruire anche 
il bancarottiere, così come il ladro può usufruire 
del condono del derubato; purchè però non vi 
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sla stato raggiro nella conclusione dello stesso 
concordato, 


Bibl. — BoxeLLI, Zl F., voll. 3, in « Commento 
al Cod. Comm. » Milano. — BruneTTI, Il diritto 
fallimentare italiano, Roma 1932. — BiccnieRaI, Zl 
mondo degli affari e la morale, ce. VI, Brescia 1935. 
— Sanv. Fatta, Istituzioni di diritto fallimen- 
tare, Roma? 1946. — L. Lorpi, Il I°. e le altre pro- 
cedure concorsuali, Napoli 1946. — R. ProvINcIALI, 
Manuale di diritto fallimentare, Milano 1948, 


FALSA TESTIMONIANZA. Il delitto di F. T., 
proibito dalla le&ge divina naturale e positiva, si 
distingue in giudiziale ed estragiudiziale, a seconda 
che venga perpetrato in giudizio o fuori giudizio. 
Qui sì consìlera la E. T. in senso proprio e stretto, 
ossia negazione del vero o aflermazione del ralso 
in giudizio da parte del teste, per quanto, sia nel 
CI che nel Cod. Pen. Ital., le pene comminate con- 
siderino anehe l'occultazione del vero. Perciò essa 
va distinta dulto spergiuro, dalla concussione, cor- 
razione, collusione e dalla prevaricazione, nonchè 
dal falso in carte, diplomi, documenti, monete, pesi, 
misure, Merci, cc. 

Sotto l'aspetto morale si deve notare che: 1) Il 
teste che scientemente depone il falso pecca grave- 
menic, e se la falsità asserita è stata causa ceflicace 
di danno ingiustamente arrecato, è tenuto ad im- 
pedirlo o a ripararlo, Quindi, in particolare, a pa- 
rità di danno © se c'è speranza di raggiungere 
l’effetto, deve revocare la 1. T.: 2) Il teste che per 
errore 0 per inavvertenza testifica il falso, è tenuto 
per giustizia, sc non è con suo grave danno, ad 
impedire i danni ingiusti che ne possono derivare. 
Quindi, verificatosi il danno, è tenuto a ripararlo 
solo se la sua trascuranza nell'impedirlo gli è gra- 
vemente imputabile. Non è invece tenuto alla ri- 
parazione dei danni il teste falso che avesse affer- 
mato, anche con giuramento, di non saper nulla, 
perchè, con la occultazione della verità, non è causa 
eflicace del danno all'imputato. La cosa però sa- 
rebbe diversa se fosse tenuto per ufileio 0 per con- 
iratto a testificare. 

Giuridicamente: come fin dai primi secoli della 
Chiesa iroviamo pene canoniche stabilite dai Concili 
coniro i falsi accusatori e falsi testi in giudizio, 
così ora, pel CJ, il tesiec che interrogato legittima- 
mente dal giudice ha scieniemente affermato il falso 
od occultato il vero, dev’esser rimosso dal compi- 
mento dei legittimi atti ecclesiastici per un tempo 
da definirsi dal giudice secondo le circostanze. Che 
se alla deposizione aveva premesso il giuramento di 
dire Ja verità, se laico dev'esser punito coll’inter- 
detto personale, se chierico colla sospensione (can 
1755, par. 3; can 1743, par. 3). Eguale pena spetta 
a quelli che abbiano presunto di indurre con doni 
e promesse o in qualsiasi altro modo il teste alla 
F. T. o ad occultare il vero ibid.) e ai periti che 
nella perizia abbiano affermato il falso od occultato 
il vero (can 1794). 

La F. T. fu variamente colpita nelle diverse le- 
gislazioni. Nel sistema italiano la nozione del de- 
litto di F T°. prescinde dal fine propostosi dall’agente 
e, nel nuovo Cod. P. (1930), dal giuramento pre- 
stato. 


Bisi. — D'ANNIBALE, Summ. Theol. Mor., II, 
(1331*) n. 615 s. — Gury, Comp. Th. Mor., I (ed. 
XV) p. 832 ss. — LeBmKiHL, Theo). Mor., 1 (ed. 
IIM p. 488 ss. -- NoLpIN, TA Mor, II) 193122) 


n. 739-742. -- VERMEERSCH, II, p. 651, n. 694 s. — 
GéNIcOT-SaLSMANS, II (1932) p. 16 ss, — AERTNYS- 
Dassen, I (1932) p. 739. — Wezrnz-Vipar, Jus 
Can., t. VII, n. 490. 

Per il Dir. Civile: PertILE, Storia del Dir. Pen., 
p. 04’ ss. — Enc. Tar, XIVA ROLE REINZ0IONe, 
reati di falso, Torino 1920. 


FALSE DECRETALI. v. DecRreEtALI. 

FALSOBORDONE. Accompagnamento improvvisato 
della parte centrale (escluso l’inizio e la fine) di un 
«canto fermo » con una terza e una sesta supe- 
riore. La sua origine vera e sicura. non è ancor 
nota. Chi per primo parla con qualche abbondanza 
del F. è il monaco Guglielmo del sec. XIV. Sembra 
che questa nuova forma musicale dell’antico « or- 
canum > abbia avuto principio in Inghilterra quale 
variazione del « cantus gemellus >; forma di ac- 
compagnamento a due voci con terze, parte infe- 
riori parte superiori al « cantus firmus ». L’accom- 
pagnamento a due voci divenne a tre con l’inter- 
vallo di sesta superiore scritta però come basso 
(térza inferiore) o sostegno sotto il « tenor »; 
questo sostegno non era reale, ma falso. Ci sono 
altre interpretazioni dell’espressione F. Una forma 
di F., che viene usata oggi specialmente nella sal- 
modia, proviene direttamente dalla polifonia classica. 

FALUDI Francesco. S. J. (1704-1779). Poeta e 
scrittore ungherese, n. a Kuszeg. Gesuita dal 1720, 
insegnò filosofia a Graz, storia a Linz; fu peniten- 
ziere a Roma (1740-45) e ritornato in patria, tu 
a Vienna professore, quindi a Presburgo bibliote- 
cario. Morì a Rohoncz dove passò gli ultimi anni. 
Chiamato il « Cicerone ungherese » per la prosa da 
lui elevata alla dignità di arte, fu anche stimato 
come poeta, dopo che le sue opere vennero nelle 
mani del poeta nazionale Nicola Rebay che le rac- 
colse e pubblicò in 2 voll. 1786-87; lo stesso pubblicò 
anche 5 voll, di novelle e racconti del F. intitolate 
Notti invernali. Una ed. completa delle opere del 
F. apparve a Budapest nel 1353. — SOMMERVOGEL, 
III, 537-39. — Wurzpacg, Biographisches Lexikon 
des Kaisertum Oesterreich, IV, 141-143. — (G. 
GeFIN, Ferene Faludi, in Publicationes ad hist. 
S. I. în Ungaria illustrandam, n. 15, Budapest 
1942. 

FAMA, nel su» concetto generico indica tutto 
ciò che si dice o si pensa, in senso buono o cat- 
tivo, circa un fatto o una persona. ‘l’uttavia F. non 
va confusa con rumore, nè con opinione; neppure 
con onore, benchè moralisti e canonisti ne trattino 
insieme e benchè la loro lesione comunemente sia 
colpita dalle stesse pene (v. INFAMIA). 

F., în senso negativo, riguarda tutti gli indi- 
vidui cui non sì può attribuire nessuna cattiva qua- 
lifica: vale qui il noto assioma: « Nessuno sì pre- 
sume cattivo se non lo sì prova ». 

In senso positivo, invece F. si attribuisce solo a 
quelli che, per le loro doti sia fisiche che morali, 
spiccano notevolmente sugli altri: « Clara cum laude 
notitia », la definisce S. Agostino. 

L'oggetto materiale della F. è molteplice: qua- 
lità morali e fisiche, interne ed esterne, naturali o 
acquisite. Si comprende come una stessa persona. 
possa godere di buona F. circa alcune qualità, e 
di pessima F. cìrca altre. 

Lesione della fama. In genere, diffamazione è 
lesione della buona F., mentre ingiuria è lesione 
dell'onore. pala 

Nella diffamazione sì “listingue la detrazione è 
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la calunnia, circa le quali non c'è completo ac- 
cordo, tra gli autori. Così, « detrazione » per al- 
cuni è ognì rivelazione d'un delitto o difetto 0oc- 
culto, per altri è identica alla diffamazione, per 
altri si ha quando sì lede la F. di uno alla pre- 
senza di una sola persona, mentre la diffam. esige 
un numero maggiore di persone alle quali venga 
comunicata. « Calunnia » invece è l’imputazione di 
un delitto o diletto inesistente; per altri invece, è 
una falsa denuncia presso la pubblica autorità. Mag- 
giore divergenza sì ha nel diritto civile delle varie 
nazioni. Nel: dir. it. calunnia si ha quando uno, 
con denunzia o querela all'autorità giudiziaria o 
ad un pubblico ufficiale, incolpa taluno, che egli 
sa essere innocente, di un reato, ovvero ne simula 
a carico di esso le tracce o eglì indizi materiali 
(a. 212 C. Pen.). La diffamazione invece si ha quando 
ad una persona si imputa un fatto determinato c 
tale da esporla al disprezzo e all'odio pubblico o 
da offenderne l’onore o la riputazione (aa. 393-395). 

Anche la susurratio, di cui parla S. Tommaso 
nella II°-11°°, q. 74, rientra nella diffamazione. Il 
susurro è una detrazione o calunnia con cui si 
intende di seminare discordie tra due o più amici; 
diffem:ce quindi dalla semplice diffamaz. solo per il 
fine; anche moralmente assume una gravità mag- 
giore. 

Si distingue una lesione diretta ed una lesione 
indiretta della: F.: diretta, quando di una persona 
si raccontano cose che tolgono o diminuiscono real- 
mente la sua buona F.; per es., accusare uno di 
un delitto non commesso, oppure aggravarne l’es- 
senza o le circostanze; attribuire una cattiva inten- 
zione ad una parola o gesto innocente, ecc.; indi- 
retta, quando sì tacciono o si negano cose atte ad 
accrescere la buona F. di uno, a mantenerla se in 
pericolo, oppure si travisano i fatti o le intenzioni 
o si diminuisce il merito; in modo particolare 
quando ciò si fa in circostanze in cui il silenzio 
equivale alla negazione. 

I moralisti però usano questa terminologia in un 
altro senso: diffam. diretta, si ha quando si rive- 
lano delitti o difetti occulti coll’intenzione, esplicita 
od implicita, di togliere o diminuire la F.; #ndi- 
retta, quando non c’è questa intenzione, ma il 
diffamatore agisce per leggerezza, per loquacità o 
per altre cause. Nel primo caso si avrebbe di/fam. 
formale. nel secondo solo una diffam. materiale. 

Oggetto formale della diffamazione, è il diritto 
alla buona F., sia vera, sia falsa, che ogni indi- 
viduo possiede nella società. (Tutti gli uomini hanno 
diritto anche alla buona F. falsa, almeno negativa- 

‘mente ed indirettamente, fino a che il contrario 
venga provato pubblicamente). 

Soggetto passivo della diffam. è colui la cui ri- 
putazione è lesa. Siccome il diritto alla buona F. 
proviene dalla natura stessa, così soggetto passivo 
é qualsiasi uomo, cristiano o infedele, civile o 
barbaro, di qualsiasi condizione, celo, età, stato 
civile e sociale; anche la persona morale, in quanto 
anch'essa è soggetto capace di diritti e doveri nella 
società. Non sono eccettuati gli amenti, i defunti, 
e neppure i peccatori pubblici e gli infami, sia di 
diritto che di fatto, almeno rispetto a quelle cose 
ed aspetti nei quali godono ancora di qualche ri- 
putazione. Naturalmente, perchè la persona possa 
ritenersi diffamata, deve essere in qualche modo 
determinata o determinabile, e individuabile. 
Moralmente, la diffam. diretta e formale è pec; 


cato coniro la carità e contro la giustizia. È grave 
in genere suo, piu o meno seconilo l'entità del di- 
fetto o delitto rivelato, il dispiacere e il danno de- 
rivante alla persona diffamata, lo stato e l’autorità 
del diffamatore, del diffamato e «delle persone che 
lanno raccolto la dillamazione. Non si ha invece 
diffam. 4) quando alla divulgazione o rivelazione 
preceda il consenso esplicito, certo e libero dell’in- 
teressato, d) quando il delitto o difetto è pubblico 
di fatto o di diritto, c) quando c'è una causa grave 
e giusta di rivelazione, come per es. nell'esercizio 
del proprio officio e ogni qualvolta lo esige il bene 
pubblico e privato di un interessato, a maggior 
ragione poi se si trattasse del bene «del soggetto 
stesso. 

La diffam indiretta e materiale assume una gra- 
vità minore, mensurabile dalle stesse circostanze già 
accennate, a meno che realmente non apporti una 
grave lesione alla riputazione e danno all’interessato, 
e ciò venga avvertito almeno in genere dal difla- 
matore. 

Il CJ nel can 2355 considera insieme e colpisce 
con le stesse pene tanto la lesione della fama come 
la lesione dell'onore, compiuta con parola o con 
gli scritti o in qualsiasi altro modo. Da notare che, 
se si tratta di diffam. di persone private, la punì. 
zione del colpevole, la riparazione dei danni e la 
ritrattazione può essere chiesta dietro istanza della 
parte interessata, mentre se si tratta di diilam. 
grave contro un chierico o religioso, oppure da 
questi perpetrata, e ogni qualvolta ne va di mezzo 
il bene pubblico e la salute delle anime, il giudice 
ecclesiastico deve procedere ex ollicio (cc. 1018, 


1938). 

BisL. — Tra i moralisti. Lenmkunt, t. 1, n. 1175. 
— BaLLERINI-PALMIERI, t. II, n. 1067 s. — VER- 
MEERSCH, t. Il, n. 597 s. — Notpix, I (1934), 
n. 642 s. — Piscerta-GeExNARO (ed. II) vol. III 
n. 278 s. 

Per la legislazione canonica. HixscHius, Das 


Kirchenrecht der Kathol. ..., t. V, 204. 801 sì 
— ScnrapproLi, Dir. Pen. Can., Milano 1905, n. 
313 s. — Wernz-VipaL, Jus Can., t. VII, n. 455 s. 
— PeRrtILE, Storia del Div. Pen.. p. 615 sq. — 
Studi particolari: Pius CiprorTI, De iniuria ac 
diffamatione in Iure Poenali Canonico, Roma 
1937. — P. BuoxIncontro, La diffamazione a 
mezzo della stampa, Roma 1929. — M. CaprL.LO, 
Diffamazione e ingiuria, Torino 1910. — E. FLo- 
RIAN, La teoria psicologica della diffamazione, 
ed. II, Torino 1927. — P. E. FLora, Delle ingiurie 
e diffam., ed. V, Torino 1910. — CoLLENFELS, 
De violata mortuorum egistimatione, Gand 1880. 


FAMIANO, S. (circa 1090-1150). Nato a Colonia, 
condusse vita di pellegrino e di penitente e infine 
si fece monaco cistercense. Morì a (Gallese (Viterbo) 
di ritorno dalla Palestina e poichè molti miracoli 
furono operati sulla sua tomba, il suo vero nome 
di Gherardo fu sostituito con quello di 1°, IFu cano- 
nizzato da papa Adriano 1] V nel 1154. — Acta SS. 
Aug. Il (Ven. 1751) die 8, p. 389-395. 


FAMIGLIA. 1. La figura etico-giuridica della F. 
nel mondo antico e nello Stato moderno. 2. Devia- 
zioni dal concetto cristiano. 8. L’insegnamento della 
Chiesa. 4. La F. nelle norme del CJ. 

Istituto nel quale primamente l’uomo attua la 
tendenza naturale al vivere associativo (familia, 
seminarium reipublicae: Cicer.). Esso risulta di 
queste forme sociali: la coniugale (pel matrimonio), 
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la puternale (al nascere della figliolanza), la pa- 
dronale (quando la servitu sia parte vera della F.). 
Quest'ultima e accidentale, la seconda può mancare; 
sicchè a costituire la F., per natura, basta la prima. 
Iaramente e accidentalmente fanno parte della F. 
parenti prossimi e si danno aggruppamenti familiari. 

l. La fiqura etico-qiuridica della F. cristiana 
fu determinata da fattori vari: principalissimo, 
l’unità assoluta a cui Cristo ha richiamato il ma- 
trimonio, elevandolo a sacramento. Riconfermando 
a tutti il pieno diritto al matrimonio, la Chiesa 
ebbe facoltà di segnare i limiti d’un tale diritto, a 
seconda dell'evolversi dei costumi, e sempre al fine 
di tutelarne l'onestà, anche questa voluta da natura. 

Fu questa concezione del diritto del coniugio 
che reagì sulla costituzione familiare vigente nel 
mondo antico. Noi consideriamo qui specialmente 
quello Romano, nel quale Ja F. non si considerava 
in atto, se non entro speciali situazioni economiche, 
che imporiavano la necessità di numerosa servitù, 
cui era propriamente destinato il nome di familia. 
Orbene, proprio quanto alla servitù è noto che, al 
comparire del Cristianesimo, era costituita solo di 
schiavi, e che, se pure talvolta fu loro concesso il 
coniugio, non si intendeva però dare con esso la 
capacità di costituire quel nucleo sociale, che noi 
diciamo F. Agli schiavi era negata la personalità e 
ogni forma di autonomia che ne può dipendere, e 
quinili anche l’autonomia della vita coniugale; senza 
di esso non v'è F. nel senso umano e cristiano, 
D'altra parte la dissolubilità del matrimonio toglieva 
a quel nucleo stesso valore di base alla vita fami- 
liare, quale è voluta dalla natura, e dalla genuina 
concezione cristiana. Non è a dire però che la F. 
cristiana non assorbisse quanto di sano, secondo 
natura, era nella F. del mondo classico, special- 
mente sotto l'aspetto giuridico. Parimenti ricevette 
apporti dal ;r0ndo Ebraico, dal quale Ja Chiesa 
primitiva era uscita, e dal m20n90 Germanico, che 
la Chiesa incontrò sul suo cammino. Tali influenze, 
spesso interferenti, si avvertono nel diritto familiare 
dei popoli cristiani moderni, il quale subisce l'in- 
ilusso, in questo campo, del Diritto Canonico. 

Va richiamato come nell'antichità, nel M. E, ed 
in epoche posteriori, non mancarono tipi di FF. 
plurime, unificate, nel tempo e nello spazio, dalla 


comune origino ancestrale e regolate talvolta da. 


una specie di diritto interno. Ed è pur noto che 
a mantenere l’unità della nobiltà, avente per base 
economica la proprietà terriera, s'era trovato modo, 
col maggiorasco, di conservare indivisa, nelle suc- 
cessioni, tale proprietà. 

Orbene: le legislazioni moderne (eccettochè per 
le Case Regnanti), non riconoscono che un solo 
diritto familiare: quello consacrato nel Codice co- 
mune. 

Ma purtroppo, in esso non è dato giusto rilievo 
a questo nucleo ‘essenziale del consorzio umano, la 
F., e molto ineno è mantenuto quanto concorre 
alla sua unità nel tempo: ciò che v'è rimasto figura 
come residuo giuridico poco vitale; in opposto v'è 
un pullulare di figure giuridiche che hanno vera 
funzione disgregatrice dell'unità familiare. Infatti 
lo Stato moderno vuol avocare a sè anche quello 
che la natura ha assegnato insostituibilmente alla 
F.: e ad assorbire in sè tutte le finalità umane, 
con negazione dell’umana personalità e dei suoi fini 
trascendenti. 

2. Del resto, le condizioni della società moderna, 
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le forme di vita economica con le sue esigenze, 
influenzate da false teorie filosofiche (si pensi al 
materialismo economico), le esagerate idee d’egua- 
glianza e il pervertimento dei costumi, hanno mi- 
nata, se non rovinata del tutto, la vita familiare e 
hanno ispirato le norme disgregatrici, di cui sopra. 
Perciò, ad esempio, è data eccessiva autonomia alla 
coniugata nel mondo degli affari, e vien allargata 
a dismisura la sua capacitas negoltioruin, laddove 
la legge naturale e la migliore tradizione cristiana 
riserva prevalentemente all'uomo la vita pubblica 
e alla donna la vita domestica. Così è che la sposa 
e madre, calore e liamma del focolare domestico, 
come già insegnava Aristotele, è troppo spesso 
strappata dalla vita intima di F. Ja quale perde il 
suo fulcro. Così è che spesso si dissolve nella F. 
la collaborazione amorosa nata dall’intima fusione 
degli animi; e lascia luogo soltanto all’assillo per 
l’esistenza; si smarrisce il senso di autorità fami- 
liare, che trovava il suo centro principale nell'uomo, 
e nella donna l’organo sensibilissimo di esecuzione 
diretta o di trasmissione, con amoroso adattamento 
all’esigenze di tutti i componenti la F. 

3. È chiaro che la Chiesa non poteva rimanere 
indifferente innanzi a tanta rovina di un istituto 
fondamentalmente esigito dalla natura, ed elevato 
ad un sacramento. Pertanto, e nel campo dei fon- 
damenti giuridici (lotta contro false concezioni sta- 
tolatre) e nel campo delle attuazioni sociali (azione 
di riorganizzazione sociale, sulle basi del diritto di 
natura, e della tradizione cristiana), difese e difende 
strenuamente l'istituto familiare, di cui essa è a 
buon diritto giudicata come la più tenace e bene- 
merita salvatrice. I documenti Pontificì al riguardo 
(particolarmente l'enciclica Casti Connubdii, e quella 
sulla Educazione Cristiana di Pio XI feco fedele 
di altre memorande encicliche di Leone XIIf)), 
nonchè molteplici lettere dell’Episcopato cattolico, 
hanno riscossa la coscienza cristiana sulla necessità 
di rimediare a mali sì gravi. Il loro contenuto 
etico-sociale più sostanzioso si può così riassumere. 
Si richiama l’insegnamento di S. Paolo (I Cor 
VII 7 ss): « Vorrei che tutti voi foste come sono 
io.... ma è meglio sposare che ardere », dove è 
insinuato con delicatezza il consiglio della castità 
perfetta, come di stato superiore al matrimonio, ma 
è pure predicata la necessità del matrimonio per 
chi non sì sente chiamato alla verginità. Per co- 
storo la fobia del matrimonio è segno di protondo 
decadimento morale. Quì sì vuol notare che non 
soltanto ai genitori, ma anche alla società incombe 
il dovere di rendere facile a tutti gli individui, in 
via ordinaria, la costituzione di una F. Spetta poì 
alla società rendere difficile, con giusti provredì- 
menti il celibito non virtuoso e l’amore disonesto. 

Costituito il nucleo familiare della società coniu- 
gale, i coniugi debbono bandire il timore di nu- 
merosa figliolanza, ricordando che è per essì delitto 
impedire la nascita della prole, mentre sì usano le 
forze che natura ha destinate ad essa (v. MaLTHUus, 
ONANISYo). Anche in ciò dovrebbero essì trovara 
conforto nella società, la quale ha da essere larga 
di tutti gli aiuti alle FF. numerose, concedendo i 
necessari privilegi sociali. 

Nel seno poi della F., principalissimo dovere è 
il senso religioso della vita; da esso trarrà forza 
l'osservanza dei doveri morali e religiosi particolari 
e comuni, la vita di amore, dì aiuto, di conforto 
reciproco; lo spirito di sacrifizio di ognuno per il 
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bene di tutti, specialmente dei genitori verso i figli. 
Anche qui il concorso della società deve agevolare 
in ogni modo il sano vivere familiare, non solo 
igienico, ma pure inorale e religioso; regolando 
l'abitazione, favorendo il lavoro, il salario fami- 
liare, le istituzioni molteplici che hanno colla vita 
di F. intime connessioni (scuola, stampa, rappre- 
sentazioni e giuochi pubblici, ecc.). 

La Chiesa a promuovere la santificazione interiore 
della IF. cristiana in questi ultimi tempi, ha dato 
parte rilevantissima nella sua Liturgia al culto della 
Sacra Famiglia di Nazaret, alla quale vuol consa- 
crate le FF. cristiane. 

4. Per le linee giuridiche circa la F., quali risul- 
tano dagli sparsi accenni nel CJ, .v. l'indice del CJ 
alle voci: Uwor, Minor, Educatio prolis, Matri- 
monium, Separatio coniuguin, ecc. e, in questa 
Enciclopedia, le voci MATRIMONIO, IMPEDIMENTI, 
FiGLI, ecc. 

Particolare importanza poi ha nel CJ quanto ri- 
guarda la parentela (cann. 96-97), per il modo con 
cui in diritto can. sì contano i gradi della mede- 
sima: la Chiesa si è attenuta in ciò al diritio ger- 

manico e va quasi per ondate generative, e non 
per somma di atti generativi. 

AI diritto familiare si riporta quanto concerne i 
processi matrimoniali. Si noti anche 11 can 750 $ 2 
che salva i diritti dei parenti ancora infedeli, circa 
il battesimo dei loro figli, e il rilievo circa la li- 
bertà dei figli nella scelta dello stato (can 2352; 
cf. can 542, 2° capov., in cui è tenuto conto dei 
doveri di F., anche in rapporto alla scelta di uno 
stato di maggiore perfezione). Uno studio accurato 
di questi elementi, mostrerà come il CJ abbia con- 
temperato saggiamente le esperienze di tuttii secoli 
con le esigenze del diritto naturale e positivo di- 
vino. 


Bis. — P. Six in Diet. desconnaissances relig., 
III, col. 164-75. — H. TENDIERE in Diet. apolog. 
de la Foi cath., I, col. 1871-97. — H. LecLeRrcq in 
Diet. d'Arhéeol. chrét. et de Lit., V, col. 1082- 
1102. — Enc. Ir., XIV, 764-81, con ampia Bibl, — 
Pubblicazioni delle SeMmAINES SociaLes di Francia, 
dell’ AssociaTION DU MARIAGE CHARETIEN {che nel 
1937, 25-27 giugno, ha raccolto a Parigi il I Con- 
gresso Intern. della F. crist., cf. Civ. Caute., 1937-III, 
p- 193-203), delle SETTIMANE Sociati d’Italia (per es. 
La KR. cristiana, Milano, Vita e Pensiero 1927; cf. 
Civ. Catt., 1926 IV, p. 3-10). — A. GEMELLI, L’ori- 
gine della F., Milano 1921. — P, MELINE, Morale 
familiale, Paris 1928. — J. LEcLERCQ, Lecons de 
droit naturel. III, La famille, Namur 1935. — Cr- 
vita CaTr., La crisi morale della TY. moderna, 
19Q1}-Il, p. 129 48; ]911-ITI p. 22-30, 808-315; La F. 
e il moderno industrialismo, 1911-IV, p. 129 37; 
Matrimonio e F., 1934.1I, p. 15€-71. — P. Atoisi 
MasELLa, La consacrazione delle FF. al S. Cuore 
di Gesù, Roma 1917 ; cf. Cie. Cate., 19181, p. 245- 
50. — A. N. Rocca, FF. sante, S. Benigno Ca- 
navese 1912. — V. ViIEILLF, La famille chrét. et 
la S. Famille, Lyon-Paris, E. Vitte. — A. Cicu, 
Il diritto di F., Roma 1924. — DupanLoup, Il ma- 
trimonio cristiano, vers. it., Milano 1932. — F. 
Maccono, Il matrimonio cristiano, Torino 1927. 
— G. SEMERJA, La F., Milano 1935. — Ip., Nuptialia 
christiana, ivi 1931. — RimoLpi-Canuti, La YF. 
nuova, Roma. — F. LorrreDo, Politica della Y., 
Milano 1938; cf. A. BruccuLERI in Civ. Catt., 
1938-III, p. 339-50. — D. AringoLI, La Y. italiana 
attraverso i secoli, Bologna 1938. — R. BETTAZZI, 
Jl casto talamo, Torino 1943. — A. M. RuLLA, 
| L'ideale della F. cristiana, Brescia 1942, — A. VER- 
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MEERSCH, Catechismo del matrimonio cristiano, 
Torino 19443, — G. Marcnesi, La F., Roma 1945, 
— H. Doms, Significato e scopo del matrimonio, 
vers. it., Roma 1446. — I! matrimonio e la F. 
cristiana, Milano, Vita e Pensiero, 19453, — A. 
Lo Monaco, La F. nella storia della civiltà, So- 
cietà Apostolato Stampa 1945. — X. SxoEck, Zu- 
mille, force et prosperité de la nation, Paris-Tour- 
nai, Casterman. 


FAMIGLIA (Educazione in). La funzione edu- 
cativa appartiene natura!mente alla F., come il com- 
pimento naturale della generazione. 

Da principio, anche nell'ordine storico, non vi è 
altro tipo di EDUCAZIONE (v.) umana: soltanto, quando 
l’organizzazione sociale, facendosi più complessa, 
comincia a richiedere nel cittadino requisiti fisici e 
morali che la formazione familiare non garantisce 
abbastanza, appare Ja iigura di una educazione 
pubblica, integrativa o sostitutiva «dell’opera della F. 
E ciò in modo vario, secondo le varie civiltà. In 
Grecia, ad es., prevale l'educazione pubblica, fino 
ad annullare praticamente quella familiare (Sparta) 
o a controllarla (Atene); invece in Roma la stessa 
educazione civica si sviluppa nell’ambito familiare, 
e alla scuola, privata dapprima e pubblica poi, si 
ricorre soltanto per le specificazioni tecniche o pro- 
fessionali. 

Basti qui notare che il maggiore o minore ri- 
lievo educativo della I°. è in proporzione diretta 
della maggiore o minore dignità in cui è tenuto 
l’istituto familiare e dell'onore che vi riscuote la 
DONNA (v.) come madre. Il Cristianesimo rinnova 
l'educazione familiare e la potenzia, non annunciando 
nuove forme pedagogiche. ma stringendo i vincoli 
della I. e infondendovi, attraverso il sacramento 
del MarRIMONIO (v.), una vita soprannaturale: ciò dà 
all'educazione familiare un carattere inconfondibile 
e insostituibile, di cui Ja Chiesa restò ferma e po- 
tente protettrice nel corso dei secoli, reagendo ad 
ogni tentativo di sminuirne i diritti e le compe- 
tenze. Impresa non facile, sopratiutto nei confronti 
di gran parte della PEDAGOGIA (v.) moderna, che, 
sviluppatasi dal punto di vista dell'educazione col- 
lettiva scolastica, è portata ad ignorare o a svalu- 
lare la F. 

Non si può parlare d'una didattica familiare 
come si parla d'una didattica scolastica. L'elemento 
tecnico, che nella scuola è imprescindibile, se pure 
tutt'altro che unico, non potrebbe dar buoni fruiti 
nella F. dove l’opera educativa è spontaneo frutto 
di saggezza e d'amore, secondo la forma che è 
data dalla natura. Non si spiegherebbe altrimenti 
come genitori umili e di elementare cultura rie- 
scano spesso ottimi educatori: e non s'impara sui 
libri ad essere buoni padri e buone madri. Con ciò 
tuttavia non si deve cadere nell’opposto estremo, 
di affidare l'educazione familiare a una spontaneità 
istintiva di sentimenti e ad affezioni native ed ir- 
riflesse. Si dice soltanto che essa esclude qualunque 
artificiosità; ma deve svolgersi nella consapevolezza 
di un retto criterio e di una illuminata coscienza. 
Forse, non vi è errore educativo nella F. che non 
sia in fondo una colpa o almeno un difetto morale: 
appunto per la immediatezza propria della vita e 
dell’azione familiare. Nella scuola invece può darsi 
l'errore tecnico-didattico indipendente da respon- 


sabilità morale. i 
L’educazione familiare, nel suo aspetto negativo, 
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(di proibizione del male) deve spesso esercitarsi 
come imposizione direita, per quanto ai suoi fini 
valga più che maila raccomandazione di prevenire 
il male, per non trovarsi poi nella condizione di 
punirlo: il che ci riporta al suo aspetto positivo 
(di formare al bene). I nel suo aspetto positivo, più 
che l’azione «diretta, é potente l' eflicacia indiretta 
dell’eseMpIo (v.) di tutta la vita familiare, in cui 
il fanciullo è nato e in cui si sviluppa, entro un’at- 
mosfera d'amore quale più intimo e saldo non si 
potrebbe immaginare. Il figlio d’una F. attivamente 
e sinceramente buona, dove il bene sia negli atti 
e nei fatti prima che nelle parole, non può non 
ricevervi un sano indirizzo fondamentale, che quando- 
chessia darà i suoi frutti. Occorre soltanto che il 
bene non sia — come talora avviene — importuno 
cdl opprimente, esigendo ciò che non s’intona alla 
qualità personale e al grado di sviluppo del ra- 
gazzo, o presentandosi in una veste di monotonia 
uggiosa o di misoneismo. Bisogna capire la GIO- 
vENTÙ (v.), e, in particolar modo, capire i propri 
FIGLI (v ); il che non riuscirebbe troppo difficile, 
se sì sapesse sempre far tacere quella forma di 
EGOISMO (v.) che è l’amore poco ordinato, e ci si 
abituasse presto a considerare i figli come persone 
che hanno da Dio una loro anima e una loro vo- 
cazione; destinate ad essere, nella vita eterna, non 
più nostri figli, ma nostri fratelli. 

Sembra così che si possa pure risolvere la vecchia 
questione, se nell’educazione familiare debba pre- 
valere l’indulcenza o la severità. Deve prevalere 
quell'indirizzo c quell’atteggiamento che, nei ri- 
guardi delle persone e dei casi, risulta più con- 
forme all'amore ordinato e alla comprensione delle 
condizioni effettive del figlio. Un padre o una 
madre che trovino la chiarezza di questo giudizio 
fondamentale, facilmente trovano anche la via da 
seguirsi, nelle singole circostanze. Lo stesso con- 
temperamento, che natura pone, di clemento paterno 
e di elemento materno, porta a farci ravvisare 
l'educazione migliore in un equilibrio attivo e in- 
tenzionalmente concorde di ragione e di affetto, di 
severità e d'indulrenza. Solo quando questo equi— 
librio non si realizzi per le vie pacifiche della 
mutua comprensione, è giusto che l’autorità paterna 
abbia la parola definitiva. Chè, del resto, sarebbe 
un semplicismo dannoso ‘attribuire senz'altro al 
padre l’autorità e la severità e alla madre l’amore 
e l’indulgenza: giacchè la vera autorità paterna 
deve essere e mostrarsi sostanziata d'amore e di 
ragione, e il vero affetto materno non deve mai 
andare privo d’autorità. 

Non si deve dimenticare, intine, l’anima squisi- 
tamente religiosa dell'educazione familiare. Non sì 
è padri compiuti se non si ha coscienza d'una de- 
lega celeste di paternità che trascende la paternità 
naturale della carne e del sangue: in quanto ogni 
figlio possiede un'anima che gli viene direttamente, 
non dai genitori, ma da Dio: e su questa sì è 
padri, perchè Dio ce l’ha affidata. Se sì ricongiunge 
questo elemento intimamente sacro della paternità 
e della maternità all’altro elemento sacramentale 
che, rilegando i coniugi nel matrimonio, costituisce 
l'unità della F., si ha il quadro mirabile e com- 
movente dell’istituto familiare come realtà religiosa. 
La quale è, in ogni F. buona, intuita e vissuta 
anche quando non è riflessivamente intesa; e co- 
stituisce un modello per cui ogni altra forma edu- 
cativa, in quanto ha di giusto e di efficace, non è 




















che un riflesso o un prolungamento «lell’anima fa- 
miliare dell’educazione. Di qui il valore che i ter- 
mini padre e madre hanno nel linguaggio per nu- 
merose analogie. 


Bier. — Pio XI, Della cristiana educazione della 
gioventi, lettera enciclica. — CouLeT, L'ÉEglise et 
les problèmes de la famille, Paris, Spes (spec. i 
voll. [V, V, VI) — Numerose pubblicazioni della 
Ligue de l’éducation familiale del DE Vuvsr, Bru- 
xelles. — BaRoNI. L'educazione nella F., Brescia, 
Morcelliama. — Montessori, I bambino in F., 
Todi, Tuderte. — LorerEDO, Politica della F., Mi- 
lano, Bompiani. Queste due ultime opere sono in- 
teressanti a dimostrazione degli sviluppi nuovi che 
il problema familiare va prendendo in Italia. — 
Opere classiche, che restano sempre di primaria im- 
portanza per le parti che trattano di educazione fa- 
miliare: TomMASEO, Dell’educazione, voll. 23 LAax- 
BRUSCRINI, Dell'educazione; Capponi, Frammento 
sull'educazione; NECKER DE SanssuRE, L’eduea- 
sione progressiva. — F. DEININGER, Verantcor- 
tung fiir das Kommende Geschlecht, Paderborn 
1988. — A. Oppoxe, 7 disaccordo coniugale e 
l'educazione dei figli in Civ. Catt., 1943-IV, p, 
75-81. — CHarsor, La mésentente coniugale, Pa- 
ris 1986. — M. BenpiscioLi, Lu FP. nella forma- 
sione della personalità del giorane,in Supplemento 
pedagogico di Scuola It. Mod. fasc. 3, 1941. — G. 
C. MexuT, La dissociation familiale et les trou- 
bles du caractère chez l’ enfant, Paris 1944. — 
Come parlero a mio figlio, Brescia 1948. — M. e 
G. Mopugono, Ascendere insieme, Per l'educasz. 
etico-religiosa dei figlioli, Roma 1948. 


FAMIGLIA (Sacra). v. SAacrA FAMIGLIA, 

FAMIGLIA (o Casa) d'Amore, setta religiosa fon- 
data nella prima metà del sec. XVI da Enrico Ni- 
colai. Questi, n. a Munster in W., amico di David 
Giorgio Joris (v. DavipisTi) e di altri « illuminati », 
si credette superiore a Mosè e a Cristo, destinato 
per missione celeste a fondare sulla terra il regno 
della carità, superiore alla speranza predicata da 
Mosè e alla fede predicata da Gesù e da Lutero; 
gli iniziati divenivano automaticamente emancipati 
da ogni codice di morale, da ogni credo, da ogni 
culto liturgico, considerandosi deificatì. 

Nicolai fissatosi ad Amsterdam, vi conobbe 1° « il 
luminato » Volkart Koornheert, che tentò invano 
di conquistare alla sua setta, e da cui fu combat- 
tuto nel dialogo Klein Monster; pur essendo illet- 
terato predicò, scrisse pomposamente opere di pro- 
paganda (fra cui L’Evangelo del Regno, Terra di 
pace, Profezia dello Spirito d’ Amore, in olandese), 
raccolse adepti. Nel 1552/1553 passato in Inghilterra, 
vi aveva diffuso la sua dottrina. ; 

I suoi seguaci (Familisti), che non furono mai 
molto numerosi, furono combattuti da altri settari, 
dai protestanti, dai poteri civili. Nonostante avessero 
chiarito la loro fede con una Confessione (1579), . 
furono condannati da Elisabetta (1580) e dovettero 
difendersi dall’ accusa di far causa comune col 
BrowwnistI (v.) o Separatisti; ma anche il loro ap- 
pello a re Giacomo (1604) fu senza risultato. So- 
spettati e sorvegliati, vissero magramente, finchè nel 
sec. XVII sì fusero con sette analoghe. È 

Baillie li considera come una propaggine degli 
AnaBATTISTI (v.). — G. BaretLLE in Dice. de Théol. 
cath., V, col. 2070-72, i 

FAMIGLIA Pontificia. ln passato la F. P. an- 
dava facilmente confusa con la CortE PONTIFICIA. 
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276 FAMIGLIA — FANCELLI 
ConarEgGazionI Romane (v.). Noi abbiamo tenute di numero e soprannumero. — CI. Annuario Pon- 
distinte le voci, sebbene si deva riconoscere che riricio, Città del Vaticano, 1938. 

talora si danno delle interferenze è che i medesimi FAMILIARES. Sono, genericamente, i membri 
uMiciali ecclesiastici possono appartenere simulta— appartenenti ad una famiglia o ad una casa (do- 
neamente a vari ilicasteri romani, della Santa Sede —mestici): ma la voce latina è conservata per desi- 
e del Vaticano. gnare le persone addette alla FAMIGLIA PONTI 


La F. P. comprende particolarmente ì cardinali, = FIcIia (v.) o Vescovile, ovvero ad un abate o al 
i prelati, i cappellani e i camerieri (ecclesiastici e convento, come laici, senza soggezione alla regola 
laici, questi) immediatamente addetti alla persona monastica. FF. si chiamavano anche i benefattori 
del Sommo Pontefice, così da costituire la Sua fa- di un convento, in quanto venivano resi partecipi 
miglia. Una volta i membri della I. P. seguivano dei beni spirituali del convento stesso. Sui FF., nel 
il Papa nelle sue peregrinazioni e godevano di com- senso di fam?z/i, domestici e sudditi di un con- 


pleta ospitalità nel palazzo pontificio e di specia- vento, cf. CJ cann 509, 514, 515 e VirmeERscH- 
lissimi privilegi. Dall'inizio del sec. XIX ai membri  Creusen, Epitome J. Can, Mechliniae 1936, I, 
effettivi fu assegnato uno stipendio fisso. nn. 629, 632, 638 e II, nn. 223, 5536 

La F. P. comprende: 1) i cardinali palatini FAMULATO. v. DomesricHE e DomestICI. 
(segretario di Stato e Datario); 2) i prelati pala- FANATISMO. Dal latino fan, fu in origine 


tini, col Maggiordomo, incaricato delle spese di nome dato al culto orgiastico dei sacerdoti di Ci- 
palazzo e superiore generale della F. P. (egli frma — bele; per traslato, venne poi a significare la con- 
la nomina dei camerieri), il Maestro dî Camera dizione spirituale di chi è invaso da un’unica idea 
per le udienze pontificie, l' Uditore di S. Santità al punto da seguirla ciecamente senza riguardo nè 
segretario del Tribunale della Signatura apostolica a sè nè agli altri nè al complesso unitario della 
e il Maestro dei SS. Palazzi, un domenicano, cui verità, Vi è un TY. religioso e un F. irreligioso: 
spetta la revisione di quanto si pubblica a Romae vi può essere un NF. per ogni cosa, anche di mi- 
dei discorsi da pronunciarsi in presenza del Santo mimo conto, quando l’anima vi si fissi con passione 
Padre; 3) i Camerieri segreti partecipanti, tra cui esclusiva. I ovvio che quesia degenerazione spiri- 
tengono i primi posti: l’Elemosiniere segreto, che tuale non può essere minimamente confusa (ciò che 
è un arcivescovo titolare; il Segretario dei Brevi invece hanno fatto molti scettici ed avversari della 
ai principi, il Sostituto della Segreteria di Stato, religione) col doveroso attaccamento alla verità e 
il Sotto-Datario, il Segretario delle lettere latine, con l'avversione all’ervore, che son guidati dalla 
e parecchi altri ecclesiastici, detti di servizio ordi- ragione e non dal sentimento cieco e incompren- 
nario; 4) i Camerieri segreti laici. sivo dei fanatici. Tipo caratteristico di F. è quello 

Nella categoria terza trovano posto anche i di Robespierre che credeva fermamente, con la 
membri della Cappella pontificia: il sagrista (0 ghigliottina e il terrore, di preparare l'avvento di 





parroco, vescovo titolare di Portirio) e il sotto- una società pura e felice! Anche in questo si ri- 
sagrista; i maestri delle sacre cerimonie o ceri- vela la divina superiorità del Cristianesimo che, 
monieri pontifici, il cui Prefetto è sempre proto- mentre afferma i diritti supremi e imprescrittibili 





notario apostolico; i cappellani segreti di numero, della verità ed insegna ad esserle fedele sino alla 
assistenti al Papa nella cappella privata, coadiuvati morte, con la dottrina della umiltà, della mitezza 
dai chierici segreti; i cappellani comuni (sei) e e dell'amore dei nemici s’oppone ad ogni I}. Non 
soprannumerari (dodici); ìl predicatore apostolico, vi è perciò migliore medicina contro il F. che una 


































cappuccino, e il confessore della F. P., un ser- formazione profondamente radicata nello spirito del 
vita. Vangelo, unita ad una saggia pedagogia che pre- 


"e 


I camerieri segreti laici si dicono « di cappa e servi dalla tendenza alle concezioni unilaterali e 
spada » e si distinguono in partecipanti (foriere alle antipatie, ed insegni a riconoscere e onorare 
maggiore, cavallerizzo, ecc.), di numero, che in  il’bene dovunque si trovi, senza accezione di per- È 
È 


cinque fanno servizio nelle anticamere del Papa, e sone. — J. Boucg®é in Dict. de Théol. cath., V, 
soprannumero. Questi portano il medaglione d’oro — col. 2072-75. — Exc. Ir., XIV, 788. — J. Bricout 
smaltato in blu e quelli in rosso. A questo corpo in Dict. pratique des connais. relig., II, col. 178 s. 
laicale della F. P. vanno aggiunti: il Gran Maestro 


del Sant’Ospizio, il Maresciallo del Conclave, i Me- FANCELLI, famiglia di artisti, fra cui: > 
dici pontifici (l’archiatra e il consulente) il Farma- 1) Luca (1430-1495), n. e m.a Settignano, scul- | 
cista, gli Scopatori segreti, lo Scalco, l’ Aiutante di tore e architetto. Lavorò molto a Mantova e pure 
camera, ecc., strettamente addetti alla persona pri- a Firenze, Milano e Napoli. Tra l’altro collaborò — 
vata del Papa, e i bussolanti, che accompagnano i col Brunelleschi a S. Maria del Fiore in Firenze, e = 
visitatori neil’anticamera d’onore. a Mantova eresse le chiese di S. Andrea e di San 


il 


Infine, fanno parte della ]F. P. un certo numero Sebastiano, su disegni di L. B. Alberti, e la cap- 
di Prelati e di camerieri ecclesiastici e laici, senza —pella dell’Incoronata nella cattedrale. Fu pure ar- 
un'occupazione fissa nel palazzo pontificio, ma con  chitetto militare e idraulico. 
diritto di partecipare agli onori e privilegi di co- 2) Domenico (1469-1519), n. a Settignano e m. 
loro che vi coprono cariche effettive. E sono: i a Saragozza. Visse molto in Spagna dove lasciò 
Prelati domestici di S. Santità, patriarchi arci- varie tombe e mausolei, e fece sentire l’intlusso 
vescovi e vescovi assistenti al Soglio, protonotari della scultura toscana. 
apostolici, votanti e referendari di Signatura, udi- 3) Pandolfo, scultore, n. a Mantova e m. a Pisa 
tori di Rota, chierici della R. Camera apostolica; nel 1526. Collaborò con lo Stagi nel duomo di Pisa, 
i Camerieri ecclesiastici, soprannumerari, d'onore e forse lavorò in Spagna col precedente. 
in abito paonazzo, d’onore extra Urbem; i Cappel- 4) Cosimo (1620-1688), scultore, n. em. a Roma, 
lani, segreti d’onore, segreti d'onore extra Urbem, dove in gran parte lavorò, per varie chiese. Scolaro 
comuni; i Camerieri laici, segreti di cappa e spada, del Bernini e collaboratore di Pietro da Cortona, 
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FANCIULLI, « Infantes », « Pueri ». 1) Gesù 
e i FF. Furono sempre notati, nei Vangeli, quei 
passi, così pieni di soave poesia e di grave inse- 
gnamento, nei quali s'esprimono Ja predilezione e 
il sacro concetto, in cui Gesù aveva i FF.: segnale 
di riabilitazione anche per l'infanzia, come per la 
DONNA (v.). 

La mitologia parlava di Saturno che aveva co- 
stume di mangiare i propri figli: brutto esempio 
d’un dio! Fra i popoli antichi solo gli ISgiziani e 
gli Ifbrei mostrarono nelle costumanze e nelle leggi 
umanità verso i FF. Presso altri popoli, fra cui 
non vanno esclusi gli stessi Greci e Romani, tro- 
viamo, per non dire dell’aborto, l’orrendo uso di 
sacrifici umani, le cui vittime erano di preferenza 
1 bambini, e l'intanticidio (v. Enc, Ir. alla voce 
« Infanticidio »), che era legittimato da giuristi 
come Licurgo e, almeno per i bambini deboli e 
deformi, da filosofi come Platone e Seneca. A Sparta 
era legale la soppressione dei nati difettosi. A. Roma 
eri proibito sotto pena di morte l’infanticidio da 
parte della madre, ma era in pieno potere del padre. 
Così era anche nell'antico diritto germanico. Spesso, 
quando i piccoli non si uccidevano, si esponevano. 
Un papiro degli inizi dell’èra volgare rilerisce 
quest'ordine dato da un marito a sua moglie: « Se 
dai alla luce un figlio maschio, fallo vivere; se 
femmina, esponilo ». Il grande numero dei trova- 
telli andava poi ad alimentare la massa degli schiavi 
e dei degenerati. 

Gesù chiama a sè i FF. e li tratta amorevol- 
mente, ne rileva la dignità, ne fa il modello dei 
suol seruaci, ne difende l’innocenza. Segnaliamo i 
testi in un ordine logico, rimandando agli esegeti 
per un approfondito esame. 

Mt XIX 13-15; Me X 13-10; Ze XVIII 15-17. 
La predilezione di Gesù per i bambini era già ben 
nota, poichè le mamme (è naturale pensare ad esse) 
glieli conducevano, anche i più teneri (Lc 4 L05972), 
forse, alcuni almeno, malati, affinchè li toccasse e 
pregasse per loro (Mt). Gesù non solo imponeva 
loro le mani, ossia li benediceva, ma pertino li 
abbracciava (Mc). All’indelicato importunarsi dei 
« discepoli » (Apostoli?), Gesù rispose colle memo- 
rande parole: « Lasciate che i FF, vengano a me, 
e non vogliate impedirli; poichè di siffatti è il 
Regno di Dio. In verità vi dico: chi non riceverà 
il Regno di Dio come un fanciullo, non vi en- 
trerà », Là dove il latino ha « parvulos » (Mt e Mc) 
o « pueros » (Lc), l'originale greco ha, in tutti e 
tre gli Ivangeli, td 710%, che non vuol dire 
«hambini » o « fanciulli » a distinzione di « bam- 
bine » o «fanciulle », ma « piccoli » a distinzione 
di « adulti », come appare anche da Mt XIV 21 
ec XV 38 («exceptis parvulis» «extra parvulos » 
nella duplice moltiplicazione dei pani). « Di siffatti 
è il Regno di Dio»: ossia dei piccoli e di quanti 
altri sanno imitare ‘quelle doti di innocenza e di 
semplicità che essi hanno per natura. 

Mt XVIII 1-5; Me IX 32-36; Lc IX 46-48. 
A Cafarnao, in casa di Simon Pietro o, forse, di 
Levi (Matteo), agli Apostoli che per via avevan 
discusso chi tra loro tosse « il più grande » Gesù 
diede una lezione di umiltà, rafforzata da un gesto 
simbolico. Preso in braccio un fanciullo (Mc), nel 
quale una tardiva (sec. IX) e gratuita tradizione 
volle vedere Ignazio il futuro vescovo di Antiochia 
e martire, Gesù disse: « In verità vi dico: se non 
vi mutate e non diventate come i FF., non entre- 


rete nel Regno dei cieli. Quegli, dunque, che si 
fara umile come questo fanciullo sarà il più grande 
nel Regno d. c. E chi accoglie in mio nome un 
fanciullo come questo, accoglie me » (Mt). Benchè 
quel fanciullo privilegiato sia assunto qui come 
« tipo » della « infanzia spirituale » ossia dell’umiltà, 
semplicità e docilità richieste per la partecipazione 
al Regno di Dio (e ai suoi segreti: cf. Mt XI 
25-27; Le X 21-22), tuttavia egli è il primo a 
parteciparvi per la presenza connaturale di tali doti 
in lui. Donde si snoda, poi, un severissimo ammo- 
nimento a protezione della loro innocenza e sacra 
nobiltà. 

Mt XVIII 6 e 10; Mc IX 4l; Ze XVII 2: 
essere aflogati in mare con una pietra da mola al 
collo sarebbe miglior sorte che scandalizzare « uno 
di questi piccoli che credono in me » e i cui angeli 
in cielo « vedon di continuo la faccia del Padre 
mio» (Mt). Questi « piccoli » non sono, evidente- 
mente, solo i bambini e i FF., ma tutti coloro 
che ad essi si assomigliano per semplicità e umiltà 
di vita e di fede: ma i bambini primeggiano in 
ragione di « tipo ». Solo contro Giupa (v.) Cristo 
disse parole cosi severe come contro gli scandaliz- 
zatori dei suoi « piccoli ». 

Mt XXI 15-16 ci informa che, ancora all’indo- 
mani dell’ingresso trionfale di Gesù, entusiasmati 
da miracoli, i FI. ripetevano nel Tempio: « Osanna 
al Figlio di David ». Bell’esempio di docilità alla 
luce, che Gesù non tralasciò di opporre, con efli- 
cacissima citazione biblica (Salmo VIII 3), alla 
inguaribile cecità del capi. 

Non che Gesù non conoscesse, dei FF., anche i 
difetti, la capricciosità: ne trasse, anzi, un vivo 
paragone per caratterizzare lo spirito dei suoi coe- 
tanei: Mt XI 16 ss; Ze VII 81 ss. Ma l'insegna- 
mento di Gesù, pur dovendosi fare le debite distin- 
zioni e riserve, è certo più favorevole all’ ottimismo 
di S. Giovanni Crisostomo che al pessimismo di 
S. Agostino. Questi, sotto l'impressione dei suoi ri- 
cordi d’infanzia, portato anche, com'era, a sorpren- 
dere, sia pure nella tenera età, i segni del PeccATO 
OrIGINALE, diceva: « È dunque solo la piccola 
statura dei bambini che tu, o nostro Re, hai lodato 
in loro come simbolo d’umiltà » (Confess. I, 19). 
Il Crisostomo invece: « Il fanciullo è scevro di ogni 
gelosia e della vanità e del desiderio dei primi 
posti; egli possiede la più preziosa virtù, ossia la 
semplicità, il candore, Vumiltà (în Mt Homi. 48 
al. 49, n. 2; PG, 58, 568). 

2) L'educazione cristiana dei FF. deve ispirarsi 
a questo moderato ottimismo che il Vangelo stesso 
ci partecipa e che non va contuso coll’altra specie 
di ottimismo naturalista, ma che deriva dalla cer- 
tezza che alla natura umana decaduta per il peccato 
d’origine è apportato valido rimedio dalla GRAZIA 
(v.). Il BaTTESIMO (v.), incorporando il neonato nel 
Cristo Mistico (v. Corpo Mistico), realizza nel 
senso più profondo l’identificazione affermata da 
Gesù col dire: « chi accoglie in nome mio un fan- 
ciullo come questo, accoglie me ». Allora è giusto 
tradurre il programma positivo di educazione del- 
l’infanzia e della fanciullezza colle parole di S. Paolo: 
« formare » Cristo nei piccoli (Gal IV 19). Fa- 
miglia, Scuola e Chiesa, secondo il chiaro insegna- 
mento di Pio XI (encicl. Divîni #lius Magîistri, 
81 dic, 1929), sono le tre «società» a cui spetta 
come diritto e come dovere quest'opera concorde 
di cristiana educazione, i cuì precipui coefticienti 
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sono la grazia, la verità, la collaborazione del sog- 
getto: cf. M. GATTERER in Lex. fitr Theol. und 
Kirche, V, col. 962 ». 

v. PEDAGOGIA; FAMIGLIA (Educazione in); Ix- 
SEGNAMENTO RELIGIOSO; CARATTERE: INFANZIA 
(Criminalità, Protezione dell’); GiovenTÙ (Educaz. 
della). 

3) « Pueri », nel diritto canonico, o « parvuli» 
o «infantes» sono detti gli impuberi prima del 
settennio completo. Lo «intans » o « puer » è rite- 
nuto «non sui compos » (CJ can 88, s 3), dal che 
deriva quel trattamento giuridico di cui s’è detto 
alla voce ITA (v.). 

FANI (Conte) Mario (1845-1809), di Viterbo, fu 
col conte Giov, Acquaderni di Bologna un fonda- 
tore della Società della Gioventù Catt. Ital., la 
quale col motto « Preghiera-Azione-Sacrificio » di- 
venne ben presto il focolare dell'Azione Cattolica 
Italiana. 

FANNINI Fannino (c. 1520-1530). Tacchi Ven- 
turi lo descrive come uno « tra i principali citta- 
dini datisì ostinatamente all’eresia », e il Lanzoni 
« il più famoso degli inquisiti faentini del 1547 ». 
N. a Faenza. Ebbe un fratello sacerdote. Egli, 
sposata nel 1542, Barbara Baroncino da cui ebbe 
due figli, abbracciò in tempo non precisato l'eresia 
protestante, c’è chi dice dietro la lettura del Nuovo 
Testamento allora tradotio da Antonio Brucioli, chi 
ascoltando l’ereticheggianie OcHINO (v.) e chi, in- 
fine, ascoltando, nella sua bottega di fornaio, qual- 
cuno di quelli avventori che — come, il primo 
marzo 1545, ricorda p. Broet a S. Francesco Sa- 
verio —« disputavano per le botteghe (di Faenza) 
la mala dottrina » (luicrana). 

Arrestato una prima volta nel ’47, bastarono 
allora le preghiere e il pianto della sposa e figli 
suoi per fargli ritrattare, con abiura pubblica, i 
propri errori. Uscito a libertà, ritornò invece e 
più di prima a diffondere l’eresiain pubblico e in 
privato, a voce e per iscritto e anche a mezzo di 
versi popolari. Perciò questo fornaio, che dogema- 
tizzava con la foga propria della sua gente roma- 
gnola, venne rincarcerato a Bagnocavallo, dove 
stette 18 mesi, dopo i quali l’Inquisizione Romana, 
condannatolo come eretico relapso, lo consegnò al 
braccio secolare, cioè al duca Ercole II. Antisa— 
cramentario radicale, il IF. ripudiava la concezione 
stessa della Chiesa e l’autorità papale. Venne im- 
piccato nella piazza di Ferrara, all'alba del 22 ago— 
sto 1559. La lunga carcerazione va attribuita al- 
l’intervento, « per il povero Fanin », di Renata 
di Francia, calvinista segreta essa stessa. In morte 
rifiutò — per farisaico timore d’idolatria — per- 
sino di baciare la Croce e il popolo indignato di- 
cesì che ne abbia gettate le ceneri nel Po. 


BigsL. — Fr. LAnzoNI, Controriforma nella città 
e diocesi dt Faenza, ivi 1925, p. 89 ss. — A. CASADEI 
in Nuova Rivista Storica }934, p. 168 ss. — Fr. 
NEGRI, De Fanini faventini ac Dominici bassa- 
nensis morte, Chiavenna 1550. Cf. pure l’ampio 
studio che su F. Fanino fece T.. Beza, in Zcones 
virorum illustrium, t. II, Ginevra 1580. — GiuLio 
DecLLa Rovere, Passione di F. martire (è dell’anno 


| 1552 e si trova nella biblioteca della città di Zurigo, 


D. 351). — L. Baupuzzi, Bagnacavallo è l’ultima 


Fe. signoria degli Estensi, in « Attie Memorie Dep. 
St. Patria per Romagna », vol. IV, p. 287. 


FANO. Città delle Marche (c. 31.650 ab.), sul- 


| —’‘’’Adriatico, in prov. di Pesaro e Urbino, antica. 


è 


mente detta Fanum Fortunae per il 
onore della dea Fortuna. 

Jì Cristianesimo vi fu predicato sino dall'età 
apostolica, ma il catalogo dei vescovi anteriori al 
sec. V non è autentico. Certamente spuri sono 
quindi da ritenersi i nomi di S. Tolomeo (vescovo, 
invece, di Sutri e Nepi), di S. Apollinare, di 
Eusebio. San Paterniano (sec. IV), venerato come 
vescovo locale, è avvolto dalla leggenda. Primi 
vescovi sicuri sono Vitale (c. 499) ed /fusebio 
(primo venticinquennio del sec. VI), che accompagnò 
papa Giovanni I a Costantinopoli. 

Patrono della diocesi: S. Paterniano (10 luglio 
e 13 novembre). Dati dell’Annuario Pontificio 1948: 
chiese 64; parocchie 47; sacerdoti diocesani 70, re- 
golari 839; fedeli 60.590. La diocesi ha un Seminario 
minore diocesano, in cui risiede anche il Pontificio 
Seminario Regionale Piceno Pio XI. Sede immedia- 
tamente soggetta alla S. Sede. 

Nel 1357 per affermare il dominio della Chiesa 
il card. E Aueornoz (v.) riunì in 1°. il parlamento 
cenerale della Marca, in cui furono approvate e 
promulgate le famose Costitirzioni Egidiane. 

La cattedrale antica, dedicata all'Assunta, fu 
distrutta dal fuoco nel 1124. Nel 1130 fu edificata 
la nuova, di cui recentemente iu ripristinata Ja 
facciata e restaurato l’interno. Conserva opere di 
L. Carracci, di Van Dyck e del Domenichino 
(1606-23). La chiesa di S. Paterninno, attmbuita 
ad J. Sansovino, ha una tela di A. Tiarini. S. Maria 
Nuova vanta opere del Perugino (Madonna e 6 
Santi, Annunciazione); San Domenico, affreschi di 
O. Nelli e del Baranzio; S. Agosti#0, un Angelo 
Custode del Guercino 


tempio in 


Bier. — P. M. AMmrani, Memorie istoriche della 
città di Fano, F. 1751. — P. Nricosannr, Della 
Faneide, ovvero querra della città di F. con un 
compendio della origine e historie di quella, Ven. 
1640. — A. Bru, Monumenti dell’ episcopio fa- 
nestre, F. 1864. — Exc. In., XIV, 7871-89. 


FANONE, paramento omerale, divenuto, dal se- 
colo XII, proprio del Pontefice, formato da due 
mozzette quasi uguali e sovrapposte, di seta bianca, 
cucite insieme nel mezzo attorno al collo, con strisce 
ornamentali parallele rosse e d’oro, usato solo nella 
S. Messa, sopra il camice ma in modo che la moz- 
zetta superiore stia sopra la pianeta. — G. BrAUN, 
I paramenti sacri, vers. di G. Alliod, Torino 1914, 
p. 89. 

FANTASIA (dal greco vxtvopzi, apparire; cf. fan. 
tasma). Sul preciso significato di questa parola 
non tutti sono concordi; vi è chi l’identifica con 
l'immaginazione e chi, per contro, ne fa una fa- 
coltà spirituale creatrice; chi la chiama la pazza 
di casa e chi la madre dei genî. Per conto nostro, 
crediamo di' poterla distingere dall’immaginazione 
in quanto immaginazione è rapido, copioso sorgere 
e muoversi d'immagini e facilità di associazioni, 
mentre nella F. vi è un lavorio di scomposizione 
e ricomposizione delle immagini stesse, che è gioco 
attivo, cosciente e spesso volontario dell’ anima 
(V. Tonmaseo, Dizionario dei sinonimi, n. 1628). 
Con ciò non è detto che basti I°. a produrre vera 
opera d’arte; giacchè vi è nell’opera d’arte un 
elemento di splendore e di sublimità (qui non è 
il luogo di distinguere come © quale) che non sì 
risegntra nella pura Res = 9 

Questa ha una grande importanza nell'attività 
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meniale dei primitivi e dei fanciulli: per questi 
ultimi, ha nell’ordine del conoscere valore corri- 
spondente a quello che ha, nell’ordine del fare, il 
gioco « serio al pari di un lavoro ». 

Qualeuno, in contrapposizione al comune rico- 
noscimento di una F. vivissima nei fanciulli, 0s- 
serva che anzi la F. infantile è molto povera. Ciò 
è vero, in quanto essa ha a disposizione una quan- 
lità relativamente scarsa di elementi; il che però 
non toglie nulla alla sua vivacità e all'importanza 
caratteristica del suo lavoro. Giacchè la I. infan- 
tile è il mezzo per cui si sviluppano e si matu- 
rano le potenze logiche; è lo stadio mitico che pre- 
para la pienezza del raziocinio: perciò essa include 
un principio di logicità e di verità, che manca 
nella F.-passatempo, per cui l'adulto evade tratto 
tratto dalla fatica del pensiero. 

Qui risiede l’equivoco di tante discussioni pe- 
dagogiche sulla I Taluni considerano soltanto la 
Fpassatempo e la trovano inadatta a qualunque 
funzione educativa. Altri, riconoscendo all’ingrosso 
che la IF. deve avere un valore, producono tuttavia 
una letteratura per l'infanzia che o ricade in pieno 
passatempo alogico o è pretto moralismo « condito 
in molti versi ». Noi diremo che la F. va coltivata, 
non solo perehè reprimerla è contro natura, ma 
perchè il suo sviluppo importa alla formazione di 
una viva e ricca intelligenza; che però essa ahbi- 
sogna di una guida ferma e intelligente, per non 
deviare in un giro d'immagini ozioso e dannoso 
all’ordine interiore e alla vita morale. Per ciò 
converrà fornirle un alimento copioso e saggio di 
nozioni: copioso, perchè la povertà degli elementi 
fantastici fissa la F., su questi pochi r:ndendola 
esclusiva cd abnorme; saggio, per rivolgere l’at- 
tenzione e l'interesse della F. su oggetti degni e 
tali da nobilitare, non da corrompere la vita spi- 
rituale, e da agevolare la conquista progressiva 
della verità, In ciò è buona maestra, a chi sappia 
intenderla, la poesia e la novellistica genuina del 
popolo; e preziosa guida è poi la scuola della Chiesa, 
che ha saputo mirabilmente giovarsi della F. po- 
polare per l'educazione dello spirito, coi canti, colle 
pitture, coi simboli, con gli clementi drammatici 
della liturgia. — Ixc. Ir., XIV, 790. — J. Baros, 
Die Bedeutung der Phantasmen fiir die Enste-- 
hungy der Begriffe bei S. Thomas v. Aq., Munster 
1002. — I. PerLuauBe, Les 12ages, Paris 1910. — 
|. EveLi.IN, Les conflits de la raison et de l’ima- 
gination, ivi 1901. — CLAPAREDE, L’association 
des idées, ivi 1903. — LP. SoLLiER, L'association 
en psychologie, ivi 1907. — J. Cnareau Le réel 


ct l'imaginnive dans le jeu de l'enfant, Paris. 
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FANTASIASTI. v. Doceti. 

FANTASMI. v. FANTASIA; SPIRITISMO. 

FANTI Bartolomeo, Beato, Carmel. (1448-1495, 
n. e m. a Mantova, Ebbe il dono della profezia e 
dei miracoli; ardente predicatore e apostolo. Culto 
confermato nel 1909. — AA5S 1 (1902) 306-308). 
— ICS, JI Mosè Novello, ossia il b. Bartolomeo, 
zoma 1909, 

FANTONI. Famiglia di scultori e -intagliatori 
da Rovetta in provincia di Bergamo, che dal sec. XV 
al sec. XIX arricchirono di splendide opere mol- 
tissime chieso della bergamasca, della bresciana e 
fuori, Il più tipico rappresentante sia per la sua 


immensa attività come per la squìsitezza del suo 


intuito artistico, è Andrea (1653-1734). È} autore, 





insieme ai fratelli Donato, Gianantonio, Giambet- 
tino e Giovanni, degli armadi nella seconda sa 
cristia, del pulpito policromo in marmo, di medaglie 
in bosso, di statue in marmo e in legno tutte esi. 
stenti nella prepositurale di Alzano Lombardo; di 
un confessionale in S. Maria Maggiore in Bergamo, 
del pulpito in legno in Ardesio, ecc. Altri nomi 
fva i più notevoli di questa stirpe di modesti quanto 
valorosi artisti, sono quelli di Grazioso (1630-1693), 
di un altro Grazioso e di Luigi (1759-1788). Dello 
stesso nome, e forse di ramo diverso della stessa 
famiglia, sono gli scultori veneziani Venturino, 
Bernardo, Jacopo. — A. Scrinzi in Enc. It, 
XIV, 794 6-795 a. — G. Rota, Andrea F., Bergamo 
1934. — B. BerottI, Storia di Bergamo e dei Ber- 
gamaschi, II (Mil. 1940) p. 814 ss e passim: v. In- 
dice generale 

FANTUZZI Marco (B.), 0. F. M (1405-1479), n. a 
Bologna, m. a Piacenza, In patria studiò filosofia e 
legge, entrando tra gli Osservanti nel 1430. Nel 
corso teologico ebbe a maestro S. BERNARDINO (v.) 
da Siena. Risplendette per virtù, santità, zelo e 
prudenza di governo, quale ministro provinciale e 
poi vicario generale degli Osservanti. 

Insigne predicatore, parlò per tutta Italia e in Dal- 
mazia, conquistando molti a Dio. Predicò anche la 
crociata contro i Turchi per ordine di CaurIsto IL 
(v.). Morì, mentre predicava la quaresima a Pia- 
cenza. ll suo culto fu approvato da Pio IX il 
o marzo 1868. — Wappinc: Annales MinoVum, 
XVII, Index Universus all’ indice Personarumn, 
p. 193 col. 1%, alla voce Marcus Bononiensis. 

FANUEL (ebr. Pentel, Penw'el = Faccia di Dio), 
nome dato da Gracosse (v.) al luogo dove so- 
stenne la lotta con un angelo, quando disse « ho 
visto Dio faccia a faccia, pur scampando la vita » 
(Gen XXXI! 30). Si trovava presso un guado del 
torrente Jabbok e al tempo di Geleone era diven 
tato una città munita di torre {Giud VIII $ s; 
XIII 17). Geroboamo I, per assicurarsi il possesso 
di Galaad, compì a F., come già aveva fatto a 
Sichem, opere di restauro e di fortificazione (Ill 
Re XII 25). Ml nome di F. figura al n. 53 della 
lista di Sesac. Oggi non senza fondamento si vuole 
che F. possa esser rintracciata sulla riva del Jab- 
bok all’altezza dei Tulul ed-Dahab. F. fu pure il 
nome di diversi personaggi biblici. — F. M. ABEL, 
Géographie de la Palestine, Paris 1938, t. 11, 

406. — L. HeipeT in Dict. de la Bible, t. V, 
col. 155 s. 

FANZAGO Gosimo (1593 168), architetto, n a 
Clusone (Bergamo), m. a Napoli, dove lavorò in 
prevalenza. Degno allievo del Bernini, accordò le 
linee classiche con la briosa originalità secentesca, 
ottenendo opere armoniche e grandiose anche se 
non prive di ricercatezza e talvolta di bìzzarria. 
Ricorderemo tra le altre il Chiostro della. Certosa 
di S. Martino, la chiesa di S. Ferdinando, le 
chiese dell'Ascensione, della Sapiensa, dî S. Maria 
Egiziaca, la Cappella del Palazzo Reale, lo stu- 
pendo palazzo di Donn'Anna Carafa. Fu anche 
abile scultore, socio col fiorentino Angelo Landi, 

FARA, detta Burgundofara, S. (cìrca DI9-0DT), 
vergine. Fondò presso Meaux a Farmoutiers, il 
monastero da lei detto di S. F.. il quale tu poi 
distrutto durante la rivoluzione francese. Ne serisse 
la Vita Giona di Bobbio: v. Acra SS. 0.,S. B. ll 


(Ven. 1733) p. 420-130; anche in PL $S?, 1099- 


1084. 























































































ix 13. 


FARABI (Alfarabi), della scuola di Bagdad, uno 
deimaggiori rappresentanti della filosofla ARABA (v.), 
n. a Farab (donde il nome), m. nel dicembre del 
950. Non v'è nulla in Avicenna e in Averroé che 
non sì trovi almeno in germe in F. Egli fonde 
l’aristotelismo col neoplatonismo, la filosofia con la 
fede islamica. Notevole la distinzione da lui fatta 
fra essenza ed essere, tra possibile e necessario, 
accolta dagli scolastici. Fra le sue opere, oltre i 
commenti ad Aristotele, sì ricordano: De ortu scien- 
tiaruni (ed. CI. BaEUMKER, Munster i. W. 1916), De 
scientiis, De intellectu. Altri opuscoli di F. furono 
stampati da F. DiereRici (A/farabis philos. Ab- 
handlungen, Leiden 1890, 1892), RosenTtHAL-\VAL- 
ZzER, (-A/f., De Platonis philosophia, London 1943. 
— N. AgBagnano, Storia della filos., I, Torino 
1946, p.390 s, 406. — Mapcour, La place d'Alf. 
dans l'école philosophique moussulmane, Paris 
1934. — Enc. Ir., XIV, 797-983 « con ampia Bibl. 
— H. SALMANS, Le « Liber exercitationis ad viam 
felicitatis » d'Al-F., in Rech. de theol. ane. et 
médiév., 12 (1940) 33-48. 

FARAILDE, S. (sec. VII-VIII). Della stirpe dei 
carolingi e spo-ata a un certo Guido, conservò, nel 
matrimonio, la verginità e sopporlò con eroismo i 
maltrattamenti del marito. Non si deve confondere 
con la Farailde delle saghe medievali. La trasla- 
zione delle sue reliquie nella chiesa di S. BAvoNE 
(v.) in Gand avvenne nel 754. — Acta SS. Jan. I 
(Ven. 1734) die 4, p. 170-173. — E. HAUTCOEUR, 
Actes de St. PAh., Lille 1882. — R. FLABAULT, Sl. 
Ph. vénérée a Steenbecque, Dunkerque 1898. In que- 
sta località sarebbe stata edificata una cappella dalla 
stessa F. Cf. AnaLEcTA BoLLanD., XIV (1895) 49. 

FARAONE. Nome generico dei re dell’ antico 
Egitto. Corrisponde all’egiziano per 4a che signi 
fica « casa elevata > 0 « grande casa », espressione 
con cui nell'antico impero (v. EGITTO) si indicava 
la reggia che in realtà emergeva dagli edifici cir- 
costanti. In origine, quindi, F., più che sinonimo 
di re, era una parafrasi rispettosa, qualche cosa 
come Ja Sublime Porta per il sultano o la Santa 
Sede per il Papa. Soltanto nel medio impero e pro— 
priamente colla XVIII dinastia F. divenne il nome 
corrente per designare il sovrano. Colla XXII di- 
nastia poi (circa il 900 a. C.)il termine F. figura 
come titolo premesso al nome del regnante. Il fatto 
che in tutto il PeNnTATEUCO (v.) il re d’ÉEgitto 
viene sempre designato solo col termine generico 
di F., senza alcuna aggiunta del nome proprio, più 
che una difllcoltà, deve perciò essere considerato 
come una prova della sua antichità. 

Il primo F. ricordato nella Bibbia è quello del 
tempo in cui ABRAMO (v.) discese in Egitto (Gen 
XII 10-20); e tal F., in base a vari indizi, si vuole 
debba ricercarsi nella XII dinastia che, secondo la 
cronologia oggi comunemente seguita, regnò at- 
torno al 2000 a. C. 

Il F. di cui si parla nella storia di GiusEPPE (v.), 
accettando la cronologia proposta per Abramo, 
dovette regnare verso la metà del sec. XVIII, cioè 
ne) periodo degli Hyksos che erano di origine asia- 
tica e questo fatto spiegherebbe i successi ottenuti 
da Giuseppe a corte. 

Molto controversa è la questione dell’identifica— 
zione del F. che prese ad opprimere gli Ebrei e di 
quello, sotto il quale ebbe luogo la loro uscita dal- 
l’Egitto. S'è detto altrove (v. CronoLOGIA BIBLICA, 
parte I, 5) delle due opinioni correnti in proposito. 
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Nella Bibbia si fa inolire menzione di diversi 
altri Faraoni che vissero al tempo dei Re e dei 
Profeti, tra i quali vanno ricordati: quello che fu 
contemporaneo di David e presso il quale trovò 
rifugio Adad di stirpe reale nell’ Ilumea (HI Re 
XI 17-22) e il F. che diede la sua figlia in moglie 
a Salomone (IlI Re Ill 1), tutte due difficili a 
identificarsi; quello dei tempi di Geroboamo e Ro- 
boamo, Sesac, a cui la Scrittura dà il nome di re, 
non di F. (III Re XIV 23-28); il contemporaneo del 
re di Israele, di nome Sùa, pure detto re d'Egitto, 
non F. (IV Re XVII 4); il IF. dei tempi di lzechia, 
Tharaca, nemico di Sennacherib (Is NXAVI 6); 
il F, Nechao contemporaneo del re Giosia (IV Re 
XIII 29-35); il F. Ephree dei tempi di Sedecia 
(Ger XLIV 30). — C. Lacier in Dice. de la Bible, 
V, col. 190-203. — G. RiccioTTI, Storia d'Israele. 


EINApo201ss: 


FARAUD Enrico Giuseppe (1823-1890), n. a Gi. 
gondas in Francia, m. a San Bonifacio nel Canada. 
Entrato nel 1844 fra gh Oblati di Maria Imm., fu 
ordinato prete nel 1817 a San Bonifacio del Mani- 
toba (Canadà). Lavorò intensamente alla fondazione 
— vero pioniere — di stazioni missionarie stabili 
nella regione dell’Athabaska e dei Mackenzie, dal 
Lago Athabaska a quello degli schiavi tra i Mon- 
tagnesi, gli Schiavi e i Castori, vincendo l’opposi- 
zione delle autorità protestanti e creando una lette- 
ratura indigena(catechisino, storiasacra, grammatica 
in montagnese), Creò, così, il vicariato apostolico 
dell’Athabaska-Mackenzie (1302) di cui fu il primo 
titolare, sviluppandolo meravigliosamente. — OR- 
TOLAN, Les Oblats de Marie Immaculée, Paris 1915, 
II, p. 182 ss; IV, p.223 ss. — Srreir, Biblio- 
theca Missionum, vol. Ill, p. SIS. 

FARDE Pietro, O. l°. M. (1052-1691). Nacque a 
Gand, dove entrò tra i Francescani (1671) e vi 
fece professione come fratello laico (1672!. Ottimo 
religioso, mortificato e pio, visitò due volte i Luoghi 
Santi (1682-83 e lUSé6). Nel secondo viaggio fu fatto 
prigioniero dai pirati algerini e venduto come 
schiavo. Riuscì a convertire il suo padrone. Riscat- 
tato, nel far ritorno in Belgio, fatto naufragio, stette 
1) mesi su uno scoglio deserto. Scrisse 6 lettere 
sulle peripezie africane assai interessanti per la 
storia delle esplorazioni. Ma la critica vi discute 
sopra assai, — G. Gogckns in Archivio Franc. 
Hist., VII (1914) 20-31. — Altra Bibl/ presso 
ScemiIpLIN in Lex. fr Theol. und Kirche, II, 
col. 956 s. 

FAREINISTI, setta giansenista, sorta, a l'areins 
(dipartim. di Ain), appartenente ai Convursio- 
NARI (v.): 

FAREL Guglielmo (1489-1505), riformatore, n. 
a Gap nel Delfinato, m. a Neuchàtel. La crisi 
dottrinale, destata nella sua anima irrequieta dalla 
bufera luterana, si placò, sotto l’influsso di LEFÈvRE 
d'ISTAPLES (v.), con l'accettazione del protestan- 
tesimo, di cui in Irancia e in Svizzera fu un apo- 
stolo indel'esso, appassionato, violentissimo ed effi 
cace, con la parola viva, con gli scritti, con l'azione. 
Accolto a Meaux (1521) da Guglielmo II Bri- 
CONNET (v.), predicò contro il culto della Vergine 
e dei Santi, ma fu sconfessato da quel vescovo. 
Comincia allora il suo vagabondaggio missionario, 
che, con alterna vicenda di conquiste e di scacchi, 
di esaltazioni e di persecuzioni, lo porta a Dole, 
a Basilea, a Monbéliard, a Basilea, a Strasburgo, 
ad Aigle (col pseudonimo di Gugl. Ursinus), a 
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Berna (dove partecipò alla disputa teologica pub- 
blica del 1527/28 redigendo gli articoli in francese), 
a Grandson, a Morat, a Orbe, a Bienne, a Ta- 
vannes, a Losanna (ottobre-novembre 1529), a Neu- 
chàtel (dicembre 1529), al Avenches, a Payerne, 
‘a Basilea (1532), al sinodo di Cianforan (sett. 1532) 
donde uscì la seconda confessione valdese, ancora 
a Ginevra dove introdusse la riforma, fissata da 
lui nella confessione di fede ginevrina del 1530, e, 
staccandosi da ZuIneLio (v.), preparò la via, il 
ritorno e il trionfo di CaLvino (v.). Predicò nelle 
regioni vicine e con Viret sostenne il colloquio di 
Losanna (ottobre 1537), di cui redasse le 10 tesi. 
Esiliato da Ginevra con Calvino (1538) perché era 
troppo severo e violento, si stabili come ministro 
a Neuchàùtel, continuando però a diffondere la ri- 
forma, per es. a Metz e a Gorze (1542), parteci- 
pando a Zurigo alla redazione del Consensus tigu- 
rinus (1549), conducendo con Beza un’ambasciata 
in Germania a favore dei protestanti francesi (1557). 

Nel die. 155$, hiasimato dai suoi stessi amici, 
aveva sposato una vedova di Rouen, Maria Torcl, 
dalla quale ebbe un figlio, morto in tenera età. 

I suoi scritti sono pochi e poco interessanti: La 
summatve et bricve déelaration d'avcuns lieua 
fort nécessaives dè un chacun chrétien (1534; Gi- 
nevra 1867); Du vrai usage de la Croia de Jesus 
Christ (1540: Ginevra, Neuchàtel 1865); Traité de 
la Cene (1555). Importante documento storico sono 
le sue lettere (pubblicate da A. L. HERMINJARD in 
Correspondancee des réformateurs dans les pays 
de lanque francaise, Ginevra 1878-97, voll. 9). 

F°. non era un teologo; era un oratore suggestivo, 
travolgente, pieno di emotività, di passione polemica 
e di misticismo, ma non aveva fondo dottrinale. 

Nel 1870 Nceuchitel gli erigeva una statua. 


BrsL. presso J. DuriLLeuL in Dice. de Theéol. 
cath., V, col. 2081-90. — E. F. J. MuLLER in Lea. f. 
Theol. «. Kirche, III, col. 957. - Exc.IT., XIV, 
S01 a. — A. SruckI G. N., Evangelist, Kampfer, 
Reformator, St-Gall 1942. 


FARFA. Antichissima abbazia e santuario ma- 
riano della Sabina in prov. di Rieti, a 40 km. da 
Roma, già Nullius Divecesis, ora della diocesi 
suburbicaria di Sahina. Sorge, in amena posizione 
sui fianchi del monte Acuziano e non lungi dalle 
rive del lume IFarfa, menzionato da Ovidio (Met. 14, 
331) e «da Virgilio (Eneide 7, 715). Recenti esplo- 
razioni archeologiche confermano che sul posto 
esistevano costruzioni romane e un tempio, dedi- 
cato probabilmente alla dea sabina Vacuna: v. ATTI, 
R. Accad. dei Lincei (1888) 292; ScRustER, Spi- 
golature farfensi, in « Riv. Stor, Bened.» VII (1907) 
402-4. l 

La tradizione farfense ascrive la fondazione del 
monastero al s. vescovo Lorenzo Siro + 576 (v.). 
lissa dev'essere stata raccolta dall’autore del pre- 
zioso Libellus constructionis Farfensis (noto più 
brevemente sotto il nome di Construetio) del se- 
colo IX, giuntoci però mutilo: v. la sagace rico- 
struzione del prologo tentata dallo ScgusTER, £. e. 
pag. 405-8. 

Secondo GreGorIO DA Carino (v.) la fondazione 
risalivebbe invece ai tempi dell’imperatore Gra- 
ziano (367-383). Ma la chiesa e il monastero furono 
desolati e distrutti ai tempì di Genserico (456), come 
ritiene Gregorio, o alcuni anni dopo, come ritiene 


I. Giorgi (Grorci E BatzaxI, Il regesto di Farfa, 
I, p. VIII, n. 8). 

Il monastero risorse sulle sue rovine nel sec, VII 
ad opera dol monaco franco, S. Tommaso pr F. (v.) 
e ben presto diede origine al celeberrimo mona- 
stero di S. Vincenzo al Volturno. I primi abati 
furono franchi e mentre favorivano la cultura este- 
sero ben presto, con l’aiuto dei principi franchi e 
longobardi, i possedimenti del monastero, preso sotto 
la protezione pontificia da Giovanni VII La mis- 
sione del monastero fu ben tosto anche politica, € 
gli abati farfensi furono in gran considerazione 
presso i sovrani, e ben lo meritavano quegli uo- 
mini insigni (v. per es. Arano), alcuni dei quali 
ebbero anche culto di santi. 

Dopo la rovina di Desiderio, già benefattore dei 
farfensi, F. passò sotto la protezione di Carlo Magno 
che in un celebre privilegio del maggio 755 la di- 
chiarò imperiale. Venne così a crescere ancor più 
l’importanza dell'Abbazia, che fu quasi la longa 
manus dell'impero alle porte di Roma. A F. esi- 
steva persino un palazzo apposito per albergare gli 
imperatori. Anche i Papi ospitarono spesso a F. e 
il popolo sabinese ancora si tramanda leggende sulla 
loro permanenza. 

F. era salita tanto in alto da non aver pari in 

tutto il regno italico: i suoi possedimenti si sten- 
devano ormai dal centro stesso di Roma all’Abruzzo, 
alle Marche, alla Lombardia. Erano tante le esen- 
zioni e i privilegi che si parlava di uno status far- 
fensis con legislazione particolare sanzionata da 
Adriano I. Ma ben presto la procella si abbatteva. 
I Saraceni nell’846 avevano invasa Roma e conti 
nuamente muolestavano le vicinanze di F. L’'abate 
Pietro (dall’890) per ben sette anni potè resistere 
con le milizie badiali ai continui assalti, ma alla 
fine F. cadde, mentre i monaci si rifugiavano nella 
Marca Fermana, a S. Vittoria sul Matenano loro 
possesso, F. invasa dai Saraceni vide le loro orgie 
sotto le volte dei magnifici edifici monasteriali, che 
poi un incendio fortuito consunse in gran parte 
(descrizione del monastero nella Destructio del- 
l’ab. Ugo). 

L’alh. Ratfredo (+ 936) ricondusse a F.i monaci 
e v’istituì anche uNa scuola medica, ma s’ebbe un 
periodo tristissimo di decadenza sino all’ab. Ugo 1 
(-- 1039), il quale, quantunque ottenesse per si- 
monia la sede, riportò F. all'osservanza e ne ri- 
vendicò il patrimonio, servendosi di S. OQ.ilone di 
Cluny che lo consigliò ad adottare le consuetudini 
cluniacensi (v. Consuetudines Pharphenses, ed. da 
B. ALBERS, Stuttgart 19009) Ugo scrisse la De- 
structio farfensis (sopra citata) dalla rovina dei 
saraceni sino ai suoi tempi: cf. Scnusrer, Ugo I 
di Farfa, Perugia 1911. 

L’anno 1060, il 6 luglio, Niccolò II veniva a 
consacrare la risorta basilica di stile carolingio. I°. 
era di nuovo centro culturale e politico. Nella lotta 
delle InvesriruRE (v.) la posizione dei farfensi fu 
difficile, non potevano mettersi contro l'imperatore, 
loro patrono, ma neppure vollero mai riconoscere 
i suoi antipapi. Dopo il concordato di \Vorms (1122 
una nuova e, questa volta, irreparabile rovina in- 
combeva sul monastero e sul suo stato, causata 
dalle cupidigie dei feudatari, dalla cessata prote- 
zione imperiale, dalla enorme complicazione del 
Vamministrare. Ancora per qualche secolo non man- 
carono glorie. 

L’ab. Adinolfo (i 1144) condivise con Inno- 
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cenzo II tuga, esilio, contisca. Rugenio III fu con- 
sacrato pontefice a I (1145). Vari abati furono 
cardinali, ma presto la Comxenbpa (v ) fini per ro- 
vinare Ja vecchia abazia che visse una vita sten- 
tata, migliorata soltanto quando venne unita alla 
Congreg. cassinese (1567). 

Esistevano allora due abati: quello commendatario 
(di solito un cardinale che governava la diocesi e i 
feudi ormai sempre più ridotti) e un abate clau- 
strale che governava i monaci. 

Tuito fini con la soppressione francese ec con 
l’ultima del 1872. L'archivio e la biblioteca, pre- 
ziosissimi, furono dispersi; gli edifici, già molto 
ridotti e alterati, in parte venduti. La diocesi, che 
nel sec. XVIII contava ancora 15 collegiate, 20 pre- 
positure e 88 parrdechie, lu soppressa nel 1841. 

I°. ora risorge lentamente. Il servo di Dio d. Pla- 
cido RIccARDI (v.) preparò con la sua vita esem- 
plare questa rinascita. Nel 1919 l’abbazia fu incor- 
porata a S. Paolo di Roma e l’ab. Schuster, ora 
card. arciv. di Milano vi ricondusse i monaci. Vi 
fu ristabilita l'osservanza, eretta una parrocchia, 
restaurati gli edifici, fatte importanti scoperte delle 
antiche strutture, stabilito un istituto con collegio 
e scuole parificate, intensificati i pellegrinaggi. 

Recentemente il conte Volpi di Misurata ha ri- 
donato, all'antica, suggestiva bellezza il borgo che 
circonda la badia, originatosi per le grandi fiere di 

F. fra le più antiche di Italia, 


BisL. — Per le fonti, interessanti anche la storia 
generale d’Italia, cf. KERR, II, 57-69. — CorrinEau, 
Reépert. topo-bibl., col. 1107-1109. — GrEgorIO DA 
Catino (v.).— Uco pi F. (v.). — Sui monumenti: P. 
MARKTBALER, Sulle recenti scoperte nell'abbazia 
imperiale di I.in « Riv. di Arch. Crist. », 5 (1928) 
37-88. — G. Croquison, Lu basilica car olingia 
dell’abb. imp. di F. dagli «Atti ce DI Congresso 
nazionale di studi romani » 1940. . BoccoLiso, 
Lao oasia di F. Descrizione storico- nea Roma 
9 


FARGES Alberto (1848-1926), prete di S. Sul- 
pizio, professore nel grande seminario di Bourges 
e poi in quello di Nantes, superiore del seminario 
universitario di Angers e professore all’Istituto Cat- 
tolico di Parigi, in parecchie opere, dotte, chiare 
e: fortunate, volgarizzò la filosofia di Aristotele e 
di S. Tomaso: Dieu; La liberté et le devoir; 
L’acte et de la puissance: L’idée du continu; 
Matière et forme; La vie et l’éivolution des esp>ees; 
Le cerveau, l’ame et les facultès; L’'obiectivité de 
za perception des sens eaternes,».. opere spesso 
riedite e tradotte anche in italiano (Siena). 

Scrisse pure, in collaborazione col canonico Bur- 
hedette, una fortunatissima Philosophia schola- 
stica ad mentem S. Thomae Aquinatis (2 volumi, 
di cui egli stesso fece una traduzione francese). 
È pare notevole un suo studio critico sù La phi- 
losophie de M. Bergson. Lasciò inoltre Nouvelle 
apologétique, Phénomènes nystiques (2 voll.), 
8 voll. di Conférences ecclésiustigues, e parecchi 
opuscoli di filosofa, di apologetica e di storia. 

Contribuì efficacemente alla rinascita del tomismo 
| che egli espose con sicura fedeltà, con chiarezza e 
vivacità di stile mostrando il suo profondo accordo 
coì risultati certi della scienza moderna. — Necro- 
logio in Ephem. theol. lovan., 8 (1926) p. 645. — 
D. BarBeDETTE in Dice. prat. des connats. rel., 
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FARHÀT Gabriele (1670- 1782), mavonita n. e 
m. ad Aleppo, dal 1716 superiore generale della 
Congregazione degli AxTONITI (v.), alla quale dettò 
Regole; dal 1725 arcivescovo di Aleppo col nome 
di Germanos. Scrittore fecondo e vario, la cui pro- 
duzione in lingua araba, di contenuto letterario, 
ascetico, pastorale, liturgico, in gran parte inedua, 
meriterebbe divulgazione. Fu ardente fautore del- 
l'Unione dell’ Oriente con Roma e sostenitore del 
Primato Pontificio. 

FARINATI Paolo pittore, veronese (1524-1690). 
Lasciò in patria copiosissima produzione, attraverso 
la quale si mostra successivamente influenzato dalla 
maniera ‘di Giulio Romano e di Paolo Veronese; 
finisce. poi per sentirsi attratto nell’orbita della 
scuola veneziana, Purtuttavia resta sempre nei suoi 
lavori, quasi totalmente di genere sacro, un tono 
di distinta personalità. Da notarsi un Sen Martino 
nel duomo di Mantova, due Stragi degli innocenti 
in S. Maria dell’Organo a Verona, e un Zece //omo 
nel museo civico della stessa città 

FARINGDON Ugo (B.), O. ». Bb. Uno dei sette 
benedettini inglesi, vittime di Enrico VIII, beatifi- 
cato da Leone XIII il 18 maggio 1895, Abate di 
Reading dal 1529 & come tale inembro della Ca- 
mera dei Lords, Ancor prima del WurrixG (v.), 
ab. di Glastonbury, fu tradotto nella ‘Torre di 
Londra e poi come i suvi compagni di martirio 
impiccato avanti alla porta della sua abbazia, Stando 
già col laccio alla gola professo ancora con fede 
imperterrita Ja sua adesione al Papa e alla chiesa 


cattolica. — Gasquit, The last Abbot of Glaston- 
bury and his companions, London 1895. — ZIm- 


III (1937) 307. 

FARISEI e Sadducei. Farisci, Sadducci, lisseni, 
erano, per Giuseppe Iflavio che amava dire alla 
greca, « le tre forme di filosofare » esistenti in seno 
al giudaismo dei suoi tempi (Guerra G2ud., II, $, 
2; Antichità, XVIII, 1, 2). Ma li chiama anche 
correntemente 0275, da tradursì piuttosto con 
« partiti » (tendenze, correnti, scuole) che con « sèt- 
te», qualifica, ad ogni modo, che ricorre per N]. 
e SS. anche nel Nuovo "Testamento (Atti V 17; 
XV 5; XXVI 5). Avendo detto altrove degli Es- 
SENI (v.), qui, secondo che lo comporia la natura 
delle cose e ad imitazione dello stesso Giuseppe 
Flavio che costantemente abbina e contrappone FI. 

SS., istituiamo un raffronto di queste due sette 
sotto diversi aspetti. La fonte è Giuseppe Flavio: 
Guerra Giudaica, 1I, $, 14; Antichità Giudaiche, 
IO 9A SII) (6; VII, AGTTRSVIL TU RIO 
3-4; XX, 9, 1. 

1. Origine, schizzo storico, fisionomia gene- 
rale. L’origine delle due parti va ricercata, alle 
radici, nella crisi religiosa provocata dalla politica 
di ellenizzazione (v. l°LLeNISMO) adottata da An- 
tioco IV EBpifane (175-164 a. C.); il rintracciamento 
dei FF. negli AssipeI (v.) o « Pii » (precorritori, 
secondo alcuni, degli Esseni: duplice filiazione, 
del resto, verosimile) che fecero causa comune 
coll’insurrezione maccabaica (v. MaccaBEI) è ge- 
neralmente ammesso cd è del tutto rettilineo. Più 
tortuosa è la via per rintracciare gli inizi del sad- 
duccismo. Nati come partito di dissenso dall’ostra- 
cismo proclamato dai Maccahei contro ]° ellenismo 

i SS. trovarono poi il loro baluardo proprio nei 
successori dei Maccahbei, i re e pontefici Giovanni 
Ircano 1 (135-104 a. GC.) e Alessandro Gianneo 


MERMANN, /Calend. Bencd., 
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(103-76 a. C.), che sostennero una politica di com- 
promesso coll’ellenismo. L’interregno di Alessandra 
(76-67 a. C.) segnò un periodo di rivincita per i 
FF. Sotto Aristobulo II (67-63 C.) sì rifece bel 
tempo per i SS. Con Isrode il Grande (40-4 a. C.) 
per i SS. la fu dura, i FF. invece si tennero cau- 
tamente in disparte. Sotto i procuratori romani, 
dal 6 d. GC. in poi, i SS. ebbero le grandi cariche 
ec s'immischiarono con vivo interesse negli affari 
pubblici. Di qui venne ai S$., che pure erano un 
partito religioso incentrato sull’ aristocrazia sacer- 
dotale, tale colorizione da farli quasi apparire come 
un partito politico, 0, per lo meno, come degli op- 
portunisti, mentre i FR. conservarono più palese- 
mente e con maggior coerenza il carattere di una 
associazione a programma nettamente religioso, fa- 
cile, tuttavia, a complicarsi esso stesso colla politica 
in un popolo, in cui da secoli « religione » e « na- 
zione » si equivalevano. Come partito, i FF. si con- 
tenevano da quel fanatismo nazionalistico, che ca- 
ratterizzava, invece, gli ZELOTI (v.), benchè questi 
non facessero che ira.lurre alle estreme conseguenze 
i principii del puritanesimo farisaico. I FF. tolle- 
ravano il dominio straniero come una prova per- 
messa da Dio. I SS. ne traevano, possibilmente, 


profitto. 
I nomi. Warisci, ebr. Perushim, voleva dire 
« separati », anzi — poichè il nome in origine fu 


aMbbiato loro dagli altri — « sceparatisti », in quanto, 
per singolarissimo zelo della purità legale e delle 
osservanze legali e tradizionali, segnavano un grande 
distacco dal « protano volgo », lo am-hRa-aretz (po- 
polo del paese). Pra loro si chiamavano Chaberim 
« compagni » e nutrivano un forte « spirito di cor- 
po », mentre i SS. erano più disgregati. 

Sadducei fu nome derivato dal sommo pontefice 
Sapoc (v.), attraverso la forma greca Yzddovz, 
quel Sadoc, del quale più volte Ezechiele XL 6... 
nomina i discendenti; c ben si comprende come si 
compiacesse di tal nome un partito aristocratico che 
si reclutava tra le file dell’ alto sacerdozio e tra 1 
potenti. 

3. Di fronte alla Legge scritta. La convinzione 
di non pochi antichi, comme Origene, Ippolito, S. 
Epifanio, S. Girolamo, che i SS. accettassero della 
Bibbia il solo Pentateuco, non appare fondata. Il 
vero punto diacritico dei ue partiti rivali consi- 
steva non in un dissenso sul Cone biblico (la ri- 
duzione del canone palestinese a 22 libri sembra 
essere stata piuttosto opera dei I°F. sia pure senza 
contrasto dei SS.), ma nella diversa estimazione 
della Legge scritta. I SS. non accettavano che quella 
come obbligatoria; i FF., invece, vi aggiungevano 
ce anche —- come risulta dalla concorde testimonianza 
del Talmud e del Vangelo (Mt XV 3= Mc VII $, 
9, 13) — sovrapponevano la « tradizione », ossia 
Zli insegnamenti, le norme, le applicazioni dei pa- 
dri o maestri (Rabbi) antichi. Sotto questo punio 
di vista, i SS. erano conservatori, i FF. innovatori, 
benchè, da un punto di vista più generale, quale 
era quello della difesa del giudaismo dagli infiussi 
ellenistici, il rapporto si rovesciava, poichè la « tra- 
dizione » non era che una « siepe » posta dai maestri 
d’Israele a protezione della Legge e per adeguarla 
a tutti i casi della vita così da farno lu regola to- 
tale del vivore giudaico, escluso ogni compromesso 
colla civiltà pagana. 

4. Di fronte al popolo. Dal già detto si com- 


prende come, secondo l'impressione generale, i di-. 


fensori e cultori scrupolosi della Legge erano per 
eccellenza i FF. Dirsi « fariseo in ciò che concerne 
la Legge » (Fil III 5; cf. Atti XXVI 5) era tutto 
dire. Il popolo, che ama le sue tradizioni, era 
quindi in mano dei FF., e questi ben ricercavano 
la popolarità, che invece mancava del tutto ai SS. 
Riferendosi ai FF. Giuseppe Flavio dice: « Essi 
godono credito presso il popolo e tutte le cose di-. 
vine, preghiere e offerta di sacrifici si compiono, 
secondo la loro interpretazione » (Antichità, XVIII, 
1, 3). I SS., del resto, non ambivano il favore del 
popolo, soddisfatti, com’erano, della loro buona po- 
sizione nel Sinerdlrio, nel Tempio e nei rapporti col 
potere politico. A renderli ancor più impopolari 
concorreva — dice Giuseppe Flavio (Antichità XX, 
9, 1) — la loro severità nei tribunali. Tuttavia, 
« per non rendersi insopportabili al popolo », i SS. 
dovevano, loro malgrado, cedere al parere dei FF, 
(vt, XVIII, 1, 4). 

5. Degenerazioni dottrinali e pratiche. La te- 
stimonianza dei Vangeli. L paradossale, ma i testi 
combinati di Giuseppe Flavio e del Nuovo Testa— 
mento (Mt XXII 283; Mc XII 18; Le XX 27; 
Atti IV 1 ssj XXIII $) pongono fuori dubbio che 
i SS. eran pervenuti a negare l’ immortalità del- 
l’anima, la retribuzione futura e la risurrezione 
dei corpi, la stessa esistenza degli Angeli e degli 
spiriti; scettici e materialisti, ai quali Gesil potè 
giustamente rimproverare l’ignoranza delle Scritture 
(che pure ammettevano) e della: potenza di Dio 
(Mt XXII 29-Me XII 24). Secondo Giuseppe Flavio 
(Guerra II. 8, 14; Antichità, XIII, 5, 9) i SS. 
sopprimevano pure completamente il Destino, 
eiuzoviv01, che bisognerà intendere per Provvidenza 
o- Grazia (simili « filosoficamente agli Epicurei, teo- 
logicamente ai Pelagiani » : Ricciotti). 

I FF. professavano invece il Credo comune della 
nazione, compresi anche gli ultimi sviluppi dottri- 
nali riguardanti l’ immortalità, la risurrezione e la 
retribuzione personale nell’al di là, ciò che sup- 
pone, in ciascuno, la responsabilità e la libertà: 
insegnavano infatti che « la volontà dell’uomo con- 
corre col consiglio divino, risultandone virtù o 
vizio » (Giuseppe Fi., Antichità, XVIII, 1, 3). 
Erano, dunque, ortodossi, e, se la fede e la reli- 
giosità d’Israele poterono sopravvivere alla cata- 
strofe nazionale del 70 d. G. il merito va ricono- 
sciuto ad essi (A. Tricot, Initiation Biblique, Paris 
1939, p. 579). ‘Gesù stesso riconobbe che era bene 
si praticasse quanto essi insegnavano come fedeli 
interpreti della Legge (Mt XXIII 3). Mancava, 
purtroppo, l'esempio. 

In realtà gravi erano i pericoli della mentalità 
farisaica ce gravissime furono le degenerazioni nella 
prassi. La casistica eccessiva, interminabile, cavillosa 
dei FF., che verteva di preferenza intorno a tre 
argomenti: il riposo sabbatico (v. SABATO), le esi- 
genze della Purità LEGALE (v.) e il versamento 
delle DecIME (v.), e della quale il TALMUD (v.) dà 
infiniti saggi a conferma di quelli offerti dal Van- 
gelo, rendeva insopportabile il peso della loro pre- 
cettistica (Mt XXIII 4) o ridicola la pratica di essa. 
Era altrettanto facile, per essi, il trovare a proprio 
vantaggio pretesti e cause scusanti non solo legit- 
time (Mt XII 11), ma anche assurde (Mt XV 5= Me 
VII 11), quanto l'accusare gli altrì di infrazione 
anche per futili motivi (Mt VII 2 e parall.). Sotto 


ìl cumulo di precetti arbitrari sì aftogavano anche 


ì comandamenti più gravi e veniva sconvolta la 
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gerarchia deiì valori morali, la legge stessa della 
carità veniva obliterata (Mt X 5= Me VII 11; Mt 
XXIII 23-24= Le XI 42; Mt XXII 834 ss e parall.), 
l'esteriorità vinceva sull’interiorità (Mt V 20; XXIII 
25-27; Le XI 39-40), si confondeva colla religiosità 
l’ostentazione di essa (Mt VI 1-6, 16-18; XXIII 
5, 14), a forza di nomismo e supernomismo si alì- 
mentava l’ ipocrisia: poichè, per non guastare il 
proprio prestigio, bisognava per lo meno « apparire » 
in regola con tutte le esigenze della morale predi- 
cata. Quello dell’ipocrisia è il più grave fra i rim- 
proveri di Cristo ui FF., ma è anche il più insi- 
stente: l’epite'o « ipocriti », rivolto ai FF. e ai 
loro dottori, gli ScriBI (v.), ricorre come un le- 
game attraverso tulta quella forte requisitoria fi- 
nale che Mt XXIII ci ha conservato. Inoltre i FF. 
erano superbi. La pretesa esatta conoscenza della 
Lecge e degli innumerevoli articoli completivi, dava 
a molti spiriti orgogliosi, comunque le cose andas- 
sero in pratica, la convinzione di avere, per così 
dire, il monopolio della santità, sicchè « disprez- 
zavano gli altri » e dinnanzi a Dio stesso si repu- 
tavano creditori forniti delle commendatizie di una 
« giustizia » che era merito loro, che era « la loro 
giustizia »: la paraboletta del fariseo e del pubbli- 
cano, Le XVIII 9-14 e la giustizia farisnica nella 
descrizione di S, Paolo Rom IX 30 ss; X 1-4; la 
vera, invece, in Fil III 9. 

Senza dubbio ilsevero giudizio negativo con cui il 
Vangelo colpisce il fariseismo in blocco ammette 
eccezioni (ricordiamo Nicodemo, Gamaliele, Saul...), 
forse anche in buon numero, fra i 6000 farisei che 
Giuseppe Flavio contava a quei tempi. Ma il ten- 
tativo d’alcuni autori moderni-di smentire tale 
giudizio cade di fronte alla stessa documentazione 
del Talmud, il cui giudizio sommario sui sette tipi 
di fariseo (cf. Prat in Dict de la Bible, V, col. 
215 s; Ricciotti, n. 38) collima perfettamente con 
quello dei Vangeli: eppure il Talmud è l’opera dei 
dottori del fariseismo! Nell’apocrifo Assunzione di 
Mosè, che si data dal primo inizio dell’èra volgare, 
è tracciato un profilo dei FF. ancor più sinistro : si 
legga in Ricciotti, n. 88. Altrettanto in un docu- 
mento ancor più antico e recentemente scoperto, 
detto Sadokîta o ZADOKITA (v.). Sulla mentalità 
farisaica, quale risulta dai Vangeli in armonia col- 
l’altre fonti, e sulle ragioni della loro opposizione 
a Cristo sì leggerà con profitto il pon.lerato studio 
del Lagrange in L’Evangelo di G. C'., Brescia 1930, 
p. 445-464. 

6. FF. e SS. contro Cristo. Tra siffatta gente e 
Gesù non poteva correre buon sangue. Il contrasto, 
subito evidente, degli ideali aveva, per i FF. e i 
SS., ripercussioni nelle rispettive sfere di interessi: 
il credito di Gesù presso il popolo minacciava quello 
dei FF., e, a loro volta, i SS. si vedevano minac- 
ciati negli interessi del culto. In effetti, lo schie- 
ramento dei due partiti contro Cristo fu pronto, 
immediato: un prodromo significativo era stato il 
contrasto col Battista (Mt III 7; cf. Le III 7). 
Durante la vita pubblica, Cristo si vide talvolta di 
fronte alla coalizione di FF. e SS. e dovette 
mettere in guardia le folle dal «lievito », ossia 
dalla dottrina degli uni e degli altri (Mt XVI, 1, 
6, 11-12). Ma più d’ordinario Gesù era pedinato 
dai FF. sia perchè essi s’interessayvano vivamente 
dei moti messianici sia perchè essi erano i padroni 
dell’anima popolare. Nelle discussioni degli ultimi 
giorni al Tempio FF. e SS. ricompaiono a fianco 
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gli uni agli altri nel medesimo intento di confon- 
dere e di perdero Gesù: Mt XXI 45-XXII; Mc. 
XII; Le XX 19 ss. La condanna del Cristo Îu- 
l'atto tragico finale acc@nitamente preparato soprat- 
tutto dagli Scribi (partito farisaico) e dai Principi 
dei sacerdoti (partito sadduceo). Su essi ricade la 
‘tremenda responsabilità. Tra gli evangelisti, S. Mat- 
teo e S. Giovanni, i due apostoli, hanno hen ac- 
centuato questa colpa. CT. A. CHARUE, L’incrédu- 
lité des Juifs dans le N. T., Gembloux 1929 Le 
due fazioni non tralasciarono naturalmente di con- 
trastare gli inizi della Chiesa. 

7. La sorte definitiva dei due partiti. La di- 
siruzione del Tempio nel 70 d. C. segnò la scom- 
parsa del sadduceismo. La setta dei CARAITI (v.) 
ne risuscitò in parte lo spirito. Il f'ariseismo, invece, 
sopravvisse e divenne anzi, coi suol dottori, il pa- 
drone incontrastato della letteratura giudaica. Uscito 
da tale forgia, si comprende come il TaLMmuD (v.) 
sia press’a poco come lo definì Dan H. H, Milmann: 
« un monumento straordinario dell'attività umana, 
della intelligenza umana e dell’umana pazzia », 


BigL. — MoxrET, £Lssai sur les origines des 
partis Saducéen et Pharisien et leur histoire 
gqusqu'è Jésus Christ, Paris 1883. — M. FrIED- 
LANDER, Die religiosen Bewevungen innerhalb 
des Judentums im Zeitalte» Jesu, Berlin 1894. — 


E. ScnureR, Geschichte des giuilischen Volhes im - 


Zeit. Jesu Christi, Il5, Leipzig 1907. — G. FELTEN, 
Storia dei tempi del N. T., II, 8° ristampa, Torino 
1944. — J.M-LaoRANGE, Le Juaaisine avant Jesus 
Christ, Paris 1931, p. 268-306. — J. BonsIrven, 
Le Judaisme palestinien av temps de Jesus Christ, 
IsgParis 1935, p. £l 70. — G. Ricciorii, Vitara 
Gesù Cristo?, Milano 1941, nn. 28-43. — J. WeLL- 
HAUSEN, Die Pharistier und die Saddusder, 
Greifswald 1874, 


FARLATI Daniele, S. J. (1699-1773). Storico 
della Chiesa, n. a Sandaniele del Friuli m. a Padova, 
Gesuita dal 1707, dopo lo studio della teologia fu 
inviato (1722) a Padova per aiutare il padre Rice- 
puti nella sua storia dell'Illria. Per 20 anni rac- 
colsero insieme in biblioteche e archivi fonii e ma- 
teriali, riportandone 800 voll. di manoscritti, Morto 
il Riceputi, F. continuò i suoi viaggi di ricerca, 
iniziando nel 1751 la pubblicazione dell’ I2lyriwn 
Sacrum (Venezia 1751-69), di cui riusci ad  ulti- 
mare solo i primi 4 tomi in fol. Il padre Coleti, 
venuto in suo aiuto, continuò l'impresa pubblicando 
gli altri 4 voll. Pure al Coleti si deve l’edizione di 
un’altra opera del F. sulla critica storica: De artis 
criticae inscitia antiquitati obiecta, Venezia 1777 
(contro Baillot, Dupin ed altri). La grande opera 
del F., ormai rara, resta come un lavoro di grande 
erudizione, bellezza di stile e avvedutezza storica. 
— M. Faser, Zur Entstehung von Farlatis Illy- 
ricum Sacrum, in Wissenschaftlichen Mittei- 
lungen aus Bosnien und Hersegowina I (1895) 
389. — M. Vanino in Archivumn Historicum Soc. 
Jesu 1 (1932) 2041-37. — I. ParRIARCA, Il P. D. 
Farlati e l’Illyricum Sacrum, Udine 1935. 

FARNESE, illustre famiglia, forse di origine 
francese, come farebbero pensare le insegne dei 
gigli nello stemma gentilizio. Il suo nome deriva 
dal castello di Farneto presso Orvieto. In questa 
città, dal 900 in poi appaiono dei Farnesi come 
alti magistrati. Stabilitisi a Roma, s'imparentarono 
colle famiglie Orsini, Conti, Caetani, ecc., suddivi- 
dendosi in vari rami. Uno di questi tenne il du- 
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cato di Parma e Piacenza fino al 1731, quando il 
ducato passò, insi:sme ai beni patrimoniali, a Don 
Carlos, figlio di Filippo V e di Elisabetta F. 

Ebbero palazzo in Roma, detto appunto Palazzo 
Farnese, iniziato da Paolo II, terminato dal card. 
Alessandro I°. suo nipote. Acquistarono da Ago- 
stino Chigi la Farnesina, villa incantevole che 
essi arricchirono «li molte e pregevoli opere d’arte. 
Tea i personaggi che illustrarono la famiglia giova 
qui ricordare: 

Alessandro. v. PaoLo III papa. 

Alessandro, card. (1519-1589), nipote di Paolo III. 
Compi gli studi a Bologna. A quindici anni cardi- 
nale diacono (1534), godette molti benefici in Italia 
(Monreale, Massa, Benevento, Montefiascone) e in 
Francia (Avignone, Tours, Caors); dal 13580 ebbe 
i vescovati di Ostia e Velletri. Per incarico di 
Paolo III svolse missioni presso Carlo V e Fran- 
cesco I (1539-154183). In Francia, essendo scoppiata 
ad Aviwnone (1541) una fierissima carestia, si pro- 
digò verso i colpiti con grandi offerte in danaro. 
Contribuì alla costruzione della chiesa del Gesù e 
Panno 1558 ne pose la prima pietra: fece dipingere 
la basilica di S. Lorenzo in Damaso e l’adornò 
di un pregevole sollitto. 

Fu grande patrocinatore di studi e insigne mece- 
nate. Di lui disse Carlo V: « Se il collegio dei cardi- 
nali è composto da tali uomini, certamente presso 
nessun popolo si troverà un simile senato ». Morio 
in Roma, fu sepolto nella Chiesa del Gesù. 

Alessandro (1545-1592), figlio di Ottavio e di 
Margherita d’Austria, figlia di Carlo V. Gran con- 
dottiero e sagace uomo politico al servizio della 
monarchia spagnola. Si distinse nella battaglia di 
Lepanto e nelle lotte contro i protestanti dei paesi 
occidentali. 

Caterina (1637-1084), n. a Piacenza, dal 1662 
carmelitana scalza a Parma col nome di Z'eresa 
Margherita dell'Incarnazione, morta in odore di 
santità, * 

Francesco Maria,- card. (1620-1647), pronipote 
dei cardinali Alessandro e Ranuccio, creato da 
Innocenzo X cardinale diacono (1645), mori due 
anni dopo in Parma, dove fu sepolto nella chiesa 
dei cappuccini. 


Girolamo, card. (1599-1668), dei duchi di La-' 


tera, fu da Paolo V eletto referendario delle due 
Segnature e da Urbano VIII mandato nunzio in 
Svizzera per attuarvi la riforma (1649). Tornato a 
Roma ebbe incarichi e onorificenze da Innocenzo X 
e da Alessandro VII il quale lo creò cardinale di 
S. Agnese fuori le mura e legato a Bologna (1657). 
Si deve a lui l'istituzione delle scuole pontificie 
dette delle Maestre Lie. Protesse studiosi e artisti. 
Fu sepolto nella chiesa del Gesù. 

Giulia (sec. XVI), sposa ad un Orsini, donna 
piissima, venerata come beata. 

Guido, vescovo di Orvieto dal 1802 al 1328. 

Maura Lucemia, triste equivalente parmense 
della monaca di Monza del Manzoni. — A. Ba- 
RILLI, M. L. F., Parma 1923. — E. ZANETTE, La 
monaca di Parma, in Convivium 7 (1935) 725-837. 

Odoardo, card. (1574-1626), dei duchi di Parma. 
Da Gregorio XIV creato cardinale di S. Eustachio 
1591) e abbate di Grottaferrata, fu da Urbano VIII 
eletto vescovo di Tusculo (1624). Ricusò il ducato 
di Parma offertogli da Ranuccio e per venti anni 
fu legato a latere in varie province ecclesiastiche. 

Contribuì in modo munifico alla costruzione della 


sagrestia della Chiesa del Gesù, della residenza dei 
gesuiti ivi annessa e del monumento in memoria 
del Bellarmino. Morio in Roma, fu sepolto nella 
Chiesa del Gesù. 

Ranuccio, card. (1580-1565), fratello di Ales- 
sandro F. Fu priore di Venezia nell'Ordine di 
Malta, commendatore di Bologna, arcivescovo di 
Napoli (1544), cardinale diacono di S. Lucia in 
Selci (1545), vescovo di Sabina, di Ravenna (1549), 
di Bologna (1564). Partecipò al cone. di Trento e 
ne attuò le riforme nel suo gregge. 


Bisn. — F. M. AnNIBALI, Notizie storiche della 
Casa F., Montefiascone 1817 s, voll, 2. — G. Ca- 
RABELLI, Dei Farnesi e dei ducati di Castro e 
Ronciglione, lirenze 1865. — FF. De NAVvENNE, 
Rome, le Palais Farnese et les Farnèses, Paris 
1914. — VULMARANA, G/orie Farnesi, Padova 1648. 
— L. SaLazaR y CastTRO, Indice de las glorias de 
la Casa H., Madrid 1716. — Pasror, Storia dei 
Papi, II[-XIII, v. indice. — Craconius, v. indice. — 
C. T. FRANGIPANE, Memorie sulla vita ed i fatti 
del card. Alessandro F., Roma 1876. — A. Bo- 
seLLi, Il carteggio del card. Aless. F., Parma 
1921. — C. Dossi, Caterina F., Milano 1912. 


FARNESE Pietro o Pietro de’ Ancarani (1330- 
1416), discendente da un ramo laterale della cele- 
bre famiglia, detto, per la sua scienza del diritto e 
per allusione al nome, anchora jurîs. Ne diede 
splendide prove come consultore della Repubblica 
Veneta, come professore a Bologna, a Siena e a 
Ferrara (e forse a Padova) e come inviato del- 
l’Univ. di Bologna al concilio di Pisa. Partecipò 
anche alla prima fase di quello di Costanza come 
« advocatus concili ». Ebbe fama europea. Molte le 
opere, i commenti al Corpus Juris (v.), e le edi- 
zioni. Morì a Bologna. — Marx in Kirchenleri- 
kon, IX (1895) col 1890. — Enc. Ir., XIV, $28 db. 

FARNOVIANI, seguaci di Farnovio Stanislao, 
antitrinitario polacco vissuto verso la metà del 
sec. XVI, che nel 1558 si separò dagli UNITARI 
(v.). Alla sua morte i suoi aderenti sì unirono ai 
SOCINIANI (v.). 

FARO, S., Cancelliere di Dagoberto 1 re dei 
Franchi, poi monaco benedettino e verso il 627 ve- 
scovo di Meaux. Morì oltre la metà del sec. VII. 
L'abbazia da lui fondata e da lui detta di S. Fa- 
rone, fu distrutta al tempo della rivoluzione fran- 
cese. — MartyRoL. Rom. e Acta SS. Oct. XII 
(Bruxollis 1884) die 283, p. 593-623: vi sì riporta 
una forma abbreviata della Vita di S. F., storica- 
mente discutibile, scritta nell'859 dal vescovo Ilde- 
garo e edita integralmente presso MasiLLon, Acta 
SS. 0. S. B., Il (Ven. 1733) p. 580-598; cf. 
ANnALEcTA BoLLanp., XXIX (1910) p. 447. Sulla 
cosidetta Cantilena di S. F. composizione leggen- 
daria del sec. VIII, cf. AnaLEcTA BoLLanD., 
XXVII (1908), p. 471 e specialmente H. LecLERCQ 
in Diet. d’Archéol. chret. et de Lît., V-2, col. 1114 
1124. 

FAR DER. Gruppo di 24 isole (solo 17 abitate) 
posto tra la Norvegia, la Scozia e l'Islanda. Sup. 
kmq. 1399, ab. 20.000, dipendente dalla Danimarca: 
Predicatavi la fede nel sec. VIII da monaci irlan- 
desi, le F. passarono alla Chiesa cattolica per merito 
del re Olaf Trygvason di Norvegia (9935-1000); e 
furono costituite in diocesi nel 1067 con sede & 
Thorshdoen (isola Stròmi). Nel sec. XVI dalla Da- 
nimarca vi fu introdotto il protestantesimo, Il ve- 
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scovo e ì preti, deportati e internati, morirono in 
cattività, A. Thorshaven si vede ancora la catiedrale 
gotica iniziata e non potuta terminare dall’ultimo 
vescovo. Decretata in Danimarca (1849) la libertà 
di coscienza, Pio IX eresse (1855) la prefettura 
apostolica del Circolo Polare, comprendendovi 
anche le T., dove nel 1807 si stabilirono due mis- 
sionari, che l'intolleranza dei pastori protestanti 
costrinse poi a ritirarsi. Da allora le F. — incluse 
nel 1869 nel vicariato apostolico della Danimarca — 
rimasero come abbandonate; l’ultima cattolica, vi- 
sitata owni anno da un sacerdote dal continente, 
morì una ventina d'anni fa. Nell'estate del 1923 il 
card. Van Rossum, prefetto della Propaganda, nella 
sua visita alle missioni nordiche, volle pure vedere 
le F. e pregare suì resti della cattedrale presso 


le reliquie — immurate — della S. Croce e di 
Maria SS. — Gouaaub, Les Chreétientés celtiques, 
Paris, 1911, p. 130. — ScEMIDLIN-TRAGELLA, Ma- 


nuale di Storia delle Missioni, 1 (1913?) p. 219. — 
Van Rossum, Viaggio nei paesi del No;d, Milano 
s, d. {1924) p. 6-9. 

FARRAR Federico Guglielmo, (1831-1903), teo- 
logo, oratore e sociologo anglicano, n. a Bombay 
(India), dal 1854 al 1876 docente in varie scuole, 
dal 1870 canonico e dal 1883 arcidiacono a West- 
minster, dal 1895 decano a Canterbury. Opere prin- 
cipalìi segnalate in Die Religion in Geschichte und 
Gegenwart, 11° (1928) col. 517. 

FARVAQUES Francesco (1622-1689), agostiniano 
belga, dottore lovaniense, professore e scrittore, 
ricercato maestro in scuole anche fuori dell'Ordine. 
Scrisse Opuserula theologica ad veritatis et caritatis 
stateram espetita; in parecchie opere trattò molto 
delle condizioni richieste nel Sacramento della pe- 
nitenza, e particolarmente in polemica col P. Mas- 
similiano Le Dent circa il valore dell’ attrizione 
nella Confessione e la mente del Concilio di Trento 
in proposito. — OssInGER, B:blicth. August., Ingol- 
stadii 1768, p. 320. — LanTERI, Postrema saecula 
sew Rel. Aug., III, Romae 1860, p. 47. — HuRrtER, 
Nomenelator, 1V (1910) col. 88 s. — A. PALMIERI 
in Dict. de Théol. cath., V, col. 2091-93. 

FASANI Fr. Antonio, Ven. (1081-1742), n. e m. 
a Lucera, dove esplicò quasi tutto il suo aposto— 
lato. Francescano conventuale austero, superiore 
rigido, studioso e penitentissimo. Consigliere dei 
potenti e amico dei poveri, assiduo al confessionale 
e al pulpito. Devoto dell’Immacolata, la celebrò 
con ispirati discorsi, con preghiere ce canti da lui 
composti. 

FASANI Raniero, O. P. (sec. XIII). Appare a 
Perugia negli anni 1258-1260 a capo del fanatico 
movimento dei IFLAGELLANTI (v.) secondo rivela- 
zioni che diceva avere ricevuto dalla Vergine e da 
Bevignate, un eremita del V secolo. — Enc. Ir., 
XIV, 842 5. 

F.A.S.C.I., Federazione delle Associazioni Spor- 
tive Cattoliche Italiane, fondata il 15-5-1906 dal 

Consiglio Superiore della Società della Gioventù 
Cattolica’ Italiana. Essa aderiva alla medesima So- 


cietà della G.C.I., ed aveva un proprio Statuto e 


un proprio Consiglio Direttivo. Fu sciolta da questo 
il 24-4-1937, in seguito al sorgere del Comztato 


Olimpionico Nazionale Italiano (C.0.N.I.); organo 


parastatale, che inquadrò obbligatoriamente tutte 
le associazioni sportive che intendevano partecipare 
a pubbliche manifestazioni. 

FASCIOLA. Presso le terme antoniniane nella Via 


Nova, in Roma, sorge una basilica, dedicata ai 
MM. NenEo ED ACHILLEO (v.), detta ci0u/us Fa- 
sciolae o de l'asetola., Donde il nome di I°? 

Si credette per lungo tempo che designasse una 
matrona romana dal nome /’asciola (Fabiola, cor- 
rotio dagli amanuensi in I°). Ma ciò sembra in- 
verosimile; l’onomastica latina non contiene questo 
nome; inoltre «i nomi propri personali non si 
costruiscono in queste formole con le particelle de 
ed « in ablativo » (De Rossi), mentre parecchie 
iscrizioni dei secc. V-VI parlano appunto, ad es., 
di ecclesiastici de L'asciola Poiche queste prepo- 
sizioni a, de accompagnano designazioni non per- 
sonali ma locali, si deve credere che 1°. sia nome 
di luogo è non di persona 

Secondo una leggenda inserita negli atti apocrifi 
dei MM. Processo e Martiniano, S Pietro, evaso 
dal carcere Mamertino e fuggendo da Roma, presso 
la Via Nova avrebbe perduto le fascette che cir- 
condavano il suo piede ferito (cecidii fasciola apud 
sepem in Via Nova; cf. Acta SS.. Jul. I [Ven 
1740] die 2, p. 304). Probabilmente è una storiella 
inventata nel sec. V-VIl per giustificare il nome 
di F. che era giù da lungo tempo in uso. — 
H. LecLERCQ in Dice. d'Arch. chrét. et de Lit., 
V=1, sol. 1123-32. 

FASCITELLI Onorato, O. Ss. B. (1502-1564). 
Monaco a Montecassino, dotto umanista e teologo, 
caro a Giulio III, che lo creò vescovo di Isola in 
Calabria (1551). Intervenne al cone. di Trento e vi 
fu assai attivo. — E. Luccnesi, I Benedettini al 
cone. di Trento, lirenze 1943. p. 50-68. 

FASOLI Michele Pio, O. I°. M. di Zerbo (Pavia), 
con Samuele Manrzorati (v ) c Liberato WeEISS (v.) 
martirizzato in ITIoPIA (v.) nel 1716, 

FASOLO: 1) Giov. Antonio, pittore veronese 
(1530-1572), costantemente inspirato da Paolo Ve- 
ronese, esplica nelle molte sue opere vivida fan- 
tasia e grandiosità di disegno € forza di colorito. 
Celebri i suoi affreschi nella villa Coldogno (Pa- 
jello) presso Vicenza e in quella Colleoni a Thiene. 
Ha ritratti pregevoli (Galleria di Dresda e di 
Vienna), ma riesce più distinto nelle composizioni 
di genere. 2) Lorenzo, detto da Favia (c. 1403- 
c. 1517), lasciò molte opere a Genova e a Savona 
che denunciano l’influenza della scuola lombarda. 
Suo figlio: 3) Bernardino è pure artista di pregio 
e impronta le sue opere sulla maniera dei maestri 
genovesi, Ricorderemo di esso una Madonna al 
Louvre e una Sacra Famiglia al museo l’ederico 
di Berlino. 

FASSARI Vincenzo, S.J. (1599-1663), n. e m. 
a Palermo, entrato fra i gesuiti nel 1614, insegnò 
lettere, filosofia, teologia, S. Scrittura, e lasciò, tra 
l’altro, Disputationes philosophicae de quantitate 
(Palermo 1644), Zimmaculata Deiparae conceptio 
(Lione 1666) in difesa dell’Immacolata Concezione, — 
SomMERVvOGEL, III, 500. — J. Bnucgerin Dice. de 
Théol. cath., V, col. 2093 s. — HurtER, Nomen- 
elator, III (1907) col. 947 s. 

FASSITELLI Alessandro, agostiniano, chiamato 
comunemente da .S, E/pidio, sua patria. Dopo il 
1303, conseguito il dottorato a Parigi, partecipò vi- 
vamente alla vita universitaria. Dal 1312 al 1326 
— ininterrottamente confermato — generale del- 
l'Ordine, zelò molto l’osservanza e gli studi. Venne 
pure incaricato di parecchie legazioni pontificie, 
Giovanni XII lo nominò vescovo di Mel (1326). 
Morì lo stesso anno prima di adire personalmente 














PASTIDIO — FATIMA 287 


la diocesi. l'u zelante difensore dei diritti pontifici 
contro i fautori della corrente imperiale e ghibel- 
lina: segnalati perciò i suoi trattati De ecelesia- 
stica potestate è De Jurisdictione Imperii et avuc- 
toritate Sumini Pontificis. 


Bibl. — Perini, Bibliographia Augustiniana, 
II (1931) p. 45-48. — A. PacLmierI in Dice. d'Hise. 
et de Géogr. ecel., Il, col. 272 s. — Hurter, No- 
menclator, Il (1906) col. 515. — Uno Mariani, Z 


Maestri Agostiniani dell’ Università di Parigi 
negli anni dell’ insegnamento di AMa:silio da 
Padova, Pulova 1942, p. 7 s. 


FASTIDIO, ve:covo pelagiano di Gran Bretagna, 
all’inizio del sec. V, il quale, come attesta Gennadio 
di Marsiglia (De Seripltoribus eccl., 56: PL 58, 1091), 
scrisse un libro De vita christiana «ad Fatalem 
quemdam » e un altro De viduziate se panda 
con idotirina — aggiunge Gennadio — sana e degna 
di Dio. Dom. Morin in Rev. Bénédictine 15 (1898) 
481-493 ravvisò il De vita christiana di F. col 
primo dei sei scritti di tinta pelagiana raccolti nel 
« Corpus Pelazianum » da C. Caspari (1890) e, 
poichè lo stesso Caspari aveva dimostrato l’identità 
di autore di tutti sei gli scritti, non rimaneva che 
riconoscerli iutti al vescovo F.: conclusione accet- 
taia anche da K. Kiinstle (7’Aéol. Quartalschrift 
S2 [1900 193-204) e da J. Baer (De operibus Fa- 
stidit, Norimh. 1902). Secondo lo stesso Morin 
(Revue d’Hist. Ecclés., 5 [1904] 258-264) il citato 
lavoro di |. non va identificato coll’omonimo trat- 
tato « De vita christiana » che è nell’appendice del 

VI delle opere di S. Agostino, e l’altro scritto 
De viduitate servanda sì dovrebbe ritenere per- 
duto: ne attin:e S. Cesario di Arles (v.) un secolo 
dopo (PL 67, 1094). — Wirtic in Die Rel. in 
Gesch. und Gegenwart, II° (1928) col. 522 s. 

FASTRED, cistercense, m. probabilmente nel 1163 
a Parigi. Scolaro di S. BernaRrDO (v.), fu abate 
di Cambron, poi di Chiaravalle e infine di Cîteaux. 
l'u uno dei sostenitori di Alessandro III contro lo 
antipapa Vittore III. Si trovano di lui due lettere: 
PL 182, 704-06, e 200, 1363-65. In quesia se- 
conda parla del ‘concilio di Tolosa favorevole ad 
Alessandro III e del conciliabolo di Pavia favore- 
vole a Vittore III. 

FATALISMO. Ha diversi significati nelle diverse 
branchie culturali in cui entra, Nel senso più im- 
mediato e comune, che è quello religioso, significa 
credenza nel Fato 0 Moira, o Destino, o Necessità 
irrazionale che incombe ferrea e oscura, su tutto 
l’universo, dominando irresistibilmente cose, uomini 
e Dei. La religione greca è tutta permeata da 
questa credenza. Dal F. nasce il pessimismo che è 
pure in fondo all'anima greca come fa fede la 
tragedia e perfino l'epopea di Omero, per il quale 
« non esiste niente di più infelice dell’uomo, fra 
tutti quanti gli esseri che sulla terra respirano’ e 
si muovono #» (Iliade, XVII, 446). 

Il F. nasce da una presupposta concezione me- 
tafisica, più o meno esplicita, dell’universo come 
invazionalità; concezione che trova -le sue orì- 
ginì storiche e teoriche nel dualismo greco fra Dio 
e la materia eterna indipendente da Dio e abban- 


donata a se stessa, ai suoi perpetui ritorni. Nep-. 


pure Aristotile seppe sanare siffatto dualismo esa- 
geraio, come pure esigeva la logica del suo sistema. 

Nello stoicismo il lato sì purifica, diventando la 
legge razionale della natura, il Logos divino; per 


il saggio stoico tutti gli eventi sono necessari e 
divini; questa convinzione toglie tuttii motivi del- 
l’amore, dell'odio e di ogni passione, procurando 
con ciò l’atarassia. 

Un surrogato del concetto di fato è quello di 
fortuna, a cui si attribuisce la causalità ignota 
dlegli eventi casuali e perciò irrazionali. 

Nel Cristianesimo al concetto di fato e di for- 
tuna si sostituisce il concetto di Provvidenza ra- 
zionale e amorosa, la quale consente all’uomo un 
gaudioso ottimismo in quanto Dio guida gli esseri, 
che sono suoi flgli, verso il loro fine migliore. 
Dinnanzi a una disgrazia il cristiano non dice con 
disperata malinconia: « Era destino; il destino s'è 
accanito contro di me », ma dice con fiducia: « Il 
buon Dio l’ha permessa per il mio bene ». 

Il dogma rivelato e teorema filosofico della di- 
vina causalità universale, della divina prescienza 
@ PREDESTINAZIONE (v.) non è affatto un equivalente 
del fato pagano, perchè l’azione di Dio è supre- 
mamente razionale e non sopprime la libertà delle 


creature. — PLouvier, Lramen du fatalisme, 
Paris 1757, 3 voll. — B. Coxra, Za théorie du 


fatalisme, ivi 1877. — W. Exger,, Die Schiksal- 
sidee in Altertum, \rlangen 1920. — D. Amanp, 
Fatalisme et liberté dans l’antiquité grecque, 
Louvain 1945. — Enc. Ir., XIV, 893, 897 3. — 
J. Boucné in Diet. de Théeol. cath., V, col. 2095-98. 
— J. Kocna in Lea. f. Theol. u. Kirche, III, 
col. 969 s. — v. IsLax; LIBERTÀ. 

FATATI Antonio, Beato ({ 1484), n. e m. ad 
Ancona, apprezzato e incaricato di molti uffici dai 
papi Eugenio IV, Nicolò V che nel nov. del 1450 
lo nominò vescovo di Teramo, Callisto III e Pio II. 
Nel nov. 1463 fu trasferito alla sede di Ancona, 
dove ricevette nel 1404 Pio Il che morì nel pa- 
lazzo vescovile. La fervida attività esteriore trasse 
alimento da un grande spirito di santità. Festa il 
2 settembre. — P. RicHarp in Dict. d'Hist. ecel., 
Ill, col. 770-772. 

FATE-BENE-FRATELLI, così sì dicono da noi 
gli Ospîtalieri di S. GiovanNI DI Dro (v.). 

FATIMA, piccola parrocchia (meno di 3.000 
anime) della diocesi di Leiria in Portogallo, assurta 
ad altissima gloria religiosa per le apparizioni e 
rivelazioni che la Vergine SS. per sei volte conse- 
cutive, il giorno 13 di ogni mese dal maggio al- 
l’ottobre 1917, accordò ai tre piccoli pastorelli Lueza 
di Gesù decenne, della famiglia dos Santos, e i 
due fratelli, cugini di Lucia, Francesco di nove 


‘anni e Giacinta di sette, della famiglia Marto. 


Nulla di più mirabile e di più commovente della 
storia di questi tre piccoli veggenti, dei quali i 
minori morirono angelicamente, Francesco il 4 aprile 
1919, Giacinta il 20 febbraio 1920, mentre Lucia 
entrò fra le religiose di S. Dorotea a Tuy, assu- 
mendo coll’abito il nome di Maria Lucia dell’Ad- 
dolorata: nel 1928 emise i voti temporanei e nel 
1934 quelli perpetui. Il processo canonico iniziato 
a Leiria (divenuta diocesi nel 1920) nel :1922 sì 
conchiuse il 13 ott, 1930 colla dichiarazione che le 
apparizioni erano degne di fede e colla permissione 
del culto. Da allora F. è divenuta una novella 
Lourdes. Il XXV delle apparizioni fu celebrato in- 
sieme col giubileo episcopale di Pio XII nel 1942 
conchiuso il 31 ottobre con radio-messaggio del 
Pontefice che consacrava al Cuore Immacolato di 


Maria non solo la Santa Chiesa, ma anche tutto il 
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mondo: AASXXNIV (1942) 312-319 e (Cirileà 
Cattolica 94 (1943-I) 137-150. 

Punti sostanziali del messaggio di F. sono: la 
preghiera e il sacrificio per la riparazione dei pec- 
cati e la conversione del peccatori, il valore del 


S. Rosario, di cui la Vergine tutte e sei le volte 
x 


raccomandò la recita quotidiana per ottenere la 
pace (era in corso la guerra europea) e soprattutto 
la divozione al Cuore Zinamacolato di, Maria. 


Bis. — Lo storico di NF. è il Visconte pi Mox- 
‘TELO, pseudonimo di un professore di teologia del 
Seminario patriarcale di Lisbona, il quale cominciò 
a fare le sue inchieste nel settembre 1917; ne venne 
una documentazione preziosa e di grande interesse: 
As grandes maravilhas de F., Lisboa 1927. — 
LupwiG M, Fiscuer, Fàùtina, das portugiesische 
Lourdes, 1930. — AnTERO DE FicuEIREDO, fatima. 
Gragas, segredos, mistérios”, Lisboa 1936. — L. 
Gonzaga Da Foxsica, Le meraviglie di F.?, Roma 
1943. — P. ScatiIzzi, Fatima all'analisi della fede e 
della scienza, Roma 1947. — Dal 1922 esce la rivista 
mensile Vos da Fatima. 


FATTO DOGMATICO. Così si dice dai teologi ogni 
fatto non contenuto nella rivelazione, ma talmente 
connesso con la rivelazione che, esso negato, sa- 
rebbe impossibile comprendere o proporre o spie- 
gare o difendere o applicare con infallibile cer- 
tezza la rivelazione stessa. ‘Tali FF. sono forniti 
dalla filosofia, dalla storia, dall’agiografia, dalla filo- 
logia, dall’esperienza umana..... Sono FF. dd., ad 
es., la legittimità di un pontefice o di un con- 
cilio, negata la quale, non avrebbero valore in- 
fallibile le definizioni di quel pontefice o di quel 
concilio; la genuinità di una versione biblica, 
cioè la sua conformità con l'originale; il significato 
dei termini e delle proposizioni che entrano in una 
verità definita o in un errore condannato; la san- 
cità e la gloria celeste di uomini canonizzati; è 
senso oggettivo di un libro o di un autore (quel 
senso che le parole usate hanno per se stesse, non 
il senso soggettivo che potè essere nell’intenzione 
dell'autore), quando si tratti di giudicarne la con- 
cordanza o la discordanza col dogma. 

Ebbene questi FF. diventano oggetto dell’ InraL- 
LIBILITÀ (v.) della Chiesa e del papa, appunto per 
la loro connessione indissolubile con l'oggetto proprio 
e primario dell’infallibilità. 

Senonchè il GranseNISMO (v.), in una celebre, 
lunga ed aspra controversia, negò pertinacemeate 
che il senso oggettivo di un autore potesse cadere 
sotto l’autorità del papa, tanto meno sotto il suo 
magistero infallibile; riconosceva che le 5 propo— 
sizioni condannate da Innocenzo X (DEnz.-B., 
1092-96) sotto il none di Giansenio, erano davvero 
eretiche e dannabili, ma negava che esse di fatto 
fossero addebitabili a Giansenio, sicchè si poteva 
seguire ancora l Augustinus senza incorrere Ja 
condanna papale. Alessandro VII nel 1656 definì 
che « le © proposizioni erano state condannate..... 
in sensu ab eodem Cornelio intento » (ivi, 1098); 
chiarificazione ribadita anche nel formulario di 
sottomissione proposto ai giansenisti nel 1664 (ivi, 
1099). Clemente XI, poi, con la costituzione Vineam 
Domini del 16-7-1705 precluse ogni sotterfugio ai 
giansenisti, dichiarando l'insufficienza del « silenzio 

ossequioso » circa i FF. dd. (ivi, 1350). Con che la 
S. Sede definiva esplicitamente che il F. d. del 
senso oggettivo dei libri riguardanti la fede rientra 
nel suo magistero infallibile; del che è prova anche 


& 


lu prassi della Chiesa, la quale in tutti i tempi 
condannò i libri degli eretici (per es. gli scritti di 
Ario, di Nestorio, i Tre Capitoli, gli errori di Lu- 
tero, di Baio, di Quesnell, ecc.) 

Così è un FP. d. Za vera santità e l'eterna gloria 
(non i fatti che si levgono nei legsendari dei santi, 
neppure l'autenticità delle reliquie) di una persona 
formalmente o equivalentemento carnonizzata (non 
soltanto beatificata. Cf. CANONIZZAZIONE): anch'esso 
è oggetto dell’infallibilità. Infatti se la Chiesa po- 
tesse errare nella canonizzazione dei santi, sarebbe 
vano il dogma, formalmente rivelato, del culto e 
dell’invocazione dei santi, il quale non potrebbe mai 
applicarsi in pratica con sicurezza ad alcun santo; 
inoltre questo F. d. è connesso con tutto il patri- 
monio della fede cristiana, la quale deve essere 
proposta non solo speculativamente ma anche con- 
cretamente, per esempi, il che non sarebbe possibile 
se la Chiesa non potesse proporre sicuramente santi 
autentici come modelli da imitare; infine queste 
ragioni sono confortate pure dalla prassi dei papi, 
che nella canonizzazione usano le parole solenni: 
« Decernimus, declaramus, detinimus », e talora 
comminano la scomunica a coloro che non accol- 
gono le canonizzazioni (come nel conc. Romano 
del 9293, ove Giovanni XV canonizzdò S. Ulde- 


rico). — Cf. i trattati dogmatici a proposito della 
INFALLIBILITÀ, ad es, BiLLoT, De Ecclesia Christi, 
Roma? 1903, p. 420-30. — Ap. Grrs, La foi ec- 


elésiastique aux faits doginatiques dans la théo- 
logie moderne, Louvain 1940. 

FAUCHET Claudio (1744-1793), n. a Dorne, 
vicario dell’arciv. di Bourges e poi predicatore del 
re. Partecipò alla presa della Bastiglia e fu mem- 
bro della Comune. NIautore di una specie di socia- 
lismo cristiano e di un accordo tra religione e li- 
bertà, scrisse un volume: La religione nazionale. 
Fu eletto vescovo costituzionale di Calvados e in- 
viato deputato alla Legislativa, ma, accusato di 
essere amico dei Girondini, fu ghigliottinato a Pa- 
rigi nel 1793, dopo che in prigione si fu confes- 
sato ed ebbe ritrattato i suoi errori. — @. ALLE- 
Mangcin Lex. fur Theol. und Kirche, III, col. 970- 
71. — Enc. Ir., XIV, 901. 

FAURE Carlo (1594-1644), n. a Luciennes di 
nobile famiglia alverniate, m. a Parigi, abate di 
S. Genovefla e primo superiore generale dei Cano- 
nici Regolari della Congregazione di Francia. Compì 
sli studi a Bourges, a La Fièche e poi a Parigi. 
Ammesso fra i canonici regolari di S. Vincenzo di 
Senlis (1615), lavorò con savia tenacia per riportare 
la decaduta vita religiosa al fervore e alla disci- 
plina. Quando il card. di La Rochefoucauld, inca- 
rigato da Luigi XIII e autorizzato (1622) da Roma, 
si accinse alla riforma dei Canonici Regolari, co- 
stituì il F. visitatore e vicario generale dei conventi 
riformati, nel quale ufficio F. dispiegò uno zelo in- 
stancabile e illuminato. Eretia la Congregazione di 
Francia con centro nell’ abbazia di S. Genovefla 
(1634), il F. fu ripetutamente eletto abate e Supe- 
riore generale. Lasciò le mirabili Costituzioni della 
Congregazione, Lettere, e gran numero di trattati 
e opusculi spirituali, pieni di pia sapienza e di 
unzione. 

FAURE Francesco, O.S. F. (1612-1687), n. a 
Ste.-Quitibre presso Angoulème, m. a Parigi, pro: 
tetto dal card. Richelieu, sottoprecettore di Luigi XIV 
vescovo di Glandèves e poi (1654) di Amiens, assal 
celebrato al suo tempo, stimato a corte. 
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FAURE Giovanni Battista, Ss. J. (1702-1779), n. 
a Roma, m. a Viterbo. Entrato nella Compagnia di 
Gesù (1723), insegnò filosofia e teologia nel Col- 
legio Romano. Nel 1778 fu rinchiuso in Castel S. 
Angelo per impedirgli di scrivere in difesa del suo 
Urdine; liberato si ritirò a Viterbo. Numerosi (oltre 
40) i suoi scritti di storia, apologetica, polemica, 
teologia e diritto. Principali: Selectae disserta- 
tiones poleriicae (3 voll.) Roma 1771 (intorno alla 
esistenza di Dio, la Trinità, l'Incarnazione); Selectae 
dissertationes de Sacramentis (3 voll.), Roma 1771; 
Miscellanea dissertationum polemicarum,ib. 1772; 
Memorie apologetiche (2 voll.), Viterbo 1774-79 
(difesa delle cronache di Anius di Viterbo contro 
le critiche degli eruditi); Zi Arnaldi librum de 
frequenti Comurione (postumo), Roma 1791. Po- 
lemizzdò col Blasi intorno alla divozione del S. Cuore: 
sul qual argomento | Hurter lo giudica « autore 
classico >. Curò pure edizz. dì scrittori ecclesiastici 
(S. Agostino, Suarez, ecce.). — SomMmERVOGEL, III, 
558-608; IX, 315 s — Hunter, Nomenelator, V-1 
(1911) col. 76.80. 

PAURE (FABER) Guido de Pibrac (1529-1584), 
n. a Tolosa, m. a Parigi, giurista e poeta. Compiti 
gli “studi a: Pariciveta Padov a, fu ambasciatore di 
Carlo IX al cone. di Trento (1502), dove difese le 
libertà della Chiesa gallicana, avvocato generale 
(1505) del parlamento parigino, e (1570) consigliere 
di stato, amico e consigliere (dal 1573) di Enrico 
di Valois re di Polonia, intavolò negoziati di pace 
tra la corte e i protestanti in Francia, cancelliere, 
della regina Margherita di Navarra (per la quale 
si dice, concepì passione amorosa) e, dal 1582, del 
duca d’Alencon. Montaigne (Sa99%, II, 9) ne loda 
lo spirito gentile, le sane opinioni e i dolci costumi. 
Assai celebrata fu l'eloquenza dei suoi discorsi, 
universalmente gustate le sue poesie, tradotte in 


molte lingue. — €. Pascatr, Parisiis 1584 (vers. 
frane., Paris 1617). — LEPINE DE GRAINVILLE, Am- 
sterdam 1758. — Brograria Uv.v., XLIV (Ven. 
828) p. 22-24. — Grupr in Iirchenlezikon, IV 


(1880) col. 1182-S4. 

FAURE (FABER) Pietro, de Saint Jorry (1540- 
1600), n. e m. a Tolosa, parente di Faure Guido 
(v.), insigne giurista ed erudito, consigliere (1508) 
e poi (1575) presidente nel Parlamento di Tolosa, 
uno dei più dotti e integri magistrati del tempo, 
apprezzato da Enrico IV, favorevole alla Lega ma 
ancora più amico della pace fra tutti i partiti. 
Aveva studiato diritto a Bourges sotto il famoso 
Cuiacio. i 

Lasciò eccellenti trattati di diritto, di erudizione 
e di filologia classica, e: Dodecamenon sive de Dei 
nomine et attributis (Parisiis 1588), dove palesa 
una sicura padronanza della letteratura patristica. 
— B. HeurreBIize in Dict. de Théol. cath., V, 
col. 2100. — Biooraria Univ, L (Ven, 1829) 
pi eli 8: 

FAUSTA, S. Secondo atti di carattere leguen— 
dario, fu vergine e martire in Cizico nell’Elle— 
sponto, circa il 395-311, cioè sotto Massimiano, in- 
sieme con Evilasio e forse Massimino, giudici con- 
vertti alla fede dal suo esempio. Non è documen- 
tata l’esistenza, in Narni, di reliquie della martire, 
che sarebbero state trasportate a Lucca nel sec. X. 
Probabilmente si fece confusione tra la santa cizi— 
cena e una S. Fausta, moglie di S. Cassio. — 
MartyRoL. Rox. e Acta SS. Sept. VI (Parisiis 
et Romae 1867) die 20, p. 140-147; cf. anche 
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Maji I (Ven. 1737 1) die 3, p. 392 s. — ANALECTA 
BoLLanp., XX (1901) .478. 

FAUSTINO, S. (?) (209-270 circa). Ve:covo di 
Lione, combatte contro l’eresia novaziana favorita 
da Marciano vescovo di Arles. Ne fa menzione una 
lettera di S. Cipriano o papa Stefano (PL 3, 1023- 
1032), la cui autenticità, tuttavia, non è luori di 
ogni dubbio. 

FAUSTINO, presbitero Romano. Sostenne papa 
LiBERIO (v.) esigliato (3535-58), riprovò come uno 
spergiuro criminoso l’elezione di papa FELICE (v.), 
parteggiò per URrsIno (v.) eletto dal partito libe- 
riano (866), contro papa Damaso (v.) innalzato dai 
feliciani, reclamando un concilio per la soluzione 
dello scisma romano. Quando Ursino fu definitiva- 
mente esigliato (novembre 367), i suoi partigiani, 
tra cui i preti F. e Marcellino, furono perseguitati 
e banditi. 

Ritroviamo i due amici ad Eleuteropoli in Pale- 
stina. Quivi NF. diresse all'imperatore Teodosio una 
professione di lede (Laustini presbyteri fides, PL 13, 
79 s) per smontare le calunnie di sabellianismo e 
apollinarismo di cui era stato raggiunto. Luciferiani 
convinti, i due amici trasmisero (383,84, probabil- 
mente nell’ ottobre 383) agli imperatori Valenti- 
niano II, l'eodosio e Arcadio un appassionato Li- 
bellus precum (PL 13, $1-107) per supplicare il 
favore imperiale verso i perseguitati LUCIFERIANI (v.): 
rinnovano la professione di fede rifiutando l’apol- 


‘linarismo quanto l'arianesimo, elogiano Gregorio di 


Elvira, Eraclide di Ossirinco, vogliono l’ intransi- 

genza contro i signatari della formula di Rimini, 

biasimano l’indulgenza verso i semiariani pentiti 
del conc. di Alessandria (362), accusano violente- 
mente papa Damaso e gli altri vescovi cattolici come 
prevaricatori, ipocriti, sacrileghi, ingiusti persecu- 
tori di Luciferiani; ì quali, lungi dall’ essere eretici, 

sono i veri difensori della fede nicena, riflutando 
ogni RIO cogli ariani. F. si conquistò la 
corte; Teodosio in un rescritto a Cinego prefetto 
al pretorio (884) volle assicurata piena libertà a 
Gregorio d'Elvira, Iraclide di Ossirinco « santi e 
commendevoli vescovi » e ai loro seguaci (PL 18, 
107 s). Forse in questa occasione Iflacilla la prima 
moglie di Teodosio (| 385) sollecitò da IF. una 
energica confutazione delle obiczioni ariane. Al che 
F. soddisfece col De Trinitate, sive de fide contra 
Arianos (Ad Gallam Placidiam, c’è nel titolo, ma 
è un errore) in 7 capi, dove si sciolgono le obie- 
zioni che gli ariani traggono dalla Scrittura (cc. 1-6) 
e sì difende la divinità dello Spirito Santo (PL 13, 
37-80; editio princeps per Acmi. Sramivs, Romae 
1575, sotto il falso nome di Gregorio d’'Elvira). 


Big. — PL 13, 29-108, con Notizie di GALLANDI 
@ SCHOENEMANN. — GENNADIO, De script. ea 16; 
PL 58, 1069. — Tiruemoni, VII, 524-28, 700 s 


VIII, 386- 98, 419. — G BarkiLLE i in Dice. de Thdol. 
cath., V, col. 2105-2107. — BirpenuewWER, Gesch. 
der althiveh: Lict., II (1912) 475 s. 


FAUSTINO di Potenza, vescovo di P. picena 
(non lucana), fu inviato nel 418 da papa Zosimo 
(v.) come suo legato, insieme ai preti Asello e Fi- 
lippo, per esaminare in Africa la controversia dt 
APIARIO (v.) e nel 419 assistette al concilio carta- 
ginese e spedì, intorno alla questione, una let- 
tera sinodale a BonIracio I (v,). Fu di nuovo le- 
gato di CeLestino I (v.) a Cartagine nel 424 e, 
come in precedenza, sostenne le parti di Apiario. 
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La sua opera servi a turbare più che a tranquil- 
lizzare la Chiesa Africana. Da notare che è l’unico 
vescovo certo che si conosca di nome della sede 
episcopale, poi abolita, di P. nel Piceno. — Cap- 
PELLETTI, III, 655. — Lanzoni, I, 328 ce 390. 

FAUSTINO e GIOVITA, SS. Secondo la Passio, 
di scarso valore storico e probabilmente del sec. VIIT- 
IX, furon fratelli, nati in Brescia da famiglia no- 
bile. Convertiti al cristianesimo e ordinati l'uno 
prete, l’altro diacono, nel fervore del loro aposto- 
lato furon decapitati nella persecuzione di Adriano. 
Ben presto fu eretto sul loro sepolcro un oratorio 
e onorati come protettori della città. G. B. Tiepolo 
ne attrescò la leggenda (Chiesa di S. Faustino Mag- 
giore). 


BipL. — MarrvrroL. Rom. e Acra SS. £ebr. Il 
(Ven. 1735) die 15, p. 805-321. — F. Savio, La 
Léegende des SS. laustin et Jugite, in Analecta 
Bolland., XV (1896) 5-72; 113-159; 377-399.; Ip., 
Un’untica notizia martirologiea dei SS. Faustino 
e Giovita, ecc, in Brixia sacra t. V (1914) 16-24; 
Ip., Gli antichi Vescovi d’Italia. La Lombardia, 
parte II, vol. 1, p 140 e 1483, Bergamo ‘1929. — H. 
DeLrBaye, Les origines ecc., Bruxelles 1912, p. 
379. — Lanzoni II, 957 s.; 823-826 e passim. 


Faustino e Giovita (SS.), monastero 0.5S.B. di 
Brescia, fondato nell'841 dal vescovo di Brescìa 
Ramperto (che vi chiamò dalla Gallia Leu!garo 
abate e lldemaro monaco, celebri per santità e dot- 
rina), unito da Innocenzo VIlil (1490) alla congre- 
gazione di S. Giustina di Padova, soppresso nel 1797 
dalla bufera rivoluzionaria. In esso vesti l’abito 
Benedetto CASTELLI (v.). — KeuRr, Italia Pont., 
VI, 328 s. — COTTINEAU, /?épertoire topo-bibl. des 
Abb., I, A°9. 

FAUSTO di Bisanzio (Muizand, biuzandaci, bu- 
sand, « il bizantino »s°, così detto perchè nato 0 
anche solo educato a Bisanzio; se non è anche 
armeno di patria (della famiglia satrapale di Sa- 
harum?), certo dovette passare la maggior parte 
della sua vita in Armenia. Verso il 400 scrisse una 
‘Tarogiz (70/295) tov’Acuiviov,in 4 libri, com- 
prendente il cinquantennio 344-387, continuazione 
della storia di AGaTANGELO (v.). Ci pervenne in lingua 
armena, ma generalmente si crede che il testo ori- 
ginale fosse in greco e che il testo armeno sia una 

. versione fatta da F. stesso o da altri (dal vescovo 
Korium?). Procopio (De bel/o persico, I, 5) ci con- 
servò due frammenti del testo greco; il confronto 
del greco coll’armeno può suggerire anche l'ipotesi 
inversa: l'originale sarebbe l’ armeno, mentre il 
greco sarebbe un compendio futto da F. o da altri. 

L'autore si mostra perfettamente e minutamente 
informato circa le cose di Armenia (eccetto che 
nel numero dei soldati partecipanti alle molte guerre 
narrate, che è costantemente esagerato), sì da riuscire 

una fonte storica di prima importanza, cui tutti i 
posteriori attinsero, e da meritare le lodi di Laz- 
zaro di Farpe (v.). Ò 

Bigi. — Ediz. del testo armeno, Costantinopoli 

1730, Venezia 1832, 1889; l’ediz. migliore, a cura 
«di Varpan Harzuni, Venezia }914. — Versioni, 
francese di J. B. Emin presso LangLOo1s, Collection 
des historiens anciens et modernes de l’Arménie, 
Paris 1807, p. 209-310; tedesca di M. Lauer, Kéln 
1879. — H. LecLerco, Litterat. arménienne, in 

Dict. d’Archéol. chreét. et de Lit., IX, col. 1588- 

90. — Questione particolare (circa il miracolo dei 

SS. Sergio e Teodoro narrato in IV, 10) in Ana- 
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LECTA BonLanp., XXXIX (1921) 65-88. — BARDEN 
REWER, Gesch. der althirceh!l. Liter., V (1932) 185- 
S7 — Altra Bibl. presso J. LippL in Lea. f@r 


Theol. und Kirche, llI, col. 972 s, Enc. I7., XIV; 
907 a. 


FAUSTO di Milevi, vescovo della setta manichea 
(S. Agostino, Confess., V, 3, 3). « Vi fu un certo 
F. africano, della città di Milevi, di affascinante 
eloquenza, di abile ingegno, pervertito dal nefando 
errore manicheo, Io stesso lo conobbi, come ricordai 
nei libri delle mie Confessioni (V, ce. 3-0). Egli 
pubblicò un libro contro la retta lede cristiana, il 
quale venne nelle nostre mani e fu letto dai tra- 
telli. Questi, col diritto della carità per la quale ad 
essi serviamo, mi pregarono di confutarlo, Ciò furò 
ora... Stimo opportuno porre sorto il nome di F. 
la sua parola e, sotto il mio, la mia risposta » (Id. 
Contra Faustum Manichaenn, I 1). 

F. ostentava di aver realizzato tutie le condizioni 
delle beatitudini evangeliche, perfino di aver subito 
persecuzioni e di essere stato deportato in una isola 
con alcuni suoi gregari, il che potè avvenire quando 
il proconsole africano Messiano condannò (380) i 
Manichei. In effetto i suoi costumi. liberi e molli, 
non lo innalzavano sopra gli altri setiari, come po- 
tevano far fede coloro che lo cono»bero intima- 
mente a ‘Roma, dove F. dimorò a lungo (id, V, 
como, i, ©). po 

Fu per qualche tempo il personaggio piu rappre- 
sentalivo del manicheismo africano. Per il suo in- 
gegno acuto congiunto a buona culiura letteraria 
(ib., XXI, 10), per la sua eloquenza rafforzata da 
natural lepore e da grande molestia dell'animo e 
del volto (Confess., V, 6, 10.11), era riuscito per 
non pochi cristiani un « laccio di morte » (ib. V, 
7, 13; cf. 3, 3). Lo stesso Agostino lo aspettò per 
9 anni, attendendo da lui, il nominatissimo F., la 
soluzione delle difficoltà che trovava nel manicheismo. 
F. venne a Cartagine nel 383, s'abboccò con Àgo- 
stino, il quale non era disposto allora a scambiare 
l’eloquenza colla sapienza, rivelo la vacuità del suo 
pensiero e la sua imperizia nelle discipline liberali, 
se ne scusò modestamente (ib., V, 6, 11; 7. 12): 
Agostino dismagato abbandonò il proposito di avan- 
zare nella scelta, sicchè colui che era stato per molti 
il Jaccio del diavolo, per lui fu }'inizio della libe- 
razione (ib., V, 7,13). Più tardi, verso il 400, col 
Contra Favustum in 38 libri, confuterà minutamente 
il citato libro di NF. mostrandolo una sacrilega © 
imperita declamazione contro le S. Scritture. 


Big. — S. Agostino, Confessiones, V, 8-7, PL 
32, 707-712; Contra Faustum Manichacun, PL 
42, 207-518. — S. Avio di Vienna, £pist. 4, PL 
59, 219. — A. BrucKknEr, Faustus von Mil., con- 
tributo alla storia del Manicheismo occidentale, Ba- 
sel 1901. +- BarpengewER, Gesch. der alehiveht. 
Lit., IV (1924) 512. 


FAUSTO di Montecassino, O. S. B. (+ 620). 
Discepolo di S. BknipETTO (v.), preteso autore 
della Vita di S. Mauro ed. in Maru.ron, Acta SS. 
O. S. B. I (Ven. 1733) 261-282, Gli fu pure at- 
tribuita una breve Vita di S. Severino, ib. 552 s. — 
Hurter, Nomenelator, I (1926) col. 577-178 e 
850-951. a 

FAUSTO di Riez. Nato in Britannia al principio 
del secolo quinto, già prima del 426 si trova 
monaco nella celebre abbazia di Lérins, essendo 
ivi abate a quel tempo Massimo, al quale, no- 
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minato vescovo di Riez (Provenza) nel 483, F. 
succedette come abate per poi succedergli nel- 
l’episcopato di Riez verso il 458. Come verxcovo non 
risparmiò fatiche p»r procurare il bene delle anime 
e per combattere con discorsi e con iscritti gli ere- 
tici, in ispecie gli ariani, i maceloniani, i monofl- 
siti; per il che, avendo spiegato una (fermezza di 
carattere inflessibile, nel 477 fu dall’ariano Kurico, 
re dei Visigoti, condannato all’ esilio, ove rimase 
fino alla morte del re (485/480). F. morì sullo 
scorcio del secolo. Nella Francia del Sud è vene- 
rato come santo, benchè il sno culto non sia stato 
accolto dalla Chiesa Wniversale: Acta SS, Sept. 
VII (Parisiis-Romae 1867) die 27, p. 609-667. 

Opere. Genniulio (De viris. illustribus, 85: PL 
58, 1109-1110) ci dà un catalogo delle opere di F. 

l) Un libro De Spirit Sancto, in cui dimostra 
la consostanzialità della terza persona della SS. 
Trinità col Padre e col Figliuolo. Questo libro, da 
tutti gli antichi editori, non escluso il Migne (PL 
62, 9-40), attribuito al diacono romano Pascasio 
(v.) che scrisse un’opera sotto il medesimo titolo, 
è stato nel ISSI rivendicato a F. dall’Engellrecht. 

2) De gratta Dei et libero hunmanac inentis 
avbitrio, « opus egregium » nel quale l’autore 
contro Lucido sacerdote francese, che insegnava la 
abolizione completa del libero arbitrio come conse- 
guenza del peccato originale, la limitazione della 
erazia ai soli eletti, la predestinazione alla morte 
eterna per alcuni, ece., opinioni condannate nei due 
concilii di Arles (473)-e di Lione (474), difende 
una opinione media fra le due estreme, cadendo 
però nel semipelagianesimo coll’ assegnare alla vo- 
lontà umana l’ iniziativa dell’opera della salvezza. 
— PL 58, 783-856 

3) Adversus Artanos et macedonianos parvus 
libellus, în quo coessentialem praedicat Trini- 
tatem. Ma quesito scritto esiste tuttora, oppure si 
è perduto? Alcuni, come il Cave, il Noris, il Krusch, 
lo ritengono perduto; altri lo identificano col Bre- 
viarium fidei adversus Arianos (PL 13, 653-672) 
altri, come il Sichard (Basilea 1528), col Liber de 
ratione fidei cd. dal Sichard stesso, altri col Liber 
Testimoniorum attribuito a S. Agostino. Certo è 
che questi tre scritti che vogliono attribuirsi a F. 
sono originati da un testo identico, come pure è 
certo che il Liber Testimoniorum non è affatto di 
S. Agostino, confe aveva opinato il card. Pitra, 
bensì di F. di Riez, come ha brillantemente dimostrato 
dom Cabrol nel periodico La science catholigue, 
10 aprile 1889, al quale i dotti con plauso unanime 
hanno consentito. Altri infine ravvisano il tratta- 
tello nella Episto/a Z2I (PL 58, 837 ss). 

d) Adversus eos qui dicunt esse in creaturis 
aliquid incorporeum in quo et divinis testimontis 
et Patrum confirmat sententiis nihil credendum 
incorporeum praeter Dewn:, opuscolo che proba- 
bilmente forma la parte terza della lettera citata. 
Questo errore di F. fu confutato da CLauprano 
MameRTO (v.) nel De statu anémae, dove però si 
incappa nell'altro errore di attribuire una certa 
corporeità agli ANGILI (V.). 

5) Gennadio accenna in fine a qualche Epistola 
di F. e ad altri scritti che non nomina per non 
averli ancora letti. Le Epistolae in PL 58, 835 868 
(803 ss Epp. pseudonymae)}. 

6) Vi sono da ultimo i .Sermones (PL 58, 869 ss), 
tra cui è tuttavia diflicile sceverare l’autentico da 
ciò che è di altri, soprattutto di CesaRIo di Arles (v.). 
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Altre opere gli furono attribuite, oggi a lui ne- 
gate o per lo meno contestate. 


BrsL. — Exlizione migliore delle Opere a cura di 
Aua. ExceLBRECHT in Corpus Scriptorum Ecel. 
Lat., t XXI (1891) coll’aggiunta di Putristische 
Analekten (1892). — A. Kocm, De» hl. F. con R., 
Stuttgart 1895. — P. GopeT in Dict. de Théol. 
cath., V, col. 2101-05. — I Martin in Lea. fiir 
Theol., vu. Kirche, INI, col. 973 s. — HurtERr, No- 
menclator, I (1920) col. 883-383. 


FAUSTO, GENNARO, MARZIALE, SS. Martiri 
nel 304 sotto Diocleziano, in Cordova, ne sono le 
« tre corone » come canta Prudenzio nel Perzste— 
phanon, Hymm. IV, PL 60, 360. Tra le più no- 
tevoli della città, è la basilica a essi derlicata, an— 
teriore all’epoca araba. — MarTyRoL. Rom. e 
Acta SS. Oct. VI (Bruxellis 1856) die 13, p. 187— 
195. — Sembra da escludere che lossero fratelli 
e niente dice che fossero soldati. Cf. H. DELEBAYE, 
Les origines, ecc. Bruxelles 1912, p. 414-416 e 
AnALECTA BoLLanp., LXI (1943) 133. 

FAVARONI Agostino, da Roma ({ 1413, ago- 
stiniano, nato nella II metà del '800. Dopo diversi 
uffici di scuola e governo. fu eletto, nel 1-19, ge- 
nerale dell'Ordine; arcivescovo di Barletta nel 1431. 
I 12 anni di episcopato furono caratterizzati da 
erande zelo, come lo erano stati i 12 di generalato. 
Urbano VI l’annoverò tra gli esaminatori delle Ri- 
velazioni di S. BrigInA (v.). Scrisse molte opere: 
tra esse il De Rumana Christi natura fu condan- 
nato dal concilio di Basilea (sess. XXII, 19 ottobre 
1435) per proposizioni irritlessive e inopportune. Ma 
lo stesso concilio dichiarò che indi non era leso lo 
spirito cattolico e la pietà dell'autore; fuori di 
dubbio per tutti essendo la sua ortodossia, anzi la 
sua santità. Nei suoi Commentaria a S. Paolo da 
notarsi l’uso (quasi unico tra i latini) dei Commen- 
tari d’Origene sull'Ep. ai Romani. 


Bisi. — PeRINI, Bibliographia Augustiniana, 
Il (1931) p 49-52. — Hurter, Nomenclator, 11 
(1906) col. £209-10 e 158%. — A. PaLmirRrI in Diet. 


de Théol. cath, V, col 2113 s. — M. Ta. DiIspIER 
in Diet. d’Hist. et de Géogr. ecel., V, col. 488 s. 
— H. DexnIFrLE, Die abenlindischen Schriftausle- 
ger, p. 220-235. 


FAVIER Giacomo (1337-1905), n. nella Costa 
d'Oro. Fattosi lazzarìsta, fu inviato giovane (1862) 
a Pechino. Vi acquistò grande rinomanza così che 
ebbe parte negli affari internazionali cinesi. Vicario 
apostolico vescovo di Pechino (1899), nel 1900 sì 
dimostrò eroe nell’organizzare la difesa (con soli 
40 marinai francesi ed austriaci} della residenza 
cattolica del Pe-Tang, invasa dalle truppe cinesi dei 
boxers. Dopo tre giorni di resistenza giungevano in 
aiuto le truppe europee che avevano occupato Pe- 
chino. Attese quindi alla riedificazione di Pe-Tang. 
Costrusse cinque nuove chiese monumentali, oltre 
350 tra cappelle ed oratori, ed alcunì seminari. Fu 
anche abile diplomatico; scrisse un grosso volume 
su Pechino. Cf. Les Missions Catholiques 1905, 
179-180. 

FAVRE-BONJOUR. v. Fapri. 

FAY (du) Pietro, O. P. (c. 1584-1639), n. e m. 
a Bruges, ivi domenicano nel 1601, professo nel 


1603. Studid e si laureò a Valladolid. Insegnò filo- 
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Seminario di Bruges; ivi priore 1625-27, poi a 
Bruxelles. Scrisse : De poen:itentia qua virtute et 
sacramento, Douai 1626; Clypeus Ordinum Men- 
dicantium, Colonia 1537; De pretiosiss. Sanguine 
D.N.J. Ch.qui Brugis asservatur, Bruges 1633. 
— Quemie-Ecnaro, lI, 501-5. — R. Coutox in 
MicetedeThéol..cath., V, col. 2114. 

FAYDIT Pietro Valentino (1644-1703), n. e m. a 
Riom, membro dell'Oratorio (dal 1662), dove insegnò 
lettere, e da cui fu dimesso (1671) per le sue dot- 
trine erronee. Dotto ma eccentrico e un poco squi- 
librato, seguace «del cartesianismo, serisse malizio— 
samente contro Innocenzo XI, Bossuet, Ieénelon, 
Tillemont, temerari Zelaircissements sur la doc- 
trine et Uhistoire ecclés. des deux premiers sideles 
(Maestricht 1695). Nello scritto Altération du dogme 
théologique par la philosophie d’ Aristote (s. 1. 1696), 
difeso poi con una Apologie (Nancy 1702) contro 
gli attacchi di Ugo premonstratese abate d’Etival 
(1692), sostiene che il dogma trinitario era stato 
deformato dagli scolastici, e scivola nel triteismo; 
perciò fu imprigionato per qualche tempo. — A. 
IncoLp in Diet, de Theol. cath., V, col. 2114 s. — 
HurtEeR, Nomenelator, IV (1910) col. 725 nota, 
cf. 512 nota, 

FAZELLO Tommaso, O. P. (1493-1570). n. a 
Sciacca (Palermo), m. a Palermo. Domenicano a 
Palermo, ove professò nel 1514; ivi si laureò ed 
insegnò per alcuni anni. Uno dei più grandi pre- 
dicatori del suo tempo. Uomo di governo, fu dieci 
volte priore a Palermo, due volte provinciale di 
Sicilia. Storico di valore, serisse, dopo 20 anni di 
studi, De rebus Siculis decades duae, Palermo 
1558, trad. ital. Venezia 1571, che ancur oggi è 
considerata «strumento fondamentale di lavoro per 
gli studi sull’ antica Sicilia ». — QuErir-EcgaRD, 
II, 212-3. — Enc. Ir., XIV, 919. — CoxigLIoxe, 
La provincia domenicana di Sicilia (1937) passim, 
soprattutto p. 230-33. — G. CavarRETTA, Saggio 
eritico sulla storia della Sicilia di T. F., Ca- 
tania 1904. 

FAZZINI Lorenzo (1787-1837), nativo della Ca- 
pitanata, sacerdote, matematico e fisico insigne; fece 
molte scoperte specialmente intorno al magnetismo. — 
A. CeccaroNI, Diz. Ecclesiastico, s. v. 

FEA Carlo Dom. Francesco (1753-1830), sa- 
cerdote archeologo, n. a Pigna (Nizza), m. a Roma. 
Pubblicò una dissertazione sulle Rovine di Roma 
aggiunta al IIl vol. della « Storia dell’Arte » del 
Winckelmann, della quale opera tradotta curò una 
ristampa. Altre opere d’indole archeologica, tut- 
tora consultate, si debbono al F. Da esse, tutte 
composte dopo seri studi e ricche di erudizione 
non di seconda mano, si attingono preziose no- 
zioni circa gli antichi monumenti di Roma e di 
Ostia. S'applicò pure alla controversia storico-teo- 
logica con spirito alquanto acre: sui decreti del 
concilio di Costanza (v.); difesa di Adriano V, 
sulla dotirina dell’infallibilità pontificia; difesa di 
Pio II, ecc. — Esc. Ir., XIV, 921 a. — Hurrer, 
Nomenelator, V-1 (1912) col. 863—65. 

FEBADIO, meno bene Fegadio, oriundo di Aqui- 
tania, dopo il 343 vescovo di Agen nella Guienna. 
Ardente e intransigente oppositore della seconda 
formula di Sirmio del 357 (ct. S. ILarIo, De Sy- 
nodis, 11, PL 10, 487 s; Socrate, Mist. Eccl., II, 
30, PG 67, 285 ss), che condannò anche nel sinodo 
dei vescovi gallici del 358. Nel conc. di Rimini 
(859) fu con Servasio di Tongres il protagonista 


della resistenza ortodossa agli ariani e alle pressioni 
del prefetto al pretorio Tauro; alla fine FF. s’arrende 
ma a patto di poter aggiungere alla formula di 
fede « quae adilenda putaret », redige una profes- 
sione di fede in cui « primum damnatur Arius, 
totaque eius perfidia, caeterum non etiam Patri 
aequalis et sine initio, sine tempore Dei Filius pro- 
nuntiatur ». Ma Valente inserì nella formula di F. 
e Servasio il doloso inciso: « Filinum Dei non esse 
creaturam sicut caeteras creaturas » di chiara signi- 
ficazione ariana (SuLPIcIO Severo, 7)/st. sacra, II, 
44: PL 20, 153 s) 

F. assistette ai concili di Valenza (374) e di Sa- 
ragozza (380). Viveva ancora « decrepita senectute » 
nel 392 quando S. GEROL\Mo seriveva il De vir. 
illustr. (108, PL 28, 703 ss). 

Contro la seconda formula sirmiese scrisse un 
Liber contra Arianos (PL 20, 13-39, in 23 capi, 
notevolissimo non tanto per l'originalità, ché F. è 
« un teologo di secondo piano che si muove nella 
scia di Tertulliano e di S. Ilario » (Fritz), quanto 
per la tagliente energia critica, dialettica con cui 
difende la tradizionale dottrina trinitaria latina. 

Si attribuì a F. anche un trattato De fide or- 
thodowa contra Arianos in S capi (PL 20, 31-59) 
di argomento affine al precedente, che già S. Ago- 
STINO (Epist. 148, 10; PL 33, 626) pare ricordare 
attribuendolo a un Gregorio vescovo orientale (il 
passo può riferirsi, però, comodamente a qualche 
testo di S. Gregorio Nazianzeno) e che la critica 
moderna, dopo QuESNEL (Dissert. in S. Leonis 
opera, presso PL 55, 1049-58), G. Morin (in Revue 
d’ Hist. ei de Litt. relig., © [1990] 145-61; in Revue 
Bénéd., 19 [1902] 229-353), Litay (5., 25 [1908; 
435-506), rivendica a GREGORIO d’Elvira (v ), contro 
il parere isolato di A. DureNGUES (La queestion du 
« De fide », Agen 1909). 

F. dovette scrivere altri opuscoli che S. Girolamo 
(Z. c.) non potè leggere. 


Big. — PL 20, 9-50 (editio princeps per Teop. 
Beza, Parigi 1570). — Nuova ediz. per A. DUREN- 
cuEs, Le livre de Saint Phébade contre les Ariens, 
Agen 1927, con introduz., testo latino, versione 
franc. e note, e riproduz. fototipica del ms. di Leida 
del sec. IX, l’unico che possediamo; cf. Revue Apol. 
juin 1928, p. 736 s. — Vers. tedesca per J. DRAE- 
SEKE, \Wandsbek 1910. — Ip. in Zeitsch». fiir 
Rirohl. Wissenschaft und Rirelil. Leben 10 (1889) 
335-483, 391-407, e in Zettschr. frir wissenschaftl. 
Theol., 30 (1890) 78-98. — A. WiLmart, La tra- 
dition des opruscules dogmatigues de Foebadivs, 
Gregorius Illiber.. Faustinus,in Sitzunasber. der 
kais. Ahad. der Wissensch. in Wien. Classe filo- 
log.-storica, 159 1 (1908). — G. Fritz in Dice. de 
Théol. cath , XII, col. 1369-74. — BarpERNHEWKR, 
Geschich. der althirehl. Lit., III (1912) 395 s, 399. 
— Acra SS. Apr. III (Ven. 1738) die 25, p. 365 s. 


FEBE (S), « diaconessa della Chiesa di Cencre », 
lodata e vivamente raccomandata da S. Paolo ai 
Romani, ai quali, verosimilmente, portò il grande 
messaggio dell’ Apostolo: Rom XVI 12. L'unica 
donna segnalata nel N. T. come DLaz0vos, ossia 
probabilmente, coadiutrice degli Apostoli nell'assi- 
stenza al ceto femminile. Festeggiata il 3 set- 
tembre. 

FEBRONIA, S. Secondo la leggenda fu martire 
sotto Diocleziano con altre vergini, in Nisibi (Meso- 
potamia), dopo gravissimi tormenti. Ma non ce ne 
son giunte notizie storiche. AI sec. VII fu onorata 
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come taumaturga, insieme con S. ARTEMIO (v.), 
nella chiesa di S. Giovanni Battista a Costantinopoli, 
nella quale era una cappella a lei consacrata. — 
SyNnax. Eccl. Constantinop. (Bruxellis 1902) col. 


169-772. — MARTYRoL. Rox. e. Acta SS. Jun. 
ViVen. 17-44) die 25, p. 14-35. — TILLEMONT 
V, p. 178 s. e 054. — J. Simon, Note sur l’ori- 


ginal de la passion de S. F., in Analecta Bol- 
land., XLII (1921) p. 69-70. — Inoltre: ANALECTA 
BoLLanp., XLIII (1925) 85. 

FEBRONIO Giustino, pseudonimo sotto il quale 
si nascose Hontheim (di) Giangrisostomo Nicola 
(1701-1790), n. a Treviri, m. nel suo castello di 
Monte-Quintino (Lussemburgo), discepolo nell’uni - 
versità lovaniese del giansenista Van IspEn (v.), 
dottore in «diritto nel 1721. i 

Dopo viaggi «di studio in Germania e in Italia, 
si stabili a Treviri, dove insegnò diritto in quella 
università (1782-38), resse il seminario, fu consi- 
gliere e rappresentante in varie delicate negoziazioni 
di quell'’arcivescovo elettore, poi (maggio 1748) suo 
vicario generale e vescovo coadiutore, in pari tempo 
consigliere di siato e cancelliere dell’università. 

Valoroso e diligente indagatore della storia poli- 
tica e diplomatica (tedesca, pubblicò Decas legumi 
elluestiiren (Treviri 1736) e una poderosa, completa, 
assai elogiata Jfistoria Trevirensis diplomatica et 
pragmatica dalle origini al 1745 (Augsburg- Wurz- 
burg 1759, 3 voll., completata poi con un Pro- 
dromus Historive Trevirensis, ivi 1757, 2 voll.), 
love i documenti raccolti sono illustrati da dotte 
dissertazioni © note. 

Ma la fama, trista fama!, di N. è legata soprat- 
tutto all'opera De statu .praesenti Ecclesiae et le- 
gitima potestate Romani Pontificis (Francoforte 
1763, presso Hesslinger). L'autore sentì il bisogno 
di coprirsi sotto il psgudonimo di F. G. e con una 
lalsa indicazione del luogo di edizione (Bouillon, 
presso Gugl. Ivrard), poichè la sua opera, forte— 
mente eterodossa, cra gravida di incendi e «di tem- 
peste: protestando, anche nel titolo, l’encomiabìle 
intenzione di ricondurre i dissidenti all’unità della 
Chiesa, in effetto insegnava V'anarchia, distruggendo 
le: prerogative del potere papale, Dal punto di vista 
scientifico, il libro non era nè solido, nè serio: 
l'argomentazione era tratta dalla letteratura polemica 
antipapale del PROTESTANTESIMO (v.), del GALLICA- 
NESIMO (v.), del GransenIiSMO (v.), del CESAROPA- 
PISMO (v.), c le autorità addotte, come Marcantonio 
de DominIs (v.), L E. DuPin (v.), P. SARPI (v.), già 
condannate dalla Chiesa, non erano davvero adatte 
a convincere lettori cattolici. I} poi l'esposizione 
non era chiara, nè, tampoco, coerente: per 6s., 
non è facile scoprire nel libro di F. da chi e a chi 
fu concesso il primato papale, nè che cosa esso 
comporti. Ma era anche troppo chiara la sua ge- 
nerale ispirazione antiromana, che diede corpo a un 
sistema dottrinale, storico e pratico, dotto appunto 
Febronianismo. Il quale si può così riassumere. 

A) Parte dottrinale. 1) L'organizzazione della 
Chiesa non è monarchica; sembra che, secondo F., 
il potere delle chiavi fosse conferito all'intera so- 
cietà dei fedeli. 2) Un certo primato è necessario; 
fu conferito alla Sede Romana non da Cristo, ma 
dalla Chiesa, la quale può anche revocarlo. 3) La 
ragione del primato è soltanto la conservazione del- 
l’unità sociale ecclesiastica (primato consociationis). 
4) Sono essenziali ad esso soltanto quei diritti senza 
i quali l’unità non si potrebbe l-gittimamente pro - 


curare, cioè il diritto di vigilare (prim. inspectionis) 
e di dirigere a molo di consiglio, non mai a modo 
di coazione (prim. direcetionis); gli altri diritti sono 


avventizi, i quali si possono — anzi, in generale, 
si debbono — revocare. 5) Il papa ha il diritto di 


scomunica, in quanto questa, secondo F., non è un 
atto di giurisdizione, ma essa ha valore soltanto se 
viene sostenuta dalle chiese particolari, e va di- 
sprezzata, pazientemente tollerata come ogni altra 
ingiuria, da chi crede di non averla meritata. 
6) Al papa spetta il primato nella Chiesa distri- 
butive ma non collective e perciò: egli è soggetto 
al concilio generale; si può appellare dal papa al 
concilio: non è necessario che il concilio sia con- 
vocato e approvato dal papa: il papa non può nè 
sospenderlo, né scioglierlo, nè abrogarne i decreti, 
neppure quelli disciplinari. 7) L’iffàllibilità non 
spetta nè al papa, nè al concilio, ma solo alla 
Chiesa; i decreti disciplinari del papa e del con- 
cilio non obbligano senza l'accettazione dei fedeli. 
8) I vescovi ricevono immediatamente da Cristo il 
potere di giurisdizione e di ordine; il loro potere 
in materia disciplinare è assoluto, pieno, inviolabile, 
per cui: il papa non può stabilire nulla nella loro 
diocesi senza il loro consenso: non è necessario ri- 
correre alla S. Sede in causis majoribus, nè chie- 

dere ad essa la dispensa dalle leggi di diritto co- 

mune ecclesiastico: le esenzioni dei regolari, le ri- 

serve di casi e dei benefici, il diritto di annate e 

tutte le disposizioni che coariano il potere episco— 

pale quoad res e quoad personas, sono abusi. 

9) Le autorità secolari sono custodi e vindici dei 

canoni, anche contro il Rom. Pontetice; esse pos- 

sono anche convocare il concilio generale. 

B) Parte storica. Le cause storiche che con- 
tribuirono a dilatare il primato pontificio oltre i 
uoi legittimi confini, sono: a) Alcune fortuite, 
come 1) lo splendore dei titoli, figurati e ampollosi, 
che gli scrittori antichi riservarono alla Sede Ro- 
mana, 2) l'effettiva dignità di questa Sede che è di 
origine apostolica ed ebbe annesso il patriarcato di 
tutto l Occidente, per cui fu considerata madre 
e maestra di tutte le Chiese occidentali, 3) la con- 
suetudine dei vescovi di riferire e di deferire alla 
S. Sede i negozi più gravi; b) Altre dolose, come 
1) moltissime usurpazioni perpetrate temerariamente 
dai papi, le quali non trovarono la debita resi- 
stenza da parte dei fedeli, 2) specialmente le false 
decretali del pseudo Isinoro (v.), che î papi vo- 
lentieri accreditarono e applicarono a proprio van- 
taggio. 

C) Parte pratica. Per trenare il primato papale 
e ricondurlo nei suoi legittimi confini, F. sugge- 
risce i seguenti rimedi: 1) istruire il popolo circa 
tale argomento, 2) radunare un concilio generale 
libero, 3) fomentare l'unione dei vescovi mediante 
concili nazionali, 4) sostenere l’autorìtà dei principi 
cattolici, 5) fermare le bolle pontificie che non ab- 
biano il Placet del vescovo e dell’autorità civile, 
6) l’aperta resistenza, 7) l’appellatio ab abusu, cioè 
il diritto di ricorrere alle autorità secolari contro 
le sentenze cella Chiesa e, specialmente, del papa. 

Questo sistema, che riduceva il papa a essere 
primus inter pares tra i vescovi, semplice esecu- 
tore dei decreti conciliari, non capo ma soggetto 
all'università dei fedeli e in parecchi punti schiavo 
perfino dell’autorità secolare, incontrò fortuna im 
tutta Europa, presso teologi, vescovi e principi, che, 
in rottura con la S. Sede, giù lo insegnavano. e lo 
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praticavano; specialmente in Germania, in Austria, 
in Toscana e nei paesi dove imperversava il GruseP- 
PINISMO (v.) instaurato da Giuseppe II (1741-1790). 
Nel convegno di Coblenza (1769), i rappresentanti 
dei tre arcivescovi elettori (di Magonza, dì Colonia, 
di Treviri), sotto la presidenza dello stesso F , ten- 
tarono di applicare la doitrina febroniana in Ger- 
mania coi famosi articoli di Coblensa; lo stesso 
tentativo perseguirono il 25-10-1786, nel congresso 
di Ems, i tre elettori e l'arcivescovo di Salisburgo 
coi 23 articoli noti col nome di Pwrtasioni di 
Es, emanati in seguito all'istituzione della nun- 
ziatura apostolica in Monaco di Baviera: articoli 
criticati da Pio VI nella Responsio ud metropoli - 
tanos .... super nunciaturis apostolicis (Roma 1799). 
Ma negli ambienti cattolici il libro di F. scatenò 
una fiera, effitace, vastissima reazione: fu ripetu- 
tamente condannato da teologi, da vescovi, da uni- 
versità, da principi, dai papi: fu messo all'Indice 
coi decreti 27-2-176t, 3-2-1796, 24-5-1771, 29-3- 
1773, che colpivano anche le appendici aggiunte 
nelle edizioni successive: fu decisamente sconfessato 
anche dal clero francese, raccolto in assemblea ge- 
nerale il 7-12-1775, sulle dottrine del quale (le li- 
bertà gallicane) IF. aveva preteso di appoggiarsi. 
Teologi e canonisti, poi, difesero l’ortodossia con 
una amplissima letteratura polemica antifebroniana. 
Nella quale, in gran purte e con grande onore, 
fisurano autori italiani, come S. ALFonso (Vindi- 
ciae .... adv. Just. Febr., Napoli 1768), A. F. Zac- 
CARIA (Arntifebronio, Pesaro 1767, 2 voll, Cesena 
1708-10; Antifebronius vindicatus, 4 voll, Cesena 
17:1 e altrove, riprodotto in Migne, Cursus corm- 
pletus, XXVII, 4653-1390; Antifebronius, seu Ie- 
bronius abbreviatus, Augsburg 1733-85, spesso rie. 
‘dito e tradotto; Breviculus modernarum contro- 
versiarumn. ivi 1789; In tertium Justini Febronii 
tomum, Roma 1774: Dottrine filse ed erronee, 
Foligno 1783; Veridica imagine del Papa, ivi 
1783; Rendete a Cesare ...., Faenza 1788), R. Corsi 
(De legitima potestate et spirituali monarchia 
Romani Pontif., Firenze 1705; versione it., Ve- 
nezia 1767), L. S. IorvInI (Epistola a F., appro- 
vata dal papa e dalla Sorbona, Siena 1765), ALMiCcI 
(Riflessioni sul libro di F., Lucca 1766), G. An. 
SERGALLI (Le gesta dei sommi pontefici, Veuezia 
1764. 4 voll.; Dello stato della Chiesa, Roma 1785; 
Saggio compendioso e critica della dottrina di F., 
Lucca 1770; Romani Pontif. sunma avetoritas, 
Faenza 1770), CosTanTINO (Disinganno, Ferrara 
1707), MInGARELLI (Ir tertiun Just. IFebronii to- 
mum, Bologna 1773), VALLARTA-PALMA (De Rom. 
Pontificis principatu, Fuenza 1771), VITTORE DA 
CoccagLio ‘Italus ad Justinum Febr., Trento 1774), 
TRAVERSARI (De Rom. Pontificis primatu, Faenza 
1771), PeLLIZZARI (De statu E-clesiae, ivi 1771), 
F. M. PeDRAZZI (L’antifebronio, Roma 1774), MA- 
MACHI, italiano di elezione (Epistolae a F., Roma 
1776-78, 2 voll.), BALLERINI (De potestate et spi- 
rituali monarchia Rom. Pontif., Firenze 1765; 
De potestate eceles, Verona 1708). 
Il libro di F. ebbe moltissime edizioni, aumentate 
di appendici in cui F. si difendeva contro i suoi 
critici, e si diffuse in tutta Europa grazie a innu- 


| merevoli versioni e compendi. 


Ma l’autore, che non po'tè a lungo mascherarsi 


| dietro il pseudonimo, sotto la gragnuola delle con- 


«danne e delle confutazioni, parve rayvedersi. Cor- 


| resse alquanto le asprezze della sua dottrina con lo 
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J. Febronius abbreviatus et emendatus (Colonia- 
Irancoforte 1777). Il 15-11-1778 inviava a Roma 
una ritrattazione; Pio VI la giudicò su@Mciente e 
la fece leggere nel concistoro del Natale 1778, i cui 
“atti, stampati, vennero spediti in Germania; F. li 
comunicò alla sua diocesi, insieme alla propria ri- 
trattazione: il 2-4-1789 dichiarava su vari giornali 
che questa non gli era stata imposta da alcuno, 
ma era stata uno spontaneo riconoscimento del 
proprio errore e s'impegnava a confutare la propria 
dottrina con un nuovo scritto. 

Disgraziatamente il nuovo libro promesso (Con 
mentarius în suam retractativneni, in 38 propo- 
sizioni, Francotorte 1781) riuscì un miserabile e 
tortuoso compromesso tra la verità che s'imponeva 
e l'orgoglio che non si rassegnava a confessarsi 
sconfitto: capolavoro di restrizioni e reticenze che 
il card. GERDIL (v.), per ordine di Pio VI, do- 
vette conlutare (Roma 1783). Probabilmente I°. s'era 
ritrattato solo per evitare ulteriori discussioni. 


Bigs. — Cf. le storie della Chiesa (per es., Pa- 
sror, Storia dei papi, vol. XVI, parti 1-3, Romi 
1933-84, passim; v. indice analitico), i trattati di 
diritto pubblico ecclesiastico (per es. FCAPPELLO, 
Summa juris publici eceles., Roma 1923, p. 173- 
77). le enciclopedie (per es.. I. OgroLan in Déces. 
de Théol. cath., V, col. 2115-24; A. Rébscg in 
Bert0f2 Pheol v. Kirche, INI, col. 974-70;0M0 
BrauBacH.,ivi, V, col. 1{l s ; Exc. Ir, XIV, 9241 s). 
— 0 Merkr, Febronius .. und seine Widerruf, 
Tubinga 1880, 18852, eterodosso. — J. KUxTZIOER. 
Febronins et le febronianis:ine, Bruxelles 1890 — 
F. Sriimper, Die hivehenvecht!. [d-ren des l'ebro- 
nius, Wiirzburg 1903 (dissert.) 

E 


FÉCAMP, abbazia a nord di Le Havre, fondata 
nel sec. VII da S. VaxinGo (v.). Verso la fine del 
sec. X vi fu introdotta la Regola di S. Benedetto. 
La piccola città attuale venne costituendosi a poco 
a poco attorno all’abbazia, favorita dalla posizione 
sul mare. Nella guerra dei cent'anni fu occupata 
dagli Inglesi, ma nel 1434 tornò ai re di Francia. 
La ricchissima abbazia, giù protetta dai duchi di 
Normandia e dai re di Francia, fu soppressa nella 
rivoluzione francese. Fra gli abati vanno ricordati 
Giovanni (v.) e Cuenente VI (v.). —  Bil. in 
CorrIineau, Répertoire topo-bibliograph. des Ab - 
bayes, col. 1115-1120. 

FECHNER Gustavo Teodoro (1801 1887), n. a 
Gross-Sirchen (Lusazia inferiore), m. a Lipsia, filo- 
sofo, fisico, psicologo. Appassionato e geniale ricer- 
catore, realizzò notevoli conquiste nei vari campi 
della scienza sperimeniale, specialmente nella psico- 
logia sperimentale, di cui può considerarsi un fon- 
«datore: ad es., è sua quella leyye psicofisica, giù 
preannunciata dall’amico E. H. Weber, che stabi- 
lisce una relazione logaritmica tra la sensazione e 
lo stimolo. ca 

Ma le profonîle esigenze romantiche, religiose e 
mistiche della sua anima lo resero insoddisfatto 
delle scienze sperimentali, che egli anzi satireggiò 
sotto il pseulonimo di dott. Mises, e lo volsero 
verso un panteismo naturalistico, dove si fondono 
fantasia, scienza e metafisica (Bwchlein von Leben 
nach den Tode, Leipzig 1836, 19117; - Nanna. 
oder itber das Scelenleben der Pflansen, ivi 1348, 
1998; Zend-Avesta, ivi 1851, voll. 3; 1919*; Drei 
Motive und Grinde des Glaubens, ivi 1863). Le 
tre idee fondamentali della sua dottrina sono, la 
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conservazione dell’enevgia, il parallelismo psico-fisico 
e il panpsichismo: il mondo è il corpo vivente di 
Dio; la terra è un suo membro; ogni essere è un 
frammento animato di Dio; la morte è una delle 
trasformazioni della materia, per cui l’uomo, ab- 
bandonando l’angusta cella del suo corpo, entra 
nel palazzo del corpo universale di Dio e inizia 
uni terza vita (lopo la vita embrionale e la vita 
corporca), più libera dai sensi e più gioconda. 

Altre opere notevoli di I°. sono: E/emente der 
Psychophiysih (185), 1997), Vorschiwule der Aesthe- 
teh (1870, 1807-098°), De Tugesansicht  gegentiber 
der Nachtansicht (1879, 19199) — J. E. KUuNTZE, 
G. Th. F., Leipzig 1392. — K. Lasswitz, G. Th. 
T., Stuttgart 1890, 19103, — L. Zanzi, Immortalita 
c oltiretomba nell'opera di G. T. F., in Coeno- 
biwm i (1913) 11-17, — Enc. IT., XIV, 926 a. — 
A. MuLLen in Lee. f. Theol. «. Kirche, II, col. 
TOS: 

FECONDAZIONE Artificiale, che, con vocabolo 


‘forse più appropriato, si dice, anche, coi francesi, 


INSEMINAZIONE (v.). 

FECONDITÀ. v. Marermità; Matrimonio (Uso 
del; Continenza periodica); StERILITÀ. 

FEDE. — I. /ecredere nella Scrittura, nella tra- 
dizione, nel niigistero ecclesiastico. — II Natura 
dell’atto di F.: 1} quel che non è; 2) quel che è; 
3) proprietà (woscurità, libertà, certezza, sopranna - 
turalità). — IH, Analisi dell'atto di T., nei suoi 
presupposti e in se stesso, — IV. La virta della 
E. (intusa, intellettuale, teologica). — V. Necessità 
della F. (obbligatorietà ed eMicacia nella vita spi - 
rituale). 

I. F. e credere. — 1) Nell'uso comune. F. e 
credere (lat. fides, credere; greco, aigtts, LTTEVO) 
hanno diversi significati. F. infatti può indicare la 
fidieti 0 il suo fondamento (fedeltà, lealtà, auto - 
rità, promessa), oppure un’assernso intellettivo più 
o meno certo, o il suo fondamento (testimonianza, 
attostato), 0 l’oggotto (complesso di verità credute). 
« Credere » significa affidare 0 confidare, oppure 
ritener per vera qualche cosa, non perchè se ne 
abbia l'interna evidenza (in questo caso si da luogo 
al saperc), ma perchè un'inlusso volitivo ha tolto 
l’indecisione intellettiva, Il che può avvenire in due 
maniero: o non c'è oggettivamente motivo sufficiente 
ad escludere la possibilità dell'errore, e allora l’in- 
teletto assentisce sotto l'inilusso della volontà ma 
non ha la certezza, rimanendo il timore che l’'op- 
posto possa essere vero (credere = opinare); oppure 
il motivo dell’assenso è la testimonianza di qualcuno 
che per sè o per le circostanze merita fede, e allora 
l'intelletto, pur assenteniflo sotto l’intlusso volitivo, 
può raggiungere la certezza che esclude la possi - 
bilità dell’'opposto. 7 

2) Nella S. Scrittura. EMettivamente questi si - 
gniflcati fondamentali hanno le parole aeotew; e 
mirT:Ve nolla Scrittura. Tuttavia, specialmente 
nel N. T., il significato profano tende a scomparire 
per lasciare il posto ad un senso tecnico che per- 
mette già di adoperare i due termini assolutamente, 
senza complementi: Fede è l'acceitazione del Van- 
gelo, credere è professare il cristianesimo. Ora un 
esame attento dei c. 240 testi in cui ciascuna delle 
due parole viene adoperata nel N. "T. permette 
queste conclusioni: la F. è congiunta con la fiducia, 
ima se ne distingue come causa da effetto (Il Tim 
III 18; Ebr XI 1); non è una pura intuizione, una 
tendenza mistica verso uu oggetto più sospettato 


te ecnali Ò - 
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che conosciuto, ma l'accettazione di una verità (fatto 
storico o dottrina: Me XVI 15; Giov ILL Ils: IV 
42; V 375ss; VI 20ss, 69 ss; VII 24 ss; XX 31: 
« ut credatis quia Jesus est Christus Filius Dei, et 
ut credentes vitam habeatis aeternam »); la I. non 
è una conoscenza immediata e intuitiva (II Cor IV 
4-15); è l'adesione dell'intelligenza umana alla te- 
stimonianza divina (Giov Iil 9-18; 31-36; I Giov 
V 9-12; ex avditu: Rom X 17; Gal HI 25;1 
less II 13) e tuttavia non è un'ailesione cieca, perchè 
il vero fe.lele deve dar ragione della sua F. (1 Pieir 
III 15; Cf. II Pietr I lu-21) e la F. è compatibile 
con la scienza (I Cor VIII 1; Fil II $-10;; ma 
poichè la verità da credere non si impone all’in- 
telletto con la sua interna evidenza, c’è sempre un 
intervento della volontà che rende l'atto libero e 
meritorio, onde la fede, da una parte. è intima- 
mente unita alla carità e alla speranza, dall’altra 
all’ubbidienza e alla conversione del cuore (Ch. I 
Cor XII 12; Rom I5; Atti VI 7). Pur essendo 
irrevocabile come adesione la F. ammette gradi di 
intensità e di perfezione (I Cor III 1ss: Il Cor X 
11; II Tess I 8) e, derivando dalla grazia, possiede Sd 
un valore intrinseco che la rende gradita a Dio i 
(Et II 8). Per interna coerenza, quando l'oggetto SM 
della F. è un fatto o una dottrina, l'atto di F. si ‘0 
risolve semplicemente in una volontaria alesione 0 
della mente alla testimonianza di Dio; quando l'og- = 
getto è una promessa, la F. si allea naturalmente” a 
alla speranza senza confondersi con essa; e quanilo 

l'ogrelto è un precetto o importa un obbligo distinto È 
dalla F. stessa, questa, se è sincera, è necessaria - 

mente attiva e trascina con sè le opere e la vita 

(Cr. gli esempi di F. in Ebr XI; Giac Il 17 ss; i 
v. FEDE ED OPERE). i 

3) Nella tradizione. I patri o:casionalmente, 
precisano e approfondiscono questi elemeati scrit- 
turistici: ragionevalezza della F., e motivi di ere- 
dibilità (Apologeti), libertà della F. e regola di F. 
(controversisti), nozione della F. e rapporti con la 
scienza (Clemente Aless., ecc.), dignità, necessità, i 
eMcacia della F. (Cirillo Geros., Ilario di Poitiers, 
Basilio Magno, Efrem, ece ). S. Agostino tratta della ui 
F. più sistematicamente (De file et symbolo; De È 
fide et operibus: De utilitate eredendi, ecc.) e gli 
stessi protestanti ammettono ora in Agostino il con 
cetto cattolico di F. (Realencycelopidie, VI, p. 676). È 
La controversia pelagiana e semipelagiana fu oe- i 
casion> per deterininare meglio alcuni elementi della 
F. come il pius credulitatis affectus, la sopra- 
naturalità, la libertà. I teologi del sec. XIII trat- 
tano della virtà della F., precisandone l’oggetto, E 
il soggetto, l'atto, la natura, la necessità (Cf. Ales- LI 
sandro di Hales, Summa, III, q. 63 ss; S. Bona- 
ventura, n Sent., III, Dist. XXIIIss; S. Tommaso, 
I Il®, q. 1-16; De veritate, q. 14). Specialmente SÉ 
dopo la riforina, fatta la distinzione tra dommatica a 
e morale, si approfondiscono le questioni specula- 7 a 
tive: psicologia, analisi della F., progresso dei 
dogmi, ecc. (Cf. ì vari trattati dogmatici De vèr- 
tutibus theologicis). 

4) Il magistero ecelesiastico è intervenuto a più 
riprese. Ecco ì momenti principali: Cone. Arausi- 
cano II (529) nella controversia semipelagiana (Denz. 
B., 178 ss); Cone. Trid. (Sess. VI, anno 1547) contro 
la concezione protestantica (Denz.-B., 793 ss); Cone. — 
Vatic. (sess. III, anno 1870), la cuì Constitutzo de 
Fide Catholica sintetizza autorevolmente gli ele- | 
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1781 ss); Pio X nell’ Enc. Pascendi e nel Gix- 
rammento antimodernistico insiste, contro i moder- 
nisti, sul fatto della rivelazione e sui criteri, mo- 
tivi di credibilità, che fendono ragionevole l'assenso 
intellettuale alle verità di F. (Denz-B., 2071 ss). 
Il. Natura dell'atto di F. — 1} Quello che non 
è la F. Gli errori sulla natura della F. si possono 
schematicamente ridurre a due classi: }a F. non è 
atto c: noscitivo; la IF è conoscenza per interna 
evidenza. 
Già i protestanti antichi (v. FEDE ED OPERE) 
ponevano accanto alla . storica, e alla FM. dei 
miracoli, la F. delle promesse (fede fiduciale), 
che consisterebbe nella fiducia che Dio, applicando 
i meriti di Cristo, non ci imputerà più i peccati; 
e questa F. fiduciale consideravano come l'unica 
necessaria per la GIUSTIFICAZIONE (v.). Anche per 
KANT (v.) la F. è una @lucia (ein Vertrauen), 
postulata dall’imperativo categorico; non c'è posto 
nè per affermazioni teoretiche, nè per impulsi di 
sentimento: tutt'al più v'è implicata l'approvazione 
delle idee religiose per un’'esicenza pratica della 
vita morale. Ma proprio in dipendenza dall’agno- 
sticismo kantiano si sviluppa e si diffonde con 
SCHLEIERMACHER (v.) la teoria della F. come senti- 
mento che avverte il finito indissolubilmente legato 
all’Assoluto ec da esso dipendente (Cf. Reden ber 
die Religion, 1199, spec. II dise.): si tratta di una 
alesione del cuore, istintiva, non determinata da 
una ragione oggettiva. La teoria ebbe fortuna e, 
pur con colorazioni diverse, fu accolta e insegnata 
dal RirscHL (v.) e discepoli (Kaftan, Schultz, Herr- 
manu) e, per opera di HARNACK (v.) e di SABA- 
TIER (v.‘, divenne quasi comune tra gli acattolici 
in Germama, in Francia e in Italia, Il MODERNISMO 
(v.) ripete, inquadrato nel sistema, questo medesimo 
motivo: dinuanzi all'inconoscibile « 0 sia esso fuori 
dell’uomo oltre ogni cosa visibile, o si celi entro 
l’uomo nelle latebre della subcoscienza, il bisogno 
del divino, senza verun atto previo della mente. .., 
fa scattare nell’animo già inclinato a religione un 
certo particolar sentimento; il quale... ha impli- 
cata in sè la realtà del divino e congiunge in certa 
guisa l’uomo con Dio, A questo sentimento appunto 
si dà dai modernisti il nome di F.» (Pio X, Ene. 
Pascendi, Denz.-B., 2074), 
Per tuiti costoro, insomma, la F, non sarebbe 
un atto conouscitivo, ma apparterrebbe al campo 
affettivo o sentimentale. 
Per i razionalisti del sec. scorso, invece, e spe- 
cialmente per i semirazionalisti, Hermes, FRo- 
SCHAMMER, GUNTHER (v.), la F. non si distingue- 
rebbe affatto dalla conoscenza scientifica e sarebbe 
qualunque conoscenza certa (anche per intrinseca 
evidenza) delle cose che riguardano Dio e la reli- 
gione (Cf. Collect. Lacens., VII, p. 527). Perciò il 
motivo della F. non sarebbe soltanto l’autorità di- 
vina, ma, soprattutto e quasi esclusivamente, la ra- 
‘ gione umana in quanto costruisce la scienza (cf. 
Hermes, Introduetio phil. ad theol., p. 265), con 
la conseguenza che non ci sarebbero veri e propri 
MISTERI (v.). ma tutte le verità, almeno dopo avve- 
nuta la rivelazione divina, sarebbero attingibili dalla 
ragione umana per interna evidenza, e anzi questa 
interna conoscenza dei « misteri » sarebbe lo scopo 
. della filosofia. 

_2) Quel che è la I. è chiaramente sintetizzato 
dal conc. Vaticano (Sess. III, c. 3, Denz.-B., 1789): 


_  Hanc vero fidem, quae 4 humanae salutis ini 
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tium est », Ecclesia catholica profitetur virtuten 
esse supernaturalem, qua, Dei aspirante et adiu- 
vante gratia, ab co revelata vera esse credimus, 
non proplei intrinsecam rerum verttaltem natu- 
rali rationis lumine perspectani, sed propter 
auvectoritatem ipsivs Dei rvevelantis, qui nce falli 
nec fallere potest. L'atto di I. è dunque un atto 
conoscitivo: non è una spinta verso un oggetto, nè 
una semplice simpatia, ma un alto con cui una 
determinata verità {fatto storico — avvenimento 
promessa, comando — o dottrina astratta) viene 
accolta dal nostro intelletto. lf ciò non come sen 
plice apprensione dei termini, che può essere anche 
in chi non crede, ma come vera e propria formu- 
lazione di giudizio, vero e proprio assenso delia 
mente. Ma la mente non può formulare un giudizio 
se non è messa. dalla verità stessa, se non le si 
manifesta in qualche modo la connessione tra sog- 
getto e predicato; il che può avvenire o per l’in- 
terna evidenza della verità che sarà immediata, 
quando balza per Ja semplice percezione dei termini, 
o mediata se si conquista colla dimostrazione (ra- 
zionale), oppure per qualche cosa di esterno alla 
verità cui si assente: per es. la testimonianza di 
una persona ilegna di fede Ora la I°. propriamente 
detta s: distingue dalla setenza in quanto questa 
formula i suoi giudizi fondandosi suli'inierna evi- 
denza (immediata o mediata}, mentre la E. si ha 
proprio quando la mente aderisce al una verità 
fondandosi unicamente su una testimonianza; e 
st distingue dall'opinione pura e semplice perchè 
questa o non si fonda su testimonianza o almeno 
non è certa, mentre la NI. è un aderire con cer- 
tezza ad una proposizione proprio perchè aflermata 
da qualcuno. 

Per bene intendere la I° teologica, è necessario 
distinguere chiaramente due diversi moili di accet- 
tare una testimonianza. Una medesima verità in- 
fatti, affermata da un medesimo testimonio, può 
essere accettata per due diversi motivi formali. Si 
può accettare semplicemente perchè è cridente la 
veracità della testimonianza, per es. se si accetta 
perchè è evidente che la cosa è affermata da Dio, 
il quale è la stessa Verità, oppure perchè èé evi 
dente, considerando le circostanze di una testimo- 
nianza umana, che non ci può, in questo caso, 
essere nè errore nè inganno. Qui l'evidenza della 
testimonianza non è una condizione prerequisita, 
ma il vero motzvo della F. e ne misura la fer- 
mezza: chi crede non si fida del testificante ma 
solo della evidenza che ha della verità della testi- 
monianza, e la F. non significa un ossequio verso 
il teste. Così il giudice cho presta I°. al reo che 
testifica contro se stesso, non crede alla parola del 
teste, ma crede perchè le“circostanze gli danno 
l'evidenza che in questo caso il teste non s’inganna 
e non vuole ingannare. Ma si può accettare una 
verità semplicemente perchè il teste merita F.; sé 
crede sulla parola, per Vautorità di chi afferma 
(fides auetoritatis). Qui l'evidenza della. verità 
della testimonianza non entra come motivo ma sem- 
plicemente come previa condizione: il motivo qui è 
l’autorità, la dignità del teste, quasi un diritto di 
questo ad una docile sottomissione della mente. 
Anche qui, anzi qui più che nel primo caso, si 
richiede l’influsso della volontà che /iberamente 
comanda all’intelletto questo atto di omaggio alla 
dignità del teste. Questa F. d’autorità può essere 
F. umana se il motivo è l'autorità di un teste 
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umano, o divina se si fonda sull’autorità di Dio 
rivelante. La F. teologica è precisamente l'atto con 
cui la mente creata accetta la verità cho Dio rivela, 
unicamente perchè Dio la rivela, si fida sulla 
parola di Dio che merita la nostra F. Tale è la I. 
che ci presentano la Scrittura e la tradizione: 
qua... revelata vera esse credimus.,. proptr 
avctoritatem Dei revelantis, 

I teologi nel passato hanno discusso chiedendosi 
quale attributo costituisca l'autorità divina: la di- 
vina volontà (Guglielmo d'Auvergne), o la deica 
stessa (verità ontologica, sec Gaetano, Ripalda), 
oppure semplicemente la sapienza o la veracità 
di Dio (verità logica e morale)? Quest'ultima, con 
S. Tommaso (I° I", q. 2-3) è oggila risposta più 
comune dei teologi e riflette le parole del conc. 
Vatie.: « qui nec falli nec fallere potest ». Se poi 
la rivelazione sia motivo parziale della F. o solo 
condizione che applica il motivo ad una determi- 
nata verità, è discusso in Lennerz, De rirtutibus 
theologicis, Romae 1933, Th. II, p. 52 ss. 

L'oggetto matertale della F. viene determinato 
dal motivo formule: è tutto ciò che Dio ba esplici- 
tamente o implicitamente ma formalmente rivelato 
(v. RIVELAZIONE). Questo complesso di verità com- 
prende: 1) un oggetto principale: ca quae chri- 
sttanain veligionem fidemque manine et proprie 
efficivnti ipsumque scilicet supernaturalerm ho- 
minis finem et eù omnia quae ad ipsum spectant 
(Pio X, Gravissimas inter, Denz.-B., 1669) e 2) 
un oggetto secondario, ma, per ciò stesso che è 
rivelato, credibile con Ja medesima fede divina : 
plurima adiuneta historica, geographica, perti- 
nentia ad physicam, soologianm, botanicam, mi- 
neralogiam, tam ad ewxornationem conceptus per 
se vrevelati, ad vitam, prudentiam, mores in or- 
dine naturali et civili (Franzelin, De trad. et 
Seript., th. 19) Alcuni teologi dissero oggetto di 
F. divina anche le conclusioni teologiche (rivelato 
virtuale) anche prima della definizione ecclesiastica 
(Cano, Vega, Vasquez), o solo dopo (Suarez, Lugo), 
ima più comunemente si ritiene oggi che le conclu- 
sioni teologiche, legittime e come tali definibili dalla 
Chiesa o razionalmente defendibili nei trattati teo 
logici, non sono oggetto di F. divina, bensì, se 
mai, se è di fatto intervenuto autoritativamente il 
magistero ecclesiastico, di N. ecclesiastica. Per ciò, 
chiusa la rivelazione cristiana con la morte del- 
l’ultimo apostolo, l’oggetto proprio della F. divino— 
cattolica, non può essere se non quello che è con- 
tenuto o esplicitamente o implicitamente ma formal- 
mente nel deposito di rivelazione affidato dagli 
apostoli alla Chiesa, 

3) Proprietà dell'atto di F. a) OscuRrITÀ, che 
qui signilica mancanza di evidenza interna. L’oscu- 
rità dell'atto di IF. è una conseguenza di ciò che 
si è detto intorno al motivo formale, e S. Paolo 
la fa notare quando oppone la conoscenza @ per 
speculum in aenigmate », propria di questa viia, 
alla conoscenza /uciale di Dio (I Cor XII 12; 
II Cor V 6: aper fidem enim ambulumus non 
per specien: »); e S. Agostino: 4 est autem fides 
credere quod non vides; cuius fidei merces est 
videre quod credis » (.Sermo XLIII, 1, 1; PL 88, 
254). La YF. è oscura, inoltre, perchè l’oggetio 
princ pale trascende l'umano intelletto e non solo 
non è in sè evilente prima della rivelazione, ma 
rimane m2/stertoso anche dopo. 

A questo proposito, due questioni sì disputano 


tra i teologi: l) se sia necessario che anche il 
motivo (autorità di Dio e fatto della rivelazione) 
sia inevidente; 2) se la scienza di un oggetto escluda 
la F. riguardo al medesimo oggetto. Sembra che 
si debba rispondere negativamente alle due que- 
stioni. Se uno infatti ha anche l’evidenza massima 
del motivo e p.rciò non può non dare il suo as- 
senso per questa evidenza {F. scientifica), rimane 
ancora libero di negare l’assens> per l’autorità di 
Dio (F. di autorità); Maria V., ad es., ebbe Tevi- 
denza sulla rivelazione del mistero dell’Incarnazione, 
e questo mistero potè benissimo essere creduto da 
Lei. E, ancora, se uno non ha intuizione immediata 
di una verità (come, per es., dei primi principi, 
dell’esistenza propria e, nella visione beatifica, di 
Dio), ma solo evidenza mediata, sia interna (prova 
razionale), sia esterna (convergenza dei testimoni), 
può credere benissimo la stessa verità sull’autorità 
di Dio: solo la visione intuitiva di un oggetto 
esclude la F., ma la conoscenza scientifica in genere 
per sè non l'esclude, e tanto meno la esclude la F. 
scientifica, 

b) LisertTÀ. La S. Scrittura suppone questa pro- 
prietà quando fa della F. un oggetto di comando 
con la minaccia della pena (e qui non crediderit 
condemnabitur» Le XVI 16; cf. I Giov II 23) e 
la presenta come atto meritorio (Cf. Rom IV 3 e 
paralleli), Onde il conc. Vaticano: Si quis dimerit 
assensum fidei christianae non esse liberunm, sed 
argumentis humanae rationis necessario pro- 
duci... anathema stt (Denz.-B.. 1814). 

Ma se il fatto della libertà della N. è certa dot- 
trina di F., laboriosa e discussa ne è la spiega— 
zione. Tutti ammettono che il fatto della rivelazione 
deve essere certo (v. APOLOGETICA), ma non deve 
necessariamente eseludere anche il dubbio impru- 
dente. Alcuni però (Baîìez, Lugo, Franzelin) sosten- 
gono che la possibilità del duhbio imprudente ci 
debba sempre essere e proprio questa possibilità 
spiegherebbe la libertà della I°.: Vuomo vuole libe- 
ramente affermare il fatto della rivelazione di cui 
potrebbe dubitare e così vuole liberamente assentire 
alla verità rivelata. Altri invece sostengono che la 
F. si può avere anche quando c’è l’assoluta evi- 
denza della rivelazione (p. es., nel caso di Maria 
V.) e perciò la libertà della F. non sì può spiegare 
colla possibilità del dubbio ‘imprudente. Piuttosto 
si consideri che il motivo della F. (l’autorità dì 
Dio rivelante) non è tale da necessitare l'assenso 
dell'intelletto, perchè non dà l’interna evidenza 
della cosa, ma è solo sufficiente perchè l'assenso 
si possa dare. Perchè l’assenso di fatto ci sia, è 
necessario l’infiusso determinante della volontà. È 
bene possedere la verità rivelata accettandola sulla 
parola di Dio, è bene sottomettersi, con quest’accet- 
tazione, all’autorità di Dio e rendergli l'omaggio 
della nostra docilità. Questa bontà che si riscontra 
nell’accetiazione è, per la volontà, motivo sufficiente 
per liberamente volere l'accettazione stessa. Se 
l’uomo, spinto da quella bontà, vuole di fatto l'as- 
senso (pius credulitatis affectus), allora l'intelletto 
assente; se l’uomo nen vuole, o vuole la negazione 
(ed è possibile perchè mancano interne ragioni evi- 
denti), l'atto di F. non segue (indifferenza o errore). 
Il P. Rousselot tenta un’altra spiegazione: l’uomo 
liberamente si dispone alla F., ma non ha la fisica 
capacità di formulare il wiudizio di credibilità; la 
grazia soprannaturale (lumen ide) gli dà la capa- 
cità di interpretare i motivi di credibilità come 
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vere prove di un mondo soprannaturale (L’intel- 
lectualisme de S. Thomas, Paris 1924?; cf anche 
E. Castelli, Filosofia e apologetica, Roma 1929, 
p. DU ss). 

c) Certezza. La certezza della F. (supposta o 
richiesta nella S. Scrittura, p. es. in Atti II 36; 
I Giov V_ 9; nella dottrina della Chiesa, p. es. 
Conc. Trid. sess. VI, cap. XVI, Denz.-B., $10; da 
Pio IX, Qui pluribus, Denz.-B., 1637 ss) ha un 
aspetto oggettivo (infallibilità) e un aspetto soggel- 
tivo (indubitabilità). Non solo è escluso quel signi- 
ficato del verbo credere per cui sì advrisce ad una 
propusizione con timore che possa essere vero il 
‘contrario, ma anzi la fermezza della F. quanto 
all'infallibilità (connessione con la verità oggettiva) 
è superiore a qualsiasi certezza umana, c quanto 
all’indubitabilità (escludente il dubbio attuale e il 
timore della verità dell’opposto) è superiore a qual. 
siusi assenso naturale che dipenda dalla volontà, 
L'atto di F. teologica è infallibile, più della stessa 
cognizione intuitiva naturale, perchè, sia da parte 
del motivo il’autorità di Dio che non puòd assolu- 
tamente ingannarsi o ingannare), sia da parte del 
principio elicitivo (l'intelletto elevato dalla grazia 
soprannaturale), è più unito col vero di qualsiasi 
assenso naturale che poggi su motivi creati, non 
esclusa l'evidenza immediata, e sia posto da un 
principio naturale. Se per indubitabilità si intende 
l'esclusione anche della possibilità del dubbio, allora, 
poichè quest’esclusione dipende dalla maggiore o 
minore interna evidenza dell'oggetto, è chiaro che 
la F. è meno indubitabile di alcune cognizioni 
naturali, ma l'ipdubitabilità (o meglio la fermezza 
dell'adesione) che: esclude il dubbio attuale o il 
timore dell'errore, è superiore nell'atto di F. a 
qualunque certezza morale, a tutti gli assensi co- 
mandati dalla volontà, perchè questa certezza si 
adegua al motivo, e nella F. si ha un motivo degno 
di un'adesione assoluta. 

d) SoPRANNATURALITÀ. Contro pelagiani, semi- 
pelagiani e semirazionalisti la Chiesa ha sempre 
sostenuto, fondandosi su chiari testi scritturistici 
(cf. i trattati de Gratia nella tesi riguardante la 
soprannaturalità degli ati salutari), la sopranni- 
iuralità dell’atto di F. e perciò la necessità della 
grazia: così ì concili Arausicano, Tridentino e Va- 
ticano. E naturalmente i teologi sono, su questo 
punto, d'accordo, anzi l'accordo si estende a pa- 
recchi punti di ulteriore elaborazione teologica, 
ammettendo che la soprannaturalità è proprietà sia 
dell’assenso intellettivo (l’atto di I. propriamente 
detto), sia dell’atto di volontà che lo comanda, sia 
dei giudizi pratici di credibilità e credendità, es- 
sendo tutti questi atti inclusi nel termine tecnico 
della controversia semipelagiana « initiuni fidei ». 
In un'ulteriore questione, dibattutissima, che ri- 
guarda tutti gli atti soprannaturali, ci si chiede se 
basta la soprannaturalità del principio elicitivo a 
spierare la soprannaturalità dell’atto, oppure se 
sì richiede un oggetto formale soprannaturale e 


perciò accettato per F.: di ciò si tratta nell'analisi 
della F. 


III. Analisi dell'atto di F. Per chiarezza si tenga 


| presente che questa analisi può avere due signi- 
dicati, uno più ampio: risolvere l'atto di F. nelle 





| sue cause, disti:guere e individuare tutte le cause 
«che influiscono in qualche modo nell’atto di F. 


si psicologica) e un altro più tecnico: risol- 
l'assenso della F. nel suo fondamento ogget- 


tivo, individuare l’ultimo e principale fondamento 
dell'assenso della I°. e precisare l'influsso del mo- 
tivo sull’atto tanalisi logica). 

A) Lasciando da parte i prerequisiti remoti (i 
preamboli della I°), Vatto di E. presuppone un 
giudizio di credibilità, un giudizio di credendità 
(necessità morale), un atto di volontà (pius eredu- 
litatis affectus) e tutto questo prevenuto e accom- 
pagnato dalla grazia divina. Abbiamo visto che la 
natura stessa dell'atto di |, come adesione al una 
verità per testimonianza, supponga necessariamente 
un atto della volontà imperante l'assenso intellet- 
tivo. Ora, in ogni atto umano dipendente dalla 
volontà, precede un giudizio sulla rettitudine mo- 
rale dell'atto stesso e, se si traita di atto coman- 
dato, anche un giudizio sull’obbligazione morale ; 
poi la volontà comanda l'esecuzione. Nel caso della 
F., trattandosi di un ossequio ;agionerole, di un 
assenso ferziio, che esclude ogni attuale dubbio, e 
îmrevocabile, che esclude ogni futuro dubbio, la 
volontà non agirebbe onestamente se, comandato 
l'assenso, non fosse  sostenura dalla precedente co. 
snizione che effettivamente in rale assenso è asso- 
lutamente escluso il pericolo di errore. Non basta 
pertanto un vago sentimentalismo o l'aspirazione 0 
l’indigenza dell'animo religioso, ma si richiede un 
vero e proprio giudizio certo: queste verità merti 
tano di essere credute, devono essere eredute (cre- 
dibilità e crelendità); il che si ottiene solo se sù 
sa con certezza che Dio è sapiente e verace (auto- 
rità), che Dio ha interposto questa sua autorite 
per determinate verità affermandole categoricament 
(fatto storico della rivelazione), che Dio vuole obbli» 
care la creatura al riconoscimento della sua anto: 
rità. Tutto però si riduce alla certezza del fatto 
della rivelazione; perchè, se consta che Dio ha 
rivelato, il resto vien da se. Perciò la volontà non 
può comandare l’assenso di I, se non consta il 
fatto della rivelazione, è obbligata a comandarlo 
se consta. Non basia una probabilità (cf. Inno- 
cenzo XI, Denz.-B, 1171), ma si richiede una cer- 
tezza razionale: « humana ratio, ne in tanti mo- 
menti negotio decipiatur cei erret, divinae revela- 
tionis factum diligenter inquirat oporiet ut cerio 
sibi constet Deum esse loquutum » (Pio IX, Qui 
pluribus, Denz. — B., 1637). Si traita evidentemente 
di una certezza che si ottiene non per . divina, 
chè si avrebbe un circolo vizioso, nè per interna 
esperienza o privata ispirazione (protestanti, pie- 
tisti), ma poggiando razionalmente su criteri ogget- 
tivi osterni, È se, in un determinato grado di evo- 
luzione iniellettuale o di cultura (bambini, persone 
incolte), basta soggettivamente la F. umana (l’affer- 
mazione dei genitori o della Chiesa) per formulare 
un sufficiente giudizio di credibilità, ci devono 
oggettivamente essere delle ragioni e dei criteri 
sufficienti per iutti, per cui un'inquisizione privata, 
in un ulteriore grado di evoluzione culturale, non 
presenterà mai una giusta causa per sospendere o 


‘mettere in dubbio l’atio di F. Quali siano questi 


criteri oggeitivi si spioga in APOLOGETICA (v.). 

In questo lavorio intellettuale e volitivo che pre- 
cede l’atto di F. l'uomo è prevenuto e accompa- 
gnato dalla grazia, perchè, sebbene l'oggetto di 
questi atti precedenti la F. non sia sproporzionato 
alla capacità dell’intelletto e della volontà umana 
e teoricamente l’uomo possa con le sue forze natu- 
rali e conoscere l’autorità divina e provare il fatto 
della rivelazione e voler dare il suo assenso sulla 
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parola di Dio, tuttavia praticamente, poichè questo 
assenso ha delle gravi conseguenze morali, incontra 
nella propria natura sauciata dal peccato originale, 
tali e tante difficoltà che gli sarebbe moralmente im- 
possibile non deviare (necessità morale della «grazia 
sanante ») e inoltre, poichè quegli atti (almeno i 
giudizi pratici di credibilità e credendità e il pis 
eredulitatis affectus) sono positivamente ordinati 
al fine soprannaturale dell’uo.no e sono perciò enti- 
tativamente soprannaturali, le forze umane sono 
sproporzionate (necessità assoluta della « grazia ele- 
vante »). Nellatto di FF. influiscono quindi la grazia 
divina, l'intelletto che giudica sulla credibilità e 
cre lendità, la volontà che ordina l'assenso e l'atto 
di F. è poi posto dall'intelleito come atto cono- 
scitivo. 

B) L'analisi logica dell’aito di F. è una delle 
questioni più dibattute della teologia, specialmente 
ln questi uliimi tempi. La questione si impone 
perchè devono essere conciliati e spiegati special- 
mente irc aspetti dell'atto di F.: la ragionevolezza, 
l’infallibile ceriezza e la soprannaturalità. Fare la 
analisi dell'uito di 1°. significa determinare il mo- 
tivo ultimo oggettivo per cui l'assenso della F. è 
tale (con quella natura e quelle proprietà) e preci- 
sare in che maniera si spiega l'atto di I. per quel 
mMmorivo, 

Sì e visto che l'atto di N, è un assenso dato per 
l'autorità di Dio rivelante; e l'autorità di Dio ri- 
velante non può essere motivo della nostra F. se 
non è conosciuta da noi con certezza. Ora ciò si 
può intendere in due maniere. Molti tomisti (cf. 
Garrigou-Lagrange, De Revelatione, i. 1, cap. XIV, 
3.° ed., p. 484-497) sostengono che nell'atto di F. 
si afferma insieme e l'oggetto materiale e il motivo 
formale: credo la verità rivelata poggiando sull’as- 
senso con cui aflermo il motivo: credo la Trinità 
perchè so che Dio Tha rivelata. L'atto stesso sog- 
gettivo con cui asserisco l'autorità di Dio e la 
rivelazione è la ragione del mio accettare la verità 
rivelata. Perciò generalmente si spiega l'atto di PF. 
come un atto complesso 0 anche, almeno per alcuni, 
come un alto discorsivo, in cui si afferma, logica- 
mente prima il motivo e poi, o di conseguenza, 
la verità rivolaia. Sorge pertanto la domanda: come 
si afferma il motivo? Non certo in virtù dei motivi 
di credibilità che sarebbero allora l’ultimo fonda- 
mento della I. e perci>» indebolivebbero la certezza 
della F. stessa. Il motivo si afferma con un atto 
soprannalurale che sia 0 wn atto di visione inime- 
diata: credo perchè soprannaturalmente vedo che 
Dio ha rivelato (per es., A Stolz O. S. B., Glau- 
bensgnade und Glaubenslich nach Thomas ron 
Aquin, in Studia Anselmiana, I, Romae 1933, 
p. S4-111), oppure un atto di .F.: credo perchè 
credo che Dio ha rivelato (Garrigou-Lagrange, 
ll c., 0 De supernaturali et infallibili certitudine 
fidei infusae, in Meta Pont. Acad. S. Thomae, 
Romae 1945, XI, p. 177 ss). Argomenti principali: 
la certezza della F. si misura sulla certezza del 
motivo e perciò non basta la certezza morale che 
se ne ha col giudizio di cre:libilità; la sopraona- 
turalità dell'atto di F. richiede una cognizione 
soprannaturale del motivo formale. 

Molti altri, invece, sestengono che il motivo non 
necessariamente si afferma nell’ atto conoscitivo, 
mentre si afferma implicitamente l'oggetto formale. 
Nella F. l’oggetto formale (ratio veri) non è di- 
verso dagli altri atti conoscitivi e viene implicita 
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mente affermato nella formulazione del giudizio certo 
della F. Per es.: « Dio è uno nella natura e trino 
nelle persone », implicitamente significa: & vero che 
Dio è uno e trino. Ma il motivo, l'autorità di Dio 
rivelante, non viene affermato nell'atto «di F., bensì 
supposto: credo, non perchè so che Dio ha rive- 
lato, ma semplicemente perchè Dio ha rivelato. La 
ragione ultima del mio assentire non è altro che 
l'oggettiva autorità divina che io precedentemente 
ho conosciuto, di mollo che questa previa cono- 
scenza non è ragione del mio assenso più di quello 
che sarebbe ragione del mio vedere le cose prima 
giacenti nell'oscurità l'atto di chi avvicina una 
candela accesa o fa scattare il commutatore della 
luce elettrica. L'infullibile certezza ba il suo fonda- 
mento proprio nella infallibile autorità di Dio, la 
soprannaturalità dell'atto è spiegata come conse- 
guenza del priucipio elicitivo soprannaturale (intel- 
letto « informato » dall’abito della fede inlusa). Per 
un approfondimento della questione, v. Bist. 

IV. La virtù della F. L'atto di F. è entitativa- 
mente soprannaturale e perciò ‘suppone un aiuto 
che lo renda possibile. Per sè questo aiuto avrebbe 
potuto essere solo attuale, per i singoli atti, ma di 
fatto Dio, pur supplendo negli altri con le grazie 
attuali, volle che i figli adottivi, rinati alla vita 
soprannaturale della grazia; avessero tra gli altri 
principii abituali e soprannaturali anche l'abito della 
F. (v. Virtù), che dà la capacità di porre l'atto di 
F.egli altri atti sopranaaturali con la F. connessi. 
Si tratta perciò di un abito soprannaturale (vire 
infusa) informante l’inielletto (virtà intellettuale), 
che però, come la speranza e la carità, imporia 
uno speciale rapporto a Dio, avendo Dio come mo- 
tivo e oggetto principale (virtà teolo7ica). Come 
le altre vir ù, la F. ammette dei gradi e subisce 
aumenti: l) quanto all'oggetto esplicito: sebbene, 
infatti, rutti debbano credere almeno implicitamente 
a tutto ciò che Dio ha rivelato (la F. è implicita- 
mente universale), la percezione esplicita delle sin- 
gole verità può essere maggiore-o minore; 2) guanto 
al soggetto, nel senso che ci può essere maggior 
facilità di azione e maggiore immobilità dell'abito 
in quanto che ci possono essere maggiori o minori 
impedimenti alla I. (ignoranza, concupiscenza, sconsi- 
deratezza): 8) quanto all’abito stesso (ed è questo 
il vero interno aumento), se l'abito in sè è più per- 
fetto e produce atti entro la loro specie più per- 
fetti. Questo aumento è proporzionale all'aumento 
della grazia abituale, e come la grazia non dimi- 
nuisce, ma o si perde per il peccato mortale 0 ri- 
mane quel che è, così la F. o aumenta con la 
grazia o sì perde o rimane quel che è. Un peccato 
mortale che non sia contro la F., toglie la grazia 
e la carità; l’abito della F. non è più « formato », 
ma intrinsecamente rimane identico. L'abito della 
F. si perde invece con ì peccati mortali contrari 
alla F. stessa (v. INFEDELTÀ, APOSTASIA, ERESIA). 
Nell'altra vita, nei dannati sì perderà affatto, nei 
beatì sarà sostituito dal LUMEN GLORIAE (v.) come 
la visione beatifica sostituirà, rendendolo impossibile, 
l'atto di F. 

V. Necessità della F. L’uomo è tenuto <« ple- 
num revelanti Deo intellectus et voluntatis obse; 
quium fide praestare » (Conc. Vat., Sess. HI, c. 8, 
Denz. — B., 1789). Infatti, se Dio comunica all'uomo 
una verità, senza dubbio vuole che questa verità 


sia dall'uomo accolta, e l’uomo è obbligato ad accet- 


? 


tare questa verità. La radice di quest’obbligo sta 


a 
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nella totale dipendenza dell'uomo da Dio come Crea- 
tore e Signore e nella piena sottomissione della 
mente creata all’increata Verità. 

E Dio vuole come mezzo indispensabile (« neces- 
sitas medii in se »): per ogiti uomo, labito della 
F., che viene inluso insieme con la grazia; per il 
peccatore, onde poter ottenere la giustificazione, 
l’atto di F. implicito di ogni verità rivelata, espli- 
cito almeno nell’esistenza di Dio rimuneratore (cl 
Ebr XI 6) Per il giusto la F si richiede indiret- 
tamente come mezzo necessario, nel senso che per 
rimanere nella giuslficazione sono necessari alcuni 
mezzi (orazione, per es.) che suppongono la TP. 


Dio vuole, poi, almeno nel N. T., come cosciente . 


ubbidienza Vatto di TF. esplicita nei misteri della 
Incarnazione e della ‘Trinità, e nelle altre verità 
del simbolo apostolico. Questa ubbidienza impone 
Vatto interno della 1°. appena st propongono sufli 
cientemente i mi-teri (al fanciullo che giunge al- 
l’uso di ragione, all'acattolico quando gli consta la 
creilibilità della dottrina cattolica) e all’adulto fe- 
dele almeno qualche volta in vita e accidentalmente 
quando l'atto di F. si richiede per vincere una 
tentazione o per adempiere un precetto; l'atto 
esterno della F. in quanto non si può nezare la 
vera F. o simulare o professare una falsa F., e 
positivamente: « flileles Christi idem aperte profiteri 
tenentur cuoties corum silentium, tergiversatio aut 
ratio agen:li socum ferrent implicitam Ndei nega- 
tionem, contemptum religionis, iniuriam Dei vel 
scandalum proximi » (CJ, can 1325, s 1). Ci sono 
poi occasioni stabilite dall’antorità ecclesiastica per 
la professione di F. (CJ, can 1400). Nel peccatore 
per giungere alla giustificazione, nel giusto per 
perseverare e crescere nella giustizia, si richiede 
la F,la quale è «il necessario momento personale 
che unisce l’uomo a Cristo e lo incorpora nella 
vita del suo Capo » (F. Jurgensmeier, Il Corpo 
Mistico di Cristo, Brescia 1937, p. 199). 

La F., per intima coerenza, non rimane solo una 
fredda adesione alla rivelazione, ma è attiva, muove 
tutta la vita, dandole la meta nuova e inlicandole 
le nuove vie, regge la volontà presentando l'ideale 
che entusiasma e dandole convinzioni profonde che 
costituiscono i motivi dell’azione, « Nei manuali di 
ascetica la virtù teologica della F., per lo più, 
all’inizio, non ha nessun rilievo, A noi sembra in- 
vece che esso sia il principio di tutto lo sforzo 
ascetico per la salute, La F. deve essere luce e 
ragione dell'intera vita d'azione, una NF. che si 
perfeziona nella vita. L'ideale per questa vita di 
F. si potrebbe attuare in una vita ascetica, quale 
stava dinanzi agli occhi di S. Paolo. Il giustificato 
attua la propria vita di salvezza per mezzo della 
F. come strumento, in forza della F. come prin- 
cipio, nella F. come fondamento, così che l’intera 
vita si compie nella F. in un'atmosfera sopranna- 
turale » (1. c., p. 201 ss). In questo senso «iustus 
ex fide vivit » (Gal II ll: Rom I li; libr X 38; 
cf. A. Merk, Iustus ew fide vivit, in Verbum Do - 
mini 3 [1923] 193-198; 231-237; 257-261). 

L'inizio della vita soprannaturale si ha per la 
W. (cf. i trattati De Gratia; Prat, La thSologie 
de S. Paul, Paris 1933, II, p. 291 ss) e la meta 
della nostra vita è il raggiungimento (con la visione 
| intuitiva e conseguenti amore e gaudio) dell’oggetto 
| principale della F' ; ma tra i due termini c’è tutta 

la vita spirituale che si evolve in funzione della F, 
E questa evoluzione, o perfezionamento, della F, 





ha tre aspetti: 1) L'oggetto. Cè una duplice serie 
di verità di I°.: fatti e dottrine astratte e principii 
con ritlessi pratici, per es. « beati i poveri », e la 
ceroce », Ora, mentre tutto si accetta, per la F., 
sull’autorità di Dio, inizialmente (F. imperfetta) la 
seconda serie di verità si accetta con distinzione, 
mentre la F tende all'accettazione pura e semplice, 
senza distinzioni, anche della seconda serie di ve- 
rità. 2) L'atto. La fede è l'olocausto progressivo 
dell’intelletto che sacrifica la propria tendenza alla 
evidenza interna, e della volontà che sacritlica Ja 
propria libertà psicologica al dovere dell'ossequio. 
Nell’accettazione della. secomla serie di verità c'è 
anche il sacrificio del nostro molo umano di giu- 
dicare, 3) Z0'effetto. Cè nella  F. una progressiva 
purificazione del cuore (Atti XV 9; cf. S. Theo, N° 
II°... 7, a. 2), che consiste precisamente nell’eli- 
minare l'adesione disordinata alla propria opinione 
e la tendenza errata a voler misurare il divino 
secondo la norma del mondo sensibile. C è dunque 
una omogenea evoluzione della F. consistente nella 
accettazione progressivamente sempre più semplice 
del dato rivelato. Proporzionalmente progredisce la 
vita spirituale: la I è veramente . la misura della 
giustizia » come «la giustizia è la prova della 1.» 


(Prat, 1. e., I, p. 464). 


BisL. — Per i rapporti tra I. © scienza, v. APOLO- 
GETICA, RAGIONE E FEDE. — Può un cattolico perdere 
la F. senza peccato ? Per la risposta, negativa. v. 
LeNnNnERZ, De virtutibus, theologieis, Roma 1933, 
p. 208 ss. —-- G. Baroni, £ possibile perdere la T. 
cattolica senza peccato?, ivi 1937, — G. B-GuzzetTI, 
La perdita della fede nei cattolici, in La Scuola 
Cattolica, 1940. — F. HukrtTn, De inculpabili de- 
fectione a fide,in Gregorianwn 7 (1926) 8-27, 203- 
24. — H. LennERZ. De obligatione ceatholicorum 
persevevundi in fide suscepta documenta conc. 
Vaticani, Roma 1932, in Tewtus et documenta 
dell’ Università Gregoriana. 

S HarenT in Dict. de Theol. cath., VI, col. 
55-514 e passim (v. table analytique dei tomi I- 
IX, col. 609 s). — Denz.-B., Zndea systematicus, 
Ia-1f, XI bd. 

I) ZorELL, Nov: Testamenti lesicon grace. — 
J. ApRrIAN, sSeele vu. Glavbe, Mergentheim 1924. 
— P. Renarpin Diet. de la Bible, II, col. 2296 s. 
— F. PraT, La théologie de S. Paul, Paris 1933, 
I, p. 460ss; Il, p. 279 ss. — A. Lanparar, Ande». 
taufe u. Glaube in der Frihscholastik, in Grego- 
rianum 9 (1928) 337-72, 497-543. -- A. Lava, Die 
Wege dei Glaubensbegriindung bei den Schola- 
stihevn des 14 Jarh, Minster ìi. W. 1930. — A. 
LerervRE, L'acte de foi d’après la doctrine de 
S. Thomas d’A, Paris 19249, — G. IsGERARDT. 
Die Entwicklung der dogmatischen Glaubenspsy- 
chologie in der mittelalterlichen S:holastik, 
Milnster in W. 1933. — G. SieGmunD, Psycologie 
des (Gottesglaubens auf Grund literarischer 
Selbstzeugnisse, Munster i. W. 1937. — P. Pa- 
RENTE, La FP. teologica e le correnti moderne in 
Tabor | (1947) 18 ss. — F. L SCnLAGENDAUFEN, 
Die Glaubensgerissheit una ihve Begriindunq in 
der» Neuscholastik, in Zeitsch», fiiv Kath. Theo- 
logie 56 (1932) 313-374; 530-596. — RoussELOT, 
Les veua de la foi, in Recherches de Science 
religieuse 1 (1910) 241-259; 441-475. — Ip., L'intel 
lectualisme de S. Thomas, Paris 1924. 

II-IID). — A. Garner, Credibilité in Dict. de 
Théol. cath., III, col. 2201 ss. — Ip, La erédibilité 
et l’apologétique, Paris 1912. — De Bic in Ephem. 
Theol. lov. (analisi della F. secondu Newman) 24 
(1948) 136 145. — G. BrunHes, La foi et su ju 
stification vationnelle, ivi 192% — E. DavDi, 


De obieeto formali actus salutaris, Bonnae 1913, 
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— À. SrrauB, De unalisi fidei, Qeniponte 1922, 
BainveL, La foi et l'acte de foi, Paris 1921. — 
A. M. pk ELorriaga, De la afirmacion del objeto 
formal en el acto de fe divina, in Greqorianum 
10 (1929) 53/-74. — J. Brumin, Ze daemones cre. 
dunt, ivi 22 (1941) 231-51. — J. Mouroux, Struce- 
ture personnelle de la foi, in Rech de Science 
relig.,29 (1939) 59-107. — P. Teresio a S. AGNETE 
ZIELINSKI, De ultima resolutione actus fidei, 
Roma 1912. — A. Srotz: oltre al già citato G/axw- 
bensgnade ..., anche Manuale Theologiae dog- 
maticae, fasc. I, Pmburgi 1941. — GarrIgou-La- 
GRANGE: oltre i già citati De RAevelutione e De 
supernaturali et infallibili certitudine fiaei in- 
fusae, vedi anche Angelicum 19 (1942) 312-323. — 
G. M. Perazzi, Analisi psicologica dell’atto di 
PF, Vicenza 1927. — R AunkaT, Le problème de 
l’acte de foi, Louvain 1945. — C. CoLombo, Z/ pro- 
bleina della F., in -Sewola Catt., 74 (1940) 252-313. 

IV-Vy. Trattati teologici, dogmatici e morali: De 


virtutibus. — BiLLor, De virtutibus infusis, Roma 
1923. — Pwscii, Praelectiones dogmaticae, V, Fri. 
burgi )}922. — Beraza, De vireutibus infusis, Bil- 
bao 1920. — LuxxERZ, De virtutibus theologicis, 
Romae 193}, — VIGNoN, Adnotationes in tractatu.,n 
De virtutibusinfusis, Romae 1943. — E. Hocebez, 
Vulewr veligiense de l'acte de foi, in Gregorianum 
15 (1934) 377-408. — J. NkuvenTt, De la necessité 


de la foi, \n Ephem Theol, lovan., 7 (1930) 29-45. 
— F. Urbanoz, La secesidad de la fe exvlicita 
para sulvarse, in Ciencia Tom., 59 (1940) 398- 
4114; 61-(1941)=68-107: 


FEDE, S. Vergine di Agen, secondo lu leggenda 
(sec. VIII+IX), martire con Caprasio circa il 2530. 
Placidio, vescovo della citta alla fine del sec. V, 
ne trovò le reliquie e eresse ai due santi una Basi- 
lica di cui fa menzione Gregorio di Tours (Histor. 
Francorum Lib. VI, cap. 12, PL 71, 385). Un'altra 
chiesa le fu eretta dal Barbarossa in Schlettstadt, 
dopo il pellegriniggio a Con ques (Carcassonai) dove 
le reliquie di S. F. cerano state tras erite, nel 
sec. IX. Libri di miracoli, ini liturgici e una 
celebre canzone di S. I., po:ma provenzale del 
sec. XI, esaltano la famosa santa. — MARTYROL. 
Ikom. e Acta SS. Océ. III (Bruxellis 1857) die 6, 
p. 203-320). — A. BourLLeT, Liber miraculorum 
S.-Fidis, Paris 1597. — Ip, Iconographie de S. 
F., Paris 1992. — AmacLecta BoLLanp. XXV 
(1905) 302 s.; XXVII (19)3) 474; XLV (1927) 
421-125. — A. l'Homas, La chanson de S. F. 
d’A -gen, Paris 1925. — I. HoEPpFFNER e P. AL- 
PAaRIC, La chanson de S. F., Paris 1925). — P. 
STARELE, Die Al. Fides Iungfrau und Martyrin, 
St.-Gull 1931. 

FEDE, SPERANZA e CARITÀ. SS. v. Soria, S. 

FEDE (Buona). La B. 1. si può definire: una 
persuasione materialmente e osgettivamente erronea, 
ma esente di colpabilità morale o almeno giuridica. 
Può essere: teologica, quando è es:nte da colpa 
morale, ancuc in causa; giuridica, quando è le- 
galmente appoggiata su una base giuridica, ricono- 
sciuta dalla legge ste:sa o almeno dalla giurispru- 
denza dei tribunali. Noa nec:ssiriameate la B. F. 
giuridica suppone quella teolozica è viceversa. Ac- 
cenniarno separatamente all'una e all'altra. 

1) Buona fede giuridica, Le basi, su cui deve 
poggiare possono essere diverse e vengono det.r- 
minate dalle leggi. Da noi sono ad es.: un titolo 
traslativo di proprietà, come un atto di Compra- 
VENDITA (v.) di Donazione (v.) di cui si ignorano 
i vizi (Cod. Civ. It.: art. 1153); l'assenza di prova 
Jezale in favore lella cattiva fede (art. 1147, 2 cpv.) 


, 


il lungo lasso di tempo cone nell'UsucaPIONE (v.) 
ventennale (art, 1158), ecc. 

Sono molti i rapporti giuvilici rispetto ai quali 
la nostra legge prende in considerazione la B. F. 
Ne acconnia no alcuni. Anzitutto un’ importanza 
particolare è attribuita alla B. F. nella regolamen- 
tazione dei rapporti giur.dici concernenti le cose. 
A questo riguardo il nuovo Codice dà anche la 
definizione (art. 1147) del Possesso di B. F. (v.), 
definiz.one che ha il vantaggio, su quella dell'art. 701 
del vecchio Codice, di mettere in risalto tanto lo 
elemento psicologico (ignoranza di ledere l’ altrui 
diritto), quanto quello etico (la B. F. non giova, 
se, l'ignoranza dipende da colpa grave). 

Secondo il Codice Civile basta che la B. E. vi 
sii stata al momento dell'acquisto (art. 1147. 2 cpv.). 
Circa i numerosi vantaggi che la B. F. accerda al 
possessore v. Possesso. 

Alcuni casi particolari in cui la B. F. gode di 
speciale efficacia sono: l’Acquisto (v.) di beni mo- 
bili, aa. 1153-1157: l'Usucaprone (v.), aa. 1158- 
1167; la PrescrIZIONE (v.), aa. 2434-2903. 

Per altri casi cf. aa. 535, 785, 936, 937 938, 
1159, 1337, 1357, 1358, 1366. 1375, 1416, 1429. 
1460, 1479, 1599, 1909, 2033, 2036, 2038, 2920. 

La sola B. F. giurilica non basta a ercare un 
vero diritto in coscienza, ima è necessari) sia 20 
compagnata dalla B. F. teologica. 

2) La buona fede teologica suppone la man- 
canza tanto dell'ATTENZIONE (v.), sia attuale che 
virtuale, quanto dl Coxsenso (v.), sia diretto che 
indiretto, al vero caratter: morale dell’azione. Gt. 
S. Tom Quaest. Disp., Dz Malo, (|. III, a 8. 

Per giu licare i1 con:reto sull'esistenza della B. 
I. gioverà ten:r conto: delle caus: interne eil 
esterne che possano turbare o falsare il giudizio 
pratico di coscienza; della più o ineho abitual: 
delicatezza o trassuranza del soggetto nei suoi do- 
veri morali; dell'ambiente; delle diflicoltà perso- 
nali ch: uno può avere nell’isteuirsi, ecc. 

Oggetto di B. I. teologica possono essere verità 
e precetti della stessa LEGGE NATURALE (v.) e, più 
ancora, della Lecce Positiva (v.) tanto «divina che 
umana. 

Un particolare interess? pres:sntano, oggi special- 
mente, le questioni: se possa darsi un ATEISMO (.) 
negutivo e positivo di B. F.; in qual modo possano 
venire illuminati sulle verità inlispensabili a cra- 
dersi quanti, senza loro colpa, soan privi della luce 
della rivelazione (v. FEDE): se un cattolico possa, 
senza peccati, perdere la tede iv. FEDE). 

La B F. teolozica ha come effetto di togliere la 
colpabiltà morale e di esentare, quinili, dagli ob- 
blighi che deriverebbero da tale colpabilità. Non 
scusa però dalle leggi irritanti. o inabilitanti (CJ 
can lò, 1). 

Nel foro esterno la B. F., per esser valila, dese 
essere giuridicamente provata. 


3 
) 


Big. — E Dusrancav in Diet. de Théol, cath. 
Il, col. 1'!09-101?. — G. Fré in Ene. Ie I 14. 
— Martano D'Amecio. Codice Civile, Libro della 
Proprietà, Commentario, Firenze 1942. — Perla 
Bibl. concernente i problemi sull’Areismo e sulla 
l'epE cl. le rispettive voci. 


FEDE di Gesù Cristo, Ordine equestre sorto in 
Francir probabilmente durante la lotta coatro gli 
ALBIGESI (v.), per difendere la F. e la Chiesa contro 
gli eretici. I suoi meinbri, peraltro, non esitarono 
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a mettersi anche al servizio dei principi. Si distin- 
guevano per una croce ricamata o cucita sulle 
vesti. Forse nel sec. XIII l'ordine si unì a quello 
della Pace, fondato nel 1229, costituendo l’ordine 
della Fede e della Pace, che fu approvato (1230) 
da Gregorio IX (1227-41). Non ebbe vita prospera; 
sì estinse per inedia nel 1261, quando il suo eran 
maestro Guglielmo di Marra entrò fra i cistercensi. 
Sì conosce vagamente anche un altro ordine 
equestre della F. di G. C. e della Croce di S. 
Pietro Martire, fiorito in Italia, principalmente 


FEDE 


Gal V 21). Il PacquIER accenna almeno a quattro 
sentenze di Lutero in proposito: l) Le O. sono 
una condizione per ottenere e conservare la F; 2) 
La F. produce ineluttabilmente le O.; 3) L'atto non 
è in sè nè buono ne cattivo. Quanto vale l’uomo 
altrettanto valgono i suoi atti; sono tutti malvagi 
se non è giustificato; se lo è, tutte le sue O. sono 
reputate buone; 4) Può darsi che esistano atti in 
sè buoni o cattivi, una obbligazione di fare il bene 
o di evitare il male ; il giustificato non deve però 
preoccuparsi di questo (in Diet. de T'ilol. cath., 1X 


nelle diocesi di Milano, di Ivrea, di Vercelli. An- | col. 1243-1247; cr. Cristiani, ivi, XIII, col. 2042 
noverava, sembra, persone d’ambo i sessi, che por- ss; C. La La Chiesa © le Chiese, Bre- 
tavano una croce e si volavano, anche col sacri- scia 1944, p. DIA ss). 


ficio della vita e delle sostanze, all’esaltazione e alla 
difesa della F. cattolica. — HeLyoT, Storia degli 
Ordini relig., VII, e. 40. — PraNnTON, Erciel. er- 
eles., JI (Ven. 1857; p. $SUs. 

FEDE ed Opere. La questione dei 
la F. e le O. nel processo della nostra salvezza, sorge 
ai tempì del ProTESTANTESIMO (v). come logica con- 
clusione delle dottrine sulla GIUSTIFICAZIONE (v.). È 
specialmente ìn questo punto di dottrina che s'av- 
vertono quelle frequenti « variazioni » che costitui- 
scono una delle più tipiche note del protestantesimo. 

Lutero che nel suo Commento alla lettera ai 
Romani ammetieva una certa preparazione alla 
giustificazione, spinto dalla logica del suo sistema 
deve ben presto ricredersi. 

Anche le O. che conseguono la giustificazione 
non hanno aleun valore nel processo della salvezza, 
perchè : anzzia per fidem solam gustificatur, sane- 
tificatur... ne cutquam opus sit lege aut operi- 
bus ad justitiam et salutem ...(De libertate chri- 
stiana. La sola F. giustifcante è il punto cen— 
trale della dottrina protestante, Cf. MELANTONE, Con- 
mento alla Confessio Augustana ; Cauvino, Ia- 
stitut. Christianae in Calvini opera 1 (1535) col. 
18; I Confessio Basileensis, a. 9: I Confessio Hel- 
vetica, a. 12 e 14. 

Si noti che nel pensiero protestante la F. fiduciale 
stessa non è un'opera buona ma una semplice condi- 
zione voluta da Dio, un mezzo per apprendere e far 
nostra la ERIAZIa di Cristo (Cf. Lurero, Enarr. 
in E ; MELANTONE, Apologia, III, 186; IV, 
16, & 

posti questi principi si comprendono le variazioni 
di Lutero nella questione delle opere. 

Anche dopo il battesimo l’uomo « cum sit fomite 
corruptus, etiam opera ipsa bona iniusta sunt et 
‘peccatum » (Ia Rom., IV 7). Per questo le opere 
sono inutili sia prima che dopo Ja giustificazione: 
« Non enìm haec opera necessaria sunt ut vivas et 
salvus sis » (Glossa ad Rom. IV 6, X 6). Cristo 
Dt ha adempiuto per noi gli obblighi della legge 

e proprio nella cessazione della legge” là dove inizia 
il Vangelo consiste la libertà del cristiano (De Li- 
bercate christiana,8, 19.Sulla esposizione di Lutero: 
« Esto peccator et pecca fortiter, sed fortius lide », v. 
H. Grisar, Lutero, la sua vita e le sue opere, 
‘Torino 1928, p. 194 sg.). È però pure pensiero di 


rapporti tra 


— Lutero il seguente: € Fides sola, justilicat sed num- 


quam est sola »; ad un certo punto della sua evo- 
luzione mentale corregge il concetto di libertà del 
“cristiano aflermando “che la F. giustificante, pur 
non dandosi per le.0, le presuppone ed è data 





s perchè fiorisca nelle O. "Così va interpretata l’affer- 


ne luterana che sembra un rebus: « Vides quam 
non. sufficiat sola fides et tamen sola justificet » (Im 


ur, si 
ae : Ca 


Una forte corrente di rivalutazione delle O., pur 
sussistendo il fondamentale dogma protestante, viene 
capeggiata da Filippo MELANTONE (v.) chie nell’ Apo- 
logia insiste sulla obbligatorietà della legec, chela F 
rende praticabile. Egli cì presenta le O. come frutto 
e testimonio della 1°, (po! ,-4) Contro iale corrente 
sorge l’ANTINOMISMO (v.) capitanato da Giovanni 
AGRICOLA tv.. La conferenza di ‘Torgau mette, per 
mediazione di Lutero, in pace Agricola e Melan- 
tone, pace effimera perchè cl antinomisti ad un 
certo punto se la prendono adilirittura contro Lutero, 
che si difende con discorsi (anno 1538) e col suo 
libro contro eli antinomisti (anno 1539), 

Morto Lutero (1516, la lotta continua. Il Cripro- 
CALVINISMO (v.) o Alippismo (Interim di Augusta 
22-\II-1548) prosegue per la sua strada e Giorgio 
Major, pur escludendo dalle O.la necessitas meriti, 
ammetteva la secessitas regencritionis, mandati e 
debiti. I partito contrario troverà in Amsdorf il suo 
capo, che nel 1559 scriverà il libro dal titolo: Le 
buone opere sono nocive per la beatitudine celeste. 

Il partito di mezzo dei luterani ortodossi capeg- 
ciato da Zlacio ILLiRICO (v.) continuerà a dimostrare 
che, se le O. sono frutto della giustificazione, non 
ne sono la causa, pur affermando che la F. non è 
solo una mano che riceve, ma in sè una nuova vita, 
un'opera buona, insomma, quantunque il fedele non 
debba di questo curarsi. La questione si compli- 
cherà per il sorgere del SinencisMO (v.), che por- 
terà gli oppositori ad insistere nel concetto della 
completa passività nostra di fronte all'opera di Dio. 

La Formula di Concordia del 1580 rinnegherà il 
sinergismo, tornerà al concetto di FF. strumento, af- 
fermerà che le buone O. seguono la F. « tamquam 
fruetus bonae arboris » e a condizione che si salvi 
Ja libertà del cristiano di fronte alla legge e lu pre- 
ponderanza della F. La legge perciò ha questo tri- 
plice scopo: disciplinare esteriormente, far sentire al 
peccatore la propria impotenza e dare Ja coscienza 
del peccato, regolare la vita dei credenti. 

Questa ‘formula divenne il canone dell'ortodossia 
luterana, ma non fu ricevuto dappertutto ce le ten- 
denze sinergistiche, calvinistiche ed antinomistiche 
continuarono accanto ad essa, Cf, M. BARONCHELLI, 
Ecumenismo cattolico, Bergamo 1947, p. 119 ss. 

I Riformisti, invece, circa la questione. nostra 
hanno sempre seguito un’unica via. ZWINGLIO non 
pone contrasto tra lesge e Vangelo; la F. libera dal 
potere di dannazione della leggo, ma non da quello 
di obbligazione. La salvezza si ottiene soltanto me- 
diante la confidenza in Cristo, ma questo non cì di- 
spensa dalla legge che dobbiamo osservare, pur 
senza sperare di soddisfare alle sue continue esi- 
genze, ma contando su Cristo che ci liberi da quel 
potere di dannazione proprio della legge che con- 
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tinua invece a pesare sugli increduli (.Sermo de 
Providentia, 1529). Anche CaLvino afferma la maestà 
dalla legge, pur negando come Zwinglio qualsiasi 
valore di merito all'osservanza dei comandamenti. 
La libertà del cristiano consiste, secondo lui, non 
nella dispensa della legge, ma nel fatto che la co- 
scienza cristiana, quando vuole la sicurezza, deve 
elevarsi sopra la legge. Essa non serve alla legge 
costretta dalla necessità della legge, ma obbedisce 
liberamente alla volontà di Dio che non annette 
alcuna importanza alle cose esterne per sè indiffe- 
renti. Non si osserva la legge perchè salva, ma perchè 
Dio la impone. Non siamo salvi per la legge ma 
non possiamo salvarci senza obbedire alla legge, per- 
chè credere in Cristo è ricoverlo come colui che ci 
rigenera per farci vivore santamente, La F. è quindi 
radice delle O.: è impossibile — è vero — compiere 
perfettamente la legge, ma Dio non ci imputa questa 
imperfezione ( /astitut. Christ. NII, 17). 

L'ANGLICANESIMO (v ) ebbe sin dall’inizio in quasi 
tutte le questioni di F, una posizione sostanzialmente 
ispirata al un moderato protestantesimo riformato. 

Non possiaino accompagnare la storia della nostra 
questione fino ai nostri giorni; essa diventa sempre 
più complessa per il sorgere fra le sette protestanti 
di tendenze razionaliste (v. SOCINIAMI, ARMINIANI e 
il sinodo di Dordrecht del 1618-19) e pietiste (v. PIE- 
TISMO) e finalmente per la tendenza a dare al con- 
cetto di santificazione un valore di interiorità. 

Zimane però sempre la. tesi protestante della sola 
JP. giusificante, e delle O. che si aggiungono come 
semplici frutti, 

Co lo afferma fra gli altri il teologo H. MuLERT 
in Christl. TVelt È 20. (1930) sol: « Sebbene la8K% 
giustifichi senza le O., cioè la nostra fiducia nella 
grazia di Dio ci renda giusti dinnanzi a Dio senza 
qualsiasi nostra azione, in realtà però essa non è 
mai senza O. e senza frutti morali ». 

Conchiudiamo con il giudizio dell'Algermissen: 
« La svalutazione protestante delle buone O. e la 
contestazione del loro carattere meritorio ha più 
volte inceppato i compiti essenziali di quella chiesa, 
specialmente nei primi tempi in cui a volte quei 
principii cerano sostenuti con? maggior crudezza » 
(O. e., p. 717 s), Questo è dimostrato fra l’altro 
dalla storia delle missioni protestanti che si inizia 
due secoli dopo la nascita della Riforma e quasi 
sempre senza o addirittura contro la volontà della 
autorità ecclesiastica, 

La dottrina cattolica è affermata dal conc. di 
Trento, Sessiono V. 

1° Ammesso che il PECCATO ORIGINALE (v.) non 
ha totalmente corrotta l’umana natura (Sess. V, 5 
Denz.-B., n. 792); affermata pure l’esistenza della 
libertà (Sess. VI, can. 5, Denz —B., 815 s), si 
conchiude poter l’uomo compiere O. naturalmente 
huone o cattive di cui egli è responsabile ‘can. 6 s. 
Denz.-B., n. $10 s.). Si vedano gli errori di Gian- 
senio e di Baio, si vedano pure nel senso contrario 
l'errore di Pelagio e gli errori moderni dei razio- 
nalisti e protestanti Liberali. 

2° Le ©. naturalmente buone non servono alla 
giustificazione, per cui la grazia non è soltanto 
utilo ma necessaria affinchè le nostre O. ci dispon- 
gano alla giustificazione e ci facciano conseguire la 
vita eterna (can. l s, Denz.-B., 811). 

8° In rapporto alla salvezza il concilio distingue 


fra le O. che precedono e quelle:che seguono la: . 


giustificazione. 





VITRRFIZA I A 


A. Quanto alle O. che precedono, afferma che i 
peccatori si dispongono alla giustificazione quando, 
eccitati e soccersi dalla grazia divina, emettono 
atti di fede, di timore, di speranza, di amore ini- 
ziale, di detestazione e di proposito (cap. 6, 
Denz.-B., n. 798). In ordine a queste O. ecco 
la dottrina del concilio: 4) Esse non sono pec- 
cati e non meritano l'odio di Dio, perché la scrit- 
tura (le prove si leggano nei testi del concilio stesso) 
dice positivamente il contrario (cap. 6, can, 7 s, 
Denz.-B., n. 798, $01, s) 0). Queste O. però non me- 
ritano la giustiflcazione, per cui l’uomo, non ostante 
queste, viene giustificato gratuitamente (cap. &, 
Denz.-B., n. 301). E vero che i teologi afferme- 
ranno queste O, meritare de congruo la giustifica- 
zione, ma questo significa soltanto che Dio aiuta 
meglio e ordinariamente coloro che hanno queste 
disposizioni piuttosto che coloro che non le hanno. 
Ilanno torto quindi i protestanti, con a capo Lu- 
tero (« Nam sì Deus necessario dat gratiam pro 
merito congrui, jam non est meritum congrui sed 
meritum condigni » ipol., IV, 17), di confondere 
il merito de congruo con quello de condigno. 
c) Posto questo è falso che noi siamo giustifi- 
cati per la sola F. (can. 9, Denz.-B., 819), perchè 
l’Apostolo questo non lo dice e S. Giacomo dice 
espressamente il contrario. Non ci faccia difficoltà 
l'apparente antinomia fra S. Paolo (« Teniamo per 
fermo che l'uomo è reso giusto per la F. senza O. 
legali », Rom III, 24) e S. Giacomo (« Vedete 
dunque che si è giustificati per le O. e non per la 
F. sola » II, 21 s). Essi sono sostanzialmente d’ac- 
cordo. S. Paolo basa la speranza del peccatore in 
ordine alla giustificazione non sulle O. morte ma 
sulla F. viva e S. Giacomo basa le speranze del 
giustificato in ordine alla vita eterna non sulla PF. 
morta, ma sulle O. vive. Il primo esclude le 0. 
semplicemente legali come causa meritoria della 
giustificazione, il secondo afferma essere le O. com- 
piute in stato di grazia causa meritoria della vita 
eterna. 

B. Per quanto riguarda Je O. che seguono la 
giustificazione, il concilio, dopo aver affermato in 
genere che le 0. buone sono possibili (cap. 11, 
can. 1S, Denz.-B., n. $04, S28), che sono imposte 
dal Vangelo (cap. ©, can. 19, Denz.-B., n. 809, 
$29) e perciò da osservarsi anche dall'uomo giusti- 
ficato (can. 29, Denz.-B., n, è30), perehè Cristo è 
venuto non solo come redentore in cuisi deve cre- 
dere ma anche come legislatore al quale si deve 
obbedire (can. 21, Denz.-B., n. 831}, afferma che nel 
giustificato le O. buone non sono soltanto segno e 
frutto della F. ma causa dell'aumento della giusti. 
ficazione stessa (cap. 10, can. 24, Denz.-B., n. 
893, 834). 

Deprecata perciò la dottrina di quei protestanti 
che affermano trovarsi in ogni opera buona del giu- 


stificato ragione di peccato mortale o almeno veniale. 


e ragione di condanna che non viene eseguita per 
il solo tatto che tutti questi peccati non vengono 
imputati (can. 25, Denz.-B, n, 835), ìl concilio” con- 
chiude che il giusto per le O. buone può sperare 
ed aspettarsi il premio eterno promesso a lui per 
la misericordia di . Dio e per i meritì di Cristo 


(cap. 16, can. 26, Denz.-B., 209, 836) e che facendo 


questo non pecca (can. 81, Denz.B., 841). 


Per la grazia santificante, quindi, l'uomo acquista 2 


la capacità dì compiere liberamente attì salu 
può meritare così l'aumento della grazia abi 
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sitio, 
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le grazie attuali sufticicienti e finalmente la gloria 
(cap. lù, can. 32, Denz-B. n. 809, 8342). 

La vita eterna quindi «a chi opera bene sino 
alla fine e pone le sue speranze nel Signore è data 
come grazia promessa misericordiosamente ai figli di 
Dio per mezzo di Gesù Cristo e come premio delle 
loro O. buone e dei loro meriti (che sono pure dono 
di Dio) dovuto per divina promessa » (cap. 10, 
Denz.-B., 309) 

La dottrina cattolica si colloca così « ad uguale 
distanza tra il razionalismo pelagiano, che sop- 
prime l’azione divina, c il pseudo-misticismo pro- 
testante, ove scompare la collaborazione umana » 
(J. RivièrEé in Diet. de Thifol. cath., VITI, col. 219 


s). -- Per la #70/., v. FepbE. — A. LANDGRARP, 
Glaube «. Verk in dev Frihscholastik, in Gre- 
gorianwin 17 (1936) 515-61. 


FEDE e Ragione. v. Ragione E FEDE. 

FEDELE da Fanna, O. F. M. (1838 1881), n. a 
Fanna (Friuli) dalla famiglia Maddalena, m. a 
Quaracchi. Nel 1855 entrò in noviziato presso gli 
Osservanti. Studiò a Verona, Vicenza, Venezia 
Sacerdote il 26 gennaio 1862, fu nominato lettore di 
teologia e nei primi anni del suo sacerdozio fu 
apostolo zelantissimo delle anime e buon oratore. 
A causa della soppressione italiana dovette esulare 
con lo studio teologico veneto prima a Bolzano, 
e poi a Nizza, quindi a Venezia. Amantissimo dello 
studio di S. BoxAaveNnTURA (v.), gli fu affidata dal 

ven. Bernardino dal Vago (v.) la nuova edizione 
delle opere del Serafico. Tale cura occupò tutta la 
sua rimanente vita. Visitò quasi tutte le biblioteche 
d'Europa, anche quelle russe, raccogliendo, insieme 
ai suoi compagni, una meravigliosa Codicografla 
di 45.009 codici (cf. Cutaloyus generalis rerum 
Omnirin quo R. P. F. a F. in diversis Europae Bi- 
bliothecis perlustrandis recensuit: ms conservato 
aQuaracchi ins'eme alla Codicografla); per tale opera 
F. da F. può esser detto « Studii codicografiae 
Scholasticae.... antesignanus maximus, (M. BizL., 
p. 445). l'oniò il collegio di Quaracchi per gli 
studi francescani, gli Ana/ecta Francisrana, la 
Bibliotheca Francis ‘ano assetica medii aevii, ecc. 

Per spiegare il metodo seguito nell’edizione, che 
costituisce la sua gloria maggiore pubblicò : Ratio 
novae collectionis operuin omnium... S. Bonav, 
Torino 1874; alla qual: fece seguire l’ediz critica 
del De ratione cognoscendi seu utrun quidquid 
certitudinaliter cognoscitur a nobis cognoscitur 
în rationibus aeternis, testo inedito di S. Bona- 
ventura, Torino 1874. Pubblicò pure il tratiato 
bonaventuriano De Rom. Pontif. primatu et in- 
fallibilitate, Torino 1870. 

Biel. — Cî. Praefatio generalis dell’ediz. bona- 
venturiana. — Biogratie di G. F. Gnepina, Venezia 
]J8s1; B Bartan, Vicenza 1931; V. Mexeanw, Vi- 
cenza 1940. su quest ultima cf. M. Brar, in Arx- 
chiv. Francisc. Hist., 34 (1941) 444-448. 


FEDELE da Sigmaringa, Santo (1577-1622). N. 
a Sigmaringa nella Svevia da Antonio e Genovefîa 
Roy, fu battezzato col nome di Marco. Attese agli 
studi letterari dando in giovinezza esempio mira- 


bile di virtù. Compì nell'Università di Friburgo in 


Brisgovia gli studi filosofici e giuridici laurendosi 


in entrambe le leggi. Viaggiò come precettore di 
nobili giovinetti per varie regioni d'Europa, Tor- 
nato in Germania e datosi alla carriera forense, si’ 
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acquistò nome di celebre avvocato; ma alterrito dai 
pericoli che presenta per l'anima tale carriera, de- 
cise di entrare frate tra i Minori Cappuccini, se- 
guenlo l'esempio di suo fratello Apollinare. Ordi 
nato sacerdote nel settembre del 1012, il 4 ottobre 
successivo vestiva l’abito di novizio e l’anno seguente 
emetteva la professione solenne. Ricco di ozni virtà 
e perlezione, risplendette per il culto della povertà, 
lo spirito di penitenza e di orazione e la grande 
carità verso il prossimo. I%letto più volte superiore, 
fu esempio di prudenza, giustizia, discrezione. Ora- 
tore illustre, acceso di veemente amore per Cristo 
e per le anima, fu eletto dalla Congregazione di 
Propaganda prefetto della Rezia, dove il protestan- 
tesimo dilagava, Attese al suo ufficio con zelo ìn- 
defesso convertendo molti al cattolicesimo Ma, ber- 
sagliato dall'odio degli eretici, venne barbaramente 
trucidato da calvinisti a Sevis nel Canton Grigioni 
durante il corso di una discussione sulla lede, il 
24 aprile 1622. Protomartire della Congregazione 
di Propaganda e dell'Ordine Cappuccino lu cano- 
nizzato «da Benedetto XIV nel 1746. 

Sono alle stampe i suoi £wercitiu seraphicae 
devotionis, Friburgo 1751, Roma 175, Innsbruck 
1893 (ed. Hetzenauer). 


Bigt. — Biografie di AngeLo pa VoLraGcio, Ge- 
nova l696; G. pa Canwmogzio, Mil. 1749; F. DELLA 
Scana, Magonza 1890, in tedesco; Lione Da La- 
vertezzo, Mil. 1922; Domenico Da Oriaato, Mil. 
1922; BaLperINUS a Brro:, Einsiedeln 1923, in te- 
desco. — Inoltre: C. pa Brescia, Istoria delle 
missioni dei Cappuccini nella Rezia, e rassegna 
pi pllogra(lca in Analecta O. M. Cap., 85 (1922) 
4-120. 


È) 


FEDELISSIMO, titolo d'onore concesso da Bene- 
detto XIV al re Giovanni V del Portovallo e ai 
suoi successori (Bolla Madre, 23-12-1748), a ri 
sonoscimento dei meriti acquistati dai re portoghesi 
nel servizio del papa e della fede. Già S_ Pio V 
aveva proposto a re Sebastiano di scegliersi un 
titolo onorifico: ma il pio re aveva distornato la 
distinzione, affermando che dj nulla si gloriava più 
che d’essere figlio devoto de] S. Pontefice. — But: 
LARIUM cli Benedetto XIV, III-1 (Prato 18460) p. 7 5, 
bolla citata. 

FEDELTÀ. Intesa in un senso un po’ largo si- 
gnifica soggezione ai legittimi superiori da parte dei 
sudditi che non devono ribellarsi nè tramare contro 
di essi o al loro danno. In questo senso si parla 
del dovere di F. dei cittadini verso l> autorità ci- 
vili, del servo verso il padrone; del giuramento 
di F., ecc. 

In senso proprio la F. è una virtù morale che 
inclina la volontà a conformare i fatti alle promesse. 
È parte integrante della VERACITÀ (v.), di cui è 
proprio il conformare le parole al pensiero. Virtù 
della massima importanza, poichè sulla mutua F., 
come sulla mutua veracità, è fondata la salvezza dei 
rapporti sociali. 

L’obbligo di F. sorge dalla libera promessa con 
cui uno s'impegna a fare qualcosa. Di sua natura 
l'obbligazione della F. è leggera, ina può divenire 
grave accidentalmente a motivo del danno grave 
che ne venga al promissario dalla violazione della 
PROMESSA (Y.). 

Al semplice obbligo di F. si aggiunge spesso una 
conferma religiosa mediante il Voro (v.) o il Gru- 
RAMENTO (v.). 
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La 1°, considerata come attributo divino, è uno 
dei principali motivi della nostra SPERANZA (Vv), 
ed è un motivo in sè certissimo, perchè Iddio non 
viene mai meno alle sue promesse (cf. Rom III 3-4). 

BigL. — S. Tomaso, Sw:7a Th., I-II, q. 110 


a. o. ad 'b.-- Lessio, De Just etlIure nl SMS; 
n. 53-55. — Luco, De Just. et Jure, disp. 23., 
sect. 6. n. 90 ss. — NoLpIN, Theolog. Mor., II, n. 


635 (Ocniponte-Lipsiae 1939). 


FEDER Alfredo, S.J. (1872-1927). Teologo ge- 
suita, n. a Kupen, m. a Valkenbure. Entrato nella 
Compagnia di Gesù nel 1891, insegnò storia della 
teologia nello seolasticato di Valkenburg. Scrisse: 
Tustins des Martires Lehre von Jesus. Christus, 
Friburgo 1906; Studien su, Milarius von Poitiers 
(3 voll.) Vienna 1910-12; Lehiduceh der geschicht- 
lichen Methode, Ratisbona 19243. Gli si deve l’edi- 
zione critica di S. Ilario di Poitiers (Opera, pars IV 
in Corpus Seript. Eccl. Latin. t. LXV, 1916) e del 
De viris illustribus di S. Girolamo (1927). Tra- 
dusse in telesco e annotò gli Esercizi di S. Ignazio 
(19325 e le Memorie del Santo (1922). 

FEDERER £nrico (1865-1928), sacerdote svizzero, 
n. a Erienz, m. a Zurigo. Scrittore elegante e cri- 
tico ben equilibrato, tra l’altro autore di un com- 
mento storico e descrittivo ad alcuni quadri e di- 
segni del pittore Federico Kunz su S. Francesco 
d'Assisi. — PF. FucHs in Lex. fin Theol. und 
Kirche. IT, col. 978. — C. BrIcaRELLI in Civiltà 
Catt., 70 (1925, I) 452-598. 

FEDERICI Domenico Maria, O. P. (1739-1808), 
n. a Verona, m. a Treviso; insegnò nei conventi 
dell'Ordine a Udine, Padova, Treviso. Ricercatore 
indefesso, erulito farraginoso e audace, lasciò fra 
l’altro: Storia de’ Cavalieri Gaudenti (1787, 2 
voll.), Memorie trivigiane sulle opere di disegno 
(1803, 2 voll.), Tipografia trivigiana del sec. XV 
(1805). — Suo nipote Luigi F. ne tracciò il pro— 
flo negli Elogi storici de’ più illustri ecclesiastici 
veronesi, Verona 1819, I, II. 

FEDERICI Federico (1636-1672), n. a Firenze, 
im. a Roma. Entrato giovanissimo fra i Vallombro— 
sani, fu abate di S. Bartolomeo di Ripoli e poi di 
S. Prassede a Roma. Teologo egregio, fu consul- 
tore della S. Congreg. dell’Indice e lasciò Theore— 
mata symbolica ea apostolicis dogmatibus (Fi- 
renze 1668). — Bibliothèque génér. des éerivains 
de l'ordre de S. Benoît, I, p. 318. — Catalogus 
Sanctorum..evR Valle Umbrosa, Roma 1693, p. 101. 

FEDERICO, S. Vescovo di Utrecht, nobile di— 
scendente del principe Radbodo di Frisia, educato 
dual vescovo Riefrido al quale succedette verso l’828. 

Coadiuvato dal monaco S. Opotro (v.), combattè 
il pavanesimo e le eresie antitrinitarie dei Frisi. 
Rabano Mauro, a sua richiesta, scrisse il Com- 
mento al Libro di Giosuè e glielo dedic>» con una 
epistola nella quale celebra la santità di F. e il 
suo amore alle S. Scritture. Queste lodi le ripetò 
più solenni in un carme. A causa della presa di 
posizione di F. contro il matrimonio di Ludovico 
il Pio con Giuditta, egli venne assalito e ucciso 
dagli emissari di lei. — MARTYRoL. Rom. e ACTA 
SS. Iul. IV (Ven. 1748) die 18, p. 452-471. — 
RaBano Mauno, In Librum Iosue, v. l’EPISTOLA 
DEDICATORIA, PL 108, 999-1002. —-1p., Carmina, 
X, Ad PF. episcopum, PL 112, 1595 s. 

FEDERICO, Beati. 1) Consacrato vescovo di Liegi 
dla papa Callisto II al Concilio di Reims, nel 1119, 


E. E. lo) III. 


in clima di lotta, soprattutto a causa delle inve- 
stiture laiche. E appunto, secondo Nizone, monaco 
di Orval (sulla Mosa), che ne scrisse la vita nella 
prima metà del sec. XII, sarebbe stato avvelenato 
nel 1121 dai partigiani dell’arcidiacono Alessandro, 
che a F. aveva conteso l’episcopato. — Acta SS. 
Mai VI (Ven. 1739) die 27, p. 69 73. In AnA- 
LECTA BoLranp., JI (1883) 259-269 è edita una 
Vita metrica contemporanea a quella sopra ac- 
cennata. 

2) Premonstratense (+ 1175), prima parroco di 
Hallum in Frisia, poi fondatore e I abbate di 
Mariengaard. Ne scrisse la vita Sibrando (+ 1238) 
VI abbate del detto monastero. -- Acta SS. Mare], 
(Ven. 1735) die 3, p. 2X9-294. — ANALECTA Bor- 
LAND., XIII (1894) 188. 

FEDERICO (B.) da Ratisbona, agostiniano, nato 
nella II metà del secolo XIII da povera famiglia 
ratishonese. Fu umile converso, addetto prevalen- 
temente a lavori manuali: ma compensava in niodo 
sublime la mancanza d’istruzione e di doti umane 
con straordinarie virtù, in fervore di pietà ange— 
lica. Era distinto da spirito di profezia e numerosi 
miracoli : tra 1° altro una volta, intento a tagliar 
legna, assorto in Dio, fu comunicat» da un Angelo; 

e in altra circostanza, assistendo, nonostante l'estrema 
stanchezza, un infermo, sorpreso dal sonno, allo 
svegliarsi vide un Angelo vegliar per lui e trovò 
l’infermo guarito. Morto nel 1329 venne subito 
venerato con culto pubblico, che si mantenne sem- 
pre vivo e largo. Fu beatificato da Pio X nel 1909: 
festa il 29 novembre. — LANTERI, Postrema sae- 
cula sen Rel. Augustin., I, Tolentini 1858, p. 102- 
103. — ANALECTA AUGUSTIN,, II (1999-10) 129-31. 

FEDERICO (de Renol’o0) da Venezia, O. P. 
(sec. XIV), autore di un commento in senso esca- 
tologico all’Apocalisse in volgare veneto (un esem- 
plare della biblioteca comunale di Perugia lo pre- 
senta ridotto in lingua «perugina e comuna »), 
che ebbe la sorte di esser tradotto in greco. — G. 
STADTMULLER, Eine griechische Uebersetsung des 
italienischen Apohalypsenhommentar von Federigo 
da Venezia O. P., Leipzig 1936. — A. Vaccari in 
Biblica 18 (1937) 452-454. 

FEDERIGHI Antonio, scultore e architetto se- 
nese, m. circa il 1490. A Siena, dove fu fedele 
seguace del maestro Jacopo della Quercia, prese 
parte all'intarsio marmoreo del pavimento e fece le 
acquasantiere del duomo; a Orvieto coronò la fac- 
ciata di quella cattedrale. Architettò in Siena la 
loggia di Pio Il e il palazzo Nerucci. Le opere 
della sua giovinezza sono preferibili a quelle della 
maturità per maggior freschezza di concetto e vi- 
vacità di disegno. 

FEIGERLE Ignazio (1795-1853), n. a Biskupstwo 
in Moravia, m. a Ochsenburg. professore di teologia 
pastorale a Olmiitz (dal 1823) e a Vienna (dal 1830), 
cappellano di corte (1840), vescovo di S Pélten 
(1852). Lasciò: Historia vitae SS. Thomae a Vil- 
lanova, Thomae Aquinatis et Laurentii Justi- 
niani (1839), Schemi di prediche (1835, 1844), 
Prediche sulla S. Messa (1844) e sulla lotta spirì- 
tuale (1850, 18513). — A. KerscaRauMER, Wien 
1864. — Hurrer, Nomenelator, V-1(1912) 1413 s. 
— Altra B:l. presso F. LaucnerT in Lea. fin 
Theol. und Kirche, INI, col. 982. 

FEIJOO y MONTENEGRO Benito Gerolamo, 
O. S. B. (1676-1764), n. a Casdemiro {Galizia di 
Spagna), m. a Oviedo, dove insegnò teologia nella 
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Università, |} reputato uno dei più e@ficaci rinno- 
vatori della cultura spagnola. Di forte ingegno e 
ricco di studi profondi, si applicò con inesausta 
energia a ricondurre il pensiero filosofico e politico 
nelle linee di un ben compreso criticismo, basan- 
dosi sui principii del metodo scientifico. Notevole 
soprattutto lo sforzo spiegato dal F. a mettere nella 
vera luce il valore del pensiero e della vita reli- 
giosa oscurati da una secolare tradizione di inin- 
telligenza popolare. Animato da un ardore nuovo 
di verità abbozza spesse volte concetti dì novità 
intellettuale che in seguito avranno larghi sviluppi. 
Fra le molte sue opere di critica, apologetica, 
scienza, letteratura ed arte, si affermano con” nota 
di spiccata personalità i volumi Teatro eritico 
universal e Cartas eruditas y curiosas, che 
contengono discorsi e dissertazioni di grande va— 
lore specialmente critico. Fu anche obbiettivo 
valorizzatore delle virtù nazionali, nel che però 
si tenne sempre lontano da ogni esagerato nazio— 
nalismo. 

FEILMOSER Andrea Benedetto, O. S. B _(1777- 
1831). Tirolese, monaco nell’abbazia di Fiecht ed 
ivi professore di morale ed esegesi. Opinò che i 
libri di Giona, Giobbe, Tobia e Giuditta fossero 
soltanto dei carmì didattici. Aleune sue proposizioni 
etiche erano ispirate a principi kantiani, Fu anche 
professore a Innsbhruch. Secolarizzata la sua abbazia 
depose l’abito benedettino. Accettò una cattedra di 
esegesi a Tubinga, ove morì. La sua opera princi- 
pale Einleitung in die Biicher des N. Bundes 
fur die uffentlichen Vorlesungen (Tuhingen 1830) 
è erudita, ma poco accurata e soggetta a molte 
riserve, — HurtER, Nomenclator, V-l (1912) 
col. 915-16. — Sr. Lòsca in Lee. filtr Theol. «. 
Kirche, III, col. 982-883. 

| FEINE Paolo (1859-1933), fecondo biblista pro- 
restante, n. a Golmsdorf presso Jena, m. ad Halle; 
docente per il N. T. a Vienna 1894, a Breslavia 

_ 1907, ad Halle 1910. Opere presso A. MeyER in 
Die Religion in Geschichte und Gegenicart, II° 
(1928) col. 535. 

FELBIGER (von) Giov. Ignazio (1724-1788), n. 
a Glogau ec m. a Presburgo, canonico regolare 
agostiniano, pedagogista e riformatore delle scuole 
cattoliche in Slesia e in Austria. Lasciò parecchi 
scritti sulle sue riforme didattiche, di cui il più 
notevole è il Ifethodenbuch. Sviluppò il Sistema 
delle iniziali, che consiste nel ricordare un brano 
trascrivendo le sole iniziali di ogni parola. — K. 
ScHrEMS in Lea. fur Theol. und Kirche, III, 
col. 985. — Enc. Ir., XIV, 979. 

FELDER Fr. Garlo (1766-1818), n. a Meersburg, 
parroco di Waltershofen. Fu redattore di 3 riviste 
di teologia pastorale. Iniziò la pubblicazione del 
Gelehrien und Schriftsteller lexikon der deutschen 
Katholischen Getstlichkeit che fu completato da 
\aitzenegger. — Hurrer, Nomenclator, V-1 
(1912) col. 765 s. 5 

FELDMANN Giuseppe (1878-1927), filosofo, n. 
a Olpe, m. a Paderbona, dove fu direttore spiri- 
tuale e poi insegnante all’ accademia vescovile di 
filosofia. Tra le opere: Paradies und Stiindenfall, 
1913; Die moderne Religionspsychologie, 1921; 
Thomas v. Aq. und die Philosophie der Gegen- 
wart, 1924; Okkulte Philosophie, 1927. 

— FELDNER Gundisalvo, O. P. (1849-1919), n. a 
Praegraten (‘lirolo), m. a Vienna. Professo nel 
1870, sacerdote nel 1874, Insegnò filosofia e teologia 


sr 





— FELICE 


a Vienna, Graz e Cracovia, ove fu veggente; 
priore in vari conventi. Scrisse: Die Lehre des 
hl. Thomas ber den Einfluss Gottes auf die 
menschl! Handlungen, 1889; Die Lehre des hl. 
Thomas ?iber die Willensfireiheit (1890). Buon co- 
noscitore della dottrina di S. Tommaso. — Acta 
Cap. Gen. O. P. 1920, 73-75. — MicnELITSCA, 
Kommentatoren s. Summa Theol., Graz 1924, 
p. 93-99. 1 

.FELGENHAUER Paolo, teosofo e panteista, n. in 
Boemia nel 1593 e m. dopo il 1660. Figlio di un 
pastore luterano, studiò teologia a Wittenberg da 
cui dovette andarsene per le sue idee troppo strane. 
Nella Chronologia sposta le «date dell’ origine del 
mondo e della nascita di Cristo e sostiene idee 
millenariste. Fu costretg@ a girare per varie re- 
gioni, bandito di frequente dalle città; fu anche 
incarcerato. Le sue opere sono 45. Pretendeva di 
aver rivelazioni dirette da Dio. Ha errori sulla 
Trinità e su Cristo specialmente. — J%. MANGENOT 
in Dict. de Théol. cath., V, col. 2125-26. — A. 
BiceLMmAaIR in Lex. filr Theol, und Keirche, III, 
col. 987. 

Felice, Papi. 

FELICE I, Santo (200-274), romano, successo a 
S. Dionisio. Di lui il L.. P. ricorda la prescrizione 
di celebrare messe sulle memorrk (v.) dei martiri 
e la costruzione d’una basilica sulla via Aurelia, 
dove egli stesso sarebbe stato sepolto dopo il mar- 
tirio. 

La prima notizia non è chiara: celebrazione di 
messe private? infatti quelle solenni erano nella 
pratica comune giù da tempo; oppure semplice co- 
dificazione dell’uso esistente? 

La seconda notizia, poi, è probabilmente falsa: 
infatti non sembra che I°. sia stato martire e fu 
sepolto a S. Callisto, come dice la Depositio epi- 
scoporun: del resto la stessa basilica è attribuita 
pure a Felice II. L’errore (martirio, sepoltura e 
basilica) forse è dovuto alla confusione fatta dai 
biografl tra i papi F. I, F. Il e i martiri di nome 
F. sepolti sulle vie Portuense ed Aurelia. 

Sotto il suo pontificato si concluse Ja vertenza 
del patriarca di Antiochia, PaoLo di Samosata (V.), 
il quale, forte dell'appoggio della regina Zenobia, 
resistette a tre sinodi (dal 264 al 268), ma dovette 
cedere alle pressioni dell’imperatore Aureliano. 

Papa F. scrisse a Donno, successo a Paolo, e a 
Dionigi, patriarca d’Alessandria, sull’eresia del Sa- 
mosateno. Al concilio d'Efeso (481) furon letti i 
suoi atti: ma è stato dimostrato che erano un falso 
degli apollinaristi. 


BipsL. — Lib. Pont.. ed. Caniagalli, III (1933) 
. 59 s. — Eusepio, Hist. Ecel., VII, 80, PG 
20, 719, — Kircn, Enchir. fontiuni, 1941°%, nn. 
543; 548, 27. — FLicne-Martin, Storia della 
Chiesa, trad. it., II, Torino 1938, p. 409 s. — A. 
Saba, Storia dei Pupi, Torino 1936, p. 57 s. — 
BARDENBEWER, Gesch. der althirehl. Lit., II (Freib, 
i. Br. 1903) p. 582 s. — A. CLervatr in Dict., 
de T'héol. cath., V, col. 2129. — Enc. Ir., XIV 
985 «a. 


FELICE II, Antipapa (357-365). Confuso coi mar- 
tiri dello stesso nome, ebbe l’aureola della santità 
che per lungo tempo lo salvò dalla sinistra  qua- 
lifca di antipapa ed accreditò le duc leggende ri- 
ferite dal L. P., le quali pure sono in contraddi- 
zione tra di loro, almeno riguardo al martirio. 








FELICE 


Eieco Je leggende. Il clero romano, durante l’esilio 
di papa LiBERIO (v.) per consiglio di Liberio stesso 
elegge vescovo di Roma il prete romano Felice. 
Questi condanna come ariani Ursacio e VALENTE 
(v.), ma essi per vendetta persuadono l'imperatore 
Costanzo a richiamare Liberio. Liberio, rientrato 
in Roma, perseguita il clero fedele a F. il quale 
abbandona il suo posto e muore tranquillo in un 
suo podere sulla via Portuense. 

Secondo l’altra leggenda, invece F. morì martire 
per aver dichiarato eretico Costanzo. . 

La verità messa in chiaro dal Duchesne sulla 
scorta di S. Atanasio, Teodoreto, Sozomeno e S. 
Ilario, è diversa 

F., arcidiacono della Chiesa Romana, uomo devoto 
a Costanzo, era favorevole alle idee ariane. Sostituì 
in Roma papa Liberio esiliato, come a Milano 
l’ariano Massenzio sostitul Dionisi e ad Alessandria 
Giorgio di Cappadocia sostituì Atanasio. 

Il clero romano ebbe la debolezza di 
all’imposizione imperiale mentre il popolo rimase 
fedele a Liberio. Cosicchè, quando Costanzo, per 
la promessa fatta al popolo nella sua visita a Roma 
(857), richiamò Liberio e, per non disdirsi propose 
un governo ccclesiastico 2 due (Liberio, Felice), il 
popolo insorse contro F. Questi inutilmente, più 
tardì, tentò la conquista della basilica Giulia (S. 
Maria in Trastevere). Morì nella dimenticanza il 
22 luglio 365, ancor prima di Liberio. 

La serie dei papi pubblicata nel 1904 (Gerarchia 
Cattolica) lo esclude. 


piegarsi 


sid. Pont., ed. cit., 111 (1933) p. 146-153. 
— Kircn, o. c., v. indice analit. — PL 18, 9 ss. — 
Esc. IT., XIV, 935 a. — FLIcHE-MARTIN, o. c., III 
(1939) p. 239 s. — A. CLERvAL, 0. c., col. 2129 s. 
— Acra SS. Jul. VII (Ven. 1749) die 29, p. 43-50. 


BiBL. — 


FELICE III (483-492). Tra la morte di papa 
Simplicio (10 marzo 483) e la elezione di F. III, 
fu tenuta a Roma, sotto la autorità di re Odoacre, 
un'assemblea di senatori e di ecclesiastici per impe- 
dire le turbolenze nell’elezione e la dispersione dei 
beni della Chiesa: da essa fu proibita al futuro 
papa ogni alienazione di tali beni. 

Dopo di ciò fu eletto il diacono Felice, figlio di 
Felice, il quale era prete del titolo di Fasciola. 
Egli stesso era sposato con figli; dalla sua famiglia 
discese Gregorio Magno (70m. 28; Dial. IV, 16). 

Tutta l’attenzione dei documenti che lo riguardano 
e polarizzata intorno alla controversia con Acacio 
(v.), patriarca di Costantinopoli. 

Questi, già difensore dell'ortodossia contro 
l’ExcycLIon (v.) di Basilisco nelle lotte per la 
successione alla cattedra alessandrina sostenne il 
monofisita Pietro Mongo contro il cattolico Gio— 
vanni Talaia (eletto nel 482), il quale portò le 


sue lagnanze a Roma. L'azione di accertamento 
iniziata da papa Simplicio, fu condotta innanzi con 
fermezza da N. lII, che parve anzi eccessivamente 


rigoroso. 

F. incomincia coll'inviare i vescovi Felice e Vi- 
tale ad Acacio, perchè risponda del suo operato 
(Acacio era in causa oltre che per la questione 
alessandrina, anche per l’Enoricon [v.] di Zenone, 
in cui si sconfessava apertamente il concilio di 
Calcedonia). 

Acacio riuscì a corrompere i legati. Ma i mo- 
naci ACckMETI (v.), strenui difensori di Calcedonia, 
avvertirono il papa, che al ritorno dei legati li 
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depose e li scomunicò assieme ad Acacio in un si- 
nodo romano (28 luglio 484). Ad intimare la sen- 
tenza a Costantinopoli, fu inviato uno dei 7 di- 
fensori dei diritti della Chiesa di Roma, Tuto, che 
finì col passare dalla parte ,di Acacio. Allora gli 
acemeti si incaricarono di appuntare la sentenza 
al pallio del patriarca durante una funzione in 
S. Sofla. Acacio fece scontare ai monaci il gesto 
ardimentoso e cancellò dai dittici il nome di F.: 
era l’inizio dello scisma acaciano (484-519), che 
non si spense colla morte di Acacio (489), neanche 
quando vennero eletti patriarchi ortodossi come 
Flavita. 

Il senso di giustizia di F. non può che essere 
ammirato in circostanze tribolate come quelle: 
l’Italia corsa dalle orde barbariche (Odoacre, Teo- 
dorico), inquinate di arianesimo, l'Africa sconvolta 
dalle invasioni vandaliche, non gli impediscono di 
assumere verso gli imperatori Zenone (474-491) e 
Anastasio (491-518) risolute posizioni a ditesa del- 
l’ortodossia e della legalità. 

Fu invece molto mite nell'almmettere nella Chiesa 
i cristiani passati all’eresia per la violenza straniera 
in Italia e in Africa, come si vide nel sinodo La- 
teranense del 13 marzo 487. 

Costrui la basilica di S. Agapito Martire presso 


, quella di S. Lorenzo. Fu sepolto a S. Paolo. Festa 


il 25 febbraio. 


BipL. — Lib. Pont., ed. cit., ly (1933) p. 69-73. 
— PL 58, 890 ss. — A; Saga, o. e., p. 137-141. 
Enc. IT., XIV, 985 a. — G. Perc r Lon Il, 


329-333. — M. Jueie in Diet. de Theol. cath. sn) Il 
col. 244-248. — A. CLERvAL, ivi, V, col. 2130 s. — 
FLIcBR-MARTIN, 0. e., IV (1939) p 291- 293, 334. — 
H. GRISAR, Roma alla fine del ML E., Roma 1908, 

452-453. — Acra SS. Febr. III (Ven. 1736) dei 
25, p. 502-083. 


FELICE IV (526-530). Dopo la tragica morte di 
papa Giovanni (13 maggio 326) il 12 luglio per 
influsso di re Teodorico cf. Cassiodoro, Varzae 
VIII, 15) fu eletto papa Felice, del Sannio, figlio 
di Castorio. Pur essendo, poco dopo, iorto Teo- 
dorico, il clero e il popolo di Roma, per amor di 
pace, accettarono l’eletto, tanto più che Atalarico, 
sotto la reggenza di Amalasunta e assistito da Cas- 
siodoro, si mostrò pieno di ossequio verso la Chiesa, 
alla quale restituiva il privilegio del foro per gli 
ecclesiastici. 

F. governò in perfetta tranquillità. Di lui sì 
conoscono due scritti inviati a CESARIO d’ARLES (v.): 
il primo riguarda i doveri del sacerdote; il secondo 
è una raccolta di passi dei Padri, e particolarmente 
da S. Agostino sulla grazia e sul libero arbitrio. 
Con esso il papa proclama la condanna di Pelagio, 
Celestio, Giuliano d’Eclana e Fausto di Lerino: 
le Gallie erano allora turbate dal SEMIPELAGIANE- 
simo (v.); Cesario inserì questi « capitoli» tra i 
canonì del Sinodo di Oranges del 8 luglio 539. 

La regina Amalasunta concesse a F. il Zemplumn 
Sacrae Urbis sulla via Sacra e il tempio dì Romolo, 
che furon convertiti nella basilica dei SS. Cosma 
e Damiano. 

Rifece la basilica dì S. Sabina distrutta da un 
incendio. Ammalatosi gravemente, per prevenire la 
lotta tra i partiti goto e bizantino, designò il suc- 


cessore che sarà Boniracio II (v.). Il gesto, inaudito. 


e già proibito da un sinodo romano del 405, ebbe 
fonte natsraanta un esito non infelice. 


F. morì il 22 settembre e fu sepolto a S. Pietro. È 
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Bre. — Lib. Pont., ed. cit., IV (1933) p.. 120- 
122. — PL 65, 8-24. — A. Sana, 0.c., p. 167-171. 
— A. CLERVAL, 0. c., col. 2131 s. — H GRISAR, 
o. c., p. 450 ss, 182 ss. — Acta SS. Jan. II (Ven. 
1734) die 30, p. 1032 s. 


FELICE V, Antipapa. v. Amepeo di Savoia. 
FELICE, liberto di Antonia, madre di Claudio 
e Tratello di Pallante il favorito di Agrippina; pro- 
curatore romano della Giudea dal 52 al 69 d. C., 
dal Jaio morale uomo libidinozo (ebbe tre mogli, 
fra cui DRUSILLA |v.]), in politica venale e prepo- 
tente, per cui rese sempre più vivo l’odio dei 
Giudei contro Roma. Represse duramente le som- 
mosse dei nazionalisti-sicari (v. ZELOTI), benché 
egli stesso non disdegnasse di ricorrere a'l essi per 
qualche gesto di violenza, come fu quando volle 
eliminare il sommo sacerdote Jonathan, che lo 
aveva fatto eleggere come procuratore, ma ormai 
gli era importuno coi suoi consigli e le sue cen- 
sure. A Cesarea dal 58 al 60 F. tenne in prigione 
S. PaoLo (v.) che gli era stato tradotto dopo l’ar- 
resto a Gerusalemme: Atti XXIII 23-XXIV. Non 
credette alle accuse dei Giudei, ma neppure rilasciò 
il prigioniero sia per non irritare ancor più la 
parte accusante sia colla speranza di trarre dalla 
faccenda un qualche guadagno. Ma non l'ebbe. 
Avrebbe potuto trarre vantaggio il suo spirito dalle 
frequenti conversazioni coll’Apostolo; ma non se 
ne sa nulla, all'infuori della forte impressione che 
gli fecero le parole dell’Apostolo sulla giustizia, 
sulla castità e sul giudizio futuro (ivi XXXIV 25-26). 
Nel 60 gli successe Porcio FESTO (v.). 
FELICE, Santi. 1)da Cantalice, O. M. Cap. (1518- 
1587). N. a Cantalice (Rieti), fu campagnolo fino 
al 1544 quando, in seguito a voto fatto per scam- 
pato pericolo di morte, entrò come fratello laico 
nel convento dei Cappuccini in. Anticoli di Cam- 
pagna (Fiuggi). Nel 1547 trasferito al convento di 
S. Nicola de Portiis in Roma, vi esercitò per 40 anni 
l'ufficio di frate cercatore Per il dono della pro- 
fezia e delle guarigioni, oltrechè che per l’umiltà, 
la bontà e l'evangelica serenità, fu molto caro al 
popolo che lo chiamò, dal modo di salutare a lui 
consueto, fra Deogratias. Ebbe però amici anche 
fra le più grandi personalità del secolo, come 
Sisto V, S. Carlo Borromeo e S. Filippo Neri, col 
quale anzi ebbe molto in comune, per tipo di san- 
tità. Egli morì la domenica di Pentecoste. lì} ve- 
nerato come protettore in Roma e nell'Ordine dei 
Cappuccini; in Polonia come Patrono dei bambini. 
In arte è rappresentato col Bambino Gesù tra le 
bruccia (per es., dal Murillo, nel Museo provinciale 
di Siviglia) e con una bisaccia, un barile, un asino, 
il rosario. Fu canonizzato da Clemente XI il 22 
maggio 1712 ed è sepolto nella chiesa di S. Maria 
della Concezione, officiata dai Cappuccini in Roma. — 
MarTyRoL, Rom. e Acta SS, Magi IV (Ven. 1740) 
die 18, p. 203-293, con Vita scritta dal contem- 
poraneo Fra MATTIA Saro, con narrazione di Mi- 
racoliî, e un poemetto biografico composto da MeL- 
cHORRE Lopez pe Sousa. — Fra G. B. pa Pe- 
RUGIA, Vita del beato Y., Roma 1625. — F., Mar- 
cHESE, Vita del beato F., Roma 1671. — A. DE 
Lossi, Vita del b. F., Roma 1712. — F. RATTE, 
Bruder Deo gratias, Paderborn 1866. — B. DA 
PaLmas Arporea, Vita di S. F. da C., Roma 
1928. — Pastor, Storia dei Papi, X (Roma 1928) 
p. 108 s. — Enc. Ir., XIV, 984. 
2) Vescovo di Dunwich e apostolo degli Angli 


Orientali. Morì verso la metà del sec. VII. Le 
reliquie furon trasportate da Dunwich a Ramsey. 
—- Acta SS. Mart. 1 (Ven. 1735) die 8, p. 719-181. 

3) Vescovo di Metz, forse del sec. III-IV. — 
MartTYRroL. Rom. e Acta SS. Febr. III (Ven. 
l'786) dée 21, p. 230. 

4) Confessore ilella fede, di Nola. Fu consacrato 
prete dal vescovo Massimo. S., Gregorio di Tours 
lo disse Martire, ma in realtà potè prodigiosamente 
scampare dal carceve nel quale era stato gettato 
nel 259 durante la persecuzione di Decio. Soccorse 
il vescovo in pericolo. In seguito visse modesta- 
Mente senza rivendicare i propri beni confiscati e 
conquistando molti alla fede. Non se ne conosce 
l’anno della morte. Grande ne fu il culto, come 
attesta S. PAoLINO DI Nota (v.), il quale coi suoi 
numerosi carmi non solo costituì un ricco mate- 
riale biografico per i (futuri agiografi, ma compose 
un vero ampio poema in celebrazione della santità, 
dei miracoli e dei numevosi pellegrinaggi alla 
tomba del santo, sulla quale erano sorte « pa- 
recchie basiliche intercomunicanti, sicchè da lungi 
presentavano l'aspetto di una città » (Lanzoni). 
Una di queste basiliche era stata eretta per inizia 
tiva di S. Paolino stesso. Anche Papa Damaso, a 
titolo di ex-voto, fece apporre presso la tomba del 
santo una sua iscrizione. I S. Agostino per diri- 
mere un'intricata lite sorta per reciproca grave 
accusa tra due-suoi religiosi, non trovò miglior 
rimedio che imporre loro il pellegrinaggio alla 
tomba di S. F. (Epistolarum classis II, Ep. LXX VII, 
PL 33, 269). Tra le più sorprendenti confusioni ope- 
rate dalla tradizione agiografica a riguardo del 
nostro F., con altri santi omonimi anche pura- 
mente immaginari, è quella originata da ùna chiesa 
sorta in suo onore sul Pincio in Roma; si pensò 
a un prete martire romano « 2 Pincîs » (CI. 
CAPPELLETTI, XIX, 560 s.) — MaAnRTYRoL. Rom. e 
Acta SS. Jan. I (Ven. 1734) die 14, p. 937-952 — 
S. Damaso, Carmina, XV, De Sancto F., PL 13, 
388 s. — S. PaoLinNO DI Nora. Poemata, Carmina 
XIILXVI; XVIII-XXI; XXIII; XXVI-XXIX, 
PL 61, 462-483; 490-608; 608-615; 638-071. — 
S. AcostINo, De cura pro mortuis gerenda, cap. 
16, PL 40, 606. — S. Grecorio DI Tours, De 
gloria Martyrum, lib. I, cap. 194, PL 71, 795-797 
— Ven. BEDA, Beatî FP. Confessoris vita, PL 94, 
789-798. — TiLemont, IV, 226-236 e 652-656. — 
H. DeLEHAYE, Les origines ecc., passim. — LAN- 
zoni, I, 228-236 e passtm. — ANALECTA BOLLAND., 
XVI (1897) 22-27; XLV (1927) 313. — ScHusTER, 
VI, 140-142. 

5) di Salona, Sembra fosse compagno di mar- 
tirio a S. Domnio sotto la persecuzione di Diocle- 
ziano. È onorato a Spalato. Di lui probabilmente 
intendeva Usuardo (IX sec.) ma nel suo martiro- 
logio per errore sarebbe stato scritto « apud spel- 
latensem urbem » invece di « spalatensem » dando 
così origine a un S. Felice, preteso vescovo e 
martire di Spello nell’Umbria, invece che semplice- 
mente martire a Spalato. S. F. è onorato anche a 
Stobreé, l’antica Epetium, di cui secondo una tar- 
diva tradizione non attendibile, sarebbe stato ve 
scovo. — Acra SS. Majî IV (Ven. 1740) die 18, 
p. 167-169. — AnaLecta BoLLanp., XXIII (1994) 
p. 15 s. — F. Buri, S. F. martire di Salona, 
Roma 1913. — Lanzoni I], 459 s. 

6) Vescovo di Tubzak (presso Cartagine), deca- 
pitato, probabilmente a Cartagine, durante la perse- 
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cuzione di Diocleziano, nel 803, per non aver vo- 
luto presentare i Libri sacri. La Passio nelle sue 
varie forme è edita, con commento critico, in 
Analecta Bolland., XXXIX (1921) 241-276. Non 
sono attendibili certi rimaneggiamenti della Passio, 
che di S. N. fanno un santo italiano, o almeno 
venuto a subire il martirio in Italia, e preci- 


samente in Venosa. — MAaRTYRoL. Rom. e AcTA 
SS. Oct. X (Parisiis et Romae 1869) die 24, 
p. 618-034. — H. DELEHAYE, Les origines, ecc., 
p. 439. — LANZOoNI, I, 285 s., e passim. 


i) Prete spedito (sce. la Passio) da S. lreneo 
a evangelizzare la (Gallia coi diaconi Ackilleo e 
Fortunato, poi con essi martirizzato a Valenza 
citcasiil. 22. MartyRoL. Rom. e Acta SS. 
April. III (Ven. 1788) die 23, p, 97-109. 

3) di Valois (1127?-1212). Forse discendente dalla 
casa regnante dei Valois e ordinato sacerdote, dopo 
un periodo di vita eremitica, fondò con S. Grov. 
DE MarTHA (v.) l'Ordine dei Trinitari, con centro 
al monastero di Cerfroy (Meaux) dove F. morì il 
4 nov. Fu canonizzato da Innocenzo XII il 19 mag- 
gio l6V4. — MarTtyYRoL. Rom. die 20. — HERGEN- 
ROTHER, IV, p. 382 s. — ScHUuSsTER, IX, lo s. 

9) Martire con la sorella Regula (sec. III-IV). 
Secondo la leggenda, che risale al sec. VIII, sa- 
rebbero s'uggiti alla strage dei Tebei, ma poi mar- 
tirizzati a Zurigo di cui divennero i SS. Patroni. 
Ben presto sul loro sepolcro sorse la Cattedrale. 
Alcuni sospettano che si tratti di martiri africani. 
A I. e Regula fu più tardi aggiunto S. Esupe- 
ranzio, come compagno di martirio. Esso appare 
nel sigillo municipale della città dal sec. XIV. 
ACTA SS. Sept. III (Ven. 1761) die 11, p. 763- 
74. — ANALECTA BoLLanp., XXIV (1905) 343-348. 

FELICE (B.) O. M. Cap. (1715-1787), n a Ni- 
cosia in Sicilia, da genitori poveri, ma molto pii. 
A_ 28 anni, abbandonando il suo mestiere di cal- 
zolaio, entrò tra i fratelli laici cappuccini e si pro- 
pose di imitare a perfezione la vita del grande con- 
fratello S. Ferie da Cantalice (v.). Preclaro esem- 
pio di ogni virtù, massimamente di povertà e di 
castità che seppe ditendere con asprissime penitenze 
pur mantenendosi sempre ilare. Ebbe i doni della 
profezia e della cardiognosi, e quello dei mira- 
coli onde fu detto « taumaturgo ». Beatificato da 
Leone XIII nel 1888. — Vite scritte da FRANCESCO 
Da M. CoLompo, Roma 1888; Luia1 pa Sezze, Roma 
1888; Iciwio FrLict, Pisa 1939; HenR1 GrEZES, 
Parigi 1914. 

FELICE da Prato (+ 1558). Già rinomato rabbino, 
convertito al CristianeSimo entrò tra gli Agostiniani, 
nel 1506 (altri pone il 1518). Si dedicò con zelo e 
rutto alla conversione degli Ebrei. Incaricato dal 
generale dell’Ordine di missione nella Spagna presso 
il nuovo papa Adriano VI (1522) ne fu premiato, 
per autorità pontificia, col « magistero » in teologia. 
Clemente VII gli affidò particolarmente lo studio 
delle leggi ebraiche sul divorzio, per la causa tra 
Iinrico VIII (v.) e Caterina d’ Aragona. Tradusse 
dall'ebraico in latino il Salterio, approvato e lodato 
da Leone X. Gli si deve ancora la Biblia Hebraea, 
con commenti dei rabbini, stampata in quattro vo- 
lumi in f. da Daniele Bombergo (cinque ed. dal 
1518 al 1534). Un’edizione di Venezia, 1518, ha le- 
zioni varianti. — Ossinger, Biblioth. August., In- 
golstadii 1768, p. 716-17. — Hurrer, Nomenelator, 
II (1906) col 1493. — PeRrINI, Bibliographia Au- 
gustiniana, LI (1935) p. 1009-02. 








FELICE, vescovo di Treviri tra la fine del se- 
colo IV e l'inizio del V, da Sulpizio Severo (Dial. 
IH, 13; PL 20, 219) lodato qual personaggio « dav- 
vero santissimo e degno d'esser fatto sacerdote in 
tempi migliori »: parole, quest'ultime, le quali allu- 
dono alla rottura della comunione, di cui fu col- 
pito F. da papa Srricio, da S. AmBrocio di Mi- 
lano e dal concilio di Torino del 401 per essere, 
come successore del vescovo Brittone. amico degli 
itaciani: v. Ivazio. — Herene-LecLERCO, II, 
p. 183-134 (can. 0). — L. DucaksxE, Storia della 
Chiesa antica, II (1911) p. 298 ss. 

FELICE, vescovo di Urgel nella marca spagnola 
(818), conquistato dalle idee di ELIraNbo arcive- 
scovo di Toledo (v.), divenne con Jui il principale 
rappresentante dell’Apozianismo (v.). Dal quale egli 
trasse alcune logiche conseguenze che non affiorano 
chiaramente nella dottrina di Elipando: per Ia sua 
umanità Cristo è il capo dei fedeli, e può essere 
nostro modello solo in quanto anch'egli, come noi, 
sia figlio adottivo di Dio, anch'egli, in qualità di 
figlio di Maria, nasca veramente alla grazia col 
battesimo, anch’ egli perfezioni progressivamente la 
grazia e l’adozione divina che raggiunge il suo fa- 
stigio colla Risurrezione; e il significato nestoriano 
dell’ adozianismo, che Elipando e Felice ingenua- 
mente s’illudevano di escludere, emerge palesemente 
dalla negazione di una effettiva COMUNICAZIONE DEGLI 
IDIOMI (v.) in Cristo, che non sia puramente me- 
taforica. 

La nuova eresia, penetrata nelle province della 
Gallia meridionale, preoccupò Carlomagno. Il quale 
raccolse il conc. di Ratisbona nel 792 (gli atti sono 
perduti): F. vi comparve, si ritrattò, e, inviato a 
Roma, rinnovò l'abiura dinnanzi ad Adriano I. Ma, 
ritornato in sede, sotto la pressione dell’irriducibile 
Elipando, ricadde nell’eresia e cercò sicurezza presso 
gli Arabi, forse a Toledo. Alcuino nel 793 tentò di 
ricondurlo alla verità con una appassionata lettera 
dogmatica (PL 101, 119-235: « Veni, frater, venì, 
Christus te vocat, Ecclesia te desiderat, omnes sancti 
te civem concupiscunt », ib. col. 122), la quale non 
ebbe effetto. 

Intanto i vescovi spagnuoli guadagnati all’eresia, 
in una lettera ai vescovi gallo-franchi (PL 101, 
1321-31) difendevano con acrimonia l’ adozianismo 
appoggiandolo su testi patristici e biblici, e in una 
lettera a Carlomagno (PL 96, $67-69) pregavano 
quel principe di ristorare l’onore di Felice e di ri- 
metterlo sulla sua sede dì Urgel. Per tutta risposta 
nel conc. di Francoforte {794), sotto la presidenza 
d'onore di Carlomagno sì rinnovò la condanna del- 
l'eresia. F. non s’arrese, come appare dalla sua 
risposta alla lettera di Alcuino (perduta ma rico- 
struibile mediante 1’ Adversus Felicem di Alcuino, 
PL 101, 128-230, e attraverso la lettera di Elipando 
a F., PL 96, 880-82), ond’è che fu citato al conc. 
di Aquisgrana (798), dove, dopo una discussione 
pubblica con Alcuino durata. 6 giorni, finalmente 
abiurò. 

Per sottrarlo al funesto ambiente spagnolo, Carlo- 
magno lo confinò a Magonza e poi a Lione presso 
il vescovo Leidrado, dove morì, dopo di aver in- 
dirizzato al clero e al popolo di Urge) una profes- 
sione di fede e un invito alla verità. Ma Alcuino 
faceva riserve sulla sincerità della conversione di 
PF. (Epîst. 117, PL 100, 351), e Agobardo, succes- 
sore di Leidrado, trovò tra le carte di F., già 
morto, una scheda dalla quale appariva che F. 
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« diligenter et fraudulenter » era ritornato al suo 
errore (Adv. dogma Felicis, 1, PL 104, 33). 


Bigi. — PL 96, S31-88 (Confessio fidei). — AL- 
cuino, Addo Felicis haeresim, e Adv. Felicem li- 
brî VII, PL 101, 387-120: 128-230. AGOBARDO, 
Adv. dogina Fel. Urgell., PL 104. 29-70. — Pao 
LINO di Aquil., Contra Felicem Urgell. epise. li- 
bei ITI, PL 99, 313-468. — Ampie dissertazioni 
sull’Apozionismo di Elipando e IF. presso PL 99, 
45-58 (dogmatica), 558 -90 (storico cronologica!, 591- 
98; PL 101, 303-836 (storica, di FropenIo), 837- 
438 (dogmatico storica, di Exuukper). — P. Gover 
in Diet. de Théol. cath., V, col. 2182 s. -- GROSSLER, 
Die Ausrottung des Adoptianismus im Reiche 
Karls A. Gyr., Risleben 1879. — HERGENROETEER, 
II, p. 174-180. _ i 


FELICE e ADAUTTO, SS. Chierici romani, mar- 
tiri al tempo di Diocleziano. D’origine leggendaria 
è la spiegazione dul secon lo nome, come se si trat- 
tasse d'un anonimo che, sull'esempio di F., si sa- 
rebbe dichiarato cristiano dinanzi ai tribunali, otte- 
nendo così il martirio. Anche gli Alti di questi 
martiri non hanno valore storico. In onore di F. 
e À. venne scavata nel cimitero di CoMMODILLA 
(v.) una basilichetta sepolcrale di forma irregolare, 
con una grande nicchia, nel fondo della quale ven- 
nero riposti i corpi dei MM. La basilica dei santi 
F. e A, rinvenuta nel 1994, fu edificata « tempore 
pacis ». Vicino all’ingresso si vede un affresco rap 
presentante il Salvatore che dà le chiavi a S. Pietro, 
il quale ha alla sinistra S. Paolo; a destra sono 
dipinti S. Felice e S. Stefano, a sinistra un altro 
santo e S. Emerita. I santi F. e A. compaiono 
anche in una pittura del VI sec., sul sepolero 
d'una donna, di nome Turtura, che è raffigurata 
nell'istante d’esser presentata al divin giudice dai 
due SS. asvocati. « La novità del quadro consiste 
in questo che Cristo giudice siede bambinello in 
grembo alla beatissima Madre la quale è assisa 
tutta adorna in trono come un’imperatrice bizan- 
tina... In segno poi della sua regia dignità tiene 
in mano la mappula consolare e poggia i piedi 
sul suppedaneo, a destra e a sinistra della cattedra 
stanno A. e F. ambedue con tonsura clericale. F. 
è vecchio, ma la destra è concessa a A., tuttochè 
giovane e imberbe. Egli, anzi, esercita per primo 
la sua funzione di avvocato, giacchè posa lu mano 
sulla spalla di Turtura in segno di prenderla sotto 
la sua protezione ». Così ScmusTER che riporta pure 
l’epigrafe di papa Damaso per i martiri F. e A. 
(v. PL 13, 399). 


BisL. — MartyRoL. Rom. e Acra SS, Aug. VI 
(Ven 1753) die 30, p. 545-551. — H. DELEBAYE, 
Les Saints du cimetière de Commodille, in ANA- 
LEcTA BoLLanDp., XVI (1897) 17-29. — O. Ma- 
RUCCRI, in Nuovo Bollettino d’archeol. crist., 1904, 
p. 41-!61; 1905, p. 5 66. — Civitrà CatT., serie 
XIX (1905) vol. 2, p. 608 s.; vol. 3, p. 205-210. 
— P. FRancui DE CAVALIERI, Note agiografiche, 
Fasc. IV, Roma 1912, p. 41-53; cf. AnaLecra Bot. 
LAND,, XXXII (1913) 295. — Lanzoni, I, p. 2834, 
297. (Sì notano: scambi nella tradizione agiogra- 
«fica, di questo F. con altri del medesimo nome). 
__ —.ScausTEr, VIII, 220-224. 


bia” FELICE e :Nabore (SS.). v. NABoRE e FELICE. 
_ (88 
Da 


40 


si ELICIANO, S. Martire apostolo dell'Umbria e 
| protettore principale di Foligno di cui secondo la 


Pai 
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Passio (sec. VI=VII) fu consacrato primo vescovo 
da papa Vittore, col privilegio del pallio arcivesco- 
vile, col quale è rappresentato solitamente dagli ar- 
tisti a partir dal sec. XV. Meritevole di ricordo é 
la statua d’argento di F, La seggiola del santo è 
eseguita su disegno del celebre gesuita fratel Pozzo, 
Nel 1678, in occasione di trasporto di reliquie del! 
santo da Metz, l'urono organizzate in Foligno grandi 
feste, descritte dal P. Cattani (« Pompa trionfale 
rappresentata in Ioligno alli XI di Giugno 
MDCLXXIII in onore di S. P. Martire », Todi 
16/3) e riecheggiate poi da quello per il XVII cen- 
tenario celebrate nel 1904. I° invocato contro il 


terremoto, 
Brpr. — MarRtYROL. Rom. c Acra SS. Jan. Il 
(Ven. 1734) die 24, p. 581-589. — Ucuenli, I, 


col. 684 s. — CapperLerti, IV, 399 s. — ANALECTA 
BoLtinp, IX (1890) p. 381-392: Pussio S. F.; 
XXII (1903) p. 4908. — XUI/ centENARIO di S. F. 
vescovo di roligno (1903-1904). — L JacogpilLli, 
Vita di S. F. martire vescovo e protettore della 
città di Foligno, ivi 1904. — Civintà Cart., 99 
(1904-IV) 228 s. — M. Fanoci-PutiGnani, S.P 
vescovo di Foligno e il pallio arcivescovile, Fo - 
ligno 1911.— Ip., La festa solenne di S. F.,Fo- 
liemo 1925-1926.— Ip. Storia della starna di S. F., 
ivi 19260.—Ip., S. Feliciano e S. Emilio. Ascoli e 
Foligno nei terremoti del 1831 e del 1832, Fu- 
lizno 1936. — C. Borpoxr Sì. NP e { suoi tempi, 
Foligno 1936, 


FELICIANO, vescovo donatista di Musti' nel- 
l'Africa proconsolare, dal 390 al -{1l. Font'i presso 
G. BAREILLE in Diet. de Théol. cath., V, col 
2126-28. 

FELICIANO di Vega (+ 1010), n. a Lima, quivi 
professore di diritto canonico, canonico della cat - 
tedrale, vicario generale degli arcivescovi Lupo 
Guerrero e I°. Arias de Ugarte; egli stesso fu fatto 


. vescovo di Popayan (1631), di La Paz (1633), ar- 


civescovo di Mexico (1640). Per la sua profonda 
conoscenza del diritto e per la sua integrità è ve- 
nerato come una stella dell’ America cristiana del 
sec. XVII, Lasciò tra l’altro De gudiciis et de 
foro competenti (Lima 1633), De acquirenda hae- 
reditute (Lima 1635). — Dom pe CavyLus in Dice. 
de Théol. cath., V, col. ‘2129. 

FELICISSIMO, Santo, uno dei sci «diaconi (fra 
essi Agaptto) decapitati lo stesso giorno che papa 
Sisto Il (v.) nel 258. S. Lorenzo (v.) fu marti- 


rizzato quattro giorni dopo. 


FELICISSIMO (sec. III), ricco e potente signore 
di Cartagine, poi diacono e scismatico. Contro Ja 
decisione di S. Cipriano (v.) per la riammissione 
dei Lapsi (v.) dopo subìta la penitenza, patrocinò 
la riammissione immedliata e, unitosi. con altri 
cinque sacerdoti ostili a S. Cipriano, determinò 
uno scisma, Colpito di scomunica da $. Cipriano 
e dalle conferenze episcopali di Cartagine del 251- 


-252, appellò a Roma, venendovi in persona: ma, 


respinto da papa CornELIO (v.), tornò in patria 
dove ben presto si vide abbandonato anche dai 
suoi. — S. Cipriano, ZMpiîstolae. — HereLE- 
LecLERco, I-1, 165-172. 

FELICITA, SS. l) Martire circa il 162 sotto Marco 
Aurelio e madre dei SETTE FRATELLI MARTIRI (V.). 
Prima sepolta nel cimitero di Massimo sulla Via 
Salaria, col più piccolo dei figli, Silano, fu poi trasfe- 
rita da Leone ILL nella basilica di Santa Susanna (f?- 
tulus Gaii) Mancano gli Atti originali del martirio 








FELICITÀ — FrLLER 311 


quelli che possediamo non risalgono oltre il sec. VI, 
una testimonianza di Padri e monumenti liturgici ed 
epigrafici ne confermano la sostanziale veridicità. — 
Mantynor. Rom.. die 23 Nov. Ln festa dei sette 
figli è invece al 10 luglio. Cf. Acta SS. Jul. III, 
(Ven. 174:) die 10, p. 5-28. — S. Pier CrIso- 
Loco. Sermones, CXXXIV, PL 52, 5041 s. — K. 
KumstLEe, Hagiogr. Studien ber die Passio Pe- 
licitatis cum VII filiis, Paderborn 18941. — O. 


Maruccii, Le catacombe romane, Roma 1903, p. 
385-400. — H. DerLenave, Les Oriîgines, ecc., p. 
313 s. — Lanzoni, I, 72-74; II, 870 s. ‘e passim. 


= SCHUSTER SEI MIE 175-177. 


2) c PERPETUA (Vv). 


VILDITIONISAS IAS 


FELICITÀ, Beatitudine (greco evdzizoviz, lat. 
felicitas, beatiti:do), è il possesso perfetto del bene 
sommo: come tale è il rine (v.) ultimo di ogni uomo. 
Può considerarsi sotto due aspetti: come 

1) stato di essere dei beati comprensori, angeli 
e uomini, che sono in cielo (v. BEATITUDINE); 

2) atto umano dell’uomo viatore che, conoscendo 
e volendo, e il suo fine, il bene sommo, 
la F. suprema. 

Però il ar F, sì estende pure a significare 
tutte le realtà che rendono contenti anche in modo 
imperfetto. creando uno stato soggettivo di « bdea- 
titudo iniperfecta o secundum quid ». 

Che cosa è la F.? In che cosa si concretizza il 
sommo bene? I come si raggiunge? Per Socrate 
cvincide con la virtàù-scienza, e non si perde colla 
privazione dei beni della for tuna e del corpo. Così 
anche l'latone, 

lina definitiva esposizione del concetto di F. si 
ha nell’supeMmoniIsmo (v.) di Aristotele perfezionato 
dla S. Tommaso e dall'erica (v.) cristiana. La F. 
e il bene perfettivo ultimo della natura umana: 
essa è unita essenzialmente alla virtù come suo 
frutto e corollario. In concreto, quale realtà può 
dare all'uomo la perfetta heatitudine? Nessun bene 
creato ma solo il Bene infinito, Dio. 

L'Angelico, seguendo il metodo di Boezio e com- 
pletandolo, procede per esclusione. Nè la F. ma- 
teriale, nè il godimento o la voluttà, nè la gloria, 
nè il poiere, nè i beni corporali... formano la 
vera F. suprema. Neppure i beni perfettivi del- 
l’uomo in quanto tale sono il bene infinito a cui 
l’uoino aspira: queste realtà, essendo contingenti, 
deficienti e miste di dolore, non soddisfano l’am- 
piezza universale dell’appetito umano, e non pos- 
sono rappresentare il suo fine ultimo. L'essere con- 
creto, proporzionato alle esirenze dell'appetito umano, 

l'essere totale, infinito, eterno, Dio, a cui tutti 
gli altri enti sono ordinati, l'uomo compreso ($. 
Tommaso, Sun Theol., I-II®, q. 2, a. 1-8). 

Dopo la bella sintesi tomistica, l'età moderna 
separò I. da virtù. Il rinascimento, seguito dal- 
l’illuminismo e utilitarismo, tentò di ridurre il 
finis honestatis ad una F. utilitaristica non illumi-, 
nata dalla luce del fine ultimo dell’uomo, che è 14 
bonus. Kant, invece, riprendendo la concezione 
stoica delta moralità come puro dovere, sciolse dal- 
l’azione morale ogni anelito di F. 

Ma la rigorosa etica Kantiana si infrange conlro 
l’inscin libile sintesi di virtù e F. che la specula- 
zione aristotelica- fomistica aveva già efficacemente 
affermata, 


B:pL. B. Errer, De naturali hominis beuti- 
tudine, ad mentem Scholae antiquioris, in Gre- 


gorianuni, 9 (1928) 269-306; cf. V. CanHREIN 
ivi ll (1980) 398- 409. — J. B. Scnuster, De eu- 
daimonia, Romaa 1933 (testi di filosofi antichi, con 
introduz e note) — M. A. JanvIER, Le fondement 
de la moral, la bdutitude, Paris 1903. — A. Gar- 
peI.in Dict. de Theol. cath., II, col. 497-515, 987. — 

P. DumonT, L'appétit inné de la bbatitude sur- 
naturelle ches les auteurs scolastiques.in Ephen:. 
Theol. Lovan.,8 (1331) p. 205-24, 571-91; 9 (1132) 
p. 5-27. I. M RAMIREZ, De hominis beatitudine 
tractatus theoloyicus, Salamanca 1042 ss. 


FELICOLA, S. Nel Geronimiano è in testa a un 
gruppo di martiri sull’Ardeatina. Le spoglie, che 
eran state gettate in una cloaca, sarebbero state 
sepolte sulla via di Ardea, forse dove ora sorge 
la chiesetta della SS. Annunziata, dal prete S. Ni- 
comede. Di lì, parte delle reliquie furon traspor- 
tate a S. Prassede da Pasquale I e parte a S. Lo- 
renzo in Lucina dal prete Benedetto di questo Ti- 
tolo, sotto Pasquale II nel 1112. 

Il vescovo Giovanni Il di Ravenna, con reliquie 
mandategli da papa (Gregorio dedicò nel 591-592 
un monasteriuni SS. Marci, Marcelli et Felicu- 
lac. — Acta SS. Jun. | (Ven. 1741) die 5, p. 423; 
— H, DeLEHAYE, Les origines, ecc.. 9.327 Ss. — 
LAnzoNI, II, 763; — ScHustER, VII, 223 s. 

FELlX Celestino Giuseppe, s. J. (1810-1891), ce- 
lebre oratore, n. a Neuville sur l’Escaut, ma Lilla. 
Studiò nel Seminario di Cambrai, Gesuita dal 1837, 
compì gli studi in Brugelette, a Lovanio e a Vals. 
Dopo il sacerdozio (1842), insegnò 4 anni rettorica a 
Brugelette. Predicatore dal 1851 in Parigi, successe 
a Lacordaire sul pulpito di Notre-Dame (1353-70); 
1867-83 superiore delle residenze di Nancy: 1883- 
$5 di Lilla. La predicazione del F. ebbe grande e 
meritato successo, per la forza del pensiero e l’acume 
delle dimostrazioni. Le sue conferenze a Notre-Dame: 
Le progres par le Christianisme, 15 voll. (suo 
concetto fondamentale è la forza culturale del cat- 
tolicesimo) presto stampate sin dal 1856, ebbero 
varie edizioni e traduzioni itrad. ital. Napoli). Vari 
corsi di Esercizi Spir. preiicati durante la Setti- 
mana Santa, furono in seguito raccolti in 7 volumi, 
Parigi 1867-91 (trad. ital. Torino). La sicurezza del 
suo intuito teologico è provata dal tatto che in 
giorni torbidi, prima del concilio Vaticano, e in un 
ambiente gallicano chiuse la sua attività a Notre- 
Dame con una predica sulla infallibilità del Papa. 
Per gli altri scritti (cf. Somwmervoger, II, 591- 
604; IX 321. — tr. Cornut in Etudes 54 (1891) 
591-6lù. — A. vr Powxrmagnin, Le It. P. Felto, 
Paris 1861. — J. JEnxxER, Le R. P. Felia, Paris 
1892. — P. FenrnesoLLE, Temoins de la pensée 
religicuse en l'rance au XIX sizele, vol. II, Parìs 
1936. 

FELIX Francesco, O. F.M, n. a Madrid, vis. 
suto nella prima metà del sec. XVII. Teologo di 
ampia erudizione e di acuto ingegno, scotista fer- 
vente, scrisse: De Incarnatione ad mentem Docto- 
ris Subtilis, Parigi 1641; Tentativae Complutenses, 
Alcalà 1642-45 in tre tomi: opera molto rara: in 
cui tenta una dilucidazione della dottrina scotista sul 
fine dell’uomo, sulla beatitudine, suglì atti umani, 
sulla coscienza, sul peccato, sulla grazia, ece.; in 
Primum principium Complutense, Alcalà 1646, 
espone la dottrina scotista sulla divina scienza, pre- 
destinazione e sul mistero della Santissima Trinità. 

FELLER (de) Fr. Saverio, S. J. (1735-1802), 
eruditissimo scrittore e abile apologeta, n. a Bru- 
xelles, im. a Ratisbona. Gesuita dal 1754, sele i 
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lettere a Lussemburgo e Liegi. Sfuggito alla rivo- 
luzione francese, si rifugiò a Paderborn, quindi in 
Baviera e visse ospite del principe vescovo di Fri- 
singa, Konrad von Schroffenburg, in Frisinga, 
Berchtesgaden e Ratisbona. Scris:e molto per la 
rivista Clef du cabinet des Princes de l'Europe e 
fornì i principali contributi al Journal historique 
et littéraire (1783-94) 60 voll. — di cui fu diret- 
tore — proibito nel 1788 da Giuseppe II. Una 
aggiunta al precedente è costittita dai 18 voll. di 
Recueil des représentations, protestations et ré- 
clamations faites a S. M. I. par les représentants 
et états des 10 Provinces des Pays-Bas Autrichiens 
assemblés (1787), tradotti anche in flammingo (Am- 
sterdam (1787-90). Il principale lavoro del F. in 
Germania fu il Dictionnaire historique 6 voll., 
1781-4. Quest’ opera, pure proibita dal Governo 
austriaco, continuò ad essere stampata in successive 
edizz. sino al 1837°; da allora prese il nome di 
Biographie universelle con più di 10 ristampe. 
Ma la sua opera principale è il Catéchisme philo- 
sophique pubblicato sotto lo pseudonimo di Flexier 
de Reval, (anagramma di Xavier de Feller), Liegi 
1772; più di 16 edizz, varie traduzioni (Trad, ital. 
Venezia 1788 in 3 voll.). Gli fu rimproverato, ma a 
torto, non essendone egli VA., il linguaggio libero 
della Gasette de Cologne contro Clemente XIV.N on 
minore dell'erudizione era la pietà di questo scrittore. 
Sugli altri suoi lavori, che in massima parte 
interessano il suo tempo, cf.: SommervoceEL, III, 
606-33; IX, 322. — Hurrer, Nomenelator, V-l 
(1912) col. 594-690. — I. BruexEr in Dice. de Théol. 
cath., V, col. 2135-37. — W. Ropixson, A Catholic 
Encyclopedist, in Month 39 (1880) 574-79. — A. 
Sprune, L'Odisséte d’un Savant lurembourgeois, 
in Cahiers lurembourgeois 7 (1930) 487-494, 
FELLNER Colomanno, O. S. B. (1750-1818). Au- 
striaco, monaco a Lambach. Incisore in rame, forma- 
tosi presso il pittore Martino Giov. Schmidt e l’incisore 
Giac. Matt. Schmutzer. Fu anche collezionista, 


FELONIO, nome della PrAaNnETA (v.) nel rito 
bizantino. 
FELTEN Giuseppe (1851-1929), n. a Diiren, 


dal 1877 docente di teologia al Collegio di S. Cut- 
berto in Ushaw-Durham (Inghilterra), dal 1883 
docenie straordinario e dal 1892 ordinario di_ese- 
gesi del N. T. a Bonn, dal 1921 a Rubestande. 
Presidente, dal 1892, della « Unione di S. Carlo 
Borromeo »+ ; protonotario apostolico. La sua Neu- 
testamentliche Zeitgeschichte oder Judentum und 
Heidentum zur Zeit Christi und der Apostel, 
2 voll. Ratisbona 1910 (ed. II-III, 1925; vers. it. 
della I ed, per L. li. BoncioanNI, Torino 1913; 
III ristampa 1944) tu salutata come «opera desti- 
nata a divenir classica »: cf. Lebreton in Revue 
pratique d’Apolog., X (1910) 8379-89; purtroppo 
nella II-III ed. non si è tenuto — forse a causa 
della guerra europea — adeguato conto delle opere 
apparse nel frattempo in varie lingue: cf. Lebreton 
in Rech. de Science Rel., 16 (1326) 34648. Tut- 
tavia il valore sostanziale dell’opera rimane intatto. 
Ricordiamo pure Paspt Gregor IX; Robert Grosse- 
teste, Bischof von Lincoln, 1887; Die Apostel- 
geschichte, Frib. 1892; Die zwei Briefe des hl. 
Petrus und der Judasbrief, Ratisbona 1925. 

FELTRE. v. BeLLUNO e F. 

FEMMINISMO, è il movimento inteso a riven- 
dicare nell'opinione pubblica e‘ ad ottenere dai po- 
teri legislativi il riconoscimento, a favore della 
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donna, di diritti economici, giuridici, politici, o in 
misura adeguata alla dignità umana e proporzio- 
nata al contributo muliebre alla vita sociale (se- 
condo le correnti più moderate), o ino misura di 
parità fra i due sessi (secondo le correnti estre- 
miste in contrasto con le leggi naturali). 

Ebbe origine durante lu Rivoluzione, con la de- 
chiarazione dei diritti delle donne presentata alla 
Costituente nel 1792 da Olimpia de Gouges, morta 
nel 1793 sul patibolo per opera di Robespierre; 
dichiarazione che conteneva la celebre frase riven- 
dicante alle donne « il diritto di salire la tribuna, 
poichè avevano quello di salire il patibolo », e fu 
respinta. Si diffuse in tutti i pacsi civili; trovò gli 
ambienti più adatti in Inghilterra e in Nordamerica; 
in Italia ebbe scarsa importanza e non raggiunse 
l’estremismo. 

Furono suoi organi principali : l'International 
Council of Women (Washington 1888) ela Women 
Social and Political Union, fondata nel 1903 da 
Emmeline Pankhurst, la suffragista inglese che più 
volte attuò lo sciopero della fame. 

Nel XIX sec. il F. trovò un potente incentivo 
nello sconvolgimento economico portato dalla mac- 
china: quando la grande industria gettò sul mer- 
cato forti quantità di manutatti (filati, tessuti, ma- 
glierie, indumenti, prodotti alimentari), fino allora 
prodotti dal lavoro muliebre domestico, ec la pro- 
duzione casalinga legata a strumenti tradizionali 
(ago, fuso, telaio a mano, forno domestico, ece.) 
fu rapidamente sopraffatta dalla concorrenza della 
produzione industriale meccanica, la casa, da centro 
di produzione e di consumo, fu ridofta a semplice 
centro di consumo; molte donne, che prima con- 
tribuivano alla produzione casalinga, mne rimasero 
escluse, mentre non pochi uomini, occupati nelle 
industrie del vestiario e della mensa e nei com- 
merci annessi, assorbirono parte delle occupazioni 
tradizionali muliebri, Non essendo mutata, in tutto 
il sec. XIX e nel XX, la proporzione numerica tra 
i sessi, molte donne (in Italia 1]3 di quelle sopra 
i 10 anni), perdute le tradizionali occupazioni fa- 
miliari, ricorsero al lavoro estrafamiliare come 
cespite di entrata necessario per l’acquisto dei pro- 
dotti. ]l lavoro estrafamiliare acuì il desiderio di 
emancipazione suscitato dal F. Fra le masse lavo- 
ratrici si agitò il suo postulaio economico: pari 
retribuzione per pari lavoro; richiesta che l'eco- 
nomia liberale, fedele al suo principio del lavoro- 
merce, avrebbe clovuto accettare; mentre l'economia 
basata sui principi cristiani, che respinge tale prin- 
cipio, la supera col sistema del salario familiare. 
Fra leclassi colte si reclamò il diritto all’esercizio 
di professioni tradizionalmente riservate agli uo- 
mini, quasi a riparazione di quella che Paola Lom. 
broso chiamava « l’invasione degli uomini nel campo 
delle donne ». 

Oggi molte mansioni tipicamente muliebri, ri- 
volte al bene dell’infanzia, della maternità, dei ma- 
lati, dei poveri, richiedono serie preparazioni pro- 
fessionali anche per le prestazioni ausiliarie (inler- 
miere, assistenti sanitarie, assistenti sociali, pueri- 
cultrici, ecc.), c possono giovarsi, per le presta- 
zioni direttive, di donne fornite di cultura supe- 
riore (laureate in medicina, in farmacia, in giuri- 
sprudenza, ecc.); l'insegnamento, in quanto man- 
sione educativa, assorbe gran parte delle donne 
laureate nelle vavie discipline letterarie e scientifiche; 
l'esperienza dimostra che anche nelle industrie e 
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nei commerci, data la crescente suddivisione del 
lavoro, si trovano mansioni adatte alle donne che, 
diplomate in ragioneria o laureate in economia e 
commercio o in ingegneria o in chimica, possono 
diventare ottime collaboratrici delluomo, senza esor- 
bitare dalla loro missione di « ausiliario simile a 
lui » (Gen II, 18). 

La Chiesa cattolica, che non ha mai interdetto 
alle donne veramente capaci gli studi superiori e 
le professioni liberali, c ha tradizionalmente rico- 


.nosciuto l’'autogoverno a molte congregazioni re- 


ligiose femminili, in questi ultimi tempi ha inco- 
ruggiato in mo:lo evidente la cultura superiore e 
l'esercizio prolessionale delle religiose, istituendo 
per esse, oltre numerose Scuole Convitto Infermiere, 
tre Isittuti Universitari (Monréal, Castelnuovo Fo- 
gliani, Roma), promuovendo fra esse gli studì per 
la laurca in melicina (parecchie congregazioni 
missionarie femminili annoverano religiose laureate 
ed una é sorta tra medichesse e infermiere, coi 
nome cdi Ali Ledemptoris Mater), oltre a quelli 
per l'insegnamento superiore delle varie discipline. 

Si deve dunque dire che la Chiesa non disap- 
prova il lavoro esirafamiliare femminile (fenomeno 
inevitabile). bensi che essa disapprova la trascuranza 
dei doveri familiari e soprattutto lo spirito di eman- 
cipazione © di mascolinizzazione della donna, a com- 
battere il quale occorre curare sin dall’infanzia 
l'educazione muliebre. : 

Nel campo politico furono tipiche rivendicazioni 
femministe l'elettorato e l’eleggihilità alle cariche 
pubbliche, onde il suffragismo, che in Inghilterra, 
attraverso comizi, cortei, disordini, arresti, carceri, 
scioperi della fame, ottenne nel 1869 il voto ammi- 
nistrativo e nel 1918 il voto politico; conquiste 
ormai superate di gran lunga nella Russia bolsce- 
vica dove, applicato il falso principio dell’egua- 
glianza tra i due sessi, le donne entrarono larga- 
mente nelle cariche amministrative e politiche e 
infine anche nelle forze armate. In Italia il suffra- 
gismo ebbe scarsa eco: nel 1905 un'inchiesta, pro- 
mossa dall'Unione Femminile sull'elettorato e l'eleg- 
gibilità, ottenne, su 590 questionari inviati a com- 
petenti, 139 risposte di cui 80 favorevoli. Ciò diede 
occasione a Fil. Crispolti di esporre un giudizio 
informato alla morale cristiana, all'equanimità, alla 
esperienza: egli accetta Veleggibilità alle cariche 
pubbliche anche elevate di donne veramente ca- 
paci, ma nega l'elettorato e propone il voto ‘fa- 
miliare. 


BirL. — Si consultino le Encieliche di Pro XI 
Sul matrimonio cristiano e Sulla cristiana edu 
cazione della gioventù. — Cf. Donna. — L. Lacour, 
Les origines du féminisme contempor., Paris 1900. 
— History of Woman Suffrage, London 1876-1920, 
4 voll. — I., Anensour, Histoire générale du fé- 
minisme, Paris 1921. — R. Srracneyr, A shore 
history of the Wowmen's morement in Great Bri- 
tatn, London 1928.— Ca. Turaron, Le féminisme 


francais, Paris 19072, 2 voli. — Lance-BAuUMER, 
Handbueh der Frauenbewvegung, Berlin 1901-1906, 
o voll — I. BrunEer.L1, Zl suffragio politico fem- 
mintte, Torino 1910. — J. J. RexauD, Le cathé- 
chisme feministe, Paris 1910 — H. Lance, Die: 
I'ravenbewegung. Leipzig 1924. — K. Le Van, 


léminisme et travail feminin, Paris 1926. — G. 
LomnRroso, Le donna nella società attuale, Bolo- 
gna 1927. — A. RésLER, Za condizione della donna 
nell'umana convivenza, vers it. dalla 2.8 ed. ted , 
Torino 1915. — La dottrina catt. sulla questione 
femminile, in Civ. Cace., 1915-11, p. 469-728, — I. 


pe Gonzague, Feminisme et ÉEvangite, Paris 1937. 2 

— DE ViLLERMONT, Il movimento femminista, 

Roma, Desclée, 2 opuscoli. — Ampia Bibl. in Enc. È 

[r., XIV, 990 s e presso R. LixzHarpr in Lex. f. z 

Theol. «. Kirche, 1V, col. 144-46. — P. Six in I 
i 





Dict. pratique des connaissances relig., Ill, col: 

190-95. — J. STUART MILL, La servitù dellu donna, 

Londra 1869, trad. ital., Lanciano 1426. — F. CrI- 

spoLTI, // F., pubbl. dalla Rie. internas. di Scienze A 
Sociali e discipline ausiliarie, Roma 1902. — Ser- 

TILLANQES, Féminisme et Chvistianisme, Paris 

19192. — H. Jony, Le droit féininin., ivi 1922. 


FENAROLI Fedele (1730-1818), musicista, n. a 
Lanciano, m. a Napoti. Dotto ed efticace insegnante, i 
ebbe allievi Cimarosa, Mercadante, Zingarelli, ed A 
altri. Celebre è il suo trattato sul basso numerato “08 
e fruttuosa assai la sua scuola. Meno noto quale 
compositore di opere teatrali e di una rilevante 
quantità di musica sacra, tra cui l'oratorio Abd:- 
gatlle non privo di pregi stilistici e tecnici. Ì 

FENEBERG Giovanni Michele, s. J. (1751-1812), -- 
n. a Oberdorf, m.-a Véohringen, entrato Ira i ge- 
suiti a Landshberg (1770), professore di lettere a 
Regensburg (1775) e poi (1785) a Dillingen: qui il 
suo piano pedagogico (1789) gli attirò parecchi ne- 
mici. lu in seguito (1793) parroco zelante e vene- 
rato a Seeg presso Fiissen; accusato, a torto, come 
pare, di pseudomisticismo, dovette ritrattare pa- 
recchi errori che gli venivano imputati (9-9-1797). 
A Vohringer, dove si era trasferito come parroco 
(1895), fece una buona e fortunata versione del 
N. Test., edita da Mich. Wittmann vescovo di Ra- 
tishbona. M. SAILER (v.) fu suo condiscepolo e 


amico per tutta la vita. — M. SArLER, Aus Fs 
Leben, Miunchen 1814. — JocHaxm in Airchenle- 
eikon, IV, col. 1824-27. — HURrTER, Nomenelator, 


V.I (1912) col. 691, — J. B. HaBLitzEL in Lea. 
f. Theol. vu. Kirche, Il, col. 996. 

FÉNELON Francesco di Saliynac de Lamothe , 
(1651-1715). 

Vita, opere. Nacque da nobile, illustre prosapia 
nel castello di Fénelon in Périgord. All’ univerzità 
di Cahors nutrì il felicissimo ingegno di classica e 
filosofica cultura, che coronò, splendidamente, a Pa- 
rigi. Profonda formazione teologica e spirituale ebbe 
nel Seminario di S. Sulpizio, sotto la guida di 
Tronson. Fatto sacerdote (1675), con ardore apo— 
stolico, che parve follia, sognò le missioni nel Ca- 
nadà, poi in Grecia e nel Levante, dove ì ricordì 
di S. Paolo c di Socrate, del Cristianesimo primi 
tivo e dal Partenone richiamavano con irrestibile 
malia il suo spirito eroico, classico ed evangelico. 
Il sogno s'infranse; per 10 anni sì consacrò in Pa- ; 
rigi all'opera delle Nowcvelles catholiques, confer- 
mando nella fede le fanciulle neoconvertite dal pro- 
testantesimo. 

Altezza di mente e nobiltà di sangue gli valsero 
notorietà e l'amicizia di personaggi eminenti, tra 
cui Bossuer (v.), il duca di Beauvilliers, îl duca 
di Chevreuse e la stessa Maintenon. Nel 1636 
Luigi XIV, suggerito da Bossuet, gli affida una 
delicata missione tra gli Ugonotti di Saintonge e 
Poitou, esacerbati dala revoca (1685) dell’ EpiTTo 
DI NantES (v.): F. rifiuta il concorso dei dragoni 
reali, sceglio i suoi collalioratori e, con abile apo- 
stolato di persuasione, converte « doucement, sans 
contrainte » (Lett. al De Noailles, 18-06-1690). 

Ritornato a Parigi, viste svanire, per infondati 
sospetti, le proposte ai vescovadi di Poitiers e di 
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Lia Rochelle, riprese la direzione delle .Nowwvelles 
catholiques, quando gli amici lo fecero gradire al 
Re come precettore degli « enfants de France », i 
duchi di Borgogna, di Anjou, di Berry, figli del 
Delfino (17 ag. 1689). Il primo, erede della corona, 
assorbì le cure di F., il quale sognò di porre sul 
trono, finalmente, un bello ideale, e, con un mira- 
colo di saggezza pedagogica, trasse da quel fanciullo 
in cui Saint-Simon notava le stimmate di Nerone, 
un principe modello, l’idolo e la speranza di Francia. 
Nella corte, brillante e infida, di Luigi XIV, F. 
sdegnò l’arti del cortigiano, non chiese favori, non 
prostituì il suo giudizio, permettendosi perfino, 
come nella famosa lettera anonima, di accusare dra- 
sticamentè i difetti del Re e di denunciare i mali 
di Francia. 

Apostolo e gentiluomo perfetto, dall’eloquio pieno 
di vaghezza, dal tratto delicato e signorile, riuscì 
perfino a farsi perdonare la propria superiorità spi- 
rituale; la Maintenon ne era affascinata; e non ci 
volle meno dell’orgoglio di un Re Sole per guar- 
dare con freddezza, sia pure con ammirazione, questo 
spirito sovrano, La pettegola invidia del secolo lo 
accusò di aspirare al posto di Richelieu e di Ma- 
zarino. Qualche storico addebitò a F. il carattere 
timido, debole, angusto che il giovane principe ri- 
velò nel suo carteggio col maestro e nella condotta 
della guerra, come se F. avesse rimpiccioliio il suo 
animo, soffocandone le doti di forza e d'intrapren- 
denza, per meglio soggiogarlo alla virtù; ma la 
morte immatura del duca (febbr. 1712) non gli 
permise di collaudare sul trono l'educazione rice- 
vuta, che, par certo, l’avrebbe fatto figurare meglio 
che un Luigi XV. 

La questione quietista. Nel 1693 F. fu aggre- 
gato all'Accademia di Francia, e nel 1695 fu creato 
arcivescovo di Cambrai (consacrato da Bossuet a 
Saint-Cyr il 10-7-1695), che importava anche il ti- 
tolo di duca e di principe del S. Impero La que- 
stione del Qurerismo (v.), condannato nel Mo- 
LINOS (v.) da Innocenzo XI il 20-11-1687 (cf. Dens - 
B., nn. 1221-1288), ma rinnovato in Francia sotto 
forme addomesticate dalla Guyox (v.), protetta da 
potenti amicizie, segnò la sua disgrazia. F. incon- 
trata la Guyon nell’ottobre 1687, da esigente teo- 
logo, ne censurò le insufficienze teologiche, ma, 
temperamento tenero e pneumatico, ne ammirò la 
pietà, le esperienze spirituali e la dottrina. Se, come 
pare, è autentica la corrispondenza di F. edita da 
Fil. Dutoit (1767-1768) e riedita criticamente da 
Maur. Masson (1907), egli avrebbe stretto colla 
Guyon rapporti di tenera amicizia e di sudditanza 
spirituale, ritraendone, se non una conversione dalla 
mondanità preziosa, nuovo impulso alla concentra- 
zione in Dio. Tuttavia l’infelice confronto coi rap- 
porti tra Montano e Priscilla è una ingiuriosa 
iotemperanza polemica scappata alla penna di Bossuet 
(Relation sur le quiétisme, del giugno 1693) che 
non fa onore a chi l’ha espresso. 

La nuova dottrina scatenò aspra opposizione gui- 
data da Bossuet. Alla cui saggezza F. affido se 
stesso « comme un petit enfant » (Lettera del 
28-7-1624). Nella celebre conferenza di Issy (dal 
10-7-1694 al 10-3-1695) Bossuet, Tronson e Noailles, 

‘allora vescovo di Chàlons, in 80 articoli, cui altri 
4 furono ben presto aggiunti, chiarirono i punti 
del vero misticismo che la dottrina del Puro Amore 


| parve aver manomesso. F. credette di poter sotto- 
| scrivere. La pace sembrò guadagnata: Bossuet con- 


cesse alla Guyon, sottomessa, un certificato “di or 
todossia (1-7-1695) e a I°. conferì la consacrazione 
episcopale (10-7-1095). 

Pace effimera e fittizia: la Guyon abusò del pre- 
zioso certificato per diffondere la sua dottrina e 
I°., che aveva lasciato scadere la sua AMducia in 
Bossuet quando s’ accorse che questi pretendeva 
sentenziare sulla vila spirituale senza aver letto né 
S. Francesco di Sales, nè S, Giovanni della Croce, 
lottò con lui da pari a pari come scrittore e come 
vescovo. Rifiutò decisamente l'approvazione che 
Bossuet sollecitava da lui al suo libro contro i 
nuovi mistici, Zirstrwetions pastorales sur les etats 
d’oraison (marzo 1697). Da parte sua, nella famosa 
Explication des mawimes des saints sun la vie 
intérieure (pubblicata per indiscrezione del duca 
di Chevreuse nel febbraio 1697, spesso riedita; 
ediz. critica recente per A. Cuerer, Paris 1911), 
collocava la carità pertetia nel Puro Amore « non 
motivato da alcun interesse proprio, in cui non ha 
luogo nè il timore della pena, né la speranza del 
premio », e in 45 articoli opponeva la vera alla 
falsa dottrina circa la carità, WI. aveva subito pre- 
parato una seconda edizione corrcita e accresciuta, 


ma la prima (l'unica condannata, poi, da Roma) 


aveva già sollevata la tempesta, I In solo a soste- 
nerla, provando contro Bossuer, Noailles allora ar- 
civescovo di Parigi, Godet des Marais vescovo di 
Chartres, che in una con'erenza a Parigi l’avevano 
condannato, la conformità della sua dottrina cogli 
articoli d'Issy. E rimise la sua causa alla S. Sede. 
Nel frattempo (dall'agosto 1097 al marzo 1099), la 
corte guidata da Bossuet e dalla Maintenon, che 
non seppe perdonare a F. il proprio antico entu- 
siasmo, minaccia e punisce gli amici di If. e priva 
I°. del precettorato (agosto 1697); la Francia e la 
Europa colta (Leibniz, Malebranche, Bourdaloue, 
Rancé, Padre Lami, ecc.) interviene nella contesa 
di quei due prodigiosi talenti; palleggio di accuse 
e di difese tra F. e Bossuet (il quale viene anche 
accusato ingiustamente di aver rivelato la confessione 
di F. e della Guyon; cf. Rech. de Sc. Rel. 17 {1927] 
230-55). La maestosa lentezza di Roma, ben disposta 
verso F., ma pressata dagli agenti di Bossuet (l’ar- 
rabbiato nipoie di questi, Giac. Ben. Bossuet [v.] 
abate e l’indegno abate Phélipeaux) e dalle istanze 
minacciose di Luigi XIV suggerite da Bossuet, si 
conchiuse al S. Ufficio: il breve Cun alias del 
12-3-1699 (cf. Dens.-B., nn. 1827-1349) condannava 
23 proposizioni di F. come « iemerariae, scanda- 
losae .,. respective erroncae >, ma non come ere. 
tiche. F., con commovente prontezza, il 25 marzo 
nella sua cattedrale pubblicamente si sottomise. 

Il trionfo di Bossuet lu amareggiato dal « difetto 
di formalità » che notava nella condanna di Roma 
e soprattutto dal sospetto circa la sincerità della 
ritrattazione di F. In effetio F. ancora nel 1710 
nella memoria al Le Tellier scriveva: « On a tolére 
et laissé triompher cette doctrine (di Bossuet) qui 
dégrade la charité en la réduisant au seul motif 
de l’espérance. Celui qui errait a prévalu ; celuì 
qui était exempt d’erreur a 6t6 écrasé ». Linguaggio 
davvero” duro e conturbante. Ma come ‘attribuire 
a F. quell’ atteggiamento di puro « silenzio osse- 
quioso » scompagnato dell’ interiore adesione, che 
egli energicamente riprovò negli altri, almeno du- 
rante la polemica giansenistica® Pochi mesi prima 
di morire regalava alla sua Chiesa un osten- 


sorio d’oro raffigurante la Fede che schiaccia col. 
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piede dei libri condannati tra cui le sue Mu- 
crimes. 

La controversia giansenistica ridivampò nel 1702 
collo scritto anonimo Cas de conscience, subito 
condannato da Ciemente XI (breve del 12-2-1703). 

Morto Bossuet (1704), F. fu il capo della reazione 
ortodossa. Con una serie di scritti, dalla Zastruetion 
pastorale del 1092-1704, ripetuta e sviluppata in 
3 nuove recensioni nel 1704-1705, fino alla: Lettre 
sur l’infallibilità de l' Eglise touchant les faits dog- 
mattigies (1709), all'Zastruction pastorale del 1711 
contro la 7fologice di Louis Haberi, amico di 
Nouilles, c alla notevolissima Zastr. past. sur le 
système de Janscnius del 1714 (24 lettere in forma 
di dialowo, divise in 3 parti), spiegando la bolla 
Vineano Domini Sabuoth (del 16-7-1705; cf. 
Denz.-B., n. 1859) provava con luminosa abbondanza 
la infallibilità della Chiesa nel giudizio circa l’or- 
todossia di un testo, l’ insufficienza del « silenzio 
rispettoso » che non sia anche interiore accettazione, 
l’ irriducibilità del ciansenismo alla dottrina di 
S. Agostino e di s. Tommaso, la sua affinità col 
calvinismo, la sua perniciosità nella vita morale. 
Collo stesso zelo, testimoniato da un’ amplissima 
corrispondenza, s'affaticò per far accettare a tutta 
la Francia la holla Unigenzius (dell'8-9-1713; cf. 
Dens.-B.. no. 1351-1451), contro l’opposizione gui- 
data dall'osiinato Noailles. Il re sollecitò un corp- 
cilio nazionale. che IF. avrebbe certamente presie- 
duto se la morte non l’ avesse, anzitempo, rapito. 
Che P., il condannato, combattesse l’errore più per 
astio contro i suoi vecchi nemici, come il Noailles, 
che per vero zelo della verità e delle anime, è una 
delle tante malignazioni di Saint-Simon, che F. 
stesso si preoccupò di smontare (Lett. del 14-9-1714, 
a Le Tellier). 

Conclusione. Oggi, placate le polemiche che lo 
travolsero, PF. ci si svela come un'anima superiore, 
privilegiata fra quante ne espresse dal suo seno la 
Francia e la Chiesa. Unì « esprit gèométrique » ed 
« esprit de finesse », le « ragioni della mente » e 
quelle « del cuore », speculazione penetrante, abi- 
lità dialettica e intuito mistico, tenerezza di senti- 
menti che collocò nella pura amicizia la givia della 
vita, dolcezza di maniere, carità e generosità senza 
confini, l'incanto di un'espressione fluida, immagi- 
nosa, non scevra da qualche preziosità letteraria, 
ma piena d'unzione e di malia, Fu canzonato, e 
prima di tutti dal suo Re, come « un bello spirito 
chimerico »; tale è la sorte delle anime generose e 
pure, appassionate di ideale che troppo bene cono- 
scono le miserie degli uomini, dei re, della storia 
e s’affaticano a sanarle. 

Spirito universale, s'interessò in ogni modo al mi- 
glioramento dell'umanità, dalla teologia alla politica. 
Abborri le pericolose grettezze del nazionalismo; 
amò la patria, come pochi, soffrendo le sue tragedie, 
denunciandone i mali, suggerendo rimedì, tra cui 
— cosa notevole nel secolo del dispotismo — un 
illuminato regime di libertà, ma, « più della patria 
amò il genere umano »; ond'è che perfino gli stra- 
nieri e ì nemici di Francia lo venerarono come uno 
spirito europeo: il principe Eugenio e il duca di 
Marlborough imposero alle proprie truppe di rispet- 
tare la sua diocesi, che divenne luogo di rifugio. 
E volle la tolleranza religiosa, che mal fu giudi- 
cata indifferenza; risoluto nell’immunizzare l’errore 
(cf. Lett. ad Eugenio, del 1708), zelante nel ricon- 
quistare i fuorviati, in omaggio all’interiorità della 


religione disapprovò la persecuzione, anche quando 
pareva giustificata dalla pratica comune dei governi, 
come biasimò la distruzione di Port-Royal (Lett. al 
di Chevreuse, 24-11-1709). « Accordez è tous Ja 
tolérance civile, non en approuvant tout. comme 
indifferent, mais en souffrant avec patience tout ce 
que Dicu souffre, et en tàchant de. ramener les 
hommes par une douce persuasion », consigliava F. 
all’infelice liglio di Giacomo II Stuart, suo ospite a 
Cambrai durante la guerra di successione spagnola. 

Modello di pastore, consacrò il meglio delle sue 
energie all’ amministrazione diretta della vasta e 
diMìcile diocesi: cura del seminario, istruzione ai 
chierici, catechismo ai fanciulli, visite pastorali, 
ministero della parola e dei sacramenti (non disde- 
gnava ascoltare le confessioni, tutti i sabati, in 
cattedrale), amplissimo apostolato epistolare. La sua 
carità brillò specialmente durante la guerra ricor- 
data, quando distribui in elemosine i suoi redditi, 
accolse nel suo palazzo e alla sua mensa feriti e 
fuggiaschi, amici e nemici, col suo grano sfamò la 
guarnigione di Cambrai nel disastroso inverno 
del 1702, pagò di sua borsa il « dono volontario è 
che il suo clero immiserito dalla guerra non po- 
teva sostenere. 

Come teologo non valse Bossuet. Ma l'errore 
quietista, se alcun altro mai, comprova lo slancio 
generoso e puro della sua spiritualità. Nel Trazte 
de l’engistence et des attributs de Dieu (parte I, 
1712; parte II, 1718), con magnifica eloquenza po- 
polare sviluppa l'argomento delle cause finali e 
della bellezza universale, ripete l’avventura metafi- 
sica di DescaRTESs (v.) e, per lo stesso slancio mi- 
stico decettore, slitta nell’ OntoLogIsMo ‘v.) di Ma- 
LEBRANCHE (v.); argomenti ripresi e sviluppati nelle 
7 Lettres sur divers sujets de religion et de mé- 
taphysique. DEN 

Nell’arroventata questione del GaLLIcANISMO (v.), 
F., rara avis tra i teologi francesi del tempo, di- 
lese energicamente la causa della Chiesa, almeno a 
partire dalla sua Dissertatio de Summi Pontificis 
auctoritate (scritta dopo il 1682, edita integralmente 
nel 1820; per il suo pensiero in materia, cf. anche 
il discorso per la consacrazione episcopale di Cle- 
mente Augusto di Baviera da lui conferita a Lilla 
V1-5-1707, V Ewamen de la conscience sur les 
devoirs de la royautét e le Tables de Chaulnes 
del 1711, scritti per il suo regale allievo). Anche 
F., come il I degli articoli del clero gallicano 
(Denz.-B., n. 1822), nega al papa un potere orì- 
ginario, sia direlto' che indiretto, sulle cose tempo- 
rali, ma ne giustifica l’intervento nei contlitti civili, 
grazie a una « directiva tantum et ordinativa po-: 
testas » che gli compete « ratione contractus et sa- 
cramenti » in quanto il giuramento di fedeltà po- 
litica dei popoli è condizionato alla fedeltà del 
principe verso la Chiesa (Dissert., 89). F. è inoltre 
per l’uomo, il cittadino, il principe, un maestre 
di vita cristiana, che sì riassume e sì consuma 
nella carità soprannaturale pura e incandescente. 

Nel segno della quale visse, scrisse, morì escla- 
mando a Dio anche nell’altima sua ora: «je l'aime 
bien plus que je ne le crains ». 


Altre opere notevoli. Refutation du système de 


Malebranche (ed. 1820), confutazione acuta dell’ot- 
timismo dell’oratoriano. Traité de l’éducation des 
filles del 1681 (ed. 1687), capolavoro di illuminata pe- 


dagogia. Traîté du ministère des pasteurs (ed. 1688), — 
opera di controversia, solida è moderata, contro 1° 
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protestanti. Per il duca di Borgogna compose: 
Fables (ed. 1734), Dialogues des morts (1712, 1718...; 
nell’ediz del 1787 raggiungono il numero «di 72), 
Abrégé des vies des anciens philosophes (ed. 1726), 
l’Ewamen de la conscience citato (ed. 1734 e sop- 
presso; ristampato a Londra e all’Aia nel 1747 col 
titolo: Direction porr la conscience d'un roi) e 
soprattutto il celeberrimo poema Les aventures de 
Télemaque, fils d'Ulysse scritto verso il 1693, ap- 
parso clandestinamente per indiscrezione del ilome- 
stico copista nel 1699 e soppresso dal Re, edito poi 
infinite volte (in base all’ed. del 1717 in 24 libri; 
nuovamente per A Camnen, Paris 1920, M. Lepov, 
ivi 1928), voltato in latino, in greco e in tutte le 
lingue europec, studiato, commentato, imitato da 
una pleiade di scrittori, come opera classica ilella 
letteratura francese; in quest'opera dove la più 
pura educazione cristiana è presentata solto la 
grazia delle invenzioni classiche, l’ombroso Luigi XIV 
vide una satira del suo governo. I Dialogrues sur 
l'éloquence scritti in gioventù e soprattutto la 
Lettre sur les occupations de l'Académie fran—- 
catse del 1714 (editi da Ramsay, 17]8) sono una 
critica letteraria acuta, originale, Ja più notevole 
prodotta da quell’ epoca dopo l'Art pogtique di 
Boileau. ‘Tanti altri scritti perirono nell’incendio 
che nel 1696 s'appiccò ai suo palazzo di Cambrai. 


Big. — Oerpres comp'ètes, parechie edizioni, 
tra cui, Paris 1852, in 10 voll. — E. Jovy, F. îné- 
dit, Vitry 1917. — P. Duvox, Le gnostique de S. 
Clement d'Alevandrie, opuscule inédit dé F., Pa- 
ris 1930. — Ip. in Aech. de Se. Relig. 19 (1929) 
97-121, memoria inedita sullo stato passivo. — H. 
BreMonD, Les plus belles pages de F., Paris 1939. 

Studi. — I. CaRcASSonnNE, Etat present des tra- 
vaue sur F., Paris 1939. — Ip., F., l’Romme et 
l’oervre, ivi 1946. — LANCELIN, /ist. du diocèse 
de Cambrai, Valenciennes 1946 — A. M. pE 
Ramsay, /istorre de la vie et des ouvrages de 
F., La Haye 1725. Amsterdam ]787, ecc. — I. 
F. pe Bausser, Paris 1808 in 3 voll, ivi 18244, 
— G. E. A, GossELIn, Zfistotre littéraive de 
P., ivi 1843. — A. Calttor, ivi 1882. — E. pe 
BrogL1E, F. a Cambrai, ivi 1884. — P. JANET, ivi 
1892. — E. GrisELLE, ivi 1911. — J. LEMAÎTRE, 
ivi 1910. — A. Coéret, ivi 1917. — L. Bounié, 
ivi }900. — H. Dkuos, ivi s. a. in 2 voll. — A. 
BonnEL, La controverse de Bossuet et de F. sur 
le quiétisme, Macon 1850. -- L. CrousLEé, Bossuet 
et F., Paris 1894-1895, in 2 voll. — M. Cagnac, FP. 
direzteur de conscience, ivi 1901. — Ip, £tudes 
critiques sur F., ivi 1910. — Ip., F. apologiste, ivi 
1917. — Maur. Hasson, 7. et mad, Guyon, ivi 
1907.— iù. SEILLIERE, Mad. Guyon et I.,ivi 1920. — 
G. GipeL, La politique de F., ivi 1907. — A. Ax- 
BALAT, La question du Télemaque, ivi 1903. — M. 
WieseR, F., seine Quellen und s. Wirkungen, 
Berlin 1919 (spiritualità; — A DELPLANQUE, /. et 
la doctrine de l'amour pur, Lille 1907. — Ip, F. 
et ses umis, Paris 1910. — Inp., La pensée de F., 
ivi 1930. — H BreEmonp, v. indice, p. 95 s. — In., 
Apologie pour F, Paris 1910. — A. LargenT in 
Diet. de Théol. cath., V, col. 2137-69. — G. Jop- 
pIN, F. et la mystique du pur amour, Paris 1938. 
— È impossibile ricordare gli innumerevoli studi 
apparsi sulle Riviste, tra cui Ja Revue FENEITON, 
fondata da M. Griselle nel 191], 


FENICE. Famoso uccello, intorno al quale molto 
favoleggiurono gli antichi. Secondo Erodoto (II, 73) 
ogni 500 anni esso volava dall'Arabia sua patria in 
Eliopoli d'Egitto, recando chiusa in un uovo di 
mirra la salma del padre per seppellirla nel tempio 





del Sole. Secondo Tacito (Ai. VI, 28) la F. si 
fabbricava un nido in Arabia dal quale nasceva una 
muova fenice che, fatta adulta, bruciava il padre, 
Per altri la F. dopo essere vissuta 500 anni, si 
componeva un nido con incenso mirra e legni aro- 
matici, entro cui moriva arsa dal sole come in un 
rogo per rinascere subito dopo «dalle proprie ceneri. 

I cristiani accettarono la I°. come simbolo di eter- 
nità e di risurrezione. Si può riconoscere la F. nel- 
l’uccello che sta rivolto verso la figura del Cristo 
ascen lente, nel mosaico dell’abside dei santi Cosma 
ec Damiano a Roma, mentre il mosaico di santa 
Prassede mostra un’altra I posata su una palma, 
Anche sui sarcofagi è raffifurata assieme alla 
palma. — Esc. Ir., XIV, 990. 

FENICI (Religione degli antichi). 1 F., abitanti 
la costa del mare della Siria occidentale, erano 
una popolazione semita, molto vicina ai CAxavneI 
(v.). Fin dal 4.° millennio a. C. erano in relazione 
commerciale coll’ Egitto, la citta di Byblos {ebr. 
Gebil) è ricordata nel mito di Iside e Osiride. 
Tutmoses III sottomise la Fenicia all'Egitto {c. 1500), 
ma le tavolette di Tell-el-AxanmMma (v.) attestano 
che essa se ne rese ancora indipendente, benchè 
non siano mancati anche in seguito tentativi egi- 
ziani di conquista con alterne vicenile. Non meno 
violento fu lVWassalto ripetuto da parte dell’Assiria 
che portò alla capitolazione di Tiro (648) e alla 
distruzione di Sidone (007). Nel 578 Tiro cadeva 
nelle mani dei Babilonesi e nel 332 in quelle di 
Alessandro Magno. Dal sec. IN i I avevano fon- 
dato colonie nel Mediterraneo (Cartagine 814-13) 
e inaugurato un continuo commercio coll’occidente 
(fartossos). 

Le fonti per la religione dei F. (oltre alcune 
Iscrizioni e alcuni accenni dell'Antico ‘Testamento: 
accordi intervennero fra Hiram re di Tiro e David- 
Salomone per la costruzione della reggia e del 
Tempio) sono gli estratti che Eusebio di Cesarca 
ha fatto dei libri di Filone di Byblos detti del 
Sanchuniaton, dal nome di un autore fenicio più 
antico, di cui Filone avrebbe tradotta l'opera. Per 
quanto non sia mancato chi ha sostenuto essere 
questa una finzione letteraria (per es. MovkRs nel 
1836), pure l'esame interno dei frammenti sembra 
attestare realmente una traduzione dall’aramaico 
(se non dall'antico fenicio). 

Il dio principale era BaaL (v.) con. varie deno- 
minazioni: Baal del Cielo, B del Libano, B. del 
Nord, divinità comune alla Siria e a Canaan, deri- 
vata dal Bel babilonese, in origine unica divinità, 
poi moltiplicatasi col moltiplicarsi dei luoghi di 
culto e col riunirsi delle popolazioni in piccoli 
regni. Le grandi città avevano però altre divinità 
locali (Mfelklart a Tiro, ESmun a Sidone), e una 
divinità femminile Bualath, Amnath, che non è altro 
che l’Astarte dei Siri e IStar di Babilonia, appa- 
risce come la moglie di Baal. Essa si fuse colle 
divinità egiziane Hathor e Iside fin dal 2000 a. C. 
In origine era dea della vegetazione, quindi delle 
piante, ma anche degli animali e della vita vege- 
tativa nell'uomo. Qualche volta appare come divi- 
nità della guerra (come già Istar e Baal stesso), 
forse, secondo Gressmann, perchè il suo culto si 
diffondeva durante le spedizioni militari. Come dio 
della guerra è conosciuto pure Ztesef. Altra divi- 
nità fenicia è Madad dio degli. uragani, di origine 
pure babilonese, e in fondo non troppo distinto 
nelle sue mansioni da Baal, Adonis, altra divinità 
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comune alla Siria c identica a Teschup e Attis 
dell'Asia minore, presto identificata con l'egiziano 
Osiride, era dio della vegetazione, che ha comune 
colle divinità aMni, il mito della morte e della 
risurrezione; presso 1 Fenici navigatori divenne 
naturalmente anche «dio del mare. Influssi cananci, 
egiziani e babilonesi si notano nella cosmogonia di 
frammenti del Sanchuniaton 

Gesù fece menzione di ‘Tiro e di Sidone nel 
minaccioso addio alle città di Galilea (Mt XI e 
Le X) e vi fece anche nn’escursione (Mt XV 21; 
Me VII 21), mentre gente di quelle città era già 
accorsi attorno al Taumaturgo di Galilea (Le VI 
17). Un cenno è fatto alla prima diffusione del 
Cristianesimo in Fenicia (Atti XI), dove S, Paolo 
trovò già esistente una comunità (Atu XXI 4) 
Tiro cristiana ebbe importanza nei primi due se- 
colì. Ivi morì OxiGENE (v.). 


Bin. — (G. Conrinau, La Civilisation Phéni- 
cienne, Paris ]926 — W. Baupissin, Die Quellen fiiv 
cine Darstellung d. Religion ad. Phinizier u. Ara- 
mder (Arch f. Relig. Wissen., 19183, p. 389 ss.). — 
— Hempkr, PhRonisier lin Relig. in Gesch. «. Ge- 
gemvart), Tubingen 1930. — I. ZoLtr, Israele, 
Udine 1930, p. 28-81. 


FENOMENISMO. v. IDEA} SCETTICISMO; GNOSEO- 
LOGIA 

FENOMENOLOGIA. Così si denomina comune- 
mente quella corrente filosofica sorta in Germania 
per opera di Edmund Husserl (1859-1938) e pro- 
seguita in diverse direzioni dai suoi discepoli, fra 
i quali i più noti sono Max Scheler e Martin Hei- 
degger. 

La I°. non è un sistema, ma un indirizzo flloso- 
fico, un metodo di filosofare; ad essa perciò possono 
appartenere pensatori molto diversi fra loro. Il me- 
todo fenomenologico lu riassunto nel motto: /n 
den Sachen selbst, andare alle cose, Naturalmente 
questa espressione piuttosto generica ha un signifi- 
cato complesso. 1) Andare verso le cose significa 
nell’indirizzo fenomenologico orientarsi verso l’og- 
getto anzichè verso il soggetto; perciò la F. rap- 
presentò una reazione al soggettivismo ed all’idea- 
lismo; anche se poi le teorie di Husserl sfociarono 
in una forma di idealisino. ll fenomeno che la F. 
vuol studiare va inteso non già, nel senso kan- 
tiano, come apparenza, ma come ciò che appare, 
che si manifesta, come dato immediato; esso non è 
affatto contrapposto ad essere, ma è l'essere che si 
manifesta, 2) Andare alle cose significa pure de- 
scrivere innanzi tutto e renderci ben conto di ciò 
che è presente alla coscienza, prima di argo:nentare 
e costruire sistemi. In questa giusta esigenza si 
nasconde però anche la tendenza ad esaurire nella 
descrizione tutta la teoria filosofica. 

La descrizione fenomenologica ha poi determinati 
caratteri: a) E descrizione o analisi del fenomeno 
nella sua essenza. Riprendendo infatti la teoria tra- 
dizionale dell’astRAZIONE (v.) universalizzatrice, la 
F. afferma che i fenomeni (nel senso detto sopra) 
ci sì manifestano non solo nella loro individualità, 
ima anche nella loro struttura essenziale. Quando 
ho presente un color rosso o un triangolo non vedo 
solo gesto rosso, questo triangolo, ma comprendo 
che cosa è il rosso, che cosa è il triangolo, ossia 
intuisco l'essenza del rosso e del triangolo. Ora tutto 
ciò che io dico di un oggetto considerato come 
essenza, vale non solo dell'individuo che mi è pre- 


sente hic et nune, ma vale necessariamente per 
tutti gli ogzetti che realizzano la medesima essenza. 
Di qui la possibilità di spiegare la conoscenza del- 
l’universale e del necassario, o conoscenza 4 priori, 
senza ricorrere alla teoria kantiana di forme sog- 
gettive della conoscenza. La descrizione delle es- 
senze lu applicata spesso felie:rmente da Max scheler 
all'analisi della vita morale. Le essenze che impor- 
tano nella vita morale sono i valori, e M. Scheler 
cercò di costruire una dottrina morale fondata sul. 
l'intuizione dei valori, contrapposta al formalismo 
della morale kantiana. Fu pure applicita, dallo 
stesso Scheler (Von: Ericigen in Menschen) e da 
J. Hering all'analisi del fatto religioso. 

6) La descrizione fenomenologica prescinde dal- 
l'esisienza dei fenomeni studiati, mette l'esistenza 
« ira parentesi ». Non si nega l’esistenza, ma almeno 
in un primo momento si trascura, appunto per poter 
dedicarsi pienamente alla descrizione di ciò che si 
manifesta. Ma non si può restare eternamente so - 
spesi fra il reale e l'irreale: anche nel pensiero 
dei lenomenologi questo atteggiamento deve essere 
solo provvisorio. L’assumerlo però come atteggia- 
mento iniziale fa sì che si possa sboccare sia nel- 
l’idealismo come nel realismo. Realisti furono i 
primi discepoli di Husserl: A. Pfinder, H. Conrad- 
Martius, M. Scheler; nell’idealismo sfociò invece lo 
stesso Husserl. Una forma originale, determinata an- 
che dall’infiusso di altre correnti, assume la I. con 
M. Heidegger: v. EsisrENziaLISMO 


Bis — Opere principali di HusseRL: Logische 
Untersuchungen, Leipzig-Halle 1940-1901, 2 voll.: 
Halle 1913-1921? in 3 tomi; Meéditations carté- 
siennes. Introduetion è la Pàcnomenologie, Paris 
1931; Die Krisis der europdischen Wissenschaften 
und die transsendentale Phanomenologie,in Phi- 
losophia I (1535) 77-176. — S. Vanxi RoviGAI, 
La filos. de E H., Milano 1939, con Bibl. — I la- 
vori principali della corrente fenomenologica sono 
pubblicati nello Ja/twbuch fi» Philosophie, und 
phanomenologische Forschung edito da E. HussERL, 
Halle a. d. S., M Niemeyer, 1413-1930, 11 vol., 
più un volume commemorativo dedicato a Husserl 
nel suo 70° compleanno. — Una buona Bibl. si trova 
nell’articolo di A. BanFI, Filosofia fenomenolo- 
gica, in La Cultura X (1931) 463-172. — Per ì 
rapporti con la filosofia cristiana, è molto utile 
il volumetto La Phénoménologie, in « Journées 
d’étude de la Société Thomiste », Juvisy 1932. — 
Cf. M. ScRELER. 


FENWICK Ed. Domenico, O. P. (1763-1832), 
a St. Mary's County (Maryland, St. Uniti), m. 
Cincinnati. Studiò nel collegio di Bornhem (An- 
versa) tenuto dai Domenicani inglesi; ivi dome- 
nicano 1799, sacerdote 1792; imprigionato dai ri- 
voluzionari francesi 1794 e rilasciato, perchè citta- 
dino americano. Nel 1805, insieme con altri due 
padri, fondò a Springfield nel Kentucky il primo 
convento domenicano negli Stati Uniti; nel 1821 fu 
il primo vescovo della nuova diocesi di Cincinnati. 
Di vita veramente apostolica fu detto « l'apostolo 
dell’ Ohio ». Morì di colera durante una visita pa- 
storale. — Axankcra O. P., IV (1899-1900) 86-108, 
427-440. — Te Rosary Magazine (1903) 303-331. 

FEODOROFF (Fédorov) Leonida (1879-1935), n, 
a Pietroburgo, dove compì i primi studi e sì iscrisse 
poi all'Accademia Ecclesiastica. Sentendo forte ten- 
denza al cattolicesimo partì per Roma; dove sì con- 
verti e sì diede agli studi di filosofia e dì teologia. 
Si laureò a Friburgo e insegnò a Leopoli. Fu or- 
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dinato a Costantinopoli (1911), passò di nuovo a col BELLUTI (v.) e col MastRIO ‘v.). Altra polemica 





Roma e tornato in Russia si fece monaco. Abban- 
donato il monastero, per motivi vari, tornò a Pietro- 
burgo, fu arrestato ed esiliato. Liberato, fu eletto 
esarca dal metropolita Andrea e fu il primo esarca 
dei Russi cattolici di rito orientale. Dovette affron- 
tare gravi difficoltà, fino alla violenta persecuzione 
e al processo del 1923. L'imputazione comune di 
opposizione alla rivoluzione e resistenza alle leggi 
sovietiche fu asgravata per lVesarca. Fu deportato 
a Solovki e dopo strapazzi e sofferenze fu dichia- 


rato invalido al lavoro forzato dalla GPU e scelse. 


per esilio Vjirka, dove mori nell’abbandono e nella 
miseria. Con lui scomparve il gruppo cattolico di 
Pietroburgo. — GatTI-KoroLEvsK1J, I Riti e le 
Chiese Orientali, I (1942) p. 897-920. — J. W. 
DE GruYyTER in L’Oriente Cristiano 2 (1937): 
articoli in serie. 

FERAUT Raimondo, 0.S. B., poeta provenzale 
vissuto tra il XIII e il XIV seec., monaco nella 
maggiore fra le isole di Lérins, sacra alla memoria 
di S. OxokatTo (v.) di Arles, onde è detta oggi 
Saint-Honorat; poì fu priore di Roque-Estéron 
Scrisse verso il 1800 il poema « La Vida de St. 
Honorat » su anteriore documento in latino. Inte- 
ressante dal ‘punto di vista lessicale, perchè dettata 
in un provenzale d’uso e non senza pregio dal 
punto di vista letterario, perchè intrisa di ele 
menti dell’epoca carolingia e attraversata tutla di 
spunti spiritualistici vivi e profondi. Del I°. ci sono 
pervenute anche altre composizioni ascetiche e 
agiograliche insieme a un Comput ecclesiastico. — 
Enc. Ir., XV, la. 

FERBER Nicola, O. F.M. (e. 1485-1535), n. a 
Herborn (Germania), m.a Tolosa. Predicatore nella 
cattedrale di Colonia e provinciale dell'Ordine, ce- 
lebre controversista e polemista contro il lutera- 
nesimo, Espulso dall’Assia per essersi opposto al 
langravio Filippo e alla sua riforma, si recò in 
Danimarca invitato dal vescovo di Copenaghen per 
la difesa della fede. Ivi ebbe il soprannome di Sta- 
gefyr. Delle molte opere di controversia ricordiamo: 
Confutatio Lutheranismi danici, ed. da L. Scn- 


MmiTT, Quaracchi 1902; Assertiones CCCXX VI, 
adv. fr. Lamberti exiticii monachi parodozra 


impia, Colonia 1526; Locorum communium adv. 
hujus temporis haereses Enchiridion, ib. 1528; 
Monas evangelicae docetrinae, ib. 1529; Epitome 


convertendi gentes Indiarum, Colonia 1532. — 
L. Scamitt, Der Akòlner Theol. Nic. Stagefyr 
und der franszishaner Nic. Herborn (identità), 


Freiburg 1890. — P. ScaLaGER in Corpus Catho- 
licorum XII (1927) p. IX-XXVIII. 

FERCHIO Mattia, O. F. M., Conv. (1583-1669, a 
Veglia, isola del Quarnaro, entrò sedicenne tra i 
Conventuali. Compiuti gli studi a Padova e a 
Roma, insegnò nell’Ordine, indi ebbe la cattedra di 
metafisica e di teologia all’Università di Padova, 
che tenne per oltre 40 anni. Fu anche, per poco, 
provinciale di Lione e assistente del ministro gene- 
rale. < 

Teologo di vastissima dottrina, insigne seguace 
di Scoro (v.), a cui dedicò una Apologia e di cui 
scrisse la Vita, ed. unita, Napoli 1629. La Vita 
fu ripubblicata dal p. Rotondi, Padova 1671. Diede 
alla luce l’opera aristotelica del p. FABRI (v.). Le 
_ sue Vestigationes peripateticae (Padova 1639) sulla 

“creazione ex nihilo, sull’efficienza primi entis, sul- 
l’unità di Dio, ecc., suscitarono una controversia 


. 


? 


ebbe col medico rapallese Fortunio Liceti (1577-1057). 
L’opera sua principale è forse De productione 
Filit Dei, Ven. 1650 e Padova 1647. 

Nel trattato De Angelis ad inentem D. Bona- 
venturae (Padova: 1658) si manifesta, come disse il 
BARBERIO (v.) « solus inter omnes tidelissimus Ba- 
naventurista » Le sue numerose opere, taluna delle 
quali fu censurata dal S. Uficio, sono elencate in 
SRARALEA, Supplementrim et castigatio ad Scrip- 
tores Ord. Min., Roma 1800, — I°runcuini, Bidlio- 
sofia e memorie letterarie di Scrittori Conven- 
tuali, Modena 1693. — D’ALeNcon in Diet. de 
Théol. cath., V., col. 2170-72. — IlurtER, Nomen- 
elator, IV (1910) col. 21. 

FERDINANDO III, S. (1160-1252). Illustre cu- 
gino di S, Luigi re di Francia, essendo figlio di 
Alfonso IX re di Ledn e di Berenguela erede del 
re di Castiglia Alfonso VIII, potè unificare nelle 
sue mani i due regni. St rese benemerito con le 
gloriose vittorie ottenute sui Mussulmani i quali 
dovettero cedere, tra le alire, Cordova, Cormona e 
Siviglia, restringendosi quasi unicamente al regno 
di Granata. Inoltre diede impulso alla cultura pro- 
teegendo le università e promovendo il castigliano 
come lingua ufficiale. Il suo attaccamento alla fede 
cattolica è attestato, tra l’altro, «dalla lotta contro 
i Manichei e dalla fondazione «delle cattedrali di 
Burgos e di Toledo. L’opera sua € d'importanza 
capitale nella storia della Spagna. Mori il 30 Maggio, 
in fama di santo e fu canoniz. da Clemente X nel 1071. 
MartyRoL. Rom. e Acta SS., Ma? VI (Ven. 1739) 
die 3), p. 632-764, dove è riportato anche il Chro- 
nicon S. F. — NM. pe MaxurL lRonricuez, Me- 
morias para la vida del santo rey Don P., Ma- 
drid 1800. — J Laurenti, St. HM. LIL, Paris 
1910. — FF. Maccono, Vita di S. FP. III, Milano 
1923. — Enc. Ir., XV, 5 s. 

FERDINANDO, S. Infante di Portogallo (Santarem 
1402-Fez 1433). Figlio di Giovanni I, nella sfortu- 
nata spedizione contro i Mori di Tangeri, rimase 
come ostaggio ce poi divenne schiavo del sultano di 
Fez. La sua costante pazienza gli valse il titolo di 
« principe costante ». Fu canonizzato poco dopo il 
1470. E sepolto a Lisbona. — Acra SS. Jun. I 
(Ven. 1741) die 5, p. 551-591. — Enc. Ir., XV, 15. 

FERDINANDO di Gesù, Carmel. Scalzo (+ 1644?), 
n. a laén nella Spagna, per l’eloquenza salutato 
« il Crisostomo » del suo tempo, filosofo e teologo; 
compose commenti ad Aristotele e a S. Tommaso 
e vari trattati teologici. — NF. Serva:s in Dict. 
de Théol. cath., V, col. 2172. — Hunter, Nomien- 
elator, IL (1907) col. 920. 

FERENDAE SENTENTIAE. v. 
TENTIAE. 

FERENTINO. Cittadina del Lazio, in prov. di 
Frosinone, con ce. 15.000 ab., corrispondente alla 
antica Ferentinum degli Iwnici, cristiana sino 
dalla remota antichità. La serie dei vescovi non 
appare sempre ben definita, essendo stata talvolta 
confusa con quella di Ferento in Etruria; certo. 
fu una delle prime sedi del territorio romano, 
anche se i primi nomi di vescovi ci appaiono, con 
assoluta certezza, solo nel sec. V: Basso (487, 499), 
Innocenzo (501), ecc. 

Patrono della diocesi: S. Ambrogio martire 
(16 agosto), intorno al quale non si hanno sicure 
notizie. Dati dell’Annuario Pontificio 1948: chiese 
9]; parrocchie 20; sacerdoti diocesani 45, regolari 
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20; fedeli 54.500 (su 55.000). V'e un Seminario  MeENICcA (v.), che si suppone F. prizza. — Bresiar, 
minore diocesano. Il Seminario maggiore è al Pon- Rom. Aubricae generales, V, cf. ivi Duae Tabel- 
tificio Collegio Leoniano di Anagni. Diocesi imme- ue, ecc. — C. CaLLewaeRT, De Breviarii Rom. 


diatamente soggetta alla S. Sede. 

La cattedrale, recentemente liberata dalle orribili 
contraftuzioni soprattutto del seicento e restituita 
alle antiche lorme artistiche, è romanica con pre- 
sbiterio sopraelevato e cinto da transenne cosma- 
tesche, a tre absidi, ricca di opere di pregio (mo- 
seici, trono vescovile, ciborio di Drudo da Trevi 
(sec. XIII), un candelabro cosmatesco, ecc.), che 
ne fanno un « monumento nazionale di primo or- 
dine »: cf. Cinilta Catt., 55 (1994, IV) 101-02. Vi 
sono parecchie chiese medievali, tra cui S. Marzia 
Maggiore, dalle belle forme gutico-cistercensi (se- 
colo XIII). Nei sotterranei del palazzo episcopale si 
conserva un mirabile e:dorio del sec. XI. — UGnELLI, 
I, 072-080; N, 203. — CappeLLerri, VI, 391-432. 
— Lanzoni, I, 107-169. — Exc.-Ir., XV, 20. — 
ATTRAVERSO L’IEranLia, Lasio, p. 222-24. 

FERIA, designa oggi, nel calendario ecclesiastico, 
ì giorni comuni, qualche volta penitenziali, che 
sì distinguono dai giorni festivi. Si distinguono le 
FF. minori 0 comuni da quelle magziori. Queste 
sì suddividono in privilegiate (f. IV Cinerum = 
mercoledì delle ceneri, e i primi tre giorni = fe- 
riae della SNetiimana Santa) e 20n privilegiate: 


le FF. di Avvento, di Quaresima dal giovedì dopo 


le Ceneri al sabato di Passione incluso, le FF. 
delle 4 'Tempora di settembre e la F. II = lunedì 
delle Rogazioni (v.). Le FF. minori cedono davanti 
a qualunque ufficio di santi, le 7raggiori a seconda 
che sono privilegiate o no, si preferiscono a certi 
oa tutti gli uffici di santi. Nel linguaggio di curia 
sì chiamano FF. i giorni di vacanza. 

Storia. Nell’antico calendario romano le /'eriae 
(dal primitivo esige, donde dies festus, Jastus, 
festa, come sinonimi di Zerzae) erano i giorni de- 
dicati al culto degli dèi, nei quali si sospendeva 
l’esercizio dell’autorità giudiziaria (riposo della e?- 
citas) e il lavoro degli schiavi (riposo servile). Si 
distinguevano le IF. stativae o fisse, e le FF. in- 
dictivae o mobili, che' erano 0 conceptivae, cioè 
previste, 0 dmniperativae, indette cioè d'autorità. 
Alcune delle 7 7. pagane sono rimaste nel calendario 
eccles., in specie alcune I conceptivae, e cioè 
la FF. inessis (giugno), le vindemiales (settembre) 
e le sementivae (nov.-dicembre) che corrispodono 
alle Trxmpora (v.\, di estate, di autunno e d’in- 
verno. 

I cristiani cquiparavano alle /. o feste pagane 
anche i semplici giorni della settimana, nei quali 
si celebrava l'Eucaristia, perchè ogni liturgia euca- 
ristica è una rinnovazione reale della grande festa 
del mistero pasquale (Origene, Contra Celsum, $ 
21-23: PG 11, 1549 ss.; S. Girol. Epist., 121, 10: 
PL 22, 1031; Severiano di Gabala, Hoznil/.: ed. 
Aucher 1827, p. 186). Perciò presto cominciarono 
a indicare col nome di F/.i giorni liturgici, ca- 
ratterizzati dalla celebrazione eucaristica e dal 
digiuno. Tertulliano denomina /. quarta et sexta 
(De iciun. 2, PL 2, 956) gli stessi giorni che giu- 
daicamente chiama quarta et sexta sabbati (ivi 14: 
I. c. 973). Questa «denominazione romana si estese 
nell'uso eccles. a tutti gli altri giorni della setti- 
mana, che i cristiani convertiti dal paganesimo se- 


guitarono però a chiamare anche con nome pagano: 


dies Lunae, dies Martis, ecc. (v. Giorn). Le FF, 
come si vede, si cominciavano a contare dalla Do- 


liturgia?, Brugis 1939, p. 21, 216 ss. — F. CaeroL 
io Dict. d'Arch. ehrét., V-1, col. 1493-1452. — 
Paury-Wissowa, Realenzyklop., VI (Stuttgart 1909) 
2211 s. — A. FerRDA in Civiltà Cact., 85 (1934, 
II) 133 s. x 

FERIALE, si chiamò, in antico, il calendario 
con l’elenco dei giorni, festivi-liturgici | Feriae) 
dei martiri. Così F. L'ilocaliano è denominata quella 
parte del Cronograro del 354 (v.), che segnava le 
depositiones dei martiri e dei vescovi Romani. Nel 
medioevo E. si disse il libro che conteneva l'uf- 
ficio delle feria nel senso moderno. 

Nella Ep. Chromatii et Heliodori ad Hiero- 
nynumn, nello stesso senso è detta F. la supposta 
raccolta martirologica di Eusebio. 

FERMENTARI. Consumato lo ScIsya D'ORIENTE 
(v.) con MicHELE CeEruLARIO (v.), la tradizionale 
diversità liturgica del pane da usarsi nella consa- 
crazione dell’LucariIsTIA (v., III), fino allora pacifi- 
camente tollerata da ambo le parti, fece scoppiare 
un'aspra controversia tra i Latini, che usavano pane 
azivo, ei Greci che, eccettuati gli Armeni, i Ma- 
roniti e alcuni altri casi sporadici, usavano pane 
fermentato. I Greci, capeggiati da Michele Cerulario, 
condannarono l’azimo insultando i Latini col titolo 
di Azzimiri (v.). Alcuni Latini, con non minore 
intemperanza, condannarono il pane fermentato in- 
sultando i Greci col titolo di F. F. (cf. Inwocenzo III, 
De sacro altaris Mysterio, IV, 4: « Graeci post- 
quam tunicam Domini inconsutilem diviserunt... 
Latinos, inter caetera, a5ymitas vocant, cum ipsi 
verius fermentarii nuncupentur », PL 217, 858). 

Controversia sterile; dal sec. XI l'unica materia 
lecita rimase per i Latini l’azimo, e il fermentato 
per i Greci, « in suo partinaces errore », come li 
giudica Innocenzo III, (Z. c., ivi col. 855). E con- 
troversia indifferente: la Chiesa Romana aveva 
sempre ammessa oltrechè la validità, anche la lì- 
ceità del pane fermentato per i Greci, conferman- 
dola pure nel CJ, can SIò. 


Bis. — Leone d’Acrida e MicHELE CERULARIO, 
Lettera a Giovanni vesce. di Trani (1053), PG 120, 
836-44; PierTRO, patriarca d'Antiochia, Lettera a 
Domenico patriarca di Grado, nn. è-25, ivi 761-8$0- 
(Pietro è assai conciliante: per lui l’uoica diver- 
genza tra Latini e Greci è quella del pane); MIcaELE 
CeruLaRIo, Lettera allo stesso Pietro, nn. 10-15, 
ivi 789-906 (violenta requisitoria contro ì molteplici 
errori dei Latini); NicETa di Nicomedia, Contra 
Latinos, PL 143, 973-84. 

Da parte latina, Card. UmseRrTO di Silvacandida 
Adversus Graecorum caluninias, PL 143, 9831-74, 
risponde alla lettera di Leone d'Acr. e dì Michele 
Cer.; Ip., Contra Nicetani, ivi 983-1000, risponde 
al liLello dì Niceta; AxseLMo dì Havelberg (1154), 
Dialogi, II, PL 188, 1209 ss. — La disputa ebbe an- 
che in seguito copiosa letteratura. — Giese, Erdr- 
terung der Strettfrage iber den Gebrauch der 
Asymen, Minster 1852. — B. LeiB, Deum inédits 
bysantins sur les asymes au début du XII" siè- 
cle, in Orzentalia Christiana 2 (1924) 133 264. 
— E. Herman in Dicé, de droît can., I, col. 15834- 
89. — Altra Bibl. sotto AZZIMTI. 


FERMENTUM, si chiamava quella particella del- 
l’ostia consacrata nella Messa papale, che dagli acco- 
liti veniva portata alle diverse Chiese della Città, nelle 


quali i presbiteri presidervano la liturgia, contem- 


. 
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poranea allo svolgimento della liturgia papale. Forse 
a quest'uso si riferisce l'episodio del martire Tar- 
cisjo o TarsIcIO (v.). Il Liber Pontificalis (ed. Du- 
cHESNE, I, 108, 216) ne attribuisce l'istituzione a 
papa Melchiade (311-313), e un identico decreto fa 
emanare da siricio (334-390) senza che per questo 
si sin in gralo di stabilire con certezza il tempo in 
cui s’introdusse l’uso di inviare il F. Certo esso si 
eri esteso presto e il F.si portava alle chiese tuori 
città e più lontano ancora, poichè il can. 14 del 
conc. di Laorlicea (fine sec. IV) proibisce che 74 
Zjiz, Sancta (ossia l' Eucarestia specificamente 
come F.) siano portate altrove come fossero delle 
EuLo0r (v.). Per il tempo immediatamente se- 
guente l’estendersi dell'uso è supposto nella lettera 
di Innocenzo I a Decenzio di Gubbio (PL, 20, 556 
s.). Isacerdoti delle parrocchie, al termine del ca- 
none della Messa, deponevano nel loro calice il FF. 
ricevuto. Era un simbolo molto espressivo dell unità 
che collega tutta la Chiesa e tutto il sacerdozio 
nella celebrazione del Sacrificio Eucaristico, 

Per inculcare questo senso di unione ecclesiastica 
sabbato sancto S_ Paschae nullus presbyter per ec- 
elesias baptismales neminem communicat, ante 
quim mittatur ci de ipsa Sancta quam obtilit 
Dominus Papa (Mapri.Lon, Iter German., Ana- 
lecta, IV, p. 60). 

lè probabile tuttavia che, appunto per questa ra- 
gione, non potendosi portare a tali presbiteri extra- 
urbani il F., provvedessero a questo senso di unità 
le Ewlogie che si scambiavano tra loro le chiese 
lontane. 

Il F. voleva anche significare l’unità del sacrificio 
che lo stesso Pontefice celebrava in giorni e chiese 
diverse: perciò un frammento dell'Ostia si con- 
servava dalla Messa precedente, press'a poco come 
sì fa per la Messa dei « Presantificati » nel Ve- 
nerdì santo. Ma il frammento e l’OUstia, in questo 
caso, si chiamavano preferibilmente Sancta, benchè 
i due termini, come s°é visto, sì siano anche scam- 
biati. Cf. anche CommIsrioxE DELLE SACRE SpECciIE. 


Bir. — Du Cance-HexscueL, Glossarium med. 
et inf. latinit., s v. — F. CagroL in Dice. d'Ar- 


chéol. chrét. et d: Lit., V-1, col. 1871-74. — A. 
ForrEscue, La desse, trad. Boudinhon, Paris 
1921, 484, — G. DestTEFANI, La Santa Messa, 
Torino 1985, p. 728. 


FERMO. Città di ce. 23.000 ab., in prov. di 
Ascoli Piceno, l'antica Firmen Picenum. 

La sede vescovile risale con ogni probabilità al 
sec. III-IV. Ma i primi nomi dì vescovi sono accer- 
tati solo sullo scorcio del sec. VI: Fabio (580), di cui 
parla d. Gregorio Magno, Passivo (593), ecc. Sono 
pertanto infondate le notizie sull’episcopato, durante 
il HI sec., dei SS. Alessandro e Filippo, ambedue 
venerati come martiri (ll gennaio e 22 ottobre). 
Sisto V, che fu amministratore di F., elevò la sede 
a metropoli il 12 maggio 1589. Il primo arci- 
vescovo fu Sigismondo Zanettini (1584-94). 

Patroni, Maria Assunta e S. Savino. Dati del- 
l’Annuario Pontificio 1948: chiese 333; par- 
rocchie 1352; sacerdoti diocesani 310, regolari 82; 
fedeli, 215.700. Unico Seminario. Suffraganee: Ma- 
cerata con Tolentino, Montalto, Ripatransone, San 
Seyerino. 

Tra i vescovi: Jacopo da Cingoli (1334-1349), 
domenicano, assunse per il primo il titolo di « Prin- 
cipe di F. », titolo tuttora conservato. Giovanni de 


» 


Bertoldis (1413) tradusse in latino per invito di 
vari partecipanti al concilio di Costanza, la Divina 
Commedia. Domenico Capranica (+ 1453), spesso nei 
documenti è detto « il Cardinale di F. »: v. CapRa- 
NICA; F. Todeschini Piccolomini, amministratore 
(1433-1503), divenne poi papa Pio Ill; Felice Peretti 
(Sisto V) fu amministratore del 1571 al 1577. L’arciv, 
G. B. Rinuscini (1625-58) lasciò parecchi scritti 
d’'indole varia, sacra e profana. Alessandro Borgia 
(1724-61) esplicò vasta attività pastorale e lasciò 
varì scritti, tra cui una cronaca della Chiesa di 1°. 

Tra i monumenti ricordiamo la cattedrale, che 
domina solitaria dall'alto del colle; dell’antica strut- 
tura conserva una facciata gotica dovuta a Giorgio 
da Como (sec. XIIN; Vinterno, rifatto nel sec, XIII, 
contiene un pregevole tabernacolo bronzeo di G 
e L. Lombardo e tratti di pavimento del sec. V; 
notevole un sarcofago del sec. III; le chiese roma 
niche di S. Zenone con portale istoriato e di 
S. Pietro; le chiese di S. Domenico, con coro 
gotico, intarsiato e intagliato (sec. XV); di S. Fran- 
cesco, del 1240, ottimamente conservata nella parte 
absidale e sui fianchi; di S. Filippo, con una 
Natività di P, Rubens. 


Bir. — M. Caranaini, Origini e antichità Fer 
mane, Fermo 1778; Ip, De ecelesia Firmana, 
eiusque episcopis et archiepiscopis cominentarius, 
Firmi 1777 e 83. — G. FracassETTI, Notizie sto- 
riche della città di IF., ivi 1841. — A. Dr Nicotò, 
Cronuche della città di I, Firenze 1870. — G. 
De Minicis, Cronache della città di F. colla giunta 
di un sommario cronologico di carte fermane 
anteriori al sec. XIV, Firenze 18/0 — G. Cor.uccr, 
Delle Antichità fermane, in Antichita Picene II, 
Fermo 1782. — UogELLI, Il, 679-729. — CapPEL- 
LETTI, ll 584-654. — Lanzoni, I, 8905-97. — F. A. 
TREBBI, Eresione della Chiesa cattedrale di Fermo 
a metropolitana, Fermo 1890. 


FERMO e Rustico, SS. IL’ uno, fatto morire di 
fame in carcere a Cartagine, sotto Decio; l’ altro, 
martirizzato a Lambesa presso Cirta, poco dopo 
nel 259. 

E assai probabile che essi siano da identificarsi 
con i SS. martiri che una Passîo tardiva dice nati 
2a Bergamo e martirizzati a Verona, nella qual città 
son presenti reliquie di questi SS. già dalla seconda 
metà del sec. IX; mentre in Bergamo è loro de- 
dicato un magnifico altare nella Cattedrale, — 
MarTyRoL Rox. e AcTA SS. Aug. lI (Ven. 1751) 
die 9, p. 414-423. — M. BELTRAMELLI, Notizie 
dei Santi di Bergamo, Bergamo 1754. — M. 
Muzio, Notizie dei santi di Bergamo, ivi 1610. 
— CAPPELLETTI X, p. 742. — J. ZENTI, L'epoca 
dei SS. martirîì F. e R., Verona 18S1. — H. De- 
LEHAYE, Les origines, ecc., p. 482 e 435. — LAN- 
zonI, II, p. 919-924. 

FERNAND Luigi (1645-1699), n. a Tolone, m. a 
Parigi, avvocato del Parlamento di Parigi, biblista 
e teologo controversista. Lasciò, tra l’altro: Traité 
de l’Eglise (Paris 16$5) diretto soprattutto contro i 
calvinisti, Aéflerion sur la Religion chwétienne 
(ivi 1679, 2 voll.), Response d l’Apologie pour la 
Reéformation (ivi 1685), Liber Psalmorum cum 
argumentis, paraphrasibus et annotationibus (ivi 
1683), Summa Biblica, prolegomeni alla S. Scrit- 
tura (ivi 1699, doveva constare di 8 parti), De la 
connaissance de Dieu (ivi 1706), opere che furono 
molto encomiate dal clero, dai dotti, dalla Sorbona 
e dal papa Innocenzo XI. — HurteR, Nomenelator, 
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FERNANDEZ 


IV (1910) col. 1429-31. — B. IIrurtEBIZE in Dice. 
de Theol. cath., V, col. 2178 s. 

FERNANDEZ Antonio, S. J. Missionario in Abis- 
sinia, n. a Lisbona nel 1569, m. a Goa nel 1u42. 
ifntrato nella Compagnia di Gesù (1596) e partito 
per le Indie (1602), passò (1601) in IErtopra (v.), 
dove lavorò con frutto par un trentennio finchè la 
persecuzione religiosa 1 obbligò ad esulare. Lasciò 
alcunì scritti in lingua etiopica. — C. Beccari, 
Iterum Aethiop. Seriptores, VII-VHI e XV. 

FERNANDEZ Domenico. v. NAvARRETE. 

FERNANDEZ Giovanni, S. J.: 1) Missionario, 
n. nel 1520 a Cordova, m. nel 1507 a Takushima 
in Giappone (Hirado). Lasciata la mercatura entro 
(1517) nella Compagnia di Gesù, quale fratello laico, 
passò nelle Indie e poi in Giappone (1549), dove fu 
prezioso collaboratore del SavrkRIo (v.) e del padre 
Cosimo ‘Torres (v.). Aiutò pure padre Luigi 
Eros (v.) nel primo abbozzo «di una Grammatica 
e Dizionario giapponese. — D. Barroni, L'Asîa, 
lib. VIII, ce. 42. — G. ScHurgammeRr in Lea. fiir 
Theol. und Kirche, LI, col. 1004. 

2) Eisegeta, n. nel 1536 a Toledo, m. a Palencia 
nel 1595. Protessore di S. Scrittura nel Collegio 
Romano, lasciò un Dizionario biblico: Divinarun 
Seripturaritm innata SS, Patrum sententias lo- 
cupletissimis thesaurus, incompiuto (lett. A-D), 
Medina del Campo 1591 in fol., ed Laeplanationes 
tn Psaliios inedite. — José M. Marcn in Estudios 
Helestasticos 1} (1932) 104-113. 

FERNANDO da Cordova (c. 1425-1485), n. a 
Cordova, m. a Roma. ingegno straordinariamente 
versatile nelle lettere ce nelle scienze sia naturali 
che giuridiche e teologiche. Fra le sue opere passa 
per migliore il De artificio omnis scibilis (dedi- 
cato al BESSARIONE [v.], suo protettore), che è un 
tentativo di conciliazione fra aristotelismo e pla 
tonismo alla luce della Scolastica. — Enc. IT., XI, 
373. 

FERON Camillo. v. Virau FiLiserro e PF. C. 

FEROTIN Mario, O. S. B. (1855-1914). Dotto ri- 
cercatore e liturgista. Nato a Chiteauneut-du-Rhone, 
si fece monaco a Solesmes nel 1874 e dopo aver 
dimorato dal 1881 al 1892 nel monastero di Silos 
(Spagna), morì nel monastero di Farnborough (In- 
ghilterra). Era membro h. c. dell’Accademia di 
storia di Madrid. Autodidatta in archivistica e storia 
pubblicò (Parigi 1897) un Recueil des chartes de 
l'abbaye de Silos e una Ilistoire de l’'abbaye de 
Silos. Su due manoscritti visigoti (Madrid, Bibl. 
dell’Accad. di Storia, e Silos) pubblicò (Parigi 1904) 
il fin’allora sconosciuto Liber Ordinun della li- 
turgia mozarabica, rituale della Chiesa di Spagna 
in uso già prima del 712 e abbandonato solo alla 
fine del sec. XI. Oltre le appendici al Lib. 0rd., 
pubblicò (Parigi 1912) ancora un Liber Mosarabdicus 
Sacramentorun, su un ms. di Toledo, collezionato 
con altri frammenti. In Le véritable uuteur de la 
Peregrinatio Silviue, la vierge espagnole Etheria 
(Revue des quest. histor. ottobre 1993) dimostrò 
che non una selva romana (come pensava Ga- 
murrini, primo editore della Peregrinatio) ma una 
vergine spagnola, Ltheria, Aetheria, Eucheria ne 


era l’autrice: v. Ereria. — F. CavroL, Dom Ma- 
vius Ferotin, in [he Journal of theological Stu- 
dies 16 (1915) 305-313. — PF. CasroLt-H. Lu- 


cLERCQ in Dict. d'Archéol. chrét, etde Lit., V-1, 
col. 1382-98, con Bibl. e clescrizione estesa delle 
principali pubblicazioni. 
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FERRANDO Fulgenzio, discepolo (forse parente) 
di s. FuLcenzio di Ruspe (v.) che seguì nell’esilio 
in Sardegna, diacono della Chiesa cartaginese dal 
520; nel 546 era già morto (ef. Facondo di Erm, 
Pro defens. trium capitul., 1V, 3: PL 67, 624 B). 

Scrisse: 1) S. Fulgentii epise. IRusp. Vita (PL 
65, 117-150; vers. franc per G. Larevre, Paris 
1929, e tedesca in LBiblioth. der Kirchenviiter di 
Bardenhewer, XI, 9), scritta verso il 535, di grande 
valore storico, di autenticità probabile; 2) Breviatio 
canonum (PI. 67, 99-62), 232 estratti disciplinari 
dai concili, soprattutto africani, che formano una 
collezione canonica sistematica, la prima apparsa in 
Africa; 3) 12 Epistolae (7 in PL 67, 887-959; della 
IV Ad Eugippium, frammentaria in PL, fu tro- 
vato il testo integrale dal Mai, Serzipt. vet. nova 
collectio, II[-2, 169-S1 nel Codex Casinas del sec. 
XI, dove A. RetrrerscHEID trovò anche le altre 5 
lettere inedite, brevi e di scarsa impurtanza, Anee- 
dota Casinensia 5-7 [1871-1872]), delle quali assai 
rilevanti per profonda e sicura dottrina dogmatica 
sono la III Ad Anatoliuni diacono romano (delle 
due nature in Cristo), la IV Ad Ewgippium (sulla 
Trinità contro gli Ariani), la V Ad Severun scho- 
lasticum di Costantinopoli (sullo stesso argomento), 
la VI Ad Pelagiuni et Anatolium diaconi di Roma 
(l’ editto di Giustiniano contro i TRE CaprroLI [y.] è 
un attentato contro il Calcedonese), la VII Ad Regi 
num comitem (parenetica, le 7 regole di condotta 
per un cristiano, generale di esercito). — Barpex- 
newer, Gesch. d. althirehl. Lit., V (1932) 3160-19. — 
P. Goper in Dict. de Théol. cath., V, col 2174 s. 


FERRARA. Capoluogo di provincia in Emilia, 
con c. 120.090 ab. La città fu centro notevole della 
storia civile, culturale e religiosa. 

La sede episcopale è relativamente recente; essa 
però è considerata come la continuazione di quelle 
di Voghenza, di S. Giorgio Traspadano e di 
S. Giorgio Cispadano. Voghensa (Vicohabentia) 
ebbe un proprio vescovo verso il sec. V; infatti il 
primo, di cui ci consti con sicurezza, è il vescovo 
Marcellino, consacrato verso il 430. La città fu 
devastata e presso che distrutta dalle invasioni bar- 
bariche nel sec. VII. I vescovi si ritirarono quindi 
nella località detta S. Giorgio Traspadano, conti- 
nuando a chiamarsi vescovi di Voghenza. S. Giorgio 


‘lraspadano corrisponde alla moderna Ferrazola. è 


Ma dopo che fu eretta la nuova cattelrale entro 
le mura della città sull’altra sponda del Po, i ve- 
scovi vi si trasferirono (sec. XII). La nuova resi- 
denza si disse di S. Giorgio Cispadano e corri- 
sponde all’odierna Ferrara. La diocesi, suffraganea 
di Ravenna, andò crescendo in estensione ed in 
importanza e fu spesso in contrasto con la metro- 
poli. Clemente XI! il 27 luglio 1735 elevò la sede 
di F. ad arcivescovado. 

Patroni i SS. Giorgio e Maurelio (23 aprile e 
24 giugno). Dati dell'Annauario Pontificio 1948: 
chiese 224; parrocchie 99: sacerdoti diocesani 149, 
regolari 57; fedeli 217.025 (su 219.722). Ha Semi- 
nario maggiore e minore. Non ha suffraganee ed 
è immediatamente soggetta alla S. Sede, Gli antichi 
privilegi della Chiesa Ferrarese furono raccolti 
nel Liber privilegiorum Episcopatus Ferrariensis 
dal vescovo Pietro Boiardì (1400-1431). 

Nella storia ecclesiastica F. è memorabile per il 
concilio, che Eugenio IV nel 1438 vì trasferì 
da Basiea (v.). Fu aperto l'8 gennaio 1438, dal 
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card. NicoLò ALBERGATI (v.). IH papa vi inter- 
venne solo il 27 gennaio ed albergò nel palazzo 
del marchese Nicolò III: nella cappella del ‘palazzo 
tenne due congregazioni (8 e 10 febbraio) di tutti 
i padri conciliari. Il 15 febbraio, in duomo, si 
emanò il decreto contro i conciliari ribelli ri- 
masti a Basilea. Furono accolti, nel modo più 
onorifico, Giovanni VIII, imperatore di Costan- 
tinopoli, il patriarca e i rappresentanti della Chiesa 
d'Oriente. Si convenne di trattare coì Greci i se. 
guenti argomenti: 1) la processione dello Spirito 
Santo; 2) Valdizione del Filzogue nel Simbolo ; 
3) il Purgatorio e lo stato delle anime prima del 
siudizio universale; -£) Vuso degli azzimi; ©) il 
primato romano sulla Chiesa universale. La discus- 
sione sì fece aspra alla terza sessione (1A ottobre) 
intorno al Fi/ioque, che gli Orientali esigevano 
fosse tolto dal Simbolo. Nella XV sessione (8 di- 
cembre) si affidò l'esame della questione ad una 
commissione di 12 teologi greci e altrettanti latini. 


Tra gli oratori greci e;ninevano il BessarIoNnE 
(v.) e Marco Luaexto (v.). Frattanio il 2° gen- 


naio 1439, il Papa proponeva di trasferire il con- 
cilio a Firenze, ove le spese di ospitalità potevano 
essere molto meno onerose. Si aggiungeva che in 
F. era scoppiata la peste e che Filippo Maria Vi- 
sconti invadeva le terre di Bologna, Imola, Forlì 
e Ravenna, ll 16 gennaio il Papa si imbarcò e, 
scortato da Nicolò III e dalle sue milizie, faceva 
vela per Firenze. Quivi si portarono anche l’im- 
peratore e i Greci ed il concilio di F. continuò in 
quello di Firenze (v.). — Mansr, XXIX, HereLE- 


LecLeRco, VII — 2, 951 ssì — HerGENRUTEER, V, 
268 ss. — Pasror, Storia dei Papi, I (1910) 281 ss. 
— I. Ceccoxi, Studi storici sul concilio di Fi- 
renze, Firenze 1869. — G. Horrman, Die Konsils- 


arbeit in F., Roma, 1937 

Tra gli ediflci sacri monumentali tiene il primo 
posto il -duomno edificato nel 1185 a spese e forse 
su disegno di Guglielmo, ricco cittadino ferra- 
rese: caratteristica la tiplice facciata compiuta 
nel 1300, romanica nella parte inferiore, gotica 
superiormente; l’interno, ricostruito nel 1718, ele- 
gante, è ricco di marmi, bassorilievi e dipinti 
del Garofalo, del Francia, del Bastianino, d’altri, 
e di monumenti. Il maestoso campanile marmoreo 
(1412-1594), di stile albertiano, è diviso in quattro 
sordini. Una delle più belle chiese della città è 
quella di S. Maria in Vado, eretta nel sec. XV, 
interessante per opere della scuola ferrarese del 500. 
Notevoli per monumenti e dipinti le chiese di 
S. Francesco, di S. Domenico, di S. Benedetto, di 
N. Paolo, di S. Andrea, rece. Merita menzione il 
cimitero comunale, costruito nel 1813 nella ma- 
gniflca certosa (1461). 


Bir. — Sarpi, Zistorie ferraresi, F. 1556. — 
Lipononi, Zerrara d’oro, F. 1665. — L. BAROTTI, 
Serie dei vescovi di F., ivi 1781. — G. Manini 


FERRANTI, Compendio della storia sacra e politica 
di F., voll 6, F. 1808-10. — A. Frizzi, Memorie 
pei: la storia dé I°., voll. 6, 1847-57. — G. Casra- 
onuLIi, /f duomo di ., ivi 1895. — G. MeprI, 
F. brevemente illustrata nei suoi principali ino- 
numenti, F, 1933. — UguHeLti, II, 13-65; X. 264. 
— CapperLerti, 1V, 1-226. — Lanzoni, I, 8]l ss. 
— Enc. Ir., XV, 41-49. 


FERRARI Andrea Carlo, card. (1850-1921), n, 


a Lalatta (dioe. di Parma), sacerdote nel 1873, 
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parroco di Mariano, poi vicerettore (1875), profes- 
sore e rettore (1877) nel seminario di Parma, pro- 
vicario generale (lè85), vescovo di Guastalla (1890) 
e di Como (1891), cardinale e arcivescovo di Mi- 
lano (1894+, dove, soprattutto, rivelò ingegno pronto, 
volontà tenace, coscienza morale e religiosa profonda, 
austera, retta e plissima, zelo incandescente per le 
anime e per il trionfo della Chiesa, operosità e in- 
traprendenza prodigiosa, inesausta carità per tutti 
ì bisogni. 

Moileratore e legislatore d'una erande arcidiocesi 
non si limito a dirigerla attraverso re'azioni e rap- 
porti d'altri, ma si valse dello studio diretto e del- 
l'esperienza sua personale, acquisita specialmente 
nelle numeros: visite pastorali. che sì traduceva in 
monito con le mirabili l'astorali alla città e dio- 
cesì, Superando difficoltà immani e lotte di partiti, 
di sette e coalizioni d'ogni latia, riuscì a conqui- 
starsi l’affetto e la venerazione venerale, egli che, 
all’inizio, forse per le sue origini popolari, era stato 
osteggiato «dda una frazione della ciitadinanza. 

Tra le sue cure predilette ha il seminario, l'edu- 
cazione del elero e della gioventù, onde fu detto 
il cardinale dei giovani, V'Azione Cattolica, | assi- 
stenza della gioventù studiosa, cur riusci a prepa- 
rare, giovato in ciò da cooperatori eccezionali da 
lui iotuiti, V Università Cattolica del sacro Cuore 
di Milano, Quivi, nell’Aw/a Megna, mons, A. Ber- 
nareggi, commemorando il ventennio della morte 
ravvisava in lui il più degno dei successori di S, Carlo. 


Bir. — P. H. P., nella collezione / vostri del 
Pro Famiglia. — G. B. Pexco-Ganniari, editrice 
« Card Ferrari », Milano 1926. — A. NoveLLIi, Un 


vescovo, editrice « Lega Fucaristica », Milano. —Ip, 
Il card. A. C. F., in La Scuola Catt., 69 (1941) 
p.3-19. — P. Doré, Firenze 1929. — G. B. PeENCO, 
a cura deli’ Associazione Card. Ferrari, Milano. 
— BerxarEGaI, a cura della stessa. — ANNUARIO 
opera Card. I°, dal 1927. 


FERRARI Bartolomeo, Ven. (1499-1544), con- 
fondatore dei BarnaBIrI (v.), n. a Milano da Ja- 
miglia patrizia. Esercitò la professione notarile e 
impiego le sue riechezze in sollievo dei miseri, rac- 
cogliendo durante il contagio del 1524 non pochi 
appestati in un suo podere di. porta Vercellina, s0- 
stentandoli e  visitandoli di presenza. Durante la 
fame che ne seguì fu largo di aiuti. Nel 1530 con 
S. Antonio M. Zaccaria e Antonio Morigia gettò le 
basi della Congregazione, la quale deve all’opera del 
fratello di lui Base/io il conseguimento della bolla 
pontificia di approvazione ed alla sua quello del 
diploma imperialedi tutela e immunità. Con l'esempio 
e con l’opera favorì a Milano ed altrove il fiorire 
della vera riforma religiosa, con tanta carità e sa- 


‘crificio da dimenticare persino il cibo e il sonno. 


Promosse instancabile l'istruzione dei fanciulli nella 
dottrina cristiana. Iîbbe virtù e titolo di angelo. Di- 
staccato da tutto, «dedito all’orazione, viveva in Dio; 
di natura a:morevolissimo e di grande cortesia; di 
singolare esercizio di povertà, umiltà, ubbidienza 0 
rassegnazione, Nel 1542 successe al Morigia nel 
governo d:lla Congregazione: rigoroso nelle accet- 
tazioni, ottimo nell'informazione dei novizi, l’assestò 
nell’interno ed all’esterno e favorì feconde missioni 
a Venezia e in altre città. Morì a Milano in Della 
fama di dolce santità ritenuto beato a voce di po- 
polo. — I. GoBio, Vita, Milano 1858. — O. PrEMOLI, 
Stor. dei Barnab. nel 50G, Roma 1913, p. 59-70. 
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FERRARI Defendente, pittore piemontese, di- 
scepolo dello Spanzotti. Visse nella prima metà del 
sec. XVI ed è ritenuto il principale rappresentante 
di quel periodo artistico, in cui il Piemonte occi. 
dentale riesce ad opporre tendenze goticheggianti 
contro il diffondersi del rinascimento. Di elementi 
nordici è tutta intessuta Ja sua produzione, nella 
quale si ripetono costantemente tipi ispirati a quel- 
l’arte. l£ autore di predelle originali per disegno 
e per colorito, di trittici e di polittici, dei quali 
notevolissimi quelli esistenti in S. Giovanni in 
Avigliana, nel duomo e nel museo civico di Torino. 

FERRARI Francesco Bernardino (1576-1669), 
dotto milanese, archeologo, prefetto dell'A MBROSIANA 
(v.), alla eur "ondazione collaborò col card. Fede- 
rigo Borromeo (v.). Viaggiò nella Spagna a rac- 
cogliere codici e libri. Compose con grande -eru- 
dizione: De sacravrurni Ecclesiae Cutholicae 
concezioni, Mil. 1618 e spesso; De antiquo epi- 
stolaruini genere, Mil. 1612 e spesso; De ve- 
terwn acolantationibus et plausu, Mil. 1627. — 
ARGELATI, /iblioth. Scriptorum Mediol., 1-2, 
col. 692-03. — Tiraposcui, St. della letter. èt., 
VII Ven. 1760) p. 105-07. — HurTER, Nomenelator, 
INE9X0)eol-iR42%5; 

FERRARI Gaudenzio da Valduggia in Piemonte 
(e. 1471-1516), il più accreditato degli artisti della 
scuola lombarda postvinciana. Fuse insieme le an- 
tiche tradizioni lombarde con l'influenza leonar- 
desca e peruginesca e con quella del Signorelli e 
di Raffaello, E magistrale specialmente negli af- 
freschi di S. Maria delle Grazie a Varallo nei 
quali rappresentò la Vita di Cristo e in quelli di 
S. Maria della Pace in Milano. Alla copiosissima 
produzione pittorica (affreschi, pale d'altare, tele) 
aggiunse opere in scultura dipinta ; e su ogni altro 
lavoro del genere emergono i plastici del Sacro 
Monte di Varese, dove le varie scene del Calvario 
sono espresse con realismo così vivo e con senti- 
mento così religioso da costituire opere d’arte 
possente. 

FERRARI Giov. Battista, S. J. (1584-1755). 
Orientalisia e botanico, n. e m. a Siena. Ammesso 
nella Compagnia di Gesù (1602), professore di ebraico 
al Collegio Romano per 28 anni, sì distinse per la 
vastità del sapere, 

Lasciò un voluminoso Nomenelator Syriacus, 
Roma 1602; inoltre due iratiati latini De florwm cul- 
tura, Roma 1633, De malorum aureorum (melagra- 
ne) cultura, ib. 16:16, che gli assicurarono buona fa- 
ma: il primo venne anche tradotto in ital., ib. 1633. 
Fu pure eccellente oratore, e le sue prediche furono 
edite spesso (Lione 1625; Milano 1627...). — Sowm- 
MervogeL, III, 676-S; IX 381-2. — TiraBoscuI, 
Storia della letteratura ital., VIII (Ven. 17960) 
p. 871 e 407. — G, Casari, Dis. degli Scrittori 
d'Italia, MI, p. 40 d. 

FERRARI Guido, S. J. (1717-1790), umanista, 
n. a Novara, m. a Milano. Tenne per vent'anni 
la cattedra di eloquenza a Brera. Restano di lui 
parecchie opere, pregevole sopra tutte quella dal 
titolo De rebus gestis Eugenii principis a Sabaudia 
bello pannonico, che, scritta in latino classico, dù 
la prova dell’alto grado di cultura umanistica rag- 
giunta dal F. nella sua lunga vita di studioso. 

FERRARI Jacopo, O. P. (sec. XVI-XVII), na- 
tivo di Rovigo. Nella Digressio resolutoria (1623) 
riguardante î contratti in uso presso il Banco di 
S. Ambrogio a Milano sostiene la liceità del pre- 
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stito di denaro a interesse, quando sia considerato 
come merce, non come bene di uso, v. PRESTITO. 
— Enc. Ir., XV, 54 bd. 

FERRARINI Michele Fabrizio, Carme]. ({ 1492), 
priore a Reggio Emilia, sua città nativa, archeo- 
loro; compilatore di un grosso e prezioso volume 
di iscrizioni italiche antiche. 

FERRARIS Lucio, O. F. M. (+ 1765). Celebre 
canonista, n. a Solero presso Alessandria. Entrato 
tra i Minori Osservanti, vi ebbe la carica di lettore 
di teologia, e in seguito quella di provinciale, Tra- 
scorse gran parte della sua vita a Roma, membro 
di varie Congregazioni e del Santo Officio. Il suo 
nome è legato alla Prompta Bibliotheca canonica, 
guridica, moralis, théologica necenon ascetica, 
polemica, rubricistica, historica... in ordine al- 
fabetico : prima ed. Bologna 1746 in 8 voll. in f.; 
tra le molte altre edizioni vanno ricordate, quella 
ottima di Monte Cassino 1844 in 7 tomi, arricchita 
di nuove voci e di molte aggiunte, quella del Mi- 
gne, Parigi 1860), in t. $, che vi aggiunse innume- 
revoli note, e con ricchissimo indice in sette parti, 
e quella della Poliglotta Vaticana (1885-98) alla 
quale BuccERONI (v.) aggiunse un Supplemento. È 
una doviziosa miniera di dottrine, dove scn messi 
a profitto circa 700 autori. Il F. professa di tenere 
in re morali la via media tra il RicorISsMO (v.) e 
il Lassismo (v.). HurTER, Nomenelator, IV 
(1910) col. 1620-21. — T. OrtoLAN in Diet. Theol. 
cath., V, col 2175-70. . 

FERRATA Domenico, Card. (1847-1914), n. a 
Gradoli (Viterbo), m. a Roma, studiò coi gesuiti a 
Orvieto e poi nel seminario di Montepulciano. Lau- 
reato in utroque jure e in teologia, insegnò questa 
disciplina a Propaganda Fide. Perorò la causa di 
beatificazione di Giovanna d’Arco, Entrò poi in di- 
plomazia e, dopo un tirocinio brillante, ottenne la 
nunziatura di Bruxelles (1885), riprendendo le 
relazioni diplomatiche rotte da sei anni. Nel 1891 
fu trasferito alla nunziatura di Parigi e nel 1896 
richiamato a Roma, dove, fatto cardinale da 
Leone XIII, coprì la carica di prefetto in diverse 
Congregazioni. Scelto da Benedetto XV come segre- 
tario di Stato (8 sett. 1914), moriva un mese dopo. 
— Memorie autobiografiche ifino al 1896), Roma 
1920-21, 3 voll. — M. DE CAmiLLIS in L'Osserva- 
tore Romano, 23 ott. 1942. — Enc. IT., XV, 93. 

FERRAZZI Giuseppe Jacopo (1813-1$87), sa- 
cerdote e scrittore, n. a Cartigliano (Vicenza), m. 
a Bassano. Fondò l'Ateneo di Bassano dove insegnò 
per molti anni. Ha al suo attivo numerosìssimi 
lavori letterari critici e storici che rivelano vasta 
cultura e non comune senso critico, Tra i prin- 
cipali ricordiamo il Manuale dantesco, la raccolta 
di studi tassiani intitolata Torquato Tasso, saggi 
bibliografici petrarcheschì e ariosteschi, pagine di 
storia bassanese, ecc. Restàno anche del F. molti 
discorsi, specialmente sacri, dai quali — attraverso 
una forma classicheggiante — emana uno spirito 
rieco di dottrina, di zelo e di vita cristiana. — O. 
BreENnTARI, Vita e seritti di G. J. Ferrari, Bas- 
sano 18390. 

FERRE Vincenzo, O. P. (+ 1683), n. a Valenza, 
m.a Salamanca. Domenicano a Salamanca, insegnò 
teologia nei princìpali studì spagnuoli, soprattutto 
a Burgos. Chiamato a Roma (c. 1654) fu per 1ò 
anni reggente alla Minerva, ritornò a Salamanca 
1672, ivi priore e poi reggente. Grande teologo, 
profondo commentatore di S. Tommaso. 
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Scrisse: Zy'aetatus theologici in I partem, 3 voll. 
Salamanca 1075-8; Tractatus theologi:i in primam 
secundae, 3 voll. ib. 1079-90, il 3.° postumo; De 
virtutibus theologicis et vitiis oppositis, 2 voll. 
Roma 1669. — QuerIr-Lcgarp, II, 690-7. — R. 
Couton, in Dic. de Théol. cath., V, col. 2176 s. — 
MicareLITsen, Kommentatoren s. Summa Theol., 
Graz 1924, p. 3. 

FERREOLO, SS. 1) Prete spedito (sec. la Passzo 
del sec. VI) da S. Ireneo a evangelizzare la re- 
gione di Besangon, col diacono Ferruzzo e con lui 
martirizzato sotto Aureliano (sec. III). — MarTYRoL. 
Rom. e Acta SS. Jun. II (Ven. 1748) die 16, 
p. 5-15. — ANALECTA Bott., I (1882) p. 512 s. 
(vi si notano alcune varianti della Passio). — S. 
GREGORIO DI Tours, De gloria Martyrum, lib. I, 
cap. 71, PL 71, 708. 

2) Vescovo di Limoges, nella seconda metà del 
sec. VI. Nel 585 fu presente al secondo Sinodo di 
Macon. Fu amico dell’abbate S. Aredio. — ACTA 
SS. Sept. V (Parisiis et Romae 1800) die 18, 
p. 783-736. 

3) Vescovo della diocesi di Uzés (Nimes), tentò 
convertirne i molti l’brei, nonostante contraddizioni 
che lo costrinsero ad abbandonare per qualche 
tempo il campo di battaglia. 

Riformò il clero e fondò un monastero al quale 
diede anche una Regola. Morì il 4 gennaio 581. — 
S. FerrREoLO, Regula ad monachos, PL 66, 959-976. 

— S. GregorIo DI Touns, Historia Francorum, 
libro VI, cap. 7, PL TI, 879: F. vi è celebrato 
come magnae vir sanctitatis . .. plenus sapientia 
et ‘intellectu. : 

4) Tribuno e martire in Vienna (Gallia) forse 
nella persecuzione di Diocleziano. Essendo esposta 
alle inondazioni Ja prima basilica sorta in suo 
onore sulle rive del Rodano, ne fu costruita 
una seconda dal vescovo Mamerto (| 478) e vi 
fu trasferito il corpo di S. F. insieme con la 
testa del martire S. Giuliano di Brioude (Al- 
vernia), suo amico e compagno di milizia. — 
MarTtYRoL. Rom. e Acta SS. Sept. V (Parisiis 
et Romae 1806) dze 18, p 760-767. — SiponiIo 
APOLLINARE, Eptstolarum liber VII, ep. 1° (al 
santo vescovo Mamerto) PL 58, 503 ss. — VE- 
NANZIO ForTuNATO, Miscellanea, lib. VIII, cap. VI 
(poema de virginitate) PL $$, 270. — S. GREGORIO 
DI Tours, De gloria Martyrum, \ib. 1I, cap. 2, 
PL 71, 802-804 (parla della sua visita alla tomba 
di S. F.). — TiLLEMoNT, Mémoires, V (Ven. 1732) 
p. 279-285. — H. DeLEHAYE, Les origines ecc. 
p. 393 s. — A. CRASTRE, S. Ferréol, Sa vie, son 
martyr, ecc. Ceret 1924. 

FERRER Bonifacio, certosino (1355-1417), fra- 
tello di S. Vincenzo (v.), n. a Valenza. Studiò di- 
ritto a Perugia e Lerida, e fu valente magistrato 
in patria. Dopo la morte della moglie e dei figli si 
fece certosino e, l'anno stesso, sacerdote (1390). 
Nel 1402 fu eletto priore della Grande Certosa e 
cenerale dell'Ordine. ligli appartenne all’ubbidienza 
di Benedetto XIII (Pietro de Luna), il quale nel 
1410 non volle accettare la sua rinuncia al genera- 
lato. Mori prima dell'estinzione dello scisma. Si 
conservano di lui alcuni opuscoli riguardanti la 
storia e la vita dell’Ordine e un trattato de Sch<- 
smate. Importante la sua versione della Bibbia in 
dialetto valenzano (ed. 1478), la quale però, se si 
eccettua l’ultimo foglio d’un solo esemplare, andò 
distrutta, essendo allora: proibite dall’Inquisizione le 





Bibbie in volgare. — S. Aurore in Diet. de Théol. 
cath., V, col. 2178-81. 

FERRERAS (de) Giovanni (1652-1735), n. a La- 
baneza (Astorga), m. a Madrid. Studiò a Lemos, 
Sahagun, Valladolid, e nell'università di Salamanca. 
Ordinato prete s’acquistò fama come oratore, qua- 
lificatore e revisore dell’Inquisizione, bibliotecario di 
Filippo V; rifiutò varie proposte di episcopato. 

Come membro dell'Accademia di Madrid, recen- 
temente fondata (1713), collaborò alla compilazione 
del Dizionario spagnolo, terminato nel 1739. La- 
sciò La historia de Espaza (Madrid 1700-1727, in 
16 voll.) che dovette dil'endere contro i detrattori 
(ivi 1729), condotta fino al 1598, in forma di an- 
nali, con coraggioso senso critico; tradotta in fran- 
cese (Paris 1751, in 10 voll.) e in tedesco (conti- 
nuata fino al 1648, Halle 1754-1772, in 18 voll.). 
Disputationes theologicae, De fide (Alcala 1692), 
De Deo ultimo hominis fine (Madvid 1735), De 
Deo uno ettrino (ivi 1735, in 2 voll). Molte altre 
opere sono ancora inedite. — B. HeuRTEBIZE in 
Dict.de Théol. cath., V, col. 217. —— HurtER, No- 
menclator, IV (1910) col. 1017 s. 

FERRERI, Cardinali: 

1) Antonio (+ 1508), n. a savona. Crodette una 
fiducia sproporzionata al suo merito presso Giulio II, 
dal quale fu fatto vescovo di Nola, Gubbio, Perugia, 
cardinale, datario, legato papale a Perugia e a 
Bologna; ma caduto in disgrazia del papa per abusi 
di autorità e per ingratitudine, fu rinchiuso in S. 
Onotrio sul Gianicolo, multato, degradato e privato 
di pompe funebri. — Craconius, III, 257. — PAa- 
sToR, Storia dei Papi, III (Roma 1912) v. indice 
analitico. 

2) Bonifacio (+ 1543), n. a Vercelli, m. a Roma, 
vescovo di Ivrea, successo (1528) al fratello card. 
Giovanni Stefano sul seggio di Vercelli; fatto 
cardinale, resse le chiese di Albano (1533), Preneste 
(1534), Sabina (1535), Porto (1537); partecipò al 
conclavi donde uscirono i papi Adriano VI, Cle- 
mente VII, Paolo III; il conclave del 1521 lu diffe- 
rito di una settimana perchè il I. in viaggio verso 
Roma era stato catturato dal duca di Milano Fran- 
cesco. Paolo III lo nominò suo legato a latere 
per il concilio che si progettava di celebrare a Vi- 
cenza, Legato papale a Bologna (1540), vi aprì il 
Collegio F. per i nobili decaduti. — Craconius, II, 
351 s. — PASTOR, o. c., IV-V (Roma 1998-14) v. 
indice analitico. 

3) Filiberto (; 1534), vercellese, fratello di Pier 
Francesco e nipote di Bonifacio. Avendo ben me- 
ritato come vescovo di Ivrea, abbate di monasteri, 
legato papale presso Carlo di Savoia, fu fatto car- 
dinale nel 1534. Ma 4 mesi dopo immatura morte lo 
colse in Roma. Craconius, III, :37. — PASTOR, 0. 
ce. V (Roma 1914) v. indice analitico. 

4) Giovanni Stefano (+ 1510), dal 1502, n. a 
Biella, m. a Roma, uditore di Rota, vescovo di Ivrea, 
di Verona, di Bologna. Cultore eruditissimo di 
lettere, indusse Giacomo Letèvre di Etaplas a tra- 
durre in latino i Magna Moralia di Aristotele, e 
Paride Grassi bolognese a compilare il Cerimoniale 
dei cardinali. — Craconius, III, 201. 

5) Guido (1537-1585), commendatario di parec- 
chie abbazie, referendario delle due Segnature, ve- 
scovo di Vercelli (1562); partecipò al cone. di ‘l'rento 
e fu legato pontificio a Venezia. Nella sua diocesi 
costruì e restaurò chiese, conventi, l’episcopio, il 
seminario, aprì collegi, promosse con gran zelo la 
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disciplina ecclesiastica e monastica, incrementò la 
vita cristiana. Fu assai stimato dal suo parente 
S. Carlo Borromeo, che a Milano gli aveva im- 
posto il cappello cardinalizio. — Craconius, III, 
0605-07. 

6) Pier Francesco (1518-1566), vercellese, tra- 
tello di Filiberto, nipote di Bonifacio, zio di Guido. 
Fu vescovo cdi Vercelli dal 1536, prolegato di PaoloIII 
a Bologna, legato di Paolo IV col card. Carafa 
Carlo presso Filippo di Spagna, legato di Pio IV 
a Venezia. Partecipò al conc. di ‘Trento, di cui 
attuò con grande animo la riforma nella sua dio- 
cosi. — Craconius, III, 923 s 

FERRERI Giov. Stefano.(1568-1611), n. a Biella, 
im a Vercelli, ufficiale della curia romana e diplo- 
matico, dal 1599 vescovo di Vercelli, autore di una 
storia della diocesi vercellense edita a Roma nel 1002. 
Dal 1604 al 1506 fu nunzio di Clemente VIII e di 
Paolo Va Praga in frangenti assai difficili per 
questioni sia politiche che religiose. — Pasror, 
Storia «dei Papi, XI-XII, passim. 

FERRERI Vincenzo (S.). v. Vincenzo (S.) 
FERRERI. 

FERRERI Zaccaria (c. 1479-1524), n. a Vicenza, 
m. a Roma. Dotto, ma d’indole inquieta, fu 
benedettino cassinese, poi dal 1508 certosino. Scrisse 
un'Apologia per la lega di Cambrai contro Ve- 
nezia (Mantova 1599), alla quale restò sempre ostile 
anche dopo l’assoluzione. Nel 1510 fu professore a 
Milano. 

Parteggiò per il conciliabolo di Pisa e pubblicò 
gli Atti del concilio di Costanza e di Basilea (Mi- 
lano 1511) ec un’apologia del conc. di Pisa (Pisa 1511). 
Scomunicato, fuggi in Francia. 

Leone N, a cui aveva dedicato la visione poctica 
« Somnium », imitazione dantesca (Lione 1513), lu 
richiamò, lo fece prelato referendario e nel 1519 
vescovo di Guardia]fiera (metrop. Benevento). Negli 
anni 1519-1521 fu nunzio in Russia, Polonia, Prussia. 
Nel qual tempo scrisse la vita di S. Casimiro (Cra- 
covia 1521 e nei Bollandisti, marzo I) e tenne un 
sinodo a ‘Thorn (Oratio Rabita Thuronii, Cra- 
covia 1521). 

Avversò decisamente le dottrine luterane, ma 
stese anche per Adriano VI un piano de reforma- 
tione Ecclesiae (Venezia 1523). Luogotenente a 
Faenza, diede buona prova. 

Leone X, che molto stimava gli Inni composti 
dal Fi, gli affidò la riforma o la sostituzione di 
quelli del Breviario: il lavoro del F, fu allora 
molto lodato, oggi assai meno; l’umanista prende 
troppo la mano al liturgista. 


Bigi. — G. Tiraposcni, Della vita e delle opere 
di Z. Ferrari, Modena 1796. — B. MorsoLin, Z. 
Ferrari, Vicenza 1877, e due studi particolari (Ve- 
nezia 1894-95). — Pastor, Storia dei Papi, III 
(Roma 1912) p. 664 e passim ; IV-1 (Roma 1908) 
p. 418-420. — Cf. le storie del Breviario di BAUMER 
e BATIFFOL. 


FERRERO Benigna Consolata (1885-1916), suora 
visitandina, n. a Torino, m. a Como. Spirito finis- 
simo e riccamente dotato, raggiunse grande perfe- 
zione sotto la direzione di don Luigi Boccardo (che 
ne ha composto la biografia fondamentale, Como 
1928 ss) e del vescovo Archi. Dal 1902 fino alla 
morte mise per iscritto come. « segretaria del Cuore 
Divino di (Gesù » le intime comunicazioni fattele 
dal Redentore: ne irradia un ardente e confiden- 
tissimo amore. Se ne prepara il processo di beati- 


ficazione. — ICS, Breve vita della Serva di Dio 
Suor B. C. Ferrero, Como 1930. — S. Navax- 
1És, La serv. de Dieu. Soeur B. C. F., Paris 1936. 

FERRETTI Augusto, S.J. dal 1862 (1845-1930), 
n e m. a Roma, religioso di edificante pietà e di 
soda dottrina, per molti anni doceate di filosofia 
morale all'Università Gregoriana, dal 1896 al 1901 
rettore della stessa, scrittore «della « Civiltà Catto- 
lica » Ricordiamo: Institutiones philosophiae mo- 
valis, 3 voll., Roma 1887, 18932; De essentia boni 
malique, ivi 1905; L’officio morale della benefi- 
censa, ivi 1907 (sulla dottrina di H. Spencer); Z/ 
problema morale, ivi 1909 (sulle dottrine di Ben- 
tham, di Stuart Mill, di Kant, ecc.). 

FERRETTI Gabriele, O. F. M. (1385-1456), n. e 
im. in Ancona, Fu due volte guardiano in Ancona 
e nel frattempo provinciale delle Marche. Religioso 
di grandi virtù, zelante predicatore, cultore piissimo 
della Vergine, dotato dei doni della profezia e dei 
miracoli. Alla sua morte assistè S. Gracosmo della 
Marca (v.). Benedetto XIV ne approvò il culto 
(17583) Festa 14 nov. — Wappinc, Annales Ord. 
Min., XU (Quaracchi 1988) n. 206-214. — Sr. 
MeLcgtorrI, Leggenda del b. G. Ferretti, An- 
cona 1844, — V. M. FerrRErTs, Compendio della 
vita... ib. 1754, 18562. 

FERRETTI Paolo, O. S. B. (1860-1938), n. a 
Subiaco, m. in treno verso Bologna. Monaco a Su- 
biaco. Dottore in filosofia, insegnò questa disciplina 
nel monastero di S. Giovanni Ev. di Parma allora 
esule a Torrechiara, e fu anche maestro dei no— 
vizi. A soli 34 anni ne fu nominato abate. Le sue 
eminenti doti di musicista e particolarmente di gre 
gorianista lo portarono presto ad una nuova mis- 
sione, Dal 1913 fu professore e dal 1922 preside del 
Pont. Istituto di Musica Sacra in Roma. Dal 1928 
fu anche procuratore generale della Congregazione 
Sublacense. Lo studio accurato e varie permanenze 
a Solesmes fecero di lui un’'indiscussa autorità nel 
campo paleografico e artistico gregoriano, onde fu 
anche nominato, membro dell’Accademia dei Vir- 
tuosi del Panteon e accademico di S. Cecilia, Uomo 
di grande cultura, fu molto affabile ed arguto. 
Dimessa, sin dalla sua venuta in Roma, l'abbazia 
di Parma, fu insignito del titolo di abbate di 
S. Erasmo sul Celio. 

Opere principali: Principii teorici e pratici di 
canto gregoriano, ultima ediz. Roma 1933; IZ cur- 
sus metrico e il ritmo delle melodie gregoriane, 
ih. 1913; Etude sur la notation aquitaine ... in 
Paléogr. Music. (Solesmes) vol. XIII; I mramoseritti 
musicali gregoriani di Montecassinoin Casinen- 
sia 1929; soprattutto opera originale e di nuova 
impostazione è l'Estetica gregoriana (ediz. ital. 
1934, francese 1938), restata purtroppo incompiuta. 

FERRI Ciro (1634-1689), pittore, n. e m. a Roma. 
Scolaro di Pietro da Cortona, ne fu troppo ligio 
imitatore. Le sue opere non mancano tuttavia dei 
segni di una personalità che le distingue da pe- 
disseque imitazioni specialmente in quelle che hanno 
intento decorativo e nei disegni per libri. Col mae- 
stro lavorò in affreschi al Quirinale e a palazzo 
Pitti. Del F. esistono decorazioni in molte chiese 
di Roma e notevoli affreschi nella villa Falconieri 
in Frascati. Fu anche architetto e scultore. 

FERRIER Giovanni, S. J. (1014-1674), noto per 
la sua intelligente lotta contro il giansenismo; n. a 
Valady (Aveyron), m. a Parigi. Gesuita dal 1682, 
insegnò filosofia e parecchì anni teologia. Fu con- 
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fessore di Luigi XIV dopo l’Axnxasr (v.). Scrisse: 
Le Jansenisme condamné par la bulle d’Innocent 
X, Tolosa 1654; Avertissement è M. Arnauld, ib. 
1655; La soumission apparente des Jansenistes 
ib. 1606; Respornsio ad objectiones Vincentianas, 
ib. 1668 (intorno alla scienza media contro Vinc. 
Baron O. P.); Relation fidèle et véritable de ce qui 
s'est fait depuis un an dans l’affuive des Jansé- 
nistes, Paris 1664, ecc. -- SommervogeL, II, 
693-95; X. — HurteERr, Nomenelator, IV (1910) 
col. 72. — Pastor, Storia dei Papi, XIV.) (Roma 
1932) p. 475 ss. 

FERRINI Contardo, Beato (1859 1902), n. a Mi 
lano, m. a Suna (sul lago Maggiore). Compiuti gli 
studi medi a Milano, laureatosi brillantemente in 
legge a Pavia (1880) con una tesì sui rapporti tra 
la poesia d’Omero e d’Esiodo con la storia del di 
ritto penale, perfezionò i suoi studi romanistici a 
Berlino. Ritornato in Italia, insegnò all'università 
di Pavia, di Messina, di Modena, e poi ancora i 
Pavia. Figura nobilissima ed eroica di uomo, di 
cittadino, di scienziato, di maestro, di santo, brillò 
come irresistibile riverbero di paradiso anche a co- 
loro che per il crasso anticlericalismo del sec. XIX 
sì credevano in dovere di dileggiare le pratiche re- 
ligiose, la vita illibata, Cristiano perfetto, terziario 
francescano, aveva abbracciato Ja via dei consigli, 
e a Berlino s'era consacrato a Dio col voto di 
castità perpetua. 

Prove mirabili del suo alto ingegno, della sua 
cultura romanistica, ammirata in tutto il mondo, 
sono le circa 200 pubblicazioni scientifiche che egli 
ha lasciato, dove la ricerca minuziosa, l’esegesi e 
la critica illuminata delle fonti antiche si disposano 
alle genialità della sintesi. In collaborazione con 
amici curò l'edizione italiana dei Fontes juris ro- 
mani antejustiniani (Firenze 1909). Tradusse la 
parafrasi attribuita a Teofilo» Institutionum graeca 
paraphasis, Berlino 1884-97, 2 voll. Aiutato da G. 
Mercati aggiunse ai Baszlicorium libri un vol. di 
Supplementi (Lipsia 1897). Con lo stesso Mer- 
cati preparò l’ediz. del Tipucito (Roma 1914). Con 
4 colleghi pubblicò i libri XXVIII dei Digesta di 
Giustiniano (Milano 1908). Lasciò inoltre numerosi 
studi originali e manuali giudicati capolavori. Giova 
ricordare: Manwvale di Pandette (ivi 1908*), Teoria 
generale dei legati e fedecommessi (ivi 1889), Di- 
ritto penale romano (in Enciclopedia del dir. 
pen. ital. di E. Pessina,-I, Milano 1902). 

Altri suoi innumerevoli studi sono raccolti in 
Opere di C. IF. (Milano 1929 s, a cura di E. AL- 
BERTARIO, V. ARANGIO-Ruiz, P. CrapEssONI, 5 voll.), 
fra cui l’opera mirabile Sulle fonti delle Istitu- 
sioni di Giustiniano (vol. II, p. 307-419). 

C. PELLEGRINI raccolse gli Scritti religiosi di C. 
FP. (Milano 19]2), Pensieri e preghiere (ivi 1928). 

]ì suo maestro di Berlino, Zacharia von Lingenthal, 
diceva che negli studi romanistici il sec. XX sa- 
rebbe stato il secolo di F., come il sec. XIX era 
stato il secolo di yon Savigny. 

La postulazione della sua causa fu assunta dal- 
l’Università Cattolica del $. Cuore di Milano. Fu 
beatificato il 13 aprile 1947. 


. Bigi. — €, Cametti, Brescia 1912. — C, PEL- 
| LEGRINI, Torino 1928% — Ip. in Scuola Cattolica, 
1923, p. 387-95. — L. M. Marrinez in Vita e Pen- 
siero, 1928, p. 45-Dì. — S. MarcgETTI, Dalla cat- 


e” | tedra all'altare. Il Ven. servo di Dio prof. C. 


| F., Alba 1941. — Enc. Ir., XV, 65 bd. — C. Cor- 
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SANEGO, Firenze 19472. — C. CaMminADA, Roma 1947. 
— Scritti in onore di C. P., vol. I, Milano « Vita 
e Pensiero » 1947.— A. GEMELLI, La deatificazione 
dt GC. F., in Vita e Pens., 30 (1947) 194-98. — I. 
GrorpanI, C. /., Roma 1948. 


FERRUCCI. Famiglia di intagliatori in marmo, 
originaria di Fiesole e resa celebre da parecchi 
suoi membri fioriti nei secoli XV e XVI. Duo fra 
essi sono particolarmente noti: Francesco di Si- 
mone (1437-c.1-192), Andrea detto da liesole (1465- 
1526). Al primo, che fu allievo di Simone di Nanni 
e collaboratore di Desiderio da Settignano, si ascri- 
vono con certezza due grandi opere: un tondo col 
ritratto di Lemmo Balducci di S. Egidio e il mo: 
numento a ‘l'artagni in S. Domenico di Bologna. 
Quest'ultima opera specialmente è rivelatrice di 
una ricchissima fantasia e di una abilità senza 
pari nel plasmare il marmo e nel piegarlo a ogni 
ilnezza decorativa. Ispirato a Desiderio per le 
linee architettoniche e al Verrocchio per la  spa- 
valda pienezza di quelle scultoree, l'artista segna 
con sigillo di piena personalità un lavoro vera- 
mente magnifico. Molte altre opera gli vengono 
attribuite, tra le quali il monumento funebre a 
Barbara Manfredi in S_ Biagio a Forlì la tomba 
dei coniugi Oliva a Montefiorentino, e statue; 
stucchi altrove. 

Forse suo allievo fu Andrea, non certo inferiore 
al maestro per originalità e chiarezza di idee, e 
tenace rivelatore di una mentalità quattrocentesca 
che non si smentisce anche quando l'intluenza di 
Michelangelo sembra prevalere. Suo è il Tonte 
battesimale del duomo di Pisa, un S Andrea e il 
busto di M. Ficino nel duomo di lirenze, il se- 
polero di Antonio Strozzi in S. Maria Novella, ecc. 
Dello stesso casato fu Francesco deito del Tadda 
(1497-1585), e il figliuolo Romolo (1550-1621), dei 
quali a Firenze sono parecchie opere di bella fattura. 

FERRUZIO, SS. 1) Martire a Besangon con 
FeERREOLO (v.). 

2) Soldato di Magonza al tempo di Diocleziano, 
fu fatto morire d’inedia nel carcere di Kastel. Le 
sue reliquie vennero disperse al tempo della rivo- 
luzione francese, dopo varia odissea da Bleidenstadt 
a Magonza, dove Rabano Mauro, arcivescovo, aveva 
apposto un'epigrafe all’arca del martire, A. Limburg 
ec Magonza è festeggiato il 29. — MARTYRoL. Rom. 
.è Acta SS. Oct. XII (Bruxellis 1884) die 28, 
p. 530-513 (vi è edita la Passio P. scritta dal. 
l’abbate Meginardo di Fulda). — Rapano MAURO, 
Carmina, sectio I, 103 PL 112, 1639. -- TiuLE- 
MONT, V, 548-550. 

FERULA ({lat.), era la verga che usava nell’anti- 
chità il maestro a scuola, in segno di autorità e 
anche come strumento di castigo degli scolari; ne 
parlano Orazio, Giovenale, Apuleio e anche S. Ago- 
stino, a cui il castigo della F. faceva orrore (con- 
fes. lib. I, c. 9). Nel medioevo il termine entrò 
nell'uso ecclesiastico a designare il PasroRALE (v.) 
del vescovo, il bastone portato in segno di autorità 
da arcidiaconi basilicali e dal primo diacono e 
primo suddiacono (Ordo Rom. XII b. 80, n. 63; 
PL 78, 1091) e il bastone che insieme con le chiavi 
viene offerto al Papa neoeletto, mentre prende pos- 
sesso della basilica e del palazzo lateranense: s?- 
gnum correctionis et regiminis, (Ordo Rom. XIV, 
1, c. 1}43), La F. è rimasta ancora al cerimontere 
nelle cerimonie pontificali e ai canonici cantori in 
certi capitoli cattedrali. , 
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FESCH Giuseppe, Card. (1703-1839), n. ad 


Alaccio, m. a Roma, fratello di Letizia Bonaparte 

perciò zio di NAPOLEONE I (v.), prete nel 1787, 
arciliacono di Aiaccio dal 1791. Lasciato l’abito 
ecclesiastico, si trasferì in Francia, fu commissario 
di guerra nell’esercito napoleonico e sfruttà a suo 
vantaggio le fortune del nipote. Ripreso. l'abito 
dopo il 1S brumaio, assistette Napoleone nella sti- 
pulazione del concordato con la S. Sede; nel 1802 
venne creato arcivescovo di Lione e nel 1803 car- 
dinale. Condusse a termine con successo l'amba- 
sciata a Roma, dove invitò Pio VII a Parigi per 
lu consacrazione di SARO IRE Fu fatto vicario 
capitolare di Parigi Sd ma rifiuto l’arcive- 
scovato della capitale offertogli dal nipote. Presie- 
dette la Commissione ecclesiastica del 1899 e il 
cosiddetto Conc. Nazionale del 1S1]l. Negli ultimi 
anni sì era riavvicinato al papa, per cui si mise 
in urto col nipote. Dopo Waterloo, si ritirò a Roma, 
accolto paternamente dal papa. 


Bini. — Corrispondenza con Napoleone in A. 
DU Cassio Mis/orre des negoriations dip'omati- 
ques... x l’aris 1855, 8 voll. — Una sua lettera 


inedita sul divorzio del nipote in 1° des, 881901) 


bUU-22 — 1. B. LvoxxeL, Le card F.. lione ]}34H], 
2 voll — Ricaup, Ze card. TF., Paris 1893 — L’Ha- 
UssonviLie, 2 I9//se romdaine et le premier em- 
pere, ivi 18703, 5 voll. — G. Graxmpua:son, Na 
polton ct les cardinara noîrs. ivi 1898, — HH. 


Wersenincer, Ze pape et l'emperenr. ivi 1905. 
I Constanm Li Bylise de France (1800-1814), 
ivi 1929. — lIsxc. Ir., XV, 1603 s. 


FESSLER Giuseppe (1313-1872), n. a Lochau 
(Voralbere) m. a S. Polten, sacerdote nel 1837; in- 
segnò storia ecclesiastica e diritto nel seminario di 
Bressanone dal 1838, e all’ università di Vienna 
dal IS52; fu promotore nel conc. di Vienna 
(IS5SS), vescovo ausiliare e vicario generale del Vo- 
ralbere (1802), amvasciatore imperiale a Roma per 
affari ecele-iastici (1863), nominato vescovo di S. 
L’olten (1854), diligente segretario del cone. Vaticano 
(1809-70); era appena ritornato in diocesi quando 
chiuse la sua vita glorioza e feconda. 

Lascio pregevolissime Zastitutiones Patrologiae 
(Oeniponie 1859-51, 2 voll.: nuova ediz. corretta e 
accresciuta da Bern. Iungmann, ivi 1890-96). Altre 
opere notabili: Geschichte der Kirche Cheisti als 
Religivins- Lelirvbuch (1857, 18775), Das kivehliche 
Bricherverbot (1859), Der canonische Process (1860), 
Der Kirchenbann und seine Folgen (1860), Das letste 
und néichste allgeimeine Konsil (1869), Sammnlung 
vermischter Sehriften riber Kirchengesch. u. Kir- 
chenrecht (1809), Die wuahre u. die falsche Un- 
fehlbarheit der Ptpste (1871), Das vaticanische 
Concilium (1871). -- A. ErpIinGER, Brixen 1874, 
— LT. M. Raxsaver, Wirzburg 1575. — HurtER, 
Nomenelator, V-2 (1913) col. 1607-09. — F. Lau- 
cuertin Lew, fire Theo. vu. Kirche, Il, col. 1014. 
— Eno. Ir., XV, 164 a. 

FESSLER Ignazio Antonio (1755-1839). N. 
Zurndori nel Burgerland, entrò nel 1773 novizio 
tra i Cappuccini. Nel 1784 fu consacrato sacerdote 
e nominato professore di linguè orientali e di V. 
T. a Lemberg. Nel 1791 una crisi dolorosa di vo- 
cazione lo portò al protestantesimo e fu eletto pa- 
store. Si iscrisse pure alla massoneria. Dopo un 
soggiorno a Berlino, nel 1809 divenne prol'essore 


‘protestante a Pietroburgo, nel 1817 vescovo di Sa- 


ratow, dal 1833 pastore capo dei protestanti di 


Pietroburgo. Buon romanziere (sono celebri due 
suoi romanzi Mareys Aurelivs e Mathias Corvi- 
nus), fu soprattutto insigne storico della nazione 
ungherese: Geschichte der Ungarn und ihrer 
Landsassen, in 10 voll, Leipzig 1815-25. — Isc. 
IT., XV, Id «. — W. Kocr in Lex, firr Theol. v 
Kirche, HI, col. 1013-14. 

FESTA Costanzo, musicista, n. a Firenze, m. 
nel 1545. Compositore e cantore nelle Cappelle 
pontificie introdusse in Italia col Willaert-il ma- 
drigale a « cappella ». Godette buona fama per i 
suoi lavori improntati a uno stile di sana classi- 
cità. È nota una sua raccolta di madrigali a 3 voci 
e altre numerose pagine di musica specialmente 
sacl'a, 

FESTALI (Lettere), :octizzi sre770)z0, dice- 
vansi le lettere pastorali che i patriarchi di Ales- 
sandria spedivano ai vescovi subalterni all’avvici- 
narsi della Pasqua, dette perciò anche pasquali. 
Se ne conservano specialmente di S. Atanasio (PG 
20, 1360-1444), di Teofilo (cf. BarpenHEwER, III, 
p. 110-117) e di S. Cirillo (PG ?7, 401-982). Ve 
ne sono di grande importanza dal punto di vista 
teologico. L'uso delle IF. si conservò dal sec. III 
al IX. - 

FESTE. Il termine lui. /Mestum (Festivitas) 
deriva da Feriae attraverso la forma più antica 
Fesiae: v. Ferie. Le /erzae al principio erano 
giorni dedicati al culto della Divinità o dei Dii 
Manes e comportavano sempre un riposo rituale. 
Presto vi si congiunsero i Zud?, e cioè le Feriae 
acquistarono il senso che noi leghiamo alla parola 
Festa. x 

Delle FF. pagane si fa parola ove si tratta delle 
singole religioni. Qui appresso si dirà delle FF. 
Ebraiche (Vecchio Testamento) e delle PF. Cri. 
stiane. 

]) Feste Ebraiche. Giù si è detto (v. CALEN- 
DARIO, A) come l’anno presso gli Ebrei fosse di 
12 mesi lunari (non liberi, però, ma adattati in 
parte al corso del sole), per cui, a colmare la 
differenza coll’anno solare, si ricorreva al mese 
intercalare ogni due o tre anni. Fino al V sec. 
a. C. gli Ebrei distinsero i mesi con numeri pro- 
eressivi. Salomone introdusse nomi fenici (III Re 
VI 1, 37; VIII 2) presto caduti in disuso. Dal 
tempo dell'esilio si adettarono i nomi babilonesi, 
poi rimasti in uso: Nisan, Ijar, Stwan, Tam- 
muz, Ab, Elul, Tishri, Marheswan, Ktsleu, 
Tebet, Shebat, Adar e Vintercalare Veadar. Lì 
abbiamo enumerati a partire dal primo mese del- 
l’anno che, praticamente, può dirsi «sacro » 2 
distinzione dell’anno economico o civile che, in 
cpoca posteriore, si faceva cominciare col mese di 
‘Tishri. Siccome il mese ebraico aveva inizio colla 
nuova luna, ad esso corrispondono due partì di 
due mesì successivi: ad es. Nisan = Marzo-Aprile; 
Tjjar = Aprile-Maggio, ecc. La divisione del mese 
in settimane Îu, anticamente, esclusiva degli Ebrei. 
Premesse queste notizie, possiamo distinguere le 
FF. ebraico—bibliche in settimanali, mensili, an- 
nudli, cicliche. 

A) Festa settimanale era il SABATO (v.). 

B) Festa mensile era la NEOMENIA (v.), ia 
l'inizio del nuovo mese coincidente col novilunio. 
Particolarmente solenne era la Neomenia di Tishri, 
il settimo mese: si annunciava a suono dì trombe, 
per cui era anche detta « .F. delle trombe ». 

C) Tra le FF. annuali le più antiche e solenni! 
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erano (1) la Pasqua (v.) dal 14 al 21 di Nisan (2) 
la PENTECOSTE (v.) cioquanta giorni dopo, (3) la 
F. dei TaBsERNACOLI (v.) dal 15 al 21 di Tishri, 
a commemorazione, rispettivamente, di tre storici 
eventi: la liberazione dalla schiavitù di Egitto, la 
Legge data sul Sinai, il soggiorno dei padri 
nel deserto. Avevano inoltre un carattere agricolo: 
a Pasqua s’ofifrivan le primizie dell’orzo, a Pente- 
coste quelle del frumento, e la I°. dei Tabernacoli 
era una specie di I. di ringraziamento per la rac- 
colta, soprattutto dell’uve. Ma ciò non accredita 
per nulla l’interpretazione razionalistica dell'origine 
(posteriore all'ingresso in Canaan per la Pentecoste 
e ì Tabernacolì) puramente profana delle tre FF., 
tanto beno s'accordano i diversi motivi della loro 
celebrazione. Queste tre FF. son deite «dei pelle- 
grinaggi », per la ragione che in esse ogni istraelita 
maschio (a partire dall'anno XIII di età, secondo 
la determinazione rabbinica) era obbligato a recarsi 
al Tabernacolo e, più tardi, al Tempio: €£s XXIII 


1; XXXIV 23; Deui XVI 1ò. Naturalmente 
questa legge si intese — dopo lo stanziamento in 
Canaan — come riferita agli Israeliti dimoranti in 


patria non legittimamente impediti nè troppo di- 
stanti dal luogo del culto: per i lontani, ma dimo- 
ranti in Palestina, bastava un pellegrinaggio. La 
pietà tuttavia faceva sì che grande fosse sempre 
l’affluenza anche dei lontani, come delle donne e 
dei ragazzi, che la legge non riguardava. Durante 
il pellevrinaggio si cantavano i Salmi GRADUALI 
(v.): cf. Is XXX 29. Nel mese che precedeva il 
pellegrinaggio si riattavan le strade, si imbian- 
cavano i sepolcri perchè tosse facile ai pellegrini 
scansarli (cf. Mt XXIII 27). 

Altre FF. dell’anno erano (4) è gran giorno 
dell’iîsPrAZIoNE (v.), che precedeva di cinque giorni 
la F. dei Tabernacoli ed era l’unico giorno di di- 
giugno RESTO dalla Legge; poi, nei tempi post— 
esilici, (5) la N. dei Purim o delle Sorti (v.) il 
14-15 di Adar a ricordo dello scampo da morte 
per grazia di EsTER (v.), (6) la gaia F. della dedi- 
cazione del Tempio o ENCENIA (v) istituita da 
Giuda Maccabeo nel 164 a. C. e ricorrente il 25 
di Kisleu con ottava, e, infine, (7) «la F. delle 
legne », durante la quale sacerdoti, leviti, popolo, 
secondo un certo ordine, dovevan procurare le 


legne occorrenti per il servizio dei sacrifici: cf. 
Nee X 85; XIII 31. Secondo Giuseppe Flavio 


(Guerra Giud., II, 17, 6) la F. cadeva nel 14 di 
Ab, ma secondo il Talmud (Taantîtà, IV, 5) essa 
si celebrava nove volte all’anno. 

D) Feste cicliche erano l’anno SABATICO (v.), 
che ricorreva ad ogni settimana di anni e portava 
il riposo anche alla terra, e l’anno giubilare (v. 
GIUBILEO) che ricorreva ogni 50 anni, ossia ad 
ogni ciclo di 7 settimane di anni. Questo prevalere 
del numero settenario ha un rapporio simbolico 
colla settimana della CREAZIONE (v.). 

Conclusione. Queste FF. valevano a consacrare 
l’anno e le sue parti, richiamando i grandi fasti 
del passato, ravvivando il culto e il sentimento 
della fedeltà e gratitudine verso il benefico Iddio, 
‘oltre che stringevano, nella santa letizia e nella co- 
mune esaltazione, soprattutto mei pellegrinaggi, i 
vincoli della solidarietà nazionale ec, per ciò 4 
religiosa. 


BigL. — Monografie segnalate da ZscHoKKE-DòL- 
LER, Historia Sacra V. T.3, ed. VII 20) p. 181 


. Signore ». 





FL TANI 


(ivi p. 131-140). — Inoltre ELMER MARDING in 
Dict. of the Bible (Resuazot 18 (1906) p. 859 863. 
— H. Lesèrre in Dice. de la Bible, II, col. RSla 
19. — E. KutT, Archeologia Biblica, vers. II 
ed., Torino 1948, p. 140-151. — Per il Calendario 
Ebraico cf. N. Casstro in ne. LVL 89907 


2) Feste Cristiane. I. Lo spirito delle FF. Cri- 
stiane. È certo che le FF. nella religione cristiana 
fin dal principio non sono legate a presupposti mi- 
tico-naturalistici o magici, come nelle religioni pa- 
gane, per le quali la I°. è 1l giorno che chiude o 
apre un determinato periodo di attività cosmica 
(FF. lunari e solari) o della vita civile (guerra, 
caccia, ecc.) o della vita di famiglia, dove la F. 
ha un valore memoriale (nascita, ccc.). 

Nel Cristianesimo le I°l°, si sviluppano come cun- 
seguenza della ‘presenza di Cristo nel mondo: pre- 
senza del Cristo storico, i cui Misteri redentori, 
storicamente passati, rivivono nella coscienza cri- 
stiana e nella realtà sacramentale (FF. del Signore); 
presenza del Cristo mistico, cioè azione permanente 
di Cristo nei Santi, nei quali la Redenzione è più 
vivamente efficace; tuale lRedenzione vissuta tra gli 
uomini e dagli uomini noi veneriamo nelle FF. dei 
Santi, per lodarne l’autore e prenderla ad esempio. 
A. questo valore soteriologico delle FI. è stata 
sempre rivolta la considerazione della Chiesa, la 
quale dalle sue FF., come tali, ha sempre riget- 
tato qualunque manifestazione che non fosse diret- 
tamente sacra, anche se in occasione delle FI. ha 
permesso l'onesto divertimento. Mentre la F. pa- 


gana sì identifica con i /udi, come avverte ‘l'er- 
tulliano, De spectac., 6 (PL 1, 688): Nam et a 


primordio ludi bifariam censebantur sacri et fu- 
nebres, idest diis nattonum et mortuis... mortuis 
suis ut dtis, il cristiano fin dal principio si ob- 
bliga nel BarrESsIMO (v.) a rinunziare alle pompae 
(specificate come del demonio), che è termine tecnico 
per indicare i /wd?, in origine precisamente i ludi 
Circenses (cf. Tertull., De spectac., 7;1. c.). Teo- 
doreto, Graecarum affectionum curatio, VIII, 69 
(ed. RaEDER, p. 218-19; PG 88, 1083) afferma che 
al posto delle FF. pagane sono subentrate quelle 
cristiane e al posto delle pormpae sono ormai solo 
manifestazioni di gioia moderata, fatta di inni e 
preghiere. La NF. cristiana è essenzialmente litur- 
gica, cioè si esaurisce, anche esteriormente, nel 
quadro della liturgia, nella quale il cristiano trova 
quella legittima gioia che il giorno festivo vuol 
portare. Ancora Tertulliano (De speetac., 29, l. c 
660) parla in questo senso, quando, tra l’altro, 
accennando agli spettacoli e ai giuochi delle NI. 
pagane, fortemente esclama: Vis autem et san- 
gquinis aliquid? Iabes Christi. 

II. Sviluppo storico. La IP. cristiana più antica 
è la Domenica (v.), e nella serie delle domeniche 
subito primeggiano la Pasqua (v.), come la Grande 
Domenica, e la PenTECOSTE (v.). Da questo nucleo 
primitivo sì sviluppa tutto l'Anno LITURGICO (v.), 
che si incentra appunto sulle accennate « FF. del 
Tardano a comparire le FF. della Ma- 
donna (v. Maria NEL cur.ro), prima delle quali si 
sviluppa il culto dei MantIri (v.). Le prime FF. 
cristiane dei Santi sono legate all'anniversario del 
martirio: depositio, dies deposttionis, d. anniver- 
saria, d. natalis (v. Nararis [Dies]), che .ha tutto 
il valore di una commemorazione funebre, colla 
differenza, però, che durante il Sacrificio Pucari- 
stico i Martiri si nominano, non quasi si voglia 
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pregare per essi, come si fa per gli altri defunti 
commemorati (Cf. S. Agostino, Sermo 149, 1; PL 
38, 868), ma per esaltarli. Questo carattere funebre 
delle IF. cristiane dei Santi nell'antichità si rileva 
ancora, p. e., dai primitivi elenchi o calendari, 
come il Filocaliano (v. Croxograro del 354), che 
sono liste di deposztiones dei vescovi e dei martiri 
di una determinata comunità cristiana, La celebra- 
zione eucaristica non solo non vi manca mai, ma 
si compie proprio in loro memoria, e la profonda 
rigione teologica di questo ci e espressa, tra l'altro, 
in un’antica formula di Secreta: In tuorum, Do- 
mine, prettosa morte iustorum sacrificium illud 
offerinius, de quo martyrium sumpsit omne prin- 
etpium (Mess, Rom.: Giovedì dopo la 3." dom. di 
Quar). Le celebrazioni si fanno alle tombe o sne- 
morte dei Martiri, o nei cimiteri, dove sono se- 
polti insieme con gli altri fedeli. Ciò conferisce 
alle FF. dei Martiri quel carattere eminentemente 
locale, per il quale un calendario si distingueva 
nelle sue liste da un altro, e ogni Chiesa aveva, 
nei suoi propri Martiri, i suoi particolari fasti. 
S. Girolamo (Ir Ep. ad Gal. IV, 10; PL 26, 378), 
riferendosi alle FI". cristiane, afferma che, oltre la 
Pasqua, la Pentecoste, ecc., comuni a tutti, vi sono 
anche pro vartetate regionum diversa in honorem 
Sanetorizim tempora constituta. Ma questa carat- 
teristica, senza tendere subito a scomparire, subisce 
presto celle eccezioni. 

Così la Depositio Martynum romana (v. Crono- 
GrRAFO DEL 854), già al sec. IV, segna per il 7 marzo 
le FF. delle sante Perpetua e Felicita, africane. Il 
fatto si spiega con la popolarità di certi santi, sia 
per il trasporto di reliquie, sia per la dedicazione 
di chiese e oratori in loro onore. Da qui deriva 
anche la moltiplicità delle FF. di qualche santo, 
che, perduta la sua qualità locale, viene festeggiato 
in diversi luoghi con diverse date. 

Dopo i Martiri, i primi a ricevere il culto nelle 
loro rispettive chiese furono i Vescovi. Secondo la 
testimonianza di S. Cirillo Geros. (Catech. Myst. 
V, 9; PL 33, 1, 110) sì fa una doppia commemo- 
razione chiaramente distinta, di tutti coloro che 
sono morti: puvsunvevouiv zl TOY ToozEZILUEYwY 
e tra questi segna prima di tutti i Patriarchi, Pro- 
feti, gli Apostoli e i Martiri, « affinchè il Signore 
per le loro preghiere ascolti la nostra preghiera » 
0 poi si fa ancora la memoria Srio ov roozezoruivo» 
natimy vl intozizmv (Padri e Vescovi) e di tutti 
gli altrì. 

Difatti vicino alle liste delle depositiones dei 
Martiri vediamo apparire quelle dei Vescovi, le 
une e le altre per uso liturgico, perchè indicano 
il luogo della memoria. Questo fece sì che presto 
la commemorazione liturgica dei Vescovi passasse 
al rango di quella dei Martiri, e così anche il loro 
anniversario o dies natalis diventasse festivo. Traccia 
di questo passaggio si ha nel Saer. Leoniano (ed. 
Ferroe, p. 148; PL 55, 137) a proposito di papa 
Silvestro I, che la rubrica segna « santo » al pari 
di tutti 1 Martiri recensiti, mentre i formulari che 
la seguono sono semplici formulari di defunti. 

Insieme coì Vescovi presto si commemorarono e 
quindi festeggiarono altri santi, per es. gli Apo- 
stoli, che non avevano già la festa locale (vedi ap- 
prosso). 

Col culto dato ai Coxressori (v.) e poi ai Mo- 
naci, equiparati a loro, sì accrebbe il numero delle 
FF. Il carattere locale però rimase fondamentale 


per le FF. dei Santi, fino a che il CaLENDARIO 
xomano (v.), portato con i Lieri LiTuRGICI (v.) 
fuori d’Italia, nei sec. VII-IX diede a queste FF. 
un valore universale, 

Particolare menzione meriterebbero alcune FF., 
come la natività di S. GrovansI BattISsTA (v.) fis- 
sata al 24 giugno, ossia sei mesi prima del Natale 
di Cristo (cf. Le I, 26 e 36), ec le FF. dell’Inven- 
zione ed Esaltazione della Santa Croce (v.). 

Degli AxGELI (v.) l’unico ad avere una F. prima 
del sec. IN è S. MicgELE (v.). Solo col sec. X 
vengono sporadicamente onorati con FF. gli arcan- 
geli GaprieLE (v.) e RAFFAELE (v.) e col sec. XVI 
si ha la N. degli Angeli Custodi, fissata poi al 
2 ottobre da Clemente X nel 1670. 

La F. dei SS. Maccaber (v.) nel 1.° agosto ri- 
sale al sec. V, sopraffatta poi dalla F. di S. Pietro 
in Vincoli, 

Tra le FF. degli Aposroti (v.) una delle più 
antiche, perchè legata al culto locale di Roma è 
quella dei Santi Pretro e Paoto (v.) al 29 giugno, 
giorno della traslazione dei loro corpi anzichè della 
loro morte. Anche la F. della Conversione di 
S. Paoto (v.) al 25 genn. sembra una F. di tra- 
slazione. Per S. Pietro si veda anche: F. della 
CartTEDRA e S. PIETRO IN VINCOLI (v.). 

S. GrovanxmIi Ev. (v.) ha due FF., l'una il 
6 maggio (ante Portam Latinam) e Valtra il 27 di- 
cembre. Il Sacr. Gregoriano-Adriano (ed. H. Lieiz- 
mann, Das Sacr. Gregorianum, p. 19) é il primo do- 
cumento lit. che ricorda la festa del 6 maggio. L'altra 
F. era celebrata ai 27 di dicembre già da S. Gre- 
gorio Nisseno nel 379 a Cesarea, insieme però con 
quella di S. Giacomo, fratello di S$. Giov., e così 
è notata in vari calendari (Cartaginese, che erro- 
neamente ideniifica l'Evangelista con S. Giov. Batt. 
e il Martyr. Hieronymianum). I Sacr. Romani se- 
gnano ‘concordemente a questo giorno solo $S. Gio- 
vanni, 

Al 1.° maggio la' F. dei due apostoli FiLippo 
e Giacomo (v.) ricorda il giorno, in cui venne parti- 
colarmente dedicata ad essi la celebre chiesa che, 
iniziata da Giulio I (341-352), ricostruita da Pe- 
lagio (555-560), era stata da Giovanni III (560-573) 
dedicata a tutti gli Apostoli insieme (Apostoleion) 
onde prevalse ancora, in seguito, la denominazione 
di basilica dei SS. Apostoli, che tuttora sì conserva. 
Cf. Scruster, VII, 140 s. Quale Giacomo, se il 
Maggiore o il Minore, al principio sì celebrasse in 
quel giorno non è certo. Infatti Roma non aveva, 
come l'Oriente, la F. di S. Giacomo il Maggiore 
al 27 dicembre, e d’altra parte la I. del 25 luglio 
(S. Giacomo Magg.) non cominciò a esistere che 
al sec. VIII-IX. Oggi certo il 1.° maggio sì celebra 
S. Giacomo il Minore con S. Filippo apostolo, a 
sua volta scambiato, in una vecchia tradizione li- 
turgica, coll’omonimo diacono. 

La F. di S. Andrea al 30 nov. rimonta al se- 
colo V-VI ed è in tutti î Sacramentari. Non sì 
può intuire la ragione del giorno scelto. 

S. Luca evangelista è già nel calendario di Car- 
tagine, ma a Roma non è menzionato da nessun 
sacramentario fino al sec. VIII. Le FF. degli altri 
Apostoli sono, almeno per Roma, tutte posteriori 
al sec. IX. 

Per ì Martiri nel Calendario Romano sono ri- 
maste quasi tutte le antiche IF. locali di Roma. 
Altri Martiri sono stati aggiunti dal sec. VIII in 
poi. Fra essi molti non sono nè di origine romana 
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nè primitivamente onorati a Roma: la loro F. 
dunque importata. Il contrario sì è verificato per 
i santi Confessori e per le Vergini. Il numero 
maggiore, anzi quasi assoluto di queste FF. data 
dal sec. VIII; fatta eccezione di pochi santi, come 
S. Gregorio Magno (12 marzo), S. Prassede 21 lu- 
glio), S. Martino (12 novemb\re), S_ Silvestro (81 di- 
cembre), i quali, se si prestinle’ dal vescovo di 
Tours, sono tutti romani e sono contenuti cià nei 
vari Sacramentari non posteriori al sec. VII Un 
quadro prospettico, che fa vedere quali siano le 
FF. del più antico Calendario Romano, il Croxo- 
GRAFO DEL 354 (v.), quindi quelle dei Sacramentari 
fino al sec. VIII e quelle sopra:rgiunte dopo quel- 
l’epoca, specialmente dal sec. XII in poi, si trova 
in ScRUSTER, II, 26-45: cet. passim VI-IX; R. Ar- 
GRAIN, Liturgia, p. 616 ss, indica le FF. intro- 
dotte dopo la riforma di S. Pio V. 

III. Le FF. e il riposo festivo. Non è docu- 
mentato che il concetto di 1°. porti con sè quello 
di riposo festivo, sì non a cominciare dal sec. IV, 
e in genere solo per le domeniche e forse per le 
altre FI. del Signore: Natale, Epifania, Ascensione. 
Le FF. dei Martiri, essendo al‘principio comme- 
morazioni funebri, non dovevano intralciare il corso 
regolare della vita civile. Nella proclamazione dei 
dies clausi, in cui era proibito l’accesso in tribu- 
nale par le cause giudiziarie, sì riguardano diret- 
tamente solo le domeniche e poi i giorni pasquali 
e la quaresima (Cod. Theodos., 1I, $, 1, 19). Pa- 
rimenti, e forse per un identico motivo, solo alle 
domeniche e FI. del Signore sono proibiti i {ud 
circenses (1. c., XV, 5, 5). A poco a poco, però, 
anche le celebrazioni dei Martiri vengono equipa- 
rate, come nel culto così per gli effetti civili, alle 
FF. del Signore, e godono del privilegio del riposo 
festivo: cf. Statuta Sonnatii, 20; PL S0, 440. 

Così dal sec. VII, data di questi Statuta, spesso 


sì trovano istruzioni relative ai giorni festivi, che 
comportano riposo, e si può dire che ogni ulte- 


riore istruzione aumenta il numero di tali giorni. 
(Cf. Decr. Grat., D. NI, De consecr.; Greg. IX, 
Decret. X, De feriis, II, 9). Aggiungendo alle FF. 
enumerate in questi decreti quelle che i vescovi 
erano liberi di indire come FF. locali con riposo 
festivo, il numero delle FF. feriate, comprese le 
domeniche, non stava mai sotto le 80 e qualche 
volta raggiungeva il centinaio Lamentele in pro- 
posito sì sollevarono già al sec. XV e furono for- 
mulate tra i Gravamina dai protestanti alla dieta 
di Norimberga nel 1522. Con Urbano VIII (bolla 
Universa per orbem) nel 1642 si ebbe una prima 
riduzione, dopo la quale però le FF. feriate erano 
ancora 86. Con Benedetto XIII e XIV si cominciò 
a ricorrere alla distinzione delle FF. di foro e non 
di foro, per cui molti giorni festivi, pure rima- 
nendovi annesso l’obbligo della Messa, passarono 
ai giorni lavorativi. Una prima concessione fu fatta 
per la Spagna, poi per il Regno di Napoli (1748) 
e per l’Austria (1753). La cosa si dimostrò poco 
pratica, perchè si osservava pochissimo anche il 
solo precetto della Messa festiva, e così per l'Austria, 


| dietro richiesta di Maria Teresa, furono aboliti questi 
«giorni di mezza (esta. Ulteriori riduzioni si ebbero 


per la Prussia (1772-08) e per la Spagna ( 1791). 


— In Francia col concordato napoleonizo furono in- 


trodotte di nuovo, dopo la loro totale soppressione 


; avvenuta durante la Rivoluzione, solo 4 FF., che 


oi finirono per essere nuovamente accresciute. Fi- 
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nalmente con Pio X (2 luglio 1911) le FF. estra- 
domenicali di obbligo per tutta la Chiesa furono 
portate a 10. 

IV. Distinzione delle FF. Nell'attuale calendario 
ecclesiastico le IFF. si distinguono secondo certi de 
terminati criteri: 1) In ragione della dignità della 
Persona: Feste del signore, della Madonna, degli 
Angeli, di S. Giovanni Batt., s. Giuseppe, degli 
Apostoli-Evangelisii, dei Santi in genere, 2) In ra- 
gione della qualità del Mistero, secondo cioè che 
più o meno nobile è la manifestazione del Mistero 
e della sua grandezza: F/. primarie e FF. secon- 
darie. La distinzione vale solo per le FF. del Si- 
gnore ce della Madonna, Per i Santi, avendo essi in 
genere una sola 1°, questa è primaria; quando 
ne hinno più di una, il dies natalis è primario 
(S. Giuseppe, per eccezione, ha pria rio il 19 marzo 
e la Solemnitas del Patrocinio). 3) In ragione del- 
l'estensione: FF. 2n/versali, se iscritte nel calen- 
dario universale.0 particolari per una nazione, dio- 
cesi, ordine religioso, ece. 4) In ragione del giorno 
in cui cadono: FF, immobili, se fisse a un giorno 
del mese, mobili, se variabili in dipendenza dalla 
diia pasquale, che è pure mobile. Ogni anno, nel 
giorno dell'Epifania, vengono proclamate le IF. mo- 
bili coll'annunzio della Pasqua. Le 1F. immobili dei 
Santi cadono in genere nel giorno reale o supposto 
della morte (dies natalis). Venendo impedita la 1°. 
del Santo per essere quel dato giorno giù occupato, 
la F. spostata per autorità della S. sede a un altro 
giorno, si chiama quasi natalizia e vimane prop;ia 
del santo. Se questo caso si verifica in una diocesi 
particolare, l’Ordinario sposta non la J°., che ri- 
mane al suo giorno (quello stesso della Chiesa uni- 
versale), ma l’ufficio soltanto. Quando l'incontro 
non è perpetuo, ma accidentale, sia nel calemlario 
universale che in quello particolare, la 1°. si Lra- 
sporta (traslazione). 5) In ragione della solennità: 
FF. con ottava o sensa ottava: v. Ortava; di 
precetto 0 non di precetto, FI°, di precetto (fe 
stum feriatum, v. Ferla) sono quelle che hanno 
annesso l’obbligo della Messa ed escludono le opere 
servili, le cause forensi (perciò dette anche FYN. di 
foro). Tali sono : le «lomeniche, Natale, Circoncisione, 
Epifania, Ascensione, Corpus Domini, Immacolata 
Concezione di Maria, Assunzione di Maria, S. Giu- 
seppe (19 marzo), S. Pieiro e Paolo, tutti i Santi. 
6) In ragione del rito, cioè di quel grado di di- 
gnità, fissato dalla Chiesa, per il quale una Festa e 
superiore all'altra: FF. semplici, semidoppie, doppie 
minori, doppie maggiori, doppie di II classe, 
doppie di I classe. Sembra che la classifica di 
doppie in origine sia derivata a certe FF., perchè 
si diceva in esse un doppio ufficio alla notte: cf. CaL- 
LewAERT, De Brev. Itom. Liturgia?, p. 235 ». 
7) In ragione del come è ordinato l’ufficio: FF. 
ordinarie (i salmi e spesso lo lezioni e i respon- 
sori legati a quel giorno della settimana valgono 
anche per la F.), FF. erceptae (che fanno, cioè, 
eccezione alla regola) sono certe FF., nelle quali 
i salmi, le lezioni per il Mattutino sono determi- 
nate a parte, mentre per le altre ore si pren- 
dono dalla domenica. La distinzione è stata in- 
trodotia dalla riforma del Breviario sotto Pio X, 
per impedire che un certo numero di salmi e 
lezioni feriali non si recitasse che rarissimamente, 
dato l’aumentato numero dei santi con ufficio 
proprio. 


Data l’esistenza di FI. mobili, si verificano casi, 
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altrove spiegati di CoxcorrENza-OccorRENZA (v.). 
Per la Biel. v. Anxo LiturgICcO. 

FESTO, SS. 1) Diacono del vescovo S. Gen- 
naro (v.) di BENEVENTO e martirizzato con altri 
presso Pozzuoli durante la persecuzione di Dio- 
cleziano 

MartyrRoL: lom. e Acta SS., Sept. VI (Parisiis 
et Romae 1867) die 19, p. 761-891. IT. DELEHAYE, 
Les origines, ecc., p. 3142 s. e 345. — LANZONI, I, 
214 s. e 204 5. 

2) Martire in Roma, sepolto sulla Via Salaria 


vecchia nel cimitero ad Septem Palumbas. — Acta 
SS. Jun. 1V (Ven. 1743) die 24, p. 808. — H. 
DELEHAYE, Les orzgines, ecc., p. 310 s. — Lan- 


ZONIL "00. 

FESTO, Porcio I"., successore di l'ELICE (v.) 
nell’uticio di procuratore della Giudea (60-62 d. 
C.). Alla sua prima venuta in Gerusalemme, si 
trovò di fronte alla richiesta dei Giudei che si 
riconducesse colà l’avlo detenuto a Cesarca. Ma P., 
subodorara la mala intenzione dei capi dei (Ciudei, 
che era ili eliminarlo per via, convocò piuttosto 
i Giudei a Cesarea. Vennero e accumularono le 
accuse, mi senza effetto. Paolo, richiesto se desi- 
derasse d'esser giudicato dinnanzi a F. in (erusa- 
lemme, rispose appellando a Cesare. Prima, però, 
della parienza si tenne quella solenne seduta estra- 
giudiziari», presenti anche Erode Agrippa II e 
Berenice, ilella quale si è detto altrove: v. EnroDr, 
III, 2. — dita XXV-XXVI. 

FETICIDIO. v. CHIRURGIA E MORALE. 

FETICISMO. reticcio, dal portoghese feztico (dal 
latino petitius) è il termine dai Portoghesi appli- 
cato agli oggetti di culto delle religioni dell'A frica 
Vccedentale, che essi credevano fossero adorati dai 
Neri Più tardi, nel positivismo, il termine prese 
un'accezione molto più estesa fino a significare 
tutte le forine religiose anteriori o inferiori al 
PoLITEISMO {v.) propriamente deito. Oggi esso è 
usuto di nuovo in senso più ristretto a imdicare 
la venerazione per oggetti mareriali, che si crede 
siano abitati da spiriti o abbiano in sè una forza 
misteriosa, Per ciò stesso il F. non esiste sulo, 
come religione di un popolo qualsiasi, ma è in 
relazione o coll’Axmnismo (v.), fede negli spiriti, o 
colla Masa (v.), fede in forze misteriose invisibili, 
e queste stesse due forme, come si dice a suo luogo, 
diflicilmente si incontrano sole, senza qualche ele- 
mento di religione superiore. Esempio della prima 
classe sono le statuette degli spiriti che sono poste 


a protezione di villaggi, di capanne, di barche; 
esempio del seconilo è la venerazione speciale per 
gli strumenti di lavoro (avatri, aste, armi), benchè 
in quest'uliimo caso si possa rimanere in dubbio, 
s: le armi, per es., non siano giù intese come 
simbolo del dio o degli spiriti della guerra, e gli 
strumenti agricoli come simbolo degli spiriti o 
degli dèi agricoli. Nella denominazione « feticcio » 
si possono far rientrare gli amuleti e i talismani 
portati a s:opo ili tener lontano i cattivi’ influssi, 
o per avere una speciale fortuna nelle diverse im- 
prese. Anche in questo caso il più delle volte la 
efficacia dell'amuleto, e del talismano è in rapporto 
coll’influsso di qualche spirito, oppure deriva da 
una sopravalutazione del suo uso naturale (denti, 
artigli, corna di animali), e potrebbe paragonarsi 
a quella che ancora nei popoli civili sì attribuisce 
al cornetti di corallo o ai maialini portafortuna. 

Tutti gli oggetti possibili e immaginabili hanno 


avuto l'onore, in un popolo o in un altro, di es- 
sere considerati come feticci: parti del corpo umano 
(occhi, reni, sangue); parte di animali o animali 
interi, creduti abitazione di spiriti (v. TorEMIisso); 
conchiglie; piante o rami (specialmente se nodosi, 
terminanti a flocco o filamentosi); pietre e metalli 
(specchi naturali, pietre brillanti, ambra gialla); 
owgetti artificiali: statuette, anelli, armi, pali, ba- 
stoni, scatole, capanne, campanelli. Talora il fe- 
ticcio è stabile, talora temporaneo (per esempio 
come compagno di un viaggio v di un'impresa). 
Una venerazione superstiziosa ha circoadato nei 
popoli inferiori anche la serit(ra, una leitera (la 
carta stessa e l'inchiostro), c quindi di essa hanno 
partecipato in modo speciale gli oggetti che porta- 
vano qualche iscrizione. 

Ai fetieci che rappresentano spiriti si fanno 
offerte (che naturalmente sono indirizzate allo spi- 
rito, non all'oggetto materiale) e feticci secondari 
diventano oggetti che hanno toccato il feticcio prin- 
cipale. o che lo rappresentano (braccialetti, collari, 
colori speciali). Gli Indiani una volta l’anno offri 
vano cibo ai loro strimnenti agricoli, e le donne 
giapponesi ai loro spilloni, ciò che è più un atto 
di familiarità, che indica il pregio in cui tali 
oggetti sono tenuti, che non un vero atto di culto. 

Negli usi della magia nera (che cioè tende a 
recar danno, malattie, stregamenti a qualcuno) si 
usano statuelte «li legno o di cera, in cui si con- 
ficcano chiodi e spilli, pensanilo così di recar danno 
alla persona presa di mira. Mgr. A. Leroy parla 
di alcuni casi di spérélis:n0 (conscio, inconscio 0 
iruccato), che dovevano naturalmente aumentare 
la fede nei feticci: bacchette divinatorie (dei Maori 
e degli Zulù), statuette che, a somiglianza delle 
tavole danzanti degli spiritisti, si muovono sponta- 
neamente o danzano dinnanzi allo stregone. Nella 
vita di S. Martino si lege di un albero feticcio 
che resisteva a tutti i colpi di scure menati per 
abbaiterlo. Racconti simili si hanno da parte di 
missionari di regioni diversissime. 

La universale diffusione del F. testimonia che 
esso deve pur essere radicato in qualche attività 
normale umana (amplificata e degenerata fin che 
si voglia). Come la magia è il primo tentativo di 
scienza presso i PrImirivi (v.), così il F. è il 
primo tentativo di arte religiosa congiunto alla 
fede nella presenza degli spiriti e disgraziatamente 
fusosi insieme in una /ocalissazione di iale pre- 
senza, già ammessa ant:cedentemente anche in og- 
cetti naturali. La ricerca e l'ammirazione di forze 
secrete nella natura, era più che naturale e sì di- 
rebbe giustificata, dalla scoperta reale di tali forze 
fatta dalla scienza, anche se ben diverse da quelle 
che i primitivi supponevano. Sta quindi che il F., 
non ostante le sue bassezze (e per quanto sembri 
un paradosso), è una cosa così umana, che distingue 
pur sempre, dove ce ne sono tracce, l'uomo dagli 
animali. 


Big. — Mor. A. Le Roy, La religion des Pri- 
mitifs, Paris 1909. — BeRrTHOLET, Amulette und 
Talismane; C. CLeMEN, Fetischismus (ambedue in 
Relig. in Gesch. x. Gegenwart? ('Vibingen 1927- 
28). — Friurz Scnuurze, Der Fetischismus, Berlin 
1871. — F H. Laarss, Das Geheinnis der Amul- 
letcen u. Talismanen, 1919. — M. BriauLT, Po- 
lutheisme et Fétichisme, Paris 1930. — W. ScHAMDT, 


Vergleichende Religionsgeschichte (trad. it. Bre- 


scia, II cd. 1938) p. 85-94. 
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FÉTIS Francesco Giuseppe (1784-1871), compo- 
sitore e musicografo belga, direttore del conserva- 
torio di Brusselle. Sue opere capitali sono la Bio- 
graphie universelle des musiciens (8 voll.), con- 
tinuata (2 voll., 1878-80) da B. Pouaix, e la Histoire 
générale de la musique (5 voll.) che s’estende 
fino alla fine del medioevo. Il F. ha tra Valtro 
moltissime pagine musicali e molto pregevoli tra 
esse quelle di carattere religioso. La sua opera di 
storico non va esente da ragionevoli critiche par- 
ticolarmente per un'evidente deficienza di ordine 
e di obbiettività. ll noto il giudizio che ne diede 
G.Verdi: « Altissimo personaggio per tutti i mu- 
sicisti, ma in realtà mediocre teorico, pessimo 
storico ». 

FETTI Domenico (c. 1089-1624). Pittore, n. a 
Roma, m. a Venezia. Meno dominato dal Cara- 
vaggio di quanto si creda, largamente ispirato alla 
classica scuola veneziana, il F, è tipico interprete 
di soggetti sacri che rende con manifesto spirito 
di osservazione e cui dà vita con potenza coloristica. 
Lavorò a lungo a Mantova, nel cui duomo si am- 
mira una bellissima Moltiplicazione dei pani e 
a Venezia dove, prendendo a soggetto le parabole 
evangeliche, compose una serie di quadri di genere, 
oggi dispersa tra Vienna, Dresda e Leningrado, 
che è chiara testimonianza delle virtù pittoriche 
del F. di schiettissima impronta italiana e del suo 
ingegno aperto ai più nobili influssi dell'arte 
europea. 

FEUARDENT Francesco (1539-c. 1610), celebre 
teologo e predicatore francescano n. a Coutances, 
m. a Parigi. Dottore alla sorbona (1570), accerrimo 
polemista contro i calvinisti francesi, uno dei più 
ardenti predicatori della Lega Cattolica. Intensa fu 
la sua attività di erudito e di scrittore. Curò l’ed, 
della Biblia cum glossa ordinaria et postilla N. 
Lyrani (Parigi 1590), dell'Adversus Nhaereses di 
S. Ireneo, colla vita del Santo e con abbondanza 
di note (1° ed. Parigi 1576) e l’ed. di alcuni scritti 
di S. Ildefonso. Pubblicò di suo molti commenti ai 
Libri Sacri (cf. Dict. de la Bible, sub voce). Ma 
l’opera principale è la Theomachia calvinistica, 
Parigi 1604, in f. ove ribatte 1400 errori. — Hur- 
TER, Nomenclator, III (1907) col. 414-417. -- Bitt., 
La faculté de théologie de Paris et ses docteurs 
les plus célébres, Paris 1906. — Ep D’ALENcoN 
in Diet. de Théol. cath.. V, col. 2262-65. 

FEUCHT Giacomo (1540-1580), n. a Pfullendorf, 
sacerdote nel 1563, zelante pastore d’anime, poi 
(1571) rettore dell’Università di Ingolstadt dove 
aversa studiato arti e teologia, vescovo ausiliare di 
Bamberga (1572), consigliere di Rodolfo II, autore 
di dotti ed eleganti Sermonti (Colonia 1574 85), di 
scritti controversistici (1572-74) contro Luca Osran- 
DER (v.) e di 3 Postille: Grosse Postill (Colonia 
1577-18 2 voll.), Wintertheil und Sommertheil 
der hletnen cath. Postill (ivi 1567-79, 4 voll.), 
Kinderpostill ivi 1579, 5 parti). — STREBER in 
Kirchenlex., 1V (1886) col. 1467 s. — HurtER, 
Nomenelator, III (19071, col. 29 s. 

FEUDALESIMO, FEUDO. |. Nozione di feudo. 
2. Distinzione. 3. Origine. 4. Feudo ecclesiastico. 
D. Feudo papale. 

1) ll feudo rappresenta la concessione di un im- 
mobile o di altri diritti considerati come inimobili, 
‘a titolo di godimento vitalizio o ereditario, in cor- 
rispondenza di una promessa di fedeltà da parte 
del concessionario; e raggiunge la sua più completa 


figura, allorchè a questa concessione si accompagna 
il diritto di una parziale o totale esenzione dai 
carichi pubblici e di un esercizio più o meno ampio 
delle prerogative sovrane. Esso risulta così da un 
rapporto reale rappresentuto dalla concessione o dal 
godimento di una terra o di altri diritti fondiarii 
(beneficio), a cui sì unisce un rapporto personale, 
costituito dalla prestazione di un giuramento di 
fedeltà, che lega il dipendente al signore, soprat- 
tutto per il servizio militare (vassallag9i0), mentre 
a tutto ciò si aggiunge il diritto, da parte del 
concessionario, di compiere sul proprio beneficio, 
direttamente o per delegazione, in tutto o in parte 
gli atti relativi alla pubblica autorità: difesa e po- 
lizia interna de! territorio, riscossione dei redditi 
pubblici, esercizio della giurisdizione (d772n02né0d0). 
(Cf. A. Solmi, Storia del Diritto Italiano ecc., 
p. 222-223). 

Infeudatio si dice Vatto notarile con cui si fis- 
sano ì rapporti tra signore e vassallo, homagium 
il giuramento di fedeltà prestato da questo a quello, 
laudemivim una offerta in danaro che il vassallo 
fa al signore all'atto dell’omaggio quando riceve 
l'investitura, o consegna del feudo, colla sua rin- 
novazione, per cambiamento del signore o del vas- 
sallo stesso. 

Eccetto nel caso di deterioramento o alienazione 
o aggravio di ogni sorta del feudo da parte e per 
colpa del vassallo, questi ha diritto al pieno godi- 
mento del feudo stesso. Il vassallo che vien meno 
ai suoi doveri è reo di /el/onia, che ha per con- 
seguenza la perdita del feudo, che ritorna al si- 
enore (consolidatio). 

2) Il feudo può essere secolare (feudun: saecu- 
lare seu laicale) o ecclesiastico (feudum ecelesia- 
sticum); la differenza sta solamente nell’oggetto, 
che nel primo caso è una res profana, nel secondo 
una ves ecclesiastica. 

8) L'origine del feudo risale ai bassi tempi ro- 
mani e l'istituto fu adottato dai re longobardi, 
franchi e specialmente dalla Chiesa. Mentre presso 
i re e i grandi proprietari laici Ja concessione del 
feudo divenne conferimento permanente di un di- 
ritto di proprietà limitata, per la Chiesa, essendo 
la sua proprietà per sua natura inalienabile, la 
concessione fondiaria è sempre fatta a titolo pre- 
cario, e prende le forme della precaria o del Jli- 
vello, indicate spesso col titolo di deneficiwn. 

4) Il feudo ecclesiastico si dice attivo, quando la 
Chiesa dà i propri beni in feudo. 

Gli antichi vescovi per ottenere l’aiuto di signori 
e di comunità nell'esercizio del loro potere non 
raramente hanno concesso in feudo parte delle de- 
cime o di altri beni ecclesiastici. In questo caso il 
prelato in nome della Chiesa teneva il posto di 
caposignore (prodominus) e ne esercitava i diritti 
e i doveri. Questi feudi detti talvolta pastorali, 
perchè dipendevano dal pastorale (ped) del ve- 
scovo avevano una qualche parentela con le pre- 
bende o benefici ecclesiastici, ambedue erano dati a 
vita, solamente le prebende o benefici erano dati 
pro officio sacro, i feudi propter servitia stecu- 
laria. Nel conferimento dei feudi il vescovo doveva 
sempre osservare le solennità stabilite dal diritto. 
In caso di morte solo il successore nella prelatura 
poteva riconfermare l'investitura che doveva essere 
rinnovata entro lo spazio di un anno e un giorno. 

Il feudo ecclesiastico si dice passivo quando la 
Chiesa riceve in feudo beni secolari. Tali beni par- 
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tecipano in stretto senso al carattere dei beni ec- 
clesiastici e ne godono i privilegi. In questo caso 
il prelato in nome della Chiesa tiene il posto «del 
vassallo (provasal!us) e nel nome della Chiesa eser- 
cita i doveri e presta il giuramento del vassallo; 
presta il servizio mediante un rappresentante, o se 
ne redime con danaro ce riconosce la signoria del 
feudatario. Anche il diritto ecclesiastico lascia intatta 
la fellonia del prelato (Cf. Maschat, Zist. canon. 
ed. Givaldi, Romae 1757, II, 122). Spesso avvenne 
che il signore, dopo la morte del prelato si ap- 
propriò i frutti del feudo, fino alla nuova inve- 
stitura del feudo stesso. Sotto l’influsso delle dot- 
trine regalistiche si annoverò tra i frurstus feudi 
anche il diritto della concessione di prebende e be- 
neflci ecclesiastici e perfino l'immissione dei vescovi 
e si tentò così di stabilire una specie di alta si- 
gnoria, un /us regiuni, sulla Chiesa. La Chiesa hu 
sempre combattuto e condannato tali pretese e ten- 
tativi che feriscono la divina costituzione della 
Chiesa e intaccano il suo carattere di società perfetta. 

In Italia il feudo ecclesiastico cessò con la leege 
napoleonica. in Francia con la rivoluzione del 1789, 
in Germania con la secolarizzazione dei principati 
ecclesiastici. 

5) Quanto ai feudi papali si distinguono in feuda 
data, teudi concessi dalla S. Sede sul Patrimonio 
di S. Pietro e feuda oblata, quelli offerti alla 
S. Sede in omaggio, come segno di figliale devo- 
zione, Questi ultimi, fioriti nel sec. XIII sono già 
da lungo tempo scomparsi e interessano solamente 
la storia della civiltà occidentale 

I feuda data nel corso del medioevo crebbero 
tanto di numero che il papa S. Pio V con la Bolla 
Adimonet del 29 m.rzo 1567 proibì sotto pena di 
scomunica di concederne di nuovi e i feudì che si 
rendevano vacanti dovevano senz'altro essere incor- 
porati alla camera papale.. La costituzione fu rin- 
novala e pienamente applicata dai papi Gregorio XII, 
Sisto V e Innocenzo IX. Clemente VIII incorporò 
allo stato della Chiesa il ducato di Ferrara restato 
vacante alla morte del duca d'Iiste nel 1598, Ur- 
bano VISI fece altrettanto del ducato di Urhino 
nel 1631 e più tardi del ducato di Castro e della 
conten di Ronciglione (Ct. Fagnani, Comvnent. in 
Deeret., III, Colon. 1705, 251, ss.). Gli ultimi feudi 
papali scomparvero con la rivoluzione del 1859. 


BisL. — F. ScnupFrER, Zl dir. dei popoli ger- 
manici, Città di Cast., 1907, II, pp. 198 ss. — 
CrccagLione, La feudalità,in Enc. giuridica ital. 
1903, vol. V, parte 2, p. 1-538. — In Digesto 
ttal. vol. XI, parte 2.%, C. CaLisse, ZZ sistema feu- 
dale, \?8 a-158 5; P. Der Giuvice, 100 b-132 a, 
specialm. al n. 24. — Enc. Ir., XV, 176 a 180 a. 
— G. Curis, s. v. in Nuovo Dig. it., 1938, V, 
1090-1096. — M. Scanuro in Civ. Cate., 19483-III, 
p. 8283 s. — L. WECKMANN, La sociedad feudal, Me- 
xico 1944. — \W. RocHuÙ, Lu féodalité en Angleterre, 
Genève 1945. — NF. L. GansHor, Qu'est-ce que la 
féodalité? Bruxelles 19472. 


FEUERBACH Luigi Andrea (1804-1872), fllo- 
sofo, n. a Landshut, m. a Rechenberg, figlio del 


famoso giurista Anselmo. Studiò teologia a Hei- 
delberg e filosofia a Berlino, dove ascoltò Hegel. 


Dopo una breve libera docenza ad Erlanren (1828 - 


32), abbandonò l'insegnamento accademico, per il 
quale non era fatto, e nel quale, per il suo scritto 
Morte e immortalità, aveva trovato l'ostilità della 
corrente teologica: si ritirò a Briickberg e poi a 


Rechenberg in solitudine angustiata da sirettezze 
finanziarie ma feconda di meditazioni e di scritti. 
Fra i quali ricordiamo: Gedanken siber Tod und 
Unsterblichkheit, 1339 (vers. it. B. Galle:ti, Lan- 
ciano, Carabba, Cultura dell'anima n. 51); aforismi 
su Der Mensch und der Schriftsteller, 1834 ;, 
Pierre Bayle, 1838; Zur Kvitik der hegelschen 
Philosophie (1839), Vorldufige Thesen sur Re- 
form der Philosophie (1843), Grundsitze der Phi- 
losophie der Zuhunft (1854), tre saggi importanti 
tradotti in it. da N. Bobbio (Torino Einuuli 1946: 
Principi della filos. dell'avvenire); Das Wesen 
des Christenthums, 13%Al, l’opera principale, inte- 
grata e rielaborata da Das IVesen der Religion 
(1845), Vorlesungen ber das Wesen der Religion 
(1849), Theogontie (1857), Das Geheimniss des Opfers 
(1862); Ueber Spiritualismus und Materialismus, 
1863-64; Gott, Freihcit und Unsterblichheit, 1800. 

Spirito audace, irrequieto, paradossale, trasforma 
il romanticismo tedesco in POSITIVISMO (v.) materia- 
listico. La parte più notevole della sua filosofia, 
l’unica in cui il suo pensiero sii fermo e chiaro, 
è la critica della religione. La mietalisica e la teo- 
logia classica è psicologia, antropologia, perchè é 
partorita dai sentimenti utuani e ne è la proiezione 
personi@icata. Il desiderio è un futtore teogonico, 
cioè crea il suo oggetto, Dio, il cielo, la vita ul!tra- 
terrena: « Dio è il libro dove l’uomo ha scritto i 
suoi più alti sentimenti e peasieri è (Hòffding). Il 
reale è solo ciò che e sensibile. 

Ma questo ingenuo e supino sensualismo si co- 
lorisce di sentimentalismo e si tramuta in una 
vaga mistica dell'amore per l'uomo concreto, a cui 
facevano un posto inadeguato sia l'illuminismo che 
l’idealismo: l'antropologia di Dio è una teologia 
dell’uomo. F. «rimase a metà strada anche come 
filosofo: dalla metà in ciù materialista, dallà metà 
in su idealista » (Engels). Anche questa posizione 
era stata giù raggiunta dal positivismo col « culto 
dell'umanità ». 

F. credette di aver scoperto « la filosofia dell’av- 
venire ». Credette di aver superato Hegel — s'illuse, 
poichè ci vuole ben altro per battere criticamente 
l’idealismo — e s'incontrò col Comte: chimera per 
chimera. 


Bis. — Ediz. delle opere per O. Wigan, Leip- 
zig IS4l-46. — Studi: K. Grinn, 2 voll., Leipzig 
1874. — F. Exaets, Stuttgart 18388, 19033. — W. 
BoLin, 1891.- F. JopL, 19504. — A. Kogur, Leip- 
zig 1909. — A_ Levy, Paris 1904. — HòeepIxa, 
Storia della filos. moderna, II (Torino 1926) p. 
215-27. — Enc. Ir., XV, 180 6b-181 a. 


FÉVIN (de) Antonio. Musicista francese vissuto 
dal 1473 al 1515). Seguace di Josquin des Prés 
(Jodocus Pratensis) compose gran copia di musica 
sacra. Le Lamentazioni sono la sua opera princi- 
pale. Della sua Messa Ave Maria, che è la più ce- 
lebre delle nove che ancora ci rimangono, il Goreano 
dice nulla esservi di più artisticamente grazioso. 

FEY Clara (1815-1891), n. ad Aquisgrana, m. 
a Simpelveld, fondatrice (1848) di una florente 
Congregazione femminile (Schicestern v. Armen 
Kinde Jesu), che conta più di 2900 suore professe 
diffuse anche fuori d'Europa. Lasciò scritti spiri- 
tuali. Nel 191 fu iniziato il processo diocesano per 
la beatificazione. — ApaLBerTa Maria in Lea. 
fiv Theol. und Kirche, III, col. 1023. — H. C. 
\VENDLANDT, ivi, V, col. 905. i 
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FEYRABEND Muuro, O. S. B. (1754-1818). Mo- 
naco a Ottobenren, prefetto del ginnasio e profes- 
sore di diritto canonico. Soppresso il monastero, 
continuò la vita comune con molti confratelli, con- 
sacrandosi ad illustrare il suo diletto cenobio. Ne ri- 
sultò la voluminosa opera: Des ehemaligen Reiîchs- 
stiftes Ottobeuven O S. B. simtliche Jahrbricher, 
1813-1810 (t. in 8°), Pubblicò anche traduzioni 
di S. Cipriano e di S, Gregorio M. Colpito d'apo- 
plessia in confessionale (1.° nov. 1817), passò gli 
ultimi mesi fra grandi dolori. 

FIACCHI Luigi, detto Clusio (1754-1825). Favo- 
lista e filologo, n. a Scarperia, m. a Firenze; sa- 
cerdote. Più che pei suoi lavori d’indole lingui- 
stica ha rinomanza per una serie di Favole pub- 
blicate a più riprese per i fanciulli che gli veni- 
vano affidati dalle famiglie aristocratiche di-Iirenze. 
Stese in un linguaggio semplice e vivo, ispirate a 
soggetti di vita agreste, mirano all'educazione del 
cuore, ed ebbero fin dal loro primo apparire fe- 
stose accoglienze, Più ar'iflciosi, perchè più schiavi 
delle esigenze arcadiche, sono i Sonetti pastorali. 
— Enc. Imv., XV, 159 a. 

FIAGRIO, S. (010-670 circa). Irlandese di nascita, 
fece vita eremitica a Meaux e fondò un monastero 
a Breuil. Sopportò lunghe infermità. Divenne un 
santo molto popolare, invocato più tardi contro il 
mal di testa. Le sue reliquie si diffusero assai. 

È} considerato, in base alla leggenda, patrono dei 
giardinieri. Una curiosità: quando a Parigi com- 
parvero le prime carrozze da nolo, furono battez- 
zate col nome « fiacre » dall'albergo ove venivano 
riposte e ch’era all’insegna di san F. — MARTYROL. 
Rom. e Acta SS. Aug. VI (Ven. 1753) die 80, 
p. 598-620. — AnALECTA BoLLanp., XXVII (1908) 
4410 s. 

FIADONI Bartolomeo, S. ToLomeo di Lucca. 

FIAMMA Gabriele (-- 1585), oriundo bergamasco, 
n. a Venezia ed ivi canonico lateranense; poeta ed 
oratore sacro, nel ]584 fatto vescovo di Chioggia. 
Predicò in molte città d’Italia con grande successo, 
Il card. Federico Borromeo lo dice « concitatior 
atque ornatior ». À un esame nostro le sue opere 
non presentano grandi pregi di sostanza, vi si trova 
piuttosto copioso materiale trattato con fervida im- 
maginazione e permeato di una sentimentalità, che 
dovettero gustare in modo particolare i contem- 
poranei. Nel 1602 furono edite a Venezia le sue 
Vitae Sanctorum. « Tra gli scrittori di rime sacre 
(Rime spirituali, 1570) egli è in concetto di nn 
dei migliori » (Tiraboschi). CAPPELLETTI, X, 
386. — Tiraposcm, St. della letter. it., VII-3 (Ven. 

1796) p. 1126 s. 

FIAMMA Galvano, O. P. (1283-1344), n. e m. 
a Milano. « Uno degli scrittori che più illustrarono 
l'Ordine domenicano nella prima metà del se- 
colo XIV » (Odetto). Domenicano a Milano 1298; 
insegnò prima a Pavia, poi a Milano 1315. Si diede 
quindi a studi storici, nei quali si fece un buon 
nome, per quanto, mancando di spirito critico, le 
sue notizie sì debbano accettare con cautela. Scrisse 
quasi esclusivamente della città di Milano e del- 
l’Ordine domenicano. 

Le sue opere riguardanti Milano sono: Chronica 


| Galvagnana, rimasta manoscritta; Chronica entra 
vagans, ed. parziile di Cerruti in Miscell. 


di 


storia italiana, VII (Torino 1869) p. 445-505; 


onto maius,, ed. parziale di Cerruti ; ib. 


‘ croce, colomba, 


PEYRABEND — FIOnri: 


Luchino et Ioanne Vicccomitibus ab anno 1328 
ad annum 1341: edito prima dal Muratori in 
Rerum Italicarum Scriptores, XII, coll. 9907-1050, 
e poi da C. Castiglioni nella nuova ed. dei AR. 
II. SS. XII, parte IV (Bologna 19838); Politica 
novella, rimasto manostritto; Manzipulus florum, 
eil. Muratori in RR. ZI. SS. XI, p. 537-789; 
Chroniea Pontificum Mediolanensinm, manoscritta, 

Riguardo all'Ordine Domenicano : due Cronache, 
gna detta parva, che va fino al 1333, ed. dal Rei. 
chert in Monumenta 0. P. Historica II; Valtra 
deita maior che ci è nota solo per i brani trascritti 
dal Borselli e «dal Taegio. 


Big. 


Quirir-Ecnarp, Scriptores O. P.,], 
617-619. — CnevaLiER, Lio-bi6l., I (1905) col 1500. 
— L. Grazioni, Di alcune fonti storiche citate 
ed usate da fra G. F., Pavia 1907. ODETTO, 
La Cronuca maggiore dell Urdine Domenicano di 
G. F., in Archiviwna Fratrim Praed., 10 (1940) 
297 373. R. Crevrens, Une question disputée 
de G. F. sur le pouvoir tempore! du Pape, ib. 15 
(1945) 102-133 


— (i, 


FIAMMINGHINI o Fiammenghini, così detti 
i fratelli. Giovanni Mauro, Giovanni Battista e 
Marco Della Rovere, Pocho il padre Riccardo era 


fiammingo. Pittori che si ispirarono al Procaccini 
e lavorarono in Milano nello prima metà del sci. 
cento. Da notare: tele è affreschi nella chiesa di 


nella badia di 
faragginoso. 
piccolo fermaglio di 


S. Angelo in Milano e allreschi 
Chiaravalle. Stile manierato e 
FIBBIA, lat. « fibula », è 
bronzo, d’argento, d’oro, d'avorio, di osso o di 
altra materia destinato in origine ad appuntare 
vesti. Dalla semplice funzione originaria passò a 
costituire nelle costumanze dei popoli civili un 
ornunento di alta distinziono; e così nel vestiario 
ecclesiastico comparve, dapo i primi secoli, elemento 


prezioso di decorazione. Foggiata in più modi, la 


prese sui paramenti liturgici figure simboliche: 
palma, monogramma, e vi restò 
anche quando negli abiti civili cadde in disuso. 
Anche ovgi resta applicata a congiungere sul petto 
le falde del piviale, Javoro di gioielleria. Di sem- 
plice ornamento appare anche Sulle calzature degli 
ecclesiastici. Oltre a FF. medievali che si conser- 
vano in molti musei ce nei tesori di alcune catte- 
drali europee, ricorderemo il famoso « bottone » di 


piviale eseguito dal Cellini per il papa Fez VII. 
— H LECLERCQ in Dict. d’Arehéol. ehrét. et de 
Lit., V-2, col. 1478-1580. — Isnc. Ir, NV 208 d- 
207 a. 


FICHET Alessandro, S. J. (1588-1659), n. a Petit 
Bornand (Savoia), m. a Chambery. Gesuita dal 1670. 
Abile formatore della gioventù, dopo avere inse- 
gnato lettere, matematica ce filosofia ad Aix, si 
consacrò per 80 anni al ministero della predicazione, 
Da notare tra i suoì scritti: Chorus poétarum 
classicorum (raccolta e commento di poeti latini 
cristiani), Lione 1616; Favus Patrum, ib. 1617 
(Padri dalla Chiesa commentati ad uso delle scuole 
d. C. d. G.). Le Vite di S. Bernardo da Mentone 
e dì S. Francesca di Chantal, Lione 1642, ecc. 
Pr incipale: Arcana studiorum methodus et biblio: 
theca scientiarum, Lione 1044 (molte edizioni). 
— Hurrter, Nomenelator, III (1907) col.1008 s). 


— P. Berxarp in Dice. de Théol. cath., V, col. 
2276 s. 
FICHTE Giovanni Amedeo (1762-1814), n. 2 
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rammenau (Lusazia), dopo un periodo di difficoltà 
economiche superate da una tenace volontà, fu 
dapprima insegnante privato e precettore, poi pro- 
fessore di università, specialmente a Jena e a Ber- 
lino, dove s'ucquistò gran rinomanza. Di spiccate 
qualità critiche c speculative, fu successore a Jena 
di Reinhold ed ebbe rapporti con Kant, con Goethe, 
suoi massimi contemporanei. Anzi un suo lavoro 
giovanile (Critica di ogni Rivelazione), pubbli- 
caio nel 1792, anonimo, fu ritenuto per un certo 
tempo opera di Kant. Le vicende della vita di F. 
lo legano direttamente alla storia politica del suo 
tempo & della sua nazione per la quale egli ebbe 
un grandissimo culto, esplicatosi chiaramente du- 
rante il periodo della dominazione napoleonica. L’at- 
tività di I non fu puramente scientifica e accade- 
mica; essa, anche nella vita universitaria, ebbe 
espressioni schiettamente oratorie, che gli suscita— 
rono ammiratori e seguaci. L’intimo spirito di F., 
orientato in uno sforzo di progresso etico, pervade 
la sua dottrina, che forma uno specchio fedele della 
sua personalità. L'ultimo periodo della sua vita, 
sempre sostenuto da un patriottismo vigoroso, lo 
spinse ad un'azione generosa per la definitiva libera- 
zione dallo straniero di cui vide i primi albori 
prima della morte. i 

Opere. Tra le numerose opere di l°. vanno ri- 
cordate: la Dotirina della Scienza (1794: vers. it. 
di A. Tilgher, Bari 1925°); Seconda dottrina della 
Scienza (del 1801: testo e vers. it. di A. Tilgher, 
Padova 1939), esposizione sistematica del suo pen- 
siero teoretico: Londamenti del Diritto Naturale 
(1790); la Destinazione dell'uomo (1800); Chiaro 
ragquaglio al pubblico sulle caratteristiche della 
nuova Lilosofia (1801); la Dottrina dello Stato 
(1813; trad. it., Lo Staro secondo ragione, Torino 
1909); Idee per l’organissazione interna del- 
Università; Missione del dotto (1794; diverse 
trad. it., ad es. quella del Mazzantini, Torino 1935) 
rivolta agli studenti universitari di Jena); Discorsi 
Uulla Nazione Tedesca (tenuti nel 1807-1808 a Ber- 
lino e quivi pubblicati nel 1508; trad. it., Palermo 
1927). Molte opere inedite di I". sono state di recente 
pubblicate; cl. l'edizione S@intliche IWerke, opere 
complete edite dal figlio di F. a Berlino (1845-6) e 
riprodotte a Lipsia (1924), in 1l volumi, 

Il pensiero di l°. si svolge secondo una linea 
pienamente unitaria sviluppata soprattutto nella Dot- 
trina della Scienza. La critica alla Critica di 
Kaxr (v.) pone la premessa al sistema dì F. Il pro- 


‘blema del conoscere, centrale per Kant, resta tale 


anche per F. ma acquista nuovi motivi d'importanza. 
Alla sintesi a priori I. sostituisce la dialettica di tesi 
e antitesi, la quale riproduce la vita dell’Io {tesì) 
che pone il non — Io (antitesi). L'Io non va confuso 
con l'io empirico perchè è antecedente a questo e 
lo genera. L'’Io costituisce l’attività originaria, che 
è insieme spir.to e, perchè tale, libertà assoluta. Ma 
l’lo si limita ponendo il non-Io. Il nun-Io viene 
in tale modo a costituire il contrapposto dell’Io, ed 
insieme il suo necessario derivato. Il non-Io è, in 
fondo, il mondo, la natura. La sua esistenza è ne- 
cessaria all’Io perchè questi possa esplicare la propria 
attività, superandolo continuamente. Si scorge in 
ciò il motivo pratico inerente alla dottrina di F., 
per il quale il destino dell’uomo e della storia con- 
siste nella affermazione di una vita morale che è 
essenzialmente sforzo, lotta e insieme progresso: 
onde il termine « idealismo etico », che fu giusta- 


mente adoperato ad indicare il sistema di F. Filosofia 
pratica e filosofia teoretica vengono così intima- 
mente fuse, ma il primato è della libertà, della legge, 
la quale è Ragione che pervade il mondo; sul ca- 
rattere della quale F. insisterà soprattutto nelle sne 
ultime opere. 

Da ciò si intende come il concetto di umanità, 
di stato e di nazione acquistino una portata enorme 
nella dottrina del F. Tutto questo lorma una specie 
di religiositu Jaica che si accentra nel culto della 
morale, intesa come esplicazione della vita collettiva. 

F. ebbe pure una sua caratteristica filosofia reli- 
giosa che venne sempre più accentuandosi nel senso 
di un panteismo immanentistico. L’immanenza di F. 
sì rileva chiaramente nel suo studio della vita pra- 
tica dell'uomo, che per NF. intanto vive in quanto 
Dio vive in lui. I°. è il grande precursore dell’im- 
manenza assoluta, per quanto conservi ancora il re- 
siduo, non assimilato, del mondo. 

Il significato di F. consiste nell'aver egli pre- 
corso le odierne teorie statolatriche e nell’avere 
posto le basi d'uno sviluppo soggettivistico all’idea- 
lismo post-kantiano, come ben rilevò il Carabellese. 


Big. — W. Kanirz, Studien s. Entwichlungs- 
gesch. dev Fichteschen Wissenschaftslehre, Ber- 
lin 1902. — X. Leon, £. et son temps, Paris 
1922-27, 3 voll. — G. Maggiore, F., Milano 1925. 
— I»n., La religione di I.in Riv. di Filos., VII[-4, 
p. 409-427. — G. BaLgino, Il primato di un po- 

olo (I°. e Gioberti), Catania 1916. — Enc. Ir., XV, 
218-221, di P. CaraBELLESE. — PETRONE, Lo Stato 
mercantile chiuso di G. A. I., in Atti della R. 
Accademia delle Se. Morali e Polit. di Napoli, 
vol. XXXV (1905) p. 391-447. — W. WinDELBAND, 
F.s Idee des deutschen Staat, Freiburgin B. 1290. 
— A. VALENSIN, dA travers la metaphysique, Paris 
1925. — A. Messer, Fs religiose Weltanschau- 
ung, Stuttgart 1923. — G. Gnrwirscn, F.s_ Sy- 
stem der Ronkreten Lihih, Tùbingen 1925. — J. F. 
Brown, The doctrine of the freedom of the reill 
în F.s philosophy, Richmond Indiana 1400. — M. 
\Vkper, Fs Sozialismus und sein Verhdltnis 
cur Maraschen Doktrin, Tubingen 1900. — C. H. 
Ivanore, Die Ethih J. G. F. s, Leipzig 1900. — 
L. PeRE00, L'idealismo etico di F.e il socialismo 
contemporaneo, Modena 1911. 


FICINO Marsilio. v. Mars:Lio I°. 

FIDANZAMENTO, Fidanzati, È la promessa re- 
ciproca di futuro matrimonio (sponsalizio), fatta 
in forma legale, tra persone determinate e giuri- 
dicamente abili (che si dicono « fidanzati »). Gli 
sponsali illeciti sono anche invalidi; ma invalidi 
sono anche se privi soltanto delle formalità pre- 
scritte, cioè se non fatti con documento scritto, 
datato e firmato dalle parti e dal parroco, ovvero 
da due testimoni. Duplice è il loro effetto: 1.° ob- 
bligano in coscienza gli sposi a contrarre matri 
monio nel tempo stabilito, a meno che legittime 
cause non lì sciolgano; 2.° concedono azione. per 
la riparazione dei danni alla parte ingiustamente 
abbandonata, senza però che questa possa preten- 
dere la celebrazione del matrimonio (CJ can 1017; 
Cod. Civ. It., art. 53 e 54). Questa nuova disciplina 


x 


canonica è dettata dalla preoccupazione dì lasciare 


ampia libertà a chi sta per contrarre un vincolo . 


indissolubile, che, subìto come una pena, porterebbe 
ad esito infausto. Perciò, l’obbligo di coscienza è 
sprovvisto di azioni in foro esterno. 


La legittima dissoluzione degli sponsali importa — 
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si 


và ix 
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la restituzione «delle arrhae e dei donativi d'occa- 
sione. Chi è responsabile della rottura del F. deve 
restituire ciò che ha ricevuto e perde ciò che ha 
dato. 

Circa i doveri morali dei f.f., osserviamo anzi- 
tutto come essi non devono contrarre una relazione 
di F. se: 1) Nor» possono contrarre matrimonio i 
motivo, p. es., di IMPEDIMENTI (v.) dai quali non 
sì può ottenere la dispensa, ovvero per ragione di 
età troppo giovane (che di regola non sia inferiore 
ai 19-20 anni per la figliuola, e ai 22-23 anni per 
il giovane); sono pure d’ostacolo il ragionevole di- 
niego da parte dei genitori, o la mancanza dei 
mezzi materiali indispensabili a formare la fami- 
glia; 2) Non hanno intenzione seria di contrarre 
matrimonio. Una relazione in questo caso si risolve 
necessariamente in occasione prossima di peccato. 

La durata normale del F. non dovrebbe supe- 
rare l’anno. 

Le cautele da praticarsi da parte dei f.î. sono: 

I) Avere il consenso dei genitori; 2) Non tenere 
visite troppo frequenti,(buona regola: una volta la 
settimana); nè solitarie, nè troppo lungh :; 8) Accer- 
tarsi delle doti del fidanzato o della fidanzata (re- 
ligiosità, purezza di costumi, formazione di carat- 
tere, salute, non eccessivo dislivello d’età, di con- 
dizione e di cultura, ecc.); 4) Us) più frequente e 
più costante dei mezzi soprannaturali, preghiera e 
sacramenti, 

È lecito per i f.f. quanto concorre alla mutua 
cognizione e al mutuo amore onesto. In particolare 
sono lecite le visite, con le cautele sopra indicate, 
e la mutua prestazione di quei s*gnì di benevolenza 
che sono in uso nel luogo tru onesti anche se nel 
darsi questi segni, vi fosse accidentale pericolo di 
commozione venerea, 

Per il trattamento in confessione si ricordi che 
il F. è daconsiderarsi un'occasione necessaria. Si 
suggeriscano quindi i mezzi atti a rendere l’occa - 
sione remota e si giudichino i penitenti in base 
all'uso che fanno dei rimedi sugweriti 

Si ricordi di frequente ai genitori l'obbligo grave 
che hanno di vigilare sulle relazioni prematrimo- 
niali dei figli, e si abbia cura d'instillare per tempo 
nei giovanì un'alta stima del matrimonio e un grane 
amore alla purezza. 


Bisr. — Cf. alla v. MarkIMoNIO. — Sotto l'aspetto 
morale, cf. i moralisti, tra i quali: A. VERMEKRSCA, 
Theol. Mor., IV, De castitate et de sponsalibus, 
Romae 1923. — GEMELLI e varii, // matr. cristiano, 
Milano 1931. — R. PLus (trad. TestoRrE), Di fronte 
al matr., Torino 1932. — Les fiangailles, ed. « As- 
soe. du mariage chreét. », Paris 1933. 


FIDATI Simone (B.). v. Stone pa Cascia. 

FIDECOMMESSO, o Sostituzione fidecommissaria 
(a seconda che preveda più gradi di sostitulio 0 
uno solo) è qualunque disposizione testamentaria 
con Ja quale l’erede o il legatario è gravato con 
qualsivoglia espress'one di conservare e restituire 
l’eredità o il legato a una terza persona. Essendo 
contrario alla libertà «del commercio d:i beni, alla 
concordia delle famiglie e:l al principio di egua- 
glianza tra i figli (primogeniture, mazgioruscati) è 
vietato, come dalle lerislazioni moderne di altri 
paesi, così anche dal nostro cod. civile (art. 899). 
che estende tale divieto, oltre che alle disposizoni 
testamentarie aventi per oggetto un usufrutto (ar- 
ticolo 901), alle donazioni (art. 1073). Si discute 


FNIDEISMO 


sulla validità del F. de residuo che implica solo 
l’obbliro di restituire e non quello di conservare. 
Per la nullità del F. viene ad esser priva di effetti 
siuridici la sola sostituzione, restando pienamente 
efficace l'istituzione (int. 990), 


BipL. — B. Bruor, /deconimesso in « Digesto 
Italiano ». — T Cururi, Dei FI. e delle sostitu- 
sioni di fronte al cod. civ., Catania 1893. — G. 


F. Gappa, Sostituzione I. e sostituzione volgare, 
in « Nuove questioni di diritto civile » v. 1, p. 340, 
Torino 1905. — F. MiLoxk, I/F romano nel suo 
svolgimento storico, Nipoli 1890. 


FIDEISMO. Nel linguaggio filosofico moderno s'in- 
tende per I°., in opposizione al rastionalismo, ogni 
dottrina (filosofica la quale, reputando la ragione 
incapace di cogliere coi soli suoì mezzi la verità, 
consuleri la fede come fonte anteriore e superiore 
di conoscenza, l'acendo appello a esigenze del sen- 
tim:nto o della morale, ovvero a una specie d’in- 
tuizione di carattere mistico. Siflatta tendenza si 
manifestò più volte nella storia del pensiero; ad 
essa si posson ricondurre le varie forme recenti 
d’immanentismo, di pragmatismo e in genere d'anti- 
intellettualismo. 

‘Tuttavia il F. vien ristretto dall'uso comune al 
cumpo della conoscenza religiosa, e più precisamente 
al rapporio fra fede teolozica e ragione in seno al 
cristianesimo, ove il IF. ebbe due diverse. manife- 
stazioni. r 

I. ‘Il F. tra i cattolici. Già in Pascat (v.) sì 
avverte una filosofia religiosa d’intonazione chiara- 
mente fideistica. Si potrebbero anzi addurre prece- 
lenti più remoti (ad es. la corrente filosofica di Ox- 
ford alla fine del medioevo), ma soltanto nel sec. XIX 
si ha una vera esposizione sistematica del F. con 
Baurairn (v.). Questa dottrina, costituitasi per rea- 
zione contro l'eccessivo razionalismo illuministico e 
favorita «lalla critica fatta da Kant (v) alla ra- 
gione umana, affermava la precedenza cronologica 
e qualitativa della fele di fronte alla ragione, di- 
struggendo ogni possibilità di apologetica razionale 
della rivelazione. Il Bautain dovette sottoscrivere, a 
tre riprese, alcune proposizioni affermanti Ja pre- 
cedenza delia ragione sulla fede nello stabilire la 
dimostrazione della rivelazione (v. Denz.-B., 1622- 
1:527 e note). Più tardi il BonnETTY (v.) doveva a 
sua volta, fra altre, firmare una proposizione nello 
stesso senso (ivi, 1051) 

Il TirADIZIONALISMO (v.) presso i suoi rappresen- 
tanti veniva infatti a conclusioni nettamente fidci- 
stiche. D'allora in poi la Chiesa si pronunziò più 
volte in forma positiva circa la questione, asserendo 
sempre il valore della ragione umana e la sua fun- 
zione nello stabilire i preamboli della fede; cf. ad cs. 
Pio IX, Encicl. Qui pluridbus (ivi, 1637-1639), il 
Concilio Vaticano, S:ss. III (ivi, 1785 e 1806, 1789, 
1799, 1799, 1812, 1813), Pio X, decr. Lamentabili 
(ivi, 2025), lincicl. Puscendi (ivi, 2074-2978). 

II. Il F. tra i protestanti. Si è giustamente os- 
servato che le form: inolerne di F. filosofico ri- 
salgono alla dottrina della fede fiduciale del lute- 
ranesimo primitivo. H protestantesimo, per la stessa 
sua impostazione dottrinale, doveva nutmre una 
tendenza fideistica favorita da una parte dal pes- 
simismo circa la natura umana corrotta radical- 
mente dal peccato originale, e dall'altra dalla con- 
cezione della salvezza come risultato di un puro ab- 


bandono fiducioso a Dio. 
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La forma estrema a cui giunse tale tendenza è 
quella del IF. o « simbolo-F. » di Eugéne ME- 
NÉG0z (v.). Partendo dalle premesse del suo collega 
Auguste SapaTIER (v.), il Ménégoz, prof. alla fa- 
coltà di teologia prot. (calvinista) di Parigi, viene 
a concepire la fede come puro e irrazionale abban- 
donarsi dell'anima ad un senso intimo di fiducia in 
Cristo. Tutti gli elementi storici e filosofici della 
religione hanno al massimo un valore simbolico. 
Questa teoria e ormai abbandonata nell’ambiente 
stesso che la vide nascere, dopo aver esercitato un 
forte influsso sul MopkRNISMO (v.) cattolico. V. Iìspe- 
RIENZA RELIGIOSA. 


Bis. — C. Ranzati, Il £., in Il linguaggio dei 
filosofi, Padova 1912) p. 218 ss. — S. HarENT in 
Dict de Théol. cath., VI, col. 174 ss. — J. BAINVEL, 
in Dict. apol. de la foi cath., ll, col. 17-74. 


J. RimerE in Dict. prat. des connaissances 1 elig., 


III, col. 249 ss. — J. ScaMIDT in Lea. f. Theol. u. 
Kirche, III, col. 1032 s. —'J. Depieu in Dict. de 
Theéol. cath., XIII, col. 877 ss. — H. HALDIMANN, 


Le fidgisime, Paris 1907. — A. GARDEIL, Le donné 
revéelé et la théologie, ivi 1909. — R. SNELL, Essa? 
sur la foî, ivi 1911. 


FIDEIUSSIONE: Cod. Civ. It., aa. 1936-1954. La 
I". (garanzia, avallo) è un e per il quale 
uno si obbliga verso un creditore a pagare un de- 
bito, qualora non paghi il debitore principale. È 
un contratto sussidiario in quanto non ha che una 
funzione di garanzia per un altro contratto. 

Secondo il diritto italiano la volontà di prestare 
F. dev'essere espressa (a. 1937); la F., come con- 
tratto accessorio, non è valida se non è valida la 
obbligazione principale, a meno che sia prestata 
per un’obbligazione assunta da un incapace (a. 1939); 
può essere prestata tanto per il debitore principale 
come per il suo fideiussore (a. 1940); non può 
eccedere ciò che è dovuto dal debitore, nè può 
essere prestata a condizioni più onerose (a. 1941). 
Colui che presta la Y*. dev'essere persona capace, 
che possiede beni sufficienti a garantire l’obbliga— 
zione e che abbia o elegga domicilio nella giurisdì- 
zione dove la F. si deve prestare (a. 1943). 

Il Ndeiussore è obbligato in solido col debitore 
principale al pagamento del debito (a. 1944), col 
diritto di regresso contro il debitore tanto per il 
capitale quanto per gli interessi e le spese (a. 1950). 
Se più persone hanno prestato IF. per un medesimo 
debitore e per un medesimo debito, il fideiussore 
che ha pagato, ha regresso contro gli altri fldeius- 
sori per la loro rispettiva porzione (a. 1954). 

Il canone 137 del CJ proibisce agli ecclesiastici 
di dare F., anche con beni propri, senza licenza 
dell’Ordinario. — Enc. IT., XV, 226. — A. Bu- 
TERA, Codice Civile Italiano commentato, Torino 1943. 

FIDENZA (lidentia Julia), antica denominazione 
ridata nel 1927 a Borgo S. Donnino, ìn prov. di 
Parma (ab. 17.200 circa). S. Donnino fu martire 
sotto Massimiano. 

La sede vescovile fu eretta da Clemente VIII il 
12-2-1601. Dapprima non v’era che una prevostura 
con ampi privilegi, dipendente dalla S. Sede. Il 
trentaduesimo prevosto della serie, Papiro Picedz, 
fu il primo vescovo. Fu in seguito suffraganea di 
Bologna, quindi di nuovo assoggettata alle S. Sede. 
Patrono S. Donnino (9 ottobre). Dati dell’An- 
nuario Pontificio 1948: chiese 74; parrocchie 37; 
sacerdoti diocesani 91, regolari 18; fedeli 60.000. 
Ha proprio Seminario minore e maggiore. 


E. E: — TI. 


Personaggi notevol:i: Runuecio Scoti (1626-1670), 
legato di Urbano VIII, autore dell’ felvetia sacra. 
Filippo Casoni, «dottissimo, che spronò l'UGgELLI 
(v.) a comporre l’Italia sacra; è sepolto nella cat- 
tedrale, dove è ricordato da un'epigrate. 

La cattedrale, famosa pel suo splendore, fu ini- 
ziata nel 1207 in forme romaniche e compiuta con 
intlussi gotici. Interno basilicale a tre navate, con 
presbiterio sopraclevato. L’'urna di S. Donnino, 
nella cripta, è attribuita a P. da Rho. Celebri i 
santuari mariani di Fontanellato e di Roncole (Bus- 


seto). — G. Laurisni, S. Donnino e la sua città, 
B. S. D. 1924; Fidenza 19272. — UcnettI, II, 
62-73. — CappeLLerti, XV, 71-89. 


FIDGI (Isole). v. OcEANIA. 

FIDLER Andrea (1786-1802), agostiniano scalzo, 
n. e m. a Vienna. Scrisse Austria Sacra: storia 
di tutto il clero secolare e regolare austriaco. 

FIDUCIA in Dio. F. in generale è il sentimento 
di viva attesa di un favorevole intervento a nostro 

vantaggio da parte di chi sappiamo che può ed è 
inclinato a prestarcelo. Questo sentimento non è 
mai più legittimo e più saldamente fondato che 
quando è riposto in Dio, nostro Padre, come c'in- 
segna in ogni sua pagina la S. Scrittura, special- 
mente il Nuovo Testamento. Teologicamente par- 
lando, la F. in Dio non è una virtù speciale: essa 
si riduce alla SPERANZA (v.), mentre il suo oggetto 
materiale, ogni bene spirituale e temporale che 
può occorrerci nella vita, in ordine diretto o in- 
diretto alla salute eterna e wa contro questa, 
forima il cosidetto oggetto secondario della speranza 
(S. Tommaso, Quaest. disp. de Spe, art. 1), ed il 
suo motivo. formale è quello stesso della speranza, 
cioè la promessa misericordiosa e fedele di Dio, 
avallata dai meriti di Gesù Redentore, di conce- 
dere se stesso a noi con tutti i mezzi necessari ed 
utili per raggiungerlo. 

L'atto precipuo in cui la F. in Dio trova la sua 
più naturale esplicazione è la PREGHIERA ben fatta 
(v.), della quale anzi è qualità essenziale, secondo 
l'insegnamento di S. Giacomo (Gize I, 6). 

Riposta in Dio ed in Gesù C. come prima ori- 
gine d'ogni nostro bene, la F. in Dio può riporsi 
in Maria V. e nei Santi, come nostri intercessori 
presso Dio. 

Affinchè la F. in Dio sia veramente tale e non 
presunzione — attesa e non pretesa — deve essere 
accompagnata: 1) da una figliale sottomissione alle 
disposizioni divine anche quando sono dolorose eil 
a noì possano sembrare avverse; 2) da umile sen- 
timento della nostra indegnità a ricevere qualsiasi 
dono o favore; 3) da longanime costanza in aspet- 
tare il momento del beneplacito divino, senza que- 
rulose impazienze. 

Così praticata la F. in Dio è strettamente do- 
verosa per ognuno che ha fede, e la sua mancanza 
è peccato ‘contro la Provvidenza divina; è somma- 
mente onorevole a Dio, alla Vergine ed ai Santi, 
dei quali glorifichiamo il potere e la bontà; è a 
noi estremamente vantaggiosa perchè è quella che 
piega il cuore di Dio in nostro favore, e per di 
più costituisce l’unico vero ed efficace conforto 
nelle tante traversie che intristiscono il nostro 
pellegrinaggio terreno, come cristianamente conclu- 
deva il suo capolavoro, per bocca della buona 
Lucia, Aless. Manzoni. — Per la Bibl. v. Proy- 
VIDENZA; SPERANZA. 

FIEBIG Paolo, teologo protestante, n. nel 1876 
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ad Halle a. S., dal 1918 pastore a Lipsia e dal 
1924 docente privato all’Università, autore di molti 
interessanti studi soprattutto intorno al Nuovo Testa- 
mento. — RUHLE in Die Religion in Geschichte 
und Gegenwart, I° (1928) col. 582. 

FIELD Federico (1801-1885), teologo inglese 
anglicano, raccoglitore dei 'mammenti superstiti di 
Aquila, Simmaco e Teodozione (3 voll. 1804-188)) 
e degli Esapli di Origene (2 voll. 1875). Altri com- 
pletarono poi la preziosa raccolta. 

FIERAVANTI. v. FioravanTE, 

FIERE di beneficenza (lotterie, pesche). Sono 
eccezionalmente permesse dalla legge, stante il 
divieto da essa sancito (art. 58 T. 1]. dello leggi 
sul lotto pubbl. con R. D. 29 luglio 1925, n. 1456) 
di ognì pubblica lotteria. A parte le lotterie bene- 
fiche di carattere nazionale che trovano il loro 
regolamento ìn speciali disposizioni legislative, pos- 
sono essere permesse con autorizzazione prefettizia 
lotterie e pesche, quando si tratti di vendite pub- 
bliche di biglietti per concorrere, mediante estra- 
zione a sorte, alla vincita di premi consistenti in 
oggetti mobili di valore non dichiarato, escluso il 
danaro. i titoli e le cedole dei prestiti, le cartelle 
di credito ed i metalli preziosi in verghe, promosse 
e dirette da corpi morali e il prodotto di dette 

vendite sia esclusivamente destinato a scopo di be- 
neficenza e di incoraggiamento di belle arti. La 
vendita dei biglietti deve essere limitata al terri. 
torio della provincia e l’importo di essi non può 
eccedere, per ogni singola operazione. una certa 
cifra (che. al tempo dell'emanazione della legge, 
era di 100.000 lire). 

Tale importo, inoltre, depuraio dalla sola tassa 
di bollo, è soggetto ad una speciale tassa del venti 
per cento (art. 61 T. U. cit ) da cui sono dichia- 
rate esenti (anche per quanto riguarda la tassa di 
bollo) solo le pubbliche vendite sopra descritte, purchè 
si effettuino esclusivamente nelle località dove ven- 
gono esposti ed estratti i premi (caso tipico della 
pesca), e il prezzo unitario dei biglietti e il loro 
complessivo ammontare non ecceda certi limiti. 
(R. D. 15 gennaio 1925, n. 85 conv. in L. 24 mag- 
gio 1925, n. 898). 

In proposito è opportuno ancora ricordare che 
l’art. 29 lett. X del Concordato equipara a tutti gli 
effetti tributari, il fine di culto e di religione ai 
fini di beneficenza e di istruzione, e che le pesche, 
che hanno un prevalente carattere familiare e di 
questua, possono andar comprese tra le collette per- 
messe negli edifici ecclesiastici (Concordato, art. 2). 

FIESCHI (Fliscus), una delle 4 grandi famiglie 
di Genova, il ramo più notabile dei conti di La- 
vagna, che risale a Ugo (+ c. 1215), figlio di Ru- 
fino (-- 1177). Partecipò attivamente alla vita poli- 
tica di Genova; alleata coi Grimaldi, sostenne i 
Guelfi, contro gli Spinola e i Doria .parteggianti 
per i Ghibellini, Le rivalità cessarono e la famiglia, 
almeno nel ramo più potente dei Torriglia, tramontò, 
quando, fallita la famosa congiura di Gian Luigi 1°. 
il giovane contro i Doria (1547), essa dovette ripa- 
rare in Francia. 

Fu illustrata da una densa costellazione di perso- 
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di Ostia e di Velleiri dal 1453, legato papale in 
Liguria. — Craconius, II, 905. 

Giovanni (+ prima del 1884), vescovo di Vercelli, 
fatto card da Urbano VI (c. 1379), facinoroso uomo 
d'armi, imprigionato dai suoi sudditi nel 1377, ri- 
chiamato ai suoi doveri da Innocenzo VI, Urbano V, 
Gregorio XI. — Craconius, II, 663 s. 

Guglielmo (+ 1256), card, nipote di Innocenzo IV 
che seguì in Gallia, legato papale nel Patrimonio 
di S. Pietro, a Bologna e in Sicilia, patrono degli 
Eremitani di S. Agostino, dei Serviti di Maria, dei 
Francescani e delle Clarisse. — Craconius, If, 128 s. 

Lorenzo (1642-1726), card. arcivescovo di Ge- 
nova, nunzio in Francia. — Paston, “Storîa dei 
papi, XV, Roma 1933, v. indice. 

Luca (+ 1836 ad Avignone), nipote di Adriano V 
fatto card. da Bonifacio VII, il quale, per incita. 
mento di lui, fu liberato dal popolo ad Anagni. 
Con altri 4 cardinali (fu legato apostolico di Cle- 
mente V presso l’imperatore Arrigo VII, che accom. 
pagnò nella spedizione in ftalia e incoronò a Roma 
nel Laterano. Fu pure legato ill Giovanni XXII in 
Inghilterra e in Francia per indurre quei regni 
alla pace. Per un prestito ingenie faito alla repub- 
blica di Genova, ebbe in pegno da essa il Sacro 
Catino (1319) che egli donò alla Cattedrale. — 
Craconius, II, 331. 

Ludovico (+ 1428), vescovo di Vercelli (1884), 
fatto card. da Urbano VI, servì lodevolmenie Boni- 
facio IN in delicate legazioni. Nel erande Scisma 
occidentale parteggiò per l’antipapa Beredetto MII; 
fu a Pisa (1409) e sostenne Alessandro V, Gio- 
vanni XXIII, dai quali ebbe incarichi ed onori. 
Ma Innocenzo VII l'aveva destituito dal cardinalaio 
e dall’episcopato. Si riconciliò con la Chiesa parte- 
cipando a Cosianza all’elezione di Martino V, da 
cui fu fatto legato in Sicilia e a cul fu sempre 
“fedele, incontrando l'ira di Benedetto XIII, — Cra- 
conIus, II, (60 s. 

Nicola (+ 1524), oratore di Genova presso il re 
di Francia, vescovo di Forlì, fatto cardinale da 
Alessandro VI, vescovo di Albano, di Porto, di 
Ostia, di Ambrun, arcivescovo di Ravenna (1516), 
degnissimo e coraggioso prelato, tenuto in gran 
conto da Alessandro VI, da Giulio II e da Leone X, 
ai quali, peraltro, aveva saputo dire amare verità. 
— Ciaconius, II, 204 s. — Pastor, 0, e., IT-IV, 
zoma 1912, v. indice, 

Obietto (1435-1497), protonotario apostolico e 
card., più-uomo d’armi e d'inirighi che di Chiesa. 

Ottobono. v. Apriano V, Papa. 

Sinibaldo. y. Innocenzo IV, Papa. 

Tommasina (1448-1534), piissima scrittrice d’asce- 
tica, buona pittrice e ricamatrice. — SopranI, Vita 
di Suor T. F. e della b. Caterina Y. Adorno. 
Genova 1667. — AuzerI in Atti della Soc. Lig. 
di storia patria, VIII-2 (1872). i 

FIESOLE. Città in prov. di Firenze con circa 
11.150 ab. 

Le notizie, che danno S. Romolo come vescovo 
fiesolano al IV secolo, son lontane dall’essere sicure 
e per l'epoca del personaggio e per la sua qualità 
di vescovo. Certo non si può, come vuole la tar- 


diva leggenda, portare S. Romolo al I secolo, col-, 
legandolo con S. Pietro. Nel VI secolo troviamo 
attestata con sicurezza l’esistenza della sede episco- 
pale: un anonimo l/ongaevus era vescovo nel 492-96; 
Rustico nel 536 fu mandato a Costantinopoli da 


papa Agapito, ecc. 


| naggi eminenti nell'arte politica, militare. Diede 
alla Chiesa fiori di santità, due papi, 72 cardinali, 
innumerevoli prelati. Ricordiamo: 
_ Caterina, Santa. v. CATERINA da Genova. 
Giorgio (+ 1461), dei conti di Savignone, card. 
_ dal 1439, arcivescovo di Genova dal 1486 e vescovo 
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Patrono: S. Romolo (6 luglio). Dati dell'An- 
nuario Pontificio 1948: chiese 508; parrocchie 256; 
sacerdoti diocesani 276; regolari 125; fedeli 154.457. 
Seminario diocesano maggiore e minore. Inoltre un 
piccolo Seminario a Strada (Arezzo). La diocesi è 
suflraganea di Firenze. 

La cattedrale, edificata e consacrata nel 1028, 
sotto il vescovo Jacopo Bavaro, fu ampliata nel 1200 
e 1300; caratteristico il campanile merlato del 1213. 
L'antica cattedrale, alle falde del poggio, passò ai 
Benedettini, che vi piantarono l’abazia fiesolana; 
la quale fu rifablricata per generosità di Cosimo 
de Medici, su disegno derivato dal Brunelleschi, e 
fu soppressa nel 1778. Nella cattedrale si ammirano 
il monumento marmoreo del vescovo L. Salutati 
(1450-1466), di Gino da F. Anche la fab- 
brica dell'episcopio viene attribuita a Jacopo Ba- 
varo. Notevole la chiesa di ,S. M. Préinerana, 
l'antica basilica di SS. Alessandro; S. Francesco 
dov'è conservato il Mistero dell’Immacolata Conce- 
zione dipinto da P. di Cosimo. 

Sotto il vescovo Regzabaldo (1017) fu fondata 
la badia di VarromBrosa (v.). Tra i vescovi fieso- 
lani emerge sopra tutti S. Andrea Corsini (1862- 
13); Antonio d’Agli (1466-70), Guglielmo Becchi 
(1470-80) e France. Cataneo Didceto (1570-95) lascia- 
rono pregevoli scritti di scienze religiose. — Sci- 
PIONE Asruizato, I Vescovi di Fiesole, Fir. 1637. — 
UcgeELLI, INI 210-268. — CappeLLETTI, XVII, 1-72. 
— Lanzoni, I, 582-883. — Exc. I7T., XV, 240-42. 
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FIGLI. La procreazione dei figli è il primo co- 
mando di Dio agli uomini registrato nella Bibbia 
(Gen. I 27), la quale celebra come opera di Dio 
la formazione del feto umano (Giob X 10-11]; Salm 
CXXXVIII [ebr. 139] 13-14; II Mace VII 22-23) e 
come dono e premio di Dio la nascita dei figli (cf. 
Salm CXXNVI-CXXVII [ebr. 127-128]; v. MATERNITÀ). 

I FF. sono un diritto; nessuno, nemmeno lo 
Stato, può impedirlì od ingerirsi nelle forze natu- 
rali, che Dio ha ordinato alla loro vita ; 1’ individuo 
stesso non può, senza una ragione superiore, pri- 
varsi di esse (v. EucrNETICcA), e il loro uso arbi- 
trario è illecito anche nel matrimonio se non sia per 
sè ordinato alla figliolanza. Se pur non v’è obbligo 
pei singoli di concorrere fisiologicamente alla vita, 
nessuno può abusare a soli fini egoistici delle forze ad 
essa destinate (v. DeMoGRAFIA, v; MaLTHUS, ONANI- 
smo). Anche l’uso naturalmente ordinato non è lecito 
che in legittima società matrimoniale (v. CASTITÀ). 

Appena concepito, il figlio è persona, con diritto 
alla vita ed alla gestazione materna, s’è possibile, 
almeno fino alla capacità di vita extrauterina (nor- 
malmente, fino al sesto mese); è quindi illecito, per 
qualunque motivo, 1’ agire direttamente contro la 
gestazione possibile (aborto diretto) ; illecito a for- 
tiori agire contro il feto stesso (fetoctomia); v. Cui- 
RURGIA E MORALE. i 

Col parto si ha la distinzione di 
nati--vivi: questi soli sono soggetto 
proprietà. Fondamentale è, poi, la distinzione di 
legittimi e illegittimi. Secondo il CJ (e i Diritti 
Civili) è Zegittimo il nato in legittimo matrimonio 
(anche putativo) e n'è padre quello dal medesimo 
designato tale. Venuto meno il matrimonio, è le- 
gittimo il nato dopo sei mesi dalla celebrazione, o 
dopo dieci mesi dallo scioglimento. Gli illegittimi 
diconsi semplicemente naturali, quando non sono 
anche èncestuosi (nati da genitori alla cui unione 


nati-morti, e, 
Gel diritto di 
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.miglia. Il dovere dell’ubbidienza dura finchè i ge- 
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v'era impedimento di parentela) o adulterini (imped. 
di ligamem) o sacrilegi (imped. di Ordine Sacro, 
o voto solenne di castità); diconsi spurî se dalla 
concezione alla nascita non fu possibile tra i ge- 
nitori matrimonio legittimo. Lo spurio è incapace 
di legittimazione per susseguenie matrimonio {cann 
1114-1116). ì 

I figli legittimi hanno diritto al riconoscimento 
da parte dei genitori (v. LEGITTIMAZ ONE} ed a tutte 
quelle cure, che per legge di natura esso comporta. 
Se gravi motivi non si oppongono, anche la prole 
illegittima deve essere riconosciuta legalmente, al- 
meno dalla madre, e praticamente da ambedue i 
genitori, affinché non si moltiplichino i figli di 
isnoti e non si addossino alla società gli oneri dei 
responsah»ili. Conseguono, necessariamente, i diritti 
all’ allattamento materno, quand'è possibile e alla 
integrale educazione fisica, religiosa, morale & ci- 
vile, cui sovviene anche lo Stato con le scuole e le 
norme sul diritto ereditario. A questi diritti ri- 
spondono i doveri dei genitori {v. FAMIGLIA, PEDA- 
GOCIA). 

I principali doveri dei FF. verso i genitori sono 
regolati dalla virtù morale della pietà, e si com- 
pendiano: 1) nell’amore, sia « affettivo », ed esclude 
odio, maltrattamenti, ecc., sia « effettivo » col soc- 
corso alle loro necessità tanto spirituali che mafe- 


riali. Per quanto riguarda l'obbligo degli alimenti, 
cf. anche Cod. Civ., art, 4183, 2; 2) nel rispetto in- 


:erno ed esterno, col non recar ingiuria ai geni- 
tori, col non trattarli arrogantemente, col non ver- 
gognarsi di loro anche se poveri e non istruiti; 
3) nell’ubbidienza in tutto ciò che riguarda la 
formazione religioso-morale e il governo della fa- 


nitori esercitano sui figli la patria potestà (cf. Cod. 
civ., art. 316). Anche il maggiorenne però, se con- 
tinua a restare in casa, è tenuto al dovere dell’ub- 
bidienza in ciò che riguarda il governo della famiglia. 

Circa la scelta dello stato, si cf. pel matrimonio $ 
il can 1084, per lo stato religioso il can 2352 e il 
can-542, 2.°; e in ordine al diritto ereditario, se- à 
condo il Codice Civ. Ital., gli artt. $05, S0$ e 725. s 

Sull'educazione cristiana della GIOvENTÙ (v.) va ri. 
cordata l’ enciclica di Pio XI, 31 dic. 1929. Cf. 
M. BarBERA, A chi spetta il diritto educativo, in 
Civ. Catt., 1944-II, p. 150-61. — M. Gatri, L’an- 
tico e il moderno nell’ educazione dei FF., Mi- 
lano 1942?. 

Infine, sulla filîazione legittima, illegittima è 
legittimata, cf, G. Azzoriti in « Nuovo digesto it. », 


1938, V, 1136-1160. 





FIGLIE della Carità.... La Statistica della 
S. Congregazione dei Religiosi (Roma 1942*) nel- 
l'indice onomastico elenca ben 79 Congregazioni Re- 
ligiose femminili che vanno sotto il nome di FigZze, 
ad es., della Croce, del S. Cuore, dell’Immacolata 
Concezione, ecc. Ricordiamo, fra esse, quelle che 
contano almeno circa mille membri, indicando 
l’anno di fondazione, la città (o diocesì) ove hanno 
la Casa Madre, e il totale dei membri, novizie com- 
prese, il tutto secondo la citata Statistica: sì segue 
l'ordine alfabetico delle città ov'è la Casa Madre. . 

FF. della Carità del S. Cuore di Gesù; 1831: 
Angers, 1349, 

FF. del S. Cuore; 1881; Bergamo, 966. x 

FF. di Nostra Signora del S. Cuore; 18S% 
Bourges, 1032. 
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FF.di S.M. della Divina Provvidenza; 1881; 
Como, U85. 

FF. di S. Giuseppe; 1875; Gerona; 801. 

PF. del Divin Redentore: 1863; Giavarino; 
1550. 

FF. della S. Croce; 1833; Liegi; 2075. 

FF. della Sapienza; 1103; Lucon; 4895. 

FP.4della Carità Serve dei Poveri; 1843; Mon- 
inéal; 3004. 

FP. della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli; 
1.533; Parigi; 43.925. 

FF. del Cuore di Maria; \791; Parigi; 3840. 

FF. della Croce v Suore di Sant Andrea; 1897; 
Poitiers; 1831. 

FF. di Maria SS. dell'Orto; 1829; Roma; 
1418; 

FF. di S. Anna; 1866; Roma; 6059. 

FF.di N. S. della Misericordia; 1837; Savona, 
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FF. di N. S. delle Missioni; 1861; Southwark; 


FF. della Carità; \:34; Strasburgo; 4007, 

FF. di Maria Ausiliatrice: 1868; Torino; 8708. 

FF. del Divino Amore; 1868; Vienna; 1009. 

FF. del Divin Salvatore; 1849; Vienna; 1468. 

FF. della Carttà dette Suore della Miseri— 
cordia di S. Vincenzo de’ Paoli; 1856; Zagabria; 
1992. 

Segnaliamo inoltre: 

Compagnia delle FF. di Maria Nostra Signora; 
1921; Roma; 1589. 

Francescane FF. dev SS.mnt Cuori di Gesù e 
Maria; 1860; Paderborn; 2302. 

Povere FF. delle Sacre Stimmate di S. Fran- 
cesco; 1$50; Firenze; 1254. 

Società delle FF. di S. Francesco di Sales; 
1872; Parigi; 4701. 

Suore della Carità Cristiana dette FF. della 
B. V. M. dell’Immacolata Concezione; 1849; Pa- 
derborn; 2192. 

Suore della Misericordia, FF. della Cristiana 
Carità; 1831; Satu Mare; 1130. 

FIGLIE della Chiesa, istituzione fondata da 
una suora canossiana e approvata dalla Congrega- 
zione dei Religiosi nel 1940. Affidaia, nel nascere, 
dal Papa alla protezione del Patriarca di Venezia, 
dov'è la casa madre, si è diffusa nel Veneto e in 
altre regioni d’Italia. Scopo è la collaborazione 
apostolica nel campo della parrocchia, sotto la 
guida dei parroci e le norme dei vescovi. 

FIGLIO di Dio, FIGLIO dell'Uomo. 

I. Il termine « figlio » nella Bibbia. All’inda- 
gine teologica giova premettere che il termine 
figlio (ben. aram. dar) presso i Semiti ricorre in 
una gamma di eccezioni ben più vasta chè nelle 
nostre lingue. Non indica solo i rapporti di pa- 
rentela sorti dalla generazione diretta, ma si ap- 
plica spesso ai nipoti, ai discendenti o semplicemente 
agli eredi (figli legali). Così frequentemente nelle 
GENEALOGIE BIBLICHE (v.) Analoghi significati ha il 
verbo generare (ebr. jalad, holid). Anche i rap- 


‘porti di dipendenza fra discepolo e maestro (in 


questo senso nei Libri Sapienziali spessissimo la Sa- 
pienza si rivolge ai suoi « figli »), fra suddito e 
superiore (IV Re XVI 7; Salm. LXXXV 16) sono 
indicati dal termine « figlio ». 

Talvolta uno è detto « figlio » del luogo dov’è 
nato o abita: rapporto di origine o di appartenenza 
(« figlie di Sion >», « figlie di Gerusalemme »; ecc.). 


Un condannato a morte vien detto « figlio della 
morte » perchè destinato a morte (I Re XX 81). 
In Mt IN 15 e parall. « figli del ballacchino nuziale » 
(testo critico) è reso con « amici dello sposo ». 

Due apostoli sono qualificati « figli del tuono », 
perchè nel loro carattere impetuoso vi è qualche 
analogia co) tuono (Me II 17). Si può notare che 
in siriaco il termine « figlio dell'uomo » è di uso 
comune per indicare 7; wo0;n:0, un «appartenente 
al genere umano; 1 « figli dei profeti » sono detti 
così, perchè appartenenti al ceto dei profeti, secondo 
altri perchè discepoli di essi. Qual'è il senso dei 
duo appellatirvi « /. di Dio » e « I. dell'Uomo » 
applicati a Gesù? 

II. La formula Figlio di Dio Nella Bibbia 
sono chiamati « figli dì Dio »: 1.° gli Angeli (Giob. 
I 6 e IL: i LXX tradussero Angeli. Cl. sSalm. 
XXVIII, 1; LXXXIX 7 ebr.); 2.° i discendenti di 
Seth (Gen VI 2, dove alcuni [v. DrLuvio, 1} hanno 
pensato agli Angeli; aliri come Closen, pensano agli 
uomini (maschi) in genere, in quanto creati da 
Dio, in opposizione alle « fighe degli nomini » col 
significato di « donne »j ; 13.° g/i Israeliti in genere 
(« Iraele è figlio mio primogenito », Es. IV 23; 
cf. Gen. XXXI 9, ccc); 4° il re lteocratico «(Io 
gli sarò padre, egli mi sarà tiglio » JI Re VII 14; 
ecc.)}; 5.° è giudici (Salm LXXXI 6 ebr.), detti 
anche ’elohîm « déi », perchè giudicano in nome 
di Dio; 6.° ? cristiani, chiamati « figli di Dio » 
da Gesù stesso (Mt V 9; V 45; Le VI 35; ecc); 
S. Giovanni dichiara che il Verbo diede ai cre- 
denti il potere di divenire « figli di Dio » (I 12): 
anche altrove il termine mcorre per indicaro gli 
effetti della grazia divina. In tutti questi casì la 
formula è usata evidentemente in senso traslato per 
indicare rapporti secomlari (di appartenenza, di 
dipendenza, di analogia, ecc.) fra le creature e Dio. 

Ma v'è una serie di testi, meno chiari nel Vec- 
chio Testamento, più luminosi nel Nuovo, in cui 
la formula, o una espressione equivalente è da in- 
tendersi in senso proprio e designa la seconda Per- 
sona della SS. ‘Trinità o prima o dopo l'Incarna- 
zione. Nel Vecchio ‘l'estamento abbiamo innanzi 
tutto il celebre verso 7 del Salmo I[: «Jahvè m'ha 
detto: Tu sei «io Figlio, oggi io ri ho generato ». 
Senza dubbio il Salmo è messianico in senso lette- 
rale. L'interpretazione autentica di S. Paolo {l&br. 
I 5; cf. V 5 e Atti XIII 38) e della Tradizione 
ci obbliga a vedere enunciata nel v. citato la di- 
vinità e la divina generazione del Messia, senza 
implicare, per sè, una perfetta intelligenza di tale 
senso da parte del Salmista (David: cf. Atl IV 
25). Il quale, alla fine del Salmo, intima : « Baciate 
vadorate) é{ Figlio (bar), affinchè non s’adiri ». La 
Volgata traduce: « Apprehendite disciplinam ne 
quando irascatur », Su questo punto vi sono però 
innumerevoli discussioni. 

Il Messia (EmmanueLE [v.] Dio con noi) è chia- 
mato « Figlio » per eccellenza anche in Isaia (IX 6): 
« Un Figlio ci fu dato ». A questo Figlio il Pro 
feta dà attributi divini: « Dio Forte, Padre del- 
l’eternità (Vulg. Pater futuri saeculi) », anche da 
questo passo, almeno nel senso letterale pieno, tra- 
luce la divinità del Messia, Figlio della Vergine. 
Cf. A. Vaccari, De Messia « Filio Dei » în V.T., 
in Verbum Domini 15 (1935) 48-55 e 77-86. Altre 
allusioni alla divinità del Messia si ritrovano nei 
Libri Sapienziali, specialmente Prov VIII 22 ss; 
Eccli XXIV 5, ove la Sapienza (che trascende tutte 
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le creature e non è del loro ordine) è in Dio e 
pur distinta da Dio, da cui procede per generazione. 

Nel Nuovo Testamento spesso il Salvatore ha il 
titolo di Figlio di Dio. Colui che nascerà da Maria 
« sarà chiamato (e sarà di fatto, è questo il senso 
dell'espressione semitica) Figlio dell’Altissimo » e 
« Figlio di Dio » (Le I 32 e 35). L’evangelista 
S. Giovanni chiama il Verbo incarnato (Dio) » 
« Unigenito » (I 18). Una voce dal cielo, al mo- 
mento del battesimo di Gesù e della sua trasfigu- 
razione, esclama: « Questi è il mio Fz7/70 diletto » 
(Mt III 17; XVII 5). Anche il tentatore nel de- 
serto interrogò Gesù: « Se tu sei figlio di Dio » 
(Mt IV 3-6), e tale lo proclamarono i demoni (Mt 
VIII 29). Con tale titolo onorifico qualificano il 
Maestro: S. Giovanni Battista (Giov I 84 «il F. di 
Dio »), Natanaele (I 49 sid.), gli Apostoli (Mt XIV 
33 « veramente F. di Dio »), S. Pietro dopo la 
promessa dell'Eucaristia (Giov VI 69?) e prima 
della promassa «del primato : « Tu sei il Cristo, </ 
Figlio del Dio Vivente » (Mt XVI 16), Marta (Giov 
XI 27 «il Crisio, il F. di Dio »). Gesù stesso 
chiama Dio suo Padre (Mt VILZIO 322838: 
23; ece. e due testi notevolissimi sono: Mt_ XI 25- 
27 e Le N 21-23) e dichiara che Lui e il Padre sono 
una cosa sola; i passi sono propri di S. Giovanni 
(X 30; XIV 1058; XV 23; XVI 82. ecc.). Talvolta 
Gesù si qualilifica senz'altro « dl Figlio » (Giov HI 
86; V 19 e VI 40; ecc.; cf. Mt XXVIII 
19). Interrogato dal cieco guarito, risponde essere il 
F. di Dio (Giov IN 36 s). Sostiene questa sua af- 
fermazione anche dinnanzi ai Giudei che l’accusano 
di bestemmia (Giov X 86). Soprattutto dinnanzi al 
SINEDRIO (v.), agli scongiurì del somino sacerdote, 
conferma solennemente questa sublime dignità, il 
che provoca la sua condanna come « bestemmia- 


20-25; 


tore ». (tiova notare che questa informazione si 
deve ai Sinottici (Mt XXVI 63-65; Mc XIV 61- 


64; Le XXII 67-71). Il fatto è confermato da S. 
Giovanni che riferisce le parole dei Giudei a Pi- 
lato: « Deve morire, perchè s'è fatto Figlio di Dio » 
(Giov XIX 7). Sotto la croce gli avversari gli rim- 
proverano ancora questa sua pretesa (Mt XXVII 
40). Il Centurione e le guardie riconoscono che 
Gesù era davvero Figlio di Dio (Mt XXVII 54). 
S. Giovanni dichiara d’avere scritto perchè si creda 
che « Gesù è il Figlio di Dio » (XX 31; cf. Me I 1 
textus receptus). 

In quale senso e con quale grado di fede questo 
titolo sia stato riconosciuto a Gesù dai diversi in- 
terlocutori nei diversi tempi è cosa da decidersi 
coll’esame dei singoli testi. Ma non vi è dubbio 
che il complesso dei testi converge verso quel senso 
proprio e rigoroso di « figlio naturale e consostan- 
ziale di Dio», che certo compete alle autoafferma- 
zioni di Gesù e alle ispirate testimonianze degli 
Apostoli, già nel tempo che precede la glorificazione 
del Cristo. « F. di Dio » non è un semplice equi- 
valente di « Messia ». Il titolo ricorre poi con 
senso sempre più chiaro nel resto del Nuovo Te- 
stamento, v. ATTI DEGLI APOSTOLI, e per le lettere 
di San Paolo e di S. Giovanni, i testi citati da 
ZorerL o da LesErRrE (v. Bibl.). 

Lepin (Jésus Messie et Fils de Dieu) risponde 
all: obbiezioni sollevate dagli increduli, specialmente 
dal Loisy, contro la divinità e la divina figliazione 
di Gesù. 

III. La formula Figlio dell'Uomo (in ebr. deu 
(adam, in ara. bar ènash, significa uno che ha 


natura umana. È quindi sinonimo di « uomo ». In 
questo senso ricorre in Giob XXV 6, Is LI 12 Et 
I[ 5 e in altri passi biblici, Daniele (VII 13-14) 
vede venire sulle nubi del cielo « come wn figlio 
d’uomo », a cui [ddio eterno (« l'Antico dei giorni ») 
conferisce l’onnipotenza. Da questo passo, eviden- 
temente messianico, risulta che il Messia, chiamato 
figlio dell’uomo, avrà la natura umana. Anche 
nell’apocrifo libro di Enoch (v. APockaF:, III, B, 
1) ricorre il termine per indicare il Messia. Si vede 
che nell’ambiente apocalittico in cui sorse tale libro 
quel termine aveva correntemente un significato 
messianico. Gesù ha scelto questo titolo per qua— 
lificare se stesso. lticorre 31 volte in Mt, l4 in 
Mec., 25 in Lc, 12 ir Giov. costantemente attri- 
buito da Gesù a se stesso (v. GESU Cristo, II). S. Ste- 
fano morente esclama: « Vedo il Figlio dell’uomo 
ritto alla destra di Dio » (Atti V.l 56). Nell’Apoc. 
ricorre due volte (I 13; XIV 14)in passi che imi- 
tano la visione di Daniele Gesù preferendo per sé 
questo titolo usato da Daniele, ha voluto qualificarsi 
Messia, ma nello stesso tempo accentuare la realtà 
della sua natura umana. Non tutti i suoi uditori 
potevano capire immediatamente il significato mes- 
sianico del termine che a quanto pare, non era di 
uso comune per qualificare il grande Atteso. Gesù 
invitava così gli uwdlitori ben disposti a chiedere 
maggior luce sul mistero della sua duplice natura. 
Per un motivo analogo parlava talora alquanto oscu- 
ramente «in paralole ». È} certo che, chiamandosi 
« F. dell'Uomo » Gesù non escludeva di essere anche 
« F. di Dio». Dinanzi a Caita il F. dell'Uomo si è 
proclamato apertamente « 4. di Dio » in senso 
proprio, asserendo pure: « Amodo videbitis Filiwn 
homints, sedentem a dextris virtutis Dei et ve- 
nientem in nubibus coeli » (Mt XXVI 64). 

S. Agostino riassume il pensiero tradizionale spie- 
gando così il termine: « Christus secundum car- 
nem filius hominis est, quod etiam se ipse sae- 
pissime appellut, commendans nobis quid misericor- 
diter dignatus sit esse pro nobis; ac velut myste- 
rium commendans admirabilis Incarnationis suae, 
nomen hoc saepius auribus nostris insinuat»( e cons. 
Evangelistarum, lI, 1, 2: PL 34, 1071). Non è 
sostenibile l'opinione di alcuni esegeti che preten- 
dono interpretare il termine in bocca a Gesù sem- 
plicemente nel senso di « uomo » o di « appartenente 
all'umanità » senza alcun significato messianico e 
senza alcuna allusione al mistero della Incarnazione. 
Si intuisce la ragione per cui tale formula non è 
mai usata da S. Paolo per qualificare Gesù. Il pe- 
ricolo di fraintesi in ambienti che non conoscevano 
la profezia di Daniele e ragioni evidenti di rispetto 
alla persona divina del Salvatore hanno consigliato 
agli Evangelisti ed agli Apostoli di astenersi quando 
parlavano in nome proprio dall'uso di questa for- 
mula per qualificare Gesù. Questo fatto ne conferma 
meglio la genuinità in bocca al Maestro. Tale ge- 
nuinità venne a torto negata dal LieTtzMmanx (Der 
Menschensohn, Freib. in Brisg, 1896) il quale pre- 
tese che tale titolo fosse sconosciuto alla letteratura 
cristiana prima degli anni 60-99. 

Dai passi evangelici risulta che (Gesù si attri- 
buisce questo appellativo nei momenti in cuì agisce, 
suffre, trionfa. Specialmente nella passione soffre 
come Figlio dell’uomo.. 


Bis. — H. Lesèrre in Dict. de la Bible, Il, 
col. 2252-2260. — Fr. ZoreELL, N°. Ti. few. grae- 











cum, Parisìis 1931, voce vi5:. — G. H. ROoBERTI, 
Onomatologia del Redentore, Roma 1920. — M. 
Lepin, o. c., ed. V, Paris 1925. — Una disserta- 
zione sul senso della formula «Figli di Dio » si 
trova in G. E. Crosen, Die Swnde der « Sohne 
Gottes » (Gen VI 1-1), Roma 1937. — P_Ricmarp, 
Fils de Dieu, in Dict. de Théol. cath, V, col. 
2258-2476 con Bibl. — F. RosLanirc, Sensus ge- 
nuinus et plenus locutionis « Fili hominis », 
Romae 1920. — Apam, Gesù è Cristo?, Brescia 
1939. I. Boxsirven, Les enseignements de Jesus- 
Christ, Paris 1946, chap. I (« F. dell’ Uomo »), 
chap. IX («FF di Dio »). ) 


FIGLIUGCI o Filliucci Alessio, O. P. (+ dopo 
il 1582), n. a Siena. Domenicano a'S. Marco di 
Firenze. Buon umanista, tersissimo scrittore in 
lingua italiana e perfetto conoscitore del latino e 
greco, Tradusse in ital, per incarico di Pio V, il 
Catechismo Tridentino (Roma 1567, Venezia 1582). 
Tradusse dal greco fra Valtro 17 Filippiche di 
Demostene dimostrate, Roma 1550. Scrisse Della 
filosofia morale di Aristotele libri 10, Roma 1551, 
La politica, ovvero scienza civile secondo la dot- 
trina di Aristotele, Venezia 1553. — QUETIF- 
Ecgarp, II. 263. — ANnNEE Domin, IV (1889) 377. 

FIGLIUCCI (Filliucci) Vincenzo. S. J. (1566- 
1622), moralista, n. a Siena, m. a Roma professore 
di teologia morale nel Collegio Romano. U suo 
Moraliuim quaestionum de christianis officits et 
casibus conscientiae (2 voll. in fol. (Lione 6122, 
Anversa 1623, pubblicato con una Appendiea po- 
sthuma de statu clericorum, Lione 1625 (3° vol.), 
ebbe larga diffusione e varie edizioni in parecchie 
nazioni di Europa insieme ad una Syn0ps?s Theo- 
logiae moralis, Roma 1626 (postuma) e la Brewvis 
instrucetio pro confessariis, Ratishona 1626. Mora- 
lista sicuro, F. solo incompreso dai giansenisti e 
dalle Provinciali di Pascal. — SoumerRvoGeL, III, 
735-338. — HurreRr, Nomenelator, MII (1907) col. 887. 

FIGLIUOL Prodigo, v. Propigo (Il Figl.). 

FILAGRIO Giuseppe, monaco greco, conirover- 
sista, divenuto verso il 1893 maestro e predicatore 
nella sua isola, Creta, dove fondò o restaurò un mo- 
nastero sul monte Cofinas. Scrisse un commentario su 
Porfirio e Aristotelee vari opuscoli teniogici che ri- 
guardano anche i punti di controversia coi Latini. 
Restano anche lettere scambiate con Antimo arci— 
vescovo di Atene. Prima che si scoprissero questi 
scritti, che sono contenuti in gran parté nel codice 
Angelicus 30 (C. 3. 16), il suo nome era noto per 
l’opera De Ecclesiae Occidentalis atque Ortentalis 
perpetua consenstone, Colonia 1648. — L. PeTITIN 
Dict. de Théol. cath., VIII, col. 1542-43. — G. 
MERCATI in Stud? e Testi 56 (1931) 95 ss. 

FILANTROPIA (dal greco ot)iz e 4Igwros = 
amore dell'uomo) designa la disposizione naturale 
dell’uomo a compiere opere che siano di utilità 
altrui, soprattutto di beneficenza gratuita, come 
grandi elargizioni, fondazioni o dotazioni d’ospedali, 
d’ospizi, ecc., opere che per eccellezza si dicono 
filantropiche. In questi ultimi tempi, però, almeno 
nell’intenzione di molti, F. ha sapore di termine 
laico, introdotto per eliminare e sostituire il ter 
mine cristiano di amore o CARITÀ del prossimo (v.). 
Non avendo la F. indole propria in confronto della 


carità del prossimo, si rimanda a questa voce. 


) 


| FILARETE, Antonio Averlino o Averulino, 
detto il F., architetto e orafo fiorentino (c. 1400- 
c.1470). Lavorò prevalentemente a Roma e in 


Lombardia, quivi chiamato da Francesco Sforza e - 
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dove si mostrò uno dei più attivi propagatori del 
rinascimento, A Roma eseguì la porta bronzea di 
S. Pietro in Vaticano. A. Milano è opera sua la 
parte originaria dell’ospedale maggiore. Disegnò 
anche la torre del Castello Sforzesco, ricostruita 
recentemente con sostanziali modificazioni, A Ber- 
gamo iniziò la catiedrale. Scrisse anche un 7rat- 
tato di Architettura, opera però di non grande 
pregio. Tra i suoi lavori di oreliceria eccelle la 
croce processionale «di Bassano. 

FILARETE, S. Rlemosiniere alla corte di Co- 
stantinopoli al sec. VIII, sotto l'imperatrice Irene e 
Costantino VI suo figlio. — SYNAxAR. ECGLES. CON- 
STANTINOPOLIT. (Bruxellis 1902) die 1 Decembr., 
col. 269 s. — La Wta fu edita da AA. VASILIEv, 
Costantinopoli 1900, e da H. Founsy in Bysantion, 
1934, t. IX, p. 85-270; tradotta in italiano da G. 
Cucnoni, La vita e le gesta del beato PF. recate 
di greco în volgare, Roma 1991. 


FILASTRIO, Santo, vescovo «li Brescia, latino di 


origine (egiziano per Marx), percorse il mondo ro- 
mano pretlicando. contro pagani, giudei, eretici, 
soprattutto contro gli ariani come Aussenzio di 
Milano (v). già vescovo di Brescia nel 381 quando 
partecipa al conc. di Aquileia {Maxs:, II [1759] col. 
599, 601, 612 sy). Presedette nella tomba S. Am- 
brogio (+ 397) il quale assiste alla consacrazione 
di S. Gaupenzio (v.) succe-sore di PF. 

Il suo Liber de haeresibius, cli valse 1° onore, 
certo eccessivo, di « Epifanio latino ». Vi si stu- 
diano 150 eresie, 28 precristiane, 125 cristiane; le 
prime 64 di quest'ultime sono esposte storicamente 
e rapportate a un fondatore, mentre le restanti 
espongono soltanto dottrine erronee di solito sotto 
forma anonima. Stile trasandato, dileito d’ordine e 
di critica, ripetizioni, scarsità di precisazioni hio- 
grafiche, cronologiche, dottrinali, assenza di un 
preciso concetto di eresia per cui spesso F. elenca 
cone hRaeresis anche opinioni nè eretiche nè erronee 
ma soltanto inconsuete per la cultura del tempo 
(ct. S. Agostino, l. c. sotto), guastano il valore 
della compilazione. Tuttavia la sezione storica cc, 
29-92 condotta su fonti ben informate come l’opera 
di S. IRENEO (v.), forse il Syntagma di S. Irporito 
(v.) e forse anche il recente (3760-77) Panarion di 
S. Eprkanio (v.), conserva notevole importanza sto- 
rica, per cui potè essere largamente sfruttata nel 
De haeresibus di S. Agostino. 

L’opera fu scritta dopo il 380 (cf. c. 112; PL 
12, 1236 A), vivente ancora Parmeniano (ij 891: cf, 
c. 83, ivi 1196). L'indicazione del c. 103 (ivi 1221 
A: « quadringentos jam plus annos transisSe cogno- 
scimus ex quo venit Dominus ») o va letta: « quadr. 
Jam plus minus annos », o0è una maldestra inter- 
polazione posteriore. 


Bigu. — PL 12, 1111-1302 (da PP. GaLgARDì, Bre- 
slavia 1738); ed. migliore nel Corpus Vienn, XXXVIII 


(1893) per F. Marx. — S. Gaupenzio, Oratio de 
vita et obitu B. Phil. episc., PL 20, 997-1002, nel 
XV anno dalla morte. — S. Acosmno in Ep. 222, 


999 parla di un «Ph. quidam episc. Brixiensis » 
che egli vide a Milano c lo giudica di gran lunga 
inferiore a S. Epifanio. — J. Wrrmoa, MFilastrius, 
Gaudentius und Ambrosiaster, Breslau 1909. -— P. 
C. Jurer, Etude grammat. sur le latin de S. Fi- 
lastrius, Fribourg 1904. — BarpENHEWER, Gesch. 
d althivehl. Lit., WII (1912) p. 481-85. — U. Mo- 
rICca, Storia della Lett. lat. crist., II-1 (Torino 
1928) p. 5/9-85, Bibl. p. 545 s. — G. Barpv in 
Diet, de Théol, cath., XII, col. 13898 s.' - 
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FILATTERIE o Filatteri, dal gr. puìczraziz 
(custodia: amuleti?); i rabbini le dicevano tephil— 
lin da tephillah = preghiera. Piccole scatolette cu- 
biche di cuvio contenenti strisce arrotolate di per 
gamena con iscritti quattro passi biblici: Es XIII 
110 e 11-16; Deut VI 4-9; XI 18-21. Già da tempo 
i (tiudei contemporanei di Cresù solevano, per mezzo 
di nastri o correggiuole, applicarne una alla fronte 
e un'altra, di dimensioni più ridotie, al polso del 
braccio sinistro. L'uso, ricordato in Mt XXIII 5 e 
confermato da Flavio Giuseppe (At. IV, 8 13), era 
fondato sul modo al tutto letterale con cui i rab- 
Dini avevano interpretato certe prescrizioni: Es XIII 
9 e 16; Dent VI 8 e XI 18. Si usavano di solito 
durante la preghiera, ma Scribi e Farisei le porta- 
vano anche in altri tempi per ostentare la loro 
pietà © far credere che essi pregavano sempre. An- 
cora per dare maggiormente nell'occhio usavano 
anche scatolette e corregge più ampie e più vistose. 
Gesù in Mr XXIII 5 non vitupera l’uso delle FF. 
come in se siesso superstizioso, ma ne condanna 
l’ostentazione che appunto ne facevano Scribi e Fa- 
riscei per 1 detti motivi. Solo più tardi sembra che 
«li Iebrei considerassero le FF. come amuleti contro 
il demonio e le disgrazie. L'uso vige tuttora per le 
preghiere del mattino presso ebrei osservanti, e a 
Gerusalemme, specie presso il Muro del pianto, si 
incontrano vecchi ebrei che sfoggiano le FF. (v. Me- 
ZUZA). 

FILBA, Santo. vescovo di Thmuis in Egitto, « no- 
bili genere ct non parvis opibus » (De vîr. i2l., 
iS); arrestato in Alessandria, fu decapitato (506? 
o 307? 3102). Nella sua patria si era distinto per le 
o cariche, le funzioni pubbiiche disimpegnate e per la 
o sua scienza filosofica » (IBusepio, Hist. Ecel., VINI, 
di PU 20, 761) ci VIUT18ravi7 60 8B) MScrissenni 
o suoi fedeli « clegantissimum librum de Martyrun 
laude », cioè una lettera esortatoria di cui Eu- 
o sebio (o. e, VIII, 10; PG 20, 704 ss) riporta un 

insigne frammento circa i martiri di Alessandria. 
Ci è conservata in latino (nel Cod. Veronese) anche 
la Epistola, che egli, coi vescovi confessori Esichio, 
Pacomio e Teorloro, serisse a MerLEZIO (7.) vescovo 

di Licopoli. 
Nelle fonti gli è associato S. FIiLoromo, uomo 
erudito, caro a Diocleziano, procuratore generale e 
| capo delle truppe romane in Alessandria, come FF. 
o maritato ce padre, invano sollecitato dal giudice 
Culciano e decapitato. — PG 10, 1559-68. — S. Gi- 
Roramo, De vir. Il, 78; PL 23, 687. — EuseBIo 
le. — Acta NS. Febr. 1 (Ven. 1735; die 4, p. 459- 
65. — BarpennewEer, Gesch, d. althirehl. Lit, 
II (1903) 211 s; per gli atti, p. 639 s. — H. Le- 
cerco in Diet. d’ Arch, chréet. et de Lit., XIV, 

col. 7203-09. 

FILELFO Francesco (1398 1481), umanista, n. a 
Tl'olentino, m. a Firenze; allievo di Gasparino da 
Barzizza. Insegnò a Firenze, Bologna e Roma. 
Scrisse svariate opere, tra cui una Vita del Sanc- 
tissimo Johanni Baptista. Tipico esemplare del 
letterato litigioso e dell'umanista avariato, soprav- 
vive per una sua originale attività fatta, più che 
di alte», di audacia e di sicumera spavalda. 

FILEMONE, agiato cittadino di Colossi, con- 

vertito da San Paolo (probabilmente ad Efeso, chè 

Paolo non fu a Colossi) e a lui molto legato, desti- 

natario della più breve fra le lettere dell’ A postolo 

e veramente in sè brevissima, ma che tutti i cri- 

tici suecordano a ritenere come nn raro gioiello, 





un piccolo capolavoro dell’arte epistolare. Erasmo 
da Rotterdam sfldava Cicerone a superare Jl'elo- 
quenza di questo piccolo brano. 

La lettera a Filemone. — sd. Paolo era prigio- 
niero a Roma (61-63). Un giorno gli si presentò 
uno schiavo fuggito di Asia, per aver recato qualche 
danno al suo padrone, Ben dura era la sorte d'uno 
schiavo fuggitivo, quando fossi stato preso e ricon- 
segnato (v. ScuiaviTÙ). Ma quello schiavo era One- 
simo e il padrone Filemone. San Paolo converti 
lo schiavo e lo battezzò e l'ebbe carissimo e molto 
utile (grazioso giochetto di parole nella lettera). 
Poi pensò a un modo di riconsegnarlo al suo pa- 
drone, che valesse allo schiavo, più che il perdono, 
una fraterna accoglienza, anzi la spontanea cmanci- 
pazione. Onesimo stesso con Tichico avreble por- 
tato a F. una letterina. S. Paolo la stese di sua 
mano — cosa rara — e vi usò di un'arte così 
insinuante e conquistatrice, di accorgimenti così 
abili e pur delicati, facendo appello ai più nobili 


sentimenti umani e cristiani con tanta schiettezza 


e tanta forza, che — dobbiamo pensarlo — F. non 
avrà potuto resistere alla commozione e avrà ac- 
colto Onesimo « non più come schiavo » ma e come 
fratello carissimo »: primissimo esempio del come 
il Cristianesimo doveva portare alla abolizione della 
schiavitù non attraverso un sommovimento sociale 
che sarebbe stato rovinoso per tutta la civiltà, ma 
attraverso la pacifica e progressiva vittoria dei 
principî cristiani dell’uguaglianza e della fraternità 
in Cristo, prima nel mondo delle coscienze, poi, 
di conseguenza, sul piano sociale. 

Per le circostanze di tempo e di luogo della let- 
tera vale quanto si dice per le Jettere ai CoLos- 
sesI (v.) e agli Eresini (v.): trilogia inscindibile. 
Il saluto iniziale della lettera è rivolto a F., ad 
Appia, probabilmente sua moglie, ad Archippo, che 
si ritiene loro figlio, e alla chiesa » della casa 
di F. 

Secondo le Costituzioni apost., IV, 416 (PG 1, 
1053), F. sarebbe poi divenuto vescovo di Colossi. 
Ma non è tradizione sicura. Altre memorie lo di- 
cono prete o diacono. Secondo i Menei greci al 
22 nov. egli avrebbe subìto il martirio colla moglie, 
con Archippo e Onesimo. 


Bigi.. — Oltre alle Enciclop. Bibl. e ai Commenti : 
M. BogertI, La lettera a Fil. e la condizione 
giur. dello schiavo fuggitivo Milano 1933. — F. 
Prat, La teologia di S Paolo, I, p. 2607-20; Il, 
p_317. — P. DeLaTTE, Le lettere di S_Paolo, trad 
di G. Montalì, I] (1936) n». 171- 177. — G. HorzxER, 
L’Ap. Paolo, Brescia 1939, p. 522-532. — G. Ric 
cIoTTI, Paolo Ap, Roma 1946, SS. 613-618, — SaLv. 
GaroFaLo in Humanitas 1 (1946) 20-29, — A.Mb1I, 
Dichiarazione cristiana dei diritti dell’uomo Ber- 
gamo 1948, p. 29-31. 


FILEMONE. S. Martire nella Tebaide, sotto Dio- 
cleziano, con Apollonio e altri. -- SyNnaxaRr. Ec- 
cLES. ConsTANTINOPOLIT. (Bruxellis 1902) die 14 De- 


cembr., col. 307 s. — MartyRoL Rom. e AcTA SS.. 


Mart. I (Ven. 1785) die 8, p. 751-257. — H. DE- 
LEHAYE, Les origines. ecc., p. 2983. 

FILESAC Giovanni (1556-1633). N. a Parigi, 
si diede dapprima agli studì umanistici, ma pol, 
eletto rettore della Sorbona. sì applicò completa- 
mente agli studi teologici e giuridici. La sua opera 
principale: De sacra Episcoporum auctoritate, è 


tutta penetrata di principî gallicanì. Però non si 
pronunciò mai sul valove assoluto di tali principi, 
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anzi divenne un avversario del RicHEn (v.), del 
quale prima era amico. Successe come sindaco «el- 
l’Università a Richer e lavorò per una riforma 
degli studî teologici. Scrisse parecchie altre opere 
di teologia e, datosi infine al ministero parroc- 
chiale, scrisse anche opere morali. Fu uomo di 
erudizione e di pietà. — A. HumBerT in Dîct. de 
Théol. cath., V, col. 2304-08. — RicHaRD-GIRAUD, 
Biblioteca Sacra (Milano 1834) VIII, p. 420-21. — 
HurTER, Nomenclator, 11I (1907) col. £68-69. — 
G. ALLEMANG in Lex. fur Théol. und Kirche, III, 
col. 1038. 

FILIBERTO, Santo, O. S. B. (+ 685). Personaggio 
di grande rilievo nella storia politico-religiosa di 
Francia nel sec. VII e nell'espansione del mona- 
chismo. 

Nacque presso Eauze in Guascogna. Educato alla 
corte di Dagoberto 1, a 21 anni sì rese monaco a 
Rebais e ne fu anche abbate, ma per poco, poichè 
dimessa la carica visitò vari monasteri, fra cui 
Luxeuil e Bobbio, per meglio conoscere le osser- 
vanze monastiche. Nel 654 fondò il cenobio di 
JUMEGES (v.) in Normandia, e vicino ad esso quello 
femminile di Pavilly cui prepose S. AusTREBERTA 
(v.). Le sue coraggiose rampogne al feudatario 
Ebroino glì causarono nel 674 una prigionia a Rouen 
presto cessata, dopo che S. Audoeno, vescovo e suo 
amico, ne ebbe conosciuta l'innocenza. Nel 677 
fondò i monasteri di Hermoutier (poi Noirmoutier) 
e di Ss. Michele nell’Herm. Morto Ebroino nel 688 
ritornò a Jumièges. Fondo il monastero femminile 
di Montivilliers. Morì a Noirmoutier. Festa il 20 ago- 
sto. — MapiLLon, Acta SS. 0. S. B., II, 784-791]; 
sulle interessanti vicende delle reliquie ib. IV, 510- 
531; sul sarcofago scoperto a St. Philibert de Grand- 
lieu nel 1865 cf. H. LkcLeRcoQ in Dict. d’Arehéol. 
chret. et de Lit., VI-2, col. 1543-65. — Bibl. in 
ZIMMERMANN, Lalend. Benediet., II (1934) 600-01. 

FILICAIA Vincenzo (1642-1707), letterato e 
poeta florentino. Oltre alle molte opere di carat- 
tere civile ha canti e poesie d’indo!e religiosa, dalle 
quali traspare Ja sua onestà e il suo profondo 
senso cristiano e per cui esercitò non cflìmera in- 
fluenza sui contemporanei. 

FILIOQUE. Questa parola che si trova nella 
recensione latina del simbolo Niceno-Costantinopo- 
litano, richiama la dottrina della processione dello 
Spirito Santo dal Figlio. Trattando dal punto di 
vista storico tale dottrina, dobbiamo tener distinte 
due questioni, che pure giova svolgere simultanea- 
mente: lo sviluppo della dottrina espressa dal F. 
e l'inserzione di questa stessa parola nel simbolo. 

Che lo Spirito Santo proceda anche dal Figlio è 
asserito in modo equivalente dalla S. Scrittura 
{Giov V_ 26; XVI 13-15; Gal IV 6; Rom VIII 9; 
Il I 19), ma prima del sec. III non appare alcun 
ulteriore sviluppo. Origene, ad indicare che il Figlio 
è in qualche modo all’orizine dello Spirito Santo, 
usa per primo l’espressione per Filium (PG 14, 
128), che riappare in S. Gregorio Taumaturgo (PG 
10, 985-988) e in Tertulliano (PL 2, 182, 186-211). 
Durante il sec, IV e all’inizio del V la dottrina si 
esprime chiaramente. Abbiamo da una parte una 
sparuta ininoranza, rappresentata da ‘Teodoro di 
Mapsuestia, Nestorio e Teodoreto di Ciro (cfr. PG 
76, 482), che esclude ogni intervento del Figlio 
nell’origine dello Spirito Santo, dall’altra parte la 
schiera dei padri più illustri, che esprimono tale 
intervento con due formule: ex Patre per Filium, 





ea Patre et Filio. La prima formula, usata spe- 
cialmente dai Greci, come S. Basilio (PG 32, 148; 
PG 31, 609), S. Gregorio Nisseno (PG 45, 183-416), 
S. Cirillo Alessandrino (PG 76, 4383, 1048), ecc., 
divenne tradizionale in Oriente. L'altra formula, 
benché sporadicamente usata da S. Basilio (PG 29, 
6506), S. Epifanio (PG 43, 29, 32) e da S. Cirillo 
Aless. che stabilisce l'equivalenza delle due formule 
(4°G 68, 148), fu usata di preferenza da S. Agostino 
(PL 35, 1888; PL 42,770, 1095, ecc.) e divenne l’unica 
conosciuta dagli occidentali. Nel frattempo il sim- 
bolo di Nicea (3:5) non era entrato nella questione: 
« (Crediamo) anche nello Spirito Santo » (DENZ.-B., 
n. 54); il Niceno-Costantinupolitano (381) aveva 
defnito lo Spirito Santo solo: « Signore, vivilicante, 
che procede dal Padre» (Denz.-B., n. 86). A_ questa 
frase del simbolo diede carattere d'’inviolabilità la 
interpretazione comune del decreto del concilio di 
Iìfeso (431): «Il santo sinodo ha stabilito che a 
nessuno è lecito esporre o scrivere o comporre 
un’altra fede (== professione di fede) oltre quella 
definita daì santi padri che si radunarono nello 
Spirito San'o a Nicca » (Denz.-B., n. 125). Che qui 
si tratti dell'illiceità di creare una nuova formula 
sembra evidente dal contesto degli atti del concilio; 
ma esso non si riferisce al Niceno-Costantinopolitano, 
che neppure mostra di conoscere. Questo viene in: 
vece citato e faito proprio dai padri del concilio 
di Calcedonia (451), i quali mostrano di non inten- 
dere alla lettera il decreto precedente; infatti appro- 
vano questo secondo simbolo, di orgine privata (il 
conc. Costantinopolitano del 3x1 non era stato rico- 
nosciuto) contenente aggiunte e precisazioni al Ni- 
ceno; inoltre, dopo aver esposto la dottrina sulle 
due nature di Cristo, ripetono quasi alla lettera 
il decreto dell’ Efesino sull’ illiceità di comporre 
«un’altra fede », evidentemente nel senso di « dot- 
trina contraria è e non di «formula nuova ». Co- 
munque, in oriente si generalizzò l'opinione della 
inviolabilità materiale della formula niceno- costanti- 
nopolitana. Così Ja dottrina delle relazioni tra Figlio 
e Spirito Santo non fu sanzionata da una detini- 
zione solenne, rimanendo nell'insegnamento ordinario 
della Chiesa. 

Particolari circostanze polemiche in Spagna fecero 
sì che il concetto della processione dal Padre e 
dal Figlio passasse nelle professioni di fede dei 
sinodîì spagnuoli fin dalla seconda metà del sec. V. 
Ma l’addizione della formula cet Filio o Filiogue 
al simbolo niceno-costantinopolitano appare forse 
per la prima volta solo nel sinodo Il di Braga 
(675) per poi generalizzarsi nelle chiese della Spagna 
e della Francia durante il sec. VIII. 

A questo punto sorgono le prime controversie 
fra oriente e ‘occidente. Nel 649 il papa Martino I 
mandò a Costantinopoli la lettera sinodica con la 
sua professione di fede in greco, lergendo la quale 
i Greci rimasero stupiti, perchè vi si diceva che lo 
Spirito S. procede (:x700e5st%1) dal Padre e dal 
Figlio. Dalla tradizione teologica bizantina la pa- 
rola izropsderei aveva assunto il senso particolare 
di provenienza da un principio non principiato, e 
non poteva dunque essere usata ad indicare la pro- 
venienza dello Spirito S. dal Figlio. S. Massimo il 
Confessore dovette intervenire mostrando che la dot- 
rina del papa non era diversa da quella di S. Ci- 
rillo Aless. (PG 91, 186). In realtà la formula 
occidentale poteva essere male interpretata, quasi 
che vi siano due principi di spirazione dello Spi- 
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rito Santo, ed aveva bisogno di essere spiegata, 
come del resto giù aveva fatto S. Agostino (PL 
42, 1081) nel senso che il Figlio riceve dal Padre 
di far procedere da sè lo Spirito Santo, formando 
col Padre un unico principio di spirazione. Per 
questa ambiguità pare che Ss. Giovanni Damasceno 
* 749) disapprovasse la formula occidentale (PG 
, 832). D'altra parte la formula greca « per Fi- 
lium » poteva essere intesa male, quasi che lo Spi- 
rito Santo avesse l’esistenza per mezzo del Verbo 
come una creatura. 

Per questo nel 767 al sinodo di Gentilly, presenti 
Pipino e alcuni ambasciatori greci, e poi nei Libri 
Carolini, scritti contro i pretesi errori del II Con- 
cilio Niceno, VII ecumenico (787), i teologi franchi 
biasimarono l’espressione « per Filium » della quale 
prese le difese il papa S. Adriano I, non riuscendo 
tuttavia a convincere Carlo Magno (PL 98, 1249- 
1252), per ordine del quale scrissero contro i Greci 
Alcuino (PL 101, 64-82) e Teodulfo (PL 105, 239- 
216). Nell'S08 i monaci greci di San Sabba in Pa- 
lestina si accorsero che i benedettini del Monte 
Oliveto, secondo il costume dei Franchi, cantavano 
il simbolo con l'addizione del F. e li accusarono 
di eresia, I benedettini si rivolsero al papa, chie- 
dendo anche l'interessamento di Carlo Magno, nella 
cui cappella avevano sentito cantare il F. (PL 129, 
1257-1259). Il papa Leone III in una lettera alle 
chiese orientali professò la sua fede nella proces- 
sione dello Spirito Santo anche.dal Figlio (PL 129, 
1260-1262), ma non approvò l’addizione del F. e 
suggerì ai Franchi di abolire il canto del simbolo 
nella messa, seguendo in ciò l'uso romano, per far 
sparire il F. senza suscitare scandalo (PL 102, 
971-975). Il papa si appellava all'intangibilità del 
simbolo, sancita, come si pensava, dal conc. Calce- 
donese, ma in realtà intuiva che i Greci avrebbero 
sfruttato l’avvenimento a scopo polemico. Fu in 
questa occasione che Leone Ill fece incidere il sim- 
bolo in greco e in latino, senza il F., su due scudi 
d’argento posti presso la Confessione di S: Pietro. 

Circa cinquant'anni dopo, nell'867, Fozio per 
ragioni personali (v. ozio) accusa la sede romana 
l'eresia, sostenendo nell’Enczelica alle sedi orien- 
tali (PG 102, 721-741) con una serie di argomenti 
ingegnosi, che, secondo il dogma cattolico lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre solo. In seguito, 
pacificatosi con la Sede Romana, perseverò tuttavia 
nella sua dottrina sia velatamente nel sinodo del- 
l'S79-880, rinnovando il divieto del Calcedonese, 
sia nella Lettera al metropolita di Aquileia (834) 
e specialmente nell’opera Mistagogia sullo Spirito 
Santo (PG 102, 280-400). Nel campo trinitario 
l'ozio dev'essere considerato un novatore: la for- 
mula tradizionale greci « per Filium » che si tro- 
vava ancora nella professione di fede di suo zio, 
il patriarca Tarasio, negli atti del Concilio VII 
ecumenico, è schivata da Fozio, che sembra esclu- 
dere ogni partecipazione del Figlio nella spirazione 
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accusa più la Sede Romana, cita anzi a sostegno. 
della propria tesi il rifiuto dei pontefici ad intro- 


dello Spirito Santo, ignorando o fingendo d’ignorare 


i passi chiarissimi in proposito dei padri greci. I 
passi scrittnrali che parlano di una provenienza 
dello Spirito S. dal Figlio, vengono riferiti da 
ozio alla missione temporale dello Spirito Santo. 
Così dopo i primi accenni di Teodoreto, ebbe ori- 
gine il « dogma foziano »: ex Patre solo. Dei la- 
tini solo Scoto Erigena, due anni prima di Fozio 
(353) aveva esposto una «dottrina simile (PL 122, 
690-615). Fozio nelle ultime due Opere citate non 


durre il F. nel simbolo. 

Quando sia entrata in uso a Roma questa fa- 
mosa addizione, non risulta con certezza. Fu forse 
nel 1014, quando S. Enrico II, imperatore di Ger- 
mania, ottenne da Benedetto VIII che introducesse 
nella liturgia romana della messa il canto del sim- 
bolo Niceno-Costantinopolitano, secondo il costume 
d'oltralpe. Comunque, nel 1054 il card. Umberto 
da Silvacandida, nella sua famosa sentenza di sco- 
munica contro Michele Cerulario, deposta il 16 luglio 
sull'altare di S. Sofla, mostra d'ignorare che anche 
a Roma il simbolo si recitava una volta senza il 
F., perchè accusa i Greci di aver mutilato il sim- 
bolo (PL 143, 1093-1004). Viceversa nel sinodo del 
20 luglio il Cerulario, scomunicando i legati papali, 
ricorda, fra i loro empi dogmi, l'aggiunta al sim- 
bolo e la dottrina relativa (PG 120, 735-748). 

Dal sec. XI ai nostri giorni la dottrina foziana 
è ritenuta come un dogma dalla Chiesa e ortodossa », 
benchè torni «difficile ai teolagi ortodossi spiegare 
la formula greca «per Filium o dissimulata da 
Fozio. 

In occidente, frattanto, l'approvazione pontificia 
dell'aggiunta al simbolo sanzionava definitivamente 
ciò che era ciù nel magistero ordinario. La defini- 
zione solenne (DENz.-B., 460) venne data dal II Con- 
cilio di Lione (1274) e poi dal Conc. Fiorentino 
(1439), nel quale si defini anche la legittimità del- 
l'aggiunta al simbolo « veritatis declarandae gratia 
et imminente tune necessitate » (DEnz.-B., 691). 

Tuttavia il concilio non obbligò i Greci ad inse- 
rive il F. nel simbolo. Tale è ancora la prassi 
attuale della Chiesa, codificata dalla bolla Etsi 
pastoralis di Benedetto, XIV (1742). 

Presso gli ortodossi russi, in occasione delle di- 
scussioni per l’unione con i Vecchi Cattolici (1874- 
1875) e gli Anglicani, alcuni studiosi, mossi daì 
risultati dell'indagine patristica e dalla buona vo- 
lontà di trovare una formula di accordo, arrivarono 
a posizioni di compromesso, che l’autorità del Santo 
Sinodo disapprovò nel 1892. Ma nel 1898 Basilio 
Bolotov (+ 1900) pubblicò «a 23 tesi sul F.?, in 
cui afiermava essere dogma solo che lo Spirito 
Santo procede dal Padre; essere invece opinione 
teologica rispettabile che procede a Patre per 
Filium, oppure a Patre Filioque; che proceda a 
Patre solo sarebbe invece un’opinione teologica non 
suffragata dai padri, Così Bolotov, pur confermando 
il fondamento patristico della dottrina cattolica, 
tentava di permettere a ciascuno di tenere la propria 
opinione, abbassando al livello di opinioni teolo- 
giche discutibili i punti di divergenza dogmatica 
tra oriente e occidente. Se non che l'intervento 
del Figlio nella processione dello Spirito Santo per 
la Chiesa cattolica non è solo un’opinione teologica, 
ma fa parte del dogma: non sarà dunque possibile 
un'intesa per questa via. Tuttavia queste e sìmili 
affermazioni degli ortodossi moderni tolgono alla 
controversia molto dell’antica virulenza, e come, 
a detta ormai di molti teologi separati, tale contro- 
versia non fu la vera causa dello scisma d'oriente, 
così oggi non può più essere il vero motivo che 
lo fa perdurare. 


Bier. — M. Jucie, De processione Spiritus 
Sancti ea fontibus Revelationis et secundum 
Orientales dissidentes, Romae 1936.— Ip., Theolo- 
gia dogmatica Christianorum Orientalium, 1(Pa 
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risiis 1926) p. 154-217; 286-310. — A. PALMIERI, 
in Dict. de Theol. cath., V, col. 2309-2343. — Ci 
VILTÀ CATT., La questione morale, la questione 
storica nella controversia del P., 1929-NI, p. 199. 
210, 495-508. — M. JuaIE, Origine de la contro- 
verse sur l’addition du F. au symbole, in Rev. 
de Sciences philosoph. et théol., 28 (1939) 369-85 
(sec. l’autore, la controversia non fu accesa nè da 
Fozio, nè dai suoi discepoli, nè da Michele Cerubario. 
bensì da un latino, il card. Umberto, quando egli rim- 
proverò ai Greci di aver soppresso il F. dal simbolo). 


FILIPPA da Campo Milano, Champtemilan, 
Beata, : (1401-1451), n. nel Castello di Changs 
presso Forez (Bourbon), m. a Vienne (Gallia), dove 
prima colla madre e poi orfana condusse vita santa 
e verginale, dedita a soccorrere i miseri. Nel 1450 
pellegrinò a Roma per il giubileo. Acta SS. Oct. 
VII! (Parisiis-Romae 1809) die 15, p. 79-108. 


FILIPPESI (Lettera di S. Paolo ai). Appartiene, 
con Ef, Col, Filem, all: lettere della’ cattività 
romana dell’Apostolo (61-63 d. C.) ed è la più 
rivelatrice del suo cuore, tutto riboccante di senti- 
menti ed aperto alle intime espansioni. 

]) La città di Filippi, situata alle falde del 
Monte Pangeo in Macedonia, «i confini della Tracia, 
deve il suo nome (che sopravvive ancora nella 
forma di Filibedjik) a Filippo II, padre di Ales- 
sandro Magno, che la fortificò e ne riattivò le 
miniere d'oro. Anticamente sì chiamava Mrenides 
(c fontane »). Conquistata da Paolo Emilio nel 167 
d. C. fece parte del I dei quattro distretti romani 
della Macedonia. Ottaviano, a ricordo della celebre 
vittoria del 42 a. C., vi stabili una colonia di ve- 
terani romani qualificata « Colonia Augusta Julia 
(Victrix) Philippensium ». Ira organizzata come 
una piccola Roina con duumviri chiamati, per cor- 
tesia « pretori » (strategòi) scortati da littori recanti 
il fascio; godeva dello 7us talicum, — P. Le- 
MERLE, Phiélippes et la Macédoine Orientale è 
l'èpoque chrétienne et bycantine, Paris 1945 (con 
un vol. di tavole). 

2) Il racconto della fondazione della Chiesa di 
Filippi, per opera di Paolo, verso il 51, è ricco 
d’'interessanti particolari riferiti da S. Luca (Atti 
XVI 12-40), che fu testimone oculare, e che sembra 
vi sia rimasto fino al ritorno di Paolo dal terzo 
viaggio apostolico (primavera del 58). Notevole è 
l'esattezza di Luca, confermata dagli scavi e dai 
documenti storici, nel riferire l'organizzazione poli- 
tica e civile della città. Filippi tu la prima città 
dell'Europa conquistata dall’Apostolo delle genti. 
Vi converti la famiglia di Lidia, venditrice di por- 
pora. Alcuni con Clemente Al. (Pfà 9, 1156 s) pre- 
tendono che Paolo abbia sposata questa Lidia, fon- 
dandosi a torto su Fil. IV 3 ove l’Apostolo si ri- 
volge a una persona che ‘appella qua: FIlvye 
(germane compar), da tradursi — dicono — «cara 
coniuge ». Ma è pura fantasia, contraria alla dot- 
trina e alla prassi dell'apostolo che non solo aveva 
scelto il celibato (I Cor VII 8-9), ma rinunciava 
perfino al diritto di condurre con sè «una donna 


sorella » (ivi IX 5). Perciò, se XvZ9705 non è nome - 


proprio come voleva A lemn Te azione ricordata 
dal Grisostomo, bisognerà per lo nfeno conservare 





Paolo, avendo esorcizzato una schiava indovina 
che procurava guadagni ai padroni, venne da co- 
storo accusato presso gli strategòi, i quali senza 
curarsi della cittadinanza romana di Paolo e di 
Sila, li fecero bastonare con le verghe dei littori e 
rinchiudere incatenati nel carcere. Un misterioso 
terremoto notturno, che liberò i prigionieri, diede 
occasione a Paolo di convertire e battezzare il car- 
ceriere e la sua famiglia, e di ottenere decorosa 
riparazione dai magistrati della città. I Filippesi si 
distinsero nelle collette raccomandate da Paolo in 
favore delle Chiese della Giudea. 

3) Per le circostanze di tempo e di luogo nelle 
quali la lettera fu scritta e spedita (da Roma verso 
la fine della prigionia del 61-08) e sull’inconsistenza 
di altre opimoni si è detto parlano della lettera 
agli EFESINI (v.). 

4) Occasione e scopo. I lilippesi, sempre gene- 
rosi, sapendo che il loro apostolo era prigioniero 
a ltoma, gli avevano manlato soccorsi per mano di 
EPAFRODITO (v.). Ma questi a Roma cadde pur- 
troppo in grave malattia. Paolo, che aveva ricevuto 
da lui consolanti notizie sui Filippesi, non appena 
lo vide ristabilito, si affrettò a rimandarlo per tran- 
quillizzare i Filippesi e farli gioire della guarigione 
e insieme per portare a loro questa lettera che il 
Ricciotti direbbe «una conversazione fatta tra amici, 
vicino al focolare, ma al un focolare cristiano, in 
cima al quale stia appeso il Crocifisso ». 

5) Contenuto. Non bisogna attendersi, in questa 
lettera familiare, uno stretto ordine lorico. Icco le 
principali idee. 

Nel capo I Paolo si unisce a Timoteo nell’augu- 
rar grazia e pace a tutti i « santi » di Filippi, ai 
loro « episcopi e diaconi » (dove « episcopi » 0 è si- 
nonimo di « presbiteri » come spesso nel linguaggio 
d’allora o comprende anche « presbiteri », poichè 
«è inaudito che una sola città abbia avuto più ve- 
scovi » [Prat]). Dopo i ringraziamenti a Dio c ai 
benefattori, ai quali manifesta tutto il suo amore 
paterno, dà notizie personali: la mia prigionia 
— dice — ha contribuito al progresso dell'Itvan- 
gelo, ha dato coraggio ai fratelli. Vi sono taluni 
che predicano il Cristo per invidia, con ispirito di 
contesa, credendo di aggiungere dolore alle mie 
catene: ma che importa? Purchè Cristo sia predi- 
cato, ciò mì fa piacere. Io son come fra due desi- 
deri opposti: vorrei morire per essere con Cristo, 
ma voi avete ancora bisogno di me; è di gran lunga 
meglio che io resti nella carne. Abbiate una con- 
dotta degna del Vangelo, senza temere gli av- 
versari. 

Nel capo II raccomanda la carità e l’umiltà e, 
volendo additare l'esempio del Capo Divino, ci dà 
quel celeberriino testo cristologico: « dl quale (Cristo 
Gesù), pur sussistendo nella natura (ev unpyi) di- 
vina, non considerò il fatto della sua eguaglianza 
con Dio come una preda {da custodire gelosamente], 
ma svuotò se stesso [dello splendore divino dovu- 
togli f0utòv fszéivnr:vì, assumendo la natura di 
schiavo e divenendo simile agli uomini; essendosi 
mostrato în tutto all’esterno come un uomo, ab- 
bassò sc stesso, rendendosi obbediente fino alla 
morte, anzi alla morte di croce. Per questo Iddio 
lo glorificò dandogli un Nome, che è superiore 


ù - . , 1 , Ò) . . . . “.uv 
il genere maschile e tradurre 77471: 0vivy: nel ad ogni altro nome [nome è sinonimo di dignità 
senso delle antiche versioni siriaca, gotica, armena, personale], affinchè al Nome di Gesù ogni gi- 
latina (germane compar): «caro compagno, -col- —nocchio si pieghi in cielo, în terra e negli inferi, 

lega » (il vescovo, forse, della città). e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è Signore 
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[Dio] a gloria di Dio Pad»e (II 6-11): aureo 
blocco dogmatico in un contesto intenzionalmente 
parenetico. Continua ‘infatti lApostolo le sue racco- 
mandazioni e soggiunge: « Se il mio sangue dovesse 
spargersi come libazione a perfezionare il sacrificio 
e l'offerta della vostra fede, ne sono felice e godo 
per voi» (II 17). Spero d’inviarvi presto Timoteo; 
frattanto vi mando IEpafrodito. 

Nel capo III raccomanda la perfezione cristiana, 
mettendo in guardia con espressioni forti (« attenti 
al cani!» ecc.) 1 Filippesi dai GIUDAIZZANTI (v.), 
perchè la giustizia interiore si ottiene non con 
l'osservanza della Legge mosaica, ma con la fede 
nel Signore Cresù. 

Nel capo IV, che s'inizia con tono di caldissimo 
alletto e di erande compiacenza apostolica, si rac- 
colgono le ultime raccomandazioni, i ringraziamenti, 
i saluti, specialmente « a nome di quelli del palazzo 
di Cesare ». 

6) La genuinità della lettera è ammessa dalla 
stragrande maggioranza dei critici anche non cat- 
tolici. Soltanto alcuni tra questi ultimi (I. C. Baur, 
B. Bauer, C. Holsten, lì. Zeller, A. Schwegler), 
per semplici pretesti, sollevano dubbi. Ma il conte- 
nuto così persnnale, con molti riferimenti così con- 
creti (I 12-23, 39; II 19-30; III 4-6; IV 2, 
10-22), lo stile e la dottrina teologica (v. più in- 
nanzi) depongono in favore dell'origine paolina, 
attestata, del resto, concordemente da una tradi- 
zione che visale a S. Policarpo, il quale, scrivendo 
ai Filippesi (3, 2: PG 5, 1098) loda Paolo « che, 
anche assente, vi scrisse delle lettere », ed allude 
poi chiaramente alla nostra (p. es. 9, 2; 12, 3). 
Anche la lettera delle Chiese di Vienne e di Lione 
cita testualmente lil II 6 (PG 20, 133). Altri testi- 
moni antichi sono S. Ireneo, l'ertulliano, il Fram- 
mento muratoriano. 

7) Nè, nonostante le contestazioni di taluni con 
C. Clemen, alcuna solida ragione si può addurre 
contro l’unità della lettera che, dato il suo carat- 
tere intimo e liberamente espansivo, nulla lascia a 
desiderare. Il plurale di Policarpo si spiega agevol- 
mente pensando a qualche altra lettera di Paolo ai 
Iilippesi, andata smarrita. 

8) La dottrina cristologica quale risulta dal 
brano citato (II 55-11), quelle sull'inutilità della 
Legge per la salvezza (III 2-8), sulla necessità 
della fede per la giustificazione (III 9) e della 
grazia per volere e per compiere il bene (II 18), 
l'unione con il Cristo per la morte (I 23), la ri- 
surrezione e la irasformazione gloriosa dei corpi 
(III 21), la fedeltà alla tradizione (IV 9), mentre 
rivelano gl’intimi nossi doitrinali fra. questa e le 
altre lettere dell’Apostolo, mostrano pure l’impor- 
tanza dogmatica di questo breve scritto familiare. 
La morale poi e l'ascetica, con gli inviti alla con- 
cordia, alla pace, alla pratica delle virtù, alla 
gioia, all'unione con Cristo morto e risuscitato, 
alla gioiosa confidenza nel Cristo, pur nelle perse- 
cuzioni, ne indicano l’alto valore pratico. 

Bis. — Fra le Vite di S. Paolo segnaliamo: 
i. Penna, S. Paolo, Alba 1945 SS 447-452, e G. 
“ccrortI, Paolo Apostolo, Roma 1946, SS 620-633. 
— Commenti: J. KxapnenpaueR e F. Zoreci nel 
Cursus S Seripturae (Paris 1512). -- J. Hupy 
nella serie Verdun Salutis (Paris 1935). — F. Tin- 
LMANN nella Bibbia di Bonn (19815). — MEéDEBIELLE 
nella Sainte Bible del Piror XIII (1938) 74-100. — 
Sull'interpretazione del passo cristologico: M. La- 
Bourt In Revue Biblique 7 (1898) 402-415, 553- 
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063. — F. Prar, La teologiu di S. Pa lo, I, 
p. 304-314. — A. Gyupet in Dice. de Théol. cath , 
VIII, col. 2239-49 (Kenosi). — H. ScRumaCcHER, 
Christus in scinei Proexristenz und Kenose nach 
Phil. IT 5-8, Rom, 1974; 10192 Ae 
SrepnENSON in Cacholie Biblical Quarterly 1 (1939; 
296-313. — A. FruiLLert in Vinre et Penser? 11942) 
58-79. — L. Cerraux in Miscel/. hist. A_De Meyer 
(1946) I, 117-113 (raffronto con Is LI/I-LIIN. — 
Di utilità pratica: E. :PeErERsoN, dMposte) und 
Zeuge Christi (commento a Zi. pp. 40). — M. 
VALENTINI, Contributo dell’uomo... ulla sua 
unione con Cristo secondo Fil., in Salesianum 2 


(1940) 111-127. 


FILIPPI. Famiglia di artisti, di cui fu capo Se- 
bastiano, n. a Lendinara nella prima metà del 
sec. XVI, pittore che fonde in sè influssi vene- 
ziani e romani non senza originalità. Ha huoni 
lavori di soggetto sacro nella città nativa. Suo 
fizglio Camillo, vissuto a Ferrara (c. 1500-1574). fu 
prevalentemente decoratore; ebbe figli Cesare, pure 
decoratore di pregio, c Sebastiano il Givvane, detto 
il Bastianino, che lavorò a Roma con Michelangelo 
e ne risentì fortemente la vicinanza. 

Non appartiene a questa famiglia Gian Maria, 
architetto trentino vissuto a cavallo dei secc. XVI 
e XVII e che lavorò molto a Praga. 

FILIPPINE (Isole). Arcipelago di più che 7.000 
tra isole e isolotti disseminati fra il Pacifico e il 
Mare della Cina. Le principali sono: Luzon, Min- 
danao, Samar, Negros, Palawan, Panay, Mindoro, 
Cebu, Bohol, ecc Si calcola l’area complessiva a 
293.285 km." ed una popolazione di 16.850.000 
gennaio 1941) Prevale la razza malese suddivisa 
in molteplici tribù assai differenti. Oltre i linguaggi 
delle varie tribù, sono diffuse le lingue inglese e 
spagnola. Politicamente costituivano un possedimento 
degli Stati Uniti del N.- America che recentemente 
avevan concesso larga autonomia. Dai primi mesi 
del 1942 passarono sotto l'occupazione giapponese. 
Dopo la grande vittoria anglo-americana contro il 
Giappone, gli Stati Uniti hanno accordato la piena 
indipendenza (luglio 1946). La capitale è Manila 
nell'isola di Luzon, con più di 609.090 ab. In essa, 
accanto ad una Università di Stato, è la celebre 
Università di S. Tommaso, fondata :1605) e tenuta 
dai Domenicani, riconosciuta dal governo. 

Scoperte da Magellano il lò marzo 1521, furono 
occupate (1565-72) dallo spagnolo Miguel Lopez che 
le denominò in onore del suo re Filippo II. La 
Spagna dovette lottare per difenderne il possesso 
contro î Giapponesi, i Cinesi, glì Olandesì e gli In- 
glesi. Nel sec, XVIII ci furono anche tentativi 
di rivolta; in aiuto degli insorti nel 1898 vennero 
gli Stati Uniti già in lotta con la Spagna per l'isola 
di Cuba. Nel dicembre 1893 la Spagna cedeva le 
isole agli Stati Uniti dietro compenso di 20.000.000 
di dollari. 3 3 

1) Per religione si distinguono circa 12.000.000 di 
cattolici, 450.000 musulmani, c, 200.000 protestanti, 
circa un milione di scismatici aglipayani (v. appresso); 
il resto è di tribù animiste e monoteiste. Il Cattoli- 
cesimo fu portato dall’agostiniano de UrpaNErA (v.) 
nel 1564, cuì tennero dietro î Francescani nel 1577, 
i Domenicani nel 1579 tra cui il primo vescovo di 
quelle isole, mons. Domenico de Sarazar (v.), indi 
i Gesuiti nel 1581. Gli abitanti furono evangelizzati 
con un diuturno e secolare lavoro dì missionari ar- 


diti e inderessi. Grave danno recò al Cattolicesimo 
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il passaggio delle FF. agli Stati Uniti per la dimi- 
nuzione del clero spagnolo, non potuto sostituire 
sufficientemente con altro, per l’invasione di predi- 
calori protestanti di ogni setta, e per l’aconfessio- 
nalità delle scuole governative. Si aggiunse poi nel 
1901 lo scisma de! prete cattolico Gregorio Aglipay, 
che nell’anno seguente si proclamò arcivescovo 
sommo di una nuova « Chiesa Filippina indipen- 
dente », la quale fortunatamente parrebbe ora in 
decadenza e in disorganizzazione. L'enorme oscilla- 


zione dei computi dei suoi aderenti — da 100.000 
a | milione — sì spiega colle difficoltà del com- 


puto a causa della fluidità del fenomeno, per cui 
pochi si dichiarano aglipavani per convinzione, ma 
molti per avversione allo straniero e falso senti— 
mento patriottico, Cf. Booxkx, Le schisme agli- 
payen, in Obstacles à l’Apostolat, Septieme Sce- 
maine de Missiologie, Louvain 1929, p. 104-130. 

2) La gerarchia episcopale, stabilita già nel se- 

colo XNVI,: comprende attualmente due archidiocesi: 
Manila e Cebù. La sede episcopale dì Manila fu 
eretta nel 1579 e nel 1595 elevata a sede metropo- 
litana. Ne sono suffraganee le cinque diocesi di 
Lingaycn (1928), Lipa (1910), Nuova Caceres, 
(1595;, Nuova Segovia, (1595), Tuguegarao (1910). 
La sede metropolitana di Cebù {o nome di Gesù), 
eretta ncl 1595, fu sottratta alla giurisdizione di 
Manila il 28 aprile 1934; le sedi suffrazance 
sono 6: Bacol/od (1932), Cagayan (1983), Calbayog 
(1910), Jaro o S. Elisabetta (1865), Surigao (1939), 
Zamboanga (1910), Palo (1937). Nel 1902 fu isti- 
tuita la delegazione apostolica. Le gloriose tradi- 
zioni della Chiesa cattolica nelle FI. furono rinno- 
vate dal riuscitissimo Congresso Eucaristico Interna- 
zionale tenutosi a Manila nel febbraio 1937. Pur- 
troppo una minaccia è costituita dall’insegnamento 
areligioso delle scuole pubbliche, e inoltre nelle FF, 
scarseggia il clero, come ancora recentemente si 
lamentava nel decreto della S. Congreg. dei Sacra- 
menti riguardante il riordinamento dei tribunali 
ecclesiastici per le cause di nullità del matrimonio: 
AA45S XXXIII (1941) 363-308. In una sua più re- 
cente « Carta Apostolica » diretta alla gerarchia 
delle FF. intorno all’Azione Cattolica, Pio XII si au- 
gurava che quel popolo, tenendo fede alla tradizione 
di quattro secoli, sia « un centro irradiatore della 
luce della verità e come sentinella avanzata del 
Cattolicesimo nel lontano Orienie »: AA. XXXIV 
(1942, 252.264. 

3) Missioni. Da Propaganda Fide dipendono le pre- 
fetture apostoliche di Pul/a:can, Montana (La Mon- 
tagnosa) e Mindoro. La prima è affidata agli Ere- 
mitani Recolletti di S. Agostino di Spagna. Furono 
appunto 5 agostiniani spagnoli a fondare nel 1622 
le stazioni missionarie di Cuyo, Agutaya, Taytay, 
Linacapan e Culién. Le missioni furono disturbate 
dalle scorrerie dei musulmani. La prefettura fu 
eretta il 10 aprile 1910: secondo i dati più recenti, 
conta 73.550 cattolici con ]5 padri missionari su 
una popolazione complessiva di 93.000 ab. La pre- 
fettura di Montana, affidata ai figli del Cuore Im- 
macolato di Maria di Scheut, fu eretta il 15 luglio 
1932, staccandola da Nuova Segovia: su 295.000 ab. 
conta 76.000 catt. con 37 padri missionari, 10.000 pro- 
testanti, c. 162.400 pagani. La prefettura di Min- 
doro fu costituita nel 1936 con territorio (tutte isole) 
tolto parte alla diocesi.di Lipa, parte a quella di 
Jaro: essa fu affidata alla Società del Verbo Divino, 
i cui missionari vi lavoravano dal 1922. Su 142.000 
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ab, conta 114.878 catt. con 10 missionari: vi sono 


inoltre ancora da 10 a 20,000 scismatici e 13.000 
pagani. 
Oltre queste vere circoscrizioni missionarie vi 


sono altri territori, abitati da popolazioni pagane 
che, pur essendo inclusi nelle diocesi ‘ordinarie, 
sono evangelizzati da missionari: così i missionari 
di Issoudun lavorano a Surigao, i Gesuiti a Min- 
danno; vi sono pure i Padri dell'Istituto inglese di 
Mili-Hill, i Redentoristi ed altri. 

Nelle tre prefetture apostoliche lavorano 57 sa- 
cerdoti missionari, di cui solo } è indigeno: il to- 
tale dei caltolici è di 201.883, 


BirL. presso ScumipLin-TragrLLa, Storia delle 
Missioni Catt., III, p. 79-86 e StRIIT-DINDINGER, 
Bibliotheca Missionunm, IN, Aachen 1937 ( Missions- 
literatur der Philippinen 1800-1909). Studi sìin- 
tetici di ScHMIDEIN in Das gegenw. Heldenopo- 
stolat in fernen Osten (Munster 1929) 1I, 120-160; 
di MuLvers in Met Missieweri (1932-33 236-244; 
di TragELLA, Chiesa Conquistatrice, Roma 1941 
(con bibliografia, 70-74) e di L. AcQuISTAPACE IN 
Pensiero Miss., 14 (1942) 248-246 (per il campo 
missionario). 


FILIPPINE:(Suore): Convregazione delle Oblate 
FP. fondata e dotata nel 1620 da un ricco senese 
che abitava a Roma ed era penitente di S. Filippo 
Neri. Comunità altre città d’Italia. La 
Regola (che è quella di S_ Agostino) fu approvata 
da Benedetto XVI nel 1744. Non fanno voti; solo, 
dopo un anno di noviziato, promettono castità € 
ubbidienza. 

2) Talora si dicono FF. anche le Servitine lon- 
date da S. GiuLIANA dei FALCONIERI (V.). 

3) Le Maestre Pie Filippini traggono il loro 
nome dalla fondatrice Lucia FILIPPINI (v.), ma non 
vanno confuse colle suore « II°. » 

FILIPPINI. v. OnatorIo (Congreg. dell). 

FILIPPINI Anton Pietro, sacerdote còrso, m. 
sulla fine del sec. XVI. Lasciò una /istoria di 
Corsica, nella quale raccoglie cronache locali e 
riporta documenti altrove non reperibili priva di 
valore nelle notizie dei tempi antichi. 

FILIPPINI Lucia, S. (1672-1732). Nacque a 
Corneto Tarquinia da Filippo e Maddalena Pichi 
Falzacappa. Orfana a circa sei anni, fu però edu- 
cata a grande religiosità e accolta nell'istituto di 
Santa Chiara di Montefiascone, dove in seguito, 
unitamente all'iniziativa del vescovo e cardinale 
Marcantonio Barbarigo suo direttore e l'assistenza 
di Rosa Venerini, fondò la Congregazione delle così 
dette Maestre Pie Filippini, che attualmente con- 
tano circa 70 case suddivise in quattro province 
con più di 500 professe. libbe il dono di cate- 
chizzare, di convertire, di consolare. Fondò in dio- 
cesi molte nuove scuole. Nel maggio del 1707, la 
prima in Roma. In seguito, in molte altre provincie. 
Morì il 25 marzo. Fu canonizzata il 22 giugno 1930. 


sorsero ln 


AAS 22 (1930) 438-443 e passim. — F. pi 
Simone, Vita della serva di Dio L. F., Roma 
1732. — CiviLTà Catt., 75 (1924-4) 403-465; 
ma specialmente 77 (1926-83) 240-25): Za Beata 


L. P. nella luce della storia ce nella gloria della 
beatificazione. — ©. SaLorti, La santa L. F. 
fondatrice e superiora dell’ istituto delle Maestre 
Pie Filippini, Roma 1930. i 

FILIPPISMO, detto anche CriPro-CALVINISMO (V.) 
complesso di dottrine che fanno capo a Filippo 
MELANTONE (v.). 
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FILIPPO Apostolo. Occupa il quinto posto negli 
elenchi. degli apostoli {Mt X 3; Mc II 18; Le VI 
14; Atti I 13). Solo il IV Vangelo ci conserva al- 
cuni dati biocrafici, che sono di vivo interesse. 
[Era oriundo di Betsaida in Galilea, come Pietro e 
Andrea (Giov I 41; XII 21). Ricevuto da Gesù 
l’invito: « Seguimi », corse ad informare l'amico 
Natanaele (v, BarroLomeo) dicendogli: « Abbiam 
trovato colui di cui scrissero Mosè nella Legge e 
i Profeti: è Gesu di Nazaret, figliolo di Giuseppe » 
(I 43-45) A quanto pare, non conosceva ancora il 
imstero della nascita di Gesù dalla Vergine a 
Betlemme, Prima di mol'iplicare miracolosamente 
i pani, Gesù, osservando la gran folla, chiede a F.: 
« Dove compreremo pani, perché mangino costoro? » 
lira tanto lontano dall’attendere il miracolo, che 
rispose : « Non basterebbero 200 denari per dar a 
ciascuno una piccola porzione » (Giov VI 5-7). Al- 
cuni de.lussero che 1. avesse incarico di economo. 
Nell'ultima settimana, proseliti greci del giudaismo 
venuti a Gerusaiemme per la Pasqua si rivolsero 
a F., per chiedere un'intervista con Gesù. I°. ne 
parlò ad Andrea ed entrambi lo dissero a Gesù 
(Giov XII 21 s)., Nell’Ultima Cena Y. interruppe il 
Maestro dicendo: « Signore, mostraci il Padre e ci 
basterà », e si ebbe la memoranda risposta: « Chi 
vede me, vede pure il Padre mio » (XIV 9-11). 
Null'altro di | articolare ci dicono gli scritti ispirati. 

Dalla tradizione ci giungono voci discordi. Al. 
cuni, con Eusebio, finirono per confonderlo con F. 
diacono (List. Ecel., JII, 81; PG 20, 281). 

Il Breviario Rom. e diversi Martirologi notano 
che dapprima evangelizzò la Scizia e la Lidia, Tuiti 
convengono nell’asserire che predicò in Frigia. Se- 
condo Policrate, citato da Eusebio (III, 31; PG 
20, 280), sarebbe morto a Gerapoli di Frigia. 
Avrebbe avuto tre figlie; Papia, vescovo di Gera- 
poli, avrebbe appreso da loro che il'apostolo) aveva 
risuscitato un morto (ISusebio III, 39). Grandi in- 
certezze regnano anche sul genere di morte del- 
l’apostolo : la maggior parte dei documenti attesta 
che sia stato crocifisso colla testa in giù. Non si 
può credere agli apocrifi Atti di Filippo. La Chiesa 
lo festeggia al 1.° maggio (v. FxsTE, II) con S. Gia. 
como il MrInore (7.). 

FILIPPO Diacono, uno dei sette eletti dagli 
Apostoli e capeggiati da Stefano (Atti VI 5): v. 
Diacon1. Predicò in Samaria (Atti VI 5-24). Sulla 
via di Gaza (ib. VIII 39) convertì l'eunuco della 
regina Canpace (v.): in esso Eusebio di Cesarea 
(Storia Eccl., N, l: PG 20, 137) ed altri dopo di 
lui videro il primo pagano convertito, mentre, con 
maggior ragione, S. Ireneo (Adv. Haer., II, 12, 7: 
PG 7, 899) ed altri presero l'eunuco per un giudeo 
o proselito circonciso, restando così a S. Pietro il 
privilegio d’aver per primo aperto la Chiesa di 
Cristo ad un pagano, il centurione Cornelio (v. 
CENTURIONE ; e Atti X; Verdum Domini 20 1940] 
288-293). F. predicò poi in Azoto e in tutte le 
altre città fino a Cesarea (ib. VIII 40). Ebbe quattro 
figlie rimaste. vergini dotate del carisma della pro- 
fezia, a Cesarea ospitò S. Paolo reduce con S. Luca 
dal IIl viaggio (ib: XXI 8-9): in questo passo è 
chiamato pure « evangelista » cioè dotato di questo 
particolare carisma (v. Carismi). Per il fatto che 
ebbe quattro figlie venne confuso da alcuni col- 
l’apostolo omonimo. Secondo le tradizioni più an- 
tiche morì vescovo di ‘Tralles. È festeggiato al 
6 giugno. 


FILIPPO di Colonia. v. HeinsBERG. 

FILIPPO (S.), vescovo di Eraclea in Tracia, 

imartire sotto Diocleziano nel 304. La sua gloriosa 
passione si iniziò in Eraclea nella festa dell'Epifania 
(la quale è menzionata la prima volta in questi atti) 
e si consumò in Adrianopoli di Tracia, dove F., 
con Ermete suo diacono e il prete Severo, venne 
bruciato sulla fine del 304. — Acra SS. Oce. IX 
(Par.-Romae 1859) die 22, p. 5837-53; gli atti, 
benchè non siano proconsolari, sono « sinceri », 
opera di un contemporaneo, gia editi da MabiLLow 
e RUINART (ivi, p. 9545-52). — P. ALLARD, Storia 
crit. delle pe;sec., IV (Fir. 1928) p. 226 ss. — P. 
FRrancar DE’ CAavaLIERI in Studi e Testi 2i (Roma 
1915) p. 97-103. 
. FILIPPO di Gesù, Las Casas (Santo), 0. F. M. 
lè uno dei Martiri Giapponesi, uccisi a Nagasaki 
il 5 febbraio 159;. Come francescano appartenne 
alla provincia del Messico e a quella delle Filip- 
pine. Inviato in GilapPONE (v.) col gruppo guidato 
da S. Pier BartIStA (v.). Dopo un breve, ma 
fruttuosissimo apostolato, risvegliatosi la gelosia 
dell'imperatore Taicosama, fu condannato a morte 
insieme con tutti gli altri confratelli, con alcuni 
gesuiti e 15 terziari. Dopo crudeli torture fu cro- 
cifisso e trapassato con una lancia. Pio IX lo 
ascrisse tra i santi martiri nel 1862. È uno dei 
patroni del Messico. 

FILIPPO di Grève ({ verso il 1220), abitual- 
mente identificato con F. il CANCELLIERE (v.). Poeta 
autore di canti di tipo religioso. 

FILIPPO di Harvengt ({ 1183), detto anche 
Elemosiniere per la sua carità, premostratense, ab- 
hate del monastero della Buona Speranza nel Belgio. 
Lasciò molti scritti di carattere esegetico, agiografico 
e ascetico, che occupano un intero volume del Migne 
(PL 203). 

Scrisse due lettere a S. Bernardo di Chiaravalle. 
Nella prima si lamenta aspramente perchè il Santo 
aveva accolto nella sua abbazia dei monaci di Cluny 
e di Premostrato, specie uno della Buona Speranza. 
La questione fu portata anche davanti a Eugenio 
III e cagionò dispiaceri a Filippo. — A. Erens 
in Dict. de Théol. Cath., XII, col. 1407-11; 
Ric®arp-GirAUD, Biblioteca Sacra, VIII (Milano 
1834) p. 426-28. — G. P. Sisen, Les ceuvres de 
Phil. de H., in Analecta Praemonstratensia 16 
(1940) 129-006. 

FILIPPO di Mons (de Monte), musicista belga 
(1522-1603), n. a Mons, m. a Vienna. E con Or- 
lando di Lasso uno dei compositori più brillanti 
della seconda metà del cinquecento. Maestro di 
cappella dell’imperatore Massimiliano dal 1568 e dì 
suo figlio Rodolfo, fu più tardi canonico e tesoriere 


del capitolo di Cambrai. Lasciò copiose opere di 


musica sacra ancor oggi vive e pregevoli per pu- 
rezza di stile e per briosità di ritmo. 

FILIPPO, nativo di Side in Panfilia (F. Sidete), 
prete di Costantinopoli, amico del Crisostomo, verso 
il 430 compose una Storia cristiana (qprotezsenii 
intoctzì in 36 libri, divisi ciascuno in 24 tomi, 
condotta fino al 426, vastissima opera che doveva 
essere, più che una storia, una enciclopedia uniì- 
versale aperta anche alle minuzie della cultura pro- 
fana; prolissità, divagazione, disordine logico e cro- 
nologico, ineleganza stilistica, rendevano l'opera fa- 
stidiosa e molesta (Fozio), « inutile ai dottì e agli 


indotti » (SocRaTE), mostrando « più ostentazione 


che utilità » (Fozio). Ce ne restano un notevole 
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PILT=EPO! — 
frammento che riporta la lista dei maestri del 
DIDASCALEION (v.) alessandrino (PG 39, 229; ia 


Dopwett) ed escerpti di scarso valore. Socrate gli 
attribuisce anche una contutazione, parimenti per- 
duta, dei tre libri Contro è Galilei dell’ impera- 
tore GiuLIaNO (v.) l’apostata. — Socrate, Mist., 


Eeect*, VII, 2 le 26; PG 67, 800 s. — Fozio, 
Bibl., Cod. 35; P& 103, 68. — BarbENHEWFER, Gesch. 


d. altkirchl. Lit., IV (1924) p. 1835-37 dove si tro- 
veranno indicate anche le edizz. degli escerpti. 

FILIPPO della SS. Trinità (1603-1671), cur- 
inelitano scalzo, n. presso Avignone, m. a Napoli. 
Per circa 12 anni fu in varie regioni dell'Asia, 
tra cui la Persia e lIndia, Tornato nel 1641 
nella sua provincia di Avignone ricoprì varie ca- 
viche e nel 1665 fu cletto generale e visitò quasi 
tutte le provincie de! suo Ordine. Lasciò parecchie 
opere di carattere teologico, ascetico, storico e geo- 
«rafico. Degne di nota sono: Summa philosophiae, 
Summa theologiae Mysticae, Historia Carmelitani 
Ordinîs, Itinerarium Orientale. — P. ANASTASE 
pe S Pau in Diîct. de Théol. cath., XII, col. 
1412-13. — HurtER, Nomenclator, IV (1910) col. 
37-39. — Ricnanp-Giraup, Biblioteca Sacra, VIII 
(Milano 1834) p. 431. 

FILIPPO di Zell, S. Secondo che narra una Vita 
coeva, fu d'origine inglese, consacrato prete in 
Roma, contemplativo a Zeol (Baviera), dove costruì 
un oratorio o « cella » in onore di San Michele, 
che in seguito, ampliata e eretta in prepositura e 
collegiata, fu incorporata alla Università di Heidel- 
bere. F.'è invocato a protezione dei bambini e 
contro i furti e i sacrilegii — Acta SS. Maji, I 
(Ven. 1737) die 3, p. 423-420: vi si riporta la 
sopracitata Witu; a p. 799-802 un’ Appendix 
de ecclesia et fraternitate S. Philippi. — FP. 
Morz in Lexikon fùr Theol. und Kirche, VIII, 
col. 234. 

FILIPPO Mareo Giulio (c. 204-249), imperatore 
romano (24-49), detto l’Arabo perchè n. in Tra- 
conitide da uno sceicco arabo. Conquistò il trono 
con la violenza (244), avendo sobillato i soldati 
contro Gordiano III, che venne assassinato. Ma il 
suo regno iu « dolcissimo » per i cristiani (ef. Iu- 
sebio, est. Eccl., VI, 41, 9). verso i quali F. 
mostrò ampia tolleranza e henevolenza. Una tradi- 
zione, la cuì storicità non è peraltro incontestata, 
fa di lui « il primo imperatore cristiano » (ef. San 
Gerolamo, De vir. ill., 54; “usebio, I. £., VI, 
345; Orosio, Hist., VII, 20; S. Vincenzo Lirin., 
Commonitoriumy; ecc.). 

Si narra che nella Pasqua del 244, ad Antiochia, 
F. volle entrare in chiesa per pregare coi fedeli, 
ma il vescovo S. Babila glielo proibi, esigendo da 
lui una preventiva confessione e penitenza dei suoi 
delitti; F. allora si sottomise volentieri alla peni- 
tenza, mostrando di essere peneirato dal timor di 
Dio (Eusebio, A. E., VI, 34; S. Giov. Crisostomo, 
De S. Babyla, 6, PG 50, 539). 

Origene fu in relazione epistolare con lui e con 
sua moglie Otacilia Severa (cf. Eusebio, I. £E., 
VI, 36). — P. ArLanp, list. des persécutions 

pendant la première moitié du III* siècle, Paris 
18943, p. 229-57. — Bibl. presso Enc. Ir., XV, 
309 s. i 

FILIPPO Benizzi. v. BenIzzi F. 

FILIPPO il Cancelliere ({ 1236), a torto iden- 
tificato da molti con F. di GrÈyE (v.) Teologo, 

‘precursore dei grandi scolastici, professore e can- 


FILISTEI 

l 
celliere dell'università di Parigi. La sua opera prin- 
cipale : Summa de bono, è Ja prima sintesi medie- 
vale sulle diverse specie di beni; metafisica, psi- 
cologica, etica, teologia sotto il punto di vista del 
« bonum ». Mostra conoscenza di Aristotele e Aver- 
roè. Intere pagine di F. si trovano in GIOVANNI 
della RocHELLE (v.) ec in ALessanDRO di MALES(v.), 
e utilizzato anche da ALgerTOo MaGgxo (v.). Lasciò 
pure 336 sermoni sui Salmi di Davide, prediche 6 
poesie. 


Bir... — H. Mevytan, La Somme de Philippe le 
Chanceelier, ed. crit., Louvain 1928. — O. LoTtiN, 
L'influence litter. du Chanocelier Phil. sur les 
théolugicens préthomistes, in Rech. de Theol. an- 
cienne et médieve., 2 (190) 311-320. — H. Po- 
UILLON, Ze prevzier traité des propriétes tran- 
scendentales, in Rev. neoscol. de Philos., febbr. 
1939, p 40-77.—L W. IKkeuer, Eo Summa Phi- 
lippi Cancell. Queestiones de Anima, Munster 1987. 


— J. FERTE, Itopports de lu Somine d' Alenandre 


d’Hales... avec Philippe le Chane., in tech. de 


Théol ane. et inédiév., i (10835) 381-102. — M. DE 
Wutr, Storia della Filos. inedievale, Firenze 
1945, II, specialm. p. 65-07. — M. GRABMANN, 


Storia della Teologia cattolica”, Milano 1939) 
p. S4-85 — HurrEr, Nomenelator Lit., II (1903) 


col. 272-783. 


FILIPPO il Certosino, vissuto 
del sec. XIV, 
10.133 versi. 

FILIPPO Mousket. v. Mousxket PF. 

FILIPPO (S.) Neri. v. Neri (S. Filippo). . 

FILIPPO il Solitario {-0v97207=9), monaco bi- 
zantino, verso il 1100 compose un poema morale in 
versi politici: Actozt2z, ‘d est Requla rei chri- 
stianae ad Callinicun monachimi, in 5 \ibri, sotto 
forma di Dialogo tra l’Anima e la Carne (la parte 
di maestra è, stranamente, attribuita alla Carne) 
molto letto e gustato, conservato nel testo greco 
originale, nel rifacimento di Dionigi Euzoita  me- 
tropolita di Mitilene, in versione slava e latina (que- 
stultima di Grac. PontaANO, Ingolstiult 1604, ripro- 
dotta in PG 127, 709-878: comprende solo 4 libri 
perchè il primo è omesso, salvo l’esordio che forma 
IV: Flebilis lamentatio). IL}. V 


verso la 1° metà 


autore di una Vita di Marîa in 


lc 20fdelel: 
ebbe anche diifusione separata col titolo 7)zv5wot 
(Lamenti). 

Non v'è ragione di identificare, come piacque ad 
A. Gallandi, il nostro coll’anonimo autore del 7'race- 
tatus de Rebus Armeniae (PG 127, 800-901). -- 
PL 127, 704-902, con notizie di FaBricIus, Testo 
greco della Regula, per S. LauriIoris, Atene 1920, 
— Enc. Ir., XV, 3185. 


FILISTEI (cbr. Pelishtij, plur. Pelishtijim), po- 
polo che occupava il litorale palestinese all'epoca 
della conquista di Giosui: (v.) e che diede il nome 
alla PALESTINA (v.) 

I. Origine. I testi egiziani (Annali dell’anno VIII 
di Ramses III) parlano di una invasione dei « po- 
poli del mare » in cui assieme a tribù probabil- 
mente identificabili con gli Achei, i Cretesi e i 
Danai, si nominavano i /w/usati (= Filistei) che 
assieme agli Zakkaru (= Cretesi) si stabilirono, 
all’inizio del sec. XII, sulle coste palestinesi. Tali 
popoli si devono identificare con i Pelishtijm bi. 
blici (Filistei) e con la loro branchia dei Keretit: 
abbinati da Ezechiele (XXV léò ebr.) e. Sofonia (II 
5 ebr.; LXX Ko%tes). La Bibbia li fa provenire dal 
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FILISTRI — 


paese marittimo Auftor (Kaptara dei testi cunei- 
formi) rispondente all'isola di Creta, cuì forse va 
incluso anche il circonvicino lttorale dell'Asia Mi- 
nore «Gen X 14: Deut II 23; Amos IX 7; Ger 
XLVII 4). In seguito all’invasione dorica, stirpe greca 
attardatasi nella penisola balcanica, che portò alla 
distruzione nel sec. XII della civiltà micenea, i FF., 
raggruppamento di varie tribù, sarebbero emigrati 
da Creta in Siria, forse ivi sistemati sulla zona 
costiera da Gaza a Joppce dillo stesso Ramses III 
che li respinse dall’Egitto: ivi sorse una pentarchia 
o confederazione formata dalle città di Gaza, Aska- 
lon, Asdod, (Garth, Eqron ( Gios XIII 8). 

Il. Storia. La lotta trai FF. e i nuovi invasori 
Iîbrei, iniziata ar tempi di Shangar (Giud V 6) fu 
aspra riuscendone vittoriosi i primi sotto SaNSONE 
(v.). Le tribit dopo la disfatta d'Edern ha-'eser in 
cuì l'Arca Santa (v., cadde in nano del nemico 
[sam IV), rinunciando alle loro rivalità, vittorio- 
samente ne respinsero un nuovo attacco (I Sam VII 
i ss) e si elessero SAUL (v.) come re. Costui li scon- 
fisse a Mikmash (I Sam XIII-XIV, ma fu battuto 
duramente a Ghilboa (Gelboe) ove col figlio Giro- 
Nata (v.) perse la vita (ivi XXXI). I FF., saputo 
della elezione a monarca di Davide che già ne 
aveva provocato una sconfitta coll’abbattimento di 
GoLIA (v.) e ii aveva vinti di nuovo a Mikmash- 
Ixeilah (ivi X.XÎII ss.), cercarono di assestarsi a 
Gerusalemme per impedirgli la coesione del Nord 
col Sud palestinese ma vinti a Ba' al Perasim e di 
poi nella valle di Refaim, rimasero flaccati per 
sempre nolla loro potenza. In seguito figurano nelle 
stesse guardie personali «li Davide col nome di Pe- 
leteî (II Sam VII 18; ecc.), mentre gli abitanti 
della satrapia di Gath formano un corpo della truppa 
davidica (II San XV 15). 

III. Cultura. I FP. stabilitisi in un territorio fer- 
tile da loro lasciato alla coltivazione degli indigeni, 
si diedero al commercio attraverso i porti di Gaza, 
Askalon, Asdod e per la strada internazionale attra- 
versante il loro territorio e congiungente Babilonia 
con l'Egitto. Ad essi, che adottarono la lingua del 
paese, o almeno xl essi nel contempo che ad altri, 
è dovuta la sostituzione del ferro al bronzo prima 
usato, con nuovi stili di architettura e nuovi me- 
todi di guerra, Per il commercio marittimo usavano 
piccole navi con poppa e prua molto elevata, simili 
al tipo fenicio. Le forze terrestri dotate di spade, 
pugnali e giavellotti di ferro oltrechè della lunga 
lancia caria, montavano carri cubici, poggianti su 
ruote piene senza raggi, trascinati da due paia di 
buoi. Così sono dipinte nelle figure del palazzo di 
Ramses II (XX dinastia) a Medinet-Habu (Tebe). 
‘Tombe filistee (?) furono scoperte a Gezer dotate di 
volta, nelle quali il morto era steso sul dorso; si 
trovano ampi depositi di ceramica affine all'egea, 
statue di Astarte e Seket, oggetti lussuosi come 
oll'erte in vasi d’argento e d’alabastro, e uno spec- 
chio in un sepolcro muliebre. Adoravano il dio 
Dagon (v.), ad Ekron Ba‘a!l Zebub (v. BELZEBU), 
cui erigevano templi, gli unici allora in Canaan 
(Palestina), poichè gli Ebrei prestavano il loro culto 
nel ‘l'’aBERNACOLO (v.) e i cananei invece a cielo 
scoperto sulle alture: le bamoth. Erano espertissimi 
nell’arte divinatoria (Is II 6), non praticavano la 
circoncisione, nè seguivano le astinenze di cibo dei 
popoli vicini (Zac IX 7); le loro figlie godevano 
mala riputazione presso gli Ebrei (Ez XVI 27). — 
F. Viaouroux in Dict. de la Bible, V, col. 286- 


FILLASTRE 


300. — R. A. S. MacaListER, The Philistins, their 
history and civilisation, London 1914. — L. DE- 
SNOYERS, /istoire du peuple hébreu, I, Paris 1922, 
p. 20-63. — J. CHaRLES, Le milieu biblique. 1, 
Paris 1922, p. 103-109. — I. ZoLLi, Israele, Udine 
1935, p. 20-28. 

FILLASTRE Guglielmo (c. 1343-1423), n. a La 
Suze presso Le Mans, m. a Roma. A Reims fu 
decano della cattedrale riconosciuto dal papa nel 
1392) e protessore di diritto canonico. Nel sinodo 
di Parigi del 1405 difese il papa d’Avignone BexnE- 
pETTO XIII (v.), ma poi l’abbandonò. Nel 1407, 
con PreTtRo D’AILLY (v.), iu incaricato di indurre 
Bene:letto XIII e GREGORIO XII (v.) alla rinuncia; 
probabilmente partecipò al concilio di Pisa (v.) e 
fu fatto cardinale da Grovanxmi XXIII (v.) il 6-6- 
141]. Ma, aperto il conc. di Costanza (v.), cui 
partecipò attivamente, si adoprò per indurre i tre 
papi a rinunciare la tiara, preparò e favori l’ele— 
zione di Martino V (v.). 

Questi gli affidò un’ambasciata presso la corte 
francese (aprile 1418), lo creò arciprete di S. Gio- 
vanni in Laterano e vescovo «i Saint-Pons (14<2). 

Si attribuisce a F. un importantissimo diario del 
conc. di Costanza, ritrovato da ENR. FinKE nella 
biblioteca del Vaticano e dallo stesso edito in Acta 
conv. Constantiensis, Munster 1923, IL p. 738-170. 
Tre memorie di F., distribuite a Costanza fu- 
rono pubblicate da Von DER HARDT, Rerum conc. 
oecumenici Constantiensis...., Francoforte-Lipsia 
1097-1700, tomo II, e da KeppLER, Die Politik 
des Kardinals-Collegiur:s, Munster 1899. Altre sue 
opere teologiche e canoniche sono ancora mano- 
scritte. 

Sconfessando i sani principi teologici che nel 1406 
nel sinodo di Parigi aveva difeso con vigorosa, se 
pure incauta eloquenza, a Costanza accolse la dot- 
trina del d’Ailly, sostenendo la superiorità del con- 
cilio sul papa e l’autorità del concilio dì deporre 
il papa. 

F. fu benemerito del movimento umanistico; s'in- 
teressò anche di scienze, specialmente di cosmografia; 
a Costanza nel 1417 14Ì8 fece copiare le opere di 
Pomponio Mela e di Tolomeo, che poi donò alla 
biblioteca capitolare di Reims, da lui riccamente 
dotata. à 

Big. — J. Rest, Freib. i. Br. 1903 (dissert.). 
— B KaTTERBACH, 1919 (dissert.). — N. VaLoIs, 
La France et le grand schisme, III-IV, Paris 1901- 
1902. — L. SaLsMBIER, Le grand schisme d’occi- 
dent, Paris 1902*. — lp. in Dice. de Théol. cath., 
Vv, col. 2343-51, con Bibl. — Exc. I7., XV, 329. 

FILLASTRE Guglielmo (c. 1400-1473), forse 
nipote del precedente, n. a Le Mans, m. a Gand, 
monaco a Chàlons-sur-Marne, priore a Saumaise, 
abate di Saint Thierry in Champagne, addottoratosi 
a, Lovanio nel 1436, tu al servizio del duca di Bor- 
sogna Filippo il Buono, che gli affidò delicati in- 
carichi, fra cui una missione a Roma presso Eu- 
genio IV e al conc. di Basilea. I°'u successivamente 
vescovo di Verdun (1437), di Toul 1449), di Tour- 
nai (161), abate di Saint-Bertin e di Saint-Omer, 
cancelliere dell'ordine del Toson d'oro (1460), del 
quale orline egli scrisse la storia (La toison d'or, 
Paris 1517, Tryoes 1580). Nel 1463, a Roma, di. 
scusse con Pio II il progetto di una nuova crociata 
e l’8-10-1463 tenne un discorso în concistoro (edito 


da Sauerland in Ròmische Quartalsch. 1891, V, 352- 


63). Si attribuiscono a lui Cronigues de France dal 
1136 al 1467 e Troyennes Histoîres, e altre opere. 
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tuttora inedite. — J. pu Tetr. Paris 1920. — L. 
SaLaMmuiea in Diec. de Théol. coth., V, col. 
2351 s 


FILLION Luigi Claudio (1843-1927), fecondo 
scritturista francese, n. a Saint Bonnet de Joux 
(dioc. di Autun), m. ad Issy, Entrò giovane sacer- 
dote nella Congregazione di S. Sulpizio, dove ebbe 
maestro di materie bibliche il rinomato IF. ViGouROUX 
(v.) Insegnò S. scrittura dal 1871 a Reims, dal 187, 
a Lione, dal 1883 all'Istituto Cattolico di Parigi, 
Ritiratosi nel 1205 ad Issy, e nominato intanto (1903) 
consultore della Pontificia Commissione Biblica, con- 
tinuò a scrivere ed a pubblicare sino alla morte, 
Lasciò molte opere; le principali sono le seguenti, 
tutte elite a Parigi: Introduzione generale e com- 
mento ai quattro Vangeli ne La Sainte Bible del 
Lethielleux (5 volumi); La Sainte Bible com- 
imentée, $ volumi, 1901-1904; Les miracles de N. 
S. Jesus-Christ, 2 voll., 1910; Vic de N. S. Jésus- 
Christ, 3 voll., 1922, (trad. ital, per G. FioR1, Ill 
ed. 1943; Marietti); Mistoîre d'Israél, 3 voll. 1927. 
8: tutte opere apprezzate soprattutto per l’ardore 
di fede e lo spirito di pietà che le informa, — A 
Robert in Dict. de la Bible, Supplém., IIT. col. 
14-62. 

FILLUCCI v. FieLiucci. 

FILOGALO Furio Dionisio, calligralo di papa 
Damaso (366-384). Con esperta mano d'artista inci- 
deva sulla pietra, adornandole di fregi, le iserizioni 
(ez0uli) che Damaso componeva per sepolcri, chiese, 
cappelle. In parte sono tuttora conservate sulla pie- 
tra. F. è uno dei probabili autori del CRonocRAro 
dell'anno 354 (v.), cui apportò almeno la sua opera 
di artista calligrafo (tié0u/avit, dice di sè all’inizio), 
ond’è che il manuale fu detto anche Calendario 
filocaliano. 

FILOMARINO (Filimarini, Filamarini) Ascanio, 
card. (1583-1666), n. a Napoli da nobile famiglia, 
addottoratosi in diritto a Napoli, si tra.ferà a Roma, 
stretto in intima amicizia col card. Ladislao di 
Aquino e poi col card. Maffeo Barberini. Questi, 
divenuto papa Urbano VIII, lo ordinò sacerdote, 
lo fece cameriere d’onore e canonico vaticano, ar- 
civescovo di Napoli e cardinale (16-12-1641). Il F. 
aveva seguito il card. IFrancesco Barberini nelle 
sue legazioni in Francia e in Spagna; per umiltà 
aveva rifiutato il vescovato di Salerno oflertogli dal 
re di Spagna. Entrato in Napoli il 30-5-1642, mostrò 
viva pietà, eroica carità specialmente durante la 
peste del 1655, indefesso zelo nella restaurazione 
del culto e delle chiese e nella difesa acerrima 
delle immunità ecclesiastiche. Innocenzo X lo ad- 
ditò come esempio a tutti i presuli. — CraconIUS, 
IV, 600-504. — Enc. ITr., XV, 35005. — G. Bexe- 
Duce, Il card. F.e la rivoluzione di Masaniello, 
in L'Osservatore Rom. 6 febbr. 1948. 

FILOMENA, S. Una santa F. è venerata nelle 
Marche a dan Severino (l'antica Septempeda). — 
MartyYRoL. Rom. e Acta SS. Jul. II (Ven. 1747) 
die 5, p. 229 s. A giudizio del Lanzoni. I, 250, 
potrebbe essere identificata con la santa ‘l’riphomena 
di Amalfi. 

Quanto alla salma rinvenuta nel 1802 nelle cata- 
combe di Priscilla e trasportata nel 1805, a Mu- 
gnano in diocesi di Nola, come quella d'una santa 
martire, sembra si debba ritenere semplicemente 
d’una cristiana dei primi secoli. Cf. H. LecLERCQ 
in Dict. d’Archéol. chrét. et de Lît., V, col. 1600— 


1606. — J. P. Kirscn in Zexicon fur T'heol. und 
Kirche, 1V, col. 6. — AnALECTA BoLLAND. XVII 


(1898) p. 469; XXIV (1905) p. 119 s. — H. De- 
LEUAYE, Le leggende agiografiche, Firenze 19102, 

125 s. 

FILONARDI Ennio (1466-1549), n. a Banco (Fro- 
sinone) da umile famiglia ed educato a Roma, si 
distinse per felicità d’ingegno, pietà, dottrina € 
abilità nelle negoziazioni, guadagnandosi la stima 
e l'amicizia dei pontefici Innocenzo VIII, Ales- 
sandro VI, Giulio II, Leone X, Adriano VI, Cle- 
mente VII, Paolo HI, i quali gli aflidarono deli - 
cate missioni a principi, nazioni, eserciti, province: 
incarichi che il F. condusse a termine con animo 
invitto, con fedeltà, a vantaggio della Chiesa. Giu- 
lio Il lo fece vescovo di Veroli c abate di Casa- 
mari; Paolo HI gli affidò la custodia della rocca 
adriana, lo creo cardinale e vescovo di Albano; 
per 10 anni F. amministrò la diocesi di Montefeltro. 
Giulio II lo chiamò difensore della libertà ponti- 
ficia. — CraconIyus, Ill, 697 s. — Pastor, Storia dei 


Papi, 1V, 1-2, Roma 1908-19]2, v. indice analitico. 


FILONt d’Alessandria (Filone l'Ebreo), n. fra 
il 30 e il ?0 a. C.; viveva ancora nel 40 d. C., 
anno in cui fece parte di una legazione mandata 
dagli ebrei di Alessandria all'imperatore Gaio a 
Roma. 

I. Opere. Le sue opere, numerose e conservateci 
in buona parte, possono dividersi in tre gruppi; — A) 
opere puramente filosofiche, fra le quali: [egt 
rpovotzs (De providentia), Il:pi dy3709i45 409490 
(De incorruptibilit. mundi), leo 70) n4I74 CRIV- 
dziov svar :)sv.Fe00v (Quod omnis probus liber 


sit); — B) opere di esegesi hiblica, specialmente 
commenti allegorici al Pentateuco; — C) opere sto- 


rico-apologetiche in difesa della religione ebraica. 

Il. Dottrina. l. L’interpretazione allegorica 
della Bibbia. F. espone il suo pensiero come una 
interpretazione della Bibbia, ma nella Bibbia cerca 
quelle idee filosofiche che aveva assimilate dalla 
cultura greca e specialmente dal pensiero platonico; 
di quila necessità di andar oltre il senso letterale 
del testo sacro e di interpretarlo con quel metodo 
allegorico che, del resto, era già largamente diffuso 
nel periodo alessandrino sia fra i Greci sia fra gli 
Ebrei e diventerà una caratteristica dell’EsEGESI (v.) 
cristiana alessandrina: gli stoici ed i neopitagorici in- 


terpretavano filosoficamente i miti greci; nel mondo 


giudaico gli Isseni e i Terapeuti interpretavano alle- 
goricamente la Bibbia. Tuttavia, secondo il Bréhier, 
il metodo allegorico di F. ha caratteri originali. 
2. Dio. Î® concepito come l’Issere assolutamente 
trascendente; Egli è infatti distinto dal mondo e 
superiore a questo. « Dio è posto nell’uno e nella 
monade, dice F. nelle AZ/egorie, anzi piuttosto la 
monade è posta in Dio che è uno, poichè ognì nu- 
meru è posteriore al mondo. ..,ma Dio è più an- 
tico del mondo e ne è il demiurgo » (cit. da Bréhier, 
p. 71). Non solo: Dio trascende anche il mondo 
delle Idee, è superiore all'idea del Bene, è « su- 
periore alla virtù, superiore alla scienza, superzore 
al bene stesso ». In questo F. si stacca dal plato- 
nismo ed è invece fedele alla concezione di Dio 
quale si trova nell'A. Test. D'altra parte Dio è una 
Persona che regge l’universo ed è in rapporto con 
l’uomo. « Dio è benevolo e favorevole all’uomo: 
combatte il giusto e lo soccorre; è amico degli 
uomini e buono. Ma è anche il re dei re, il pa- 
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drone ..., il testimone della coscienza al quale è 
impossibile nascomlere i pensieri più segreti, il giu- 
dlice incorruttibile al quale nessuno può st'uggire ». 

3. {2 Logos. Per conciliare questi due diversi con- 
cetti di Dio, ammette, fra Dio e il mondo, degli in- 
termediari. Il primo e il più importante di essi 
e il Lo7os. Il concetto di Logos si trova già presso 
gli Stoici, per i quali però esso è la stessa divinità, 
la ragione divina immanente ad ogni cosa, mentre 
per F., dato il suo rigido monoteismo, opposto al 
panteismo stoico, il Logos è un intermediario fra 
Dio e il mondo. Il Logos filoniano ha diversi aspetti: 
è la Parola divina rivelata che opera nell’anima e 
la conduce a Dio ed è Ja forza che regge il mondo, 
ha una funzione morale ed una funzione cosmica. 
Non si vede bene se il Logos sia una persona o 
un attributo di Dio, poichè ci sono passi filoniani 
che possono giustificare l'una e l’altra interpreta- 
zione. Nel Logos sono unificate le Idee platoniche. 
Le Idee sono concepite platonicamente come i mo- 
delli intelligibili delle cose, ma per F. esse costi- 
tuiscono il pensiero stesso di Dio che crea il mondo 
(Bréhier, p. 154); il Logos diventa quindi la prima 
Idea, VIdea delle Idee (ibid., p. 155). 

d. Altri intermediari. La Sapienza divina (74602) 
è presentata talora come identica al Logos, talora 
come distinta; essa è la sposa di Dio, quella dalla 
quale Dio genera il mondo. F. parla anche di di- 
verse Potenze divine: Potenza creatrice, Potenza 
regale, Potenza benefattrice. 

Superiore all’uomo è pure l’ Uomo divino 
(AVS omni Fs00) che sarebbe l’uomo ideale, il 
molello dell’uomo, o anche la parte superiore del- 
l'uomo, l’uomo spirituale contrapposto all’uomo ter- 
reno, identificato talora con Adamo. 

5. L'ascesa a Dio. La concezione filoniana della 
vita è eminentemente religiosa: lu vita umana è 
un'ascesa, un ritorno verso Dio, con la conoscenza 
e con l’attività morale. La conoscenza sensibile, che 
ci porta verso oggetti diversi da Dio, non ha va- 
loro; i sensi ci ingannano e bisogna oltrepassarli 
per entrare nel mondo intelligibile. Anche la co- 
noscenza razionale però è svalutata: F. adopera 
contro di essa tutti gli argomenti degli scettici, 
ispirandosi ai tropi di Enesidemo. Non é possibile 
quella divinazione induttiva ammessa dagli stoici, 
cioè un cercar di prevedere i fenomeni naturali 
hasandosi su certi.segni naturali; in realtà questa 
divinazione era una forma, sia pur embrionale, di 
ricerca scientifica, e presupponeva che la natura 
fosse retta da leggi immutabili, mentre per FT. la 
natura è nelle mani di Dio che può mutarne lihe- 
ramente le leggi. La conoscenza vera sarà dunque 
quella capace di farci entrare in qualche modo 
nelle vedute di Dio, e tale è soltanto la fede. E la 
tede quella che prepara alla contemplazione divina 
che culmina poi nell’estasî. « Quando l'anima avanza 
fino al mondo degli intelligibili, Dio la sùpera nella 
corsa e resta sempre ad una distanza infinita » 
(Bréhier, pag. 200). Affinché ci sia intuizione di 
Dio, bisogna dunque che Dio stesso si doni all'anima, 
che l’anima sia portata « fuori di se stessa » (fx0Tt«9LS) 
e compia il salto fino a Lui. L’elevazione della co- 


“ noscenza non sì compie senza una corrispondente 


elevazione morale: è necessaria l’ascesi che ci di- 
stacchi dal mondo sensibile e la pratica delle virtù 
morali. 

6. Come, in generale, PLarone (v.) e il plato- 
nismo F. fu accolto con grande simpatiìa dagli scrit- 
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tori cristiani: S. Gerolamo gli fa un posto lusin- 
ghiero nel De vir. illustrivus (c. 11, PL 23, 625-29). 
E fu largamente utilizzato dai dottori cristiani, che 
trovavano nella sua dottrina grandi affinità colla 
dottrina evangelica (la trascendenza divina, l'ascesa 
dell'anima a Dio, il senso morale, religioso e. mi- 
stico della vita, ecc.): è nota, in particolare la sua 
influenza su S. Ambrogio e sulla formazione del- 
l’EseGEsI (v.) allegoristica del DipascaLeIoNn (v.) 
d'Alessandria. Ma è inaccettabile la tesi, un giorno 
comune presso certa critica razionalistica, secondo 
la quale I. sarebbe il creatore della teologia eri- 
stiana del Logos, a cui s'ispirarono S. GIOVANNI (Vv.) 
e S. PaAorLo (v.): posto anche, ciò che pochi riten- 
gono, che il Logos di F. sia una persona e non 
una pura astrazione o una realtà impersonale. esso 
è più vicino al Logos di Ario (v.), creatura di Dio 
inleriore a Dio, piuttosto che al Logos giovanneo, 
perfettamente consostanziale al Padre, che si in- 
carnò e abitò tra noi, pieno di grazia e di verità. 


BiaL. — Edizioni. Tn. Mancer, London 1742, 
2 voll. (con vers. latina). — L. Conx-P. WENDLAND, 
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FILONE Carpasio discepolo di S. Iîpifanio e ve- 
scovo di Carpasia (isola di Cipro), vissuto all’inizio 
del sec. V. Lasciò un commentario sul Cantico dei 
cantici (PG 40, 27-154; 9-26 prefazione biogra- 
fica) e su varie parti dall’A. e del N. Testamento. 
— FaBgricius, Bibliotheca Graeca, IX, p. 252-3. 

FILOPONO Giov. v. Giovanni F. 


FILOSOFIA Cristiana. Questa espressione ha al- 
meno un senso storico generalmente accettato: quella 
F. professata dai cristiani, che ricevette contributi 
dalla Rivelazione cristiana, che si concilia con la 
fede cristiana, che ne dimostra ì preambolì filosofici, 
la illustra e la difende dagli avversari. Vedremo 
in seguito se e come l'espressione abbia anche un 
senso teoretico accettabile. 

A) In senso storico. 

Le origini. La F.C. inizia con la Rivelazione 
di Gesù la quale immette nel pensiero filosofico pre- 
cedente concetti e soluzioni nuove che lo correg= 
gono, lo pertezionano e gli danno una Osionomi 
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il quale non era sufficientemente salvaguardato da 
ogni minaccia neanche presso Platone e Aristotele; 
— bd) il concetto di creazione totale e libera; la F. 
reca si concluse da una parte con un dualismo 
irriducibile e irrazionale fra Dio e una materia auto- 
noma indipendente da lui, dall’altra con 1 emana- 
. tismo che faceva della materia una derivazione ne- 
cessaria di Dio; — e) il conccito conseguente di 
provvidensa, per cui al Dio aristotelico, ignaro e 
incurante «del mondo, si sostituisce il Dio del Cri- 
stianesimo, orlinatore sapiente, governatore e padre 
delle creature; — d) da ciò la concezione di Dio, non 
solo come funzione cosmogonica, ma anche come Per- 
sona che conosce, che ama sè e, in sè, ogni essere: 
ul Motore Immobile aristotelico si sostituisce Iddio 
l’adre «dotato di una infinita vita interna come inse- 
cnano i misteri soprannaturali; — e) perciò una 
nuova soluzione generale al problema della vita: l’ot- 
timismo, di contro al pessimismo pagano (ct. Fa- 
TALISMO); —- f) una all'ermazione più sicura dell’722- 
mortalità dell'anima individuale di cui non s'era 
data ancora una teoria sufficiente; onde sono chiariti 
i concetti di visa futima, di libertà, di responsa- 
bilità, ecc. (ct. Erica): — 9) una soluzione, sia pure 
soprannaturale e rivelata, al problema filosofico del 
dolore fisico e morale il quale trova la sua spiega- 
zione integrale nei dogmi del peccato originale e della 
redenzione; — lt) una soluzione, sia pure sopran- 
naturale, al problema dei mezsi che aiutino l’uomo 
a raggiungere il suo fine preconosciuto dalla ra- 
gione, inezzi che l’uomo, nelle suc effettive condi- 
zioni storiche di debolezza mentale e morale, non 
sapeva trovare. 

Ebbene all’apparire della Rivelazione cristiana 
si determinò una nuova F. che assorbì le anzidette 
verità recate dal Cristianesimo ; è la F. C. la quale, 
a sua volta, rese servizi alla teologia cristiana in 
quanto costituì il fondamento razionale alla fede, 
illustrò il contenuto dei dogmi senza pretendere 
peraltro di esaurirli in categorie razionali, forni 
alla fede il modo di ordinarsi in un trattato scien- 
tifico e la difese dagli attacchi degli avversari. 

La F. dei Padri. La F. C. nell’età patristica ha 
lo scopo precipuo di difendere il dogma rivelato 
contro il paganesimo e l'eresia; i padri sono filo- 
sofl solo perchè sono teologi e fanno ‘filosofla solo 
quando ciò richiede la teologia; quindi la loro F. è 
occasionale e frammentaria. Gli ApoLogcisti (v.) nella 
lotta dottrinale contro il paganesimo dovevano usare 
argomenti razionali per allontanare Ie accuse e .con- 
quistare gli animi. Un tentativo notevole di sintesi 
cristiana si ritrova già in S. Giusrino (v.), il quale, 
affermando che l’intelletto di ciascun uomo e degli 
antichi filosofi è un riflesso del Logos divino e che 
il medesimo Logos in modo nuovo e superiore si 
rivelò nel Cristianesimo, sostiene questa tesi: il 
Cristianesimo è l’inveramento e il riassunto di tutta 
la sapienza antica e ciò che di più vero, di più 
grande, di più bello v’è nella F. antica è « cri- 
stiano ». 5 

Gli ANTIGNOSTICI (v.) e specialmente il Dipasca- 

| LEION (v.) cristiano di Alessandria, combattendo lo 
GrnosticISMO (v.), iniziarono. si può dire, la scienza 
teologica sistematica: PanrENO (v.), CLEMENTE 
ALEss. (v.) e ORIGENE (y.) tentarono l’armonizza- 
zione fra pensiero greco (platonico) e il Cristiane- 
simo, e riuscirono in questo lavoro arduo, , gene- 
roso e delicato, a purificare da gravi errori lo gno- 
sticismo e il platonismo affermando, contro il pan- 


PILOSONFIA 


reismo emanatistico, la distinzione ontologica di Dio 
e dell’uomo, la creazione libera, ia spiritualità e 
l’unimortalità dell'anima, Nell'incontro, però, assor- 
birono qualche errore, come avvenne ad Origene; 
soprattulto non furono bene conservati i limiti dif. 
ferenziali fra I. e Rivelazione. 

Nella Chiesa ocerdenta'e, inolti padri e scrittori 
sacri, di fronte alla speculazione parana, difesero 
e distinsero fortemente il Cristianesimo come Rive- 
lLizione: Minucio l'ELICE (v.), Larranzio (v.), Ar- 
NOBIO (V.), TERTULLIANO (v.); a quest’ultimo è attri- 
buita la frase « credo quia absurdum », che, pur 
non trovandosi nelle sue opere, risponde al tem- 
peramento dell’africano e deve considerarsi come pa- 
radosso retorico e polemico il quale non significa 
una vera assurdità della fede, nè significa una vera 
e sistematica definizione dei rapporti fra I. e Ri- 
velazione 

Il sec. IV è il secolo d’oro della patristica; la 
sua espressione migliore è S. Agostiso (v.) a cui 
sì alimenta tutto il medioevo, specialmente preto- 
mistico, e tutta la tradizione cristiana, lRichiamiamo 
alcuni punti caratteristici dell’avostinismo. F. e fede, 
pur mantenendosi autonome nel proprio campo, 
si abbracciano per formare l'unica duetrina sacra 
della verità integrale e ilella salvezza. Due sono 
gli itinerari del sapere: il primo, espresso nella 
formula irtellige ut credas, è la ricerca e la 
marcia razionale dell’uomo verso il Cristianesimo, 
verso la fede; il secondo, espresso nella formula crede 
ut intelligas, muove dal Cristianesimo accettalo 
per fede, e tenta con un'indagine filosofica di chia- 
rirne il contenuto rivelato 

Lungo il primo itinerario, A. dovette vincere il 
manicheismo, lo scetticismo accademico, l’innatismo 
platonico, che egli un giorno aveva accettati. IE ci 
diede un sistema pressochè completo di F., dove 
sono particolarmente sviluppate la dottrina della 
conoscenza, la teodicca, la psicologia, Ja morale. 

Lungo il secondo itinerario, è caratteristica la 
sua concezione crisliana della storia, originale e 
geniale metafisica della storia, esposta nella Città 
di Dio. La quale esordisce con un atto di fede, 
con l’adesione all’ordine soprannaturale « che libera 
la volontà dalla carne mediante la grazia, e il pen- 
siero dallo sce‘ticismo mediante la rivelazione » 
(Gilson, Introduction ad Vetude de S. Augustin, 
Paris 1929, p. 291). La dottrina cristiana della 
Creazione, della Provvidenza, della Redenzione, riu- 
nendo l’uomo a Dio e Dio all'uomo, rese possibile 
una storia dell'uomo vista nella storia di Dio: 
così la filosofia agostiniana della storia è propria- 
mente teologia della storia, cioè del piano attuato 
da Dio. 

Alla Rivelazione il Santo s’appel'a anche per for- 
nire una soluzione integrale al problema del male. 
La F. può mitigarne l’asprezza in quanto mostra: 
che il male non è un’entità metafisica addebitabiìle 
a Dio, ma soltanto ]a privazione del bene: che cesso 
è relativo e, considerato nell’armonia organica del- 
l’universo, può apparire un bene degno di Dio, Il 
problema peraltro permane: la sua piena soluzione 
è data soltanto dalla Rivelazione dei dogmi del pec- 
cato originale e della Redenzione (cf. PapovanI, 
La Città di Dio, in «S. Agostino », Milano, Vita 
e Pensiero 19831). 

Con $S. A., la F. C. è già una solida costruzione 
quasi completa e ben merita la venerazione in cui 
fu tenuta da tutto il pensiero cristiano. Certo non 











sostanziali, 
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vi troviamo ancora la sistematicità, vi si notano punti 
deboli e frange oscure, ma non si dimentichi che 
allora la F. C. era agli inizi e che l'interesse fon- 
ilamentale del Cristianesimo era soltanto religioso 
(cf. Papovani, La filosofia della religione, Milano, 
Vita e Pensiero 1987, p. 69). 

F. GC. medievale o Scolastica. La I scolastica 
è uni particolare concezione riflessa e sistematica 
che si costruisce sul concetto metafisico dell'essere, 
e mira a risolvere il problema della vita in armonia 
con la Iivelazione cristiana e a fornire la base di 
una civiltà integralmente cristiana. In ogni pensa- 
tore scolastico bisogna ricercare il regime dei rap 
porti fra 1°. e fede e, poi, vedere il contenuto dot- 
trinale del suo sistema; perciò la teoria del Blanc, 
che definisce la scolastica soltanto come sistema di 
armonia ira fede e ragione e quella di De Wulf, 
che detinisce la scolastica per il contenuto dottri- 
nale, devono completarsi vicendevolmente. IM rap- 
porto al primo problema, v'è un'unica tendenza a 
costruire sintesi di I°. e teologia, le Suzi ze, che 
però non annullano Ja distinzione delle scienze. 
Circa il contenuto dottrinale. v’è certamente un 
patrimonio comune agli autori medioevali (che pe- 
raltro lascia sussistere divergenze caratteristiche, 
numerose e notevoli). Ad es. nella gnoseologia, si 
ammette l'oggettività della conoscenza (presupposta 
generalmente in modo acritico giacchè non era 
ancora venuta al luoco della discussione), il metodo 
analitico-sintetico, induttivo-deduttivo della ricerca 
e delle dimostrazioni. La metafisica è fondata sul 
concelto trascendentale e analogico dell’ENTE (v.). 
L'ente finito si rivela composto di atto e di po- 
tenza, di essenza e di esistenza, di forma e di ma- 
teria, di sostanza e di accidente: concetti assunti 
dal pairimonio aristotelico e platonico. La gerarchia 
metafisica è costruita in base alla pertezione del- 
l’atto-forma, la quale si misura per il suo grado 
d’indipendenza dalla potenza-materia: cosicchè l’es- 
sere sale dall'inanimato, alla pianta, all’animale 
all'uomo, alle forme finite separate, fino a Dio. Dio 
poi è posto o dimostrato come spiegazione del finito, 
creatore totale e libero, trascendente al mondo e 
provvidente; ma è a dire che la dimostrazione di 
Dio, non trovando l'orse negatori, non ebbe nella 
scolastica uno sviluppo adeguato alla sua impor- 
tanza. 

Non sì creda però che la F. medievale fosse un 


. regno pacifico; che anzi la lotta filosofica non mai 


come allora fu appassionata, vivace, aspra e lunga, 
formando sistemi, scuole, tendenze divergenti anche 
circa punti non marginali, come la dottrina del- 
l’astrazione ce degli universali, l'analogia dell’essere, 
il principio di individuazione, la pluralità delle forme 
la distinzione di essenza ed esistenza, 
le dimostrazioni di Dio, il primato dell'intelletto, 
l’unità dell’intelletto, l’eternità del mondo. 
Nell’etica, da tutti si ammette che l’atto umano 


‘acquista il suo valore etico in quanto è ordinato 


al fine ultimo, a Dio, sommo bene e somma felicità 
(v. ETICA). 


Si può dividere la scolastica in tre periodi: pre-ì 


tomistico, tomistico, postomistico, 

a) La scolastica pretomistica, processo intenso, 
lungo e faticoso che si chiude con la sintesi tomi- 
stica, si agita, soprattutto circa i problemi, tra loro 
interferenti, dei rapporti fra fede e ragione, degli 
universali. Le soluzioni estreme, del nominalismo e 
del realismo esagerato, sconvolgono anche il dogma, 


» 
die 


favorendo riapparizioni fugaci di panteismo, di tri- 
ieismo, di sabellianesimo. Fra gli estremi del ra- 
zionalismo e del fidleismo, dei dialettici e degli 
antidialettici, S. AnseLMo (v.) sulle orme di S. Ago 
stino riafferma con vigore l’armonia di F. e Ri- 
velazione; pur dando la preferenza alla seconda 
maniera della I°. agostiniana, il Santo usa anche la 
prima, specialmente nel Monologio (cf. G. CERIANI, 
Il Monologio di S. A., Introduzione, 
Scuola 193%). 

b) Nel tomisiro la I°. raggiunge il suo lastigio. 
Il sistema di S. ‘l'ommaso (v.) è l’apoteosi della ra- 
gione umana, considerata come un mezzo indispen- 
sabile non solo per la conoscenza delle verità na- 
turali, ma anche per la penetrazione, per la difesa, 
per la fondazione apologetica e per la esposizione 
sistematica della Rivelazione. L'armonia, la colla- 
borazione e la distinzione di fede e di ragione è 
chiarita in modo definitivo da S. Tommaso, e con- 
validata non solo da motivi astratti ma anche da 
una acuta comprensione delle effettive condizioni 
storiche dell'uomo: il sapere filosofico sente una 
spinta, prova un'esigenza storzea 0 morale di un 
sapere superiore che gli permetta di sciogliere in- 
tegralmente, senz’ errori e in breve tempo il pro- 
blema della vita. Aperta sull’essere, la F., a un 
certo punto, riconosce la sua impotenza a risolvere 
tutti i problemi che essa pone e domanda aiuto a 
una forma di conoscenza superiore. Dopo ì recenti 
studi del De Broglie, Gosselin, Laporte, ecc., pare 
inoltre che l’Angelico sostenga un appetito innato, 
un dinamismo dell’intelligenza umana come tale 
verso la possibilità deila visione beatifica: « È innato 
nell’intelletto il desiderio di conoscere le cause; ora, 
poichè l'intelletto umano conosce Dio come causa 
prima, è naturale che esso desideri di conoscere 
l’essenza divina; ma l'essenza della causa prima non 
può essere conosciuta che per visione diretta ; dunque 
è naturale all’intelligenza umana, che conosce l’'esi- 
stenza di Dio, desiderare di vedere Iddio diretta 
mente » (cf. Gosselin, Bdatitude et désir naturel 
in Revue des science. philos. et théol., aprile 1929, 
p. 203). Con che sì afferma un’ordinazione meta- 
fisica dell'essere umano al soprannaturale, non de- 
terminato nel suo contenuto nè esigito, un dina- 
mismo inefficace verso la vita soprannaturale, una 
potenza obbedienziale, che solo Dio può gratuita- 
mente saziare: magnifica visuale dove la distinzione 
di F. e di Rivelazione permette la superiore unitò 
dell'unica sapzensa cristiana. 

Ìl contenuto intrinseco della F. tomistica sì unifica 
nel concetto di ente al quale si riducono analogi- 
cawente tutti e totalmente gli esseri e i pensieri. 
(Cf. Olgiati, L'anîma di S. T., Milano, Vita e 
Pensiero; G. Ceriani, Il concetto di inmanenza 
nel realismo di S. T., Comunicazione del X Congr. 
Naz. di F., Riv. di fil. neose., Supplemento 1935). 
L'unità sistematica del tomismo è data dall’unità 
concettuale analogica dell’ essere trascendentale : 
anulogica, sì dice, non univoca nè equivoca, il che 
permette di evitare tanto il -monìsmo assoluto di 
Parmenide, quanto ìl pluralismo assoluto di Eraclito 
(cf. G. Ceriani, L'ideologia rosminiana nei suoî 
rapporti con la gnoseologia agostiniano-tomistica. 
Excursus, Milano, Vita e Pensiero 1938). 

c) Al tomismo segue è tramonto del medioevo 
e della scolastica; decadenza storica di una F., 
che non trova assertorì pari aì grandì maestri. dell 
sec. XII, ma per nulla affatto autodissoluzione della 
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scolastica, come piacque dire ad alcuni. A_proposito 
di fede e ragione si nota in questo periodo : dap- 
prima una tendenza lideistica, specialmente nella 
scuola francescana, per cui si trasferiscono alla 
fede le verità che un giorno si consideravano di 
ragione; poi, diminuendo sempre più la fiducia 
nella ragione dimostrativa, il fideismo si tinge di 
agnosticismo che ama concludere le questioni col 
« non potest probari ». A nostro avviso, questo sban- 
damento nacque dall'abbandono del tomismo, spe - 
cialmente della dottrina tomistica dell'ente, Duns 
ScoTo (v.), ad es., per alcunì presupposti gnoseolo- 
gici, soprattutto per lo smarrimento della nozione 
genuina «di astrazione, non afferra l’unità trascen- 
dentale analogica dell’essere; l'essere di Scoto è uno 
dei gradi metafisici, una delle realtà, ma non l'unità 
di tutto il reale, una formalità fra le altre e non 
il denominatore che tutte le cose esprime totalmente. 
Verso l’agnosticismo sì spinge sempre più l’empi- 
rismo e il nominalismo della corrente occamistica, 
che percorre nuove strade, la « via modernorum »: 
tolto l’universale, tutto il mondo delle nozioni ideali, 
come significazione e spiegazione logica particolare, 
sì frantuma e sì riduce a un mondo di simboli: il 
regno della metafisica si spopola e cede lo scettro 
all’empiria. Anche il tentativo, fortemente specu- 
lativo e peraltro benemerito, di Francesco SUAREZ(v.) 
finisce ad una concezione fisicistica (non metafisica) 
dell'essere, concepito come una « cosa » tra le cose. 

La F. C. nell'età moderna. Le ombre della 
decadenza scolastica si diradarono alquanto durante 
la Controriforma, che produsse i suoi frutti mi- 
gliori nel campo tecnico della teologia, opponendosi 
all’eresia della Riforma, e nel campo pratico della 
riforma morale disciplinare del clero e del popolo, 
ma proilusse frutti notevoli anche nel campo filo— 
sofico, come la scolastica spagnola, e, in generale, 
compì un avanzamento significativo verso la concre- 
tezza moderna. « Si determina particolarmente nel 
seno dello stesso Cattolicesimo un atteggiamento 
di concretezza, soggettività nel campo pratico, mo- 
rale, accanto ad un sempre maggiore irrigidimento, 
obbiettivismo nel campo teorico, dogmatico, che non 
sono contradditorìî, ma rappresentano anzi entrambi 
uno sviluppo, ciascuno nel suo ambito. Chè, nel- 
l’ordine teoretico, logico, la legge è la necessità 
razionale (la scienza è del necessario), e il progresso 
sta in una sempre maggior determinazione di rap- 
porti necessari. Nell’ordine pratico, invece, vi ha 
sì la legge morale obbiettiva, che l'individuo deve 
tener come norma, onde la sua azione abbia un 
valore, il quale non può aver base se non in un 
universale, ma questa adesione non può essere che 
personale, subbiettiva, in relazione alla situazione 
concreta, originale dell’individuo...; onde il pro- 
gresso in questo caso non è verso l’astratto, ma 
verso il concreto, non verso la necessità, ma verso 
la libertà » (Padovani, La filosofia della religione, 
cit., p. 186). 

Occorreva però una visione sistematica, un’unità 
metafisica nella quale fossero unificati organicamente 
e motivati metafisicamente i vari settori della con- 
cretezza moderna, scienza, storia, religione, vita e 
cultura. Questo fu fatto, quando la Chiesa, uscita 
sanguinante ma vittoriosa dalle crisi religiose, pose 
il suo insegnamento a contatto col pensiero moderno 
e affermò criticamente la sua dottrina, Si rinnovò 
così la scolastica, o meglio il tomismo; nacque la 
Neoscolastica o, meglio, il Neotomismo. Il movi- 


mento incominciò in Italia per opera del canonico 
piacentino Vincenzo Buzzierti (1777-1824), il quale, 
attraverso i discepoli Domenico e Serafino SORDI, 
gesuiti, esercitò la sua influenza sul movimento neo- 
tomista dei padri della Compagnia (TapareLLi 
d’Azeglio, Matteo Linkratore) del cenacolo romano. 
Il neo-tomismo ebbe anche un centro a Napoli 
{Gaetano SAansEvERINO e Giuseppe l’risco); si dil- 
fuse poi, per mezzo di |P. L. KLeutorN S. J. (che 
fece parte del cenacolo di Roma, per lungo tempo), 
nella Germania; nella Spagna, il Barmesin qualche 
modo, e soprattutto Zefirino GoxzaLrs possono con- 
siderarsi i pionieri della rinascita. scolastica; in 
Francia, DomEr bi Vorges si adoperò forse più 
d'ogni altro per dillondere le idee della scuola. 

Quando ormai la rinascita cra giù rigogliosa e 
dava buoni irutti, il papa intervenne, non per im- 
porre una filosofia ca decreto, come da molti male 
sI disse, ma per ratificare un movimento interiore 
e dialettico, che era il movimento stesso della ve- 
rità: LeoxE XIII con l’enciclica eterni Patris 
(4 agosto 1879), volle la risurrezione storica del 
tomismo, che non fosse una morta ripetizione, ma 
una riscoperta, rivalutazione e applicazione di esso 
alla problematica moderna. Promosse l'erezione del 
l’Istituto Superiore di F. denominato appunto « S. 
Tommaso d'Aquino », nella celebre università cat- 
tolica di Lovanio (18859). Il card. MeRcIER, che 
aveva ben compreso la sua missione e si era pre- 
parato studiando scienze a Lovanio e a Parigi, fondò 
e incrementò l’Istituto, che diede ottimi risultati, 

Lovanio fu un esempio di quello che si doveva 
fare: da ogni parte, anche dall'Italia, si recavano 
colà gli studiosi. Ma è giusto notare come l’Istituto 
di Lovanio, voluto da Leone XIII, era ispirato ai 
criteri direttivi di Salvatore Taramo, anima fer- 
vida del movimento neotomistico di Napoli, di se- 
guito al suo maestro Gaetano Sanseverino. 

La nevscolastica italiana riprende sempre maggior 
vigore dopo i documenti di Pio X e soprattutto 
dopo le idee chiarificatrici della ISnciclica Pascendi 
contro il Modernismo (1907). Essa registra allora 
grandi nomi: G. RossianoLi, Giuseppe BALLERINI, 
A. CappeLLazzI, P. MattiIUSsI, ecc. Fra le riviste ri- 
cordiamo: Divus Thomas, pubblicato a Piacenza 
dal 1880 al 1906, e, dopo un periodo di sospensione, 
ripubblicato dal 1924, La Civiltà Cattolica, La 
Scuola Cattolica. 

Nel 1909, P. Agostino GEMELLI, che aveva rac- 
colto a Milano un cenacolo di studiosi, fra i quali 
era Giulio Canella, fonda la Aivista di filosofia 
neoscolastica e, poi, nel 1921, l’Università Catto- 
lica del Sacro Cuore, con la facoltà di filosofla e 
le sue pubblicazioni, assai numerose e di valore. 
Grandi e gloriosi centri della rinascita tomistica 
sono pure gli Atenci cattolici di Roma, le Univer- 
siràa Cattoliche (v.) sparse in tutto il mondo. Altri 
nomi significativi del movimento neoscolastico sono, 
per citare a caso, Mandonnet, Garrigou-Lagrange, 
Sertllanges, Rousselot, Maritain, Geyser, Baeumker, 
Grabmann, Denifle, Gutberlet, Gilson, Maréchal, 
Chiocchetti, Masnovo, Bontadini, Olgiati. 

La neoscolastica, affrontando il momento filo- 
sofico moderno, si propone di meditare i problemi 
dell’ora storica in cui vive, offrendo ad essi Ja so- 
luzione della F., perenne che è incarnata nel to- 
mismo: così compiendo una revisione storica e cri- 
tica del pensiero scolastico, cerca di gettare nella 
vita del nostro secolo la potente vitalità del pen- 
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siero medievale e dimostra che la F. moderna è 
incapace di risolvere quei massimi problemi, a scio- 
gliere i quali è chiamata la vera F. L'avversario 
più poderoso del tomismo, oggi, è l’idealismo, Scar- 
tata la possibilità di innestare Ja F. perenne sul 
tronco dell’idealismo, oggi il compito della neosco- 
lastica italiana è combattere l’idealismo. Il quale 
dà segni di dissoluzione ma i suoi germi, seminati 
da Gentile e da Croce, persistono ancora nella cul- 
tura italiana. L'era nuova sarà probabilmente anti- 
idealistica, ma v'è ancora tanta confusione, inver- 
tezza e disorientamento. Il tomismo dovrà rico- 
struirsi come sistema completo e definitivo di ve- 
rità: allora potrà vincere la battaglia contro l’he- 
gelismo e dare agli uomini quella « coscienza fe- 
‘lice » invano promessa da Hegel. Dall’idealismo e 
dalla filosofia moderna in genere potrà raccogliere 
preziosi clementi, come l’orientamento alla storicità, 
il senso della concretezza e della storia, ma contro 
tutta la filosotla moderna, che è immanentismo, dovrà 
relntegrare criticamente la concezione classica della 
trascendenza e la conseguente visione ascetica della 
vita morale. 

B) Questione teoretica. Se non che sembra che 
la F. non sia nè cristiana, nè pagana, ma soltanto 
I°., sistema della verita, la quale è superindividuale e 
supernazionale, come è supertemporale e superspa- 
ziale, Com'è, dunque, possibile parlare di F. C.? si 
potrà parlare di una I dei cristiani apparsa nell’era 
cristiana, favorevole alla Rivelazione cristiana, chia- 
rita dalla Rivelazione cristiana... ma non si potrà 
parlare propriamente di F. C. in senso teoretico. 
Questione sottile, cui furono date varie soluzioni. 

1) Una solusione negativa vede nell'espressione 
I. C. una contradaizione di termini, poichè « filo- 
sofia » è scienza naturale del razionale accettato 
per la sua evidenza intrinseca, mentre la religione 
« cristiana » è la fede nel dato rivelato, nel mistero 
accettato solo per evidenza estrinseca. Così Bréhier, 
Mandonnet, Sierp, Masnovo, ecc. negano l’esistenza 
di una F. C. 

2) La soluzione affermativa ba due gradi: 
a) Stef. Gilson, che diede occasione alla polemica 
con il suo prezioso libro L’esprit de la philosophie 
mediévale (Paris, Vrin), crede di aver donato, in 
questa sua opera, « una dimostrazione, in certo senso 
sperimentale, della F. C. » (pag. 44), concepita come 
quella F. che ha subìto l'influsso della Rivelazione 
cristiana, Ma la natura di questo influsso non fu 
indagata da Gilson. Maritain, nella seduta 21 marzo 
1931 della Societé frangaise de philosophie (civ. 
il relativo Brllecia), si avvicina al Gilson, affer- 
mando la possibilità e il fatto di un vero « état 
chrétien » della F. come di un « ordine cristiano », 
di un esercizio cristiano della F.: la F., che sorge 
in un clima cristiano, è specificamente cristiana. 
Auche il P. Motte, alla Jourade d’études de la 
Société Thomiste (Juvisy, ll settembre 1933) si 
accorda sostanzialmente con Maritain, affermando 
un inilusso intrinseco del Cristianesimo sul conte- 
. nuto oggettivo della F. 

Le posizioni di Maritain e di Motte esigono però 
la distinzione essenziale di F. e di religione, fondata 
sulla essenziale diversità dei loro oggetti formali 
rispettivi: quantunque la religione doni un conte- 
nuto nuovo alla F., quel contenuto acquista un 
aspetto di razionalità, di evidenza intrinseca per 
cui diventa F. e si stacca dalla relicione. Sicché i 
contributi del Cristianesimo alla F. si ritrovano in 


questa solo materialmente, poichè essi formalmente 
sono tramutati in teoremi filosofici. 

6) Biondel, invece, sostiene una vera e formale 
F. C. Tutta la F., nel suo esercizio normale, é 
orientata verso il Cristianesimo e non potrà mai 
costituirsi completamente senza di esso; il dinamismo 
dell’essere spirituale umano, nel suo concreto svi- 
luppo, soflre un vuoto che solo la religione rivelata 
può riempire: I". non può esistere se non come F. C. 
Inoltre il Cristianesimo ha introdotto nella storia 
elementi nuovi che hanno trasformato profonda- 
mente la realtà dell’uomo, di cui la F. deve poter 
essere una conoscenza razionale: vera e integrale F. 
dell’uomo concreto. Così si può parlare di N. C., 
< cristiana, cioè, non solo nel suo divenire come 
processo storico, ma nelle verità ideali che afferma 
collegate necessariamente colle altre verità razio- 
nali » (C. Corompo, Intorno alla F. C.in Acta IT 
Congressus Thomistici, Roma 1986; l’autore favo- 
risce la tesi blondelliana). 

8) Che cosa si deve pensare? Accettata la di- 
stinzione essenziale fra NF. e teologia, si deve rico- 
noscere che la F. è orientata tendenzialmente verso 
la Rivelazione. Aperta sull'essere, essa, si diceva, è 
inadeguata alla conoscenza iategrale dell’ essere, 
alla soluzione di tutti i problemi. Perciò ad un 
certo punto, da sè e per sè, la F. umilmente ri- 
conosce l’impotenza sua e sente il bisogno, storico, 
morale, di steadere ad altri la mano. Il bisogno e 
la ricerca di un’altra mano è ancora F., l’ultima 
fase della F.; l'effettiva stretta di mano ci intro- 
duce nella teologia. Si potrebbe pure ammettere 
un’attitudine ontologica dell’essere umano, un dina- 
mismo inefficace (Blondel) verso la Rivelazione (il 
soprannaturale), per cui questa è la continuazione 
e il completamento del conoscere filosofico, for- 
mando con esso la sapienza integrale. Beninteso, 
si parla solo di tendenza verso la fede, ferme re- 
stando l'essenziale diversità formale della F. e della 
fede e la gratuità assoluta della Rivelazione. D'altra 
parte, NF. e fede si giovano a vicenda; messe a con- 
tatto con la fede, le cognizioni umane sì accrescono 
intensivamente ed estensivamente; ma anche la fede, 
a contatto con la F. acquista una migliore intelli- 
gibilità. Vi sono dunque intlussi mutuì tra le due 
conoscenze che, per dirla col conc. Vaticano, sono 
di « straordinaria fecondità ». 

Ora se le due scienze in astratto sì distinguono, 
în concreto, nell’unità interiore del filosofo € teo- 
logo cristiano, si unificano in un unico sapere in- 
tegrale, che non è più sola F., nè sola teologia; 
ma che si può chiamare sapiensa cristiana, dottrina 
sacra, direbbero S. Agostino e S. Tommaso. Infatti, 
la fede, abito soprannaturale messo in atti frequenti, 
s'inserisce nell’interiorità dell’anima e la rende 
capace di essere « discepola di Dio » e le fa acqui- 
stare un « modo religioso di pensare », proprio 
del filosofo cristiano: d'altra parte, la riflessione 
filosofica, sviluppata dalle lunghe indagini, non ri- 
mane avulsa dalla vita del credente, ma s'innesta 
nel patrimonio della sua fe.lle, l’imbeve e l’orga- 
nizza in una sistemazione rigorosa e scientifica. 

Così le due scienze, distinte neî loro contenuti 
e nei loro oggetti formali, nell’interiorità dello 
spirito non rimangono separate come massi erratici, 
avulsi l’uno dall'altro, ma sì compenetrano in una 
unità interiore che chiamiamo « sapienza » 0, meno 
bene, EF. C. 

In conclusione, nel senso detto, la F. C. non è 
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una scienza unica definita da un unico oggetto 
tormale, ma è un sapere, concretamente uno nel- 
l’intimità del filosofo cristiano, formato da ragione 
e fede insieme: unità lassa in astratto, perchè ana. 
liticamente le due scienze sono e rimangono essen- 
zialmente distinte, ma unità vera, in concreto, nella 
coscienza del filosofo cristiano, unità fondata sulle 
mutue interazioni che legano F. e fede, Natural- 
mente in questo senso il termine I., che rientra 
nell’espressione I C., perde il suo significato spe- 
cìifico di scienza razionale delle cause ultime, per 
assumere quello più ampio di « conoscenza », che 
comprende sia la conoscenza razionale sia la cono- 
scenza rivelata. Così la F. C. è la soluzione inte- 
gralo del problema della vita, la reggia della verità 
integrale, che è formata di piani distinti, la scienza 
sperimentale, la metafisica e la teologia, ma tutti 
s'abbracciano per costituire l’unità del sapere umano. 
. Visione suggestiva e grandiosa cara ai padri, spe- 
cialmente a S. Agostino, e al medioevo agostiniano, 
specialmente a S. Anselmo. I quali furono accusati 
insieme di razionalismo e di fideismo, perchè illu- 
strano la lede con la ragione e la ragione con la 
fede; in realtà essi non meritano ne luna nè Valtra 
accusa, salvo alcune intemperanze provvisorie, poichè 
non negano le distinzioni del sapere, ma tuttavia 
non accentuano il momento della distinzione, per 
accentuare invece il momento dell’unità e della col- 
laborazione di tutto il sapere, necessaria per risol- 
vere pienamente il problema della vita: infatti la 
esperienza senza la. metafisica è cieca, la metafisica 
senza l’esperienza è vuota, la metafisica senza la 
fede è insufficiente, la fede senza la metafisica è 
impossibile. 


BisL. — Per la parie storica, V. PAGANESIMO, 
PapRI, PaTROLOGIA, MEDIOEVO, T'omisMo, UMANESIMO, 
RINASCIMENTO, CONTRORIFORMA, MoDERNISMO, ecc. e 
gli autori citati nell’articolo. — In particolare: R. 
JoLiveT, Essat sur les rapports entre le pensée 
grecque et le pensée chrét., Paris 1931; ID, Za 
philos. chrét. et la pensée contemporaine, ivi 
1932. — M. DE WuLr, Storia della fllos. medte»v., 
nuova vers. ital. sulla VI ed. franc., Firenze 1944- 


45, 2 voll, — I. Gitson, La filos. nel mediocevo,,. 


vers. it., Firenze 1932. — J. MaRrécual, Le point 
de départ de la métaphysique, 5 voll., Bruxelles? 
1944 ss. 

B) Parte teoretica. Cf. la Il Giornata di studi 
della Socicté Thomiste, circa La philosophie chre- 
tienne, tenuta a Juvisy "11 sett. 1933 (Le Saulchoir, 
Belgio): in fine è data copiosissima bibl.; cf. F. van 
STEENBERGHEN in Rev. Neéosce. de Philos., 35 (1938) 


p. 9588-54. — Degli studi dopo il 1933, P. Morte: 


da un resoconto ricco in Bulletin Thomiste, di- 
cembre 1987. — O. Nic. Derisi, Concepto de la 
Filosofia cristiana, Buenos Avres 1935. — M. 
CanaL Gomez, La controversia intorno a una P. 
C. in Bollettino RUOsonce, 1 (1935) p. 30-44. —- J. 
Maritain, De la phil. chrét., Paris 1933 (cf. in 
Rev. Néosc. de Phil., 34, )932, p. 133 186). — M. 
BLonpeL, Le probleme de la philos. cath., Paris 
1932. — A. GemeLLI, /dee e battaglie per la col- 
tura cattolica, Milano 1933. — J. MaritaIn, Di- 
stinguer pour: unir, Paris 1932. — Ip., Seiesnce et 
sagesse, ivi 1935. — G. Rapeau in Diet. de Théol. 
cath., XII, col. 1459-94, , 

Per i rapporti fra F. e teologia v. RagIonE E 
FEDE} FiDEISMO; RAZIONALISMO. 


FILOSOFUMENI. v. IppoLiro di Roma. 
FILOSSENO Antonio, lirico trevigiano, fattosi 
poi servita col nome di MarceZlo. Visse tra il XV 


® 


e il XVI sec. e {fu per imolio iempo alla corte 
pontificia di Alessandro VI. Appartiene alla schiera 
degli anticipatori, sulla fine del quattrocento, del 
secentisimo, e tale sì rivela nel suo canzoniere in- 
titolato Si/vae. Scrisse pure in greco e in latino 
prose laudatorie. Pare venisse coronato poeta in 
Campidoglio. Morì verso il 1540. 

FILOSSENO (Senaia o senzia), vescovo di 
Mabbug (+ ce. 523), ardente monofisita e illustre 
scrittore siriaco, n. a Tahal nel Beit-Garmai (Persia) 
Frequentò Ia di Edessa (v.) ma ne combattè la 
dottrina. Pietro FuLLONE (*.) nel 485 lo creava 
vescovo di Mabbug (Gerapoli), presso l'Eufrate. I°. 
istigò la distruzione cella scuola di Edessa (489), 
acquistò favore ai monofisiti con ripetuti viaggi a 
Costantinopoli; nel 512 vinse Ja lotta contro S. ILA. 
viano II di Antiochia che fu esiliato e favori la 
successione di Severo sul seggio «i Antiochia (v.). 
Ma quando l’imperatore Giustino combititè 1 mono 
fisiti, I. fu esiliato a Filippopoli in Tracia (519) e 
poi a Gangra in Paflagonia, dove morì a»fissiato. 

Manoscritti di Londra, Oxford, Roma, Parigi 
recano soito il suo nome tre liturgie, un ordine 
battesimale, preghiere eucarisiiche, preghiere e re- 
sole monastiche, un’orazione funebre, un discorso 
parenetico, un commentario sui Vangeli, una dis- 
sertazione sulla parabola dei 10 talenti, professioni 
di fede, trattati sulla Trinità e sull'Incarnazione, 
sulle diverse eresie, 12 capitoli contro i seguaci del 
Calcedonese, 20 capitoli contro i nestoriani e altri 
7 capitoli contro gli stessi, polemiche cogli avver- 
sari nella fede, molte Icitere, ecc. Ben poche cose 
di lui sono pubblicate in occidente. 

Nel 508 F. incaricava il corcpiscopo Policarpo 
di fare una versione letterale, sul greco, della 
Bibbia; versione che tu detta appunto filosseniana 
(di cui si conservano solo pochi frammenti) e fu 
soppiantata dall’esaplare siriaca di Paolo di Tella 
per il Vecchio Test. e dalla eracleana di Tommaso 
d'Iraclea per il Nuovo Test. 


Big. — ‘M. Bupce, The discourses of Ph. 
bishop of Mab., 2 voll, London 1894 s (testo si- 
riaco, introduzione, versione inglese, note): 18 
omelie di F. che formano un trattato completo di 
morale e di ascetica, ispirata alle omelie di Afraate 
e notevoli anche come opera d’arte. — A. Va- 
scnaLpbe, Tractatus tres de Trinitate et Incar- 
natione, in Corpus Script. Christ. Orient., Syri, 
sez. ll, vol. 27 (1907). — M Brikrk, De uno ea 
Trinitate incorporato et passo (2 dei 10 trattati 
su questo argomento), in Patrol. Orient.. NV-d 


(1920). —- Alcune lettere di F. sono edite da: 1. 
Guini in Atti della R. Accad. dei Lincei, II 


ser., vol. XII (1884) 446-506; A. VascRaLpe, Three 
îetters of Ph., Roma 1902; J Lkenox in Muscon 


43 (1930) 17-84, 149220; 17. I. Ranmani, Studia 
syriaca 4 (sScharfeh 1904) 90-93; A. MingaANA, 


Early Spread of christianity in Ventral Asia, 
Manchester 1925, p. 58-78: A. L. FRroTUINGAM, 
Stephen bar Sudaili, Leida 186, p. 28-48, — R 
DuvaL, La littérature syriaque, Paris 1900°, p. 
229 s, 356-539. — A. BaumsrarKk, Gesch. der syrt- 
sche Literatur, Bonn 1922, p. 141-44, con Bibl. — 
kl. Tisseranr in Dict. de Thé01. cath., XII, col. 
1509-82. 


FILOSTORGI), storico della Chiesa, n. nel vil- 
laggio di Borissos presso l’ antica Nazianzo, verso 
il 370. Assorbì in famiglia l’anomeismo (Mist. Eccl.. 
IX. 9: PG 65, 576 B}, consolidato dalla visita che 
egli fece (c. 399) ad Eunomio confinato a Dakora, 
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per il quale ebbe sempre all'ettuosa ammirazione (0. 
c., X, 6; ivi 588). Fu per assai tempo a Costanti- 
nopoli, forse uno di quegli anomzi che verso il 410 
potevano molto in corte (Sixesto, Ep. 5; PG 66, 
341). Non pare fosse chierico; ci si rivela comunque 
come uomo ardente e di valore. Morì dopo l'avvento 
di Valentiniano (425), col qual fatto si chiude la 
sua Storia. 

Scrisse una Storia Ecclesiastica in 12 libri, con- 
tinuando Iusebio dalla controversia ariana fino al 
425. Di essa ci rimangono una Epitome compilata 
da Fozio (ms archet., Baroccianus 142 di Oxtord) 
e 5 estratti nel Tuesaurus ovth. fidei di Niceta 
ACOMINATO; con più o meno sicurezza sì ricono- 
scono estratti, di prima o seconda mano, nella 
Passio Artemii di un tal Giovanni DI Ropi (Tille- 
mont, Batiflol), in una inedita Vita di Costantino 
Magno ( Cod, Angelicus gr. 22, secondo P. FRANCHI 
De CavaLieri), nel Lessico di Surpas, nelle Storie 
di ZoxarRA e del CEDRENO, 

Il giudizio che di quest'opera dava Iozio ( Bibl. 
Cod. 40 ; PG 103, 72 s) ci sembra definitivo; F. 
narra con stile elegante adornato di grazie poetiche 
e ci offre un ottimo materiale informativo attinto da 
fonti eccellenti e dalle esperienze personali; malau- 
guratamente egli non ha simpatie che per AEzIo (v.) 
el Euxowmro («.) di cui esalta le persone e le dot- 
trine, sottoponendo alla sua ardente requisitoria, 
dottrinale e morale, gli ortodossi e gli eretici di 
altri partiti, compresi gli ariani. 

Di un Mlogio di Eunomio e di una Apologia del 
Cristianesimo contro Porrirto (v.), che egli dice 
di aver comuosti (Hise. Ecel., III, 21; X, 10; PG 
65, 500, 592), non ci rimase traccia. — PG 63, 
400-637 (da Reaprxc, Cambridge 1720). BI. critica 
e completa, coi frammenti, per J Bipez in Corpus 


Bzrol., 21 (1913). — BaRDENHEWER, Gesch. d. alt- 
Rirchl. Lit., IV (1924) 182-35..— G@. Frairz in 
Dict. de Théol. cath., XI, col. 1495-98. — P. 


ByrirroL, Quaestiones Ph'lostorgianae , Paris 
1591. — J. Brpez in M&langes H. Pirenne (Paris 
1926) 23-30 — HeseLer in Bysantion 10 (1935) 
300-102 e Bipez, dvi, p. 4U8-37 (circa i frammenti). 
— La citata Vica di Costantino fu edita da OpITZ, 
vi 9 (1934) 535-93. 

FILOSTRATO. Sotio questo 
quattro scrittori dell’ età imperiale, 
Lemno e imparentati fra loro. 

Il più ragguardevole fra essi è Flavio F. (ec. 170- 
244/200 d. C.), detto l’Aterniese perchè insegnò ad 
Atene. Venuto a Roma prima del 211, fu al se- 
guito di Giulia Domna, dal cui consiglio fu tratto 
a scrivere la vita romanzata di APoLLonio di Tiana 
(v.), in 8 libri; alla fine del secolo‘il pagano GE- 
RocLE (v.) la sfruttò contro i cristiani, contrappo- 
nendo Apollonio a Gesù e fu confutato da EusEBIO 
di Cesarea (v.), da LATTANZIO (v.). 

F. lasciò inoltre in 2 libri le preziose Vite dei 
sofisti antichi e molerni. 

FILOTEO (S.), martire originario di Antiochia, 
vittima della persecuzione di Diocleziano circa il 
804, obliato in patria, venerato in Egitto. Il Ba— 
LESTRI (Bessarzone, serie II, t. IV [1902-83] 61-69) 
ha pubblicato notizie di un palinsesto copto riguar- 
dante i miracoli di un S. Filoteo, che sembra ben 
essere il nostro: cf. AnALEcTA BotLanp., XXIV 
(1905) 393-397. — H. DeLEHAYE, Les origines du 
Sile des Martyrs, Bruxelles 1912 (1933?) p. 254- 
299, 
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FILOTEO, monaco del Monte Sinai, probabilmente 
del sec. XIII, scrittore ascetico. — I. MAusHERR 
in Orientalia Christiana IX-2 (1927) 140-142. 

FILOTEO Kokkinos (c. 1300-1379), n. a Tessa 
lonica da famiglia giudaica, alunno del retore Tom- 
maso Magistros, dopo un breve soggiorno nel Sinai 
fu monaco e ben presto igumeno (abate) nella crand:: 
laura del Monte Athos, dove nel 340 con una sua 
celebre memoria decise i confratelli in favore di 
Greg. PaLamas (v.); fu poi arcivescovo di Eraclea 
in Tracia (1347-1353), patriarca di Costantinopoli 
(nov. 1353-nov. 1354), deposto, imprigionato e  ri- 
messo sulla sele di Eraclea alla caduta del suo 
protettore Giovanni VI Cantacuzeno, pacificato con 
Giovanni V Paleologo grazie ai buoni uffici di 
DemerrIo Cidonio (v.) e restituito sul trono pa- 
triarcale (ott. 1354-1376) da cui, prostrato dalle fa- 
tiche, si dimise tre annì prima della morte. La 
Grande Chiesa greca lo canonizzò come confessore 
intrepido dell’ortodossia (cf. PG 152. 309). 

Spirito aperto, ma temerario e novatore, in realtà 
turbò l’urtodossia tradizionale, sostenendo i Para- 
MITI (v.) cogli scritti e coll’ azione; nel sinodo di 
Costantinopoli del 1368 canonizzò addirittura il Pa- 
lamas, mentre scomunicò e degradò Procoro Cidonio 
(v.), reo di aver confutato energicamente l’esicasmo 
e di essersi difeso, coll' aiuto del potente fratello 
Demetrio, contro le insidie di F. Scrisse contro i 
Latini e avversò quell’intesa coll'Occidente che era 
nell: simpatie e nella politica di Giovanni V, mi- 
nacciato dai Turchi; assertore ardente, quant'altri 
mai, del primato ecumenico di Bisanzio, perseguitò 
con anatemi e deposizioni i cattolici bizantini e i 
loro simpatizzanti guidati da Demetrio, annullò i 
buoni effetti sperabili dall’ abiura di Giovanni V, 
rese vani gii appelli di Urnano V (v.) e di GrE- 
gcor1o0 IX {v.); per non chiedere l'aiuto latino, 
sognò coatro i Turchi una possente unione panor- 
todossa che parve, un certo tempo, realizzarsi ma 
ben presto fu travolta dalla catastrofe. 

Iîrudito poligrafo, lasciò molte opere polemiche 
(tutte in favore dei Salamiti), dormatiche, esegetiche, 
omiletiche, canoniche, liturgiche, poetiche, in gran 
parte ancora manoscritte, Opera principale: Contra 
Nicephorum Gregoram antirrhetici. 


Big — PS& 119; 151; 152; 154. — V. LAURENT 
in Diet de Théol. cath , XII, col. 1498-1509: studio 
fondamentale con elenco completo delle opere e co- 
piosa B:hl. — Jucie, Theo/ogia dogm. Christ. Orien- 
talium | (Parigi 1926. p. 149. — G. MercaTI, No- 
tizie di Procoro e Dem. Cidonio, Città del Vatic. 
1931. 


FIMBRIE. v. FranGE 

FINALISMO, FINALITÀ. F. è l’ ordinamento 
delle cose ad un Fixe (v.) o scopo. Lo studio di 
esso sì dice Teologia. 

1) Concetto metafisico di fine. Fine o scopo 
(in greco 7é205) è ciò a cuì tende l’attività di un 
agente, ciò in vista del quale (id cusus gratia, 10 
ov iv:2z) un soggetto agisce. È un concetto irri- 
ducibile ad altri: lo ricaviamo dall'analisi del di- 
venire, il quale cì mostra sempre un essere che 
diviene qualche cosa, poichè se nou divenisse nulla 
non sarebbe diveniente: ebbene questo qualche 
cosa, a cui termina il divenire, è ìl fine del dive. 
nire, în vista del quale l'essere diviene. Il fine è, 
dunque, una ragione del divenire, una causa (causa 
finale), poichè senza di esso il divenire sarebbe im- 










CI 


NA e AT 
n È vino rveere9ne. To a 


e 


ed 


por 
i 


È 
n 
L 
î 
Wa 





so 


ni gn 
è » 


sd 
as 


9 





360 


possibile. Sicchè ogni diveniente ha un fine del suo 
divenire; con ciò si esprime il 

2) Il principio di finalità, principio analitico, 
universale e necessario: omne agens agit propter 
finem. A. evitare Jacili antropomorfismi, si badi 
che tutte le cose operano per un fine, ma non 
tutte nel medesimo modo. Gli esseri intelligenti 
come l’uomo sì orientano da sè a un fine precono- 
sciuto, ma questo esempio non ci deve far credere 
che ogni altro essere sì comporti ugualmente, rea- 
lizzando consapevolmente nel suo agire un piano 
da esso prestabilito: l'arciere e la freccia tendono 
al bersaglio, ma l’arciere vi tende consapevolmente 
mentre la freccia vi tenle inconsapevolmenie, di- 
retta dall'arciere (cf. S. Tommaso, Contra Gent., 
III, 2: Sununa theol., I-11°°, q. l, a. 2). 

Tendono consapevolmente a un fine preconosciuto 
solo gli animali e gli esseri intelligenti. Ma gli ani- 
mali bruti hanno solo una consapevolezza imper- 
fetta, perchè tendono sì ad un fine conosciuto (p. 
es. la preda), ma non conoscono la natura del fine, 
Ja sua relazione con l'agente, nè la sua relazione 
coi mezzi atti a raggiungerlo ; di queste cose hanno 
piena consapevolezza solo gli esseri intelligenti: essi 
ed essi soltanto tendono a un fine sapendo perche 
vi tendono. 

3) Finalità intrinseca ed estrinseca. Ogni 
essere è orientato verso fini determinati e costanti 
per un suo principio intrinseco, che si dice natura, 
forma sostanziale; per essa un seme di quercia 
darà sempre una quercia e non mai una fragola; 
per essa il fuoco riscalda e non raffredda. Questo 
orientamento si dice finalità intrinseca, ordine 
intrinseco o naturale dell'essere. 

Ma gli esseri del mondo sono molti; perciò ne- 
cessariamente le loro azioni interleriscono, creando 
un sistema di interrelazioni che saranno del pari 
determinate e costanti, nelle stesse condizioni; così 
quando Ja natura del fuoco e dell’acqua s’incon- 
trano, con le loro finalità intrins:che danno luogo 
al fenomeno della ebollizione, risultato dall'incontro. 
Questi risultati degli incontri delle cose sono i 
fini estrinseci delle cose, che costituiscono l’ordine 
particolare o generale del mondo. Va da sè che è 
estrinseco al fuoco solo il suo incontrarsi con 
l’acqua, ima è intrinseco al fuoco il riscaldarla 
quando l’incontra : cioè la Qinalità estrinseca sup- 
pone necessariamente quella intrinseca. Veramente 
e totalmente estrinseco sarebbe l'orientamento di 
un essere verso un fine che gli sia indifferente, al 
quale sia condotto non dalla sua natura, ma da un 
impulso esteriore, per es. da Dio: tale era la F. 
ammessa da Cartesio. 

Invece, la concezione aristotelico-scolastica nella 
natura di ogni essere vede una tendenza, intrinseca 
ad un fine determinato e costante, anche se la 
presenza di questo orientamento dovrà essere spic- 
vata alla fine dall’azione creatrice della Causa Prima 
Intelligente. 

4) Finalismo e meccanicismo. Alla concezione 
finalistica dell'universo si contrappone il mecca- 
nicismo, che fu molto in voga nel sec. XIX, ma 
che fu già combattuto da Aristotele nel II libro 
della Fisica. In effetto il meccanicismo é il sogno, 
anzi è esigenza della scienza sperimentale, la quale 
non può far posto, nel suo sistema di spiegazione, 
ai concetti metafisici di natura, forma, potenza, 
fine, senza abbandonare il suo punto di vista speri- 
mentale e diventare essa stessa metafisica. 


FINALISMO 


Il meccanicismo tenta di spiegare l'universo con 
due soli fattori: la materia e il moto le cui com- 
Linazioni sono regolate solo dal caso, senza dire- 
zioni privilegiate che siano predeterminate da ren- 
denze insite nell’agente, da una natura, da una 
forma intrinsecamente orientata verso fini stabiliti 
e costanti; che un animale abbia i denti e mastichi 
il cibo non deriva dal fatto che Ja natura è orien- 
tati per virtù intrinseca verso la produzione di un 
apparato masticatorio e digerente, ma deriva solo 
da un fortunato incontro casuale di elementi, di 
cui poil'animale sì serve per masticare ; l'esempio 
e di Aristotele. 

5) La giustificazione del finalismo coincide 
con la fondazione del concetto stesso «di natura, 
che è poi il presupposto della scienza. Ogni essere 
sì comporta in un mo.lo determinato e costante, 
che si lascia esprimere con leggi generali e perciò 
sì può prevedere : il fuoco brucia sempre, sempre 
fa bollire l’acqua a 100° in certe condizioni, V'H e 
lO sempre danno acqua, in certe conilizioni... Da 
ciò si inferisce che l'essere ha una natera, una 
forma, principio intrinseco che lo orienta (lo fl- 
nalizza) verso un efletto (un fine) determinato e 
costante; poichè « sì agfens noi esset determinatum 
ad aliquem eflectum, non magis ageret hoc quam 
illud » (S. Tommaso, 820222214 Theol., I, q. 44, a. 4): 
cioè se non ci fosse quell’orientamento da ogni es- 
sere potremmo attenderci qualunque effetto, dal 
ghiaccio il calore, da un’ortica un rospo; il che è 
contro l’esperienza e rende impossibile la scienza. 
Ora ciò a cui l’agente è determinato è precisamente 
il suo fine. Con ciò non si dice che noi conosciamo 
i fini determinati di tutti gli esseri ; questi, come la 
natura degli esseri, sono conosciuti soltanto per in 
duzione dal loro modo di comportarsi, ma l'indu- 
zione è spesso assai diflicile e lunga e faticosa. Si 
che bisogna andar cauti nell’assegnare i fini par- 
ticolari delle cose. Anche per non gettare il discre- 
dito sulla concezione finalistica in generale; poichè 
imolte opposizioni alla concezione teleologica, spe- 
cialmente da parte dei fondatori della scienza mo- 
derna (Galileo, Cartesio, ecc.) e degli scienziati in 
genere sono in realtà polemiche non contro 1l 
principio di finalità, ma contro le cattive e puerili 
applicazioni di esso. 

6) Il finalismo e Dio. E certo che questo 
orientamento delle cose verso un fine determinato 
è stato messo nelle cose da Dio, che ha creato tutti 
gli esseri con una natura, orientata verso fini de- 
terminati. Ogni essere nel suo agire realizza un 
piano immanente alla sua natura, un'idea imma- 
nente, più spesso inconsapevole: ma questo piano, 
quest'idea inscritta nel cuore dell'essere, chie ne 
determina la direzione di marcia, deriva da Dio 
in quanto Dio ha dotato l'essere di cosiffatta na- 
tura. L'universo è un pensiero che non sì pensa, 
attaccato a un Pensiero che si pensa, secondo la 
bella espressione di Lachelier. 

Ma, supposto che Dio non sia già stato di- 
mostrato per altre vie, si tratta di vedere se 
basti la considerazione del NF. universale per pro- 
vare l’esistenza di un Dio Intelligente. S. Tom- 
maso lo crede e dal F. di certe nature, prive 
di conoscenza, trae un motivo (la quinta via, S. 
Theol., I, q. 2, a. 3), per dimostrare l’esistenza di 
una Causa ordinatrice intelligente: fu questa in 
tutti i tempi la prova di Dio più popolare e sug- 
gestiva. 
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Bigu. — Tu. De RéGxon, La inéeaphysique des 
causes?, Paris 1906. — R. GarrIGou-LAGRANGE, 


Dieu», Paris 1928, p. 185-191 e 814-338. — Ip. 
Le réalisme du principe de finalité, ivi 1932. — 
A. D. SertILLANGES, Les sources de la croyance 


en Dieu, Paris? 1923, ch. 3. — Ip., Diex ou rien, 
I (Paris 1933) p. 20-95. — J. DE ARINTERO, Teleo- 
logia y teofobîa, Valladolid 1904. — T. SrEINBUE- 
CHEL, Der Zuwweckgedanhe in der Philos. des T'ho- 
mas v. A., Minster i. W. 19)2. — R. P. FoLorERAa, 
Hasard o Providence. Le probleme des causes 
finales, Paris 1900. 


FINANO, SS. 1) Abate di Cenn Etingh in In- 
landa (sec. VI-VII1). Sec. la leggenda, la madre 
di lui incinta, avrebbe avuto un sogno o visione 
della futura santità del nascituro, nella figura di 
un pesce color d’oro volante da Oriente a entrarle 
nel seno. — AnaLECTA BoLLAanD., XLV (1927) 241. 

2) Irlandese, successore di S. Aidano come ve— 
scovo di Lindisfarne (Northumberland). Costruì 
molti monasteri e fu ardente apostolo della «iflu— 
sione del cristianesimo. Mori nel 661. — Acta SS. 
Febr. 1II (Ven. 1736) die 17, p. 21-23. 

3) Irlandese, detto anche Mundo v Munnu, 
fondatore e abate di Teach-Munnu ossia Taghmon 
nel Wexford (Irlanda). Morì nel 634. — Acta SS. 
Oct. IX (Parisins et Romae 1809) die 21, p. 325-343. 

FINDANO (S.). O. ». B. (800-878). Irlandese di 
illustre famiglia Iu venduto schiavo dai Normanni. 

Riuscì ad evadere e a riparare nella Scozia. 
Pellegrinò a Roma ed al ritorno (851) prese l’abito 
religioso a Rheinau (Costanza) e dall’$56 visse quale 
« recluso ». Le sue reliquie furono bruciate, eccetto 
la testa, nel 1529. esta il 15 novembre. — Ma- 
BILLON, cAeta SS. O. S. B., IV-1, 355-360. 

FINDELING Giovanni, alla greca Apodolymaeus, 
O. FM. (+ dopo il 15838). Nato a Kreuzuach, Fu 
uno dei più dotti e accaniti contradittori di Lutero: 
Nel 1512 era lettore di teologia in Ingolstadt e 
nel 1516 guardiano a Magonza. Predicò in molte 
città tedesche contro Lutero, specie in difesa delle 
INDULGENZE (v.). Ricordiamo l'opera molto rara: 
Luthervi antilutherana congesta: confutazione di 
Lutero, in forma di dialogo, edita nel 1528. — 
Hurrer, Nomenelator, II (1906) col. 1253. 


FINE. Il concetto morale di F. è elaborato per 
la prima volta da Aristotele e dagli stoici: 1°. (T£,05) 
e il termine, cui s’indirizza l'attività umana; De 
finibus s'intitola appunto un trattato morale di 
Cicerone. 

I°. è una delle cause (causa finale) che spiegano 
il divenire dell’essere: « è ciò in vista del quale 
(cuius gratia) avviene qualche cosa » (Aristotele), Cf. 
FrnaLismo. Kant fece male quando restrinse il con- 
cetto di IF. al solo campo morale e chiuse il regno 
dlei fini solo nel mondo morale della libera vo- 
lontà, escludendone l’applicazio re al mondo natu- 
rale. Il 1°. morale non è che un corollario della 
concezione metafisica del F.: è il termine a cui si 
indirizza l’azione dell'essere intelligente e lihero. 

Infatti IF. è ciò che termina la cosa e la con- 
clude, le dà perfezione e ne costituisce il valore. Èì 
ciò a cui aspira l'essere finito, a cui tende col di- 
venire; è lid quod debet esse, il dovuto, lideale 
d'una cosa, che quieta l'appetito, la tensione, il 
divenire «lell’ essere Anito. Questo F. è il bene 
« quod omnia appetunt ». La diversità degli esseri 
è costituita dal diverso modo di tendere al bene: 
gli esseri inanimati e le piante vi tendono con un 


appetito inconsapevole per necessità di natura; gli 
animali vi tendono con un appetito sensitivo cioè 
illuminato da conoscenza sensitiva, gli uomini vi 
tendono con un appetito razionale (volontà, amore) 
cioè illuminato da conoscenza razionale. 

In questo amore del bene, che è ricerca e desi- 
derio quando il bene è lontano, ed è possesso, go- 
dlimento, quando il bene è raggiunto, l'uomo e ana- 
logamente ogni altro essere, trova il suo perfeziona- 
mento e la sua feL:ciTÀ (v.), raggiunge il suo F. 
Beninteso ogni I°. realizza la ragione di bene, ma 
i vari beni sono specificamente diversi per ogni 
specie di esseri. 

F. ultimo è quello che non è ordinato a un 
altro ma è desiderato in sè e per sè. Può essere, 


‘ad es., solo relativamente ultimo rispetto ad unu 


data serie di fini: nell’arte medica, la sanità di un 
ammalato è il F. U. a cui altri sono subordinati. 
come mezzi per raggiungere quello. Ma può essere, 
assolutamente ultimo quando è ultimo rispetto a 
tutti i fini senza eccezione. Questo è identico neces- 
sariamente in tutti gli uomini: è il termine del- 
l'essenza umana, il suo valore perfettivo ultimo. 

Il I. assolutamente U. poi si distingue in 099et- 
tivo e soggettico: il primo è la realtà che termina 
il desiderio e il divenire morale dell'attività umana; 
il secondo, invece, è la complessa attività umana 
dispiegata nel raggiungimento del I, la quale è 
ricerca, desiderio, conseguimento, possesso e godi- 
mento del F. Da un altro punto di vista, conside- 
rando l'aspetto eudemonologico del F. U., si fa 
analoga distinzione fra beatitudine o felicità ogget- 
tiva (bene perfetto, dal cui possesso la volontà 
umana viene quietata, resa beata) e beatitudine o 
felicità soggettiva (il possesso formale che fa quieta 
e beata la volontà umana). 

La dottrina classica circa il F. si può così 
riassumere: «) L'uomo tende naturalmente alla bea. 
titudine, come a suo F. U.: la volontà è la ten- 
denza innata naturale dell’essere ragionevole verso 
quel bene che è il termine completivo della natura 
umana, il suo F. U,; 6) La beatitudine è raggiun. 
gibile dall'uomo a patto che egli segua l'ordine 
degli atti al F., ossia a patto che egli ponga queglì 
atti i quali per sè stessi raggiungono il F. (atti 
buoni, cioè appunto ordinati al PF.) e si astenga 
da quegli atti che sono una deviazione dal FP. 
(peccato). La colleganza ontologica tra gli atti e il 
F. è espressa o determinata dalla LEGGE (v.) che 
pone gli atti nella traiettoria del SF. e) Il F. U., 
oggettivamente considerato, non è dato dalle realtà 


‘ create (cf. FeLIcrtà), ma è Dio, F. U, perchè primo 


principio dell’essere. d) Il modo con cui l’uomo, su 
questa terra, raggiunge il suo F. (Dio), può essere 22.a- 
turale esoprannaturale: nell'ordine naturale l'uomo 
conosce Dio mediante la ragione e lo ama con la vo- 
lontà ; ma l'ordine storico effettivo dell’uomo at- 
tuale non è quello na urale ; poichè l'uomo è 
stato elevato all’ordine soprannaturale, è stato 
chiamato a purtecipure la natura divina, me- 
diante la grazia santificante; all'unione immediata 
e gratuita di Dio colla creatura nell'ordine ontolo- 
gico (v. Grazia) corrisponde un'unione immediata 
nell’ordine psicolugico, ossia l'unione con Dio del- 
l'intelletto e della volontà, potenziati dalle virtù (v.) 
infuse e dai poni (v.) dello Spirito Santo. e) L’ele- 
vazione dell'uomo al lF. soprannaturale si completa 
mediante il dono finale gratuito della visione bea- 
tica {v. BeatIituvine), 7) Con questa si raggiunge 
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il supremo completamento della natura umana, il 
F. U. naturale e soprannaturale dell’uomo, che 
colma tutte le aspirazioni e attua tutte le virtualità 
più nascoste nelle radici dell’ essere spirituale 
umano; senza dubbio, tale ordine storico supera 
incommensurabilmente le esigenze della natura 
umana, da sè atta a realizzare solo una conoscenza 
e un amore naturali di Dio: occorre dunque un 
intervento gratuito del Creatore che eleva e tra- 
sforma la sua creatura per atto di infinito amore; 
tuttavia questa trasformazione soprannaturale non 
è contraria alla natura umana, anzi questa ha una 
convenienza armoniosa, un desiderio di natura, 
(S. Tommaso), un appetito iniato (Scotisti), un 
pondus naturae (Soto) verso la visione beatifica. 

Quest ultimo punto dottrinale, sviluppato assai 

dai teologi e ai filosofi moderni, rappresenta il 
punto di inserzione «del naturale col soprannaturale, 
della filosofia colla teologia. Pare a noì che la 
filosofia di BLoxbEL (v.) sottolineando il dinamismo 
ineflicace dell'essere umano verso il F. sopranna- 
turale, abbia rinnovato ed espresso efficacemente 
il pensiero tradizionale, S. Tommaso, secondo gli 
studi migliori d'oggi (Laporte, Gosselin, de Broglie, 
Verriele...), allerma un certo appetito naiurale della 
visione intuitiva di Dio, del F. U. soprannaturale, 
una finalità radicale dell’essenza umana al sopran- 
naturale: « omnis intellecius naturaliter  desiderat 
divinae substantiae visionem » (III Contra Gentes, 
51). La teologia ha dato a quest’attitudine essen- 
ziale il nome di capacità passiva 0 potensa obbe- 
dienstale, possibilità cioè di obbedire all'intervento 
gratuito di Dio elevante e trasl'ormante: « l’anima, 
scrive S. Tommaso, ha capacità naturale per la 
grazia, poichè, per il l'atto ch’essa è creata a im- 
magine di Dio, ha capacità rispetto a Dio stesso 
(capax Dei), per mezzo della grazia, come diceva 
S. Agostino » (Summa Theol., 1-1I**, q. 118, a. 10) 
Ognun vede l'importanza di quest'ultima tesi per 
la apologetica moderna o per la filosofia religiosa 
la quale può avvalersi del più genuino tomismo. 
« Tutto il dinamismo che viene descritto nel libro III 
della Somma contro i Gentili manifesta ...il desi- 
derio della visione, del possesso, della beatitudine 
divina, desiderio da cui è travagliata ogni intelli- 
genza, ma che. rimane ineflicace senza il gratuito 
soccorso del dono soprannaturale » (BLoxpEL, Le 
problème de la philos. cathol., p. 146). 

Il fine ei mezzi S., Tomaso, esplicando il pen- 
siero di Aristotile, definisce la virtù morale. « un 
abito elettivo, un abito cioè che fa una buona 
scelta» (S. Theol., I-II", q. 58, a, 4). Le condi- 
zioni richieste per questa elezione, sono: 1) la retti- 
tudine nell’intenzione del F.; 2) la rettitudine nella 
scelta dei mezzi (1. c., q. 57,a. 5). In altre parole per 
operar bene non basta che il F. inteso sia buono, 
ma è necessario che anche i mezzi siano nello 
stesso ordine di bontà del F. L'atto umano infatti 
non può esser buono che per la bontà di tutti i 
princìpi che concorrono al suo essere morale: « bo- 
num ex integra causa ». Con che resta condannato 
il cosidetto principio macchiavellico, secondo cui 
il F. giustifica i mezzi. 

Dato poi che esistano più mezzi atti alla consecu— 
zione di un F., l'uomo è libero di scegliere tra 


essi a patto però che sia sempre salvo il loro or. 


dinamento al F. S. Tomaso definisce appunto la 
libertà: « vis electiva mediorum servato ordine 


finis » (o. c., I, q. 63, a. 4), La virtù che deve ben 


regolare questa scelta dei mezzi più idonei è la 
PRUD!NZA (v.). 


Bigi. — R. RicHaRp in Dict. de Théol. cath., V, 
col. 2477-2504, con copiosa 8i0/. — CI. i trattati De 
Deo creante et elevante, e De actibus humanis. — 
v. Erica. — E. PeiLLaugRE, La destinée humaine, 
Paris 1930. — P. Dumont, L’appéetic inné de la 
béutitude surnaturelle chez les auteurs scolasti- 
ques, in Ephem. Theol, lovan , 8 (1981) 2053-24 
2971-91; 9 (1932) 5-27. — E. pk GREEF, Notre 
destinée et nos instincts, Paris 1945. 


FINE del Mondo: 1) Secondo la Bibbia. Che «il 
mondo abbia avuto un principio, la Bibbia lo pro- 
fessa fin dalla sua prima riga, ec poi con la mas- 
sima frequenza ne ricorda la ereazione per opera di 
Dio coi termini « cielo € terra » {spesso per Sined- 
doche cielo solo e solo terra), non avendo l’antica 
lingua ebraica un vocabolo speciale per l’idea « il 
mondo ». 

A) Cielo e terra in molti luoghi del V. T. sono 
il tipo della stabilità, della durata indefinita {Deut 
XI 21 ; Gioh XIV 12; Salm LXXI 5; LXAXVIII 
30; CUI 5; CXVIII 89 s.; Eecle I 1} Ger XXXI 
385 s; Bar I 11); talora è affermata espressamente 
la loro permanenza in perpetuo: salm CXLVIII 6 
« Li ha stabiliti per essere in eterno e per tutti i 
secoli »; Eccli X\I 27 « Ne regolò in eterno le ope- 
razioni, e gli uffici loro per tutte le cenerazioni ». 
Se ne conchiurdlerebbe che 11 mondo non avrà fine. 

B) Di fronte a questi, però, altri testi, più 
pochi, parlano diversamente, Salm CI 27 « Essi (la 
terra e i c'elì) periranno, ima tu (Dio) rimani » ; 
Is LI 6 «I cieli svaniranno come fumo e la terra 
sì consumerà come una veste c i suoi abitatori pe- 
riranno com'’essa » ;.Mt V 18 « Fino a che non pe- 
risca il cielo e la terra, non perirà un iota della 
Legge »; XXIV 35 « Passeranno i cieli e la terra, 
ma le mie parole non passeranno ». Le due ultime 
espressioni possono avere un significato soltanto po- 
tenziale, o relativo, come dire: potranno passare i 
cieli, ma le mie parole no; ovvero è riportato l'altro 
detto in Le XVI 17 « E più facile che perisca il 
cielo di quel che cada al suolo un solo apice della 
Legge »; ma i due testi precedenti sono categorici, 
e pertanto condannano il mondo a certa fine, 

C) A conciliare le cdiue opposte sentenze, spie— 
gandole, venga una terza serie di parecchi testi che 
predicono profondi mutamenti, sicchè, pur rima- 
nendo la sostanza del mondo attuale, ne siano alte- 
rute le fattezze. Salm CI 27 a continuazione del già 
citato: « Tutti come un vestito si logoreranno e come 
un mantello li muterai e saranno mutati ». Is LXV 
17 « Ecco che io (Dio) creo nuovi cieli e nuova terra, 
che faranno dimenticare quelli di prima ». Nuovi 
cieli e muova terra ci fa aspettare un apostolo (II 
Piet III 18) e un altro li contempla in profetica vi- 
sione (Apoc XXI 1). Che la novità non importi la 
distruzione o annientamento di uno o Ja creazione 
integrale di un altro inondo, ma soltanto una radi- 
cale trasformazione, ce lo mostra l’Apostolo delle 
genti in una impressionante immagine vitale (Rom 
VIII 19-21): « Tutto il creato sta ora sottomesso, 
riluttante ma rassegnato, alla caducità per causa 
dei peccati degli uomini, e si protende in ansiosa 
attesa verso il momento della manifestazione dei 
figli di Dio; ora va gemendo e ‘come soffrendo le 
doglie del parto, ma allora anch'esso, il creato, verrà 
liberato dalla schiavitù della corruzione per parte- 
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cipare dolla libertà dei figli di Dio », i quali go- 
dranno persino della redenzione del loro corpo nella 
gloriosa risurrezione. In un linguaggio venato di 
misticismo ci dice, dunque, che il mondo subirà un 
energico trattamento donde uscirà purificato per 
una esistenza migliore. « Passare al crogiuolo » sa- 
rebbe la metafora atia ad esprimere il cenere del 
l'operazione epurativa. Infatti il già citato capo 
della Il Piet prima di aprirci la prospettiva, dei 
nuovi cieli c della nuova terra ci presenta «i cicli 
ela terra di adesso riserbati al fuoco nel giorno 
del giudizio » (III 7) e poi ci mostra «i cieli tra 
volti in un immenso cerepitio, disciolti gli clementi 
fra cocenti vampe, e la terra, con quanto vi si è 
latto, arsa dalle fiamme » (UI 10). Finirà dunque il 
mondo presente in una conllagrazione universale, È 
questo l’unico testo della Bibbia che esplicitamente 
affermi la consunzione del mondo attuale per fuoco; 
ma sta in buona armonia coi molti luoghi ove si 
annunzia che Dio verrà nel fuoco a giudicare i po- 
poli della terra (Salm XLIX 3 s; XCVI 3; Is LXVI 
15 s; I Cor II 18; Il Tess I 8). Per il tempo ed 
altri particolari, v. PARUSIA. 

II) Secondo la scienza. La scienza d'oggi non 
enuncia che ipotesi assui vaghe sul « come » e sul 
« quando » finirà il mondo fsico. 

La leege dell’entropia prevede che le energie 
degraderanno in calore e che il calore si livellerà 
rendendo impossibile ogni movimento. Nullameno 
non possiarno fare alcuna previsione circa la I°. d. 
M. L’energia tende a zero, ma non è detto che 
lo raggiunga; non è sicuro che la legge dell’entropia 
valga per Vuniverso intero, nè è sicuro che essa 
valea in avvenire come vale oggi: non è escluso 
che s’introduca nel mondo un nuovo fattore che 
agisca in senso contrario all'entropia, come, anche 
oggi, sembra contraria all'entropia la forza vitale. 
Insomma, la storia dell'universo è la storia di un 
peso che cade, ma non è escluso che questo peso 
possa arrestare a un certo punto la sua caduta 0 
addirittura riprendere la marcia all'insù. 

Se la scienza è esitante circa questo punto, la 
filosofia è del tutto silenziosa: com» non può esclu- 
dere con ragioni apodittiche l’eternità del mondo 
a parte ante, così non può escludere che il mondo 
possa durare eternamenie anche a parte post ; essa 
può dire soltanto che se anche il mondo é ab eterno 
e dura in eterno, in ogni istante della sua durata 
esso dipende totalmente da Dio suo primo principio 
ed ultimo fine, 

I geologi, che assegnano alla nostra terra un'età 
di circa 2 miliardi di anni, prevedono il ripetersi 
dei cicli geologici di cui essa serba traccia: per 
effetto del radio si accumulerà calore nella. pro - 
fondità della crosta terrestre; il calore si sprigio- 
nerà inabissando vecchi continenti e sollevandone 
di nuovi ; irradierà negli spazi e la terra si raf- 
lredderà di nuovo, come nei remoti periodi gla- 
ciali; ma questo’ avverrà fra 40 o 50 milioni di 
anni. Gli astronomi che contano nell’ universo 
10! stelle e, secondo una moderna teoria, lo con- 
siderano non statico, bensì « in espansione », cal- 
colano che esso raddoppi il proprio raggio ogni 
1.3)0.000.009 di anni. Di fronte a simili citre, non 
ha un valore umano il voler prevedere che cosa 
avverrà poi, e come finirà il mondo. — Th. Ha- 
REAUX, O allons-nous?, Paris 1913. — Vinassa 
DE Reany, Quanti anni ha la terra?, Milano 1935. 
— Bupinarox, L'Universo in espansione, Bologna 
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1934. — J. Bricour in Dice. prat. des connais. 
velig:, IITco2016s. 


FINEES (ebr. Finehas). 1) Nipote di ARONNE (V.) 
per parte del padre ErLEazaRO {v.), sacerdote che 
nel frummento Num XXV 6-18, trafisse con lancia 
l'ebreo Zimri pe-ccante coll’alienigena madianita 
Cozbi, stornando in tal maniera il flagello divino 
(peste?) contro il popolo. Lodato da Dio per il suo 
zelo, passò a modello di fedeltà verso Dio e la 
Legge (Salm CV 30; Eccl XLV 28-30; I Mace 
Il 26). Trattb felicemente con le tribù di Ruben, 
Gad e Manasse per conoscere se la loro creazione 
d’un altare volesse dire ribellione o. infedeltà ad 
Jahvè adorato nel Tabernacolo (Gios. XXIII); ebbe 
come città d’abitazione Gabaa (ivi XXIV 83); nella 
guerra coi Beniamiti funse da sacerdote a Bethel 
ove si trovava l'arca (Giud XX 28). 

2) Uno dei figli di Er (v.) periti in battaglia coi 
Filisiei a castigo della loro mala condotta nei sa- 
crifici (I Sam IV). 

FINETTI Bonifacio O. P. ({ 1776), famoso per 
la conoscenza delle lingue estere. Da notare Opera 
omnia Theophylacti Bulgarorum archiepiscopi, 
che pubblicò col De Rubeis; fra le sue opere: De 
principtis juris naturae et gentium: — HuRTER, 
Nomenclator, V-1 (1212) col. 116. 

FINETTI Francesco, Ss. J. (1672-1842), oratore 
tra i più rinomati del suo tempo, n. a Voghera, 
im. a Roma. Entrato giù sacerdote nella Compagnia 
di Gesù (1814), fu professore di eloquenza e rettore 
del Collegio Romano, superiore della casa professa 
di ‘Roma e assistente d'Italia della Compagnia. 
Restano di lui: Panegerici e Orazioni, 3 voll. 
Pisa 1833-36, spesso edite: La storia evangelica 
esposta in sacre lesioni (4 voll.) Roma 18836 (trad. 
francese, tedesca e polacca); Storia del Testamento 
Antico esposta in sacre lesioni (6 voll.) Roma 
1834-40 (trad. terllesca); Prediche postume, Roma 
1343, Nizza 1845 con una notizia biografica dell'A. 
in testa al volume. — SoxmervoceL, II, 749-460. 
— G. Casati, Diz. degli Scrittori, III, p. bl a. 

FINIGUERRA Tomaso (Maso), orafo e disegna: 
tore fiorentino (1426-1404). Fu ritenuto l'inventore 
dell'incisione su rame. Gli vengono attribuite molte 
opere, disegni, incisioni, oggetti niellati, ma solo 
per pochissimi è possibile affermare la paternità 
del F. Pare però certamente sua la famosa « pace » 
del 1452, conservata nel museo mazionale di Fi- 
renze. 

FINKE Enrico (1855-1988), n. a Krechting in 
\estf., m. a Friburgo nel Baden. Studioso catio- 
lico, dal ISS6 al 1393 professore di storia medievale 
e moderna all’accademia di Munster, insignito di 
numerose lauree d'onore, membro di vari Istituti 
scientifici in patria e all'estero, dal 1924 presidente 
della Goerres-Gesellschaft, per la quale, dal 1928, 
curò anche ledizione di studi riguardanti la Spa- Sa 
gna. Le sue opere, numerose e notevolissime, rien- Tad 
trano soprattutto nel campo, a lui prediletto, della “SI 
storia ecclesiastica e politica del medioevo. degna- A 
liamo uno studio su Bonifacio VIII[(1992), due vo- 
lumi sul Papato e ì Templari (19071, tre volumi di 
Acta Aragonensia (1907-1923), uno studio La dorna 
nel medioevo (1913); un altro su Dante (1922), 
5 voll. di Asta Conciliù Costanciensis (1896- 
1932). 

Dal 1931 collaborò pure nella collana 
« Geschichte der fuhrenden Volker ». 
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FINLANDIA. Repubblica democratica indipen- 
dente, che confina con la Russia, la Svezia e la 
Norvegia. Area: 333.2/9 kmq. (44.839 kmq. coperti 
da laghi) con 3 863.800 abitanti di razza finnica 
(piccoli gruppi svedesi e lapponi}, popolo di alta ci- 
viltà. Conosce solo due stagioni, estate (relativa- 
mente calda e secca) e inverno (molto freddo). 
Lingua predominante la finnica. Capitale Helsinki 
(Helsingtors) con 815.000 ab. Religione dominante 
la protestante luterana: greci dissidenti circa 07.863, 
cattolici 1 805 nel 1939. L'antico cranducato il 6 di 


‘ cembre 1917 proclamava la sua indipendenza dalla 


Russia, a cui era stato ceduto dalla Svezia nel 1809. 

Il Cristianesimo penetrò nella regione verso il 
mille. Circa l’anno 1220 fu fondato un vescovado 
a Rantckamai, sede che fu poi (sec. XIV) trasferita 
ad Abo o Turku e fu suffraganea di Upsala, Fu 
quello il periodo di splendore del paese e della 
Chiesa; la dipendenza dalla Svezia si riduceva al 
pagamento delle imposte, mentre il vescovo era il 
vero reggente del paese e il rappresentante della 
cultura del tempo: sviluppo dell’architettura reli- 
giosa, della scuola (conventi di Domenicani e Fran- 
cescani), della beneficenza, e inizio della letteratura 
popolare. ‘lutto questo cessò quando, nel }527, Gu- 
stavo I Vasa (re di Svezia) insediò vescovo il do- 
menicano Martino Skytte, ligio ai suoi voleri. Le 
persecuzioni finirono col ridurre all'eresia tutta la 
regione. Nel 1781 nella parte soggetta alla Svezia 
fu ritirata la proibizione dell'esercizio del culto 
cattolico. Nel 1912 si ottenne di peter aprire una 
cappella cattolica nella capitale. La presente Re- 
pubblica indipendente riconosce come religioni di 
Stato la protestante ela scismatica russa; alle altre 
religioni è concessa libertà di culto (non sono am- 
messi però i conventi). Buoni rappoti si stabilirono 
tra il governo finlandese e Ja Santa Sede, la quale 
nel 1920 eresse il vicariato apostolico di F., afli- 
dandolo ai Sacerdoti del S. Cuore (St. Quentin) di 
Olanda, i quali già dal 1908 erano penetrati nella 
regione, ma ne erano stati scacciati dalla persecu- 
zione russa. ll primo vicario ap. mons. Buchx ebbe 
l'onore di essere consacrato vescovo dal card. Van 
Rossum (v.) nel suo memorabile viaggio nordico 
del 1923. Nel 1921 il Cattolicesimo riappare nella 
prov. di Viborg (passata alla Russia; per opera dei 
soldati polacchi; in questa regione però fu proibita 
Ja propaganda cuttolica. 1 cattolici sono assistiti 
da 12 sacerdoti. Vi lavorano pure parecchie suore 
del s. Cuore di Moerdijk. Dal luglio 1942 la F. ha 
stretto colla S. Sede relazioni diplomatiche nomi- 
nando un suo « inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario ». — CarLIixG, La Finlandia di 
zeri e di oggi, in Itivista di Studi missionari, 
1921, 253-258. —. PremoLI, Storia Ecclesiastica 
contemporanea, Torino 1925, p. 278-284. — Van 
Rossum, Viaggio nei paesi del Nord, Milano 1924, 
p. 18-20. — Jar, Garrén, Santa Sede e F., in 
Ecclesia 5 1946) 557-560. — L. B. in L’Osserva- 
tore Rom. 3 ottobre 1946. — Per il protestantesimo 
e l’ortodossia in F. cf. Ispsaer in Die Religion 
in Geseh. und Gegenrcart, Il? (1928) col. 601-695. 

FINN Francesco, s. J. (1859-1928), noto serit- 
tore americano, n. a St. Louis, m. a Cincinnati. 
Gesuita dal 1879, addetto all’insegnamento nel St. 
Xavièr's College (Cincinnati), quindi anche alla cura 
delle anime (1899) specialmente dei giovani, passò 
la sua vita tra la scuola e Ja chiesa e la congre- 
gazione dei giovani, nel silenzio e la semplicita, I 
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suoi scritti ne hanno fatto un beniamino della gio- 
ventù in America e all’estero. 1 suoi 22 voll. di 
racconti hanno fatto il giro del mondo. Ricordiamo: 
Ton Playfer, Lord Bountiful, La futa delle nevi, 
Una partita di calcio, Il cuoio del Collegio 
Campion, Paul Springer, Harry Archer, ecc. 

FIORAVANTE (Fieravanti) Ridolfo, sopran- 
nominato Aristotele, n. a Bologna da una famiglia 
di architetti tra il 1415 e il 1420 e m. a Mosca 
verso il 1486. Lavorò in varie parti d'Italia e anche 
in Ungheria come architetto civico, idraulico e mi- 
litare. Chiamato a Mosca dallo zar Ivan IIl vi 
costrul la chiesa dell'Assunzione e iniziò quella 
di S. Michele Arc. Il suo stile è un misto di rina 
scimento e di russo-hizantino. — Enc. I17., XV, 
238. 

FIORDIBELLO Antonio (1510-1574), n. e m. a 
Modena. Abbandonato lo studio del diritto per 
consacrarsi a quello delle lettere e della filosofia, 
segul il SapoLero (v.). di cui scrisse la vita e pub- 
blicò le lettere (Lione 1559); fatto prete (c. 1549), 
accompagno il card. Crescenzi al conc. di Trento 
e il card. Pole in Inghilterra. Ritornato in Italia, 
fu fatto vescovo di Lavello (1558); rinunciatario 
(1551), fu segretario per le lettere latine di Pio IV 
e Pio V. Nel 1507, dimessi tutti gli uflici, si ritirò 
a Modena. Lasciò varie orazioni, fra cui De con- 
cordia ad Germanos (Lione 1541), De avetoritate 
S. Pontificis (ivi 1546), — TiraBoscHI, Storia 
della Lett. ital., VII-1 (Ven. 1796) p. 299 s. — B. 
HriuRreBizi in Diet. de Theol. cath., V, col. 2552, 

FIORENTINI Teod. v. ILonenTINI. 

FIORENZA, SS. 1) martire con TiBseRIO e Mo- 
DESTO (v.) in Agde nella (Gallia; 

2) Detta anche Fiorentina. D'illustre famiglia 
di Cartagena in “Spagna, badessa d’un monastero 
presso Siviglia e sorella di S. Leandro, S. Ful- 
genzio e S. Isidoro. Morì sul principio del sec. VII. 
Le sue reliquie si venerano nella cattedrale di Si- 
viglia con quelle dei ss. Leandro e Isidoro. — 
MaRTYRoL. Rom. e Acta SS. Jun. IV (Ven. 1748) 
die 20, p. 18-21. 

FIORENZO, SS. 1) martire con la figlia Giusta 
in Africa, forse sotio Diocleziano, e venerato in 
Italia. Così inclina a credere Lanzoni, I, 865-208. 

2) Vescovo di Orange in Gallia (+ circa 525- 
527). Fu ai concili di Epao e di Arles. — Mar- 
TYRoL. Rom. e Acta SS. Oct. VIII (Parisiis et 
Romae 1869) die 17, p. 716-S0. 

3) Creduto vescovo di Perugia; ma v. LANZONI, 
I, 550 s. Martire con parecchi compagni sotto Decio. 
— Acta SS. Jun. I (Ven. 1741) die 1, p. 33-39. 

4) Patrono di Roye in Picardia. Consacrato sa- 
cerdote da S. Martino di Tours, evangelizzò la re- 
gione del Poitou, poi fonilò il monastero di ‘*lonne 
presso Angers, detto poi S. F. il Vecchio. Parte 
delle reliquie sono anche a Saumur. — MantyYROL. 
zoom. è AcTa SS. Sept. VI (Parisiis et Romae 
1867) die 22, p. 410-438. 

5) Successore di Ss. Arbogasto come vescovo di 
Strasburgo. Venne in Alsazia dalla Scozia e fondò 
il monastero di Niederhaslach. I consilerato come 
il fondatore dei Canonici di S. Tommaso. Sembra 
da collocare nella seconda metà del sec. VII. — 
ManrtyroL Rom. e Acta SS. Non. III (Bruxellis 
1910) die 7, p. 395-403. — ANALECTA BoLLAND,, 
XXX (1911) 328 s. 

FIORENZO di Lorenzo, pittore perugino (ec. 1440- 
c. 1522/25). Gli vengono attribuite molte opere chu 
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segnerebbero il trapasso dalla prima maniera umbra 
a quella impersonale del Perugino e delio Spagna. 
Nella pinacoteca di Perugia v'è una sua ancona 
firimara: Madonna coi Santi Pietro e Paolo. Le 
otto tavolette (Miruceol? di S. Bernardino) per 
molto tempo attribuite a I. si assegnano al Pin- 
turicchio e scolari, In complesso è un peruginesco 
di non eccezionale valore. 


FIORETTI di S. Francesco. 1) Origine del 
titolo 1 IF. sono una raccolta di « Miracoli et 
exempli devoti » desunti dalla vita di S. Fraxncksco 
(v.), dei suoi frati e di Santa Cmara (v.) «assi- 
milativa a la vita e a la passione de Iesu Christo ». 
raccolta difl'usa per L'Italia nel sec. XIV. Il nome è 
volgarizzazione del lat. Florean: seconilo il costume 
del tempo di chiamare fiori, fioretti o fiorita le 
raccolte di detti e fatti morali. Cf. Fr. Z\uBrINI, 
Le opere volgari a stampa dei sec. XIII e XIV, 
Bologna IsS41, coll. 409 seg. — V. Rossi, Storia 
della lett. it., Milano, XIII ed. 1933, vol. I, p. 117. 
Il titolo nel più antico ms. è « Fioretti di Sancto 
Franciescho » (cf. Codice di Amaretto Manelli, ed 
da I. Maxzoni, Roma 1900, e Ved. del 1470 con- 
servata alla Bibl Naz. di Napoli). 

2) Integrità. Le edizioni più complete conten- 
gono i seguenti elementi eterogenei; i primi 53 
capp.: le 5 Considerazioni sulle Stigmate: La 
vita di frate Ginepro in 1A capp., versione libera 
di quella latina, che si trova nella Chronica XXIWV 
Gencralium (Analecta Frane., t. III, p. 56-64); Za 
vita del B. lGIrpro (v.) in 10 capp. sunto e ver- 
stone di 10 capp. della « Vita fratris Aegidii » 
della citata Chronica, l. e., p. 74-115; una reda- 
zione dei detti del B. Egidio; capitoli aggiunti 
che si trovano in varii mss. ed editi e la cui va- 
Intazione oscilla da un massimo di 37 (cf. Man- 
zoxi, p. 138-187) al numero di 20 fissato dal 
Buonertt, Z Lioretti di S. Fr, Firenze 1926, 
p.. 845-399: in genere sì tratta «i versioni libere 
lel « Tractatus de Miraculis » di ‘l'ommaso da Ce- 
lano (v.). Di tutto questo complesso il nzeleo or: 
ginale è costituito dai primi 53 capp. colle © Con- 
siderazioni sulle Sacre Stigmate. Gli altri elementi 
non sono « che una giunta, o interpolazione po- 
steriore, dovuta a qualche frate, il quale conoscendo 
le leggende francescane non seppe trattenersi dal 
fare quegli estratti che gli sembravano combinare 
col contenuto dei Fioretti, e introdurreli come na- 
turale combinazione » (DeLLa Torre, I Fioretti 
di S. IFr., Milano 1909, p. IX). Alcuni moderni 
studiosi non ritengono originarie le 5 Considera- 
zioni, e nelle edizioni le omettono: così il CasELLA, 
I lioretti di S. Fr., lirenze 1933. Ma non esiste 
un solo ms. o una sola edizione quattrocentesca 
priva delle Considerazioni e inoltre queste formano 
un tutto logico coi 53 capp.: un nesso esplicito si 
trova nel codice Riccardiano: cf. A. Soprxr, Z 
Fioretti di S. Tr., Milano 1926, p. 402. 

8) Origine. a) Molti critici ritennero che i F. 
originalmente fossero stati stesi in lingua volgare. 
Così G. PertIcaRI, Dello amor patrio di Dante, 
e del suo libro intorno al volgare eloquio, parte 
Il, cap. 27; R. Norari, Storia della lett. it., 
parte I, Bologna 1866, p. 86; SsaraoLia, Supple- 
mentum ad Scriptores O. S. F., Roma 1806, 
p. 486, che ne volle autore fra Giovanni da Firenze. 

5) Dopo l'avvertimento dell’Accademia della 
Crusca (vocabolario, ed. V, 1847, Tavola delle 


abbreviature degli Autori, p. 76) essere i F. vol- 
carizzazione della celebre opera latina « De Confor- 
mitate » di fra BaproLoxeo (v.) degli Albizzi o 
meglio dei Rinonico, e quello del Wabbina, A7- 
nales Ord. Min., p. 122, si ammette con assoluta 
certezza che i E. derivano da un originale latino. 
{no o molteplice? F. BuowarortI, f. di S. Fr., 
Firenze 171%, p. VII-X, li ritiene derivati da due 
fonti: una cronaca latina del segretario di G1o- 
vanni da Parma (v.) e il Floretumn di frate Ugo- 
lino. L'Ozaxam, Poétes Franciscains en Italie au 
XIII sitele, Parigi 1852, cap. 7. p. 281-287 (vers. 
it. di P. Alfani, Prato 1854) ammette un’origine 
frammentaria, popolaresca, sul tipo dei racconti 
cavallereschi; gli consente il SETTEMBRINI, Lesioni 
di letteratura it., vol. I, Napoli 1892, p. 74-75, 
e, con riserve, lo loFRgENsEN, Vita di S. Fr., 
Introd., Milano 1921, p. 100. 

c) Ammessa comunemente l'unicità della fonte 
latina, i critici discutono nell’identificarla. 1) M. 
A. PaRrENTI, Continuazione delle Memorie di re- 
ligione, morale, ecc., t. XV, Modena 1843, p. 319 
pensò allo Speculum vitae beati Fr. et Sociorum 
ejus. 2) Lo Zamurini, Opere volgari a stampa 
dei sec. XII[ e XIV, Bologna 1857, p. 181 ritrovò 
la fonte nella Vita di S. Fr. stesa da S. Bona- 
ventura. 3) L. Manzoni, nella citata ed. del codice 
di A. Manelli, ricercò la fonte nell’Antigua Legenda 
sancti patris nostri Fr. contenuta nel Cod. Vat. 
4354, o nel ms. 1046 della biblioteca Comunale di 
Perugia. Da questa fonte dipenderebbero lo Spe- 
culum vitae e i Fioretti in lingua italiana. Dai F. 
tradotti in latino provengono gli Actus S. Fr. et 
Sociorum ejus. La « Legenda Antiqua» a sua 
volta dipende probabilmente da un precedente Flo- 
retun di Ugolino da Montegiorgio. 

d) Il Sapamer, in Collection d'études et de do- 
cuments sur l’hist. religieuse et litt. du M. A., t. 
[V., Parigi 1902, p. I-LXIII, e nell’ed. del Floretum 
S. Fr. A.. Parigi 1902, indicò negli Actus beati 
Fr. et Socior. eius, la fonte primitiva. Dagli Actus 
trasse origine una più ristretta compilazione di essi 
detta F/oretum, che, volgarizzata ed ampliata, cì ha 
dato i Fioretti. 

e) V. FACCHINETTI, Zatorno ai Fioretti, Qua- 
racchi 1918, p. 22-23 ed altri studiosi asseriscono 
testo originale dei F. essere il Floretun, non 
gli Actus. Opera soggetta a molte interpolazioni 
e rimaneggiamenti quanto poteva esigerne lo spi- 
rito di lotta che rappresenta. Anche gli Actus 
derivano dal F/oretumn. 

f) Molto simile alla precedente è l'opinione di 
A. DeLLa Torre, I Fioretti di S. Fr., Torino 
1923, p. XX-XXVI e di S. Garavani in Riv. sto- 
rico-critica delle scienze teologiche, Il, 1906. 

g) E. Arvisi, in Archivio stor. it., t. IV (1879) 
p. 488502 asserisce che gli Actus derivano da una 
duplice fonte: dal F/oretun: e, per la seconda parte, 
dai Fioretti. 

hR) C. Mariorti, I primordi gloriosi dell’or- 
dine Minoritico nelle Marche, Castelplani 1993, 
L. Tassi, Descrizione storica intorno all’autore 
deî F. di S. Fr., Fabriano 18$3, riconobbero come 
duplice fonte degli Actus il Floretum di Ugolino da 
Monte San Giorgio e le aggiunte del nipute Ugolino 
da Sarnano. 

î) G. STADERINI, in Bibl. della Soc. Umbra 
di St. P., vol. II, fasc. 2-3, 1896, deriva tanto glì 
Actus come i Fioretti da cinque fonti, tra le quali 
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lo Speculum perfectionis è scritti polemici contro 
tra Etra (v.). 

2) Preferibile u tutte le precedenti opinioni 
sembra quella del BucaertIi in Archiv Lrane. 
Hist., t. XIX, p. 823-324. Non esiste un F/ore- 
tum latino. I Fioretti sono traduzioni «di altret— 
tanti capitoli di una raccolta latina più ampia e 
diversamente ordinata, che ha per titolo: Aes 
B. Fran. et Soc. ejus. Questa raccolta si formò 
nelle Marche durante la seconda metà del sec. XIII, 
era compiuta nei primi del sec. seguente e solo 
subi in seguito, lievi ritocchi e aggiunte. Da essa 
il traduttore italiano scelse i suoi 53 capp., appunto 
perchè sceglieva a suo parere il ineglio, mutò il 
nome di « AMetwus » in « l7oretti ». Le 5 Conside- 
razioni derivano anche esse «dagli Actus, ma sono 
state completate dal traduttore. 

4) Sull’autore e traduttore, non vi è accordo 
ra gli studiosi. Autore della fonte latina (Actus 0 
Floretum secondo le varie opinioni) si ritiene ge- 
neralmente frate Ugolino da Monte San Giorgio 
(+c. 1300) almeno per i capp. 1-40. Frate Ugolino 
Brunforte da Sarnano, suo nipote (+ 1348), spi- 
rituale, aggiunse allo scritto dello zio le biografle 
dei frati marchigiani, e quanto riguarda Giovanni 
della Verna. SabaTIER nega l’esistenza dei due Uto- 
lini, ec riconosce come autore unico Ugolino Brun- 
forte. L. STADERINI, 0. c., p. 862-63, e il Van 
OrtROy, «nalecta Bolland., XXI (1903) 445, con- 
sentono parzialmente. Il nome del volgarizzatore e 
compilatore dei F. é incerto, dato anche che si 
dubita se siano due o una persona, Come  volga- 
rizzatore viene generalmente indicato fra Giovanni 
da Firenze (non dei MakiGNoLLI [v.]), quasi con- 
temporaneo a fra Giovanni della Verna. Certo si 
può dire che fu un toscano, come risulta dalla 
lingua purissima, frate francescano, pratico della 
Verna. A lui deve attribuirsi con ogni certezza la 
composizione del Trattato delle Stigmate. Le cinque 
Considerazioni derivano dai capp. 9, 18, 34, 83, 
39 degli Aetus e sono arricchite di materiale de- 
sunto da altre fonti scritte e orali. 

5) La Data di composizione e di versione oscilla 
tra il 1322 e il 1390. Questo termine ultimo risulta 
certo dall’explicit del codice di A. Manelli. Il ter- 
mine a quo risulta dal fatto che, nella seconda 
parte dei F. si parla della morte di Giovanni della. 
Verna, avvenuta nel 1822. Secondo il BugnerTI, 
o. c., p. 826, nota I, la stesura degli Acetus non 
dovrebbe risalire oltre il 1300-1304. 

6) Storicità e caratteri dell’opera. a) Valore 
storico. ll giudizio dei critici varia in modo sor- 
prendente. Per alcuni i F. sono una splendida leg- 
genda, priva di ogni valore e fondo storico. Così 
SuysKEN, Acta SS. al 4 ottobre, 865; il p. IRENEO 
Arrò, Dei Cantici di S. Fr. d’A., Guastalla 1777, 
e il Le MonniER. Pier Paoto; VErRGERIO qualificò 
i Fioretti composizione fiabesca (cl. Discorso sopra 
t Fioretti di S. Fr. ne quali della sua vita e 
stigmate sî ragiona, in MELZI, Antichità storiche, 
I, 808). Contro questa tendenza, altri critici, quali 
WappIinG e BuGRETTI, 0. c., p. 328, ritengono i 
F. come opera a fondo storico: « per negare loro 
fede e precisione storica li dobbiamo vedere con- 
traddire appieno ad altri fatti provati, e non com- 
baciare perfettamente coi particolari essenziali delle 


fonti sicure ». Consente DELLA l'ORRE, 0. e , p. XLV- 


XLVI. Una terza classe di studiosi quali Saba - 
TIER, S. L. PaSSERINI e FAccHINETTI restringono 
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il valore storico dell’opera al suo insieme, ammet- 
rendo particolari leggendari, poichè « il lavoro, 
anzi l'evoluzione della leggenda in nessun libro si 
manifesta così evidente come nelle pagine della 
deliziosa  vperetta » (Faccmiserti, 0, e.) p. BA). 
« Ma l'elemento leggendario non altera mai la ve- 
rità storica, anzi meglio la colorisce ». A questa 
sentenza sembra doversi ulerire notando però 
quanto alla figura di S. Francesco, che essa dallo 
scrittore  « spirituale » (v. Serriruani) viene al- 
quanto svisata, 

D) Quale elemento piedomina nei LI Secondo 
GalLaRaTI-ScortI, I N. di S. Fr., Firenze 1925, 
prelaz., essi sono opera radicalmente polemica, pura 
espressione della amara lotta degli spirituali contro 
i moderati. Consente il FaccmxrktTi. Secondo il 
BuaneTTi. 0. e, p. 829, sono opera «di parte, ma 
ivenica, frutto di amore. 

e) Carattere letterario. Basu.rto Puori, Della 
maniera di studiare la linqua e leloquenza ita 
liana, ). I, Firenze 1838, p. 22-23. scrisse: « Le 
doti «di questa veramente aurca scrittura sono tali 
eotante, che sarebbe difficil cosa il numerarle ». 
(Fli Accademiei della Crusca annoverano i EF. tra 
ì più notevoli testi di lingua. Innumevevoli sono 
le lodi dei letterati, Il Cesari ne era innamorato 
e il Settembrini ammiratore schietto. Lingua pu- 
rissima, semplicità meravigliosa e quasi trasparenza 
di stile, ricchezza stupenda di vocaboli, 

7) Valore mistico. L'intento dei I. tu di dare 
al frate minore delle venture generazioni il modello 
ideale e reale del vero francescano. Tutto ciò si 
spiega inquadrando l’opera nelle condizioni di ri- 
lassamento sopravvenuto nci conventi e nei romi- 
taggi. IU lo stesso spirito che fa sorgere i vari Spe- I 
culum e le Conformità. Il misterioso fascino dei 
F. è l’amore. 

S) Codicografia. Migliore fonte d'informazione 
per uno studio suì codici è L. Manzoni, Di una 
nuova ediz. dei I. sce. il testo di Amaretto 
Mannelli, Bologna 1887, p. 55-78 per gli Actus, 
da p. Sl-J44 per i /, riprodotta in Mise. Prane., 

ITI (1888) e IV (1889). 

I&pizioni. Per gli Actus P. SanarIER (v, sopra), 
Parigi 1902; Van AprIcnin, De prima et quidem 
partiali editione Actuum B. Ir., in Archivum 
Frane. Hist., XX (1927) 109-115. Per la volgariz- 
zazione (lioretti): le prime edizioni sono del se- 
colo XV. Vedasi FaccmnetTi, S. Ir. d'A., Guida 
bibliogr., parte I, p. 944-102. Innumerevoli le edd. 
moderne e gli studi critici. 

FIORETTI Pietro. v. Crispino DI 
(B.). 

FIORI. L’uso dei fiori come motivo ornamentale 
nell'arte sacra, ha la sua presumibile origine nel 
fatto che la vita beata dell’al di là, motivo finale 
di ogni idealità spirituale, veniva riassunta in una 
parola: Paradiso, che equivale a luogo fiorito, giar- 
dino. Restava quindi cosa logica esternare, attra- 
verso il simbolismo dei fiori, la fede e la speranza 
dei credenti nella vita eterna. Di qui la sempre 
più difl'usa costumanza di decorare come giardino 
la tomba non dei soli Martiri, già beati nel giar- 
dino eterno, ma anche quelle dei semplici fedeli a 
quello predestinati e avviati. 

] Facile il passaggio dalla decorazione floreale delle 
tombe con canestri, ghirlande, festoni, a quella 
delle basiliche il cui centro fu sempre il sepolcro 

i un martire. Esempio antichissimo ne è la basi 
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liea di Nola che venne decorata a fiori da S. Pao- 
LINO (v.). I mosaici delle principali basiliche ro- 
mane e ravennati sono ricchi di ornamenti floreali, 
e le figure sacre non raramente campeggiano su 
uno sfondo di verzura e di fiori. 

Trale principali figurazioni simboliche è la Vigna, 
che richiama le parole dei Salvatore: Ego sn 
vitis. La si osserva nel vestibolo dei lavi e nella 
cappella d’Ampliato a Domitilla, come nella volta 
del mausoleo di S. Costanza. Anche le stagioni 
sono rappresentate sia sotto forma di Genii (Domi- 
tilla), sia sotto forme muliebri (cappella di contro 
a quella di Milziade nel cimitero di Callisio), sia 
per mezzo delle immagini dei frutti particolari 
delle varie stagioni, spighe, rose, uve, ecc., come 
nel cimitero di Pretesiato, 

Non forse con significato simbolistico, ma cer- 
tamente per qualche attinenza con esso, i II". pas- 
sarono dalla decorazione figurata a quel'a plastica, 
e entrarono come clemento secondario  nell’archi- 
tettura bizantina e più ancora in quella gotica. In 
questa servirono a smerlare le linee dei frontoni 
e delle guglie, assumendo forme svariatissime, dalle 
più semplici alle più sfarzose. 

Accenniamo appena all'uso artistico liturgico dei 
FF. naturali, sia in particolari contingenze rituali 
(piogge di FF. nel dì della Pentecoste), sia nel- 
l'’ornamento abituale degli altari (per un giusto 
uso v. ALTARE, 6) specie nella nostra epoca, nella 
quale si addiviene con crescente sollecitudine alla 
sosiltuzione dei FF. artificiali con quelli naturali. 

FIORI da Urbino (Fede:i90), pittore (1523-1602). 
Scolaro di Battista Franco, baroccheggiante c colo- 
rista vivace. È chiamato il Correggio delle Marche. 
Fra i suoi lavori più noti una Crocefissione nella 
cattedrale di (tenova e una Concesione nella gal 
leria di Urbino; opere di forte impostazione e di 
fattura eccellente. 


FIRENZE. Città celeberrima, capoluogo della T'o- 
scana, con circa 314,600 ab. (1938). 

Cenni storici. Piccolo centro etrusco, divenne 
municipio romano per opera di Silla. L'importanza 
di I. incomincia a delinearsi verso il 1000. Il co- 
mune medioevale ebbe un caratteristico sviluppo 
fra le repubbliche italiane, Città dell’arte e della 
lingua italiana, terra dei guelfi, con la Signoria 
dei Medici toccò il suo massimo splendore. Al gran- 
ducato Mediceo successe la casa Lorena (1727}, che 
nel 1859 fu spodestata, quando la Toscana si fuse col 
regno d’Italia, di cui IF. fu capitale dal 1865 al 1870. 

Sulla prima diffusione del Cristianesimo, la tra- 
dizione è ben rappresentata dal seguente passo di 
G. ViLLani (I, 58): « Ben troviamo noi per più 
antiche croniche che al tempo di Nerone imperador, 
nella città di F. e nella contrada (Toscana) prima 
fu recata da Roma la verace fede di Cristo per 
Frontino e Paolino, discepoli di S. Piero, ma ciò 
fu tacitamente e in pochi fedeli... e così dimoraro 
infino al tempo di Costantino imperadore e di santo 
Silvestro papa » (Presso Lanzoni, I, 577). Frontino, 
secondo il LANnZONI, potrebbe essere identificato con 
S. Frontone di Perigord, che sarebbe poi prose- 
guito da F. per la Gallia; Paolino fu a torto 
creduto il frotovescovo di Lucca. Ad ogni modo, 
escluso il nome di S. Frontino dal catalogo dei 
primi vescovi, troviamo sulla cattedra florentinanil 
vescovo S. Felice nel 318, il primo che ci sia sto- 
ricamente noto; poi S. Zenobio, al tempo di S. Am- 
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brogio. Ma la successione dei primi vescovi non è 
senza discussione; probabilmente fu, tra i sec. VI-VII, 
anche interrotta. 

Nel 1420 Martino V elevò F. a metropoli. In F. 
dal gennaio 1189 continuò i suoi lavori — dalla 
188 sessione — il concilio preceilentemente indetto 
a FerRraARA (v.), giungendo, benchè con risultato 
non durevole, alla desiderata riunione coi Greci 
(bolla Zaetentii» caeli del 6-7-1439, il cui origi- 
nale conservasi alla Laurenziana di F.), cogli Ar- 
meni (bolla £xultate Deo del 22-11-1439), con 
Copti, Abissini e Giacobiti (bolla Cantate Domino 
del 4-2-144£2). 7 

Dati diocesani. Patrono della città è S. Gio- 
vanni Battista «24 giugno); della diocesi, S. Anto- 
nino arcivescovo. Dati dell’ Annuario Pontificio 
1948: chiese 1.25): parrocchie, 476: sacerdoti dio- 
cesani 595, regolari 580; fedeli 755.000 (su 760.000 
ab ). Ha Seminario maggiore, due Seminari minori 
ed un piccolo Seminario a Firenzuola. Suffraganee: 
Fiesole, Borgo S. Sepolero, Colle Val d'Elsa, Mo- 
digliana, Pistoia e Prato, S. Miniato. 

Personaggi notevoli. Ci limitiamo a segnalare 
alcune delle glorie strettamente ecclesiastiche, perchè, 
ove volessimo allargare, bisognerebbe cominciare 
da DaxTE (v.), il sommo poeta del Cristianesimo. 
F. fu patria di S. AnTOoNINO, che ne divenne ar- 
civescovo (v.); di Ss. Andrea Corsini (v.), vescovo 
di Fiesole; di S. Maria MapbaLena DE’ Pazzi (v.); 
di S. Umci.rà (v.), dell'Ordine Vallambrosano; della 
b. M. Bartolomea BagxeksI (v.). Tra i suoi vescovi, 
ascesero al pontificato: Gerardo (Niccolò II, 1059-81); 
Giulio de Medici (Clemente VII, 1523-34); Ales- 
sandro de’ Medici (Leone XI, 1605). Fiorentini 
saliti al. soglio pontificio furono: Leone X (1513- 
1521); Clemente VIII (1592-1605): Urbano VIII 
(1623-16441; Clemente XII (1730-1740). Larciv. 
Antonio Martini (+ 1809), apprezzato traduttore 
della Bibbia, tu tenace oppositore del sinodo di 
PistoIA (v.). 

Monumenti. Dire qualcosa di F. artistica e delle 
sue 1250 chiese è costringersi ad un arido elenco 
di opere, di cui alcune famosissime. 

Il duomo o S. Maria del Fiore fu iniziato 
nel 1296 da Arnolfo di Cambio e continuato da 
F. Talenti, Giotto, Guddi, Orcagna, F_ Brunelleschi, 
Baccani (cantorie). Stile archiacuto toscano; cupola 
del Brunelleschi, alta m. ll4: facciata di Emilio 
de Fabris, compiuta da Del Moro (1887). Delle 
sette porte d'ingresso la migliore è quella della 
mandorla, Interno a tre navate con preziose opere 
d'arte. ll campanile su disegni di Giotto, A. Pi- 
sano, Fr. Talenti, iniziato nel 1334: forma qua- 
drata archiacuta toscana; quattro piani; alto m. $4 
(circa 490 gradini) con 34 bassorilievi e lò statue 
di celebri artisti. Il Battistero di S. Giovanni 
(sec. V? sec. XI?) consacrato nel 1059; stile ro- 
mano longobardo, forma ottagona; porte in bronzo 
di A. Pisano (una) e di Lor. Ghiberti (due); in- 
terno a due piani, pavimento a mosaico; architètti 
incerti. Chiesa della S.3. Annunziata, incomin- 
ciata nel 1259, ricostruita nel ?400. Architetti di. 
versi come lo stile. Una sola navata, a croce la- 
tina; vestibolo d'onore eretto da A. Manetti nel 1447. 

ricca di marmi, intagli, pitture e scolture. 
S. Maria Novella, incominciata nel 1278; archi- 
tetti i frati Sisto e Ristoro, Giovauni da Campi; 
stile archiacuto toscano a croce latina ; facciata 
incominciata nel 1300 e finita nel 1470 da Leon 
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B. Alberti. Notevoli le cappelle Strozzi e Gonda, 
i sotterranei e i chiostri. Restaurata, con danno 
di tesori artistici, dal 1854 al ]S61. Orsanmichele, 
iniziato da FF. Talenti e continuato da Neri di Fio- 
ravante e Benci di Cione (1337-1404). Stile archia- 
cuto fiorentino puro. In origine era una loggia 
per il mercato del grano. Forma quadrata: stu- 
pendi tabernacoli e statue, Senta Trinita, costru- 
zione gotica del 1250: architetto Andrea Pisano. 
R. Buontalenti elevò la facciata barocca nel 1594. 
Precevoli dipinti e statue. Chiesa del Carmine 
(1268), ignoto il primo architetto, stile composto. 
Distrutta «dall'incendio nel 1771, si salvarono la 
cappella Brancacci (affreschi di Masolino, Masaccio, 
Lippi) e la sagrestia (con varie tavole. del ’300 
e ’400); riedificata e consacrata nel 1782. S. Croce 
prima (1223) chiesa francescana,. poi ampliata (se- 
coli XIII-XIV). A croce latina, bellissime vetrate 
e 14 colonne ottagone. E il Pantheon dell’ « itale 
glorie ». Il campanile fu costruito nel 1865 dal 
Baccani e la fucciata dall'architetto Matas (1857-63). 
Tempio di S. Marco, del sec. XIII, rimaneggiato 
dal 1437 al 1452, da Michelorzo e Giambologna e 
in seguito. Nel convento anrtesso, ora ridotto a 
museo, vissero S. Antonino, il Savonarola, il beato 
Angelico e fra Bartolomeo della Porta. S. Lorenzo, 
una delle più antiche chiese d’Italia (fine del 
sec. VI); ingrandita nel 1059; distrutta dall'incendio 
nel 1423; ricostruita da A. Manetti e prima dal 
Brunelleschi (1442-1446), il quale costruì anche la 
sagrestia vecchia, mentre la nuova è del Buonar- 
roti (1520): stile rinascimento. Dell’Ognissanti (1239) 
si ignora il primo architetto; vi lavorarono poi 
Sebastiano Pettirossi da Fiesole e Giuseppe Re- 
nucci., Interno a due navate intersecato; ossatura 


della chiesa e campanile stile romanzo; ricostruita © 


nel 1727; la facciata recente opera di M Nighetti. 
La chiesa di S. Spirito, iniziata dal Brunelleschi 
(1444), terminata nel 1487, è di stile rinascimento. 
A croce latina con tre ravate, 31 colonne corinzie 
e 4 pilastri sostengono la cupola e la gran mole. 
L’altare maggiore e il presbiterio eseguiti da G. Cac- 
cini dal 1600 al 1608; sagristia su disegni di Giu- 
liano da Sangallo; campanile di Baccio d’ Agnolo: 
i chiostri di G. ed Alfonso Parigi. Venerande per 
antichità, per quanto rimodernate, anche le chiese 
dei S.S. Stefano e Cecilia (G. Boccaccio vi in- 
cominciò a spiegare la Divina Commedia il 8 ot- 
tobre 1373), di S. Nicolò (1000), della Badia (978), 
dei SS. Apostoli (sec. VIIILIX), di S. Ambrogio 
(sec. IX). Terminiamo con l’accenno a S. Miniato 
al Monte, capolavoro dell'architettura romanica 
fiorentina con motivi classici. Fu iniziata nel 1018. 
Il campanile incompiuto è di Baccio d’Agnolo. 

Sono alcuni dei capolavori che la religione cat- 
tolica ba ispirato al genio nella città del Fiore nel 
corso dei secoli. 

Innumerevoli tesori d’arte (pittura, scultura. ..) 
sì conservano poi nelle Gallerie (Palazzo degli 
Uffizi, G. Pitti e G. d’arte moderna, G. dell’Ac- 
cademia, G. Corsini, ecc.) e nei Muset”(di S. Maria 
del Fiore, Nazionale, ecc.) e l'interesse degli stu- 
diosi si volgerà inoltre alle celebri Biblioteche, 
fra cui la LAURENZIANA (v.). 


.BisL. — F. M. FrorentINO, Hetruscae pietatis 
origines, Lucae 1701. — Gius. Ricga, Notiste sto- 
viche della Chiesa Florentina, voll. 10, F. 1754-61. 
Grov. Lami, Sanctae Ecclesiae Florentinae mo- 


numenta, Florentiae 1758. — L. G. CrirRacchISI, 
Cronologia sacra dei vescovi di I., P. Vilo. — 
A. Coccui, Le chiese di I. dal sec. IV al sec. XX, 
I, F. 1903. — INonernni, 11, 4-194 e X, 264. — Cap- 
peLLerti, XVI, 409-712, — Lanzoni, I, 578-511, — 
ATTRAVERSO 1. ITALIA, Il, Toscana, I, p. 21 ss. — 
Enc. Ir., XV, 485-403. 


FIRENZE (Concilio di). Uno degli scopi del conc. 
di BASILEA (v.) era stato quello dell'unione delle 
Chiese dissilenti, unione desiderata dal Pontefice, 
dui Latini tutti e anche da gran parte degli Orien- 
tali sia per scopi politici: avere gli aiuti «dell'oc- 
cidente contro la minaccia turca, sia proprio per 
zelo di religione: togliere la divisione tanto funesta 
alla Chiesa di Cristo. 

Nel 1133 erano incominciati i negoziati fra Ba- 
silea e Costantinopoli, ma niente si era deciso per 
la mancanza di unione fra 1 padri stessi del con- 
cilio. 

Fu il papa Eugenio IV che :niziò le trattative 
ed una sua ambasciata a Costantinopoli ebbe come 
corrispondenza l'invio a Firenze di Giorgio ed Em- 
manuele Lishypatos. 

La prima questione riguardante il luogo del conc., 
fu visolta colla scelta per mutuo accordo di Fer- 
rara. Il Papa dichiarò la traslazione del cone. da 
Basilea a Ferrara il 18-IX-]487 e, nonostante le ire 
dei padri di Basilea, il Cesarini e il Cusano abban- 
donavano quella città il 20-IX. 

L’S-1-1488 colla lettura della bolla Pridem ea 
Jgustis si dichiarava aperto il concilio che doveva 
però di fatto iniziare il 9-IV. 

Durante questo tempo abbiamo la dichiarazione 
della legittimità della traslazione (10-11-1488), l'ar- 
rivo del papa a Ferrara (24 o 27-1-1488), la di- 
chiarazione di sospensione del papa da parte di 
Basilea (24-I-1438) e il divieto sotto pena di sco- 
munica da parte del Papa della continuazione de] 
conc. Basileense, che diviene così scismatico e acefalo 
(15-I[-1438), l'arrivo dell’imperatore e del suo se- 
guito (-4-1II-1438), del patriarca di Costantinopoli 
e del suo seguito (7—-I1lI-1488) e finalmente, dopo 
molte questioni di procedura, il vero inizio del 
concilio. Esso raccoglie da una parte e dall’altra 
illustri personaggi. Nominiamo fra i latini, oltre il 
Papa, il card. Albergati arciv. di Bologna, legato, 
il card. Cesarini legato a Basilea, Ambrogio Tra- 
versari, generale dei camaldolesi, Giovanni di Ra- 
gusa di Montenegro provinciale dei domenicani di 
Lombardia, Giovanni Caffarelli vesc. di Forlì, Ni- 
cola Seguntino di Negroponte, interprete del con- 
cilio, Andrea di Costant., arciv. di Rodi, Giovanni 
di Torquemada e lo storiografo del conc, Andrea 
di Santa Croce; fra i greci, Giovanni VIII Paleo- 
logo e suo figlio Demetrio, Giuseppe II patr. bi- 
zantino, Marco Eugenico, metropolita di mfeso e 
Isidoro di Kiew, rappresentanti del patriarca di 
Antiochia, Antonio are. di Eraclea, rappresentante 
del patriarca di Alessandria, Dionigi di Sardi e 
Dositeo vesc. di Monembasia, rappresentante del 
patriarca di Gerusalemme, Bessarione arciv. di 
Nicea, Teodoro Xanthopulos, Balsamon, Doroteo di 
Mitilene, Giorgio Scolario, allora ancora laico, Gre- 
gorio Mammas futuro patriarca bizantino, Gemistio 
Pletone, ecc. 

I mesi di aprile e maggio passano nell’aspettativa 
dei principi cristiani e dei padri di Basilea che 
non vengono. Per mezzo di una commissione (due 
commissari per parte: Bessarione-Marco di Efeso, 
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Cesarini-l'orquomada) si giunge alla (formulazione 
dei temi da trattarsi: processione dello Sp. S., 
azimo, primato e purgatorio. Nei mesi di giugno- 
luglio anmen'ano i dissensi, si hanno tentativi di 
fuga da parte degli Orientali subito frenati dal- 
l’imperatore e si viene poi di comune accordo alle 
seguenti decisioni: si fissa l’apertura delle sessioni 
senerali per il 9-X e si costituisce una nuova 
commissione di sei membri per parte. Si fissa come 
prima questione quella della processione che se- 
condo Marco di Efeso (tesi che prevale in prin- 
cipio) si dovrebbe formulare così: 1) lecito aggiun- 
gere qualche cosa al simbolo? mentre secondo il 
Bessarione (e sasà il punto di vista che prevarrà) 
dovrebb» così concepirsi: E dogmaticamente esatto 
il « lin10QUE iv.) »? 

Il 9-N si iniziano finalmente le sessioni. Dopo 
un discorso in lode der Latini tenuto dal Bessarione 
(I sess. 9-X) e uno in lode dei Greci tenuto da 
Andrea di Rodi (II sess. 10-X), incominciano le di- 
scussioni sulla jegittimità dell’aggiunta al simbolo 
(soss. HI-XV, 1i-X-8-XII). Fra i combattenti si di- 
stinsuono Marco di Efeso, Andrea di Rodi, il Bes- 
sarione, Giov. da Forlì e il Cesarini. 

Ad un certo punto VYambiente già agitato viene 
maggiormente sconvolto dall'arrivo degli ambascia- 
tori del duca di Borgogna che vogliono trattare 
direttamente coll’imperatore (sess. XIII-27-XI) e 
da un discorso dell’abbate di Citeaux che domanda 
pace ec umone non soltanto coi greci ma anche 
con Basilea (sess. XIV). E nella sess. XV che Vim- 
perutore vuole si sospenda la questione dell’ag- 
giunta (punto di vista di Marco di Efeso) e si passi 
alla questione del suo valore dogmatico (punto di 
vista del Bessarione), 

Intanto il Papa, anche per l’invasione del Picci- 
nino nei suol territorii, si dichiara impotente a man- 
tenere le spese del concilio, mentre Firenze insiste 
e promette. I greci in principio non vogliono sa- 
perne di una traslazione, ma infine acconsentono 
e il 10-I-439 nella sess. XVI si decreta la trasla— 
zione del concilio a Firenze. 

La situazione del conc. al momento della ira— 
slazione si può così compendiare: disillusione del 
Papa che avendo invitato al conc. i principi d’oc- 
cidente, deve constatare la loro completa assenza; 
disillusione dei greci che ve:lono che neppure il 
loro ritorno in patria è possibile senza l’aiuto del 
papa, disillusione dell’imperatore che pensava di 
dover venire a discutere di politica e invece si 
trovava immerso fino alla gola in «discussioni teo- 
logiche. E allora si delineerà la condotta dei Greci 
che si può così esporre: far presto, conchiudere e 
tornare a casa; gli anliunionisti verranno per questo 
a poco a poco fatti tacere e, per far presto, alle 
sessioni si sostituiranno le commissioni. 

Il 26-11 (I sess. XVII) si apre il concilio a Fi- 
renze con un discorso cdel Cesarini. Si decide poi 
quanto segue: le sessioni pubbliche si terranno tre 
volte alla settimana, negli altri giorni le commis— 
sioni lavoreranno. 

La commissione risultò così formata da parte dei 
Greci: Marco di Efeso, Antonio di Eraclea, Do- 
siteo di Monembasia, antiunionisti: Gregorio Mam- 
mas. Isidoro di Kiew, Bessarione e Doroteo di Mi- 
tilene, unionisti. 

La questione più laboriosa fu quella della pro- 
cessione dello Spirito S. che occupò le sessioni 
II-ITX (XVMI-XXV) dal 2 al 24-IIl e le commissioni 


E. L. III, 


dal 30-III[ all'S-VI. Fra i testi dei padri esaminati 
sono da nominare quelli di S. Epifanio, S. Basilio, 
S. Atanasio e S. Cirillo Ales. 

I Greci si distinguono per un profondo senso di ca- 
villosità, sia nelle questioni dell’autenticità dei testi, 
sia in quelle dell’interpretazione. Nelle sess. XXI 
e XXII si viene ad una sintesi e i Latini preval- 
cono. Nella sess. XXIII si afferma ancora una 
volta che i Latini ammettono un unico principio 
di spirazione: il Padre. Egli produce il Figlio e 
lo Spirito S.; il Niglio riceve dal Padre due cose: 
il suo essere e il potere di produrre lo Sp. S.: « et 
producit Spiritum non cx seipso sed ex illo a quo 
et ipse suum esse habet ». 

I Greci favorevoli portano a conferma di questo 
un testo di S. Massimo ed è su questa afferma- 
zione che si decide l’unione. Si tolgono le sedute 
pubbliche anche perché l'imperatore proibisce ai 
suoi di contraddire ai Latini che volevano rispon- 
dere alle accuse dei Greci e si rimane d'accordo 
sulle dottrine dell'unico principio. 

Col 30-III[ si iniziano le riunioni private. I Greci 
non sono tutti di un unico pensiero, l’imperatore 
comanda di far presto, il patriarca si ammala. Il 
10-IV il Papa prende l’iniziativa e presenta i se- 
guenti quesiti: 1) Si è d'accordo sulla processione 
dello Sp. S. dal Padre per il Figlio? altrimeati si 
formulino i dubbi; 2) Si portino i testi di Scrittura 
che danno torto ai Latini; 3) Dimostrino i Greci 
colle Scritture che il loro insegnamento è migliore; 
4) Si tenga un'assemblea generale con gran libertà 
per ognuno. e poi si vada a maggioranza di voti. 
ll 13-IV Bessarione tiene un lungo discorso (PG 
101, 543 ss) dove dimostra che la formula greca: «a 
Patre per Filium » è sinonimo della latina: « a Patre 
Filioque ». Sì possono accennare pure ì tre discorsi 
piuttosto politici dell'allora laico Giorgio Scolario. 
Il 15-IV si elegge una commissione di dieci membri 
per parte per venire all’unione. 

Il 1-Vi Latini inviano ai Greci una professione 
di fede, i Greci rispondono ancora con una for- 
mula vaga, finalmente ai primi di giugno sì ottiene 
una formula d’intesa. L'3-VI in una sessione pub- 
llica tutti, eccettuato Marco di Iifeso, accettarono 
la formula d'intesa (v. sotto) e si passò poi alle 
altre questioni — purgatorio, eucaristia e primato — 
che furono meno laboriose. Il 26 giugno la for- 
mula era definita e il 6 luglio veniva solennemente 
sottoscritto (Bolla « Laetentur coelìi »). Mancava 
all'appello il patriarca di Costantinopoli che era 
piamente morto il 10-VI in piena unione colla 
Chiesa Romana. 6 

Il 26-VII[-1439 LVYimperatore lasciava Firenze 
spesato dal Papa che si era indirizzato ai principi 
cristiani pregandoli «di accorrere in difesa del- 
l'oriente; il medesimo Pontefice creava poi cardi- 
nali i metropoliti Isidoro di Kiew e Bessarione. 

A Firenze il conc. tiene altre 5 sess. durante 
le quali furono condannate come eretiche « le 
verità di fede » bandite dai Basileesi (4-IX-39) e 
scomunicato l’antipapa Amedeo di Savoia (23-III- 
40). 

All’unione coi Greci, sì aggiunse l’unione cogli 
Armeni 22-XI-1439, cost. « Exultate Deo » (Decret 
pro Armenis) e dei Copti e Jacobiti {decreto « Can- 
tate Domino » 4-II-1442). 

Trasportato dopo il 28-IX-1443 il conc. da Fi- 
renze a Roma, in quella città avvenne l'unione coi 
Siri (Bolla « Multa et admirabilis » 3-IX-1444), coì 
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Maron'ti di Cipro monofisiti e coi Caldei nestoriani 
(bolla « Benedictus sit Deus » 7-1V-1445). 

Si conchiudeva così a Roma quel concilio che 
sì era iniziato a Basi'ea nel 143). 

Le definizioni: 1} Bolla « Lactentur cceli ». 

l. Sullo Sp. S.: @) Lo Sp. S. « essentiam suam 
suumque esse subsistens habet ex Patre simul ct 
Filio et ex utroque.... tamquam ab uno principio 
et unica spiratione procedit »; 

b) L'espressione dei padri e dei dottori « ex Patre 
per Filium » è usata nel senso che mentre 1 la'ini 
insistono maggiormente sull'unità del principio, i 
«reci insistono di più sul fatto ehe il Figlio non 
è come il Padre principio senza principio, ma è in- 
vece anch'egli principiato dal Padre; 

e) La particella « Filioque » fu aggiunta al sim- 
bolo « licite et rationabiliter veritatis declarandie 
erautia et imminente fune necessitate.... ». 

2. Sull'eucarista: affermata la validità della 
consacrazione in azimo e in fer.nentato, si afferma 
che i sacerdoti delle due chiese per lecitumente 
consacrare devono osservare lè singole consuetudini. 

T.a questione dell'Epiclesi non trova alcun. accenno 
nella bolla. 

3. Sul purgatorio: dopo atfermata l'esistenza e 
le pene (non sì accenna 21 iuoco), si insiste sull'uti- 
lità dei suffragi. Si afferma poi che chi muore senza 
alcun debito o Vha purgato, subito è ricevuto in 
cielo ove gode della visione intuitiva di Dio uno 
e trino in modo più o me.o pericito a seconda (dei 
meriti. Gli altri che muoiono col peccato mortale, 
attuale o originale, subito vanno all'inferno, « poenis 
tamen disparibus puniendi ». 

4. Sul primato: esiste nel Romano Pontefice, 
successore di Pietro, vero vicario di Cristo, capo 
di tutta la Chiesa, padre e maestro di tutti i cri- 
stiani. A lui nella persona di Pietro è stato dato da 
Cristo pieno potere «di pascere, reggere e governare 
tutta Ja Chiesa come del resto si allerma negli atti 
conciliari e nei vari canoni. Denz.- B., 691-—6t4. 

2) La bolla « itxultate Deo » 0 « Decretum pro 
Armenis » contiene il simbolo niceno, la definizione 
del conc. calcelonese e del costantinopolitano III, 
il decreto ««e suscipiendis Synodo ca'cedonensi et 
Leone M. », l’istruzione sui sacramenti che rappre— 
senta la parte più interessante del decreto e che 
e desuuta quasi alla lettera dull’opuscoio di S. Tom- 
maso « De articulis fidei et Ecclesiae sacramentis », 
il simbolo atanasiano, il decreto di unione dei 
greci e il decreto sulle feste. Il Denzinger afferma 
che il decreto ron inten le lare definizioni sul mi- 
nistro, sulla amateria e sulle forme dei sacramenti 
— come molti credevano — ma o una semplice 
istruzione pratica o una «dottrina proposta dal ma 
gistero ordinario. Denz.-B., n. 695-702. 

3) La bolla « Cantate Domino » pro Jacobilis, 
insiste specialmente sul dogma trinitario, della crea- 
zione, su Cristo e l'opera sua, sui legali del V. Te- 
stamento, sulla necessità del battesimo, sulla bontà 
della creazione (niente cibi immondi) e sulla ne- 
cessità per essere salvi di appartenere alla Chiesa. 
Si condannano gli errori e gli erranti circa queste 
verità. Seguono i sinodi ecumenici approvati dalla 
Chiesa Roman», il decreto per i greci e quello j er 
gli Armeni. Sezue poi una specificazione circa la 
forma e la materia «del sacramento dell’'eucaristia. 
Denz.-B, 703-715. 

4) I decreti per i Siri, i Caldei e i Maroniti non 
contengono nulla di nuovo. 


Kugenio IV doveva assistere al 
tutto il lavoro del concilio per opera degli orien- 
tali e specialmente di Marco di lifeso. iîgli però 
come del resto tutti coloro che per ze'o religioso 
avevano lavorato per l'unione poteva dire: « Mi 
conforta il pensiero che la divina misericordia con- 
sidera più la buona volontà che il huon esito ». 
— Denz.-B. 


Bier — HrereLe-LecLeRco, VII-2. 


n. 091-715. — G. Hormanx ha pubblicato importanti, 


documenti del concilio: Doewmnenta cone. Floren- 
tinti de unione Orientaliuim (Greci, Armeni, Copti, 
Siri, Caldei, Maroniti di Cipro), Roma 1985 (8 
voll.); Lpistolue puintificiae ad cone. Flovertinuni 
spectantes, Roma 1940; il testo latino inedito 
della prima e seconda memoria latina sul purga- 
torio, e la memoria del card, Cesarini sul simbolo, 
in Orientalia Chvristiana, dicembre 1929, marzo 


1930, aprile 193]. — P. Lerturia, La edicion ceri- 
tica Conc. Florent , in Greg. 25 (1944) 186-95. — 
G. HercemxroTIER, V, p. 208-283. — L. PASTOR, 
Storia deî Papi, I (Roma 1910) p. 279 ss — 


C CastIGLIONE, Storza deî Papi, 11 (Forino 1936) 
p. 114-118). — G. Sana, Scorza della Chiesa, III 
(ivi 1948) p. 160 I660. — Parecchi studi nelle an- 
nate 193%, 1939, 1948 di Z'oriente cristiano e 
l'unità delle Chiese, ud opera di A. MERCATI, 
MU Gorpinto, E, Sanesi, P_ Pappatrarpo, P. S. 
SaLaviILLe, G. GaGov, G. Hopmann, — E. MAPELLI, 
L'epielesi al cone. di L ,in Scuola Cattolica, 1939, 
p. 326-259; cf. p. 184-212. — G. Rovetta, A22- 
brogio Traversari servo fedele e laborioso della 
Chiesa, in Civiltà Catt., 1939-IV, p. 880-392. — 
J. Mapon, Za argumentaciion pitristivra segqun 
Bessarion en l'lorencia,in (rregorianin 13 (1934) 
215-41. — G., Hormann, Formulae praeviae ad 
definitionem conc. l'oventini de novissimis, ivi 
18 (1937) 337-060. — A. LtrrtLE, Notae historicac 
de terminologia theologica cone. Florentini, ivi 
20 (1939) 257-063. — A. D'ALÈs, La question du 
purgatoîre au cone de Florence en 1438, ivi 3 
(1922) 9-50. — P. Garrier. Eacore ua mot sur» la 
nature du décret « Pro Armenis », in Greg. 25 
(1944) 171-85 -— C. Catisse, Il primato romano 
al cone. di IF., in fio di St. del diritto ital. 13 
(1940) 29-3%. — I. Herer e aliri, Die Limnheit der 
Ost vnd Westiirehe, sur 500. Wiederkehr des 
Unionshonzils von I., Munich 1989. 


FIRENZUOLA Agnolo (1493-1513), scrittore, n. 
a Firenze, m. a Prato. Monaco vallombrosano, ancor 
giovane fu dispensato dai voti: e per il decoro 
della religione fu un bene, anche se gli furono 
lasciati i benefici da godere. La sua opera, di poco 
peso, è tutta intrisa di spirito mondano e appare 
artificiosa la dove tenta di essere moralizzatrice. 
Scrisse in prosa e in poesia; trattò argutamente 
la questione della lingua e diede un saggio delle 
sue teorie nella libera traduzione dell’Asino d'Oro 
di Apuleio. — ‘l'manoscni, St. della lette». iL, 
VII-3 (Ven. 1796) p. 1158 s, — Enc. Ir., XV, 463. 

FIRMICO MATERNO Giulio. sotto questo no- 
me ci giunsero due opere: 1) Mathescos libri VIII, 
il più completo trattato antico di astrologia, di 
contenuto pagano, ma permeato di vivace aspira- 
zione neoplatonizzante a una più pura religiosità 
e/moralità; 2) De errore profanarum religionum, 
in 30 capi, violenta critica della religione pagana, 
de licata agli imperatori Costante e Costanzo. 

Dopo gli studi di MoorRrE e di ZIEGLER sulle af- 
finità filoloziche dei due scritti, sembra certo che 
essi, pur così diversi per ampiezza, ispirazione e 
valore, vanno aggiudicati a un unico autore. ll 
quale era siciliano (forse di Siracusa), avvocato, se- 
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FIRMILIANO 


natore; ancora pagano (tra il 385 e il 337, secondo 
Moxmsen) scrisse la Mathesis; si converti al eri- 
stianesimo verso il 340, e tra il 346 e il 359, pro- 
babilmente a Roma, compose il De errore. 

[ motivi teologici e apologetici di F. non sono 
ne originali (essendo tratti dagli apologisti del II e 
II sec., soprattutto da S. Ireneo), nè approfonditi. 
gli studia il mito pagano e ne colpisce la fragilità 
logica e l’insania; stuilia il rito, soprattutto miste- 
riosofico (e nelle sue informazioni circa i « misteri > 
pagani sta gran parte della sua importanza storica) 
e ne dichiara Vimmoralità. Con facile gioco degrada 
le forme religiose della paganità con una inter- 
pretazione evemeristica (Dèi e miti sono persone e 
fatti storici divinizzati), o naturalistica (Dèi e miti 
sono personificazioni di forze e fenomeni naturali), 
o demonologica (miti e riti sono, imitazioni diabo- 
liche della vera religione); ma con angusta e in- 
giusta visione dimentica il possente naturaie impulso 
religioso, che travagliosamente e, certo. infelice— 
mente tentava di esprimersi in quei miti e riti. 

Originale è invece l'ardore, spesso intemperante, 
della sua requisitoria e della sua invocazione agli 
imperatori perchè estirpino gli ultimi residui della 
morente paganità, anche colla forza: primo appello 
al braccio secolare, che da poco s'era alleato alla 
Chiesa (c. 50). 


Bic. — Unico ms. del Le errore è nel Cod. Vate. 
Palatinus 165 (sec. IX-X), scoperto a Minden nel 
1559 ed edito a Strasburgo nel 1562 da M. FLACcIO 
ILLIRICO. PI, 12, 981-1050. Ed. migliorata, per K. 
ZreGLeR, in Biblioth. Teubneriana, Lipsia 1907. 
Prima versione italiana con introduz. e note, per 
Gius. FaggIN, lanciano Carabba 1932 sin Cultura 
dell'anima, n. 145). — Ediz. della Mathesis, per W. 
KroLr-I. Skurscn-It. ZiraLer, Lipsia 1897-1913 in 
2 voll. — La tesi di G, Morin che rivendica a I°. 
i tre libri delle Consultationes Zachaei et Apollonii 
cià attribuiti ad Evagrio, non ebbe fortuna (ediz. 
lelle Consultationes per G. Morin, Bonn 1935; la 
tesi fu proposta fin dal 1916: Lin weitses Werk des 
l. M., Die Consultationes..., in Histor. Jahrb., 
37 [1916] 229-606. In contrario ef. A. Rkatz in Lea. 
f. Theol. u. Kirche, voci Firmicus M. e Consul- 
tationes). — P. HexrY, Plotin et lOccident. Firm. 
M., M. Vietorinus, S. Augustin et Macrobe, Lou- 
vain 1984. — Copiosa Bibl. in Enc. Ir., XV, 
164 dè; ALTANER, Patrologia, Torino 1940, p. 246 s. 


FIRMILIANO, vescovo (c. 2830) di Cesarea in 
Cappadocia, uno degli ecclesiastici più illustri del- 
l’Asia Minore in questo tempo. Nemico dichiarato 
dei NOVAZIANI (v.) e discepolo d'OrIGENE (v.), al 
quale condusse Gregorio ‘laumaturgo (v.), per 
inezzo di Rogaziano si tenne in relazione colla 
chiesa africana, colla quale sosteneva la nullità del 


‘battesimo degli eretici: abbiamo in proposito la 


versione latina di una sua ‘lettera colma di vio- 
lenze verbali, scritta a S. Cipriano, il quale si tro- 
vava allora in contrasto con papa Stefano (PL 4, 
413 s). 

Dopo la morte di Stefano, la tensione (che forse 
era giunta fino alla scomunica) diminuì e F. par- 
tecipò al primo conc. di Antiochia contro Paoto di 
Samosata (v.). Morì in viaggio per il secondo con- 
cilio, nel 268. Secondo la testimonianza di S. Ba- 
silio avrebbe composto alcuni scritti che non ci 
sono giunti. La chiesa greca lo festeggia il 28 ot- 
obre. 


FISCHISI: Sil 


BisL. — HerceNEGIHER, I, p. 827. — L. DucnESNE, 
Storia della Chiesa antica, I (Roma 1911) 235. — 
BARDENHEWER, (reseh . d. althirehl!. Lit.. II (1908) 
209.72, — Acra SS. Oet. XII (Brux. 1884) die 28, 
p. 470-510. 


FIRMINA, S. Una F. è ricordata tra martiri 
romani in Acta SS. Jun. I (Ven. 1741) die 2, 
p. 209 s.; ma non se ne sa nulla. Cf. SCHUSTER, 
IX, 25. Mentre in Acta SS. Oct. IV (Bruxellis 
1850) die 9, p. 993 s. è ricordata una Primina 
che solo per sbaglio, sembra, fu «letta Pirmina, 
e che fu compagna a Lucilla nel culto dei martiri. 
— Una PF. è ricordata dal ManrvyRoL. Roxm., die 
24 Novembr, come martire sotto Diocleziano e ve- 
nerata ad Amelia (Terni). Il LANZONI (I, D4 su 
420-423) esprime l'ipotesi che questa F. sia identi- 
ficabile con le SS, Illwuminata di Todi e Felicis- 
sima di Todi e Perugia. — L. Bott, Vita di 
S. F. V. M., Amelia 1903. 

FIRMINO, SS.: 1) detto il Vecchio, vescovo di 
Amiens. Prima predicò la fede in Pamplona è nella 
Francia meridionale. Fu discepolo degli apostoli e 
morì martire probabilmente sulla fine del sec. III. 
Una curiosità: S. F. è patrono dell'antica corpora- 


zione cei panettieri d'Orléans. — MARTYRoL. Rox. 
e Acta SS. Sept. VII (Parisiis et Romae 1867) 
die 25, p. 22-52. — ANALECTA BoLrLanD., XVI 


(1997) 338; XVIII (1899) 428. 

2) detto il. Giovane. Missionario e vescovo di 
Amiens probabilmente nel IV sec., anch'esso assai 
venerato come il precedente. — Acta SS. Sept. I 
(Ven. 1756) die 1, p. 175-192: gli Attî son tar- 
divi e leggendari. 

3) vescovo di Verdun, sulla fine del sec. V. 

FISCHART Giovanni (1540-1590), umorista te- 
desco, il più notevole del suo secolo accanto al 
Murner. Passato al calvinismo nel 1575, polemizzò 
contro i Frati Minori e i Gesuiti più per dilet- 
tantismo che per seria convinzione. La sua produ- 
zione, poemetti, racconti, diatribe, trattatelli, tra- 
duzioni, è notevole per la ricchezza della lingua. 
— R. NEwatD in Leo. fin Theol. und Kirche, 
IV col 210s. 

FISCHER Antonio Uberto, Card. (1340-1912), 
n. a Jilich e m. a Bad-Neuenahr dove si trovava 
per cura. 

Dopo varia attività pastorale e scientifica fu 
eletto Arciv, di Colonia (1902) e cardinale (1903). 

Fu instancabile per l’Azione Cattolica e si inte- 
ressò molto delle questioni sociali. Scrisse: De sa- 
lute infidelium. 

FISCHER Augusto (1765-1816), agostiniano della 
provincia bavarese. Fu maestro in teologia, pro- 
fessore ad Irfurt e altrove: dal 1813 sì dedicò più 
indlefesso e continuo alla vita parrocchiale. Scrisse 
opere di istruzione e formazione religiosa, assai dif- 
fuse e stimate: Sistema della religione rivelata ; 
Specchio del cristiano în ogni stato di vita; Pre- 
diche quadragesimali, e, notevole ed egregio fra 
tutte, Compendio di l'eligione cristiana, molto 
usato nei ginnasi germanici. — Laxnreri, Postrema 
saecula sea Rel. Aug., III, Romae 1800, p. 338. — 
Hurter, Nomenelutor, V-1 (1911) col. 656. — C. 
Huwrker in Revista MAugustiniana, VII, Valladolid 
1884, p. 157. 

FISCHER Giuseppe, S.J. Geografo, n. nel 1858 
a Quadrath (Renania), gesuita dal 1881, professore 
nel collegio « Stella matutina » di Feldhirch. ha 
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372 PISCIHER — 


serittor Die Mntdechivigen de Normannen in 
Amierica, 1002; Die cilteste Narte mill demi Nivrien 
America von 1507 und die Karta Marina des 
Martin Wwldscemviller, 1003; Die Ueberlieferung 
der Ptolomiuskharten, 1912; Ptoloniios und Aga- 
thodirmon, 1914; GL. Ptolomici Geographia (A_ voll. 
in fol.) Leiden-Leipzig 1932 (sua opera principale 
frutto di parecchi anni di lavoro). — C. Cralerr 
in  /listorical Records and Studies 12 (1938) 
Meis: 

FISCHER Romano (1723-1801), agostiniano bava 
rese. Professò nel convento di Minnerstadt nel 1748. 
Ivi insegnò Delle lettere (1753-61); quindi filosofia 
e teologia agli studenti dell'Ordine ; infine, dal 1778, 
iu professore ordinario di teologia all’università di 
Iefurt. Esercitò pure vari uffici di governo, sino 
ai primi, nella sua provincia religiosa. Lasciò pa- 


reechie opere di filosofla, teologia, storia. — Hur- 
TER, Z. c., col. 656 s. — Hurrkr, Z. c., p. 138. 
— Lanreri, 0. c., 2. e., p 313. — Lorez-BaRrpòN, 


Monastici Augustiniani continuvatio, II, Valliso- 
leti 1916, p. 493. 

FISCHER von Erlach Giov. Bernardo (1656—- 
1723), n. a Graz e m. a Vienna. Celebre architetto 
che soggiornò a lungo in Italia a scopo di studio, 
subendo l’influenza del Bernini e del Borromini. 
Eseguì molte opere «li indole sacra e ‘profana, spe- 
cialmente a Salisburgo, dove lavorò per l’arci— 
vescovo. Tra le costruzioni sacre son da menzio— 
nare: la chiesa della Trinità e quella delle Orsoline 
a Salisburgo e la chiesa di S. Carlo Borromeo a 
Vienna, finita dopo la sua morte dal figlio Gius. 
Emanuele, egli pure architetto (1693-1742). Scrisse 
anche di storia dell’architettura, Si può considerare 
il più influente architetto del barocco austriaco, — 
Enc. IT., XV, 468-609. 

FISHACRE Riccardo, O. P. (+ 1248), m. a Ox- 
ford. Una delle figure intellettuali più studiate ed 
importanti per la conoscenza della corrente preto- 
mista inglese. Discepolo prediletto di Roberto Ba- 
CONE (v.), lo seguì nell'Ordine e gli succedette al- 
l’univ. di Oxford. Parecchie sue idee: ragioni sc- 
minali, composizione di materia e forma nell'anima 
e negli angeli, ebbero diffusione al suo tempo. 
Scrisse un vasto commento alle Sentenze, in parte 
inedito; De haeresibus; Quaestio de ascensione 
Christi; Postille (lat.) al Salterio; De poeni- 
tentia, ecc., opere ancora quasi tutte manoscritte, 


Bis. — QueTiF-EcHarp, I, 118-9. — PF. KEurce 
in Xenia Thomistica, III (1925) 550-57. — Fr. 
PeLsTER in Zettschr. fur hath. Theolugie 54 
(1930) 515-533: vita e scritti. — A. LanpGaRAF in 
Rech. de Théologie ancienne et mediév.. 1 (1929) 
338-355. — M. GraBMann, Storia della Teologia 
catt.3, Milano 1939, p. 87 s. — De WuLF, Storia 
della filos. mediev.; II (Fir. 1945) p. ]J18 s. 


FISHER Giovanni, S. [1459 (o 1469?) —1535], 
nato a Beverley nella Contea di Yorck da ricshi 
mercanti, fu studente alla Università di Cambridge, 
della quale divenne poi vice—cancelliere nel 1501, 
professore di teologia nel 1503, cancelliere nel 1504. 
A. quest’ultima carica, anzi, fu rieletto a vita nel 
1514. Ordinato sacerdote nel 1491, fu scelto come 
confessore della madre di Enrico VII, Lady Mar- 
garet, alla quale, mecenate degli studi quale egli 
fu, suggerì la fondazione d’una cattedra di Sacra 
Eloquenza e di due collegi per la formazione del 
clero, il Christ College e il Saint John College, 


PISHTA 


quest’ultimo finito a sue spese, dopo la morte della 
regina. l'un lui ad accogliere professore a Cambridge 
il celebre Erasmo, Nel 1504 lu ercato vescovo di 
Rochester e consigliere reale, Alla pseudoriforma 
di Lutero si oppose con ardenti «liscorsi e con 
seritti, quali: Confutazione della dottrina luterana, 
nel 1523; Difesa del sacerdozio cristiano, nel 1524 
(ed. H. Krrin ScumreIinKk, Munster i. W. 1925); 
Difesa del trattato di Enrico VIII sui sette sa- 
cramenti, risposta agli assalti di Lutero, nel 1525, 
Iizualmente s'oppose a linrico VITI quando volle 
proclanarsi Capo supremo della Chiesa in Inghil- 
ferra, e intentare il dlivorzio da Caterina di Aragona 
per sposare Anna Bolena. 

Più volte arrestato, fu infine imprigionato nella 
Torre di Londra insieme con Vallro grande cam- 
pione della fele ‘lommaso More. I suoi heni l'urono 
confiscati. Particolare degno di ricordo a questo 
proposito: i commissari regi, fatta aprire una cassa 
cerchiata di ferro che ritenevano racchiudesse i te- 
sori del vescovo, vi trovarono un cilizio e due disci- 
pline. Iegli durante Vaspra prigionia. serisse due 
operette spirituali: Una consolazione spirituale 
(v. S. Joun Fisner, A spiritual consolation and 
other treatises, London 1935), dedicato alla sorella 
lilisabetta, e Le vie della religione perfetta. Infine, 
ricusando di sottoscrivere all’Atto di supremazia 
che dichiarava Enrico VIII capo spirituale della 
Chiesa d'Inghilterra, fu condannato all'impiccagione 
e allo squartamento come traditore. La pena fu 
commutata nella decapitazione avvenuta il 22 giugno. 
Papa Paolo III l’aveva di recente, il 20 maggio, 
creato cardinale del titolo di S. Vitale. Il F. fu ben 
presto dal popolo conclamato beato insieme col More. 
Furono canonizzati il 19 maggio 1935. 


BigL. — Acra AposroLIcar Sevis, Ann. XXVII, 
series II, vol. II (1935), p. 86-90; 129-184; 159-162; 
201-208 con l’Omilia papale. — AnaLecTA BoL- 


LAND., X (1891) 121-365, e XII (1893) 97-287: ri- 
produzione e dissertazione sulla prima e anonima 
Vita, composta in inglese e tradotta in latino 
nel sec. XVI; v. inoltre X “(1891) 57 s. e 121; XII 
(1893) 92; XIII (1894) 73 e 4l4, — T. E. BRIDGETT, 
Life of Blessed John Iisher, London 1828-1890. 
-- P. Taunzau, Le diernheurcua J. I., Paris 1907. 
— N. M. Winpy, A noble friendship. Blessed I. 
F. and Lady Margaret, in The month: London 
1935, p. 238-241. — Civirrà Cat. (1935-1) 330- 
532: (1935-II1) 225-238 e 535 s. — J. DELCOURT, 
Deux saints anglais J. F. (1459-1585) Thomas 
More (1478-1535), Paris 1935. — R. L. Smira, I. 
F. and Thomas More, two English Saint, Lon- 
don 1935. — V. Mc. NaBp, St. I. F., London 1985. 
— P. JaneLLe, J. FP. et Thomas More, in Etudes 
1935, CCXXIII, p. 442-400. — C. BayLE, Los 
nuevos santos ingleses, I: Fisher, in Razon y 
Fe, 1935, CVIII, p. 37-51 e 191-206. — J. GRISAR, 
Der hl. Martyrer J. P., in Stimmen der Zett 
(Minchen) 1935, CXXIX, 217-280. — H. Rey- 
nen, J. HF. en Thomas More, martelaren. in 
Het schild. Apologetisch Tijaschrift, 1935, XVI, 
433-441. 


FISHTA Giorgio, O.F.M. (1871-1940), insigne 
letterato albanese, accademico d’Italia (1939), n. a 
Zadrina, m. a Scutari. A suo merito si deve ascri- 
vere l’adozione generale, da parte degli Albanesi, 
dell’all'abeto latino, cosa che giovò molto all’ uni- 
ficazione spirituale di quel popolo, di cui promosse 
in vari modi il progresso culturale. Ci restano di 
lui pregevoli opere poetiche e drammatiche. 
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FISIOGNOMIA (lisionomia, l'isiognomica, IYi- 
siognononia, Biottpologia psichica per gli autori 
moderni). 1 la scienza delle correlazioni fra l'este- 
riore dell’uomo (Jo stato morfo-fisiologico, generale 
o locale, del corpo, il comportamento esterno, l’ab- 
bigliamento ecc.) e il suo interiore (il temperamento 
fisiologico, lo stato di sanità o di malattia e, soprat- 
tutto, le doti morali e intellettuali). Capitoli spe- 
ciali della I°. possono considerarsi tutte le scienze 
organomantiche (elRiro-, podo-, umbilico-, onico- 
manzia, oftalmoscopia, metoposcopia, ecc.), la 
fienologia © cranioscopia, e perfino la grafologia. 
La NF. diventa immediatamente un’ arte, perchè in 
base alle dette correlazioni, si propone di arguire e 
di predire l'inierno dell'individuo dal suo esterno. 
li ci promette molto; in effetto, se un’arte siffatta 
potesse scientificamente costituirsi, renderebbe pre- 
ziosi servigi nella valutazione morale dell'individuo, 
nella prevenzione della criminalità minorile e in 
generale, nella pedagogia, nella selezione delle atti- 
tudini naturali e nell’orientamenio professionale del- 
l’individuo. 

Cenni storici. La correlazione psico-somatica 
nozione guadagnata da tempo immemorabile dalla 
sapienza empirico-intuitiva del volgo. Tutto il fol- 
klore ne è pieno, i proverbi popolari la riducono 
in massime, sagaci o sciocche, secondo le quali il 
volgo regola spesso la sua condotta col prossimo; 
è noto, ad cs., con che poca simpatia venga giudi- 
caio il carattere morale di colui che presenta una 
grave deformazione corporea o qualche stigmata de- 
generativa, Linguaggio non disdegnato neppure dai 
Libri Sacri, soprattutto Sapienziali. Cerie espressioni, 
cone « tipo fine », « tipo grossolano », <« occhio ri- 
dente », ecc., sono originariamente designazioni 
somatiche traslate a signilicare doti intellettuali e 
morali. lì la tradizione figurativa ha solidiflcato in 
tipi corporei costanti le abilità, i vizi, le virtù, 
come è dato vedere nelle idealizzazioni artistiche, 
nelle maschere, nella pratica delle truccature tea- 
trali. 

La prima elaborazione intenzionalmente scientifica 
di questo materiale empirico si ha nella duttrina 
umorale ippocratico-galenica dei 4 TEMPERAMENTI 
(v.) e in quella che fu detta «la scienza divina » 
della F. Le sue origini si confondono con quelle 
della medicina. Gli scritti del Pseudo Aristotele 
(Physiognomicon, in Physiognomicon, in Serip- 
tores physiognomoniae-veteres, ex recensione Cam. 
Perusci et Frid. Sylburgii, greco e latino, a cura 
di G. G. ,F. Franz, Altenburgi 1780, p. 1-160) 
PoLeMone (Physiognomicon Il. 2, ivi p. 167-310), 
Apamanzio (sec. IV d. C.), medico filosofo para- 
fraste di Polemone (PRysiognomicon, dedicato al- 
l'imper. Costanzo, ivi p. 811-448), MeLampo, iero- 
grammateus vissuto sotto Tolomeo Filadelfo (Ex 
palpitatione divinatio, De mnacvis oleaceis, ivi 
p. 451-508), Claudio GaLexo (129-201), il celebre 
Mlosofo medico di Pergamo, e dei loro imitatori 
arabi, tradotti e diffusi nel mondo latino, ispirarono 
i fisiognomisti posteriori. La F. appassionò il me- 
dioevo, non disdegnata dai grandi nomi della sco- 
lastica, come S. ALBeERTO Magno e S. Tommaso, 


ma non s'arricchì di nuovi risultati (Michele Scotto, , 


Mars. Ficino, Pietro d’Abano, G. Mich. Savonarola, 
ato di Gerolamo, non fanno che ripetere i classici 
antichi), se non nella doviziosa letteratura del ’500. 
Nella quale emergono Aless. Acninirni (1463-1512) 
di Bologna, Bartol. della Rocca detto CocLe (1467- 


1504) colla Physionomiine ac Chiromantiae ana- 
stasis (Bologna 1504, 1523, con prefaz. dell'Achil- 
lini; assai fortunato il suo Compendium Physio- 
gnomoniae, Strasburgo 1533), Gerol. CarDANO (1501- 
1576), il celebre medico Gugl. GratAROLI (1516- 
1568) di Bergamo (De praedictione moruin natu- 
rarumque hominum, Basilea 1554), Ciro Spontoni 
(c. 1552-1610), storico letterato bolognese (Metopo- 
scopia, Venezia 1626), Ant. PELLEGRINO (Fisonomia 
naturale, ivi 1545), e soprattutto G. Batt. della 
‘Porta (1585-1615), napolitano di genio, medico, 
matematico, naturalista, commediografo, linceo della 
I Accad. Romana di Ned, Cesi, famoso in Italia e 
fuori, celebrato anche oggi come uno dei fondatori 
dell’Antropologia criminale (.Magiae naturalis ll. 
4, Napoli 1558; De huziana physiognomonia ll. 4, 
Vico kquense 1586; ... 72 tavole sinottiche s'idotta 
e ordinata da Franc. Stelluti, Roma 1637; Della 
Chirofisonomia... ll. 2, vers. ital. fatta da Pom- 
peo Sarnelli su un ms. latino, Napoli 1677, ediz. 
che in primo luogo riporta la Magia nat.); com- 
battè « le impure e vane osservazioni » di chiromanti 
e astrologi, che « avevano sporcato questa scienza » 
e, non appagandosi di centonizzare gli antichi 
autori, fece coraggiose e geniali ricerche personali, 
studiando, disegnando, riproducendo con cera le mani 
e i piedi « di molti uomini di diversa natura e di 
vario temperamento », di quelli soprattutto « alli 
quali casi notabili erano avvenuti » (Della Chirofi- 
sonomia, Proemio), confrontandoli cogli analoghi or- 
gani di animali per inferire dalle analogie somatiche 
la simiglianza del temperamento psichico (0. c., I, 
3, pag. 507 dell’ed. cit.), dando maggior importanza 
semeiologica alle parti che « circa oculos manent » 
voi a quelle che « circa collum », « circa humeros », 
« circa ventren », ma badando alla « totius hominis 
convenientia in omnibus his apparens » (De Rwn. 
physiogn., I, 15); con saggezza poi riconobbe la 
natura « congetturale » della sua scienza escluden- 
done ogni significato materialistico e deterministico 
(0. e., avvertenza). Assai notevole è pure l’Exramen 
de Ingenios del medico navarrese Juan Huarte de 
S. Juan (sec. XVI), che tratta, fra i primi, il pro- 
blema dell’ orientamento professionale, precursore 
della psicologia sperimentale (cf. Maur. de Iriarte, 
Dr. J. de H. de S.J. und sein Examen de Ing., 
Miinster i \. 1938). Nei secoli posteriori conti- 
nuano a pullulare i fisiognomisti, come Fil. FINnELLA 
(Fison. naturale, Napoli 1629), Corn. GHERARDELLI 
(Cefalogia fisionomica, Bologna 1630; Compendio 
di Cefalogîa, ivi 1673), Scip. CHIARAMONTI (De 
coniectandiscuiusque moribus et latitantibusanimi 
affectibus, Venezia 1625), Marino Cureau pr LA 
CrmamBre (1594-1669) di Mans (Art de connoistre 
les hommes, Amsterdam 1659-66, ìn 3 parti), Rod. 
GocLenIo (1572-1621) di \Vittenberg (Chiromantica 
et Physiognomonica specialis, Marburgo 1621; 
Aphorismi chiromantici, 1597; Apologeticus pro 
astromantia discursus, Marb. 1611), Giov. Fed. 
Her.vetius (ec. 1625-1709, Microscopium physiogno- 
miae medicum, 1664), Sam. Fucns (Metoposcopia 
et aplhthalmoscopia, Strasburgo 1615), Onor. N1- 
quezio S.J, (Physiognomia humana, Lione 1643): 
emergono su tutti Giov. Gasp. Lavater (1741-1801), 
tedesco di Zurigo, quivi pastore, celeberrimo, più 
che per i suoi versi e prose, per la sua carità e 
per isuoi trattati fisiognomici (Essai sur Za Phy- 
stognomie destinato a far conoscere l’uomo e a farlo 
amare, La Haye 1781, 1783, 1780, 1803, in 4 parti; 
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cf. Phystologie vu l’uri de connattre les homines, 
1797 s. 1. in 2 voll., estratti di Lavater e. di altri 
autori raccolti da J. M. Plane e A. Meudon; Dernier 
dons de Lavater à ses anis, Parigi Apno XIII 
[1805], raccolta di pensieri pii e geniali di Lavater, 
tradotti dal tedesco da J. G. So, Frane. Gius. Gall 
(1758-1828) di 'Tiefenbronn (Baden) creatore della 
frenologia, e Giov. Crist. Spurzheim (1770-1832) 
di Longwich (2?Rrenology dit connesnton ivith the 
study of phlysiognomy, Londra 1826; Vbserna- 
tions sur la phracenologie, Parigi 1818; Vbser- 
vations sui la folie, ivi 1S}S: in collaborazione 
con Gall: Aecherches sun le systtime nervera en 
gqéneral et sii celui du cerocarv en particulier, 
ivi 1809 e dnatomie et Physiologie du syst. nerv. 
en gén. cl du ccrveau en particulier, ivi 1S10- 
1220, in 4 voll.; cf. Eeposition de la doetrine phy- 
stononigue du Dr. Gall, Pavigi Anno NII); Gall 
abbandona la scienza di Lavater, che « non è se 
non un'ipotesi sempre incerta », concepisce i diffe- 
renti gradi di curvatura delle ossa craniche come 
indice sicuro dei differenti gradi di energia deile 
lucoltà intellettuali e morali che hanno la loro sede 
e il loro organo nelle diverse zone cerebrali sotto- 
stanti: la sua dottrina insegnata a Vienna, a Pa- 
rigi, esposta da Iroriep (o lroriess) professore di 
Lipsia, da Spurzheim, ebbe il suo quarto d'ora di 
fortuna, ma fu subito combattuta da Cuvier (180%) 
perchè «la nuova teoria sul cervello non poteva 
che sconvolgere i cervelli, incrinare i fondamenti 
della religione e propagare il materialismo ». 

Infatti Vinterpretazione della l°. in senso mate- 
rialistico e deterministico afliorava in Gall (tuttavia 
Spurzheim saggiamente la correggeva osservando 
che la correlazione psicosomatica è soltanto stati- 
stica, non prova l’irresistibilità delle azioni e non 
annulla l’efficacia dell'educazione). 

Veniva poi esacerbata dalla scuola positivistica 
nell’opera ben nota di Ces. Lombroso (1835-1900) 
sull’ANTROPOLOGIA CRIMINALE (v.): Lombroso, Naga 
Verona, m. a Torino, psichiatra e antropologo, fon- 
datore con È. FerrI e R, Garorato dell’ Arelivio 
di psichiatria e antropologia ceriminale (1889), 
parti dal presupposto maierialistico che le azioni 
dell’uomo, anche quelle cosiddette spirituali e libere, 
sono determinate dalle sue strutture anatomo-fisio- 


logiche, a queste riducibili senza residui; concluse 


che la condotta del delinquente, nelle sue varie 
forme, è il risultato necessario e naturale delle sue 
anomalie biologiche; perciò il delinguente potrà 
giudicarsi « socialmente pericoloso », un « malato » 
e, come tale, dovrà venir « curato'» e « immuniz- 
zato », ma non potrà essere « punito », essendo 
« non responsabile »: nello stesso modo concludeva 
a una correlazione causale tra la fisiologia di alcuni 
uomini di genio e la patologia dell’alienato ( Genzo 
e follia, Milano 1854, Torino 1882* molto acere- 
seiuta; L'uomo delinquente, Milano 1876, Torino 


‘18$96-1S97 in 3 voll.; La donna delinquente; la 


prostituta e la donna normale, Torino 1893 in 
collaborazione con G. Ferrero, 1927? rifusa da Gina 
Lombroso; L'uomo di genio, Torino 1894°; Genio 
e degenerazione, Palermo 1898, 19083; Nuovi studi 
‘sul gento, ivi 1902 in 2 voll.). 

L'adozione di un rigoroso metodo sperimentale e 
antropometrico-statistico, una saggia riduzione delle 
proprie pretese, le nuove conoscenze biologiche, su- 
prattutto neuroendocrine, integrarono e rinnovarono 
l'antica F. producendo la moderna biotipoloyia 


psichica el. N. Penpe, Endoerinologio, Milano 
1934', 0 voll.; Trattato di biotipologia mana, 
ivi 1939; Scienza dell’ortogenesi, Bergamo s. i.) 
Suggestivi i risultati di Ern, Kretschmer: con- 
cluse a una significativa correlazione statistica fra 
abito corporeo longilineo & temperamento « schi. 
zoide », fra abito brevilineo e temperam. « cicloide » 
(v. TemekRrameNnTI); studiando poi gli uomini di 
genio, cdi talento, trovò che ciascuna forma di at- 
tività intellettuale mostrava una chiara prevalenza 
stati.tica di un certo tipo corporeo (Airperbar 
nd Charakter, Berlin 1921, con moltissime edi- 
zioni; Geniale Menschen, ivi 1020). 

Valutazione. Queste dottrine, considerate in con 
creto nella loro cflettiva veste storica, sono suscet- 
tibili di critiche senza fine: donde il significato 
peggiorativo che, fin dal secolo scorso, disereditò 
la FF Per fare qualche esempio: arguire la magna: 
nimita del leone, la lussuria del cercopiteco nel- 
l’uomo che presenta analogie corporee con questi 
animali, metodo tanto caro agli autori antichi, è 
una tale aberrazione cui è iroppo onore essere 
confutata (ef. Pseudo-Aristot., o. c., e. 1); st tra- 
scurò poi lo studio di tutto luomo che pure erà 
raccomandato ida tutti 1 fisioenomisti, per concen- 
trare l’attenzione sui singoli organi; la frenologia 
di Gall, che pure sembrò confermata dalla scoperta 
delle localizzazioni cerebrali, si fonda su questo 
apriorismo, sperimentalmente falso: un'attività psi- 
chica si serve di una zona cerebrale e la modifica: 
questa a sua volta modifica la zona soprastante 
della scatola cranica, pro.lucendo i famosi « ber- 
noccoli » dai quali, dunque, si possono arguire le 
doti psichiche; anche a Kretschmer fu rimprove- 
rato l’uso, quasi esclusivo, del metodo ispettivo 
(insufficiente a giu licare i tipi indecisi, la gravità 
dell’ectipia, la congruenza dei caratteri cce ), l'ce- 
cessiva importanza semeiologica attribuita alla faccia, 
l'insufficienza del materiale di studio, mentre l’at- 
tendibilità dei risultati statistici si fonda proprio 
sul «ran numero «dei casi esaminati. 

Ma, prescindendo dalle pretese intemperanti, dai 
metodi -e dai risultaii concreti si deve dire che 
queste dottrine sono teoreticamente ben fondate 
Anche quell'implacabile avversario di ogni sapere 
fantastico che lu Bacons riconosceva che questo 
scienze « et funlamentum habent in natura solidum 
et fructum edunt ad vitam communem utilem » (De 
dignit. ct augn. scientiarum, IV, 1). « Si ammetto 
che la collera gonfia i muscoli; perchè dunque i 
muscoli gonfiati non potrebbero essere il segno or-. 
dinario del carattere collerico? » (Lavater, PRysio 
logie, I, p. 46-50). Il principio che il corpo è la 
immagine plastica dell'anima va accettuto nel senso 
che altrove fu chiarito (v. Corpo, I, III). 

S'ha a dire però che i risultati finora ottenuti 
sono povera cosa. I questi, poi, vanno intesi i 
dovere: 1) Rifiutano ogni significato immateriali. 
stico; la correlazione psico-somatica, quand” anche 
sia provata, non implica l'identità di spirito e corpo 
e la riduzione dell'attività spirituale all'attività cor- 
porea (v. Anrsa). 2) Riflutano ogni significato de- 
terministico. a) perchè la detta correlazione è sol- 
tanto statistica e non causale, valida per un gran 
numero di casi, ma non per tutti e per ciascuno; 
dinnanzi a un tipo corporeo, solo per congettura e 
non con certezza si potrà prevedere il tipo psichico 
ad esso correlato, stantechè « con uno stesso corpo 
si può essere spirituali o imbecilli » (Spurzheim, 
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Observat. sur la Phraen., cit., p. 17 s); 8) perchè 
non ci permette di inferire l'azione che procede 
dalla volontà libera, ma soltanto la « propensione » 
naturale: « est autem haec scientia necessitatem 
non imponens moribus hominum, sed inclinationes 
ex sanguine et spiritibus physicis ostendens, quae 
retineri possunt phraeno rationis » (S. Alberto M., 
Animalium I, tract. Il, c. 2, vol. XL (1$9]] di 
Opera omnia a cura di A. Borenet; cf. Spurzheim, 
0. c., p. 345; Della Porta, De hum. Physioga., 
avvertenza e proemio). e) Percio, senza il soccorso 
di altri criteri, non permettono «di giudicare Vef- 
fettivo valore inorvale o intellettuale di un indi- 
viduo, che s'inferisce soltanto dall’ azione, mentre 
dalla struttura corporea, semmai, si arguiscono 
soltinto delle propensioni che sono forze neutre, 
indirizzubili al bene 0 al male dalla volontà e dal- 
l’elucazione (ef. Spurzheim, o. e., p. 340), irresi - 
stibili solo nei casì patologici e-tremi. Dire, ad es., 
che « quanto più un uomo è moralmente buono, 
tanto più è hello » significa soltanto ch» « la virtù 
abbellisec e il vizio imbruttisce, ma non sono le 
cause unicl: donile nascono la bel i e la bruttezza » 
(Lavater, Essai cit., I, (p. 12S'ss:01Vatp=az9155); 
anche perchè il giudizio estetico è largunente re- 
lativo, favorendo ora il longilineo lieve, ora il me- 
solineo, ora il tipo rotondo e grasso degli orientali, 
ora il tipo snello e pallido degli Europei. Così non 
par giustiticato il giudizio di supeviorità intellettuale 
di un tipo sullaltro; infutti il grado, la potenza 
intellettiva non fu mai trovata in correlazione si- 
gnificativa con un determinato tipo somatico; è vero 
che secondo una suggestiva teoria di Kretschmer 
ancora bisognevole di conferma, le forme (non il 
guado) dell'attività mentale sono correlate con di- 
verse strutture corporee, ma il giudizio di supe 
riorità mentale rimarrà sempre relativo, favorendo 
ora il longitipo quando, come nell’eià antica e me- 
dievale, era in sommo onore l'attività speculativa 
pura associata prevalentemente alla longitipia, ora 
il tipo pienico quando, com» nel Rinascimento e 
nell'età moderna, prevalse sulla speculativa Vatti. 
vità sperimentale correlata coll’ abito picnico (cf. 
Max Picard, Die Grensern der Phystognomik, Zu- 
rich u. Leipzig 1937). 

FISTULA, cannello d’argento o d’oro, lungo 
20-25 cm., con cui anticamente si succhiava il 
Sangue Eucaristico dal calice. Lo usa ancora oggi 
il Papa, nella Messa pontificale, comunicando col 
S. Sangue stando al trono, dove i suoi diaconi 
glielo hanno portato. I detta anche siplion (gr. 
Fipmwv), arundo, calamus, pugillaris, pipa, ecc. 
Il suo uso si può attestare almeno al sec. VII- 
VIII Daile Consuetudines, di Ss. Benigno di Di- 
gione sembra che qualche volta fosse fatta ad an- 
golo, con il lato più lungo da immergersi nel ca- 
lice. — Kruu. in Realencyklop. der christl. Al- 
terthiimer, I, p. 528 s. — W. Hexry, Calamus, 
in Diet. d'Arehéol. chrét. et de Lit  II-I, col. 1583. 
— Bona, Rerum Liturg. lib., I, e. 25, Anversa 
1723, p. 293 ss. — Du Cance-HenscneL, Glossa- 
rium med. et inf. Latinit., sotto le diverse vaci; 
— J. Braun, Das christl. Altargerat, Minchen 
1932, p. 247 s. 

FITADIO. V l°EBADIO. ct 

F.I.U.C., Iederazione Italiuna degli Uomini 
Cattolici, fondata da Pio XI nel 1922, È formata 
da tutte le associazioni di adulti (ammogliati e ce- 
libi dai 30 anni in su), che sono aggregati alla 


bi; 
Tasti A n. 


Azione Cattolica Italiana. Prima della F.1.U.C. gli 
adulti prendevano parte all'AC.L nelle file de'la 
Unione Popolare e nelle Organizzazioni professio - 
nali ed elettorali. Dopo il 1931 Ja F.LU,C. prese 
il nome di Unione Lomini dell'Azione Cattol'ca 
Italiana. 

FIUME, ci‘tà della Venezia Giulia, con circa 
53.000 ab, capoluozo delle prov. del Carnaro. Fu 
annessa all'Italia col Patto di Roma (27-1-1924), 
ma la sua italianità era stata rivendicata cià fin 
dal 19]JS e in particolire il 12-0-1919. L'infausta 
cuerra ]939.1945 Tha tolta di nuovo all’Italia e 
assegnata alla Jugoslavia, 

Un breve pontificio del 1839, rivedendo le cir- 

coscrizioni della Venezia Giulia, incorporò F. nella 
diocesi di Segna (v. Croazia). Il 13-5-1920 fu eretta 
ad Amnmiinistrazione Ap. e il 25-4-19.5 a sede 
episcopale. F_ha unito il titolo abbaziale di S. Gia. 
como de Abbatia. 
Patroni: SS, Vito e Modesto, MM. (15 giugno). 
Dari dell’Annuario Pontificiv 19-48: chiese 127: 
parrocchie 32; sacerdoti diocesani 57, regolari 13: 
fedeli 108.009(su 110.000 ab.). Ha proprio Seminario 
solo per le classi inferiori Immediutanmiente soggetta 
alla S. Sele. Il d2:0720, orivinalmente romanico, lu 
trasformato nelsec. XVII: la chiesa di S. Tito, otta- 
gonale all’interno, è imitazione di S. Maria della 
salute di Venezia. 

FIUMI (I Quattro). I} frequentissima nei mo- 
numenti antichi, con pitture o con mosaici, la raf 
iirurazione di un lieve rialzo, da cui sgorgano 
quattro fiumi. Su di esso ordinariamente vieae 
rappresentato il Salvatore in persona o sotto il 
simbolo dell’AcxiLi.o (v.). Facile è pensare che i 
quattro FF. indichino Cristo fonte di vita, allo 
stesso modo che nel ParaDIs0 TERRESTRE iv.) 
centro della creazione, nasceva un fiume ch-> sì 
quadripartiva scorrendo su tutta la terra a fecon- 
darla. Altre signiflcazioni vengono date a questo 
simbolo. Così S. Ambrogio (De Paradiso ce. Ill; 
PL 14, 279-285) vi vede i quattro Vangeli che fino 
ai confini della terra portano Ja parola e la dot- 
trina di Cristo sorgente di eterna vita; altri ve- 
dono in essi i quattro CONCILI iUCGMENICI (v.), che 
nei primi secoli della Chiesa si celebrarono a con- 
solidare per tutto l'universo cristiano l’autentico 
insegnamento della Chiesa. Anche le quattro VIRTÙ 
CARDINALI (v ) sono state, attraverso questo simbolo, 
considerate. Da notare poi che sulle rive dei fiumi 
qualche volta sì vedono rafligurati dei cervi; essi 
sarebbero simbolo delle anime che, per dissetarsi, 
si appressano a Cristo e ai suoi Evangeli, acqua 
saliente alla vita eterna. 

Di grande interesse è l'iscrizione sopra l'archi- 
trave poggiato su due colonne all'ingresso dell'abside 
della basilica cristiana recentissimamente individuata 
(1940) negli scavi di Ostia. Dice l'iscrizione: 

In Christo Geon Fison Tigris Eufrate 
Christianoruni suimite fantes. 
Î° il fonte battesimale adombrato nei nomi dei 


4 FF, 


FLABELLO, oggi, è una specie di enorme ven- 
taglio di bianche penne di struzzo, che, în certi 
corteì, si usa portare ai due lati del Papa, quando 
è in sedia gestatoria. 

Anticamente (lat. /labellwzm, muscarzuni, ecc.i 
gr. furidisv, pirati gt», ecc.) era un ventaglio di 
pergàmena, di carta, dì cuoio (quello di Teodolinda 
al museo di Monza è di cuoio lavorato e decorato), 
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che serviva per tenere lontane mosche, zanzare, ecc, 
Si usava nella vita privata (p. e. Ovidio, Ars amet., 
I, 161; Marziale, Epigr., II, 72, S2; Plauto, Tri- 
num., atto II, sc. I, v. 22 parla di « ilabelliferae »); 
Marcella ne regala uno a S. Girolamo (m:uscaria 
parca, Epist. 44; PL 22, 480), e il Santo (piste. 
108, 27; L c. 903) di Eustochio, vicino a Paola 
malata, dice: Ipsa assidere lectulo, flabellum te- 
nere. Sembra fosse usato anche nei riti religiosi 
dell'antichità. Certo è che per il IV sec, cristiano 
le Constitut. Apost., VIII, 12, 3 (Fuxk, Dida- 
scalia, ecc., 1, p. 196) ne prescrivono due tra l’Of- 
fertorio e la Comunione portati da diaconi, per te- 
nere lontane le mosche, e nella liturgia occiden- 
tale e orientale se n’è fatto sempre un largo im- 
piego. In Oriente sussiste ancora oggi l’uso di pic- 
coli flabelli, in genere di metallo, ma con valore 
ormai solo simbolico. Anticamente il Fl., fatto con 
penne di pavone, ricordava facilmente i Serafini 
dalle sei ali della visione d’Isaia (c. VI), tanto che 
poi sì chiamò iî7z7750vy0% (sei ali). Oggi appunto 
sul rhRipidio 0 essapterigo di metallo degli Orien- 
tali, che lo agitano soprattutto dopo la consacra- 
zione sulle Sacre Specie, è raffigurato in bassorilievo 
un serafino con sei ali, 

Nella liturgia occidentale appare con certezza la 
prima volta ul sec. IX, largamente atiestato dal 
sec. Xl; ma forse non è stato mai di uso gene- 
rale. I tlabelli ad uso liturgico si fecero sempre, 
finché decaddero, di materiale pieghevole (piume 
di pavone, pergamena, seta), quelli di uso non stret- 
tamente liturgico (processioni) erano spesso di me- 
tallo, come lo erano anche i flabelli papali fino al 
sec. XVI-XVII, che si chiamavano Cherubini. La 
loro forma era in genere di mezzo disco o di disco 
completo e pieghevole, a modo del ventaglio mo- 
derno, e come questo decorato. — Krauss, in eu- 
lencyklop. der christl. Alterthiimer, 1, p. 529 d- 
631 6. — J. Braun, Das christliche Altargerit, 
Munchen 1932, p. 642 ss. — Garri-KoRoLEvSsKJ, 
I Riti e le Chiese Orientali, 1 (1942) p. 50. 


FLACIO (Vlacie, o Francovich) Mattia Illirico 
(1520-1577), n. ad Albona nell’Illiria veneziana, 
celebre controversista luterano, teologo, storico. 
Completò la sua prodigiosa cultura umanistica e 
teologica in Germania, dove lo zio Baldo Lupetino 
francescano, provinciale di Venezia, già guadagnato 
al luteranesimo, l’aveva inviato (1539) per disviare 
la nascente vocazione religiosa del nipote. Dopo 
fruttuosi soggiorni a Basilea, a Tubinga, a Rati- 
sbona, F. si stabili a Wittenberg (1541-1549) Quivi, 
conquistato da Lutero, protetto e beneficato da 
Melantone, s’addottorò, ottenne la cattedra di ebraico 
(1544), s'ammogliò (1545) e, con tutta Ja possanza 
della sua focosa intransigenza, della sua cultura e 
della sua parola, si buttò nella lotta tempestosa 
contrv i cattolici, il papa e la Chiesa Roinana, e 
anche contro tutti i tentativi protestanti di tempe- 
rare il luteranesimo genuino. Convinto che una fede 
integrale rifiuta ogni compromesso, fu il corifeo 
dell'opposizione ai vari Interi: di Ratisbona (1541, 
1546), di Augusta (1548), di Lipsia (dic. 1548) e 
agli ApiarorITI (v.), non rifuggendo dal dar bat- 
taglia anche a MELANTONE (v.), il quale doveva dire 
con amarezza: « aluimus in sinu serpentem ». 

Dimessa la cattedra, abbandonò Wittenberg, dove 
aveva destato tanti rancori, e si stabili a Magde- 
burgo (1549-1557), «dove continuò la lotta acerba, 


indiavolata contro papisti, interimisti, adiaforiti, 
contro le deformazioni della dottrina di Lutero 
circa la giustificazione introdotta da Melantone e 
dal CriprocaLvinIsmo (v.) o Filippismo, da Giov, 
PrErFINGER (v.), Giorgio Mayor (v.), Andrea Ostax- 
DRO (v.), riuscendo a provocare soltanto l’inaspri- 
mento dei partiti, che invano aveva tentato di pa- 
cificare nell'assemblea di Coswich (1556). 

Stahilitosi a Jena (1557-1551) come professore di 
Nuovo Testamento, lottò contro il sinergismo dei 
melantoniani strigel e Pfeffinger, sostenendo dalla 
cat'edra, cogli scritti e nella conferenza di Weimar 
(agosto 1560, con Strigel), che nel processo della 
giustificazione l'uomo e assolutamente inerte « come 
un sasso e un fronco », incapuce di alcuna coope- 
razione attiva, giacche il peccato originale è la 
stessa « sostanza » dell'uomo Per questa tesi estre- 
ma fu accusato di Maxrcnersmo (v.), giudicato € 
deposto. Allora la foriuna e il favore dei principi 
gli volsero le spalle. Perseguitato dai vecchi avver- 
sari di \Vittenberg e di Lipsia, dai nuovi nemici 
di Jena, dagli elettori ili Sassonia e del Pulatinato 
indisposti dalla sua violenza polemica seminatrice di 
discordie e dalla sua tesi sull'indipendenza del mi- 
nistero ecclesiastico dal puiere civile, ramingò a 
Zatisbona (1562), Anversa (1506), Francoforte sul 
M, Strasburgo (1557), Basilea (1571), Mansfeld, 
Berlino, nella Slesia, costretto talora pertino a tra- 
vestirsi, rifiutato dalle varie città 0, se accolto so - 
spetto:amente e a patto che se ne stesse cheto, ben 
presto bandito: ma non dismise l'energia d'animo 
e Vattività letteraria, suscitandosi anzi nuovi ne- 
mici negli « accidentalisti », secondo cui il peccato 
originale aveva provocato nell'uomo una corruzione 
acci:'entale ma non sostanziale. L'abborrita « bestia 
bionda » moriva a Francoforte, quando la città sì 
apprestava ad espellerlo nuovamente. 

F. fu il massimo icologo luterano del tempo, 
l'Achille, il Pontefice del puro luieranesimo, radi- 


cale, inflessibile. Ma perdette la battaglia: forse non 


meritava dai luierani sì disgraziata fine, ma non 
aveva visto la vertiginosa capacità di variazioni che 
il principio del « libero esame » giustificava, non 
aveva visto nè tollerato che si potesse essere Iute- 
rani pur abbandonando il Lutero storico. Del resto 
tutta la sua opera è guasiata dall’odio feroce, che 
non solo gli dettava l’ espressione velenosa e scar- 
migliata, ma puranco ne dirigeva il pensiero; in- 
fatti la psicologia dell’odio lo rese cieco oe disgu- 
stosamente ingiusto nel valutare fatti storici, istitu- 
zioni e dottrine, gli fece acceltare e, troppo spesso 
anche inventare, con chiara malafede, le più indegne 
e sciocche calunnie a carico dei suoi nemici. 
Opere. Perciò la sua vastissima attività letteraria 
si rivelò sterile, caduca, disgradita anche ai prote- 
stanti.. Ricordiamo: Catalogus testiuni veritatis 
(Basilea 1556, Strasburgo 1562, Francof. 1666, 1672), 
raccolta di tutte le accuse fatte nella storia alla 
Chiesa di Roma, molto letta, confutata da Eisen- 
GREIN (v.), canonico di Spira (Dillingen 1565). Iecle- 
Siastica historia ... secundum singulas Centu- 
rias (Basilea 1559-1574), v. CENTURIATORI DI Mao. 
DEBURGO, Contra papatum romanumn (1545; vers. 
franc., Lione 1564), Notae de falsa papistarum re- 
ligione (Magdeb. 1549), Historia certaminum de 
primatu papae (Basil. 1554), Antilogia papae (ivi 
1555), ecc , i più violenti e impudenti libelli che 
mai siano stati lanciati contro il papato romano, 
De traslatione imperii Romani ad Germanos (ivi 








1506), dove si sostiene che il trasferimento dell'Im- 
pero ai Germani non è opera del Papa. De voce et 
re fidei (1547), De manducatione corporis Christi 
(15534), De non serutando generationis Filii lei 
modo (1560), De peccati originalis . appella- 
tionibus et essentia (1567), De essentia imaginis 
Dei et diaboli (Basil. 1569), De occasionibus vitandi 
ervores in essentia justitiae originalis (ivi 1509), 
Defensio do:trinae de originali justitia et ini 
stitia {15:0), opere dottrinali illustranti i principi 
di Lutero. Clavis Seripturae sacrae (Basil. 1567 . 
Jena 1074, Lipsia 1695), Glossa compendiaria in 
N. Test. (Basil. 1570... Francof. 1659), trattato e 
saggio di esegesi protestante. Omnia scripta la- 
tina contra adiaphoristicas fraudes (Magdeb. 1559), 
Wieder den... Dr. Geiz (1) Major (1552), Con- 
fesstonis A. Ostandri de justificat. refutatio (Fran- 
cof. 1552). Sefutatio propositoruim Pfeffingerii de 
libero arbitrio (1558), Apologia contra Th. Besae 
cavillaticies (1560), ecc., colleriche confutazioni di 
tutte le deviazioni dal credo genuino di Lutero. 
Lihnica jesuttarum doctrina (1564) confuta, come 
pagane, dottrine sulla remissione e sulla predestina- 
zione, che egli inventa e attribuisce ai Gesuiti. 

IF. è noto anche come editore di Firmico Ma- 
TERNO (v.), di GrecorIo DI Tours (v.), di SuLPIZIO 
SEVERO (v.) e di una Missa latina quae olim ante 
Romanain in usu frit (Strasburgo 1557), la quale, 
contenendo chiare testimonianze del dogma catto- 
lico, fu tolia dalla circolazione. 


Bir — G. Batp. RirTER, Frankfurt 1723, 1725?. 
-- W. PrecERr, M. Fl. Ill. und seine Zeit, Er- 
langen 1859-1861, 2 voll. — T. Luciani, Pola 1869. 
— Altra Bibl. presso G. BareILLE in Diet. de 
Théol. cath., VI, col. 1-12. — A. HerTE in Lex. 
fur Theol. und KincheXCINstcols2z:as: Enc 
XV, 524 6-525a; e nello studio di P. PoLman, 
FI. Ilyr. historien de l'Eglise, in Revue d' Hist. 
Ecel , 27 (1931) 27-73. 


FLAGELLANTI. Nei secc. XIII XIV, mentre la 
penitenza pubblica della Chiesa va sparendo con 
l'estensione delle INDULGENZE (v.), si va diflondendo, 
senza che sia dato stabilire una connessione tra i 
due fatti, una nuova forma di penitenza, alquanto 
strana e pericolosa: le processioni dei FT. 

La IFLAGELLAZIONE (v.) fu già praticata come 
punizione nella legge mosaica (cf. Deut XXV, 
2 s.), nel mondo greco-romano e nella vita mo- 
nastica. Come mezzo di mortificazione spontanea fu 
adottata dagli asceti, dai semplici fedeli e divenne 
una pratica regolare c regolata in molti monasteri, 
e primamente a IPonie Avellana (cf. S. Pier Da- 
miuni, /pistolae, V, 7; Vl, 27; PL 144, 3419-52, 
414-17: difende la legittimità e l’ utilità di questo 
uso contro coloro che lo giudicavano nuovo e con- 
trario ai sacri canoni). 

Ben presto fu praticata individualmente e colletti- 
vamente anche come espiazione e impetrazione offerta 
a Dio per placarne la collera e ottenerne i favori. 

(tia nel 1260 si videro a Perugia masse eterogenee, 
eccitate dalla predicazione apocalittica del domeni- 
cano I'AsANI RANIERO (v.), che in lente processioni 
lugubri, a due a due, percorrevano villaggi e cam- 
pagne, precedute da un prete, dalla croce, dai 
gonfaloni, si percotevano e si laceravano il dorso 
nudo con flagelli, piangendo e cantando imni, salmi 
penitenziali e invocazioni di misericordia, come se 
sì avviassero al giudizio universale, che per la tri. 


stizia dei tempi, per le calamità e per le dissen- 
sioni politiche, credevano imminente. 

Cone per incanto, quella suggestiva esplosione 
ridenò la pace pubblica e moltiplicò le conversioni. 
Allora il movimento si estese in Italia, varcò le 
Alpi e invase tutti i paesi dell’Europa. 

Senonchè siffatto fenomeno, sviluppatosi senza la 
direzione della Chiesa, slittò facilmente nella super- 
stizione, nell'eterodossia e nascondeva gravi mi- 
nacce anche per la società economica e politica. 
Ond'’è che fu fatto oggetto di scherni e di accuse; le 
minacce, i divieti, le repressioni dell’ autorità ci- 
vile ed ecclesiastica lo soffocarono. Gregorio X nel 
conc. di Lione (1274), riprovava i FF., i quali si 
restrinsero forse a congreghe segrete. 

L’idea e la passione che li ispirava era santa e 
non poteva morire. Perciò essi riapparvero in pub- 
blico sporadicamente, or qua, or lù, come a Cre. 
mona nel 1340, a Bergamo nel 1833-34 risvegliati 
dalla voce di VenTuRINoO da Bergamo (v.), e cla- 
morosamente nel 1349: fu un’epidemia travolgente, in 
tutta Europa, tranne che in Francia dove il movi- 
mento venne proibito dall'università di Parigi e dal 
re. La terribile peste nera del 1348-50, accompa- 
gnata da straordinari fenomeni tellurici e meteorici, 
scatenò l’ardor «elle penitenze, le quali dovevano 
impetrare dal cielo la salvezza. 

Stavolta i FI. apparvero strettamente organizzati 
in setta, sotto la guida di un capo. 

Adessa sì accedeva a determinate condizioni, come 
la confessione generale, il perdono dei nemici, il 


‘permesso della moglie o del confessore, la promessa 


di mutar luogo ogni giorno, di obbedire al capo e 
alle leggi della setta, la possibilità di vivere senza 
mendicare. I FF. avevano un distintivo comune 
(cappuccio, mantello nero, due croci rosse, una sul 
petto c una sulle spalle), una liturgia con esercizi 
privati (astinenza dalle carni, digiuno al venerdì, 
silenzio a tavola, recita di numerosi Pater e Ave 
di giorno e di notte) e collettivi (processione a due 
a due, canto degli inni e del Kyrie eleison, ripe- 
tute prostrazioni a terra in chiesa e in pubblico, 
il grande cerchio, la flagellazione a sangue di mat- 
tino, di sera e di notte), che si facevano durare 33 
o 34 giorni (in omaggio al numero di anni della 
vita di Cristo), dopo i quali i FF. rientravano in 
famiglia rinunciando per un anno ai rapporti co- 
niugali. 

Oltre che una minaccia alla purezza della fede e 
della morale cristiana, la setta fu anche un perì- 
colo per la pace religiosa e civile: infatti tra essa 
e gli Ebrei, accusati di aver avvelenato ì pozzi e 
di aver provocato la peste, era scoppiata una guerra 
feroce, la quale aveva fatto innumerevoli vittime 
d’ambo le parti. Perciò fu combattuta dallo Statò e 
dalla Chiesa. Già la Sorbona l’aveva condannata, 
giudicandola « contra Deum, contra formam S. Ma- 
tris Ecclesiae et contra salutem animarum ». Cle- 
mente VI, scrivendo il 20-19-1349 all'arcivescovo di 
Magdeburgo, bollava la setta dei FF. di Germania 
come « vana religio et superstitiosa adinventio... 
cordis vesania ... temeraria praesumptio », e ordi- 
nava che il movimento fosse arrestato con la per- 
suasione e magari con le censure e con le pene 
temporali (presso Baronio, Annales, XXV {VI}, 
Lucca 1759, p. 495 s); alla/repressione di esso esor. 
tava pure i re Filippo dì Francia ed Edoardo d’In- 
ghilterra. La reazione fu efficace: tre anni dopo la 
selta era scomparsa. 
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Ebbe ancora qualche bagliore fugace in Germania 
e nei Paesi Bassì nel 1372 e nel 1190. Un movi- 
mento ortodosso di FF. fu quello promosso e gui- 
lato nell'Aragona da S. Vincenzo Ferreri verso il 
1417: ma poi il Santo se ne ritrasse per invito del 
conc. di Costanza, comunicatogli dalle lettere Contra 
flagellantes di Gersone e di Pietro d'Ailly. Orto- 
dossi dovettero essere anche i FI. apparsi in 
Prussia nel 1445. Invece eterodossa lu lu setta se- 
greta rivelatasi in Turingia e nella Bassa Sassonia 
verso il 1414. Gli errori e gli abusi, già aftio- 
rati nelle fasi precedenti del fenomeno, qui si ag- 
eravano, si moltiplicano e si organizzano in un si- 
stema teologico, morale, liturgico fortemente ere- 
tico. z 

La tlagellazione volontaria era per essi la piu 
perfetta realizzazione del Vangelo e introduceva una 
nuova era cristiana; più eradita a Dio del battesimo 
di acqua e dello stesso martirio, essa cancellava i 


peccati e donava la salvezza, rendendo inutili la pe- 
nitenza, i sacramenti, le indulgenze. il purgatorio, 


la sepultura ecclesiastica, le preghiere per i morti, 
il culto dei santi, della croce, delle immagini, la 
celebrazione delle feste cristiane fuorchè dell’Assun- 
zione e del Natale, la pratica del digiuno fuorchè 
nel venerdì; perciò era inutile la gerarchia ce il 
clero, il quale, anzi, si riteneva responsabile di 
tutte le calamità del mondo. 1! loro Vangelo era lu 
famosa lettera del cielo, che credevano portata da 
un angelo sull’altare di S. Pietro in Gerusalemme 
il 25-12-1848, dove si diceva che Cristo, per inter- 
cessione della Vergine, concedeva ai IF. il perdono 
di tutti i peccati. Enoch el Elia erano riapparsi 
nel mondo, Ilia nella persona del loro maestro 
Corrado Schimd che si accingeva a giudicare i vivi 
e i morti nell'imminente » giudizio universale. Non 
si contano poi gli abusi, come estorsioni dolose di 
danaro, furti, stupri, adulteri, perpetrati da questi 
« devoti di Dio » e « fratelli della croce ». 

Riprovati dal conc. di Costanza, perseguiti dal- 
l'Inquisizione, braccati dal potere secolare, severa- 
mente puniti con ammende, con la prigione e col 
fuoco, lentamente disparvero. Fu un sogno generoso 
che non seppe guardarsi dalle contaminazioni del- 
l'eresia e del pseudo-misticismo, nè contenersi sulla 
via maestra della disciplina ecclesiastica. 


Biel. — Fonti e monografie presso A. BABEILLE 
in Diet. de Theol. cath., VI, col. 12-19. — Ampia 
Bibl. presso R. Hinprinocr in Lex. f. Theol. u. 
Kirche, IV, col. 345 s. — Exc. IT., XV, 525. 


FLAGELLAZIONE. Come mezzo di punizione, 
sotto varie forme e in diverse misure, la F. fu 
usata fin dai tempi più antichi, soprattutto dai so- 
vrintendenti alle grandi opere di costruzione in 
Assiria e in Jgitto con gli operai addetti ai lavori. 
Di là, come genere di sunplizio limitato agli schiavi, 
essa passò al Greci e ai Romani. Lo strumento in 
essa usato presso i Romani era il flagelluni, com- 
posto di corregge di cuoio, rese più pesanti me- 
diante pallottoline di metallo e qualche volta mu- 
nite di punte edi uncini (scorpiones). Non fa me- 
raviglia che Orazio (Satyrae, 1,8, v. 119) lo chia- 
asse homribile flagellun, peggiore assai dello scu- 
discio. Il conlannato alla F. veniva spogliato e 
legato per i polsi a un palo o ad una colonna, in 
imodo da offrire il dorso ricurvo. Gli effetti della F. 
romana, in tutto abbandonata all’arbitrio dei ma 


FLAGELLAZION. 


‘invece 1 


gistrati e degli esecutori, erano tali, che molti vi 
lasciavano la vita. 

Presso gli Ebrei, fino ad un'epoca che nou è 
possibile determinare, in luogo della |. propriamente 
detta, per il caso contemplato dalla Legge (Deut 
XXV 2), fu praticata la bastonatura con un’ nu 
mero di colpi proporzionato alla gravità del reato 
e che, in ogni caso, non doveva mai oltrepassare 
i 40 (Deut XXV 8). Per non eccedere tale limite, 
i dottori fissarono i colpi a 39 (ef. II Cor XI 24). 
Fu sotto l’influsso dei Greci e più ancora der Ro- 
mani che alla bastonatura fu sostituita anche presso 
gli Ebrei la F., la quale, come supplizio legale, I 

| 








viene ricordata per la prima volta dalla Bibbia 
nella storia del martirio dei sette fratelli Maccabei 
(II Macc VII 1). Le miniece di Gedeone (Giud VIII 
7) o di Roboamo (III dei Re MI 11-14), se pure 
debbano intendersi della F, non si riferiscono a un 
supplizio legale. 

In modo particolare il ricordo della 1°. e rimasto 
legato colla passione di N. Signore, che tale pena 
aveva previsto e predetto (Mt XX 19; Mc X 34; 
Le XVI 32 8). IH supplizio fi fu inmito da Pilato 
che in tal niodo sperava di scamparlo alla pena 
CIDUZIO MEO NAVI 20; Moe XV 15; XE] 

(dal testo di Giov. appare ciiaro che la I. fu in- 

Mitta “a Gesù prima della condanna, non dopo; re- 

sta perciò anche esclusa lopimone che Gesù l'abbia 
| 


Giov 


subita due volte). Sebbene «li Iivangelisti non ab. 
biano registrato alcun particolare sula F. di Gesù, 
non c'è > alcun riubbio che essa dovette essere quella 
che presso i Romani era riservata agli schiavi e 
che veniva esetuitaà dai soldati senza aleuna limita- 
zione al numero dei colpi. Tuttavia già Bsnedetto 
XIV (De Festis, lib I, c. VII, 06) con altre ottime 
autorità negò ogni valore documentario al numero 
dei colpi fissati da taluni mistici. Quanto alla co- 
lonna della l°., la tradizione antica a partire dal 
sec. IV (Pellegrino di Bordeaux nel 888)la segnalò 
nel palazzo di Caifa, donde fu tosto trasferita nella 
chiesetta del cenacolo. Issa pare tuttavia diversa 
da quella che oggi si venera nella chiesa del S. 
Sepolcro. Dal tempo delle Ciociari (v.) comincia 
segnalarsi la colonna del Preiorio, che 
oggi si venera nella chiesa di s. Prassede a Roma, 
trasferitavi dal card. Giov. Colonna nel 1223. Al- 
trove se ne venerano tronconi, | 
Anche gli Apostoli, come cera stato loro predetto 
(Mt X 17), furono sottoposti dal SinepRIOo (v.) alla ! 
pena della F. (Atti V 40) e forse la colonna che 
l'antica tradizione indicò per la F. di Cristo fu 
quella, invece, che servi per la I°. degli Apostoli. 
S. Paolo dichiara di aver subito la N. cinque volte 
da parte dei suoi connazionali (II Cor Xl 24). 
Quando poi fu arrestato a Gerusalemme ce il tri- 
buno Lisia lo volle sottoporre alla F. (Atti XXII 
24), egli fece valere la sua qualità di cittadino ro 
mano e il tribuno si astenne dal mandare a com- 
pimento il suo proposito. La legge romana infatti 
(Porcia e Sempronia) riservava agli schiavi la E. 
ritenuta infamanfe per i liberi cittadini, ai quali 
invece potevano essere inflitte baltiture con verghe 
e solo dopo regolare giudizio (ef. Atti XVI 19). 


BigL — Oltre alle Vite di Cristo: E. BEURLIER, 
« Flagellation » in Diet. de la Bible, II, col. 2251. 
83. = LEVESQUE, « Bastonnade », ib. I, col. 1500. 
03. — U. HOLZMEISTER i in Verbunr Domini 18 (1938) 
1041-08. — Per V'archeologia (Colonna della F.): E. 





di segretario del concilio 


FLAMINIO — FLAVIANO 30.) 


Power in Diet. de la Bible, Supplém., Il, col. 
60-67. — Perla F. presso i Giudei ; I. ZoLLI, Israele. 
Udine 1935, p. 323-835. 


FLAMINIO Marco Antonio (1493-1559), sacer- 
dote, umanista, n. a Serravalle di Treviso, m. a 
roma. Si impose all'attenzione del mondo lette 
rario fin da fanciullo e fu a servizio di prelati 
fra cui il card. Reginaldo Ponr (v.). Riflutò il posto 
di Trento. Benchè non 
rompesse mai con la Chiesa, taluni vedono in Lui 
un non tepido ammiratore di teorie protestaniiche 
e amico di novatori. Tra i molti suoi lavori d’in- 
dole umavistica sono da notarsi la Paraphrasis 
in triginta Psabivos e il De rebus Divinis car- 
mina, dove un profomlo senso religioso ispirato 
dai salmi o naio da intime meditazioni viene ve 
stito di spleudida forma latina, — Pastor, Storia 
dei Papi, V-VI, passim. — Tiraposcni, Sc. della 
letter. it., VIIA (Ven. 17960) p. 1354-08. — Enc. 
TV 1088 

FLANDINI Ambrogio (ce. 1409)-1531), agostiniano, 
n. a Napoli, m. a Mantova; insigne filosofo, teologo, 
poliglotta. Ebbe diversi uffici nell'Ordine e fu 1n- 
caricato di varie legazioni a magistrati, principi, 
autorità ccclesiistiche. Nel 1517 fu nominato ve- 
scovo ausiliare di Mantova. Il p. Tacehi- Venturi lo 
pone tra i polemisti che diedero « quanto di meglio 
e in maggior copli ci venne contro le perniciose 
novità di Lutero e seguaci » (Storia della Conip 
di liesîo în Italia. 1° [1981] p. 169). Impugnò an- 
cor le teorie materialistiche di Pietro Pomponazzi, 
— Ossincer, Biblioth. Arvgust., Ingolstadii 1768, 
p. 341-413. — Tiraposcui, Storia della letter. Ital. 
Venezia 1824, VII, p. 373. -- Hurtir, Nomen- 
elator, II (1906) col. 12883. Perini, Bibliogra- 
phiia Argrst., II (1931) p. 72-3. 

FLANDRIN Ippolito (1809-1864), n. a Lione, 
m. a Roma. Indirizzato alla pittura religiosa dal- 
l’Ingres, vi sì distinse trionfalmente e per nobiltà 
di concezione e per potenza di composizione. Il suo 
classicismo sta sullo stesso piano che quello dei 
nazaveni tedeschi, Ma lasciato lavori di importanza 
nella chiesa di S. Paolo a Nîmes, di S. Vincenzo 
de Paoli e di S. Germano dei Prati a Parigi; © 
quadri suoi sono raccolti nei musei degli Uffizi a 
firenze e di villa Medici a Roma, oltre che in 
quelli di numerose città di* l'rancia. 

FLAVIA Domitilla. Alcuni ricordano due Do- 
mitille, una vergine e nipote di Flavio Clemente, 
console e cugino di Domiziano; lValtra, sposa di 
lui. Ma sembra che consistenza storica abbia soltanto 
questa seconda, la quale a causa della fede fu rele- 
cata a Pandataria o più probabilmente a Ponza, 
dopo il martirio dello sposo, pure cristiano. 

D. lasciò scavare nel suo fondo, sulla via Ardea- 
tina, il cimitero cristiano che prese il suo nome e 
fu dei più celebri. Esso andò sviluppandosi dal I 
al V scc., sempre più, attirando i pellegrini partico- 
larmente per le tombe dei martiri Nereo e Achilleo 
e di Santa Petronilla. Di solito se ne distinguono 
tre regioni: una primitiva, una del III sec., una 
del IV sec. 

Nella prima, tra il 1864 e il 1874, fu scoperta 
la celebre basilica di S. Petronilla con le tombe 
lei due martiri sopranominati; vi è inoltre, di no- 
tevole in questa prima regione, detta anche Pesti- 
bolo deù Flavi, una galleria tutta decorata, spe- 
cialmente di piccoli amorini, e detta ipogeo dei 


Plavi Aureli; poi il cosidetto cubicolo di Ampliuto. 
Ad esso fa seguito la regione del sec. III carat- 
terizzata da due rilevanti affreschi, quello rappre- 
sentante l'adorazione dei magi e quello dei dodici 
apostoli. La regione del IV sec. si estende a mezzo- 
giorno, in direzione della cosidetta Z'or Marancia, 
che designa il più vasto possedimento antico sotto 
il quale si snoda il cimitero di Domitilla. 

Oltre Ie pitture e le sculture, non ultimo ele- 
mento ad accrescere l’importanza di questo cimitero, 
sono i numerosi epitafli e iscrizioni. — MARTYROL. 
Rom. c Acta SS. Maj? III (Ven. 1738) die 12, p. 4- 
lò. — Lanzoni, I, 147 s. — ScuHuster VII, 169- 
173. — 0. MaruccHI, Monumenti del cimitero 
di D., Roma 1999, p. 85. — H. LecLERcQ in 
Dict. d’Archéol. chrét. et de Lit.. IV-2, col. 1401- 
1{{2. — P. ALLarp, Storza critica delle persecu- 
zioni, 1, irl9 3999 eno 

FLAVIANO (c. 320-104), vescovo di Antiochia 
(381-104). Ancora giovane laico, con Diuporo fu- 
turo vescovo di Tarso (v.ì, difese la fede nicena, 
avversata dal patriarca Leoxzio (v.) succeduto ad 
Eustazio (v.} e mantenne i fedeli nella devozione 
cristiana. I due amici, ordinati sacerdoti da Mer - 
LEZIO (v,), lo supplirono negli uflici pastorali quando 
il patriarca fu esiliato da Valente. F. accompagnò 
Melezio al conc. di Costantinopoli (381). Morto Me- 
lezio (381) i padri del concilio designarono 1. come 
successore; L'elezione fu contrastata da S. GreGoRIO 
Nazianzeno (v.), da papa Damaso e dai vescovi oc- 
cidentali favorevoli a PaoLINO (v.) di Antiochia già 
eletto nel 302, e dai pauliniani di Antiochia, i quali 
rifiutarono la comunione di ., si associarono ad 
Evagrio iv.) successo a Paolino nel 388-382, pro- 
traendo l’increscioso scisma di Antiochia (v. Eu- 
STAZIANI di Antiochia, MeLEzIio e MELEZIANI), spen- 
iosi lentamente dopo la morte di Evagrio (c. 393) 
e dopochè GiovaxnI Crisostomo (v.) ottenne a I. il 
riconoscimento di Roma (398), felicemente conchiuso 
nel -15-dal secondo successore di I°, Alessandro 
(cf. Teodoreto, Mist. Ecel. V, 35; Pa 82, 1260). 

F. lasciò ottima fama di santo, dotto, zelante pa- 
store. Nel 387 placò Teodosio I irritatissimo per la 
sedizione di Antiochia del 387 nella quale furono 
rovesciate le statue dell’imperatore e dei suoi fa - 
migliari (Giov. Crisosr.. Z/vin. 2f, PG 49, 211- 
222, colla perorazione di F., col. 214-19). Contro ì 
MessaLIaNI (v ) raccolse un sinodo che non accettò. 
l'abiura di Adelfio; di ciò F. ragguagliò con lettera 
i vescovi di Osroene (Fozio. Bibl. Cud. 52; PG 
103, SS). Altra lettera scrisse ad Armenio vescovo, 
rimproverandolo di patrocinare i Messaliani (ivi, 
col. $9). Lasciò pure commentari a S. Luca (T'EO- 
porero, Dial. II, PG 83, 204) e forse a S. Gio- 
vanni (id., Dial. I, ivi col. 77), contribuendo alla 
formazione della Scuola Antiochena (v. EseGEsI), 
senza peraltro accogliere il razionalismo che aftio- 
rerà in Trovoro da Mopsuestia (v.) suo discepolo, 
da lui consacrato prete. A F. si attribuisce ancora 
l’omelia De non anathematizundis vivis vel de- 
funetis (PG 48, 945 52, fra quelle del Crisostomo). 
S. Giov. Crisostomo, da F. ordinato sacerdote (338) 
parla di lui con commossa venerazione (cî. PG 64, 
251 s, indice analitico). i 


Bibu. — F. CavaLLERA, Le schisme d'Anét., Paris 
1905. — Ip., S. Eustathii Ant. Homilia christo-. 
logica, ivi 1905, p. 101-10. — BARDENHEWER, Gesch. 
d. altRirchl. Lit., II1 (1912) 238 s. — TILLEMONT, — 
X, v. indice. — F. ebbe talora in Oriente il titolo — 
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350 FLAVIANO —— FLESCH 


di Santo 0 Beato, ed è ricordato nel Sinassario 
Costantinop. il 27 settembre, ma non pare avesse 
mai un culto pubblico; cf. Acta SS. Sept. VII 
(Par.-Romae 1867) die 27, p. 353 C-D. 


FLAVIANO di Gostantinopoli, S. Succeduto a 
Proclo come patriarca di Costantinopoli nel 440, 
convocò in questa città nel 448 un sinodo nel quale 
condannò Eutiche autore dell’eresia dei monolfisiti 
e come tale giù denunciato dal vescovo Eusebio di 
Dorileo. L'eresiarca potè sostenersi col favore del- 
l’eunuco Crisafio e dell’imperatore Teodosio II che 
convocò nel 449 un concilio a Efeso, detto poi 
Brigantaggio d’Efeso, nel quale Dioscoro di Ales- 
sandria proclamò ortodosso l'insegnamento di Jn- 
tiche e mandò in esilio I. Ma Ss. Leone Magno, 
al quale Eutiche era ricorso e che in un primo 
tempo s'era con F. dichiarato sorpreso della con- 
danna inflitta a colui, informato finalmente dagli 
atti del concilio presieduto da Î°., gli scrisse appro- 
vando la condanna ed esponendo la dottrina della 
duplice natura in Cristo, quale, insieme con Ja 
riprovazione di Eutiche e Dioscoro, doveva essere 
formulata nel futuro e celehre concilio di Calce- 
donia. I°. morì in esilio a Hypaea in Lidia, poco dopo. 


BipL. — SYNAXAR ECCI.. CONSTANTINOP. (Bruxcllis 
1902) die 17 febr. col. 472. — Martwyrot. Rom. e 
Acta SS. Febr. III (Ven. 1730) die 18, p. 71-79. 
— S. FLaviano, Epistola prima e sceeunda ad 
Leonem papam, PL 54, 123-732 e 743-751. PF. 
spedi al Papa anche un Libellus appellationis. 
Infine un’ Epistola ad Theodosiumn Augustum, PG 
65, 889-892. — S. Leone Magno, Epistola ad Fla- 
vianum episcopum constantinopolitanum (detta 
anche Tomus Leonis e di grande importanza dogwa- 
tica e storica). — A. Amecti, S. Leone Magno € 
?Orienete, Montecassino 1920. 


FLAVIANO ed ELIA. Flaviano dal 498 al 5]2 
all'incirea, fu vescovo di Antiochia, secondo di 
questo nome (da non confondere, dunque, col suo 
più illustre predecessore, FLaviano I [v.]}). 

Elia, arabo, persoguitato da Timoteo JIluro, 
abbandonò la solitudine di Nitria e sì rifugiò presso 
Eutimio, patriarca di Gerusalemme (c. 457); il suc- 
cessore di questi, Anastasio, lo ordinò sacerdote 
nel 478, Dal 494 al 516 fu vescovo di Gerusalemme 
(1 518). 

Fl. e E. furon due buoni lottatori per la fede: 
FI. ebbe accanito avversario FiLosseno di Mabbug 
(v.), ma al Concilio di Sidone (512) FI., d’ accordo 
con I. e sostenuto dalla quasi totalità dei vescovi, 
scrisse all'imperatore una lettera nella quale accet—- 
tava la formula anodina dell’ISnotIcO (v.), senza in 
nulla compromettersi con le istanze dei monaci mo- 
nofisiti devoti a Filosseno e da lui istigati. Così 
trionfò. Ma Filosseno tanto brigò presso l’imperatore 
da ottenere contro Fl. un decreto di esilio a Petra 
e, nel 5'6, un altro contro E. 

Fl. e FK. son ricordati insieme, come santi, nel 
MaRTYRoL. Rom. die 20 Jul. e in Acta SS. Jul. II 
(Ven. 1747) die 4, p. 22-32. — EvacrIo Scota- 
stico, Mist. ecclesiast., lib. III, cap. 30-33; PG 
86-2, 2056-2672. — LiseraATO di Cartagine, Bre- 
viarium, cap. 19; PL 68, 1032-1034. 

FLAVIO Giuseppe. v. Giuseppe FLaviIO. 

FLÉCHE (La). Collegio Reale della Compagnia 
di Gesù, fondato nel 1604 dai gesuiti con l'appro- 
vazione di Enrico IV a La Fléche, cittadina del 
dipartimento della Sarthe, e riservato al fiore della 


nobiltà del rogno. Per un secolo godette grande pro- 
speritne da esso uscirono numerosi personaggi laici 
ed cocclesiastici, illustri nelle armi e nelle scienze. 
Nel 1762 ne venivano cacciati i gesuiti. Dopo molte 
e tristi peripezie il collegio fu soppresso daì rivo- 
luzionari, i quali bruciarono nella piazza i resti 
del cuore di Enrico IV, cho, per disposizione del 
re stesso, si custodiva nella cappella del collegio. 
Anche Descartes vi studiò dal 1604 al 1612 (cf. 
Discorso sul metodo, parte I). — ROoCcHEMONTEIX, 
Le collège de la F., Le Mans 1880. 

FLÉCHIER Valentino Spirito (1632-1710), n. 
a Pernes (dioc, di Carpentras) e m. a Montpellier. 
Entrato nella Congreg. della Dottrina Cristiana, 
insegnò in varî collegi e presso famighe nobili a 
?arigi. Per la sua abilita letteraria fu ammesso 
all'Accademia di Francia con Racine. Dal 1070 
si dedicò all'eloquenza sacri. Piaceva molto, ma 
non è certo paragonabile a Bossuet e Bourdaloue, 
perchè ricercato e privo di interiorità Tra lc sue 
classiche orazioni funebri la più celebre è quella 
in morte del generale Tureana. Le suo opere (tra 
cui una Storia dell'iniperatore Teodosio e le Vite 
del card. Comnendone e del card. Nimenes) ebbero 
traduzioni in italiano e nel 1783. se ne fece una 
ristampa (Padova). IFu pure vescovo di Lavaur 


(1685) e di Nimes (1687). — IExc. 1T, XV, 541. 
— Lessico lîccr. Vallardi, II, 372. — Nouveau 
Larousse, IV, 5541. — IuntEr, Nomencelator, 


IV (1910) col. 990-901. 

FLECTAMUS GENUA (lat. ingincechiamoci, 
formula liturgica in uso in determinati ciorni (di 
penitenza e digiuno) alla Messa. Il diacono (Messa 
solenne) o il sacerdote (Messa privata) la procla- 
mano prima della CorLkcra (v.), genuflettendo; 
poi, all'invito del ministro (suddiacono nella Messa 
solenne) che risponde Levate (alzatevi) si rialzano. 
Oggi è un rito atrofizzato. Una volta, dopo l'invito 
sacerdotale a pregare (Orems), e, se era giorno 
di penitenza, dopo l'invito del diacono (LU. g.), ì 
fedeli pregavano privatamente in ginocchio silen- 
ziosìi: dopo alzati, il sacerdote pregava a nome di 
tutti a voce alta. Forma analoga, Flecte (flectite) 
genua, con il rispettivo Zevu (Levate) dice il sa- 
cerdote, nel Battesimo degli adulti, secondo il Rito 
Romano, all’EZetto, prima dei tre esorcismi, per tre 
volte invitandolo a recitare il Pater  Noster. — 
Bona, Rerum Liturg., lI, 5, 2, Anversa 1728, 
p. 320. — F. X. Scamiprin Kirchenleziton (1886) 
col. 1550. 

FLEMING Cristoforo, in religione Patricio, O. 
F. M. (1599-1631). N. nella contea di Louth in Ir- 
landa nel 1617 entrò tra i Francescani Osservanti 
del collegio irlandese di S. Antonio a Lovanio. 
Collaborò col dottissimo p. Warp (v.) alla raccolfa 
dei monumenti letterarii editi cd inediti riguardanti 
l'Irlanda e in modo particolare l’agiografia. Rettore 
del Collegio Irlandese di Praga, fu preso dai lu- 
terani sassoni e cerudamente martirizzato, mentre 
recitava il rosario. I frutti delle sue ricerche ap- 
parvero uniti sotto il titolo Collectanea Sacra, Lo- 
vanio 1667 inf. — Hurter, Nomenelator, III 
(1207) col. 851-852. — Ricmarp-Giraup, Biblioteca 
Sacra, VII (Mil. 1834) p. 469. 

FLESCH Margherita (1826-1906), n. a Schòn- 
stiitt, fondatrice nel 1863 delle Francescane di 
Waldbreitbach (Treviri) o Francescane di S. Maria 
degli Angeli, addette soprattutto alla cura dei po- 
veri e dei malati. 








| 


FLEURY 381 


Secondo la Stazistiea pubblicata nel 192 (II cd.) 
dalla Ss Congreg, dei Religiosi {n. 658) Istituto 
ha sb case con 125 suore prolesse it voli per- 
petur, 

FLEURY, /oriaerin. Abbazia benedettina. Una 
trilizione accettata dal Maypinron e du storici mo- 
derni, ne attribuisce la fondazione a Leobaldus, 
abbate di Aienano a Orléans nella metà del sec. VII. 
Presto divenne uno ceatro culturale di intensa at- 
tività, e ne tu celebre Vantica biblioteca. Acerehhe 
l’importanza di FI. la traslazione (da altri impu- 
cmata) fattavi, al principio del sec. VII, delle re- 
liquie di San Benedetto da Montecassino. Verso 
la tine del see. IN Pabbazia fu saccheggiata più 
volte dai Normanni, Successe quindi un periodo 
di crisi, che si risolse solo con la riforma intro— 
dotta da s. Opoxk di Cluny nel 930. L’inter- 
vento cluniacense segnò nel sec. NI, specialmente 
sotto l’abbate AnroxeE(v.), una seconda ripresa per 
la cultura e per Vintluenza politica di Fleury. Il 
henessere portoto da Cluny si mantenne, ma sempre 
più scarsamente, nei sec. XILHXINI; ma poi declinò 
nel sec. XIV, e nel XV la Comurxpa (v.) completò 
la rovina. 

Nel 1552 l'abbazia fu saccheggiata dagli Ugonotti; 
nel 1627 fu unita alla Congregazione di S. Mauro 
dal Richelieu. Nel 1790 fu soppressa dai rivolu- 
zionari, 

BibL. — G., Rocuer, Zistoire de l’abbaye royale 
de Saint-Benoiît-sur- Loire, Orléans 1865. — H. 
Licierco, Sqine-Benoît-sur- Loire, Paris 1925. — 
Ip., in Diet. d'Arehéo!. et de Lit., V-2, col. 1709- 
1760. — Prou et Vipier, Recwezl! des Chartes de 
l’abbaye de Saint-Benvit-sur- Loire, Paris 1906. — 
G.CneNessgau, L’Abbaye de Fleury. Son histvire, 
ses institutions, ses cdiflees, Paris 1931. 


FLEURY Andrea Ercole, card. (1653-1743), n. 
a Lodève da povera famiglia, sacerdote, cappellano 
alla corte francese dal 1679, nel 1689 vescovo di 
Fréjus, quindi dal 1715 educatore di Luigi XV e 
dal ‘1726, morto il duea di Borbone, direttore della 
politica francese, come capo del Consiglio di Stato. 
1,0 stesso anno fu farto cardinale. 

Lo si accusò di essere un uomo indeciso, avaro 
e sospettoso: fu invece amante della rettitudine, 
dell'onestà e della pace. Non riuscì ad evitare nel 
1733 l'intervento armato in Polonia e nel 1740 la 
cuerra di successione austriaca. Moralmente incon— 
surabile, anche se ministro d’un re come Luigi XV, 
si comportò rettamente nella celebre controversia 
sulla grazia, sforzandosi, quando non potè cogli ar- 
gomenti, di far riconoscere a vescovi, università, 
seminari e monasteri la holla Unigerzius, anche 
coi mezzi che aveva a disposizione come primo mi 
nistro. Riuscì a ridurre così all’ubbidienza almeno 
apparente il vescovo di Parigi NoAiLLEs (v.), la 
Sorbona e il capitolo della cattedrale di Parigi: le 
comunità religiose furono le più ostinate e in 
particolare quella delle Dame del Calvario, fondata 
da P. Giuseppe, l’Eminenza Grigia, l'aiutante di 
Richelieu (v. GALLICANISMO, (FIANSENISMO, PoORT- 
ROYAL, QUESNEL). Il suo intervento impedì com- 
plicazioni, quando la Francia sì oppose all intro— 
duzione della uMciatura «di Gregorio VII, prescritta 
da Benedetto XIII, il 25 settembre 1728. La viva 
cità delle lotte condannò all’impopolarità il bravo 
cardinale. — Pastor, Storia dei papi, v. inlice. 
— P. Denis, Le card. de F, Maredsous 1909, — 
G. Harpy, Ze card. F. et le mouvement jansénist. 


.nezia 1780 in 2 voll.... 


Paris 1925. — P. VaucHÒer, /tob. IWalpole et la 
politique de I, ivi 1925. — Altra Bibl. più an 
(ica; In once ER SSVeon0.8 

FLEURY Claudio (1649-1723), storico è giurista, 
n. cm. a Parigi. Compiti gli studi nel Collegio di 
Clermont, fu avvocato del Parlamento (1658-1667), 
prete nel 108. L’appoggrio di Bossuer (v.) gli valse 
(1672) il favore della corte, dove, salvo le parentesi 
LuS4-1089 e 1706-1715, rimase, austero e dignitoso, 
fino a morte. Fu precettore dei principi di Conti 
(dal 16:2) e del figlio di Luigi XIV e della Vallière, 
il conte di Vermandois (1680-1683), abate commen- 
datario di Loc-Dieu in dioc. di Rolez (1684-1706), 
aiutante di Bossuet nell’amministrazione di Meaux 
(1684-1689), collaloratore di FextLox (v.) nella 
missione tra gli Ugonotti di Saintonge e Poitou 
(dal 16S6), sottoprecettore del duca di Borgna e poi 
dei suoi fratelli i duchi d’Anjou e di Berry (16%9- 
1700) membro iddell’Accademia.dal 1696. Il favore 
di Bossuet gli risparimiò la disgrazia che travolse 
l'énelon (1698); ebbe da Luigi XIV il priorato di 
Notre-Dame d' Argenteuil (1706-1715). Ritornò a 
corte come confessore di Luigi XV (1715-1722). In- 
gegno eccellente, nutrito «la studio indefesso, anima 
gentile e retta, costumi semplici e innocenti. 

La fama di F.è legata alla sua Zistozre Eceld- 
siastigue (Paris 1691-1720, in 20 voll.), condotta 
fino al 1414; fu continuata dall’oratoriano J. Cr. 
FaBRE fino al 1595 con altri 16 voll. tivi 1726- 
17837), aumentata di 4 Jibri, comprendenti la storia 
del sec. XV, pubblicati da O Vipar. (ivi 1886-1837, 
1840, in 6 voll.) su mss. inediti di F.; il grande 
numero delle edizioni in vario formato, di tradu- 
zioni (vers. italiana per Gasp. Gozzi, l'irenze 1706- 
1777, in 26 voll.,... Brescia 1825-1833, in 52 voll.; 
versione latina con note di Brun. Parode, continuata 
da Alessandro di S. Gior. della Croce fino al 1765, 
Augustae Vind. 1758-1704, in 85 voll.) e di com- 
pendi testimonia l’enorme interesse dell'opera. Non 
mancarono le critiche, serene o astiose (cf. B. DE 
Housta, Mala fides D. Ab. Fleuri ..., Mechliniae 
1733; P.L. LAanTHRAUME, Obsercations théologiques. 
historiques, critiques..., Avignon 1736 s;) in 2 voll.; 
G. MarcneTtTI, Critica della St. Ecol. dì F., Ve- 
zona 1919, notevolissimo 
saggio tradotto in tedesco, Augsburg 1789, in ca- 
stigliano, Madrid 1801. in francese, Paris 1803, 
Besancon 1829; RossiexnoL, ex gesuita, A4flezions 
sur lHist. Ecel., Paris 1802; JXGER, Notice sur 
CL. F., Strasbourg 1847: particclarmente acre il 
RoERBAcHER, Zlist. universelle, ed. per Mons. Fè- 
vre. Paris 1889, I, Considerations générales). Ma 
il vasto piano di composizione, V eccellente spirito 
critico, le dissertazioni e le riflessioni originali, la 
imparzialità del giudizio indipendente, la pia un- 
zione dello stile semplice e puro conferirono al- 
l'opera un primato per lungo tempo imbattuto e 
meritarono bene le lodi di Sainte-Beuve ( Port- Royal, 
IV, p. 34), che esaltava F. sopra ìl contemporaneo 
TiLLEMoNT (v.) e perfino di Voltaire, che dichiarava 
l’opera di F. la migliore del genere. 

Assai rimarchevoli sono pure: ZMistoîre du drott 
francais (Paris 1674, riedita e continuata fino al 
1SS9 dal Dupin nel Precis Ristorique du dr. frane., 
ivi 1826); Institution au droit ecelésiastique (ivì 
1687, già uscita pseudonima nel 1677); Les mivezers 
des Israòlites (ivi 1681; estratti a cura dì Chérel, 
ivi 1912), Les moewrs des chrétiens (ivi 1682), 
scritti eccellenti e originali di edificante storia spi- 
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rituale (riuniti in 3 voll., ivi, Anno XI, 1802). Ca- 
téchisme historique (ivi 1683, coll’approvazione di 
Bossuet, versione latina dell'autore, ivi 1705; com- 
pendio di storia religiosa dalla creazione fino alla 
pace costantiniana, che eb'e numerose edizioni e 
versioni); Traité du choia et de lu imnetrode (ivi 
1626, scritto nel 1675, in 2 tomi, nnova ed. aumen- 
fata su un ms inedito, Nîmes 1784, acuto e origi- 
nale trattato di metorlologia, tradotto in italiano e 
in spagnolo). Altre opere presso L. lì. RoxpeT, 
Opruscwles de abbi I. Nîmes 1789 in 5 voll., J. 
A. Emenv, Nouveaua opuscules de F., Paris 1807, 
1818. In quest'ultima raccolta degli inediti di 1. 
si trova in ediz. critica, anche il famoso dDiseors 
sur les libertés de Vl Eglise gallicane .seritto nel 
1699, edito già da L. Debonnaire ex-oratoriano, ne) 
1724 con alterazioni e note interpolate di estrema 
violenza contro il papato (altre edizioni nel 1783, 
1750, 1753, 1755, 1763 per Boucher d'Argis con 
mitigazioni, 1765 con commento di Chiniac de La- 
bastide ancor più violento): in questo e negli altri 
scritti F. si rivela un gallicano de.iso, sempre mo- 
derato, ma pure più sp'nto del suo protettore Bos- 
suet; ond'è che furono messi all’indice V Zrastitution 
(21 aprile 1693: anche la versione lat. G. Dan. Gru - 
ber, 17 gennaio 1729), il Discours colle note di 
Debonnaire (13 febbraio 1725, 2 giugno 1753) e il 
Catéchisme (5 aprile 1728, donec corrig.; si per- 
mette l’ediz. di Avignone 1859, 7 luglio 1859). — 
C. ConstanTIN in Dict. de Thgol, cath., VI, col. 21- 


24. — H. LECLERCQ in Deicec. d'Arch. chrét. et de 
Lit., VI, col. 2038 ss. — Enc. Ir., XV, 551, — 


HurteRr, Nomzenelator, IV (1910) col. 1179-79. 

FLIEDNER Teodoro (1800-1864), organizzatore 
delle opere protestanti di carità, n. a ISppstein 
(Wiesbaden) e m. a Kaiserswerth. Fondò scuole e 
asili di vario genere e il primo istituto protestante 
di diaconesse. — l Mavyer-MonTtForT in Lew, 
fiir Thceol. und Kirche, IV, col. 33. 

FLODOARDO (/r0doa:rdo; meno bene, presso Si- 
geberto di Gembloux e Tritemio, Zlaval/do), 0. S. B. 
(894-966). n. a Epernay, m, a Reims. Nella catte- 
drale di Reims fu dapprima studente, poi canonico 
e archivista. Verso il 936 fu a Roma, ben accolto 
da Leone VII. Doveva già essere prete provvisto 
della chiesa di Cormicy nel 940, quando per la sua 
avversione al vescovo Ugo, figlio del conte Priberto, 
fu privato del beneflcio e imprigionato per 5 mesi; 
Ugo, confermato dai vescovi a Soissons, lo liberò, 
lo reintegrò concedendogli anche S. Maria in Coroy 
(941). Nel 963 <« fractus actate et attritus infir- 
mitate » abdicò la « prelatura » (Annales, ad an. 
963; PL 135, 487). Quale? Probabilmente la carica 
di abate che già da tempo teneva (nel monastero 
di S. Remy? o di S. Basle ? o non piuttosto di Haut- 
viller?). Fu « sanctitatis honore venerandus, castì- 
tatis splendore angelicus, fulgore sapientiae caelicus » 
(2vî, ad an. 906, col. 488). 

Lasciò: 1) Zfistoriae Ecclesiae Remensis libri IV, 
condotta fino al 948. (PL 185, 27-328; Mon. Germ. 
Hist., Seriptores, XIII, 405-599); 2) Annales o Chro- 
nicon dal 919 al 966, con aggiunte posteriori fino al 
978 (PL 135, 423-488; Mon Germ, Hist., Scriptores, 


III, 363-408; Pb. Lauer, Les Annales de F., Paris 


1905); 3) De triumphis Christi (PL 135, 491-886), 
ampio fiorilegio agiografico in bei versi esametri. 
F, nel sec. X si eleva come una torre su una 


pianura. La sua opera storica è accurata, di grande 
interesse. 
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FLORA, S. Martire in Roma con LuciLLa xv ) e 


altri. Degno di menzione un romanzo iorito sul 


martirio di questa santa: Flora, la Martire ceri- 
stiana. Racconto del II secolo, Modena 1924. 
anonimo. v. CIviLtÀ CATT. (1924-1V) 70 (taesimile 
di l'ubiola). 

FLOREFFE, antica abbazia promonstratense presso 
Namur, fondata da S. Nonpenro (v.) nel 1121, 
divenuta madre feconda di altre hadie e di prio 
rati. Soppressa nel 1707. 

FLORENTINO, Ilario © Aîrodisio, SS. (circa 
105-7). Solitari a Pseudun (Sémont presso Autun), 
mutilati e decapitati dai Vandali in oilio alla fede, — 
AUTA SS. Sept. VII (Parisiis-Romae ]ISG7) die 27, 
p. 317-390. 

FLORENTINI Tcodosio, O M. Cap. (ISOS-1865), 
n. a Munster nel Canton Grigioni, m. per apoplessia 
ad Heiden (Appenzell). Nel 1825 entrò fra i Cap. 
puccini a Sitten, Prete nel 1889, nel 18832 era let- 
tore di teologia e maestro dei novizia Baden. Iîra 
cuardiano, quando nel 1841 venne soppresso il con- 
vento ce dovette fugvire, perseguitato per ragioni 
politiche, Nel 1345 lo troviamo parroco a Coira: 
quivi nel 1859 fondò l'ospedale «lella Croce ( Arews- 
spital) e in un unione a Teresa Semener (v.) istituì 
l'Ordine delleSuoredella S. Croce Areussehicestern). 
* ccolse i inezzi pecuniari con faticose ed estese 
collette. Nel 1855 comperò una casa a Ingenbohl 
presso Schwyz, vi fece costruire nel 1857 una chiesa 
annessa e poi nel IS61 vi uni un altro edificio, e 
fondò così la casa madre delle Suore della Mi- 
sericordia (Barmhersigen Sclrcestera). Nelle vi- 


‘cinanze creò un cotonificio, una tipografia con le- 


gatoria che nel 1265 diede vita all'Unione libra- 
ria per la Svizzera cattolica. A Schwyz comprò 
il fabbricato dell’ex-ginnasio dei Gesuiti e vi istituì 
il Collegium Maria Hilf. Nel 1860 lo zio Nicolò 
Florentini, vescoro di Coira, nominò il nipote vi- 
cario generale, Come tale nel 1853} creò il benefico 
Verein frir inlindische Mission: egli fu pure 
membro attivissimo del Piusvereza. Fra i primis- 
simi s'occupò teoricamente e ancor più pratica 
mente ilella questione sociale ed iniziò un metodo 
di pedagogia cristiana in opposizione ai metoili po- 
sitivistici e anticristiani. Un suo biografo prote- 
stante, D. I. Planta, lo definisce «il più grande 
filantropo della Svizzera ». — Bibl. in Lessico £cecl., 
voce « Teodosio » e in Les. frin Theol. u. Kirche, 
IV, col. 35-30; cf. VII, col. 98-99 (per l’Istituto). 
— Viir C(pient, Der Caritasapostel, Th. lo- 
rentini, Luzern 1941. — Paoro Romano in L'Os- 
sevvatore Romano 21-I0-1948. 

FLOREZ Enrico (1701-1773), n a Villadiego 
(Burgos) da nobili genitori, im. a Madrid. Vinta 
l’opposizione della famiglia si rese agostiniano (1718), 
Cumulò vita di pietà e virtù straordinarie con pro- 
fonia scienza teologica, vasta e sicura erudizione 
storica, critica, archeologica. Laureatosi a Sala 
manca, si dedicò alla predicazione e all’ insegna- 
mento. Fu professore all’ Università di Alcalà, 
imembro dell’Accademia regia, censore e visitatore 
delle biblioteche di Spagna, superiore provinciale. 
Ricusò umilmente 1’ episcopato. Aiutato dalla sua 
provincia agostiniana e dal re che gli assegnò pen- 
sione annua, potè esplorare i principali archivi ec- 
clesiastici spagnoli, raccogliendo ‘materiale per l’o- 
pera sua principale Espana Sagrada, che condusse 
sino al tomo 80°; proseguita sino al 47° dagli ago- 
stiniani Risco, Merino e La Canal, quindi, per la 
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soppressione «degli Ordini religiosi, da secolari sino 
al 51° (comparso nel 1885). L’opera, che raccoglie ì 
principali avvenimenti storici della Spagna, eccle- 
siastici e civili, è condotta con diligenza e giudizio 
ineccepibili. Vi sono pubblicati moltissimi documenti 
inediti: tutto con apparato critico meraviglioso, sic- 
chè l’opera vimane fondamentale pur oggi. Lo studio 
assiduo, diligente permise al Florez di darci mol- 
lissime altre opere, di teologia, filosofla, storia, geo- 
grafia, numismatica, cronologia, epigrafia, nelle 
quali risplende sempre la sua dottrina e sagacità. 


BiBn. — l. Menpez, Noticias sobre la vida, es- 
eritos, ece., Madrid 180%, — LaxTERI, Postrema 
saecula sea Me!. Auy,, II, Romae 1860, p. 2553-60. 
— HurtER, Nomernelator, V-1(1911) col. 149-151. 
— Loprz-Barpòx, Monastici Augu tiniani conti- 
nicatto, II, Vallisoleti 1916, p. 317-25. — GREGORIO 
DE Sanriago- ViLa, finsayo de una Biblioteca Ibe- 
ro- Aniertecana de la Orden de S. Agustin, II, 
Madrid 1915, p. 507-607. 


FLORENZIO, SS. v. l'IoneNzZo. 

FLORENZIO Bavonio o Bravonio, 0. S. B. 
wi luglio }IlsSy). Monaco a Worcester (Vigornia, 
Bravonium), compilò un Chronicon, da varie altre 
cronache, specialmente quella di Mariano Scoto 
(-- 1086) giungendo sino al 1117. Un’altro monaco, 
Giovanni, lo continuò sino al 1140. Dà in fine le 
genealogie dei re inglesi. 1 ediz. per G. Howarp, 
Londra 1792; ultima per B. TnorpE, con continua- 
zione sino al 1235, Londra 1348-1849. Scrisse anche 
la vita di S. VuLsrano (v.), vescovo di \Vorcester. 

FLORIACENSI, da F/oriacum, FLeunrY (v.). 

FLORIANO, SS.: 1) Capogruppo (secondo una 
Passio elaborata su altra, nella quale capogruppo 
è Callinico, variato in Calanico, Climaco) dei 60 sol- 
dati martirizzati dai Saraceni in Palestina dopo la 
presa di Gaza, al tempo dell’imperatore ISraclio 
(2. 638?). Il Santo è venerato in Bologna: ma l’at- 
tribuzione del traslerimento delle reliquie al vescovo 
S. Petronio (sec. VI) è un evidente anacronismo. — 
Mantyrror. Rom. 17 Decembr. — Anarkcera Bor. 
LAND, XXIII (1004) 289-307. 

2) Martire a Nicomedia in Bitinia sotto Decio 
(250-51) con Luciano, Marcrano E CC. (v.). 

8) Martire nel Norico presso Lawreacun: (oggi 
Lorch), al tempo di Diocleziano (e. 304), per ordine 
del prefetto Aquilino gettato nel fiume Anesus(Enns) 
con appesa al collo una pietra, E molto venerato 
in Austria, nell’Alta Baviera, e anche altrove. Così 
il San Floriano, venerato in Iesi come martire lo- 
cale, non sarebbe, secondo il Lanzoni (I, 490 s), 
diverso da quello del Norico. Questi ha poi dato il 
nome a un celebre convento di Canonici Regolari 
di S. Agostino, nell’Austria superiore. Se ne riporta 
l’origine ai tempi di Carlo Magno. Nel corso dei 
secoli il convento diede molti uomini illustri e rifulse 
di feconda dttività, — Bint., in Lea. frin Theol. und 
Kirche, IV, 43. — MarTtyroL. Rom., 4 Maji. 

FLORIDA. v. Stati UnITI. 

FLORILEGI (nomi equivalenti: lores, Defloratio, 
Liber floridus, Eacerpta, Eclogae, Collectanea, 
Liber pancrisis, Oculus aurers, Scintillae, Sen- 
tentiae, Capita, Centuriae, e>c.). 

I. Sono, per usare un termine moderno pertet- 
tamente sinonimo, antologie di brevi estratti bi-- 
blici, patristici o conciliari riguardanti argomenti 
dogmatici, morali o ascetici. Si distinguono dunque, 
dalle CATENE (v.), le quali sono raccolte di estratti 


esegetici «disposti a perpetuo commentario della 
Bibbia; queste, inoltre, appartengono al genere let- 
terario degli Seholia ai classici, quelli al genere 
delle compilazioni, Di gran lunga più numerosi 
sono i FF. ascetieo-morali, che affollano tutte le 
biblioteche antiche e medievali, diflusi ben presto 
in tutti gli strati sociali anche in lingua volgare, 
le cui massime alimentarono la predicazione e la 
educazione spirituale di ogni età; ma ben più in- 
teressanti per lo sviluppo della letteratura teologica 
sono i Fl. dugmatici., 

II, Rispondouo allo scopo, che è una ben com- 
prensibile esigenza di studio, di fornire un reper- 
torio copioso e facilmente accessibile, per la messa 
in opera dell'argomento di tradizione, il quale, fin 
dai primi tempi, tu l'arma apologetica più éflicace 
contro tutti gli errori che si ritenevano suficien- 
temente condannati quando tossero apparsi come 
novitates, AL LINDNILLL. 

Ma la prima volta che l'argomento di tradizione 
tu invocato e sfruttato con tale ampiezza da costi- 
tuire il genere letterario del F. fu, come sembra, 
al tempo del Conc. Efesino (431): l’episcopato an- 
tiocheno aveva preparato contro S. Cirillo un F. 
patristico (settembre-ottobre 431), per noi perduto 
ma ricostruibile attraverso TTeodoreto «li Ciro e Ge- 
lasio I; S. Cirio Aless. raccolse 77500 4ytmy 
dozZzs (Epist. 55, PG 77, 296 A) in vista di una 
esposizione dogmatica del simbolo, come si può ve- 
dere nel De recta fide ad reginas (PG 16, 1212-17) 
e nell’Apologeticus pro XLI capitibus contro An- 
drea di Samosata (PG 76, 315-886); si veda anche 
la Swpplicatio di Basir.o diacono e dei monaci 
di Costantinopoli (Mansi IV, 1102) e Testimonia 
veterum Patrum contra Nestorium (ivi, 1183). 

Creato il metodo, che, a tutta prima, non esigeva 
granili talenti speculativi ma soltanto « occhi per 
leggere e dita per copiare » (Ellies Dupin), tutte 
le discussioni teologiche, fino all’esicasmo e fino al 
sorgere del metodo dogmatico moderno, provoca. 
rono l’apparizione di una massa enorme “li FP. 
ortodossi o eterodossi; nella recitazione di FF. pa- 
tristici si esauriscono le discussioni dei concili ecu- 
menici IV-VII e di molti concili particolari. 

Senonchè, oltre al cennato motivo apologetico, 
contribuì allo sviluppo dei FF. anche l'esaurimento 
speculativo che tenne dietro al tramonto dell’epoca 
d’oro della patristica. Dal sec. VI in poi il gusto 
della compilazione e dell’ enciclopedia domina gli 
spîriti, anche i più potenti, come Isidoro, Beda, 
Alcuino, Pascasio Radberto, Scoto Eriugena; anche 
le brillanti promesse della « rinascenza carolingia » 
si esauriscono nella risurrezione del passato: si vive 
di rendita, sì prolunga l’eco delle grandi vocì del 
passato, soprattutto, in occidente, di S. Agostino e 
di S. Gregorio M., maestri e signori spirituali del 
medioevo. 

III. Basti, ora, qualche nome scelto a caso fra 
gli antichi compilatori di FP°., rinviando per ulte- 
riori notizie alle singole voci. Giov. Cassiano, De 
Incarn. Dom. c. Nestorium. PL 50, 9-272. Teo- 
poreto di Ciro, Eranistes (PG 83, 27-318), che di- 
pende dalla ricordata memoria patristica del par- 
tito antiocheno il cuì compilatore sarebbe ELLapio 
di ‘l'olemaide e da quella (Hardouin, Acta cone. et 
epistolae, Ul, 1714, col. 299 ss) che Leone Magno 
compose e spedì a Bisanzio (cf. Epist. 28, PL 54, 


896) nel 450 a complemento della precedente (del 


13-6-448) lettera dogmatica a Flaviano (PL 54, 
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‘7559-82); cl. L. Saltet in Menwe d'’ Hist. Ecel., 6 
(1905) 289-303, 513-830, 741-54 sulle fonti dell’E- 
ranistes, Di S. Leone anche la letiera all'imper. 
Leone (PL 54, 1173-1199). Timorro ELuno; cf. F. 
Cavallera, Le dossier patristique de Tim. Ael., in 
Bullettin de Littér. ccel., 1909, 342-509. Axnprea di 
Samosata, Lettera a Rabbula di Iidessa; ef. Orzens 
Christ., 1 (1901) 179-S1. GeLasio I papa, De dicadies 
naturis (presso A. Thiel, p. 544-57). ErrREM di 
Antiochia; ef. Fozio, Lib. Cod. 229, PG 103, 969- 
1024, Lroxzio di Bisanzio, Contra Nestorianos et 
Eutichisnos librî III, Contra monophysitas, Con- 
tra fraudes Apollinaristaruni, sopratiutto Leontii 
et Joannis Collectanca Nde rebus sacris, PG 86 
I-II, 1268-2108; cî. R. Devreesse, Le florilège de 
L. d. Bis., in Rech. de Science Relig., 20 (1930) 
545-760. S. SorroxIo di Gerusal., Epist. synodica 
ad Sergium, PG $7-II, 8148-3200. S, GiovanNI 
Damasceno, Sacra parallela, PG 95, 1059-1588. 
S. Massimo, Capita de charitate, Capita de theo- 
logia, Dicersa capita (PG 90, 950-1461), soprattutto 
Capita theologica (PG 91, 721-1017). lutto il ge- 
nere dei Capita e delle Centiriae, che appartiene 
ai FF. anche se la paternità delle sentenze non è 
citata. Tarassio, Centuriae, PG 91, 1423-1469. 
Evagrio Pontico, tutti i suoi diversi Capita, Cen- 
turiae, Sententiae, Sententiolae, ecc. (v.). S. Nilo 
eremita, Institutio ad monachos, Sententiae ab- 
ducentes... (tradotte forse da Exxik), Capita pa- 
raenetica, PG 79, 1236-1261. Marco eremita, Opeu- 
seula ascetica, PG 65, 905-1140, ineno Kiodg\zex 
vartizi, ivi 1053-70. Diapnoco di Fotice, Capita 
centum de perfectiune spirit. (v.). ANTIOCO abate 
di S. Saba, Pandecetes Scripturae Sacrae in 130 
capi o Homiliac, PG 89, 1420-49. DororEo archi- 
mandrita palestinese, Expositiones et doctrinae 
diversae XXIV, PG $$, 1612-1838. Il più importante 
F. dogmatico orientale è Doctrina Patrum de In- 
carnatione Verbi, che V'editore (F. Diekamp, Miin- 
ster i. MV. 1997) colloca alla fine del sec. VII, com- 
pilato da AnastASIO APOCRISIARIO (sec. J, Stiglmayr 
in Bysantinische Zeitschwift, 1909, 14-40), -o da 
Anastasio Sinarra (sec. Diekamp). I FF. conti- 
nuano a pullulare in oriente: si ricordino AnToxIo 
M&LIssa, Sententiae sive luci communes ea sacris 
et profanis auctoribus, (PG 136, 7605-1244) e, più 
tardi ancora BartLaasm, Gregorio Acrinpino, Gio- 
VANNI Beccos, ccc., nella controversia palamita. 
S. Prospero di Aquitania, Ziber Sententiarwn 
ex operibus S. Augustini, PL 5I, 427-495 e Epi- 
grammata, ivi 497-532. EuGIPPIo monaco, The- 
saurus ex S. Aug. operibus, PL 62, 559-1088; 
cf. Cassiodoro, Instit. div. 23, PL 70, 1137 B. 
ParERIUS, Eecerpta da S. Gregorio M., aumen- 
tati mel sec. XI da Alullo di Tournai, PL 79, 
6883-1424. S. Isiporo di Siviglia, Senterntiarum UL. 
III, PL $3, 53/-758, aumentati di un IV libro da 
mano posteriore, ivi 1153-1200: e un po’ tutta l’o- 
pera di Isidoro che nelle Etwmnologie tentava di 
conservare ai posteri tutte le conoscenze antiche. 
Sax. Tatone, vese. di Saragozza, Sententiarum 
ZU. V, PL 80, 727-990. DerensoR grammatico, 
Scintillarum liber, PL 88, 597-712. Ven, Beba: 
< sicut apis mella, sic Beda legit meliora » ; egli 
sfrutta autori precedenti colla preoccupazione, più 
volte confessata, di non lasciarsi attribuire opere 
non sue. Nelle controversie dell’ epoca carolina 
trionfa il F. anche quando è mascherato sotto l’ap- 


parenza del discorso continuato; sì ricordino Br- 


wEDETTO d'Aniano, Nubecula testimoniorum de 
Incarnat. Domini (PL 103, 1381-99), Lupo di 
Ferrières, Collectancivin de tribus quaestionibus 
(PL 119, 6417-66, da S. Acostino), Tropurro di 
Orléans, De Spiritu Suneto, vetemon Patruim sen- 
tentiae (PL 105, 239-760), DuxGaLLo recluso, Advers. 
Clavudium Tiaurin. (PL 105, 465-380), ece.; ef. in 
generale. J. de Ghellinck, Le mormement thSologique 
du AI sitele, Paris 19143 p. 1-29) 1791s,/eNnss: 

I secc. XI-XII sono un’iniensa primavera «del 
genere delle Senterliac; senonchè le compilazioni 
alommistiche precedenti si organizzano, seguendo l'e- 
sempio isolato e in gran parte infelice di Isidoro e 
Taione, si dispongono secondo un piano sistematico, 
dapprima molto oscillante, poi costante e definitivo, 
dove i vari pezzi sì cementano tra loro e si sutu 
rano coll’esposizione originale dell'autore: nascono 
allora le Sentenze (v.) medievali, fra cui emerge 
l’opera ben nota di Prrer Lomparpo (v.). 

IV. Dei FF. fu detto molio male. In effetto il 
metolo compilatorio delle citazioni cela un’insidia;: 
stralciando i testi dal contesto, scegliendoli e or- 
dinandoli in un certo modo, il compilatore, ma- 
scherando la sua opinione, potrà far avallare da 
essì qualunque sua tesi; inoltre quel metodo si 
troverà in crisi quando si disponga di citazioni di- 
scordanti 0, magari, contradilitorie, come mo»tra 
l'esempio clamoroso del Sée et non di AnELARDO (v.), 
Ma, intanto, i FF, ci hanno conservato grandi te- 
sori della sapienza antica, altrimenti destinati a 
perire, che fornirono il materiale alla costruzione 
teologica scolastica; inoltre, sfruttati colle dovute 
cautele critiche, allontanata l’illusione di evacuare, 
colla pura citazione, il compito della ragione che 
deve comprendere la citazione, i vecchi FF. con- 
servano tuttora la loro utilità, che si esplica nel. 
l'argomento di tradizione sfruttato dal metodo teo- 
logico moderno; e altro non sono se non IÎfF. i 
preziosissimi Enekiridi di Eng. DenzixgerR — CLEM, 
Baxnwarr-G. Barr. impero (Enchiridion symbo- 
forum, Frib. Br. 1937 ?!-23), di Corr. Krrcw 
(Inch. fontium historiac eecles antiquae, ivi 19415), 
di M. J. Roviir pe JourNnEL (Each. patristica, 
Roma, ed. 10%-113). di Rouviit pe JourxnkL-J. DU- 
TILLEUL (fEnach. asceticum, Frib. Br., 2.* ed.), ecc. 


BisL. — Tm. ScuerMann, Die Geschichte der 
dogmatischen Florilegien vom 5 bis 8. Jahrh., 
in Texte u. Unt. N. PF. XIII-1 (1904). — F. Die- 
Kamp in Lex. fur Theol. u. Kirche, IV, col. 44 s. 
— Barpenaewer, Gesch. d. althireh). Lit. 1V 
(1924) è s, 19. 


FLORINO, S. Di padre Dbritanno e di madre 
giudea, educato dal prete Alessandro in Remùs, 
nell’Engadina, gli successe come parroco, già au- 
reolato della fama di santità per aver cambiato 
l’acqua in vino. Mori il 17 novembre, forse nel- 
l’855. Gli fu consacrata una chiesa già dal sec. X 
in Remiis e reliquie furono trasportate a Ratisbona 
e Coira, dove è onorato come secondo patrono. 
— AnNaALEcTA Borranp., XVII (1898) 199-204: 
Vita Sancti Florini, inedita; X (1S91) 382, — 
A. Bicni in Lexicon fr Theologie und Kirche, 
IV, col. 45. — 0. ScuriwiLLer, Der Al. Florin 
von Remiis, in Zeîtschrift fur schweizerische Kir- 
chegeschichte, Fribourg (Suisse) 1939, XXXIII, 
>. 71-90 e 155-167. 

FLORINO, gnostico del sec. II, discepolo, insieme 
a S. Ireneo, di S. Policarpo a Smirne, poi sacer- 
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7 Antonello da Messina : Gesù alla colonna. — Ve- Bazzi Gian Antonio (Sodoma): Gesù Cristo legato alla 
I nezia, Accademia di Belle Arti, (Fot. Alinari). colonna, — Siena, Accademia di Belle Arti. (Fot. Almari). 
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dore a Roma, dove, per le sue dottrine, venne de- 
posto (c. 189) da papa Eleuterio (ef. Eusebio, I. Z., 
Vendo): 

Seguì le teorie di VALENTINO (v.) e, accanto ad 
liracleone e Tolomeo, rappresenta il ramo occiden— 
tale (0 italico, ci. Ippolito, Philosophumena, VI, 
NXXV, 6) della setta valentiniana. AF. Ireneo 
ladirizza la lettera Della Monarchia ossia Che Dio 
non è autore del male: Eusebio (7. £. V, 20,47) 
ce ne conserva un frammento in cui l'antico condi- 
scepolo ricorda gli insegnamenti del comune maestro 
Policarpo. Inoltre pare che IF. dia occasione ad un 
altro seritto di S. Ireneo: Dell'Oydoade (ci. Eu- 
Seban o, VV 2004): 

Le «dottrine di 1. e dei Floriniani (meno bene 
Fortini) sembra si possano così riassumere: 1) Dio 
è autore del male; 2) Cristo ebbe un corpo psichico 
conon naeque da Maria V.; 3) non c'è vera risur- 
rezione, perchè questa non sarebbe che la molti— 
plicazione della specie; 1) Conseguenze pratiche di 
cosìiffatta dottrina era la corruzione e dissolutezza 
ref. S. Filastrio, De Haerzszon)i 


Bibi. — EKusesro, H. E. V, 15-20, PG, 20, 464, 
4t4s. — S FiLastRIo, De Haer., 51, PL-12,.11172-s. 
— H. Kocn., Tertullicn und der ròmisehe Pre- 
sbutor Fiorinys, im Zeitschrift frir die neutest. 


WWissciaschaft, a. 1912, p 59 ss. — K KAastxNER, 
Zur Kontroverse rber den ang:blichen Ketzer 
Florinius, ivi, p. 1383 ss. — Ip. in Aerholik, 1910, 


II, 10-54, $3-105. — A. BauMsTARK, ivi, 306-19. -— 
Barpexnewer, Geschk. der althkirehl. Liter., 1 
(IFreib. 1 Br. 1902) 334 s, 506 s., 508 s. — G. Ba- 
REILLE in Diet. de Théol. cath., VI, col. 52 


FLORIO Michelangelo e Giovanni (sec. XVI 
Michelangelo, n. a Firenze (egli stesso si dice 
fiorentino in un suo libro, posseduto dalla biblio- 
teca Mazarina) da famiglia oriunda di Siena. 

Quivi entrò in re!igione, Incappato nell’eresia 
protestan'e, fu, a Roma, prigioniero in Tor di 
Nona. Lo si trova poi a Venezia protetto dal- 
l’Ambasciatore inglese Harvel, la cui casa era un 
ampio rifugio per gli eretici nostrani. Di là passò 
a Chiavenna, altro nido d’eresia, da dove venne 
espulso per avere obiettato di sottoscrivere la con 
fessione di fede approvata dal BuLLixGER (v.). Lo 
si trova, in seguito, a Londra sotto Exrico VIII 
(v.), protetto da CRranmer (v.) e da Sir William 
Cecil, e quivi figura come predicatore di protestan- 
tesimo nella locale comunità italiana. John Strype, 
nella « Vita di Cranmer (p. 881-883) e nel II vol. 
dei « Memoriali » (p. 377.8), ci fa sapere che il F, 
fu espulso dall'Inghilterra per la condotta non coe- 
rente (977088 î2morality), e Sidney Lee accetta 
tale affermazione per definitiva. Durante. il sog- 
giorno londinese e dopo, egli pubblicò vari seritti 
come tegole di lingua toscana, Catechismo per 
uso dei fanciulli, Historia della vita e della 
monte dell'Illima Dona Giovanna Grazia. 

Nel 1553, ancora a Londra, Michelangelo di- 
venne padre di Giovanni (1553-1625), salito in fama 
di scrittore italiano e inglese, traduttore dei « Sag- 
gi » di Montaigne e, dal 1603, lettore di italiano 
della regina Anna. Egli è rimasto celebre soprat- 
tutto per avere, vero apostolo della rinascenza in 
Inghilterra, con i propri scritti e con le sue con- 
versazioni « aperto agli occhi ardenti di Shake- 
speare nuovi orizzonti » (Longworth Chambrun). — 
FreD. C. CAuRcn, Z Riformatori italiani, Firenze, 


pel SLI 


1935, passim. — Loxcworrrn-Cnamprun, Giov. 
Florio, Paris 1921. 

FLORO, SS. 1) Forse primo vescovo di Lodéve, 
presso Montpellier. Morto nella seconda metà del 
sec. IV. Le suc reliquie furon trasportate nella 
cattedrale detta di S. F. Secondo tardiva leggenda 
sarebbe stato uno dei 72 discepoli del Signore e 
inviato nella Gallia meridionale da S. Pietro. — 
Acta SS. Nov. II (Bruxellis 1894) die 4, p. 266- 
270. — ANALECTA Bonranp., XIV (1895) 319-321: 
La Légende de S. Florus. 

2) Martire in Nicomedia con Lucraxo (v.). 

FLORO (F/orus Drepanius), oriundo di Bor- 
cogna o di Spagna, diacono della chiesa di Lione, 
dove, ammirato e frequentato maestro, diresse la 
scuola cattedrale sotto 4 vescovi, fecondo scrittore, 
eccellente teologo e buon pocta, stella «della rina- 
scenza carolingia (+ c. 860). : 

Dei suoi scritti ricordiamo: De electionibus epi- 
scoporvin (PL 119, 11-14), ilorilegio patristico, 
dove difende la libertà delle nomine episcopali; — 
De expositione’ Missae scritto verso l'834 (ivi 15-72); 
Opiuscula (3 lettere) adv. Amalarium (ivi 11-90), 
dove combatte l’allegorismo del De ecclesiastici 
officiis di AmaLARIO di Metz (v.), il quale fu poi 
censurato dal cone. di Kiersy dell'838; — Ser70 
de praedestinatione (ivi 95-102) e Adrersus er- 
roneas definitiones di Giov. Sceoto ERIGENA (v.), 
dove in 19 capitoli (ivi 101-250) confuta principi 
erronei estratti dal De praedestinatione dell’irlan— 
dese; — Expositio in Epi.tolas Pauli (ivi 279- 
420, con rinvio alle opere di S. Agostino), ampio 
commentario a catena fatto con citazioni tratte da 
S. Agostino; — Capitula ex lege et canone col- 
lecta (ivi 419-22); — Carmina (salmi, inni religiosi, 
parafrasi evangeliche, Querela de divisione imperti, 
Epigranuma di presentazione dell’ omiliario, ecc.), 
poesie di notevole valore artistico, alcune delle quali 
si attribuivano in passato a un Drepanio, che va 
identificato col nostro (ivi 29-78; PL 61, 1083-99; 
anche in Monum. Germ. historica, Postae, lI, 
509-66); — erudite aggiunte al Martirologio di Beda 
(PL 94, 799-1148); — altre cose minori, come una 
prefazione a S. Ireneo (PG 7, 431 s); in una let- 
tera’ all’imperatrice Giuditta (PL 119, 423 s) Vau-- 
tore — un certo Giulio Floro, che non dev'essere 
il nostro — dice di aver composto una storia in 
5 libri; in un ms dell’Ambrosiana furono trovati 
frammenti di un’altra collezione canonica di F. 
(cf. F. Maassen in Sicsungsberichie dell’Accademia 
di Vienna 42 [1878] 301-25); alcune lettere (Mo- 
num. Germ. hist., Epist., V, 206, 207, 340). 





Bigi. — M Mavnirius, Gesch. der latein Lit. 
des Mittel., I (Minchen 1911) 560-68. — A. Wil- 
MarT in Rev. Béned., 38 (1920) 205 ss. — C. Cnar- 
LIER, Zvi 57 (1947) 132-186. — P. GopkT in Diet. 
de Théol. cath., VI, col. 53-95. 


FLOSS Enrico Giuseppe (1819-1881), n. a Wor- 


mesdorfe m. a Bonn, Professore di storia ecclesiastica 


e in seguito anche di morale, sostenitore degli stu- 
denti cattolici. Dopo il 1870 supplì le lezioni di alcuni 
colleghi che avevano defezionato dalla Chiesa dopo la 
definizione del concilio Vaticano, e oberato dilavoro 
non potè condurre a termine alcune opere ideate. 
Tra l’altro curò l'edizione delle opere di G. Scoto 
Eriugena in Migne, PL 122, e delle lettere di Ma- 
cario d’Egitto, ecc. in Migne PG 34. — HuRrtERr, 
Nomenclator, V-2 (1913) col. 1648. 
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FLUE (della). v. NicoLa (S.) della Flue. 

FOCA, S. Dei irc santi di questo nome: 1°.-mar- 
tire in Antiochia, I. giardiniere presso Sinope, 
I. vescovo di questa città, ha consistenza storica, 
solamente il secondo col quale il terzo (e forse an- 
che il primo, venerato il 5 marzo) è da identificarsi. 
Secondo Asterio di Aimasea, che ne serisse il pa- 
negirico, F. non si feec riconoscere dai soldati in- 
viati per catturarlo se non dopo aver loro offerto 
ospitalità per la notte. Cid dovette avvenire in una 
persecuzione di Vateriano oppure di Dioeleziano. 
Questo martire ebbe gran culto in molte città e 
chiese e fu designato patrono dei marinai, 

[tentativi di considerare 1. come una Irisposi- 
zione nel culto cristiano di una divinità pagana non 
hanno londamento scientifico. 


Bir. — SYNAXA"® ECCLESIA CONSTANTINOP , (Bru- 
xellis 1902) col. 67 70: vi è erroneamente menzio- 
nato a parte san F rescovo. il quale è ricoriato «l 


14 luglio anche nel Masrtyro/ Loi. — Aura SS. 
Sept. VII (Parisiis ev Romae ING7) die 22, po 203- 
298. — S. GriEGoRIO NazianzerNo, (ormina II, 3, 
v. 19, PG 87, 3480. — S. AsTERIO DI AMASEA, Z70- 
milia IN, in S. Phocam, PG 40, 300-314. — C. 
Van pi Vorsr, in Aneleta Belland., XNX (1911) 
252.295. — pIl. Denenave, Les orzigines, ecc., 


p. 19%. 237 e assim. 


FOGAZZARO Antonio (1342-1911), romanziere 
vicentino. libbe momenti di clamorosa notorietà, a 
cui successe nella opinione pubblica un perivdo di 
acuta e ingiusta reazione La sua opera di scerit- 
tore intimamente legata alle vicende del suo pen- 
siero religioso, riporta le conseguenze di questa 
contaminazione, che è permessa solo a chi delle 
convinzioni religiose è umile fedele e obbiettivo 
custod:. ll movimento modernista, di cui il F. si 
trovò ad essere attivo esponente, pregiudicò non 
tanto Ja sua fama quanto l'intimo valore dell'arte 
sua soppraffatta da elementi caduchi e inconsistenti. 
Il tempo già ora permette e ancor più permetterà 
in avvenire di procedere alla necessaria scevera- 
zione, e così sarà possibile tributare al F, il giusto 
merito di una forza artistica non comune fatta da 
fini introspezioni psicologiche e di vivace abilità 


‘nurrativa. I romanzi: Malombra, Daniele Cortis, 


Il mistero del porta, Piccolo mondo antico, Pic- 
colo mondo moderno, IL Santo, Leila, sono il 
meglio de.la sua produzione. Motivo principale co- 
mune a tutti è l'amore non corrisposto, ma restano 
tutti bacati, se se ne eccettua « Piccolo mondo 
antico » che è lavoro eccellente, da una religiosità 
che troppo concede alle esigenze del mondo e da 
un falso misticismo che non riesce a sopprimere 
mai l'istinto sensuale. Comunque il I°., uomo di 
grande sincerità e di nobile volere, resta tra i più 
granili romanzieri italiani dell'809. La sua merte 
fu cristianamente serena e pia. 

FOGGIA, città di c. 62350 ab., capoluogo della 
prov. omonima (detta una volta Capitanata). 

Fu eretta a sede vescovile da Pio IX il 26 lu- 
glio 1855. Parte del territorio fu staccato dalla dio- 
cesi di Tora (v.), i cui vescovi erano soliti ri- 
siedere a F.; il resto della nuova diocesi fu co- 
stituito dall’abazia di S. Marco di Lamis, sottratta 
dalla diocesi di MANFREDONIA (v.). 

Patroni della città: SS. Guglielmo e Pellegrino 
d’Antiochia (6 aprile); della diocesi S. M. Assunta. 
Feleli circa 159.000 in 14 parrocchie, con 69 sa- 
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cerdoti diocesani. Come Seminario minore selve 
quello «li Troia; come inaggiore il Pontifimo Se- 
minario Regionale Beneventano Pio XI. 
lmmediatamente soggetta alla Ss, Sede. La ese 
tedrale, dove fu incoronato Manfredi (1258, ini- 
ziata la Guglielmo il Buono nel 1179, presenta, 
colle forme primitive romanico- pugliesi, il barocco 
lei rifacimenti (dopo Vincendio del 1731). L'interno, 
ul unica navata, fu rifatto nel 7700, Caratteristica 
la cappella dell'/cona. Vetere o Madonini dei sette 
celti, antica tavola bizantina. Interessante La cA/esa 
delle Croci o del Calvario (Sec. SMIL Ibi qualche 
importanza anche la chiesa di S. Giocaani. 
FOGLIANTI. Conrregazione monastica sorta nel 
monastero cisterciense di Fewillanut presso Tolosa, 
(HOVANNI (v.) de da Barniere, abbate  commen- 
datario di detto monastero abbraccio eli stesso la 


Regola cisterciense, professando i voti religiosi nel’ 


1573, Egli introdusse un'austera riforma nella sua 
abbazia, aumentando le asprezze delle. consue- 
tudini CistErReiENsI (v.), il che suscitò malumori. 
Sisto V approvò uficialmente la ritorma dei lo- 
liensi e cedette loro il monastero di S. Bernardo 
alle Terme in Roma. L'amuire delle vocazioni per- 
mise nuove fondazioni le quali, depo il primo ca- 
pitolo generale tenuto a Roma nel 1592, furono 
erette da Clemente VIII in Congregazione autonoma 
con proprie costituzioni, le quali però, per volontà 
del l’ontefice, mitigarono le eccessive austerità pri- 
imitive: Constituticiees. congqregationis B. M. V. 
Fuliensis, Roma 1595; Parigi 1034, I fondatore 
mori santamente in Roma nel 1602, 

Il crescere dei monasteri foliensi determinò sotto 
Urbano VIII (1030) la suddivisione in due Congre- 
fazioni indipendenti fra loro: la Congregazione di N. 
Signora dei Foglianti in l’rancia e quella dei Ri- 
formati di S_ Bernardo, detti Bernardoni, in Italia, 
le quali brillarono ambedue per esatta osservanza 
e per merito di studiosi. Le costituzioni furono 
addolcite di nuovo nel sec. XVII, ma Vosservanza 
lu costante nente buona finchè la rivoluzione non 
soppresse una sì esemplare istituzione monastica. I 
FI. in Francia ebbero 31 case, i Riformati di 
Italia 44 fra le quali quelle di Monte Soratte, 
Novalesa, Albaro presso Genova, Vercelli, Perugia, 
Napoli. I Cistercicusi italiani della Congregazione 
di S. Bernardo in Italia hanno ereditato, con alcuni 
inonasteri, le tradizioni e le glorie degli antichi 
FF Grande gloria di questa congregazione iu il 
card. Boxa (v.). Anche il card. Giovanni M. Ga- 
BrRIELLI (v) fu monaco riformato Numerosi gli 
scrittori specialmente di storia edi teologia. Cf. un 
elenco in Dist, de Theol. cath.. V col., 2266-2268. 

G. de la Barriere londò anche un monastero 
femminile con le stesse regole (Fogliantine) a 
Montesquieu de Volvestre dioc. di Rieux (1588). La 
comunità si trasportò poi a ‘Tolosa (1599) ed ebbe 
una filiale a Parigi (1622). In Roma'ebbero il mo- 
nastero di S. Susanna. 


BigL. — Morotius, Cisterciî reflorescentis seu 
Congregationum cistercio monastirarun B.M. V. 
Fuliensis in Gallia et Reformatorum in Italia 
ehronulovica historia. Taummni 1620. E cf. la Bibl. 
gener. a Cisrerciensi; Evo. Ir., XV, 589: Corti- 
nEAU, ltépertoire tojo-bibl., col. 1136 1187. 


FOGOLINO Marcello, pittore veneto (e. 1480- 
c, 1548). Subisce influenze varie e lavora in più 
luoghi dell'alta Italia, specialmente a Trento e nel 
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lRromamno, Notevoli le 
pitture del castello di Ghedi, oggi a Budapest, at- 
iribuite fino a questi ultimi tempi al Montagna. 

FOILLANO, S. Missionario del sec. VII, d’origine 
irlandese, ucciso da handiti e venerato come mar- 
lire. Fratello dei santi Fuyrsro {v.) e Ultano, 

FOLCARDO, O. S.B. (+ dopo il 1084), monaco 
di Sithin, poi S. Bertino Fiandra), fu nominato 
abbate di « ‘l'orneja » da Guglielmo il conquistatore. 
Dimorò poi in Inghilterra, ma essendo sorte di- 
scordie col vescovo di Lincoln tornò in patria. 
Scrisse la vita di S. BeERTINO (vo)s ‘cli Ara nssi 
Sept. H (Ven. 1752) p. 549 ss : discussione col 
Maicon, Il Cavi ed altri (cf PL-147, 1083 £4) 
lo identificano col I°. autore anche di altre vite 
di Sanii — HurtTER, Nomenclator, I (1926) col. 
1079. ; 

FOLCHETTO di Marsiglia (j 1231), celebre tro- 
vatore provenzale di origine genovese, vescovo di 
Tolosa, ammatore della Ioita contro gli Albigesi, 
sostegno di S. DomExIco (v.) nell’istituzione del 
suo orline e promotore della fondazione dell’Uni- 
versità di Tolosa, Le sue poesie ebbero larga eco 
im hrancia e in Italia per la loro sottile concet- 
tosità e la nobiltà del pensiero che le anima. Alcune 
fra esse civanano un senso di profonda religiosità, 
che le «distingue fra la congerie dei componimenti 
trovalovici del tempo. — BisL. presso N, ZINGARELIL.I 
Imi de NV 002480 

FOLCUINO, O. »s. B (+ 990). Il ManiLiox, con 
altri, distingue un NF. di St. Bertin e un F. ab- 
bate © vestauratore di Lobbes (Annales 0. S. B. 
II, 055: er. 575, 600 e 486). Di fatto è un unico 
personaggio, autore di Gesta Abbatum S. Bertini 
dal 038 al 952, continuata in due riprese da altri, 
e di (resta AMbbaturn Laubiensiun. (637-980) con- 
tinuata da un anonimo. Scrisse anche una Vita 
Folquini vescovo di Thérouanne e suo antenato. — 
kdizz in Hurter, Nomencelator, | (1926) col. 916- 
917) Edizz. e Bibl. in Enc. IT., XV, 602. 

FOLENGO Giovanni Battista, 0.S. B. (1490-1559). 
l'ratello di Teofilo, n. a Mantova, m. a Roma. Nel 
1596 (Tiraboschi contro Armellini) entrò in S. Be- 
nedetto di Mantova, ove fu poi priore. Fu in se- 
guito abbate di S. Maria del Pero nella Marca 
Trevigiana. Dimorò qualche tempo a Montecassino. 
Scrisse commenti Zan omnes psalmos David (Pa- 
dova 1542), molto apprezzati dai contemporanci, e 
In oinnes canonicas epistolas Apostolorum cet in 
primanJohannis (Anversa 1546): edizz. in HURTER, 
Nomenelator, II (1906) col. 1494. 

I protestanti pretesero che il I. fosse della nuova 
corrente, ma lo stesso rigido Paolo IV non solo 
non sospettò della sua ortodossia, :ma lo inviò vi- 
sitatore alle abbazie di Spagna. Bisogna però dire 
che i commenti alle Epistole furono per qualche 
tempo proibiti e quelli ai Salmi purgati per ordine 
di Gregorio XIII. — ARMrLLINI, Bibl. Bened. 
Casin , II, 23-27. — -G. TiraBoscHI, Storia della 
letter. it., VII-1 (Ven. 1796) p. 806-7. 

FOLENGO Teofilo, O. S. B. (1491-1544), n. a 
Cipada (Mantova), m.. a Campese (Bassano). Notis- 
simo poeta, il più autorevole rappresentante della 
poesia mraccheronica. 

Emise i voti religiosi nella badia di s. Eufemia in 
Brescia il 24 giugno 1509, come sì rileva dalla 
schedula o charta professionis. Studiò a Ferrara, 
poi a Bologna, ove insegnava Pietro Pomponazzi, 
a S. Giustina di Padoya in quell’ambiente stu- 


Riresciano dove risente del 


dentesco che aveva in moda le composizioni mac- 
cheroniche. ‘Tornato a Brescia iu cellerario è 
amministratore dei monastero. Nel 1524 disgusta- 
tosi con l'abbite Ignazio Squarcialupi, con re- 
volare dispensa pontificia lasciò l'Ordine Benedet- 
tino, lu precettore del figlio del condottiero Paolo 
Orsini, poi, dopo un periodo di vita eremitica alla 
punta della Campanella fra Sorrento ed Amalfi, 
rientrò nell'Ordine. La nuova professione, come 
appare dalla charta professivinis recentemente ri- 
trovata nell’archivio di S. Paolo in Roma, ebbe 
luogo il 9 maggio 1582. Il IF. con questo nuovo 
atto ciuridlico si affilid al monastero di S. Pietro 
di Modena. Nel 1537-88 (e forse prima) si trovò 
rettore di due chiesette benedettine a Sulzano sul 
largo d'Iseo. La sua vita viene ancora studiata di- 
lirentemente, presentando tuttora dei punti oscuri. 
Fu da ultimo priore a S. Croce in Campese. 

Spirito tormentato, ebbe però un fondo sentita— 
mente religioso e umano. Come poeta viene giudi- 
cato abbastanza favorevolmente dai nostri contem- 
poranei; certo ebbe quasi sempre ammiratori e giusti 
estimatori fra gli storici ed i letterati. Studi re- 
centissimi portano continuamente nuova luce sulla 
sua personalità storica e artistica. 

Opere. Principale è il Ba/dus, poema eroicomico 
in latino maccheronico. Mosehaea è un altro poema 
maccheronico che narra una guerra fra le formiche 
e le mosche; la Zanztonella, parodia bucolica vir- 
giliana, e gli Epigrammi sono nello stesso gergo. 
Il Caos del Triperuno è parte in italiano, parte 
in latino, parte in maccheronico, parte in versi, parte 
in prosa. L'Atto della Pinta è operetta drammatica: 
italiana. L' OrlZandino un poemetto in ottave, in 
italiano; l'Umanità del Figliuòl di Dio, un poe- 
metto in it. di genere ascetico; Za Palermitana 
pure di argomento sacro è in italiano; l' Hagio- 
machia, raccolta di vite di Santi in esametri latini. 


Bis... — Enc. IT., XV, 602-603: per aggiunte bi- 
bliografiche e giudizio critico v. G. TorranIn, Storia 
letteraria d'Italia: Il Cinquecento, Milano 1941, 
p. 311.331; e specialmente G. Bi.i.axovica in Nuova 
Antologia 1939, vol. 4, p. 351-898. — Antologia 
delle opere ed. da Lemonnier 1941. 


FOLIGNO (Fulginium). Città dell'Umbria in 
prov. di Perugia, con c. 39.500 ab. Di fondazione 
etrusca. Comune e signoria autonomi nell'età medio- 
evale, fu incorporata allo Stato Pontificio nel 1439. 
Il senso delle tradizioni lucali, riguardanti la prima 
predicazione del Vangelo, ci rende sicuri che il 
Cristianesimo vi penetrò assai presto. 

San Feliciano, protovescovo di Forum Flaminii, 
martirizzato sotto Decio (249-251), fu ritenuto il 
frimo vescovo della sede folignate. Ma a torto. Il 

vartire fu solo sepolto nei pressi di Fulginia, 
dove ora sorge la cattedrale. I primi nomiì sicurì 
dei più antichi vescovi sono quelli di abano (487) 
e di Fortunato (499). Col sec. X soltanto sì ha 
una serie hen conosciuta di vescovi. 

Patrono: San Feliciano (24 gennaio). Dati del- 
l'Annuario Pontificio 1948: chiese 137; parroc- 
chie 61; sacerdoti diocesani 67, regolari di; fedeli 
51.840. Ha un proprio seminario minore. Il mag 
giore presso il Pont. Seminario Regionale Umbro 
Pio XI dì Assisi. 

Tra i vescovi ricordiamo il benedettino Bonfiglio 
de’ Bonfigli ({ 1115) che partecipò alla prima cro- 


ciata; il gesuato Antonio Bettini (1461-84), che 
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scrisse vpere sacre; il benedettino Isidoro Clario Jesu, 1906; IWisserschaftliches. Arbeiten, 1926; Ka- 
o Chiari (1547-55), dotto teologo al concilio di tholische Weltanschuuning und freie Wassensenaro 
Trento; Giovanni Angelo de Vedici (1550) (Papa 1908; Die Intumslosigheit der Bibel sor dem 
Pio 1V); il pio e dotto teologo minorita Clemente Lornwn der Wissenschaft.19)6; Moderne Bibelfra 
Dolera (13560- 63), cardinale. Glorie di Foligno sono g9ea, 1917; ecc. Moltre 197 articoli nel Lesicon 
la mistica sant’AncELA (v.), la Pasqualina & 1518) Biblicwin e 2B4 articoli circa, su varie riviste, —- 





ed il b. Pietro Crisci (+ 1323). NecroLoGIo in Biblica 11 (1980) 309-372 ein Verbum 
> La cattedrale del 1133, vasta e con confessione Donini (1930) 353-358, — Unr. HorzmrerstER in 
a eguale a quella della basilica Vaticana, fu rico- Diet. de /a Bibl, Supplém., HI, col. 310-312, 
hi struita e riformata parecchie volte. L'interno con- FONDAZIONI Pie. v. OperE pit. 
serva una cripta del sec, XII. Nella vetusia basi- FONDI. v. Garra. 
E lica di S. Maria Infraportas, romanica, a tre FONDO per il Culto. | amministrazione del 
i navate, vi sono buoni affreschi; la collegiata di F. per il C. fu istituita con la legge 7 luglio 1866 
>» San Salvatore ha facciata trecentesca, tre porte n. 3936 (art. 25), assorbenilo la precedente Cassa 
- ogivali e bel campanile. Celebre il Santuario della = EccLeESI\StICA (v.) costituita coi heni appresi agli 
Di, Madonna del Pianto. — L. Jacopiuii, Discorso = enti ecclesiastici soppressi ed alimentata dalla quota 
ct È sulla città di T., ivi, 1646. — UGRELLI, I, 680- di concorso versata dagli enti conservati. ll I. per 
SI i 718. — CappeLLerti, IV, 397-439. — Lanzoxr, I, il C. doveva contribuire nn supplemento di congrua 
LE 446-51. — HIfxc. Ir., NV, 604-606. ai parroci e sovvenire al clero particolarmente he- 
% FOLIOT Gilberto, O. S: B., (+ 18 febbraio 1188), = memerito e bisognoso, all'adempimento di onerì di 
af + educato a Cluny, ma inglese di nascita, fu abbate = culto, alla conservazione delle chiese  d'enti sop- 
= di _ i li Gloucester (1139) vescovo di Ereford (1148) e poi pressi aperte al culto e degli edilizi di culto mo- 
i di Londra (1163). Autore dì un commento al Caa- numentali. 11 IF. per il C. non ebbe mai un espli- 
È Î tico dei Cantici (PL 202, 1147-1804). Non furono cito riconoscimento della sua personalità giuridica; 
REY pubblicate le omelie, Importanti le lettere (/2L 190, ma, dati i suoi caratteri, si deve ritenerla vigento, 
% w 7145-1008). insieme all’autonomia patrimoniale anche se col R. 
LI Nelle controversie ecclesiastiche con ISnrico 1I fu D. 19 ag. 1932 n. 10%0, passando al Ministero del- 
È sinceramente devoto della Sede Apostolica. Era l'Interno, perdette l'autonomia funzionale. “i 
stato candidato alla sede di Cantebury con Tommaso Con la soppressione «ella regalia e degli Eco- 
(v.) Becket. NOMATI dei benefici vacanti (v.) furono create presso 
FOLKLORE, dalle voci inglesi antiquate: fol: = = il Ministero dell’ Interno «ne Direzioni generali: 
popolo, e /ore = dottrina, si assume oggi in sede quella dei culti, con funzioni prevalentemente po- 
scientifica a significare lo studio di tradizioni, usi, litiche, e quella del PF. per il C., con funzioni spe- 
cultura, manifestazioni d’arte e di religione del cificamente economiche ce amministrative. Al F per 
popolo, anzi del popolino. Importante la ricerca il C. sono sottoposti: le domande «di congrua e gli 
folkloristica nella storia comparata delle relizioni: assegni per le spese di culto, nonchè:i reclami re- 
È ef. G. Messina in Taccar-VenTURI, Storia delle lativi alle liquidazioni di essi; le transazioni e di- 
i Religioni, 1 (1944) p. 10-11. sposizioni tendenti a diminuzione del patrimonio 
sO Il I. religioso comprende tutte quelle manifesta- degli enti ecclesiastici controllati dallo Stato (be- 
(Ss? zionì religiose che si sviluppano al di fuori e ta-  nefici e fabbricerie); le alienazioni di beni immobili 
Di sora anche contro i riti e lo spirito della liturgia. e gli investimenti di capitali; î provvedimenti sulle 


Bisogna saggiamente distineuere le forme sane, le dotazioni delle chiese; la destinazione dei fabbricati 
innocue € ci superstiziose, al fine di sradicare queste = ex monastici e tutti gli affari che i direitori gene- 


ultime. rali reputino conveniente di sottoporre al suo esame 
Saggi di F. religioso sotto lc voci: Asinr(Festa. | (R. D. 2 dic. 1920, n. 2252 art. 58). Analoghe at- 
degli): Danze RELIGIOSE... — G. ScareBeRr, Volt tribuzioni ha il Cons. d'Amm. del fondo per gli 
u. Volkstum, Minchen 1936 s, 2 voll. usi di beneficenza e di religione della città di Roma. 
FOLMARUS (ij c. 1180), preposto di Trieffensicin Ambedue sono composti di 10 membri, cinque dei 
(Petrae Stillantis) nella Franconia, presso Wiirz- quali sono designati dall’ autorità ecclesiastica ; du- 
burg, disseminatore di errori circa l'Eucaristia. = rano in carica due anni e possono essere ricon- 
Cf. PL 194, 1481-1490 alcuni suoi errori e confu- fermati. 
tazione di essi. FONSECA, Cristoforo da (1550-1621), agostiniano. . 


FONCK Leopoldo, S.J. (1805-1930). Esegeta di Nato a Santolalla (Castiglia), professò nel convento 
forte erudizione e di spirito sanamente conservatore, di ‘Toledo nel 1566. In margine all’ atto della sua 
n. a Wissen (Dusseldorf), m. a Vienna. Entrato nella professione è annotato: « Fu insigne predicatore, 
Compagnia di Gesì già sacerdote (1892), approfondì rettore della provincia di Castiglia e più volte de- 
i suoi studi in Inghilterra, in Oriente, quindi nelle — finitore ». Scrisse, in spagnolo, una buona e utile 


Università di Berlino e di Monaco; professore di Vita di Gesù Cristo, in quattro volumi, dei quali 
esegesi biblica a Innsbruck (1901-8), fu chiamato a il 4° sulla dottrina fu pure tradotto in italiano (Ve- 
Roma da Pio X per la fondazione dell’Istituto Bi-  nezia 1608). Il 7rastato sull'amore di Dio chbe 
blico (28-12-1908). Assente durante la guerra 1915-18, = numerose edizioni e traduzioni: in latino (Ingol- 
vi ritornò come professore di materie bibliche, oc--stadt 1623), in italiano (Brescia 1602 e Venezia 1608), 
cupandosi allo stesso tempo di direzione pastorale, in francese (Parigi 1605). — Ossincer, Biblioth. 
sino al 1929. Scrisse; Streifswge durch die biblische Augustin, Ingolstadii 1768, p. 355-506. — LanrERI, 
Flora, 1900; Die Parabeln des Herrn ino Evange-  Postrema saecula scwo Relig Avg., II, ‘lolentini 


lium, 1927 (trad. ital. deila I parte Roma 1924); Die 1859, p. 249. — Loriz-Barpòs, Monastici Augu- 
Wunder des Herrn tm Ev., 1907? (trad. ital. 1914);  stinzani continuatio, Il, Vallisoleti 1903, p. 140. 
Der Kampf um die Wahrheit der Al. Schrift FONSECA Egidio (E. della Presenta ione), ago- 
seit 25 Jahren, 1905; Gehcinmnisse des Lebens stiniano portoghese. Vesti l'abito religioso, già ri- 
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nomato professore nel 1558. Fu per molti anni pro- 
fessore e inline rettore dell’Università di Coimbra. 
rilulse vivamente per virtù. Ricusò l’episcopato e 
altri onori, ma non potè sottrarsi all'ufficio di su- 
premo inquisitore del Portogallo. Scrisse molte 
opere teologiche: tra l'altre, a richiesta di Filippo III, 
quattro libri per VZiziacolata Concezione. Morì, 
di 87 anni, nel 1626. — OssixGER. 0. c., p. 306. — 
LANTERI, 0. e., p. 210-11. — Lopez-Barbòx, 0. 
c., p. 103 e 106. 

FONSECA (da) Giuseppe Ribeira, O. F. M. (1690. 
1752), n. a Evora (Portogallo), m. a Oporto. Ad- 
dottorato a Coimbra, salito ad alti posti nell'Ordine, 
ne favori la disciplina e gli studi. Vescovo di Oporto 
dal 1741. Ambasciatore del Portogallo stese colla 
Santa Sede il Concordato del 1737 e in Roma dotò 
della biblioteca il convento di Ara Coeli. Curò la 
riedizione del Wapprxa, einzales 0. M. (Roma 
1731-41) e delle opere del IRrassEn (v.), Roma 
1720. Hustrò con seritti la vita di Santi dell'Ordine: 
S Giacomo della Marca (1720), S. Francesco So- 
lano (1727), S. Margherita da Cortona (1728), e 
compilò un egestun di documenti riguardanti 


l'Ordine. Alla Nazionale di Roma vi è un suo 
busto, -— Fronkz, Espana sagrada, XXI (1766) 
233-239, — Ep. D'Arencon in Diet. de Theol. 
cath., VI, col. 524-25. — Wappiso, o. e., III ed. 


(1931) p. XIX*-XXII®. i 

FONSECA (da) Pietro, S. J. (1528-1599), filosofo 
portoghese, n. a Cortizada, m. a Lisbona. Gesuita 
dal 1545, studiò ad Evora, dove insegnò filosofia con 
tale successo da meritarsi l'appellativo di « Aristo- 
tile portoghese ». Dal 1566, professore a Coimbra, 
propugnò la teoria della « Scieniia media » svilup- 
pata in seguito dal Morina (v.) suo discepolo. ln- 
viato procuratore della sua provincia a Roma (1572), 
quindi assistente del Portogallo (1573-81), ebbe dal 
cenerale Claudio Acquaviva (v.) importanti inca- 
richi, in seguito anche intermediario del suo Ordine 
fra il Papa e Filippo II. 

‘Tra le opere, che gli assicurarono la notorietà ed 
ebberolarga diflusionericordiamo: Zastitutionun dia- 


lecticarunm ll. 8, Lisbona 1564, e almeno 7 altro edd. _ 


nello stesso sec. XVI, Conmnentarii... in LL. metha- 
physicoruni Aristotelis (2 voll.), Roma 1577-39, . .. 
Isagoge philosophica, Lisbona 1591. — SomMER- 
vocer., III, $37-40. — Hurter, Nomene/ator, HI 
(1907) col. 148. — AsrraIv, Historia de la Com- 
paria de Jesus, II, 4116-48; 81-84; 69}-609. — D. 
Mauricio, Os Jesuitas e «a filosofia portuguesa 
dos sec. XVI e XVII, I, Broteria 21 (1935) 257 ss. 
— I d'Oriveria Dras, Un centenario 0. P. Pedro 
da Tonseca, in Broteria 7 (1928) 137 ss., 205ss., 
343 ss. 

FONSECA (da) Soares Antonio, O. F. M. (1631- 
1682), n. a Vidigueira (Portogallo), m. a Torres 
Vedras. Dopo un duello si rifugiò a Bahia e si 
diede a vita dissoluta, ma poi si convertì colpito 
soprattutto dalla lettura di Lurar di Granata (v.). 
Nel 1662 entrò in convento e prese il nome di 
A. das Chagas. Mori in fama di santità, lasciando 
opere di soda spiritualità, per le quali figura anche 
tra i classici della lingua portoghese. — M. Go- 
pinHo, Vida, Lisbona 1728? — J. HEERINcKXx in 
Dict. de Spiritualité, I, col. 711. 

FONSEGRIVE-LESPINASSE Giorgio (1852-1917), 
n. a S. Capraise dde Lalinde (Dordogne), m. a Pa- 
rigi, professore di filosofia (1896-1907) al liceo 
Butlon di Parigi, fecondo, chiaro e vivace scrittore 
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di Nilosofia, di sociologia, di apologetica, eenerosa- 
mente inteso a conciliare la scolastica coi filosofi 
moderni, la Chiesa eterna colla giovane democrazia. 
Delle suc operé, assai fortunate, ricordiamo: É/é- 
ments de phylosophie (1891-92, 2 voll.), Essai 
sur le libre arbitre (1887, 1896°), Francois Bacon 
(1393), Za causalité efficiente (1893), Morale et 
société (1907), Catholicisme et démocratie (1898), 
L’attitude du catholicisme devant la science (1903), 
Maviage et union libre (1904), Catholicisme et 
libre pensée (1905), Art et pornographie (1910), 
Essais sur la connaissance (1909), Lettres d'un 
curé de campagne (1894), Lettres d’un cure de 
canton (1895), Journal d'un évéque (1899), Le 
Fils de l’Esprit (1905), L’'évolution des idées 
dans la France contemporaine (1919), numerosi 
articoli in La Quinsaine da lui diretta, in Revue 
du clevgè frane., Démocratie, Temps, ecc. — H. 
PLatz in Lew. f. Theol. u. Kirehe, IV, col. 54. 
— P. ArcHamgautT, G., F., Paris, Bloud et Gay, 
SARAS 
FONTAINE Nicola (1025-1709), n. a Parigi e 
m. a Melun. Agiograto e teologo di Port-Roya], 
dove entrò a vent'anni e si diede a copiare gli 
scritti di Arnauld, Nicole, de Sacy, dei quali era 
ardente seguace. Per il suo siansenismo fu chiuso 
alla Bastiglia con de Sacy dal 1664 al 16683. Opera 
principale è Le miemorie per servire alla storia’ 
di Port-Royal. Da notare pure: Figure della 
Bibbia o Bibbia di Rovaumonit che venne attribuita 
al de Sacy. — Le SécnÉ, Les derniers Jansé- 
nistes, Paris 1891. — Enc. I7., XV, 631. — 
HurTER, Nomenelator IV (1910) 772, note. 
FONTANA, Di questo nome è una famiglia di 
ceramisti, urbinate, tra i cui membri sono da ri- 
cordare Nicolò, detto il pellicciaio (Pellipardo), 
eccellente pittore di maioliche, vissuto a cavallo 
dei secoli XV e XVI: Guido Durantino, suo figlio 
che sviluppò operosissima hottega; Orazio, figlio di 
Guido, capo maestro «dei vasari di Emanuele Filiì- 
berto, che fissò il tipo delle maioliche urbinati, ecc. 
Collo stesso nome di IF. compaiono poi diversi 
artisti di eccellente fama nella storia dell'arto: 
Annibale, scultore milanese (1540-1537), rappre- 
sentante nella scuola Lombarda le più spiccate ten- 
denze michelangiolesche; lavorò anche nel bronzo 
e nell'oro, e tu incisore e medaglista. Baldassare, 
pure scultore e architetto, n. a Chiasso nel 1658, 
m. in Moravia nel 1729; lavorò a lungo in Polonia 
e in Moravia ed esercitò grande influenza sulla 
scultura polacca. Domenico, architetto, n. a Melide 
(Lugano) nel 1543, m. a Napoli nel 1607. Fu al 
servizio di Sisto V e sì rese celebre col trasporto 
e il rizzamento dell’obelisco di piazza S. Pietro. 
Fra le sue costruzioni sì annoverano il palazzo 
Lateranense, il palazzo Reale di Napoli, il palazzo 
del Quirinale, e altri moltissimi lavori di pregio 
anche esclusivamente d’indole tecnica. Della stessa 
famiglia di Domenico è Garlo (1634-1714), archi— 
tetto attivissimo che sotto la vivacità del barocco 
rivela equilibrio e gusto eccellente: chiese, rifacì- 
menti di chiese, facciate, cappelle, altari, monasteri 
si contano in Roma a decine come suoì lavori. 
Ricorderemo infine Prospero, pittore bolognese 
(1512-1597), imitatore di Raffaello, autore di mol 
tissime opere in prevalenza d’indole sacra. 
FONTANA Frane. Luigi, Card. (1750-1822), bar- 


nabita. N. a Casalmaggiore ed ivi educato nelle 


pubbliche scuole dei Barnabiti, a 16 annì professò 





è se 








"E 


€ 
ni 
$ 
' 
{ 
‘ 
» 
t 


rs L 


23. 
. 


SEI rat 


Rat 


en 
DIV 































390 FONTANA 


la loro regola in Monza. Studiò filosofia a Milano 
e teologia a Bologna. Nell'aprile 1772 accompagnava 
padre Pisi (v.) in un viaggio scientifico in Austria 
e Ungheria, desiderato dall’imperatrice Maria T'e- 
resa, facendo conoscenza col Metastasio a Vienna c 
declinando l'offerta di un insegnamento nelle uni- 
versità di Vienna e Praga. IEsimio nelle lettere la- 
tine e greche, le insegnò a Bologna ed a Milano e 
coltivò relazioni amichevoli coi principali letterati 
del tempo. Provinciale dei Barnahiti in Lombardia, 
salvo non pochi collegi dalla soppressione ed attese 
con rara cura a raccogliere tutti ìî documenti per 
la causa di beatificazione del Fondatore, attirandosi 
l’attenzione del celebre card. GerpII. (v.), che lo 
desiderò a Roma e di cui pubblicò l’elogio nella 
edizione delie opere (1806-21). ISletto nel 1800 pro- 
curatore generale della Congregazione e poi con- 
sultore della Congr. dei Riti, sì meritò tale stima 
e fiducia da Pio VII, che diventò abituale nel 
Papa in molti affari la frase: « Si senta anche 
il p. Fontana ». Nel IS34 veniva da lui eletto 
suo teologo e l’accompagnava a Parigi per l’in- 
coronazione di Napoleone 1. Nel 1807 a voti una- 
nimi era elctto generale dei Barnabiti. L’anno se- 
wuente, occupando le truppe francesi la casa dei 
Barnabiti, non potè ottenere dal Papa di allonta- 
narsi da Roma. Estensore della bolla di scomunica 
contro Napoleone, vedeva il 6 luglio 1809 Pio VII 
strappato da Roma e deportato e la notte del 12 
agosto luì stesso era dichiarato in arresto, pianto- 
nalo da gendarmi e 24 ore dopo trasportato a Pa- 
rigi. Relegato ad Arcis-sur-Aube in Sciampagna, 
dopo un mese veniva chiamato a Fontainebleau in 
udienza dall’imperatore, che non potè indurlo ad 
andare a Savona per piegare il Papa ai suoi voleri. 
Per sospetto d'avere svelato il falso « breve » puh- 
blicato dal card. Maury per la sua elezione inva - 
lida all’arcivescovato di Parigi e perquisito, si addossò 
eroicamente la responsabilità di uno scritto del teo- 
logo MuzzaRELLI (v.), per salvarlo, e lo stesso 
giorno, 4 gennaio 1811, era tradotto nella fortezza 
di Vincennes, in prigione umida e dannosa alla sua 
salute. In ottobre era posto in camera più ampia, 
coi cardinali Opizzoni, Di Pietro, Gabrielli e mons. 
De Gregorio. Il 15 gennaio 1813 i primi tre veni- 
vano liberati e solo un anno dopo il F. e il De 
Gregorio mutavano Vincennes col carcere comune 
della Force di Parigi, riacquistando la libertà il 
1 aprile per l’entrata degli eserciti alleati a Parigi. 
Il 15 maggio 1814 il F. rientrava in Italia, chia- 
mato subito a Roma dal Papa, nominato segretario 
con voto della Congr. degli Affari Ecclesiastici, 
consultore della Congr. per la Riforma, di quella 
del S. Officio, dei Riti e di altre, e confermato ge- 
nerale dei Barnabiti. Durante l'invasione dell’eser- 
cito napoletano accompagnò il Papa a Genova e nel 
concistoro dell'8 marzo 1816 era nominato cardinale 
del titolo di S. Maria sopra Minerva. lu cardinale 
prefetto di Propaganda, dell’Indice, degli Studi, pre- 
«parando un piano di studi per lo Stato Pontificio 
e per l’Università di Bologna. Tra i Barnabiti fu 
l’uomo provvidenziale: ne assicurò l’esistenza ed 
una nuova rifioritura. A Roma nella comunità re- 
ligiosa da lui diretta si formarono altri due car- 
dinali barnabiti, il LamBRUSCHINI, arcivescovo di 
Genova e segretario di Stato di Gregorio XVI, e il 
Cadolini arcivescovo d’Ancona. l suoi scritti lette- 
rari italiani, latini ‘e greci, ‘di piccola mole, ma di 
valore, e le operette ascetiche, ispirate a una pietà 





. Romualdo, sotto il regime di un priore. 
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soda, non possono dare un'idea della sua attività 
scientifica letteraria. Lasciò manoscritti 4 tomi di 
Notizie degli scritti e della vita degli serittori 
barnabiti, opera di lunga lena e di pazienti ricerche 
sue ed altrui, che ‘non potè condurre a termine, 
ma che diventò una fonte e un fondamento pre 
zioso per le alire poderose opere «a stampa uscite 
in seguito. Solo un errore altrui di forma impedì 
che la causa di beatificazione di S. Antonio M. 
Zaccaria, da lui iniziata e condotta arrivasse alla 


meta lui vivente. — A. M. Gravxpi, Pita, Roma 
1823. — 0. PrEMOLI, Stor. dei Barnab. dal 1700 
al 1825, Roma 1925, p. 115-183. — G. Borriro, 


Bibliot. Barnab.. II, Lirenze 1933, p_ 35-50. 

FONTANA Gregorio (1733-1803), n. a Pomarolo 
(Trento) e m. a Milano. Scolopio «distintosi per gli 
studi matematici, fratello di un insigne naturalista 
c fisiologo (F. Felice). Inseenò nelle Scuole Pie, 
poi all’Università di Pavia {1768) succedendo a 
BoscovicH (v.) nella cattedra di calcolo sublime, 
Appartenne alla Società Italiana «elle scienze detta 
dei XL, e al corpo legislativo «della Repubblica 
Cisalpina. — HEnc. Ir.. XV, 0645. 

FONTANA Mariano (1746-180$), matematico bar- 
nabita, n. a Casalmaggiore, iratello del cardinale. 
Insegnò filosofia nel Seminario di Bolorna dal 1768, 
meritandosi dal senato li nomina di pubblico lettore. 
Nel 1778 passò per 2 anni a Livorno nelle scuole 
di S. Sebastiano, con somina reputazione. Nel set- 
tembre 1780 era chiamato da! Firmian alla cattedra 
di fisica generale nelle Real: Scuole di Mantova, e, 
con decreto governativo tel 10 ottobre 1786, tra- 
sferito alla cattedra di matematica applicata nella 
R. Università di Pavia. Ascritto a varie accademie, 
fu uno dei quaranta della Società Italiana e nel 
1803, con decreto del primo console Bonaparte, no- 
minato membro dell’Istituto Nazionale. Il suo corso 
di Dinamica (Pavia 1790) nel 1806 era scelto per 
testo nelle Università del IRegno d’Italia. Completò 
in esso con lucidità ed evidenza quanto da altri 
era stato omesso o appena accennalo, così da ren- 
dere facilmente accessibili anche gli argomenti più 
complessi e difficili. Fu huon religioso c distinto 
letterato, lasciando versi stimati (MRenus) e guada- 
gnandosi fin dalla gioventù la stima e T amicizia 
dello scienziato Luigi Galvani, che riconosceva di 
aver derivato da lui qualche cosa nell’ arte dello 
scrivere. — G. Borrrro, o, c., p. 51-60. — O. PRE- 
MOLI, 0. c., p. 354-356. . 

FONTANA Vincenzo, 0. P. (c. 1610- dopo il 
1675), n. a Mili (Lago di Como). Domenicano a 
S. Maria sopra Minerva 1628; pred. gen. 1644; 
maestro in teologia 1655. Acuta mente storica, ha 
scritto alcune tra le più sicure e complete opere 
storiografiche dell’ Ordine. Constitutiones, declara- 
tiones et ordinationes Capp. Gen. 0. P. ab anno 
1220 ad 1650 enumeratae, 2 voll., Roma 1655-60; 
Syllabus Magistrorum S. Paulatii, ivi 1663; Sa- 
crum Theatrum Dominicanuni, ivi 16606; De Ro- 
mana Provincia O. P., ivi 1670; Epinicia sacra 
S. Thomae ... ivi 1675; Monumenta Dominicana... 
ivi 1675. — QuetIr-Ecnarp, II, 660.1. — ANNÉE 
Domin., XII (1909) 857. 

FONTE Avellana. Monastero in diocesi di Cagli 
e Pergola (prov. di Pesaro). L'eremo fu fondato 
al principio del sec. XI da S. RomuaLpo (v.) 0 
da qualche suo discepolo. Infatti vi si osservava 
la vita eremitica secondo gli insegnamenti di S. 
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San Pier Damiani (v.), che fu IV priore di FF. A., 
organizzò lu Costituzione dell’eremo, ne scrisse le 
IrRegole e ne ampliò le fabbriche. Igli fondò altri 
eremi e monasteri che unì sotto il governo del priore 
avellanense. Dopo di lui la Congregatio sì propazò 
ancora nel Piceno e nell'Umbria e giunse fin nella 
lRomagnit. 

Nei sec. XI e XII vari Papi e Imperatori arric- 
chirono l'eremo di privilegi. 

Nel 1325 FP. A., cessata la vita eremitica, diventò 
abbazia. Nel 1802 cominciò la serie degli Abbati 
Commendatari, Pio Vo bel 1559 soppresse la Con- 
vregazione di F. A. e diede ii monastero ai Camat- 
DOLESI (v.), che ancora lo abitano e che di recente, 
per impulso di Pio NI, vi hanno organizzato una 
prosperosa comunitit, 

Oltre $. Pier Damiani, FP. diede alla Chiesa 
uno stuolo di Santi, Fra questi S. Domenico Lo- 
ricato, S.Giovanni da Loili, vesc. di Gubbio, S. Ra- 
micro vesc. ili Cagli e poi di Spalato in Dalmazia, 
morto martire, S. Rinaldo vese. di Nocera Umbra, 
S. Albertino, priore della Congregazione avellanita. 
Cardinali e piu decine di vescovi uscirono da I° A, 


Bit. P., I°. Kenr, Ztalta Ponisferon 
O: 


p. 92-97 NO GipeLLi, Monoyraflia dell'antico 
monastero di S. Croce di L.A. 1 suvi Priori ed 
Abbati, Faenza 1895. — G. B. MirrarkeLLi, A- 


nales Camualdulenses. voll. 9, Ven. 1755-1773. — 
A. Paonani, Vea di S. Romualdo, Fabriano 1927, 
cip. 30. — Cortinrau, Repert. tupo bibl , col. 1179 
1180. 


FONTE Battesimale. v. Barresimo {Lit ); BaT- 
TISTERI. 

FONTENELLE. Abbazia benedettina, chiamata 
pure Sazit-lVandrille dul nome di. VanprEGISILO 
(v), che la fondò nella metà del sec. VII; situata 
Diso Caudebee-en-Caux, in dioce. di Rouen. 

Nel sec. IX soffrì devastazioni dai Normanni, e 
solo nel 965 la comunità fu ristabilita dall’ab. Mai- 
nardo. Una nuova chiesa fu edificata dall’ab. Ge- 
rardo; distrutta da un fulmine, fu di nuovo co- 
struita e consacrata nel 1033. Due secoli dopo se 
ne incominciava una nuova costruzione che durò 
dal 1250 al 1331. 

Grande fu nel medio-evo l’importanza spirituale 
culturale artistica di I° per il numoro dei suoi 
Santi (cf. Axankcra BoLLanp, 1898, p. 205 ss). la 
celebrità delle sne scuole, della sua biblioteca e 
del suo scripiorium. 

La Commenpa (v.) introdotta nel sez. XVI portò 
la fine della sua prosperità. Nel sec. XVII i Mau- 
rini ricdilicarono in parte l'abbazia, devastata questa 
volta dagli Ugonotti. Soppressa dalla Rivoluzione 
francese, solo nel 1893 tornarono i menaci, prove- 
nienti da Solesmes, col loro A». DD. Pormer (v.). — 
LancLors, Essai historique et descriptif sur l'Ab- 
baye de St-Wandrille, Rouen 1825. — F. Lo. 
Etudes sur VLAD. de St-Wandwille, Pavis 1913. — 
STE Marrue, Gallia Christiana, vol. XI, col. 155- 
185. — Interessante descrizione e inventario in 
Vita S. Anskaist: PL 105, 785 ss. 

FONTEVRAULT (Fons Ebraldi). Fondato dal 
beato Roxkrto (+.) d’Arbrissel presso Tours verso 
il 1100, era un « monastero doppio », nel quale 
cioè abitavano separatamente una comunità di mo- 
naci sacerdoti e una comunità di monache, tutti 
governati da una badessa sotto la Regola di $. Be- 
nedetto. La badessa di F. era anche superiora ge- 
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nerale di tutte le case dipendenti, rette da una 
priora. L'Ordine di F. lu approvato da Pasquale II 
nel 1112. Dopo un secolo di prosperità decadde 
per le condizioni esterne e le discordie interne. Una 
riforma sotto la badessa Maria (1457-1477) restituì 
all'Ordine il suo splendore che, minacciato per 
breve tempo dalle lotte  protestantiche, durò fino 
alla Rivoluzione francese, quando fu cacciata Vul- 
tima badessa e dispersa la comunità, Nel secolo XIX 
fu ristabilita ancora qualche casa, ma solo di re- 
ligiose con mitigazione della Regola. — Rarmuxp 
Werster in Catholic Encyclopedia, VI, 129-131, 
con Bibl. — Corrinkzau, Aépert. topo-bibl., col. 
1}85-1188, con descrizione. 

FOPPA Vincenzo («. 1130-1515/16), pittore bre- 
sciano, padre della scuola Milanese preleonardesca, 
austero di colore, netto nel disegno, realista e un 
po° monumentale. Lavorò anche come affreschista, 
a Brescia, Bergamo, Milano. Genova, Pavia, creando 
una scuola da cui uscirono il Buttinone, Io Zenolo, 
il Suardi, il Borgognone, Macrino d'Alba, ecc. 
Tra le sue opere firmate ricorderemo una Croci- 
fissione e un S. Gerolaz:io nella galleria Carrara 
di Bergamo, un'Adorazione del Bambino a Ver- 
sailles, una Piete a Berlino. Altr» opere non fir- 
mate, ma indubbiamente sue, si trovano a Milano, 
Firenze. Roma. 

FORCADE Teodoro Agostino (1818-1835), n. a 
Versailles, m. ad Aix. Lasciato l'insegnamento della 
filosofia nel patrio Seminario ed entrato nell’Isti- 
tuto Missioni Estere di Parigi, fu il primo missio- 
nario che, dopo l'aspra persecuzione durata due 
secoli, potè, nel 1844 in qualità di interprete su 
una nave da guerra francese, approdare all’isole 
Ryukyu nel Grappoxe (v.). Ma scoperta labile si- 
mulazione, gli fu interdetta ogni propaganda cristiana. 
Fu poi prefetto apostolico di Hongkong (1848-53), 
vescovo di Guadalupa nelle Antilie (1853), e, dopo 
il rimpatrio, vescovo di Nevers (1861) e infine ar- 
civescovo di Aix (1873) Anima ardente, lottò contro 
la laicizzazione dell’insegnamento primario. Nel con- 
cilio Vaticano aderi al card. de BoxxEcHQose (v.) 
in favore del dogma Fu vittima della sua carità 
verso i colpiti di colera. — Vie par F. A. MarroT, 
Paris 1886. — F. Marxas, La religion de Jésus 
ressuscitée au Japon, I, Paris 1896. 

FORCELLINI Egidio (1688-176%), erudito, n. e 
m. a Campo sul Piave; per qualche tempo prefetto 
degli studi nel Seminario di Ceneda. Compilò il 
Lexicon totius Latinitatis, sotto la guida di Iacopo 
Facciolati, suo maestro nel Seminario di Padova: 


repertorio fondamentale della lessicografia latina e _ 


opera di altissimo pregio. Suo fratello minore fu 
Marco (1712-1794); eglî pure studioso di filologia 
e di letteratura, pubblicò opere di varia erudizione, 
tra le quali la « Biblioteca dell’eloquenza italiana > 
del IFontanini, — Esc, Ir., NV, 662 è. 

FOREIRO (Forerius) Francesco, O. P. (1510- 
1581), n. a Lisbona, m. ad Almada. Celeberrimo 
domenicano portoghese. Studid a Parigi, manda- 
tovi dal re Giovannì Ill; ritornato a Lisbona verso 
il 1540 insegnò e predicò distinguendosi fra tutti 
ì suoi contemporanei; precettore dell’ Infante Don 
Antonio; mandato al concilio di Trento (1561) quale 
teologo del re Sebastiano, sì fece assai notare come 
predicatore, come teoloto e come uomo degnissimo 
di fiducia nei più delicati affari, per cuì fu in grande 
stima presso Pio IV. Incaricato, con Egidio. Fo- 
SCARARI (v.) e Leonardo Matini (v.) della revisione 
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del Breviario e del Messale Romano e della com- 
pilazione del Catechismo Tridentino. lu membro 
della Commissione per i libri proìbiti e, in seguito, 
primo segretario della nuova Congr. dell’ [ndice. 
Ritornato a Lisbona (1565), fu priore (1557) e poi 
provinciale (1568). londò il convento di Amalda 
(Lisbona), ove si ritirò (1571) e morì. Profondo. 
conoscitore di greco ed ebraico, scrisse alcuni 
Commenti a libri del V. 1. e compose un Le- 
zicon Hebraicwn, rimasti manoscritti, eccettuata 
la Nova ex hebratco versio cuni commentario, 
pregiatissima e spesso edita. — QuerIr-Ecnarp, II, 
261-63. — AnxNgE Domin., I (1883) 340-558. — 
HurrtEr, Nomenelator, HI (1907) col. 231-233. 

FORENSE (forese). Come sostantivo, indica il 
proprietario di beni di una parrocchia, nella quale 
non sia domiciliato (v. DomiciLIo). Come aggettivo, 
sì riferisce a Foro (v.), onde: arte, eloquenza, 
pratica. forense. 

FORER Lorenzo, S. J. (1580-1659). Celebre teo- 
lovo e controversisia, n. a Lucerna, m. a Ratisbona. 
Gesuita dal 1600, insegnò filosofia, quindi teologia 
morale e poi controversia sempre a Dillingen, dove 
fu cancelliere dell’Umversità. U suo nome è legato 
alla storia politica e religiosa del tempo. I. diresse 
i suoi sforzi verso la rinascita del Cattolicesimo in 
Germania. Le sue opere polemiche offrono ancora 
oggì buone armi per la controversia. Tra gli scritti 
in latino da notare: Symbolwrn Catholicuni, Sym- 
bolum Luteranuni, Syimboluni Calvinianum, Dil- 

lingen 1622, Viridarium Philosophicum; Septen 
caracteres reformatoris Germaniae M. Lutheri; 
Bellum Ubiquisticumi ib, 1624, 1627, 1027. Nu- 
merose le sue opere in tedesco per la difesa del 
Papato, della dottrina cattolica e del suo Ordine, 
nelle quali ultime (parte ancora in latino) sfata 
molte volte calunnie messe in voga contro i Ge- 
suiti. Lasciò pure, in teilesco, una Vita di Gesw 
(Monaco 1637, Ratishona 1756). — SommervoGEL., III, 
s$5s-78. — Hurren, Nomenelator, III (1907) col. 
1027-29. — Dunr, Geschichte der Jesuiten, Il, 
65 ss, 45) ss. -- DULLINGER -Reuscn, Moralstreztig- 
Reiten (1889) I, 5560-67; II 286-313. 

FOREST Giovanni (B.), O _F. M. (1471-1588), 
n. a Oxford. A vent'anni sì rese francescano a 
Greenwich. Studiò teologia a Oxford, e vi fu no- 
minato baccelliere e forse dottore. Confessore e 
cappellano della regina Caterina, incorse coi suoi 
confratelli l'ira di ExrIco VIII (v.) per essersi op- 
posto al suo divorzio. Fallito nel 1533 un tentativo 
di riconciliazione col re, venne confinato a Newgate 
ove rimase in corrispondenza con la regina e col 
b. Tomaso ABELL (v.). Dopo due anni di dura 
prigionia, nel 1538, rifiutato al CrammeER (v.) il giu- 
ramento per l'Atto di supremazia regale, fu bru- 
ciato vivo. Beatificato da Leone XIII nel 1886. 
Festa il 22 maggio, giorno del martirio. — ]R. 
TgappEus, Life of BL. John Forest, London 1888. 
— G. Coxsranmr, La réforme en Angleterre?, Paris 
1980, passim (v. indice alfab.). 

FORESTI Giacomo Filippo (1434-1520), agosti- 
niano, n. a Solto (Bergamo), m. a Bergamo. Ve- 
stito l'abito religioso nel 1452, si dedicò special 
mente agli studi storici, pure tra diversi uffici nel- 
l'Ordine, sostenuti con cura e profitto. Ingrandì il 
convento di Bergamo, arricchendo assai la biblio- 
teca. Ira i suoi lavori va per primo segnalato il 
Supplementum Chronicorum ab initio mundi, oggi 

ancora utile, ristampato più volte (almeno 12 vi- 
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vente l’autore) anche in traduzioni italiane e spa- 
gnola (1510). Breve ed efficace, narra Ja storia della 
Chiesa e degli Imperi, l'origine e le imprese delle 
principali città, e in fine d’ogni secolo tratta dei 
maggiori personaggi d’ogni ceto. Probabilmente il 
Tritemio ne usò pel suo Catalogo. Ira l'altre opere 
notiamo Confessionale o breve interrogatorio ad 
uso dei confessori, De plurimis elaris select isque 
mulieribus; Tabula super omnia opera Tho nae 
Ag.: tutte diffuse in parecchie edizioni. 


Big. — Ossixcer, Biblioth. Augustin, Ingol- 
stadii 1708, p. 354-203. — Huwrer, Nontenclator, 
II (1906) col. 1147 — PERINI, LBibliographia Au- 
gustin 1931) II, p. 77-9. — Turasoscrt, Scorza della 
letteratura italtana, 1V-2 (Ven 1795: p. 614-016, 
— B. BenoTtt, Storia di Bergamn-, ivi 1940, II, 
p. 292, 300 s, 320 (063) 


FORESTI Teodoro, 0. Ml Cap. (1505-1037), n. 
a Solto (Bergiuuo) dalla  nobulissima famiglia I, 
m. a Bergamo. Definitore generale © visitatore apo. 
stolico dell'Ordine, teolevo del card. Antonio Bar- 
berini il cui Iratello, Urbano VIII, Vaveva pure 
in alta stima Celere oratore © precettore di clo- 
quenza, per quasi 40 anni insegno teologia sulle 
orme di S. Bowxivexrura (v.), del quale riuscì 
uno fra i pù distinti commentatori, Continuando 
l’opera del Tricoso (v.}, pubblicò /araplrases, 
commentaria et dispp. ivata mentem D. Bonav., 
Roma 1633 Tende a Bonaventura 
con S. Tommaso. — D. Carvi, letteraria 
degli Scrittori Bergamaschi, Bergamo 1004, -- 
VaLpemiro da Bergamo, / conventi cappuccini 
bergamaschi, Mil. 1888, p. 194-196 — ProtEkco- 
mena dell’ediz. bonaventuriana, t. I, Quaracchi 
1882, p. LXXI. 

FORGACH (latinizzuto Fourgatius 0. Forgatus) 
Francesco, ungherese, arcivescovo di Strigonia, pri- 
mate d'Ungheria e cancelliere del regno, cletto car- 
dinale da Paolo V il i0-1)2-160; (senza titolo). 

Molto fece e soffri per difendere e diffondere il 
cattolicismo; partecipò vivamente alle vicende poli- 
tiche della patria e indusse l’imperatore a cedere il 
regno d’Ungheria all’arciduca Mattia, che fu da lui 
coronato. Morì in Pannonia 18-10-1615. — Cia- 
conius, IV, 410. 

FORLI. Capoluogo di provincia nel centro del- 
V'ISmilia, con oltre 60.090 ab, Nel medioevo ebbe 
vicende molto agitate. (Giulio II (1504) la assog- 
gettò allo Stato Pontificio. 

Il Vangelo vi fu predicato assai presto. La cat- 
tedra episcopale è conosciuta dal IV secolo con 
S. Mercuriale, che alcuni storici hanno. a torto 
duplicato e persino triplicato, riportandolo a secoli 
anteriori. La serie dei vescovi è diflicilmente rin. 
tracciabile fino alla seconda metà del sec, MI, Da 
allora continua ininterrotta. 

Dati dell’Annuario Pontificio 1948: chiese 34; 
parrocchie 63; sacerdoti diocesani 104, regolari 22; 
fedeli 80.000 (su 80.500), Ha un proprio seminario 
minore. Per seminario maggiore, il Puntificio Se- 
minario regionale Flaminio Beneiletto XV di Bo- 
logna. È suffraganea di Ravenna. 

Patroni: s. Mercuriale (23 maggio) e S. Vale- 
riano. 

Nell’antica cattedrale, almeno fino al sec. IX, si 
conservò il corpo di S. Mercuriale. Essa fu di. 
strutta da un incendio nel sec, XII L'attuale cat- 
tedrale fu quasi tutta rifatta nel 1841. Sontuosa la, 
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cappella intitolata alla Madonna del Fuoco di 
DL. Paganelli (XVII sec.); l’altare maggiore, in 
marmi antichi, è dono del card, Paolucci; nella 
cupola è rappresentata l’Assunzione, capolavoro di 
Carlo Cignani. La chiesa di S. Mercuriale 11176), 
fu incendiata e ricostruita diverse volte. La monu- 
mentale torre campanaria, celebre per la leggenda 
di Guido Bonatti (Cf. Dante, Zaf. XX, 1/8) fu 
costruita dall'architetto Francesco Deddi (o Dati) 
negli anni 1178 80. Nella chiesa dei SS. Biagio e 
Girolamo si conservano la Immacolata di G. Reni, 
monumenti sepolcrali, un trittico e af@freschi del 
Palmezzano, Il tempio migliore per architettura è 
quello di S. Filippo eretto nel 1742, Belle costru. 
zioni sono l’Episcopio e il Seminario, nel quale è 
una pregevole biblioteca e una raccolta di quadri. 

A pochi chilometri dalla città è il celebre san- 
tuario della Madonna delle Grazie di Fornovo, 
chie risale al corsaro Pietro Bianco da Durazzo, 
ivi ri'iratosi a vita penitente. 


Busi. — AsioLi e Neprani, La Madonna del 
Fuoco, 1390. — Il periodico La Madonna del 
Fuoco ritesse la storia religiosa di fl. — UGEELLI, 
II, 5605-89; X, 205. — CappeLLenti, Il, 307-670 — 
LanzonI, Il, 7607-6009. — S. Mercuriale nella leg- 
gqendu e nella Storia, in Rivista storica critica 
delle Scienze T'eologiche, 1905, p. 4176-99. — 
Alcune correzioni nel catalogo episcopale di Forlì, 
in Atti e Memorie della R. D. di Storia Patria 
per le province di Romagna, 1908, p. 1-10. — 
lixc. Fr, NV, 681-683. 


FORMA. v. Marenra ec FORMA. 

FORMGESCHICHTE o Formengeschichte, it. 
Storia delle Forme, ingl. Form-C'riticism, è, si 
può dire, l'ultima scuola (Z'ormgeschichiliche Schule) 
o metodo (Formg. Methode) applicati soprattutto 
a spiegare l'origine dei Vangeli mediante la ricerca 
delle« forme » letterarie ed elementari in essi con- 


‘fluite dopo esser vissute allo stato isolato come pro- 


dotto spontanco della « comunità primitiva » im- 
pressionata dalla personalità del Cristo. Ond'è che i 
Vangeli renderebbero testimonianza non già diretta- 
mente da! Cristo, ma della fede nel Cristo evolutasi 
nella comunità. Il che reca pregiudizio alla storicità 
dei VANGELI (v.), i limiti o proporzioni della quale ri- 
marrebbero indefinibili (v. Gesù Cristo, VII, F.). 
Giù si son date le risposte sostanziali alle conclusioni 
di questo sistema sotto la voce CATECHESI APOST., 
III (v.). Un merito di esso si può riconoscere ap- 
punto nell'aver richiamato alla mente dei teologi 
protestanti l'idea della « tradizione orale » che 
precedette la composizione degli IEvangeli, benchè 
sia errato, poi, fare artefice di tale tradizione la 
« comunità ». — P. Benoit, Ré/lerions sur la 
« Pormgeschichtliche Methode », in Revue Bi- 
blique 53 (1946) 481-512. 

FORMIA. v. GAETA. 

FORMOSA. Quest’isola dell'Oceano Pacifico passò 
definitivamente dalla Cina al Giappone nel 1895. 
Su un'area di 35.961 km.? conta 5.872.084 ab. (cen- 
sim. 1940), prevalentemente di razza cinese, con 
alcune tribù aborigene di razza malese o indone- 
siana in parte ancora selvagge. Vi son professate 
le varie religioni dell’Asia orientale: buddhismo, 
confucianesimo, ecc.; sopravvive pure l’animismo. 
I cattolici sono circa 9.389 (1942), superati in nu- 
mero dai protestanti che sono più di 57.090. 

I primi missionari furono i Domenicani spagnoli 
venuti dalle FILIPPINE (v.) nel 1626. Ma Ie domi. 


nazioni politiche succedutesi nell'isola (olandese 1642, 
pirafesca 1651, cinese 1683) e le frequenti ribellioni 
finirono per soffocare la religione cattolica. La pe- 
netrazione missionaria riprese, ancora per opera dei 
Domenicani, nella seconda metà del sec. XIX, ma 
si trovò tosto in difficoltà coi nuovi padroni giap- 
ponesi. Dopo essere appartenuta successivamente 
alle circoscrizioni ecclesiastiche di Fukien e di Amoy 
(Cina), nel 1913 l'isola fu eretta in prefettura apo- 
stolica; affidata allora ai Domenicani, passò recen- 
temente al clero indigeno giapponese (v. GIAPPONE). 
— Cltre le annate di Las Mistones Dominicanas, 
Ag. Fipes, Le Missioni catt. dipendenti dalla S. C. 
de Propag. Fide, 1940, p. 165-160. 

FORMOSO, Papa, (891-895), n. probabilmente a 
Roma verso l'816. Creato vescovo di Porto (c. 865) 
dal papa Nicolò 1, ebbe con Paolo di Populonia 
nell’866 l’incarico di una missione in Bulgaria, 
dove re Boris aveva chiesto l’aiuto di Roma per 
la conversione del suo popolo. In tale compito, 
condotto a termine felicemente in breve tempo 
(cf. Fozio, Ep. 13; PG 102, 724: « coine folgore 
o terremoto o grandine copiosa o piuttosto come 
un cinghiale »), si comportò in tal mo:ilo che il re 
lo chiese come arcivescovo. Ma nè Nicolò I, nè il 
successore Adriano II accondiscesero al desiderio 
del re, allegando il canone ecclesiastico che proibiva 
di trasferire i vescovi da una sede ad un'altra. F. 
fu richiamato alla fine dell’867: il 5 gennaio del- 
I’s568 a Roma partecipò alla consacrazione dei com- 
pagni dei SS. Cirillo e Metodio. Con Adriano II, 
in Roma sì prospettò la reazione al regime ante- 
riore, piuttosto rigido, ma F. non ebbe a soflrirne; 
anzi fu accettata la proposta da lui avanzata al 
sinodo romano del luglio èG) di rimettere le que- 
stioni controverse a una decisione conciliare. 

Diversa lu la situazione col seguente papa, Gio- 
vanni VIII: da lui F. ebbe all'inizio omorifici in- 
carichi di fiducia: nell'875 tu mandato ad offrire 
a Carlo il Calvo la corona imperiale. La disgrazia 
incomincia dall'876: F. fugge con altri da Roma 
e il concilio del Pantheon (19 aprile S76) lo depone 
e scomunica, 

I motivi della condanna, fatti conoscere dal papa 
in una lettera spedita « ad universos Gallos et 
Germanos » (PL 126, 675-679), a giudizio di tutti 
gli studiosi, son più apparenti che reali o quanto 
meno ci lasciano perplessi: l’aver fatto giurare re 
Boris di non accettare altri che lui, l'aver brigato 
per ottenere il pontificato, esser fuggito da Roma, 
aver cospirato contro Carlo 1) Calvo. 

La condanna fu ripetuta nel concilio di ‘Troyes 
($78). F. dovette umiliarsi ai piedi di Giovanni VIII 
e accettare la degradazione e l’esilio a vita. 

Ma ecco Marino I (882-884) richiamarlo a Roma 
dove visse con Adriano III (884 885) e Stefano V 
(885-891) nel favore dei papi: P. Lapotre (Le pape 
Jean VIII, Parìs 1895, f. 25-29) ha dimostrato 
che in questo tempo F. e i suoi amici poterono 
distruggere i documenti papali che li riguardavano. 

Nell'$891 dopo Stefano VI, F. fu eletto papa: un 
pontificato complessivamente disgraziato. Virtuoso, 
pio, austero assunse un contegno troppo rigido che 
gli valse opposizioni ostinate in vita e il macabro 
processo dopo morte. 

Rinnovò tutte le condanne anteriorì contro Fozio 
(PL 129, 339-840), esasperamdo lo scisma che l’azione 
mitigatrice di Giovanni VIII era riuscito a ridurre. 


Politicamente sì trovò sotto la tutela degli spo— 
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letani: Guido era stato consacrato imperatore da 
Stefano VI e F. non potè esimersi dal consacrare 
anche il figlio di lui, Lamberto. Ma comprendendo 
che un tutore così vicino non poteva essere che 
tirannico, pregò Arnolfo di Germania di venir a 
prendere la corona d'italia e quella imperiale. 
Una prima spedizione (894) aborti nella pianura 
padana. Il fallimento della seconda (895) sotto le 
mura di Spoleto, dove Arnolfo fu colpito da paralisi, 
dopo che giù era stata vinta in Roma la resistenza 
di Agilirude, madre di Lamberto, basta da solo, 
senza veleni, a gìustilicare la morte di I°. (4 aprile 
$96, giorno di Pasqua), che non potè sopportare, 
vecchio com'era, il crollo d’ogni sua speranza. 

La vendetta di Agiltrude fu implacabile: nove 
mesi dopo I°. fu disscpolto, rivestito degli abiti 
pontificali e citato dinnanzi a un sinodo: processato 
e condannato, gli si strapparono gli abiti e, an- 
nullati tutti i suoi atti, ordinazioni comprese, iu 
gettato nel Tevere. Dei papi s guenti lo difesero 
Teodoro II (597) e Giovanni IN {898-990} mentre 
ostili gli furono sergio IIL (904-911) e Giovanni N 
(914-925). 

Si interessò della diffusione del cristianesimo in 
Inchilterra (PL 129, 816-848) e nel nord della 
(rermania (ih., 129, 840-845). Arricchì S, Pietro di 
pitture. i 


Big. — PL 129, 822-54, 1054-11]2. — Mura 
TORI, Rerum Ital. Seript., 1-2 (Milano 1788) 
p. 185-40. — Mon. Germ. Hist., Epist, VII, 
p. 366 ss (letiere dì F.). — Mansi, XVIII, 223 ss. 
(atti del sinodo romano dell'898). — E. DumMLER, 
Auatlius u. Vulgarius. Leipzig 1806. p. 59 ss. — 
Jager, 1°, 4835-39. — F. Verxer in Dict. de Théol. 
cath., VI, col. 594-99, con ampia Bibl. (ef. anche 
ivi II, 1179 s.) — L Ducresne. Les premiers 
temps de l'état pontifical, Paris 1904, p. 295-303, 
— A. Saba, Storia dei Papi. 'lorino 1935, p. 434- 


38. — Enc. Ir., XV, 706. — F. Domenici, Il papa 
F. in Civ. Catt. (1924-1) 1006-20, 518-30; (1924-10) 
121-385. — D Pop, La defense du pape F., 


Paris 1933 (dissì. — J. Dunr, Ze cone de Ravenne 
en 898: la rehabititation du pape F., in Rech. 
de science relig., 22 (1982) 541-79. 


FORMULA, in liturgia, indica i testi delle pre- 
ghiere sia del Messale che dei Rituali e del Bre- 
viario. Lo studio delle FF. si chiama ifucoLoata (v.), 
e la raccolta di esse EucoLogio (v.). 

Noi notiamo qui in particolare le « formule » 
sacramentali. 

La F. nei Sacramenti (che, per sè, può esser 
distinta dalla forma dei SAckRAMENTI [v.1, la quale 
è un concetto piuttosto filosotico-teologico) è rap- 
presentata dalle parole che accompagnano l’atto, col 
quale viene posto il segno sacramentale, e che 
— nel caso di identificazione colla vera « forma » — 
sono di assoluta iccessità per Ja validità stessa del 
Sacramento. In ogni Sacramento v'é dunque una 
F. determinata e di solito specificata fino alle ul- 
time sue parti. Queste FF. oggi per la Liturgia 
Romana sono contenute aleune nel ituale Ro- 
manuvin (Battesimo, Penitenza, Estrema Unzione), 
altre nel Pontificale Romanvm (Cresima, Ordine); 
la F. dell’Eucarestia è conteuuta nell’Ordinarziun 
Missae del Messale Romanum. Nel matrimonio non 
esiste una FP. determinala; essendo esso essenzial- 


‘ mente un contratto elevato all'ordine sacramentale, 
È . . “i, 
qualunque parola o segno riconosciuto dall'autorità 
della Chiesa come atto a significare il reciproco 


consenso dei due sposi, tiene il luogo di F. Le 
II°. che nella celebrazione del Matrimonio recita 
il sacerdote non sono sacramentali propriamente, e 
in genere non bisogna confondere la 1.-sacranien- 
tale con la F.- preghiera, perchè non tutte le lor- 
mule usate nell’ammibvis'razione dei Sacramenti sono 
sacramentali, ma sono talora semplici formule di 
preghiera. Alcune volte però anche le FI. sacra 
mentali suonano cume semplice preghiera; così nel- 
l’Estrema Unzione: Per istari santa; umetionem 
ziadulgceat tibi ... mentre per il Battesimo, la Cre- 
sima, l'Eucaristia e la Penitenza la F. è, come si 
dice, «indicativa »: Z£70 te baptizso... Ego te 
signo... Hoc cst enîm corpus meunr... Lqo te 
absolvo... Gli Ordini Minori e il Suddiaconato 
venrono conferiti con PF. indicativa. lì sentenza 
molto comune che il Diaconato abbia per F.: Me 
cipe Spiritum S. ad robiur, è il Presbiterato: .1e- 
cipe potestate. Ma in base a più matura invesu— 
gazione teolorica, è più probabile che anche per 
questi due Ordini la 1° consista nella preghiera 
consecratoria 0 /raefatio, che viene recitata solen- 
nemente sugli ordinandi. Pio XIU ha chiarito re- 
centemente questo punto coniroverso: v. ORDINI 
SACRI, 

La questione riguardante la variabilità delle FF, 
sacramentali dipende dalla loro coincidenza 0 meno 
colla forma dei Sacramenti e dal modo (specifico 
o generico), con cui si ritiene che Cristo abbia 
determinato gli elementi costitutivi dei singoli Sa- 
cramenti, Ma di ciò, come del nesso ta Ja I° 
sacramentale e la materia e del modo di prote 
rire la FF. = forma), sì dira alla voce Sacra- 
MENTI (v.). 

FORMULARIO. Più che le formule epigrafiche 
usate nelle iscrizioni greche e latine, ehbero fama 
diuturna quelle processuali: raccolte, indici o pro: 
spetti di formule giuridiche, canoniche o diploma- 
tiche, detti F.F. Presso i romani chiamavasi for- 
mula il documento in cui erano definiti i termini 
della controversia tra privati e il giudice designato, 
sotto il controllo del pretore. Nel M I. i I°.F. sono 


‘schemi che servono di guida nella redazione degli 


atti processuali o dei documenti (m0n2menta) giu- 
ridici. 

I} più antico sembra il 1. visigotico (613-621); 
in Francia se ne contano circa trenta tra il VI e 
il IX sec. Si distinguevano col nome della regione 
(andegavense, senonense, fiaviniecense, ecc.) o dal 
nome dell’ autore: celebri le formulae Marcolfi- 
nae del Monaco Marcolfo. Questi F.F. sono impor- 
tanti sia per la storia del diritto, che dei cosiumi 
locali. — Cf. E. Bxesra, Storia del dir. ital., 1, 
Milano 1923, p. 259; Gauprnzi in B4él. guridica 


M. Aevi ; per la Francia le edizioni RozikrE e per ‘ 


la Germania quelle Zeumer-LicrErRco in Diet. 
d' Archéol. chrét. et de Lit., V, col. 1889-1959. — 
R. Aunknas, Contribution a l’histoive des Offi- 
cialités au Moyen Age, Pavis 1937. 

FORNARI Maria Vitt. B. (v. AnnuxCIATE CE- 
LESTI). 

FORNARI Vito (1821-1900), sacerdote, filosofo e 
letterato, n. a Molfetta, m. a Napoli. Discepolo è 
collaboratore di Basilio Puoti, ne continuò la scuola 
linguistica. A sintetizzarne l’attività basti riportare 
l'epigrafe che per il I. dettava Irancesco Acri: 
« Mente austera © pia | altezza sovrana d’ingegno 
| dignitosa coscienza e netta | indole ardente e 
caritativa | amor di patria e di famiglia | rifulsero 
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in lui e scolpirono | un ideale di sacerdote | e di 
cittadino », Poche opere le sue, ma tutte di forte 
pensiero: L'arte del dire, che è la sua estetica 
e che applicherà nel comporre il suo capolavoro 
ossia La rita:di Gesì: L'armonia fondamentale, 
che è il suo sistema filosofico; L'età dell'oro del 
genere umano, opera di grandi linec, rimasta in- 
compiuta. La vita di Gesù, più che storia, è opera 
tilosoflca e «dialettica, dalla trama grandiosa, dal 
concetto profondo, forse il maggior tentativo, come 
è stato scritto, compiuto in Italia di apologia fatta 
in base a quella corrente tradizionale che più si 
avvicina al moderno metodo (non sistema) dell'im- 
manenza : libro degno di ammirazione, anche se 
passibile di qualche rilievo circa la forma talvolta 
eccessivamente ricercata e tortuosa (IV ed. a curi 
di G. ForxarI, ‘l'orino 1930). — U. A. PADOVANI, 
Ride, Alano 1925 

FORNER (Fòrner) Federico, vescovo ausiliare 
di Bamborgza, n. verso il 1570 e m. nel 1630. Oltre 
a vari sermoni sul Salmo 50, sulla Vergine, ecc. 
ha lasciato opere di carattere polemico e morale. 
— J. F. AperT in Lew. fin Theol. und Kirche, 
IV, col. 66. — IlurtER, Nomernelator, II (1907) 
col 74AH 

FORNICAZIONE dal latino forizees, che erano 
le camere basse, a volta, che servivano da postri- 
holi) è in senso stretto : copula soluti cun soluta 
va inutuo consensu. È la prima delle 6 specie di 
peccati di lussuria consumati secondo natura. A 
distinguerla più ne'tamente dallo sTuPRo: (v.), al- 
cuni teologi aggiungono a « soluta » la determina- 
zione « corvupta ». 

La sua malizia, oltre che dai pagani, fu negata 
dai NIcoLAITI (v.), da molti GxostTici (v.), dagli 
AnapatTISsTI (v.), dai Mormon. (v.), dall’ Antimo. 
MisMmo (v.) di tutti i secoli, e fra i moderni, dal 
Comunismo (v.) e da altre sette, assertrici del libero 
AMORE (v.). l'ra i teologi il Duranpo (v.) dal punto 
di vista del dirilto naturale, la considera come 
semplice peccato veniale, ed un lassista del sec. 
XVII, il Cara muri. (v.), afferma che solo il diritto 
positivo la costituisce peccato, per i disordini che 
porterebbe alla società. 

Contro costoro la dottrina più sana e costante 
afferma che la F. è non solo proibita dal diritto 
positivo divino (cf. Dex XXIII 17-18; Zob IV 18; 
At XV 29; e soprattutto Rom I 29, 32; I Cor VI 
9, 15; I Tess IV 3; Gal V 19,21), ma anche dal 
diritto naturale. S. Tonnaso, osserva in proposito 
(S. Theol., II*- Ie, q. CLIV, a. 2): gli atti della 
cenerazione devono mirare alla procreazione della 
prole e devono ancora rendere possibile la sua 
istruzione ed educazione. Ora la F. implica un di 
sordine, che mette in pericolo la vita del bambino 
prima ancora della nascita, e — importando lin- 
certezza della paternità — toglie a Iui chi ne do- 
vrebbe specialmente curare l'educazione. La man- 
cata collaborazione di ambedue i genitori nella 
specie umana è tanto più disastrosa, per la necessità 
di una più lunga assistenza che il fanciullo esige. 

l'utto ciò spiega come è nelle esigenze della na- 
tura umana il MATRIMONIO (v.), che è unione « unius 
maris cunì una »; e quanto opportunamente Cristo 


‘l’innalzò alla dignità di sacramento e ne fissò le 


leggi. La F. contro il « bonum prolis », è quindi pec- 
cato mortale. A ragione perciò il Concilio di Vienna 
(1311-12) condannò la proposizione dei BrGARDI (v.): 
actus carnalis, cum ad hoc natura inelinet, 


‘ peccatum non est maxime cum lentatur esxercens 
(Denz.-B., n. 477); e Innocenzo XI proscrisse 
(2-3--1679) la proposizione: Tam clarum videtur 
fornicationen secundum se nullani involsere 
malitiari et solum esse malam quia interdicta, 
ut contrartum omnino rationi dissonun videatni 
(ib, n. 1198; cf. id. n. 43. 702, 3981, 3044). — 
Cf. S. Tomu., Sen. Theol., II° IN, q. 154: S. ALpa., 
Theol. Mor., 1. INI; ei trattati di teologia morale. 
V. anche Castrira, 

FORO Ecclesiastico. « Forum » presso i Ro- 
mani designava sia la piazza del mercato (es. foro 
boario), sia la piazza in cui era eretta la « tri- 
buna » (donde ribunale) colla sedia curule per 
l'amministrazione della giustizia. Da qui, con facile 
passaggio, F. significò ogni luogo (auditorium, 
tribunal) destinato allo svolgimento dei giudizi, 
quindi la stessa pot>stà giudiziale, come pure tutto 
il territorio a cui essa si estende. L’equivalenza di 
I°. colla potestà giudiziale è una accezione stretta 
del termine F., mentre in un senso più largo F. 
comprende tutta la potestà pubblica o sociale detta 
GIurISDIZIONE (v.), la quale implica il potere le- 
gislativo, giudiziale ed esecutivo. 

I) con questo significato più esteso che special- 
mente ha rapporto la distinzione di F. eccl. e FF. ci- 
vile v secolare. 

La giurisdizione ccclesiastica intesa in senso larw» 
si suddivide poi in giurisdizione di 7. éaterno 0 di 
coscienza e di /. esterno. La prima mira al bene 
comune in via indiretta, mentre direttamente regola 
le azioni di ogni individuo di fronte alla propria 
coscienza e a Dio; a seconda che essa si eserciti 
nel sacramento della penitenza o fuori di esso, si 
distingue in giurisd. di F. interno sacramentale 
o extrasacramentale. La seconda invece mira di- 
rettamente al bene sociale, regolando le relazioni dì 
ciascuno verso la società; sì suddivide in potestà 
legislativa, giudiziale ced esecutiva: è appunto 
alla potestà giudiziale che viene applicato il termine 
F. in senso stretto. Per essa v. PROCESSI ECCLE- 
srastIici. — \VeRrnz, Jus decret, V, n. 258. — 
OrstERLE, De relatione inter Forum caternum 
et internum, in Apollinaris 19 (1946) 07-87. 

FORO (Privilegio del). v. CLero. 

FORSTER Enrico (1799-1881), n. a Gross-Glogau 
e m. a Johannesbere in Austria, dove sì era riti- 
rato come in esìlio essendo perseguitato per la sua 
fedeltà alla Chiesa nel Kulturkampf. Fu vescovo- 
principe di Breslavia (1853), dove era stato cano— 
nico e per 16 anni oratore celebre e assai ascoltato 
nella cattedrale. Nel conc. Vaticano votò con la 
minoranza, ma poi si sottomise docilmente. Lasciò 
parecchi volumi che contengono principalmente le 
suc prediche. — F. LAaucHERT in Lea. frir Theol. 
und Kirche, IV, col. 68-59. 

FORSTER Federico Guglielmo, n. a Berlino 
nel 1869. Crebbe in ambiente avverso alla menta 
lità pangermanista e si maturò, attraverso lunghì 
studi e protondo amore per il popolo e per la gìo- 
veutù, orientandosi verso la ricerca e l'azione mo- 
rale, di cui cercò dapprima le basi nel positivismo. 
Ma una più profonda penetrazione della crisi spi- 
rituale contemporanea lo conduce lentamente a rico- 
noscere la forza salutifera della dottrina cristiana 
(Jugendlehre, 1904). Professore in Università te- 
desche e svizzere, egli ha sviluppato così un inse- 
gnamento originale e profondo, che lo colloca in 
prima linea tra i pedagogisti moderni. Spirito di 
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equilibrio, ritiene doversi conciliare le esigenze spi- 
rituali apparentemente contrastanti, autorità e li- 
bertà, ottimismo e pessimismo, volontà e grazia, ecc, 
Così ammette ciò che l'indirizzo della scuola attiva 
ha di vivo e di sano, purche l’attività trevi il suo 
contrappeso nella contemplazione e nel raccogli- 
mento spirituale. Scopo dell'educazione deve essere 
la « scienza della vita », vale a dire la capacità di 
risolvere, in piena coscienza, in ispirito di verità 
e di giustizia, i problemi morali, grandi e piccoli, 
che la vita quotidiana continuamente presenta. {l 
progresso spirituale del F. lo ha condotto a una 
adesione sempre più profonda e compiuta alla dot- 
trina cattolica, di cui ammira il valore morale edu- 
cativo, ma al pari di Soloview in Russia, rimane 
nell'ambiente religioso in cui è nato per preparare 
gli spiriti, al necessario ritorno al Cattolicesimo. 

F. approfondì questioni particolari importantis- 
sime, come la conciliazione delle classi, l’assistenza 
e l’educazione sociale, l'educazione sessuale, l'edu- 
cazione femminile, ecc. 

Opere principali: If Vangelo della vita; Scuola 
e carattere; Etica e pedagogia della vita ses- 
suale; L'educazione civica: IL problema sessuale 
nella morale e nella pedagogia; Cristianesimo 
e lotta di classe; Autorità e libertà; Cristo e la 
vita umana: L'anima della gioventèà. Tutte le 
opere citate sono tradotte in italiano, presso la S. T. 


E. N., Torino. — Mopugno, S. WI. Y. e la crisi 
dell'anima contemporanea, Bari 19462, — F. DE 


Havre, L’éthique et la pédagogie morale de 
I. W. F., in Rev. Neéosc. de Philos., 19 (1912) 
p. 116-32, 201-15. — L. PiLcner, N. W. F. als 
Ethiker, Lolitiher und Padagoge, Minchen 1922. 
— W. Fagran, 7. W. F, Berlin 1924. —. Exc. 
Ir., XV, 579 b. — J. Bricour in Dice. prat. des 
connaiss. relig., 15, col. 276-78. 

FORSTER Frobenio, O. S. B. (1709-1791), n. a 
Konigsfeld, m. a Ratisbona, dopo avervi insegnato 
soprattutto filosofia per lunghi anni (negli anni 
1744-47 insegnò a Salisburgo). Nel 1762 fu eletto 
principe-abbate del monastero di S. Eimmeranno 
(Ratisbona) dove viveva. Insigne per virtù e per 
scienza portò l'abbazia a grande splendore e l’ar- 
ricchì di gabinetti scientifici, musei, biblioteca. 
Nell'insegnare la filosofia teneva anche corsi di 
fisica sperimentale. Godé la stima del card. Querini, 
Pubblicò le opere di Alcuino (Ratisbona 1777) ser— 
vendosi delle schede cedutegli fraternamente dal 
CareLinor (v.). — Hurrer, Nomenclator, V-] 
1912) col. 3830-82. 

FORTE Giovanni Bernardo (| 1504), agosti- 
niano, nato a Savona, si rese religioso a S. Pier 
d’Arena, nel 1462, e illustrò la sua professione con 
santa vita e dottrina non comune. Fu efficace di- 
fensore dell’Immacolata Concezione; interpretò spi- 
ritualmente il Cantico nel suo rinomato fons ca- 
ritatis; compose un Vocabolariwn Ecelesiasticum, 
spiegando nomi ebraici, caldaici, greci. Ne mostrano 
l'utilità pratica pure le molteplici edizioni: Magonza 
1470; Milano 1495, 1503; Venezia 1535, 1563, 1575, 
1596; Roma 1669. — Ossincer, ZBiblioth. Augu- 
stin., Ingolstadii 1768, p. 364 e 797. — LANTERI, 
Postrema saecula sea Rel. Aug., II, ‘Tolentini 
1859, p. $3. — Hurrer, Nomenclator, II (1906) 
col. 1139. — Perini, Bibliographia Augustin., TI 
(1931) p. $0-1. 

FORTEGUERRI: 1) Antonio (1468-1522), cano- 
nico pistoiese, imitatore «del Petrarca (Amatorius 


liber), scevro, per lo più, di preziosismo, ma anche 
povero di calore. — |. ILAMINI, £l Cansoniere di 
A. ., Pisa 1893. — Ip., ZI Cinquecento, in 
« Storia letter. d’Italia » ed. Fr. Vallardi, p. 171. 

2) Niccolò, Card. (1419-1478), -n. a Pistoia, 
m. a Viterbo, abile diplomatico e mecenate della 
gioventù studiosa. Si laureò in diritto a Siena. 
Parente di Pio II per parte di madre, ebbe da 
lui nel 1459 il vescovado di Teano e nell’anno se- 
guente fu creato cardinale di S. Cecilia. Grandi 
servizi egli rese al Papa nella lotta cogli Angioini 
e i Malatesta. Nel 1464 tu nominato legato apo 
stolieo per Ja crociata contro il Turco. Anche sotto 
i successori di Pio II spiegò la sua preziosa atti— 
vità in importanti uflici. Nella città natale la sua 
memoria è ancor oggi tenuta viva dalla Pia Casa 
di Sapiensa da lui fondata a beneficio della gio- 
ventu studiosa, In Pistoia si ammira la statua del 
F. scolpita dal Verrocchio e nella chiesa di S. Ce. 
cilia a Roma, dove tu trasferito dopo la morte, il 
sarcofago di Mino da Fiesole, 

3) Nicolò (1674-1785), poeta satirico, della casata 
del precedente, n. a Pistoia, m.a Roma, dove visse 
in uffici di curia, come canonico e infine (1730) se- 
gretario di Propaganda; in Arcadia Nidalmo ‘l'iseo. 
Sua opera principale è il ‘icezerdetto, l’ultimo 
dei poemi discendenti dall'Orlando Furioso, ma con 
carattere prevalentemente burlesco e qua e là sati- 
rico. Malgrado alcuni lavori di serio concetto, come 
le Orazioni in morte di Innocenzo XII (1700) e 
per la solenne traslazione del corpo di S. Leone 
Magno (1715), il I. nel suo poemae nei Capicoli, 
di identica ispirazioue burlesca, non si può dire 
abbia risposto alle esigenze del suo abito e dei suoi 
uflici, tanto si dimostra spregiudicato nei riguardi 
delle cose ecclesiastiche e insofferente della disci. 
plina clericale. 

FORTESCUE Adriano, Beato (1476-1539), in- 
glese, cavaliere gerosolimitano, martire della fede 
cattolica durante la riforma anglicana, dichiarato 
beato nel 1895 (Acta S. Sedis, XXVII, 747) e 
già pubblicamente assai venerato specialmente nel 
l’isola di Malta. | : 

FORTESCUE Adriano (1874-1923), scozzese, che 
conta tra i suoi antenati il martire omonimo. Àn- 
glicano convertito e ordinato sacerilote nel 1898, 
spese la sua vita nello studio e nel ministero spe- 
cialmente a Lechworth, dove morì. Fu di attività 
culturale enciclopedica: disegnatore, organista, pro- 
fessore, poliglotta, ecc.; si dedicò al diritto, alla 
storia, alla liturgia, all’esegesi, alla filologia, ecc., 
e ai viaggi. Lasciò molti scritti di genere vario. 
— LecLerco in Dice. d’Archéol. chrét , 1X-2, 
col. 1739-40. 

FORTEZZA, una delle quattro virtù cardinali 
(v.) e uno dei DonNI DELLO SPIRITO SANTO (Y.)). 

Per F. i pagani intesero solitamente il coraggio 
personale o collettivo in tollerare stoicamente le 
traversie della vita, nell’intraprendere cose grandi 
e perigliose per acquistar gloria. Nell’insegnamento 
cristiano NI. è vera virtù, posta a servizio del solo 
e vero bene, disposizione abituale dell'animo che 
avvalora la volontà a compiere il bene arduo senza 
lasciarlo per difficoltà, non escluso il pericolo di 
morte. l.suoi atti specifici sono duc: incontrare 
coraggiosamente le «difficoltà, che si frappongono 
all’operare il bene: sostenere energicamente qua- 
lunque fatica, pena, dolore, la stessa morte, che 
ne possano derivare: aggredî el sustinere. 
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Come virtù cardinale la F. ha il suo corteggio 
di altre virtù che vengono denominate parti d720e— 
qrali ©e potenziali, e sono: la MAGNANIMITÀ, la 
MUNIFICENZA, lu PAZIENZA, la COSTANZA 0 PERSEVE- 
RANZA. 

Nel cristiano la I° è abito infuso da Dio con 
la grazia giustificante, particolarmente colla Con- 
fermazione 0 Cresima. Ma Vinfusione divina non 
dispensa dalla cooperazione personale che si presta 
con atti replicati, anzi più questi atti saranno fr 
quenti ed energici, tanto più la F. farà sentire i 
suoi benefici eletti nell’arduo arringo d'una pra- 
tica integrale della vita cristiana, 

Li F. è una delle gemme che più risplendono 
nella vita travagliata della Chiesa, per merito 
soprattutio de’ suoi santi, i quali tra eroismi me, 
ravigliosi portarono la professione cristiana ad 
altezze vertiginose di perfezione morale, vero ri- 
lesso della sostanziale perfezione divina, IS noto 
che nel processi di BEATIFICAZIONE € CANONIZZA— 
ZIONE (v.) non si procede oltre se non risulti 
l'eRorsMo (+.) oltrechè di altre virtù, anche della 
F. nelio vita del candidato agli onori degli altari. 
Poiche ogni san'o è un forte, un eroe! La trion— 
fale schiera dei nostri santi, è Ja risposta più pe— 
rentoria alla calunniosa e viscida stoltezza del 
mondo antico, ripresa da Machiavelli e dai ‘moderni, 
che non sì perito e non si perita di tacciare di 
pochezza d'animo e di debolezza i seguaci dell’Ilroe 
del Golgota. — Ss. Tommaso, S. TReol., 1-2, 
qq. 123-140. — CÉ. i tratt, sulle. virtù, — V. 
OBLET in Diet. de Théol. cath., VI, col. 537-839. 

FORTUNATO, S., martire con NeELIcE (v.) a 
Valenza. 

FORTUNATO Venanzio. v. Venanzio F. 

FORTUNAZIANO, vescovo di Aquileia, oriundo 
d'Alrica, vissuto sotto Costanzo (387-861), appare 
tra i padri del cone. di Sardica (Mansr, III, 39, 42). 
« In IEvangelia, titulis ordinatis, brevi et rustico 
sermone scripsit commentarios ». (S.GEROLAMO, De 
vir. ill. 97, PL 23, 697; cf. Comment. in Matth., 
prol. PL 26, 20B ed ÉEpist. X, 3, PL 22, 344). 
Quest'opera si credette perduta, ma, secondo una 
huona congettura, che peraltro attende ancora con- 
ferme, emessa da G. WonLENBERG, accettata da 
P. Pascnini (Revue Benéd., 26 [1909] 469-75), 
sarebbe da ravvisarsi nella Zapositio quattuor 
Evangeliorum edita tra le opere di S. Gerol. 
(PL 30, 531-590) o tra quelle di Valafr. Strabone 
(PL 114, 861-9l6), la quale, sec. Paschini, avrebbe 
lasciato tracce nelle Omelie in S. Matteo di Cromazio 
d’Aquileia (v.). x 

« In hoc habetur detestabilis quod Lib-rium . .. 
pro fide ad exilium pergentem, primus sollicitavit 
ac fregit et ad subscriptionem haereseos compulit » 
(De vir. ill., 97): che F., flrmatario del sinodo di 
Milano (355), amico di papa Liberio e da questo 
incaricato di recapitare la sua lettera Ad episcopos 
ortentales  all'imper. Costanzo (cl. Krrca, Enck. 
fontium Hist. Eccl. ant., 1941", un. 561, 503, 567), 
abbia determinato il papa esule a sottoscrivere la 
terza formula di Sirmio (v.) del 358, è notizia non 
inverosimile; ma come questa formula non sia una 
vera haeresis si vedrà trattando di Liperto (v.)e 
della questione liberiana. — BarpennEWER, Gesch 

: ) 7 
d. althirchl. Liter., III (1912) p. 486. 

FORZATE Giordano, B. (Padova 1158, Venezia 
1248 ?). Banedettino, priore al monastero di S. Be- 
nedetto Novelli, da lui ricostruito. Riformatore della 


disciplina monastica, insigne giurista, per molti 
anni assai infiuente sulle sorti di Padova, oratore 
eMJeace, fiduciario, talvolta, del papa. Promosse una 
Lega delle città lombarde orientali contro l'impe— 
ratore Ottone IV. Smascherò la torbida politica di 
Ezzelino da Romano, che lo tenne per qualche 
tempo prigioniero, finchè non ebbe ordine di Jla- 
sciarlo libero «la Federico II venuto a Vicenza 
nel 1239 a tener consiglio coi grandi della Marca 
Trevigiana. Le sue reliquie son nel Duomo di Pa- 


dova. — ACTA SS. Aug. II (Ven. 1:51) die 7, 
p. 200-214. — NF. ZanoTTO, Storia della predica 


zione, Modena 1899, p. 83. — C. I. BerRNARDI, Il 
beato G. F. Cenni storici di un patriota veneto 
del sec. XIII, Treviso, s. a. — I. Rosa, Il beato 
G. F., abate e priore di S. Benedetto in Padova, 
1158-1248, Padova 1932. 

FOSCARARI Egidio, O. P. (1512-1501), n. a Bo- 
logna, m, a Roma. Domenicano a Bologna, priore 
in vari conventi della Provincia Lombarda. Maestro 
del S. Palazzo (1547), esaminò e approvò (1548) il 
libro degli Esercizi SpiRiTUALI (v.) di S Ignazio; 
vescovo di Modena (1559), partecipò al conc. di 
‘Trento (1551-2), dove fu molto iniluente. Accusato, 
sotto Paolo IV, di eresia, fu imprigionato a Castel 
S. Angelo (21-1-1558), liberato (18-83-1558), dichia- 
rato innocente (1-1-1550) ritornò al conc. di Trento 
(1561). Chiamato a Roma (1563) fu incaricato della 
revisione del Breviario e del Messale Romano e 
della redazione del Catechismo Tridentino col Fo- 


rieIRO (v.) e col Marini (v.), — QuériF-Eczarp, 
II, 1S4-6. — Mormer, ist. des Maîtres Generauxa 


O. P., V, 448-9,532-3. — AnNEE Domin., XII (1909) 
540-552. — Taurisano, Hierarchia O. P.(1916) 12. 

FOSCARINI Paolo Antonio (j 1616), n. a Mon- 
talto (Calabria), carmelitano, provinciale dell’ Or- 
dine nel 1607, professore di teologia a Napoli e 
Messina. Fu uno dei primi che sostenne il sistema 
copernicano, in una lettera a Seb. Fantonium (ri- 
prodotta poi nelle Opere di G. Galilei, Firenze 1842, 
V, 455-494), nella quale cercava di conciliare detto 
sistema con i testi biblici che ad esso sembrano op- 
porsi; la lettera fu condannata dalla Congreg., del- 
l'Indice nel 1616. Lasciò parecchi manoscritti che 
irattano materie varie, — G. TiRABOSCHI, Storia 
della letteratura ital., VIII-1 (Ven. 1795) p 210. 
— Pastor, Storia dei Papi, XII (Roma 1930), 
2138, 217. 

FOSSANO. Cittadina in provincia di Cuneo con 
21 845 ab., fondata da una lega di Guelfi nel 1231. 

La sede episcopale fu eretta il 15 aprile 1592. 
Per le vicissitudini politiche, si ebbero diverse vi 
canze nella serie dei vescovi; dal 1701 al 1727: 
dal 1832 al 1836; dal 1852 al 1871. 

Nel 1801 la sede fu soppressa e F. ritornò sotto 
la giurisdizione di ‘Torino, come precedentemente. 

Pio VII, con la bolla 17 luglio 1817, ristabilì 
la sede e nel 1S21 fu creato vescovo Lodovico 
Franzoni, che passò poi alla sede di Torino 
(1832). 

Patroni: S. Maria Assunta (15 agosto) e S. Gio- 
venale (6 maggio) Dati dell’ Annuario Pontifi- 
cio 1948: chiese 170; parrocchie 39; sacerdoti dio- 
cesani $3, regolari 10; fedeli 30.000 (su 36.009 ab ). 
Ha un unico Seminario, e inoltre un collegio eccle- 
siastico che serve pure per l'educazione del clero. 
Suffraganea di "Torino. 

La cattedrale fu ricostruita nel sec. XVIII dal 
Quariniì, dopo esser stata più volte restaurata e 
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SUS POSSANOV.A 


ingrandita; caratteristico il tozzo campanile. — 
UcgELLI, IV, 56:-.60. — CappeLtetti, NIV, 503/03, 
MPINGlieo IVO IT2. resta 
FOSSANOVA. Monastero che, secondo la tradi- 
zione, risalirebbe al sec. VI e allo stesso S. BENE 





Abbazia di Fossanova Fot, d'Alessandri). 


DETTO (v.). Sicuramente esisteva nel sec. XI sotto il 
titolo di S. Stefano, al quale si aggiunse quello di 
S. Maria. Innocenzo II vi introdusse i CisrERcIENSI 
(v.) nel 1134-35, i quali nella seconda metà del 
sec. XII ricostruirono l'abbazia nello stile gotico 
che essi. introducevano dalla NIrancia. Allora I. 
divenne un centro di studi e di arte insigne. Vi 
morì S. Tommaso d’Aquino nel 1274. 

Nel sec. XV fu data in Commenpa (v.). Non riu- 
scirono che per poco i tentativi di. Pio VI e di 
Gregorio XVI di far rivivere l'abbazia. Presente- 


passavano la notte in fondo a grotte o fosse, nella 
più s:andalosa e brutale commistione dei sessi. 

NarAaLE ALESSANDRO (Mist. Ecel., XVII, Parisiis 
1744, p. 3030, Le fossariis) segnala la loro esistenza 
all'anno 1501. « Questa peste si diffuse soprattutto 
in Boemia, dove si dice raggiungessero il numero 
di 19.090. 

Schernivano la Chiesa di Djo, i suoi ministri, i 
Sacramenti e professavano infiniti altri errori. Di- 
fendevano i loro errori con curiosa sottigliezza e 
dicevano di ricevere, tra superstizioni e scongiuri, 
lo spirito divino, inghiottendo una grossa mosca. 
... Nè le dispute, nè i supplizi valsero a conver- 
tirli » (0. e., p. 204). Turpissimo fenomeno di follia 
e di antinomismo. — G. BarEILLE in Diet. de Théol. 
cath., VI, col. 614 s. — G. TrIreMIO in Chron. 
Spainhem., presso D'ARGENTRE, Collectio judicio- 
rum de novîs erroribus, I (Parigi 1738) p. 342 b- 
343 a. ° 


FOSSORI 


FOSSOMBRONE. Cittiudlina in prov. ali 
Urbino, nella. valle del Metauro, cun 
Nei «dintorni, ruderi della 
pronit. 


Pesaro € 
10.000 ah, 
POLLI: Forni Nei 
Si ritiene che la sede episcopale risalga ai primi 
secoli, ma notizie sicure 
st hanno solo col vescovo 
Dienoecinzo {circa 409), 

Tra 1 vescovi: Selice 
Daolî 1779-1800) fu in- 
Pio VICÒHI 
confutare il conciltabolo 
diro ral(vo: 

latrono: S. Alde- 
hrando (1 maggio). Dati 
dell'Anniario Pontifi- 
cio 1948: chiese 04; 
parrocchie 40; sacerdoti 
dliocesani 51, regolari 5; 
fedeli 25,900, La diocesi 
ha un Seminario minore 
proprio; per 1] maggiore 
erve il Pontil. Semi- 
uario Regionale Piceno 
Pio NXT.di Fano. 

Sullracanea di 


caricato ida 


Ur- 
bino. 

la cattedrale è ricca 
di ornati c pregevoli 
pitture. Nella sagrestia 
= ve un pregevole polit- 


tico marmoreo di D. 
Rosselli (1480). Broni 
dipinti del Lazzarini, del Conca e di altri sì 


conservano nella chiesa dell’ Asmnnezata. 

Bipr. — A. VeRNARECCI, Le prime memorie del 
Cristianesimo in F., Fossombrone 1905; Ip., /. 
dai tempi antichi ai tempi mostri, ivi 1907. — 
M. Rinporro, Vita di S Aldebrando già vescovo di 
PF.conuna breve notizia di essa città, Fano 1705. 
— Exc Ir., XV, 775-770. — UcueLui, II, $26-40. 
— CapperLerti, II, 2605-83. — Lanzoni, I, 495 99. 


FOSSORI (fussores, fossarii o anche copiatae, la- 


} . °_° . . . . . . > 

È: mente vi ufticiano alcuni Minori Conventuali. — — dorantes, mano d’oprra), scavatori delle catacombe 
> G. Paccasassi, Monografia... di F., Fermo 1882, — romane (v. Crmureri) e poi seppellitori in esse 
n Toxsca, Storia dell'Arte Italiana, vol. I, tom. II, delle salme dei cristiani; per quest’ultimo ufficio 
=: p. 680 e 723. — Courrineau, Reépert. topo-bibl., specialmente furono tenuti in alta considerazione, 
"3, rr” 1200. così che la chiesa dei primi secoli ebbe ad anno- 
z FOSSARIANI o Fossari, settari cosiddetti perchè —verarli fra i membri della gerarchia ecclesiastica, 


come attestano S. Gerolamo, che li dice elerici 
(Epist. I; PL 22, 330), la Cronaca Palatina (sec, IV) 
ed altri documenti antichi. Figurano sullo stesso 
piano degli « ostiari » e forse talvolia sì identificano 
con essi. L'epigralla catacombale a sua volta sinte- 
tizza l’opera dei FF. come seppellitori e aventi 
cura delle salme, con }Ja frase benefacere. Pare che 
i FF. si unissero in corporazioni. Tra le raffigu- 
razioni è celebre l'affresco del fossore Diogene nel 
cimitero di Domitilla. Conseguita la pace (313) i 
cristiani furono liberi di edificarsi cimiteri sopra 
terra, onde si acuì in essi il desiderio di aver se- 
poltura presso i Martiri nelle catacombe: spettava 
allora ai FF. disporre del terreno sotto il controllo 
dell'autorità ecclesiastica e regolarne la vendita. 
Molte sono le iscrizioni che ciò ricordano, aventi 
il nome del fossore e il prezzo della tomba: emit 
a fossore N. et solvit praetium. Tuttavia, dato 
il crescere dei cristiani e la libertà di sepoltura, 








borIiNno 


le antiche corporazioni dei EFP. divennero insuffi- 


cienti e l'ufticio del F. venne laicizzandosi. — F. 
N. Kieaus, Mealencyhlopidie fur christl. Alter- 
thimer, I, p. 537-539. — H. LecLERCQ in Dice. 


d'Avehéol. chrét. et de Lit., V 2, col. 206592. — 
G. ZACCHERINI in Lessico £Lecl., Il, p. 402-404 
FOTINO, S., martire al Apamnea, in Siria, con 
MaurIZIO (v.) c altri. 
FOTINO di Sirmio e FOTINIANI,. lotino (-;- 365), 
dliacono e «discepolo di MArcELLO d'Ancira (v.), indi 


vescovo di Sirmio (oggi Mitrovica) in Pannonia, 
st inserisce nella lotta antiariana, ma cade, più 
ancora del maestro, negli errori del MONARCHIA— 
NISMO (v.) © dell’abozionISMO (v.). Per queste sue 
teorie, molto simili a quelle di SaBELLIO e di 
PAOLO di Samosita (v.), lu ripetutamente condan- 
nato nei sinodi di Antiochia (345), di Milano (8345 
e HA), di Sirmio (348?). A Sirmio nel 851, in una 
discussione cui prese partie Basiio d’Ancira (v.), 
riferita da S. Epifanio (Zfaer. LXXI, 2-6; PG 42, 
376 ss) si «difese strenuamente, ma la sentenza venne 


‘confermata. Deposto dal sinodo vescovile, fu esi 


liuto «la Costanzo; ritornato a Sirmio sotto Giu- 
lano | Apeostata, venne da Valentiniano (304) defini— 
fivaamento cacciato. ‘ 

Le dottrine di E". ci sono note, molto imperfet— 
tamente, solo attraverso le condanne conciliari e 
Massunti tardivi: delle molte opere che gli si attri- 
huiscono (uno seritto in latino e in greco contro 
le eresie. cl. Soerate, Hat 11,39 PG 075 292 A; 
Contro i pagani e A Valentiniano, ci. S. Gero— 
lamo, De viris ill., 107, PL 23, 703) non ci resta 
più nulla. 

Come Marcello d’Ancira, F. nega la sussistenza 
del Verbo prima dell'Incarnazione, ma si distacca 
dal maestro negando apertamente la divinità del 
Cristo e con ciò accostandosi a Paolo di Samosata. 

Distingue tra Verdo e Figlio: il Verdo sarebbe, 
per lui, la ragione riposante in Dio e la virtù im- 
personale di Dio, non giù persona distinta dal Padre 
ec tanto meno liglio del Padre; Figlîo di Dio in— 
vece si chiamerebbe (ma impropriamente: figlio 
adottivo) l'uomo-Cristo in quanto in Lui sì sa- 
rebbe particolarmente manifestato il Verbo, sì sa- 
rebbe riverberata la ragione e la virtù divina ope- 
rativa (svioyetz Oo TTIZA), con un elevato grado 
di grazia santiticante che lo poneva al di sopra dei 
proteti e degli altri inviati da Dio. Perciò, in ma- 
teria trinitaria, I. negava Ja distinzione reale tra 
l’adre o Figlio (monarchianismo; cf. il termine 
209r4700% che Nestorio gli attribuisce); in ma- 
teria cristologica, negava l’unione ipostatica e perciò 
la divinità del Cristo (adozionismo). 

I°. ebbe dei seguaci — i Fotiniani — che però 
non sembra si siano molto diffusi. Ecco ì principali 
cenni che se ne fanno: 

a. 378, Graziano li esclude dalla tolleranza con- 
cessa alle altre sette religiose (Socrate, Stor. Ecel., 
Vi 2 RG467, 1908) 

a. 40), papa Innocenzo li segnala alla solleci- 
tudine pastoralo del vescovo di Sirmio (Epist. XLI, 
PL 20, 607 s); 

a. 443 (0 452?)., il II cone. di Arles (can. 16), 
mentre condanna insieme i seguaci di Bonoso (v.) 
e di F., impone ai soli Fotiniani convertiti la ripe- 
tizione del battesimo (Mansì, Coneil., VII, $80). 
Ma già nel 453 Teodoreto (Maeret. fab. 11, ll, 
PG 33, 397) segnala il fotinìîanismo fra le eresie 
scomparse. 


*Pap 


—- roUcubit 399 


BiBsL. — S. Aranasto, De Synod., 2, 6; PG 26, 
132. — SocRatE, (H+ E 0110298 a RCR80778270885 
— Sozomveno, ZH. E, IV, 6; PG 6i, 1120 ss. — 
l'EoporETO, l. e. — S. ILarro, frag:n. Il Histor 
19; PL 10, 645 8. —- S. EpipanIo, Haer. LXXI; 
PG 42, 373 ss. —_S. GenxoLamo, De idr. ill, 10; 
PL 23, 703. — Vicinio di Tapso, Contra Arianos, 
Sabellianos ect Photinianos dialogus, PL 62, 179 
ss. — Barpengewtkn, Gesch. d. althirchl. Lit., 
HI «Freib. i. Br. 1923) p. 123 ss. G. BaRDY, 
Paul de Saiiosate, Louvain? 1929, p. 407 ss. — G. 
Barby in Diec. de Théol. cath < XII, col. 1532 ss. 


FOTINO, diacono ili Tessalonica, seguace degli 
errori «di Acacio (v.). Fu dal suo vescovo mandato 
a Roma dove, secondo un passo oscuro di Sante 
(Zaf., XI, 9) «trasse della via dritta » papa ANA- 
sTasIO Il (v). 

FOUARD Costante Enrico (1837-1903), pro- 
fessore di S. Scrittura alla facoltà teol. di Rouen. 
Corrono fra le mani di tutti, anche in Italia, le sue 
opere: Wita di Gesù Cristo (della quale un buon 
giudice, il padre Lagrange. ha scritto nel 1928: 
quest'opera « data dal 1880 e si può dire che non 
e invecchiata, tan'o le linee ne sono nette, i rac- 
conti gradevoli, Vinformazione sicura. Molti la 
tengono per la migliore »: L'Ev. de Jésus, avant- 
propos ); S. Pietro e i primi anni del Cristia- 
nesimo ; S. Paolo e le sue missioni ; S. Paolo e 
i suoi ultimi anni; S. Giovanni e la fine dell'età 
apostolica; opere che elibero tutte molte edi— 
zioni e formano una storia dotta e completa, si 
può dire, delle origini cristiane. 

FOUCAULD (de) Carlo Eugenio (1853-1916), n. 
a Strasburgo e m. a Tamanraset nel Sahara alge- 
rino. Entrato nella carriera militare e poi lasciato 
il servizio, compì importanti esplorazioni nel Ma- 
rocco. Ritornato in lrancia e convertito nel 1886, 
si recò in Palestina e fattosi trappista (1890), dopo 
altre peregrinazioni, fu ordinato sacerdote (1901). 
Non contento di una profonda vita interiore e di 
mortificazione e povertà, si portò nel dahara dove 
costruì un eremitaggio e visse solitario ma anche 
apostolo facendo del gran bene a quanti lo avvici- 
navano, sia francesi che indigeni, i quali lo vene- 
ravano. Scoppiata la guerra europea venne truci- 
dato da una banda di fanatici Senussi. Dopo la sua 
morte sorse una Associazione che porta il suo 
nome, perchè egli l’aveva ideata e perchè ne segue 
lo spirito, desunto dai suoi scritti. L’ Associazione 
parte da un concetto politico-religioso: ì Francesi 
son responsabili non solo della civilizzazione degli 
indigeni delle loro colonie, ma anche della loro sa- 
lute spirituale. Scopi principali sono: formazione 
di apostoli luici tra gli indigeni come ausiliari dei 
missionari, e dilusione di libri di coltura e di re- 
ligione iu lingua francese e indigena, per portare, 
nelle colonie francesi, la vera civiltà che è quella 
cristiana. — R. Bazin, Le P. Charles de F., Pa- 
ris 1921: versione ital. Milano 1927. — BrIcoUT 
in Dict. des connaissances relig., 111, col. 3460-47. 
— Enc. IT., XV, $S19. 

FOUCHER Simon (1644-1695), n. a Digione, m. 
a Parigi, canonico della S.-Chapelle di Digione, 
baccelliere di teologia a Parigi, uno dei più note- 
voli scettici moderni, simpatizzante per 1° accade 
mismo antico cle giudicava conforme a ragione e 


utile alla religione. Lasciò molti scritti in cui espose 


e ditende gli Accademici, espone la morale di Con- 


lucio, critica i dogmatisti antichì e moderni soprag. 
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tutto MaLEBRANcHE (vv), DiscartEes (v.), Desga- 
BETS (v.), LerBniz (v.). — F. Rappe, L’adbbe S. F., 
Paris 1867. — P. Lemark, Don. Rob. Desgabets, 
ivi 1902, p. 134-412. — Elenco delle opere presso 
B. HeurTERIZE in Diet. de Theol. cath., VI, 


col. 615s. — Hurrer, Nomeneletor, IV (1910) 
col. 424 s, nota ]. — Esc, Ir., XV, 820 d. 


FOUILLÉE Alfredo (1838-1912), NIosofo, n. a 
La Poueze (Maine-et-Loire), m. a Lione, « maitre 
des conferences » a l'Ecole normale per tre anni, 
rilivatosi per ragioni di salute a Menton, dove visse 
85 anni nella meditazione e nella redazione delle 
sue numerose opere. Fra queste ricordiamo: Le 
philosophie de Platon (187)), La (liberté et le 
déterminisme (1872), La philos. de Socrate (1574), 
Critique des systèimes de morale contemporains 
(1883), L'avenir de la métaphysique fondée sur 
l'emperience (1880), L'evolutionnisme des idées- 
forces (1890), La psychologie des idées-forces 
(1895), Le mouvement idealiste et la réaction 
contre la science positive (1595), Les éléments 
sociologiques de la morale (1905), La morale des 
ideées-forces (1908), La pensce et les nouvelles 
éeoles anti-intellectualistes (1911). 

Fu serittore (facile, sovrabbondevole, prolisso e 
vanitoso. Credette di aver rinnovato la filosofia, 
conciliando tutte le scuole opposte con la dottrina 
delle Idee-forza, cioè delle rappresentazioni che 
sono insieme appetizione e tendenza motrice. Con 
ciò precorre le forme della filosofia contemporanca: 
il che non è un merito. Si giudichi da questo suo 
pensiero: « L'uomo non può dire con certezza, nè 
in nome della morale, nè in nome della metafisica: 
Dio esiste. Meno ancora può dire: Dio non esiste. 
Egli deve dire in parole, in pensieri e in azione: 
che Dio sia! ». (L’avenir de la métaphys.). — A. 
Guyau, La philosophie et la sociologie dA. F., 
Paris 1920. — T. MorETTI-CosTANnzI, Il pensiero 
di A. F., Napoli 1936. — Enc. IT., XV, 820 a. 

FOUILLOU Giacomo (1670-1736), n. a La Ro- 
chelle, m. a Parigi, priore di S. Martin di Pru- 
ni:res (dioc. di Mende), uno dei più ardenti capi 
del GransENISMO (v.), sempre sbandito dalla cen- 
sura. 

Nel 1705 era fuggito in Olanda. Ritornato in 
patria (c. 1730), fu confinato a Micon e solo negli 
ultimi anni potè abitare a Parigi. Era soltanto dia- 
cono. Le sue numerosissime opere riguardano tutte 
la controversia giansenistica. — Elenco presso B. 
HeurreBize in Diet. de Théol. cath., VI, col. 616». 

FOUR (de). v. ViraLi ne Furno. 

FOURIER Garlo (1772-1837), n. a Besancon, m. 
a Parigi. Di modesta famiglia, ebbe assai superfi- 
ciale educazione scientifica, ma possedeva un suffi- 
ciente talento fantastico, irrequieto, perfino morboso 
per diventare un precursore del socialismo (v.), 
capo della scuola falansteriana, autore di un si- 
stema di riorganizzazione sociale, detto appunto 
IouriERISMO, Lasciò, tra l’altro, Teorie des quatre 
mouvesments (1898), dove espose futto il suo pen- 
siero; poco o nulla aggiungono le altre opere: 
Traité de l’assvociation domestique agricole (1822, 
1838? col titolo Teorie de l'unité universelle), 
Le nouveau monde industriel et socibtaire (1829), 
Pièges et charlatanisme des sectes de Saint-Simon 
et d'Owene (1831), Moyens d’organiser en deus 
moîs le progrès véel (1831), La fausse industrie 
(1835-1830). 

F. parte da una critica radicale della civiltà 


moderna, la quale è consilerata come una barbarie 
leggermente attenuata, creata dalla falsa ragione o 
filosofia. 

Per ricondurre l'umanità nell'amore, nel piano 
primitivo stabilito da Dio, I. propone un suo piano 
di riorganizzazione: il falansterio Il quale è un 
fabbricato contenente tutto ciò che è necessario per 
la vita di 1690 persone (meno tribunali e prigioni, 
che sono inuuli nella nuova socielà armonica!, cir- 
condato da 400 ettari di terreno, perchè la produ- 
zione agricola è il perno di tutta la produzione; 
il lavoro è libero e scelto dall’individuo secondo il 
proprio gusto, guidato dal piacere e dall’emulazione 
come uno sport, diviso e distribuito a classi ascen- 
denti e discendenti; è riconosciuta la proprietà e 
il diritto di ereilità; la vita comune è regolata da 
un capo elettivo, Venarea; le relazioni fra le varie 
falangi sono regolate da dwuarehi, triasrchi..., € 
tutte fanno capo all'onzzzia:;ee residente in Costan- 
tinopoli. 

Questo sistema utopistico, non privo di imtuizioni 
acute dei difetti e dei bisorni della struttura so- 
ciale moderna, fu accolto da una scenola, ma non 
potè realizzarsi che parzialmente nel Iumniilisterzo 


di Guise di Andre Godin, — A. Armaiza, Paris 
1911. — V. Tosi, C. F. e tl suo falansicitio, Sa- 
vona 1921. — Altra copiosa 2/0/. presso JT. Boucni 


ingn:ccinde Dheol.cuth., Vil. col. 0v19-29; Excclns 
XV, 822 b-323 a. 

FOURIER Pietro, S. (Mirecourt nei Vosci 1505- 
Gray sull'alta Saona 1640). Nel 1585 entro nell'ab- 
bazia di Chamonsev presso ISpinal, nel 1580 fu or- 
dinato sacerdote. 

Studiò teologia dal 1580 al 1596 a Pout-à-Mous- 
son nell’ università deì padri Gesuiti; nel 1597 fu 
nominato parroco di Mattaincouri ner Vosgi, dove 
profuse grande attività. 

Istitut la Congregazione delle Suore o Canoni 
chesse regolari di Nostra Signora per Velucazione 
delle fanciulle e quella del SS. Salvatore, nella 
quale accolse i Canonici rogolari di Lorena, da 
lui riformati, per T istruzione dei fanciulli delle 
campagne; beatificato da Benedetto XIII nel 1730, 
fu poi canonizzato da Leone XIII nel 1897. — 
— MarrtyRroL. Rom.. dîe 9 Decembr. — |. HELD, 
Leben der seligen P. F., Luxembure 1892, — 
J. B. VuILLEMIN, Le vîe de St P. P., Paris 1897. 
— H. CnÙérot, St. P. F. de Mattaincourt (1565- 
1640), d’'après sa correspondance, Lille 1597. — 
L Pincaup, St. P. P., Paris 1898; cf. ANALECTA 
BoLLanp., XVII (ISY8) 263 s. — +. Rocie, Vie 
de St. P. P., Paris 18S9. — F. Bonnarp, Vie de 
St. P. P., 1912. — G. PLETL, Vie de St. P. P.,1914. 

FOURNET Andrea Uberto, S. (1752-1834). Nato 
a Maillé, diocesi di Poitiers, ne divenne parroco, 
Fu costretto per cinque anni, durante la Rivolu- 
zione, all’esilio in Spagna. Di ritorno, fu latitante 
in un granaio di Marsillys, dove nascostamente ae- 
correvano a lui i fedeli, sotto il regime del L'errore. 
Con la cooperazione di Elisabetta Bichier des Agés, 
che quivi conobbe, fondò l’Istituto delle Ifiglie della 
Croce, dette anche Suore di S. Andrea e ne fu per 
molti anni Direttore spirituale. 

Fu beatificato nel 1926 e canonizzato nell’anno 
Santo 1933 da Pio XI. 

Fu un modello del clero secolare specialmente 
dei parroci, ed emulo del curato d'Ars. — 
Il B.A.F., Milano 1926, con bibliografia. — AAS 
XVIII (1926) 216-220; XXV (1938) 250-292 : 
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Homilia SS. Domini Nostri; e passim. — Ci- 
viLTÀ CaTT, anno-.72 (1921-I11) p. 202-268; 77 
{1926-IT) p. 160-171; 84 (1933-11) p. 315. 

FOX Edoardo (1496-1538), membro del con- 
siglio di Enrico VIII (v.), proposito del King's 
Kolleee a Cambridge, infine vescovo di Hereford 
(1535-88). Molto si adoperò per ottenere lo scio- 
glimento «del matrimonio del re con Caterina 
d'Aragona. Lasciò De vera differentia regiae po- 
lestatis et Ecclesiue, 1534, in ingl. 1548. — Inc. 
Ir., XV, 826 db. G. Constant, La réforme en An- 
gleterre?, Paris 1930, passim. : cf. Indice p. 746. 

FOX Giorgio (1624-1691), fondatore della So- 
ciety of Friends o Quaccneni (v.), n. a Drayton 
(Leicesiershire), m. a Londra. Fin da fanciullo, 
facenilo il calzolaio, rivelò un temperamento pen- 
soso, contemplativo, un po’ fantastico. Studioso ap- 
passionato della Bibbia, testimone vivo della lotta 
fra puritani e anglicani, insoddisfatto delle ri- 
sposte che gli davano i ministri d’ambe le parti, 
nauszeuto nel 16-43 dall'aver visto due preti in orgia 
durante la fiera di Nottincham, si sentì ispirato e 
deciso ad abbandonare tutto e a fondare la Società 
degli Amici. « lino solo, Cristo Gesù, può dirti di 
che hai hisoywno », così gli avrebbe detto, nel 1643, 
una misteriosa voce. Per guadagnare proseliti alla 
Società fuori di ogni chiesa, di ogni liturgia, di 
ogni credo, iniraprese a molto viaggiare in patria 
e nelle colonie e sostenne persecuzioni atroci e il 
carcere, poichè insegnava non doversi portare armi 
nè arruolarsi in eserciti nè prestare giuramenti. 


BibL. — Foa Journal ov Historical Account of 
the Life of G. Fox, 2 voll, London 1827 (I ed. 
1694). — Biogralie in inglese: Tm. HopGrtx, 1896; 
A. N. Bravsnaw 1908; R. Kwriaer 1922. — SIppPEL 
in Die Religion in Geschichte und Gegenwart, 1° 
(192%) col. 646 s. — L. CrIstIANI in Dice. de Theol. 
cath. , XII. col, 1437-39. — Enc. Ir, XV. 826 d- 
S27 a. — C. Crivinui, Z Protestanti in Italia, 
II, Isola del Liri 1938, p. 249 s. — C. ALGERMISSEN, 
La Chiesa e le Chiese, Brescia 1942, p. 633-635. 


FOX Giovanni (1517-1587), n. a Boston nel 
Lincolnshire, m. a Londra. Studiò a Oxford e, 
durante la reazione cattolica di Maria Tudor esulò 
sul continente. Tornato nel 1559, si fece ecclesia- 
stico. Nel 1563 pubblicò Actes and monuments 
of these lutter and perilous dayes, che è come il 
martirologio delle vittime della reazione cattolica : 
opera pervasa di astio e di partigianerìia anticat- 
tolica. — Pnc. IT., XV, 827 db. — G. CONSTANT, 
OC: 

FOZIO (@o7::) nacque a Costantinopoli nei 
primi decenni del sec. IX da una famiglia illustre, 
che aveva sofferto per la causa dell’ortodossia du- 
rante la persecuzione degli iconoclasti. L'intelli- 
senza viva e curiosa, accompagnata da laboriosità 
ostinata, lo rese in breve tempo l'uomo più erudito 
del suo tempo in campi disparati del sapere. Dopo 
parecchi anni d'insegnamento, entrò nel palazzo 
imperiale, dove arrivò al grado di protasecretis, 
godendo di sempre maggior favore durante l’im- 
pero di Michele III (842-867), inchè il potere ci- 
vile lo portò sul trono patriarcale. 

Le circostanze di questa elezione furono tali da 
turbare per molti anni la pace interna della Chiesa 
bizantina e î suoi rapporti con Roma. Dall'anno $47 
la sede patriarcale era occupata da IGnazIO (v.), 
figlio dell’imperatore Michele I, uomo zelante e 


ZL. E. — III. 


alquanto rigido, che non dissimulò la sua opposi- 
zione a Bardas, zio di Michele III e praticamente 
arbitro del potere imperiale. Le fonti di provenienza 
antitoziana ci dànno particolari ripugnanti sulla 
condotta morale di Bardas. Comunque, Ignazio al- 
l'Epifania dell'858 gli rilutò pubblicamente la co- 
munione: nello stesso anno venne accusato di con- 
nivenza con una congiura scoperta nel frattempo, 
deposto ed esiliato (23 novembre S58). 1°., ricevuti 
in pochi giorni gli ordini sacri, lu consacrato ve— 
scovo il giorno di Natale, ma Ja sua posizione giu- 
ridica fu subito impugnata dagli ecclesiastici parti- 
giani di Ignazio. Anzitutto la consuetudine proibiva 
la promozione di un laico o « neofito » all’episco- 
pato. Poi la sede non era vacante, perchè Icnazio 
si ostinava a non dare fe dimissioni. Inoltre il ve- 
scovo consacrante di YF., Gregorio Asbesta, ex- 
arcivescovo di Siracusa, era privo di potere legit- 
timo, perchè da tempo deposto e sospeso da Ignazio. 
Il clero fedele a Ignazio, deposto da I. e sostituito 
da sue creature, continuò per anni a contestare la 
validità canonica di tutte le ordinazioni di F. Il 
novello patriarca scrivendo la consueta lettera sino- 
dica a Roma, che avrebbe potuto intervenire di 
autorità a dirimere la questione, fu abilissimo nel 
dissimulare l’anormalità della situazione (f2°G 102, 
D85). 

Senonchè il papa Nicolò I (358367) intui qualche 
cosa e nell'8609 inviò a Costantinopoli due legati con 
lettere per l’imperatore e per F. (JAFFÉ, 2682 s), 
dalle quali risultava che i legati non potevano diri- 
mere la questione ma solo investigare e riferire. 

Invece i legati, ignari di greco ed'ospiti onora- 
tissimi dell’imperatore, finirono per presenziare al 
sinodo costantinopolitano «ell'861 contro Ignazio, 
accusato dai partigiani di F. di essere stato eletto 
contro i canoni e di aver abusato di un potere che 
non aveva contro l’arcivescovo Gregorio Asbesta. 

Gli atti del sinodo, portati a Roma con una 
concilianie Icttera di I (PG 102, 593-617), furono 
annullati dal sinodo romano del marzo $62 e nello 
stesso mese partirono da Roma delle lettere assai 
energiche a Bisanzio o agli altri patriarcati, dove 
il papa prendeva posizione contro F. (JAFFÉ, 2690 
2692), prima ancora che arrivasse a Roma l’archi- 
mandrita Teognosto. latore di un appello firmato da 
Ignazio e da molti suoi fautori (MansI, Cone. XVI, 
296-301). In seguito a queste nuove informazioni, 
il sinodo romano dell'aprile $63 mise sotto processo 
i due legati romani, depose F. minacciandogli la 


scomunica se contumace, «lichiarò privo di ognì 7 


ufficio ecclesiastico tutto il clero ordinato da F., 
sospeso Gregorio di Siracusa, riabilitato Ignazio e 
reintegrati i vescovi suoi fautori (JAFFÉ, dopo il 

.2735; PL 119, 850-855). 

F. lasciò all'imperatore la ‘cura di difendere la 
sua posizione (Cf. JAFFÉ, 2796); ma la controversia 
raggiunse la fase più acuta complicandosi con la 
questione bulgara. Boris (o Michele), re dei Bulgari 
($52-S88), divenuto cristiano verso 1°865, aveva 
chiesto a F. l'istituzione di una gerarchia hulgara, 
ciò che il patriarca greco aveva ritenuto prematuro, 
rispondendo con una bellissima epistola (PG 102, 
626-696), che mostrava le esigenze morali del cri- 
stianesimo. Boris sì rivolse allora a Roma (agosto 
866), esponendo le suo richieste con molti quesiti 
di ordine disciplinare. Nicolò I pensò che la zona 
abitata dai Bulgari coincideva în parte con l'antica 
Dacia, regione di diritto sottomessa al patriarcato 
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romano, sebbene da secoli Vesercizio di questo di- 
ritto era impedito nelle zone orientali dell'impero 
bizantino. Inviò dunque ai Bulgari una missione 
con due vescovi e una risposta esauriente, più 
conciliante di quella di F. (25 119, 078). Contem- 
poraneamente (novembre 865) tre altri legati par- 
tivano per Costantinopoli, con lettere assai violente, 
che intimavano a l°. nna specie di ultimatum. Ma 
i legati furono formati alle Ironvere dai rappresen- 
tanti imperiali. Fu allora che I. prese l'offensiva. 
Nell’807 spedì un'Enezelica alle sedi orientali 
(PG 102, 721-712), accusando la sede romana di 
invadenza, di introdurre novità disciplinari e di 
permettere l'inserzione del FrLioQue (v.) nel sim- 
bolo, e invitava i vescovi dell'Oriente ul un erande 
concilio per processare il papa Nicolo. 

Il concilio ebbe luoro veramente, nello stesso anno, 
sebbene il rapido mutare della situazione politica 
abbia spinto i firmatari a farne scomparire le tracce. 
In esso sì pronunciò una sentenza di deposizione e 
di scomunica contro il Papa, contro cui si cercò di 
coalizzare le forze antiromane e perfino Luigi II 
ve di Francia. Il Papa (eco preparare delle risposte 
di carattere dogmatico, ma mori lo stesso anno 
(13 novembre 867), 

Nel frattempo Basilio, successo a Bardas, aveva 
fatto assassinare Michele III (24 settembre S67) e 
si era dato al osteggiare I. Avendogli il patriarca 
negata la comunione perchè assassino, Basilio lo 
fece relerare in un monasiero, restitul al vecchio 
Ignazio il trono patriarcale e informò il Papa della 
nuova situazione. Il nuovo pontefice Adriano II 
($67—372), dopo molte trattative con l'imperatore, 
giudicò l'affare nel sinodo romano del giugno 869 
e mandò i suoi: legati a Costantinopoli per un con- 
cilio, che fu l'VIII ecumenico (869-370). 

Le esigenze papali erano tali da urtare la mag- 
gioranza del clero orientale: si esigeva non solo la 
condanna di NF., ma la deposizione di tutto il clero 
da lui ordinato e una dichiarazione firmata di am- 
menda da parte di iutti i coinvolti negli atli scisma- 
tici dell'ex patriarca. 

Il contegno di Ignazio all’imlomani del laborio- 
sissimo concilio, fatto anche in suo favore, spiega 
le successive migliori disposizioni di Roma verso F. 
I Bulgari infatti, scontenti anche del Papa, si ri- 
volsero di nuovo a Costantinopoli, e Ignazio, pur 
avvertito dai legati papali, contro i diritti di Roma 
consacrò un arcivescovo per la Bulgaria. Il Papa 
se ne lamentò, minacciando le sanzioni canoniche, 
nelle lettere dell’871 all'imperatore e a Ignazio 
(JAFFÉ, 2943-2944). 

Il successore di Adriano II, Giovanni VIII 
(872-882), dopo molte proteste si decise a proce- 
dere contro il patriarca ribelle, e nell'878 ordinò 
ad Ignazio di sgombrare la Bulgaria entro un mese, 
sotto pena di scomunica e deposizione. Ma i legati 
papali trovarono che Ignazio era già morto dal 
23 ottobre 877 ed al suo posto era risalito F., 
riconosciuto dall’imperatore e dal clero, salvo pochi 
vecchi ignaziani. Un’ambasciata bizantina arrivata 
a Roma nell’879 ottenne da Giovanni VIII il rico- 
noscimento della reintegrazione di Y. e del suo 
clero, alla sola condizione che si domandasse per- 
dono per i fatti dell’867, perdono che veniva già 
concesso in antecedenza per il bene della Chiesa 
(Jarré, 3271-8275). In realtà, col disappunto per 


l’ingratitudine di Ignazio deve aver influito su 
Giovanni VIII la necessità politica di un’intesa più 





stretta con VPimpero bizantino e la speranza di ri- 
solvere la questione bulgara. Tutto Vaffare fu solen- 
Demente trattato alla presenza dei legati romani nel 
sinodo foziano dell'879-880, in cui il primato ro- 
mano venne sustanzialinente  riconoscinto, benchè 
IP. abbia manovrato in modo da apparire più come 
uno iriontiatore ele come uno penitente. e qualche 
espressione suoni offensiva per i diritti della Sede 
mana, 

fu in questa circostanza che si approvò uficial- 
mente dalla Santa Sede il VII concilio ceumenico 
(IS7). L'approvazione data da Giovanni VITI al 
sinodo foziano (Jarré, 3322, 3823), pur con qualche 
riserva, ercò ira le due sedi un'armonia che sembra 
essere durata pet tutio il patriarcato di 1°. (come 
contro Herzenròther dimostra 1. AMANN, in Dice. 
de Théol. cath., XII, col. 1593 s). il quale ancora 
nella Mystegogia, composti dopo TSS6, chiama 
Giovanni VII «il mio Giovaum, nio per molte 
ragioni e perchè più di tutti eli altri ia sostenuto 
i miei affari » (226 102, 880). Inoltre in questa sua 
ultima opera combatte il Fi//egre come una inno- 
vazione dei teologi franchi, eseludendo ogni respon- 
sabilità della sede Romana, cono la quale sembra 


dunque essere. rimasto poi sempre in comunione. 
Cè tuttavia una lettera del papa stefano V (8N5- 
S91; Jarré, 3403) da cui sembrerebbe che le rela 
zioni con Roma non erano ottime negli ultimi anni 
del pontificato di 1°, ma non deve esserci stato 
alcun serio provvedimento. 

L'avvento dell’imperatore Leone VI il Sapiente 
(29 agosto SS0), figlio dell'assassinato Michele III, 
segnò per I. la seconda e definitiva deposizione, 
dopo della quale si ritirò in un monastero, senza 
più far parlare di sè, mentre le controversie tra 
foziani e ignaziani turbarono ancora per anni Ja 
chiesa bizantina. 

Ma assai più gravi furono le conseguenze del- 
l’azione di I. nei riguardi dello SCISMA ORIENTALE 
(v.): benchè infatti fosse ormai abituale alla Chiesa 
bizantina il sottrarsi di tanto in tanto alla giuri. 
sdizione di Roma, tuttavia fu NF. il primo a pren-. 
dere l'offensiva, tontando di porre in stato di accusa 
la Sede Romana (v. l'iLroque) e introducendo siste- 
maticamente la tesi dell'origine puramente umana 
del primato romano. 


3ipL. — Le opere di FP. si inovano raccolte, per 
gran parte, in PG 101-104). Di carattere compila- 
torio è il Myriodiblon, 0 Bibliotheca, resoconto di 


2,9 opere, con estratti e sommari; l'Am:philorkia, 


contenente 301 dissertazioni teologiche; il Lesicon 
di carattere tilologico. Più d:rettamente teologico 
è il trattato Contro i Manichei e la già citata 
Mystagogia sullo Spirito Santo. Importante è 
l’Epistolario e l’operetta che a lui si deve attri- 
huire: Contro quelli che dicono che Roma è la 
prima sede, mentre il Nomocanone è certamente 
di altri Più recenti edizioni parziali: A. Papa- 
DbOPULos-KERAMEUS, tatizzz, Pietroburgo 1897 ; 
S. ARISTARCOS, bhottiov 1670: 241 éuti4:, Costantino- 
poli 1900 s, 2 voll. Gli avvenimenti a cui prese 
arte F. ci sono noti dalle storie di Nickta Davip 
(PG 105, 488-578), di Giuseppe Genesios PG 109, 
985-1179) e specialmente dai documenti sinodali e 
conciliari (Herer.x:-LecLERCO, IV-1). — M. GorpiLIO, 
Photius et primatus romanus (se egli sia autore 
dell’opuscolo « contro coloro che ritengono Roma 
la prima.sede »), in Orzentalia christtana perio. 
dica 6 (1940) 6-39. i 

Lo studio biografico più esauriente è di S. Her- 
GENROTHER, Photius Patriarch von Constanti- 
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nopel, sein Leben, seine Schriften und das grie- 
chische Schisma, Ratisbona 1867-1269, 8 voll., 
che va completaio e corretto dai seguenti studi 


recenti. — È. Amann in Dicc. de Théol. Cath., 
XII, col. 1586-1604. — G. Hormann, Photius et 


Eeelesia Romana, Roma 1982 (2 voll. : il primo 
patriarcato di F.; dal sinodo romano dell'869 alla 
ddeposiz. di I°. dell'866). — V. GRrumEL, Y eut il 27 
second schisme de Photivus? in Rev. des Scienc. 
philos. et théol, 22 (1933) 432-571. -- Ip., La liqui- 
dation de lu querelle phutienne,in Echos d' Orient 
33 (1984) 257-SS. — Ip., Le « Flioque » uu concil 
photien de S79-80,ivi 29(1980) 257-00.— W. Dram. 
Mer, Die Werdegang Hergenroethers « Photius » 
in Orient. christ. per. € (1941) 86-90. — A. Ca- 
VALLIN, S. Nicola I difensore del primato: ro- 
mano contro l'osio, in La Scuola Catt., 65 (1940) 
23-42. — Iu. ErMmann, Le cause storiche della se- 
parazione della chiesa greca, secondo le più re- 
centi vicerche,ivi, p. 128-39. — V. LaurENT, Le cas 
de Photivus et Jean XI Beklkos,in Echos d' Orient 
29 (1930) 306-415. — M. Jucie, Photius et la pri- 
mati, in Bessasione 23 (1919) 121-830, 24 (1920) 


lù-70. — In., La culte de Photius dans l' Eglise 
bysant., in Ieev. de l’Orient chrétien 23 1922-1923) 
105-22, — J. Sripvi, Die Trinitatslehre des Pho- 


tivs, in Zeîtschwift f. hath. Theol., 24 (1920) 538- 
62, 25 (1921) 66-95, 870-404, — F. DvorniK in By- 
csantion S(1933) 1425-74. 


FRA, Frate, abbreviazione di « fratello ». Voce 
di uso evangelico e apostolico, per indicare la pa- 
rentela dei fedeli in Cristo: v. FRATERNITÀ CRI- 
STIANA. ° 

Nel sec. XIII la voce Ira, Frate, assunse un 
parlicolare significato per opera di San Francesco 
d’Assisi (v.). Egli chiamò così ì suoi religiosi, per 
distinzuerli dai 220067, per ben caratterizzare la 
loro vocazione, fatta di vita attiva e contemplativa 
insieme, ec per accentuare la nota dell’amore e del- 
l’unione fraterna propria dell'istituzione francescana. 
I Frati Minori sono appunto i membri del primo 
Ordine francescano, La regola approvata da Onorio 
JI comincia infatti così: « La regola o vita dei Irati 
Minori è questa ». Ciò non esclude che il termine 
fosse giù in uso presso alcune confraternite o con- 
gregazioni religiose, alcune anche a sfondo ereti- 
cale, Nei secoli seguenti il nome si universalizzò 
per tutti i membri di Ordini religiosi di vita parte 
attiva e parte contemplativa, sorti quasi contempora- 
neamente all'Ordine di San Francesco o in seguito. 

Popolarmente « frati » si dicono oggi tutti i re- 
ligiosi appartenenti ad Ordini e quindi regolari, e, 
tra i regolari, in modo particolare i membri degli 


‘Ordini Mendicanti: v. OrpinI RELIGIOSI. 


I « frati » appartenenti al CLERO (v.) e insigniti 
dell'ordine sacerdotale generalmente vengono chia- 
mati padri, gli altri, fratelli laici, Gli uni e gli 
altri emettono i tre voti di povertà, di castità e di 
obbedienza, e sono tenuti ad osservare la regola 
prolessata e a praticare la vita comune, Per la 
loro posizione di fronte al diritto canonico, v. RE- 
GOLARI.. 

FRACANZANO Francesco (1612-c.1657), pittore 
d’origine veronese e di scuola napoletana. Seguace 
del Ribera e nello stesso . tempo influenzato dalla 
pittura veneta, mantiene del primo la vigoria pla- 
stica e la solidità del disegno, della scuola veneta 
la vivacità coloristica; e nella fusione di queste 
caratteristiche eccelle fra i napoletani del tempo. 
Sue opere principali sono alcuni dipinti nella thiesa 
di S. Gregorio Armeno, c un San Francesco Sa- 


certo in quella del Gesù vecchio. Ebbe un fratello, 
pure pittore, Cesare, ma di minor fama e valore. 

FRACASSINI Cesare (1838-1868), pittore, n. a 
Orvieto, m. a Roma. Reagì vigorosamente contro 
l'accademismo imperante e riusci a farsene total- 
mente libero, ricco di suno realismo. Fu princi- 
palmente ispirato da soggetti religiosi nei quali 
mostrò originalità di concetto e di forma. Sue 
principali opere gli aflreschi incompiuti della basi- 
lica di S. Lorenzo sul tema: S. Stefano; i Mar- 
tiri Gorcumiesi alla galleria Vaticana (lavoro che 
suscitò vasta ammirazione) e il Sipario del teatro 
di Orvieto. 

FRACTIO PANIS. « Spezzare il pane » era atto 
necessario, dato il modo di panificazione degli Ebrei; 
perciò Ja frase ricorre non di raro nella Bibbia 
dal Vecchio (Is LVIII 7; Ger XVI 7; Lam IV 4) 
al Nuovo T. (Mt XIV 19; XV 836 e parall. = 
moltiplicazioni dei pani). Ma ci interessa particolar- 
mente il fatto che, in virtù del gesto di Gesù nel- 
l’istituzione dell'Eucaristia (Mt XXVI 26: accepit 
panem.... ac fregît; Mc XIV 22: et benedicens 
fregit; Le XXII 19: gratias egit et fregît; I Cor 
XI 24: gratias agens fregît: costantemente î4) 278%), 
« frangere panem » az T60v 4ocov, e « fractio 
panîs » z)g.9t Tad Zotov, divennero tosto e rima- 
sero fino al sec. II termini tecnici per indicare Ja 
IUcARISTIA (v.). Gli esegeti moderni (cf. Lagrange, 
St. Luc*', Paris 1927: p. 608 s; L’évangile de 
Jesus Christ., ib. 1930, p. 590; F. Prat. Jésus 
Christi, II Paris 1933, p. 444; G. Ricciotti, Vita 
di Gesù Cristo, Milano-Roma 1941, p. 761, n. 630), 
a differenza di molti altri soprattutto dei secoli 
XVI-XVII, trovano forti difficoltà ad ammettere 
tale senso giù nel racconto dell'apparizione di Gesù 
ai due discepoli di IîMMmaus (v.): Le XXIV 30 e 
35. Ma il riferimento eucaristico è poi chiaro in 
Aiti II 42 «erano perseveranti nell’insegnamento 
degli Apostoli e nell'unione mutua, nella frazione 
del pane e nelle preghiere » (al medesimo senso; 
data la vicinanza dal testo, sembra da ridurre anche 
II 46)e XX 7, ll« riunitici nel primo giorno della 
settimana a spezzare il pane....» (cf. anche 
XXVII 35), testi lucani che s’illuminano ancor più 
se accostati al linguaggio del maestro Paolo: I Gor 
X 16 « è pane che spezziamo non è forso la co- 
munione' del corpo di Cristo? ». Cf. E. JACQUIER, 
Les Actes des Apétres?, Paris 1926, p. GGXVII, 
86 s. 

Col citato testo degli Atti XX 7 edpsuona mi- 
rabilmente la Didaché, XIV, 1 con innegabile senso 
eucaristico : « Die dominica autem convenientes 
frangite panen et gratias agite, postquam delicta 
vestra conlessì estis, ut sit mundum sacrificium 
vestrum ». lb. IX 3-5 la preghiera per la Fr. del 
P. meo co v\aguzzos. E al concetto dell’unione, 
effetto eucaristico stupendamente illustrato da S. 
Paolo I Cor X 16-17, ci richiama S. Ignazio (ad 
Eph., XX, 2) parimentì per il motivo eucari- 
siico dello « spezzare un unico pane » îvz %ot0v 
zimyvTss. 

Il Wilpert scoprì nella cappella greca della cata- 
comba di Priscilla un affresco che rappresenta la 
celebrazione eucaristica nell'atto della Fractio Pa- 
nis: il dotto archeologo fa risalire l'affresco ai 
primi decenni del II secolo. 


Si comprende come la Frazione DELL'OstIA 
abbia avuto grande importanza nelle diverse li- 


turgie, 


















































401 FIR\GOSO — FRANCESCANI 


Bisi. — Ramon Ilarque, La Fraccion del pan 
en los primeros tempos del Cristianismo, Barce- 
lona 1916. — ScEERMaNnN, Das Brotbrechen ini 
Urehristentinn, citato da Fr. ZorkLi, Lezicon 
graecum N. T.i, ed. 11 (1981) s.\v. gas: — J. 
WILPERT, « Mructio Panis» la plus ancienne ré- 
production du Sacrifice LCucharistique, Paris 
1896. Oltre ai commenti sui testi biblici citati. 


FRAGOSO Battista, S. J. ($ 1039), portoghese, 
per molto tempo professore di morale a Lisbona e 
ad Evora, autore d’un'apprezzata opera postuma 
dal titolo Regimern Lerpublicae Christianae in we 
parti, la prima riguardante la società civile, la se- 
conda quella ecclesiastica con ampio studio giuri- 
dico sugli ordini religiosi, la terza l'economia e la 
società domestica: ed. Lione in 3 tomi, 1641, 1048, 
1052 e di nuovo nel 1667; Colonia 1737; il II tomo 
ed. in parte anche dal RoccaBERTI, Bibliotheca 
mazima Pontificia, V, 109-585. — Hunter, No- 
menelator, III (1907) col. 894. 

FRAMASSONERIA. v. MassoNnERIA. 

FRAMMENTO Muratoriano. v. MuRATORIANO 
(Framm.). 

FRANCA (S.), O. Cist. (e. 1173-1218). liglia dei 
conti di Vitalda, a 14 anni emise i voti nel mona- 
stero benedettino di Piacenza, e circa il 1198 fu 
eletta badessa. Soffri molto da parte di una monaca 
ambiziosa spalleggiata dai nobili della città e dal 

vescovo suo fratello. La situazione migliorò quando 
F. riconciliò Innocenzo III con Piacenza. Ma in- 
tanto ella, per desiderio di maggior perfezione, 
acconsentì al desiderio della nobile Carenzia che la 
volle prima badessa del monastero cisterciense di 
Montelana (1216), poi trasferita a Vallera e a Plec- 
toli. Insigne mistica. — Acra SS. Apr. III (Ven. 
1/38) die 25, p. 379-404, 330-382, 398. — L. A. G. 
ToxonI, Compendio della Vita... Piacenza 1892. 
— Zimmermann, Kalend. Bencd , II (1934) 107- 
108, con Bibl. 

FRANCESCA d'Amboise, B. (1427-1485) figlia 
di Lodovico. visconte di Thouars, e di Maria di 
Rieux; ben presto sposata al conte Pietro di Bre— 
tagna, ma dieci anni dopo la morte di lui, nel 1467, 
tattasi religiosa nel 1° convento di carmelitane della 
regione, da lei fondato a Vannes nel 1463. Morì al 
monastero ili Còuet presso Nantes, dov’ era supe— 
riora. Nel 1563 ne fu approvato il culto. — Acta 
SS. Nov. Il (Bruxellis 1894) dée 4, p. 520-526. — 
F. RicHarp, Vie de la bienheur. Fr. d’A.,2 voll., 
Nantes 1865. 

FRANCESCA Romana, S. (1384-1440) figlia di 
Paolo de’ Bussi de’ Leoni e di Iacobella de’ Brof- 
fedeschi, nobili e ricchi, i quali scelsero per lei uno 
sposo nella persona del nobile Lorenzo de’ Ponziani, 
benchè ella inclinasse a vita monastica. Nel 1400 
le nacque Gian Battista e fu madre esemplare. Con 
la morte della suocera, assunse la direzione della 
casa da ottima amministratrice. Nella carestia € 
pestilenza del 1402, si prodigò efficacemente ai po- 
veri, fino al punto di compiere il miracolo di mol- 
tiplicar poco grano, quando il suocero ebbe chiuso 
il granaio da lui vuotato per vendita. Nel 1403 le 
nasce Evangelista. Nel 1404 è involta col marito 
nei casi fortunosi della guerra e delle fazioni: deve 
consegnare come ostaggio il bambino Battista, ma 
un miracolo le risparmia questo dolore. Purtroppo, 
però, nel 1418 perde Evangelista ed Agnese; e il 
marito è costretto alla fuga con la seconda entrata 
vittoriosa di Ladislao di Napoli in Roma. 


Fu favorita di molte visioni ed estasi. Nel 1425 
istituì nella chiesa di S. Maria Nova la Congre- 
vazione delle Oblate, benerlettine li Monte Oliveto, 
che nel 1-33 si raccolsero a vita comune nella casa 
di Tor de’ specchi, dove anch'ella si ritirò nel 1436, 
dopo la morte del marito, a intensificare l'aposto- 
lato caritativo, religioso e morale ch'era scopo del- 
l’istituto, il quale anche oggi è centro di apostolato. 
F. fu canonizzata nel 1608 da Paolo V. ÎÈ sepolta 
in S. Maria Nuova al Foro romano. Pio XI la 
scolse come patrona degli autisti, 

Nel 1940 ne fu celebrato solennemente il quinto 
centenario della morte. — ManTtYrroL. Rom. e ACTA 
SS. Mart. II (Ven. 1735) die 9, p. *89-"216: vi è 
edita, ma tradotta in latino dal volgare, la Vita di 
S. I°. scritta dal confessore di le e delle Oblate, 
don Giovanni Mattiotti parroco di S. Maria in 
Trastevere, e che era stata pubblicata da MARIANO 
ArmeLLini: Vita di S. I. R., scritta nell’idioma 
volgare di Roma del sec. XV, con appendice di 
tre laudîi nello stesso idioma, da un codice ine 
dito degli archivi della S. Sede, Roma 1882. 

Vi si aggiunge, sotto il none di MARIA MADDALENA 
ANGUILLARA, la Vita di SS. F. Iè., Roma 1041, 
desunta dai processi di canonizzazione, ad opera 
dei padri Gesuiti Orsini, Cepari, Fuligatti, anch'essa 
tradotta in latino. 

Queste sono le fonti più autorevoli della vita di 
S. F. Da esse c da manoscritti inediti attinse la 
Sig.ra BerTHEM-BoxTOUX, Sf. /. f. et son temps, 
Paris 1931. — Aggiungi: M. Scarpini, S. FP. È. 
Fioretti spirituali, Firenze 1923. Sono un volga- 
rizzamento alquanto largo. Cf. AnAaLECTA BOLLAND., 
XLIII (1925) 455; XLV (1927) 188. — G. Fut- 
LERTON. Vita di S. P. R. Torino-Roma 1924. 
— H. Monnr, Menschen und Heilige, Freibure i. 
B. 1930. — Enc. IT., XV, p. 8410 s., con Bibl. 
— Lex. fur Theol. u. Kirche, IV, col. 124 s., con 
Bihl. — F. Nircorò, La Santa di Roina, Mi- 
lano 1939. — C. ALBERGOTTI, S. Fl. R., Roma 
1939. — M. BargeEra, S. F. R., in Civiltà Catt., 
(1940-1) 433-442: ottimo profilo. — Nel quinto 
CENTENARIO della morte di S. FP. R., Roma 1940, — 
Ip., numero straordinario de L’UZivo, Seregno 1940. 

FRANCESCA (della). v. DeLLA FRANCESCA. 


FRANCESCANI o Frati Minori. Religiosi del- 
l'Ordine fondato da S. Francesco d'Assisi (v.). La 
loro storia può esser distinta come segue: 

I) Evoluzione interna: 1) Dagli inizi alla sepa- 
razione del 1517. 2) Dal 1517 ad oggi: A) Ordine 
dei Frati Minori Osservanti; B) Ordine dei Minori 
Conventuali; Cj Ordine dei Minori Cappuccini. 

II) Evoluzione esterna e glorie dell'Ordine : 

1) Lotta contro l'eresia. 2) I I°r. e la predicazione. 
3) I Fr. e la liturgia. 4) I Fr. e Vazione sociale. 
5) I Fr. e le missioni. 6) I Fr. e le scienze. 7) I 
Fr. e la santità. 

I) Evoluzione interna. 1) Dagli inizi al 1517. 
S. Francesco lasciò alla sua morte l'Ordine in uno 
stato di vitalità. meravigliosa, tale da non poter 
non sentirsi coartata dai vincoli della primitiva 
concezione serafica della perfezione, e tale da far 
aspirare alla mitigazione di alcuni precetti, troppo 
letteralmente intesi come aderenze al Vangelo, ma 
impeditivi di un sano sviluppo scientifico e della 
attività apostolica. Anche i migliori tra ì seguaci 
del’ Santo, quali S. Anionro di Padova (y.), Gio- 
vanni Parenti e più tardi S. BonavenTURA (v.); 


È 
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vedevano l'assoluta necessità di comporre i due 
problemi contrastanti: (1) la streita letterale 0s- 
servanza della Regola, (2) le necessità inderogabili 
nate: a) dalla crescente molteplicità dei frati che 
esigevano per lo sviluppo della loro esistenza ampi 
conventi invece degli antichi vuguri; è) dal rapido 
prevalere nell'Ordine dell'elemento clericale sopra 
il laicale, con tutte le esigenze di studio, hiblio- 
teche, cec.; e) dal «desiderio di rnolti studiosi del- 
l'Ordine di far più largo posto alla scienza e di 
permettere l'accesso alle Università; 4) dalle esi- 
wenze apostoliche di un ministero che si andava 
sempre più estendendo, abbracciando la predicazione 
ilogmatica, il ministero delle confessioni e quello 
missionario; e) dalla volontà dei Pontefici che, 
apprezzando nell'Ordine novello un mezzo possente 
per il tronto della causa cattolica e il bene delle 
anime, desideravano servirsene per missioni varie. 
Unica possibiltà di composizione: una mitigazione 
dell'ideale nella prassi. si determinarono così due 
correnti di pensiero nell'Ordine, particolarmente per 
quanto concerne la povertà: A) La corrente degli 
Zelanti v Spirituali, formata dai superstiti di- 
scepoli «di S. Ir. e da numerosi altri religiosi, i 
quali oltr alla pura osservanza della Regola pre- 
tendevano che ogni frate minore fosse obbligato ad 
osservare il Testamento di S. Fr., non ammettendo 
possibilità di ricorso, mitigazioni e concessioni 
benigne interpretazioni pontificie, volendo S. Fr. la 
legola non glossata: 8) la corrente di coloro che 
ritenevano incompatibile l'osservanza stretta della 
Ikegola e della povertà con l'evoluzione storica 
dell'Ordine e si rifiutavano di osservare il ‘Testa- 
mento e approvavano i ricorsi per grazie alla Santa 
Sede. 

Nel capitolo del 1230, sotto il generalato di Gio- 
vanni Parenti, presente S. Antonio di Padova, il 
quale pertecipò alla commissione inviata al Papa, 
sì ottenne la prima dichiarazione di mitigazione 
della Regola coll’istituzione dei « nunzi apostolici » 
che potevano raccogliere denaro per le necessità 
dei trati. Si ottenne anche la dichiarazione di non 
obbligatorietà per il testamento (bolla Quo elongatz, 
<S sett. 1230). In seguito a questa bolla, la cor- 
vente favorevole ad una mitigazione si scisse in due 
parti: l'una che si ritenne soddisfatta, l'altra (/as- 
sisti) che voleva ancora maggior larghezza. Questa 
ultima corrente fu favorita, per motivi particolari, 
da frate Erra (v.) nel suo generalato (1232-1239). 
Il governo di fr, Ilia fu doloroso per l'Ordine. 
Lomo dotato di nobilissime qualità, si lasciò por- 
tare al dispotismo, determinando di conseguenza 
uno stato latente di ribellione. Favorì, in inodo 
eccessivo, i Iratelli laici; ammettendo con facilità 
all’Ordine elementi indegni e innalzando incapaci 
alle più alte cariche, come visitatori delle pro- 
vincie. Carcerò e oppresse i fautori della stretta 
osservanza della Regola, e molti tra i mitigati ze- 
lanti. Nel 1239 fu deposto e scomunicato. Gli suc- 
cessero nel generalato Anserto da Pisa (v.), e 
Alrmone di Faversham (v.), il quale decretò l’esclu- 
sione dei fratelli laici da ogni ufficio e carica nel- 
l'Ordine e Crescenzio da lesi. Il generalato di Gro— 
VANNI da Parma (v.) fu assai contrastato per il dila— 
gare delle idee gioachimite tra i Minori (v.GroacHino 
da Fiore), specialmente ad opera di GeERARDO (v.) da 
Borgo s. Donnino, e per i contrasti tra i « lassisti » 
e gli « spirituali ». Giovanni da Parma, benchè si 
sforzasse di tenere una via media tra le due parti, 


fu accusato dal partito lassista di gioachimismo e 
dovette, per consiglio papale, dimettersi. Gli suc- 
cedette S. BowavENTURA (v.), che, nel suo lungo 
generalato (1257-1274), contribuì in modo eccellente 
a sistemare il novello Ordine così da poterne essere 
detto « il secondo fondatore ». Furono tolti nume- 
rosi abusi, lu ripristinata Vausterità della vita e 
dell’osservanza, difesa meglio la povertà. S. Bona- 
ventura propugnò e diffuse gli studi nell'Ordine 
come mezzo di inaggior perfezione. Sotto il suo 
governo vennero stese le Costituzioni Narbonensi. 

Il partito degli Spirtruati (v.) alla morte di San 
Bonaventura prese maggior animo. Benchè all’inizio 
vi appartenessero ottimi religiosi, in genere com- 
pagni di San Francesco, o loro discepoli, che vo- 
jevano veder osservato perfettamente tutto l’ideale 
francescano, massime nella povertà, ben presto però 
gralignarono. 

Nella lotta per la povertà, tra gli « spirituali » 
e i « moderati », vi erano due elementi di di- 
scordia; uno superficiale: gli « spirituali » vede- 
vano avverarsi in loro le dottrine di Gioachino di 
Fiora, che fortemente caldeggiavano, mentre i 
« moderati » le condannavano come folli illusioni: 
un secondo elemento più profondo: la questione 
degli studi e della conquista universitaria. Nel- 
l'Ordine erano entrati molti dotti, tra i quali AiEs- 
sanxpro i Hales (v.), che avevano portato seco 
l'amore allo studio. I Minori tenevano studi uni- 
versitari a Oxford, Parigi, Cambridge, Magdeburgo, 
Bologna, ecc., con grave scandalo e sdegno degli 
« spirituali ». 

Portavoce di questi nella loro avversione ai mo- 
derati furono: Pier Giovanni OLIvi (v.) in Pro- 
venza (-- 1298); Angelo Crareno (v.) nelle Marche 
(+ 1337); Jacopone da Todi(v.) nell’Umbria (+ 1306). 
La lotta tra gli « spirituali » e i « moderati » si 
accese particolarmente sotto il generalato di Rai 
mondo GopkFRroy (v.), e quello del suo successore 
(1289-1305). Gli « spirituali » erano specialmente 
numerosi in Provenza, Toscana, Marche. Nelle 
altre province dell’Ordine erano quasi assenti. 

L'avvento di Bonifacio VIII (1294) segnò una 
sconfitia degli « spirituali », avendo egli tolto loro 
l'indipendenza concessa dal predecessore Celestino V 
(v. CELESTINI, Il). 

A capo dei superstiti, assai ridotti di numero 
rimase UpertIno da Casale (v.). Clemente V, che 
indisse fra le due parti la « magna disceptatio » 
del 1310-12, non ottenne che una pacificazione par- 
ziale, poichè le ribellioni degli « spirituali » con- 
tinuarono, specialmente in Provenza, sotto il gene- 
ralato (1316-1328) di MicneLe da Cesena (v.). Pe- 
riodo veramente luttuoso per ì rapporti tra ì F. e 
la S. Sede fu il pontificato di Grovanxi XXII (v.), 
il quale, decidendo, fra l’altro, l’ardente questione 
della Povertà nI Cristo (v.), entrò in vivo con- 
trasto con Michele da Cesena. Il successore di 
questo, GERARDO Opon1s (v.), amico del Papa, giunse 
a chiedergli l’abolizione di tutte le precedenti di- 
chiarazioni pontificie intorno alla povertà e ai pre- 
cetti della Regola. Ciò dispiacque anche a Gio- 
vanni XXII. 

Tali tristì vicissitudini interne, congiunte alla 
sempre crescente gravità della situazione vwenerale 
(si ricordi la guerra dei cento anni iniziata nel 1337, 
la peste nera che desolò l'Europa, e fece maltissime 
vittime tra i trati, ecc), scossero la compagine mo 
rale dell'Ordine: molti religiosi, approfittando della 
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debolezza del governo, interpretando arbitrariamente 
alcune decisioni di Giovanni XXII, si credettero 
autorizzati a possedere. Si introdusse così nell’Or- 
dine il conventualismo, cioè la divisione tra frati 
« conventuali » che risiedevano nelle grandi case 
religiose, fornite di privilegi e di maggiori comodi, 
e nelle quali, se si svolgeva di più la vita liturgica, 
la vita religiosa era assai più rilassata, e frati 
« non conventuali » ossia dei « r'omzitoriî » che più 
rigorosamente si attenevano alla povertà. 

Questo fenomeno ilel « conventualismo », proprio 
a molti Ordini religiosi, ebbe ampio incremento per 
l'atto di Benedetto XII, il quale, provenendo dai 
CisTERCIENSI (v.), volle dare all'Ordine francescano 
una costituzione sul tipo benedettino, 28 novembre 
1336. In essa si dà molta importanza al coro, alla 
astinenza e al silenzio, e meno alla povertà e alle 
altre caratteristiche francescane. Queste costituzioni 
suscitarono grandi contrasti nell'Ordine, Nel 1354 
il generale Guglielmo Farineri, ordinò che, pur 
conservandosi le dette Costituzioni, si facessero 
nuovi Statuti. 

Per tutta la restante parte del sec. XIV l'Ordine 
oscilla tra il marasma creato dal rilassamento e lo 
sforzo per un richiamo a maggior osservanza. Scrive 
in proposito il GemeLLI (Irancescanesiniv, Milano 
1932, p. 102-103): « Quando tutto si temeva per- 
duto, il tessuto si ricomponeva sotto la dissoluzione 
superficiale ». Giù nel 1384 Giovanni da Valle si 
era ritirato, col permesso dei superiori, nell’aspro 
eremo di Brogliano (Foligno) per realizzarvi il 
pieno ideale della vita francescana; lo seguirono 
alcuni compagni. Gentile da Spoleto lo aveva imi- 
tato nell’eremo delle carceri presso Assisi. Ad essi 
e soprattutto a fra PaoLuccio dei ‘Trinci (v.), il 
quale pure si ritirò a Brogliano, si deve l’inizio 
nel 1368 della riforma degli Osservanti o Zocco- 
lanti, così ohiamati, perchè i frati dimoranti 
Brogliano eran muniti di forti zoccoli contro le 
serpi che infestavano il luogo. In breve il numero 
degli Osservanti crebbe assai e la riforma si estese 
per tutta Italia, particolarmente per opera del 
b. Giovanni da Stroncone (- 1418), in Francia per 
opera di alcuni religiosi del convento di Mirebeau, 
ed in Spagna. Nel 1415 gli Osservanti, ancora 
dipendenti dal generale dell'Ordine, presero pos- 
sesso della PorziuncoLA (v.). La riforma ebbe me- 
raviglioso splendore per l'ingresso, in essa, di 
quattro magnifiche figure di santi e predicatori: 
S. BeRNARMINO da Siena (v.), S. Giovanni da Ca- 
pistrano (v.), S. Giacomo della Marca (v.), B. AL- 
BERTO da Sarteano (v.). 

Il concilio di Costanza (1415) e Martino V (1420) 
concessero agli Usservanti propri vicari provinciali. 
S. Giovanni da Capistrano lottò con zelo mirabile 
per l’unità dell’Ordine e per la riforma, e ottenne 
che nel capitolo di Assisi del 1430, fossero rifor- 
mate in senso più rigoroso le costituzioni di tutto 
l'Ordine. Il che fu approvato da Martino V (Costi- 
tuzioni Martiniane). La riforma si estese alla 
Bosnia per opera di S. Giacomo della Marca, e 
pure all’Ungheria e Austria. Ma il ministro gene- 
rale Guglielmo da Casale, già il 27 luglio 1480, 
chiese al Papa la dispensa dal giuramento di fc- 
deltà alle nuove Costituzioni, per sè e per l’Ordinc. 
Il che fu concesso’ con breve « Ad statum » nel 
quale si riconosceva il diritto di ricevere in dono 
dei latifondi per mezzo dei « sindaci apostolici », 


come pure l'usufruito di tutti i beni posseduti a 


nome della Santa Sede, onde l’Ordine francescano 
di fatto veniva assimilato in tutto agli Ordini pos- 
sidenti. Quel breve fu detto la « Magna charta » 
dei Conventuali. 
vanti che da Eugenio IV ottennero, dopo alcune 
vicissitudini, colla bolla « Ut sacra » del 1446, la 
nomina di propri vicari generali, difatto quasi 
indipendenti dal generale dei Conventuali. Primo 
vicario cenerale fu S. Bernardino da Siena, e tra 
1 primi S, Giovanni da Capistrano. Il Gemelli sia- 
tetizza quanto accadde nella seconda metà del 
sec. XV così: « La seconda metà del secolo vede 
nuovi contrasti fra i Conventuali che, in nome del- 
l'obbedienza difendono la loro autorità gli Os- 
servanti che, in nome della povertà de la 
loro indipendenza, La lotta sì complica per colpa 
dei così detti newtrali, che, tentennando tra gli 
uni e gli altri, finiscono per ubbidir solo a se stessi, 
mediante speciali concessioni pontificie, come av- 
venne nell’Italia Meridionale con Pietro da Teani..., 
nel Veneto con Valentino da Treviso, in Lombardia 
con Pietro, Capriolo e i suoi Capriolaati » (0. c., 
p. 118-119). 

Si giunge così alla dolorosa, «definitiva, scissione 
dell'Ordine in due famiglie : quella dei Conventuali 
non riformati, aderenti ai loro privilegi, e quella 
dei Frati Minori, riunione degli Osservanti, Con- 
ventuali riformati, Amedeiti, Clareni, ecc. Ciò av- 
venne in forza della holla « lie ei vos in vincam 


meam » di Leone X, del 20 maggio io17. In essa 
era stabilito che il sigillo originale dell'Ordine 


passasse agli Osservanti e che il loro generale 
abbia la precedenza su quello «lei conventuali. 
Allora gli Osservanti erano circa 30.000 con 1500 
conventi e 55 province. I Conventunali erano circa 
25.000 con 84 province., 

2) Dal 1517 sino ai nostri tempi. 

A) Frati Minori Osservanti. Uno dei primi 
ministri generali fu (1518) il celebre teologo Fran- 
cesco LreneTTo (v ), che molto zelò lo stabilimento 
dell'Osservanza, particolarmente le case di ritiro; 
Francesco de Angelis detto Quinone; Paolo Pisotti, 
religioso di vita rilassata, di caratiere violento. ll 
primo fervore dell’osservanza era venuto meno e 
notevoli abusi intorno alla proprietà s'erano intro- 
dotti, come il ricevere dai Conventuali ce far pro] ri 
sontuosi conventi, ecc. Onde assai preslo, si levò 
un nuovo vento di riforma. 

Tra i vari gruppi riformati si notano i /ran- 
cescani Discalceati o Alcantarini, così chiamati 
dal nome del grande S. Pietro d’Alcantara (v.), 
benché avessero origine da Giovanni Guadalupe 
che nel 1490 aveva ottenuto il diritto di vivere in 
romitaggi austerì. Posti dopo il 1517 sotto la giu- 


risdizione degli Osservauti, si svilupparono partico- 


larmente in Spagna (Custodia dell’Istremadura) e 
nel Portogallo (Custodia della Pietà). Ottennero fa- 
coltà di accogliere i conventuali desiderosì di al- 
bracciar il nuovo tenor di vita. Nel 1541 da 
Paolo IIl ottennero facoltà di ricevere anche gli 
Osservanti. La riforma languì in mezzo a lolte e 
persecuzioni sino a S. Pietro d’Alcantara, il quale 
diede al ramo da lui riformato severissimi statuti. 
Morto nel 1582 S. Pietro, le province alcantarine 
ottennero, dopo alterne vicende; propri vicari gene- 
Pol ce pratica indipendenza dall’ Osservanza. 

I. Rifonmati. Nacquero dagli Osservanti per pa- © 
cifica concessione del generale Pisotti a Bernardino 
da Asti e di Clemente VII colla bolla « In Suprema », 


Ciò dispiacque assai agli Osser- - 
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Ebbero fucoltà di vivere secondo le bolle « Ixiit » 
ed « Exivi », con un proprio custode, in casc più 
povere, c con maggior austerità. Si propararono 
rapidamente; Gregorio XIII nel 1579 accordò loro 
propri vicari provinciali, ed infine nel 1638 ebbero 
definitivamente il proprio ministro generale. 

II /tecolletti. Nell'Ordine furono sempre in uso 
gli eremi, ossia le case di ritiro, per coloro che si 
sentivano maggiormente chiamati alla vita solitaria 
e contemplativa. Per Recolietti s'intende in modo 
speciale la riforma dell'Ordine avvenuta in Francia 
e in Belgio, per opera di S. CoLerra (v.). I Re- 
colletti, nel 1593, ottennero dal generale dell'Osser- 
vanza, Bonaventura da Caltagirone, i propri statuti, 
confermati dda Clemente VIII, 

iMassumiano ora la storia dell’Osserrarnza dal 
sec. XVI ad osti 

Tra i generali sono da ricordare in moilo speciale: 
Cristoforo de ('pite L'ontiwin, eletto nel 1571: il 
suo successore Ironcesco Gonsaga (1579-$7), che 
molto ivce per promuovere la regolare disciplina, 
acerescere l’austerità di vita e l’amore allo studio. 
Nel see. XVIII va ricordato il generale Pasquale 
Trasconi. il quale trovando, nell’assumere il g0- 
verno, VOrnline molto numeroso (gli Osservanti nel 
1765 erano circa 70,009, raggruppati in 167 pro- 
vince), ma poco disciplinato e poco fervoroso, in- 


staurò up severo regime nel ricevere i novizi. 
Verso la fine del sec. XVII razionalisti,  galli- 
cani, realisti, ece., ottennero in molti Stati d’Eu- 


ropa una indebita, eccessiva coartazione delle li- 
bertà ed esenzioni dell'Ordine. Giustamente disse il 
GrMeLLI di questa sottile e terribile persecuzione 
degli Ordini religiosi, mossa dai giurisdizionalisti: 
« Nell’impossibilità di sopprimere ad un tratto gli 
Ordini religiosi, cercano di disgregarli, staccandoli 
da Roma, dal popolo, dalla propria Regola, isolando 
le case, mettendole alle dipendenze dei Vescovi, 
inquadrandole nelle diocesi e nelle parrocchie », 

Alla lotta esterna contro l'Ordine, mossa dalle 
potenze del male, si aggiunsero a minarne la  vita- 
lità ragioni «li malessere interno. Per lunghi pe- 
riodi, salvo brevi intervalli, tennero il governo 
generali di nazionalità spagnola, imposti dai go- 
vernanti di Spagna, o dai loro satelliti, il che pro- 
vocava tra i sudditi risentimento, agitazioni, scis- 
sioni e rilassamento. Scoppiata la Rivoluzione |Fran- 
cese, anche i 1. andarono soggetti alle vicende 
delli soppressione e della persecuzione religiosa: 
ISU furono le vittime francescane della Rivoluzione. 
Ma un danno assai maggiore causò alla vita del- 
l'Ordine la sorda lotta mossa ai religiosi. dall’Im- 
pero Napoleonico e dalle suo leggi di secolarizza- 
zione, ed incameramento dei beni, oggetti artistici, 
archivi, ecc. Ne molto migliori furono le sorti del- 
l'Ordine duraute il periodo della Restaurazione. 
Nella Spagna, sotto l'influsso nazionalista si lavora 
per ottenere, c si ottiene colla bolla « Inter gra- 
viores » del 1504 la separazione ed indipendenza 
dei religiosi spagnoli dal potere centrale di Roma. 

Sec. XIX. I rivoluzionari, in Spagna, prendono 
d’assalto i conventi durante la rivoluzione del 1834. 
L'Ordine viene soppresso e perseguitato in Svizzera 
(1841-48), Russia e Polonia (1881-1864), in Pie- 
monte e Italia (1860-1873). Gravi assai per la 
compagine dell'Ordine le conseguenze della. sop- 
pressione in Italia. In Prussia, accesasi la battaglia 
del IKulturkampf, anche l'Ordine francescano ne 
risentì il contraccolpo, In Francia la soppressione 
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ebbe luogo nel 1903. In questo travaglioso periodo 
sono da ricordare i generali Luigi da Loreto, 
cleito nel 1844, e Bernardino da Portogruaro è 
dal Vago (v.), proveniente dai Iiformati, eletto 
personalmente da Pio SX, nel 1859: uno dei più 
crandi generali dell'Ordine (1869-1889). A lui si 
deve in gran parte, se il suo successore Luigi da 
Parma vide compirsi il grande atto della fusione 
di tutte le famiglie francescane (eccettuati i Con- 
centuali e i Cappuccini), in un unico e compatto 
Ordine, con comuni costituzioni, Ciò fece Leone XIII 
colla bolla « Felicitate quadam » del 4 ottobre 1897. 
All’Ordine spetta i! titolo di Ordine dei Prati Mi- 
nori dell'Unione Leoniana. L'Ordine attualmente 
ha stupenda vitalità, sia nello spirito che nell’ apo- 
stolato. 

B) Frati Minori Conventuali. Dopo la bolla di 
separazione, i Conventuali, in virtù dei privilegi 
concessi loro «dal conc. di Trento, continuarono a 
possedere i beni in c mune. Nel 1565 furono ema- 
nate le Costituzioni Piane (Pio IV), per provvedere 
ellicacemente alla riforma dell'Ordine, alquanto 
rilassatosi nella disciplina. Nondimeno continuò 
ancora il senso di malessere, che si manifestava 
col passaggio di numerosi membri agli Osservanti, 
col fiorire dei Converntuali Riformati, ecc. Ciò 
perdurò sino a quando Urbano VII! nel 1625, sotto 
il gseneralato di Felice Franceschini, diede all’Or- 
dine le nuove Costituzioni (Costituzioni Urbaniane), 
con le quali sempre in seguito si è retto l'Ordine. 
I Conventuali Ritormati furono definitivamente rias- 
sorbiti dall'Ordine che ebbe una magnifica ripresa. 
Da ricordare tra i generali dell'Ordine soprattutto 
Felice Poretti, generale dal 1566 al 1568, poi papa 
col nome di Sisto V. 

C) Frati Minori Cappuccini: così popolarmente 
detti per la forma dell'abito francescano che è un 
ruvido saio con cappuccio. Portano la barba. Im- 
ziatore della riforma fu l’osservante ven. MATTEO 
ba Bascio, che nel 1525, volendo osservare perfet- 
tamente la regola di S Francesco, si rivestì di un- 
abito simile a quello dell'antica iconografia del Santa. 
Da Clemente VII ottenne, vivae vocis oraculo, il 
permesso per sè di vivere in un eremo. Imprigio- 
nuto da GIovanNI ba Fano (v.) provinciale osser- 
vante, fu liberato per intercessione della colta e pia 
duchessa Caterina Cibo, e potè vivere a modo suo 
I due fratelli frati, Ludovico e Raffaele da Fossom- 
hrone, osservanti, imitarono hen presto l'esempio di 
Fr. Matteo e da Clemente VII ottennero, il 3 lu- 
glio 1528 (bolla « Religionis zelus ») la facoltà di 
condurre vita eremitica, contemplativo-attiva, e di 
ricevere membri alla nuova riforma, che mira a 
riportare l'Ordine francescano alla primitiva forma 
di vita penitente, austera, alla pratica della più 
stretta e assoluta povertà e all’apostolato popolare. 
I conventi debbono essere poverissimi e povere anche 
le chiese. Commovente esempio di ervismo diedero 
i primi Cappuccini durante l'epidemia del 1528- 29. 
Nel capitolo di Albacina (1529) vennero stabilite le 
prime Costituzioni o meglio le prime elementari 
norme di vita. Ludovico da Fossombrone fu nomi. 
nato vicario generale al luogo di Matteo da Bascio, 
che rientrò neì 1537 nell'Osservanza. Malgrado le 
acrì persecuzioni da parte degli Osservanti, per 
opera del generale Pisotti, i cappuccini crebbero in 
modo rapidissimo, quasi prodigioso. Nel 1536 erano 
già 503 divisi in 14 provincie. Dall'Osservanza ven- 
nero elementi ottimi come pietà e dottrina, quali 
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GrovannI bA Faro (v.) prima ostile e Bernardino 
PuoLI (v.), che fu eletto vicario generale nel 1580. 
In quell’anno i Cappuccini ottennero la conferma 
dell'Ordine, colla bolla « Exponi vobis » di Paolo II. 

Il doloroso episodio della apostasia del generale 
Bernardino Ocnino (v ) non valse a spezzare la 
forte fibra della nuova riforma. Il Concilio di 
Trento (1563) ne definì, col suo «decreto sugli Or- 
dinì Mendicanti, il diritto alla assoluta povertà 
tanto individuale, quanto collettiva. L'Ordine dei 
Cappuccini, si diffuse rapidamente in Francia, Sviz- 
zera, Germania, Spagna, Inghilterra, Polonia, ecc. 

Nel 1619 Paolo X con breve « Alios felicis » eri- 
geva il nuovo Ordine, separandolo definitivamente 
dall’Osservanza e dai Conventuali, ma dichiarandolo 
membro della famiglia serafica, avente gli stessi 
privilegi, diritti e glorie francescane. 

I Cappuccini contavano allora 14.846 religiosi, 
divisi in 40 provincie. Il cinquecento e il seicento 
furono per i Cappuccini i secoli aurei, nei quali 
splendette la santità della vita e la loro dottrina, 
attività apostolica, diplomatica, sociale, caritativa. 
Noi li troviamo dovunque, onorati e riveriti. Basti 
ricordare la descrizione che del loro apostolato fa 
il Manzoni nei Promessi Sposi Il settecento segnò 
per i Cappuccini, come per tutti gli altri Ordini, 
un periodo di rilassamento, che però per essi fu 
brevissimo. L'Ordine era troppo rigoglioso in san- 
tità per non reagire fortemente. Anche le varie 
soppressioni statali poco inluirono sulla sua com- 
pagine. L'Ordine nella seconda metà dell'Ottocento 
si sviluppa in modo consolante. Tra i generali sono 
particolarmente da segnalare S. LorENZO da Brin- 
disi (v.) InnocExzo da Caltagirone (v.). Attualmente 
abbraccia quasi (tutti i paesi d'Europa, d’America 
del Nord e del sud, ed ha missioni in tutte le 
parti del mondo. 

II. Evoluzione esterna e glorie dell'Ordine. 

1) Lotta contro l'eresia. I\ordine Fr. come si 
segnalò generalmente per il «rande altaccamento 
al Papa, così lottò con eificacia contro l'eresia. S. 
ANTONIO di Padova (v.) e i suoi compagni lottarono 
in niodo vittorioso contro l'eresia degli albigesi o 
Carari (v) dilagata in Francia e Italia. Molti fran- 
cescani ebbero dai Papi l’ulficio di inquisitori, Ma 
particolarmente la lotta antiereticale dei Fr. si 
impegnò al tempo cella Riforma. Il movimento an- 
tiprotestantico fu iniziato dal gencrale e celebre 
teologo Licuerro (v.). Tutte le varie comunità della 
numerosa famiglia francescana, Osservanti. Rifor- 
mati, Alcantarini, Conventuali. Cappuccini, ecc, 
parteciparono con pari zelo e fervore alla lotta. Ben 
500 furono i martiri sacrificati dagli eretici tra le 
varie famiglie francescane dal 1520 al 1620 in Ger: 
mania, Inghilterra, Scozia, Olanda, Norvegia. ‘Tra 
eli altri da ricordare il b. Giov. ForksT (v.) nei 
pressi di Londra (1538), gli 1l santi martiri di 
GORKUM (v.) in Olanda (1572), i 14 martiri di S. 
Maria di Praga (v.) in Boemia (1611), S. FEDELE 
da Sigmaringa (v:) nella Svizzera (1622), protowiar- 
tire di Propaganda Fide e dell’Ordine Cappuccino. 
Senza dire dei moltissimi altri incarcerati o esiliati 
o sloggiati dai conventi, e così via. Le varie lamiglie 
Irancescane diedero alla difesa della fede cattolica 
una bellissima fiorita di controvversisti, apostoli, 
predicatori, scrittori, come S. Lorenzo da Brindisi 
{v.), Marco d’Aviano (v.), Gracinro da Casale (v.), 
VaLerIANO Magno (v). cappuccini; mus, che 
scrisse contro Lutero la Captivitas babylovnica luthe- 
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rana, Nicola FERBER, (v.), WorraxGuS (v.) tra gli 
Osservanti in Germania, MURNER (v,) in Svizzera, 
Nicola VeERrGERIO (v.) in Olanda, Natale T'AILLEPIEL 
(v.), Francesco FEUARDEN"T(v.) in Francia, Gerolamo 
da Leopoli in Polonia, cce. 

Intere regioni turono preservate dall’eresia per 
lo zelo dei francescani. 

2) I Francescani e la predicazione Il ministero 
della parola appartiene alla vocazione francescana, 
Giacomo da Vitrv (ediz. in B6uMER, Analek - 
ten, ecc. 102) lo dice « un Ordine di predicatori », 
La predicazione come la volle S. I"r., deve essere 
nutrita di dottrina e di esempio. Tutte le famiglie 
francescane, fedeli all'insegnamento del l'ondatore, 
zelarono questa forma di apostolato: missioni al 
popolo, esercizi spirituali, quaresimali. Ogni ceto di 
persone lu evangelizzato dai Erancescani, ma con 
particolare affetto essi si rivolsero ai poveri e agli 
umili, Trascegliamo alcuni nomi, rimandando per la 
biografia alle singole voci: S. Antonio di Palova e 
S. Bonaventura, due fulgidi astri nel cielo della 
predicazione. Bertoldo da Ratisbona, nelle terre 
tede:che, Uro da Digne in Francia, Luca da Bi- 
tonto e Bonaventura «a lesi in Italia, nel sec, XIII, 
S. Bernardino da siena, S. Giacomo della Marca, 
S. Giovanni da Capistrano ed il celeberrimo Ro- 
berto Caracciolo da Lecce, come pure Bernardino 
da Feltre illustrano il sec. XV. Nel sec. XVI ab- 
biamo Oliviero Maillard in Francia e Fiandra, il 
Panigarola, Angelo Giustiniano, Michele Canano e 
Brrnardino da Bustis in Italia, Stefano Iridolin in 
Germania. Negli ultimi tre secoli ricordiamo, Ilde- 
fonso Bressanvido, Leopoldo «da (Gaiche, Teodosio 
da S. Deiole, Ludovico da Casoria, Agostino da 
Montefeltro c specialmente S, Leonardo da Porto- 
maurizio. i 

Tra i Cappuccini — che sempre tennero il pri 
mato della predicazione — ricordiamo : S. Lorenzo 
da Brindisi, Marco d’Aviano, Fedele da Sigmaringa, 
Diego da Cadice, Angelo da Acri, Bonaventura 
Barberin', Gerolamo da Bitonto, kKoberto da Nove. 
Nell'Irlanda fu celebre predicatore Arturo Leary, 
in Svizzera Teodosio Florentini, in Irancia il P. 
Maria Aptonio Laveur. 

Ai Cappuccini è riservato il pulpito del Palazzo 
Apostolico. 

3) I Francescani e la Liturgia. Notevole l'in- 
flusso dell'Ordine francescano sull’evoluzione e lo 
sviluppo liturgico. Alcune festività riconoscono la 
lcro istituzione dai Fr. Tra esse la più notevole è 
quella della SS. Trinità, che, voluta da S. Iranc,, 
fu inserita nel breviario dell'Ordine nel 1200, e da 
Giovanni XXII (1334) fu estesa a tutta la Chiesa. 
Inoltre Ja festività della Visitazione di Maria SS, 

L'Ordine contribuì molto anche alla riforma del 
breviario romano. Gregorio IX comandò al gene- 
rale Aimone di far rivedere e « abbreviare » VUf- 
ficio, come veniva recitato dai Minori, secondo la 
Curia Romana. Nicolò III lo rese obbligatorio per 
la Curia stessa, sino a che lu universalizzato per 
tutta la Chiesa latina da S. Pio V (1566-1572). 

Molte divozioni, che attualmente godono il favore 
universale, debbono la loro origine o il loro svi- 
luppo ai Fr. ll Santo PrESEPIO (v.), che se 20% 
iniziato, fu popolarizzato da S. Francesco e dai Fr.; 
la pia pratica della Via Crucis (v.), che dal b. 
Carni (v.) a S. Leonardo da P. Maurizio riconosce 
nei Minori i suoi istitutori; il culto al SS. Nome 
DI Gesù (v.), propagato e difeso da San Bernardino 
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la Siena e da S. Giov, da Capistrano; la divozione 
e la festività dell’Immacolata Concezione, trionfo 
del francescanesimo ; la divozione a S. Giuseppe, 
per il culto del quale molto lavorarono i Fr.; il 
culto dei Santi Groacgino ed Anna (v.). Da ri- 
cordare inoltre la bella pratica della Corona fran- 
cescana dei sette gaudi di Maria. 

4) I Fr. e l'azione sociale. L'azione sociale 
Irancescana segna l'epopea della carità. Ricordiamo 
prima di tutto l'istituzione dei MoxnTI pI PIETÀ (v.) 
« contro la vampirea usura degli Ebrei » (GEMELLI, 
IL Irancescanesimo, p. 124). Barnaba da Terni, 
S. Bernardino da Siena, Bernardino da Feltre, Mat- 
teo da Lecce, ne istituirono in molte città e borghi. 

Anche l'Istituzione del Terzo OrpINE (v.) {u ele- 
mento notevolissimo di pacificazione degli animi, di 
riforma dei costumi, di equilibrio sociale (v. Frax- 
cESCO D'Assisi). La ewra dei lebbrosi fu sempre per 
i Fr. una missione, ricevuta direttamente dal Sera- 
fico Padre. Si prodigarono inoltre nella cura degli 
appestati, e dei colerosi, nell'assistenza dei quali in- 
numerevoli frati incontrarono eroicamente la morte. 
Ogni necrologio di provincia francescana é ricolmo 
dai nomi di questi ignoti eroi della carità. L'azione 
caritativa dei Fr, si esplica inoltre negli ospedali, 
nei ricoveri per invalidi, per vecchi, fanciulli de- 
relitti, ecc. 

L'azione sociale del Francescanesimo si esercitò 
in modo particolare nella predicazione della pacifi- 
cazione degli animi, contro le turbolenze, ribellioni, 
scissioni di partiti, leroci odi inveterati. Il motto 
dei lè Pace e Bene. I Fr. furono sempre, i più 
ellicaci tutori dei diritti del povero e del debole, 
contro la tirannia e la prepotenza dei ricchi e si- 
gnori; da S. Antonio di Padova, che lotta contro 
szzelino da Romano, a Bernardo Délicieux, che 
lotta contro gli abusi della Inquisizione, ottenendo 
dal Concilio di Vienna la Restrizione dei poteri in- 
quisitoriali, L'Ordine Fr. venne definito « l'Ordine 
sociale per eccellenza ». Un curioso particolare: i 
primi pompieri in Parigi furono cappuccini. 

5) I Fr. e le Missioni, Nota l’HorzaPret (Ma- 
nuale historiae Ord. Fratrum Min., vers. latina, 
Eriburgo 1909, C. IV, p. 215): Offticium missionum 
suscipiendarum includitur, ut ita dicam, in conceptu 
Ordinis Minorum, scilicet in scopo, quem ei Fun- 
Antor ipse praefixit, exsequendi vitam apostolicam 
S. Ir. fu il primo ardento missionario. Nella Re- 
Zola esiste il capitolo : « De cuntibus inter Sara- 
cenos et alios infideles » e vi si stabilisce il diritto 
di recarsi a preilicare agli infedeli per tutti i frati 
riconosciuti idonei dai superiori. Coll’inizio dell’or- 
line coincide l’inizio delle missioni tra gli infedeli. 
S. Ir. stesso inviò in Marocco frate Vitale e cinque 
confratelli ivi martirizzati. La virtù e lo spirito di 
sacrificio dei missionari francescani li portarono, già 
nel see. XIII, a predicare la fede in molte regioni. 
Il campo di apostolato si estese poi nei secc. XIV 
e NV per opera degli Osservanti. La grande cpo- 
pea missionaria francescana è celebrata in opere 
poderose, come quelle del De GurernaTIS, Magcet- 
LINO Da Crivezza, Rocco DA CESINA\LE, CLEMENTE 
ba TERZORIO. 

Qui diamo un riassunto schematico del progres-o 
missionario, segnando alcuni fatti e conquiste più 
notevoli. 

A) Dagli inisi al 1517. Vanno ricordate le con- 
gregazioni dei Peregrinantir . propter Christun, 
sorte per opera dei Domenicani e dei Er., i cui 


statuti furono approvati da Innocenzo IV, nel 1252; 
lo scopo era di lavorare in Oriente alla conver - 
sione degli infedeli, sotto la dipendenza di propri 
Vescovi. Queste congregazioni fecero molto bene 
nelle terre Orientali, istituendovi numerosi vesco- 
vadi: cf, MILTENBERGER in Rom. Quartalschrift, 
VII (1894) p. 275. - 

Le antiche missioni in Armenia, Persia, India 
Mongolia, Cina, sono legate al nome dei grandi 
viaggiatori fr.: GrovanNI di Pian dei Carpini (v.), 
che nel 1216, agtraverso la Russia, raggiunge il 
Turkestan a Karakorum; trovanniI ida Monte Cor- 
vino (v.) Guglielmo da RuBRUK (v.) e Bartolomeo 
da Cremona, i quali giungono in Cina e a Pechino 
fondano una fiorente comunità cristiana. Nel 1307 
Giovanni da Monte Corvino è eletto vescovo di Pe- 
chino e patriarca di tutto l'Estremo Oriente. Il b. 
Oporico da Pordenone (v.) anch'egli apostolo di 
Pechino, Giovanni de’ MARIGNOLLI (v.) lezato pon- 
tificio in Cina, sono due altri grandi missionari 
del sec. XIII-XIV. Cfr. un chiaro compendio di 
quesie antiche glorie missionarie presso P. M. 
D'ELta in Ceviltà Cate. (1940-IV), 286-300. 

I Fr. apersero nei secc. XIII e XIV missioni nella 
penisola Balcanica (in Serbia e in Bosnia), racco- 
gliendovi copiosi frutti. L'Apostolato si estese quindi 
alla Bulgaria, Romenia e Russia e alle popolazioni 
pagane del nord. Europa, specialmente ai Prussiani 
e Lituani, e in tale officio parecchi Fr. incontra- 
rono il martirio. Nel sec. XIII inoltre i Fr. avevano 
già evangelizzato tutta la costa settentrionale del. 
l'Africa, dal Marocco all'Egitto. Ricordiamo la pre- 
dicazione del b. EGIDIO (v.}, compagno di S. Frane. 
a Tunisi, quella di Ratmonpo LuLto (v.) in Tunisi 
e Algeri, quella del b Corrapo d’Ascoli (v.) in 
Libia. Nei secc, XIV e XV hanno inizio i tentativi 
missionari verso l'Africa Occidentale e centrale. 
Vengono evangelizzate dai Fr. le Canarie, le Isole 
del Capo Verde, la Guinea (1479), il Conyo e agli 
inizi del 1599 il Mozambico. 

Non può essere dimenticato quanto i Fr. fecero 

in Palestina per la difesa dei LUOGRI SANTI (v.) 
dagli usurpatori mussulmani, irrorando spesso del 
loro sangue la terra di Gesù: v. anche TERRA SANTA 
(Custodia di) 
‘| B) Dopo il 1517. Chiusa la Cina all’evangeliz- 
zione per opera cella dinastia dei Ming, i Fr. si 
portarono al evangelizzare l'India, ove a Goa eb- 
bero il primo arcivescovo, Francesco Albuquerque 
(+ 1533), e parimenti le isole di Ceylon, Celebes, la 
Birmania, il Siam, e particolarmente le Filippine, 
dove nel 15$6 fondarono la provincia francescana 
di San Gregorio (Riformati Scalzi). 

Queste missioni, come quelle sorte in AMERICA 
(v.) dopo la scoperta, furono ostacolate fortemente 
dalle empietà e crudeltà che i « conquistadores » 
andavano commettendo e che rendevano odioso ai 
selvaggi il nome cristiano. In America si apre non 
dimeno ai Ir. vasto campo di bene. x 

Nella prima metà del sec. XVI vengono evan- 
gelizzate le Antille, il Messico, il Brasile, il Perù, 
l’Equatore, la Columbia, il Chili, il Paraguay e 
l'Uruguay. Il francescano Garcia da Padilla e Gio- 
vanni de Querciolo furono i primi vescovi del- 
l'America. fra i più celebri missionari ed esplora- 
tori sono Marco da Nizza (v.) che esplurò con Pi. 
zarro il Perù (1527), S. Fraxcesco SoLano (v.} apo- 
stolo del Perù e Paraguay. Vengono fondati col- 
legi, parrocchie, provincie monastiche. 
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L'Ordine dei Cappuccini, appena ai suoi albori, 
cià si slancia alla conquista missionaria. Le coste 
dell’Africa, dal Marocco al Congo, vedono arrivare 
i primi cappuccini. S. Giuseppe da Leonessa (v.) sfida 
il martirio a Costantinopoli. I secoli seguenti: sei- 
cento, settecento, oltocento, salutano i meravigliosi 
progressi dell'evangelizzazione cappuccina e france- 
scana in tutto il mondo. L'istituzione di ProPAGANDA 
Fipe (v.) facilita immensamente il compito dei mis- 
sionari, e ne dilata al massimo la potenzialità, Il 
celebre p. GiusEepE da Parigi (v.) cappuccino dà 
un forte impulso alle missioni del novello Ordine, 
I Cappuccini vengono inviati a Costantinopoli, Siria, 
Mesopotamia, Persia, America, Russia, Marocco, 
Egitto, e si spingono fino alla Guinea e al Congo. 
Eivangelizzando l’Etiopia trovano gloriosa' morte a 
Gondar i bb. AgatancELO e Cassiano (v.). Sono da 
notare particolarmente le missioni del Tibet fon- 
date dai Cappuccini, gloriose oltre che per aposto- 
lato, anche per studi scientifici. 

Nell’evangelizzazione dei feroci Caraibi splende lo 
zelo del ven, Giuseppe da Carabantes (v.); splendida 
fisura di missionario africano, oltrechè di esplora 
tore, è quella del Card. MASssala (v.), 

Nel secolo presente l’apostolato missionario dei 
Fr. è in pieno rigoglio. Numerosi collegi sono sorti 
in Europa ed America per la formazione culturale 
dei missionari. Attualmente l'Ordine dei Minori ha 
$7 missioni, quello dei Cappuccini 49, e quello dei 
Conventuali 6. 

6) I Fr. e le scienze, Per la questione dei rap- 
porti tra S. Francesco e la scienza si veda l’arti. 
colo: Franc. D’Assisi. È nota l’erronea tesi degli 
i SPIRITUALI (v.) contro lo sviluppo scientifico del- 
l'Ordine. Malgrado contrasti e incomprensioni l'Or- 
dine si sviluppa sanamente nella scienza. Ed in 
breve diventa una delle colonne della sapienza del 
tempo. Nel secolo XIII esistono studi generali e uni- 
versitari a Bologna, Parigi, Oxford, ecc., e dottori 
fr. insegnano dalle cattedre universitarie. Dagli studi 
generali venivano scelti /ectores, o professori per 
gli studi provinciali. Molti Maestri florivono nelle 
dottrine teologiche e filosofiche. 

Forse nessun altro Ordine può vantare una serie 
di gloriosi maestri quanto l'Ordine francescano: da 
Alessandro d’Hales a S. Bonaventura, da Duns 
Scoto a Guglielmo d’Ockam, da Riccardo da Middle- 
ton a Guglielmo de la Mare, da Alessandro d’Ales- 
sandria a Francesco de Meyronnes, da Alvares Pe- 
layo a Claudio Frassen. In esegesi biblica si distin- 
sero il celebre Nicolò da Lira, il littelmans, Giov. 
de la Haye, Mario da Calasio, ecc. In filosofia e 
nella scienza positiva l’enciclopedista IKuggero Ba- 
cone. Nel campo giuridico il Ferraris, il Reiffen- 
stuel, lo Sporer, l’Elbel; nel campo storico l’anna- 
lista L. Wadding,-il Boverio, lo Sbaraglia, e i fon- 
datori dell’insigne Collegio di S. Bonaventura a 
Quaracchi: sono celebri in tutto il mondo le edi- 
zioni critiche uscite da tale collegio. 

7) I Fr. e la santità. È un fatto incontroverso 
che l’Ordine francescano, nella sua triplice famiglia, 
è quello che ha dato più santi e beati alla Chiesa. I 
più notevoli tra essi vengono singolarmente illu- 
strati in questa Enciclopedia. La santità dell’Ordine, 
oltre che dal numero dei santi, traspare limpida 
dalla santità della Regola, piena realizzazione del 
Vaugelo. L'Ordine ebbe i suoi momenti di deca- 
denza, ma trovò sempre in se stesso forza e uo- 
mini per richiamarlo alle vie della santità. La spi- 
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ritualità francescana intima e giviosa, ricca sorgente 
della moderna devozione, congiungendo in molo 
mirabile vita attiva e contemplativa è scuola com- 
pleta di santità e di perfezione. 


BipL. — A) Zonti generali per la Storia del- 
l'Ordine. Acra Orp. Mix., Roma dal 1882, — 
AxnaLecra Ord. Fr. M. Capp., Roma dal 1884, — 
Arcnivuxm Franc. Hisroricum, Quaracchi dal 1908. 
— Cornnecranea Franciscana, Assisi-Roma, dal 
1930. — HErupes Franciscaines, Parigi. Lovanio 
dal 1909. — 2Bullariwim Franeise., a cura di G, 
SparaLta (t. I-IV) e di C. Euner. (t. V-VIII), Roma 


1759-68, 1898-1904. — Bullariwim. Ord. Min. 
Capp., Roma, t. I-VII, 1740-42; t. VII-X, Inns- 
bruek 1883-84. — Bullariwm Fratrum Ord. 
Min. Discalceatorini, tt. 1I-V a cura di Franc. DA 
Maprip, Madrid 1744. — WappInG, Annales Ord. 
Min., Quaracchi 1931; Ip. Seriptores Ord. Min., 
Roma 1650. — U. CakvanieR, Repertozre des sources 
historiques du M. A., Bio-bibliographie, Paris 
1905. 

B)E HoLzaprer, Manuale historiae Ord. Fra. 
erum AMin., vers. latina, Friburgo 1909. — P. SE- 
vesr, L'Ordine dei Prati Minori. Lezioni storiche 
(1209-1517) parie I, Milano 1942, — ILaRINO DA Mi- 


Lano, L'Ordine Francesco. attraverso i secoli, Milano 
1938. — PieTRO ANT. DA Venezia, Giardino serafico 
storico, 2 voll., Venezia 1710, — Fr. Gonzaga, De 
origine Seraphicae Religioniscirsque progressibus, 
Romae 1587. — Dom. pi: GuprepnaTIS, Orbdis Sera- 
phicus, 6 voll., I-IV, Roma-Parigi, 1682-85; V 





Roma 1689; Quaraccni 1886. — Paneino pa Ma- 
GLIANO, Storia compendiosa di San Ir. e det 


Frances: 2 voll., Roma 1874-76. — S. Dirks, 
Histoire littéraive et bibliographique des Freres 
Min. de l’Observ. en Belgique et dans les Pays- 


Bas, Anvers 1885. — Marra Leon PatREM, Tableau 
synoptique de l'histotre de tout l’Oradre Seraphi- 
que, Paris 1859. — Cu. Rapine, Histoire gendrale 


de l'origine et progrés des EFrères Min. de S. Ir. 
vulgairement appellés.... /técolleets, Refornmés ou 


Décharssés, Patis 1630. — Bevas Dominio, The 
l'ranciscan Order. An Essay on its spirit and 


history, London 1930. — MarcELLINO DA CivEzza, 
Storia universale delle Missioni L'rancescane, 
2 voll., Roma-Firenze 1857-1896. — MetLcuHIoR A 
Popnpabura, Monumneata Historica Ord. Min. 
Capp.,5 voll., Assisi 1939-16. — Hrsroria GENERALIS 
Ord. Fr. Min. Cupuecinorian I" (1525-1619), 
Romae 1947. . 


FRANCESCHINI Baldassare. v.  VorreRrano. 

FRANCESCHINI Marcantonio (1613-1729), pittore 
bolognese, scolaro del Cignani. Imitatore dei Car- 
racci, si distingue per elevatezza di sentimento e 
preziosità, qualche volta così eccessiva da rasen- 
tare la leziosaggine, di disegno e di colorito. Ila 
moltissimi lavori a Modena, Genova, Roma e Bo- 
logna. Ira gli affreschi, notevolissimi quelli nelle 
chiese del Corpus Domini e di S. Bartolomeo a 
Bologna; tra i quadri, degni di mensione una 
Maddalena penitente a Dresda e l'Amore Vitto- 
rioso a Firenze. Restano pure molti disegni del F. 
di ottima fattura. 

FRANCESCO di Arezzo (1553-1616), della fami- 
glia Pitigiani, Minore dell’Osservanza, n. in Arezzo, 
mu a Mantova. Illustre teologo, filosofo e oratore. 
Fu provinciale di ‘Toscana e coprì altre cariche 
importanti nell'Ordine. Scrisse: Practica crimenalis 
canonica, Perugia 1609, di uso comune nell'Ordine, 
ristampata 1617, 1621; Summa theologiac specula- 
tivae et moralis necnon commentaria in ITI-IV 
librum Sent. J. D. Scoti, in 4 voll., Venezia 
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1583-1018; Conmentaria scholastica in Genesim, 
con dilucidazione di 590 questioni, Venezia 1615; 
Adnotationes tin VIII libros Physicoruin Aristo- 
telis (attribuzione), Ven. 1617; Expositio in for- 
malitates Ant. Sirecti (attribuzione), Ven, 1600. — 
WappInG-SraraLra, Seriptores Ord. Min., Roma 
1905-1908. — Huprrin, Nonenelator, IN (1907). 
col. 874. — Ep. p’AnLkencon in Diet. de Theol. 
cath., VI, col. 763. 

FRANCESCO d'Ascoli, n. a Pignone presso Ascoli, 
detto anche frater Ir, de Marchia o Nr. Rubevs 
(Rossi) de Marcehia, minore francescano, insigne 
teologo del sec. XIV; discepolo di Duns Scoto (ef. 
Wappine, Airales Minorun, VI, anno 1808, 
p. 154, n. 187), nella schola chiamato « Dottor 
succinctus » 0 « praclulgidus », dottore all'Univ. di 
Parigi, pensatore alquanto indipendente pure nel 
quadro della scuola scotista. Partigiano degli Sp1- 
RITUALI (v.) e di MicnaeLe da Cesena (v.) contro 
papa Giovanni XXII nella questione della PovirtA 
di Cristo (v.), sotto Clemente VI si ritrattò e ri- 
iornò al seno della Chiesa. Sostenne 1’ Immacolata 
Concezione. Nel 1821 si trovava a Napoli, consi- 
gliere di Roberto d'Angiò. Scrisse: Za 4 libros 
Sententiariuni conmentarii: ne esiste un ms. nel 
convento dei Santi Apostoli a Roma; Quaestzones 
super Matthacwin : In libros Metaphysicorum. A 
Firenze nella billioteca del Sacro Cuore si con- 
servano di Ini le Queestiones de paupertate Christi 
e Apostoloruii. — Wappino, 0.e., VII, anno 1828, 
n, $5, p. 98; anno 1344, n. 813, p. 371. — Bar- 
roLomkzo DA Pisa, De conform. vitae B. Frane. 
ad vitam D. J. Ch.: in Analecta Francise., 
t..IV, Iruct. VIII, parte: p:98854fruct SSIpaiolili 


FRANCESCO d'Assisi, Santo (1182-1226), fonda- 
tore dei FrancEScANI (v.), con S. CATERINA DA 
Siena proclamato da Pio XII Patrono primario 
d’Italia il 18 giugno 1989. 

l) Biografia. 2) Culto. 8) Scritti del Santo. 
d) Sua personalità ec particolurità. 5) Sua spi- 
ritualità. 6) S. PF. e il sentimento della divo- 
zione, 1) L'azione sociale e veligiosa del Santo. 
S) S. F. e la scienza. 9) IL Fondatore. 

I, Biografia. Il Nustro nacque in Assisi da Pietro 
Bernardone, ricco mercante di stoffe preziose, c da 
Pica, madre — dicono i Tre Soci -- « honestis- 
sima », che una incerta e infondata tradizione volle 
l'origine provenzale. L'appartenenza «del casato alla 
nobiltà non è sufficientemente provata. Il nome 
Giovanni, "avuto i hattesimo, gli fu mutato in 
quello di Mrarcesceo dal padre, reduce dalla Fran- 
cia, in segno cdi ammirazione « per la terra dei 
crandi mercanti e dei grandi gnadagni » (Tre Soci). 
Per la questione filologica sul nome « F. »; ct. M. 
Brar. in Archiv. Francise. Histor., XIX (1926) 
469-529. F. imparò correntemente il provenzale e 
il lrancese, c in queste lingue cantava da giovane 
le gaie canzoni dei trovatori e delle geste caro— 
lingie, e, dopo la sua conversione, lodi spirituali. 


Era piccolo di statura, di viso ovale, di carnagione 


bruna, di delicata complessione, ben proporzionato, 
senza esser bello: cf. WESTLAKE, In the authentie 
portraiture of S. F. of A., Londra 1927; v. 
FaccainertI, Zeonografia francese, Mil. 1924, 
Educato piamente, sufficientemente istruito nel 
latino alla scuola di S. Giorgio, fu avviato, quat- 
tordicenne, alla mercatura; nel qual mestiere di- 
venne « pecuniarum cautissimus conquisitor » (Giu- 


liano «da Spiraì. Nella sua priima giovinezza F. fu 
avido di mondani piaceri. Fino a qual punto giun- 
gesse questa indulgenza é difficile precisare, I primi 
biografi quali Celano, Gregorio IX (Lettera alla db. 
Agnese di Praga), l'Officio primitivo del Santo, 
il card. Oddone di Chiteauroux, ce lo presentano 
« in vunitatibus nutritus indecenter » e come 
« avvetenato dal veleno dell'antico serpente ». 
Ben presto però si cominciò a scandalizzarsi nel 
sentir così parlare della giovinezza del Fondatore, 
e si ordinò il cambiamento del verso sopra riferito 
(Capitolo Gen. d'Assisi, 126)). s. Bonaventura 
giunse a negare ogni debolezza a F, e così i Tre 
Compagni. L'opinione «di molti agiografi moderni, 
tra i quali lo Chalippe e il Tarducci è ottimi- 
stica. « Fu un gaudente, un poco esuberante, ma 
corretto ». Sembra che la verità sia nel mezzo: 
una vita frivola, incline al male, ma non viziosa. 
Cf. Fa. Canary in Italia Trancese, I (1926) 273- 
292. Irriverente il giudizio di S. ATTAL, S. F. d'A., 
Livorno s. d., c. III, p. 62. 

I. era portato alla compassione verso i poveri. 
Temperamento estetico ed emotivo, ansioso di gloria, 
raffinato nella sensibilità, amò la cavalleria e del 
cavaliere ebbe l'idealità e le nobili doti: cortesia, 
affabilità. lealtà, magnanimità. Dell’uomo geniale e 
volitivo ebbe la fine prudenza, il lampo intuitivo, 
la visione ampia dell’avvenire e dei problemi etico- 
sociali, la pronta e decisa esecuzione, Nel 1202 com- 
batte a Ponte S. Giovanni presso Perugia in favore 
ili Assisi contro i Perugini. Rimase in prigione un 
anno, e, rimesso in libertà nel 1208, riprese la sua 
vita gaia. Tre anni dopo, convalescente da gravis- 
sima malattia, si sentì interiormente mutato e 
stanco di ogni vanità. Poco dopo si arruolò nelle 
file dei cavalieri di Gualtiero di Brienne, che 
cuerreggiava nelle Puglie a nome di Innocenzo III, 
fautore di Federico II, contro Marcoaldo. Ma la sua 
partenza rimase sospesa. Ebbe una visione; la sua 
casa gli apparve piena di apparati militari (Giu- 
liano di Spira) e udì in cuore: « Queste armi ap- 
parterranno a te e ai tuoi soldati », A Spoleto, 
nella notto, una voce gli ordinò il ritorno ad 
Assisi. Da questo momento, come nota il Celano 
( Vita secunda, p. II, p. 185), « incipit transformari 
in vivum perfectum ». Ha inizio così la conversione 
di F., che, durante un primo pellegrinaggio a Roma, 
sì sostituisce, con eroismo mirabile, per un giorno 
intero ad un povero questuante dinanzi ad una 
basilica (il BuoxatuTr, S. F. d’A., Mil. 1939, aprio- 
risticamente pose in dubbio tale viaggio). 

Nel ritorno ad Assisi la conversione si perfezionò 
col bacio al lebbroso e colle frequenti visite al 
lebbrosario. 

Il crocifisso bizantino della cadente chiesetta di 
S. Damiano, ai piedi del quale F. prega, gli ordina 
tre volte: « F.,, va e ripara la mia casa cadente ». 

L’interpretazione letterale di tale ordine lo spinge 
a darsi alla riparazione della chiesetta, questuando 
in Assisi pietre e denari e vendendo le stoffe del 
padre. Il quale, di ritorno da uno dei suoì viaggi, 
sintesa la condotta del figliolo, lo rinchiuse violen- 
temente în un carcere famigliare. Durante una 
nuova assenza paterna, F. è liberato dalla madre; 
ma il padre, tornato, lo cita, prima dinanzi al tri- 
bunale dei consoli comunali, e poi ritiutata da F. 
questa citazione in virtù della sua esenzione eccle- 


Siastica, « comme serviteunr de l’eglise » {(SABAMER, 


Vie, 1894, p. 69), lo cita infine dinanzi al tribu- 
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nale ecclesiastico del vescovo Guido. ld ecco la 
drammatica scena della rinuncia di F. ad ogni 
bene, lo spogliamento delle sue vesti, Ja scelta di 
Dio come suo vero padre i lo sposalizio di F. 
con la Povertà (aprile 1207), vestito del solo ci- 
licio e mantello avuto per carità dal Vescovo. 
F. erra pieno di gioia per la campagna, sino a 
quando s'incontra con dei ladroni, che lo svestono 
e lo percuotono, Avuti indumenti da un amico di 
Gubbio, passa al servizio dei lebbrosi. In seguito 
abbandona illebbrosario di Gubbio e ritorna ad As- 
sisi, per riprendere il restauro delle chiese. Senza 
alcun rossore, va mendicando di porta in porta un 
cucchiaio di minestra. In S. Maria degli Angeli, il 
mattino del 24 febbraio 1209 (non 1208, come er- 
roneamente nota d° Alencon), durante la S. Messa, 
alla lettura del Vangelo (Mt X 1,42), intesa infine 
la sua vocazione, istantaneamente depose il bordone, 
il sacco, i calzari e la cintura di cuoio avuta in 
Gubbio, e si mise ai fianchi una fune. La divisa 
del frate minore è completa; I° Ordine minoritico 
comincia a vivere. 

Nel marzo 1209 NF. intraprese la predicazione al 
popolo, prima nella chiesa di S. Giorgio, poi nella 
cattedrale di S. Ruffino, — Intorno alla predica- 
zione di un non consacrato in luogo sacro, v. A. 
Fortini, p. 167-168. 

La predicazione aveva carattere morale, invitava 
« ad poenitentiam » (Legenda major, p. 21). Ber- 
nardo da Quintavalle, ricco mercante, e Pietro Cat- 
tani, giurista, furono i suoi primi seguaci. Ad essi 
si uni fra Ecipro (v.). 

F. e i suoi discepoli allargano la predicazione 
sulle regioni circonvicine, ma il primo frutto è 
scarso. Invece il numero dei discepoli cresce sino 
dodici, il loro primo titolo è: Uomini di peni- 
tensa della città di Assisi (Legenda imajor, p. 82, 
Legenda trium Soctorum, ce. X-IX). F. compone 
« sibi et fratribus suis, habitis et futuris, simpli- 
citer et paucis verbis, vitae formam et regulam, 
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Tornati in Assisi, ripresero ad abitare il misero 
tugurio di Rivotorto, conducendo una celestiale 
vita di raccoglimento, di penitenza e povertà (cf. 
Docum. Antiqua Francise., cl. da P., Lemmens, 
Quaracchi 1901, c. XXVI, p. 57-58). F. in quel 
tempo diede ai suoi frati il nome di Minori, per 
umile imitazione e per amore dei 77:7r0res o servi 
della città e della gleba. Cacciati da Rivotorto, si 
stabilirono alla Porziuncola. Intanto le vocazioni 
st moltiplicavano — tra gli altri si ricordì fra 
Leone, che sarà segretario e confessore del Santo. 
In quel tempo qualunque lavoro, anche se sprege- 
vole, era ritenuto degno dei frati, purchè onesto 
(cf. Speculuni perfectionis, Vj, p 99-100 dell’ ed. 
Sabatier). Il lavoro era concepito da F. come un 
mezzo di morale elevazione ma è esagerato quanto 
scrive SapatiER, ( Vie, 1894, p. 188). L'obbligo di 
mendicare era fondamentale nell'Omline. I. ebbe 
in dono da Maccabeo abate del subasio la chiesa 
della Porziuncola e accanto vi eresse il primo con- 
vento: un tugurio di rami intrecciati con loto e 
fogliame secco, una siepe per clausura, 

ll CeLano (Vita prima, c. XV, n. 88, p. 80 
dell’ed. Quaracchi) descrive l’incanio spirituale di 
questa primavera serafica. 

Proprio alla Porziuncola si presentò Coiara, 
(v.), appartenente a nobil: famiglia assisiana : da 
essa avrà inizio il « secondo Online lrancescano ». 

Il 1212 segna l'affermarsi nell'amimo di TF. della 
coscienza di essere « vir totus catholicus », desti 
nato ad evangelizzare l’Italia e il mondo. Predica 
attraverso le Marche, la Toscana, sino alla Lom- 
bardia. 

Nell'ottobre 1212, si imbarca su di una nave 
diretta al Levante per recarsi a predicare ai Sa- 
raceni, e cercarvi il martirio, ma è costretto dal- 
l’intemperie-a ritornare ad Ancona. 

A Ronia — ove si recò per impetrare da Inno- 
cenzo III la benedizione sopra il suo viaggio in 
Siria — conohbhe Iacopa de’ Settesoli sposa a Gra- 
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ziano Frangipane, donna di eroiche virtù e di ca- 


sancti JSvangelii praecipue sermonibus utens ». E la 
rattere virile, che sarà sua grande benefattrice e 


prima Regola francescana. Cf. v. Kypar, Die Or- 





che chiede, in modo esplicito, l'approvazione della 
sua Regola alla Sede Romana. L'obbligo generico 
della approvazione risaliva al conc. Lateranense 
del 1215. A ciò I. fu spinto da tre ragioni : 1) dalla 
sua profonda devozione al Papa, al quale fa voto di 
obbedienza ; 2) dalla sua volontà di perfetta sotto- 
missione alla Chiesa Cattolica, in opposizione alle 
sorgenti riforme e ordini ereticali, nell’ intento di 
vedere autorizzata dalla Sede Apost. la sua predi- 
cazione laicale — già altri predicatori laici, quale 
Pietro Valdo .(v. VarpEsi) avevano ottenuto dal 
Papa facoltà di predicare su argomenti morali; 
Alessandro III autorizzò gli UmiLiatiI (v.); 3) dalla 
profonda devozione verso gli apostoli Pietro e 
Paolo. 

Nell’estate del 1209 (cf. P. ParrEM in Orzente 
Serafico, p. 331-332), non nel 1210 come vogliono 
Saparier e JocKGEXSEN, il gruppo dei Frali Minori 
si pone in viaggio per Roma, ove sono presentati 


al card. Giovanni di S. Paolo, che a sua volta 
presenta F. a Innocenzo HI. N Papa — dopo al- 
cune incertezze — approva oralmente la Regola, 


concede la facoltà di predicare, aserivendo i Minori 
tra i « chierici ». 


1 Ae densregeln des hl. Franz. v. A., Lipsia 1915, amica. Nella Marca d’ Ancona, a S. Severino, F. 
E p. 13-14. F. — nota il Tarpucci, Vita, 1923% (1212?) convertì frate Pacifico, il celebre trovatore 
| Sed p. 105 — è il primo fondatore di ordine religioso, Guglielmo Divini, « Rex versuum », che visse nel- 


l'Ordine con grande santità 

ll 1218 è anno di prodigioso apostolato. F. fonda 
numerosi conventi; evangelizza | Umbria, la Ro- 
magna, l’Emilia, A Montefeltro, dopo una predica 
sulle parole: « 'l'anto è il bene che m’aspetto, che 
ogni pena mì è diletto >» da Orlando Catani, Conte 
di Chiusi, riceve in dono il monte dell’ Alverna. 
(cf. Fioretti, c. LIII; Consideraz. dalle Sacre 
Stigmate, cons. I). La donazione orale fu confer- 
mata con atto notarile dai figli del conte nel 1274: 
cf. Lazzeri in La Verna, X, p. 87-109. 

Spinto dal desiderio del martirio, F. muove verso 
la Spagna e il Marocco, per annunciare la lede al 
Sultano Miramolino. Il viaggio avviene attraverso 
la Toscana e l’imbarco probabilmente a Pisa o a 
Genova. Lo sharco in Catalogna. Il viaggio cadde 
probabilmente tra la fine di luglio e l’inizio di ag. 
del 1213. Nel viaggio era così ardente in F. il 
desiderio di donare la vita per Cristo « ut etiam 
peregrinationis suae comitem, prae spiritus ebric- 
tate, solus, praecurrendo, descreret » (Giuliano da 
Spira). Colpito da grave infermità, dovette ritornare 
in Italia: più probabilmente nel 1214. 

Ma il 1214 e il 1215 si erano rapirlamente mol- 





FRANCESCO 413 


tiplicati sia i religiosi che i romitaggi e i conventi. 
Ma con ciò la primitiva vita nomade, quasi indi- 
pendente, limitata solo da poche e e concise prescri - 
zioni, troppo si prestava ai deviamenti e agli abusi, 
Nè bastavano ad inlrenare questi 1 due capitoli 
annuali, di Pentecoste e di S. Michele, ai quali 
tutti i frati dovevano presentarsi, per rendere conto 
della loro vita monastica. 

F. era tormentato dal problema di sistemare la 
vita dei suoi frati. Il che, se era una necessità, 
gli appariva però come un declinare dal suo pri- 
mitivo ideale. Alla sua angoscia si aggiungeva la 
incertezza della sua specifica vocazione: era chia- 
mato alla sola vita contemplativa o doveva continuare 
la vita attiva? Nel dubbio si rivolse a S. Chiara e 
a frate Silvestro La risposta fu precisa: conti- 
muasse ad evangelizzare. Subito il Santo partì per 
evangelizzare VItalia. A Bevagna tenne il miraco- 
loso e soavissimo discorso agli uccelli. 

Alla fine del 1215 si celebrò il IV concilio Late- 
ranense, in cui, secondo il CLarEeno (v.), sarebbe 
stata approvata la primitiva Regola Francescana. 
Il Papini (Storia di S. di, t. Ip. (86) fmegarnla 
venuta di I° a Roma in tale occasione. 

Nel 1216 PF. svolge ampio apostolato nel Napo- 
letano, nell’ Abruzzo e nelle Puglie. A_ Pentecoste 
si raccolse il capitolo generale, ricordato dal card. 
Gracomo da Vitry (v.). Nel luglio 1216 PF. si in- 
contrò in Perugia col futuro Gregorio IX, allora 
card. Ugolino, vescovo d’Ostia, che doveva divenire 
il più valido protettore dell'Ordine. 

Nello stesso anno, — secondo la maggioranza 
dei hiograll — F. sì porta presso Onorio III, per 
implorare l’indulgenza della Porziuncora (v. } 

Nel 1217 l'Ordine venne diviso in province con 
a capo dei Ministri provinciali, aventi lacoltà di 
ricevere novizi. Misura benefica per lo sviluppo 
dell'Ordine, che ormai non poteva più efficace- 
mente essere tutelato dal solo IF. Come data di tale 
innovazione, Saparier (Vie, 1894, p. 232-233), 
Papini (Storia di S. F., Foligno 1825, cap I), ela 
Chronica XXIV Genecralium fissano il 1217 ; altri 
il 1219. Nei capitoli di Pentecoste del 1217 si prese 
anche la «decisione di inviare missionari in paesi 
stranieri, per evangelizzare e dilatare l'Ordine: 
molto ingiusto, a tale reno è quanto dice 
S. ALATI. (0. c., p. 272). F. scelse per sé la Francia, 
inviando l'rate I da Cortona (v.) in Siria, e 
Bernarpo da Quintavalle (v.) in Spagna. F. in- 
contratosi a Firenze col card. Ugolino, fu da lui 
persuaso, per il bene futuro dell’ordine, a rima- 
nere in Italia. Da quel momento ha inizio l’eflicace 
e fattiva tutela del Cardinale sopra l'Ordine ‘e il 
suo sviluppo. Il Sabatier, imitato dal Buonaiuti, 
attribuisce ingiustamente al card. Ugolino, nell'ac- 
cettare la tutela dell'Ordine, un fine machiavellico. 

Per prima cosa, il cardinale si occupò della po- 
sizione giuridico-religiosa dei novelli monasteri di 
Clarisse (v. Carara) che andavano sorgendo nu- 
merosi, Diede ad esse, conforme ai canoni del conc. 
Lateranese, la Regola Benedettina con proprie or- 
dinazioni. In seguito attese alla organizzazione e 
sistemazione giuridica dell'Ordine. F. stesso lo volle 
« cardinale protettore » (cf. Analecta Frane., X, 
p. 709). 

A Roma F. si incontrò con S. Domenico: 
(cf. Acra SS. t. II di ottobre, p. 730 ss). Nel- 
l’estate del 1219 salpò per la Palestina con Pietro 
Cattani, lasciando suoi vicari al governo dell’Or- 


dine Gregorio da Napoli e Matteo da Narni (cf. 
Analecta Frano., p. 4). Sbarcò in Egitto, al 
campo dei Crociati presso Damiata, e, trovando 
nel campo molta corruzione, eccitò i crociati a 
vera penitenza: cf. Giacomo da Vitry:; Epist. ad 
familinves in Lotharingia, febbraio 1220, e Hi- 
storia Orientale, c. 32: GoLurovien, Bibliotheca 
Bio-bibliographica... I, Quaracchi 1906. p. 2-44. 
Il Serafico concepì l'audacissimo progetto ili pene- 
trare nel campo saraceno per predicarvi, alla pre- 
senza del Sultano Melik-el-Kamel, la fede cristiana. 
S. BoxaventTuRA (Legenda major. c. 9) descrive 
con poetico accento le meravigliose vicende di tale 
impresa, ricordata da Dante, Paradiso XI. Fu 
accolto benignamente dal Sultano, che fu stupito 
di tanta santità ed eroismo e gli concesse facolti 
« quod quocumque vellent possent ire, et ubique 
per totum imperium suum libere praedicare » (Acta 
S. F. et Sociorum ejus, c. 2i). 

Per quanto concerne questo periodo, cl. GoLu- 
BOYICH; 0. ‘e. (pi 10-13:3ID SES eran iranicissani 
in Damiata, p. 5-6. 

Dopo aver assistito agli orrori della presa di 
Damiata da parte dei crociati, F. « videns etiam se 
non proficere in conversione gentis illius » (S. Bo- 
NAVENTURA, É. e.), decise di ritornare in Italia (feb. 
braio 1220), dalla quale gli giungevano cattive no- 
tizie rispetto al governo dell’Ordine: c. Grorpano 
da Giano, Chronica, n. 11-12. Si erano infatti, nel 
capitolo del 1213, inasprite assai le astinenze e 1 
digiuni, tendendo a dare all'Ordine un carattere 
monastico. Nel contempo si erano introdotte note- 
voli mitigazioni riguardo alla povertà. Il ribelle 
fra Giovanni da Campello, con un gruppo di dis- 
sidenti voleva fondare un nuovo Ordine, Si aggiunga 
la concessione ottenuta dal card. Ugolino di alcune 
bolle papali in favore dei Minori contro l'intenzione 
di F. Si noti che quanto scrive il SapatIER nel 
cap. « La crise de L’Ordre » è semplicemente ro- 
manzesco. 

F. giunse in Italia sul finire dell’estate 1220, 
sbarcando a Venezia (cf. AwxprEa Daxpoto, Chro- 
nicon, in Muratori, Rerum Ital. Script., XII, 
p. 843) quindi si portò a Bologna, dove accolse nel- 
l'Ordine numerosi giuristi e studenti universitari. 
Il SaBatiER (0. e., p. 276) gli Acra SS. (t. Il di 
ottobre) il Wappina (Annales, a. 1220, n. 18) am- 
mettono che il card. Ugolino, per temperare la 
disillusione di F. di fronte alle innovazioni dell’Or- 
dine nel campo degli studi constatate a Bologna, 
lo abbia condotto per breve tempo nella solitudine 
di Camaldoli. Tale andata è negata, son motivi sua- 
sivi dal Tarpucci (Vita, p. 285-288). F. come 


testifica Giordano da Giano, si recò da papa Onorio 


per esporgli lo stato dell’Ordine e chiedergli il ri- 
medio. Ne ottenne promessa di aiuto efficace, ma 
nello stesso tempo il suggerimento di inquadrare 
più vigorosamente e perfettamente l'Ordine, se vo- 
leva resistesse alle prove future. - 

Il 29 settembre 1220 il Serafico, convintosi, sia 
per la grave infermità degli occhi contratta in Da- 
miata e per la crescente debolezza fisica sia per la 
ribellione latente tra i religiosi, di non aver più 
forza per provvedere al governo di tanta moltitu- 
dine di frati e alla organizzazione completa del- 
l'Ordine, diede le sue dimissioni da generale, nomi- 
nando suo successore e Vicario Pietro Cattanì. 
Quantunque F. intendesse fare una vera rinuncia. 
pure, tanto la curia pontificia, quanto i frati, riguar- 
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darono sempre I. come un vero capo dell’Ordine. 
Ciò risulta evidente, contro l'osservazione contraria 
di SaBATIER (Vie, p. 286-287), dalle parole che 
iniziano la Regola detinitiva (1223) e dalla. Chro- 
nica NXIV Generalium, 

AI capitolo del 1220 venne comunicata la bolla 
di Onorio III, che stabiliva l'obbligo del noviziato, 
chiudendo così l'accesso ad elementi torbidi 0 in- 
stabili; proibiva per sempre l'uscita dall'Ordine, e 
la vita libera e indipendente (extra obhocedientiami). 
Morto Pietro Caitani, il 10 marzo 1221 tu eletto 
vicario generale fra IîLia da Cortona (v.). 

Ritiratosi dalla direzione effettiva dell'Ordine, 
F. nell’inverno 1220-21 stese, col concorso stilistico 
e seritturale di Cesario da spira (v.), la seconda 
Regola, che è un poema di amore e di pertezione, 
ma, come legislazione, manca di organicità. 

La Regola così stesa fu presentata per l'appro- 
vazione al capitolo di Pentecoste del 122], chiamato 
per autonomasia « delle stuoie »: ultimo vero ca- 
pitolo universale dell’Ordine. 

La fine del 1221 e gran parte del 1222 F. im- 
piegò in predicazioni apostoliche. 

La fondazione del Terzo Ordine quantunque sì 
possa a buon diritto far risalire circa al 1212 (cf. 
FREDEGANDO DA ANVERSA: Zl Ters'ordine Secolare 
di S.F., Roma 1921, p. 11) pure prende il suo 
sviluppo specie verso il 1221 (Chronica XXIV Ge- 
neralium all’anno ]}221). Tra il 1221 e il 1223 sì 
ha il periodo legislativo per tutta l'istituzione fran- 
cescana. Come per il Primo Ordine, anche per il 
Terzo Ordine viene promulgato un primo schema 
di Regola, che unifica e sistema le varie congrega- 
zioni, sorte ovunque il Serafico predicava. Il Afc- 
moriale Propositi Fratrum et Sororum de poeni- 
tentia, quale ci è trasmesso dal BartmnoLI (Zrac- 
tatus de indulgentia, p. 160) con data del 1228, 
non è quindi opera di I”"., ma le sue linee essen- 
ziali, per riconoscimento dei critici (A. FoRTINI, 
Nuova vita, p. 309) dovettero essere tracciate nel 
1221-22. per opera comune del card. Ugolino e di 
fra Elia. 

Nel 1228, nel romitorio di Fonte Colombo, col- 
l’attiva collaborazione del card. Ugolino, IF. stende 
la Regola terza, definitiva, per il Primo Ordine. 
Precisare quanio in essa vi abbia messo di proprio 
F. e quanto Ugolino, è cosa assai difficile, Il ben 
certo, però, che la « Regula secunda » (cioè quella 
del 1221) costituisce una notevole attenùazione del 
primitivo ideale francescano, e che il solo fatto 
di dovere schematizzare entro una Regola il suo 
ordine costituì per F. un crudele dolore. Lo Spe- 
culum Perfectionis (c. )) ricorda questa angoscia. 


Ma 'l’asserire, come fa lo JoERGENSEN ( Vita, 1. III, 


c. 12, p. 348), che nella Regola definitiva « re- 
stiamo quasi sbalorditi nel vedere quanto poco vi 


sia rimasto di quello che avrebbe voluto N. » è‘ 


veramente troppo forte. La sostanza del pensiero 
francescano vi si ritrova tutta; ciò che manca» 
l’ingenuità, l’alta poesia, ia delicatezza stupenda 
propria di Y., attenuata nella collaborazione con 
altri e dallo schematismo giuridico. 

Intorno alla Regola definitiva la leggenda tracciò 
il suo alone luminoso. Gli SpIiriTuaLI (v.) dallo 
Speculum Perfectionis ad Angelo Clareno (Hist. 
septem tribul.) a Ubertino da Casale (urbdor vitae, 
c. V, n. 5), ecc., nella loro esaltata adorazione per 
la Regola definitiva hanno fornito ampio materiale 
a ciò. È da stupire come S. BonavENTURA (Legenda 


major, (c. IV) si sia prestato ad ammettere l’in- 
genua credenza degli Spirituali im una duplice, di- 
vina rivelazione della Regola. Il Papixi (0. e, t. 1, 
p. 122, nota 7) ne dimostra tutta l’inconsistenza. 

Il 29 novembre 1229, Onorio II approvò solen- 
nemente la Regola, alla presenza di I, Nel dicembre, 
I°. era nel romitaggio di Greccio, ove per la notte 
dì Natale « fecit praeparari praescpium » (Bonav., 
Legenda major, e. X). 

L'anno 1224 è l’anno della glorificazione terrena 
del Santo coll’impressione delle Sacre STIGMATE (v.°, 
ricevuta alla Verna. 

Nei due ultimi anni IF. si senti invaso da un 
senso «di profondissima pace c gioia. Partendosi dalla 
Verna, venne alla Porziuncola. La gravissima ma- 
lattia agli occhi si andava aggravano, e il suo 
corpo era in isfacelo. Ad Assisi, nella celletta di 
cannucce, costruita con grande amore per lui da 
Chiara, F. compose lo stupendo Cantico delle 
CREATURE (v.). 


In Santa Maria degli Angeli stese con profondo ‘ 


senso di nostalgia il suo Testamento, a ricordo di 
tutta la sua vita passata e ad esortazione dei fran- 
cescani luturi 

Nel vespero del 4 ottobre 1220 I° spirò cantando 
Il Salmo: Tore 2760 ad Dominnm clamavi, 

II. Il culto per S. F. è contemporaneo alla sua 
morte: cf. Cerano, Vita prima, parte II, c. IX 
Per ospitare il corpo del Santo fra Ilia concepì il 
disegno della stupenda basilica. }l 16 luglio 1228, 
nella chiesa di S. Giorgio in Assisi (v.), papa 
Gregorio IX (il card. Ugolino) procedette alla so- 
lenne canonizzazione di I" e il 22 aprile 1280 si 
trasferì la salma nella nuova basilica. 

III. Gli scritti autentici di S. F. Ne abbiamo 
quattro gruppi. 

A) Scritti-di indole legislativa. 1) La Regola 
dei Frati Minori, attualmente in duplice forma: 
a) La Regola non bollata (Redaz. 1221, in 23 capp.), 
adornata di testi biblici da Cesario ii Spira, La 
Regola del 1209 è attualmente perduta nel suo 
testo e ne fu invano tentata la’ ricostruzione da 
Bòhmer, Miiller e Mandic. Disputano gli studiosi 
se debba identificarsi colla Regola del 1221. de- 
condo MurLeR (Die Anfiinge des Minoritensor- 
dens... Friburgo 1851, p. 4-81) c SapameR esi- 
sterebbero tre Regole. l Padri di Quaracchi (Bibl. 
F. ascet. M. Aevi, t. 1, 1941, 2.3, p. 161-168) ba- 
sandosi sulla asserzione di Ugo da Digne e su quella 
del Clareno sostengono l’identità sostanziale tra le 
due Regole, la seconda delle quali fu accresciuta 
di aggiunte e varianti. Il MANDONNET (Opuseules 
de critique hist., t. I, p. 175), basandosi sulla 
scoperta del Sabatier della « Antiqua Regula Ord. 
poenitentium » (Opuscules... 4. I, p. 1 ss), vor- 
rebbe vedere nei primi suoi 12 capitoli « la Règle 
donnée en 1221... dans son état primitif ». Opi- 
nione interamente falsa. 

6) La Regola bollata (1223), in 12 capp., com- 
posta a Fonte Colombo, che S. I. soleva chiamare 
« libro della vita, speranza di salute » (S. Bonav.). 

2) Il Zestamento spirituale. Nessun dubbio 
oggi tra i critici intorno alla sua autenticità. 

3) Delle varie Regole, attraverso le quali si 
sviluppò .la legislazione delle Clarisse, sono certa- 
mente di mano di S. F. due brevissimi scritti: una 
« formula vitae » conservata nel cap. VI della 
Regola (Seraphicae legislationis textus originales, 

- Quaracchi 1897, p. 62), che è come il primo nucleo 
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di essa, e il suo testaniento (Ultima voluntas), che 
si inizia con le parole « Ego frate» Franciscus », 
CUPI IONI A, 

4) L'opuscolo De religiosa habhitatione in eremo, 
Scritto prima del 1218. 

D) Terda adnmwvnitionis, riconosciute autentiche 
da tutta la critica: ef Gortz in Zeteschrift. fiv 
Nirehengesch., ot. XXIII, p. 551. Pagine ‘di alta 
ascetica, composte prima del 1221. 

B) Scritti di indole ascetica. l) la Salutatio 
birteticni, stupenda elevazione lirico-mistica, in 
lode delle varie virtir cristiane. 

2) I De veverentia corporis Domini, che il 
WappIno inserì tra le epistole, ma che costituisce 
un trattatello «ili devozione eucaristica. (Chiara di- 
mostrazione dell'immenso antore cucaristico che ani- 
mava il Santo. 

C) Scritti di carattere epistolare. \appina 
DD P. I Assiatis opuserla, Anversa 1623) attri- 
buwisce a l 17 lettere I Padri di Quaracchi, nel- 
l’eliz. critica dei medesimi OpuseuZa, ne riconoscono 
come autentiche 6, essendo le altre 11 o dubbie o 
parti e frammenti delle precedenti. La lettera a S. 
Antonio e quella al ministro dell'Ordine in Francia 
sono perdute. 

Le lettere a S. Chiara sono probabilmente quelle 
ineluse nella sua Regola. L’epistola: più notevole 
è quella diretta a tutti i fedeli (verso il 1215), per 
far conoscere le varie virtù e per diffondere la pra- 
tica dei Sacramenti. Vi sono inseriti brani di pre- 
diche del Santo, come quella della « morte del 
peccatore ». Può considerarsi come un preambolo 
alla Regola del ‘l'erzo Ordine. 

D) Lodi e Orazioni. }) Le Lodi del Signore, 0 
parairasi del Pater» Noster, in due parti: il com- 
mento al Pater e una specie di salmo centomizzato 


. sul Te Deum e sul Benedicitie, 2) Le lodi di Dio, 


colla benedizione a frate Leone, furono scritte 
alla Verna, dopo la stigmatizzazione. Risulta da una 
nota autografa di [ra Leone, in inchiostro rosso. 
L'originale è ad Assisi. Il Celano ne narra la ge- 
nesì (cf. FALocI- PuLiGNANI, in Miscell. Frane., VI, 
1895 33 seg ). Alle lodi è unita la benedizione a 
frate Leone, segnata col celebre Thau (1°). 3) ZL 
saluto alla Vergine 4) Il saluto alle Virtù. 
5) Le orazioni AMbsorbeat e Omnipotens. L’auten- 
ticità è testificata da Ibertino da Casale (Ardor 
vitae, c. 1V), ma Ja pregh'era (che è unica) pare 
desunta da S. Agostino.' Il Bòhmer la considera 
dubbia. 6) L'Ufficio della Passione in cinque parti, 
tessuto di testi biblici 7) Z{ Cantico di OA TE Sole 
o delle CreATURE (v.). E° l'unico scritto in volgare, 
che si possa ritenere interamente di S. F. 

IV) Personalità e particolarità di S. F. |) Ri- 
tratto fisico-morale. ll Sapxrier (Vee, ‘c. X, 
p. 107) così descrive l'aspetto fisico: « D'une taille 
au-dessous de la moyenne, Francois avait la figure 
gaie er bonne, les veux noirs, la voix douce et so- 
nore. Il y avait dans toute sa personne quelque 
chose de fréle et de gracile, qui le rendait infini- 
ment aimable ». I connotati fisici si trovano in CE- 
Lano, Vita prima, n. 83; Vita secunda, n. 107. 
Sul temperamento di F. scrive il GemeLLI(/2 Fran- 
cescanesimo?, Milano 1932, p. $): « Suo padre gli 
dà l’accortezza, l’attività, l'adattabilità del mercante; 
sua madre la sensibilità, la magnanimità, l'ambizione 
avventurosa del cavaliere. Questo aftluire nel suo 
sangue di borghesia e di aristocrazia, lo rende capace 
di comprendere le esigenze di ogni classe sociale ». 


2) Note famigliari. Il BracaLoni, Casa, Casato 
e Stemma ci F.,in Collectanea Franc., Il (1932) e 
(1933) p. $I-101, ha dimostrata infondata la discen- 
denza di F. da nobili francesi per via materna so- 
stenuta da C., Frassen (La Aégle du Tiers Ordre, 
Parigi 1094, p_ 272) e quella dai Moriconi di Lucca 
per via paterna, sostenuta da RopoLro da Tassi- 
gnano (Hist. Seraph. Religionis, Venezia 1587, 
f. 2) e dal Waupixa (Annales Min., Quaracchi 
1931, tI Apparatus, p 19). Così pure risulta in- 
fondata l'origine lucchese della famiglia di F.. so- 
stenuta da CnaLippi ( Vita diî S. P. d’A. t. I, Ve- 
nezia 1818, p. 2), da De GuBEBNATIS { Ordis Seraphi- 
cus, t. I, Roma 1682, p. 4), dal Paprxi e da T. 
DounicHeLLi (Stuede HF 1931, t. XXVIII, p. 1-13). 
Non sorpassa la probabilità l’asserzione di A. For- 
ini {Nuova Vita, p. 4243). che F  discendesse 
dalla famiglia di Adamucceio di Assisi, Intorno alla 
casa paterna del Santo, molto si è disputato, anche 
ultimamente tra G. Arate, che situava la casa di 
F. nella casa di Piccardo (in Miscell. France., 
fasc. MII-IV, p. 321-763) e B. BuarEeTTI (in Archiv. 
Frane Hist., t. XXXIV [1941] p. 243-260), che sta- 
bilisce, consenziente il GoLurovicn, la casa paterna 
di F. alla Chiesa Nuova. Da rifiutarsi la leggenda 
che NI. nascesse in una stalla. « Non se ne trova 
traccia prima del 1450 » (Papinr, Storia di S. F.. 
Foligno 1825, p. 174). 

3) Dell’amore per la natura, tanto vivo in F., 
e della sua intima ispirazione già dicemmo sotto 
la voce CREATURE (v.), dove citammo il CELANO. 
Scrive bellamente A. Zimer (La concezione della 
natura in S. F. d'A., Roma 1929, p. 79); «La 
natura è lo stondo meraviglioso, sul quale delica- 
tamente si delineano, come miniature, gli episodi 
più leggiadri e caratteristici della serafica epopea 
francescana ». Nell’amore di F. per la natura non 
entra alcun elemento panteistico, teosofico o moni- 
stico, ma un purissimo movente teistico, ascetico 
e mistico; l'amore alla natura e agli esseri irrazio- 
nali come riconoscimento della bontà e grandezza 
del Creatore Il BoEuMmER (Ana/ekten, XCIX-LII) 
dimostra come tutta la concezione poetica della na- 
tura è permeata dall'amore divino. Non quindi ri- 
dicola morbosità nè efl'eminato zoofilismo. Si veda 
quanto scrive P. MrscratELLI in L’Italéa Francese., 
nel VII cent. della morte di S. FP. d°A., 1927, 
p. 82. 

L’amore per la natura animata e inanimata è, in 
F., una delle fiamme del suo sentimento poetico. 
F. nacque poeta. I brevi scritti d’indole poetica 
lasciatici dal Santo cì fanno intrasentire tutta la 
pienezza stupenda del sentimento, che animava ogni 
sua azione e lo spingeva ad eroismi sublimi. 

Tutta la vita di F., nella sua mistica concezione 
del cavalierato cristiano in omaggio a Madonna Po- 


‘ vertà, è poesia ardente e purissima. 


4) S. F.e Dante. E° incerto se Dante sia stato 
terziario francescano (cf. MestIca, S. F. Dante e 
Giotto, Macerata, s. d. p. 41-54), certa invece è 
l'ammirazione di Dante per S. F. Egli ne tratta in 
Paradiso canto XI, canto XXII, v. 89-90, ecc. Nel 
canto XI, Dante segue la narrazione della Vite 
prima del Celano, ma sì serve anche della Le- 
genda di S. Bonaventura. 

5) S. F. e lo spirito cavalleresco. F. fu cava 
liere per ideale, per desiderio, per conformità di 
vita, quantunque non iscritto ad alcun ordine ca- 


valleresco . I. FELDER (Der Christus Attten aus 
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Assis/, Paderborn 190, p. 23 25) dimostra che in 
realtà F. aveva aspirato con tutto l'animo all'inve- 
stitura cavalleresca. Dopo la sua vocazione trasfì- 
gurò il suo ilesiderio e amore in un sentimento di 
cavalierato celeste a servizio del (Cristo Signore: e 
ne seguì per tutta la vita i nobili precetti di al- 
truismo Secondo lo spirito cavalleresco prese per 
Sca Donna la Povertà, alla cui signoria restò fede- 
lissimo. L'imporianza dello spirito cavalleresco nella 
formazione spirituale di S. F. fu già messa in luce 
dal Celano e da S. Bonaventura. . 

6) S. F. el'arte. Renan a ragione chiamò S. F. 
« padre del rinascimento italiano ». Egli infuse nel- 
l’arte un alito di fede e di mistico amore alla na- 
tura, considerata dall’arie ascetica medioevale come 
incentivo alla corruzione e come vanità. Da quel 
imomenio storico ha ‘inizio nell'arte il ritorno al 
paesaggio, agli sfondi luminosi e sereni, avvivati di 
verde e d’azzurro, ado ni di castelli e alberi; sfondo 
proprio alla iconografia francescana. Dall’ambiente 
francescano trae l’ispirazione mistica la Scuola Um- 
bra e Toscana, da Cimabue a Benozzo Gozzoli e al 
Perugino. (CP. A. GerMaIn, L'influenza di S. F. 
nella civiltà e nelle arti, vers. ital, Roma 1906). 
la figura stessa di S. F. divenne oggetto di opere 
d'arte innumerevoli. Tra le antichissime sono i 
mosaici delle absidi di S Giovanni in Laterano e 
di S. Maria Maggiore a Roma, e quelle in scultura 
del duomo d’Orvieto (Giudizio Universale) Tutti i 

più grandi artisti tributarono al Serafico l'omaggio 
del loro genio. 

T) S. F. e il Presepe. S. F. non è il creatore 
del PresEPIO (v.), poichè la pia pratica di rappre- 
sentare la nascita di Gesù era già da lungo tempo 
diffusa tra i cristiani. Cf. SreraNUcCcI: Storia del 
Presepe, Roma 1944. 

Ma, ad evitare abusi, Innocenzo III ne aveva in- 
terdetta la celebrazione. Merito di S. F. è aver 
ottenuto la revoca dell'interdeitto, aver dato al culto 
del Presepe una meravigliosa vitalità mediante la 
celebrazione del Mistero in Greccio 

V) \Spiritualità di S. Francesco. A) Motivo 
dominante. Molto si è disputato intorno ad esso. 
F. Rocco, (in Studi Frane., Napoli 1909, p. 138- 
163) tripartisce la spiritualità francescana: amore, 
povertà, umiltà. La tesi fu ripresa, con varianti, 
da U. d’Acencon (Ame franciscaine, 3.° ed , Pa- 
rigi 1926, p. 266 ss). 

ANTONIO DA SERENT (in Archiv. F. Hist , VIII, 
[1915] 465) lo ripone nella dontà verso Dio e le 
creature. L. RRacaroni (in Archiv. F. MHist., 
VIII [1915] 481) lo fa consistere nell'amore di con- 
formità a Cristo. Nostra opinione è che centro 
della spiritualità francese. sia }' amore, che, essendo 
donazione, st verifica nel trinomio: obbedienza, 
pocertà, umiltà. Per HarnAacK (Dogmengeshichte, 
vers. it., t. VI, Mendrisio 1914, c. 2; p. 112) il 
motivo dominante è il trinomio: umiltà, amore, 
obbedienza, ove umiltà vuol dire perfetta povertà. 

B) Centro della spiritualità di S. Francesco 
è Cristo. La spiritualità di S. F. cristocentrica: 
il che la distingue nettamente dall’ascesi medioe- 
vale e fa di S. F., insieme con S. Bernardo, l’ini- 
ziatore della mistica e ascetica moderna. fondata 
sulla devozione tenera alla umanità del Cristo. Ciò 
lo ricollega a S. Paolo. Cf. E. VernET, La Spiri- 
tualité medievale, Parigi 1928, p. 77 ss. Il Verbo 
fatto carne é il vero centro della vita spirituale di 
S. F., che si sintetizza in queste parole: abituale 


contemplazione dei misteri della vita di Gesù, amore 
al. Maestro Divino, imitazione e bisogno di aposto- 
lato. Cf, Graziano DA Parigi, in Frate Francesco, 
Reggio E., 1929, p. 11 

C) Oggetto della spiritualità francescana. 
l) <Dioelttl mistero della SS, Trinità. SOB 
sentiva verso Dio un tenerissimo amore, che si ma- 
nifestava nella adorazione quasi perpetua ed esta- 
tica dei divini attributi e in una pietà confidente, 
umile, ingenua. Cf. SaraTIER, 0. e, p 205, Il Ce- 
LANO ricorda che F. « per impressa ubique vestigia 
inseguitur ubique Dilectum » (Vita seevada, pis IL, 
cap. CXXIV). Meraviglioso inno di amore alla SS. 
Trinità é il cap. XXIII della Regola primitiva: 
cf. Opuscula, op. ciit., p. 57-62. 

2) I misteri di Gesù Cristo e la sua Passione, 
Tutta la vita del Redeniore, non solo la sua Pas- 
sione, come pensano alcuni, forma l’ideale principe 
di S. F. Cf. S. BoxavexruRA, Legenda major, 
c. X, n.2. Questo amore lo permea e lo infiamma: 
« Quasi quidem carbo ignitus divini amoris vide- 
batur absorptus » (S. Bowav., 0. c.. c. IX, n. l). 
Si veda anche quanto scrive Iarxack, Dogimnern- 
geschichte; vers. cit., t. II, po 380, La sequela di 
Cristo, la sua imitazione, il suo servizio nel ripa- 
rare le chiese cadenti, nel curare i lebbrosi, nel 
convertire le anime, costituiscono il compito di F.; 
osservanza perfetta del Vangelo, fedele, militare, 
cavalleresca dedizione al Maestro, in tutta la vita, 
in tutta l'azione Ciò ciustifica le parole di Bar- 
ToLoMmeo Pisano nel Liber conformitatumi « In 
prima è da considerare come il nostro santo Padre 
F. in tutti gli atti di sua vita fu conforme a Cristo ». 

Tenerissimo il suo amore per Gesù Bambino. Cf. 
Cerano, Vita secunda. p. II, cap. CLI, n. 199. 
S. BonavenTURA nell’/tinera;tiim mentis in Deum 
(prol). giustamente avverte: « La via seguita da S. 
F. non è altro che un ardentissimo amore per Gesù 
Cristo Crocifisso ». Tutta la sun vita fu uno sforzo 
di assimilazione al Divin Crocifisso. Cf. V. BekRToNI, 
L’Imitazione di Cristo alla scuola di S. T., Mr 
lano 1939, cap. 4. 

Come precisa regola di vita spirituale, l’imita- 
zione di Cristo ha inizio con S. F. I mistici prece- 
denti avevano espresso ciò che di soave e di imita- 
bile v'era nei misteri del Cristo, massimamente 
nella sua Passione, ma questi tesori di dottrina in 
gran parte erano rimasti chiusi entro i monaslerì 
e le biblioteche. Da S. F. questa dottrina acquistò 
praticità e universalità, e colla forza dell'esempio 
conquistò i più umili, scendendo in mezzo alle 
plebi cristiane. I mirabili opuscoli sulla Passione, 
di S. Bonaventura, le Meditazioni sulla Vita di 
Cristo dello Pseudo-Bonaventura, la stessa Imita- 
zionE DI CrISTO (v.) sorgono sotto il segno di F. 
Onde col CnesterToNn (Vita di S. I. d'A.) pos- 
siamo dire: ciò che S Benedetto aveva ammassato 
F disperde, ciò che era stato ammucchiato nei gra- 
nai come frumento, fu sparso come semente. 

8) L’Eucaristia. F. fu un santo eminentemente 
eucaristico. Fra Leone nello Speculunm Perfectionis, 
c. 119, fa notare la sua grande reverenza e devo- 
zione per il Corpo del Signore. 

Ciò nota anche Sapatier (Vie, c. XI). Qui si 
spiega l'altissima stima di F. per il sacerdozio. Cf. 
quanto ne scrive STEFANO DI BorponEe, Anecdotes 
historiques, Parigi 1877, n. 316, p. 264. 

4. L'amore al Vangelo. L'amore a Cristo doveva 
tradursi in amore al Vangelo, che Lo porta a noi 


Francesco (San) d'Assisi 





S. Francesco nella scena della consacrazione, Sacro G. Dupré:s, Francesco. — Assisi, Basilica e Duomo 


Npeco di Subiaco. (Fot. Alinari), N. Rufino (Fot. Alinari). 
AIA 





Giotto: San7Francesco presenta a Onorio II la regola dell'Ordine. — Firenze. Chiesa di S. Croce. (Fot. Alinari) 
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Giotto: S_ Francesco predica agli uccelli. Assisi Badaloechio : S. Francesco in atto ili ricevere le 
S. Francesco. (Fot. Alinaw). stinmate. lrnacoteca di Parma, (tou, Albnari). 
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° Giotto: S. Francesco rinuncia ai mondani averi. — Ailresco in S. Croce, Firenze (Fot. Brogi). 
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PRANCESCO 4] 


vivo e parlante. Di Vangelo respira tutta la vita 
del Seratico Gira. ragione possiuno dire ehe egli si 
trustormò in un Vangelo vivente. 

VI) S. F. e il sentimento della divozione. 
TILEMANN, quantunque razionalista yin Seudiez cir 
Individualitit des I. 6. A., Berlino 1914, p. 213, 
riconosce la perfezione della religiosità del Serafico 
e Harnack (Doygmengeschichte, III) ne tesse le 
più alte lodi. S. I. per aitendere alla prèghiera si 
isolava, preferibilmente in luoghi montani è sil- 
vestiti. L'attività apostolica non impediva, in modo 
alcuno, il suo raccogiimento. Tra le varie forme di 
devozione EF. dette sempre il posto principale alla 
recita del Diezio O/fficio. Per l'influsso decisivo 
esercitato da 1°. e dai Francescani nella diflusione 
e accettazione universale del Breviario Romano, si 
vela H.I FripRERIn /E0edes Ivanciscaines V (1907) 
490-501, Tra [Ie preghiere predilesse particolarmente 
il Pater Noster, che parafrasò mirabilmente. S0a- 
vissima fu la devozione del Sanio verso la Vergine. 
« Matrem Domini I[esu indicibili somplectebatur 
amore ». S. Boxav. (Legenda major, c. IX, n. 3). 
bhe anche particolare venerazione per Ss. Michele 
Arcangelo e per i Santi Pietro e Paolo. 

La pietà di F. si manifesta e si colorisce colle 
sue virtu, tra cui primeggia l'amore alla povertà. 
l'utta la vita di NF. è una trepida, amorosa cura 
per la povertà, perché i suoi figli ne siano gelosi 
custodi. Osserva IH. J. Scumurz, in Mrankfwurten 
Broschiren, Vi, fasc. 2, p. 10: « Giammai fu udito 
un cantore d'amore, il quale cantasse alla sua 
donna una canzone così ardita, e dalle parole così 
fiammeggianti come seppe fare ll. nel suo ideale, 
cavalleresco amore alla povertà ». La dottrina fran- 
cescana alla povertà implica la rinuncia totale al 
possedimento di ogni bene e l’uso, limitato, quanto 
è possibile, delle cose. La povertà francescana com- 
prende non solo l’incapacità giuridica dell’individuo 
alla proprietà, ma quella dell'Ordine stesso di ac- 
quistare, vendere, possedere, usufruire. Nessun 0Or- 
dine religioso prima di F. adotiò mai questa norma 
di vita. IL sostentamento dei religiosi deve essere 
dato dal lavoro manuale e dalla questua ma questa 
è lecita solo quando il lavoro manuale non sia suf- 
ficiente al nutrimento, E° proibito assolutamente ri- 
cevere denaro. 

Al:re notevoli virtù fondamentali nell’insegna- 
mento e nella pratica francescana sono l’unica, 
sorella alla povertà, celebrata con amplissime lodi 
dal Santo (Admoariziones, c. D e c. 22) e da lui 
con bellissimo esempio praticata; la gioiu cristiana, 
che sgorgava dall’amor divino (2ioretti, c. VIII) e 
dal suo servizio (ef. JoskaENsEN, Das Pilgerbiich 
aus den Franzishanischen Italren, Miinchen 1908, 
D. 719; vers. ital., Siena 1918); l'obbedienza, la 
semplicità, la lealtà. i 

VII) L'azione sociale e religiosa di S. F. 
A) L'azione sociale di S. F. parte da Assisi e si 
estende a tutto il mondo. Egli accoppia in sè idea. 
lità e praticità (cf. HrLmre pe BareNTON, L’action 
social de F. d’A. d'aprés des documents non con- 
nus; Parigi s. d.). Le condizioni sociali e politiche 
in Italia e nel mondo, nel secolo di F., sono note 
attraverso gli storici. In Assisi nello spazio di 
o anni (1205-1210), dopo la conversione di F., sì 
assiste — dice il Crisrorani, Storia @’ Assist, 
Assisi 1903, p. 180 — allo spettacolo di un mera: 
viglioso cambiamento religioso, politico e sociale. 
Ifwancipazione dei servi e dei minores (9 novem- 
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bre 1210), istituzione dei sindacati artigiani, com- 
partecipazione del popolo al potere, ritorno degli 
esiliati. Cf. SaBatiBa, 0. 0., Cc. VII. 

Taurkav-Daxgin compendia così l'infuenza ili 
S. I°. sulla A nel suo Saint Bernardin de 
Stienne, p. 253: « Fra uno dei più possenti sedut- 
tori cl eccitatori d'anime che il mondo abbia mai 
conosciuto . .. il suo impulso ha profondamente 
commosso e trasformato la Chiesa, la società; epu- 
rato le lettere e le arti ». (ili effetti della bonifica 
morale e sociale operata da N. F. sono noti, primo 
tra essi la pacilicazione ilegli animi nelle città ita- 
liane. Il suo influsso pacificatore si estese e pe- 
netrò nei più profondi strati sociali; la divisione 
tra i servi della gleba e i signori, tra i piccoli com- 
mercianti, legati ancora al vincolo servile, e i 
< majores », cioé la classe dei grossi commercianti, 
fu attenuata in quasi tutta Italia. 

Ne sono testimoni la Magna Charta del Comune 
di Assisi (9 novembre 1210) e la pacificazione di 
Bologna (15 agosto 1222) descritta da Tomaso Da 
SpaLaTo, Historia Pontificum Salonitarun et Spa- 
latinoriwin, in Mon. Germ. Hist., Script., XXIX 
(1892) p. 580. 

La Regola del ‘l'erz’Ordine, che prescrive di non 
portar armi mortali, di astenersi dai giuramenti so- 
lenni, tranne che per la pace, fu un colpo gravis- 
simo al sistema feudo-imperiale e segnò l’inizio 
della « democrazia », come nota G. CappovI, Storia 
della Repubblica di Firenze, I, Firenze 1825, 
p. 180. 

Restaurando il senso del Vangelo, I. rivendicò 
il giusto valore della personalità umana, e della 
libertà e dei diritti elementari dell’uomo. Nella 
classe dominante si chiari l’idea che il rirco deve 
trattare il povero come fratello, non opprimendolo, 
né facendogli ingiustizia; nella classe dei « mi- 
nores », sul rinato senso della propria dignità sì 
ioseriva quello di un equo rispetto per chi domina. 
Per meglio assimilarsi al popolo, F. chiamò i suoì 
frati « Minori » e li vestì del bigello dei servi della 
gleba. 

B) Il sentimento della fraternità e la carità 
francescan ‘. A differenza degli Ordini monastici, 
F. volle che i suoi religiosi si chiamassero « fra- 
telli », in omaggio alla fraternità evangelica. Aspetto 
caratteristico della carità francescana è il servizio 
degli infermi, specie dei lebbrosi: cf. KurTna, La 
lèpre avant les croîssades en Occident, Parìs 
1907; EccLESTON, S adventu IF. Min. in An- 
glian, ed. Little, p. 8-13. 

C) S. F. e le Crociate? BuonaiutI ($S. F. d'A., 
Mil. 1939, p. 6l) gratuitamente costruisce un irri- 
ducibile contrasto fra la concezione curiale e quella 
francescana delle Crociate (v.). Per Buonaiutì I. 
avrebbe abborrito dallo spirito militaresco, crudele 
e sanguinario della crociata opponendo a questa 
concezione il proselitismo inerme e la propaganda: 
pacifica fatta col martirio e la predicazione presso 
i Mori. L’indulgenza della Porziuncula sarebbe un 
surrogato della indulgenza delle crociate, ece. Tutto 
ciò è infondato. L’unico elemento della crociata, 
che la distacca dallo spirito francescano, è il ca- 
raitere cruento in quanto dice distruzione della vita 


e dei beni altrui. F. avrebbe voluto combattere una 
crociata, i cui membrì potessero morir martiri per 


liberare la Terra Santa. Ma egli era troppo «ci 


tolico » per non apprezzare quanto di nobile e di 


cavalleresco era nel movimento crociato. °° 
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F. e l’Apostolato. I TRE Soci nella loro 
Leggenda hanno l'espressione: « Apostolicus vir 
Franciscus » 

Il monastero, che tanta importanza ha per il be- 
nedettino, perdè ogni valore peril frane. scano. Suo 
monastero è il mondo intero. I°. non vuol essere 
legato ad un utileio determinato di cura d’anime, 
egli è debitore a tutte le anime e a tutti gli uomini, 
La sua sfera di apostolato è estesa senza confini. 
Carattrristica dello spirito apostolico di I°. è l’evan- 
gelizzazione degli infedeli, particolarmente dei mus- 
sulmani. 

6) S. F. e Ia Chiesa. All’opposto del moto val- 
dese, in S. F. il rispeito per i sacerdoti fu pieno e 
totale. Particolarmenie voleva fossero venerati 1 ve- 
scovi. Un profondo amore lo legava al Papa, a cui 
fece solenne voto di obbedienza. 

La profonda sottomissione alla S. sede e alla 
Chiesa è una delle caratteristiche più notevoli di 
S. F. E’ noto che molti razionalisti hanno favoleg- 
giato di un S. F. giovanile, che tentava di sotirarsi 
al giogo della Chiesa Romana e di spezzare i v rì 
legami che essa gli andava tendenilo, e che poi, 
disilluso, stanco, malato, inganmto dal card. Ugo. 
lino, si adattò a subire il giogo della Chiesa stessa. 
Così Renan, Tone, SaBarier e \W. Kvypar, Die 

Ordensregeln des hl. Franz von A. Lipsia 1915, 
p. 88-92. Contro essi molto bene scrivono; W. 
Gorz, Die urspringlichen Ideale-des hl. F. von 
A., in Hist. Vialeljah» VI (1903) 19 50; TiLemann, 
Studien svr Individualitit des F. v. A., Lipsia 
1919, p. 151-167. 

V1II) S. F. e il problema scientifico. A) Cul- 
tura scientifica di S. F. Il Santo apparve ai suoj 
contemporanei munito di altissima dotirina teolo- 
gico-mistica, Si veda quanto ne scrivono CELANO, 
S. BonavENTURA, e la Legenda TRIUM SociorRum. 
Storici razionalisti negano invece a S. F. ogni 
amore alla scienza anche teologica. Così ZOcELER 
in Realensdkhlopddie fit» protestant. Theologie u. 
Kirche, 3.* ed., vol. VI, col. 208, S_.BatiER, RE. 
NAN (1884), H. TgHope, C. Von Hase (Frans von 
A., Lipsia 1892, p. 4 ss). MiLLER (Die Anflnge 
des Minoritenordens... Friburgo 1883, p. 104) 
asserisce che F. sentì come una grande sventura 
che lo colpì nell'anima, lo sviluppo scientifico preso 
dal suo Ordine. Intorno alla interpretazione della 
natura della mirabile sapienza che adornava F.i 
critici sono passati a due eccessi opposti. Gli uni, 
come I. Arer (Dissertazione sui cantici volgari 
di S. F., Guastalla, 1778, p. 8), ammettono in F. 
una cultura teologica accurata e una sufficiente 
cultura letteraria. Altri, al contrario, sull’esempio 
dei primitivi biografi, vogli»no farne spiccare l'i. 
gnoranza naturale e la soprannaturale sapienza. 
Così DiLLINGER in Beztruge sur SeRtengeschichte, 
t. II, p. 441-445. Si appoggiano, i secondi, sul Ce- 
LANO, sul CLarENO, su STEFANO DI BorRBONE, sul- 
l’uso della voce « iUiota », dimenticando che questa 
voce nel medioevo non aveva lo stesso valore che 
ha assunt» presso le lingue modern» (cf. Ducanar- 
CuarpenTIER, Glossarium, sub voce). Sembra più 
conforme al vero la via di mezzo seguita da DELLA 
Giovanna (S. I. giullare... Roma 1895, p. 9). 

S. F. fu discretamente erudit); conosceva suffi- 
‘cientemente la lingua latina e la teologia e, come 
nota BonavEnTURA (Epist. de tribus quaestionibus 
ad magistrum innominatum) perfezionò questa 
scienza col continuato e amoroso studio della S. 


Scrittura. Il tuito coronato dalla scienza infusa, 
l'eccellenza della quale, come nota Le MoxxIER 
(Hist. de St. Frangois, ‘. II, Parigi 1891, p. 35) 
spinge gli artisti del Rinasermento a collocarlo tra 
i Dottori, e Dante a porlo accanto a ‘l'omaso e Bo- 
naventura nel ciclo dei Dottori { Paradiso, canto XI) 

f. d'A. non solo non si atteggiò mai personalmente 
contro la scienza, ma portò e volle si portasse pro- 
fondo ossequio a tutti i teologi. CI Giorpano DA 
Giano, Cronaca, n. 12. Perciò quanto scrive il 
Pourrat (Lu spiritualité chretienne, . MI, Pa- 
rigi 1928, p. 229) é erroneo e ingiusto. S. lf. non 
pose lim:te al:uno allo sviluppo della scienza nel- 
l'Ordine, fuori di quello posto dal’ faito che la 
scienza nell'Omline vien concepita in funzione del. 
l’apostolato. Così egregiamente spieva S. BonavEN- 
TURA (Determinationes quaestionum, pi Laqae9s 
o. c. è. VIII, p. 33 s) Conoscendo la scienza teo- 
logica e sere necessaria all’apostolato fissò nella Re- 
gola del 1223 al cap. V, peri chierici, l'obbligo 
dello studio, come lavoro Cr. Eilgrm in Archiv fur 
Lit. und Kirchengeseh., IV, p. 104. sS. F. non in- 
tese, in forza del suo ideale di povertà, privare i 
suoi lrati e ì conventi di ogni sorta di libri, ma 
rifiutò l’uso dei superilui all’apostolato. 

L'incremento meraviglioso preso dagli siudi scien- 
tifici nell'Ordine esula certamente in qualche modo 
dal pensiero di F. ma è logica conseguenza delle 
sviluppo dell'Ordine stesso. 

IX) Il fondatore. A) S. F. volle da principio 
fondare un Ordine religioso oppure una Zibera 
associazione di fedeli (confraternita)? MutLER, 
SapaTIER, ReNAN, Vosr e ManDONNET sostengono 
il secondo intento; questa confraternita abbracciava 
i fedeli d’ogni stato, coniugati o no, che rimane- 
vano alla loro casa, o vivevano in comunità, op- 
pure negli eremi, dipendendo però da S. F. A poco 
a poco, per la spinta degli eventi e della curia ro- 
mana. prima l'Ordine degli uomini, i Minori, poi 
quello delle donne, le Clarisse, si staccarono dalla 
massa e presero consistenza propria La massa rimase 
il Terzo Ordine. 

‘Tale opinione, contraddeita dalle testimonianze 
di Gracomo pa Virry, di RuGGERO DA WENDOWER 
e di MatTEO DA Parior, è riprovata dalla maggior 
parte degli studiosi francescani. Cf. W. Gorz, in 

celigers hist. Vierteljalhrschrvift, VI, Lipsia 1903 
e R. Mariano, S. /. e alcuni dei suoi più recenti 
biografi, Napoli 1896, p. 140-156. 

B) Quale fu la forma di vita primitiva det 
Minori? Vita a fondo contemplativo, ma non mo- 
nastico-contemplativo o eremitica; in essa la vita 
attiva-apostolica enirava come elemento essenziale. 
Nei primordi i frati pellegrinavano di terra in terra, 
in missione apostolica, riunendosi una volta o due 
all’anno alla Porziuncola. Non avevano dimore fisse 
(conventi), ma solo pochi romitaggi, che venivano 
facilmente cambiati (capanne di fango). Questo si. 
stama libero di vita apostolica, . crescendo e dila- 
tandosi l’Ordine, dovette essere modificato; presen- 
tando il lato a disordini, sorsero i conventi, il no- 
viziato, le province, fu proibito il vagare aposto- 
lico, fu istaurata una severa disciplina. Cominciò 
quella ricca e movimentata storia di cui si disse 
sotto la voce FRANCESCANI (v.). 

FRANCESCO da Bormio, O. M. Cap. (+ 1583). 
Della famiglia De Sirmondi, n. a Bormio, battez- 
zato col nome di Francesco. Studiò in Germania 
e in Milano, dove nel 1566 entrò fra i Cappuccini. 


nati 
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FRANCESCO 


Fu provinciale della Lombardia, legato da intima 
amicizia con San Carlo Borromeo (v.), che lo in- 
viò col nunzio G. Fr. Boxomi (v.) nella Valtellina, 
missionario coniro i protestanti, dai quali fu im- 
prigionato ed espulso. Si distinse nell'assistenza agli 
appestati im Milano, Nel 1581 il capitolo generale 
lo inviò a fondare la nuova provincia di svizzera 
insieme a cinque compagni, Ira già stato missio - 
nario m Germama e nella Rezia. Nel breve pe- 
riodo di due anni (1581-88) fondò parecchi con- 
venti e diede eflicace impulso all'Ordine nella 
Svizzera. Scrisse: Aeta disputationis .., cuni quo- 
dani ministro haeretico ... de SS. Eucharisltiae 
Sacramento, anno 1576, — Magnus KnizLe, Franz 
von Boriito, Grinder der schiceizer ischen Kapu- 
sincrprovinzs, l&insiedelau 1940, 

FRANCESCO di Buona Speranza (B.?) (1617-1677). 
Nato a Lilla in Fiandra il 20 Giugno, si fece re- 
livioso carmelitano nel 1635. Fu poi professore di 
filosofia e teologia a Lovanio e due volte eletto 
Provinciale, La Biblioteca dei Carmelitani elenca, 
di lui, quattordici opere, tra le quali, precipua, 
l'Historico-theologicum Carmeli armamentarium, 
in due volumi (Anversa-Colonia 1669-1677) nella 
quale dilende l'origine dell'Ordine dal profeta Ilia. 
— Ricnyno-Ginaup, Biblioteca Sacra IX (Mi- 
lano 1834) p. 04 s, 

FRANCESCO da Calderola (B.), O. F. M. (+ 
1507). N. a Calderola in diocesi di Camerino, entrò 
già maturo di anni tra i Francescani. Si diede 
allo studio delle scienze sacre, e raggiunse il sa- 
cerdozio. Esempio di ogni virtù particolarmente di 
umiltà Devotissimo della Vergine. Ottenne mera- 
vigliosi (rutti di conversione predicando e confes- 
sando e riconcilid odi inveterati. Morì a Colfano. 
Il suo cuore si conserva integro. Il culto fu appro- 
vato da Gregorio XVI. Festa il 13 settembre. 

FRANCESCO da Campo (Van den Velde), detto 
anche Sonnius perchè nativo di Son nel Brabante, 
teologo controversista (1506-1576), rettore dell’uni- 
versità di Lovanio (15413), qui professore di teologia 
(1544), inquisitore (1545-60), fu al concilio di Trento 
come teologo prima del vescovo di Tournai (1546 s) 
poi dell’imperatore, dell'università lovaniese (1551 s); 
partecipò al colloquio di Worms (1557); a Roma 
nel 1558, trattò l'erezione di sedi episcopali nel 
Belgio; fu vescovo di Bois-le-Duc (1561) e poi di 
Anversa (1570) dove morì: 

Scrisse Demonstrationum religionis christianae 
ll. 3 (Anversa (1555-1504; 1. IV, De sucramentis, 
ivi 1077); Demonstratio errorum confessionts cal- 
vinisticae (Lovanio 1567); vari catechismi. — Y. 
StEeGMULLER in Lex. f. Theol. u. Kirche, IX, col. 
lili7. — Th. Goossens, Fr. Sonnius in de Pam- 
fletten, Lovanio 1917 (tesi dottorale). 

FRANCESCO da Coriolano (1562-1625), (L0ngo0), 
O. M. Cap. della provincia romana, guardiano, 
definitore della sua provincia e provinciale di Co- 
senza. Illustre oratore, religioso di profonda e sin- 
cera virtù, insegnò per lunghi anni teologia se- 
condo la mente di S. BoxavEnTURA (v.) nell’inter- 
pretazione del cui pensiero era versatissimo. Pro- 
gettò un Corso completo di teologia secondo la 
mente del Serafico Dottore, in 7 tomi, ma ne 
pubblicò uno solo, Roma 1622. Altre sue opere: 
Breviarium chronologicum Pontificum et conci- 
liorum omnium, Lione 1633; Summa conciliorum 
omnium, Anversa 1623, in 2 voll. (II ed 1639), 
con Prolegomena sui concili in genere. Un com- 


pendio dell’opera precedente è il De conciliis ge- 
neralibus approbatis et reprobatis, Roma 1624. 
Altre opere minori. — \VaDDING-CHIAPPINI, An- 
nales Oxd. Min, t. XXVI (1933) p. 412. — Giov. 
ba S. Antonio, Biblioth. Francise. umniversa,t. I, 
p. 377-835. — Murrer, Normienelator, HE (1907) 
col. 6417-48. 

FRANCESCO di Cordova, O. P. (+ 1514? 1516), 
n. a Cordova, m. nel Venezuela. Domenicano a Si- 
viglia, lettore a Valladolid, maestro degli studi 
(1508), nel 1513 parti missionario. Fondò (1516) 
assieme a p. Antonio de Montesino O. 1°. nel Ve- 
nezucla, la prima missione di terraferina. Ucciso 
dagli Indiani, csasperati per il tradimento degli Spa- 
gnuoli. Gli si attribuiscono una Suna casurni con- 
scientiae e Serinones de tempore et de Sanctis. — 
QueriF-Ecnarp, II, 42. — M. A. Roze, Les Du- 
minicuins et l'Amgrique, Paris 1878, p. 25-29. 
GarrocERA, Primicias religiosas de Venezuela, 
Caracas 1925, p. 19-25. 

FRANCESCO da Fabriano, Beato (1251-1322). 
Di casa Venimbeni distinto nella pietà sin dalla 
sua fanciullezza, entrò trai Frati Minori nel 12607. 
Illustre predicatore, lodato da Bartolomeo Rinonico 
(Libro delle Conformità, 69, B. I). Religioso auste- 
rissimo, tendente verso gli SPIRIFUALI (v.), uomo 
di molta carità verso il prossimo, adorno di pro- 
fondo spirito di orazione. Fu amico e ammiratore 
di frate Leone (v.), dal quale pare intendesse come 
San Fraxcesco (v.), ottenne l’indulgenza della 
Porziuncola (Wappixg t. IV, p. 309): di essa 
scrisse un trattato, di cui il Wadding cita le pa- 
role iniziali. Le lezioni del Breviario Ord. Min. 
Cap. dicono di lui: « Primus ornnium in Ordine 
Minorum, collectis undique dortorum libris, bi- 
bliothecam catrumrit ». Scrisse alcune opere, che 
non sì sono ancora bene potute identificare. Il suo 
culto immemorabile fu confermaro da Pio VI. 
Wabpina, Annales Ord. Minorwmn, t. IM (1931) 
p- 278-179, n. 80; t. IV, p. 309, n. 4-5: t. VI, 
p. 426-435, n. 1-27. — Acra SS. Apr. II (Ven. 
1738) die 22, p. SS-94. — Ben. Mazzara, Leg- 
gendario Francescano, Venezia 1689, t. II, p. 171, 
aprile 22. — L. Tassi, Vita del B. Fr. Venim- 
beni, Fabriano 1893. 

FRANCESCO da Ferrara. v. SILVESTRI (DE). 

FRANCESCO de Geronimo, Santo, S. J. (1642- 
1716). Missionario popolare, n. a Grottaglie (Ta- 
ranto). Già sacerdote (1666), entrò nella Compagnia 
di Gesù (1670) e fu missionario prima nelle Puglie 
e nella provincia di Taranto (1671-74), poi a Napoli 
(1675-1716). La sua predicazione, profondamente 
efficace, valse un gran numero di conversioni. 
Amante del popolo, dedicò la sua attività a1 poveri, 
agli abbandonati e ai soflerenti. Fondò |’ Oratorio 
delle Missioni per l’ apostolato laico, quindi opere 
di assistenza sociale per gli ammalati, le prostitute 
convertite, le ragazze pericolanti e i trovatelli. Gli 
si deve pure l’introduzione dell'uso della Comunione 
generale in Napoli, che venerò in lui 1’ apostolo, 
il padre dei poveri, il taumaturgo. Canonizzato il 
26-5-1839. Festa ll maggio. 


BisL. — Vite scritte da C. StraDIOTTI, Napoli 
1719; peGLI Oppi, Roma 1760; Back, Metz IS67; 
Booro, Firenze 1882. — F. M. p "ARIA, S Fi. de 
G. oratore sacro, in Civiltà Cate., dI (1939, 1) 


211-223; cf. 92 (1941, Ill) 300-307. — lo., Un rea 


stauratore sociale, Roma 1943. 
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FRANCESCO della Marca. v. Pr. Da Asconi, 

FRANCESCO di Meyronnes. v. Mavroxls (DE). 

FRANCESCO da Osuna (Andalusia), O. I° M. 
dell'Osservanza, eminente scrittore spirituale, n. 
circa il 1497, m. prima dell'aprile 1542, Scarseg- 
giano i dati -biograflci. Iniziò gli studi a Siviglia 
e licompla Salamanca, Intro nell'Ordine — pare — 
giù sacerdote, La malferma salute non gli impedì 
una intensa attività letteraria. Fu per qualche 
anno (1528-1532?), commissario generale dell'Ordine 
per le colonie spagnole d’America. Dal 1533 al 
15830 attese in Anversa all'edizione di alcune delle 
sue opere. Le quali partie sono in latino, a cunte- 
nuto oratorio e biblico-esegetico, parte, quelle ve- 
ramente vitali, a contenuto ascetico-mistico, in 
ispagnolo. Primeggia per impor tanza l’Abecedar to 
Iispiritual in 6 parti o sci Abecedari Spirituali, 
la cui serie fu iniziata dalla pubblicazione del 
III  Abecedario il più notevole (Toledo 1527) c 
conchiusa coll’ediz, postuma del VI Abecedario 
{Siviglia 1554); Morte de los Estados, Siviglia 1531; 
Combite de las gracias del S_Sacr. del Altar, 
ib, 1530. S. Teresa DI GESÙ (v ) afferma di dovere 
al III Abecedario la sua iniziazione alla vita inte- 
riore (Autobiografia, c. 4). In esso — scrive il 
PourraT — « si trova una sintesi abbastanza com- 
pleta della mistica francescana pratica, una specie 
di terapeutica mistica, a cui l’anima deve sotto- 
mettersi, per arrivare all’orazione di raccoglimento». 
Notevole la dottrina della gioia mistica come ele- 
mento essenziale al raccoglimento mistico. — Tra- 
duz. dell’ Abecedario, per Carozzi, 3 voll., Torino, 
Marietti 1928. — G. M. BERTINI, Fr. Francesco da 
0)., Brescia 1938, vol. I di < Mistici di Spagna », 
con Saggio del III Abecedario. — Ercikooyen, L'a- 
imvur divin, Bordeaux-Paris 1923. — P. PouRRAT, 
La spiritualité chrét., i. III (1985) p. 183-187 

FRANCESCO da Pamplona, 0. M. Cap. (1597- 
1651), al secolo 7idwrsio, quartogenito della no- 
bilissima famiglia De Redin di Viguezal. Ebbe dal 
padre, guerriero a Lepanto, educazione cavalleresca. 
Combatte al servizio del re di Spagna in Lombardia, 
e si distinse nell'assedio di Vercelli. In seguito 
governò il Portogallo, e lu condottiero dell’armata 
navale dell'Oceano contro i Mori e governatore 
della Catalogna. Mortalmente ferito in una tenzone, 
guarito quasi prodigiosamente, si fece cappucino, 
nell’umile stato di fratello laico (26 luglio 1637). 
Non volle mai ascendere agli ordini sacri. Risplen- 
dette in ogni genere di virtù, massime nella peni- 
tenza. 

Purti coi primi missionari cappuccini per il Congo. 
Ritornò a Roma per patrocinare la causa della 
missione. Fu in seguito in America a Panama 
(1648). Mori a La Guayra (Venezuela). — Rocco 

DA CESINATE, Storta dele Missioni dei Cappuccini, 
DARLITS Roma 1873, p. 527-534, 

FRANCESCO da Picciano, O. I°. M. (1778-1851). 
N. a Picciano nel Sannio dai pii coniugi De/ago- 
santo. battezzato col nome di Donato. Fanciullo 
di ottima indole, era detto « la colomba ». Com- 
battè contro l’esercito di Napoleone, che aveva 
invaso l’Italia e cadde prigioniero, ma riusci a 
fuggire, e ritornò ad arruolarsi colle truppe del 
Re delle Due Sicilie. Anche nella milizia si diede 
alle opere di pietà e di carità, alla cura degli in- 
fermi e all’istruzione catechistica. Per meglio cu- 
rare gli infermi studiò da infermiere chirurgo 
nell'ospedale di Baida. A 86 anni di età, entrò tra 


i novizi lisici dell'Ordine dei Minori, Desiinato alla 
cura degli intermi nell'ospedale di Baida, vi attese 
per 42 anni con sublime spirito di sacrificio. 

Devotissimo della SS. Trinità, del SS, Sacra 
mento e flella Vergine. Operò numerosi prodigi. 
Morì in concetto di santità. La sua causa di bea- 
tilcazione Tu introdotta nel 1920. AAS XXI 
(11929) 119-22, — Acra 0. EF. M., a. 1912 p. 155- 
DI; 1929, p. 03-65. 

FRANCESCO di Paola, S. (1416-1507). Nato a 
Paola in Calabria, fu dai genitori Giacomo d'Ales- 
sio e Vienna di Fuscaldo ritenuto frutto di un 
voto da loro fatto a San Francesco d'Assisi, onde, 
chiamatolo Francesco, lo diedero al educare ai 
religiosi del Convento di $S. Marco. In seguito, 
dopo alcuni pellegrinaggi di devozione, si ritirò a 
auslerissima vita eremitica nelle vicinanze della 
città di Paola. Aggiuntisi a lui i discepoli attirati 
dalla sua santità estatica e taumaturgica, ivi si co- 
struì il primo monastero dei Frati Minimi (v.) di 
cui fu il fondatore. Igli, chiamato in Francia da 
Luigi XI, lo dispose a ben morire e dal succes 
sore Carlo VIII ebbe costruito il monastero per il 
suo Ordine nel parco di Piessis-les-l'ours. Ivì il 
Santo mori il 2 aprile, dopo aver visto la diffusione 
dell'Ordine anche in Spagna e Germania. Fu cano- 
nizzato da Leone X nel 1519, nel medesimo anno 
della condanna di Lutero. 

Nel 1562 gli Ugonotti ne bruciarono il corpo. 
Celebre nella tradizione tra i miracoli di questo 
Santo, è il passaggio dello stretto «di Messina sul 
proprio mantello. PF. è invocato per ottenere prole. 
Nel 1919 ne fu celebrato solennemente il quarto 
contenario dalla Canonizzazione e furono di nuovo 
messe in rilievo le tre crandi virtù che lo carat- 
terizzarono: umiltà, penitenza, carità. Recente 
mente da S.S. Pio XII fu dichiarato Patrono della 
Marina italiana. — MantyRoL. Rom. e Acta SS. 
April. I (Ven. 1737) die 2, p. 103-234, — D. Tac- 
cone-GaLLucci, Monografia del Santuario di S. 
F. in Paola, Recgio Calabria, 1901; Ip., Mono- 
grafia della chiesa di S. IF. di P. n Roma, 
Roma 1916. — CiviLTÀ CAtT., (19]4-I1) 561- 
5759. — G. M. RozErTI, S. F. di P. Storia della 
sua vita, Roma 1915; Ip., Per dl IV Centena- 
rio ecc. Lettera a tutti è Religiosi Minimi, Roma 
1919. — Quarto CENTENARIO ecc., Numero straor- 
dinario del. Bollettino S. I. di P., Genova 1919. 
-— S. CuLtrerA, Vita di S. PF. di P., Napoli 
19303, — AAS XXXV (1943) 103 s. 

FRANCESCO de Posadas (B.) O. P. ([644-1718), 
n. e m, a Cordova. Domenicano a Scala Coeli (Cor- 
dova), ove fece la professione (1663). Subì durissime 
prove che superò per grande umiltà. Si rivelò gran- 
dissimo predicatore, paragonato al Ferreri (v. Vin- 
cenzo [S.] F.). Per la carità ardentissima e lo zelo 
indefesso fu detto «l’apostolo di Cordova ». Beati- 
ficato da Pio VII (20-9-1818). 

Obras postumas raccolte e pubblicate a Cordova 
(1736-39) in 5 voll. — MoRTIER, Hist. des Maitres 
Géneraua O. P., VII, 287-90. — PepRro DE AL- 
capo, Vita, Roma 1785. — Vinc. Sorena, Vita, 
Roma 1818. — Taurisano, Catal. Hagiogr. 0. P. 
(1918) 61. — AnneE Domin., IX (1900) 669-697. 

FRANCESCO di Retz, O. P. (1343-1427), n. a 
Retz (Austria), m. a Vienna. Domenicano a Retz 
studiò a Vienna. Dottore egregio, collaborò alla 
compilazione degli statuti della facoltà teol. della 
università di Vienna (1884), di cui fu poi titolare, 
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(1888-1424). Di santa cd austera vita, fu zelante pro- 
pagatore della riforma nell’ Ordine; il generale 
Leonardo Dati lo fece vicario degli Osservanti di 
Germania (1420). Devotissimo della B. Vergine, 
compose un Commento alla Salve Regina in 3 voll. 
(manoscritto). Altre opere: Comestorizm vitiorum 
(Norimberga 1470); Comestorium B. Virginis ; 
Defersorium inviolatae vivginitatis B. M. Virgi- 
nis. — QuetIr-Ecnarp, I, 775. — MortiER, IV, 
122-24. — AxNEE Domtin., IX (1990) 282-3. — Hae- 
EELE; Seripiores Oy Pi, (918) 87085: 

FRANCESCO (S.) di Sales. v. SALES. 

FRANCESCO da Santa Chiara (Davenport Cri- 
stoforo), 0. I. M. (1593-1680), n. a Coventry. 
Da anglicano si fece cattolico e francescano, Do- 
tato di facile cloquio e di profonda dottrina, per 
50 anni lavorò tra enormi difficoltà alla conver- 
sione dei suoi compatrioti ammirato anche dai 
protestanti per il suo carattere. Nella persecuzione 
di Cromwelr (v.) fu costretto alla latitanza. Tra 
le opere ricordiamo: Systema fidei, trattato di 
ecclesiologia e di teologia fondamentale, Liegì 1048; 
De definibilitate controversiae Immaculatae Con- 
eeptionis, Doi 1051; Prob!émata scholastica et 
controversalia speculativa, Donai 16052; Deus, 
natura et gratia juata doetrinam Doctoris Sub 
tilis, Lione 1634: trattato sulla predestinazione. 
La Paraphrastica exposito articulor:in confes- 
stonis Anglicanae, per l’interpretazione eccessiva- 
mente benigna corse pericolo d'essere condannata; 
fu edita poi in inglese a Londra nel 1865 da G. 
Lek con introduz. e vita dell'autore. — Giov. Da 
S. AnTtoNIOo, Biblioth. univ. Franciscana, t. I, 
p.375 — HurTER, Nomenelator, IV (1910) col. 96-97. 

FRANCESCO di Santa Maria (1567-1649), car- 
melitano scalzo, parente di S. Teresa per linea ma- 
terna e suo discepolo spirituale, insigne maestro di 
filosofia ad Alcalà (1592) e di Teologia a Salamanca 
(1594), uomo di grande zelo e di severa penitenza, 
n. a Granada, m, in fama di santo a Madrid. Scrisse 
in onore del suo Ordine una Zlistoria profetica 
(Madrid 1630) seguita da una Apologia contro i 
suoi critici. Più importante è la Reforma de los 
Descalzos de N. S. del Carmen de la prima Ob- 
servancia, 2 voll, Madrid 1644-45, — RIcHARD- 
Ginaup, Biblioteca Sacra, t. IX (Mil. 1834) p. 93- 
94. — HurtEr, Nomenclator, III (1907) col. 1131- 
32. — A. HorxeisTtEr in Lew. frirn Theol. una Kir- 
che, IV, col. 114, 

FRANCESCO da Victoria, O. IF. M. (sec. XVI). 
Celebre missionario spagnolo dell'America meridio- 
nale. Organizzò nella Nuova Granata florenti mis- 
sioni. Fu l’apostolo della regione di Sagamozo, 
ove battezzò numerosi indiani convertendoli alla 
fede e difendendoli dalle atrocità dei Conquista- 
dlores. — MarceLLino DA Civezza, Storia delle 
Missioni francescane, t. VII-2, Roma 1892, p. 22 ss. 

FRANCESCO da Vitoria. v. VItoRIA (DA). 

FRANCESCO (S.) Borgia. v. Borgia. 

FRANCESCO Caracciolo, S. (v. Cnierici ReGo- 
LARI Minori o Caraceziolini) (1563-1608). — Nato a 
Villa S. Maria presso Chieti il 18 Ottobre, ebbe il 
nome di Ascanio. Nel 1587, consacrato sacerdote, 
esercitò l’assistenza ai conlannati a morte. Confon- 
datore dei Chierici Minori con Giov. Agostino Ador- 
no, gli successe come Preposito Generale. Viaggiò 
assai esercitando la carità e diffondendo la devozione 
all'’Eucarvistia per mezzo della adorazione perpetua e 
solenne esposiziono Morì il 4 Giugno in Agnone 


(Abruzzo). Oltre lettere, lascia un'operetta: Le sette 
stazioni sopra la Passione di N. S. G. C. Cano— 
nizzato nel 1807 da Pio VI, é sepolto in Napoli di 
cui è patrono. — MartrRoL Rom., die 4 Jun. — 
G. OBLETTER, Santî, beati e morti in fama di 
santità delle diocesi di Chieti e Vasto, Teramo 
1924. — G. Rossi, Il precursore dell’ Adorazione 
perpetua, S. F°. Caracciolo, Roma 1925?, con am- 
pia Bibl, — Enc. Ir., XV, p. S5bl. 

FRANCESCO Dante da Castiglione ({ c. 1470), 
teologo fiorentino, lettore e decano di quella Uni- 
versità, canonico di S. Lorenzo e pievano di S. 
Appiano in Valdelsa, agiograio, a cui dobbiamo la 
prima biografia di S. Antonino di Firenze (ed. 
Venezia 1495), col quale era vissuto oltre a otto 
anni, e quelle di S. Pietro Martire, di S. Tommaso 
d’Aquino, di S. Vincenzo Ferreri, del beato An- 
tonio Neyrot. Scrisse pure la Vita di Vittorino da 
Feltre, di cui fu degno discepolo, e Memorie di 
Casa Medici. Il più giace manoscritto alla Lauren- 
ziana. — G. NEGRI, Istoria dei Serittori Fio- 
rentini, Ferrara 1722, p. 1895. — G. TrraBOSCHI, 
Storia della letter. ital., VI-1 (Ven. 1795) p. 289. 

FRANCESCO Luigi d’Argentan, O. M. Cap, 
della famiglia Yver. Nacque il 26 aprile 1615 ed 
entrò nell'Ordine cappuccino il 7 maggio 1080. Ap- 
partenne alla provincia di Normandia. Predicatore 
celebre, dottissimo nella teologia scolastica e mi- 
stica ebbe numerose cariche e scrisse insigni opere 
ancor oggi lette e consultate, come ottimo sussidio 
per oratoria sacra. 

Ricordiamo: Le chrétien intérieur, Parigi 1659, 
Rouen, 1677, ed. italiana Marietti 1899; Les ezer- 
cices du chrétien intérieur, Parigi 1662; Les Con- 
férences théologiques et spirituelles du chrétien 
intérieur sur les perfections de N. S. Jésus 
Christ., Parigi 1671, Rouen 1675. Sono particolar- 
mente da segnalare: Les conférences théologiques 
et spirituelles sur les grandeurs de Dieu, Rouen 
1675; Les conferences theologiques et les perfec- 
tions de la Sainte Vierge, Mère de Dieu; Parigi, 
1678. Quasi tutte le opere furono tradotte in ita- 
liano. — GrovannI Da S.Axronio, Biblioth. Univ. 
Francisc., t. II, p. 297. — Ep. D'ArExcoN in Ana- 
leeta Ord. Fr. Min. Cap., t. XXUI (1907) p. 219- 
220. — Marianus a Frorrano, De vi.is illustribus 
Ord. Min., Roma 1914, p. 188-189. 

FRANCESCO Maria, n. in Arezzo dalla nobile 
famiglia Casini, 0. M. Cap. e Card. (1648-1719). 
Nel 1663 si fece cappuccino a Cortona. Ebbe cariche 
nella provincia toscana dell'Ordine. Sali in grande 
fama dì oratore, predicando nelie principali città 
d’Italia e, in un torno dì tempo, anche in Francia. 
Divenuto procuratore generale dell’Ordine a Roma, 
da Innocenzo XII fu dato come successore al SE- 
GNERI (v.) nell’uffieio di predicatore apostolico, che 
egli tenne con grande onore per 15 anni. Nel 1712 
Clemente XI lo fece cardinale. Seppe, nello stile, 
evitare i difetti del suo tempo. Fu uomo austerìs- 
simo e di grande pietà. Tra le molte collezioni 
oratorie ricordiamo le Prediche dette nel Palazz 
Apostolico, Roma 1718, in 3 tomi, Ediz. completa, 
Venezia 1741. — lcrnonio AxagLo, Vitae Italorum 
doctrina cacellentioruim....... vol. NI (Pisa 1781) 
p. 194-214 e nuovamente in Arnalecta Ord. M. Cap., 
XXVI (1910) 252-258, — Sisto pa Pisa, Storia dee 
Capp. toscani, vol. Il, p. 356, nota 1% con copiosa 
Bihl, — P. Felice ba MareTo, Tavole dei capitoli 
gen. 0. F. M. Cap., Parma 1940, p. 127-178, 
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FRANCESCO Maria da Camporosso (B.), O. M. 
Cap. (1804-1806), laico professo detto dal po- 
polo il « Padre Santo ». Nacque a Camporosso (ri- 
viera ligure occidentale) da Anselmo Croese e An- 
tonia Maria Garzo. Trascorsi gli anni giovanili in 
luce di pietà, purezza e amore, a 25 anni abban- 
donò il suo piccolo paese e fu accolto fra i Cap- 
puccini di S. Barnaba in Genova, dove trascorse, 
con esemplarità e fervore, l’anno del noviziato; 
quindi entrò nel Convento della SS. Concezione. 

Esercitati umili uffici, con mitezza e silenzio, 
amor di Dio e letizia di cuore, divento per un 
quarantennio « questuante » di Genova e si palesò 
il perfetto cercatore cappuccino umile « poverello 
di Cristo » « più beato nel dare che nel ricevere ». 
Innumeri folle, ogni giorno, sul piazzale del Con- 
vento, lo attendevano, per chiedergli pane, consi- 
glio, conforto. Chiuse la sua missione di alto valore 
spirituale e sociale il ]7 settembre, eroica vittima 
di carità per il popolo genovese salici ina co— 
lerica del 1866. 

Caratteristico in lui il dono della profezia, dono 


‘ quasi abituale, e quello della cardiognosi. Beati- 


ficato da Pio XI il 80 giugno 1929. — AA4S XXI 
(1929) 326-328; 485-488. — Lurcr pa Porto Mau- 
RIZIO, Il db. Fr. M. da Camporosso, Genova 1931. 
— Consrant DE PELISSANNE, Led. FPrungois de C., 


Paris 1929. Il periodico « Padre Santo » (Genova) 


da 32 anni ne zela il culto: in esso segnalazioni 
bibliografiche. 

FRANCESCO Pipino, 0. P. (c. 1255-c. 1330), n 
a Bologna, ivi domenicano e nel 18183 sottopriore. 
Tradusse in latino, per comodità dei missionari, il 
Milione di Marco Polo (ed. Venezia 1580). Missio- 
nario egli stesso fu a lungo in Terra Santa. Scrisse 
Itinerarium o Tractatus de locis in Terra Sancta 


. visttatis anno 1320 (manoscritto); Chronicon a 


saec. V ad XIV, d'importanza solo per il suo 
tempo, ed. in parte dal MuratoRI, Rerum Itali- 
carum Scriptores, VII, 659-63; IX, 387-752. 


QuérIe-lcHARD, I, 5389-41. — L. MaxzonI, n 
Francesco Pipino, Bologna 1896. — Ipem in Boll. 
Soc. Dant. ital., (1919) 163-200. -— GoLupovica, 


Biblioteca bio-bibl. di Terra Santa, III, 207-9. — 
TauRISANO, Fontes selecti vitae S. Dominici, Romae 
1922, p. 64-70. 

FRANCESCO (S.) Regis. v. a 

FRANCESCO Saverio (S.). v. Saverio. 

FRANCESCO Solano (San), 0. F.M (1549-1010), 
n. a Montiglia in dioc. di Cordova. Educato presso 
i Gesuiti, ventenne entrò tra gli Osservanti della 
città natale e vi si distinse subito per un mera- 
viglioso spirito di penitenza e di povertà. Studiò 
filosofia e teologia a S. Maria di Loreto presso 
Siviglia, e ivi fu ordinato sacerdote e nominato 
alcuni anni dopo maestro dei Novizi ad Arrizala, 
Guardiano del convento di S. Francesco del Monte, 
attese alla predicazione con zelo apostolico, acqui- 
stanlosi ovunque fama di santità, operando prodigi 
e soprattutto prodigandosi al servizio degli appe- 
stati. Dopo aver chiesto invano di essere inviato 
nelle missioni africane per desiderio di martirio, 
nel 1589 parti missionario per l'America con la 
speilizione di Garcia Urtado di Mendoza nominato 
vicerè del Perù. Facendo centro a Lima, si dedicò 
all’apostolato itinerante presso le diverse tribù 
indiane, delle quali apprese in breve i difficili 


idiomi, dal ‘fucuman a Santiago, a Nuova Cordova, 


traversando tutto il bacino del Paraguay. Per i 


suoì prodigi fu detto «il taumaturgo del Nuovo 
Mondo ». Era devotissimo della SS. Eucaristia, della 
Vergine e di S. Bonaventura. Morì a Lima. Bea- 
tificato il 25 gennaio 1075 da Clemente X; cano- 
nizzato il 2/ dicembre 1726 da Benedetto XIII in- 
sieme a S. Pellegrino Laziosi (v.) e a S. Giov, 
beLLA Croce (v.). Patrono di Lima. 


BieL. — Acra SS. Jul. V (Ven. 1748) die 24, 
p. $47-909: ivi la Vita scritta da ‘Tlieurzio Na- 
VARRO. — ANTONIO DA CapraroLa, Vita di S, 
Fr. Solano, Roma 1672, — A. M. Hirat, Vie 
de St. Fr, Solano, Bruges 1907. — P. IzaGUIzRE, 
Ilistoria de S. Fr. Solano, Tournai 1908. — 
Gaetano MichiLe Da Asconiy Annales Minorum 
(continuaz del Wappixc), Quaraechi 1933, t. XX, 
pata: 2927 te XXI, p. 45-18, n. 93-90 
SrAnISLAO Da C., db. t. XXII, p. 289-247; n 
223-230 — G. FrepbIanI in 7 Pensiero Miss., 
Y (1937) 39-53. 


FRANCHI Alessandro, Carl. (1819-1878), n. e 
m. a Roma. Fu il primo segretario di Stato di 
Leone XIII, nominato il 5 marzo 1878, morto però 
dopo pochi mesì (31 luglio). 

FRANCHI Andrea, Beato, ©. P., (1325-1401), 
n. e m a Pistoia Della famiglia De Franchi o De 
Bocagni. Domenicano 1348-49, forse a Firenze, 
Priore a Pistoia 1370, Lucca 1872, Orvieto 1374. 
Eletto vescovo di Pistoia da Urbano VI probab. 
nel 1382. Magnifico esempio di pastore caritatevole 
e apportatore di pace fra i vari partiti. Nel 1400 
diede le dimissioni e si ritirò in convento. Benc- 
detto XV ne approvò il culto 23-11-1921]. Gli si 
attribuirono due voll. (rimasti manoscritti) di pre- 


diche, perduti fin dal 1700. — QuETIr-EcHarb, 
Scriptores 0. P.,1, 717-8. — Co Bio-bibl., 
1 (19095) col. 222 — Taurisano, Vita, Roma 1922, 


— AAS XIV (1922) 16-19. 

FRANCHI Ausonio, psewlonimo di Cristoforo 
Bonavino (1821-1845), n. a Pegli, m. a Genova, 
filosofo e pedagogista, sacerdote dal 31-XII-1843. 
Di forte ingegno, il F. si diede con ardore agli 
studi filosofici, ma nell'atmosfera giansenistica, così 
diffusa allora in Liguria, si rivelò ben presto troppo 
libero ed ostinato nelle sue idec, finchè il 12-VI-1850 
dichiarò apertamente la propria apostasia dal cri- 
stianesimo, assunse il nome di A. N., come per 
indicare il suo attaccamento alla libertà e al risor- 
gimento d'Italia, e iniziò la pubblicazione delle 
opere ispirate ad un agnosticismo a tinte irraziona- 
listiche molto affine alle dottrine di G. Ferrari 
(La filosofia delle scuole italiane, 1852; La reli- 
gione del scc XIX, 1853; Studi filosofici e reli- 
giosi: Del sentimento, \S51; Il razionalismo del 
popolo, 1856). Nel nuovo atteggiamento spirituale 
trovò appoggi nelle gerarchie anticlericali dell’Italia: 
il Mamiani istituì apposta per lui la cattedra di 
storia della filosofia nell'università di Pavia (1809) 
e nel 1868 il ministro Amari lo trasferì all'Acca- 
demia scientiflco-letteraria di Milano. 

Nel 1886, nel santuario di Vèrgo potens a Sestri 
Ponente, iniziò la sua conversione spirituale e reli- 
giosa che si concluse con quella speculativa attra- 
verso i tre voll. dell'Ultima critica (1388): quivi 
il filosofo compie una radicale ritrattazione delle 
sue precedenti dottrine e si mostra fondamental- 
mente tomistico con larghe vene platonico-agosti- 
niane; fervida ed acuta è la sua confutazione del 
kantismo, «del positivismo e dell’idealismo post- 
kantiano. 
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Lasciò inolire pregevoli Lezioni di pedagogia 


pubblicate postume da C. DecanI (1898) e ripub-. 


blicate da M. Conpovani col titolo di Pedagogia 
(Firenze 1941). 


BisL. — A. CoLLerri, A. F. e i suoi tempi, 
Torino 1925. — V. Suraci, dA. F. filosofo e peda- 
gogista, 3 voll., 1936 — Gr. SaLvapoRriIi, Un esempio 
ziasigne, in Osservatore Romano, 13 sett. 1889, ri- 
portato in Zetiere aperte, Roma 1939? — Dio e 
Aatmna, estratti dall'Ulima Critica, con introduz., 
a cura di A. Corazzi, Torino 1984. — Altra bdibl. 
conc Ir XV oa 


FRANCIA. 1) Generalità. 2) Evangelizzazione 
della Gallia. 3) Vicende religiose. 4) Organiz- 
sastone ccolestastica, 5) Attualità 

I. Generalità e cenni di storia politica. Fron- 
tiere tradizionali della F. sono: l'Atlantico, i Pi- 
renei, il Mediterraneo, le Alpi, il Reno. Essa è 
così ad un tempo paese oceanico, mediterraneo e 
semicontinentale. Intro questi confini si estende su 
di una superficie di 550.986 km?. 

La popolazione, nonostante i diversi elementi 
etnici che concorsero a formarla, presenta un no- 
tevole carattere di unità, sia per la compagine po- 
litica territoriale di antica data, sia perchè la I, 
penisola occidentale dell'Europa, ha subito movi- 
menti migratori attenuati. 

‘Le cifre ufficiali della popolazione (censimento 
1935) erano le seguenti: abitanti 41.995.958 con una 
densità media di 76 per km?. Purtroppo la F. è fra 
le nazioni, quella in cui il fenomeno della denatalità 
è piu accentuato: v. DemoGraAFIA, VI. 

La religione predominante è la cattolica. A 
minime proporzioni è ormai ridotto il numero dei 
Protestanti. Mentre nel 1931 erano circa un mi- 
lione, attualmente (105). non toccano i 240.000. La 
diminuzione, che tende ad accentuarsi ancora, è 
dovuta ad un duplice fattore: l’aMusso verso la 
città, che favorisce lo smarrirsi del legame che 
teneva unito il fedele alla sua confessione religiosa, 
c sopra'tutto le pratiche anticoncezioniste che sono 
tollerate dai moralisti protestanti. Gli ebrei assom- 
mano a circa 200.099). Non mancano i Musulmani 
provenienti dai possedimenti francesi dell’Afvica 
Settentrionale, 

Romanizzata da una dominazione latina durata 
più di quattro secoli, la F. vide susseguirsi lo di- 
nastie dei Merovingi prima (sec. V-VIII), dei Ca- 
rolingi poi (sec. IX). Sotto questi ultimi l’organiz- 
zazione feudale divise la IF. in 60 piccoli Stati cia- 
scuno con esercito, governo, leggi proprie, mentre 
il re governava soltanto nel suo feudo. I duchi dei 
Normanni, divenuti re d'Inghilterra, estendevano 
continuamente il loro dominio anche in F., posse- 
dendo nel sec. XII la metà dell'intera regione. 
Feudatari e inglesi furono così i due grandì osta- 
coli, contro i quali lottarono i re Capetingi per 
cinque secoli, durante i quali con lenta evoluzione 
andò formandosi la monarchia assoluta, che durò 
fino alla grande rivoluzione, quando, come reazione 
all'assolutismo della monarchia, fu proclamata la 
Repubblica (1792). 

All’impero Napoleonico (1804-1815) seguì la re- 
staurazione. monarchica per breve tempo. Fu pro- 
clamata poi la IL Repubblica (1848), a presidente 
della quale fu eletto il principe Luigi, che con un 
colpo di Stato (1852) ristabilì l'impero. In seguito 
alla vittoria delle armi prussiane nel 1870 Napo- 


leone III  abdicòd. Sorse così in F. la IIl Re- 
pubblica, la quale seppe conquistare un grande 
impero coloniale, che, aumentato in seguito alla 
vittoria degli alleati e al trattato di Versailles dopo 
la guerra mondiale 191--1918, raggiunge 12.099.090 
km? e 55.099.009 di abitanti. 

Gli sconvolgimenti della guerra 1939-1945 hanno 
portato, fra l’altro, alla riforma della Costituzione 
precedente. La nuova Costituzione, approvala nel 
referendum popolare dal 13 ottobre 1946 con leggera 
maggioranza di voti el una altissima percentuale 
di astensioni, stabilisce che « Ja F. è una repul- 
blica individuale, /aiea, democratica e sociale » 
(art. 1). Sul piano politico della nuova F. si 
fronteggiano soprattutto tre partiti di massa: Mo- 
vimento Repubbl. Popolare (Democratici Cristiani), 
Socialisti, Comunisti, 

II. Evangelizzazione. La regione della Gallia 
che prima’ ricevette il vangelo, fu quella che i Ro- 
mani denominarono « provincia » per antonomasia. 
L’origine apostolica del Cristianesimo nella Pro- 
venza sembra non potersi mettere in dubbio: Mar- 
siglia era un porto frequentatissimo dai Greci del- 
l'Asia minore e dai Siri. 

Vi risiedeva pure un'importante colonia giudaica, 
in mezzo alla quale dovette organizzarsi la prima 
comunità cristiana. ‘’‘estimonianze archeologiche 
confermano tale in.luzione: l'iscrizione marsigliese, 
letta di Velusiano, riconosciuta dal De Rossi come 
un monumento crisiiano «dei più preziosi (Corpus 
Scriptorum Latinoruin, XII, 489) e il sarcofago 
trovato a La Gayole, ambedue della metà del Il sec., 
dimostrano che il Cristianesimo era ben ralicato 
in Provenza a quest'epoca. 

La tradizione che attribuisce la predicazione a 
Lazzaro, l’amico di Gesù, e alle sue sorelle, non 
può essere stabilita con certezza storica. 

Originari dall'Asia furono il vegliurdo che go- 
vernava verso la metà del II sec. la Chiesa di 
Lione (e di Vienne, se le due sedi originalmente 
furono unite), Porixo (v.), ed anche IrExEO (v), 
suo valillo aiuto e poi suo successore, quando Po- 
tino fu vittima della persecuzione (a. lî7). 

Col III sec., o forse prima, passata la tormenta 
del 177, il Cristianesimo si estende oltre il bacino 
del basso Rodano, dove si era arrestato. Sembra 
però che, fino alla metà del sec. III, le varie co- 
munità cristiane abbiano tutte avuto dipendenza 
dalla sede di Lion, unica sede della Gallia a pre- 
scindere dalla (Gallia Narhonese. Cf. Du-RESNE, 
Fastes Épiscopaua de l'ancienne Gaule, LL, p. 15-40. 

Dopo la metà «del sec. III sorgono invece nume- 
rosi altri vescovadi, così che intorno al 325 la 
Gallia conta 28 sedi episcopali, raddoppiate un 
cinquantennio dopo, secondo le sagaci indagini del 
Duchesne: seno del progredire del Cristianesimo 
anche nelle regioni dell'ovest e del nord-est. Così 
sono del tempo di Costante o di Valentiniano le 
sedi di Agen, Saintes, Perigueux, Poitiers, Nantes, 
Augers, Besancon, Basilsa, Strasburgo, \Vorms, 
Spira, Magonza, Tongres, Verdun, Amiens, Cambrai, 
Anche in Aquitania e nelle province renane ì ye- 
scovadi divengono frequenti e sappiamo che nello 
stesso torno di tempo anche le regioni alpestri 
hanno vescovadi (Dijon, Grenoble, Embrun, Octe- 
durum). 

Dell'epoca è S. Martino pr ‘Tfours (v.), nato 


nel 816-317, infaticabile propagatore del Vangelo 


nella campagna del centro e dell'Ovest della Gallia, — 
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che erano ancora rimasi estranei al Cristianesimo, 
A lui pure si deve — dopo i primordi dovuti al- 
l’opera di S. ATANASIO (v.) durante la sua perma- 
nenza a Treviri — l’organizzazione del monachesimo 
in Gallia coi celebri monasteri di Lieugé e Mar- 
moutier. Ulteriore incremento riceverà il monache. 
simo gallo con S. Cesario DI Arles (v.) oriundo 
dal monastero di Lérins, Lérins e S. Vittore furono 
culle di santità e di cultura, soprattutto al tempo 
delle controversie sulla grazia (v. SEMIPELAGIANE- 
SIMO; Cassiano; S. Vixcenzo LirinesE e il loro 
oppositore S. ProspERo) 

III. Vicende religiose. All'epoca delle invasioni 
barbariche, nell’Aquitania si spingono i Visigoti, 
ariani e persecutori acerrimi del Cattolicesimo; ma 
sono vinti e cacciati oltre dai Franchi. Ariani, ma 
tolleranti, furono pure i Borgognoni che sì stan- 
ziarono nelle .valli del Rodano e della Saona: essi 
pure furono vinti dai Franchi. Questi, organizzati 
dal loro capo CLopoveo (v.), dopo la strepitosa 
vittoria di Tolbiac sugli Alemanni, si volgono al 
Cattolicesimo. Nel natale del 496 S. ReMiGIO DI 
Reims (v.) battezza Clodoveo e molti Franchi. le 
condizioni della Chiesa gallica, dopo Clodoveo, sono 
migliori in Neustria (antica Gallia Romana), che 
non in Austrasia: dappertutto però è gravissimo 
l’ostacolo che essa incontra nelle abitudini barbare 
dei nuovi convertiti, menire anche il livello del 
clero va rapidamente decadendo, per la servitù 
che esso ha verso i regnanti. Lento, ma tuttavia 
efficace è l’intlusso cristiano sulla legislazione e gli 
usi franchi, per opera di vescovi e sinodi e di mo- 
naci, distribuiti in quasi 200 monasteri. 

Sotto Gregorio Magno la situazione della Chiesa 
si fa pietosa. A risollevarla occorre l’opera apo- 
stolica di S. BoxiFacio (v.), che in quattro concili 
(aa. 7142-45) riordina gerarchia e disciplina: i] con- 
cilio generale dei vescovi franchi nel 747 aderisce 
a questo nuovo ordine. Nella ritorma eccelle Cro- 
DEGANGO (V.). 

Dopo gli imbelli Merovingi, con Pipino a mezzo 
il sec. VIII, strettissimi legami uniscono la Fr. al 
papato. Con CarLo Magno (v.) si stabilizzano i 
rapporti col Papa, precedentemente occasionati solo 
o soprattutto dal bisogno di difesa contro ì Longo- 
bardi: risultato dei nuovi avvenimenti è il Sacro 
Romano Impero D'OccIpENTE (v.). Il regno di Carlo 
Magno segna per la Chiesa un periodo di splen- 
dore, non solo per la fede e la disciplina, ma 
anche per la cultura: basti citare i nomi di Pao 
LINO DI AQUILEIA, EcinarDo, DUNGAT., ANGILBERTO, 
PaoLo Diacoxo, ALcuUINO (v.). 

Nella decadenza che accompagna il tramonto dei 
Carolingi, l’atto di nascita di CLuny (v.) all’inizio 
del sec. X, segna l’accendersi di un faro, il quale 
peraltro non è isolato. Basti ricordare le scuole di 
Chartres, Tours, Reims, Liegi. 

L’opera di riforma di Gregorio VII crea migliori 
condizioni alla Chiesa di Fr. sostenuta dal sorgere 
di nuove forme di vita monastica con S. BRUNONE 
ei CERTOSINI, S. RoBERTO e i CIstERCENSI, S. BeR- 
NARDO © CHIARAVALLE (V.). 

La Fr. diede un largo contributo alle CrocratE 
(v.)- Francese è il monaco Pirrmrio D'AMIENS (v.), 
l’eloquentissimo agitatore dell’ideale crociato e con- 
dottiero della prima fallita spedizione; un papa 
francese, URBANO II (v.), indice Ja 1* crociata, dei 
cui quattro corpi spedizionali, tre sono francesi; re 
di Fr. sono a capo della 22,3%, 73 e 8° crociata. 


Nell'ultima sfortunaia cerociata trova la morte 


“S. Luigi IX, nobilissima figura di re e di santo (v.). 


[ra i vari movimenti creticali del medioevo, si 
listingue quello degli Albigesi o CatARI (v.), diffu- 
sissimo nella Fr. meridionale fin dal sec, XI. Riu- 
scite vane le scomuniche a reprimere l’audacia e 
la prepotenza degli eretici, fallito il tentativo di 
convertirli per mezzo dei monaci predicatori, S. Do- 
MENICO DI Guzman (v.) riuscì con maggior efficacia 
ad arrestare il propagarsi dell'errore. 

Ma le violenze degli eretici indussero nel 1298 
Innocenzo III (v.) ad una crociata. L’ INQUISIZIONE 
(v ), introilotta in seguito ai successi di tale ero- 
ciata, agì con energia ed a poco a poco l'eresia fu 
volta di mezzo, 

Nel 1290 a Parigi sorge la celebre Università, 
che riceverà il suo splendore dagli Ordini Mendi- 
canti; nel 1257 Roberto di Sorbon fonda il collegio 
della Sorbona. 

NM progressivo affermarsi della Fr. durante la 
decadenza «dell'impero accentua i tentativi di indi- 
pendenza dal Papa. L'episodio saliente è dato dalla 
lotta tra Boxiracio VIII (v.) e Filippo il Bello e 
si riallaccia alle dolorose vicenile del provesso contro 
èonifacio VITTI e alla soppressione dei TEMPLARI (V.). 

Si prepara intanto il periodo infausto della cat- 
tività dei Papi ad AviGxoNE (v.). sotto il giogo 
della Fr Influsso nefasto Ja Er. esbe anche nello 
Scisma DI OccipeNTE (v ). I vantaggi politici, però, 
che la Fr. si era ripromessi dalla presenza della 
sede papale, vennero frustrati durante la sciagurata 
guerra dei 100 anni (1387-1455), provocata dal ten- 
tativo inglese di avere la corona di Fr. e favorita 
dalla spietata rivalità tra case principesche. La 
salvezza alla Fr. derivò da S. Grovaxnna D'ARCO (V.), 
arsa a Rouen il 30-5-1431. La riacquistata indipen- 
denza politica segna anche una ripresa di vita cri- 
stiana. 

La storia religiosa della Fr. nel sec. XVI è do- 
minata dal diffondersi del Carvinismo (v.) ugonotto 
(v. UgoxotTI) e dalle conseguenti guerre di reli- 
gione. La monarchia, dopo qualche incertezza, osta- 
cola il diffondersi dell’eresia: gli Ugonotti si tro- 
vano così contro la religione e contro la dinastia, 
Alle forze cattoliche oppongono una alleanza con 
Elisabetta d’Inghilterra, a cui promettono Calais e 
Le Havre. I cattolici da parte loro non esitano a 
stringere accordi con Filippo Il di Spagna. I Cal- 
vinisti formano la « Unione », una specie di repub- 
blica, con propri capi, soldati, imposte e propria 
capitale (La Rochelle); i cattolici oppongono la 
« Lega » diretta dal Duca di Guisa. La guerra tra 
linione e Lega domina quasi tutta la Il metà del 
sec. cd è atroce ec sanguinosa. la stage di San 
Bartolonwo nel 1572 fu spesso bandiera contro la 
supposta crudeltà della Chiesa, Colla morte di En- 
rico III di Valois, la corona passa ad Enrico di 
Navarra, capo dei Protestanti. Ma quando questi si 
converte, sì riesce a raggiungere la pacificazione 
interna (v. Eprtro pr Nantes del 1598). i 

Dopo queste turbolenze sanguinose, la vita reli- 
giosa segna una decisa ascensione, soprattutto per 
lo zelo di alcuni grandi riformatori del clero e del 
popolo cristiano: S. FRANCESCO DI SALES (Y.), Pietro 
de BERLLLE (v.), Adriano Bourvolse (V ), Giovanni 
EFupes (v.), GG. OnirR (v.), S. Vincenzo pE' PaoLl 
(v.), Vinfaticabile realizzatore della carità evangelica. 
Gravi deviazioni dal retto pensiero cattolico tornano 
però ad agitare per lungo tempo la Chiesa di Fr, 
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col GIANSENISMO (v.), mentre antichi orientamenti 
erronei sfociano nel GaLLICANESIMO {v.), che ha la 
sua espressione ufliciale nella Dichiarazione del 
Clero Gallicano del 1682, È questa l’epoca del- 
l’assolutismo di Luigi XIV, della politica del cardi- 
nale RicBELIEU (v.) e del MazarIno (v.); ma anche 


del fecondo silenzioso lavoro di organismi religiosi. 


nuovi e rinnovati, primi per importanza i FRATELLI 
DELLE ScuoLE CRISTIANE (v.) di Ss. Giovanni B. de 
La SaLLE (v.) che permeano la massa di vita cri- 
stiana, mentre grandi nomi onorano in vari campi 
la Chiesa di Fr.: v. Bossuer, FENELON, PETAVIO, 
BourpaLoUE, Massinnon, MALEBRANCHE, TROMASSIN, 
BiLLuarT, MaBILLON, MonTFAUCON, TILLEMONT. 

Nel sec. XVIII la Fr. è in fermento per violen- 
tissimi contrasti di idee. I Nlosofi e i liberi pensa- 
tori, inorgogliti per le scoperte scientifiche, si op- 
pongono categoricamente alla fede, Nel 1725 a Pa- 
rigi è stabilita la prima loggia massonica di F. Mon- 
tesqueu, Voltaire, Rousseau e gli autori della fa- 
iosa Iinciclopedia diffondono il naturalismo anti- 
cristiano, il materialismo e l'ateismo. Nel 1702 è 
soppressa in Fr. la Compagnia di Gesù. 

Scoppiata la grande Rivoluzione, si susseguono i 
provvedimenti contro la Chiesa: abolite le decime, 
secolarizzati i beni ecclesiastici, soppressi i conventi, 
stabilita la Costituzione CiviLe DEL CLERO (v.) con 
riduzione di diocesi, elezione dei vescovi e parroci 
da parte degli eleitori del dipartimento, o del co- 
mune, con espressa esclusione del Papa; scisso il 
clero tra « giurati » e « non giurati ». Dal 1793 è 
imposta la piena scristianizzazione del pacse, se- 
questrate e vendute molte chiese, abolito il calen- 
dario e l’era cristiana. . 

In seguito agli eccessi di irreligione e di inuma- 
nilà, sì incomincia a riconoscere la necessità della 
relicione. Ma ormai la Fr. entra nell'orbita delle 
vicende napolconiche e così pure, di conseguenza, 
i rapporti con la Chiesa (v. Pio VII; NAPOLEONE). 
Qui ricordiamo solo il Concordato stipulato nel 1802, 
in base al quale si riconosce il Cattolicesimo come 
religione della maggioranza e sì assicura l'esercizio 
del culto e l'ordinamento ecclesiastico. In compenso 
viene riconosciuto il latto della alienazione della 
proprietà ecclesiastica, avvenuta durante la Rivo- 
luzione. Napoleone rinuncia alla elezione popolare 
lei vescovi, ma riprende il diritto esercitato dai 
re di Fr. di nominare i vescovi e di legarli a sè 
col giuramento. Ma gli « articoli organici » per 
l'applicazione del Concordato turbano dall’inizio i 
rapporti appena regolati. 

Il pericilo postnapoleonico — politicamente vulca- 
nico — segna un notevole risveglio religioso, testi- 
moniato dall'opera di ChaTtEauBRIAND, DE MalsTRE, 
GerpeRT, De BonaLp, LacorDA:RE, MONTALEMBERT, 
LAMaRTINE, Ozanau, VeuiLLor (v.). Però non 
mancano prove per la Chiesa, derivanti dalle di- 
scordie tra cattolici gallicani e ultramontani, dal- 
l’imperversare di una stampa irreligiosa, dalla de- 
bolezza di Carlo X che vieta l'insegnamento reli- 
gioso alle Congregazioni non riconosciute e sotto- 
pone i Seminari minori all’ispezione statale (1828). 
La caduta dei Borboni sembra coinvolgere nell’odio 
della massa anche il Cattolicesimo; nel fervore della 
reazione, l’intemperanza ostinata porta LamEnNAIS 
(v.) fuori della Chiesa. Caduta la Monarchia «i 
luglio e restaurata la Repubblica, nel clima delle 


sanguinose agitazioni del 1S48 —- in cui trovò la 
morte Mons. AFrrE, avciv. di Parigi (v.). — giungo 


al potere Luigi Napoleone, imperatore dal 1851: è 
un periodo in cui la Chiesa vigoreggia, mentre la il- 
lustrano dotti (v. DupanLotP, Pie, PasTEUR, MIGNE) 
e santi (v. VianneY, Eymarp) e la Vergine com- 
pare (1845) a La SaretTE (v.) e(1858) a Loup DES (v.). 

Travolto Napoleone III a Sedan e restaurata la 
II Repubblica tra gli orrori della « Comune », la 
religione ebbe gravemente a soffrire e contò vittime 
illustri, tra cui Varciv. Dargeoy (v.). La basilica di 
Montmartre testimonia i sentimenti della Fr. « poe- 
nitens ac devota » e sembra inaugurare una nuova 
epoca religiosa. Ma politicamente i cattolici sono 
divisi di fronte alla Repubblica, nonostante la « poli- 
tique de ralliement » suggerita invano da Leone XIII. 
Così le tendenze estremiste possono avere quel so- 
pravvento che spiega la dolorosa situazione creata 
alla Chiesa sulla fine del sec. XIX e al principio 
del XX — soprattutto per opera di Ferry, Waldeck, 
Rousseau, Combes — colle leggi laiche: cacciata 
dei Gesuiti, abolito l'insegnamento religioso, sop- 
presse nelle Università le facolià di teologia, che 
al medioevo occupavano il posto di onore, rista- 
bilito il divorzio, aboliti i cappellani dell’esercito, 
obbligato il clero al servizio militare, soppresse e 
disperse le Congregazioni religiose maschili e eran 
parte delle femminili e finalmente, il 9 dicembre 1995, 
sancita la separazione della Chiesa dallo Stato e 
interamente confiscati ì beni della Chiesa. Furono 
solamente permesse le Associazioni CULTUALI (v.). 
Ma coll’encicl. Gravissimo officii del 10 ag. 1900, 
Pio X, dopo aver consultato l’episcopato francese, 
riprovò la formazione di tali Associazioni, nel senso 
inteso dalla legge, come lesive dei « diritti sacri 
che toccano la vita stessa della Chiesa ». Era in- 
fatti lo Stato che s'intrometteva nell'esercizio del 
culto pubblico. 

Pio XI, coll’encicl. Marimam qravissimamque 
del 18 genn, 1924, senza opporsi alla sentenza di 
Pio X, approvò, almeno come, esperimento in attesa 
di una migliore e definitiva sistemazione, la sosti- 
tuzione delle Associazioni cultuali con le Assocza- 
sioni diocesane, che tengono debito conto dei di- 
ritti della Cniesa. 

La quale uscì ringiovanita da questi trent'anni 
di lotta accanita, pronta a nuove conquiste, nono- 
stante il disorientamento di idee portato dal Mo- 
DERNISMO (v.). 

Durante la suerra 1914-18 si senti il bisogno di 
riavvicinarsi a Roma e il rappresentante inglese in 
Vaticano ebbe l’incarico di provvedere agli interessi 
della F. La ripresa di rapporti colla S. Sede fu 
approvata dalle camere nel novembre 1920 e attuata 
nel 1921. 

La mentalità laicista e anticlericale ebbe un vi- 
vace pronunciamento nel 1929, quando si dibattè al 
parlamento la proposta dell'on. Poincaré di conce- 
dere il soggiorno legale in Fr. alle tanto benemerito 
Congregazioni missionarie. Videro non pochi il pe- 
ricolo che risorgessero, sotto il patrocinio delle mis- 
sioni, le Congregazioni religiose disciolte dalle leggi 
precedenti. Tuttavia la proposta Poincaré fu appro- 
vata dalla maggioranza. In via di fatto, erande è 
la libertà di cui gode la Chiesa in Fr. Le stesse 
Congregazioni religiose sun potute rinascere sotto 
altre forme ed anche nelle forme e coll’abito tra- 
dizionale. 

Superata anche la crisi dell’Acrion FraxgalsE 
(v.), condannata da Pio XI nel 1920, la Chiesa di 


Fr. conserva la sua vigoria, mentre i successori 



























degli uomini che la volevano sconfitta sembrano 
aver ripreso la via per ridarle la posizione legale 
che le spetta. 

IV. Organizzazione ecclesiastica. La F. conta 
17 sedi metropolitane, che qui sì enumerano nel- 
l’ordine alfabetico coll’ indicazione delle rispettive 
diocesi suffraganee che assommatio a 70. Per una 
descrizione più particolareggiata cf. G.. Baupor in 
Dict. des connaissances rel., III, col. 330-384. 


colo con S. Massimino. Solo al V secolo appare 
stabilita la lista cpiscopale con dignità metropo— 
litica. 

Suffraganee: Aiaccio (Corsica, sec. III); Digne 
(sec. IV); Zréjus (sec. IV); Gap (sec. V); Mar- 
siglia (sec. To IV; soppressa 1801; ristabilita 1822); 
Nizza (sec. Ill). 

2) Albi di antica fondazione (II o III sec; me- 
trop. 1676; soppr. 1801; rist. 1822). La lista rego- 
lare dei vescovi non comincia che al VI secolo. 

Suffraganee: Cahors (sec. II); Mende (sec. II 
o IV); Perpignano o Elne (in E. sec. V; traslata 
in P., mantenendosi la denominazione di ., 1692; 
soppr. 1801; rist. 1822); Zodes (sec. V). 

3) Avch, sede, che una tradizione del sec. XII 
ritiene fondata nel VI secolo per opera di S. Pa- 
terno (metr. 829; soppr. 1801; rist. 1822). 

Suffraganee: Azre (sec. V); Bayonne (sec. IV 
o VI); Tarbes (sec. 1V) con Lowrdes (1912). Il ve- 
scovo, a Lourpgs ({v.) soltanto, ha il privilegio del 
pallio, 

4) Avignone, sede fondata da S. Rulo (III se- 
colo). Vi risiedettero i Papi dal 1309 al 1378: v. 
AvIGNONE. Diocesi eretta in arcivescovado nel 1475 
con Giuliano della Rovere, divenuto papa col nome 
di Giulio II. La lista episcopale ha molte oscurità. 
a Ridotta a vescovado nel 1S01 e ristabilita a me- 
È: tropoli nel 1822. 

& Suffraganee: Montpellier» (sec. III con sele in 
de Maguelonne, in M. 1536); Nimes (sec. V; soppr. 

De 1801; rist. 1822); Valence (sec. IV); ViViers (sec. 
a III: soppr. 1801; rist. 1823). 
ug d) Besangon, la cui fondazione è attribuita ai 

se SS. Fereolo e Ferrunzio mandati da S. Ireneo nel 
i sec. II; metrop. sec. ]V. 
fg Suffraganee: Belley (sec. V; vi si trova la par- 
i rocchia di Ars divenuta meta di pellegrinaggi per 

“i il Santo Curato): Nancy (1777); Saint Dié (1777; 
“e soppr. 1801; rist. 1822); Verdun (sec. IV). 
È “a 6) Bordeaua: sec. IN; però Ja lista dei vescovi 
SH si inizia col sec. IV. 

ua Suflraganee: Agen (sec. IV); Arngouléine (sec. 1II) 
Luson (sec. XIV); Périgueux (sec. 1II); Poitiers 
(sec. IIl}, retta da S. ILario [v.] e da Venanzio 
Fortunato [v.]}; La Rochelle (1648). 

7) Bourges, sede tondata da S. Ursino (sec. III). 

Suffraganee: Clermont (sec. III; ivi si tenne nel 
1095 il concilio che decretò la prima Crociata); 
Le-Puy-en- Velay (sec. III; sopp. 180]; rist. 1822); 
Limoges (che si ritiene fondata nel sec. I da S. 
Marziale; patria dei papi Clemente VI e Grego- 
rio XI); Saént-Four (1317); Tulle (1317; soppr. 
“1801; rist. 1822). 

8) Cambrai, sorta circa il 580; metr. 1559; 
rist. 1801; metr. 1841. 

Suffraganee: Arras (sec. VI); Lilla (1913). 

9) Chambéry: eretta nel 1779; metr. 1817. 
__Suffraganee: Annecy (1822); sede di S. Francesco 
di Sares [v.]; Sì Giovanni di Moriana (sec. VI); 
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larantasia (sec. V; soppr. 1773; rist, 20. X. 1825), 
che ha dato i natali al papa Innocenzo V. 

10) Lione, sede fondata nel sec. II da S. Po- 
TINO (v.); metr. nel sec. III; da Gregorio VII (1079) 
ricevette il titolo di sede primasiale delle Gallie, 
titolo che ora è puramente onorifico, Nel sec. XIII 
fu sede di due ConciLi Icumenici (v.). Ha unito 
anche il titolo di Tzeinne, dove nel 1311-12 si 
tenne un terzo concilio ecumenico. Vi è conser- 
vata una particolare liturgia (v. Rito Gallicano 
sotto RiTI). 

Suffraganee: Avtwn (sec. IL; Dijon (1781); 
Grenoble (sec. IV); Langres (sce. HI); Saint- 
Claude (1742). 

11) Parigi, fondata nel III sec; metrop. 20-X. 
16022. 

Suffraranee: B/oîs (1697; soppr. 1801; rist. 1822); 
Chartres, con stupenda cattedrale gotica (sec. Il ); 
Meavx (sec. Ill) sede di Bossuet (v.); Orléans 
(sec. IIl); Versailles (1802) 

12) Reîms (sec. II: metr. sec. III cIV); vanta 
tra i suoi vescovi S. Remigio (v.) e Gerberto che 
divenne SiLvestRo Il (v.). 

Suffrazanee: Amiers (sec, Il); Bearvais (sec. II; 
soppr. 1801; rist. 1822); Chalons sun Marne (se- 
colo IV; soppr. 1801; rist. 1822); Soisson (sec. II). 

13) Rennes, del sec, III; ma un vescovo di 
Rennes, Atenio, non compare che nel 513 al con- 
cilio di Tours; meitrop. 1850. 

Suffraganee: Quimper: Saint- Bricuo; Vannes, 
tutte del sec. V. 

14) Rouen, del sce. II; metrop. nel sec. V 0 
VI; con cattedrale romanica di notevole interesse. 

Suffraganee: Bayewr (sec. II), con unito il titolo 
di Lisieux, la città terribilmente colpita nell'ultima 
guerra, a cui tanta gloria religiosa lia conquistato 
S. Teresa per Bamprno Geso (v.): Coutances (se- 
colo V); Evrewa: (sec. III); Sées (sec. III). 

15) Sens, secondo la leggenda fondata da S. Sa- 
viniano, discepolo di S. Pietro e la tradizione lo- 
cale risale ad Acta del II sec, Ma le liste episco- 
pali non risalgono oltre il IV sec. L' arcivescovo 
porta il titolo di Primate delle Gallie e di Ger- 
mania (meter. sec. II; soppr. 1801; rist. 1822). 

Suffraganee : Morlins (1817): Nevers (sec. IV?, 
VI?); Troyes (sec. IV). 

16) Tolosa, fonlata nel secolo II; .metrop, 
1317. 

Suffraganee: Carcassona (sec. VI); Montauban 
(1317; soppr. 1799; rist. 1817 e 1822): Panzzers 
(1295; soppr. 1801; rist. 1822). 

17) Zowrs, fondata nel INT sec., resa celebre da 
S. Marrino (v.); metrop. sec. V. 

Suffraganee: Angers (sec. IV); Lavalle (1855); 
Le Mans (sec. V): Nantes (sec. IV). 

Due sedi dipendono immediatamente dalla S. Sele: 
Metz (che una tradizione vorrebbe fondata da S. 
Clemente Romano e che è invece del sec, Ill) e 
Strasburgo, del ses. IV. 

V. Attualità. Colla legge di separazione del 
9 dicembre 1905, condannata da Pio X nell’encicl, 
Vehementer dell’ 11 febbr. 1906 e nel concistoro 
del 21 febbraio, lo Stato negò qualsiasi forma di 
sussidio alla Chiesa, a cui non riconobbe neppure 
la personalità giuridica. Si riconobhe solo un certo 
uso degli edifici di culto, dove i vescovi e i par- 
roci sono degli occupanti a titolo precario, non in- 
quilini e ancor meno proprietari: uso quindi piut- 
tosto tollerato che legalmente definito. Donde si 
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spiegano i frequenti conflitti tra i comuni (proprie- 
tari legali degli edifici di culto) e i ministri del 
culto per le questioni delle riparazioni, Vantaggi 
indiretti son venuti alla Chiesa dalla separazione, 
Essa acquistò una piena indipendenza dallo Stato 


nell’organizzare le circoscrizioni diocesane o palroc. - 


chiali e nel conferire le cariche ecclesiastiche: il 
Papa, i vescovi non rendono conto a nessuno delle 
loro nomine, Venne così sanzionata la piena sovra- 
mtà del Papa sulla Chiesa in Francia e perciò stesso 
consacrata la piena docilità della Chiesa di Francia 
nei riguardi di Roma. 

Dopo la separazione si andarono moltiplicando i 
luoghi di culto a Parigi e nella Banlieue, come 
anche in altri centri che erano mal serviti. Spesso 
queste chiese sorgono, per merito di società ano- 
nime che hanno resi preziosi servizi alla Chiesa 
acquistando terreni, l'abbricando templi, rimanendo 
proprietarie degli edifici sacri. La tendenza generale 
dell’Episcopato francese sembra attualmente quella 
di organizzare i cattolici in associazioni, parroc- 
chiali e diocesane, estranee ad ogni partito politico, 
miranti unicamente allo sviluppo di attività d’apo- 
stolato e di difesa degli interessi cattolici, 

Per la liberta l'insegnamento che vige in Francia 
dal 1850 i cattolici hanno saputo creare una vasta 
organizzazione scolastica, che vale a contrappesare, 
in buona parte, gli effetti del laicismo delle scuole 
di ètato. Essi mantengono a proprie spese cinque 
Università, chiamate Istituti Superiori di cultura ; 
a Parigi, a Lilla, a Lione, ad Angers,a Tolosa, 
altrettanti centri irradiatori del sapere scientifico, 
filosofico, letterario, storico, giuridico, teologico. 
Presso 1° Università civile a Strasburgo è rimasta, 
anche «dopo l'annessione alla Francia, la facoltà cat- 
tolica di Teologia, presso la quale gli alunni de] 
Seminario di Strasburgo frequentano il curricolo 
teologico. 

Al principio del secolo le scuole primarie catto- 
liche erano frequentate da 1.600.000 alunni; le 
scuole secondarie da 91.140 studenti, mentre le 
scuole statali non ne contavano che 84.000. Ma la 
legge del 7 luglio 1904 contro le Congregazioni 
religiose per l'insegnamento portò un duro colpo a 
questa organizzazione. Migliaia di religiosi ec  reli- 
giose dovettero esulare. Dal 1904 al 1911 furono 
chiuse circa 6000 scuole Ma si trovò anche il 
modo di eludere praticamente le ingiuste leggi. 
Moltissime scuole, sia primarie che secondarie, sono 
state riaperte e in sedi appartenenti a laici. 

Nel 1937 si calcolavano a circa un milione gl 
alunni delle scuole primarie cattoliche contro 
4 milioni che frequentavano le scuole di Stato, 
mentre gli alunni dei collevi cattolici per l’ inse- 
gnamento secondario pareggiava quello dei « licei » 
statali. 

Un problema preoccupante per i cattolici fran- 
cesì è quello della scarsezza del clero: delle circa 
36.000 parrocchie quasi una quarta parte è senza 
pastore. I Seminari maggiori (che raccolgono alunni 
di filosofia e di teologia) sono 9} molti dei quali 
diretti da personale specializzato: i Sulpizianì ed i 
Lazzaristi; i Seminari minori sonv 132; inoltre vi 
sono tre Seminari completi che comprendono cioè 
ì giovani studenti di umanità, filosofia e teologia. 
Per la formazione del clero ai Seminari propria- 
mente detti si devono aggiungere 34 Collegi che 
abbracciano gli studi classici ed anche filosofici 
(essi sono, in parte, trasformazioni dei precedenti 


i 
i 


. 


Seminari minori, soppressi dalla legge 9 dicembre 
1905) e 37 Scuole preparatorie. 

La penuria di clero ha fatto sorgere in molti Se- 
minari l’opera delle vocazioni tardive, per la for- 
mazione umanistica degli alunni di età avanzata che 
desiderano poi frequentare l’ordinario curricolo 
filosofico-teologico nei Seminari maggiori, E da se— 
enalarsi il Seminario internazionale di Strasburgo, 
ove si trovano alunni di parecchie nazioni che fre— 
quentano la facoltà di teologia all'università. A 
Roma v'è il Pont. Seminario francese. 

Le Congregazioni missionarie — come fu detto — 
nel 1929 hanno nuovamente ottenuto ospitalità le- 
gale. La I. ofire alle missioni il maggior contin- 
gente di persone. Tutte le forme di cooperazione 
missionaria vi floriscono. Cf. Guide de la France 
chrét. et missionnatre. Paris 1948. 

Particolare rilievo va dato alla solida cultura di 
gran parte del clero come è dimostrato dalla vasta 
produzione di studi che le grandi librerie cattoliche 
di F. diffondono in tuito il mondo. Così sono da ri- 
cordarsi le grandi Enciclopedie ecclesiastiche fran- 
cesì o Dictionnaires: Dict. de la Bible (1895-1912), 
a cura di V. Vigouroux, col Swpplément dal 1926; 
il Diet. d'Archéologie chrétienne et de Liturgie 
(dal 1907), a cura di F. CaBROL e H. LecLERCO; Dice. 
de 1héologie catholique (dal 1908) a cura di A. Va- 
cant. ed E. Maxcenor ed ora di E. AmannN: Dice. 
d’ Histoire et de Géographie ecelssiastique (dal 
1912), a cura di A. BaupRrILLaRT e di A. DE 
Meyer E. van CauweENnBERGG; Dict. de Droit ca- 
nonique (dal 1924), a cura di R. Naz; Dict. de 
Spiritualità, ascétique et mystique: doctrine et 
histoire (dal 1932), a cura di M. Virrer, F. Ca- 
VaLLERA, J. De Guiperti: Diet. apologéttigue de le 
foi catholique (1909-1928) a cura di A. D'ALEs; 
Diet. de Sociologie, in corso; Dict. pratique des 
connaissances religieuses 1925-29), con Supplé- 
ment (1929-1933), a cura di J. BricouT. Indice 
dell’alto livello culturale del clero e dei cattolici 
francesi e della loro viva sensibilità a tutti i pro- 
blemi dell’oggi, sono le Riviste (ve n° è per ogni 
ramo delle scienze filosofico-teologiche), la Stampa 
quotidiana, i frequenti Congressi o Settimane di 
studi: notevolissime le Settimane sociali le cui re- 
lazioni, riunite in volumi, furono ben definite dal 
Card. Suhard una «Somma Sociale ». Organo au- 
torevole del movimento sociale cristiano è la Chro- 
nique sociale de France di Lione, fondata nel 1892 
da Martus GonIn, iniziatore delle settimane sociali 
e fervido propagatore in F. dei principi propugnati 
nella Rerum Novarum. 

Accanto al clero è una densa schiera di intellet- 
tuali e di scrittori cattolici, il cui prestigiv è grande 
in tutto il mondo. 

Moltissime sono le opere a carattere religioso, 
culturale, sociale, caritativo che prosperano in F., 
specie le Conferenze di S. Vincenzo. Nel 1924 il 
generale di Castelnau creò la Federazione Nasio- 
nale Cattolica, organismo centrale di tuttì ì cat- 
tolici di azione, che ebbe il buon effetto immediato 
di imporre al governo delle sinistre un certo ri- 
spetto per le esigenze e î diritti dei cattolici. —— 

Fiorente è l’Azione CaTtTOLICA (v.) in tutti 1 
suoi quadri. 

Tra le principali associazioni va segnalata la 


J. 0. C. (Teumesse ouvrière catholigue), fondata 


dal can. Cardjin sul prototipo belga, associazione 
fiorentissima destinata alla formazione religiosa, 
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morale, sociale e professionale dei giovani operai 
d’ambo i sessi. La branchia maschile conta 180.000 
iscritti; la femminile conta 150 federazioni nei prin- 
cipali centri industriali. Vi sono poi speciali orga- 
nizzazioni cattoliche per la gioventù agricola (J. A. 
C.), per la gioventù studiosa 4. E. C.), per la 
gioventù marinara (J. M. C.), per la gioventù indi— 
pendente (J. IT. C.), perla gioventù dell’aristocrazia 
e della borghesia (J. C. S.), per la gioventù delle 
classi medie (.Jewnes Urbaines), per ragazzi d'ambo 
i sessi inferiori aì 14 anni (Coevrs Vaillants e 
Coeurs Vaillantes). 

Notevole pure lo sviluppo dell’Associasione scou- 
tistica cattolica (Scouts de France) che conta 2.600 
gruppi con 78.090 iscritti. Nel 1919 fu f ndata la 
Confédération Francaise Travailleurs Chrétiens 
(C. F. T. C.) per coordimare l’azione dei cattolici 
nel campo sindacale e per difendere i principi del- 
l’ordine sociale cristiano. Issa comprendeva, nel 
1946, 2400 sindacati con 37 federazioni nazionali, 
94 unioni dipartimentali con oltre 750.000 aderenti. 

Per contenere il dilagare dell’incredulità deri- 
vante dalla ignoranza religiosa, che è diffusa in 
tutte le regioni se si accettuano Alsazia, Franca 
Contea, Brettagna, vanno costituendosi tra il clero 
e la parte migliore del laicato, arditi movimenti di 
apostolato che, in piena sottomissione alla gerarchia, 
tentano, al di fuori degli schemi e delle organizza- 
zìoni tradizionali, di accostare la massa scristianiz- 
zata, soprattutto l’operaia, 

Lo slancio con cui i cattolici di F., dopo un 
momento di abbattimento dovuto alle vicende della 
seconda spaventosa tragedia mondiale (1939-1945), 
han ripreso tutte le loro attività nei campi cullu- 
ale, sociale, spirituale, é pieno di promesse. 


Bir. — Per le fonti: E. Le BLANT, /nscrip- 
ttons chrétiennes de la Gaule, 2 voll., Paris 1856- 
vo. — Nouveau Recueil des inscriptions chrétien- 
nes de la Gaule, ib. 1892. — Gallia Christiana, 
par pom Denis pE ST. MartE et les BENEDICTINS 
DE LA Concr. DE ST. Maur, 18 voll. Paris 1715 85; 
ristampati da pom Prorin 1870-75; completate da 
B. Haureau, 8 voll., Paris 1856, 1860, 1865. — 
Gallia Christ novissima, curata da J. H ALBANÈS 
e compiuta da U. pe CaevaLier, Montbéliard 1899- 
1921; ef. pure la Revue d’hist. de lEglise de Fr., 
fino al 1919. 

Studi. Il. Ducnesyxt, Fastes cdpiscopaua de 
l'ancienne Gaule, 3 voll., Paris 1894 (19072), 
1900, 1915. — €. JuLLIan, Histoire de la Gaule, 
vol. IV, Paris 19]4. — J. ZennLer, Les origines 
chrétiennes de la Gaule, in Revue d’ Histoire de 
V Eglise de France, +. XII, 1926. — Hanoraux, 
Histoire de la nation frane., in 15 voll.; vol. VI 
di G. Govyau, Histoire religieuse de la Yr., 1922 
ss. — Di capitale importanza per la Chiesa primitiva 
rimane. sempre À. Harxnack, Die Mission und 
Ausbreitung des Christentiums in den ersten drei 
Jahrhunderten, 2 voll., Leipzig 19244. — P. Le- 
sourp, Le visage chrétien de la F., Paris 1940. — 
Dos. Ci. PouLsT, Histozre de l’Eglise de France, 
I, 1946. Prende le mosse da Clodoveo. — G. Haog, 
Histoire du Catholicisme sociale en France 187 1- 
1931, Paris 1946. — Rimandiamo poi naturalmente 
alle diverse Enciclopedie e Storie della Chiesa, in 
particolare all’ Mistoire générale de l'Eglise di 
F. Mourrert, 9 voll., Paris 1921 e all’ Histoire de 
l’Eglise di FLicne-MARTIN, tuttora in corso. — Sul- 
l’organizzazione ecclesiastica della /. cf. Baupor, 
France (Evéchés de) nel Dict. pratique des connais- 
sances veligieuses. — Per le note d’attualità: 
G. Goyau nell’ art. France in Dict. de Théol. 
cath.,e Annuaire géncrale catholique de Prance, 


Paris 1938. — Per una Bibl. sulla sioria religiosa 
nellediverse epoche. cf. Lea. fr Theol.vnd Kirche, 
IV, col. 105. Ricordiamo per le vicende religiose 
degli ultimi tempi: L Crouzii, Quarante ans de Sé- 
paration, 1905-1945, Paris-Toulouse 1945; E. 
DurzOIT, Rénovation francaise. Apport des Se- 
matnes sociales, 1942. 


FRANCIABIGIO, Francesco di Cristofano, detto 
il F., pittore fiorentino (c.1482-1525). Malgrado 
evidenti influenze del Direr, di Leonardo, di Piero 
di Cosimo, e specialmente di Raffaello, la sua arte 
raccoglie note originali nell’equilibrio del suo tem- 
peramento. Lavorò con Anilrea del Sarto e diede 
vita a moltissime opere conservate sia in Italia 
(Uffici, Firenze), sia all’estero (Berlino, Dresda, 
Vienna). Limpido affreschista sulle orme di Andrea, 
il FP. è anche ritrattista di valore. Degli affreschi 
sono particolarmente da ricordarsi due episodi 
della vita del Battista nel Portico dello Scalzo, e 
lo Sposalizio della Vergine in quello dell'An- 
nunziata, 

FRANCICA Nava Giuseppe, dei baroni di Bon- 
tifè (1846-1928), cardinale, n. e m. a Catania. Stu- 
diò nei seminari della città nativa e di Caltanisetta 
e all’Università Gregoriana in Roma, ove conseguì 
le lauree di filosofia e teologia e diritto. Fu ordi 
nato sace»dote nel 1860. Cameriere segreto di Pio IX, 
prelato domestico sotto Leone XIII, sul 1833 fu 
posto accanto allo zio, vescovo di Caltanisetta, 
quale ausiliare e si segnalò per operosità e, nel 
colera del 1$87, per carità pastorale. Sostenuta 
con onore la carica di nunzio apostolico a Bru- 
xelles, nel 1895 successe al venerabile Dusmer (v.) 
quale arcivescovo della città nativa; nel 1896 fu 
nunzio a Madrid, nel 1899 tu creato cardinale e 
conservato alla sede catanense, 

FRANCINI-NALDI Teresa (1792-1819), nata ad 
Asciano (Siena). Ancor bimba si ilagella e fa voto 
di verginità. Impossibilitata a entrare in monastero 
per le leggi napoleoniche, vive ritirata in casa. 
Entra poi fra le Benedettine di Arezzo ma deve 
uscirne per mallerma salute. Si fa terziaria fran- 
cescana e si offre vittima per la Chiesa. ÎS colpita 
da malattie incurabili, aridità di spirito, tentazioni 
varie. Il popolo di Asciano la chiama « La santa »; 
Ant. ALBERGOTTI, vescovo di Arezzo ne parla 
nelle « Meinorie storiche »; il suo direttore spir. 
FR. Sanrini ne scrisse la biografia (Ed. Canta- 
galli). 

FRANCK Cesare Augusto (1822-1890), musicista 
belga, ma di scuola francese; può essere conside- 
rato come uno dei più grandi nomi nella storia 
della musica religiosa. Datosì dapprima al teatro, 
trovò in seguito nelle composizioni chiesastiche ({u 
organista a S.ta Clotilde e insegnante d'organo al 
Conservatorio di Parigi) la ragione della sua chiavi 
e ben fondata fama. Scrisse un poema sinfonico, 
Redenzione, che non ebbe successo ma è pur 
sempre opera di gran pregio. Ha eccellenti pezzi 
d’organo, i tre Corali del 1890, la Fantasia n 
do, il Grande pezzo sinfonico, il Cantabile in si 
magg., Preludi, Pastorali, di elevata ispirazione 
e di esecuzione perfetta. I suoi lavori d'organo 
sono suggestivi fino a ricordare Bach e Becthowen. 
Ma suo capolavoro resta l’oratorio Le Bratitudint, 
pooma complesso, vario, formato di otto parti e un 
prologo, visione musicale profonda c tutto percorso 
da un interiore senso di bellezza e di mistico li 
rismo che soggioga. Segno del genio singolare «del 


-_ 
tu 








PRANCR — FRANO(LINI 429 


, 


EH. è anche la famosa Sozata pero pianoforte e 
violino, classico lavoro di musica strumentale. 
L'uomo era amabilissimo, come ammirabile il mu- 
sico. Sia per la sua fede che per la sua arte, per 
la sua tecnica che per la sua serafica semplicità 
doveva esercitare un'inilmenza grandissima su molti. 
Dal I. è venuta una scuola che ha spinto forse 
oltre 1 suoi principi, ima che deve a lui tutti ì 
suoi successi 

FRANCK Sebastiano (19)-1543?), n. a Donau- 
worth, m. probabilmente a Basilea dopo il 1542. 
Compiuti gli studi a Ingoltadi (1515) e in Ilei. 
delberg, fu dapprima prete (1526) cattolico; poi, 
entrato in intima amicizia con Lutero, fu predica- 
tore della riforma in Gutesfelden (1527), a Norim- 
berga (1528), dove sposò Ottilia Behaim, a Stras- 
hurgo (1529). Ma già dal 1525 si era staccato spi- 
ritualmente da Lutero, pur senza rientrare nel cat- 
tolicesinio. Peregrinò in varie città della Germania, 
malvisto «dda tutti, scontento di se stesso è irre- 
quieto 

Il suo temperamento, ricco di talenti, di passione 
o di lantasia, non gli consentiva un pensiero siste- 
mitico, nè una vita inquivlrata negli schemi tradi- 
zienali. Vagheggiò un teismo naturalistico, una re- 
lizione unìversalistica neutrale antidogmatica, svin- 
colata dai lacci delle organizzazioni reggimentali 
dogmatiche e sacramentarie delle cosìlette Chiese, 
avversa alla « teologia della lettera », libera anche 
di fronte alla Bibbia, la quale, sia da parte catto- 
lica come da parte luterana, si faceva valere come 
autorità assoluta. Dio, infinito ed eterno, è imma- 
nente in ogni cosa, in ogni uomo, c si rivela di- 
rettamente ad ognuno nel segreto del cuore, nel- 
l'esperienza mistica religiosa, assolutamente interiore, 
individuale, iniraducibile, inrappresentabile. La Bibbia 
non e altro se non l'espressione simbolica di un 
particolare stato religioso; ma non può valere come 
regola generale; poichè Dio si rivela nella storia in 
l'orme sempre nuove e perciò sempre relative. Tuita 
la natura ha un’anima divina ed ogni uomo ha una 
sua morale naturale immanente. Sicchè tutte le re- 
ligioni sono uguali e ugualmente vere nel loro fondo 
essenziale. i 

Per questa lotta contro la Bibbia, disprezzata come 
l’ equivalente cartaceo dell’ insopportabile autorità 
papale, come « un papa di carta », il I° si meritò 
il titolo di Antiscripturarius. Vero è che egli, 
accogliendo nella sua anima, in un ibrido e acerbo 
impasto, correnti allora diffuse, non fa che dar 
forma, forse la più eMcace, alla nuova « teologia 
tedesca », alla nuova « vera mistica », al teismo im- 
manentistico antidogmatico, vastissimo movimento 
spirituale, che dall'Italia sì diffuse in tutta l’Ruropa, 
trasse a sè l'aristocrazia europea del pensiero (G. 
Gem. Pletone, Mars. Ficino, Pico della Mirandola, 
Corr. Mudt e il circolo di Erfurt, Hans Denck, Giov. 
Bolin, Valentino Wecigel, ecc.) e divenne la base 
della moderna filosofia religiosa eterodossa. 


Big. — Opere principali di I: Chronica, Zeze- 
buch und Geschichisbibel (Strasburgo 1531, in 3 
parti); Cosmographia, W'eltbuch (lubinga 1534); 
Paradoza 0 280 Wunderreden (s.a.; nuova ediz, 
a cura di H. Ziegler, 1909); Germaniae Chronicon 
(Francoforte 1538); Das verbutschierte mit sieben 
Stiegeln verschlossene Buch (s. l., 1539); Guldin. 
arch (Augusta 1588). 

Studi. E. TAusca, Berlino 1893 — A. HegLER in 
IrealencyRlopddie, VI (1899) 142-50. — A. REIMANN, 
S. PF. als Gesclichtsphilosoph, Berlino 1921: — 


Exe. Ir. XVI, 2 4-8 4. — Kogunek in Die Reli- 
gion in Gresch.i. Gegenwart, 1 (1928) col, 649 s. 
— W. E. PeucKkezt, S. 4, Milnchen 1943. — T.J 
Geest, S. /. (nella cultura olandese del sec. X Vi}, 
in Tijdschrift coor geschiedenis 59 (1946) 87178, 


FRANCKE Augusto Ermanno (16.533-1727), teologo 
e pedagogista protestante, n. a Lubecca, m. a Halle, 
applauditissimo maestro all università di Lipsia, 
cacciato dalla quale per il suo esaltato misticismo, 
fu pastore a ISrfurt (1690), professore di  filosotia 
(1692) o poi ili tealogia nella recente università di 
Halle, parroco di Glaucha (presso Halle). Quivi 
fondò (1095) cccellenti istituti filantropici e pela: 
«ogici che tuttora, sussistono, noti sotto il nome di 
Pranckesche Stiflungen, compiuti in 19 anni, per- 
fezionati col lavoro di tutta la sua vita: compren- 
devano una scuola per poveri, una casa ilegli or- 
funi, scuole di istruzione media e superfore maschili 
(Paedagogium) e femminili, con stamperia, biblioteca, 
museo di arti e di storia naturale, giardino di bo- 
tanica, spezieria, diverse oflicine e laboratori, e un 
Seminarium praeceptorum per le persone che in 
tendevano consacrarsi all'educazione altrui. Tutto 
questo seppe fare, senza notevoli contributi da parte 
dei poteri pubblici, la sua anima generosa ed eroica, 
accesa «alla carità cristiana. Egli era venerato e 
idoleggiato. 

Lasciò anche numerosi e importanti scritti di pe 
dagogia, di teologia, di filologia ebraica, un'edizione 
del N. Test. in greco, un catechismo, discorsi, ora- 
zioni funebri. Gli scritti pedagogici sono editì da 
G. KraMmER in Babliothek pidag. Klassiker, XI, 
1870, 1885?. 

Fu uno dei più zelanti discepoli di Giac. SPENER 
(v.) e dei più notevoli rappresentanti del Pre- 
TISMO (v.). 


Birgu, — G. Kramer, d. ZH. F., Halle 1830-82, 
2 voll. — A. Orto, A. ZH. F., ivi 1902-04. — F. 
Sommer, A. ZH. F. und seine Stiftungen, ivi 1927. 
— K. WeisKke, A. H. F.s Pidagogik, ivi 1927. — 
A. Nepe, Neve Quellen su A. H. P., Giitersloh 
1927. — Altra 2:27. presso Enc. IT., XVI, 3a. — 
J. ScBLUTER in Lea. F. Theol. u. Kirche, IV 
83 s. 


FRANCO Secondo, S. J. (1817-1892). Oratore 
sacro, n. e m. a ‘Torino. Dopo l'insegnamento in 
vari collegi della Compagnia di Gesù, fu applicato 
alla predicazione nella quale portò chiarezza di 
linguaggio e sodezza di dottrina. Le sue opere fu- 
rono stampate in 17 voll. (Modena 1883-39); letti 
e diffusi particolarmente i suoì Corsi di Esercizi, 
che ebbero varie traduzioni; in modo speciale il 
libro « sulla devozione al Cuore di Gesù ». — Som- 
MERVOGEL, IX, 8350-68. — G. Casati, Dis. degli 
Scrittori d'Italia, MII, p. 98 0-99 a. 

FRANCOLINI Baldassarre, $.J. (1650-1709) n. a 
Ferino, m. a Roma, insegnò filosofia e teologia nel 
Collegio romano e sostenne vivaci polemiche contro 
la scuola rigorista di Lovanio. Le principali sue 
opere sono: Praesentis Eeclesiae benignitas in 
administratione sacr. poenitentiae, Monaco 1707; 
De dolore ad'sacr. poenitentiae rite suscipien- 
dum necessario, Roma 1700; Tirocinium theolo- 
gicum, Roma 1708, seguito da moltissime edizioni; 
De disciplina poenitentiae, lib. tres, Roma 1703. 
Opera omnia, Venetiis 1737. — SoumerRvoGEL, III, 
939-45. — HurtER, Nomencelator, 1V (1910) col. 
9583-69. 
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FRANCONE: 1) Secondo abate di Afflighem, 
O. s. B. (+ 13 settembre 1135). scrisse sulla grazia 
PL 160, 716-808). Un suo carme de statu fu: 
tarae gloriae in Fagrimius, Bb med, et inf. 
Lat., ll, 094. Opere minori indicate in Ciniiti, 
Iist. génér. des. Atters sarrés, NXI, 599 s., — 
Altra Bibl. in Diet de Yhéol. dacia VI ICOLAZIOD, 

2) di Colonia, O. S. B. (sce. XIII). Teorico mu- 
sicale, maestro di cappella a Parigi, e contempo. 
raneo di franco Paurisiensis benchè di lui forse 
più anziano. Le due personalità sono tuttora avvolte 
da oscurità. l trattato Ars cantus 2:ensurabilis 
(ed. GERBERTUS, Scriptores Mcclesiustici de musica, 
III, 1-16: CoussemarER, Seriprorwuzi: de inusica, 
I, 117-186) può essere attribuito al secomlo. lisso 
si riallaccia alle teorie di Giovanni di (Garlandia, 
venuto dall'Inghilterra a Parigi ai primi del sec. XIII, 
ma è più didattico e più preciso circa le regole della 
notazione. L'altro trattato Compiadiun discantus 
(CousseMmaKer, l, 154-150) è di I. di C. Compila 
zione, ma interessante per la teoria sugli inter- 
valli. — Inc. IT., XVI, 14 0-15 a. 

FRANCUCCI Innocenzo (c. 1485-c.1546), detto Zn:- 
nocenzo da Imola, pittore, scolaro di Francesco 
Francia e magnifico imitatore di Raffaello. Robusto 
nel disegno, non privo di grazia nello sviluppo 
delle figure, qualche volta il colore è aspro e duro 
(l'Annunciazione, al Servi di Imola, Vergine in 
gloria con Santi alla pinacoteca di Bologua, Ma- 
donna coi Santi Cassiano e gi t0:040 a 
Imola, ecc.). 

FRANCUCCI BEZZOLI Giustina, Ven., 0. S. B. 
E 1260. 1319). Monaca professa del monastero di 

S. Marco in Arezzo. Alcuni anni prima della morte 
visse in stretta solitudine e sopportò gravi malattie. 
Il corpo incorrotto è conservato nel monastero 
dello spirito Santo in Arezzo. Il culto fu confer- 
mato nel 1890. — L. C. Lomparpi, / Santi di 
Arssso, in Spicilegium Monast., I (1896) 19-34, 

FRANGE, ebr. zizét, fettucce, fimbrie o fiocchi at- 
taccati, mediante cordoni azzurri, ai quattro angoli 
del mantello o veste superiore, secondo la prescri- 
zione divina, perchè richiamassero agli Ebrei i santi 
precetti: Num XV 38-41. Simili, se non identiche, 
erano le nappîne: Deut XXII 12. Sono, probabil- 
mente, «il lembo della veste » di Gesù toccato dal- 
l’emorroissa (Mt IX 20; Le VIII 44). Gli Scribi 
e i Farisei ne facevano sfoggio (Mt XXIII 5). 
Anche oggi le usano gli Israeliti, ma sotto gli abiti 
al tempo della preghiera. 

FRANGIPANE, antica famiglia baronale, che 
ebbe il predominio in Roma nei secoli XI ce XII. 
All’inizio del sec. XII si suddivise in tre rami: 
De Chartularia. de Septizonio, de Gradellis. ]n- 
fluirono notevolmente nella elezione dei papi del 
sec. XII, che a volte difesero e ai quali si appog- 
giarono per scopi politici; ma Cencio il Vecchio, 
contrario alla elezione di Gelasio II (1118-1119) 
della casa Gaetani, arrivò al punto di malmenare 
duramente la persona del papa, di imprigionarlo 
(1118) e di costringerlo alla fuga in Francia per 
scampare alle persecuzioni. 1 F F. sollecitarono poi 
Ja discesa dell’imperatore Enrico V, che, non avendo 
avuta la conferma del privilegio di ‘Pasquale Il 
(1111), elesse contro Gelasio un antipapa, Maurizio 
Burdino di Praga col nome di Gregorio VIII. La 


Mpsriezione di Onorio Il (1124-1130) segnò il culmine 
Ala loro potenza, essendosi essi alleati col papa 


contro i Pierleoni: ma il loro prestigio andò presto 
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scemando e più tardi, sotto Innocenzo II], sosten- 
nero apertamente le parti dell’imperatore tedesco, 
Un F. però, Giovanni, nel 1268, si rese famoso per 
la cattura di Corradino di Svevia, 

I FF. dominarono anche nella Campagna e Ma- 
rittuma e fecero di Ninfa e Terracina due loro 
feudi, donde vennero scacciati poi dai Gaetani, 

Ebbero palazzo in Itoma, presso Piazza S, Marco 
e sepultura in S. Marcello, 

Figure eminenti della famiglia I° furono Aldruda 
(NII sec.) di Roma, contessa di Bertinoro, che 
con Guglielmo Marchesella degli Adelardi, capitano 
dì Ferrara, liberò Ancona dai Tedeschi che l'asse- 
diavano (1174); Guglielmo cp 1357), dal 1317 ar 
civescovo di Patrasso, chie nel 1381 scomunicò la 
grande Compagnia Catalana; Lando Sitino, anti- 
papa col nome di Innovenzo BI, al tempo «di Ales- 
sandro 111 (117%; Latino, cardinale, nel 1278 legato 
in Lombardia ; Muzio, marito di (Giulia Strozzi, 
che nel 1509, condusse in Francia gli ausiliari pon- 
tifici e rimase ferito a Jarnac; suo figlio Mario, 
morendo, lasciò Nemi ai due presunti rami I. della 
Veglia e del Friuli, quest’ultimo ancora esistente. 


Bisi. — I. Earne, Die Fraungipauie... in Mel. 
Chatelain, Paris 1910. — P. PebeLk, 20 leopardo 
e l'ugnello di Casa Il, in Arch. della Soc. ltom. 
di St. patria, XXVIII (1905); Ip., Sull'origine 
derGbHe ivi NAXAX0III (1900). — b-: Wei, La bocga 
dei Y. alla Velia, ivi XLIV (1921) — G. l'ALco, 
I comuni della Campagna e delta Marittima, 
nel Medio Evo, ivi XLII (1919), XLVII (1924), 
XLVII (1925), XLIX (1926) l'oMasserti, La 


campagna romana, Roma 1910. — G. CASTANI, 
Domus Caietana, Sancasciano 1927. — Enc, Ir., 


XVI, 23 s. 
FRANGIPANI Ottavio Fraja, O. S. B. (1768-1843). 


N. a Pozzuoli da famiglia nobilissima, tu monaco 
e bibliotecario a Montecassino. Ritrovo e pubblicò 
fra l’altro dieci sermoni di s. Agostino (ed. Roma 
1819; Parigi 1880). Fu amico e collaboratore del 
card. Mai (v.) in corrispondenza con i principali 
dotti del tempo, abile e fortunato investigatore degli 
antichi documenti. — E. JarLoxeni in Convegno 
stor. di Montecassino. (Istituto storico Italiano) 
Roma 1932, p. 227-245. 

FRANK Francesco Ermanno Reinhold (1827- 
1894), teologo luterano, n. ad Altenburg, m. a [ér- 
langen, dove dal 1858 (fu professore ordinario di 
storia eccl. e di teologia sistematica all'università. 
Il suo pensiero teologico trova ampia esposizione 
nella trilogia: System der christlichen Gewissheit, 
2 voll., 1870-78, 1881-8382; System dei christlichen 
Wahrheit, 2 voll., 1878-80, 1593-0145; System der 
christlichen Sittlichheit, 2 voll., 1884-87. Notevoli 
pure Die Theologie der Konkordienformel, 4 partì, 
1858-64 e gli studi su RirscnL (v.). Rappresentante 
tipico della « Scuola di Erlangen ». — Fn. Traus 
in Die. Religion in Geschichte und lCGegemcart, 
II? (1923) col. 654. — W. Kocirin Lex, fit Theol. 
und Kirche, IV, col. $7. 

FRANK Otmar O. S. B. (1770-1840), n. a Bam- 
berga, m. a Vienna. Fu insigne cultore delle lingue 
orientali, specialmente del sanscritto che studiò a 
Parigi e Londra. Professore a Wiirzburg (1821) e 
poi a Monaco (1820). Scrisse sulla letteratura e 
mitologia indiana, sulla lingua sanscrita e l’opera 
Der. Diblische Orient, Monaco 1820. 

FRANKENBERG (conte di) Giov. Enrico (1726- 
1804), n. a Glogau (Slesia); m. a Breda (Olanda). 
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Compiuti gli studi di filosofia nell'università di Bre- 
slau, di teologia nel Collegio Germanico di Roma, e 
ordinato sacerdote (1750), con rapida, brillante car- 
riera divenne arcivescovo di Gòorz (1752), poi di 
Malines (20-1-1759) e primate del Belgio, infine car- 
dinale (161778). Lottò e soflrì generosamente per 
clifendere la genuina tradizione cattolica, resistendo 
eroicamente contro le riforme ecclesiastiche, che 
l’imperatore Giuseppe 1l voleva introdurre anche 
in Belgio, e contro l'invasione dello spirito rivolu- 
zionario francese. — I. DeLpLacE, Joseph II e la 
revolution brabangonne, Bruges 18912, — Ip., La 
Belgique et la révolution frangaise, Louvain 1895. 
— Pastor, Storia dei Papi, XVI, 2-3, Roma 1933 s, 
v. indice. — W. Koci in Lex. f. Theol. u. Kir- 
che, IV, $Y. 

FRANZ Giuseppe, s.J. (1704-1770). Matematico 
e orientalista, n. a Linz, m. a Vienna. Prol'essore 
di fisica, matematica, astronomia a Vienna Viaggiò 
in Turchia e Asia minore (1740), partecipò alla 
riorganizzazione della Università di Vienna, fondò 
l'Accademia Orientale e per 20 anni diresse l’Os- 
servatorio astronomico da lui costruito e arricchito 
d’istrumenti, ampliò il Museo di matematica. Fu 
onorato da Giuseppe II con funerali solenni. Dei 
suoi lavori alcuni rimasero mss., altri sono pub- 
blicati, il resto inserito nelle Mé20ires de Tréeoua 
(1756-40). — sSommervoceL, II, 940-50. — DuaR, 
Gesehichte der Jesuiten, IV, 131-2. 

FRANZELIN Giov. Battista, Card. S. J. (1816- 
IS&6), n. il 15 aprile ad Altino in diocesi di Trento. 
Nel 1834 entrò nel noviziato a Graz e nel 1845 
iniziò a Roma lo studio della teologia. Costretto 
per 1 moti del 1848 a lasciare Roma, passò in In- 
chilterra, poì all'Università di Lovanio e da ultimo 
in Francia come professore di S. Scrittura allo 
scolasticato di Vals. Ordinato sacerdote, nel 1851 
venne di nuovo a Roma come insegnante di lingue 
orientali e nel }857 gli fu affidata la cattedra di 
dogmatica all’Università Gregoriana. 

Nel concilio Vaticano fu teologo del Papa (cf. 
Collectio: Lacensis, VII, col. 1611-1628). Creato 
cardinale nel 1870, fu membro di parecchie Con- 
gregazioni Romane, Morì l’11 dicembre. 

Studiosissimo della Bibbia, espertissimo nella 
scienza storica, profondo nello studio della fliloso@la, 
amanie della letteratura, versato nelle lingue orien- 
tali (ebraico, aramaico, siriaco, arabo), ellenista 
eccellente, buon parlatore di lingue moderne (co- 
nosceva il tedesco, l'inglese, il polacco, il francese, 
l’italiano), egli pose tutta la sua erudizione al ser- 
vizio della teologia. Seguendo l’invito del PERRONE 
(v.), egli istradò la teologia verso le ricerche po- 
sitive sulle orme del MéunLen, del Drev, del Dex- 
ZINGER, dell’HeTTINGER, del DòLLinGER, dell’HEr- 
GENROÒTIER e del Pitra (v. le singole voci). 

Irutto ed espressione della sua sapienza ted- 
logica sono i trattati dati alle stampe: De Tradi- 
tione et Scriptura; De Deo Uno et Trino coll’ag- 
giunta della risposta alle tesi di Macario Bulgakow 
e di Giuseppe Langen sulla questione della « pro- 
cessione dello Spirito Santo »; De Sacramentis în 
genere; De SS. Eucharistiae Sacramento; De 
Verbo Incarnato : e il trattato postumo De Ece- 
clesia. « Nelle opere del card. Franzelin manca 
notevolmente la tendenza controversistica e risalta 
invece tanto più la trattazione speculativa. Ma la 
tendenza dominante dell’opera sta tuttavia nella 
perfetta esposizione della dimostrazione scritturale 
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e tradizionale con grande utilizzazione della storia 
del dogma. La sua dogmatica si potrebbe carat 
twrizzare senz’ altro per quella che si è denomi- 
nata teologia positiva ». Così ScHeEBEN in Lite- 
ravischen Rundschein (18%0) 402. 


Bigi. — Una Vita è premessa al suo Trattato 
« De Eeclesia Christi », Remae 1887, p. V-NXXXI. 
— A. Desxeere in Leo, fin Theologie und Kirche, 


IV, col. 124. — P. Bernarb in Diet, de Théul. 
cath., VI, col. 705-107. -- HurteR, Nomenclator. 
V-2 (1913) col. 13)7 s. — Bonxaventa. /taccolta di 


memorie intorno alla vita del... Card. Fran- 


zelin. Roma 1887. 


FRASCATI. Il più rinomato dei castelli romani 
son visibili le rovine 


con c. 11.790 ab. Sul colle 
dell'antica Z'usewlun (anfiteatro, villa di Cice- 
rone, ecc.). 

I vescovi «dell’antica ZLadicwn, che stendevasi 


lungo la via Latina e comprendeva l’ uger tuscu- 
lanus, verso il see VII cominciarono a prendere 
il nome da 7’useuluzi. Distrutta questa città nel 

1191, essi si trasferirono a Z. I primi vescovi di 
Labicum storicamente noti sono un S. Zotico (318), 
commemorato «dal Gerolimiano al 10 febbraio; un 
Jortunato del sec. V o VI. 

Al tempo della distruzione di Tuscolo era ve- 
scovo un Pietro IV. Dal sec. XI i vescovi furono 
tutti cardinali. Ricordiamo: il dottissimo Ugo da 
S. Vittore (1138); Nicolò I (1205), primo vescovo 
della nuova città; Giampietro Giuliano (1273-76), 
poi papa Giovanni XXI; Baldassare Cossa (1419- 
1421), già papa Giovanni XXIII; Giovanni Brssa- 
RIONE (v.) (1449-1473), il rinomatissimo teologo; 
Lorenzo Corsini (1725-1730), divenuto papa Cle- 
mente XII; Francesco Saverio Castiglioni (1821- 
1829), poi papa Pio VIII, 

-Patroni: SS. Filippo e Giacomo App. Dati del- 
l’Annuario Pontificio 1948: chiese 27: parrocchie 
16; sacerdoti diocesani 27, regolarì 75; fedeli 
39.950. Il Seminario vescovile tusculano serve da 
Seminario minore. Il maggiore è presso il Pont. 
Collegio Leoniano di An4GNI (v.). fr. è una delle 
sedi suburbicarie. 

La cattedrale, costruita da C. Rainaldi e P. De 
Rocchi (sec. XVII), ha una maestosa facciata di 
Girolamo Fontana; nell'interno, a croce greca, 
pregevoli affreschi di A. Porrì. La chiesa di S. 
Maria, del sec. IX, fu ricostruita quasi tutta 
nel XV. 

Nella chiesa dei Cappuccini opere di Giulio 
Romano e d'altri. Interessantissime le ville di Fr., 
nel cui territorio sì trova anche la badia di Gror- 
TAFERRATA (V.). 


Birsr. — Prima Synodus Tusculana, Romae 
1704 — 0. MamrrI, Memorie istoriche dell'an- 
tica Tuscolo oggi Frascati, ivi 1711. — C. STEFA- 
xucci, Series chronologica Tuseulanorum Anti- 
stitum: in Appendia Synodi Tusculani, ed, 1764. 
— UcgeLL, I, 225-47 — CappELLETTI, I, 625-591. 
— Lanzoni, I, 120-128. — Exc Ir., XVI, 29:31. 


FRASSEN Claudio, O. F. M. dell’Osservanza 
(1620-1711), celebre scotista, n. a Pèronne in Pic- 
cardia, m. a Parigi. Diciassettenne entrò novizio 
tra ì Francescani della città nativa. Studiò a Pa - 


rigi dove l’1l1 dicembre 1662 fu nominato dottore 
alla Sorbona. Superiore ‘del convento di Parigi, 


assistette al capitolo generale di Toledo (1682) che 
lo nominò definitore generale. Nel 
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al capitolo gen. di Roma. 
Parigi, ove per quasi 


Visse quasi sempre ai 
trent'anni insegnò teologia, 
inolto stimato del re Luigi XIV e dalla regina 
Maria Teresa, da tutti ricercato per consigli e am 
mirato per splendore di virtù. La sua opera più 
celebre è Scots acudemicus, edito più volte, ul- 
tima ed. Roma 1900-1902, in 12 voll: la migliore 
teologia scotista, per sintesi e chiarezza Denchò 
non sempre costituisca la più mlerente interpreta- 
zione del pensiero del maestro. La sua PRilosophia 
necademtca: uitima ed. Venezia 1767, in 4 voll. 
Mirabili per erudizione e di gradevole lettura le 
sue Disquisitiones Biblicae, in due grandi parti: 
questioni generali (Propedeutica gener.) c questioni 
particolari sul Pentateuco; ambedue le parti stam- 
pate più volte. 

Tra le opere spirituali notevole la Conduite spi- 
rituelle pour une personne qui veut vivre satnte- 
ment, Parigi 1607 e spesso (vers. ical., Lucca 1715) 
e la Regle du Tiers-Ordre de la penitence, Pa- 
rigi 1691. 


Big. — Mémo1rts de 7ré00vr, 1712, p. 104-115. 
— Ricnarp-Giraup, Biblioteca Sacra, "IX (Mil. 
1834) p. 111. 12. — FeRET, La faculté 55 théologie 
de Paris. Epoque moderne, Paris 1900, t. V, p. 
194 203 — Ep. D'’ALencoN in Dict. de Théol. cath., 
VI, col. 767-769. — HurtER, Nomenelator, IV (1910) 
col. 653-056. 


FRASSINETTI Gius., Ven. (1804-1868). Nato in 
Genova da famiglia profondamente religiosa (la B. 
Paola Frassinetti, fondatrice delle Dorotce, è so— 
rella del Nostro), fu ordinato sacerdote nel 1827 
ed esercitò il ministero a Quinto al mare, finchè 
fu cletto priore di Santa Sabina in Genova dove 
consumò il suo ardore di orazione e di apostolato 
dal 1839 alla morte, avvenuta il 2 Gennaio. Diede 
incremento a pie unioni e associazioni devote per 
ogni ceto di persone. Importanti quelle delle Figlie 
e Figli di S. Maria Immacolata a preservazione 
della gioventù. Quella maschile diventò poi Con- 
gregazione a incremento delle vocazioni sacerdotali. 
Combattè il giansenismo, la massoneria, le idee 
giobertiane (« saggio intorno alla dialettica e alla 
Religione di Vince. Gioberti »); pubblicò prediche, 
istruzioni, foglietti volanti. Le sue opere son più di 
cento, in più edizioni (da ricordare quella completa, 
della Poliglotta Vaticana a cura del P. G. Capurro) 
con traduzioni nelle principali lingue. Di esse la 
più celebre e diffusa è il Compendio della Teo- 
logia Morale di S. Alf. Maria de’ Liguori, nel 
quale dimostra originalità e arreca contributi di 
esperienza e dottrina. }l Y. è stato definito una 
specie di Curato d’Ars Italiano. — L. Traverso, 
G. F., Genova 1918. — C. OLivari, Della vîta e 
delle opere del servo dè Dio sac. G. F., Roma 
1928. — CiviLtà CaTT., 69 (1918-IV) 500-505; 
81 (1931-I) 50-63; v. anche 62 (1911-II) 480; 64 
(913-1) 474; 74 (1923-II1) 172; 89 (1938-IV) 457. 

FRASSINETTI Paola, B. (1809-1882). Nata in 
Genova il 3 marzo, a 12 anni rimasta orfana di 
madre, governò esemplarmente la casa, Nel 1830, 
a causa della inferma salute, fu presso il fratello 
GiusePPE (v.) allora curato in Quin'o. Là costituì, 
il 12 agosto 1834, un istituto a scopo preventivo e 
sitio della gioventù, detto poi delle Suore di 
S. Dorotea, che, lei vivente, sì propagò alla Lusi- 
tania e al Brasile, e fu approvato dal Papa nel 1803. 


Morì Vl] siugno nella Casa mailre, in Roma e fu 
beatificata nel 1930, — La Ven. P. 1°.; Roma 1924, 
— Civintà Cart, 79 (1928-1111) 452-455; $6 (1935-- 
IV} 497-490 — AAS XXIII (1939) 316-318 

P. G. Gremioni, La Beata P. P., Roma 1030, 
— Nel centenario dell’ Istituto di S. Dorotea, trama 
1930. 

FRASSLE Giuseppe (1378-1029), n. e m.a Pri 
burgo in Brisgovia. Iînurato nella Società der Si 
cer doti del S. Cuore fondata dal P. Drmon iv.) e 
compiti gli studi, fu ordinato a Lovanio nel 1905, 
e partì per il Congo Belga, dove si distinse per 
zelo infaticato e intelligente, Tornato nel 1910, per 
malattia, pubblicò il suo primo lavoro: Cinque 
anni di missione in Africa. ‘lornò al Congo nel 
1911, lavorando per altri nove anni, quando (1920), 
compromesso gravemente nella salute, fu rinviato 
in Europa. Qui spese gli ultimi ammi nella propa- 
gsanda orale e scritta in favore delle missioni. Le 
sue pubblicazioni più note sono: Il pensiero e la 
vita dei miei Negri nella foresta, 1923; Psico 
logia dei Negri della foresta di Lohali, 1926; 
scritti minori: Lo sport dei Negri; Iacconti mis 


sionari per ragassi qrandi e piccoli (tutti in 
tedesco). — Das Rerca des Jfersens Jesu, 1929, 
80. 


FRATELLI dell'Amore. v. Ia 

FRATELLI del libero Spirito (secca. spiritus 
libertatis, liberi spiritus, de novo spiriti, de alto 
spiritu), setta medievale che, sul presupposto me- 
tafisico di un immanentismo rigoroso, fonda una 
concezione etica umanistica quietistica, proclamando 
la « libertà di spirito » nel significato più peggio- 
rativo, giustificando ogni pratica immorale e anti- 
sociale. Nella Compilatio de novo spiritu 1 Ano- 
nimo di Passau, il Pseudo. Raniero riporta una lista 
di 121 proposizioni, compilate da S. Alberto Magno 
(verso la metà del sec. XIII), p.ofessate da questi 
settari. Più che riassunto di un trattato, debbono 
considerarsi come il risultato di interrogazioni, di 
confessioni frammentarie; le ripetizioni, il disordine 
logico, le contraddizioni che il formulario rivela si 
possono spiegare appunto per il ricordato carattere 
lrammentario e probabilmente anche perchè la seita 
doveva avere una graduatoria negli iniziati, cosicchè 
ciò che da una categoria si praticava era interdetto 
a un’altra. La setta si presenta come una propag- 
gine degli OrRTLIBIANI (v.), che avevano sviluppato 
le dottrine dei Carari (v.) (alcuni Caiari, bruciati 
a Colonia nel 1168, professavano che l’uomo pieno 
di Spirito Santo è impeccabile e che tutio è puro 
per ì puri), di AmatrriIco di Bene (v.), degli Amal 
riciani e di Davip de Dinant (v.), che a loro volta 
si agganciavano al neoplatonismo e forse a G. Scolo 
ERIGENA (v.). 

Per alcuni gruppi si tratiava soltanto di una 
deformazione della mistica del Psculo-DIonIGI areo- 
pagita (v.) e dei Vittorini, la quale, nelle anime 
sprovviste di equilibrio mentale e di solida prepa- 
razione metafisica, poteva (facilmente slittare nel 
panteismo. 

L’uomo, come ogni creatura, è Dio per natura 
e non solo per adozione, uguale a Cristo; l’ uomo 
è impeccabile, è sciolto da ogni precetto, non ha 
alcun bisogno del ministero ecclesiastico, neppure 
ha bisogno di pregare e di adorare Dio; non teme 
nè l'inferno, nè il purgatorio, poichè tutte le sue 
azioni, anche la fornicazione, il furto, Ja menzogna, 
non insozzano ol anima ma sono sante e irreprensibili. 


MIGLIA D'AMORE. 
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Dalla Svevia, dove la setta nacque, questa dot- 
trina Sirraggiò rapidamente, proclamando la « li- 
berazione » delle anime dalle leggi della morale 
comune, dai lecami dell’ organizzazione gerarchica 

liturgica della Chiesa, dal sistema vigente della 
propriet e dalle leggi civili. Subì influenze da altri 
moti analoghi, preseniò variazioni (esasperazioni 0 
mitigazioni), conservando a base del credo e della 
morale, il panteismo e |’ AxrINoMISMO {v.). Invase 
la Germania, i Paesi Bassi, la Francia, l'Italia, 
confondendosi spesso cogli Apostorici (v.), coi 
I'RATICELLI (v.), FLAGELLANTI (Y.), VALDESI (v.), 
LoLLarpI; dall’inizio del sec, XIV la « libertà di 
spirito » è la divisa «di ogni movimento erecticale. 
Nel see. XIV il focolaio più nutrito del libero spi- 
rife è rappresentato dai BeGarpI (v.) e dalle BE- 
GHINE (v.) eterodossi (cl. Denz.-B., 471-478; questi 
S errori sono un riassunto del formulario di Al- 
berto M.); in siffatta propaganda si distinsero le 
donne, come la bechina Margherita Poreta bruciata 
a Parigi nel 1810, che diffuse un suo libro eretico 
condannato dal vescovo Guido di Cambrai; la fa- 
mosa olandese detta Bloermandinna, la quale « multa 
scribens de spiritu libertatis et nefandissimo amore 
venereo, quem ci seraphicum appellabat, tamquam 
inventrix novae doctrinae a multis suae opinionis 
discipulis venerabatur » (Enrico Pomerio, De vita 
J. Ruushroec, in AnaLEcTA BoLLanp., IV [1885] 
p. 280), confutata da Ruysbrocck; Giovanna Dau- 
benton, bruciata nel 1372, considerata come capo 
dei t2rlupini, che è una varietà dei begardi; 
Maria di Valenciennes, la quale fu maestra di 
Iìgidio Cantore fondatore dei cusidetti uomini del- 
intelligenza (ramo del libero spirito), la quale 
insegnava che l'uomo unito a Dio, già su questa 
terra, è sciolto da ogni precetto e applicava in senso 


antinomisia il passo classico: « charitatem habe et - 


fac quod vis » (Gersone, De distinetione verarum 
visionini a falsis, V signum, Opera, I [Parigi 1606] 
col. 588 s). 

La setta vive ancora sotterranea nel sec. XV 
(Gersone segnala tracce di turlupini: non desunt 
usque adhue, De eraminat. docetrinarumn, Il pars, 
consideratio VI, ivi, col. 550; e di begardi: quo- 
tidie crescunt., De communione laicorun sub 
utraque specie, ivi, col. 523 F) preparando gli animi 
alla rivolta religiosa e sociale scoppiata al tempo 
di Lutero. Il celebre predicatore G. GEILER (V.) 
alla flne del sec. XV o all'inizio del XVI si scaglia 
contro coloro che rifiutano il magistero ecelesia- 
stico come fanno « ì valdesi, quelli del libero spi- 
TITO. di 

Nel sec. XVI e seguenti, la setta  riaftiora in 
certi gruppi di AxaBartIstiI (v.), in certe sette ri- 
formate di Olanda, Francia, Inghilterra, nei seguaci 
di David Giorgio (v- DavipiStI), della FaMioLIa 
D'AMORE (v.), negli ADAMITI (Vv), nei LIBERTINI 
spirituali (v.), e si può ravvisare in alcuno sette 
moderne della Russia. 

Va da sè che le connessioni logiche e storiche 
fra le sette sopra ricordate costituiscono ancora 
una questione terribilmente complessa e in parte 
insolubile. Questi moti spirituali hanno in comune 
una religiosità panteistica quietistica, ma presen- 
tano anche gravi divergenze, poichè il teorema del- 
l'unione con Dio può intendersi sia come abbassa- 
mento di Dio nell'uomo (immanentismo), con che 
si fonda una concezione umanistica e si giustifica 
il libero scatenamento di ogni energia umana, sìa 

RAZIONI 


Z 


come assorbimento dell’uomo in Dio (acosmisnio), 
con che si condanna il mondo, l'uomo, tutto ciò che 
non è Dio e si fonda una pratica ascetica. 

Si disse che il libero spirito indui sulla forma- 
zione « della mistica tedesca » di Eckart, di Tauler, 
di Susone, degli Amici di Dio, su Ruysbroeck. Il 
begardo del Libro della verità del B. Susone allega 
in proprio favore l’autorità di Fckarta ma Susone 
scagiona il Maestro da questa sospetta affinità. Su- 
sone, Tauler, Rulmann Merswin, espressamente ed 
energicamente condannano Ja dottrina del libero 
spirito. Così, spesso, anche Ruysbroeck (cf. Orna- 
mento delle nozse spirit., I, 56 s; nell’ antologia 
italiana curata da (Giuliotti, Lanciano 1923, cf. 
p. 22-28). Comunque questi contatti, supposti o 
effettivi, aspettano ancora uno studio accurato. 

La Chiesa reagì efficacemente contro la malsana 
corrente, colla predicazione ortodossa, colle con- 
danne nufliciali, coll’ Inquisizione. Bonifacio VIII 
(1-8-1295) condannava, almeno equivalentemente, 
la dottrina dei FF. Ubertino da Casale, incaricato 
dalla S. Sede, verso il 1301, li reprimeva nella 
valle di Spoleto, in Toscana e nella Marca Anco- 
nitana. Clemente V (bolla 1-4-1311) incaricava il 
vescovo di Cremona di combatterii nella valle di 
Spoleto e nelle regioni vicine; e nel cone. di Vienna 
(2. e.) condannava solennemente begardi e beghine. 
Contro i quali continuò Ia lotta della Chiesa anche 
nei secoli seguenii. 


Bis. — \. PREGER, Gesch. d. deutsch. Mystik 
in MA., I (Leipzig 1374) p. 461-71, riporta la 
Compilatio de novo Spiritu. — RayvNnaLDo, Annal. 
ecel., an. 1311, n. 66, la citata bolla di Clem. V. 
— R. ALLIER, " Les frères du libre esprit., in Re- 
ligions et soeigtés, Paris 1905, p. 109-153. ra 
Bibl. presso V. VerxeET in Diet. de Théol. cath., 
VI. col 800-809. — L. OLrarR, De secta spiritus 
libertatis in Umbria saec. XIV, Roma 1943. 





FRATELLI della Misericordia. v. Misenr- 
CORDIA. 

FRATELLI delle Scuole Cristiane. v. La SALLE. 

FRATELLI del Signore. Gesù chiamò suoi « fra- 
telli » gli Apostoli c i discepoli (Mt XXVII 10; 
Giov XX 17) ed anche tutti coloro che, ascoltano 
la sua parola e fanno la volontà del Padre (Mt 
XII 50; Mec HI 535). Nessuna difticoltà sorge da 
questo bellissimo senso mistico, che ci richiama 
quello, ancor più vasto, della FrarTeRNITÀ CrI- 
STIANA (V.). 

Ma nel Nuovo "‘lestamento son ricordati più di 
una decina di volte « fratelli del Signore » in senso 
parentale, che, preso nel grado più stretto, diede 
pretesto ad eretici antichi (Gioviniano, Elvidio, 
Bonoso, Celso) e moderni (sociniani, protestanti, 
razionalisti) di negare la perenne verginità di Maria 
(v. Maria nel Dogma). Ma contro quest’ eresia 
scattò subito e unanime l'antica tradizione orto- 
dossa, la quale ha in suo favore ottime ragioni e 
appare solidissima nei suoi fondamenti per il fatto 
stesso che nel N. TT. trova espressioni apparente- 
mente contrarie. Bisogna anzitutto osservare i di- 
versi significati, che nella Bibbia, e in genere presso 
ì Somiti, assume il termine fratello come in ge- 
nere i termini di parentela (v. Ar; Ficuio). « Fra- 
tello » (in ebr. ’ah) nella Bibbia, oltre che tiglio 
degli stessì o di uno stesso genîtore, significa 2%- 
pote, cugino, membro della ‘stessa tribù, o dello 
stesso popolo, alleato, prossimo. Ciò posto, una 
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prima constatazione è questa : i così detti « fratelli 
di Gesù > hanno una madre diversa dalla Madre 
di lui. Due di essi ‘fiacomo e Giuseppe (ricordati 
a Nazareth in Mt XIII 55 come fratelli di Gesù 
assieme a Simone, Giuda e alle « sorelle », hanno 
per madre una Maria che è annoverata fra le pie 
donne assistenti alla crocifissione (Mt XXVII 55; Me 
XV 40, 47; Le NXIV 10) e che, certo, è distinta 
dalla Madre di Gesù; anzi in Giov XIX 25 essa 
è detta sua « sorella » (cognata). Inoltre S. Marco 
ci fa sapere (VI 3) che i nazaretani si domanda- 
vano : « Non è costui il carpentiere, n figlio (4 vios, 
si noti l’articolo che suppone sia l’unico figlio) di 
Maria e fratello di Giacomo e Giuseppe (163470) 
e di (Giuda e di Simone? Non sono forse qui con 
noi le sue sorelle? ». 

Alcuni scrittori ecclesiastici, con l’apocrifo Proto 
evangelo di Giacomo (v. Arockiri, IV, A, 5), 
Origene, S. Epifanio, Eusebio e S. Ambrogio hanno 
creduto che i « fratelli di Gesù » fossero nati da 
un precedente matrimonio di S. Giuseppe. Questa 
soluzione, scartata già da S. Girolamo (De perpe- 
tua Virginitate Mariae; PI. 23), va incontro a 
diversi inconvenienti, ‘Tra Valtro si noti che Gesù 
morente non affida la Madre ad uno dei suoi « fra- 
telli », ma a Giovanni. 


BigL. —- Fra i Dogimatici: Pesca, Praelectiones 
Dogm., t. IV, ed. IV-V (1922) p. 339 ss. — Fra 
i Commentatori: Lagrange, Sc. Marsi (1929 p. 79- 
93 -—— Fra gli Autori di Vite di Gesù: F. PraT, 
ed. VII (1938), I, p. 533-545. — Fra gli Autori di 
Manuali Biblici: Stuon-Prapo, Praelectiones Bi- 
blicae, N. T., vol. I, ed. VI (1944) p. 425 4120. — 
EncricLopenie BigLicne. — Inoltre: G. BALLERINI, 
Gesù e i suoi moderni critici, Pavia 192) (nuova 
ed. 1935) p. 206-210 e 313-378, . 

FRATELLI 
GERIE. 

FRATELLI Boemi. v. FrarELLI Moravi; Hus. 

FRATELLI Conversi. « Conversi » nel linguag- 
gio monastico antico (v. ConveRsI) si dissero tutti 
i monaci entrati nell’ Ordine adulti, distinti però 
dagli « Oblati ». Quando tutto l’Oriline monastico 
fu cleyato al sacerdozio, l'appellativo di « Conversi » 
restò per quella categoria di persone che venivano 
addette ai lavori dei campi, della pastorizia e ai 
servizi profani; presso i Certosini si dissero « Bar- 
bati », in altri Ordini « Laici » o « [lletterati ». 
Ammessi alla professione dei voti, ‘erano monaci 
al pari degli altri. — MaBiLLoN, Acta SS. 0.S.B., 
III-1, Praet., n. 21, e VI-2, Praef., nn 89-91. 

FRATELLI Lunghi (I Quattro). Si tratta di 
quattro fratelli di nome Dioscoro, Anmonio, Eu- 
sebio, Eutimio, monaci nel deserto della Mitria tra 
il sec. IV e il V, celebri in tutto l’Egitto per la 
loro dottrina e santità, divenuti il centro di un 
lungo doloroso e drammatico episodio della lotta 
origenista (v. OricENISMO). Erano detti « fratelli 
lunghi » per l’esile ed alta statura. TEOFILO (v.., 
patriarca di Alessandria, fece Dioscoro vescovo di 
Ermopoli e due dei fratelli ordinò diaconi, benchè 
uè il primo né i secondi abbandonassero volentieri 
la solitudine monastica, alla quale di fatto torna- 
rono in seguito nauseati dell’arroganza e superbia 
di ‘feofilo e del suo amore al denaro. Donde l'osti- 
lità del patriarca contro i monaci della Mitria, 

dov'era tornato, abbandonando Teofilo, anche il 
monaco Isidoro, capo dell’ opera di beneficenza in 


Armati Antischiavisti. v. Lavi- 


Alessandria. Teofilo intraprese contro i monaci una 
spelizione, salvi dalla iqjuale i nostri quattro (Dio- 
scoro fu non poco malmenato) è Isidoro sì rifugia- 
rono in Palestina. Teofilo N insegue presso ? ve- 
scovi di Palestina serivendo loro una lettera con 
molte accuse, fra cui precipua quella di eresia: 
‘l’eofilo, divenuto di punto in bianco (forse sotto lo 
inllusso di S. ISpiFANIO |v.} antiorigenista), fa pas- 
sare i luggiaschi come gente pervertita dall’orige- 
misino. Papi ANASTASIO ] tv.) ec S. GIROLAMO (v.) 
lodarono ‘l'eolilo convinti del suo zelo antiorigeni- 
sta: cl. PL 209, 74 lelogio di Anastasio; PL 22; 
154 ss intervento di S. Girolamo; ivi, 750-769 ver- 
sione latina della lettera sinodale di ‘l’eofilo ai ve- 
scovi di Palestina. 

Isidoro, i nostri ed altri stuggirono di nuovo alla 
tempesta rilugian:losi nel 092 a Costantinopoli presso 
S. GrovannI Crisostomo (v.). Ma vi giunse anche, 
sul principio del 403, S. Epifunio stimolato da T'eo- 
filo e voglioso di fur condannare e cacciare i mo- 
naci eretici. Il Crisostomo ci vide sotto un malin- 
teso e, erun cuore, tentò di riconciliare i monaci 
con Teofilo: è interessante sapere che Isidoro era 
quello appunto che feofilo aveva tentato di sosti- 
tuire al Crisostomo sulla sede costantinopolitana, 
nè il Crisostomo ivnorava i sentimenti ostili di T'eo- 
filo a suo riguardo. 

Il tentativo del Crisostomo non riuscì e i pro- 
fughi, esasperati delle accuse che Teofilo continuava 
a moltiplicare contro di essi, presentarono al Cri- 
sostomo<un atto impressionante ili ccontroaccuse e, 
nulla potendo ormai il Crisostomo nell’intricato af- 
fare, ricorsero al tribunale imperiale. I monaci teo- 
filiani non furono in grado di provare le loro ac- 
cuse e furono condannati, ‘l'eofilo dovette pure pre- 
sentarsi, ma seppe distornare la bufera da sè e 
rovesciarla sul Crisostomo, il quale nel famoso con- 
ciliabolo del'a Quercia (08) fu condannato e, in 
conseguenza, deposto cil esiliato, 

I nostri egli altri monaci rimasero assolti e Teo- 
filo li dovette riammettere nella sua comunione. 
Ma Dioscoro e Ammonio, come pure Isidoro ed 
altri morirono a Costantinopoli. A. FerRruA in 
Civ. Catt., 92 (1941, II) 126-188. F. CAYRÉ, 
Patrologia, I (Roma 19360) p. 484 s. 

FRATELLI Moravi, ramo centrale dei fra- 
telli boemi (v. Hus), che si staccò dalla Chiesa 
ufficiale ussita quando la Chiesa cattolica non rivo- 
nobbe l'arcivescovo di Praga (Giovanni Rokicana 
eletto dagli ussiti nella dieta di Boemia, e soprat- 
tutto quando nel 1462 Pio Il annullava iî com- 
pactata. Allora i vecchi seguaci di Hus si stabili- 
rono a Kunvald, accettarono le dottrine di Pietro 
Chelcicky, allacciarono rapporti coi valdesi di Ger- 
mania, si crearono tre preti e un vescovo (1467): 
sì costituiva così l’ Unitas fratrum bohemorum, 
per opera soprattutto di Gregorio Rokicana. Così i 
cristiani cechi restavano divisi in cattolici, ussiti e 
F. boemi. La setta sotto gli Jagelloni si dill'use 
anche in Moravia, dove chbe il suo centro. 

Verso il 1500 la setta abbandonò il rigorismo dei 
conservatori, permise ai suoi membri il commercio, 
il giuramento, la partecipazione all'amministrazione 
pubblica, la conservazione delle ricchezze — atti- 
vità che prima erano proibite —, per cui essa diven- 
tava accessibile a tutti i ceti e potè aspirare a di- 
ventar la Chiesa nazionale ceca. Così essa si tra- 
sformava in organizzazione ecclesiastica, per opera 
di Luca da Praga (+ 1528), considerato il secondo 











PRATSELLI 


fondatore «dei FI. dopo Greg. Rokicana, e del suo 
compagno Lorenzo Krasonice (- 1532). 

La riforma luterana determinò una nuova crisi 
in seno all'Unione. I FF., per opera di Giovanni 
Augusta, moditicarono le loro dotirine, accettando 
in parte il luteranesimo (per es. il matrimonio dei 
preti). Perciò dovettero subirne la sorte e, dopo la 
vuerra di Smalcalda, si rifugiarono in Polonia, dove 
sì costituì un terzo ramo dell'I/nione. 

Sulla basc della confessione boema del 1575, si 
unirono con le cliiese ussita e luterana di Boemia, 
per resistere meglio agli attacchi cattolici della con- 
troriforina: unione che ebbe effetio solo dopo il 
decreto di Rodolfo 11 (1699) sulla libertà religiosa. 

Quando il loro candidato Federico del Palatinato, 
re di Boemia dal 1019, fu sconfitto alla Montagna 
Bianca (1020), i FF. autori della defenestrazione di 
Praga furono espulsi dalla Boemia e dalla Moravia 
e dispersi dalle persecuzioni: i Moravi, nonostante 
gli storzi del loro capo Carlo Zerotin sì ril'ugiarono 
ln Slovacchia e si fusero coi luterani; î Boemi, 
sotto la del’ seniore Giov. Amos Comenius, 
Iuggirono in Polonia, dove ricostituirono una spa- 


cutda 


ruta comunità, attorno alla ciiesa principale di 
Leszuo. 
Nel 1721 una comunità di FF. MM. sorgeva a 


Ierenhut (nella Bassa Lusazia), per opera del conte 
di ZixzenpoRr (v.), il quale ne fu capo e vescovo 
e innestò nella dottrina tradizionale il pietismo: il 
eruppo fu detto degli Ernuti, o dei FF. Evangelici. 

I E°. sussistono tuttora dispersi nel mondo e 


veretano come tutte le sette isolate ai margini del. 


Vangelo: più prospero è il ramo degli Stati Uniti. 
La loro fisionomia originaria di rigoristi, peraltro 
assai vicini al cattolicismo, fu poi gravemente alte- 
rata dai connubi con altre sette. La loro produ - 
letteraria fu assai modesta. Notevole è lo 
sviluppo dato da essi ai canti religiosi, raccolti in 
un manuale edito Ia prima volta nel 1501, spesso 
riedito e accresciuto in seguito. 

Si distinguano dagli Hutteriti (v. GABRIELITI). 
— Ampia Brgr. presso G. BareILLE in Dich de 
‘lhéol. cath., II, col. 930-41; Enc. IT., VII, 
251-53. — E. PescHKE, Die Theologie der Bihmi- 
schen Brider in ihrer IFrihzeit, Stuttgart 1940, 
2 voll. 

FRATELLI Saccati. v. SaccatI. 

FRATERNITÀ Cristiana. Il concetto tanto bello 
di F, universale che stringa tutti gli uomini in una 
sola famiglia è già suggerito dall’identità di origine 
e dall’identità di natura, che imparenta tutta la 
umanità. Questi motivi naturali di F. furono avva- 
lorati e sublimati da motivi soprannaturali rivelati 
e inculcati da Gesù: la paternità divina, l’apparte- 
nenza i Cristo nello stesso corpo MistIcO (v.), la 
identità delle condizioni della salute per tutti gli 
uomini, la Redenzione universale, la maternità di 
Maria rispetto agli uomini, il comune destino so- 
prannaturale, ecc. Perciò dalle labbra soavi di Gesù 
fioriva il nuovo magnifico messaggio: « Non vo- 
gliate chiamare alcuno sulla terra vostro padre; il 
solo padre vostro è quegli che è nei cieli e voi 
siete tutti fratelli » (Mt XXIII S-9). La F. uni- 
versale così allacciata alla paternità divina involge 
e sostiene tutto il sistema cristiano delle relazioni 
ira uomo e uomo. Non cì fu appellativo più usato 
dagli apostoli, dai primi ferventi cristiani che quello 
di « fratello », che risuondò dapprima strano, ma 
poi sempre più armonioso e suggestivo in mezzo 
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al mondo pagano. sso continua ancora nel lJin- 
suaggio utficiale della Chiesa, eil è sempre nel cuore, 
spesso sulle labbra, di chi si sente veramente cri - 
stiano. Per la F. cristiana la Chiesa cattolica forma 
una sola famiglia, un solo immenso corpo mistico 
il corpo di Colui che, Figlio naturale del Padre di- 
vino, volle farsi anche vero figlio «dell'uomo, ren- 
dendosi così nostro vero fratello, come Eli stesso 
riconohhe e confessò (Mt XXV 40-XXVIII 10; 
Giov XX 10), e come lo conferma S. Paolo, con 
quelle scultoree parole: « Il santificatore ed i san- 
tificati sono tutti da uno solo. Perciò non na ros- 
sore di chiamarli fratelli » (Ebr II 11). Innanzi 
a tale F. le declamazioni di fratellanza universale 
fatte a varie riprese dalla laicità settaria suonano 
meschine e vuote. — A. MELI, La dichiarazione 
cristiana dei diritti dell’uonio, Bergamo 104$. 

FRATERNITA. v. Associazioni, COMPAGNIE, Cox- 
FRATERNITE, @Cc.o 

FRATI Bigi. v. Lopovico DA Casoria. 

FRATI Calzolai. Sotto la protezione dei santi 
Crispino e CrISPINIANO (v.) sorsero giù neb me- 
dioevo varie corporazioni di calzolai. In Francia 
se ne ha menzione fin dal sec. XIII. Vita fiorente 
fino allo scorcio del settecento ebbe quella dei Frè- 
res Cordonniers fondata nel 1645 a Parigi, col- 
l’aiuto del Barone di Renty, da Exrico MicneLEe 
Bucne comunemente detto il Bo Enrico, apo- 
stolo dell’artigianato, n. ad Arlon (Belgio. Lussem- 
burgo), m. a Parigi-nel 1606. — P. HféLyor, Hi- 
stoire des Ordres..., VIII, Paris 1719, p 175 I. 
— J.A. LE VAcHET, L’artisan chrétien (vita del 
Buon Enrico), Paris 10/0. — A. ButLEr, Vite... 
dei Santi, ottobre Ven, 1825) p_ 555-558. 

FRATI Gaudenti, ordine religioso militare sorto 
a Parma nel 1233. ]l fondatore Bartolomeo da Vi- 
cenza O. P. li chiamò Fratres militiae Jesu Chr., © 
Urbano IV, che ne approvò le costituzioni, li «disse: 
Milites B. Mariae Virginis gloriosae. Furono ap- 
provati nel 1201 colla bolla Sol 2e verus: in tale 
occasione essi accettarono la regola di S. Agostino, 
dividendosi in due rami: 1) secolari e coniugati, 
2) conventuali e chierici. Donde sia venuta la deno- 
minazione di Gaudenti non è facile dire scherno 
popolare per la loro vita godereccia o divisa spi- 
rituale a indicare la gioia della pace, della giusti- 
zia e della carità a cui si consa ‘ravano? ]l titolo 
è usato in un modo e nell’altro, per cui sì può ar- 
guire che alle intenzioni serie dell’appellativo (usato 
perfino dal fondatore), lo spirito mordace del po- 
polo aggiungesse altre signiflcazioni. 

Dante ne confina all’inferno più d'uno e con in- 
famia, tra gli ipocriti e i traditori: Fra Catalauo 
e Loderingo (« Frati gaulenti fummo »), Focaccia 
e Alberigo « quel delle frutta del mal orto ». 

All'inizio l’oriline accoglieva solo gentiluomini Sì 
diffuse specialmente a Bologna, Mantova, Moiena e 
Treviso, dove gadeva di ricche prebende. Poi, de- 
caduto per ragioni comuni ad ogni ordine caval- 
leresco e per altre particolari, fu abolito da Sisto Y 
colla bolla Inler caeteras. Sopravvisse qua e là 
come titolo alle prebende fino al 1700. 

L’abito era bianco con mantello bianco per i 
conventuali e grigio per i secolari, ornato d'una 
croce vermiglia. — Enc. IT., XVI, 495 s. — U. 


BartoLINI, / FF. GG. nella Div. Commedia, in 


App. a Studi Danteschî Ill (Siena 1894). 
FRATI Minimi. v. Minimi. x i 
FRATI Minori. v. FRANCESCANI. SI: 
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4536 \}RAPICRLLI —— FRAYSSINOUS 


FRATICELLI. Diminutivo iddi « frati », con Vin- 
tenzionale significato di frati più umili e più po- 
veri în paragone, che quasi si direbbe larisaico, 
con i propri confratelli, Secondo la bolla Sancia 
Romana del 1317, Giovanni XXII rendeva traspa- 
rente il significato di questo termine che venne 
applicato a quegli « uomini di moltitudine profana 
i quali vulgariter Fraticelli seu Fratres de pav- 
pere vita... nuncuparntur ». Poco dopo, la stessa 
bolla spiega ch’essi sono coloro «i quali preten- 
dono professare ed osservare alla lettera la Regola 
o l'Ordine dei Frati Minori istituita da S. Fran- 
Cesco, senza che tuttavia dimorino nell’obbedienza 
del Generale oppure dei Ministri Provinciali, e ciò 
col pretesto d’avere ricevuto dal Nostro Predeces— 
sore papa Celestino V lo stato ovvero il privilegio 
di condurre una simile vita». Si sa che BoniFAciIo 
VII (v.) successore di Celestino, non approvò mai 
siffatto privilegio. 

Anche fra Dolcino s'era detto « fraticello di 
nessun Ordine » ; ora è certo che Celestino V non 
l’ha affatto approvato e, dopo la scomparsa sua e 
della sua compagna, di AposToLICcI (v.) ne resta- 
rono ben pochi. I vero, del resto, che presso il 
popolo, il nome di Fraticelli ha ben presto soppian- 
tato quello dei « poveri eremiti » di CELESTINO V 
(v.). Va, inoltre, fatta distinzione dai Michelisti, o 
seguaci di fra MicaeLE da CESENA (v.), diventati 
forte puntello dell’imperatore scismatico Lodovico 
il Bavaro, il quale, in un comizio popolare ro- 
mano, fece acclamare l’antipapa Pietro del Corbaro. 
Altra distinzione va pure latta tra i Fr. e gli Spi- 
rituali, via via capeggiati da Ira Liberato, da fra 
Angelo CLaRENO (v.) e da fra UBERTINO da CA- 
SALE (v.). FeLICE.Tocco (p. 275 ss) distingue pure 
i Fr. dagli spirituali dell’OLIvI (v.). Questi rimpro- 
vera ì Fr. dicendo loro che non potranno affatto 
invocare l'esempio dei compagni di S. Francesco 
— Egidio, Leone o Masseo — i quali, per quante 
persecuzioni possano aver sopportate, mai avevano 
pensato, com’essi facevano, di staccarsi dall’ unità 
dell'Ordine. 

Una volta messisi per simile via di scissione di- 
sorientatrice, i Fr. si sono divisi e suddivisi in 
gruppi e sottogruppi: quelli napoletani, ad esempio, 
sì schierarono parte con la setta capeggiata da fra 
Tommaso, già vescovo d’Aquino, e altra parte con 
quella del pvinistro generale nominato arbitraria— 
mente di propria scelta, certo fra Berardo da 
Sicilia. 

Che un’intima essenza di religione, mirante alla 
osservanza più rigida dello spirito di Madonna Pe- 
vertà, stesse ab initio alla base di codesta effer— 
vescenza îrancescana, non è da porsi in dubbio. 
Tuttavia ben presto il misticismo fanatico, la di- 
sobbedienza caparbia ec la scissione laceratrice la 
hanno spogliata d’ogni utilità e bellezza ideale. [Il 
peggio s'ebbe poi quando adulterine alleanze po— 
litiche portarono addirittura i Fr., per reazione del 
tutto ingiustificata, a diretta ed aperta ribellione 
all'autorità ecclesiastica. Per siffatto confusionismo 
e sconfinamento, determinatosi a scopo protettivo 
nel campo della politica ghibellina e dello scisma, 
il dissidio religioso scivolò in quello politico. Ii 
peggior ‘torto dei Fr. fu quello infine di voler con- 
‘inuare nella dissidenza anche dopo l’approvazione 
di quella Riforma dell’ Osservanza che ristabiliva 
in pieno e in tutta la sua santa poesia il dolce 


iinpero di Madonna Povertà in seno all'Ordine del 


Sérafico. ‘Tracee dei 1°. nel trecento e nel quattro- 
cento si trovano un po’ dappertutto dove s'era 
esteso l'Ordine, quantunque la loro sioria chiara- 
mente dimostri cl’essi, più che membri dell'Ordine 
Francescano, costituirono dei rami secchi, recisi siu 
dall'Ordine che dalla stessa Chiesa. Essi diedero, 
nonostante tutto, vita ad una estesa letteratura, in 
gran parte ancora inedita per es. nella biblioteca 
Magliabecchiana: Mss, XXXI, 65, XXXIY, 76, 
Palatino VI, ccc.). Contro essi, tra gli altri, 
scrisse il b. GrovannI dalle CELLE (v.). « Voi chia- 
mate la Chiesa carnale, perchè usa le ricchezze, e 
fate male; imperocchè le ricchezze sono buone a 
chi le sa bene reggere e governare secondo Iddio. 
Cristo non solamente eble discepoli poveri, ma gli 
ebbe ricchissimi; e piu fede irovò in un ricco Cen- 
turione, c più umiltà che in niun del popolo di 
Isracle, e che non trova sotto colesti vostri cap- 
pucci pieni d'arroganza. . ... Or veliamo che se- 
snali hanno i veri vangelisti. Disse Gesù: In questo 
conosceranno che siete miei discepoli (cioè veri 
vangelisti) se voi vamerete insieme. lE ancora: Di 
niuna cosa è il mio comandamento, aliro che del- 
l’amore, a dimostrare che la legge. del cristiano e 
il vero vangelo, è l'amore. Ancora il vero vange- 
lista è colui che sta nella comunione e unione della 
Chiesa e de’ suoi membri » Cf. CANTÙ, ZEretiez, III, 
p. 690. I Fr. arricchirono pure con le loro stesse 
vicende ce intemperanze, le storie giudiziarie del 
tempo e si attirarono le aperte condanne di pon- 
telfici quali Bonifacio VIII e Giovanni XXII (1302 


“e 1317). 


Big. — HF. Tocco, I Fraticelli e Poveri Eve- 
miti di Celestino secondo i nuovi documenti, in 
Bollett. Soc Stor. Abruszese anno VII, Punt. XIV, 
Aquila 1895. — Ip. L'eresia dei Ivraticelli, in 
Rendie. R. Accad. Lincei, S. V. vol. XV, 1906. 
— Ip., Studi Irancescani, Napoli 1909, con Bibl. 
— L. Fumi, Eretici e ribelli nell’Umbria (1320- 
1330), Todi 1917. — EnrLE, Archiv fur Lite. 
ratur, ecc., III, Berlin INS7. — ScarREIBER, Die 
politische und religibse Doktrinen unter Lud- 
wig dem Bayer, Landshut 1858. — ZAmMBRINI, 
Storia di fra Michele Minorita, come fu arso in 
lirenze nel 1389 con documenti riguardanti i 
Fraticelli della povera vita. Bologna 1864. Ristam- 
pata per cura di Fr. FLona, Firenze 1942. — OLI- 
GER in Arch. Frane. Hist., 1 (1908) 617 ss. — BIHL, 
ibidem (1909) 137 ss e 158 ss. 


FRAVASHI. sono specie di angeli protettori di 
ciascun fedele nella religione di Zarathustra: v. 
Parsismo. Essi rappresentano anche l’idea eterna 
secondo cui ciascun uomo è creato. Alla morte 
l’anima diventa immortale unendosi al suo 
Anche Dio (Ahuramazda) è circondato da una 
schiera di F., come da una guardia del corpo. 
Gli ultimi 10 giorni dell’anno erano consacrati 
ai I. 

FRAYSSINOUS Dionigi Luca Antonio (1765- 
1841), teologo, apologista, oratore, n. a Curières 
(Aveyron), m. a Saint Geniez, sulpiziano dal 1788, 
prete nel 1789. Fatto il giuramento di libertà e 
di uguaglianza (1792), sfuggì alla persecuzione rivo- 
luzionaria continuando nel segreto il ministero pa- 
storale. Nel 1890 salì la cattedra di teologia del 
rinnovato Seminario di S. Sulpizio. Nel 1801 iniziò 
le sue famose conferenze religiose, per darsi alle 
quali nel 1805 abbandonava i sulpiziani; ma nel 
1809 dovette interromperle per divieto della polizia 
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FRAZIONE — FREDEGARIO 


cdi Napoleone IT. Con la restaurazione riprese la 
attività oratoria e divenne vicario generale di Pa- 
rigi nonchè primo cappellano di corte (1816). Nel 
1822 veniva nominato gran maestro dell'università 
(1 giugno), consacraio vescovo di Hermopolis n 
partibus (11 giuwno), dopo di aver rifiutato i vesco- 
vadi di Nimes e di Amiens, e innalzato alla dignità 
di conte e pari di Francia (31 ottobre). Dal 26-8- 


1824 fino al marzo 1828 fu ministro degli affari 


ccelesiasiici e dell’istruzione pubblica. 

Scoppiata la rivoluzione del 18830 si rifugiò per 
2 anni a Roma e poi fu precettore a Praga e a 
Goritz. Rientrato in Parigi (18838), si ritirò nel 
paese natale. 

Per combattere il liberalismo, il materialismo, 
l’ateismo volterriano e per restaurare in Francia la 
cenuina tradizione cattolica, consacrò tutta la, sua 
attività imponente di insegnante, di oratore, d'uomo 
li governo, «di ministro e di scrittore. Esercitò un 
notevole influsso nell'educazione della gioventù fran- 
cese. Ancor oggi le sue conferenze si leggono con 
profitto ec con gusto 


Bini. — Opere Les vraies vrineipes de l'Eglise 
gallicane, Paris 1818, difende il Concordato de! 
I8I7 e indulze a un Gallicanismo assai mitigato; 
Defense dir Chiistianisime (conferenze), ivi 1825, 
3 voll, spesso riedite e tradotte in altre lingue; 
Conférernres el discours inédits, Paris 1313, 2 voll. 

Studi. Hexrton, Vie de M. F., Paris 1844, 2 


voll. — I°, Z. CoLomgeTt, Etude..., Lyon 1858. — 
A. Garnier, F., son role dans l'université, ivi 
1926. — Ip, /. et la jeunesse, ivi 1932. — J. Du- 


TILLEUL in Diet. de Théol. cath., VI, col. 7941-97. 
— J. Barcour in Diet. prat. des connaiss. relig., 
El, col: 424526. 


FRAZIONE dell’Ostia, è il rito col quale, nella 
Messa, prima di chiudere l’IlMBoLIsmo (v.). il sa - 
cerdote rompe l'ostia prima a metà per la sua lun- 
ghezza, e poi ne stacca ancora dalla parte sinistra, 
sulla linea della prima rottura, una particella che 
depone nel calice. Nella liturgia bizantina il pane 
consacrato viene spezzato in 4 parti, disposte poi 
sul disco (patena) a forma di croce; nella liturgia 
mozarabica viene invece frazionato in 9 parti, se- 
condo determinate leggi simboliche. 

Il rito della 7. (xA4et;) è antico come l'Eu- 


carestia stessa, e tutta la celebrazione del Sacri- 


ficio viene denominata al principio da quel sem- 
plice gesto : (v., FractIo PANIS). Il rito era una ne- 
cessità per la comunione, ma fin dal principio ebbe 
un valore simbolico, fondato sulla realtà del Sa- 
cramento: simboleggiava la passione di Cristo, nella 
quale Cristo era stato offerto e, secondo una anti- 
chissima variante di I Cor XI 24, era stato « spez- 
zato » (zA0uev0v) per noi, e simboleggiava anche 
l’unità dei fratelli nel corpo di Cristo (I Cor X 
14-22). L’antico rito romano era doppio: prima il 
Pontefice rompeva al lato destro la sua oblata, per 
lasciarne una particella sull’altare (essa dovea ser- 
vire per il successivo Sacrificio: v. FERMENTUM), e 
poi, poste tutte le oblate su patene, egli andava 
al trono, e al suo segno i vescovi o presbiteri 
assistenti rompevano le ostie per la comunione dei 
fedeli, e due diaconi nella patena del Pontefice 
rompevano l’oblata di questo per la sua comunione 
o per quella degli assistenti. L'uso invalso poste- 
riormente di mettere nel calice la particella stac- 
cata dalla oblata proviene da una fusione di due 
rifi (v. COMMISTIONE), Oggi nessuna formula speciale 





accompagna il rito. Le iturgie orientali, come la 
liturgia mozarabica, gallicana e ambrosiana, accom- 
pagnano il rito con formule che rilevano la Z., e in 
alcune di esse si canta anche il CoxFRAcTORIUM (V.). 
Sembra però che anche la liturgia romana posse- 
desse in antico di tali formule (v., in P. Cacis, 
Te Deum ou Illatio, p. 495, alcuni canti di F.; 
la rubrica Zafra actionein può essere un errore 
per Zan fractionem; il carattere confractoriale di 
qualcuno di tali canti non è però evidente) e 
l'Agnus Dei sembra essere stato anticamente e pre- 
cisamente un Confractorivim (cf. Ordo Rom. I, 
II, III, IV; PL 78, 946, 975, 982, 984; SCHUSTER, 
T, 109; II 95): 

Col nome di Fractio panis è conosciato un di- 
pinto delle catacombe di Priscilla, nella cosidetta 
Cappella Greca, che sembra della prima metà del 
II sec. Nascosto sotto nna crosta calcarea, è stato 
scoperto e rimesso alla luce da G. Wilpert: sette - Se 
persone, una donna e sei uomini, adagiati a mensa 
secondo l'uso romano, hanno davanti un piatto con 
due pesci, e alle due estremità dei divani sono da 
una parte quattro, dall'altra tre cestini di pane; 
il primo personaggio a sinistra fa il gesto di rom- 
pere un pane. La presenza dei sette cesti di pane 
e dei pesci, che richiama il miracolo evangelico 
della MOLTIPLICAZIONE DEI PANI (v.) e il relativo 
simbolismo eucaristico, sembra una prova sufficiente 
del valore e senso eucaristico della pittura. 
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Big. — P. Cagin, o. c., Paris 1906, p. 218 ss., 
488 ss. — P. BarirroL, Lecons sur la Messe, 
Paris 1919, p. 93, 285 s. — À. ForrescuE, Za 
Messe, trad. A. Boudinhon, Paris 1021, p. 480 ss. 
— F. Caprot, Fractio Panis, in Dict. d'Archéol. 2 
chrét., V-2, col. 2103-2116. — J. BRINKTRINE, 
Die hl. Messe, Paderborn 1934, p. 236 ss. — G. 
WiLpert, La Fractio Panis, Memoria (Disserta- 
zioni Pontif. Accad. Rom. Archeol.) serie II, V, 
p. 185: Ip., Fractio panis, Paris 1896, e La fede 
della Chiesa mascente secondo i monumenti . .© 
Città del Vaticano 1938, p. 92 ss. 





FRAZIONE del Pane. v. FractIo Panis. 

FRECULF0,0. S. B., abate di Fulda,-poî ($22/823- 
850/851) vescovo di Lisieux, autore di Chroni- 
corum, tomi duo: il primo tomo, in 7 libri, de- 
dicato al « venerando sacerdote » Elisacaro suo mae- 
stro, va dalla creazione alla nascita di Cristo; il 
secondo tomo, in 5 libri, dedicato a (Giuditta, se- È 
conda moglie di Ludovico il Pio, continua la nar- > 
razione fino al 607. F. scrive in buon latino, sfrutta 
bene le fonti bibliche ed ecclesiastiche, e s’ ispira 
alla teologia della storia del De civitate Dei (cf. I, 
7). Con termini che denotano l’autorità d’un supe- 
riore e di un maestro, pregò l’amico Rarano Mauro 
(v.) di preparare un breve commento a modo di 
catena sul Pentateuco, per offrirlo al suo popolo 
che « aveva patito la fame della parola salutare », 
non potendo egli accingersi a quest'opera per man- 
canza dì libri (Lettera in PL 107, 4389-42). Rabano 
accondiscese (cf. ivi 441 s), — PL 106, 915-125$ 
con Notizia di FasrIcius. — Manitius, Gesch. der 
lat. Liter. d. MA., I (1911) 663-683. — Eno. Ir., 
XVI, 48 d. 

FREDEGARIO Scolastico. Sotto questo nome, mn- 
trodotto da Gius. Scaligero sull’autorità di innomi- 
nate fonti, sì nasconde l’autore di una Epziomne 
della Historia Francorum di Gregorio di Tours 
(PL 71, 573-604) e di un preziosissimo Chrorzcon, 
attribuiti ora a Ipazio (v.), ora a Lucerio, ora con- | 
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siderati come il X o come un XI o come appendice 
della Storia di Gregorio. Il Chronicon ci giunse 
con continuazioni posteriori (PL 71, 605 098). Il 
nucleo primitivo sembra costituito dai primi 90 
capi (ivi 605-094) contenente gli avvenimenti dal 
283 al 4° anno di Clodoveo (641/642). L'esame in- 
terno insinua che l’autore fosse hborgognone; seri- 
veva dopo il 658 (cf. c. 483; ivi 636); egli narra 
con stile incolto e barbaro, ma con erande dili- 
genza « cuncta quae certificatus cognovi, legendo 
simul et audiendo, aut etiam videndo »: è la fonte 
ind'spensabile, e pressochè unica, per quel periodo 

Il Chronicon ebbe 4 continuazioni: @) La prima 
(ce. 91-96, dal 642 al 680; PL 71, 665 068), abbor- 
racciata frettolosamente, confusa e inattendibile; 
b) la seconda (ce. 97-109, dal 680 al 786; PI, 71, 
667 676) seritta nel 736 da un anonimo probabil- 
mente austrasiano, accurata; e) la terza (ce. 109- 
11S, dal 736 al 752; PL 71, 677-684) seritta da un 
austrasiano per ordine di Childebrando zio di Pi- 
pino; d) la quarta (senza capi, dal 753 al 768; PL 
11, 685-698) scritta per ordine di Nibelungo figlio 
del detto Childebrando. È 

Almeno fin dal sec. IX l’opera, colle aggiunte, si 
presenta come un unico corpo. — Ediz critica per B. 
Kruscn in Mor. Germ. Hist., Script. rer. Merov., 
JI (Hannover 1888) 18-193. — Dissertazione in PL 
71, 105-114. — Exc. IT., XVI, 48 bd. — G. ScnxiurER 
in Lew. frir Theol. u. Kirche, IV, col. 159 s. 


FREDEGISO (Fridugisio, Iridegiso, Fredegis) 
di Tours (| $34), diacono; abate (dall’804) del mo- 
nastero di S. Martino in Tours, poi di S. Omer e 
di S. Bertin, stimato alla corte di Carlo Magno e 
cancelliere (819-832) di Ludovico il Pio, discepolo 
e segretario (cf. Epist. 156. ad Arnone; P1.100, 
_407 s) di Arcuino (v.) cui recò i doni di Carlo M. 
(cf. PL 100, 270 A), da cui ebbe dedicato ]’ opu- 
scolo De Trinitate (PL 101, 57-64) e ricevette la 
Epist. 204, De tribus generibus vision (PL 
100, 478 s), encomiato per la sua dotirina da T'Eo- 
buco di Orléans (Carmina HI, 175 s; PL 105, 
821 B). Era venuto in Francia dall'Inghilterra verso 
il 796. Scrisse una strana e interessante pistola 
de Nihilo et Tenebris ai grandi della corte di 
Carlo (PL 105, 751-754), per risolvere la grot- 
tesca questione « agitatam a quampluribus »: « Ni- 
hilne sit aliquid an non ». Risponde, a) colla ra- 
gione: il niente esiste, anzi è « magnum quiddam » 
perchè « omne nomen finitum aliquid significat »; 
b) colla fede: perchè è detto che tutto fu creato 
« ex nihilo ». Così anche le cenedre sono una realtà 
perchè la Bibbia parla spesso affermativamente delle 
tenebre, che in un luogo (Es X 21) dice perfino 
spesse e palpabili e «qui dicit tenebras esse, rem 
constituendo ponit ». Miseria e crassitudine specu- 
lativa, pari alla pretensiosità con cui F. esaltava la 
sua scoperta: la soluzione metaforica agostiniana di 
S. Isidoro (Sentent. I, 8, 9; PL 83, 550) cra più 
saggia. Realismo tanto rozzo che non fa avanzare 
d’un passo il problema degli universali. Un passaggio 
guasto (« obviandum est primum ratione ...deinde 
auctoritate, non qualibet, sed ratione [leggi reve- 
latione, con PRANTL, 0 aggiungi divina, con ATNER] 
dumtaxat, quae sola auctoritas est », col. 752 B) 
attirò a IF. Vacecusa di razionalista: a torto. 
Contro AcoBaRrpo di Lione (v.) diresse aspre obie- 
| zioni, cui Agobardo ampiamente rispose (PL 104, 
_ 159-174). -— Ediz, critica dell’ Episto!a per Max 





FREGOSO 

\AUuNER, Pvedegis con Tours, Leipzig 1878, — (. 
PRrANTL, Storia delli logica in Occidente. Età 
medievale; (Firenze 1937) p. 35 ss. — A. SCHNEIDER 


in Lea. fin Theol. u. Kirche, IV, col. 151. 
FREDIANO, S. Irlandese, probabilmente figlio del 
re Ulaid, scese a far vita cremitica in Italia, presso 
Lucca, della quale fu cletto vescovo verso il 560. 
Con zelo riparò i danni dell'invasione longobarda, 
converiù ariani, fondò o ricostruì pievi (si dice 
ventotto), operò miracoli, tra i quali la tradizione 
ricorda la deviazione del flume Auser (detto poi 
Serchio, cioè piccolo Auser, nel suo nuovo letto) a 
scopo di bonifica. Morì nel 5$8. Agiografi irlandesi 
confusero il nostro I. con S, Firmiano ma il se- 
condo è un santo prettamente irlamlese, mentre il 
primo è lucchese, Il suo culto, da Lucca, di cui è 
Patrono, si estese alla Toscana, dove oggi ancora, 
ventitrè parrocchie sono a lui consacrate, e ad altre 
regioni d'Italia. Presso la sua tomba sorse l'istitu- 
zione dei Canonici Regolari di S. Frediano, i 
quali, chiamati a Roma da Pasquale II nel 1105, 
divennero ì Canonici Lateranensi di S. I. 


BigeL. — MartyrroL. Rom. e Acra SS. HineR- 
NIAE (1645) p. 633-651. — Ss. Gregorio Magno, 
Dialog. ‘lib. INI, e. 9, PL 707, 233-290. — G.Ha: 
nuccai, Vita di S. F., Lucca 1870. — ANALECTA 
BoLLanp., Xl (1892) 262 s., per una variante 


alla Vita edita dal Colgan. — Lanzosi, I, 589-503. 
— A. M. Tommasini, / Santi irlandesi in Italia, 
Milano 1932, p. 295-312. — A. Pebprmonte, S. I, 


Note critiche, Lucca 19371; Ip., S. F, in Bollett. 
storico lucchese, 1937, IX, p. 3-32. 


FREDOLI (talvolta anche yvedeoli) Berengario, 
autore principale del celebre Liber seartus decreta. 
liv (v. Corpus JuRIS), compilato con Guglielmo di 
Mandagout e Riccardo da Siena. Nato dai Signori 
di Verun, presso Montpellier, nel 1270 era giù doctor 
decretorwin, nel 1294 vescovo di Beziers, cardi- 
nale nel 1305. Alcuni storici, probabilmente per er- 
rore, lo distinguono da un omonimo é7/07' francese, 
vescovo di Porto, cardinale nel 1305, m. nel 18283, 
— Cilaconius, II, 373 s, 387. — P. TorqueBIAU in 
Dict de Droit can., IV, col. 633, 

FREGOSO o da Campo Fregoso: 1) Federico, 
Card (| 22-VII-1541), n. in Genova da insigne « 
battagliera famiglia Regale, m. a Gubbio. « Nel 
1533 aveva rinunziato all’ arcivescovato di Salerno 
ritirandosi a (tubbio, dove visse tutto dedito alla 
sua diocesi. Era non soltanto un vescovo zelante 


- della riforma, ma anche un egregio teologo, emi- 


nente specialmente come orientalista, c godeva in- 
sieme l’amore di tutti come padre dei poveri, Aveva 
già rifiutato la porpora nel 1530 ed anche nel 153) 
la nomina avvenne del tutto contro il suo volere. 
Quest'uomo egregio, di cui fece l’ elogio funebre 
SapoLEro (v ), meriterebbe una monografia. Nella 
cattedrale di Gubbio si vede il suo monumento se- 
polcrale ». Così il Pasror, Storia dei Papi, V 
(Roma 1914) p. 128:ivi passim. — Craconius, III, 
660-661 colla necrologia del Sadoleto. — CaAPPEL- 
LETTI, XX, 307-308 e V, 481. — Enc. Ir., XVI, 
DI a. 4 

2) Paolo, (1430-1498), della stessa famiglia del 
precedente, arcivescovo (1453) e doge (1462) della 
sua città dopo la cacciata dei Francesi, il primo e 
il solo che riunisse in sè il duplice potere nella 
nativa città, non’ senza contrasti dei rivali e non 
senza gravi ammonimenti di Pio II (documento in- 














teressantissimo ‘in CAPPELLETTI, XIII, 875-370). 
Di lì a tre anni il doge mitrato dovette. lasciare e 
trono e cattedra, avenilo Francesco Sforza di Mi- 
lano dato appoggio all’ opposizione. Il Cracoxio 
(III, 78) riferisce che l'arcivescovo, nella lotta, 
uccise di propria mano lò5 dei suoi avversari. Ri- 
tiratosi a Roma, seppe raggiunger: il cardinalato 
(140) e fu inoltre da Sisto IV a:segnato ammi- 
raglio alla flotta pontificia in lotta col Turco, che 
aveva conquistato Otranto. La città fu liberata, ma 
egli non condusse a fondo l’impresa. Inoltre une ot- 
luscarono il merito i vizi, per i quali in pieno 
concistoro lu privato della porpora. Nel 1483 ri- 
conquistò il potere dogale a Genova, ma per le 
lotte intestine dovceite cedere la città agli Sforza 
(1487). Alleato prima di Lodovico il Moro, passò 
poi a Carlo VIII. Tornato, morì in Roma. — Pa- 
STOR, 0. e, Il (Roma 191) p=0394ss,#08se=— 
Finch Sevi son. 

FREINADEMETZ Giuseppe (1852-1998), n. a 
Badia del Tirolo (diocesi di Bressanone), m. a 
Tatja presso Tsinine (Shan-tung). Con ANZER (v.), 
uno dei duce primi missionari della Società tedesca 
del Verbo Divino, nella quale entrò (1878) già sa- 
cerdote (dal 1875). Parti per la Cina l’anno dopo, 
e lavorò dapprima ad Hongkong, sotto la guida di 
mons. RaimonpI (v.), indi passò al nuovo vicariato 
apostolico dello Shantung meril., di cui fu prima 
superiore, e poì provicario, rendenlosi benemeri 
tissimo colle sue molteplici fondazioni (catecumenati, 
scuole di catechisti, seminario) e colla propaganda 
scritta, in lingua cinese. Morì in concetto di san- 
tità. — A. Hexninanaus, Joseph Freinademets, 
Missionar in China, Yenchowfu 1925?. 

FREINDALLER Francesco Giuseppe (1753 - 
1825), nato ad Ybbs nell’Austria inferiore, canonico 
regolare di S. Agostino in S. Floriano, profes- 
sore di dogmatica nel granle seminario di Linz 
(1793-1803), ottimo pastore d’ anime, benemerito 
delle scuole rurali, fondatore della l'ortunata rivista 
Theoloy.-pract.  Monatschrift (1302-1895, ripresa 
nel 1807 e continuata fino al 1821; 84 voll.), che 
dal 1812 ebbe per titolo Quartalschiift fin die 
hath. Geistlichheit. Degli altri seritti ricordiamo : 
Skisse der christratholischen Dogmatik, Linz 1810, 
115: Uber das Bibellesen des gemceinen Mannes, 
Salisburgo 1815. — Hurrer, Nomenelator, V-l 
(1912) col. 895 s. 

FRÉMONT Giorgio (1832-1912), canonico, pre- 
dicatore e s:rittore apologetico, le cui varie opere 
oflrono ancora interesse, n. e m. a Poitiers. — 
J. Bricour in Diet prat. des connaissances  re- 
ligievses, III, col. 4206-27. — Hunter, ANunici- 
elitor, V-2 (1913) col. 1899. — P. Brezzi, Chiesa 
e civiltà moderna nel pensiero dell'abate F., in 
Convivium 9 (1937) 91 ss. 

FRENOLOGIA. v. Fistooxomia: Gall. 

FREMYOT Giovanna Francesca baronessa di 
Chantal (S.). Nacque il 23 gennaio 1572 a Digione 
da antica e nobile famiglia, nella quale ricovette 
una squisita educazione cristiana. A 29 anni (1592) 
andò sposa al nob. Cristoforo Rabutin, barone di 
Chantal, dal quale ebbe tre figli. Perito il barone 
in un incidente di caccia (1601), la santa sopportò 
la cdisgrazia con invitta fortezza. Riflutando ogni 
altra profferta di matrimonio si consacrò tutta agli 
esercizi di pietà e carità ed alla educazione de’ 
suoi figli. Nella quaresima del 1694 conobbe a Di- 
gione S, Francesco di Sales. L'incontro determinò 
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l'avvenire della vita di G. Ila trovò nel vescovo 
di Ginevra il direttore ideale, questi in lei il mo- 
dello delle figlie spirituali. Il vincolo che da allora 
strinse queste due anime eccelse na lasciato al 
mondo uno dei più illustri esempi dell’altezza a cui 
può sollevarsi una vera e santa amicizia e della 
grandezza dei. beni che ne può derivare. Con un 
eroismo sublime, passand» sopra il suo medesimo 
figlio, disteso sulla soglia della porta per impedire 
alla madre «il suo fatal: andare », G. F. rispose 
all'invito di S. Francesco che di Ici voleva fare la 
prima suora dell'Istituto di N. S. della Visitazione, 
che difatti ebbe principio in Annecy il 6 giugno 1010. 
Toccò a G. F. prenderne il regime, e dietro le 
direttive del Santo, seriverne le regole. Dopo la 
morte del S. vescovo (8 die. 1622), tutto il peso 
del governo, dello svi'uppo interno ed esterno del- 
l’Istituto gravò sulle sue. spalle: ma seppe così 
bene assolvere il non facile compito, che alli sua 
morte i monasteri fondati salivano al numero di $7, 
tra i quali quello di Paray-le-Munial (1626), che 
s'appare-cchiava ad accogliere la grande protagonista 
della rivelazione del S. Cuore di Gesù. Adorna del 
corredo di tutte le più elette virtù, chiudeva Ja sua 
santa vita nel monastero di Moulins il 13 dic. 104). 
ll suo corpo fu poi trasportato ad Annecs, ove, 
veneratissimo, riposa accanto a quello di S. Fran- 
cesco di Sales. Bvatificata da Beneletto XIV (1751), 
fu canonizzata da Clemente XIII nel 1767: festa 
21 agosto. La raccolta autentica dei suoi seritti e 
lettere, curata dall'Istituto della Visitazione, venne 
pubblicata nel 1753 a Parigi (presso Claudio He- 
rissan) in 3 voll. in 12°, e poi spesso altrove. 


BigL. — St. J. Fr. de Ch, Ss vie el ses veueres, 
Paris 1874-79, 8 voll. — J. M_S. Daurignac, ivi 
1858. — E. Boucgaup, ivi 1863; vers. ir. di Sov. 
Ferrari, Torino 1875, 2 voll. — EF. pu Jeu, Paris 
1927. — V. Giraup,. ivi 1929. — M. Miner, Die 
Freundschaft des hl. Fr. von Sales mit der Al. 
J. Fr. v. Ch, Munchen 1923. — A. SAUDREAL, 
L'oraison d’après S. J. de Ch, Paris 190. — 
D Mezarp, Doctrine spirituelle de S. J. Fr. de 
Ch., ivi 1928; vers it. di Nivoli, Torino 1937. 


FREPPEL Carlo Emilio (1827-1891), di Obernai 
in Alsazia. Compiti gli studi ecclesiastici nel se- 
minario di Strasburgo e ordinato prete (1849), fu 
cappellano di S. Genovetta al Pantheon di Parigi, 
dove per tre anni si prodigò nell’ apostolato della 
istruzione religio:a in pro’ della gioventù delle 
scuole e della predicazione nelle parrocchie, addot- 
torato in teologia alla Sorbona (1854), quivi sup- 
plente (1855! e poi (1858) titolare di sacra eloquenza 
e in seguit» anche di patrolugia, decano dei cap- 
pellani dì S. Genoveffa (1857), vescovo di Angers 
(nominato il 27 dicembre 1869, consacrato a Roma_ 
il 18 agosto 1870), nominato (nei primi mesi’ del 
1869) teologo del cone. Vaticano, consultore della 
commissione per i regolari e della commissione 
politico-ecclesiastica, ottimo pastore «d° anime, fon- 
datore dell’ università cattolica di Angers (1875), 
deputato di Brest (dal 1880) e difensore alla Camera 
dei diritti della Chiesa allora troppo spesso concul 
cati. Morì ad Angers, lasciando di sè larghissimo 
rimpianto e la meritata fama di uno fra î più lu- 
cidi astri della Francia cattolica del sec. XIX. 


Tra le sue opere, assai numerose, diffusissime, 
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pia, classica, piena di unzione e di zelo, ricordiamo: 
Bossret et l'eloqguence sacrée av NVII siècle 
(Paris 1895, in 2 voll. le prime lezioni alla Sor- 
bona); Les Peres Apostoliqres et leur époque (ivi 
1859, 1N88*); Les Apo/ogistes chrétiens au TI" sicele 
ivi 1860, in 2° voll., 1887*; corso del 1850-1800); 
Les Peres de V Eglise des trois premiers siccles 
(ivi 1894); S. Irénde ce l’élog. chrét. dans la 
Gaule pendant les deux premiers sizeles (ivi 1801); 
Tewtullien (ivi 1864, in 2 voll.); C(6&ment d’'Alea. 
(ivi 1864); S. Cyprien et l Eylise d'Afrique au 
III° sigele (ivi 1865); Origène (ivi-1868, in 2 voll.); 
Commiodien, Arnobe, Lactance et autres frag- 
nients inedits (ivi 1893); Llwamien critique de la 
Vie de Jésus ivi 1803, 1860!) e des Apotres de 
M. Renan (ivi 1806); Conférences de S. (fenevitve 
(ivi 1893) 189%. in 2 voll. vers. ital. Brescia 180). 
Bier. — Opere: Veuvres pustorales et oratoires, 
Paris, Roger et Chernoviz, 1393-94, 9 voll.; Di- 
scours el paneégy? iques, Ivi in 3. voll., ‘I (18829), 
II (18915), III (18902); Ser2202s /nédits, bor 15800 in 
2 voll.; Cowrsd'instruction veligicuse, Conférences, 
citate, ivi 1894 in 2 voll.; Bosswet, citato, Paris, 
Retaux et lils, 1893 in 2 voll.; Les origines de Chri- 
scianisme, ivi 1903 in 2 voll. (estratti dal Corso di 


eloquenza sacra, a cura di Em. Barbier); Oewvres 
polémiques, Paris, Viet. Palme 1824-1897, in 10 
serie. 


Monogratie. Ritne, Angers 1832; Ricarp, Paris 
1592; Cornur, ìvi ES 93; LeEsur € eo ivi 


1893; Davix, ivi 1893; CUARPENTIER, Angers 1903; 
Pavie, Paris 1906. — HurtER, Nomencelator, V-2 
(1918) col. 1824-26. — i). ManaknoT in Diet. de 
Théol. cath., VI, col. 798-800. — L. FLeGER in 


Lex. fin. Theol. u. Kirche, LV, col. 179 s. 


FRESCOBALDI Gerolamo, ferrarese (1583-1044), 


il maggior artista dell'organo del seicento, Ebbe 
fama larghissima; e i con'emporanei ne parlano 


con espressioni «di alto entusiasmo. Al suo primo 
apparire in S. Pietro di Roma quale organista fu 
ascoltato da decine di migliaia di persone. La pro- 
duzione organistica del F. varia dalle fantasie alle 
canzoni, dalle toccate ai capricci. Destinati ugual— 
mente all'organo sono i Yziori musicali di diverse 
composizioni, opera che Bach copiò di sua mano. 


Capolavoro essenziale del EF. sono le 7occate, pre. 
zioso tessuto di impressioni varie e continuo rin- 
novo di splendide fantasie. Nel secondo volume 


sono contenuti preludi e postludi per il canto della 
Messa. « La religiosità del F. appare animata, è 
stato scritto, da una umanità nuova e profonda, 
È l’uomo che rimane uomo dinnanzi a Dio, che 
si commuove al sentimento dell’infinito e visi ab- 
bandona, ma con voluttà, senza rinnegare la pro- 
pria natura ». Il F. è nel campo della musica di 
organo quello che è Palestrina nel campo della 
polifonia vocale: riassume tutta la scienza del tempo 
e rappresenta tutta un’epoca, dando a questa un 
sigillo di italianità, vale a dire di chiarezza e di 
equilibrio. — Inc. Ir., XVI, 71.72. 

FRESCHOT Casimiro, 0. S. B. (+ 1720). Nativo 
di Besancon fu monaco a S. Paolo di Roma ed 
a S Proclo di Bologna. Era versato in filosofia 
e teologia, ma serisse soprattutto di storia. Ri- 
cordiamo qui: Successi della fede in Inghilterra 
con la stovia delle ultime eresie, ece., Bologna 
1685; Origine, progresso © vuina del Calvinismo 
Supplementun ad an- 
Filippi Brictii, Venetiis 1682; 
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nel frontespizio falsamenie aitribuita ad un Ge- 
suita anonimo. — ArmerLLini, Bibl. Bened  Ca- 
sinen., I, 112-JMM{. — ZimaruraueR, Z/istoria litter. 
OSE passio. 

FRETELLUS, arcidiacono (di Antiochia?), su do- 
manda del conte Raimondo di Tolosa, pellegrino in 
Terrasanta, compilò in oriente, probabilmente nella 
prima metà del sec. XII, un breve Liber locorni 
sanetoruni terrae Jerusaleri, accurata descrizione 
dei Luoghi santi faita con intenti parenetici, rap- 
portata ai fatti biblici; termina con un elenco, pro- 
babilmente aumentato da mano posteriore, dei ve- 
scovi e dei patriarchi di Gerusalemme. — PL 155, 
1039-.054. — Fanricius, SBiblioth. lat, I (Patavii 


1754) p. 203 s. — F. Dorcrr in Lew, fin Theol. 
ieldverceite: IN col SÙ, 

FREUD. PSICOANALISI. 

FREUND Giorgio (1%19-1000), n. a Peterskir- 
chen (f.inz), m. a Vienna. Jintrato nella Congr. 


del SS, Redentore 
più grandi missi nari 


(1S6S), «divenne presto uno dei 
popolari moderni. Percorse 
in'aticabile l'Austria, ia Germania e la Boemia, A 
Linz costruì la va del S. Cuore. Scrisse 
anche molti (51) opuscoli ascetici e apologetici assai 
apprezzati. ISbbe a Vienna funerali solennissimi, 
fatti a spese della città. — P. I. POLIFKA, Zin 
Mann der Tat, 1907. 

FREY Bonaventura, O. M. Cap. 


sta chiesa 


(1831-1002), 


Nacque presso Herdern nella upr di Thurgau 
(Svizzera). Siudiò ad Finsiedeln, a Fribargo e teo- 
logia: all'’Univ, di Bonn e di T a Ordinato 


sacerdote il 18 giugno 1854, fu parroco di Schoen- 
holzersweilen. 

Fattosi cappuccino, si recò negli Siati Uniti e 
collaborò a fondarvi la prima provincia dell’Ame- 
rica del Nord. Fondò il convenio di Calvario e 
la provincia Monastica di Detroit (Michigan) nel 
1882 e ne fu il primo provinciale. Uomo di vita 
austera, zelantissimo della divina gloria, specchio 
di ogni virtù. — AnanLecra Ord. Min. Cap. 
t. NXVII (1912) 287-288. 

FREY Bernardo, sS..J. (1606-1635), a Oborst- 
dorf, m. a Monaco. Gesuita dal 1620, terminati i 
suoi studi, insegnò filosofia e teologia morale a 
Ingolstadt, quindi ad Amberg, e, dal 1754, a Mo- 
naco dove fu confessore di corte. Vasta cultura € 
saggezza di consiglio gli procurarono grande repu- 
tazione in tutta la Baviera c fuori. — Dung, Ge- 
schichte der Jesutten, INI-1V..— W. KRarzin Ilisto- 
rische-pulitische Blittte» 160 (1917) 625-838; 711. 
7283. 

FREY Francesco Andrea (1763-1820), n. e m. a 
Bamberga, dove fu professore di diritto e poi anche 
di storia ecclesiastica e di teologia, canonico, bene- 
fico per i poveri e per l'assistenza agli studenti. 
In un primo tempo rimase preso dal FEBRONIA- 
NISMO (v.), ima se ne riscosse opponendosi poi de- 
cisamente al GrusePPINISMO (v.), al patronato laico 

e al Principe di WESSENBERG (v.), contro il quale 
STA dieci opuscoli. Le opere maggiori sono: 
Allgemeines  Religions-Kirchen- und Kirchen- 
staatsrecht aus Grundbegriffen entwichelt, Bam- 
berga 1808; Kozische Kommentar tiber das Kir- 
chenrecht, 8 volli., ivi 1812-20, rielaborazione eri- 
tica dell’op. di A. MiICHL, Kir chenvecht fiir Ka- 
tholihen und Protestanten (Monaco 1309), ritoccata 
poi dallo JAcK (1823) e accresciuta di due altri 
tomi dello ScHEILL (Bamberga 1826-33). — HunrEr, 


Nomenelator, V-1 (191)) col. 777 s. 
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FREY Giov. Battista (1878-1939), n. a Inger- 
sheim (Alsazia), m. a Roma. Nel 1899 professò 
nella Congregazione dello Spirito Santo. L'anno se- 
guonte venne a Roma per gli studi e fu ordinato 
sacerdote nel 1903. Conseguì le lauree in filosofia 
c teologia e nel 1907 ottenne presso la Commissione 
Biblica la licenza in S. Scrittura ; nel 1908 lece_ un 
viaggio di studio in Oriente; nel 1910 conseguì la 
laurea in $S. Scrittura. La sua dissertazione dotto- 
rale: La théologie juive au temps de N. S. J. 
Ch. fu data a'le stampe nel 1912. Nominato membro 
della Commissione Biblica nello stesso anno 1910, 
ne dldivenne segretario nel 1925. Nel 1933 (periodo 
critico «dell’Action IrANgAISE [v.]) fu nominato 
rettore del Seminario Francese in Roma. La sua 
fatica di studioso, particolarmente competente nel 
campo del giudaismo, era volta alla pubblicazione 


ili un Corpus Inscriptionum Judicarum (dal se- . 


colo IT a. C. al VII d. G.), del quale, purtroppo, 
non vide la luce che il vol. I (Città del Vaticano 
1936). Frequente e apprezzata la sua collaborazione 
a Riviste ed Ilnciclopedie : si segnala soprattutto lo 
studio sugli ApocriFI (v.) nel Supplém. del Dict. 
de ia Bible. Molti dicasteri romani lo ebbero con- 
sultore. — A. B. in Biblica 20 (1939) 358-59. — 
J. Coppens in Ephem. Theol. Lov., 16 (1939) 
6390-40, 

FREZZI Federico, O. P. (c. 1850-1416), n. a Fo- 
ligno, m. a Costanza. Ha un suo posto nel trecento 
letterario. Maestro in teol., provinciale romano 1402; 
vescovo di Foligno 16-11-1403; prese parte al conc. 
di Costanza, ove morì. Scrisse, imitando la Divina 
Commedia, un Quadriregio del decurso della vita. 
humana... diviso in 4 libri partiali secondo quattro 
regni: di Amore, di Satana, dei Vizi, delle Virtù; 
iniziato prima del 1894, finito tra il 1100-1403 (ed. 
Perugia 1481; ult, ed, F. FiLippini, Bari 1914). 
Benchè il poema allegoric>) del F. rimanga enor- 
memente al disotto della Commedia sia per il di- 
pegno che per l'anima, tuttavia non gli manca 
«una sorta di decoro formale... che è valso a 
meritargli lode presso i grammatici »: così il Sa- 
pegno. I già disse il Ferrazzi: « Ha una eleganza 
squisita, non rade volte si leva ad una sublimità 
non comune... massimo tra gli imitatori di Dante ». 
— Quérir-Ecmarp, I, 758. — Ferrazzi, Manuale 
Duntesco, IV (1871) 256-7. — CnrvaLier, Bio-bib2., I 
(1905) col. 1612. — VoLpi, Il trecento?, Milano 1912, 
p. 801-305. — N. Sapeono, Il trecento?, Mil. 1942, 
p. 183 e 139. — CarperLertTI, IV, 419-421. 

FRIDOLIN Stefano, O. F. M. (c. 1430-1498). 
Nato a Winncuden (Wiirttemherg), entrò nei Mi- 
nori Osservanti. Fu lettore di teologia a Norim- 
berga e insigne predicatore, Tornato da un viaggio 
a Roma, fu preso dai pirati (1479), ma poi libe- 
rato. Dotto e piissimo, Le sue prediche in lingua 
tedesca edite da U. Schmidt a partire dal 1913. 
Fra Ie operette ascetiche si ricordano: lo Schats- 
behalter oder Schrein der wahren Reichhimer 
des Heils und der ewigen Seligheit (ed. Norim- 
berga 191); Der geistl. Herpst, (ed. senza luogo 
nel 1575) Der seist!. Mai (Landshut 1538). — 
F. ScaunERT in Lex. filtr Theol. \nd Kirche, 
ly, col. 188. — Hurrer, Nomencelator, Il (1906) 
col. 1092-93. 

FRIDOLINO, S. Probabilmente missionario d’ori- 
gine irlandese che operò, al tempo dei merovingi, 
in più regioni, fondando chiese e monasteri in 
Francia e Germania. Ma non tutto è chiaramente 


x 


distinguibile tra leggenda e storia, In particolare, 
piuttosto favolosa risulta la Vita Fridolini scritta 
dal Balther, monaco a Sickingen nel sec. XI. F. 
morì verso la fine del sec. VI. È tenuto come pro- 
tettore del cantone svizzero di Glarus (o Glarona). 
— Acta SS. Mart. I (Ven. 1735) die 6, 430- 
441. — AnaLecta BoLLanD., XV (1896) 136 s.; 
XVI (1897) 87. — A. BùcHi, in Lexicon fir 
Theolog. und Kirche, IV, col. 182 s. — A. Huc, 
Der Heilige F.,in Benediktinische Monatschrift, 
1938, XX, 110-118, 

FRIEDL Riccardo (1847-1917). Nato a Spalato 
in Dalmazia il 16 settembre da Michele e Amalia 
Koschier, nel 1862 entrò nella Compagnia di Gesù, 
nel 1877 fu ordinato sacerdote. Benchè aspirasse 
alle missioni nel Mangalore, dovette assumere mano 
mano i vari uflici della Compagnia, in Europa, 
da Insegnante a Maestro dei Novizi, a Rettore, a 
Provinciale, e infine a Istruttore del terzo grado 
di probandato. Fu inoltre assiduo nel ministero 
del confessionale e del pulpito; promosse gli eser- 
cizi spirituali per gli operai e per il clero secolare; 
in ‘Torino, all’Università Regia, fondò il Circolo 
Cattolico. Fu apostolo della fede contro il moder- 
nismo. Morì in Firenze il 17 febbraio. Nel 1943 
ne fu introdotta la causa di beatificazione. — AAS 
XXXVI (1944) 90-92. — M. Franzivi e G. 
Costetti, P. R. F. della Comp. di Gesù. Me- 
morie raccolte, Venezia 1924, — G. Cassiani In- 
coni, Vita del Padre R. F. d. C. d. G., Vicenza 
192% 

FRIEDRICH Giovanni (1836 1917), n. a Poxdorf, 
m. a Monaco, quivi professore di storia ecclesiastica, 
seguace del DoLLIxGER (v.), avverso al Concilio 
Vaticano, scomunicato nel 1872, rimasto fino alla 
morte capo dei Vecchi Cattolici. Le sue opere ver- 
sano soprattutto sul Concilio Vaticano e sulle ma- 
terie in esso trattate. — ST. LéscH in Léx., fit 
Theol. und Kirche, IV, col. 200-91. 

FRIND Antonio Ludovico (1823-1881), di Hain- 
spach in Boemia, prete nel 1817, canonico di Praga 
dal 1869, vescovo di Leitmeritz dal 1879, valoroso 
storico ecclesiastico della Boemia. Opere principali: 
Kirchengeschichte Bihmens condotta fino al 1561, 
con particolar riguardo alla storia della sua dio- 
cesi (Praga 1864-1878 in 4 voll.); Der geschichtliche 
hl. Joh. von Nepomuk (ivi 1861, 1877%); Die ha- 
tholische Apologetik fiv gebildete Christen (ivi 
1863, 1877*); Die Geschichte der Bischòfe v. Er- 
bischòfe con Prag (ivi 1373); Der Al. Joh. von 
Nepomuk (ivi 1879). — HurtEr, Nomenclator, V- 
2 (1918) col. 1666 s. — F. Laucnert in Lea. fr 
Theol. u. Kirche, IV, col. 204. 

FRINT Giacomo (1766-1834) di B5hmisch-Kam- 
nitz, prete nel 1795, cappellano di corte in Vienna 
{dal 1801) e quivi professore di scienza della reli- 
gione (nella facoltà di filosofia dal 1804), parroco 
aulico (dal 1810), direttore dell’Istituto di d. Ago- 
stino per i preti secolari, chiamato in onor suo 
Frintaneum (dal 1816), vescovo di St. Pùlten (dal 
1827). Fondò la rivista Theologische Zeitsehrift 
(1813-1825), in 13 tomi), Lasciò, trà l’altro: Thea: 
retische Religionslehre, Vienna 1809-1813 in 6 voll.; 
Darstellung der hathol. Lehve vom hl. Abend- 
makl, ivi 1816, 1829; Der Geist des Christentums, 
ivi 1808, 1820; il suo Z/undbuch der Religions- 
ivissenschaft fur die Kandiduten der Philosophie 
îvi 1801-1806, 3 parti in 6 voll., (18284) fu com- 


pendiato da Gius. Schroit (Serentia religionis, ivi 
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1824). Nel 1829 fondava in st. Polten la scuola 
industriale per le fanciulle povere, grande opera 
sociale che costituiva propria erede universale. — 
Hurrer, Nomenelator, V-1 (1912) col. 896 s. — 
Bibl. presso F. LaucHert, Z. e., IV, col. 204 s. 
FRISCHE (du) Giacomo, O. S. B. (1641-1693). 
N. a Séez, monaco maurino. Con Nicola Le Nourry 
attese i un’ediz. critica delle opere di S. Ambrogio 
(Parigi 1680, 1090 in 2 voll.; Venezia 1740-1751 in 
4 voll. ccc.). La Vita di S. Agostino dell’ediz. mau- 
rina è del F. in collaborazione col Vaillant. — 
Hurrir, Nomenelator, IV (1910) col. 495-6. 
._  FRISI Antonio Francesco (1734-1817), n. a Me- 
legnano, m. a Milano, fratello di Pao'o barnabita 
(v. sotto), canonico di S. Giov, Batt. in Monza 
(1763) e poi (1777) di S. sStefimo Magg. in Milano. 
Padre della storia monzese. lasciò tra l’altro: Me- 
moric della chiesa Monzese (Milano 1774-80, in 
4 voll.)i Memorie storiche di Monza e sua corte 
(ivi 1793, in 3 voll.); Elogio storico di Maria 
Gactana Agnesi (ivi 1799). — Ico. Ir., XVI, 86 d 


FRISI Paolo (1782-1781), matematico, cosmografo 

e fisico barnabita, n. a Melegnano, m. a Milano. 
Nelle scuole Arcimboldi di Milano ebbe la sua for- 
mazione scientifica ed a soli 22 anni, insegnando 
nel 1750 a Lodi, componeva la Disquisitio mathe- 
matica in causam phisicani figurae et magnitu- 
dinis telluris nostrae (Milano 1751), che lo portava 
alla celebrità. Le? dissertazioni da lui promosse nelle 
scuole Arcimboldi di Milano, e principalmente 
quolla De motu diurno terrae (Pisa 1758) già pre 
minata dall'Accademia di Berlino nel 1755 e 1756, 
aumentarono la sua fama elo fecero chiamare alla 
cattedra della Università di Pisa, già occupata da 
Galileo. Il consultore p. Pietro Lazzari nel 1757, 
nelle osservazioni presentate alla S. Congr. del- 
l’Indice p>r l'abolizione del decreto del f marzo 
1616 contra asserentes terrae mobilitatem, inserì 
la dimostrazione del Frisi e citava un brano della 
dissertazione a prova del consenso dei più dotti 
astronomi e matematici in favore della teoria co - 
pernicana, asserita dal Frisi e diventata ormai co- 
mmuune. L'Accademia Imperiale di Lietroburgo e la 
Società Reale di Londra lo nominarono socio, come 
cià avevan fatto quelle di Bologna, di Parigi ed 
«altre. Clemente XIII lo incaricò di dirimere la con- 
tvroversia dei fiumi e torrenti del Bolognese e della 
Romagna e nel 1760 e 1762 il Frisi presentava a 
stampa le conclusioni, che furono accettate. Nel 
1704 ritornò a Milano per insegnare alle Scuole 
Palatine e ivi collaborò al giornale Il Caffè. Viaggiò 
in Francia, Inghilterra ed Austria, dove conobbe 
direttamente gli uomini più illustri del tempo; poi 
pubblicò il suo classico libro De gravitate (1768). 
L'importanza dei 2 volumi Cosmographiae phisicae 
et mathematicae-(Milano 1775) gli accrebbe la fama, 
sviluppando egli quanto fu scritto sull’argomento, 
completando la teoria sulla composizione dei moti 
rotatori e chiarendo quella del moto lunare. Nel 
1776 Pio VI gli permetteva di vivere fuori di Con- 
gregazione in favore del suo incarico alle Scuole 
— Palatine. Il F. si tenne però sempre in relazione 
coi confratelli cd attese alla stampa di altre sue 
‘opere e di Z/ogé di personaggi celebri. La versa- 
tilità dell’ingegno ed il carattere fine e spiritoso lo 
fecero stimare nella buona società, da lui apprez- 
“zata e frequentata a scapito della sua professione 
religiosa; ma il sentimento della sua dignità per- 


sonale e del dovere lo ritrassero dal cedere ad opi- 
nioni di scettici, coi quali ebbe relazioni amiche- 
voli. Sostenne una polemica con gli autori (gesuiti 
della soppressione) delle //femeridi dell’Osservatorio 
di Brera a Milano, nella quale a torto fu accusato 
di aver tentato di spegnere il sorgere del già suo 
discepolo Barnaba Oriani: errori e imprudenze degli 
autori provocarono rettifiche, che scoraggiarono 
l’Oriani. Il Frisi mori a Milano, assistito dai suoi 


confratelli. — 0. PREMbLI, Stor. dei Barnab. dal 
1700 al 1825, Roma 1925, p. 1ss-191, 2082209, 
201-201, 201 294. — G. Borsrro, Bibliot. Barnab., 


II, Firenze 1933, p. 72-98. — Inc. Ir., XVI, 86. 

FRITH Giovanni (1593-1538), teologo «di fede 
luterana, n. a Westerham, arso a Smithfield per 
con-lanna del partito di Ilarico VIII e nonostante 
le difese di GarDINENR (v), per aver negato la tran- 
sustanziazione e il purgatorio. Scrisse non solo 
contro Enrico VIII ma anche contro il Papa (VAn- 
ticristo) Opere edite da J. Fox, Londra 1573. — 
O. CLemen in Die Religion in (reschichte und 
Gegeiuoari, IL (1928) col S)7. — G. CoxstTanT, 
La riforme en Angleterre”, Paris 1930, p. 139, 
233, 241, 677. 

FRITZ Samuele, sS.J. (1654-1725). Nolo missio- 
niario della Amazzoni el esplora'ore, n. a Trau- 
tenau (Boemia). Partito per [Ecuador 1084, lavorò 
prima nel Maranon (1685), quindi nella regione 
superiore delle Amazzoni, fondano nuove riduzioni 
tra gli O.nazuas. Ritornato nel Mavanon (1693), 
estese le sue fondazioni fino al Rio Neero. Versato 
in tutte le arti, compresa la pittura, valente mate 
matico e architetto, fu un apostolo dei selvaggi che 
lo veneravano come un inviato di Dio. Deposta la 
curica di superiore della missione tenuta per 9 anni, 
passò a Santiago do la Laguna, donde si recò di 
lì a due anni, tra i Jeveros, per morirvi dopo 
40 anni d’intensa vita missionaria. Nelle sue esplo- 
razioni del corso delle Amazzoni fece rilievi carto- 
grafici e geografici, dei quali liede relazione per- 
sonale al vicerè spagnuolo di Sanilugo. La sua carta 
geografica dedicata a Iilippo V e pubblicata nel 1707 
(Quito) fu nuovamente ripro lotta a Parigi nel 1398, 
— Somuervoget, II, 10)3; IX, 377. — C. WeSsELS 
in Studien 199 (1923), 245 ss., 318 ss., 127 ss. — 
Epmunpson, Journal of the travels and labours 
of F. S. Frits in the river of the Amazonas 
betwen 16886 and 1723, London 1922: el. H. Tuur- 
ston in The Month 189 (1922) 423 ss. — A. 
AstTRAIN, Mistoria de la Compania de Jesus en 
la Asistencia de Espana, vol. VI, Madrid 1920, 
p. 620 ss; 629 ss. VII, ib. 1925, p. 491 ss. 

FRITZSCHE, teologi protestanti: )) Cristiano 
Federico (1776-1850), di tendenza conciliatrice, 
dal 1827 professore in Halle, n. a Nauendorf, m. 
a Zurigo. 

2) Carlo Federico Augusto (1801-1S4ù), figlio 
del precedente, dal 1820 professore ordinario a 
Rosiok, dal 1841 a (riessen, precursore del metodo 
rigorosamente storico-lilologico, di tendenza razio- 
nalista, n. a Steinbach, m. a (riessen. 

3) Otto Fridolino (1812-1896), fratello del pre- 
cedente, dal 1869 professore di Nuovo Testamento 
e di storia della Chiesa a Zurigo, uno tra i primi 
a riconoscere l'alto valore dei libri deuterocanonici 
(v. ProrocanonIcI . ..) del Vecchio ‘l'estamento; 
n. a Dobrilugk, m. a Zurigo. 

FROÒBEL Augusto Guglielmo Federico (1782- 
1852), insigne pedagogista, n. a Oberweissbach in 
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Turingia, formatosi sul modello dell'amico PesTA- 
LozzIi (v.), aprì nel 1837 a Blakenburg il primo 
Giardino d'infanzia, tipo di scuola pei bambini, 
che ebbe una celebrità e una diffusione mondiale, 
Il sistema pedagogico del F. discende da una con- 
cezione filosofico-mistica, per cui tutta Ja natura 
è manifestazione della divinità, attraverso armonia 
geometrica di forme, sempre più complesse mentre 
si sale dall’inanimato al vivente; e l'educazione 
deve indirizzare l’attività infantile a ripercorrere 
questa via riproducendo nel suo siesso gioco, ciò 
che il mondo ha di divino. Di qui i doni che. 
costituiscono il primo maieriale del Giardino d’in- 
fanzia: 1) sei palle colorate, 2) cubo, sfera, cilindro, 
3) cubo diviso in $ cubetti, 4) cubo diviso in 8 mat- 
tonelle, 5) cubo variamente diviso in 39 pezzi, 
6) cubo diviso in 27 mattonelle. Segue il lavoro 
manuale, con fuscelli, striscioline, ecc.: inoltre 
giochi imitativi, giochi simbolici, narrazioni, canti: 
il tuito indirizzato a porre il fanciullo in comu— 
nione coll’anima delle cose. I Giardini fròheliani 
diflusero nel monlo l'esteriorità del metodo e il 
suo materiale; la concezione del maestro, nella 
sua astrusità, fu invece presto negletta. In ogni 
modo, il F. resta un precursore della moderna 
scuola attiva. 

Opera principale: L'educazione dell'uomo (irad. 
ital., presso Trevisini di Milano, Paravia di Torino, 
Cedam di Padova). — E. FORMIGGINI SANTAMARIA, 


Ciò che è vivo e cio che è morto della pedagogia 
di F. F., Roma 1926 (idealista). — A. GABELLI, 
L'istruzione in Italia, Bologna 19033. — G. 
Prurer, /., vers. it., Venazia 1927. — J. Bricour, 


in Diet, prat, des connaiss. relig., III, col. 487 s. 
— “inc, Ir., XVI, 9978: 

FROBEN Giovanni (c. 1469-1527), celeberrimo 
tipografo, n. ad Hammelburg, m. a Basilea. Stampò- 
più di 300 opere di autori antichi (Nuovo Testa- 
mento, Padri, ecc.) e. moderni: edizioni ammirate 
sotto ognì punto di vista. Ebbe la collaborazione di 
insigni umanisti. Fu intimo di Erasmo (v.), di cui 
pubblicò le opere. Introdusse in Germania i carat- 
teri detti italico e romano. i 

.FROC Luigi, s. J. (1859-1932), meteorologo di 
fama mondiale, n. a Brest, entrato nella Compagnia 
di Gesù nel 1875, partito per la Cina nel 1888. Dal 
1892 al 1980 diresse l'Osservatorio di Zikawei (Shan- 
ghai), che deve a lui la sua grande celebrità; per i 
srandi servigi resi alla scienza e al'a navigazione 
era chiamato «il padre dei tifoni », tanto sicuro 
era il suo sguardo e giuste le sue previsioni: nel 189$ 
pubblicò la sua grande opera L'atmosphère en 
Extreme Orient. Vornato nel 1931, morta Parigi. 
Ai suoi funerali assistettero tre ammiragli francesi 
e il ministro plen. cinese Wellington Koo. 

FRODE. Labeone la definì (fr. I, par. 2, D. 4.8): 
omnis calliditas, fallacia, m'chinatio ad circum- 
veniendum, fallendum, decipiendum alterum ad- 
hibita, e può dirsi quel cont:gno contrario alle 
leggi dell’onestà, diretto mediante arti@izi e raggiri, 
ad indurre o mantenere altvi in errore e recar 
danno all’ingannato con proprio o altrui ingiusto 
profitto. Nel diritte romano la F. o dolus ma/us, 
era perseguibile con un acetio doli di carattere ci- 
vile, detta «etto famosa, in quanto capace di pro- 
durre l’infamia, sempre però, che si trattasse di 
una magna et evidens calliditas. Successivamento 
dette luogo ad un crimen eatraordinariun, che 
prese 11 nome di stelliornato (la nostra truffa), Nel 


diritto germanico e canonico si previdlero vari casi 
di F., ma non si venne al riguardo ad una dot- 
trina unitaria. Le moderne legislazioni si adoperano 
a distinguere la F. penale dal dolo puramente ci- 
vile e, con esse, tentano di attuare la distinzione 
valenti e non pochi criminalisti. 

I diversi criteri diseretivi non possono però re- 
sistere alla critica e meglio vale riconoscere che 
tra F. civile e IF. penale, come in genere tra lo 
illecito civile e l'illecito penale, qualitativamente 
non è possibile alcuna distinzione; vi è solo una 
differenza quantitativa, nel senso che la legge penale 
interviene a reprimere la F. soltanto quando questa 
si presenta con una speciale intensità nell'uso degli 
artifizi e raggiri idonei. Ma la F. in questo tra- 
passo, che fa cadere il fatto illecito sotto una san- 
zione penale anziché civile, non cambia natura. 
Occorre forse avvertire che la F. resta pur sempre 
una modalità dell’azione e non si confonde, pur 


‘ presupponendolo, con l’elemento soggettivo, scienza 


e volontà di recar danno, che s'accompagna al- 
l’atto illecito (contrariamente invece si esprime, ad 
es., L'art. 1235 Cod. Civ.). In civile un caso tipico 
di F. è il dolo che vizia una dichiarazione di vo- 
lontà (art. 1115 Cod. Civ.). Il codice penale (tit. XII 
capo II) prevede la categoria dei delitti contro il 
patrimonio mediante F. facendovi rientrare la truffa 
(art. 640), 1’ insolvenza fraudolenta (art. 641), la 
fraudolenta distruzione della cosa propria e muti- 
lazione della propria persona (art. 642;, la circon- 
venzione di persone incapaci (art. 663), l’ usura 
(art. 644), la F. in emigrazione (art. 645), l’ appro- 
priazione indebita (art. 649), l'appropriazione di cose 
smarrite, del tesoro, ecc. (art. 047) la ricettazione 
(art. 648). Aliri casi di F. penale son quelli degli 
artt. 252, 356, 374; 514, 515 col. pen. 


Bigu. — G. B. ImparconenI, Codice Penale il- 
lustrato, v. III, p. 289, Firenze 1891. — V. Maw. 
ziNni, Trattato di diritto penale, 1, p 159 seg., 
Torino 1936. — G. Maggiore, Principi di diritto 
penale, Il, p. 557, Bologna 1934. — A. Pozzo- 
LiINI, Contributi alla teorica della truffa in « Ar- 
chivio giuridico », XLV, fasc. I. 


FRODOBERTO, S., Monuco del celebre monastero 
di Luxeuil fondato in Borgogna da S. Colombano 
sul finir del sec. VI; poi primo abbate di Moutier— 
la-Celle presso Troyes. Morì verso il 673. Ne scrisse 
la Vita l’abbate Adsone del sec. X (Acta SS. 
O. S. B., II [Ven. 1733] p. 598-611). Della tra- 
slazione del santo, avvenuta US gennaio 873, parla 
un Carme di poco posteriore e scritto da un mo- 
naco del medesimo monasiero; edito in Analecta 
Bolland., V (1886) p. 059-660. — Acra SS. Jan. I 
(Ven. 1734) die $, p. 505-513. 

FROÒHLICH Cipriano, O. M. Cap. (1853-1931), n. 
a Eggolsheim (presso Monaco) m. a Monaco. Fu 
piamente educato dai suoi genìtori, specialmente 
ad un grande amore alla Vergine, Studiò mate- 
matiche nelle accademie di Erlangen di Monaco e 
teologia a Monaco. Sacerdote il 26 luglio 1877, 
il 19 settembre entrò fra i Cappuccini della Pro- 
vincia di Baviera. Amantissimo dei fanciulli, spe- 
cialmente dei più bisognosi di difesa nella tede e 
nei costumi, per mezzo del "l'erzo Ordine Franc. 
fondò la Seraphisches Liebeswerrk fit verwahy- 
loste Kinder largamente diflusa in Baviera e nella 
regione Renano-Westfalica. Diede vita a parecchi 
periodici» Seraphische» Kinderfreund per la buena — 
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formazione della vita famigliare; Morienkind per 
insegnare ai fanciulli e alle fanciulle benestanti a 
soccorrere ì bimbi poveri; A/tòttinge» Iransziskur- 
blatt per ì terziari francescani. ecc, Compose nu- 
merosi opuscoli per diffondere la wita cristiana 
nel popolo, zelare il culto della virtù. Promosse 
inoltre l'unione mariana per la tutela della vergi- 
nità (Marianischer Midchenschutsverein), nel 1895 
in Monaco l'Opera Cattolica per la tutela delle 
giovani nelle principali stazioni ferroviarie, diffusasi 
polin tuttoil mondo (Katholische Bahnhofsmission) 
e nel 1897 l'opera di carità cattolica (Deutscher 
Caritasverbana) per combattere colla carità il pro- 
teslantesimo. Esempio mirabile del come si possa 
unire la vita attiva alla contemplativa. — ANALECTA 
Ord. Min. Cap., XLVII (1931) 199.203. — Tn. 
GoTz in Lew. fiir Theol. und Kirche, IV, col. 209. 

FROHLICH Erasmo, S. J. (1700-1758). Numi- 
smatico, n. a Graz, m. a Vienna. Gesuita dal 1716, 
dopo la fondazione del Theresianum di Vienna fu 
chiamato ad insegnarvi storia, diplomatica, araldica 
e numismatica. Continuò la collezione delle monete 
iniziata dai Gesuiti Edschlager (| 1742) e Granelli 
( 1739), acquistandosi fama mondiale, Nelle sue 
opere, apprezzate per profondità e acume critico, 
oltre una diecina riguardano la numismatica. Tra 
quelle che sono di maggiore interesse storico no- 
tiamo Annales compendiarii reguni'et rerun Sy- 
viae, 1744; De fontibus historiae Syriae,, 1746; 
Diplomata sacra ducatus Styriae (2 voll.), 1756; 


Diplomatarium Gazstense, \T54, ecc. — Som- 
mervocer, III, 1018-27. — Durr in Zezttschrift 


frir hatolische Teologie 13 (1899) 81 s. — HurTER, 
Nomeneclator, IV (1910) col. 1590-92. — WurzBac4, 
Biographisches Legilon, 1V, 375 ss. 

TR OC SMMEA Giacomo (1821-1893), n. a 
Illkosen (Baviera), m. a Bad Kreuth, filosofo cat- 
tolico, prete dal 18 1, professore di teologia (dal 
1854) e di filosofia (dal 1855) all’ università di 
Monaco. 

Propugnò coll’insegnamento, con la rivista Athe- 
naeum che egli diresse dal 1862 e con numerose 
opere, un «libero cattolicismo », una speculazione 
filosofica e scientifica, che in nome della cosiddetta 
libertà di pensiero trascura la fede e il pensiero 
classico, cadendo spesso in errori e fantasticherie. 
Perciò parecchi dei suoi scritti ce la stessa rivista 
furono condannati all’Indice (Ueder der Ursprung 
der menschlichen Seele, 5-3-1857; E'inleitung in 
die Philosophie und Grundriss der Metaphysil 
zur Reform der Philosophie, 11-12-1862; Ueber 
die Freiheit der Wissenschaft, 11-12-1862; Das 
Christenthum und die moderne Naturwissenschaft, 
11-5-1868; Das Recht der eigenen Uceberzeugung, 
26-11-1869; Das neue Waissen und der neue 
Glaube, 26-8-1873). Immuni da censure ecclesia- 
stiche e per qualche aspetto interessanti sono De 
Phantastie als Grundprinzip des Weltprozesses 
(1877), Ueber die Genesis der Menscheit (1883), 
Die Philosophie als Idealwissenschatt und Sy- 
stem (1884). 


BigL. — Epistolario, a cura di B. Munz, 1897. 
TA ÀATFENSPERGER, J. F.s philos. System in 
Grundriss, Zweibriicken 1899. — Ue8erwEG6 Ok- 
srertEIc8, IV (Berlin 19232) 6£5-16, 723. 


FROILANO, S. (circa 833-005). Monaco henedet- 
tino d’origine spagnola, fondò il monastero di 'Ta- 
bara e forse di Moreruela, Fu poi vescovo di Leon. 


In Acra SS., Oct. III (Bruxellis 1857) die 5, 
p. 225-235, si parla di Iroilano II, che governò 
quella chiesa dal 990 al 1906. Del primo scrisse la 
Vita un certo Giovanni diacono, forse del sec. X 
(CF. Lexicon FUR THEOL. unD KircHE, IV, col. 210). 

FROIS (Froes) Luigi, S.J. (1582 c.-1597). Uno dei 
primi missionari gesuiti del Giappone e il principale 
scrittore missionario del sec. XVI. Nato a Beja 
(Portogallo), ancora novizio fu mandato in India, 
dove completò la sua formazione a Goa nel collegio 
S. Paolo. Inviato una prima volta in Giappone 
nel 1554, vi ritornò definitivamente nel 1563. Morì 
a Nagasaki. Le numerose e importanti relazioni 
sul Giappone e VAsia Orientale da lui inviate in 
KBuropa furono molto divulgate e contribuirono alli 
prop: iganda missionaria, Sin dal 1583 cominciò a 
scrivere una importante sioria della Missione del 
Giappone (1540-89) in tre parti. Rimasta manoscritta 
è stata recentemente pubblicata; la I parte (periodo 
1519-78) da G. ScHurnaxmer e A. Vorezser: 0. L. 
Frois S.J. Die Geschichte Japans 1549 78 nach 
der Handschrift der Ajudabibliothek in Lissabom 
libersetst und hommentiert, Leipzig 1928; la Il 
Parte (1578-88), andata perduta, è stata recentemente 
Scoperta da D. Scerinune, Neue Fende sur Historia 
do Japio von P. L. FProis, in Zeitschrift f. Mis- 
stonswissenschaft 23 (1933) 337-483. — SommeR- 
voce, III, 1029-37. — G. ScuurmaMmeR in Seiramen 


der Zeit 109 (1925) 453-69. — Scuurnammer-Vo- 
RETZSCH, 0. c., p. I-XXV. — Pasror, Storta dei 


Papi, IX (Roma 1925) p. 717 — Relazione del 
Frors sui 26 martiri crocifissi in Giappone (v. Giar- 
PoNESI [MM.], in Acta SS. Febr. I (Ven. 17835) die 
d, p. 742-762. — Van Laak, De re apologetica in 
Japponia inter annos 1549-69,in Gregorianum 
14 (1933) 97-110. — Vedi anche FERNANDEZ Giov. 1). 

FROISSART Giovanni, cronista francese morto 
dopo il 1404. Ebbe vita movimentata, e trovò 
aiuti materiali e morali per il suo lavoro alle 
varie corti principesche «d'Inghilterra, di Scozia, di 
Francia e d'Italia attraverso innumerevoli ceono- 
scenze ed esperienze personali di estrema impor - 
tanza. La sua qualità di sacerdote non brilla sempre 
di viva luce, come del resto l’opera sua di nar- 
ratore, oltrechè non rispondere alle severe esigenze 
della storlografia dal punto di vista dell’esattezza, 
è sempre partigiana e priva di profondità In com- 
penso è ricca di arte e alimenta continuo interesse. 
Suo principale lavoro è la ripetuta redazione delle 
Chroniques, ma il F. ha al suo attivo anche un 
gran numero di versi, coi quali si colloca tra ì 
più fecondi poeti francesi dell’epoca. 

FROMENT Antonio (1509-1581), riformatore fran 
cese, n. a Mens (Delfinato), a Ginevra, dove, 
inviato ca Faret (v.), apri scuola e propagò le 
sue idee. E'u predicatore e pastore in più luoghi. 
Tra le opere notevole la storia della riforma gine. 
vrina: Actes et gestes merveilleua de Genève (ed. 
postuma 1854). 

FROMM Andrea (1621-1083), n. a Pliinitz, m. 
a Praga. Fu uno dei più insigni convertiti del 
sec. XVII. Abiurò il protestantesimo a Praga nel 
1668 ed entrò poi nel sacerdozio. — É. Fneys in 
Lex. fitr Theol. und Kirche, IV, col. 211. 

FRONTON (du). v. Duc (pu) Fr. 

FRONTONE, detto anche frontespizio, è quella 
elevazione triangolare che viene determinata dalla 
inclinazione del tetto sopra il cornicione di un 
portico o di una facciata. Serve anche a coronare 








PRONTONEI 


porte o finestre, La sua linca varia a seconda degli 


‘ stili; così negli stili classicì il F. rorma un trian- 


#olo ottuso (meno nel greco che nel romano); 
anche nello stile gotico forma un triangolo acuto. 
Quando è coronamento a porte o a finestre tal- 
volta il I°. si curva e nello stile barocco, rettilineo 
o curvilineo, si spezza non congiungendosi alla 
estremità, e talvolta si addoppia o si sovrappone. 
L'architettura moderna, tendendo a sostituire il 
tetto con la copertura a terrazza, vien sopprimendo 
il F. che resta solo in costruzioni monumentali. 
A seconda delle epoche e dei luoghi i FF. ebbero 
varia decorazione a scoltura o a pittura, concor- 
dante cogli stili, e a un certo momento si traste- 
viranno dalla architettura degli edifici a quella dei 
mobili, degli altari, dei tabernacoli. 

FRONTONE, S. Primo vescovo di Périgueux; 
secondo Attî poco attendibili, vi sarebbe stato in- 
viato dall’apostolo S. Pietro insieme col prete Giorgio. 
— Manryrotr. lkom. e Acta SS. Océ. XI (Parisiis 
et Romae 1870) die 25, p. 392-414. — ANALECTA 
BoLLanD., XIX (1900) 220: SEX (1901) Mezze 


specialmente LXI (1943) 213 s.; 228-231; 233, 


dove si accenna alle commistioni di una antica 
Vita di S. F. Vescovo di Perigneux, edita in Ana- 
lecta Bolland., XLVII, 324-350, con quella di 
un altro Frontone, abbate di Nitria nell’Egitto, 
forse al sec. II, edita in PL 783, 487-444 tra le 
Vitae Patrum ossia Vitae eremiticae. Di questo 
santo v. MantyroL. Rom. e Acta SS. April. II 
(Ven. 1738) die 14, p. 201-203. 

FRONTONE Marco Cornelio, celebre retore la- 
tino africano del sec. I{ d. C., rappresentante del 
paganesimo nell’Octavius di Minucio FiLice (v.) 
Il card. Mai rintracciò nell'Ambrosiana frammenti 
della sua corrispondenza., 

FROUMUNDO di Tegernsee, O. S. B., m. in- 
orno al 1010. Lasciò lettere e poesie, più volte 
tdite frammentariamente: così in P L 141, 1283- 
e308. Esse rivelano una bella figura di monaco 
letterato e umanista che studia Orazio, Stazio e 
laltri classici, domanda in prestito libri, chiede 
permessi al suo abbate, ecc. Particolarmente gra- 
ziose le poesie, libere dagli cccessi dei contempo- 
ranci che, se pure non immuni da artificio, sono 
però sempre molto personali e ben condotte. — 
M. Kempr, Fr. von Tegernsee, Miinchen 1999), — 
Ediz. dell’Epistolario in Mon. Germ. Zlist., lpi- 
stolae selectae, t. III, Berlin 1925. — B. Scamer- 
Ler in Neues Archiv 16 (1920) 335-429 : rivendica 
a F. quasi tutto il I libro delle lettere di T'e- 
gernsee. 

FROVINO, O. S. B, Beato, m il 27 marzo 1178. 
Monaco di S. Biagio, poi d'Einsiedeln, infine (1142- 
46 circa) abbate di Engelberg (Svizzera). A S. 
Biagio continuò gli annali di quel monastero (Mor. 
Germ. Iist., Script., XVII, 275-282). Ad Kîin- 
siedeln sono conservati due suoi manoscritti De 
oratione dominica e De libero arbitrio (i pro- 
loghi in P L-179, 1801-1812), di carattere com- 
pilatorio. Ad Engelberg riformò la disciplina re- 
golare, zelò la Padazione di una scuola, l’arric— 
chimento della biblioteca, l’organizzazione dello 
scriptorium e della scuola di pittura: egli stesso 
fu illuminatore (36 voll a Engelberg). — Der sel. 
Tr. v. E., Engelberg 1948. — J. Hess, Diîe Kunst 
im Kloster Eng.,i ivi 1946. 

FRUGONI Francesco Fulvio (1620-1686), reli- 
gioso di S. Francesco di Paola, oratore sacro a 
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scrittore, n. i Genova, m. a Venezia. Studiò in 
Spagna e viaggiò moltissimo in Italia. Scrisse ro 
manzi, poesie, saggi critici, biograNle; opere tutte 
che risentono fortemente dei vari difetti dell'epoca 
e della esteriorità dello scrittore. // cane di Diogene 
è lavoro di intonazione moraleggiante, ma di scar- 
sissima efficacia. Ebbe fama clamorosa, ma. pas 
seggera, quale oratore sacro sovrabbondantemente 
ricco delle tipiche esagerazioni secentesche. 

FRUHWIRTH Andrea, 0. P. (1843-1933), 74° ge- 
nerale dell'Ordine e cardinale. N. a S. Anna am 
Aigen (Austria), m. a Roma. 

Domenicano a Graz 18683, sacerdote 1866, per- 
fezionò i suoi studi a Roma ‘ove si laureò 1870. 
Fu uomo’ di stùdio e «di governo. Insegnò a Graz 
e fu reggente dello studio a Vienna; più volte 
priore (Vienna 1870-79; 1879-80; 1889-189:) pro- 
vinciale (1880-1884; 1891); generale dell'Ordine 
dal 1891; nunzio in Baviera 1907-15; creato card. 
da Benedetto XV nel 1915; fu successivamente pe- 
nitenziere maggiore (1925) e cancelliere (1927). 

Il suo generalato si segnalò per grande attività: 
continuò l’ed. leonina delle opere di Ss, Tommaso; 
fece curare led. degli Atti dei Capp. Gen. 1220- 
1844 (Reichert); fondò gli Analecta ordinis 1893. 

Come cardinale lavorò moltissimo per la cano- 
nizzazione e proclamazione a Dottore delia Chiesa 
di ALperTto Magno (v.). — ANALECTA 0. P., XVII 
(1925) 153-103 e XXI (1933) 97.117. 

FRUMENZIO, S. (+ 380 circa). Nativo di Tiro, 
col fratello Edesio e con Meropio viaggiò in Abis- 
sinia, dove fatto schiavo presso il re di Aksum si 
fece apostolo del cristianesimo. Tornato in Ales- 
sandria presso il grande Atanasio a riferire di 
quel primo nucleo di cristiani, fu da lui consacrato 
vescovo di Aksum, dove tornò a continuar la mis- 
sione con buon frutto, tanto da esser detto « Apo- 
stolo dell’Abissinia » e, dagli indigeni, « rivelatore 
della luce ». Le notizie del suo apostolato son tra- 
muautiale nell’Histor. ecclesiastica di Rufino, lib. I, 
cap. 9, PL 21, 478-480. — MartyrRoL. Rom. e 
Acta SS. Oct. XII (Bruxellis 1881) die 27, 
p. 257-270. — RES: IT., XIV, 480 s. 

FRUTOLFO, 0. B. ( 1103), priore a Bam- 
berga, cronista (E EccueanDo DI AURA) c musi- 
cologo. — O. UrspruNG in Leu. fin Theol. und 
Kirche, IV, col. 220. 

FRUTTI intercalari si dicono i redditi di un 
beneficio eccles. nel periodo di vacanza (v.), che 
intercorre tra la data della morte, della rinuncia, 
della remozione, ecc, di un titolare e quella di 
presa di possesso del successore. Il diritto di go- 
dere di tali FT. I. ha una sua storia. Dapprima i 
Vescovi se li riservarono (2us SEO ad essi si 
opposero gli avvocati (ius advocatiae) e i sovrani 
(ius rejaliac): finchè Paolo III (1542)lìi avocò alla 
Camera Apostolica. Ma gli abusi non cessarono. In 
Italia il cosiddetto diritto di regalia fu consacrato 
nell'art. 18 dello Statuto e con R. D. 26 sett. 1850, 
n. £814, il suo esercizio fu aMldato ai Regi Eco- 
NOMATI GENERALI dei benefìci vacanti (v.v.), ì quali 
dovevano devolvere gli avanzi di gestione aì preti 
e alle chiese in bisogno. 

Il Concordato, con l’art. 25, dichiara abolita la 
regalia sui benefici maggiori e minori e, soppressi 
quindi gli Economati suddetti, con l’art. 26, che 


< l’amministrazione e il godimento delle rencite, 


durante la vacanza, è disciplinato dalle norme del 
diritto canonico », 
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F.U.C.I. (Federazione WUniversitaria Cattolica 
Italiana) (v.). Risulta ili tutte le associazioni di stu- 
denti umiversitari, che fanno parie dell'Azione CAT- 
TOLICA (v.). lu fondata nel 1890, &l ebbe come primo 








- N reddito netto globale dell'annata di promiscuo 
è godimento (pre lecessore, vacanza e successore) viene 
diviso pro quota, ossia pro rata tempoiis, e la 
quota spettante all’amministrazione interna, detratte 





le spese della gestione e il congruo assegno, fissato 
dall’ Ordinario, per il vicario economo, deve essere 
erogata nel modo seguente: una metà ad aumento 


Presidente il barone Luigi De Matteis di Napoli. 
Nello Statuto dell’ Azione Cattolica Italiana del 
1981 la F.U.C.I. prese il nome di Orgarnicsacione 


lella dote beneficiaria e l’altra metà alla chiesa degli Universitari di Azione Cattolica. — G. 
£ del beneficio (CJ, can 1481). Il CJ fa salva la le- ANICHINI, Cinquant anni di vita della P.U. 
E cittima consuetudine per la quale « fructus omnes. C.Z., Roma 1947. 


in bonum cominune dioeceseos eroventur ». Ma una 
tale consuetudine rimane esclusa in Italia, dove 
fino al 1929 i F. I. costituivano la regalia : ma cre- 
diamo resti salvo il canone citato se i F. I. siano 
destinati a migliorie permanenti del benelicio e 
della chiesa. 


FUGA. lorma di composizione musicale, consi- 
stente nel più completo sviluppo del genere ad 
imitazione e a canone Lv@origine di essa si deve 
al ricercare per organo, e nel suo periodo arcaico 
ebbe anche i nomi di conseguenza o di reditta. 
Iilementi essenziali della 1° moderna, per quanto 
riguarda le sue parti, sono: LVesposizione, che 


: Bin. — Wernz-Vinpar, Zus caz. IV, vol. II, comprende soggetto (o tema) e risposta, il diver- 
i” Roma 1935, nn. 7i1, 773. — Covienno. AManzale timento o sviluppo, e lo stretto o intreccio dei 
i di dir. eccles., vol. I, Roma 1922. $ 87. — STOC- temi. Chi diede luce alla F., anche se non le diede 
















































curo, Codice del clero ital., Vicenza 193:;, nn. 
444, 920-930. 


FRUTTUARIA. Abbazia del Canavese, ora nel 
comune di S. Benigno Canavese (Torino), della 
quale si conservano importanti resti. Fu fondata 
su terreni di famiglia da S. Guglielmo detto di 
S. Benigno o di Digione (1004), e primo abbate 
fu Giovanni, autore di un trattato poi creduto di 
S. Bernardo (PL 147, 477-450; WiLmarT in Rev. 
Mabillon, 1925, 5-29). La badia ebbe privilegi, 
‘donazioni e protettorati sovrani (cf. PL 141, 837- 
844 e 871-874). Nel 1477 fu data in commenda, 
Dopo un’insigne vita e grandi benemerenze nel 
campo soprattutto agricolo, la badia cessò di vivere 
detlnitivamente nel 1848. 

FRUTTUOSO, SS. 1) Vescovo di Dumio e poi 
arcivescovo di Braga. Oriundo di famiglia reale 
visigota, al sec. VII, fondò il monastero di C'om- 
plutum, oggi Alcalù de Henares, tra Galizia e 
Leon, e diede incremento ad altri monasteri, riu- 
scendo un pionere del monachismo in Spagna. Morì 
nel 065. Ci restano di lui due Regole monastiche, 
la prima, in 25 Capitoli, per soli monaci; la se— 
conda, detta comune, per i due sessi, in 20 capitoli. 
Sono edite in PL 87, 1097-1130. — MarrynroL. 
Rom. e Acta SS. Aprel. II (Ven. 1738) die 16, 
p. 430-437: vi è edita la Vita scritta da un con- 
temporaneo, forse l’abbate Valerio di Alcalà (+ 690 
circa). — BiBLioTEcA Sacra, IX, p. 150 s. — 
I. HerwEGEN, Das « Pactum » des hl. I. von 
Braga, Stoccarda, 1907. 

2) Vescovo di Tarragona, martire, coi suoi 
diaconi Augurio e Eulogio, nella persecuzione di 
Valeriano e (Gallieno, sotto i consoli Emiliano e 
Basso, nel 259. Gli Att? del suo martirio sono di 
un contemporaneo e costituiscono il più antico 
documento della chiesa di Spagna. -—- MarTyYRoL. 
Rom. e Acta SS. Jan. Il (Ven. 1734) die 21, 
p. 839-341; vi si fa notare, tra l’altro, la conîu- 
sione del martirologio di Rabano Mauro che attri- 
buisce a F. di Tarragona una Regola monastica 
che, sappiamo, appartiene a NF. di Braga. — H. 
LecLeRcQ, L’ Espagne chrétienne, Paris 1906, 
p. 52-57. — Z. Garcia ViLLaDa, Historia eccle- 


siast. de Espana, Madrid 1929, I, parte I, p. 257— 


262. — J. Serra-ViLarò, Fructuos, Auguri è 
Eulogi, martirs sants de Tarragona, Tarragona 


il nome, fu Fresconarpi (v.), che fece sostenere 
al soggetto l’intera architettura di una composizione 
strumentale. A metà del  svicento Vuso della F. 
era generalizzato più in Halia che in Germania 0 
in Frapcia. Ma fu in Germania che la 1. toccò i 
vertici della perfezione con G. S. Bach e G. F. 
Haendel. Per l'Italia bisogna richiamare i nomi di 
D. Scarlatti, F. Durante, N. Porpora, L. Cherubini 
G. Martucci, M. IE. Bossi, Ai due nominati sommi 
tedeschi si devono aggiungere Haydn, Mozart, 
Beetnowen, Schumann, Mendelssohn; tra i francesi 
eccellono, dopo gli iniziatori Roberday e D’Angle- 
bert, C. Franck e C. Saint-Saens, La musica sacra 
diede origine ai migliori esempi di FF. vocali, e 
degli autori citati i più completi saggi del genere 
vanno ricercati nelle loro composizioni liturgiche. 
Anche Rossini e Verdi lanno segnato il loro nome 
in questo specifico campo musicale. Li 

FUGA in Egitto (Vangelo e Tradizioni). Dal 
hreve racconto evangelico (Mt II 13-15), che ri- 
ferisce l'avviso comunicato da un angelo del Si- 
gnore a Giuseppe in sogno, deluciamo che assai 
probabilmente la Ss. Famiglia parti nella stessa notte 
in cui erano venuti i Maci (v.). S. Giuseppe do- 
vette raccogliere rapidamente qualche utensile, 
qualche provvista. Non sì fa cenno di cavalcatura. 
Dopo tre o quattro giorni di rapida marcia attra— 
verso il deserto della penisola sinaitica sì poteva 
raggiungere il confine dell'Egitto (Rhinocolura, 
presso l’attuale Uadi el-Arish). Colà si trovavano 
molti connazionali e S. Giuseppe avrà potuto tro- 
vare rifugio ce lavoro. Il ritorno, dopo la morte di 
Erode, avvenne di nuovo su avviso angelico (Mt II 
19-23). In esso ebbe avveramento in senso tipico 
(v. Tipo, TipoLocia) la parola di Dio in Os XI l: 
« dall’Egitto richiamai il mio figlio », la quale, in 
senso letterale, si riferiva alla liberazione d’Israele, 
« figlio di Dio » in senso metaforico. La prima in- 
tenzione «di S. Giuseppe, tornando, fu di portarsi a 
Betlem (Giudea), ma per il tatto che vi regnava 
il crudele Archelao (v. IîroDI) ricevette nuovo av- 
viso angelico di portarsi in Galilea, a Nazaret, donde 
venne a Gesù il nome di Nazareno (v.). Da ciò taluno 
arguisce che giù prima della fuga, sistemate le cose 
a Nazaret (Le 11 39), la S. Famiglia s'era trasferita 
a Betlem. Altro non dice nè suggerisce il Vangelo. 

Per determinare il tempo della permanenza in 
Egitto, si devono risolvere diversi quesiti della 
complicata cronologia dell’Inranzia del REDENTORE 





— bo 





LUGA — FULEERTO 


(v.). Chi ammette che Gesù è nato poco t:mpo prima 
della morte di Erode (primavera del 75) ili Roma, 
4 av. Cr) riluce questa permanenza a qualche 
inese, Chi invece fa risalire la nascita del Salva 
tore fino 1 ottu o nove anni avanti l’Ena VoLcare 
(v.) estende anche la durata dell’esilio. La Grossa 
ORDINARIA (v.), seguita nel medioevo, fissava in 
ben setie anni tale durata. Una tradizione copta 
ritiene che la S. Famiglia rimase ad vw20poli 
Magna per 3 anni e 5 mesi. Ma sulla località del 
sovgiorno della S. Famiglia in Egitto, oltre all'opi- 
Mione giù indicata, ne vengono proposte due altre. 
Una, che risale al sec. XIII, fissa Matariel, a nord- 
est del Carro attuale, presso l antica Iliopoli. Là 
st mostrava il sicomoro, alla cui ombra avrebbe 
riposato la S, l'amiglia, e la sorgente chie sarebbe 
scaturita presso le sue ralici. Il racconto si trova 
nell'apocrifo Vangelo arabo dell'infanzia (ce. 
25), del sec. XIII, in un passo interpolato. Altra 
tradizione copta designa un quartiere a sud del 
Cuiro chiamato dagli Arabi Misr-el-AtiRah, e pre- 
cisamente ove ora sorge la chiesa copta di S. Sergio. 
L'Anonimo Piacentino (sec. VI) nel suo Itinerario, 
fd, attesta in favore di Menfi, dove, in una chiesa, 
gli si mostrò un pannolino con impresso il volto 
di Gesù. La varietà delle tradizioni non fa mera— 
viglia: da una parte è naturale che varie località 
dell'Egitto cristiano si contendessero il privilegio 
di aver ospitato la S. Famiglia; dall’altra parte è 
anche verosimile cne la S. Famiglia abbia mutato 
sorgiorno. Cf. A. M. NITTI in Verdun Domint 9 
(1929): luoghi di soggiorno della S. Famigila in 


ligitto secundo i Vangeli apocrifi. Questi Van- 
veli hanno infiorato di prodigio lo scarno rac- 


conto di S. Matteo. Dragoni, leopardi si pro— 
strano adorabondi al passaggio di Gesù, i leoni 
fanno da guida all’umile cavalcatura; g'i alberi si 
curvano per adombrare la Vergine; una palma, per 
ordine «del Bambino, si abbassa per lasciar cogliere 
i frutti, e fa scaturire acqua fresca dalle radici. Il 
sentiero sparisce dietro la comitiva per farne smar- 
rire le tracce agli inseguitori. Nel territorio di 
Ermopoli, all'ingresso di Gesù in un tempio pagano, 
cadono in frantumi ben 350 idoli. L'autore apocrifo 
ha cura di notare che in questo si avverò la pro- 
fezia d’Isaia: « Il Signore verrà su una nube leg- 
cera, entrerà nell’Egitto e tutti i simulacri degli 
ligiziani tremeranno al suo cospetto y (XIX 1). Ciò 
è narrato dal così detto psezdo Matteo (c. XX- 
XXIII), apocrito del VI sec., che amplifica il proto- 
evangelo di Giacomo (II sec). Altri particolari 
sono nel Vangelo arabo dell'infanzia. 


FUGA nelle persecuzioni. Tra le istruzioni 
pastorali che Gesù diele agli Apostoli c'è anche 
questa: « Quando vi perseguiteranno in una città, 
l'uggite in un'altra » (Mt X 23). Gli Apostoli e i pri- 
mi cristiani praticarono spesso tale raccoman lazione, 
conferniata d’altra parte dall’esempio stesso di 
Gesù. Questo atteggiamento tuttavia non piacque a 
TertuLLIANO (v.), caduto nel MoxranIsmo (v.). Un 
cumulo di sofismi raccoglie nel suo trattato De 
fuga in persecutione, scritto nel 202, per dimo - 
strare che è un delitto fuggire durante la perse- 
cuzione per sottrarsi ai supplizi, al martirio, il 
quale è ordinato da Dio, per separare il frumento 
dei fedeli dalla paglia degli apostati. Le parole ci- 
tate di Gesù, valevano solo per gli Apostoli e solo 
per il tempo in cui doveva durare la loro missione 


speciale «li convertire Israele. ‘Tunt'è vero che 
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Gesil stesso comanda agli Apostoli ili e mfessarlo 
dinanzi agli uomini e chiama beato chi soffre per- 
secuzioni per amor «della giustizia. Come non sa- 
ranno «dunque colpevoli è «disgraziati quelli che 
fuggono le persecuzioni? 

Al contrario Clemente Alessandrino (Stromati, 
IV, 10), giudica temerario e gravemente colpevole 
chi non fugge durante la persecuzione. 

Più completo è S. Araxnasro (v.). Il santo ve- 
scovo riuscì s:mpre al evadere dagli agguati degli 
ariani, con abilità ma senza viltà. Giustificò il suo 
contegno con l’Apologiu de fuga sua, scritta verso 
il 357. L'uno e Valtro ‘Testamento, egli scrive, 
ammettono la liceità della fuga: si ricordino gli 
esempi di Giacobbe, Mosè, Davide, Elia, e V'istitu- 
zione delle città di rifugio. Gesù stesso !Mt X, 23; 
XXIV, 15-18) raccomanda ai suoi di faggire, quando 
vedranno l'abominazione della desolazione nel luogo 
santo, confermando più volte il consiglio con l'e- 
sempio. Così fecero i Santi: praticarono la F. nelle 
P., fino a che non fosse venuta la loro ora. 

La dottrina cattolica in materia può essere così 
riassunta. La F. nella P. è lecita quando non torni 
a detrimento della salute spirituale del gregge, la 
quale è il fine immediato del pastore. Perciò, 
quando il bene dei sudditi esige la presenza del 
pastore, non è lecito a questo abbandonare il gregge. 
Peraltro, se in assenza del pastore, sì può prov- 
vedere al gregge mediante un’ altra persona, è le- 
cito al pastore allontanarsi, sia per conseguire un 
vantaggio a favore della Chiesa, sia per schivare 
un imminente pericolo corporale (S. Tommaso, S. 
Theol., I-M®e, q. 185, a. 5). In pratica, i pastori 
zelanti si ispirarono prevalentemente alla massima 
di Cristo: Bonus pastor animam suam dat pro ovihus 
suis, (Giov XI, 11}. Cf. i commenti dei Padri ai 
passi evangelici citati. — S. Agosrino, Epist. 228, ad 
Honorattwmn, PL 33, 1013-19. -- SALMANTICENSES, 
Cursus Theologicus, tract. XVIL—S ALpr., Theol. 
Mor., II, tract. I, c. III. — E. JoLyox, La fuite 
de la persécution pendant les trois premiers siè- 
cles du Christianisine, Lyon 1903. — È. OrtoLAN 
in Die. de Théol. Cath., VI, col. 951-964. 

FUGA Ferdinando (1699-1781), architetto, n. a 
Firenze, m. a Roma. Costruttore attivissimo, sì 
attenne costantemente a forme classiche con varia- 
zioni decorative di buon gusto. Fra le sue prin- 
cipali opere la « Manica Lunga » del Quirinale, i 
palazzi della Consulea e Corsini, la facciata della 
basilica di S. Maria Maggiore a Roma; l'albergo 
dei Poveri, le chiese degli ZIneuradili e dei Gero- 
limiini, i palazzi: Giordano e Caramanico a Na- 
poli. Fu architetto dei Palazzi Pontifici con Cle- 
mente XII. 

FUGEL Gebardo (1863-1939), n. a Ravensburg 
(Wiirttembere). Pittore datosì all'arte stcra, trattò 
quasi esclusivamente soggetti biblici dell’A. ‘l'estam. 
e in parte della Vita di Cristo. I suoì numerost 
dipinti manifestano un nobile senso religioso e una 
profonda pietà. Rivelano pure una sicura conoscenza 
della storia, dei luoghi e dei costumi. Per questo 
fu a lungo in Palestina e studiò pure archeologia. 
Lavorò per varie chiese e per illustrare pubbli 
cazioni sacre. Degne di inenzione sono le e Via. 
Crucis », Morì cieco dopo lunga malattia. — W. Ro= 
TtuES, Gebhard Fugel, Munchen 1925. = 

FULBERTO ti Ghartres (c. 960-10%3). Nato È 
Italia (e non in Aquitania), probabilmente 
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vicinanze di Roma, s'acquistò una vastissima cul- 
tura universale, dapprima in Italia sotto un ve- 
scovo italiano che lo fece chierico, poi a Reims 
sotto il celebre Gerberio d’Aurillac il futuro papa 
Sivestro II (v.). infine nella famosa scuola di 
Chartres, dove studiò e praticò medicina, divenne 
presto maestro e cancelliere della scuola, diacono 
e canonico (10041) della chiesa. Fatto vescovo di 
Chartres (10060) grazie al favore del re Roberto 
il Pio, che gli sarà sempre anico, abbandonò la 
medicina, ma non smise l’insegnamento. Ricostruì 
la cattedrale, distrutta dall’incendio del 1020, de- 
dicata del successore ‘l'hierry nel 1037, di cui ci 
rimane la cripta. I numerosi discepoli, tra cui 
BereNGaRIO di ‘ours (v.), Ildegario e Sigone di 
Chartres, Ascelino, Ugo vescovo di Langres, ADEL- 
MANNO di Liegi vescovo di Brescia (v.), Alberto 
abaie di Marmoutiers, Rodolfo di Liegi, Giovanni 
il Sordo, medico di Enrico Il, ecc., predicarono il 
suo nome venerato in tutta la cristianità, F. è la 
gloria di Chartres; ai suoi lumi chiesero consiglio i 
re Roberto di Francia, Stefano d'Ungheria, Canuto 
di Danimarca, il duca Guglielmo d’Aquitania, ve- 
scovi, arcivescovi, abati. La sua morte fu, do- 
vunque, pianta come il tramonio della filosofia e 
dell’onore presbiterale. Chartres e Poitiers (dove 
dal duca Guglielmo era stato creato tesoriere della 
chiesa di S. llario) lo venerarono presto come santo: 
festa 10 aprile. Cf. Acta SS. Apr. I (Ven. 1737) 
die 10, p. £56 C. = 

Lasciò tra l’altro: 1) .Sermones ad populum, 
molti dei quali celebrano i misteri mariani (di cui 
era devotissimo, onde nacque una gentilissima leg- 
genda, cf. GucLiELMoO di Malmesbury, De gestîs 
Anglorum regum, III, 285; PL 179, 1258 C), spe- 


cialmente la Natività la cui festa egli diffuse in 
Gallia; i sermoni De Annuntiatione Dominica 


(PL 141, 8336-40) e In festo Assumptionis B. 
Martae, editi fra le opere dubbie di S. Agostino 
(PL 39, 2104-07, 2124-34) e attribuiti a F., sem- 
brano invece di Ambrogio AuTPERTO (v.); 2) T'rac- 
tatus circa il versicolo degli Atti degli Ap. XIIl 1; 
3) Tractatus contra Judacos, dove dimostra av. 
verata in Cristo la protezia di Giacobbe; 4) Hymni 
et carmina in vari metri e in prosa, di argomento 
agiografico, liturgico, morale, scientifico, autobio- 
grafico; 5) Epistolae, di grande importanza storica, 
celebrate nel medioevo come moilelli di stile epi- 
stolare. 

F. fu sagax et acer philosophus (Duranpo di 
Troarn, De corp. et sang. Christi, 20; PL 149, 
1405). La sua simpatia, che sarà 1’ eredità della 
scuola di Chartres, è l’idealismo .e il realismo pla- 
tonico, alimentato dalle letture di S. Agostino, del 
Pseudo Dionigi, di Scoto Iriugena (ef. la termi: 
nologia neoplatonica in Epîst. II ad Abbone, PL 
141, 190: « illa quae dicuntur esse » e « illa quae 
non esse», «philosophicac essentiae », « superes- 
sentia Deitatis »). Scostandosi, poi, alquanto dal- 
l'indirizzo dialettico di Gerberto, manifesta una tal 
quale, appena accennata, tenilenza fideistica a tra- 
sferire nel campo della fede anche verità accessi- 
bili alla ragione, forse soltanto per reazione po- 
lemica contro l'abuso della filosofia in teologia (cf. 
Epiîist. V ad Adeodato, PL 14], 195 ss). Ma F. è 
sopratutto un teologo. I la sua dottrina, a parte 
la possibilità di sviluppi eterodossi insita nel rea- 
lismo esagerato che si rivelerà soltanto nei char- 
triani posteriori, è assolutamente tradizionale, quanto 
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alla sostanza (v. l'importante Wpist VW, citata) € 
anche quanto al metodo, più vicino a quello pa- 
tristico che non al'e elaborazioni sistemariche degli 
scolastici. 

Il nome di I. Vil, poi, ilistiunio all'errore cu- 
caristico di Berengario {ef /pist. citata, PL 141, 
291 ss), il quale scaturì dall’empirismo, dal nomi- 
nalismo e dal razionalismo di Berengario, che erano 
affatto opposti al pensiero di F. Si narra che il 
maeslro morente, visto accanto al suo letto il disce- 
polo degenere, lo caccio via come uno spaventoso 
demonio (Guglielmo di Malmesb., 4. c.). 


Bini. — PL 141, 168-371, con Notiste da 
Oupin, dall’ Histoire litté». de France, da FaBpri- 
cius. — C. Pristir, De Pnlberti Carnotensis vita et 


operibus, Nancy 1885. — A. CiekvaL, Les éeoles 
de Chartres ar noyen cdige. Paris 1895, p 830-142 — 
Ip. in Diet. de Théol. cath., VI, col. 904-607. — 
Altra Bibl. in Ixc. Ir., XVI, 159 « e presso J. 
GEISELMANN in Lem. fr Theol. u. Kirche, IV, 
col-s224vs. 


FULCHERIO o Felfio ce. 1059-c. 112%), n. a Char- 
tres, m. probabilmente a Gerusalemme. Seguì nella 
prima crociata (1006) il conie Stefano di Blois, 
Fiandra, Roberto di Normandia, si 
comportò da prode nell’ assedio di Antiochia del 
109S (cl. OrpERICO VitaLE, Hist. Eceles = IMGneton 
PL 188, 680), cappellano di Balduino 1 e II. Pre- 
gato dai compagni, verso il 1127 «stylo rusticano, 
ramen veraci, dilicenter » (Prologo. PL 155, 823), 
scrisse in 8 Jibri Gesta peregrinantivmim Francorum 
cum armis Hierusalem perqenttum, o Historia 
Iierosolymitana: narrazione preziosissima, fondata 
su esperienze personali e su otiime fonti della 
I Crociata e dei suoi sviluppi dal 1095 al 1127. 
Gli errori in cessa notati con asprezza da GuIBERTO 
di Nogent (Gesta Dei per Irancos, VII 9; PL 
146, 821 ss) sono molto marginali. — PL 155, S21- 
940. Nuova ediz. con commento a cura di H. 
HAGENMEYER, 1913. 

FULCONE (l/coius, Fuleonus), nativo di Beau- 
rais, diacono a Meaux, il più fecondo e uno dei 
più celebri poeti del suo tempo (n. circa il 1020, . 
m. circa il 1099), messo in luce dal MABILLON (v.) 
Cf. Notitia Ilistoriea in PL 150, 1551-1555 con 
pochi saggi di poesie. — HurTteRr, Nomenelator, | 
(1926) col. 1090-91. 

FULCONE, parroco di Neuilly presso Parigi, 
Beato (| 1201), ardente predicatore popolare. 

FULCONIS Gabriele Maria (1816-1888), cerio- 
sino, n. a St. Etienne-Mont, m. al Pas-de-Calais, 
scrittore spirituale piissimo. — S. AuToRE in Diet. 
de Théol. cath., VI, col. 967-8. 

FULCRANNO, S. Nato di nobile famiglia in Lo- 
deve nella Linguadoca, ne fu vescovo dal 949 al 
1006. Di gran virtù, riformatore dei costumi, fon- 
datore e restauratore di monasteri. — Acta SS. 
Febr. 11 (Ven. 1735) die 13, p. 710-717: vi è edita 
la Vita scritta dal domenicano Bernardo Guidone, 
vescovo di Lodeève nel sec. XIV, il quale riferisce 
una visione profetica che la madre, incinta del 
santo, avrebbe avuto, di far germinare da sè un 
albero frondoso ricco di pomi sotto la cui ombra 
molti uomini andavano a riposare. Cf. I. LANZONI, 
Il sogno presago della madre ‘incinta, in Ana- 
lecta Bolland., XLV (1927) 237 s 

FULDA Abbazia benedettina, fondata dal mo- 
naco Srurmi (v.), discepolo di S.. BonIFAcIO (Y.), 
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nella prima metà del sec. VITI. Bonifacio ottenne 
da papa Zaccaria che ] fosse esente da ogni giu- 
risdizione vescovile e immediatamente soggetta alla 
S. Sede. L'attività dei primi monaci, anche dopo 
la morte di Bonifacio, fu principalmente rivolta 
alla conversione dei pagani vicini, specialmente 
dei Sassoni. 

Ma la gloria di F. è l’essere stato un grande 
centro di cultura, Giù con S. Bonifacio il mona- 
stero cominciò ad assumere importanza per la sua 
scuola. Molti monaci colti furono formati alla 
scuola di ‘l'ours presso Arcurno (v.). Ma fu Ra- 
Bano Mauro (v), monaco e abbaie di F. più tardi 
arciv. di Magonza e primate di Germania, che 
rese l'abbazia centro di cultura per tutta la Ger- 
mania Vi si formarono grandi vescovi e abbati; 
gli Annales Fuldenses sono gli annali imperiali 
dei Franchi orientali, i 

I molti beni accumulatisi con le donazioni die- 
dero al monastero potenza economica e politica 
fino a che nel 1170 gli abbati divennero principi 
dell'Impero. 

Nel tardo medio evo F. decadde. Nel sec. XV 
e XVI le guerre prima e la riforma poi c le lotte 
interne da esse causate portarono la rovina del 
grande monastero. Nella prima metà del sec. XVI, 
con la guerra dei trent'anni, perdette l’indipen- 
denza politica. Nel 1752 l'abbazia divenne un ve- 
scovato cessando così di vivere come cenobio be- 
nedettino. 


Bibl. — Dronke, Traditiones et antiquitates 
l'uldenses, ib. 1544. — lp., Codew diplomaticus 
Fuldensis, Kassel 1850-1802. — Ricorer, Quellen 


und Abhandlungen sur Geschichte der Abtei und 
Diozese Fulda, ib. 1909. — SrenGIL, Fuldensia. 
I. in Archiv frirn Urkundenforschung, V, 1914. — 
cf. Furparr GrscnrcnrseLtiter dal 1902. — Cor- 
TINEAU, Répert. topo-bibl., 1229-1231. i 


FULGENZIO, S. (4 633 circa). Forse oriundo di 
Cartagena, fu vescovo di Ecija, l'antica Astigi, 
colonia romana. Combattè l'eresia degli ariani; 
intervenne al 2° concilio di Siviglia del 619. 

Fratello di Leandro e di Isidoro di Siviglia, 
invitò quest'ultimo a serivergli un libro di medi- 
tazioni sacerdotali che fu il De ecclesiasticis offictis. 
Non è da confondersi con F. di Ruspe. — Acta 
SS. Jan. I (Ven. 1734) die 14, p. 971-975: da 
notare che la data della festa subisce variazioni a 
seconda delle località. 

FULGENZIO (S.) Claudio Gordiano, (408-588), 
vescovo di Ruspe, modesta cittadina del litorale 
bizaceno « il massimo teologo e il più santo ve- 
scovo del suo tempo » (Bossuet, Defense de la 
Tradition et des SS. Pères, I, 14). 

Vita. Ci è nota dalla preziosa biografia (PL 65, 
117-150, testo ristabilito e vers. franc. di G. G. La- 
PEYRE, Paris 1929) del suo discepolo FERRANDO 
Fulgenzio (v.). 

F. nacque a Telepta nella Bizacene (Tunisia), da 
nobile famiglia senatoria cartaginese. La cristiana 
madre, ben presto vedova, gli procurò una ottima 
educazione letteraria e religiosa. Ancor giovane, I. 
fu procuratore (esattore delle imposte) in Telepta. 
In seguito alla lettura della Enarrationes in Ps. 26 
di S. Agostino (PL 36, 354 ss), dimise la carica e, 
renitente la mamma, abbracciò la vita monastica, 
che fin dai primi anni e per tutta la vita attirò il 
suo animo generoso e puro con fascino irresistibile. 


I IL III. 


Eletto abate coadiutore, soffrì incursioni e vessazioni 
da infedeli ed ariani. Il monachismo egiziano lo 
ammaliò, ma. ciunto a Siracusa, il vescovo Eulalio 
lo istrusse circa gli scismi che imperversavano in 
Egitto: I. rinunciò al proposito, pellegrinò a Roma, 
ritornò in patria. Quivi costruì un nuovo mona- 
stero, suo malgrado fu ordinato prete e poi (e. 508) 
vescovo di Ruspe. Tempi infelici: Vandali e ariani 
devastavano la Chiesa d' Africa come tempesta i 
campi di maggio; re Trasamondo (496-523), abban- 
donando la tolleranza di Guntamondo (484-495), 
aveva rinnovato la persecuzione di Genserico (£28- 
4i7) e di Unnerico (477-484). NI. fu, per dottrina 
e santità, il capo spirituale dei 69 vescovi cattolici 
della Bizacene esiliati in Sardegna (e. 510). Tra- 
samondo, ammirato del suo genio, lo richiamò a 
Cartagine (c. 515), perchè difendesse la dottrina 
cattolica contro le obiezioni ariane: F. rispose trion- 
falmente. Ma il clero ariano, allarmato, lo fece di 
nuovo relegare in Sardegna (c. 520: Monaci sciti, 
allora residenti in Roma, sottoposero a F. e ai suoi 
compagni esuli un memoriale (Epist. XVI, Liber 
Petri diaconi, PL 65, 442-51), contenente la loro 
dottrina sull’ Incarnazione (con la formula antine- 
storiana: « Unus de Trinitate passus est in carne ») 
e sulla grazia (contro il De gratia del semipela- 
giano Fausto di Riez): F., incaricato dai contra- 
telli, diede la sua approvazione coll’ Epist. XVII 
De Incarnatione et gratia, ad Petrum Diae. (ivi 
451-493), ribadita più tardi (523) nella sinodale 
Epist. XV, De gratia et libero arbitrio a Gio- 
vanni Massenzio, prete archimandrita e a Venerio 
diacono (ivi 435-442). Restituita la pace alla Chiesa 
d’Africa coll’ avvento di Ilderico (523), F. ritornò 
a Ruspe e, per 10 anni dispiegò zelo magnifico 
nella lotta contro ariani e semipelagiani e nella 
cura spirituale della diocesi. Per attendere la pros- 
sima morte in preghiera e penitenza, si chiuse 
nella solitudine monastica dell’isola Circina: i suoi 
fedeli non si rassegnarono a perdere anzitempo il 
dolcissimo padre; ritornò fra loro; ma solo per di- 
stribuire ai poveri le sue sostanze e chiudervi gli 
occhi (1 genn. 533); per la data, ct. DeLeHayE in 
Analecta Boll. 52 [1934] 103-05. 

Opere. I°. iu scrittore fecondo dallo stile ener- 
gico limpido e puro dei grandi pensatori. Le sue 
opere vertono circa il mistero trinitario contro gli 
ariani e circa il mistero della grazia contro ì se- 
mipelagiani. Sono in PL 65, 153 ss., donde citiamo. 
— 1) Contra Arianos (205-224), risposta a 10 obie- 
zioni di Trasamondo; — 2) Ad Trasimundun, LU. III 
223-304), nuova risposta a nuove obiezioni circa le 
due nature e l’unità di persona in Cristo (1. I), la 
immensità del Verbo (1. Il), c la passione di Cristo 
(1. III); — 3) Contra senmonem Fastidiosi ariani 
(9507-5281, diretto a Vittore che ne aveva richiesto 
F. (cf. Epist. IX, 372-77): — 4) De Incarnatione 
Filii Dei et viliuim animaliunm auetore (573-602), 
risposta alle due domande di Scarila circa l’incar- 
nazione e se la creazione di vili animali (mosche, 
pulci, cimici, ecc.) non dovesse attribuirsi al dia- 
volo (cf. Epist. X, 377 s); — 5) De fide ad Petrum 
diaconuni, seu de regula verae fidei (671-706), 
magistrale riassunto del credo cattolico, molto usato 
nel medioevo, non inderno di essere attribuito, 
come già fu fatto, a S. Agostino; — 6) De Trini- 
tate ad Feliceni notarium (497-598), altro breve, 
mirabile enchiridio dei dogmi circa la Trinità e la 
grazia; — 7) Psalmus abecedarius, antiariano, 
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edito da C. Lamugor in Menze Béed., (193 1) 
221-234; — Sj Contra Paustivir Reiensen in 111, 
perduto; — 9) Contro Fabiano eretico, che con- 
stava almeno di 19 Hl., di cui cì restano 39 note- 
voli frammenti (750-884); — 10) Contro Pinta, ve- 
seovo «rtano, ricordato da Terrando (Vita 28, 
Pl, 65, 141 C) è perduto; il Pro fide catholica 
adversus Pintani (107-720) o è apocrifo o va iden- 
tificato coll’opera seguente; — 11) Commionitorizan 
(o Quaestiones) de Spiritu Saneto (ct. Ferrando, 
0. e. 24; ivi-141 C) si ritenne perduto (due matri 
frammenti, .833 s); ALkss SouTER, seguito da altri, 
credette rintracciarlo nel Comzzonitorizzi anonimo 
da lui scoperto nella Nazionale di Parigi, ms. 
Lat. 6353 del sec. IX (The Comnrnonitorii: of L. 
of. R. on the Holy Spirit, in Journal of Theoulo- 


gical Studies 14 [1913] 481-88), ma Ab. D’ALÉS 
(inweReckh.tde ‘Sc: (Relig:, 2% | 932 2} 304-1€) rifiuta 
lu paternità falgenziana all’ anonimo di Souter, 


mentre propende a identificare il Commoniteriun 
ricordato da Ferrando col citato Pro fide catholica; 
— 12) Ad Monimum, Ul. III (151-205), circa di- 
verse questioni, tra cui la duplice predestinazione 
(1.1) el’ « apud Deum » di Gioy I 1 ql. HI); — 
13) De remissione peccatoriam ad Euthimium, UL II 
(527-574): — 14) De veritate praedestinationis et 
gratiae Dei, II (603-572); è spurio invece il 
Liber. de praedest. et gratia ($43 854); — 15) De 
jejunio e Ne oratione, perduti; il secondo è forse 
conservato nella Epist. IV, «d Probani (339-344); 
— 16) Lpistolae (303-498; delle 18 ivi edite, le 
IX, X, XI, XIII, XVI sono di corrispondenti di ff. 
la XV e la citata epistola sinodale di 12 vescovi), 
veri traitati di dogmatica, di morale, di ascetica, di 
enorme importanza; — 17) Sermiones (1719 75); 
833-842); dei 12 sermoni quivi editi sembrano apo- 
crifl il De S. Vincentio (141-46) e quello In Pu- 
vificatione B. M. V. (8338-42). 

Dottrina. NI. è un eccellente discepolo di S. Ago- 
stipo, Awgustinus abbieviatus, e si sa che «i di- 
scepoli di S. Agostino sono i maestri del mondo » 
(Bossuet, o. ., V, 21). Assimilo perfettamente Ago- 
stino che, con speciale brevità e precisione, ripro- 
dusse anche in certe tesi marginali, abbandonate 
poi dalla teologia posteriore; il che si vede bene 
nella dottrina della grazia, ia quale per la sua 
conturbante gravità, assorbi il precipuo interess: 
dello storico di F. e di Agostino, benchè il 
centro della loro teologia sia costituito dai misteri 
della Trinità e dell’Incarnazione. Così è che riap- 
pare in IF. la concezione dell'umanità come « massa 
dannata » (De cerit. praed., 1, 3; PL 65, 606 B) 
a causa del peccato originale, che si trasmette per 
la concupiscenza inseparabile dall’ atto generalivo 
(1. c. e De fide, 26, Reg. 23; IEpist. XVII, 135 
PL 65, 101 A, 457 C, 468 B), per cuì il bambino 
morto senza battesimo sarà punito « ignis aetevni 
sempiterno supplicio » (De fide, <%7, Reg. 24; 
Epist. XVII, 14s; PL 65, 701, 468 ss), per cui 
Cristo, concepito virginalmente, fu immune da pcc- 
cato {De verit. praed., I, 2; PL 65, 605), mentre 
« caro Mariae, quae in iniquitatihus humana fuerat 
solemnitate concepia, carv fuit utique peccati »è 
(Epist. XVII, 6: PL 65, 458 Bj; si riafferma. l’as- 
soluta necessità e gratuità della vrazia, meritataci 
da Cristo, la quale peraltro non annulla la volontà 
umana, ferita gravemente ma non sostanzialmente 
corrotta (ef. De verit. praed., Il, 4; PL 656, 30); 
la limitazione della volontà salvifica di Dio (Epist. 


NULLONE 


NV, 15; Zpest. 
ESSER nia AL] RI 
plice predestinazione, dei buoni alla «loria, dei 
cattivi alla pena, ma non al pescato (2 ee, è ad 
Monalsarzo: (Beto. Sv), 


BigL. — PIL 65, 105 ss. — Rourt pl JourxEL, 
Enchi» patristicum ‘°-41, nn. 2235-2278. — I. 
LicLERCOQ, Dewi sermions inédiis de S. 1. in Rev. 
Beénediet., 56 (1945-46) 403-107. — P. Gopkt in 
Dicti de Theo. cath., VI; col. 9608-72) —0Brrs 
DENHEWER, Gesch. d. atthirchl. Lit., (10932) 
3083-16. — F. CayRE, Patrologia, Il i 1938) 
200 209. — J. StiaLMAYR. /as Quicumque nd FP. 
in Zeitschuife fiv Soi Theologie 40 (1925) 
3411-57, aserive a lf. cosliletto Simbolo Atana- 
siano, — G. G, Lapr so S. F. de R., Paris 1929; 
— B. Nisrers, Die Christologic des hl. Iulg. von 
R., Munster i. W. 1930. — Fr. pI Sciascio, I" 
di di e i massimi problemi della grazia, Roma 
1041. 

Non é sostenibile l’idlentificazione del nostro con 
Fulgenzio mitografo, autore «di Mutho/ogiarum 
(l. III, De aetatibus mundi et hominis, Lepo- 
sitio virgilianae contineitiae, Eaepositio serno- 
mm antiquorizn (ed. da KR. Henx, Lipsia 1898). 


NOZZE dI: De verit. praed IV 


ISO ss, 659 ss) la ddu 


FULGENZIO Ferrando, v. fErtanpo FuLs. 

FULLERTON Giorgiana Carlotta (1812-1885), 
nobildonna e letterata inglese, figlia di Lord Gran- 
ville ambasciatore a Parigi, sposa ad Alessandro 
Giorgio F., convertitosi dall’anglicanesimo al catto- 
licesimo nel 1843 a Roma, imitato nel 1846 dalla 
sposa stessa che, dopo la morte dell'unico figlio 
(1850), entrò nel terz’ordine di S. Francesco, sì 
dedicò ad opere di carità e introdusse in Inghil- 
terra le Suore di S. Vincenzo. Oltre ai romanzi, 
lasciò opere spirituali. 

FULLONE Pietro (ij 488), detto il F. dall'uf- 
ficio di lavandaio che avrebbe avuto nel monastero 
degli Acemeti a Costantinopoli. IFu superiore anche 
a S. Bassa di Calcedonia, e, divenuto amico di 
Zenone l’'Isaurico, fu da Ini mandato come magister 
militae al Antiochia, dove sostenne gli apollina- 
risti contro il vescovo Martino. Pare di questo 
tempo la sua aggiunta al Trisagio: qu? crucifivus 
est pro nobîs, che tante lotte suscitò nelle contese 
tra monofisiti e caleedonensi. 

Essendosi Martino portato a Costantinopoli per 
difendere la propria causa, Pietro ne usurpò il 
posto, ma al ritorno del vescovo legittimo che era 
appoggiato dall’arcivescovo di Costantinopoli, Pietro 
si ritirò continuando però la sua sorda opposizione. 
Alla morte di Martino si insediò una seconda volta, 
ma da Costantinopoli fu condannato all' esilio alla 
Grande Oasi (in realtà solo agli Acemeti di Costan- 
tinopoli). Al tempo dell’usurpatore Basilisco riuscì 
per la terza volta a salire sulla sede antiochena, 
ma Acacio lo fece esiliare nel Caucaso (anche questa 
volta F. riuscì a commutare l’esilio col convento 
degli Kuchaiti nell’Elesponto). 

Alla pubblicazione dell’EnotIco (v.) di Zenone, 
F. lo difese e riuscì così ad ottenere per la quarta 
volta la sede ‘di Antiochia, mentre veniva csiliato 
Calendrione, che aveva mitigato la formola del 
Trisagio inserendo tra il Sanctus e il Crucifinus 
pro nobis, « Cristo, nostro Dio ». 

Al F. si deve pure di aver introdotto l’uso di 
recitare il simbolo di Nicea nella messa, per opporsi 
alle «novità » di Calcedonia. Egli voleva pure che 
ad ogni sinassi si facesse la commemorazione della 


« ‘Theotokos ». 











FULRADO -- 


Un... — G. Frirz in Diet. de Théol. cath., XII, 
col, 1938 35. — BaRrbENAEWER, Gesch, d. althirehi. 
Lit., IV (1924) p. 299. — H. Vatois, Ne Petro 
I", in PG S6-II, 2886 ss. 


FULRADO, S. (j 784). Alsaziano di nobile fa— 
miglia, fatto sacerdote e arcicappellano del palazzo 
reale, fu col vescovo Burchard a Roma presso il 
papa a proporre la sostituzione della casa di Pipino 
a quella merovingica, Nel 749 divenne abbate di 
Saint-Denis, quattordicesimo nella serie, c, salvo 
ambascerie e missioni a Roma e presso i Longo- 
bardi, si consacrò all’attività monastica, con varie 
fondazioni. — Acra SS. Febr. III (Ven. 1780) 
die \6, p_ 32-40: vi si riferiscono gli epitaffi di 


Alcuino e di Maginario. — Acta SS. 0. S. B., 
III, 2 pars (Ven 1784) p. 802-310. — ANALECTA 
BoLLAND., XXVII (1908) 229. — Enc. Ir., XVI, 
163. 

FUMAGALLI Angelo, Cisterciense (1728-1804), 


n. a Milano. Abate di Chiaravalle, poi di S. Am- 
hrogio, preposto generale dell'Ordine, morto di 
dolore per la soppressione di esso nei torbidi tempi 
della Cisalpina. Insigne studioso, uno dei più ver- 
sati scrittori italiani contemporanei in critica e 
diplomatica. Classica la sua opera Delle, istitu- 
sioni diplomiatiche, Milano 1802, tt. 2. Ottimi 
fra molti altri lavori sono anche: Codice diplo- 
matico Santaembrosiano, ib. 1805; Delle anti- 
chità Longobardico-Milanesi, ib. 1782, tt. 4; 
Liturgia Ambrosiana in « Raccolta Milanese ». — 
C. PeLLEGRINO in Lessico Lecles., sub voce, — 
Hurrer, Nomenelator, VI (1912) col. 705. — 
Enc. Ir., XVI, 16546. 

FUMANI Adamo (j 1587), veronese, canonico 
a Verona, compagno del card, Polo nella legazione 
di Fiandra, segretario del card. Navagero al conc. 
di Trento, caro ai più celebri letterati del iempo 
come Ger. l"'racastoro, Marcant. Flaminio, Franc. 
Berni, insigno letterato egli stesso. In un poema 
latino di versi esametri espose leggiadramente un 
trattato di logica (ZLogices Il. quinque), pubblicato 
la prima volta nella 2% ediz. cominiana delle opere 
del Lracastoro (Padova. 1739), dove son raccolte 
anche altre poesie greche, latine, italiane, dello stes- 
so F. Tradusse in latino le opere ascetiche e morali 
di S. Basilio (Lione 1540) e il commento di Areta 
al Salmo 35°. — S. MarreI, Verona @Mlustrata, 11. 
— A. Zeno, Giornale dei letterati d’Italia, ) X 
(1712) p. 125 ss. — TinaBoscui, Storia della let- 
teratura ètal., VII-4 (Ven. 1796) 1392 s. — Enc. 
Ir, XIVITA16670! 

FUMO Bartolomeo, 0. P. (+ 1545), n. a Villò 
(Piacenza). Grande predicatore, moralista, inquisitore 
generale a Piacenza. Scrisse: Summa casuun con 
selentiae Aurea armilla dieta: molte edizioni. — 
SORTE OTARD: [I, 128. — ANNEE Dowmin., V (1891) 
504. i 


FUNERALI. Peri riti funebri, v. Morti(Liturgia 
dei). Compendiamo le disposizioni del CJ. 

Quanto alla forma della sepoltura ecclesiastica 
è imposta l’inhuwmnatio ed è riprovata la CrEMA- 
ZIONE (v.). 

Quanto al soggetto: sono i cadaveri dei battez- 
zati (anche dei catecumeni, se morti tali senza lor 
colpa), esclusi coloro che ne siano privati a jure, 
cioè : a) gli apostati, eretici, scismatici, o ì legati 
notoriamente | a sette (tipo la Massoneria); b) gli 
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scomunicati o interdetti per sentenza, anche solo 
dichiaratoria; «) i suicidi volontari; d) i morti 
in duello; e) chi volle la propria cremazione; /) i 
peccatori pubblici e manifesti; sempre supposta, 
per tutti, l'impenitenza finale. Nel dubbio, è im- 
posto il ricorso, sc possibile, all’Ordinario ; perma- 
nendo il dubbio, la privazione non ha luogo. Quando 
ha luogo, essa si estende ad ogni suffragio pub- 
blico ; la rimozione però di un cadavere seppellito 
in luogo sacro, è imposta (se è possibile senza grave 
incomoilo) solo nel caso di defunti scomunicati 
vitandi. 

Quanto alle parti, esse sono quattro. La princi- 
pale (liturgicamente) è il fiwnus propriamente detto, 
che si compie in chiesa; la tumulatio, în tumu- 
lum o sepulcruni, è, come si comprende, la parte 
definitiva; a queste sono annesse le due deduc- 
tiones, la prima ad ecelesiam, poi da questa «ad 
tumulum. 

Quanto ai sepoleri, la Chiesa ha riaffermato il 
diritto a propri cimiteri parrocchiali; ammette anche 
con certe norme, sepoleri particolari per enti mo- 
rali, e sepolecreti familiari. 

I rapporti tra il funus e la tumulatiò, erano 
espressi anticamente dalla norma: ubi ewnulus, 
ibi funus. Odiernamente vale la norma opposta, 
se da speciali diritti non venga separato l’ uno dal- 
l’altra. 

L’ intiera sepoltura ecclesiastica, nei suoi quattro 
momenti trova la sua determinazione o nella legge 
stessa, o nella libera elezione, che la legge concede 
con molta larghezza, Il jus commune fissa come 
chiesa funeranie quella della parrocchia propria 
(o, per lontananza, quella della morte); il jus par- 
ticulare contempla: i cardinali, i vescovi residen- 
ziali, i beneticiati, i religiosi (anche se solo no- 
vizi; nonchè i seryi di quelli, con essi conviventi), 
i seminaristi: ai quali tutta la legge assegna par- 
ticolari chiese, salvo però, quasi sempre, il diritto 
di elezione. Circa l’elezione, è determinato chi 
l’abbia, in che modo si debba compiere e in quale 
chiesa o cimitero. In generale, hanno tale diritto 
quelli che son capaci di libera disposizione dei 
propri atti; la elezione ha da potere essere giuri- 
dicamente provata; deve riguardare chiese e ci- 
miteri giù stabiliti per determinate categorie. 

La funzione funeraria in tutti i suoi momenti 
è, di regola, riservata al parroco. Il CJ ha rego- 
lato in fine 7/ fatto economico in rispetto alla se- 
poltura ecclesiastica, e cioè le tasse funerarie e il 
diritto di partecipazione ad esse, in casi speciali, 
del parroco proprio del defunto (v. TASSE ECCLE- 
SIASTICRE, funeraria), 

Nel Diritto Italiano î cimiteri sono alla dipen- 
denza dei municipi. Per la sepoltura nel luogo del 
decesso, occorre il nulla osta dell'autorità sani- 
taria muniîcipale ; per i trasporti ad altri luoghi 
da quello di morte, quello dell’autorità prefettizia. 


Bis. — CJ cann 1203-1242. — Sul diritto ante- 
riore al CJ cl. S. FixckELTHAUS, Tract. de gure 
sepulturae, Lipsiae 1626. — SamuELLIUs, De sepul- 
turis ecelesiasticis, Lucae 1650. — S. STRICK, De 
iure funerandi, Hal. Magd. 1700. — F. Proest, 
Die Exsequien i. d. hath. Kirche, Tib. 1856. — 
Ram, De sepultura et coemeterits, Lovanii 1S62. 
— A. BerNnaRD, La sépulture en droit canonique 


du decret de Gratien au Concile de Trente, Pa- 


ris 1933. 


Circa il diritto funerario posteriore al CJ, cf. AL 


AnTtoNIOLI, De re funeraria secondo il Cod. di D. 
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Can., Bergamo 1918. — F. Branco Nasera, De- 
recho funeral, Madrid 1930. — .. A. O’ RriLuy, 
L'eclesiastical sepulture in the New Code of 
Canon Law, Washington 1923. — G. Rossi, La 
sepoltura ecclesiastica e l’ius funerum, Bergamo 
1920. — H. Tonpini, De ecclesia funerante ad 
norman novi Codicis J. C., Forolivii 1927. — Ma- 
roto, Ubi tumulus ibi funus, in « Apollinaris », 
èoma 1928. — G. sroccHIERO, Il codice del clero 
îtal., ediz. 2*, Vicenza 1938, nn. 740-772. 


FUNK Francesco Saverio (1840-1907), n. ad 
Abtsgmiind, m. a Tubinga. Studiò teologia e diritto 
a'Tubinga, dottore in filosofia ne] 1803, prete nel 1864, 
ripetitore di morale nel convitto teologico di Tu- 
binga (1866-1870), supplente (1869), poi professore 
aggiunto (1370) e infine titolare (1875) di storia 
ecclesiastica nell'Università cattolica di Tubinga, 
proclamato dottore « honoris causa » in teologia 
(1875) e poi rettore dell’Università (1893), cumulato, 
per i grandi meriti scientifici, di decorazioni e di 
onori civili. Consacrò interamente la vita al lavoro 
scientifico, fu Vanima dell’Università, che non ab- 
bandonò nè per l’attività politica, nè per le cat- 
redre offertegli a Breslau (1877), a Wurzburg (1898), 
a Washington (1903). 

Storico della Chiesa, penetranie, indipendente da 
scuole e da tesi preconcette, abbandona il genere arti- 
stico e le larghe sintesi storiche cari alle età precedenti, 
per seguire il metodo analitico delle monografie, 
degli studi da rivista, dove la tilosofia e l’arte ce- 
dono il posto alla nuda critica austera. 

Le idee antiinfallibiliste abbracciate durante il 
cone. Vaticano, poi subito abbandonate, gli valsero 
la nomea di liberale e in seguito di modernista: 
ingiustamente, chè la sua ortodossia è sicura. 

Opere. Lelrbuch der Kirchengeschichte (Rot- 
tenburg 1886, 1907°; successive ediz. curaie da K. 
Bihlmeyer, 1926%-? in 3 parti; vers. francese, in- 
glese, italiana); — A/rchengeschichtliche Abhand- 
lungen und Untersuchungei (Paderborn 1897- 
1899-1907, in 3 voll. (raccolta di articoli già pub- 
blicati): — classiche edizioni dei Patres Apostolici 
(Tubinga 1878-1881, 1901?; ediz. scolastica 199], 
1906°), Doctrina duodecim Apostolorum, Ca- 
nones Apostolorum ecclesiastici ac reliquae doc- 

trinae de duabus viis expositiones (Tubinga 1887), 
Didascalia et Constitutiones Apostolorum (Pader- 
born 1905, 2 voll.); — notevolissimi studi sull’au- 
tenticità delle lettere di S Ignazio martire (Tu- 
binga 1883), sulle Costituzioni apostoliche (Rotten- 
burg 1890), sull’VIII libro di queste (Tubinga 1891), 
sul Testamento di N. Signore (Magonza 1991); — 
maturo frutto dei suoi giovanili studi di economia 
politica e morale è Zins und Wucher (Vubinga 
1868); — innumerevoli e robusti articoli nella 
Real-EncyRklogddie di Kraus (1882-1886), nella 
2.8 ediz. del Kirchenlezikon (1882-1903) e in molte 
Riviste, soprattutto nella Z%eologische Quartal- 
schrift di Tubinga, cui collaborava dal 1867. — 


Cf. Teolog. Quartalschrift, 1908, 95-137.—G. GopET_ 


in Revue du clergé frane., 56 (1908) 129-149, e in 
Dict. de Théol. cath., VI, col 972-759. — Hurrer, 
Nomenelator, V-2 (1913) col. 1905-67. 


FUOCO. Si può dire che in tutte le religioni il I. 
ha avuto una sua storia cultuale. Come effetto del 
lampo, come fosforescenza, come prodotto dell’in- 
dustria umana, il F. ha avuto un culto, sia come sim- 
bolo della divinità (sole, luna, stelle), sia anche come 


manifestazione degli spiriti. Aleune delle religioni 
storiche hanno personificato il E. in determinate 
divinita, come Agni (donde ign7s —: fuoco) presso 
gli Indi, Gibil, presso i Babilonesi, Ilfesto presso i 
Greci, Vulcano e Vesta presso i Romani, ecc. 
Nel Parsismo {v.) il culto del I. è così importante, 
che il persiano era senz'altro «l'adoratore del fuoco ». 
Ma si può dire che al momento in cui scriveva l’au- 
tore della Sapienza (XIII 2) non v’era quasi nessun 
popolo al mondo, all'infuori dei Giudei, che non 
considerasse il F. come una divinità. 

Nel Vecchio Testamento il IF. è l'elemento che 
spesso accompagna le ‘l'roranie (v.): Is II 2; XIII 
21; XIX IS, ecc. Il F. doveva conservarsi perenne- 
mente acceso sull’altare del luogo cel culto, Taber- 
nacolo o Tempio (Lev VI 13) come a simbolég- 
giare la continuità della divozione dovuta a Dio 
(tale è anche il significato della lampada che si man- 
tiene accesa all'altare del SS. Sacramento). Quello e 
non altro era il FP. che doveva servire per bruciare 
l'incenso e i profumi e per consumare i sacrifici, e 
NADAB e ARIU (v.) perirono per aver violata quella 
legge: Lev X 1; Num III 4 e XXVI 61. Per la 
festa detta « giorno del PF. » cf. II Mace I 13-22. 
Per la parte del F. nell’escatologia cosmica cf 
Fixe DEL Monpo, e per il I°. eternale ci. INFERNO. 

Talvolta Iddio significava il suo gradimento man- 
dando un F. miracoloso a consumare i sacrifici. 
In virtù delle suc molteplici proprietà, il F. è as- 
sunto spessissimo nel linguaggio metaforico e sim- 
bolico della Bibbia. Crisio è venuto a portare un 
« F. >» sulla terra (Luc XII 49). 

La Chiesa volle santiticare anche questo elemento 
e una denedizione del fuoco al sabato Santo ha 
questo senso, oltre quello simbolico di rappresen- 
tare la morte e la visurrezione della luce vera, 
Cristo, che trova nel fuoco e nella lampada che 
sì spegne per tre giorni e poi sì riaccende con fuoco 
nuovo la più espressiva immagine. In Irlanda l’ac- 
censione di fuochi al Sabato Santo sembra risalire 
al sec. VI. A Roma al sec. IX ancora (Amalario, 
De ordine Antiph., 44; PL 105, 1292 s), le lam- 
pade non si spegnevano sc non per poche ore, 
durante l’ufficio mattinale del Venerdì Santo, per 
riaccende:le tosto nel pomeriggio con F. nuovo; 
tre di queste lampade si conservavano in un luogo 
lontano dall'altare, e da esse si riaccendevano, per 
essere rinnovate, la notte del Sabato Santo tutte 
le luci, come simbolo del Mistero rinnovatore della 
risurrezione. ll IF. che serviva per riaccendere le 
lampade si doveva sprigionare dalla pietra focaia. 

L’attuale rito della benedizione del F, nel Mes- 
sale Romano è semplicissimo, e forma come un’in- 
troduzione al rito più solenne della benedizione del 
Certo (v.) pasquale, benedizione, che si rintraccia 
ia al sec. IV-V in Africa, a Ravenna, in Gallia 
e altrove. Nel rito orientale la benedizione del IF. 
è particolare a Gerusalemme, dove per l'occasione 
v'è grande concorso anche di forestieri. — A. Fi- 
renze è famosa per il I. del Sabato Santo la ce- 
rimonia dello « scoppio del carro ». 


BigL, — Articolo complessivo in Lew. fin Theol. 
und Kirche, III, col. 1022-25. — Per la Bibbia: 
BuxrorF, Historia ignis sacri, Basilea 1659 e H. 
LesèrrE in Diet. de la Bible, II-2, col. 2220-27. — 
Per la liturgia: H. LecLERcQ in Dict. d’Archeol. 
chrét. et de Lit., V-l, col. 1456-63. — L. DucHE- 
sne, Les origines du culte chrétien, Paris 1908, 
p. 254 ss, — ScausteR, IV, 1 s, 18, 47 ss, 155s, 175 s. 
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FURCI (da) Angelo, Beato, agostiniano (1246- 
1327). Ventenne entrò nell'Ordine. Fu a Parigi alla 
seuola d’ EGipbio Romaxo (v.). Tornato in Italia 
dopo 5 anni, venne preposto allo studio agostiniano 
di Napoli, nel 1284. Scrisse un erudito e utile Corm- 
mento al Vangelo di S. Matteo. Per ubbidienza 
dove accettare l'ufficio di superiore provinciale di 
Napoli: ma con invitta umiltà ricusò i vescovadi di 
Acerra e di Melfi. Per le eroiche virtù fu venerato 
come beato. Leone XIII (1888) ne approvò il culto; 
recentemenio (22 marzo 1922) è stata riassunta la 


causa per li canonizzazione. — Acta SS. Febr. II 
(Ven. 1735) die 6, p. 927-981. — Ossinaer, Bi- 


blioth. Avgustin., Ingolstadii 1768, p. 375-760. — 
LanTERI, Lostrema saecula ser Rel. AUG, I, Tolen- 
tini 1858, p. 64-5. — Hur&rER, Nomenclator, II 
(1990) col. 56%. — BorLErTTINO STOR AGOSTIN., III 
(1927) p. 13811. 

FUOCO (Terra del). v. PATAGONIA. 

FURINI Francesco, pittore fiorentino (c.1600- 
1646), parroco di S. Ansano in Mugello. Studiò ed 
ereditò il colorito veneziano. Prima della sua or- 
dinazione sto zio (1633) diede vita a numero- 
sissime opere di soggetto mitologico; poscia i suoi 
lavori furono ispirati dalla Bibbia e dall’ Agiografia. 
Da notarsi Nesso e Deianira nella galleria Corsini 
di Firenze, la Morte di Adamo alla Galleria di 
Budapest; la Madonna del Rosario a Empoli; la 
Concezione e S. Francesco Orante a Borgo San 
Lorenzo. 

FURSEO (S), S. B. (+ probabilm. nel 649). 
Figlio di un regolo d'Irlanda, fratello dei santi 
Forrrano e Urrano (v), fu abbate in un mona- 
stero in patria. Passato in Inghilterra fondò il 
monastero di Burghcastle, che commise a Foillano. 
Cacciato nelle incursioni di Pende re dei Merci riparò 
presso Clodoveo II di Francia (circa il 640), che lo 
aiutò a fondare il monastero di Lagny. Morì a Fro- 
heim in diocesi d’Amiens (nel 653 e 654 secondo 
i Bollandisti). Il corpo fu trasferito a Pèronne 
(Piccardia) da Erchinaldo, maestro di palazzo, in 
una basilica, a cui fu annesso il monastero, poi 
famoso, detto di Perrona Scottorumi: Foillano e 
Ultano ne furono i primi abati. 

Di F. si ha una Vita breve, ed una più lunga, 
ove sono narrate molte visioni, di cui una impor- 
tante sull’oltretomba: cf. MagiLLon, Acta SS. 0. 
S. B., II, (Ven. 1788) 287-301. S. Bepa le usò nella 
sua « notizia » su S. Fursco: Mise. Ecel. NI, 19: 
P_I, 95, 145-149. Nan Y, è stato conosciutissimo 
nel medioevo e le narrazioni della sua vita hanno 
esercitato molta influenza sulla letteratura devota. 
— Bibl. in Zimmermann, Kalend. Bened., I (1933) 
93. Per la critica della Vita vedi Rev. Béned., 
15 (1898) 518. 

FURST Giulio (1505-1873), orientalista giudeo, 
n. a Zerkowo (Posnania), dal 1839 lettore e dal 1864 
prof. all’Università di Lipsia, dove morì. Mol- 
tissime le sue opere riferentisi ai vari aspetti del 
giudaismo antico e al Vecchio Test. — F. Vr 
couroux in Diet. de la Bible, II, col. 2425 

FÙRSTENBERG, nobile famiglia tedesca che dal 
castello di F., costruito nella Selva Nera dagli an- 
tenati contì di Urach, si diramò in Germania e in 
Austria, con varie linee. 

3 Tra i personaggi ecclesiastici della famiglia, men- 
zioniamo : 

Ferdinando (1626-1688), n. a Bilstein in West- 
falia, m. a Minster, favorito dal card. Chigi, che 


fu poi papa Alessandro VII, vescovo di Pader- 
born (consacrato in Roma il 6-6-1661), poi di 
Miinster (1678), vicario generale del papa per i 
paesi del Nord. Rifulse per saggezza, dolcezza, ope- 
rosità e carità in tutte le forme di apostolato, dal- 
l'assistenza caritativa a favore soprattutto di malati 
e di vecchi, alla restaurazione di chiese e di be- 
nefici, dall’istruzione del popolo. alla propaganda 
cattolica nei suoi paesi e nell’oriente. Con largo e 
felice mecenatismo protesse i giovani di talento, che 
poi lo celebrarono nei loro seritti. 

Egli stesso fu studioso e letterato di valore, 
come provano la sua opera Monumenta Pader- 
bornensia (Paderborn 1659; Amsterdam 1672, ediz. 
molto accresciuta; Francoforte 1713) c Poémata 
(editi a Roma nel 1656 e poi ad Anversa 1602, ad 
Amsterdam 1672, nei Poémata septem illustrium 
virorum, dove si contengono le poesie dei 7 autori 
che formano la cosiddetta « Pleiade alessandrina 3; 
ediz. separata delle poesie del F., Parigi 1682). 

Francesco Egon (1626-1682) accumulò parecchie 
dignità ecclesiastiche: fu canonico a Colonia, a Stra- 
sburgo, a Lovanio, a Hildesneim, a Spira, vescovo 
di Metz (1658), poi (19-1 1063) principe-vescovo di 
Strasburgo, dove ricuperò i beni già rapiti dai lu- 
terani Fu ministro favorito dell’elettore di Colonia 
Massimiliano Enrico. La sua amicizia con Luigi XIV 
di Francia e la sua devozione agli interessi francesi 
gli guadagnarono l'accusa di traditore dell'Impero, 
per cui fu bandito nel 1675. Ricuperò poi la sua 
sede per l'intervento di Luigi XJV. Contribuì alla 
capitolazione di Strasburgo nelle mani del Re Sole 
(39-29-1681). 

In favore di lui e dei suoi due fratelli la contea 
di Y. era stata eretta in principato dell’Impero con 
lettere patenti del 12-53-1604, 

Guglielmo Egon (1629-1704), detto il prin 
cipe Guglielmo, fratello del precedente e, come il 
fratello, ministro dell’elettore di Colonia, devoto 
alla Francia. Per questi legami con Luigi XIV fu 
fatto arrestare dall’imperatore il 14-2-1674 e trat- 
tenuto nelle carceri di Vienna e di Neustadt; ri- 
cuperò la libertà dopo la pace di Nimega (1679) 
per intercessione del nunzio pontificio, Per il favore 
del re francese successe al fratello nel vescovado 
di Metz (1653-1564) e di Strasburgo (1682), fu 
fatto cardinale da Innocenzo XI (1686), dotato di 
parecchie abbazie e infine nominato coadiutore del- 
l'arcivescovo di Colonia: ma il papa e l’imperatore 
cassarono questa nomina e, alla morte dell’ arci 
vescovo, favorirono la successione del principe 
Clemente di Baviera. La dieta di Ratisbona dichia- 
rava il F. nemico dell’Impero. Luigi XIV lo ri- 
sarcì conferendogli ricche commende e l'abbazia di 
S. Germain—-des-Près, dove il.cardinale visse fino 
a morte e fu sepolto. 


FURTO. l. Nosione. 2. Malizia. 3. Materia 
grave. d. Cause diminuenti la gravità del F. 

I. Nozione. Il F. è wn' ablazione occulta di 
cosa d' altri contro la ragionevole volontà del 
padrone. È un’ablazione, non una semplice dan- 
niflcazione. Equivalgono però all’ablazione anche la 
ingiusta retenzione di cosa d’altri, l'appropriazione 
con frode o inganno, la non consegna dì cose tro- 
vate, ecc. 

Ablazione occulta, a distinzione della rapina che 
implica anche violenza contro il padrone presente e 
renitente. Di cosa d'altri, sia in virtù di un do- 
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minio imperfetto come perfetto, onde si ha il furto 
anche contro il semplice depositario, commodatario 
o conduttore. 

Contro la ragionevole volontà del padrone: non 
vi è più il F. quando il padrone acconsente o è 
irragionevolmente: contrario, come nel caso del- 
l'estrema necessità. 

A proposito del consenso del padrone, si applica 
il principio che: «scienti et consentienti non fit ini- 
uria » a patto però che questo consenso sia: a) ve- 
ramente deliberato, cioè immune da errore o in- 
ganno; 6) libero, cioè non provocato dal timore o 


“dalla violenza; c) dato da chi ne è capace. 


II. Malizia morale e specifica del furto. Il F. 
peccato « ex genere» grave contro la giustizia com- 
imutativa, cd è condannato: ’ 

2) Dal diritto naturale, poichè: « per furtum 
homo infert nocumentum proximo in rebus suis, el 
sì passim homines sibi invicem lurarentur, periret 
humana societas » (S. Tom. III, 9-66, a. 6). 

b) Dal diritto positivo divino nel comando ili 
Dio: « Non furtum facies » (Es XX 14). Gesù (Mt 
XIX 17-18) clenca questo precetto tra quelli 
che sono necessari per il conseguimento della vita 
eterna; e S. Paolo (I Cor VI 10) enumera anche i 
ladri ua quanti saranno esclusi dal Regno de’ Cieli. 

La gravità del F. può dipendere: dalla quantità 
notevole di materia ingiustamente sottratta; dal 
dis.iacere grave che ne può venire al proprietario 
anche nel NF. di cosa leggera, ma a lui particolar— 
mente cara; dal danno grave che può derivare al 
padrone dalla sottrazione di cosa in sè di poco va— 
lore, ma necessaria; dall’ intenzione di raggiungere 
la materia grave, anche quando questa non sia stata 
ancora effettivamente sottratta; dalla coscienza er- 
ronea, ecc. 

III. Materia grave nel furto, Il Priimmer (Theol. 
Mor., II, $0) osserva che in tutta la Teologia mo- 
rale non esiste forse un’altra materia in cui vi sia 
una maggiore varietà di opinioni, Li cosa è spie- 
gabile, oltre cho per l’intrinseca difficoltà di una 
tale determinazione, anche per la molteplicità dello 
circostanze di persona, di tempo e di luogo «delle 
quali è necessario tener conto. 

BJlementi utili per Ja determinazione sono: a) il 
danno arrecato all’individuo e alla società; è) Var 
ricchimento indebito di colui che ruba; e) il valore 
della moneta, che è la misura e l’espressione del po- 
tere di scambio delle cose. 

Più in particolare i teologi disiinguono tra una 
materia grave relativa o assoluta. 

a) Materia grave relativa, è quella che arreca 
un danno grave all’individuo a cui vien tolta, te- 
nuto conto della sua condizione. Il criterio base, 
comunemente accettato dai teologi nella determina— 
zione della materia relativamente grave, è quello 
del necessario per uno, secondo la sua condizione, 
al sostentamento giornaliero di sè e della famiglia, 
computando il vitto, il VeSo e l’abitazione (cf. 
S. Alf., Theol. Mor., l. III, 527). 

Le opinioni variano nell’ulteriore determinazione 
di questo criterio. 1) Alcuni, es. S. Alfonso (l.c.), 
distinguono diverse categorie di persone (mendi- 


| canti, operai, artigiani, modestamente ricchi, ecc.), 


e fissano una determinata cifra per ogni categoria. 
2) Altri, es. Bucceroni (Theol. Mor., II, 30), con- 


| siderano materia relativamente grave anche quanto 
| è necessario al sostentamento giornaliero di una sola 
i Fiperspna nella famiglia. 3) Buona norma può essere 


quella indicaia da p. Vermeersch (Theol. Mor. II, 
297), e cioè del settimo dei redditi settimanali di 
una famiglia. Il settimo, anzichè il sesto, per tener 
conto anche del riposo festivo 

Lo stesso Vermeersch (l. c.) nota che, tattan- 
dosi di persona adulta senza famiglia, la somma 
può aumentare fino al doppio. 

b) Materia grave assoluta. Si dice materia 
grave assoluta quella valutata solo in base al valore 
della cosa sottratta, non relativamente alla condi- 
zione della persona a cui si sottrae. È sempre 
srave ed esige «sub gravi » la restituzione. La 
ragione della sua assoluta gravità è desunta sia 
dall’arriechimento notevole di chi se ne appropria 
ingiustamente, come dal bene comune che sarebbe 
fortemente compromesso se quella materia non fosse 
proibita « sub gravi ». 

La sua determinazione è legata alle vicende, spesso 
tortunose, del valore della moneta, Di quila molte- 
plice varietà delle opinioni secondo i tempi e 1 luoghi. 

S. Alfonso (Theol Mor.,}. III, 528) arrivava 
fino ai due aurci (equivalenti a circa 1} lire oro; 
cfr. Waflelaert, De Zustitia, Il, Brugis 1880, n. 214). 

In seguito, a causa della progressiva svalutazione 
della iuoneta, gli autori aumentarono la cifra a 
30, 40, 50 lire oro. Nell’ immediito anteguerra 
1914-18 una opinione abbastanza accreditata fissava 
la materia grave assoluta in 10) lire oro (ef. Bal- 
lerini, Opus Theologicum Morale, HI, Prato 1899, 
n. 306). 

Dopo la prima guerra moniliale il p. Arondt 
affrontò la questione dell’aggiornamento alle mutate 
condizioni monetarie e in un saggio erudito, puh- 
blicato in Nouvelle Revue Theologigue, febbraio 
1926, venne aHa conclusione che la materia rave 
assoluta equivaleva ‘al guadagno settimanale dì un 
operaio specializzato di media capacità, che lavora 
a orario normale. 

Da noi, in Italia, parecchi feologi, specialmente 
dopo la stabilizzazione della lira carta in rapporio 
con la lira oro sulla base di 3,66 a uno, con legge 
del 21 dicembre 1927, fissarono la materia assoluta 
in circa lire 400 (cfr. Cavigioli, Irtrodusione € 
Postille ai Trattati de Justitia et Jure, Novara 1937, 
pag. 

La seconda guerra mondiale ha causato un nuvvo 
sconquasso forte nel valore della moncia per cui 
oggi (194$), non mancano teologi che al criterio 
dell’Arendt, che il Merkelbach (Summa Theologiac 
Moralis, Il, Paris 1938, n. 405) giudicava cceces- 
sivamente largo, sostituiscono quello del salario 
mensile di un operaio in condizioni normali, cri- 
terio che il Vermeersch (Zheologiae Moralis, prin- 
cipia, responsa, consilia, Il, Roma 1926, n. 411) 
oveva giù proposto (cf. Pighi-Grazioli, Cursus 
Theologiue Moralis, Il, Verona 1916, n. 237). 
Questo criterio, forse un po’ largo, può servire 
come indice di orientamento in un tempo in cui, 
a causa della continua instabilità della moneta, non 
è possibile determinare una cifra. Î) sempre ‘utile 
tuttavia stabilire un confronto tra il potere d'ac- 
quisto del denaro nei singoli tempi con quello che 
aveva in passato nei periodi di maggiore stabilità. 

Nel determinare la materia grave assoluta si 
tenga pure conto della comune estimazione non solo 
dei “teologi, ma anche dei fedeli. 

IV. Cause diminuenti la gravità del furto. 
(Cf. Noldin, Summa Theol. mo»r., II, Oeniponte 
Lipsiae, 1939, n. 417, sg.). Sono quelle che con- 
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corrono a rendere un po’ meno contraria la vo- 
lontà del derubato, per cuì si richiede una mag- 
giore quantità di materia per raggiungere la gravità 

Gli autori sogliono ridurle a tre classi riguar— 
danti: @) le persone ehe rubano; 6) le cose rubate; 
c) il modo del furto. 

a) A riguardo delle persone, si considerano i 
così detti furti domestici dei figli, della moglie e 
delle persone di servizio. Per i figlie per la moglie 
sì giudica di regola grave il doppio della materia 
sufficiente per gli altri. Colle persone di servizio si 
usa una certa indulgenza per i piccoli furtidi com- 
imestibili in proprio consumo. 

5) A riguardo delle cose rubate. S. Alfonso 
(I. e. n. 529) ha una casistica abbastanza minuta e 
molto indulgente a riguardo dei furti nelle pro- 
prorietà immobiliari collettive statali o comunali 
(boschi, pascoli, ece.), come pure circa il consumo 
di frutta nel vigneto e nel frutteto altrui. Per 
questa seconda classe di beni giustifica la sua lar- 
ghezza in base anche ad una legge de Deutronomio 
(NXIIT, 24 se ) che permetteva di entrare nella 
vigna altrui e di mangiarvi uva lino a sazietà, non 
riflettendo che questa è una disposizione del diritto 
ilivino positivo, in ordine all’ organizzazione della 
proprietà privaia ebraica, co che quindi è venuta 
meno con la Legge Nuova. Inoltre l’ambiente so- 
ciale d'oggi è ben diverso da quello del tempo di 
S Alfonso. Allora tanto la legna quanto la frutta, 
lato il mercato a stretto raggio, avevano minor 
valore di quello che hanno ora, per cui non pos- 
siamo acceltare quelle soluzioni se non col beneficio 
l'inventario (cfr. Cavigioli, cit., pag. 70 sg.). 

c) Girca il modo, si parla dei furti minuti nei 
quali la materia grave e quindi l’obbligo grave 
della restituzione non esiste se non quando vi è 
coalescenza, La coalescenza poi si può avere in tre 
modi: 1) per l'intenzione; 2) per cospirazione; 8) per 
moltiplicazione. 

1) Perl’intenzione, quando chi ruba vuol ar- 
rivare, mediante piccoli furti, a materia grave. In 
questo caso il ladro commette peccato grave anche 
sottraendo materia leggera a motivo dell’intenzione 
gravemente peccaminosa. L'obbligo grave della re- 
stituzione però non esiste se non quando sia stata 
raggiunta la materia grave relativa, se i piccoli 
furti sono compiuti in danno di una stessa persona; 
quella assoluta se in danno di molti. 

2) Per cospirazione, quando più, « eommuni 
consilio et consensu » commettono furti leggeri. Im 
questo caso la cospirazione fa in modo che ciascuno 
cooperi a tutto il danno e sia quindi tenuto « in 
solido » sub gravi (se la materia sottratta è grave) 
alla restituzione. 

3) Per moltiplicazione, colla ripetizione cioè 
di piccoli furti anche seriza cospirazione nè inten— 
zione di pervenire a materia grave. 

Perchè in questo caso si dia coalescenza è ne- 
cessario: a) che la materia dei furti precedenti 
non sia stata ancora restituita; è) che tra ì diversi 
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furti non vi sia un grande lasso di tempo. Per 
giudicare quale tempo sia notevole si badi all'entità 
della materia, «alla sua conservazione, ecc. (ef. Ar- 
regui, Summarium Theologiae Movalis, Bilbao 
1939, n. 315-316), 

Per la materia grave in questi furti successivi 
si richiede una quantità maggiore, per il fatto che 
e meno notevole il cuadagno del ladro e il danno 
del padrone. Se il danno è arrecato ad un solo 
proprietario i teologi comunemente giudicano grave 
la materia relativa aumentata della metà; se a più 
padroni, Ja materia assoluta, anzi, secondo molti, 
il doppio di essa (cl. Vermeersch, Tlrieo/. Mor., II, 
zoma 1937, n. 69). 

FUSCIANO e VITTORIO, SS. ({ 286 circa). Dif- 
fusero il Cristianesimo nelle regioni di Thérouanne 
e di Amiens e furono martirizzati, dopo il loro 
ospite Genziano, da Riziovaro, prefetto di Massi- 
miano. Le loro reliquie furon ritrovate da S: Lu- 
picino nel sec. VI; sul posto, a due leghe da 
Amiens, sorse, per opera del re Childeberto, una 
chiesa e, per opera dell'abate Ebrulfo e della re- 
gina Fredegonda, una abbazia, detta S. F. in 
Nemore, che i religiosi della Congregazione di 
S. Mauro restaurarono e occuparono nel li{$. — 
ManrryrroL. Rom.. die // Decemb. — ANALECTA 
BoLLaxp., VIII ({ISS9) Isl. -- G. ALLEMANG in 
Lex. fitr Theol. und Kirche, IV, col. 247, ac- 
cenna al contatto degli Att? di S. F. con la 
Leggenda di S. Quin'ino; e all’inserzione dei santi 
F. e V. nel martirologio Geronimiano,'nel sec. VI. 

FUSCONI Lorenzo (1726-1814), letterato raven- 
nate, minore conventuale. Ebbe fama di facile im- 
provvisatore, e lascia poesie che pur risentendo 
dell’accademismo arcadico, presentano tuttavia ori- 
ginalità di pensiero e grazia di forma. 

FUSTEL de Coulanges Numa Dionigi (1839- 
1889), n. a Parigi, m. a Massy, storico. Studiò in 
Patria e in Atene, insegnò a Parigi, a Strasburgo, 
e di nuovo a Parigi. Delle opere è celebre soprat- 
tutto La Cité Antique, étude sur le cult, le droit, 
les institutions de la Grèce ct de Rome (1864): 
vers. ital, di Gennaro Perrotta. Firenze 1924, con 
intrud. e note (non seinpre accettabili) di G. Pa- 
squali (Collana Storica, n. XIV). 

FYOT de Vaugimois Glaudio (1US9-1758), n. a 
Digione, im. a Lione, oratoriano dal 1716. studiò 
teologia nel seminario di S. Sulpizio e alla Sorbona 
addottorato nel 1718, professore di teologia nel Se- 
minario di Lione (1716), c poì (1721) rettore. Lasciò 
molte oper: pregiute di ascetica e di pastorale, fra 
cui Hntretiens abrigés avee N. S.J. Christ (Lione 
1721, 1726 aumentati di una seconda parte, 1729 
in 4 voll. con altre tre parti, 1843 in 2 voll.), Ma- 
nucel di pietà (ivi 1731, 17577), La dévotion aux 
S. Anges (ivi 1738), Avis importants su» la pra- 
tique et l’administration du sacrement de péntt. 
(Bruxelles 1738). — I°. Levesque in Dies. ds Tnedo!. 
cath., VI, col. 975s. — Hureter, Nomenelator, 
IV (1910) col. 1233, 
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GABAON, antica città di Palestina su una col- 
lina, centro di una confederazione di città evec 

(Heviti), conquistata e sottoposta a servaggio dagli 
lìbrei e incorporata alla tribù di Beniamino, famosa 
in seguito soprattutto per lo scontro concertato fra 
12 partigiani di ABNER (v.) e 12 di GioaB (v.) e 
risoltosì in grossa battaglia; per l’impiccagione di 
7 discendenti di SAUL (v.) chiesti dai Gabaoniti a 
David e sacrificati al Signore in espiazione delle 
crudeltà che il re aveva perpetrato contro di loro 
e per la sosta colù, per qualche anno, del TABER- 
nacoLO, dopo trasferita l'Arca (v.) in Sion. Cf. 
Gios IX-X, XI 19; II Re XXI 1-11; 1 Par XVI 
39-40; XXI 29; II Par I 3-13. — Per l’archeo- 
logia e l’identificazione, ecc. cf. A. LEGENDRE in 
Dict. de la Bible, III, col 15-21 e L. Piror, dd. 
Supplém., III, col. 533-34. 

GABATA, forma greca per il lat. cavata, (Mar- 
ziale, £pégr., VII, 48; Venanzio Fortun., Carm., 
lib., XI, 10: PL 88, 355: carnea dona tumens 
argentea gavata perfert; Ennodio, Carmin., lib. 31. 
22: PL 63, 339), donde la voce miliiare italiana 
gavetta (Tommaso--Bellini, Dizsion. della Lingua 
ital,, Torino 1929, s. v.). La G. era un vaso pro- 
fondo, a modo di scodella, che poteva quindi fun- 
gere da Lampava fv.), e come tale specialmente 
ricorre nel Liber Pontif. (ed. Ducnesne, I, 271, 
417, 511; II, 3, 13, ecc.), dove appare spesso come 
dono dei Pontefici alle basiliche. Ve ne erano in 
preziosi metalli e con interessanti decorazioni. Cf. 
H., LkcLeERcQ in Diet. d'Archéol. chrét. et de Lit,, 
VI-1, col. 3-10 e i Lessici delle antichità. 

GABINIO, S. Secondo antichi Attî riguardanti 
il martirio di S. Susanna, sarebbe stato padre di 
lei, fratello di papa Caio, prete e martire nella 
persecuzione di Diocleziano; ma non v'é nulla di 
sicuramente storico. Cf. Acta SS. Febr. III (Ven. 
1736) die 18, p. 61-64; e Aug. II (Ven. 1751) 
die 11, p. 631 s. — MarryrotL. Rom., die 19 Fedr.; 
mentre al 30 maggio è indicato un altro Gabînio 
o piuttosto Gavino martire in Sardegna, a Porto 
Torres, e segnato anche al 25 ottobre nel martiro- 
logio Geronimiano. Ivi l’antica cattedrale prende 
ancor nome da S. G., come pure una chiesuola 
presso il mare, S. G. a Mare, Il martirio di S. 
G. al 25 ottobre è storicamente indubitabile. — 
Lanzoni, II, 673-070. 

GABIROL (Gebirol). v. EBnaicA (Filosofia). 

GABON. Regione, che fa parte dell’Africa Equa- 
toriale Francese o, come si denominava fino al 1910, 
Congo FRANCESE (Y.). 

GABRIELE. E, con MicrELE (v.) e RAFFAELE (v.), 
uno dei soli tre ANGELI (v.), che nella Bibbia 
siano designati con nome proprio. G., chr. Ga- 
bri’el, significa suomo di Dio », forse per la forma 
umana presa nelle sue apparizioni. Nel V. T. 


se ne parla soltanto due volte, nelle visioni di 
Daniele: VIIl 16 s, quando appare al Profeta 0 
gli spiega la visione dell’ariete e del capro, figure 
degli imperi dei Medi e dei Greci; IX 21, quando 
gli spiega la profezia messianica delle 70 settimane 
(v. DANIELE). 

Due volte è pure nominato nel N. TM: la prima 
volta appare a Zaccaria per predirgli la nascita del 
Precursore (Lc I 11-20: « io sono G. che sto di- 
nanzi a Dio a v. 19) e la seconda alla Vergine per 
recarle l’annunzio dell'Incarnazione (Lc 1 26-38). 
Dante: «e L'angel che venne in terra — col decreto 
della molt’anni lacrimata pace » (Purg. X; cf. 
Parad. IV; IX: XIV; XXIII; XXXII), Perciò, come 
nell'arte la sua figura è associata a quella del- 
l’Annunciata, così nella liturgia la sua festa (24 
marzo) si collega con quella dell’ Annunciazione 
(25 marzo). Tale data liturgica è stata fissata re- 
centemente da Benedetto XV, ma è in armonia 
coll’antiche tradizioni: cf, Scuuster, VII, 71-72; 
IX, 51-52. 

Nell’apocrifo di Enoch (v. Apocriri, III, B, 1) 
G. fisura tra i grandi arcangeli e di lui non poco 
parlano le leggende giudaiche: cf. A. Conen, Il 
Talmud, Bari 1935, p. 79-S1. Maometto pretese di 
aver ricevuto da lui alcuni tratti del Corano. 

GABRIELE (Fratelli di San), detti anche Fra- 
telli dell’istruzione cristiana di San G., congre- 
gazione laicale che deve i suoi primi inizi a S. Gri. 
gnion de Montfori (v. Monrort) e la sua riorga— 
nizzazione (1835) al DesHayEs (v.). La Statistica 
degli Ordini e delle Congregazioni Religiose (II ed. 
Roma 1942) dà 155 case in cinque province (casa 
generalizia a Lucon) con 1255 membri. 

GABRIELE (S.) dell'Addolorata, (1838-1853), 
al secolo Francesco Possenti, n. in Assisi, m. a 
Isola del Gran Sasso. Dai genitori ebbe la migliore 
formazione alla pietà ed esempi preclari di’ vita 
profondamente cristiana, A Spoleto, ove crasi tra- 
sferito colla famiglia, compì gli studi elementari 
presso i Fratelli delle Scuole Cristiane, e quelli 
classici presso 1 Gesuiti, guadagnandosi la simpatia 
e la benevolenza di tutti. Negli studi ben presto 
primeggiò. Ma le belle qualità lo portarono a va- 
nità e leggerezza, e ad un tenore mondano di vita. 
Amava il diveriimento, le brillanti comparse, la 
lettura di romanzi, ed ebbe una vera mania per il 
ballo. La sua innocenza però fu gelosamente cu- 
stodita e fortemente difesa. Intanto Iddio lo chia- 
mava con sanle ispirazioni ce colla solenne voce di 
varie disgrazie alla vita religiosa. Il giovine, sempre 
abbagliato dalle vanità terrene, per alcuni anni 
oppose resistenza. Il 15 agosto 1856, mentre la 
sacra Icone veniva portata solennemente in proces 
sione per le vie della città, gli parve che lo sguardo 
di Maria si posasse maternamente su lui e che una 
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voce misteriosa gli dicesse: « Francesco! Francesco! 
il inondo non è fatto per te. ‘li aspetta la vita reli- 
giosa! » La voce di Maria non cadde invano. Fran- 
cesco abbandonò il mondo, entrò nel noviziato dei 
Passionisti di Morovalle, ove il 21 settembre 1850 
vesti l’abito di S. PaAoLo DELLA Croce (v.). L’a- 
spetto austero e solitario della nuova sua dimora, 
gli esempi di ogni virtù che quotidianamente gli 
davano i venerandi religiosi e fervorosi novizi, la 
paterna bontà dei Superiori gli fecero la migliore 


impressione e gli diedero la prima spinta verso. 


«li alti fastigi di quella perfezione alla quale sa- 
rebb: arrivato in soli sei anni di vita religiosa. 
Ifinise i voti il 22 settembre 1857. Nella sua vita 
non troviamo rapimenti, estasi, miracoli e peni- 
tenze straordinarie; ma solo esatto e gioviale 
adempimento dei quotidiani doveri. La nota carat- 
terisijca della sua santità fu una fiiiale e tenera 
devozione a Maria SS. Il suo motto: « Non mi 
saprò vincere per amor di Maria? » fu il programma 
della sna vita spirituale, il grido con cui si ani- 
Imava a vincere tutte le battaglie che l’inferno gli 
IMUOVeva 

Veune canonizzato da Benedetto XV il 13 maggio 
1920. Nel 1925 veniva eletto compatrono della 
Gioventù Catt. Italiana, Nel 1932 Pio XI estendeva 
l'Unicio e la Messa del Santo a tutta la Chiesa. 

Il santuario (Isola del Gran Sasso, Teramo), che 
custo lisce il venerato corpo, è decorato del titolo 
di Basilica Minore. Festa il 27 febbraio. Si hanno 
hiografie nelle principali lingue. Le più note in 
Italia sono le seguenti: P. GERMANO, Roma 1924; 
P. Gorca, Milano 1928; P. STANISLAO D. SPIRITO 
SANTO, Teramo 1925. 

GABRIELE di S. Vincenzo ({ 1671), n. a Lodi, 
m. a Roma, carmelitano scalzo, professore di filo- 
sofia e poi di teologia nel collegio carmelitano delle 
missioni in Roma, consigliere apprezzato e amico 
di grandi e di dotti. Lasciò un commento alla 
Prima (Roma 1654) e alla Seconda Parte di S. 
Tommaso (ivi 1605), un corso completo di filosofia 
(Logica, Physica, De gencratione et corruplione 
et Metaphysica, Philos, moralis, ivi 1069-70) e 
pregevoli studi di teologia dogmatica e morale come 
De Incarnatione (ivi 1656), De gratia (ivi 1670), 
De sacramentis (ivi 1656 in 4 voll.), De censuris 
e De justitia et jure (ivi 1661, 2 voll.), Arnagogia 
christiana e De fide, spe et charitate (ivi 1600, 
2 voll), De remediis ignorantiae e Summa mo- 
valis (ivi 1667, 2 voll.)) — P. SERvars in Deet. de 
Théol. cath., VI, col. 977. — HurtER, Nomen- 
elator, IV (1910) col 18 s. 

GABRIELE ibn-al-Kalà°î, 0. F. M. ({ 1516). 
Maronita, detto anche BarQlaî 0 Berelatus. 
Raccolto giovanetto dal francescano frate Grifone, 
patriarca dei MaronITI (v.) fu ascritto da lui al- 
l'Ordine e inviato, nel 1475, a studiare a Roma e 
a Venezia. Nel 1507 fu consacrato vescovo dei Ma- 
roniti di Nicosia (Cipro) e lavorò molto per l’edu- 
cazione religiosa del suo popolo. Importante la sua 
lettera al patriarca maronita Simone di Hadah, 
in difesa della Chiesa cattolica e dell’autorità del 
Sommo Pontefice: edita e tradotta da Lammens in 
Itevue de l’Orient chrétien IV (1899) 99-100. Nel 
1194 incitò il patriarca a chiedere la conferma pon- 
tificale della sua elezione. Vi si dimostra strenuo 
apostolo della unità della Chiesa. Molte le sue 
ohene giuridiche, teologiche, pastorali, tuttora ine- 
te, n 


Bier. — P. Dip, Dict. de Théol. cuth., X, col. 
39 ss. e 46-47. — G. Graf in Lex. frir Theol. 
und Kirche, IV, col. 252. — Surrano, Trattato di 
Terra Santa, ed. GoLuBovici, Milano 1900, p. 69- 
7). — Wappinc, Annales, t. XIV (1933) p. 148, 
nota 8.3. — Mariano Da Firenze, Compendium 
chronicarum, p 110, all'anno 1450. 


GABRIELE Severo (1541-1615), teologo greco, 
n. a Monembasia, m. a Lesina (Dalmazia) nel mo- 
nastero di Santa Parasceve. Studiò a Padova e, 
dopo un breve soggiorno in Creta, si stabili (1572 
definitivamente a Venezia, come rettore (1573) della 
chiesa ortodossa di S. Giorgio. La sua fama di 
dottrina gli valse la nomina a metropolita di Fila- 
delfia in Lidia (consacrato a Costantinopoli dal 
patriarca ecumenico Geremia II il 18 luglio 1571). 
Ma non pose piede in diocesi, neanche quando Ge- 
remia II, accogliendo le preghiere e le proteste dei 
Filadelfi, per lettera sinodale gli fece intimazione 
di osservare la legge canonica della residenza (nov. 
1599). Che anzi, in quella circostanza, con l’ap- 
poggio della Serenissima, si destreggiò così abil- 
mente che ottenne per il metropolita di Filadelfia 
il diritto di risiedere in Venezia e il titolo di esarca 
del patriarcato bizantino per gli ortodossi di Ve- 
nezia e della Dalmazia. 

Scelse l'Italia ma non fu italiano: non tollerò 
neppure l’uso della musica italiana nelle celebra- 
zioni liturgiche. Tanto meno dal soggiorno in Italia 
trasse profitto per una più esatta e profonda co- 
noscenza della teologia occidentale e per un più 
equo apprezzamento della Chiesa Romana. Contro 
la quale, con la stessa irriducibile ostilità degli 
scismatici, solleva le 5 vecchie istanze (la proces- 
sione dello Spirito Santo, il primato pontificio, l’uso 
del pane azimo, il fuoco del purgatorio, la bea- 
titudine completa dei santi), discutendole coi vecchi 
motivi della teologia orientale e risolvendole in 
favore dei bizantini contro la Chiesa cattolica, nella 
sua opera principale’ ‘Ez3=325, trilogia polemica di 
retta contro i latini, specialmente contro Bellar- 
mino e Possevino, intesa a dimostrare che i greci 
non sono nè scismatici, nè eretici (solo la prima 
parte fu pubblicata, Costantinopoli 1627). 

Lasciò inoltre un Svytaguattov sui santi e sacri 
misteri (Venezia 1600, 1691?; riedito nel Surtzy- 
nat di CrisanTo; patriarca di Gerusalemme, 
‘Tergovist 1715, Venezia 1778; parzialmente ripro- 
dotto da Ricnarp-SIson in Gadbrielis ... opuscula, 
Paris 1671, e da Morin in Conmentarius histo- 
ricus de disciplina in administratione sacramenti 
paenitentiae, Anversa 1682 e in Commentarius de 
sacris Ecclesiae ordinationibus, Anversa 1683), 
modesto trattato sui sacramenti dove s'accosta ai 
teologi latini in alcuni punti notevoli, quando, ad 
es., usa i termini di « materia e forma » e di « tran- 
sustanziazione », riconosce il carattere indelebile 
impresso dalla cresima, distingue nella penitenza 
le tre fasi di contrizione, confessione, soddisfa 
zione... 

Tre opuscoli liturgici (sulla grande ingressa, 
sulle particelle dell'Ostia, sul simbolismo dei colib?) 
furono editi, tradotti in latino e annotati da Ri- 
CHARD-SIMON (0. c. sopra). Un o/ficio in onore di 
Marco d’Efeso, un discorso sul sacerdozio, alcune 
lettere (conservati in varie raccolte) completano il 
quadro della attività letteraria di questo mediocre 
personaggio, il quale ehbe una celebrità occasionale 
di riverbero nelle controversie ira cattolicì e pro— 
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testanti in quanto costoro cercavano nella teologia 
orientale argomenti in proprio favore. — M. JuGiE 
in Dict. de Théol. cath., VI, col. 977-834, con fonti, 
edizioni e bibl. — Ip., Theologia doym. Christ. 
Orient., 1 (Parigi 1926) p. 5091 s. — In. in Echos 
d’ Orient 16 (1913) 97-108. 

GABRIELE Sionita (j 164$), dotio linguista ma- 
ronita, n. a J&lden del Libano, studente a Roma, 
m. a Parigi, dove collaborò alla Poliglotta Pari- 
siense, insegnò lingue orientali alla Sorbona e fu 
ordinato sacerdote (1622). 

GABRIELI: 1) Andrea (15]0 1586), musicista 
veneziano, Cantore dapprima nella cappella ducale, 
successe nel 1506 a Claudio Merulo nel posto di 
secondo organista in S. Marco. Prosegui felicemente 
il nuovo momento musicale plurifonico iniziato da 
Adriano Willaert, e riunendo i cori politoni di 
svariata orditura, seppe trarne eiletti sorprendenti. 
Tra le sue composizioni, ricche tutte di ispirazione 
e di religiosa dignità, è celebre il Salmo Dews 
misereatur a tre cori, Restano di lui parecchie 
raccolte di mottetti (Cantiones), i Psalmi Davidici, 
4 Messe, LRicercari per organo, e una copiosa 
produzione polilonica profana. 

2) Giovanni (1557-1612), concittadino e nipote 
di Andrea, egli pure musicista di altissimo valore. 
All’esuberanza dei cori rispondentisi a vicenda, 
aggiunse la dovizia dei suoni strumentali. Venne 
chiamato il « Tiziano della musica ». Il G. può 
considerarsi l’iniziatore della nuova storia sona- 
tistica. Le sue opere maggiori (oltre a molte d’in- 
dole profana) sono le Ecclesiasticae Cantiones e 
la Saerae Symphointac, dove secondaria è la sin- 
gola parte di ciascun coro, essenziale invece l’ef- 
fetto armonico. Con gli 4 solo, che spuntano qua 
e là, è nel G. che si afferma il sentimento indi- 
viduale e si inizia l'emancipazione della musica 
strumentale da quella vocale. 

GABRIELIS Egidio (-+ 1607), n. a Haccourt nel 
Belgio, professore di filosofia, religioso del ‘Terzo 
Ordine di S. Francesco (volgarmente, begardo). 
Scrisse Specimina moralis christianae et moralis 
diabolicue (Lovanio 10675), opera condannata dal S. 
Ufficio (23-9-1679) e dall’Inquisizione spagnola (28- 
8-1681}, perchè infetta di baianismo e di gianse- 
nismo. L'autore, chiamato a Roma per discolparsi, 
promise di correggerla e scrisse Specimina mo- 
ralia (Roma 1680), tradoiti in francese da Ger- 
heron (Essais de théol. morale, 1682); ma, conte- 
nendo gli stessi errori furono conllannate da Roma 
tutte le edizioni dell’opera.e tutte le versioni (2-9- 
1683). — B. HeurrEBIZE in Diet. de Théol. cath., 
VI, col. 985. — HurtER, Nomenelator, IV (1910) 
col. 616 s. — BavyLE, Dict. hist. et crit., III (Am- 
sterdam 1734) p. 1. 

GABRIELITI, setta di ANABATTISTI (v.), fondata 
nel 1528 a Nikolsburg (Moravia) da Gabriele Scher- 
ling e da Giac. Hutterer (bruciato a Innsbruck 
nel 1536 come anabattista). Negavano e combatte- 
vano come empia la proprietà dei beni, insegna- 
vano e praticavano il comunismo integrale anche 
dei figli. Negavano il battesimo degli infanti, la 
divinità di Cristo, la reale presenza di Cristo nel- 
l'Eucaristia, il sacrificio della Messa, il culto este- 
riore, il purgatorio, il culto dei santi e delle im- 
magini sacre, la liceità del giuramento, ogni auto- 


rità che non fosse quella dei propri pastori eccle- 


siastici, il servizio militare, la partecipazione alle 
funzioni civili, ecc. Praticavano la Cena due volte 


GABRIELE 


— GAD 


all'anno e davano un nuovo Dattesimo agli adulti, 
il quale non cancella il peccato originale, nè con- 
ferisce alcuna grazia, ma soltanto aggrega il fedele 
alla vera Chiesa: con esso il ribattezzato diventa 
fedele e resta sciolto anche dal legame matrimo— 
niale precedente. 

Una cosiflatta repubblica fu sempre braccata dal 
potere civile. Crisi interne la scissero in due fa- 
zioni: i Gabrieliti e i Giacobiti o //utteriti o 
Fratelli Moravi. Morto Hutterer, la setta si riunì 
sotto Scherling ; poi si disperse in Moravia (donde 
fu bandita nel 1622), in Ungheria, "l'ransilvania, 
Polonia, Weraina, nel sSud-Dakota, nel Canadà, 
dividendosi in vari rami. — T. 1°. in Lessico /le- 
cles. illustrato, Milano, Vallardi, I, p. 418. — 
IK. ALGERMISSEN in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 214, con B(0!. 

GABRIELLI Giov. Battista, Card. (1654-1711), 
n. a Città di Castello, m. a Caprarola, professo a 
Roma (1672) nei cistercensi riformati, superiore ge- 
nerale della congregazione, professore di nlosofia e - 
teologia per 29 anni a formo e a lioma, prefetto 
di Propaganda e membro di 6 congregazioni, fatto 
cardinale da Innocenzo NU nel 1699, dopo aver 
rifiutato V'episcopato, Lasciò De Mt. Pontifice et 
Eeelesia asserta dogmatica, a mente di S. Bernardo 
(Roma 166), uno /rompteaitrii selectaruni as- 
sertioten, uni specie di Enchiridion storico e 
dogmatico (ivi 1687); aveva preparato un corso di 
teologia dogmaticit positiva e scolastica. Direse il 
card, SFONDRATI (v.) nella controversia suscitata 
dul Nodrs praedestinativivis. — B. HeuRTERZE in 
Diet. de ThSfol. cath., VI, col. 984 s. — HurrER, 
Nomenelutor, IV (1910) col. 692 s, cf col. 380, 

GABUZIO Giov. Antonio (1551-1027), valente la- 
tinista e storico harnabita, N. a Orlongo (Valduggia, 
Novara), studiò a Novara, a Milano, dove strinse 
amicizia con Paolo Manuzio, e a Pavia, dove attese 
alla tilosofia e alla medicina sotto la disciplina del 
prof. G. B. Rasario suo parente e conterraneo di 
cui scrisse la vita. Già vicino alla laurea, mor- 
tagli la madre, decise di entrare tra i barnabiti. 
Fu superiore a Casalmaggiore, a Cremona ed a 
Roma, amico al Bellarmino e al Baronio, Cle- 
mente VIII lo nominò consuliore dell’ mdice e 
Paolo V lo ricompenso con quotidiano sostentamento 
del Palazzo Apostolico per la parte avuta nella com- 
pilazione del £ituale, da lui curato per la stampa. 
Scrisse con eleganza di stile De vita et rebus gestis 
Piî V (Roma 1605’, vita prescelta dai Bollandisti, 
stimata per senso critico e veracità anche dal Pa- 
stor. Anche la sua Vita B. Alea. Sauli(Milano 1748), 
fu accolta dai Bollandisti, mentre la Historia Congr. 
Cleric. Reg. S. Pauli vide la luce solo nel 1852. 
‘frannei Discorsi pel capitolo generale,stesi in forma 
classica, le altre sue opere minori restarono mano- 
scritte. — (. Borrrro, Bibliot. Barnab., Il, Fir. 
1933, p. 102-107. 


GAD. 1) Figlio del patriarca GracoBpe (v.) e di 
Zelfa serva di Lia. Da Jui prese il nome una delle 
12 tribù di Israele, a cui fu assegnata la regione 
ad oriente del Giordano corrispondente alla parte 
settentrionale del regno degli Amorrei. Poco sap- 
piamo della storia di questa tribù. Da alcuni passi 
biblici risulta che era composta da ricchi pastori 
e forti guerrieri come appunto avevano profetizzato 
a suo riguardo Giacobbe (Gen XLIX 19) e Mosè 
(Deut XXXII 20). 
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2) Nome di un profeta contemporaneo di Davide, 
suo consigliere (I Re NXII 5; N Re XXIV 11-19), 
autore di un libro sulle sue imprese (I Par XXIX 
29) e suo collaboratore nella restaurazione del culto 
(UPN clat2o) 

GADDI. Pittori fiorentini del sec. XIV. Taddeo 
(1300-1800) fu beneamato scolaro di Giotto e uno 
dei suoi seguaci di maggior valore. Celebri sono i 
suoi affreschi nella cappella Baroncelli in Santa 
Croce, ner quali si allontana dai nudi schemi del 
maestro e moltiplica segni di ricchezza architet- 
tonica. Con Agnolo, suo figlio.(1335?-1896), si ac- 
centua l’imziata decadenza dell’arte giottesca. Im- 
mensa sua fatica sono gli a/Preschi che riproducono 
le storie delle Croce in Santa Croce a Firenze, 
Mi vi si scorgono scorrettezze stilistiche e gravi 
trascuratezze ili forma. Pure suoi sono gli affreschi 
della cappella Castellani in S. Croce e quelli della 
cappella della Cintola nel duomo di Prato. È da 
ricorndarsi anche Gaddo, forse il caposupite della fa- 
miglia, precursore di Giotto e soprattutto mosaicista. 

GADDI Giuseppe, O. P. (1788-1819), n. a Forlì, 
m. a Roma 060.° maestro generale dell'Ordine. Il- 
lustre professore, (fu reggente dello Studio di Bo- 
logna: provinciale di Lombardia 1792-95; procura- 
tore 1745.US e poi vicario generale dell’Ordinc, 
confermato dal Papa 1798-1806; istituito maestro 
generale dal Papa 1806-1811; di nuovo vicario ge 
nerale dal 18]4 alla morte. 

La sua attività come capo dell'Ordine (1798-1819) 
coincide con uno dei periodi più tristi della lunga 
storia «domevicana, Due avvenimenti soprattutto 
ridussero l'Ordine, verso il 1820, a non essere che 
l'ombra di quello che era stato (Mortier). Il primo 
fu di carattere interno. Le province che eran sotto 
il dominio spagnuolo, in tutto 160 tra le più fiorenti, 
furono divise dal resto dell'Ordine: prima e unica 
scissione prodottasi nella sua plurisecolare vita. La 
bolla di Pio VII « Inter graviores » del 15-35-1804 
non riuscì ad evitarla. L'unità ritornò nell'Ordine 
nel 1872. L'altro avvenimento fu di carattere 
esterno. La rivoluzione francese prima aveva pra- 
ticamente distrutto l'Ordine in Francia, le armate 
napoleoniche poi portarono la quasi completa rovina 
in Belgio, Italia e Spagna, Il (. assistè impotente 
a questa rovina, ‘lradutto egli stesso prigioniero a 
Parigi (1898) e ad Auxerre (1804), non potè rien- 
trare in Italia che nel 181], sempre vigilato come 
prigioniero di riguardo. Solo nel 1814 potè tornare 
a Roma, ove però era stato accusato di aver pre 
stato giuramento costituzionale a Napolcone, Assolto 
dall'accusa, non (u però reintegrato nell'ufficio di 
generale. — Morrikr, /list. des Maîtres Geénéravua 
O. P., VII, 27-66. — Taurisano, Z/ferarchiu 
O. P., (1910) 1. 

GAETA. Città in prov. di Roma, con c. 23.300. 
Le sue antiche memorie si perdono nella leggenda. 
Il cristianesimo vi fu certo predicato assai per 
tempo. 

Dopo la distruzione di Formia, per opera dei 
Saraceni (847), G. crebbe d'importanza civilmente 
e religiosamente e da quest'epoca incominciò -ad 
avere un vescovado. Si può quindi considerare 
come la continuazione della sede di Formia, dove 
già Ano dal sec. IIl-IV appaiono un vescovo 
S. Erasmo, morto per la fede e un Martiazano 
nel 487. Anche l’antica sede di Menturnum 0 
Minturno, di cui ci è noto il vescovo Celio 
Rustico, nel 492 c., fu unita da papa Gregorio I 


a quella di Formia. G. pertanto è succedanea 
di ambedue. Al territorio di G. fu poi nel 181$ 
unito l'antico vescovado di Fondi, che risale si- 
curamente al 487, col vescovo Vitale, Il 31 di 
cembre 1848 Pio IX elevò G. ad arcivescovado. In 
G. alcuni papi trovarono ritugio in tempi burra- 
scosi. Memorabile il soggiorno dello stesso Pio IX 
nel 1849, 

La serie episcopale è illustrata soprattutto dal- 
l'insigne pedagogo e filosofo politico Francese 
ParRIZI (v.) e dal celeberrimo Tommaso pe Vio 
(v.) detto il cardinal Gaetano. Di G. fu papa Ge- 
lasio II (1118-19). 

Patrono : S. Erasmo , vese. e mart. (S giugno) € 
S. Marciano. Dati dell'Annuario Pontificio 1948: 
chiese 73; parrocchie 41; sacerdoti diocesani 81, 
regolari 14; fedeli 100.289 su 100.490 ab. Ha un 
proprio Seminario minore; il maggiore è presso il 
Pont. Seminario Regionale Campano di Napoli ( Po- 
sillipo). Immediatamente soggetta alla S. Sede. 

La cattedrale, consacrata nel 1106 e rinnovata 
nel 1792, è fiancheggiata da un bel campanile ro- 
manico-moresco (sec. XII), con frammenti romani 
alla base. Rimane tuttora una navata antica. Pre- 
gevolissimo il candelabro pel cereo pasquale con la 
vita di S. Erasmo, opera del XIII sec. Vi si con- 
servano dipinti del Saraceni e del Conca, una statua 
argentea di S. Frasmo (sec. XIV in parte) e lo 
stendardo della battaglia di Lepanto. Nella cripta 
allreschi di G. Brandi. Interessanti pure le chiese 
dell’ Anzuasiata, con dipinti di vari artisti; di 
S. Francesco, ottocentesca; di S. Domenico, di 
tardo ogivale, con campanile del sec, XII-XIII. 


Bis.. — UGueLti, 1, 526-465. — CappELLETTI, 
XXI, 8334-51. — Lanzoni, I, 157-165. — Enc. Ir, 
XVI, 247-250. — Amrrraverso L'Iranta, XI, 84-86. 


GAETANI (Cuetani, Caictant), nobile ed antica 
famiglia, oriunda forse da traeta, dalla quale usci, 
secondo alcuni, Giovanni G., poi papa Gerasio 11 
(v.). Nel sec. XII già si riscontra divisa in tre 
rami: di Napoli, di Pisa, di Anagni. Di minore . 
importanza storica i primi due; il terzo ramo ac- 
quistò invece lustro e potenza con l'elezione di 
Benedetto G. al trono poutiticio col nome di Bo- 
miracio VIII (v.), ma trovò un terribile avver- 
sario nella famiglia Colonna che aveva allora due 
suoi esponenti nel collegio cardinalizio e che mosse 
ai GG. una lotta dura, protratta per 2 anni. Dopo 
la morte di Bonifacio VII (1303), le possessioni 
dei GG. si estendevano dai Colli Albani al. Gari- 
gliano. Nel 18377, Onorato 1, barone di Fondi, 
quivi accolse i cardinali dissidenti che vi elessero 
Clemente VII, divenuto poi principale fautore dello 
scisma in Italia: ma nel 1400, Onorato'venne vinto . 
dagli eserciti riuniti di Bonifacio IX e Ladislao. 
Giacomo Il divideva nel 1420 il vasto patrimonio 
tra i due figli: dal primogenito ebbe origine il ramo 
dei Sermoneta, dal secondogenito il ramo dei G. 
d'Aragona, titolo questo concesso a Cristoforo da 
Giovanna II, della quale questi fu valente ca- 
pitano. si 

Fratello di Cristoforo fu Antonio, patriarca dì 
Aquileia, quindi cardinale (| 1412). 


Nel 1499 Alessandro VI tentò indebolire il 
‘amo dei Sermoneta e ne confiscò i beni: nelle lotte 
che ne seguirono vari membri della famiglia fu= 
rono messi a morte e Sermoneta fu ceduta a Lu. DN 
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crezia Borgia. Ma nel 1504 Giulio Il reintegrò 
Guglielmo ( 1519) nel possesso dei suoi beni. A 
partire dal 1530 circa, questo ramo ha adottato il 
nome di Cazetani invece che G. Il nipote di Gu- 
glielmo, Niccolò, fu creato giovanissimo cardinale 
(1538); ebbe la stessa dignità Enrico, legato in 
Francia (1589-1590) e in Polonia (1596-1597): dei 
Sermoneta furono creati cardinali anche Bonifacio II 
(1606), Antonio II (1621) e Luigi (j 1612) che fu 
l’ultimo cardinale della famiglia. 

Altre figure notevoli di ecclesiastici di questa 
famiglia: Ottavio S. J. (1557-1620), storico eccle- 
siastico (ZIsagoge ad historiam sacram siculam, 
1707); Costantino 0.S.B. (1560-1650), archeologo, 
bibliotecario della Vaticana; Onorato (1712-1797), 
letterato, in Arcadia « Iblesio Kuripiliano ». 


Big.. — G. B. Carivci, Documenti scelti del- 
l'Archivio della ecc. famiglia Caetani, Roma 
1846. — G. Cakrani, Cazetanorum genealogia, Pe- 
rugia 1920. — Inp., Regesta Chartarum, voll. 6, dal- 
l’a. 954 al 1300, Sancasciano 1927-29. — Ip., Epistu- 
lariuim Honorati Catetani,ivi 1927. — Ip., Domus 
Caietana, 1, Medioevo, ivi 1927. — Enc. Ir., VIII, 
2590-53. 


GAETANI Costantino, O. S. B. (1560-1659), n. 
a Siracusa da nobile lamiglia oriunda di Pisa, m. 
a Roma. Professò a S. Nicolò d’Arena (Catania) 
nel 15560. Di straordinaria erudizione, fu chiamato 
a Roma da Clemente VIII. Ebbe idea di fondare 
presso S. Benedetto in Piscinula un Collegium 
Gregortanun per monaci i quali dovevano oh- 
bligarsi con un quarto voto alla difesa della ve- 
rità cattolica contro gli eretici (bolla di erezione 
in C. Margarino, Bullarium Casinen., I, 300, 
18 maggio 1621). La fondazione non riuscì e Gre- 
gorio XV riunì il collegio a Propaganda. Fu amico 
e corrispondente del Baronio e di molti altri dotti 
del tempo. Prefetto degli Archivi Vaticani e ab- 
bate titolare di S. Baronzio per nomina di Ur- 
bano VIII. 

Scrisse moltissimo, benchè a volte con precipi 
tazione. Molte le sue scoperte d'archivio e biblio 
teca. Intervenne vivacemente nelle polemiche per 
l'autore dell’Imrrazione pi CRISTO (v.) che ascrisse 
al Gersen (v.) ed in quella per la dipendenza di 
S. Ignazio da Garcia (v.) de Cisneros La sua 
personalità e le sue numerose opere attendono di 
essere meglio studiate. Ottima la sua edizione delle 
opere del Daxiani (v.), accolta in PI, 144-145. — 
Vita ed opere in ARMELLINI, LBiblioth. Bened. 
Casîn.; I, 123-137. — ZieceLBAUER, Hist. rei Llitt. 
O S. B. III, 379-383. — B. HeurreBize in Diet. 
de Théol. cath., II, col. 1311.13. — M. ViuLer in 
Dict. de Spiritualite, II, col. 15 s. 

GAETANO (S.) da Tiene. v. TEATINI. 

GAETANO de Vio. v. Tommaso DE Vio. 

GAETANO Maria da Bergamo (Marco Miglio- 
rint), 0. M. Cap. (1672-1753). Nacque a Bergamo. 
Ebbe, giovinetto, ottima cultura letteraria e filo- 
sofica. Studiò poi con esito brillanie giurisprudenza 
e teologia. Il 3 maggio 1691 vesti in ‘frenzano 
presso Brescia l’abito cappuccino. Predicò per città 
e paesi con grande frutto. Fu religioso di eminenti 
virtù. Si distinse anche nelle scienze matematiche. 
Nella teologia morale, specialm. nell'opera zfles- 
stoni sopra l’opinione probabile (Brescia 1739 e 
758) combatté acremente il lassismo e il probabi- 
lismo, che stimava pernicioso alle anime, ma con- 
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fessa che « tremava di paura quando scriveva con- 
tro il probabilismo ». Fu amico del Concina (v.). 
Le sue numerose opere asceliche sono di tanta 
importanza, che il Pourrat (La spiritialité Chré- 
tienne t. IV, Parigi 1930, p. 448, nota 3) scrive: 
« Gactan de Bergamo meéeriterait une étude spéciale. 
Il a réagi contre le rigorisme pour maintenir la 
spiritualité dans la ligne traditionnelle ». Alcune 
delle sue opere, oltre che diffuse in varie edizioni, 
furon tradotte in lingue straniere. Suo capolavoro 
ascetico sono i Pensicri ed affetti sopra la Pas- 
stone di G. C. per ogni giorno dell’anno (Ber- 
gamo 1783): opera tradotta in molte lingue, pa- 
scolo ubertoso per intere generazioni di anime pie. 
Opera omnia, Roma 177680, in 12 voll. e Monza- 
Milano 1842-76, in 33 volumetti, 


Bigi. — Elenco completo delle opere ed edizioni 
presso ILaRINO DA MiLano in Zontes Ambrosiani, 


XIX, Firenze 1937, p. 119-188, — ALEssanpro M. 
DA BERGAMO, Notiste storiche intorno alla vita,ecc. 
nel l.° vol. dell’ed. romana, 1776. — G. Mazzuc- 
cueLLi, Gli serittori d' Itala, t. Ii, parte II, p. 
935-938. — V. VaLpEMIRO Da BergAMO, £ Conventi 
et Cappuccini Bresciani, vol. 1.°, Crema 1899, 
p 495-496. — F. A. Zaccaria, Storia letteraria 
d’Italia,t. VII, Modena 1755, p. 532-535. — HuR 
TER, Nomenelator, IV (1910) col. 1640 41. 


n. a Sira- 
si 0ccupò 
cecles. sieula, ce serisse: 
Vitae Sanctorum Siculorumn, 2 voll. (postumo), 
Palermo 1657, opera precisa redatta su fonti ine- 
dite, tutt'ora utilmente consultata; Zsagoge ad hé- 
stortani Sacram Siculain (postumo), Palermo 1707. 
— M. TANNER, Soczetus Jesu Apostolorum imi- 
tatrie, Praga 1614, p. 525 ss. — A. Moncirone, 
Bibliotheca Sicula, vol. I, Palermo 1708, p. 110. 
— P. BurMANnnNI, Thesaurus antiquitatum et hi- 
storiaruim Siciliae, vol. II, Leida 1723. 
GAFFAREL Giacomo (1601-1681), n. a Mannes 
in Provenza, dottore in teologia a Valenza e in 
diritto can. a Parigi, bibliotecario di Richelieu, poi 
elemosiniere del re, protonotario apostolico, priore 
di S.-Gilles e di Revest di Brousse, abate del con- 
vento di Sigonce in Provenza, dove mori, dotto 
orientalista, amico di Allatius, spirito esoterico non 
poco eccentrico, versatissimo nella cabala e nelle 
scienze occulte, del resto buon pastore e predicatore 
efficace contro i Calvinisti (soprattutto a Grenoble 
nel 1641). Lasciò, tra l’altro: Abdita divinac Ca- 
balae imysteria ... defensa (1623), Curiositez in- 
ouyes sur la sculpture talismanique des Persans, 
Horoscope des putriarehs et lectures des estoilles 
(Parigi 1629, spesso ristampato confutato da Ch. 
Sorel, ivi 1636, tradotto in latino, Amburgo 1676. 
78 in 2 voll., ivi 1706; ritrattato dall’autore il 4. 
10-1629), Quaestio pacifica (Parigi 1645, tentativo 
di conciliare i dissensi religiosi in base ai principi 
filosofici, agli antichi rituali cristiani dell’oriente e 


GAETANO Ottavio, S. J. (1566-1620), 
cusa, m. a Palermo, (Ctesuita dal 1592, 
principalmente di storia 


agli stessi dogmi eretici). — BayLe, Diet. hist. et 
crit., II (Amsterdam 1734) p. 1 s. — E. MancENOT 


in Dict. de Théol. cath., VI, col. 987 s. — HurtER, 
Nomenclator, IV (1910) col. 429, nota ]. 
GAFFURIO Franchino (1451-1522), sacerdote 
lodigiano, teorico della musica « tenuto in conto 
di fondatore della scuola musicale lombarda ». Fu 
maestro dei cori a Cremona, a Bergamo e maestro 
di cappella a Milano. Compositore originale, si 
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hanno di lui Messe, Mottetti e altri molti lavori 
di musica sacra. Però il suo nome è raccomandato 
ad opere di genere didattico che pure oggi non 
sono senza valore: principali sono Practica musicae 
(1196), oltre una ‘7%ecorica amiusicae (1492?): An- 
gelicum ac divinum opus musicae (1508); De 
harmonia musicorum instrimentorumn (1518). — 
Iixc. Fr, XVI, 251 db. — A. Tonizzo in Lessico 
kei NATO, 

GAGARIN Giovanni Saverio, S. J. (1814-1882). 
Illustre convertito. Nato a Mosca, figlio del consi- 
gliere di stato principe Sergio, fu segretario di 
ambasciata a Monaco, Vienna e Parigi; entrato in 
relazione col padre RaviGnan (v.), abiurò lo scisma 
(1842) e un anno dopo fu ammesso nella Compagnia 
di Gesù. Dopo aver insegnato storia eccl. e filosofia 
a Brugelette, Parigi e Laval, si dedicò all’attività 
di scrittore e al ministero pastorale in Parigi, fino 
alla morte. Suo sogno fu l’unione della Russia con 
Roma, per cui fondò l'Opera dei SS. Cirillo e 
Metodio (1858) e scrisse parecchie monografie. Prin- 
cipali: La Russie sera-t-elle catholique? Parigi 
1850; Les Staroveres, l’Eglise Russe et le Pape, 
ib. 1557, In collaborazione col padre Daniel pub- 
blicò Etudes de théologie, philosophie et histoire, 
Parigi 1857-58 (3 voll.). A partir dal 1859 questi 
saggi diventarono bimensili col titolo: Ltudes reli- 
gieuses, l’apprezzata rivista dei Gesuiti di Francia. 
G. estese Ja sua collaborazione ad altre riviste del 
tempo come: la Civiltà Cattolica, Univers, Revue 
des Questiones historiques, Correspondant. Frutto 
d’una sua missione in Oriente sono fra l’altro, le 
due opere: L’Iîylise Roumaine (1865) e  Consti- 
tution et situation présente de toutes les Eglises 
de l'Orient (1865). Intorno alla figura del G. si 
muovon l’altre dei primi Gesuiti russi: Eug. Ba- 
labin (+ 1898), Giov. MartIncov (v.) e Paolo PiER- 
LINGM(NS), 


BipL. — SommervogEL, III, 1089-95. — RosEn- 
TRAL, Concvertitenbilder, IIl-2, p. 194-208. -- Cu. 
CLair, Premières années et conversion du Prince 
Jean Gagarin, in Revue du Monde catholique 19 
(1883) 27 ss., 194 ss., 525 ss. — W. Van NIEU- 
weNnHOrr, Vijf Levensschetsen. Amsterdam 1886. — 
GartI-KoroLEvsKrs, I Ititi e le Chiese Orientali, 
I (1942) p. 838 ss. 


GAGINI, o Gaggini o anche Gaszini. Nume- 
rosissima famiglia di artisti, scultori ornatisti, ori- 
ginaria di Bissone (Lugano). Un ramo di essa la- 
vorò prevalentemente nell’Italia settentrionale, ma 
anche in Francia e in Spagna; l’altro nella Calabria 
e nella Sicilia. Di questo ramo celebre è Antonello 
che si può considerare il massimo artista della fa- 
miglia, nato nel 1478 da Domenico che da Genova 
s'era portato a Palermo e, a sua volta, capo di 
numerosi discendenti che per duecent’anni riempi- 
rono Ja Sicilia di pregevoli opere. Moriva a Pa- 
lermo nel 1586. 

Genova, olire a Domenico, vanta Giovanni 
(sec. XV), scultore fecondo di portali. Devono essere 
ricordati Pace, fratello di Giovanni, che lasciò 
opere alla Certosa di Pavia, all'abbazia di Fécamp 
e altrove in Francia. Bernardino (sec. XV) che 
insieme ad Antonio d’Aprile lavorò a Siviglia nella 
famosa casa di Pilato; Elia (sec. XV) che lavorò 
a Udine. Fra i moderni Giuseppe (Genova 1791- 
1567), allievo del Canova e artista fecondo. 

GAGLIARDI Achille, S. J. (1537-1607). Scrittore 


ascetico, n. a Padova, ni. a Modena. Gesuita dal 
1559, insegnò filosofia a Roma, teologia a Padova 
e a Venezia e fu rettore di varie case dell'Ordine 
a Torino, Milano, Venezia e Brescia. Stimato assai 
per la sua scienza e per lo zelo apostolico, predi- 
catore instancabile, in stretti rapporti con S. Carlo 
Borromeo che accompagnò nelle sue visite pastorali, 
scrisse, dietro sua domanda, il Catechismo della 
fede Cattolica, Milano ]15$4. Dei suoi seritti asce- 
tici il Breve compendio intorno alla perfezione 
cristiana (postumo) Brescia 1611, tu il più letto 
(traduzioni in 5 lingue, latino, arabo, francese, te- 
desco, fiammingo e varie edizioni) ed ebbe grande 
ripercussione nel movimento ascetico del tempo. 
Pure postumi due notevoli scritti sugli ESERCIZI 
SprriTuALI (v.) di S. Ignazio (v.), Napoli 1851 e 
Bruges 1882. — SoxmeERvogEL, III, 1095-99. — M. 
ViLLer in Revue d'Ascet. et de Myst., 12 (1931) 
44-89. — G. DE Luca, z0., 12 (1931) 142-152. — 
Bremonp, XI, I, p.3-56. — Ip. in Vie Spirituelle 
26 (1931) supplém., 66-73, 129-162. 

GAGLIARDI Pietro (1809-1890), pittore, n. a 
Roma, m. a Frascati. Il più dei suoi lavori si am- 
mira a Roma, fra l’altro affreschi in San Paolo 
fuori le Mura. Tendenza alla grandiosità. 

GAGLIUFFI Marco Faustino (1765-1834), celebre 
latinista e improvvisatore, n. a Ragusa, m. a Novi 
Ligure. Fu scolopio, ma dimise l’abito nel 1798 e 
si immise nella vita politica prima nella Repubblica 
Romana, poi a servizio di quella di Genova. — 


Enc. Ir., XVI, 2559 a. — G. GIANNINI in Archivio 
storico per la Dalmazia, 1927. — Leocv. Pica— 


nYoL, Un insigne latinista, M. F. Gagliuffi, 
zoma 1934. 

GAGUIN Roberto (+ 1501), umanista francese, 
n. a Calonne-sur-Lys (Arras), m. a Parigi. Entrato 
giovine fra i TRINITARI (v.), nel 1473 diveniva ge- 
nerale dell'Ordine. Insegnò con grande autorità 
alla Sorbona, ammiratissimo anche per la sua elo- 
quenza. Incaricato di missioni diplomatiche, non 
vi ebbe i meritati successi. Scrisse opere di varia 
coltura in latino e in volgare, e fonte di impor- 
tanti notizie sul movimento umanistico in l°rancia 
è il suo epistolario. Qui va ricordato soprattutto 
come ritormatore dell'Ordine cogli Scatuta redatti 
nel 1479 e come difensore, contro il domenicano 
Vinc. BaNpELLO (v.), dell'Immacolata Concezione, 
a cui dedicò una dissertazione redatta in prosa e 
in versi, edita più volte: l'ultima ed., Parigi 1885, 
reca anche una Oratio sullo stesso argomento, — 
DE VAISSIBRE, De Rob. G. vita et operibus, Car- 
nuti (Chartres) 1$96. — A. PALMIERI in Dict. de 
Théol. cath., VI, col. 996-998. — Exc. Ir., XVI, 
255 a. 

GAIANITI o Gaianisti (cosiddetti dal loro primo 
vescovo Gaiano), rampollo del moxorisismo (v.) di 
Severo d’Antiochia (v.), avversario della dottrina 
di CaLceponia (v.) e di EuricrE (v.). Si chiama- 
rono pure Giulianisti dal loro fondatore e maestro 
GiuLiano d’Alicarnasso (v.), fantasiasti, aftarto- 
doceti (v.), aftartolatri, incorrutticoli, perchè 
negavano a Cristo le proprietà umane e sostene— 
vano che, come fu unica la natura (9vat<) di Cristo, 
così fu unica la sua proprietà (pix (dts), la di- 
vina, impassibile e incorruttibile, laddove i severiani 
ammettevano in Cristo due proprietà, tra loro di- 
stinte, benchè unificate in Cristo, l’umana (perciò 
passibile) e la divina. 

I impossibile segnire la lunga e anfrattuosa con- 
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rroversia sull'impassibilità del corpo «di Cristo primi 
della risurrezione, scoppiata verso il 520 in Igitto, 
ira Giuliano e Severo, e poi estesa a tutto VOriente, 
Come al solito, le pirti si irnrigidirono,  costituen 
dosi in sette separate. I GG. d'Alessandris avevano 
con sè il popolo e i monaci: nel 530 cercarono 
patriarca d'Alessandria il giulianista Gaiano. oppo- 
nendolo a Teodosio, eletto dal partito severiano e 
Teodosio fu cacciato dal popolo: dopo qualche 
mese d’esilio, per intervento di Bisanzio rientrò in 
sede e forse si riconciliò con Gaiano, ma i GG. 
non sì piegarono e continuarono la lotta contro cat- 
tolici e severiani. Cantarono trionfo quando Giu- 
stiniano imperatore nel 564 con un decreto impose 
la tesi gaianira dell’incorruttibilità di Cristo a tutto 
l’impero. Sotto il patriarca IBuLogro di Aless. (v ), 
sulla fine del sec, VI, parvero riconciliarsi coi se 
veriani (cf, Fozio, Bibl., 227, PG 103, 953- 6) ma 
poi lentamente morirono, dopo di aver tentato di 
organizzarsi anche in Asia, 

I GG., se forse non sono proprio veri eretici, 
sono però prossimi all’ eresia. Non negavano il 
fatto della passione e morte di Cristo, ma lo spie- 
cavano come un miracolo, come una derogazione 
alle leugi costitutive della. natura di Cristo, atte- 
sochè per l’unione ipostatica il suo corpo go leva 
di una impassibilità naturale anche prima della 
risurrezione: errore contrario all’ insegnamento, 
moralmente unanime, dei padri e dei teologi, del 
N. Test. e dei concili, secondo cui Gest CRISTO (v.) 
G vero Uomo, naturalmente sottomesso a tutte le 
infermità umane tranne che al peccato e al'a con- 
cupiscenza ; la passibilità del corpo è una dote na- 
terale della sua vera e integrale umanità. Cf, Ebr 
II l4s.; IV 15; Cone. Lateranense del 649, can. 4, 
Denz-B., n. 257; Cone. Lateranense IV, del 1215, 
cap. 1, Dexz.-B., n. 429; Conc. Fiorentino, Decr. 
pro Jacobitis del 1441, Dexz.-B., n. 708. Cf. Denz.- 
B., indice sistematico VIII). 


Brecm==W#Delksectis, Vi 8-5) s: VII, (6; XI s; 
PG 806-I, 1229 ss. — Anasrasio Sinaita, //0de7us, 
23; PG S9, 296-305. — S. Grovanxi Damase.,, De 
haer., 84; PG 94, 153-560. — Liskeraro, Breviarium, 
19 s; PL 68,103 2-38. — Cf. altri eresiologi e cronisti. 
— J. LEBoNn, Le monophysisme séocrien, Louvain 
1909. — M. Juairin Dice. de Theol. catl., VI, col. 
9990-1028. 


GAIGL Bernardo, O. s. B. (1718-1788). Monaco 
di Tegernsee in Baviera, professore di teologia, 
ma distinto soprattutto come canonista. — HuRrERr, 
V-1 (1912) co. 502 infra. 

GALAMINI Agostino, O. P. (1552-1639), n. a 
Brisighella (Faenza), m. a Osimo; 53.° generale del- 
l’Ordine, uno dei più insigni; vescovo e cardinale, 

Entrò nell'Ordine a Meldola (Faenza), fu brillante 
e acclamato professore a Faenza, Bologna, Man- 
tova. Maestro in teologia 1592. 

Inquisitore a Brescia (1592-97), a Genova (1597- 
1699), a Milano (1603-94), commissario del S. Ufficio 
(1694-7), maestro del S. Palazzo (1607), infine ge- 
nerale dell’Ordine dopo una movimentata elezione 
(1698). Manifestò subito granile energia e perizia 
nel e>verno dell'Ordine in un momento particolar- 
mente delicato. Zelantissimo della vita regolare la 
promosse in tutti i modi. Favori e approvò la ri- 


forma del ven. P. MicHaErts (v.) Creato cardinale 


nel 161], conservò la carica di generale fino al 
capitolo generale del 1612. Vescovo di Iecanati 
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(1613) 60 poi di Osimo 162%, iliede magnifico 
esempio di zelo pastorale. — MorrIer, /éise, des 
Mattres Generare O. P.. VI, 122-809. — Taurr- 
sano, Zierarehia 0. P., 1916) 12, DO, 15. 

GALANO Clemente, teatino (4 1666), n. a Sor- 
rento, professo nei teatini a Napoli nel 1028, l'aito 
sacerdote fu inviato missionario nella Georgia (1686), 
dove iinparò tanto bene Varmeno che ritiratosi a 
Costantinopoii (1641) per razioni di salute, tenne 
scuola, frequentatissima, compose Grazunaticae et 
Logicae institutiones di lingua armena (Roma 1645). 
Il patriarea armeno Ciriaco, entusiasta di lui, e il 
successore Khatehadur, suo discepolo, eutnsiasmati 
della dottrina e dello zelo del Con proposero di 
unire la loro Chiesa alla Romana. Quand’ecco, ca- 
lunniato da un prelato armeno, il &. è imprigionato 
dal governo turco e contlannato a morte. Evaso, 
grazie all'appoggio dell’anibasciatore francese (1644), 
ritornò a Roma dove potè presentare a Urbano VIII 
un bel gruppo di greci è armeni convertiti, suoi 
liscepoli. 

Incaricato dalla S. sele (1603) di trattare la 
unione con Itoma degli Avmeni dispersi in Polonia, 
si recò a Leopol {1654}. La delicaia missione fu 
continuata e portata a felice termine dal confratello 
collaboratore Maria Luigi Pidon di S. Olon, che 
gli sopravvisse e che era staio suo discepolo a S. 
Silvestro in Monte. 

Lasciò ancora un prezioso, eruilito trattato sto- 
rico, dogmatico, polemico: loneiliationis Ecclesiae 
arm. cun vomana ev ipsis armenovitn palrum 
et doctorun testimoitiis, m latino e armeno, 2 parti 
in 3 voll., Parte I (Roma 1650; tratia la storia 
religiosa dell’Armenia fino alle peripezie dell'autore 
in Costantinopoli, condotta su numerosi documenti 
importanti; riedita a Colonia 1686 col titolo Mistoria 
armena eccles. et politica), Parie II in 2 voll. 
Roma 1058, 1661; discute gli errori dogmatici degli 
armeni in tre tratiati: De Christo Deo et homine, 
De statu animmae rationalis, De militantis Ec- 
elesiac capite ac nova lege. Nell’Epistola pro li- 
bris suis armeno-latinis apologetica (Monaco 1644), 
che scrisse in viaggio per la Polonia, C. dovette 
difendersi contro Paolo Piromarti O. P. (v.), il 
quale, nei due opuscoli Lipologia de duplici na- 
tura llmisti e QOecononia Salvatorisnostri( Vienna 
1656), accusava il G. di aver plagiato le sne lezioni 
di controversia armeno-latine, che circolavano ma- 
noscritte tra i suoi discepoli e riservava a sè il 
merito di aver riconciliato la Chiesa armena colla 
fZomana, — A. PALMIERI in Dirt. de Theéol, rath., 
VI, col. 1023-25. — HurtER, Nomenelator. IV (1910) 
col. 117-109. 

GALANTINI Ippolito, B. (1565-1619). ‘Tessitore 
per tutta la vita, colto nelle cose sacre e uomo di 
carità, apostolo laico del catechismo in Firenze, 
dove fondò la Congreg. della Dottrina Cristiana, i 
cui membri furono chiamati « Vanchetoni ». Esplicò 
la sua missione anche a Lucca, Modena, Parma, 
Perugia e altrove. Diffuse pure la pratica dell'ado- 
razione notturna. Lasciò degli scritti ascetici come 
guida alla sua Congregazione, Beatificato da Leone 
XII nel 1825, nel quale anno ne fu scritta dal Sor- 
Genti la Vita. 


GALATI (Lettera di S. Paolo ai). I Galati, 
chiamati dagli storici anche Ks}741 0 (alli, dopo 
aver invaso nel sec, IV a. C. l’Italia, I’Tliria ela 
Grecia, si spinsero nel secolo successivo nell’Asia 
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Minore, siabilendosi specialmente nella zona di An- 
cita (Ankara), favio e Pessinunte. Questa regione 
venne chiamata Galazia èl anche Gallogrecia. Nel 
189 furono assoggettati ai Romani dal console 
Manlio Vasone. Essendosi mantenuti fedeli ai lto- 
mani durante la cuerra contro Mitridate (74-64), 
il loro capo Deiotaro ebbe da Pompeo il titolo di 
re. Sotto il re Aminta (36-25) i Galati estesero il 
loro dominio anche sulla Pisidia e su certe regioni 
della Pamfilia e della Licaonia. Dopo la morte di 
Aminta il regno fu trasiormato in provincia romana 
imperiale chiamata Galazia. A questa furono an— 
altre regioni, come risulta dalla seguente 
iscrizione riguardante il governatore della Galazia: 
« Legatus Angusti pro praetore provinciae Galatiae 
Pisidiae Phrygiao Lycaoniae Isauriae Paphlagoniae 
Ponti  Galatici. Ponti  Polemoniani, Armeniae » 
(Iscrizione trovata ad Antiochia di Pisillia, Corpus 
Inscriptionum Latinarum 3, 291 e suppl. 6818). 

II. Destinatari. Si tratta ora di sapere se Paolo 
scrivendo alle Chiese della Galazia (I 2) e agli « in- 
sensati (ralati» (LIL I) intenda rivolgersi ai Galati 
propriamente detti, oppure soltanto agli abitanti 
delle regioni meridionali evangelizzate da Paolo nel 
primo viaggio apostolico (Atti XIII-XIV), oppure 
a tutti i Cralati del Nord e del Sud. La maggio- 
ranza dei critici moderni preferisce l'ipotesi della 
(tralazia propriamente detta (settentrionale) special- 
mente per. isege. motivi: 

1) L'apostrote « O insensati Galati » non sembra 
appropriata agli abitanti della Licaonia e della Pisidia. 

2) Paolo scrivendo aì Galati: « Voi sapete che a 
motivo d'un’infermità della carne (90 40.3ivetzy 
Ti: Ta0205) vi evangelizzai la prima volta » {IV 
13), lascia supporre che l’evangelizzazione dei de- 
stinatari avvenne «a causa » (014 con l'accusativo) 
dl’una malattia. Ma i così detti «Galati del Sud » 
lella Licaonia o della Pisidia vennero evangelizzati 
por altri motivi indicati dagli Atti XIII-XIV. La 
espressione greca citata non si può rendere « du- 
rante una persecuzione », anzi, dal contesto di 
Gal IV 13-15, risulta che la predicazione galatica 
di Paolo non venne turbata; segno che si svol- 
geva nella Galazia propriamente detta, ove ì Giu- 
lei cerano in numero assai minore che nelle regioni 
meridionali. 

3) Non è esatto quanto asseriscono i sostenitori 
ilel « Sud » che S. Paolo usi sempre la terminologia 
giuridica romana nell’ indicare le province. Ad 
esempio, nella nostra lettera (I 21), parlando della 
Siria non intende tutta la provincia, ma la zona an: 
tiochena, così parlando . dell'Arabia (Gal IV 25), 
della Giudea (I ‘Tess II 14) usa itermini in senso 
meno tecnico. 

4) Dal fatto che Barnaba è conosciuto dai lettori 
(Gal II 1, 9) non si può arguire che Paolo scriva 
a lettori cvangelizzati da Barnaba (nel primo viag- 
«io apostolico). Inlatti nella stessa lettera suppone 
noti ai lettori anche Pietro, Giacomo e Giovanni, 
che, a quanto pare, non erano stati in Galazia. 
Anche Barnaba era un personaggio che poteva ben 
cssere conosciuto per fama dai Galati propriamente 
detti. x 

5) L'espressione di Gal II 5: « affinchè la verità 
dell’Evangelo rimanga presso di voi », non suppone 
necessariamente che i destinatari della nostra epi- 
stola siano stati evangelizzati prima del ConcitIo 
AposToLiIco (v.), che sembra ricordato in quel 
contesto del cap. II. Paolo in quel concilio difese 
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la verità dell'evangelo in favore «di tutti i pagani 
convertiti e ila convertirsi ed ora applica la con- 
seguenza ai Galati. 

6) L'espressione di Gal II 6 secondo cui Pietro 
(riacomo e Giovanni nel concilio « codesti autore- 
voli a me non aggiungessero nulla » difficilmente 
poteva essere seritta per i Galati del Sud, perchè 
sappiamo da Atti XVI 4 che Paolo portò a costoro 
il decreto del concilio a motivo del gran numero 
di giudei che abitavano quelle regioni. Nel Nord 
invece poteva fare a meno di pubblicare quel de- 
creto, mancando all'epoca della sua predicazione 
l'opposizione giudaica. Le « aggiunte » del decreto 
conciliare poi non riguardano il dogma, ma alcune 
norme pratiche transeunti per le regioni ove erano 
frammisti cristiani provenienti dal giudaismo e dal 
paganesimo. È 

7) È vero che la tradizione non parla chiara- 
mente dell’esistenza di Chiese nella Galazia propria- 
mente detta fin verso il IV secolo (sinodo di Ancira 
del 314), ma non mancano indizi che in quella 
regione fosse diffuso il Cristianesimo all’epoca apo- 
stolica. Si parla infatti di un certo Gaiano, martire 
di Ancira, e dei suoi compagni al tempo di Domi- 
ziano o di Traiano: è ricordato in una lapide illu- 
strata dal Ramsay. 

8) L’epistola poi suppone lettori di una regione 
ben circoscritta, non sembra quindi sostenibile l’ipo- 
tesi del Mynster che ritiene diretta a tutti i Galati 
del Nord e del Sud la nostra epistola. È invece pre- 
leribile l'opinione che ravvisa i destinatari della 
nostra lettera nei Galati propriamente detti, evan- 
celizzati da Paolo nel secondo viaggio apostolico (al 
qual proposito S. Luca racconta: « Avendo lo Spi- 
rito Santo impedito loro [a Paolo, Sila e compagni] 
di predicare la Parola nell’Asia, attraversarono la 
Frigia e la regione Galatica » Atti XVI 6) e rive- 
duti nel terzo viaggio, quando Paolo « percorse la 
regione Galatica e la Frigia» (Atti XVIII 23). 
Dal contesto dei passi citati si vede che anche Luca 
intende parlare della Galazia propriamente deita, 
perchè la distingue dalla Frigia e da altre regioni 
che facevano parte della provincia romana detta 
Galazia. Oltre ‘ai manuali d'introduzione biblica, cf. 
V. Laripon in Collationes Brugenses 42 (1946) 
403-08 ; 449-456. 

IIl Occasione, scopo, luogo e data di compo- 
sizione. Mentre Paolo si trovava ail Efeso, nel corso 
della sua terza missione, apostolica lu informato che 
i giudaizzanti si erano infiltrati nella Galazia con 
intenzione di costringere î Galati ad accettare lu 
circoncisione e la legge mosaica : sostenevano che 
l’osservanza dei legali era necessaria alla salvezza ; 
soggiungevano che Paolo non era un apostolo come 
gli altri chiamati direttamente da Cristo quali 
Pietro, Giacomo e Giovanni, colonne della Chiesa, 
che praticavano ilegali. 

I Galati buonìi, ma incostanti come î loro con-. 
nazionali Galli di cui Cesare notava la  volubilità 
(mobilitate et levitate animi novis imperiis stude- 
bant... Suntin consiliis capiendis mobiles, et Rovis 
pierumque rebus student: De dello Gallico Il, I, 3; 
IV, 5, 1), si lasciavano ammaliare da queì falsi 
profeti. Ira in pericolo il Vangelo della libertà ; a 
tale scopo Paolo scrive questa lettera severa, ma 
insieme affettuosa per richiamare i pericolanti sulla 
retta via. Ct. H. Roxoyr, Les Judazsanis de Ga- — 
latie, in Revue Eccl. de Liège 211929) 29-36. 

Alcuni ritengono che questa epistola sia posteriore 
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a quelle dirette ni Contnzi (v.), specialmente per 
le somiglianze con la lettera ai Romani seritta nel 
58; altri la ritengono anteriore alla corrispondenza 
con î Corinzi. Potremmo fissare approssimativa 
mente la data verso il 54, da Efeso. Non è am- 
missibile l’ipotesi proposta da Belser e Le Camus, 
secondo cui la nostra lettera sarebbe anteriore al 
concilio apostolico (a. 49). A questa cronologia ale- 
risce però Fr. Anîiot (1946): v. Birr. 

IV. Argomento. Nel prologo (I 1-10) Paolo 
mostra che egli è « apostolo » non per opera d'uo- 
mini, ma per volontà «divina: « Paolo, apostolo non 
da parte d’uomini, nè per mezzo d’uomo, ma per 
[vocazione di] Gesù Cristo e di Dio Padre che lo 
risvegliò dai morti, e iutti i fratelli che sono con 
me, alle Chiese della Galazia. Grazia a voi e pace 
da Dio Padre e dal Signore nostro Gesù Cristo. . 
Mi meraviglio ‘che sì d’un tratto voltiate le spalle 
a Quegli che vi chiamò con la grazia di Cristo, 
per rivolgervi a un IEvangelo diverso, che non è 
altro se non gente che vi confonde e vuole snatu- 
rare l’Evangelo di Cristo. Ma quand’anche noi, o 
un angelo dal Cielo vi annunciasse un Evangelo 
diverso da quello che annunciammo a voi, sia sco- 
municato » (I 1-3, 6-7). Il tono polemico, la man- 
canza del ringraziamento a Dio, l’esordio « ex 
abrupto », rivelano il santo sdegno di Paolo contro 
i giudaizzanti e la sua preoccupazione paterna per 
la fede dei suoì cari. 

L’'Apostolo continua dichiarando che ha ricevuto 
il suo Ivangelo direttamente da Gesù Cristo, come 
gli altri Apostoli; ricorda la sua condotta prima 
e dopo Ja conversione, il suo ritiro in Arabia: giu- 
stifica la sua visita di omaggio a Cefa, accenna al 
suo ritorno in Cilicia. In tutto questo tempo non 
ricevette l’evangelo da altri, se non da Cristo (I 
11-24). | 

Nel capo II rammenta ai Galati che la -sua dot- 
trina sulla libertà dalla Legge Mosaica venne ap- 
provata a Gerusalemme anche dalle « colonne » 
della Chiesa: Giacomo, Cefa e Giovanni; ricorda 
pure la correzione fraterna che rivolse a Cefa in 
Antiochia, allo scopo di evitare fraintendimenti sul 
preteso valore salvifico dei legali. — Su Gal II 1 
« passati 14 anni, salii di nuovo a Gerusalemme »: 
IL. Dieu in Eph. Theol. Lov., 14 (1937) 308-317. 
Su Gal II 19 «Christo coafixus sum cruci » : I. 
LeAL in Verbum Domini 19 (1939) 76-80; 98- 
105. Su II 11-21: J. M. Bover, %b., 4 (1924) 
48-55. 

Nel capo III entra nel vivo dell'argomento ri- 
chiamando al Galati il fatto che ricevettero lo Spi- 
rito Santo con i suoi doni sensibili, non già me- 
diante la circoncisione giudaica, ma per la fede 
nel Crocifisso salvatore: « 0 insensati Galati, chi vi 
ammaliò, voi, cui dinanzi agli occhi Cristo fu di- 
pinio crocifisso? Questo solo voglio sapere da voi: 
dalle opere della Legge riceveste lo Spirito, o dalla 
predicazione della fede? Così insensati siete? Inau- 
guraste con lo Spirito e adesso finite con la carne?» 
(III 1-4). Continua osservando che anche Abramo 
ottenne la giustificazione, perchè credette in Dio, 
prima di ricevere la circoncisione. Quindi, con una 
serie di argomenti dedotti dalla Scrittura dimostra 
che la Legge Mosaica era come il « pedagogo » che 
doveva condurre a Cristo « perchè dalla fede fos- 
simo giustificati. Ma, venuta la fede, non siamo 
già più sotto il pedagogo. Tutti infatti, siete figli 
di Dio per la fede in Cristo Gesù, perchè quanti 


in Cristo foste baitezzati, Cristo avete rivestito, Nori 
v'è né giudeo, nè greco, nono v'e nè servo nè li- 
hero, non v'è nè maschio nè femmina, tutti voi 
siete uno in Gristo Gesù » (III, 25-28). — Gf. 1. 
Di Fonzo sul «seme di Abramo » erede delle pro- 
messe, in Verbum Donwni 21 (1941) 49-58. 

Nel capo IV insegna che, prima della venuta di 
Cristo, noi eravamo come minorenni soito la Legge 
ima « quando venne la pienezza del tempo, mandò 
Iddio il Figlio suo, nato da donna, nato sotto la 
Legge, allo scopo di riscattare quelli che cerano sotto 
la legge e perchè ricevessimo l'iulozione a figli » 
(IV 4-5). Dopo i rimproveri VApostolo si abban- 
dona ai dolci ricordi della prima evangelizzazione, 
alle espressioni «di tenerezza, e conclude: « O figlio- 
letti miei, che per la seconda volta porto dolorosa- 
mente nel seno, finchè non sia formato Cristo in voi, 
vorrei trovarmi fra voi adesso, e dare altra espres- 
sione alla mia voce, perchè sono incerto e confuso 
con voi» (IV 19-20). Dopo gli sfoghi affettuosi, 
riprende l’argomentazione dimostrando che la Si- 
nagoga è simile alla schiava Agar, che genera 
schiavi, mentre la Chiesa è simile alla libera Sara, 
moglie d’Abramo, madre di libori. 

Nei capi V e VI esorta i Galati a non lasciarsi 
pervertire dai giudaizzanti ed aggiunge consigli mo- 
rali: « A libertà foste chiamati, o fratelli, solo che 
la libertà non sia di licenza alla carne, ma per la 
carità servi siate gli uni agli altri ». (V 13). « Cam- 
minate secondo lo spirito» .. La carne ha desideri 
contrari a quelli dello spirito e lo spirito... @ 
quelli della carne...» (V 16 ss.) La conclusione 
scritta di proprio pugno in grossi caratteri del- 
l’Apostolo ribadisce i principali insegnamenti (VI 
11-15). — Su V_ 16-24: F. Ocara in Verbum Do- 
mint 18 (1938) 257-261; 289-293. 

V. Importanza. La leltera ai Cal scritta nello 
stile nervoso caratteristico di Paolo, ove il pensiero 
spesso soverchia la parola, fornisce la traccia che sarà 
più tardi ampliata nella lettera ai Romani (v.). Il 
resoconto che nc abbiano dato mostra la ricchezza 
del contenuto soteriologico e cristologico di questo 
seritto, che anche dalla stragrande maggioranza dei 
critici acattolici è riconosciuto opera genuina del- 
l’Apostolo delle genti. A proposito dell’origine pao- 
lina le testimonianze della tradizione risalgono a 
S. Ignazio Martire (PG 5, 697), a S. Policarpo 
(PG (5; 1008), a S. G. Giustino (PiG 6, 701%e 
704). Marcione, S. Ireneo, il Frammento Murato- 
riano, Clemente Alessandrino, Tertulliano, Origene 
si citano per la genuinità. Gal è un documento di 
primo ordine per Ja storia della Chiesa primitiva, 
specialmente per l’epoca che segnò la separazione 
della Chiesa dalla Sinagoga, come pure per la vita 
di S. Paolo. Essa determina chiaramente l’indole 
e lo scopo della Legge Mosaica, il sovrano valore 
salvifico della fede e della Croce di Cristo : valo- 
rizza il senso tipico del Vecchio Testamento. 


Bipr. — Oltre alle biografie di S. Paolo, tra le 
quali citiamo le recenti di A. Penna (S. Paolo, 
Alba 1945, SS 321-325) e di G, RiccrottI, (Paolo 
Apostolo, Roma 1946, $$504-511) e le introduzioni 
di CorneLy, MERK, HoeprL-Gur, LUSsEAU-COLLOMB, 
ricordiamo i commentari di S. GeroLamo (PL 26, 
307-438), di S. Agostino (PL 35, 2103-2148) e quelli 
recenti di: CornELY, nel Cursus S. Scripturae, 
Parigi 1892. — M.-J. Lagrange in Etudes Bi- 
bliques, Paris 1918, 19262. — FR. AMIOT, Epîitre 
au Galates. ÉEpîtres aua Thessal., « Verbum 





Gabriele (L’Arcangelo) 


Pisanello — Chiesa di S. Fermo Maggiore, Verona lacobello del Fiore — Accademia, Venezia 


(Fot. Alinari). (Fot. Alinari). 


Fra Rizzo da S. Croce — Accademia Carrara, Bergamo Beato Angelico: Gabriele e la Vergine 
(Fot. Alinari). — Chiesa idi Ss. Alessandro, Brescia 
(Fot. Alinari). 





DGUEAVE Proprietà riservata. 
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Gabriele (L’Arcangelo) 








Marco d'Oggiono: Michele, Gabriele e Rafl'aele trionfatori di Satana — Milano, Pinacoteca, (fot. Alinari). 
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Salutis » XIV, Paris 1946, — J. M. Bover, Gal, 
Carta magna de la libertud cristiana, in Estu- 
dios Lelesiasticos 1926. — NioLurscn e Posca, 
Trento 1929% — M. SacrEs, G. RE, ecc. — Cf. an- 
che C. Lo Giupice, De wazone fidelium cum Chri- 
sto în ep. ad Gal., in Verbom Domini 20 (1940) 
14-52; 81-84. 


GALBERTO di Bruges (città di origine o di ado- 
zione), notarius (non pare della cancelleria comi- 
tale di Carlo il Buono, ma notaio pubblico della 
città, segretario dello scabinato e di qualche istituto 
pubblico), scrisse nel 1127/1123 De vita et mar- 
tyrio del B. Carlo il Buono, conte di Fiandra as- 
sassinato (1!27) nel tempio di S. Donaziano. — 
Ediz. in Acra SS. Mart. I (Ven. 1735) die 2, 
p. 179-219 (cf. Commentario di HeNnscHEN e Pare- 
proca c l’ediz. d’un’ altra Vita di Carlo, scritta 
nel 1128 da GuaLTERO arcidiacono (+ c. 1182], 
p. 151-162, 163-179), donde PL 166, 943-1046; 
LancGEBEK in Script. rer. Danic., IV (Copenhagen 
1776) p. 110-192, scorretta, donde R. Kò6PKE in 
Mon. Germ. Rist., Seript., XII, p. 561- 619; H. 
PIRENNE, Z/ist. du meurtre de Charles le Bon, 
Parigi 1891, ediz, crit, completa con introd. (cf. 
Awnanecta BoLLann., XI [1892] 188-197). Circa l’in- 
teresse storico dello scritto per la conoscenza della 
vita pubblica contemporanca, v. H. vaN HOuTTE, 
La givilisation flamande au commencement du 
NII: sitele, d'uprés G. de B., Louvain 1898. 

GALDINO, S. (1100-1176). Della famiglia Val- 
varsi della Sala, di Milano, fu arcidiacono e can- 
celliere sotto l'arcivescovo Oberto e consacrato suo 
successore nel 1166 da papa Alessandro, oltreché 
Legato pontificio per la Lombardia, mentre l’anno 
prima era già stato fatto cardinale. 

‘Tornato a Milano, che aveva dovuto abban- 
donare a causa dell’invasione del Barbarossa, fece 
opera di ricostruzione materiale e unificazione mo- 
rale. Notevole la fondazione di Alessandria, iniziata 
nel 1168; la costruzione della chiesa di S. Leo- 
nardo; la visita a Bergamo, ove elesse il cattolico 
Guala in sostituzione del vescovo scismatico Ghe- 
rardo, nel 1170 (a sua esortazione, simile scambio 
avvenne in altre città); la fervorosa predicazione 
contro i Catari; l’opera di pacificazione tra le fa— 
zioni. Morì sul pulpito della chiesa di S. Tecla, 
mentre combatteva l'eresia. Dal 1461 è sepolto in 
Duomo. Fu canonizzato da Alessandro III. — 
Acta SS. April II (Ven. 1788) die 18, p. 593- 
599; vi è edita la Vita scritta dal monaco Ilarione, 
contemporaneo del santo. — UcrELLI, IV, 156- 
161. — CAPPELLETTI, XI, 172-188. — F. Savio, 
Gli antichi Vescovi d’Italia, La Lombardia, parte I, 
Milano, Fir. 1913, p. 523-535. 

GALEN (von) Clem. Agostino, Card. (1878-1946), 
n. nel castello di Dinklage (Oldenburg), ultimo degli 
undici figli del conte Ferd. Eriberto von G., m. a 
Miinster in Westfalia. Fece gli studi umanistici a 
Feldkirch e a Vechta nell’Oldenburg, e quelli teo- 
logici a Friburgo-Svizzera, Innsbruck, Miinster, dove 
fu ordinato sacerdote il 28-5-1904 e dove, dopo un 
periodo di 23 anni di ministero a Berlino, tornò 
come parroco a San Lamberto. Nel 1933. successe 
ivi al vescovo Giov. Poggenburg. Nel duro periodo 
dell’oppressione hitleriana fu uno dei campioni della 
resistenza cattolica. Pio XII ne riconobbe i meriti 


creandolo cardinale nello storico concistoro del 
21 febbraio 1946. Ma il 22 marzo moriva univer=- 


salmente compianto. 


H. E. i III. 






















































GALEN (VON) Cristoforo Bernardo (16%-1678); 
n. a Bieping (Vesttalia), m. ad Ahaus, dal 1650 
vescovo-principe di Miinster, uomo d'armi e poli- 
lico, più che uomo di Chiesa. Assediò e bombardò 
la sua città (1657) per snidarne i suoi nemici. Nel 
1664 poco mancò che «lirigesse una crociata contro 
i mussulmani: la quale già allestita dall’imperatore, 3 
non ebbe luogo per l’accordo intervenuto fra questo AE 
e il Turco. Nel 1665, alleato con gli Inglesi, at- 
tacco le province unite dei Paesi Bassi, conqui- 
stando molte piazzeforti. Alleato di Luigi XIV, Br 
riprese la lotta contro gli Olandesi, ma fu sconfitto <a 
a Groninga, perdendo le terre conquistate e perfino "G 
alcune dei propri stati. Voltatosi contro la Francia, e 
si collegò con la Danimarca e combattè la Svezia, si 
conquistando i ducati di Brema e di Verden. 


La sua vita fu davvero una continua milizia. A 
E la sua morte non fu pianta da nessuno. — J. V. LA 
ALPEN, De vita et rebus gestis Chr. B. de G., La 
Munster i. W. 1694-1703, 2 voll. — C. T&cxInG, sì 


Gesch. d. Stifts Minster unter Chr. B. v. G., 
ivi 1865. — A. Hùsinc, Furteischof Chr. B. v. G., 
Miinster-Paderborn 1887. — Altra Bibl. presso J. 
BECKMANN in Lex. f. T'heol. u. Kirche, IV, col. 
259. — Enc. IT., XVI, 267 a. 

GALEN (Galenus) ran (o van der) Matteo 
(1528-1573), n. a West Cappel nell’isola di Wal- 
cheren, m. a Douai, studiò a Gand e a Lovanio, 
dove s’addottorò in filosofia (1549) e sì licenziò in 
teologia; professore (dal 1359) nella neonata (1559) 
università di Dillingen (dove anche predicò, scrisse, 
tradusse il Damasceno, fu amico e collaboratore ss 
del Canisio), e (dal 1563) nella neonata (1562) uni- x 
versità di Douai, che gli conferì prima il dottorato 
in teologia (infatti G. era appena licenziato) e poi 
la cattedra tenuta l’anno precedente da Rich. Smith 
(+1 563). Quivi fu prevosto di S. Pietro, di S. Amé 
(1571) e cancelliere dell’ università. Parallelamente 
ai corsi universitari, per 5 annì tenne delle cate- 
chesî (in numero di 119) agli studenti esponendo e 
confutando gli errori del tempo (Douai 1574, Lione 1 
1600). Lasciò, tra l’altro: De christiano et cath. sa- è 
cerdotio (Dillingen 1563), De sacrosaneto Missae 2 
sacrificio (ivi 1563, Anversa 1573), De oriîginibus 
monasticis (Dill. 15683), orazioni, panegirici, omelie, 
biografie, ecc. — L. SALEMBIER in Dict. de Théol. 
cath., VI, col. 1054-50. — HurtER, Nomenclator, 
III (1907) col. 70,nota 2. 

GALFREDO, Galfrido. v. GorFREDO. 

GALGALA, ebr. Ghilgal=<« circolo di pietre » i 
con significato religioso. 1) Luogo ove gli Ebrei cc 
posero il primo accampamento in territorio pale 
stinese, dopo aver attraversato il flume (Gios IV 
19-20); pare fosse a mezz'ora da Gerico, sulla via 
verso Gerusalemme: ove attualmente, a circa 2 km. 
dal fiume, presso un bel terebinto, si trovano;un antico 
stagno e una collinetta denominata Tell Djeldj 
Al tempo di Elia ed Eliseo era sede di una sc 
profetica (IV Re IV 33). Fu un centro reli 
importante al tempo di Saul (I Sam VII 6). 
delle genti di Ghilgal fu vinto da Giosuè; 

GALGANI Gemma, S. (1873-1903). 
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cazione presso le Oblate dello Spirito Santo, dette 
Suore di S. Zita, alle quali, quando l'avesse meri- 
tato, chiedeva il premio di passare un'ora «dì medi- 
tazione sulla Passione di Gesù: in essa si espandeva 
fino alle ligrime, A quindiei anni dovette roncare 
eli studi e lasciare l'Istituto a causa di una grave 
malattia; esercitò allora il suo benetico intlusso nel- 
l’ambiente familiare tra sorelle e fratelli. Altra più 
erave malattia la colpì nel 1896; inoltre le mori il 
padre e si trovò con la famiglia in stato di po— 
vertì. Perciò fu per qualche tempo ospitata a Ca- 
imaiore da una zia; ma poi, per sottrarsi a proposte 
di matrimonio, se ne tornò a Lucca, dove, ven- 
tenne, subi altra gravissima malattia che la con- 
dusse agli estremi, ma dalla quale si riebbe poi 
quasi miracolosamente. Fu tuttavia, anche in se- 
guito, di salute cagionevole e tormentata da dolori 
atroci, i quali ella sopportò con grande virtù e 
amore alla sofferenza ad imitazione di Cristo. Tra- 
scorse gli ultimi anni presso la famigha Giannini, 
dove in grande raccoglimento esercitò la devozione, 
l'umiltà, la povertà, edificò e diede santi consigli a 
coloro che la visitavano attratti dalla nascente fama 
della sua santità, Avrebbe desiderato entrare tra le 
Passioniste, ma diverse diflicoltà glielo impedirono; 
perciò trasformò la vita del secolo in vita religiosa. 
Consumata più dall'amore che dalla malattia, morì 
il sabato santo ll aprile. -- Di lei ci rimangono 
Lettere, delle quali alcuni brani sono veri inni di 
amore, e un’Axtobiografia dove, tra l’altro, rife— 
risce della sua stimmatizzazione. La sua vita, del 
resto, è tutta avvolta nel soprannaturale: estasi, 
visioni, persecuzioni diaboliche, assistenza dell’An- 
gelo Custode, digiuni miracolosi. Ma più sorpren— 
dente fu il suo totale abbandono all’amore di Gesù: 
la vita di questa santa può essere sintetizzata mi- 
rabilmente con le sue stesse parole: « Voglio essere 
tutta vittima ». Ebbe a direttori spirituali mons. 
Volpi e padre Germano di S. Stanislao, passionista. 
Fu canonizzata nel 1940 il di dell'Ascensione. 


BipL. — AAS XXV (1938) 3063 307; VII (1940) 
169-174. — X, Lettere, Roma 1941; altra ediz. del- 
l’epistolario per GERMANO DI S. STANISLAO (ivi 1909) 
e quella definitiva per BeRNaRDO DELLA V. MARIA. — 
P. GERMANO DI S. STANISLAO, Biografia della serva 
di Dio G. G., Roma. — Suor GesuaLDa DELLO SPiR. 
S., G. G. Un fiore di passione, Roma 1930. — C. 
ALUBERGOTTI, G. G. e S. E Mons. Volpi, Torino 
1932. — G. ANTONELLI, Le estasi e le stimmate della 
beata G. G,, lsola del Liri 1933. — G. Barpi, Fior 
di Passione, la beata G. G., Torino 1933. — P. 
AMEDEO DELLA MaprE bpku Buox Pastore. La 
Beata G. G., Roma 1933. — Gemma DI Gesù, Nu 
mero unico di I7ta Cristiana, S. Domenico di Fie- 
sole 1938 — G. Barsorti, La beata G. G. vista 
da un conterraneo. Lucca 1935. — Maria Evo. 
PierromirceÒi, Santa G. G., Firenze 1940. 


GALGARIO (Fra), Vittore Ghislandi (1655 1743), 
frate converso dell’Ordine dei Minimi o Paolotti; 
pittore, n. e m. a Bergamo, A Venezia, dove fu 


_scolaro di Sebastiano Bombelli, si accostò vivamente 


\ 


a quella scuola coloristica. Eccelle nell'arte del 
ritratto, nella quale riesce possente. Sue opere 
principali alla galleria Carrara in Bergamo, al 
Poldi Pezzoli e a Brera in Milano: molte di esse 


‘caratterizzate da audaci reminiscenze rembrandtiane. 


— Enc. Ir., XVI, 271 a. — B. BeLoTTI, Storia 
di Bergamo e dei Bergamaschi, II (Mil. 1940), 


p. 805 s; 888 s: nota bibliografica. 


GALIANI Celestino, dei Celestini (1081-1753), 
n. a S. Giovanni Rotondo presso Foggia, mi. 
Napoli. Entrato fra i celestini (1069.), si trasferì a 
Toma (1701) Quivi, compiti gli studi, insegno 
teologia morale e S. scrittura nel convento di 
S. Eusebio (1707-1s), storia cceclesiastica e dogma 
tica alla Sapienza (1718-28), fu procuratore (1728 
28) e poi abate generale (1/28-31) del suo ordine, 

Principi, repubbliche e il papa stesso lo ambivano 
insegnante nelle proprie accademie e loro rappre- 
sentante diplomatico. Nel 1727 fu incaricato dal- 
l’imperatore Carlo VI di Austria di trattare con la 
S. Sele la composizione della contesa circa la le- 
cazia apostolica di Sivilia. Nel 1781 fu investito 
dell'arcivescovado di Taranto, che nel 1732 cambiò 
con la cappellama maggiore del regno ddi Napoli, 
alla quale era annesso l'arcivescovado titolare di 
‘lessalonica, Il re di Napoli V'ebbe carissimo: lo fece 
suo consigliere, cancelliere dell'ordine di S. Carlo; 
in nome di lui il G. riformò l'università di Na- 
poli (1732-1736), conlusse a termine la stipulazione 
del concordato tra il regno e la S. Sede (1737- 
1741) e presiedette il tribunale misto (17-41-53). 

libbe una formidabile cultura universale, che lo 
distinse fra i dotti del tempo non solo in teologia 
e filosofia ma ben anche in letteratura, storia, ma- 
tematica ce fisica, Pari alla cultura era la sua mo- 
desta che lo rese schivo d'onori e inaccessibile alla 
vanagloria. Per questo, pur lasctando molti mano- 
scritti, non diede nulla alle stampe fuorehè tesi di 
scuola e relazioni ufliciali. — I. NicoLini, Mons. 
Cel. G., Napoli 1931. — lnc. IT, XVI, 271. 

GALILEA. Nome di una delle quattro province, 
nelle quali viene comunemente divisa la Palestina, 
Deriva dall'ebr. Ga/7/ = distretto, circondario, € 
dapprima fu usato a designare il distretto setten- 
trionale della Palestina abitato in gran parte da 
pagani (gol haggoin = (Galilea gentium Is VII 
23). Già però al tempo dei Maccabei (1 Mace V 14) 
era usato per la provincia che aveva i seguenti 
confini: N. il territorio di ‘Tiro tra le clue città di 
Kedasa (= Kades) e Giscala (= el Git); E. il Gior 
dano e il lago dì Genezareth; S. la Samaria, linea 


fra Ginea (= Genin) e Besan (= Scitopoli); O. il‘ 


M. Carmelo e la spiaggia di l'olemaide, che appar- 
tenevano però ai fenici, 

Gius. Flavio (ef. anche Tob 1 1; Giudit 18 gr.) 
parla di una divisione in (GF. superiore e G. infe- 
r?ore secondo una linea che all’incirca andava da 
Tolemaide all’estremità nord del Jago di Genezareth. 

Per le città della @ che interessano particolar- 
mente il N. T. rimandiamo alle seguenti voci: 
BrersaIDa, Cana, CaFaRNA0, MaGDpaLa, Narm, Na- 
zaRET, MiperIianE. Data l'abbondanza di acque, la 
G. era un territorio molto fertile. Vi prosperava 
perciò il commercio favorito anche dal fatto che 
per la G. passavano strade d'importanza interna- 
zionale, come la via maris che collegava Damasco 
coll’ ISgitto. 

Gli abitanti della G. erano laboriosi, forti e ar- 
diti, amabili e socievoli, ardenti però anche per le 
novità e spesso turbolenti. I Giudei, per esser più 
vicini al tempio ove si accentrava la vita religiosa 
e culturale della nazione, guardavan i Galilei dal- 
l'alto in basso (Giov VII 52; cf. I 46). Un rabbino 
disse: « Se vuoi diventar ricco, va al nord (Ga- 
lilea); se vuoi diventar saggio, vieni al sud ». 

Tuttavia in G. meglio che in Giudea veniva os- 
servato lo spirito della Legge e dalla G, Gesù 
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scelse i suoi 
discepoli. 

Dopo la distruzione di GERUSALEMME (v.) la G. 
diventò il centro delle principali scuole rabbiniche 
e il sinedrio da Jamnia fu trasferito prima a Set- 
loris è poi a Tiberiade, 

Attualmente la (tr, fa parte del distretto del nord 
della Palestina. Secondo il cens 1922 essa contava 
151.000 ab. così suddivisi: 104,000 mussulmani, 


Arpostoni (v.) e la maggior parte dei 


27,900. cristiani e 20.000 ebrei. L'immigrazione 
ebrivica è però aumentata assai negli ultimi anni 
dino origine a numerose colonie specie a SO 


del lavo di Genezaret. — M., Hagkn, Lesicon Bi 
blicwni (1907) 1I, co]. 356-363. — A. LeaeNnpRE 
in Diet, de la Bible, II, (1913) col. 87-96. — L. 
SZezEPpaNsKi, Geogr. hist. Palaestinae Antiquae, 
Itonmae 1928, p. 202-207; 218-219. 

GALILEI Alessandro (1691-1736), architetto n. 
a Firenze, mn. a Roma. Dopo breve permanenza in 
Inghilterra fu chiamato a Roma da Clemente XII, 
dove conpi opere tra le più pregevoli della scuola 
del tardo harocceo: la fueciata della basilica La- 
teranense, lu cappella Corsini nella stessa Dbasi- 
Greta ‘facciata della chiesa di S. Giovanni 
dei liorentini. In esse il G. si rivela artista di 
acceso invegno, 

GALILEI Virginia (1600-1634), in religione 
suor Maro Celeste, tiglia primogenita e prediletta 
di Galileo e suo angelo consolatore. Di vivo inte— 
resse le sue lettere al padre nel decennio 1623—- 
16383. Era nata a Padova e morì nel monastero di 
S. Matteo in Arcetri, dov'era entrata nel 1616. — 
Bxc..IT., XVI, 2780 

GALILEI Galileo (1504-1642), n. a Pisa, m. ad 
Arcetri, sommo matematico, fisico, astronomo, fon- 
datore del moderno metodo sperimentale, prosatore 
lucilissimo. 

l’importanza, diMceilmente esagerabile, di G. più 
che dalle sue opere di critica letteraria (sull’Inferno 
di Dante, sull’Orlando Furioso, sulla Gerusalemme 
Liberata), o dalle sue invenzioni e scoperte (bilancia 
ilrostatica, iermoscopio, compasso di proporzione, 
telescopio, leggi sull’isocronismo del pendolo e sulla 
caluta dei gravi), gli deriva dall’avere egli, meglio 
di Bacone da Verulamnio (v ), fondato il moderno 
metodo sperimentale, da luì esposto in teoria e col- 
laudato felicemente in pratica nella sua attività di 
e (a Pisa, a Padova), di scrittore e di ri- 
cercatore 

G. fu uno dei più bei campioni della razza umana, 
anche se gravi difetti morali (come i rapporti il: 
legittimi con Maria Gamba e la violenta monaca- 
zione di due figlie naturali), scontrosità di carattere, 
disdegno delle opinioni altrui, frettolosità nel pas- 
sare dall’uosservazione alla legge e alcune ingenuità 
scientifiche ci obbligano a riconoscere che anche G. 
non era più di un... uomo. A sua gloria si vuol 
notare ancora che, mentre altri pensatori, special- 
mente oltremontani, trascinati, come suol avvenire, 
dall’entusiasmo delle loro scoperte, passarono inde. 
bitamente dal senso affermativo di esse al senso 
esclusivo, condannando la metafisica e la teologia 
classiche, perchè non potevano controllarsi col metodo 
sperimentale (v. IMPIRISMO, PosiITIvISMo), G. con 
sano equilibrio tra scienza, metafisica e teologia, 
fu sinceramente fedele alla tradizione cristiana, e 
poteva dire: « Le dottrine soprannaturali sono le 
sole, vere e sicure vie che determinano e conclu- 
dono le nostre controversie, scorte inerranti dei 
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nostri oseuri e dubbi sentieri ... Nelle mie scoperte 
scientifiche ho appreso piu dal soccorso della divina 
srazia che non dai telescopi » (Sidereus Nuncius). 
« Nella lettura di tutte le opere mie non sarà chi 
trovar possa pur minima ombra ili cosa che declini 
dalla pietà e dalla riverenza di Santa Chiesa » (lett. 
a Nic. Fabbri, Firenze 22-2-1635). E, racconta Vine. 
Viviani, morì « invocato molto spesso Gesù ». 

Particolare interesse presenta qui per noi la co 
siddetta 

Questione di G. La dottrina geocentrica 0 to- 
lemaica (da Clsudio Tolomeo, astronomo egizio, 
e. 160 dl. C., autore dell'AZzagesto in 13 Il), se- 
condo la quale la terra è immobile al centro del 
monclo, mentre il sole e gli astri girano attorno ad 
essa, dominò fino al sec. XV. L’opposta tesi elzo- 
centrica, sostenuta sporadicamente anche nell’anti- 
chità (nelle dotirine esoteriche egiziane e babilonesi, 
nello Zohar ebraico, dalla scuola pitagorica, da Era- 
clide Pontico, da Aristarco di Samo, da Ipparco di 
Nicea, ecc.), fu riproposta nel De docta ignorantia 
(1415) dal card. NicoLò di Cusa (v.) e infine pre— 
cisata da Nic. CoPeEnvIco (v.), dal quale essa prese 
il nome di copernicana. L'opera di Copernico (De 
revolutionibrus orbium coelestivm, Norimberga 1548; 
nuova ed. fotografica, Torino, Chiantore 1943), ap- 
plaudita da pochi dotti, osteggiata dai fanatici di 
Aristotele, dai capi della Riforma e anche da scien- - 
ziati (come Frane. Bacone, Tico Brahe), che vi no- 
iavano insufficienza di dimostrazione, fu ben accolta 
dai papi Paolo III (dedicatario) è {Glemento VII; 
e fosse perchè difettava di prove apodittiche, fosse 
perchè la prefazione dell’editore (p.1s) la presen- 
tava come semplice ipotesi sviluppata a titolo di 
esercizio personale, la dottrina eliocentrica non su- 
scitò allora preoccupazioni nell’ autorità ecclesia- 
stica. 3 

G. fin dal 1004 labbracciò ; i suoi studi e le sue 
scoperte (i satelliti dì Giove, le fasi di Venere, le 
macchie solari, ecc.) la svilupparono e la conferma- 
rono. Comunicando nel Nunciws siderevus (marzo 
1610) le sue scoperte astrononrche, notava che esse 
la convalidavano. Scoppiò allora una tempesta di 
opposizioni. G. si rifugiò a Roma, dove i cardinali 
Del Monte, Maffei Barberini (poi papa Urbano VIII), 
mons. Pietro Dini, mons. Ciampoli, quattro astro- 
nomi gesuiti del Collegio Romano, il principe Cesi, 
fondatore dei Lincei, e altre personalità gli testimo- 
niarono la loro ammirazione e simpatia, permet- 
tendogli anche dì rinforzare la sua tesì con lo scritto 
Intorno alle macchie solari (Roma 1613, a cura 
dei Lincei). 

Tra gli oppositori erano il monaco Frane. Sizzi 
(Dianoia astronomica, Venezia 1611), Lodovico 
delle Colombe, ' Martino Horky. U 2-11-1612 Nice. 
Lorini O. P., nella chiesa di S. Marco in Firenze 
predicò contro il moto della terra, perchè, come 
egli sì spiega in una lettera a G. (5-11- 1612), 
< quell’ opinione di quell’[pernico, 0 come sì chiami, 
apparisce che osti alla Divina Sceritiura ». Anche 
nelle discussioni dì corte la tesì dì G. apparve in- 
credibile e falsa (lett. di Castelli a G., 14-12-1613). 
Il 20-12-1614, Domenica IV d' Avvento, Tomm. 
Caccini O. P., dal pulpito di S. Maria Novella in 
Firenze tuonava contro i nuovi eretici, Copernico 
e G., che osavano perturbare i cieli e le repubbliche, 


e sparava contro i seguacì dì G. pistolottì come 


questo: « Viri Galilei, quid statis aspicientes in 


coelum »? Intemperanze grottesche e "inisrande, _ SA 
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Perfino Matteo Caccini, laico, diede sulla voce al 
fanatico fratello Tommaso. Il quale poi chiese a GG. 
in Roma un colloquio per presentargli le sue scuse: 
G. rifiuto. E l’onvre domenicano fu riparato «dal 
Predicatore Generale dell’ Ordine Luigi Marafi, il 
quale da Roma scrisse a G. in Firenze una bellis. 
sima lettera di scusa e di condoglianza (10-1-1615). 
Nullameno la questione era posta ed interessava 
l’opinione pubblica. Esigeva una soluzione. 

L’obiezione precipua era che l’asserito moto della 
terra contrastava col senso letterale delle S. Serit- 
ture (cf. Gios X, 12 s; Eccle I, 4 5), accettato dalla 
unanime interpretazione patristica. Con che la tesi 
eliocentrica, da questione fisica, diventava questione 
teologica, slittando nel delicato campo dell’ esegesi 
biblica, che la Chiesa, specialmente dopo il triste 
episodio luterano, intendeva preservare da ogni in- 
trusione e riservare esclusivamente a se stessa. 

I criteri esegetici di G. cerano sani: egli sapeva 
che la Bibbia, non mirando a insegnar scienze ter- 
rene, adotta spesso un linguaggio volgare; si può, 
dunque, e si deve abbandonare il senso letterale 
quando ciò imponga una sicura prova scientifica. 
Ebbene per vincere la partita, G. avrebbe dovuto 

fornire le prove sicure della sua teoria. Questo gli 
consigliavano saviamente il card. Conti (lett. da 
Roma, 7-7-1612) da lui consultato, amici e fautori. 
Questo sapeva egli stesso : « [l modo per me spedi- 
tissimo e sincerissimo per provare che la posizione 
copernicana non è contraria alla Scrittura, sarebbe 
il provare con mille prove che ella è vera... » (lett. 
al Dini da Firenze, maggio 1615). 

Disgrazia tamente G. s'inoltrò nella insidiosa di- 
scussione esegetica (lettera del 21-12-1613 al grande 
amico Ben. CastELLI [v.], sviluppata nella fanosa 
lettera alla granduchessa di ‘Toscana, Cristina di 
Lorena), senza aver prima fornito le attese prove 
della tesi copernicana. Poichè, sia detto subito, le 
argomentazioni di G. erano tutte difettose o false. 
«Je les nie toutes », scriveva Cartesio (lett. a 
Mersenne, 18-4-1634), che pure ammetteva il moto 
terrestre; così pensavano Keplero, Gassendi, Ba- 
cone, ecc.; l’ultima delle tre prove esposte da G. 
nei Massimi sistemi,ricavata dal « flusso e reflusso 
del mare » e ritenuta da G. come la principale; è 
addirittura ridicola (cf. lett. a Elia Diodati ln Pa- 
rigi, da Firenze 16-8-1631); « nessuna delle ragioni 
allegate ora per provare il movimento rotatorio 
delle terra era conosciuta ai tempi di G. », osserva 
P. Angelo Secchi, 

Stando così la questione, si comprende come i 
teologi dovessero tutelare l'interpretazione letterale 
e tradizionale della Bibbia, favorevole al geocen- 
trismo, fino a quando non apparisse la dimostrazione 

apodittica del contrario. In attesa di essu, potevano 
al più tollerare che l’opinione copernicana fosse 
presentata come ipotesi ed esercizio matematico, la- 
sciando impregiudicato il senso della Bibbia (cf. 
lett. di mons. Dinì a G., 12-4-1615: «si possa 
scrivere come matematico e per ragioni di ipotesi, 
purchè non si entri... in sagrestia 2). Tale era il 
pensiero anche del card. BeLLARMINO (v.), che non 
fu il più feroce persecutore di G., come piacque 
dire a certa stampa scalmanata ed ottusa, ma la 
persona più equilibrata delle Congregazioni Romane 
in questi dolorosi frangenti. Il quale consultò one- 
stamente (19-4-1611)i matematici del Collegio Ro- 


| mano, per farsi ragguagliare ed aggiornare circa 


je Ruove osservazioni celesti fatte da un « valente 
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matematico per mezzo di un istrumento chiamato 
cannone ochiale ». (li interpellati confer- 
imarono, con qualche riserva, le scoperte astro- 
nomiche di G&, (24-4-1611). I° Bellarmino, ricevuta 
da G., per mezzo di mons. Dini, la citata lettera 
esegetica al Castelli, che tanto scandalo suscitava, 
prese una posizione (per es., nella lett. al coperni- 
cano Ant. Foscarini carmelitano, 12-4-1615) equi- 
librata, sana in teologia, tollerante anche se pru- 
dente in scienza : la ilottrina copernicana salva le 
apparenze al pari della tolemaica, ma non è pro- 
vata e diflicilmente si potrà provare come dottrina 
di fatto vera, sicché nel dubbio non si può abban- 
donare il senso letterale della Bibbia, 

Impelagatasi nell’esegesi biblica, la discussione fu 
dererita alle Congregazioni Romane, e così nacque 
l'’increscioso « processo di G.». Il 5-2-1615 Nic. 
Lorini O. P., nel generoso intento di « difendere 
la scrittura e la filosofia di Aristotele, della quale 
tanto si serve la teologia scolastica », denunzia G. 
al card. E. Stondrati inviandogli la lettera di G. al 
Castelli, « dove, a giudizio di questi nostri Padri 
di questo religiosissimo convento «di S, Marco, vi 
sono dentro molte proposizioni che ci paiono sospette 
o temerarie ». Il S. Uficio, ricevuta la lettera in- 
criminata, la sottopone all’ esame di una commis- 
sione di qualificatovi. Per ordine di Paolo V si in- 
terroga il Caccini (19-3-1615): l’inquisitore di Fi- 
renze è incaricato {2-4-1815) di interrogare i te- 
stimoni citati dal Caccìm; il 25-11-1615 si prende 
in esame la lettera di G sulle macchie solari. G., 
che aveva tentato di difendersi spiegandosi nelle due 
lettere al Dini (16-2 e 23-3-1615)e informando il 
Bellarmino, perdeva terreno: si parlò di condannare 
Copernico (lett. del Dini a ‘(+., 7-3-1615) e Piero 
Guicciardini così scriveva da Roma a Curzio Pic- 
chena: « So bene che alcuni irati di S. Domenico, 
che hanno gran parte nel S. UMizio, e altri gli 
hanno male animo addosso e questo non è paese da 
venire a disputare della luna ». Allora per meglio 
difendersi, G. si trasferì a Roma (7-12-1615), nella 
Villa Medici, pieno di speranze. 

S’illudeva. Il 19-2-1616 si propongono al S. Uf- 
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.fizio queste due proposizioni: 1) « Sol est centrum 


mundi et omnino immobilis motu locali; 2) Terra 
non est centrum mundi nec immobilis, sed secun- 
dum se totam movetur, etiam motu diurno ». 
Paolo V e Bellarmino s’erano accordati che l' opi- 
nione copernicana era « erronea ed eretica » (lettera 
di P. Guicciardini al Granduca, 4-3-1616). Difatti 
il 24-2-1616 gli undici teologi risposero: La prima 
proposizione « esse stultam et absurdam in philo- 
sophia et formaliter hacreticam » come contraria al 
senso proprio della Bibbia e all’esposizione comune 
dei Padri e dei Dottori: la seconda «recipere eandem 
censuram in philosophia et, spectando veritatem 
theologicam, ad minus esse in fide erroneam ». 

G. per delicatezza non fu nominato, ma era ben 
presente nel pensiero dei censori e de) papa. Il 
quale, il 25-2-1616, incarica Bellarmino affinchè 
ammonisca G. di abbandonare l'opinione censurata: 
se rifiuterà, gli faccia regolare ingiunzione dinnanzi 
al notaio e a ‘estimoni: se ancora rifiuterà, « car- 
ceretur ». Il giorno seguente Bellarmino convoca 
G. ed eseguisce l’incarico dinnanzi al Commissario 
del S. Ufficio ed a testimoni; il Commissario stesso 
intima a G. di abbandonare totalmente 1’ opinioue 
censurata, « nec eam de caetero quovis modo teneat, 
doceat, aut defendat, verbo aut scriptis ». 
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G. si sottomise. Il 5-3-1616 la Congregazione 
dell’Indice proibiva l’opera di Copernico, « donec 
corrigatur ». Neppur qui G. era nominato, ma ba- 
stava anche meno perchè egli capisse Ja lezione. 
Dall’ incidente era « uscito con onore», come si 
esprime C. Picchena in una lettera del 23-5-1616; 
il papa 1 11-3-1616 accolse G. con sovrana beni- 
snità e lo assicurò che, lui vivente, i calunniatori 
non avrebbero avuto credito. Ma tra i pettegoli e 
i malintenzionati circolava la voce che (@. avesse 
abiurato. G. sollecitò ed ottenne dal Bellarmino una 
dichiarazione in cui si testifiva che G. « non ha 
biurato... nè manco ha ricevuto penitenze salutari, 
ma solo el'è stata denunziata la dichiarazione fatta 
da N. Signore e pubblicata dalla Congregazione 
dell’Indice nella quale si contiene che la. dottrina 
attribuita al Copernico... sia contraria alla Sacra 
Scrittura e perciò non si possa difendere nè tenere » 
(26-5-1616): dove i giudici del 1633 noteranno che 
l’«omnino » e il « quovis modo » del processo ver- 
bale sono sostituiti da espressioni più miti ed ela- 
stiche. II 4-6-1616 G. ritornava a Firenze: il primo 
atto del penoso dramma era chiuso, 

A mezzo Il 1619 G. pubblicò il Discorso delle co- 
miete, che fu attaccato da P. Grassi (pseudonimo : 
Lotario Sarsi) nella Libra astronomiica ae philoso- 
phica (Perugia 1619). G. si difese, acidamente, col 
Saggiutore (Roma 1623, a cura dci Lincei), dedi- 
cato ad Urbano VIII, il quale gustò grandemente 
quello scritto (lett. di Ciampoli a G., 4-11-1619). 
Urbano VIII, papa dal 6-8-1623, aveva conservato 
rapporti cordiali con G., al quale il 28-8-1620 
aveva mandato la Adulatio perniciosa. Nella pri- 
mavera del 1624 G. lo visitò per ben sei volte, 
ricavandone «grandissimi onori e favori», tra cui 
la promessa di una pensione per il figliolo (lett. 
di G. a F. Cesi, $-6-1624): benignità e larghezza 
confermata anche dalla lettera di Giov. Ciampoli a 
Ferdinando II (8-6-1624). 

Sulla fine di quell'anno G. riapre l’incidente, e, 
forse’ illudendosi di aver trovato finalmente l'attesa 
dimostrazione perentoria dell’eliocentrismo, viola la 
consegna giurata nel febbraio 1616: convinto che 
il movimento delle maree esige il sistema coper- 
nicano (lett. a Fed, Cesi, 23-9-1624; a C. Marsili, 
7-12-1624), s'accinge a scrivere « dialoghi intorno 
al flusso e reflusso del mare, dove però diffusa- 
mente saranno trattati i due sistemi tolemaico @ 
copernicano » (lettera a PE. Diodati, 20-10-1625), 
fornendo « una amplissima confermazione del sistema 
copernicano 2 (allo stesso, 29-10-1629). Nasceva 
così lo scritto, posante e malaugurato, dal titolo, 
voluto da Urbano VIII: Dialoghi de’ due massimi 
sistemi del mondo (Firenze 1632), a cui il revisore 
ecclesiastico di Roma, P. Niè. Riccardi, e poi quello 
di Firenze, P, Clem. Lgidii, dolosamente tenuti 
all'oscuro della diMda del 1616, avevano apposto 
l’Imprimatur a patto che « mai si concedesse la 
verità assoluta [della tesi copernicana], ma solamente 
la hipotetica e senza la Scrittura‘» (Riccardi a 
Egidi) e che i due sistemi antagonisti fossero sem- 
plicemente proposti, «lasciandone poi il giudizio 
pendente » (lett. di G. a Diodati, 16-8-1631). 

i G., ridestata imprudentemente la tempesta, fu 
fitto segno a una raffica di recriminazioni, tra 
fondate e sciocche: delitto di recidività; presenta- 
zione dell’eliocentrisimo come tesi provata, anziché 
come Ipotesi matematica; parzialità nell’ esposizione 
del tolemaismo la cui ilifesa è messa « in bocca d'uno 
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sciocco », cioè di Simplicio, nel quale i sussurroni 
malevoli ravvisarono la caricatura sacrilega dello 
stesso Urbano VIII; la frode dell’ Imprimatur; 
l’ erronea « uguaglianza » posta da G. « nel com- 
prendere le cose geometriche tra l'intelletto umano 
e quello divino »... Urbano VIII, tra addolorato e 
irritato, fece esaminare l’opera da una Commissione 
straordinaria (agosto 1632); avutone un responso 
sfavorevole a G., il papa mediante l’inquisitore di 
Firenze, citò lo scienziato a comparire davanti al 
tribunale di Roma nel prossimo ottobre (23-9-1632). 
G. ricevuta la citazione da P. Egidii (1-10-1632), 
tergiversò, tentò di farsi giudicare a Firenze anzichè 
a Roma, adducendo a motivi l’età avanzata (poco 
meno di 70 anni), Ja salute malandata, la fatica del 
viaggio e, per placare l’irritazione del papa, gli 
inviò un certificato di 8 medici (17-12-1632,, dove 
si dichiarava che G. era trattenuto a letto per ma- 
lattia. Ma alla fine, dopo tre mesi di esitanze, sotto 
le pressioni suasive e le minacce che gli venivano 
da Firenze e da Roma, respinse la tentazione delia 
ribellione aperta, suggeritagli dai malvagi, e oh- 
bediì: il 20-1-1633, fatto testamento, su una lettiga 
del Granduca partì per Roma, dove giunse il 
13-2-1633. 

Per graziosa eccezione, anzichè nella cella del 
S. Uffizio, alloggio nella Villa Medici, presso lo 
ambasciatore di Toscana Niccolini. L'incubo pau- 
roso di corde, catene, carceri, insinuatogli dai ma- 
levoli, fu subito disciolto dal « trattamento molto 
mansueto e benigno » che egli trovò in Roma (lett. 
di G. ad A. Cioli, 19-2-1633; cf. lett. della figlia 
Suor Celeste a G., 20-4-1633); sei giorni dopo il 
suo arrivo riceveva perfino una personalità inviata 
dal papa stesso, perché lo consolasse e lo istruisse. 

Apertosi il processo (12-4-1633), G. fu trattenuto 
al palazzo dell' Inquisizione nell’ appartamento del 
Commissario, P. Vinc. Maculano O. P., dove trovò 
ogni deferenza e ogni conforto: la sua salute non 
soffri punto. 

Il processo si svolse con 4 interrogatori (12 aprile- 
21 giugno). Contro l’ accusa di recidività, G. si 
difese adducendo la citata dichiarazione del Bel- 
larmino (26-5-1616), dove il «quovis modo» e lo 
« omnino » del processo verbale del 1616 erano 
omessi; dinnanzi all’accusa di aver proposto come 
tesi provata l'opinione di Copernico, G. sì confessò 
colpevole in quanto, effettivamente, due degli ar- 
gomenti addotti nei Dialoghi (le macchie solari e 
le maree) erano presentati in modo da favorire 
troppo l’opinione copernicana: errore di vana am- 
bizione e di inavvertenza, poichè G. sì professava 
disposto a confutarli, essendo, in verità, sprovvisti 
di forza dimostrativa (udienza del 30 aprile). Nel- 
l’ultima seduta (21 giugno), interrogato « super 
intentione a, cioè se e da quanto tempo teneva per 
vera l’opinione copernicana, rispose che dopo la de- 
cisione dell’Indice egli aveva abbracciato ed abbrac- 
ciava ancora come vera e indubitabile 1° opinione 
tolemaica; allora, per strappargli la verità, gli si 
comminò — prima ed unica volta — la tortura: 
pura minaccia, formalità intimidatorìa del codice 
processuale, la quale non fu eseguita, benchè G. 
persistesse nella negativa, 

Il 22 giugno, nel convento UV. P. di S. Maria 
sopra Minerva, G. în piedi e a capo scoperto, ascoltò 
la lettura della sentenza: « Diciamo, pronunziamo, 
sentenziamo e dichiariamo che tu, G. sudetto,... 
li sei reso a questo S. Offizio veementemente so- 
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spetto di eresia, cioè d'aver tenuto e creduto dot- 
trina falsa e contraria alle sacre e divine Scritture, 
ch’il Sole sia centro della Terra e che non si muova 
da oriente ad occidente, e che la Terra si muova 
e non sia centro del mondo, e che si possa tener 
e difendere per probabile un’ opinione dopo esser 
stata dichiarata c definita per contraria alla Sacra 
Scrittura; e conseguentemente sei incorso in tutte 
le censure e pene dai sacri canoni e altre costitu- 
zioni generali e particolari contro simili delinquenti 
imposte e promulgate. Dalle quali siamo contenti 
sil assoluto, pur che prima, con cuor sincero e fede 
non finta, avanti di noi abiuri, maledichi e detesti 
li sudetti errori e eresie... ordiniamo che per 
pubblico editto sia proibito il libro de’ Dialoghi di 
G. Galilei. Ti condanniamo al carcere formale in 
questo Santo OMizio ad arbitrio nostro; e per pe- 
nitenze salutari t'imponiamo che per tre anni a ve- 
nire dichi una volta la settimana li sette Salmi 
penitenziali ». 

G., in ginocchio, toccando i S. Vangeli, lesse e 
sottoscrisse l’abiura : « Io G,... con cuor sincero e 
fede non finta, abiuro, maledico e detesto li sudetti 
errori e eresie... e giuro che per l'avvenire non 
dirò mai più, nè asserirò in voce o in scritto cose 
tali per le quali si possa aver di me simil sospi- 
zione... ». 

Una leggenda, diffusa dopo la metà del sec. XVIII, 
narra che G., rimessosi in piedi dopo l’abiura, colpi 
il pavimento con dispetto ed esclamò: « E pur si 
muove! ». Fantasia più sciocca che spiritosa, la quale 
trovò credito solo presso ì romanzieri e gli storici 
melodrammatici. Se G. fu sincero nell’abiura, quel- 
l’esclamazione non ha significato; se fu insincero, 
non si comprende come proprio alla fine del pro- 
cesso egli abbandonasse la finzione, lanciando quella 
sfida insolente, che riaffermava pertinacemente quanto 
ripetutamente aveva negato negli interrogatori e 
nell’abiura: nell’un caso e nell’ altro avrebbe pro- 
vocato la riapertura del processo e una ben più 
severa condanna. 

Invece fu trattato con indulgenza. Urbano VIII; 
in quello stesso giorno, gli permutava il carcere 
del S. Ufficio col... carcere del palazzo del Gran- 
duca alla Trinità dei Monti. E quando G. chiese 
di esser trasferito in Toscana, il papa, dietro istanza 
del Niccolini, consentì (30-56-1633) che il prigioniero 
fosse relegato nel palazzo arcivescovile di Siena: 
quivi G., dal 9 luglio in poi godette l’ ospitalità 
opulenta e paterna del suo ammiratore, arcivescovo 
Ascanio Piccolomini. Per nuova concessione papale 
dell'1-12-1633, G. potrà ritirarsi nella sua villa di 
Arcetri, a patto che ivi « vivat in solitudine nec 
eo evocet aut venientes illuc recipiat ad collocutio- 
nes >: restrizioni che gli furono particolarmente 
dure quando non gli permisero di assistere in Ni- 
renze sul letto di morte la dolce figlia Suor Maria 
Celeste (-- 2-4-1634), ma che a mano a mano ven- 
nero allentandosi e sciogliendosi, e che, del resto, 
non impedivano al recluso di essere visitato e con- 
fortato da parenti, da amici, da discepoli coi quali 
poteva intrattenere feconde conversazioni scientifiche 
e continuare le sue ricerche. 

Anche in morte (83-1-1642) Urbano VIII gli fece 
pervenire la sua indulgenza, inviandogli la benedi- 
zione papale, e dimostrò la sua inflessibilità facendo 
avvertire il Granduca che era disdicevole erigere 
un suntuoso monumento in Santa Croce a un uomo 


- ‘che fu penitenziato dal S. Ufficio «© raccomandan- 


dogli che, quanto meno, invigilasse affinché l’epi- 
grale e l’orazione funebre non contenezsero espres- 
sioni lesive dell’onore dovuto a quel tribunale 
romano. 

Malinconico tramonto, che lu largamente scon- 
tato dallo splendido trionfo postumo, ma che non 
cessa, neppur oggi, di conturbare il nostro spirito, 
suscitando pena e meraviglia per la sfortuna ce la 
debolezza del censurato, irritazione e meraviglia 
per l'oppressione e le esorbitanze dei censori. Na- 
turalmente l’ anticlericalismo di tutti i tempi si 
avvalse del miserando « caso G, », dilatandolo oltre 
le sue effettive dimensioni storiche, per farne una 
arma preferita contro la Chiesa cattolica: dal che re- 
starono groitescamente contraffatti l'episodio stesso, 
che assunse proporzioni smisurate e disumane, la 
ficura stessa di G., il quale, per uno sciocco spo- 
stamento polemico delle prospettive, celibe più fama 
da quell’incidente teologico che non dalle sue glo- 
riose fatiche scientifiche, lu Chiesa stessa, la quale 
diventa un assurdo storico in quanto si accusa: 
J) di uccidere la libertà del pensiero e di coibire 
il progresso delle scienze, colpendo i liberi pen- 
satori col terrore delle censure ecclesiastiche e con 
le infami torture del lugubre tribunale dell’Inqui- 
sizione; 2) di arrogarsi una infallibilità dottrinale 
smentita di fatto dalla stessa sua storia, in quanto 
essa, sotto il velo tabù di quel privilegio, impose 
crossolani errori, come la dottrina tolemaica, e 
condannò autentiche verità, come la dottrina elio- 
centrica di (, Ma sono chiacchiere su chiacchiere, 
che certo faranno trasalire di sdegno le ceneri 
del grande scienziato e grande credente. 

L'ultima accusa merita una chiarificazione. Si 
dice: la disgraziata condanna di G. è una concreta, 
storica smentita dell' asserita infallibilità pontificia 
in materia religiosa. L’ obiezione deve - essere ben 
superabile se non trattenne la S. Sede dal definire 
l’infallibilità più di due secoli dopo l’intausto pro- 
cesso. Così è, in effetto. 4) La tesi copernicana 
(la terra non è il centro del mondo e non è im- 
mobile, ma tutta si muove, anche con moto diurno, 
attorno al sole, che è il centro del nostro sistema) 
sì può ritenere moralmente certa; d) essa appar- 
tiene, sia pure tangenzialmente, alle dottrine re- 
ligiose, almeno in quanto implica un’interpretazione 
della Bibbia, e come tale fu giudicata dal S. UL 


. ficio; c) le Congregazioni Romane errarono, in 


quanto la giudicarono assurda in scienza naturalo 
ed eretica in teologia, tant'è vero che in seguito 
esse stesse ritirarono la condanna riconoscendo il 
proprio errore; d) contro di essa lanciarono una 
sentenza dogmatica, qualificandola come « eresia » 
per averla creduta in contrasto con la Bibbia: i 
tentativi di interpretare diversamente i documenti 
uMiciali del processo saranno generosi, ma ci scm- 
brano infondati e apologeticamente inefficaci; e) la 
condanna fu emessa dal S. Ufficio, ma la respon- 
sabilità diretta di quell’atto, e perciò di quell’er- 
rore, cade anche e soprattutto sul papa (Paolo V, 
Urbano VIII), non solo perchè la Congregazione 
agisce sempre in nome del papa, non solo perchè 
il papa approvò e fece eseguire la decisione del 
S. Ufficio, ma anche perchè il papa intervenne 
personalmente nel processo, presiedendo le sedute 
ed emettendo direttamente decreti di condanna : 
i documenti non lasciano dubbi, Nullameno sì deve 
dire che l’infallibilità non fu compromessa da questa 
disavventura teologica, poichè la sentenza emessa 
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contro G. non avverava tutte le condizioni richieste 
perchè abbia luogo il privilegio dell’ infallibilità, 
Infatti quella sentenza non fu pronunciata ee ca- 
thedra, come si suol dire, cioè non fu una for- 
mula di fede, come tale definita dal papa e come 
tale imposta a tutta la cristianità. Sia ben chiaro 
che il decreto del l6lò e del 1033 è disciplinare 
nel suo oggetto e dottrinale solo nei motivi: l’og- 
getto proprio e finale di esso è la proscrizione dei 
libri che insegnano il moto della terra (1616, la 
condanna e l’abiura di G. (1633); la dichiarazione 
della falsità del moto terrestre non è l'oggetto del 
decreto ma il motivo che si adduce per giustificarlo. 
Ora, si sa, i motivi delle decisioni pontificie, quando 
non siano essi stessi presentati come defluizioni dog- 
matiche e fatti valere come tali, non fanno parte 
intecrante del decreto che essi accompagnano e non 
godono del privilegio dell’ INFALLIBILITÀ {v.): pos- 
sono essere falsi senza compromettere la verità del 
decreto, anche quando questa sia garantita dall’in- 
fallibilità: a maggior ragione potranno essere falsi 
quando precedono, come nel nostro caso, un de- 
creto puramente disciplinare, il quale non è mai, 
n:ppure esso, nè infallibile nè irreformabile, non 
potendo godere per sua natura del privilegio del- 
l’infallibilità. Il quale, dunque, non è sconfessito 
nella infelice condanna di G., per la semplice ra- 
gione che in essa non è impegnato. 

Sinontata l’obiezione dogmatica, rimangono, do- 
lorose e conturbanti, le obiezioni morali e storiche, 
che la condanna di G. ha sollevato contro la Chiesa. 
Sì risolvono accettamlole e riducendole nei giusti 
confini: poichè il tessuto umano della Chiesa rea- 
lizza un disewno divino indefettibile, ma e;so non 
è nè infallibile, nè impeccabile. 

Il tribunale di Roma cadde in errore: errore 
umano, tanto umano che era condiviso non solo 
dal volto, ma anche dalla maggioranza dei dotti, 
non solo dai cattolici ma anche dai capi protestanti, 
come Lutero e Melantone. G. stesso non doveva 
ossere fermamente convinto della tesi copernicana, 
se nel processo non solo l’abiurò, ma protestò di 
non averla mar abbracciata e perfino si dichiarò 
disposto a confutarla: infatti, come s'è detto, le 
prove da lui addotte a sostegno dell’ eliocentrismo 
non guulagnavano il punto. Forse che non era sin- 
cero in queste dichiarazioni? È diticile provarlo 
e ci dispiacerebbe per lui: nei nove anni seguiti 
all’ultima condanna egli sì conservò sempre since- 
ramente e serenamente sottomesso alla sentenza 
romana, se si eccettuano rari e passeggeri momenti 
di irritazione e di rivolta interiore: esplosioni molto 
naturali ed umane, affidate all’intimità di fogli vo- 
lanti, le quali, del resto, più che riabilitare la ve- 
rità della dottrina copernicana conculeata, denun- 
ciavano l’ esosità soverchiatrice dei metodi del S. 
lifficio. 

Il tribunale di Roma cadde in errore: errore 
giuridico, poichè esso non era nato per giudicare 
cosìiffatte teoric astronomiche e per insegnare « come 
vadano ì cieli », bensì « come si vada iu cielo »; 
errore scientifico in quanto pretese di sentenziare 
in un campo dove esso era incompetente, con l’ag- 
gravante che, se la dottrina eliocentrica non era 
ancora provafa dal grande scienziato G., tanto meno 
poteva esser. provata la dottrina contraria dai teo- 
logi del S. Ufficio, sguarniti di preparazione scien- 
tifica. Errore tanto umano, commesso con l'inten. 
zione encomiabile di difendere la Bibbia. Errore, 


per così dire, inevitabile, attesoché non si doveva 
abbandonare il senso proprio della Bibbia per una 
opinione non ancora sufficientemente provata, Così 
scriveva acutamente verso il 1660 p. Fabbri S. J. 
a un galileiano: i corifei del copernicanesimo fu- 
rono interrogati più volte se avessero una prova del 
moto della terra: essi non osarono mai affermarlo; 
nulla vieta, dunque, che la Chiesa intenda e spieghi 
alla lettera quei testi, come gli altri, finchè non si 
porti una prova decisiva «del contrario; se voi la 
aveste a portare, la Chiesa non esiterebbe a inter- 
pretare tali passi figurativamente e in senso im- 
proprio, come la parola del poeta: Terraeque ur- 
besque recedunt. I se (&. uvesse convenientemente 
apprezzato e prodotto come prove anche solo le « co- 
municazioni scientifiche che Kepler gli andava fa- 
cendo,... invece che il ninna-nanna delle acque 
marine, probabilmente qualche p. Grassi o qualche 
Bellarmino si sarebbe ravve luto » (G. Puoli, G. Ga- 
lilei, Torino 1943, p. 220) e il S. Ufficio, ricono- 
scendo, per quelle prove, la legittimità dell’ inter- 
pretazione eliocentrica della Bibbia, non avrebbe 
emesso quella sciagurata sentenza: sciagurata per- 
ché G. era nel vero, ma ben spiegabile, perchè solo 
per caso G, era nel vero. 

Il tribunale di Roma cadde in errore e, trasmet- 
tendo la condanna del copernicanesimo a tutti glj 
inquisitori e a tutti ì nunzi della cristianità, la im- 
pose come obbligatoria in coscienza. Con ciò creava 
una remora alla ricerca scientifica ? Certo; e « suo 
malgrado l'opinione da esso dichiarata eretica si 
trasformò in verità scientifica; esso è dunque re- 
sponsabile dell'arresto, per corto che sia, subito dal 
progresso di questa trasformazione » {Vacandard, 
p. 380) Ma «juella condanna aveva tutta l’aria di 
essere provvisoria, un atteggiamento cauteloso di- 
sposto a capovolgersi appena che si fosse predotta 
una dimostrazione efficace della tesi eliocentrica, 


anche se questa tesi nella parte dottrinale — acci- 
dentale! — «del decreto veniva, con grossolana im- 


prontitudine, dichiarata eretica, assurda, e, perciò, 
non mai suscettibile di prova © per sempre impos- 
sibile. « Sarà permesso, anzi necessario, abbando- 
nare l’esegesi tradizionale della Bibbia solo quando 
sarà proposta una dimostrazione fisico-matematica 
incontestabile del moto terrestre: e questa dimo 
strastone ognuno è libero di ecrearla », scriveva 
nel luglio 1685 l’illustre scienziato polacco p. Ko- 
chansky, il quale non credeva di opporsi alla Chiesa. 


‘Tanto è vero che gli spiriti migliori — quelli che 
pesano sullo sviluppo della cultura — non giudi- 


carono quella sentenza come un articolo di fede 
infallibile c irreformabile, non se ne sentirono in- 
ceppati nelle proprie ricerche, continuarono  felice- 
mente la loro indagine, anzi non sì peritarono di 
uscire assai presto dal rispettoso silenzio, che il de- 
creto romano impon:va, per difendere apertamente 
la tesi condannata. Così G. stesso potè continuare 
i suoi studi astronomici; così Cartesio potè conser- 
var fede alla tesi copernicana; così p. Mersenne 
verso il 1634 pote difenderla contro un trattato di 
astronomia tolemaica: così Campanella O. P. potè 
propugnarla con un libro stampato a Parigi fin 
dal 1637; così nel Collegio Romano fin dal 1638 e 
e nel Collegio Reale di La Figche fin dal 1642 la 
(esi poteva timidamente insinuarsi almeno come non 
assurda; così îl barnabita di Vercelli p. Baranzano, 
amico «li S. Francesco di Sales, potè insegnarla 
fervorosamente dl Annecy nella Savoin; così nella 
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stessa Roma e attorno a Ruma poterono fiorire nu- 
merosi e valorosi astronomi, parecchi dei quali ec- 
clesiastici, che non si sentirono disturbati dal de- 
creto del S. Ufficio. 

Il quale tollerava le violazioni del decreto 
sempre più largamente man mano che la verità 
si faceva strada; e fu pronto a ritrattarsi quando 
le attese prove efficaci furono finalmente addotto, 
per opera di Kepler, Huyghens, Newton, Brandley, 
Foucault, ece.: la condanna contro gli seritti che 
insegnavano il copernicanesimo, abbreviata a partire 
dal 1664, fu soppressa dal libro dell’Indice nel 
1757 (16 aprile); la memoria di G. aveva giù 
avuto nel 1734 una trionfale rivincita, quando, 
col consenso del S. Uflicio (16 giugno 1784), le 
ossa del grande — geometriae, astronomiae, philo— 
sophiae — maximus restitutor — nulli actatis suac 
comparandus — furono tumulate nella basilica di 
Santa Croce di Nirenze. 

« Il ricordo della condanna di G. pesa sempre 
come un incubo sopra parecchie intelligenze con 
temporanee ... Ma, per un errore commesso, non è 
giusto tenere perpetuamente in sospetto la prudenza 
llen nota delle Congregazioni Romane » (Vacandard, 
p. 886). E « molti tribunali potrebbero invidiare 
la fortuna di quello di Roma, il quale può obbli— 
gare i suoi detrattori a risalire sempre tre secoli 
per potergli rimproverare qualchecosa » (card. Maffi). 


Bi. — A. Carr - A. Favaro, Bibliogra fia 
(Gralileiana (1568-1895), Roma 1895. — G. Bor- 
FITO, Bibl. galil. (1896-1940), Roma 1948. 

Ediz. delle opere. C. MaxnoLESsI, Firenze 1655, 
1718, sul materiale fornito da Vine. Viviani. — 
Abate G. ToaLpo, Padova 1633, tipografia del Se- 
minario. — G. ALBERI, Firenze 1812-56, 16 voll., 
a cura dell’Accademia del Cimento. — A. Favaro- 
Isiporo peL Lungo,. Firenze, Barbera 1890-1909, 
20 voll. (11 vol. 19° contiene gli atti del processo), 
magnifica ediz. nazionale; la ristampa, iniziata nel 
1929, a cura di A. Garbasso, contiene correzioni, 
aggiunte raccolte dallo stesso Favaro. — Set. Trx- 
PanaRO, Milano 1936, larga scelta, tra i « Classici 
Iizzoli »: per ora un solo volume. 

l/diz. degli atti del processo Gli atti, giacenti 
nell’Archivio Segreto Vaticano sotto la sigla X-]181, 
furono trafugati da Napoleone (1811) e poi resti- 
taiti a Roma (1846) dall’incaricato d’ affari di re 
Luigi Filippo, Pellegrino Rossi, a condizione che 
fossero pubblicati. Dopo i saggi incompleti di Mar. 
Marini (1850), EnRIco DE L'Epino:s (1867), Dom. 
Berri (1878*), furono integralmente pubblicati da; 
KarL von GEBLER, Die Acten des Galileischen 
Processes, Stuttgart 1877; Exnr. pe L’Epinoss, Les 
pièces du procès de G., Rome-Paris 1877; A. 
Favaro, G. e l'Inquisizione, Firenze 1907, l’ediz. 
più accurata e più completa, contenente gli atti 
del processo e, per la prima volta, anche i decreti, 
tratti dall'Archivio del S. Ufficio e dall’Archivio 
Segreto Vaticano. 

Studi. E. pe L’EpinoIs, La question de G., Paris 
1878, — GRISAR, Galileistudien, Regensburg 1882, — 
JaUGEY, Le procès de (G. et la theologie, Paris-Lyon 
1888. — E. VacanpaRrD, La condannation de G., 
in Etudes de critique et d’histoire velig., ser. Il, 
Paris 19062, p. 295-393 e in Diet. de Théol. cath , 
VI, col. 1058-94. — A. MiiLER, G. G, Freiburg 

i. Br. 1909; vers. it. di P. Perciballi, Roma 1911. 
— (@. Sorrars, Le procès de G., Paris 1905; vers. 
it., Roma 190. — P. AuBanEL, G. ct 2° Eyglise, 
IL histotre et le roman, Avignon 1910. — Ip., 14- 
batn VIII et G., Paris 1929. — R. Maoccgri, G. 
e la sua condanna, Milano 1919. — E. Fenu, // 
processo di G.. Milano 1983. — Fix. Soccorsi, /2 
processo di G., Roma (La Civ. Catt.) 1947. — F. 








Sarri, Suor Maria Celeste, Milano 1934, — Nel 
III Centen. della morte di G. G., Milano 1912 — 
L. PicanvoI. Le scerole pie e G. G., Roma 1942. — 
C. Gracon, Copernico, la filos. e la teologia in 
Civ. Catt., 1943-IV, 281-90, 367-74. — Ip. G. e la 
Scolastica della decadenza, Gallarate 1942, — P. 
DELIA, G. în Cina, Roma 1947. 


GALIMBERTI Luigi, card. (1886-1800), n. e m. 
a Roma, professore di storia nel collegio Propa- 
canda Fide e di teologia nell'università di Roma, 
contondatore cdell’effimero Buorx Senso (1870), re- 
dattore del Journal de Rome, direttore del MZ0- 
nilcur de Rome, nominato da Leone XIII segre- 
tario della Congregaz, per gli AMari ecclesiastici 
straordinari (1885), legato pontificio a Berlino, dove 
concluse felici mente la questione del KULTUREAMPF 
(v.), nunzio a Vienna (1887), dove fu consacrato 
arcivescovo (!880). In premio della sua opera di- 
plomatica intelligentemente conciliativa, abilissima 
e fortunata, Leone XIII lo cereò cardinale (1893) 
e prefetto degli archivi vaticani. — C. CRISPOLTI- 
G., AuRrELI, La politica di Leone XIII da L.G. 
a M. Rampolla, Roma 1912. 

GALL Francesco Giuseppe. v. lIsroGnoMIA. 

GALLA, SS. 1) Figlia cel console Simmaco in 
Roma. Rimasta vedove, sì ritirò presso San Pietro 
nel monasiecro di S. Stefano, detio KAatà Galla 
patricia, dopo aver convertita la sua casa in ospizio 
per i poveri, dedicandolo alla Vergine. Gregorio VII 
lo restaurò c ne riconsacrò l'altur maggiore. Altre 
pie fondazioni si devono a questa santa, della quale 
S. Gregorio Magno fa l'elogio in Dialoghi, libro IV, 
cap. 18, PL 77, col. 340-341 e alla quale Fulgenzio 
di Ruspe indirizzò una lettera di consolazione alla 
morte del marito (v. EpistuLa II in PL 65, col. 
311-323). Morì nel 516. — MantyroL.Rom. e ACTA 
SS. Oct. III (Bruxellis 1857) die 5, 147-163. — 
ANALECTA BoLLanp., XXIX (1910)343 s.; XXXVIII 
(1920) 199. ScuustTeRr, III, 195; V, 44. 

2) Vergine della diocesi di Valenza. Non se ne 
conosce il tempo (forse tra il V ce il VI sec.). La 
Vila è di anonimo. — Acta SS. ZFebr. I (Ven. 
1739) n addendis ad diem 1, p. 939-941. 

GALLANDO Andrea (1709-1779 o 1780), n. (da 
famiglia francese) e m. a Venezia, entrato fra gli 
orotoriani di Venezia nel 1785, sacerdote, dotto e 
infaticabile patrologo, educato dal De Rubeis e da 
D. Concina, di cui fu sempre amico. Pubblicò: 
Bibliotheca veterum Patrum antiquoriiique scrip. 
torumn eccles., graeco-latina (Venezia 1765-178]), in 
14 voll., di cui il XIII e XIV l'urono terminati e 
pubblicati da Galliccioli (2% ed., ivi 1788; Indea 
alphabeticus, Bologna 1863), preziosissima colle— 
zione, oggi rara, delle opere di 380 autori eccle- 
siastici dei primi 12 secoli, col testo originale ac- 
curatamente stabilito e con versioni latine, arric- 
chita di eccellenti introduzioni, annotazioni e indici 
analitici; De vetustis canonum collectionibus (Ven. 
1778, Magonza 1780), silloge di dissertazioni dì au- 
tori diversi circa la storia del diritto canonico; 
Novena di S. Filippo (Ven. 1750). Lasciò in mss, 
incompleti un Thesaurus antiquitatis ecclesiasticae, 
che doveva essere una storia della letteratura cri- 
stiana fino al sec. II, e studi per un’edizione in 6 
voll. delle opere del Baronio. 

GALLESE, v. CiviTA CASTELLANA. 

GALLETTI Pierluigi, O. $, B. (1722-1790), n. 6 
m. a Roma. Iusigne archeologo. Mentre attendeva 
agli studi letterari, cominciò a far raccolta di 
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antiche iscrizioni lapidarie e di sigilli. Ventenne 
si fece benedettino nel monastero di S. Maria della 
Badia Niorentina, ove presto fu professore di filo- 
sofia e matematica; ma non trascurò lo studio 
dell’antichità, anzi acquistò tale perizia in paleo- 
grafia ed archivistica, che fu chiamato a Roma, 
nell'abbazia di S. Paolo, ove poi rimase sino alla 
morte, con l'ufficio di bibliotecario ed archivista. 
Il card. TampuRINI tv.) lo prese per suo teologo, 
l’abbate ordinario di S. Paolo per cancelliere e 
convisitatore, Clemente XIII lo nominò scrittore 
della Vaticana. Molti archivi di Roma, fra i quali 
quello lateranense e quello capitolino, furono da 
lui esplorati e riordinati. Clemente XIII nel 1763 
lo nominò, con inconsueto provvedimento, abbate 
sopranniznerario, con tutti i privilegi degli ab- 
hati di regime, Pio VI nel 1778 lo promosse ve- 
scovo tii. di Cirene e lo consacrò egli stesso in 
S. Paolo. Il prelato s'assunse il ministero di con- 
ferire la S. Cresima ai bambini moribondi dei 
quartieri più poveri. 

Il G. ha scritto moltissimo e con tanta erudi- 
zione ed acume che le sue opere hanno tuttora 
grande valore. Purtroppo molte sue opere sono 
rimaste manoscritte e si trovano in varie biblio- 
teche di Roma; altre andarono disperse. Ricordiamo 
qui la monumentale silloge: Zrscriptiones Vene 
tace... lRoma 1757, Bononienses, ib. 1759, £Ro- 
manae, ib. 1760, Piceni, ib. 1761, Pedemontanae 
1766. Inoltre: Capena, inunicipio dei Romani, 
Roma 1756: Gabio, antica città della Sabina... 
Roma 1757; Del Vestarario della S. R. Chiesa, 
toma 1758; Ragiunamento dell'origine... della 
Badia Fiorentina, Roma 1773; Del Primicero 
della S. Sede Ap., Roma 1776. 

Fra gli inediti: Megistro di L'arfa; Storia dei 
Canonici secolari Lateranensi; Dei conti tuscu- 
lani; e molti altri. — A. PaotiI, Notizie spettanti 
alla vita di PL. Galletti, Roma 1793. Con appendici, 

GALLIA Christiana, opera di compilazione, ove 
sono elencate e brevemente descritte le diocesi e le 
abbazie di Francia e segnalati i vescovi e abati che 
vi si succedettero, pubblicata, proseguita e rinno— 
vata a più riprese, dapprima per opera di Claudio 
Itoberi, Parigi 1626, sacerdote della diocesi di 
Langres che vi aveva speso più di 20 anni, poi per 
opera dei fratelli gemelli Scevola e Luigi de Sainte— 
Marthe, in 4 voll., Parigi 1656, approvata, l’anno 
stesso, dall’Assemblea generale del clero di Francia, 
e finalmente, su commissione dell’Assemblea del 
clero del 1717, per opera di Dionigi de Sainte— 
Marthe, monaco maurino, e di suoi confratelli: 
13 voll., Parigi 1715-1785. A Bartolomeo Haurgau, 
membro dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle Arti, 
si devono ì voll. XIV-XVI, Parigi 1856-65. 

La France Pontificale di H. l'isquet, 22 voll., 
uscita a Parigi intorno allo stesso tempo (non porta 
la data) è una libera traduzione di Gallia. 

Il canonico J. Il. A. Albanès sotto il nome di 
(rallia Christiana novissima preparò la deseri- 
zione delle diocesi di Provenza, pubblicata in 7 voll. 
da U. Chevalier, Parigi 1899-1920. 

Tutta questa vasta opera di compilazione è ben 
lontana dal piacere al moderno senso critico, sicchè 
è «enerale il desiderio di una completa revisione 
che raggiunga il valore di Les fastes cpiscoparr» 
de l’ancienne Gale di L. DucnesnE (v.). — 
V. Fouque, Gallia Christ. et ses Auteurs, Paris 
1857. — A. DecEnTt, Pour vefaire la Gallia Christ., 


in Revue d'hist. de l’Eylise de France 8 (1922) 281- 
301. — H. LecLerco in Dice. d'Archéol., VII, 
col. 277-310. 

GALLICANA (Liturgia). v. RITI. 

GALLICANISMO. Viene così denominato quel 
movimento d’indipendenza dal potere spirituzle del 
Papa che, nella Chiesa di Francia, si delineò chia- 
ramente con la PramsatIca Sanzione (v) di Bour- 
ges (1438), florì con la Dichiarazione sotto il regno 
di Luigi XIV e si spense col Concilio Vaticano. 
Fu definito dal teologo Charles: oppressio iu- 
risdictionis ccelesiasticae a laica potestate et de- 
pressio auctoritatis R. Pontificis a celero galli- 
cano. Sembra giusto, infatti, distinguere un G. 
ecclesiastico (depressio, etc.), da un G. /aicale 
(oppressio, etc.). E viene in gioco il diritto pub- 
blico della Chiesa, sia interno che esterno. 

G. ecclesiastico. C'è chi ne trova le prime 
scaturigini in Incmaro di Reims (v.), ma più esat- 
tamente se ne possono indicare come precursori 
Marsilio da Padova (v.), e Guglielmo d’Occam 
(v.), ambedue professori all’Università di Parigi e 
lontani, ma certi ispiratori delle proposizioni sci- 
smatiche del concilio di Costanza (1415), dove si 
proclamò il principio della superiorità del concilio 
generale sovra ogni altra autorità, anche papale, 
in materia di fede. L'opinione prevalente del clero 
francese accettò questa dottrina, senza reazione. 

Ma fu il sec, XVII che segnò il trionfo del G. 
Nel 1594 il giurista Prrgou (v.) dedicava ad En- 
rico IV il primo scritto organico sulle Libertés de 
UEglise Gallicane, nel quale determinava idee ed 
usi scismatici in 83 proposizioni. Il libro ebbe de- 
holi oppositori, come G. Rosembach e Du PeRRON 
(v.); ebbe invece agguerriti molteplici commentatori 
e diffusori, tra cui il Ricner £‘v.), il Dupuy (v.}, 
e Pietro de Marca (v.). È vero che il Richer e 
il De Marca ritirarono i loro errori e che 22 ve- 
scovi (non molti, dunque), radunati a Parigi nel 
1639 avevano accolta la condanna della S. Sede al 
libri del Pithou e del Dupuy: ma, frattanto, le 
dottrine erronee s'erano largamente diffuse nel 
clero e nel popolo e formavano oggetto di discus- 
sioni anche in Parlamento. E, finalmente. nel 1681 
un’accolta parigina di 35 prelati — tra cuì il Bos- 
SUET (v.), moderato, contro il CrorseuL vu PLessy- 
PrASLAIN (v.), estremista — 34 delegati del clero e 
due agenti generali del clero francese, formulò 
per il re Luigi XIV la celebre Dichiarazione 
(13 marzo 1682), in un preambolo e 4 articoli. Nel 
1.° articolo si dice che G. Cristo diede a S. Pietro, 
ai suoi successori e alla Chiesa la potestà sulle cose 
spirituali, ma non su quelle civili e temporali, e 
che, perciò, i sovrani, non essendo soggetti alla 


Chiesa negli affari temporali, non possono venir - 


deposti « auctoritate clavium Ecclesiae nec directe 
nec indirecte », nè i loro sudditi essere sciolti dal 
giuramento di fedeltà. Col 2.° articolo si riconosce 
la piena potestà del R. Pontefice, successore di S. 
Pietro, in modo peraltro che restino salvi ì ca- 
noni 4.° e 5.° del concilio di Costanza riguardo 
alla superiorità del concilio ecumenico sul Papa, 
anche fuori del caso di uno scisma. Col 3.° sì sta- 
bilisce che l’uso dell’autorità apostolica deve essere 
moderato « per canones spiritu Dei conditos et to- 
tius mundi reverentia consecratos », onde gli na- 
tichi istituti e le costumanze della Chiesa di Francia 


e del Regno devono restare immutate, Ul 4% arti- < 


colo, infine, riconosce che in materia di fede il 
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supremo giudizio spetta alla S. Sede (« sedi, non 
sedenti »), ma anche tale giudizio non sarebbe ir- 
revocabile senza il consenso della Chiesa. 
Innocenzo XI (breve 11-4-16S2) e Alessandro VIII 
(costituz. Iner multiplices, 4-8-1090; Dens. — B.,, 
n. 1322-26) condannarono tosto quella Dichiarazione, 
ma il Re la impose a tutto il Regno, al clero, alle 
università e al parlamento. Accolta nel sinolo di 
Pistoia (1794) fu di nuovo condannata nella bolla 
Auctorem fidei di Pio VI, (28-8-1794; Z.e., n. 15985). 
ma l'errore ripenetra nei famosi Asticoli organici 
di Napoleone e trova un’eco anche alla vigilia del 
concilio Vaticano nell'opera di Mons. Moret: Du 
concil général et de la pata rveligicuse. lrrore e 
tendenze dissidenti troncò definitivamente il con- 
cilio Vaticano. 
G. laicale. ]l cesaROoPAPISMO (v.), ereditato dagli 
imperatori pagani ed evidente fin dalla legislazione 
del’ pio Giustiniano (v.), divenne scismatico in 
oriente e, con la lotta delle InvEstITURE (v.), SOV- 
versivo in occidente. In Francia assunse forme gal- 
licane fin dall’epoca carolingia. Con le migliori in- 
tenzioni, Carlo Magno pretende di « governare in 
tutto le chiese di Dio e di proteggerle contro i 
reprobi »; i Papi, con la consacrazione del sacro 
romano Imperatore, trovarono in lui talora un di- 
tensore e non di rado un padrone; mentre il con- 
cetto del DIRITTO DIVINO DEI aE (v.) si estendeva 
fino a legittimare l’arbitrio del potere luicale nella 
giurisdizione strettamente ecclesiastica. filippo Au- 
gusto, coniro Innocenzo III, vuole essere « unico 
imperatore nel suo regno » e Filippo il Bello, contro 
Bonifacio VIII è sostenuto dai suoi legisti: Gio- 
VANNI di Parigi (v.) il NoGaret, P. FLose (v.) e 
P. DuBols (v.). 
Il G. reale, politico e giuridico, s'alimenta negli 
scritti del cancelliere GERSONE (v.) con sempre più 
forti tendenze regaliste e nazionaliste. Il Pittore lo 
riassume in due principi: 1.9 i Papi, in materia 
temporale, nulla possono ordinare, neanche al clero, 
nei paesi soggetti al Re cristianissimo : 2.° anche 
il potere spirituale del Papa è limitato dai canoni 
e dagli usi accolti dalla Chiesa gallicana, Il Papa 
non può prelevare somme in Francia, non può giu- 
dicare dei diritti e privilegi della Corona, non può 
riservarsi i giudizi di primo gralo; ma il Re ha 
diritto di regalia, di erequatii, di placet, di con- 
vocare i sinodi, di controllare i legati e nunzi pon- 
lificî, di accogliere l'appello ab abs, ecc. Al tempo 
del grande scisma if procuratore del Re, J. Jou- 
venel, dirà: La Chiesa fu mal governata; siamo 
quì noi per rimediarvi. I magistrati applicano la 
Prammatica del 148, il parlamento resiste alle ri- 
forme del concilio di Trento e i giuristi (C. du 
Molin 1566, J. Lechassier 1625, P. Dupuy 1651 e 
J. Launoy 1678) preparano il clima della Dichia— 
razione del clero G. del 1682. 
Il Sillabo (prop. 19, 20, 24-27) e il concilio Va- 
ticano, come si disse, segnarono il tramonto del G. 

Bisr. — J. DE MaistRrEe, De V Église gallicane 
dans son rapport avec le Souverain Pontife, 
Lyon 1851. — J. A. Arr., Histoire du droit cano- 
nique gallica», Paris 1901. — M. DusrueL in 
Dict. apologétigue de la Foi cath , II, col. 193-273 


e in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1096-1137. — 


NV. Martin, Ze G. et la réforme catholique. Paris 
1920. — In., Le G. politique et le clergé de France, 
ivi 1920. — Ip., Zes onigines du G., ivi 1939, 2 


voll. — P. Dupon, G. politique ct theologie gal- 


licane, in Rech, de Science relig., 19 (1929) 
5183-29. — J. LkcLER, Qu'est-ce que les libertés de 
l’ Eglise gallicane, ivi 23 (1933) p. 387 410, 542.68, 
24 (1931) p. 47-85. — E. PrécLIN, L'unzon des 
Eglises gallicane et ainglicane, un tentativo dei 
tempi di Luigi XV, Paris 1928. P. HoxINGSHEIM, 
Le G. precurseur du XVIII" sigele, in Archives 
de phrilosophie du Droit5 (1935) p. 189-56. — E. 
AMANN, «lutour de l'hist. di G. in Rev. des Scien- 
ces velig. 121 (1947) 17-52. 


GALLICANO, S. Secondo la leggenda, che è in 
relazione con quella dei SS. Giov. e Paolo, sarebbe 
stato un generale e console di Costantino, l'attosi 
cristiano e venuto a Ostia, dove avrebbe eserciiato 
la carità verso i poveri fondando per loro un 
ospizio. All’avvento di Giuliano VA postata, sarebbe 
tornato ad Alessandria dove sarebbe stato marti— 
rizzato. Nessun G., che la storia ricorda, è identi- 
ficabile con questo della leggenda, che fu int'o- 
dotto nei martirologi in epoca medievale, — Man- 
TYRoL. Rox. e Acra SS. Jun. V (Ven. 1744) 
die 25, p. 35-39, — Altra commistione della leggenda 
di S.G. con quella di sante vergini romane, vedi in 
Acta SS. Febr. III (Ven. 17860) die 18, p. 67-71. 

Un rimaneggiamento della ieegenda di S. G. è 
nella commedia (Gallicanus scritta da Rosvita, 
monaca sassone del sec. X nel monastero di Gan- 
dersheim: G. s'era fidanzato a Costanza, figlia di 
Costantino, ma nell'angustie della guerra contro 
gli Sciti si converte al cristianesimo e sceglie il 
celibato; in seguito coglie la palma del martirio. 
Vedi PL 137, col 975-001. 

GALLIFET (de) Giuseppe, sS. J. (1663-1749). 
Scrittore ascetico e apostolo della devozione al Cuore 
di Gesù, n. presso Aix, m. a Lione. Gesuita dal 
15-9-1078 e discepolo spirituale del heato CI. la 
CoLcmeiERE (v.), fu da lui iniziato alla nuova de- 
vozione del S. Cuore, di cui divenne il più at- 
tivo propagandista col padre Croisir (v.), lottando 
contro le prevenzioni gianseniste. Più volte rettore, 
quindi provinciale e assistente di Francia d. C. d. G,, 
visse pure lunghi anni a Roma, servendosi del 
suo influsso, per ottenere dalla S, Congr. dei Riti 
l’introduzione della festa del S. Cuore, benchè senzi 
esito. Scrisse: De critu sacrosunti Cordis Det ac 
D. N. Jesu Christi (Roma 1726), tralotto in varie 


lingue e spesso pubblicato: dotta e classica apologia | 


della divozione. Inoltre: £’ ercellence et la pra- 
tique de la dévotion da la Sainte Vierge, Lyon 
1659... Paris 1872; Swgjets de meditations pur 
une retroite de huits jours, Lyon 1634... Bou- 
logne s. Mer 1891. — sommervocin, SI, 1124 81. 
— JI. LerIERCE, /&udes sur le Sacré Coeur, 
vol. HI, Parigi 1891, p. 128-160. — IHamon, Hi 
stoire de la deévotion uu Sacré Cocur, t. IV, 
Paris 1929. — E. Rosa, Nel II centenario della 
prima Confraternita del S. Cuore in Itoma (1729- 
1929), Roma 1929. 

GALLIO Giovanni, 0. P. (+ 1574), n. a Burgos. 
Teologo .di Filippo Il al conc. di ‘lrento, dove 
tenne un panegirico su S. ‘Tommaso (7-3-1563: 
Mansi, XXXIII, $35-47; Pasror, VII [1924] 138-9); 
prof. di teologia a Salamanca (1565-72). Le sue 
lezioni, utilizzate dal MrebinA (v.) nel commento 
alla HI parte della Somma, si conservano mano 
scritte, — Querir-Ecuarp, I, 240, — ANNÉEE Doxrn., 
JI {18S4) 329-830. — V. Berrein pe Herepia in 
Lex. fin Theol. u. Rirche, IV, col. 277. 

GALLIO Tolomeo (1525 1607), detto i cardinale 











GALLIPOLI 


di Como, n. a Cernobbio (Como), segretario dei 
cardinali A. Trivulzio, Taddeo ftaddi, G, Angelo 
Medici, il quale, eletto papa, lo fece arcivescovo 
di Manfredonia (1 62) e cardinale (15653); Gre- 
gorio XIII lo creò segretario di stato, suo segre— 
tario privato e prefetto della congreg. del Concilio; 
sotto Sisto V G. fu fatto vescovo di Sabina, di Tu- 
seculo, di Albano, di Porto e, sotto Clemente VIII, 
vescovo di Ostia. Fu protettore nell'Urbe del regno 
d'Ungheria, dei Camaldolesi e del Collegio Germanico. 
Virtuoso, pieno d'ingezno e d'industria, prudente e 
fecondo, fu caro ai pontefici e potentissimo in Roma. 

La sua principesca liberalità s1 palesò in opere 
grandiose, come il Collegio Gallio di Como da lui 
costruito, la chiesa di S., Abbondio di Como, da lui 
restaurata, la Villa d'Este a Cernobbio (1558), la 
villa di Frascati, 


Nel ISU? Como gli eresse un monumento nel 
duomo. — Craconius, 1Il, 947 s. — Enc. lr. 
AVI, 329.b. 

GALLIPOLI. Citta:lina in prov. di Lecce, nel 
collo di Taranto, con c. 13.099 ab. 


La sede episcopale dev'essere antica, ma notizie 
certe si hanno solo dei vescovi Doszenico nel 55], 
(riovanni nel 593, Savino nel 599. Pare che vi si 
osservasse il rito greco Mn verso il mille. 

Patroni: S, Agata, verg. c mart, e S. Sebastiano. 
Dati dell'Annuario Pontificio 1948: chiese 81; par- 
rocohie è; sacerdoti diocesani 31, regolari $; fe- 
deli 25.00). Ha un Seminario minore proprio. Se- 
minario maggiore presso il Pont. Seminario Regio- 
nale Pio XI «li Molfetta. 

Sufiraganca di Otranto. 

La muestosa cattedrale fu eretta nel 1630 su 
disegno di G. B. Genovino. La facciata barocca, 
sontuosa, fu terminata nel 1695. L'interno, a tre 
navate, custodisce buone pitture di N. Malancgnico, 


G. D. Catalano, G. A. Coppola, L. Giordano. — 
Ugnenni, IN, 983-110. — CappeLterm, XXI, 327. 
31. — Lanzoni, I, 317. — B, Ravevnway Memorie 
storiche della città di G., Napoli 1888. Conta 
c. 25009 fedeli con 34 Sacerdoti diocesani. 
GALLIZIA Pio (1701-1745), barnabita, vicario 


apostolico nel Pegù (Birmania Merid.), n. a Varallo. 
A_25 anni fu presentato dai superiori alla Congr. 
di Propaganda, che gli aMfidò la missione di Mar- 
tuban e Pegù. Dopo il viaggio di un anno (1727- 
25) arrivava al Pegù, bene accolto dal re, che lo 
donava di un'area per casa e chiesa presso il porto 
di Siriam. Mancando di forze e di aiuti e non 
ricevendo risposta a replicate domande fatte a Pro- 
paganda, ritornava in Europa per sollecitarle ed 
esporre le condizioni della missione. Arrivò a Roma 
il 22 luglio 1787, accolto cortesemente da Cle- 
mente XII. La sua relazione e le sue proposte fu- 
vono approvate dai cardinali incaricati e Bene- 
detto XIV affidò ai soli Barnabiti la missione dei 
regni di Ava e Pegù, nominando primo vicario 
apostolico «i essa il G. e consacrandolo vescovo di 
sua mano (1741). Il G. partì di nuovo con tre pa- 
dvi barnabiti, tra i quali il NERINI (v.) e con un 
converso, arrivando alla missione nel 1742. Innalzò 
casa e chiesa nella città di Pegù da poco liberatasi 
dalla dominazione dell’Ava, adattandosi ad una vita 
di povertà e stento. La missione cominciava a pro- 
sperare, quando, per tradimento del re, i missio- 
nari furono travolti nell’eccidio tramato contro gli 
Juropei. Il G., intermediario di pace, non sfuggì 
al massacro e fu trucidato in preghiera, col padre 
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Del Conte, dopo uver impartito a tutti l'assoluzione 
(marzo 1745: — L. Gatto, Stor. del Cristiane- 
simo nell’Impero Birmano, I, Milano 1862, p. 111- 
136 — 0. PREsoI.I, Stor. dei Barnab. dal 1700 
al 1825, Roma 1925, p. 94, 143, 171-174. 

GALLO. Col suo canto e col suo spirito batta— 
gliero ha fornito motivi a svariate interpretazioni 
anche bibliche e liturgiche. « Gallicinio » era chia- 
mata la terza fra le 4 veglie in cui i Romani di- 
stinguevano la notte: ct. Me XII 35. 

Particolarmente nota è la predizione di Gesù a 
S. Pietro riferita con più precisione da San Marco: 
Anten dico tibi quia tu hodie în nocte hac priu- 
squam gallus vocem bis dederit, ter me es nega- 
turus (XIV 30). Oggi che il « corpus juris » degli 
antichi Giuei é meglio conosciuto, non si rifrigge 
più l'obiezione che al tempo di Gesù non vi po- 
tessero esser galli a Gerusalemme. 

I} proprio per quella predizione di Gesù che il 
G. divenne tanto famoso? Comunque il Leclercq 
alla voce « Gallicinium » ha potuto fare una rac- 
colta delle più insigni testimonianze dell’antichità 
cristiana sulla considerazione goduta dal G. come 
simbolo della precisione e della vigilanza. Alla lista 
del Leclercq si può aggiungere ancora San Gre- 
sorio Magno (/egulae pastoralis liber, cap. 39; 
PL 77, 124). 

Il principe dei simbolisti medioevali Guglielmo 
DecraNnD (v ) nel suo celebre libro « Rationale di- 
vinorum officiorum» con l’articolo « Gallus in 
summitate ecclesiae fixus quid notet » (I, 1, 22) così 
si esprime: « Gallus supra ecclesiam positus, prae- 
dicatores designat, Gallus enim profunde noctis 
pervigil, horas suo cantu dividit, dormientes excitat, 
diem appropinquantem praecinit sed prius seipsum, 
alarum verbere ad cantandum excitat. Haec sin- 
gula mysterio non carent. Nox enim est hoc sae- 
culum, dormientes sunt filii huius noctis in pec- 
catis iacentes. Gallus praedicatores repraesentat qui 
distinete praedicant, et dormientes excitant, ut abi- 
ciant opera tenebrarum ... Hi praedicatores sicut 
et gallus, contra ventum se vertunt quando incre- 
pando et arguendo contra rebelles fortiter resi- 
stunt, ne lupo veniente fugisse arguantur. Virga 
ferrea, in qua gallus sedet, rectum repraesentat 
praedicantis sermonem ut non loquatur ex spiritu 
hominis sed Dei... Quod vero virga ipsa est supra 
crucem seu summitem ecclesiac posita inuuit ser- 
monem Scripiurarum consummatum esse et con- 
firmatum. Unde Dominus in passione ait: consum- 
matum est et titulus eius super eum indelebiliter 


scriptus est ». — H. Lecterco in Dict. d'Archdol. 
chrét., VIH=2, col. 2886-2905 (Cog) e VII, col. 
593-6 (Galliciniun). — H. Lesèrre in Diet. de 


la Bible, II, col. 951-054. 3 

GALLO, SS. 1) Di origine irlandese, verso il 590 
venuto in Francia con S. Colombano, quando, 
nel 612, questo santo partì da Bregenz sul lago di 
Costanza per scendere in Italia egli vi rimase, sì 
costruì una cella a qualche distanza dal lago presso 
Arbon e con alcuni compagnîì vi condusse vita 
eremitica. Ivi, dopo la sua morte avvenuta nel 646, 
fu eretta una chiesa in suo onore; essa, prima 
della metà del sec. VIII, diede origine alla celebre 
abbazia detta di San Gatto (v.). È 

S. G. era stato educato nel monastero «di Bangor 
nell'Ulster e riuscì grande missionario, convertendo 
molti idolatri specialmente nelle regionì svizzere. 
Per santità e miracoli operati sulla sua tomba di. 
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venne un santo molto popolare e il suo culto si 
estese anche per molte regioni d’Italia, specialmente; 
in Piemonte, Lombardia, Liguria, Veneto, con 
tracce fin nella città di Firenze. — MarTtYRoL. Rom. 
e Acta SS. Oct. VII, P. II (Parisiis et Romae 
1869) die 16, p. 850-009: la Vita che vi è ripor-; 
tata non è la più antica la quale risale a un se- 
colo dopo la morte di S. G., ma è una redazione 
rielaborata agli inizi del sec. IX sotto l’abato Goz- 
bert. — Giona di Bobbio, Vita Ss. Columbani, 
PL 87, 1011-1046. — Acra SS. OS5., lI (Ven. 
1733) p. 215-257; vi è edita la Vita nella forma 
letterariamente abbellita da Valfredo Strabone (v. 
anche in PL 144 col. 975-1030 e Surio, V, Co- 
loniac Agrippinae 1571, p. 807-839). — A. Zim- 
MERMANN in Lezion filtr Theol. und Kaircke, IV, 
col. 278 s. — A. M. ToMMasinI, Z Santi irlandesi 
în Italia, p. 51 s. 173-186.— AnaLECTA BoLLAND., 
XXXIII (1919) 253 e XLIII (1925) 434, a pro- 
posito della Vita S. Galli seritta in poesia da No- 
tkero poeta latino del sec. X; inoltre: XV (1806) 
854, circa la Vita più antica; V (1886) 335 s.; XIV 
(1895) 339; XXXI (1912) 387. — I. BLANKE, Co- 
lumban u. Gallus, Zirich 1940. — IL. Kircer, Die 
Quellen zum Leben der hh. Columbun u. Gallus, 
in Zeîtschr. f. schweiz. Kirchengesch 36 (1942) 
107-120 

2) Vescovo di Clermont dal 525 circa, fino alla 
morte avvenuta circa la metà del secolo. Giù cap- 
pellano del re Teodorico I di Austrasia, ebbe nel 
nipote S. Gregorio di Tours il suo biografo (cf. 

Vitae Patrum, cap. 6, PL 71, col. 1029-1086), 
mentre Venanzio Fortunato ne componeva l’epi- 
taffio (cf. Mescellanea, lib. IV, carme 4, PL 88, 
col. 154-156). S. G. è invocato contro la peste, 
avendone preservato la sua città. — MarTYroL. Rom. 
c AcTA SS. Jul. I (Ven. 1746) die 1, p. 103-109. 

GALLUPPI Pasquale, (1770-1846), filosofo n. a 
Tropea, dopo i primi studi in patria, frequentò 
l'università di Napoli, dove fu allievo del Conforti. 
L'atmosfera teologica del suo ambiente lo orientò 
agli studi biblici e patristici; di questi è frutto la 
prima pubblicazione del filosofo, la Memoria apo- 
logetica. 

Passato dagli studi sul razionalismo leibniziano 
ai contatti col Condillac, il G. si convinse che una 
sistematica del sapere dovesse venir fondata da 
un’ampia disamina critica; continuando negli studi 
prima ancora di entrare in contatto col kantismo, 
nel 1807 pubblicò l'opuscolo Sull’analisi e sulla 
sintest. Lette le opere di Kant, il filosofo si con- 
vinse ancor più della necessità della propedeutica 
al sapere, ma trovò « insufliciente Ja soluzione » del 
criticismo. La soluzione propria, nella quale veniva 
superato l’empirismo e il trascendentalismo, era 
quella del Saggio filosofico su la critica della co- 
noscenza (1819-1882), nel quale il G. qualificava 
il proprio sistema come « filosofia dell’esperienza », 
quasi per indicare che la sua filosofla costituiva 
una mediazione logica dell’ immediazione empirica 
senza l'accettazione dell’apriori kantiano, I risultati 
del Saggio furono ridotti a unanuale con gli Ele- 
menti di filosofia in 6 volumetti che ebbero lar- 
ghissima diffusione nelle scuole italiane della prima 
metà del secolo. Ma il G, volle anche mostrare la 
deduzione storica delle proprie idee in 13 Lettere 
filosofiche (1827; ristampate da Guzzo, Firenze 
1924, con introd.); una NIV lettera, aggiunta nel 
1838, indicava più chiaramente fale scopu. 


La fama derivata dal Saggio e dalle altre pub- 
blicazioni valse al filosofo la nomina a professore 
di filosofia « intellettuale » (teoretica) nell’università 
di Napoli (1831); i relativi corsi sono consegnati 
alle Lezioni di Logica e di Metafisica (1832-34). 
Inoltre il G. concepì il disegno di una storia della 
filosofia in 12 volumi, dei quali restano il primo 
pubblicato nel 1840 e il secondo come manoscritto. 
AI periodo napoletano appartengono i 4 volumi 
della I'ilosofia della volontà (incompleta, 1832-40), 
le Considerazioni filosofiche sull’idealismo éra- 
scendentale e sul razionalismo assoluto (1841, 
scritte per sdebitarsi dell’onore della nomina a socio 
dell'Accademia dì Francia e a membro della Le- 
gion d'onore) e vari articoli pubblicati sui periodici 
napoletani del tempo. 

Le finalità della speculazione galluppiana sono 
particolarmente espresse da due lettere del filosoto, 
una ad un padre gesuita c l'altra al Rosmini. 
Ecco un brano della prima: « lo ho cercato di 
porre un argine al torrente dell’ineredulità figlia 
della falsa filosofia; l’argine doveva essere in propor- 
zione all’impeto del torrente: senza di ciò sarebbe 
stato vòto di effetto; bisognava, dico, conoscere ap- 
pieno lo stato attuale della filosofia e le cause che 
l’hanno prodotto. Misuno 4 tutt'uomo occupato di 
ottenere il fine che mi sono proposto; ma vi sono 
riuscito? ll giudizio appartiene ai lettori filosofi ». Ed 
ecco quanto scrive al Rosmini (2 novembre 1829): 
« lo non sono di tanto merito fornito da poter can 
biare direzione al pensar filosofico degl'italiani; nulla 
di meno son convinto del dovere di faticare per 
la difesa della verità; sono veramente afflitto dal 
vedere ancora che il materialismo, il sensualismo, 
il fatalismo, lo scetticismo, il criticismo ed altri 
falsi metodi seguano a desolare il vero impero della 
filosofia in Furopa; e perciò ho fatto e lo tutti gli 
sforzi per combattere questi traviamenti dello spirito 
umano ». 

Sta di fatto che la filosofia del G. esercitò una 
profonda influenza sulla speculazione italiana del 
primo ’800, anche se Ja prevalenza dell’ontologismo 
giohertiano fece presio dimenticare le teorie del 
solitario e modesto filosofo calabrese, il quale può 
e deve essere considerato il padre dello spiritua- 
lismo italiano di quel secolo. La critica idealistica, 
dallo Spaventa al Gentile, ne ha fatto un kantiano 
malgrè lui, ma lo studio oggettivo delle opere 
imostra nel G. il più deciso e consapevole antikan- 
tismo; gl’idealisti da Kant ad Hegel sono per lui 
piuttosto «frenetici che delirano »; IKant è detto 
« acerrimo calunniatore della ragione umana »; il 
criticismo, nella lettera al Rosmini cit., è posto 
fra i «traviamenti » dello spirito umano. 

La filosofia del (G., come « filosofia cell’espe- 
rienza », di fronte alla generale atmosfera gno- 
seologica del pensiero moderno, partie dall’ autoco- 
scienza, come da una originaria presa dell’essere 0, 
meglio, come da una originaria certezza nella 
presa dell’essere. Non si trattà del cog?t0 cartesiano, 
perchè questo è certezza di un contenuto logico, 
d’uno stato di pensiero, autocertezza del pensiero; 
invece l’autocoscienza galluppiana è presenza d'una 
realtà che è il concreto cd individuale soggetto 
pensante. 

Dalla e nella certezza del « me» si ha la cer- 
tezza immediata e indubitabilo del « fuor di me» 
o non-io. Nell'una e nell'altra esperienza il pen- 
siero (il G. dice; meditazione, i cui strumenti sono 
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l’analisi e la sintesi come facoltà, non come me- 
tolo) coglie i suoi concetti 0 categorie; e tra queste 
principalmente la categoria di sostanza e di causa. 
Le cuali, antikantianamente, sono affermate conte 
aventi valore oggettivo, 

A. fine, pero, di salvare una compiuta universa- 
lità del sapere il (. afferma il postulato dell’ori- 
gine non empirica di «due nozioni: iden'ità e di- 
versità: la non-empiricità di queste nozioni non 
deve far pensare all'apriori kantiano; esse sono il 
prodotto d’una attività comparativa che lo spirito 
istituisce tra i «lati dell’ esperienza. La sintesi ira 
questi dati e le due nozioni fornisce la hase per 
l'universalità del sapere scientifico. 

Da tali premesse il G. arriva all'affermazione di 
Dio come trascendente e creatore. Su Dio è fondata 
l'etica galluppiana, degna delle migliori tradizioni 
cristiane. I cosiddetti «giudizi sintetici a priori 
pratici », da lui ammessi e dai critici kantiana- 
mente interpretati, non vogliono dire altro che l’in- 
derivabilità della nozione di dovere dall’esperienza. 

In materia politica il G. è per un regime co- 
stituzionale e risente, nel problema dei rapporti tra 
Chiesa e Stato, l'atmosfera liberale del tempo, benchè 
sia profondamente religioso e cattolico. 


Bigi. — G. GentILE, Storia della filosofia ita- 
liano dal Genovesi al G., Firenze 19373, vol. II 
(tendenzioso). — G. Dr GruLi, La filosofia di P. 
7., Palermo 1985. — G. pi Napotr, La filosofia 
di P. G, Padova 1947, con ampia bibliografia. — 
Ip è, P. G. nel primo centenario della sua morte, 
in Rivista di fil. neoscolastica, 1916, p. 227 259. 
— E. pr Carro ha dedicato una lunga e nobile fa- 
RORAB] studi biobibliografici del filosofo con fecondi 
risultati. 


GALTELLI-NUORO. v. Nuoro. 

GALURA Bernardo (1764-1856), n. a Horbolzheim 
in Brisgovia, m., a Bressanone, dove fu vescovo- 
principe dal 1829, beneficentissimo e grande fautore 
degli studi sacri, nei quali egli diede splendido 
esempio di spirito scientifico e di senso pratico nelle 
molte notevoli opere catechistiche, pedagogiche, teo- 


logiche, ascetiche. — HurTER, Nomenelator, V-l 
(1911) col. 1083-84. — (G. TingBausER, Leben 


und Wirken des Fiirstbischofs Galura, Innsbruck 
1856. 

GAMACHES (de) Filippo (1568-1625), addottorato 
in teologia alla Sorbona (1598), e quivi per 25 anni 
professore di teologia positiva. Si rifiutò di con- 
dannare il De eccles. et polit. auctoritate di Edn. 
Richer, del quale peraltro non condivideva tutte 
le idee. Scrisse una valida Suna tReologica (Pa- 
rigi 1627, 2 voll. in 3 parti) a commento della 
Somma di S. Tommaso. Fu considerato uno dei 
migliori icologi del tempo, di grave autorità so- 
prattutto in questioni morali. 

GAMALIELE, illustre dottore fariseo (Rabban), 
contemporaneo di Cristo e degli Apostoli, forse figlio 
(secondo altri, nipote) e certameute seguace di 
HrLLEeL (v.), detto il I° o il Vecchio per distin- 
guerlo da un G. suo nipote influente a Jamnia 
circa gli anni 90-110 d. C. Egli sembra essere 
morto prima della catastrofe dell'anno 70, nel rac- 
conto della quale non si parla che d'un suo figlio 
Simeone. La Mishna (.Sota, IX, 15) dice: « Dacchè 
è morto G. il Vecchio, s'è estinto l’onor della 
Legge e sono cadute la purezza e il fariseismo (?) »; 
ciò è prova della stima di cuî godeva G. come 


conoscitore e zelatore «della Legge, Nella Mishna 
sono registrate alcune sue sentenze, non sempre 
sicuramente discernibili da quelle del nipote. Ma 
qui ci interessa lì più per i suoi contatti coi per- 
sonaggi del Nuovo Testamento. Evidentemente in- 
sostenibile è l'opinione «di alcuni che in G. videro 
il presidente del Sinedrio nel tempo della compa- 
rizione di Gesù dinnanzi wl esso, £ invece concor- 
demente ammessa l'identità col G. che, secondo gli 
Atti V 34-39, prese nel Sinedrio la parola a di- 
fesa degli Apostoli, onde le Recognitiones Clemen- 
tinae (I, 05-67), S. Agostino, il Crisostomo, Beda 
ed altri supposero che egli fosse, in segreto, ceri- 
stiano, Ma, probabilmente, quella mossa non fu 
dettata che da prudenza e buon senso. « Ai pieli 
di G. » il giovine Saul ricevette in Gerusalemme 
la sua istruzione superiore: Att XXII 3; v. PaoLO 
(San). 

Parecchi martirologi recensiscono G. trai santi 
e il Romano, al 3 agosto, ricorda il ritrovamento, 
a Gerusalemme, dci resti di S. Stefano e dei SS. G, 
Nicodemo e Abib (figlio di G.), ritrovamento dovuto 
alle comunicazioni che G. stesso, inuna apparizione, 
fece a Luciano prete di Gerusalemme (sec. V), il 
quale ne lasciò relazione scritta; resoconto nella 
Biblioteca di Fozio, cap. 171 (PG 103, 5300-01). Cf. 
TiLLemont, Il, 9-12 e 25-28 (notizia biografica). I 
resti di G sì conserverebbero attualmente a Pisa. 

GAMANS Giovanni, S..J. (1605-1684). Agiografo 
collaboratore dei Bollandisti e storico della Chiesa, 
n. a \Wadenheim presso Neuenahr, m. a Aschaffen- 
burg. Entrato nella Compagnia di Gesù (1623), dopo 
il sacerdozio, si occupò di agiografia, e per alcuni 
anni forni abbondanti materiali per gli Acta Sanc- 
torum, frutto di diligenti ricerche in archivi e bi- 
blioteche. Altri andarono perduti, insieme a quelli 
raccolti durante 30 anni di lavoro per una Storia 
dell’arcivescovado di Magonza. — SomMERVOGEL, 
III, 1148-59; IX, 392-93. — Dun, Geschichte der 
Jesuiten, III, p. 557-600. 

GAMBA Giuseppe, Card. (1857-1929), n. a S. Da- 
miano d'Asti, m. a Torino, dov'era stato nominato 
vescovo nel 1923 (cardinale nel 1926), dopo essere 
stato vescovo di Biella (1901) e di Novara (1996). 
Morì appena salutata la Cowciiazione (v.), alla 
quale contribuì favorendo 1 rapporti fra ìl Vaticano 
e la Monarchia. 

GAMBACORTA Chiara, B. (1362-1420). Figlia 
di Pietro, che fu signore di Pisa e il più notevole 
personaggio di questa famiglia molto influente suila 
storia di Pisa e della Toscana al sec. XIV. Entrò 
a vent'anni nell'Ordine Francescano e fondò nella 
sua città il monastero di S. Domenico. Fu beati. 
ficata nel 1830 da Pio VIII. — Acra SS. April. 
II (Ven. 1738) die 17, p. 300-520. 

GAMBACORTA Pietro, B. (1352-1435). Fratello 
di Giov. che fu per alcun tempo signore di Pisa, 
a 25 anni nel 1377 sì fece eremita sul Monte Ces- 
sano presso Urbino, detio poì Monte Bello, e vi 
fondò la Congregazione degli Eremitani di San Gi- 
rolamo o Gerolamini, espandendola con l'erezione 
d'altri cremi a Venezia, Treviso, Padova. Nel 1484 
essa diede vita al convento di S. Onofrio in Roma, 
e nel 1568 ebbe imposta da Pio V la Regola di 
S. Agostino. Il nostro morì in Venezia. Fu beati- 
ficato da Clemente VIII. 

Acra SS. Jun. III (Ven. 1743) die 17, p. 531-349, 
vi è riportata la serie dei superiori generali della 
congregazione, fino al 1053. — ANALECTA BOLLAND., 
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V_ (1880), p. 157. — lessico rccLESIASTICO, II, 
p. 457. — Enc. IT., XVI, p. 351 e S27 

GAMBARA Gian Francesco, card. (1538-1587), 
n.a Brescia dai conti di Verola, m.a Roma. Edu- 
cato dallo zio card. Uberto e alla corte di Carlo V, 
compiuti gli studi di legge a Parma e a Perugia, 
servì: Giulio HI, da cui fu fatto chierico e presi. 
dente della camera apostolica: Pio FV, che lo elesse 
cardinale (1561): Pio V che gli aflidò l'amministra- 
zione apostolica di Viterbo (tenuta dal G. dal 15.56 
al 1576), lo impiegò nell’ opera della. riforma, lo 
incaricò degli aflari di giustizia e lo introdusse 
nella congregazione dell’Inquisizione: Gregorio MITI 
che lo nominò vescovo di Albano (1580) e di Pa- 
lestrina (1583). Per la sua profonda pietà, auste- 
rità, dottrina e saggezza fu consigliere di uomini 
insigni e di principi; S. Carlo Borromeo l’ebhe 
carissimo. 

Redasse gli Acta consistorialia è si provò lo- 


devolmente in poesia. — Craconius, 11I, 939 s. — 
Pasror, Storia dei Papî, VII-IX (Roma 1923-25) 
v. indice. — Inc. IT., XVI, 3592 a. 


GAMBARA Lattanzio (1541-1578), pittore bre- 
sciano, scolaro di Giulio Campi a Cremona, indi 
a Brescia di (Girolamo Romanino del quale era 
tigliastro, e col quale collaborò. 

Dei due maestri risente l’intlusso in una pen- 
nellata sicura per energia e vivida per abili cro 
matismi. Molti suoì affreschi di facciate di case 
sono deperiti o totalmente distrutti. Restano quelli 
ii Asolo (casa Soranzo) e altri compiuti a Parma 
in collaborazione col Gatti. Fra i quadri notevoli 
Ja Natività ni SS. Faustino e Giovita, Cerere, 
Apollo, e l’Autoritratto nella pinacoteca di Brescia. 

GAMBARA Paola, Beata ( 1505), nata a Brescia 
ila nobilis$ima famiglia, sposa del conte Lodovico 
Costa, ammirata per la sua bellezza e ancor più 
per le elette virtù e per la pietà. Rimasta vedova, 
abbandonò il mondo che poteva aver per lei ancora 
grandissime attrattive, e si ritirò in un convento 
di terziarie francescane a Bene (Piemonte), ove 
lasciò esempio di modesto candore e di pro— 
fondo sentimento religioso. Beatificata nel 1830 
da Pio VIII. 

GAMBARA Uberto, Card. (1499-1559), n. a 
Brescia dalla stessa famiglia della beata Paola, m. 
a Roma. Dedicatosi alle armi fu prode soldato, ma 
gli eccessi del campo ripugnavano all’animo suo 
gentile; per cui si ritirò abbracciando lo stato 
ecclesiastico, malgrado l’opposizione dei parenti. 
Leone X che seppe apprezzare i suoi meriti e le 
sue virtù si valse dei suoi consigli, ce lo mandò 
nunzio in Portogallo, ove rimase anche durante 
il pontificato di Adriano VI, finche Clemente VII 
lo fece passare in Francia alla corte di Francesco I 
e quindi in Inghilterra a quella di Enrico VIII. 
Nel tempo della presa di Roma (1527) e dell’as- 
sedio di Castel S. Angelo ove il Pontefice era rin- 
chiuso, corse da Londra a Parigi per indurre il 
re di Francia a mandar aiuti in Italia. Liberato il 
Pontefice, passò alla legazione di Bologna. Fu 
quindi vescovo di ‘Tortona (1528) e poi da Paolo III 
innalzato alla dignità cardinalizia (1539) e nomi- 
nato suo vicario in Roma, e finalmente governatore 
di Parma e Piacenza e di tutta la Lombardia. La 
sua spoglia venne trasportata a Brescia e deposta 
nella chiesa di S. Maria delle Grazie. 

GAMBERINI Antonio Domenico, Card. (1760- 
1841), n. ad Imola, m. a Roma. Appassionato cul- 


tore della filosofa e profondo conoscitore della 
giurisprudenza civile, canonica è criminale, sostenne 
importanti uffici nei diversi rami dell'amministra 
zione pontificia. Nel 18525 vescovo di Orvieto, 
nel 1828 cardinale di Santa Prassede, nel 1833 
rinunciò alla diocesi, chiamato da (Gregorio XVI 
all'ufficio di segretario di stato per gli alari in- 
terni, Nel 1839 optò per il vescovado suburbicario 
di Sabina. Attivo, sagace, fermo di propositi e 
rigilo censore, ni cortesi nel modi è perciò «ene- 
ralmente mato. 

GAMBIA o Bathurst. Piccola missione «sui 
Juris » comprendente il Protettorato britannico omo 
nimo e la Coloma di S. Maria di Bathurst, inca- 
stonata nel Senegal francese: ab. e. 200,000 di 
razza sudanese. La missione. fu ercati nel 1931 
collo stacco del suo territorio dalla prefettura apo- 
stolica di S. Luigi del SexkGAL (v.) e affidata alla 
provincia irlandese della Congregazione dello Spi- 
rito Santo. L'apostolito si estende a parecchie popo- 
lazioni: Volof, Diola, Sereri. Nel 1954 ia missione 
ebbe il primo sacerdote indigeno: vivace è VPatti- 
vità scolastica. Cattolici (1045) 5,058, catecumeni 
540. — Guipa delle M. C., Roma 1586, p. 248- 
444. — Traginia in /0 Pensiero Missionario 1948, 
p.162 e 1604, e Ac. Finprs, Le Miss. Catt. dipen: 
denti dalle S. C. de Drof. Fide, Roma 1946, 
p. 11S-119. 

GAMELBERTO, S. Di nobile famiglia della Ba- 
viera inferiore, fu prima soldato, poi amministratore 
delle campagne domestiche, infine si diede tutto alla 
vita religiosa. Consacrato sacerdote, divenne zelante 
parroco di Michaelsbucì, villaggio di sua ereditaria 
proprietà, ino Baviera. Giù vecchio, pellegrinò a 
Roma e in seguito designò suo successore il figlioccio 
Uttone, da lui educato e futuro fonilatore del mo- 
nastero di Metten, di cui sarà I abate, Morì circa 
il 700. — Acta SS Jan. II (Ven. 1734) die 27 
(ma il giorno della sua morte e idella sua festa è 
il 17), p. 153-787: vi è edita la Vila di autore 
anonimo. — AAS T (1900) 702-755: vi è il 
decreto che conferma il culto ab immemorabili ai 
beati Uttone e Gamelberto, in data 25 avosto 1909. 
— B. PonscHaB, Die seligen Utto und Gamel- 
bert, ecc. Metten 1910. — Circa. un'amplificatoria 
prosa runata del sec. NI ct AnaLecta BOLLAND., 
XXXIX (1921) 188. 

GAMMADIA, Gammula, è il nome dato a certi 
segni, che si riscontrano spesso nelle pitture delle 
catacombe e delle basiliche romane, identico a quello 
che il Liber» Pontif., (ed. DucHeEsxE (v.]). 1, 368; 11, 2, 
8, ecc.) spessissimo applica a segni «decorativi di 
vesti o d'altri oggetti donati dai Pontefici alle chiese 
di Roma. Al principio s’incontra solo un TI; poi 
diventano frequenti H, T, Ze altre lettere. La più 
comune, però, è I (gamma, 8° lettera dell’alfabeto 
greco) in diverse posizioni e combinazioni. Le più 
frequenti fra queste (e che forse più specifica- 
mente portavan questo nome di G.), sono quelle a 
forma di croce Jil oppure Mi, detta appunto in 


archeologia croce gammata, perchè combinata con 
4 gamma. — Du Gancr-HenscHrL Glossariun 
med. et inf. Latinit., s.v. — H. Lkererco in Diet. 
d’Archéol. chrét., VI-1, col. 610-613. — M. Van 
BercaeMm-E. CLouzor, Les mosalques chrétiens du 
IV.me au X.me siècle, Genève 1924, p. LVI s, 


GAMS Pio, al battesimo Bonifacio, 0.S. B. (1816. 


1892), n. a Mittelbuch (Wirtemberg), m. a Mo- 


naco. Studiò filosofia e teologia a ‘l’ubinga € poi: 








iù 


si 


GAMURRINI 


nel Seminario di Rottemburg, ove fu ordinato sa- 
cerdote (Il settembre 1880), Prima destinato al 
ministero parrocchiale fu poi prolessore alla fa - 
coltà teologica di ITildesizim (1847). Nel 1855 entrò 
Benedettini di S. Bonitacio a Monaco. Fu 
assal pio e sopporto con esemplare rassegnazione 
la eccità sopravvenutagli in vecchiaia. 
Valorosissimo storico e strenuo lavoratore, ha 
lasciato opere di somma importanza. Superba la 
Series Episcoporiti Meclesiae Catholicae quotquot 
Zinitotueriont ea 1. Petro Ap, ltatisbona 1873, con 
doppio supplemento. Altra notevolissima opera è 


Ira 1 


Die Nivehengeschichte von Spanien, tr. 3, 71Db 
ING2-70, Inoltre Aresyarz4y nd Ziel dev Geschichte, 


Tubinea 1859, Tradusse la storia della Chiesa di 
Berault-Bercastel e la continuò col vol. Geschiehte 
der WNivehe I. Cl. ine 19 Jahrh, Innsbruch 185 

Pubblicò Az/rehengeschichte von JI. Mohler, 
Iratisbona 1807-70. 

studio sulla data del 

65) e Paolo (a. 67) (ib. 
molti articoli in Riviste e 
al Adgrehenlemikon. 


DI) 
Us, 

Inoltre uno 
SS. Pietro (a. 
Opere minori, 
collaborazione 


martirio dei 
1867), altre 


larga 


Bin. — Illurtir, Nozzenelato;, V-2 (1918) col. 
1628-30, n.2. -- B. Hevrrenize in Diet. de Théol. 
coi NL 1141 s. — >J. Beckmann in Ler. 
fr Theol. IV, col. 238: specialmente 
cli studi di I°, ivi citati. 


col. 
und Kirche, 
LLAUCHER'T 


GAMURRINI Gian Francesco (18351923), sto- 
rico e archeologo. n. e m. ad Arezzo. Fu direttore 
dei musei di antichità di Firenze, Fondò il museo 
etrusco in quella città e collaborò alla composizione 
della carta archeologica etrusca Fondò pure altri 
musei a l'iesole, a Viterbo, a Orvieto, a Chiusi, 
a Tarquinia. Tra le sue opere più notevoli sono 
il S. Silvae Aquite peregrinatio, un'Appendice 
al « Corpus inseriprionum Italicarum » del Fabrotti, 
e le Iscrizioni degli antichi vasi fittili arctini. 

Inc. Ir., NVI, 360. 

GANDERICO. v. GaupERICO. 

GANDERSHEIM (SS. Anastasio e Innocenzo 
di G.), celebre abbazia di benedettine in diocesi 
di INildesheim, fondata verso 1845 dai duchi di 
Westfalia Sindulfo e Ida. Nel sec. X_ vi fiorì la 
famosa abbadessa RoswiTa (v.). Nel sec. XI G. 
lu un attivo centro di vita politica, spesso in con- 
trasto con i vescovi locali, che no pretendevano 
la giurisdizione. Innocenzo 1lIlI dichiarò esente il 
monastero. Nel sec. XV ebbe nuovo splendore sotto 
l'abbadessa Ines ]I (| 1439). L'abb. Crara di 
Brunswick, con l'aiuto della lega smalcaldica, vi 
introdusse la riforma luterana. Dopo una successiva 
breve parentesi cattolica (l'ultima abb. cattolica fu 
MarcnÒerita di Bocmia, 1589), G. ritorna in 
possesso clella rilorma fino alla confisca da parte 
dei duchi di Brunswick (1802). — CorttINEAU, Ré- 
pertoîre topo-bibl. des abb., Macon 1939, 1, 1250. 
— RoswiTHA, Carmen'de primordiis coenobi, in 
Mon. Germ. Htst. Script., IV, 302-17. — J. G. 
LEUCKFELD, Antiguitates G., \Volfenbiittel -1709. 
— J. Car. HarenBERG, Hast. ecel G., Hannover 
1734. — H. ScuaueRrTE in Lea. f. Theol, u. Kr 
che, IV, col. 2883 s. 

GANDINI Giorgio (c.1480 1538), pittore n. e m. 
a Parma. Discepolo del Correggio, ne richiama î 
pregi CoomiSia, Tra le poche opere che ci restano 
di lui, | a principale è una Madonna col Bambino 
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Santi, già pala d'altare in S. Michele, ora alla 
calleria parmense. 

GANDINO Alberto ie. 1245. dopo il 1310), di 
Crema, civilista, giudice in diverse città d' Italia, 
ma nono professore, autore ili Quaestiones statu 
tortine (cd. SoLmr in Bibl. Jurid. Medii Aevi, SID 
e, soprattutto del primo trattato completo e siste- 
imatico di diritto criminale, il famoso De zealeficiis 
(dei delitti), assai importante anche per il diritto 
canonico e per la storia del tempo. G. non è uno 
speculativo nè un innovatore, ma un compilatore e 
un pratico: 2204728 piructicus lo dice Giov. Andrea. 
L'opera scritta per i suoi due figli, ebbu un'enorme 
fortuna, come provano le 7 recensioni che ebbe 
(3 dello stesso (&., 1286-87, 1204, 1840-01), il eran 
numero di mss., delle varianti ceirca 609.009), delle 
edizioni; fu largamente copiata da ALberico dda Ro- 
sciate (v.) nell’opwus statutorizin, e messa a profitto 
dai giuristi dei secc. XIV-XVI (che la citano: Ro- 
landinus De Ztomanctis). — IH. Kanrorowrez, A/00. 
Gandinus u. dus Strafrecht der Scholastik, |. 
Die Prazwis, Berlin 1907, II. Die Theorie, coll'ediz. 
critica del De maleficirs, ivi 1926. — In.. Gesch. 
des Gandinustewtes, in Zettschrift der Savignu- 
Stiftung, Romanist. Abteil., 42 (1921) 1-30, 48 
(1922) 1-44. — Ip. Leben vu. Schriften dA. Alb. Gan- 
Do ivi di (1924) 224-858. — J. FP. von SCRULTE, 
Gesch. der Quellen vu. Lit. des canonisches Rechts, 


II, p. 167. — Altra 2/80. presso Ixe, I7., Il, 
193 «. 
GANDOLFO du Binasco (B.), O.F.M. (+ 1269), 


n. a Binasco presso Pavia, ni. a Polizzi (dioc. di 
Cefalù), il Sabato Santo, Di nobile stirpe, adole- 
scente, distribuiti i suoi beni ai poveri, entrò tra 
i Francescani. Risp'endette per eroiche virtù, par- 
ticolarmente per grande astinenza «e penitenza. Fu 
celebre predicatore ed evangelizzò quasi tutta }°l- 
talia, Passava notti in contemplazione. Dopo la sua 
morte operò numerosi miracoli, Culto approvato 
da Leone XIII nel 1881. — Wappine, Annales Ord. 
Min., t. 1V, 1981, n. 42-51, p. 165-170. — Acta 
SS. Sept. V-(Parisiis-ltomae 1868) die 17, p. <01- 
28, colla breve, sicura Vita scritta, nel 1320 da 
Giacomo da Narni, vesc. di Cetalù. 

GANDULFO, maestro di Bologna, celebre teologo 
e canonista, la cui fisionomia cominciò a definirsi 
solo dopo la recente (1924) edizione delle sue Sen. 
tentiae. i 

Lasciò delle G/osse al Decreto di Graziano (v.) 
ma soprattutto, le famose Sententiae in 4 libri. 
Queste sono un trattato completo di teologia, di- 
sposto secondo un piano suppergiù analogo a quello 
delle sentenze di Prer LomBarvo (v.): Dio, Trinità, 
attributi divini, scienza divina, predestinazione, vo- 
lontà divina (1. I); Angeli, esamerone, stato primitivo 
dell'uomo, libertà, peccato originale e attuale (I. II); 
Incarnazione, virtù teologali, doni dello Spirito S. (1. 
II); Sacramenti (1. IV); manca, nel corpo della 
trattazione, lo studio dell’ estrema unzione, come 
manca il trattato dei novissimi. 

Dal 18385 dominava la tesi di DenIsLE (Die 
Sentenszen Abaelards u. die Bearbritungen seiner 
Theologia vor Mitte des X2I Jahrh, în Archiv 
f. Liter. u. Kirchengesch. des MA., 1, 1885, p. 621- 
24), secondo la quale le Sentenze di G. furono un 
precedente e il modello di Pier Lombardo. Senonchè 
gli studi fondamentali dì J. pe GHELLINCK (v. sotto) — 
e dell’editore \VALTER invertirono esattamente la 
tesi: &, scrisse fra il 1160 e il 1170, perciò sa 
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meno una iliecina d'anni dopo il Lombardo, e 
dipende chiaramente dal Lombardo. 

Ml suo metodo, staccandosi da quello dialettico di 
AgrLarpo (v.) e di Uco da S. Vittore (v.), è po- 
sitivo, ponendo un’autorità a base «di ogni affer— 
mazione ilottrinale. Le sue fonti sono soprattutto 
(Fraziano e il Lombardo. Tuttavia G. in più di un 
punto (come in certe questioni ceristologiche, sul 
battesimo, penitenza, matrimonio, ecc.) conserva una 
personale e vigorosa originalità, 

L'influenza delle Sentenze dovette essere limitata, 
come prova lo scarso numero di mss. che le tra- 
smisero, ma l'intluenza del suo insegnamento orale 
sui canonisti del sec. XII e XIII fu assai vasto, come 
provano gli innumerevoli richiami a G. fatti dai 
glossatori del Decreto. 


BisL. — Giov. pe Walter, Mag. Gandulphi 
Bononiensis, Sententiarum ll. IV, Vienna-Bre- 
slavia 1924 (p. CXKXXI-656), con lunga introduzione 
e commento; cf. J. pe GnELLINcK in Rec. d' Hist. 
Eccl., 21 (1925) 310-14, e in Ephem. Theol. Lov., 
2 (1925) 256-53; J. pe BLIc in Rech. de Sec. Rel; 
16 (1926) 407-15. — J. DE GRELLINCK, Ze 7n20uve- 
ment théolog. du XII" siecle, Paris 1914, cap. III, 
p. 178-244. — In. in Diet. de Theéol. cauth., VI, 
col. 1142-50. 


. GANDOLFO (Castel). v. CastTELGANDOLFO, 
GANGLBAAUVERCElestino Giuseppe, Card .(1817- 
1899). Alunno, poi monaco di Kremsmunster e 
sacerdote dal 1843, fu professore, rettore del gin- 
nasio, priore e dal Id76 abate. Nel 1877 celebrò 
XI centenario dell’abbazia e fu nominato com- 
mendatore dell’ordine di Francesco Giuseppe e 
membro della Camera dei Signori. Arciv. di Vienna 
dal 1881, cardinale nel 1884. Uomo di grande 
pietà e di amabile carattere, seppe essere energico 
nel conservare la fede fra le popolazioni della sua 
diocesi. — Rev. Benéd, VII (1890) 37 40. 
GANNERON Francesco, certosino (c. 1599-1668), 
n. a Dammartin (dioc. di Meaux), studiò a Pro- 
vins, Reims, Parigi, certosino (1616) a Mont-Dieu, 
dove morì; pio religioso, scrittore fecondissimo e 
prolisso di teologia, di ascetica, di agiografia, so- 
prattutto di storia ecclesiastica e di storia certosina. 
Pochissimi scritti di lui sono editi, fra cui: An- 
nales de D. G., Antiquités de la chartreuse du 
Mont-Diew (Paris 1893), Coutumes du pays des 
Essuens (ivi 1893). La sua amplissima storia di 
Mont-Dieu e le sue numerose biografie di illustri 
certosini furono sfruttate dagli annalisti C. Le Cou- 
teulx e L. Le Vasseur. — S. AUTORE in Diet. de 
Théol. cath., VI, col. 1159-52. — P. LAURENT, Notes 
inédites sur la vie et sur les ocuvres de D. G., 
Charleville 1887. È 
GARAMPI Giuseppe, Conte e Card. (1725-1792), 
storico e diplomatico, n. a Rimini, m. a Roma, 
Prefetto dell'archivio Vaticano, ebbe in seguito 
anche la direzione dell’archivio di Castel Sant’'An- 
gelo. Studioso di storia ecclesiastica approfittò delle 
sue mansioni per attendere a lavori di erudizione 
e di letteratura, interrotti però da missioni diplo- 
matiche specialmente, dal 1776, in Germania, con- 
cluse non sempre, e non per inabilità sua, con 
successo. Nel 1761 rappresentò il Papa al congresso 
di Augusta, che si tenne alla fine della guerra dei 
sette anni. Fu anche segretario della cifra (1766- 
1772). Frutto delle sue grandi ricerche e consul- 
tazioni fu la importante opera Orbîs Christianus 


(cronologia universale dei vescovi), che sì trova 
manoserittà nella Vaticana. Dopo lammissione al 
S. Collegio nel 17859, trascorse i suoi ultimi anni 
nella sua iliocesi di Montfefiascone-Corneto, avuta 
nel 1776, e in parte nel Collegio Germanico, di 
cui era protettore. Prima di morire compose una 
difesa giuridica e storica dei diritti della S. Sede 
su Avignone. Scrisse anche un Diario dei suoi 
viaegi (1761-03) e moltissime memorie storiche 
(come quelle sul culto della B. Chiara da Rimini, 
Roma 1755, e sulle antiche monete pontificie, ivi 
1766), che gli valgono tuttora la fama di grando 
erudito. Aveva anche intrapreso il primo tentativo 
di catalogo sistematico dei tesori dell'archivio  se- 
ereto Pontificio. A Modena ebbe amico il Mura- 
tori — HurtEr, Nomenelator, V-1 (1912) col. 
463-466. — Pastor, Storia dei Papi, NVI: v. 
Indice onomastico. 

GARASSE Francesco, S. J. (1535-1031). Polemista 
n. a Angoulème, m. a Poitiers. Gesuita dal 1600, 
legò la sua notorietà a scritti assai violenti contro 
i novatori e i nemici d. C. d., G. che attirarono sul 
suo Ordine l'odio del Ministro du Moulin, di 
Stef, Pasquier c dei belli spiriti del tempo. Tra ]e 
opere, principale la Somimie théologigue des verités 
capitales de la religion chrétienne, Parigi 1625, 
dedicata a Richelicu, e assai avversata dalla Sor- 
hona e specialmente da Saint-Cyran. Allontanato da 
Parigi per ordine dei Superiori e ritiratosi a Poi- 
tiers, scrisse una storia delle persecuzioni parigine 
contro la Compagnia, edita da A. Carayon, Histoire 
des Jtsuites de Paris pendant trois années (1624- 
1626), Poitiers-Paris 1864. Morì servendo gli ap- 
pestati. — SommervogeL, III, 1184-94; IX, 395. — 
Ca. Nisarp, Les gladiatevurs de la Republique 
des lettres... Paris 1860, vol. II, p. 207-388. — 
A. PRZYREMBEI., La controverse théologique et mo- 
rale entre Saint-Gran et le P. Garasse, Paris 
1917. — FouqurRav, Mist. de la Comp. de Jesus en 
France, vol. III, Paris 1922, p. 63-69; IV (ib. 1925) 
p. 22-27; 84-104. -- J. LecLerRo, Un adversaire 
des libertins, in Etudes 209 (1981) 3553-72. 

GARBELLA Giov., B. (v. GrovanNI DA VER- 
CELLI, B.). 

GARCIA de Cisneros, O. S. B. (1455-1510), n. 
a Cisneros (dioc. di Leon), cugino del card. Xrme- 
NES (v.). Entrato nel priorato di S. Benedetto a 
Valladolid, durante il noviziato si diede allo studio 
dei Padri e dei mistici. ” 

Nel 1493 (fu eletto priore di Monserrato e poi 
abate, fino alla morte. Ebbe incarichi importavti 
dal Re, dal Papa e dal suo Capitolo generale. Pro- 
motore della riforma benedettina, restauratore del 
divino ufficio, diede forte impulso alla preghiera 
liturgica e all’orazione mentale. Fu il primo a in- 
trodurre in Spagna un metodo nella preghiera e 
fu il più celebre dei promotori della « meditazione » 
nel senso moderno della parola. Ha dato un me- 
todo spirituale basato sui principi fondamentali 
della ascetica cristiana e monastica attraverso le 
tappe classiche della vita spirituale. Lasciò parecchie 
opere. La più celebre Exercitatorio de la Vida 
Spiritual (1500) si diffuse in varie traduzioni per 
l'Europa. Si discusse molto sull’influsso che essa 
ebbe su S. Ignazio (che fu a Monserrato appena 
convertito nel 1522) e i suoi « Esercizi spirituali ». 
— M. Aramo in Dict. de Spiritualite, II, col. 910- 
921. — E. O. DrINEKWELDER in Lex. fitr Theo!. 
und Kirche, II, col 971. 
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GARCIA ‘Acosta Andrea Filomeno, O. I°. M. 
(1800-1853). Nato a Ampericuta nelle Carrarie, m. 
a Santiago del Cile. Sin dall’ infanzia mostrò spic- 
cate tendenze alla pietà, e, pascolando adunava gli 
altri bambini intorno a sè e li esoriava all'amore 
ealla devozione alla Vergine. A 31 anno emigrò 
a Montevideo, ove si diede al mestiere di libraio. 
Dopo un'aspra e calunniosa persecuzione sopportata 
con ogni pazienza, prese Vabito di terziario fran- 
cescano oblato, Inviato a Santiago del Cile, fu 
addetto alla questua, In questo ufficio fu esempio di 
ogni virtù, massime di carità verso i poveri c ì 
tribolati. Morì dopo aver ottenuto di fare i solenni 
voti religiosi e dopo aver predetto il giorno della 
sua morte (in gennaio). Causa di beauficazione in- 
trodotta il 24 aprile 1917. — AA4S IX (1917) 
217-279. 

GARCIA de Loaysa, O. P. (c. 1450-1540), n. 
a Talavera de la Reina, m. a Madrid. Domenicano 
1495; studiò ad Avila e Valladolid; priore e reg- 
gente a Valladolid 1513; maestro 1512; vicario ge- 
nerale dell’Ordine, 1518 generale, successore del 
Gaetano; 1523 confessore e consigliere di Carlo V; 
vescovo di Osma 1524; cardinale 1530; vescovo di 
Siguenza 1532; 15839 arciv. di Siviglia e grande 
Inquisitore. — QuerIr-EcHaRD, II, 39 s. — Morm1ER, 
Iist. des Maiîtres Géndéraua O. P., V, 231-259. — 
Anxee-Domin, IV (1889) 575-82. 

GARCIA Giovanni, dal 1872 certosino (1820- 
1903), n. a Biar (dioc. di Valenza in Spagna), 
professore nel Seminario di Valenza, fondatore (5-3- 
1859) della pia congregazione Felicitazione sabba- 
tina, la quale doveva essere una perpetua e vi- 
vente felicitazione a Maria per il privilegio della 
sua Concezione Immacolata. Ne spiegò a natura, i 
fini, ne scrisse le regole (Felicitacion sabatina « 
Maria Innaculada, Valenza 1859, spesso edito in 
Spagna e nei paesi di lingua spagnola, tradotto in 
latino dall’autore, ivi 1862, diffuso in versioni di- 
verse in tutti i continenti, vers. ital. Reggio 1862; 
Ideac piae congreg. monumentalis sacerdotun 
Gratulationis..., Valenza 1807; Estatutos de la 
pia congregacion monvmental..., Huesca 1873; 
Estatutos de la congregacion sacerdotal de la In- 
mae. Concept. cajo la tutela del Sacrat. Corazon 
de Jesus, Valenza 1884) la diffuse in Spagna e in 
America. Pio IX, oltre averla arricchita d’ indul- 
genze e onorata di 7 brevi, la eresse in arcicon- 
fraternita primaria a Valenza, col permesso di fon- 
dare altre confraternite in altri paesi. Dal 1873 
apparvero i mensili Anales de la Felicitacion sabat. 

Nel 1872 G. si ritirava nella certosa di Valbonne 
(dioc. di Nîmes) col nome di Emaunrele. La legge 
del 1-7-1901 lo obbligò a ritirarsi nell’ospedale di 
Pont-Saint-Esprit, dove piamente mori. — S. Au- 
ToRE in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1154 s. 


GARCIA Moreno Gabriele (1821-1875). La vita 
di questo giornalista, politico e patriota dell’Equa- 
tore è tanto intrecciata di audacie ec di avventure 
che equivale a un romanzo di fantasia. Il filo d’oro 
che la pervade è, però, il suo acceso, fattivo ed 
appassionato amore alla Chiesa; sicchè quand’egli, la 
sera del 6 agosto 1875, appena uscito dalla catte— 
drale ove avea adorato il Sacramento, venne assas- 
sinato da Faustino Rayo, a ragione gli si potè dare 
il bel titolo di « martire della cattolica civiltà », 
assieme all’altro di « rigeneratore ‘della patria ». 

G. nacque a Guayaquil, nell’Equatore, il 24 di- 
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cembre 1821. Nel breve corso di 54 anni, egli ha 
compiuto grandi cose per Dio e per la patria, dal 
giorno in cui sua madre l'ha posto, giovanetto, 
sotto la guida del famoso mercedario frav Josè 
Betancourt a quello in cui, saputosi minacciato 
nella vita, aveva detto: « I nemici di Dio e della 
Chiesa mi possono uccidere, ma Dio non muore: 
« Dios no imuere ». Mentre frequentava l'Università 
di Quito, dalla quale il 26 ottobre 1844 fu dichia- 
rato dottore in legge, c’è stato persino un mo- 
mento che parve propendesse pel sacerdozio. Invece, 
Dio l’aveva destinato ad essere statista cristiano in 
quel suo giovane Paese sconvolto da continue lotte 
tra fazioni spesso ammantate dal pomposo nome 
di « rivoluzioni ». Cominciò coll’essere giornalista, 
oltre che avvocato e membro del consiglio muni- 
cipale di Quito (1848). L'anno successivo ebbe la 
prima esperienza dell'esilio. Ritornando in patria 
poco dopo, a Panama s’imbattè con alcuni gesuiti 
che, espulsi dalla Nuova Granata, s'imbarcavano 
per l’Inghilterra. G. li persuase a seguirlo nel— 
l'Equatore, e senz'altro egli li condusse seco vin- 
cendo difficoltà insormontabili, li fece ammettere 
nello Stato e rientrare in possesso dei beni ad essi 
confiscati da Carlo III. Inde irae, Uno della Nuova 
Granata attaccò l'atto con un libro, ma G. rispose 
con altro libro: Defense de los Jesuitas, che rivelò 
in lui l’ardore proprio d’un discendente della Vec- 
chia Castiglia, qual’egli era per parte di padre. 

Fondò, nel 1853, il battagliero giornale La Na- 
sione, soppresso al terzo numero. Fu senatore. Nel 
1857, dopo un altro esilio, fu rettore e professore 
di chimica all’Uniyersità di Quito. Nel 1858 fondò 
l’altro giornale L'Unione Nazionale, il cui pro 
gramma stava nel titolo, tanto più espressivo in 
quanto, proprio allora, ìil potente Perù minacciava 
la giovane repubblica dell’Equatore. Nel 1859 com- 
battè vigorosamente quel Franco che complottava 
col Perù e in quella emergenza G. fu eletto capo del 
governo provvisorio. Come tale, combattè valorosa- 
mente anche sul campo e quando, nel 1860, l’av- 
versario fu sconfitto al Salado River e costretto a 
riparare in salvo su un vascello peruviano, G. fu 
con lui e coi suoi partigiani cristianamente ma- 
gnanimo e solo ansioso di sanare le ferite inferte 
al corpo dell’amata Patria: « La Repubblica, disse 
egli in tale occasione, si consìlererà come una 
sola famiglia ». 

Convocata l’assemblea costituente, il 10 gennaio 
1861 G. venne eletto presidente dell'Equatore. In 
tale carica, dopo aver chiamato dalla Francia vari 
Ordini religiosi e dalla Germania î Gesuiti tedeschi 
incaricati dell’insegnamento scientifico universitario, 
ed avere riformato, con l'assistenza d'un legato pa- 
pale, il clero regolare e secolare scaduto dal suo 
alto prestigio, stipulò, nel 1862, un concordato con 
Pio IX attirandosi per esso dagli avversari la taccia 
di « gettare la Columbia, mani legate, ai piedi di 
Roma ». Nel marzo 1863, all'assemblea nazionale, 
G. presentò le proprie dimissioni che furono, però, 
respinte. Nell’aprile dello stesso anno, ratificò so— 
lennemente il concordato. Nel 1869 venne ricon- 
fermato presidente ad interim. Infine, il 18 gen 
naio 1871, dopo la breccia dì Porta Pia, solo tra 
tutti i governanti del mondo, protestò per essa 
verso re Vittorio Emanuele Il. Pio IX, sensibile 
per questo gesto, gli assegnò la decorazione dì prima 
classe dell'Ordine di Pio IX mediante un apposito 
suo breve (27-83-1871). Sette segrete ed esaltati 
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antielericali decisero, dopo ciò, di eliminarlo, assas- 
sinandolo come giù s'è accennato. gli ne aveva, 
del resto, più che presentimento, consapevolezza. 
A Pio IX, poco prima, aveva seritto: « Quale rie- 
chezza per me, Beatissimo Padre, essere odiato è 
calunniato pel mio amore al nostro Divino Reden- 
tore! Quale felicità se la Vostra Benedizione mi 
ottiene dal Cielo la grazia di versare il mio sangue 
per Colui che, essendo Dio, volle per noi sulla 
Croce versare il proprio Sangue! ». 

Conosciutone l'assassinio, Pio IX, ferito al cuore, 
fece celebrare in suo suffragio Messa solenne di 
Requiem in S. Maria di Trastevere e nel Collegio 
Pio Latino dell’Urbe e gli fece erigere, in suo ri- 
cordo, un monumento che lo dice: 


Religionis integerrizius custos 
Auctor studiorum oplimorum 
Obsequentissimus in Petri sedeni 
Justitiae cultor scelerum vindew 


Bigsu. — HERRERA, Appunti sopra la vita di 
Garcia Moreno (spagn.). — AG BeRrTBE, G. M. vin 
dice e mavtire del diritto cristiano, vrad. di Eus. 
Velasco, Alba 1942. i 


GARDEIL Ambrogio, 0. P. (1859-1931), teologo 
n. a Nancy, m. a Parigi. Domenicano ad Amiens 
(1875), studiò filosofia a Flavigny e, dopo l’espul- 
sione dei religiosi, a Belmonte (Spagna), indi teo- 
logia a Volders (Austria) ove fu ordinato sacerdote 
e divenne lettore (1884). Resse lo Studio dei do- 
menicani di Francia (1893) di cui segui i vari spo 
stamenti (Flavigny 1894, Gand 19083, Le Saulchoir 
1904). Nel 1911 si ritirò a Parigi ove rimase fino 
alla morte. 

Eccellente tomista, largamente aperto a tutti i 
problemi moderni, che analizzò e risolse da maestro, 
seppe inserire nel sistema tomista dati e analisi 
apportati anche da studi eterodossi. Si possono ri- 
conoscere tre periodi nella sua attività intellettuale: 
J) 1893-1903, studi filosofici apparsi nella. Revue 
Thomiste, di cuì fu uno dei fondatori (1893); 2) 
1903-1911, studi di teologia fondamentale; 3) 
1911-1931, studi di mistica. La sua produzione let- 
teraria conta ben 225 numeri. Ricordiamo: la col- 
laborazione alla Revue Thomiste (per più di 30 anni) 
e al Dictionnaire de Théol. cath. Tra le opere 
più note: Les dons du S. Esprit dans les Saints 


dominicains (Paris 1903), La erédibilité et l'apolo-: 


getique (ivi 1908; 1912*, 19289), Lé donné révilé 
et la théologie (ivi 1909, 19322), La structure de 
Vime et Vexpérience mystique (2 vol. ivi 1927), 
La vraie vie chrétienne (ivi s. d. postumo). 


BibL. — Bulletin Thomiste I (1931) 69*-92*, 
ove trovasi la Bibl. completa di G. (78*-90*), — Gan- 
RIGOU- LAGRANGE, /n memioriam,in Rev. Thom. 193], 
p. 797-880. — H. D. GarpEIL, La construction 
epistémologique du P. Amb. G., in Rev. de Scien- 
ces philos. et théol., 28 (1939) p. 173-203. 


GARDELLINI Luigi(1757-1829), n. em. a Roma, 
liturgista e assessore della S. Congreg. dei Riti, 
della quale pubblicò in 6 voll., Roma (1808-1819; i 
Decreta autentica (dal 1602 al 1819), con aggiunta 
la « Instruetio Clementina » per je QuaranroRE (v.): 
collezione preziosa, che ebbe ripetute edizioni e com- 
pletamenti (di Ligne, Capalti, Duhlbauer, il quale 
dispose tutto il materiale in ordine alfabetico) fino 
all’ultima ediz. selezionata e completata (1898-1926 
in 6 voll. e 2 appendici), che già Leone XIII dichiarò 


autentica. — A. Vinuiex in Diet de Théol, cath., 
VI, col. 1155 s. — Hurter, Nomerncelator, V-1 
(1912) col. 1065 s. 

GARDINER: 1) Roberto (1253-1924), avvocato 1 
Boston, membro delli Chiesa Episcopale Americana 
(ramificazionne dell'Anglicana:, dal 1908 membro 
del Iederal Council ol the Churches degli Stati 
Uniti, dal 1910 segretario «enerale del movimento 
Fait and Order per l'Unione delle Chiese Cristiane 
e come tale magna pars nella conferenza che il 
movimento indisse a (Ginevra nel 1920, alla quale 
seguiron poi quelle «di Stoecolma (1925) e di Lo- 
sanna (1927). Uno dei più ardenti apostoli della 
riunione delle Chiese. — WaLcLau in Die Meligion 
in Geschichte und Gegenwart, II° (1928) col. 859 
e nell'op. Die Einigung der Kirche, 1925, p. 123 ss. 

2) Stefano (1483?-1555), n. a Bury St. Edmund, 
m. a Whitehall; una delle figure rappresentative 
della Chiesa d'Inghilterra al tempo di Exnico VII 
(v.). Giurista all’Univ. di Cambridge, segretario 
(1525) del card. WoLsEy (v.), arcidiacono di Nor- 
folk, ebbe, per la sua. valentia di giurista, una 
parte di primo oriline nella richiesta di soluzione 
del matrimonio di \nrico VIII che lo designò suo 
emissario a Roma e gli accordò il vescovado di 
\Vinchester (1531). La Oratio de vera oboedientia 
(1585) lo rivela saldamente attaccato all'ortodossia 
cattolica, se si eccettua l'attacco al primato giuri- 
sdizionale del Papa in favore dell'antonomia delle 
singole Chiese sotto i propri capi. Fu in urto col 
CromweELL (v.), a cui successe come cancelliere 
dell'Università di Cambridge, e col CRANMER (V.), 
per cui soflrì la prigione e lu deposto dalle sue 
cariche. Ma riebbe fortuna colla restaurazione della 
regina Maria; anzi nel 1553 divenne lord cancel- 
liere del regno. Si riconcilio allora col Papa, ri- 
conoscendone il primato giurisdizionale. — J. GaIRD- 
nER, Typical English Churchmen, serie IT, Londra 
1999. — J. A. Mutcen, Steph Gardiner and the 
Tudor Reaction, ib. 1926. — G. Constant, La 
réforme en Amglzterre?, Paris 1930: v. indice ono- 
mastico, p. 748-0. 

GARET Giovanni, O. S. B. (1627-1604), n. a 
Le Havre, m. a Jumièges Dotto maurino il quale 
curò con D Le Nourry l'edizione delle opere di 
Cassroporo (v.), ottima ma non completa (Rouen 
1679), essendo poi state scoperte a Verona le Com- 
plexiones, ecc. Cf. PL 69-70, 

GARICOITS Mich., B.(1797-1863). Nato a Ibarre, 
nella Francia meridionale, fu, nell'adolescenza, cu- 
stolle di pecore e agricoltore: ma passato al semi. 
nario, nel 1823 veniva consacrato sacerdote, man- 


dato coadiutore a Cambo e, poco dopo, chiamato. 


a insegnar filosofia al seminario maggiore presso il 
santuario mariano di Bétharram. In quell’ufticio 
si oppose con eflicacia al pericolo che gli errori di 
Lamennais presentavano per i giovani seminaristi. 
In seguito, trasferitosi il seminario in città, egli 
presso Bétharram fondava, nel 1884, la Congrega- 
zione dei Preti del S. Cuore, detti anche di Bé- 
tharram, di cui fu superiore a vita e del'a quale 
vide ben presto l'espansione fin nell'America, Con- 
temporaneamente curò la direzione spirituale delle 
Figlie della Croce o Suore di S. Andrea per ben 
trent'anni. Morì la vigilia della festa dell’ Ascen- 
sione. Fu dichiarato beato il 10 maggio 1923. — 
AAS XV (1928) 263-269. — G. BernoviLLe, Le 
B. M. G., Paris 1986. — F. VruirLor, M. G@. et la 
Congr. des Pétres du S Coeur, ivi 1942. 
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GARIZIM (Gebel ce-T6r), monte dell'altezza di 
m. SOS, Sichem: ddi fronte all'ISpar (v.): 
sotto quest'ultima voce è Vaccenno alla grande 
adunata degli I!îbrei del tempo di Giosuè parte 
sull'Ilhal, parte sul Cr. per il solenne rinnovamento 
dell'alleanza. Dal &. risonò l’apologo di JoATHAM 
(v.) contro AgsimeLecu (v.) usurpatore del potere 
dopo la morte di Gepreone (v.). Più tardi il G. 
divenne la « montagna sacra » dei SAMARITANI (v.). 

‘GARNERIO (Garnier) di Rochefort, Cisterciense 
(+ c. 1216). Abbate di Clairvaux (1186), poi ve- 
scovo «di Langres (1192), a cui nel 1200 rinunciò 
a causa delle diflicoltà di amministrazione, riti- 
randosi di nuovo 2 Clairvaux. Il Barumker gli 
attribuisce l'anonimo trattato Contra Amawrianos: 
v. Amaniico di Bena e Davin di Dinant. Cf. De 
WuLr, Storia della filosofia mediev., 1, (Fir. 1944) 
p. 282. Si hanno pure di lui quaranta Sermones 0 
omelie: PL 205, 559-827 

GARNET Enrico, S. J. (1555-1600). Missionario, 
n. a Nottinwham. Convertito a 20 anni, quindi ge- 
suita (1525), continuò i suoi studi a Roma, dove 
insegnò ebraico e maiematica. Destinato alla Missione 
d'Inghilterra (1530), quindi Superiore della medesima, 
intrapreso la sua opera in condizioni difficili per il 
cattolicismo, 'luttavia sotto la sua guida il lavoro 
missionario pote essere riorganizzato. Uomo saggio 
e prudente, fu contrario alle reazioni violente contro 
il regime «di persecuzione. Scoperta la « Congiura 
delle Polveri », benchè innocente fu catturato 
(30-1-160), condannato a morte, e giustiziato 
3-5-16000. G, rimase per i protestanti un congiura- 
tore, per i cattolici egli lu una vittima dell’ odio 
religioso contro il Papa. La difficoltà di sceverare 
politica e religione in questa condanna ha impedito 
di venerarlo come martire dalla fede. — PasToR, 
Storia dei Papi, XII (Roma 1930) p. 417 ss, 428 ss, 
432 ss. — II. FoLky, Records of the English Pro- 
vince S. J., t. IV, London 1878, p. 35 ss., t. VII, 
2.% p. 1344-1367. — I. H. PoLLen in The Monceh 61 
(1887) 305 ss; 63 (1888) 5S ss; 382 ss; 64 (1888) 
41 ss. — G. Grrarp, rv. ci. 83 (1895) 345 ss; 
91 (1898) passim; 92 (1898) 144 ss; 97 (1901) 561 ss; 
98 (1901) 15 ss. 

GARNET Tommaso, Beato, S. J. (1575-1608). 
Martire. Nato a Southwark (Eondra), ordinato sa- 
rerdote (1599), lavorò nelle missioni volanti inglesi. 
Ammesso dallo zio Enrico nella Compagnia di Gesù 
(1604), imprigionato (1606) e quindi espulso dall’m- 
ghilterra, si recò in Belgio per terminare il novi- 
ziato (Lovanio). Ritornato in patria (1007) e cattu- 
rato dopo 6 settimane, ebbe promessa la libertà se 
avesse giurato assoluta fedeltà al re, cioè ricono- 
sciuta la sua supremazia sulle questioni di coscienza. 

Xifiutatosi con altri suoi confratelli, fu condannato 
a morte, e giustiziato a Tyburn 23-6-1508, Beati- 
ficato da Pio XI nel 1929. — H. FoLey, Records 0f 
the English Province.... vol. II, London 1875, 
p. 475 ss. — I. GiLLow,y Bibliographical dictio- 
navy of te English Catholick, vol. lI, London 
1885, p. 395 ss. — R. ae Memoirs of 
Missionary Priests, London 1924, 296 ss. — 
C. Tesrore, I Martiri Gesuiti d’’ are ra € 
di Scozia, Isola del Liri 1934, 

GARNIER Garlo, Santo, S. J. (1606-1649). Uno 
degli otto martiri del CAIO (v.). Nato a Parigi 
frequentò il Collegio di Clermont ed entrò nella 
Compagnia di Gesù (1642). Partito per il Canadà 
nel 1636, visse 14 anni fra gli Uroni e incontrò il 


pFesso 


martirio nella guerra ii sterminio degli Irochesi 
contro gli roni, Beatificato nel 192] e canonizzato 
nel 1930, v. Bis. a Canapa (MM. del). — T. J. 
CaMPoELt,i Pioneer Priests of North Anerica. I 
Among the Iurons, New-York 1910, p. 325 ss. — 
Ji. J. DeviNnE, Les Jésuites Martyrs de la Nouvelle 
France, Paris 1920, p. ]47 ss. — P. G. Rory, 
Lettres de saint Charles (Garnier, Quebez 1930. 

GARNIER Giovanni, S. J. (1611-1681). Patrologo, 
n. a Parigi, m a Bologna, mentre ritornava. in 
patria da Roma. (Gesuita dal 1628 insegnò lettere 
e filosofia a Clermont-Ferrand e teologia nel Collegio 
di Clermont a Parigi. Bravoe d esperimentato mo- 
ralista spesso consultato (cf. il suo Tractatus de 
officii confessarii, Parigi 1698) e teologo: (Ztegulae 
fidei calholicae de Gratia Dei per J. C., ib. 1655); 
{u sopratuito un valente cultore della patristica. 

Pubblicò il manoscritto scoperto dal P. Sirmond 
a Verona della professione di fede di GruLrano 
d'EcLano (v.) a papa Zosimo (Parigi 1648); quindi: 
Marnii Mercatoris... opera quaecunque eastant, 
Parigi 1673 in fol. con pregevoli dissertazioni sul 
PELAGIANESIMO e il NESsTORIANESIMO (v.) che hanno 
aperto la via a ulteriori indagini della critica. 

Fa seguito a quest'opera il Liberati Archidia- 
coni edo) Carthaginiensis breviarium, ib. 1675, 
tutt'ora apprezzato per il valore critico e l’erudi- 
zione. Curò inoltre un’ed. critica del Liber Diurnus 
Rom. Pontif., ib. 1680, e delle opere di Teodoreto 
di Ciro (ed. postuma per I. Hardouin S. J. Parigi 
1684) con alcune disertazioni riprese dal Migne 
(PG S4, 89-864). Merita di essere ricordata anche 
una pubblicazione di sistematica bibliografla « Sy- 
stema bibliothecae Collegii Parisiensis S.J. » Pa- 
rigi 1678, giudicata nel suo tempo la migliore. — 
SommeERrvoGRL, III, 1228-32. — P. BernaRD in Diet, 


de Théol. cath., VI, col. 1060 63. — HurterR, No 
menclator, 1V (1910) col. 490-92. — W. Kane 
Jean Gurnier, Librarian, in Mid-America 22 
(1940) 75 ss: 191 ss. 


GARNIER Giuliano, O. S. B. (1070-1725). N.a 
Conneré (Maine), entrò fra i Maurini (1689) di- 
S. Melania a Rennes. Chiamato da MapicLron (v.) 
a Parigi nel 1699, attese all’ed. delle opere di S. 
Basilio (Parigi 1721-22), a cui premise splendide 
prefazioni: cf. PG 29, CLXXVII ss. Mentre pre- 
parava il JII volume fu colpito da una grave ma- 
lattia nervosa, per cui non riusciva a parlare ; mal. 
grado le cure, morì il 83 giugno 1725. N II vol. 
fu poi curato da D. P. Maran (Parigi 1730). 
Bier. in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1163. 

GAROFALO. v. Tisi BexvENUTO. 

GARRIGOU-LAGRANGE Reginaldo, O. P., n. 
ad Aueh nel 1877, professore di teologia nello 
scolasticato di Kain e poi nel collegio Angelico di 
Roma. Metafisico e teologo di razza, illumina i 
problemi moderni colla luce di S. Tomaso, in nu- 
merose, eccellenti e fortunate opere di filosotla, di 
teologia, «di ascetica e mistica come: Les sens 
conmuns; La philosophie de l'etre et les formules 
dagmatiques; Dieu, son ewistence et sa nature; 
De Revelatione; Perfection chrétienne et contem- 
plation (2 voll.); Le réalisme du principe du 
finalité; La Providence et la confiance en Dieu: 
L’amour de Dieu et la Croia de Jésus (2 voll.); 


Le sens du mystère et le clair obscur intellectuel. | — 


Molto sono tradotte anche in italiano. a 
GARRIGUET Luigi, sulpiziano (1859-1927), n. a 
Le Mayrac ( A ogron): m. a Parigi; profesere: nale 
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seminari di Nantes e di Lione, superiore nei se- 
minari di Avignone e di La Rochelle.  Dedicò la 
sua attività di scrittore a problemi sociali. Corre 
in versione italiana La valeur sociale de l’Evan- 
gile, Torino 1922. Nello stesso anno 1922 Ja sua 
Introduction è Vhistoire de la sociologie toccava 
la NIV edizione. 

GARRUCCI Raffaele, S. J. (1812-1885). Archeo- 
logo e storico dell’arte cristiana, n. a Napoli, m. a 
Roma. Gesuita dal 1826, alunno con G. B. De Rossi 
del padre Marchi, insegnò a Napoli ebraico, greco 
e paleografia (1847-58), andò a Parigi per i suoi 
studi di archeologia (1854-58), indi passò a Roma, 
dove rimase sino alla morte. 

Stimato la prima autorità in archeologia romana 
scrisse più di cento monografie sopra ì resti del- 
l’antica pittura, scultura, epigrafia e numismatica. 
Oltre i numerosi antichi in Civiltà Cattolica e altre 
Riviste, son da ricordare: Vetri ornati di figure 
in oro, Roma 1858,, 1862; Dissertazioni archeo- 
logiohe, ivi 1885°; Le monete dell’Italia antica, 
ivi 1885; Storia dell’Arte Cristiana nei primi 
otto secoli della Chiesa, 6 voll. in fol., Prato 
1873-80: è il suo principale lavoro che rappresenta 
tuttora una delle opere più meritevoli del genere. 
Tra le scoperte del G. celebre il graffito dell’A- 
ventino rappresentante il Crocifisso con una testa 
d’asino (1856): v. OxoLATRIA. — SommeERvOGEL, 
III, 1237-47. — H. LecLERCcQ in Diet. d’Archéol. 
chrét. et de Lit., VI-1, col. 651-664. — A. Baum- 


GARTNER, /. Garrucci’s Geschichte der christlichen 


Kunst im Altertum,in Stimmen aus Maria-Laach 
10 (1876) 158 ss. — F. ProcaccinI, Commemora- 
sione del P. R. G., Napoli 1885. — G. Boccapamo, 
La figura di Raffaele Garrucci, in Civiltà Cat- 
tolica 1988, vol. III, 520-47. 

GASPARE de Bono, Beato (1530-1604), n. c 
m. a Valenza. La sua famiglia stentava la vita e 
il giovinetto per aiutarla si diede prima alla mer- 
catura, poi alla cavalleria. Per voto faito in una 
battaglia entrò fra i Minimi di Valenza, ricevette 
il sacerdozio, pervenne a grande perfezione e spi- 
rito di penitenza e di abnegazione, e, suo malgrado, 
ad alti uffici nell'Ordine. Beatificato nel 1786. 

GASPARE del Bufalo, B. (1786-1837), n. e m, 
a Roma. Fondatore della Congregazione dei Mis- 
stonari del Preziosissimo Sangue. A soli 12 anni 
ottenne di portare l’abito clericale da lui gelosa— 
mente custodito e onorato coi virtuosi diportamenti 
in casa e nelle scuole del Collegio Romano. Am- 
messo fra i Chierici del Sussidio Ecclesiastico, col- 
tivò il talento «Tella predicazione e, dopo essere 
stato promosso al suddiaconato, fu nominato ca— 
nonico coadiutore in S. Marco (1807). L'invasione 
francese in Roma non gli impedì di raggiungere il 


‘sacerdozio: rifiutatosi più d'una volta al sacrilego 


giuramento iniposto al clero, ne soffrì l'esilio e le 
prigioni. Nel 1814 tornato in Roma si consacrò 
all’opera delle missioni, rinunciando al canonicato, 
e così formò e propagò il suo Istituto, il quale 
comprende sacerdoti che zelano la gloria di Dio 
nelle missioni sia nei paesi cristiani che alirove. 
Beatificato da Pio X il 1904: festa il 23 giugno. — 
V. Sarpi, Vita del b. G. del B., Roma 1904. — 
Luisa SANTANDREA, Vita del b. G. del B., Torino 
1943. 

GASPARE della Croce, O. P. (+ 1570), n. a 
Evora (Portogallo), ivi domenicano. Missionario, 
parti da Lisbona con altri confratelli 1548; a Goa 


eresse un convento; penetrò e predicò per primo 
nel Cambogia; nel 15560 entrò nella Cina. propria: 
mente detta; predieò6 soprattutto a Macao e a 
Canton; nel 1569 ritornò a Lisbona; preconizzato 
vescovo di Macao non potè, a causa della peste, 
abbandonare Lisbona; colpito a sua volta, morì. 
Scrisse: 7ractado em que se contan muito pur 
estenso as cosas da China con sus particulari- 
dades, assi do fegno de Ormuz, lRvora 1569, — 


QuirIir-Ecmarp, IE 210. — M. GextiLI, Memorie, 
di un Domenicano missionario nella Cina, 3 voll. 
Roma 1887-88. — BrierMmanx, Anf@2nge der neuerven 


Dominikanermission in China (1927) 2-4. 

GASPARINI Francesco (1658-1727), musicista, 
n. a Camaiore (Lucca), m. a Roma. A Venezia 
ebbe allievo Benedetto Marcello, a Roma fu maestro 
della cappella lateranense. Oltre a una cinquantina 
di opere teatrali, lasciò grande copia di composi- 
zioni sacre: seite Oratori, Messe, Mottetti, Can- 
tate. Scrisse anche un trattato teorico di cembalo 
che ebbe molto successo. 

GASPARINO Bartolomeo, bolognese, canonico 
di Faenza, vissuto nel sec. XVII, a cui sì deve 





un notevole trattato di economia che s’intitola De 


legitimo et naturali verum venalitnun pretio prae- 
sertim circa friinenta e che usci a Forlì nel 1634. 
— Enc. IT., XVI, 428 a. 

GASPARRI Pietro, Card. (1852-1934), n. a Capo 
Vallazza (comune di Ussita, djoc. di Norcia). Iniziò 
gli studi nel Seminario di Sutri, dal quale nel 
1870 passò al Seminario Romano, dove conseguì le 
lauree in filosofia, teologia e diritto canvnico. Or- 
dinato sacerdote nel 1877, insegnò teologia sacra- 
mentaria al Seminario Romano e quindi diritto 
canonico al Collegio Urbano di Propaganda. Dal 
1879 per 19 anni tenne la cattedra di diritio ca- 
nonico all'Istituto Cattolico di Parigi, dove, oltre 
che l’uomo della scienza, fu l’infaticabile animatore 
dell’« Opera Cattolica degli Italiani ». Risalgono a 
quest'epoca i trattati apprezzatissimi: De Matri- 
monito (Voll. 2, Parigi 1891, 4.% ed. aggiornata, 
zoma 1932), De Sacra Ordinatione (Voll. 2, Pa- 
rigi 1894), De SSuana Eucharistia (Voll. 2, Parigi 
1901). Consacrato Arcivescovo Tit. di Cesarea, nel 
1898, lu inviato come Delegato Apostolico nelle 
Repubbliche del Perù, della Bolivia e dell'Equatore, 
dove mostro eccezionali doti di ingegno, di tatto e 
di coltura. Richiamato a Roma nel 1901 e nomi- 
nato Segretario della S. C. degli Affari Eccl. Straor- 
dinari, cooperò, al fianco del Card. Merry del Val, 
alle grandi opere del Pontificato di Pio X, che nel 
Concistoro del 16-12-1907 lo creò Cardinale col 
titolo di S. Bernardo alle 'l'erme, cambiato nel 1915 
con quello di S. Lorenzo in Lucina. Prima Segre- 
tario e poi Presidenie della Commissione incari- 
cata della codificazione del Diritto Canonico, ebbe 
nel compimento di quest’ impresa gigantesca una 
parte così preponderante da potersi affermare che 
il Codice è principalmente opera sua. Come Segre- 
tario di Stato di Benedetto XV (dal 13-10-1914) 
scrisse indelebilmente il suo nome accanto a quello 
del grande Pontefice, che fra gli orrori della guerra 
mondiale e del periodo postbellico personificò l'i 
deale della giustizia, della carità e della pace. Ri- 
masto in tale carica sotto Pio XI, continuò la sua 
notevolissima attività diplomatica, coronata dalla 
risoluzione della questione romana colla firma dei 
Patti del Laterano (11-2-1929). Ritiratosi a vita 
privata (7-2-1930), fu nominato Presidente della 
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Cominissione per la codificazione del diritto della 
Chiesa Orientale, Camerlengo di S. Romana Chiesa 
e dal Governo Ifaliano, Gran Collare dell’Annun- 
ziata ec membro dell’Accademia d’Italia. Nei suoi 
ultimi anni pubblicò i primi sei Volumi delle 
l'ontes iuris canonici e il suo Catechismus ca- 
tholicus (Roma 1930), che ebbe molte edizioni e 
fu tradotto in varie lingue Morì a Roma, lasciando 
i suoi beni a vantaggio delle Missioni, e fu sepolto 
a Ussita. Natura semplice e affabile, sacerdote pio 
e benefico, ingegno acuto e investigatore, lavora- 
tore assiduo e infaticabile, diplomatico accorto e 
abilissimo, egli lu soprattutto il giurista codifica- 
tore, che s'è inserito ira le stelle di prima gran- 
dezza nel firmamento della Chiesa. 

GASQUET Aidano, al secolo Francesco, Card., 
O. S. B. (1846 1929), n. a Londra, m. a Roma 
Nel 1862 entrò nel collegio retto dai Benedettini 
di Downsile, presso Bath Nel 1868 prendeva l'abito 
monastico. Fatti gli studi teologici nel priorato di 
S. Michele presso Iereford, insegnò brillantemente 
storia e matematica a Downside, Priore a 82 anni, 
tenne per 7 anni la carica poi lasciata per ma- 
lattia. Nel frattempo tracciò i piani per la nuova 
grande chiesa abbaziale. Costretto a rimanere a 
Londra per curarsi, intraprese quegli studi storici 
che lo resero illustre. Nel 1900 fu eletto abbate 
presidente dei Benedettini d'Inghilterra. Già dal 
1995 aveva partecipato all’inchiesta sulla validità 
delle ordinazioni anglicane. Le scoperte documen- 
tarie del G. furono decisive ad illuminare in me- 
rito Leone XIII Pio X nel 1997 nominò il G. pre- 
siiente della Commissione per la revisione della 
Volgata sorta in quell'anno e nel 1914 lo creò car- 
dinale. Nel 1917 diveniva anche archivista e biblio- 
tecario «di S. R. Chiesa. Partecipò personalmente 
alle trattative per la nomina di un ministro inglese 
presso la S. Sede. 

Il G. ha scritto molio. Citiamo: Henry VIZZ 
and the English Monasteries, 1888-89, opera ca- 
piiale, che ehbe sei edizioni e fu tradotta in frane. 
e in teilesco; Fdicard VI and the Boock of Com- 
mon Prayer, 1890 in collaborazione con Ed. Bi- 
shop. Molte altre opere storiche (fra cui notevole 
quella sulla Storia degli Ordini Religiosi in In- 


ghilterra prima della riforma) critiche, ascetiche, 


fra cui il bel libro Religio religiosi: traduz. it., 
Roma 1917. 

GASSENDI (Gassend, Gassendy) Pietro (1592- 
1655), filosofo, matematico, fisico, astronomo, n. a 
Champtercier presso Digne, m. a Parigi, prete nel 
1617, professore di filosofia ad Aix (1617), prevosto 
nella cattedrale di Digne (1623); dal 1645 al 1648 
insegnò matematiche al Collegio reale di Parigi, ma 
poi lasciò la cattedra per debolezza di petto. 

‘Tra le sue molte opere (Opera omnia, a cura di 
Sorbière, Lione 1658, Firenze 1727, 6 voll. in f.), 
ricordiamo: EZwxercitationes paradoxicae contro gli 
aristotelici (Grenoble 1624); Disquisitio metaphy- 
stca, cioè dubbi e obiezioni contro le Meditazioni 
di Cartesio (Amsterdam 1644); Commentarius de 
vita, moribus et placitis Epicuri (Lione 1649) e 
Syntagma philosophiae Epicurî (Lione 1649), dove 
sì presenta, si corregge in senso cristiano e sì ri- 
valuta 1’ epicureismo; Syntagma philosophicum 
(Lione 1658). 

Riprendendo un motivo caro a tutta la filosofia 
rinascimentale, anch’ogli denuncia vivacemente, fe- 
licemente, benchè talvolta ingiustamente, l'insutlì- 


cienza delle dotirine fisiche di Aristotele. Felice è 
pure la sua critica (contenuta nell’Ezamen philoso- 
phiae fluddanac) delle dottrine fantastiche, teosofiche 
e magiche di R. Fludd. Più ottuse le sue obiezioni 
a Cartesio, ribattute con disdegno dal turennese. 

Il pensiero di G. è un mediocre eclettismo, dove 
lo spiritualismo cristiano, che afferma l’esistenza di 
Dio e la spiritualità dell'anima, si sovrappone ma- 
lamente e stranamente al materialismo atomistico 
meccanicistico tratto da Epicuro. G. pone accanto ai 
sensi l'intelletto, accanto all’anima corporea (ignea) 
un'anima spirituale, principio dell’ autocoscienza e 
della libertà, accanto al Dio secondo i sensi un 
Dio secondo la ragione, che è postulato dalla bel- 
lezza e regolarità del mondo ma che peraltro è 
inaccessibile alle nostre nozioni. 

Egli crede di spiegare il mondo e di sostituire 
le 4 cause di Aristotele originando l’ essere cor- 
poreo da una primitiva massa caotica di atomi 
creata da Dio e da Dio dotata di una certa quan- 
tità di moto. I corpi sono formati da atomi giustap- 
posti e divisi dal « vuoto », tutti uguali per qua- 
lità e diversi solo per forma quantitativa: la na- 
scita, la morte, il divenire non sono che aggre- 
cazioni e disgregazioni accidentali e meccaniche di 
atomi. In gnoselogia G. professa un fenomenismo 
sensistico: nulla conosciamo tranne che le nostre 
sensazioni, le quali poi non sono l’eco fedele della 
realtà, poichè la realtà, formata ‘ di' atomi uguali, 
non ha tante varietà quante ce ne presenta l’espe- 
rienza sensibile. 

La filosofia di G., e con essa un epicureismo 
cristianizzato, ebbe assai fortuna in:Europa per la 
sua fallace semplicità, fino a competere con Car- 
tesio e con Newton. Ma non fu una grande filo- 
sofia. E gli sviluppi eterodossi insiti in essa furono 
arrestati in G. dalla fede religiosa. 

Della quale G. fu un convinto assertore. Esempio 
di ogni virtù, era venerato in Provenza come % 
santo prete. La sua fedelta alla Chiesa traspare anche 
da questa sua commovente professione: « Committo 
semper meque et mea omnia judicio universalis, 
sanctae, catholicae, apostolicae romanaeque Eccle- 
siae, cuius ego alumnus sum et pro cuius fide sum 
paratus fundere vitam cum sanguine ». 


BigL. — Storie generali della filosofia, del mate- 
rialismo, dell’ atomismo. — GaAULTIER-CHARLETON, 
Philosophia Epic. Gass., London 1654. — A. Mar- 
TIN, Paris 1853. — M. Tuowmas, Paris 18$9. —. G.S. 
BreETT, London 1908. — P. Pexpzie, P. G.s Meta- 
physik in riguardo alla filos. scolastica, Bonn 1903. 
— In., Die Ethik P. G.sund ihre Quellen,ivi 1910. 
— L. AnprIEUX, Paris 1923. — Lettres familières à 
Francois Luillier dell'inverno 1032-33, edite per la 
prima volta da BeRN. RocHot, Paris 1944. — B. Ro- 
cnoT, Les travaue de G. sur Epicure et sur l’ato- 
misme (1619-1685), ivi 1944. — Ip., Le cas G., ìin 
Rev.d'hist. de V Egl. de France 47 (1947) 289-313. 


GASSER Rodolfo, O. M. Cap. (1647-1709), sviz- 
zero. Religioso di vita austera ed esemplare. In- 
signe predicatore, [u pure valenie apologeta contro 
gli errori del tempo. Si distinse particolarmente 
nella catechetica. Tra le sue opere, oltre a rac- 
colte di prediche e discorsi sacri, va particolar- 
mente ricordato il Grosser Catechismus, 1704-1705, 
2° ed. 1740. — K. Hormanx in Lew. fur Theol. 
und Kirche, 1V, col. 297. 

GASSNER Giov. Giuseppe (1727-1779), famoso 
esorcista, n. a Braz nel Voralberg, m. a Pondorf. 
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Sacerdote nel 1750, ebbe nel 1758 la parrocchia 
di KlGsterle in diocesi di Coira. Convintosi, dopo 
un’esperienza personale, che la maggior parte delle 
malattie sia da attribuire al demonio e da guarire 
con EsorcisMi (v.) nel nome di Gesù, si diede a 
praticarli largamente con buon esito soprattutto a 
Ilwangen, dove lo chiamò il vescovo di Ratisbona. 
S'accese, com'era naiurale, vivo dibattito attorno 
a sè. Tra i favorevoli erano il vescovo di Rati- 
sbona e il celebre Lavater. Gli erano invece con- 
trari il governo della Baviera elettorale, il vescovo 
di Costanza e gli arcivescovi di Salisburgo e di 
Praga. D'ordine di Giuseppe II e di Pio VI do- 
vette poi sospendere la sua attività. 


Più di cento dissertazioni si scrissero pro e 
contro, anche in merito alla singolare teoria sulla 


triplice specie di vessazione demoniaca (c%020728e8sì, 
obsessi, pussessi) da lui Gsposia in un’opera pub 
blicata a gn pien nel 1774 e poi ristampata più 
volte. — JT. A. ZIMMERMANN, /. J. Gassner, der 
ber hinte a scîin Leben und ivundersames 
Wirken, Kempten 1878. — HercenroTHER, VII, 
249-250. 

GASTINEAU Nicola (1620-1696), n. a Parigi, m. 

a S. Cloud. Parroco di Anet-sur-Marne (Meaux}), poi 
consigliere ed clemosinieve del re, amico di Arnauld, 
di Launoy e dei solitari di Port-Royal, teologo contro- 
versista, lasciò rimarchevoli Lettres de controverse 
(Paris 1677-79, 8 voll.), indirizzate a un gentiluomo 
protestante, dove conluta (1. I) il libro La défense 
de la Réformation del ministro calvinista Claudio 
e difende la dottrina cattolica circa la presenza euca- 
ristica (libri III). 

CASTOLDI Giov. Giacomo, musicista, sacerdote, 
n. i Caravaggio dopo la prima meta del sec. XVI 
em. Mo nabilimente a Mantova verso il 1619. Maestro 
della cappella di S. Barbara in questa città, scrisse 
molta musica sacra: non più, però, che musica 
profana per la quale, specie per alcuni libri di 
Madrigali e per dei Balletti che ebbero molti imi- 
tatori in Italia e all'estero, goleite larga fama. 
Cooperò eflicacemente all'incremento del nuovo 
stile musicale. 

GASTONE (S.). VeDASTO (S.). 

GASTOUÉ aedko. n. a Parigi nel 1878, storico 
e teorico del canto gregoriano, cultore del canto 
popolare francese e compositore di musica religiosa, 

Professore alla Schola Cantorum e all’Institut Ca- 
tholique di Parigi, fu nel 1905 da Pio X nominato 
membro della Commissione pontificia per l'edizione 
tipica dei libri di canto gregoriano. Ira }e opere 
maggiori notiamo: Cours tAéorique et pratique de 
chant qrégorienz; Origines du chant romain (Pa- 
rigi 1907, con premio dell’Accademia delle Iscrizioni 
e Belle Lettere); Le cantigue populaiîre en France 
(pure con premio 1925); P» imitifs de la musique 
frangaise. Anche le sue composizioni musicali sono 
molto apprezzate. 

GATTI Bernardino, detto il Soiaro o Sogliaro 
(c. 1495-1575), pittore nativo di Pavia o di Cre- 
mona. Imitatore del Correggio e del Pordenone 
non manca di approffitare anche di altri maestri, 
formandosi così una maniera personale che lo eleva 


al di sopra di una piatta imitazione. Ha opere 


egregie, tra le quali una Madonna in gloria del 


duomo di Pavia, un S. Giorgio alla Madonna di 


Campagna in Piacenza, una Natività a San Pietro 


al Po, l’Assunta nel duomo di Cremona, ecc. 


GATTI Vincenzo Maria, O. P. (1811-1885), n. 





1700 al I825, Roma 1925, p. 


GATTINARA 


a Riva (Liguria), m. a Roma. Domenicano 1827; 
socio del generale Jandel 1857; bibliotecario 1859 
e prefetto “della Casanaiense 1866; segretario del- 
l’Indice 1870-72; maestro del S. az 1872-82. 
Teologo erudito e profondo, Opera più stimata: 
Institutiones apologetico-puleinicae de veritate ae 
divinitate veligionis et Ecclesiae catholicae, Roma 
1866-67. — Accra Cap, (ten. Lov., (1885) 81. — 
l'aurIisano, HMierarchia O. P., (19)6) 62, 120. 
GATTINARA: 1) Alborio Francesco (1658-1748), 
barnabita, vescovo di Alessandria e poi di Torino, 
n. a Milano (così dall’auiografo della sua profes- 
sione religiosa, invece di Gravellona o Vigevano o 
Pavia, dati da altri) Di nobile famiglia piemontese 
illustre per antenati di fama, come il gran cancel. 
liere di Carlo V, Mercurino, attese all'insegnamento 
nelle scuole Arcimboldi di Milano e alla predica- 
zione, nella quale si distinse per fervore d'eloquio 
cd amabilità evangelica sui primi pulpiti d' Italia, 
Concorso di popolo, silenzio, compostezza e cuor 
compunto dalle ‘cristiane facevano cono- 
seere quanto forie e soave fosse la sua maniera di 
persuadere. Amico del Muratori, fu da Imi detto 
ornamento det pergaini italiani. lssendo provin- 
ciale dei Barnabiti a Milano. Mu eletto vescovo di 
Alessandria, dove entrò il 29 settembre 1707, Per 
20 anni attese con attività apostolica al governo di 
quella diocesi, sollecito nella visita pastorale e nel 
sinodo, diventando jangelo tutelare dei poveri prin- 
cipalmente in occasione di assedi o pestilenza. Fondò 
un Seminario e lo provvide di nuove cattedre ce di 
valenti maestri e vi assicurò gli esercizi spirituali 
pel clero. Curo l'educazione delle ragazze, chia- 
mando in diocesi le Orsoline, Di somma importanza 
per la Chiesa fu nel 1720 la direzione e lV’approva- 
zione data da lui a S. PaoLo perLa Croce (v.), 
fondatore dei Passionisti. [Le leitere scritte dal Santo 


massinie 


mettono in rilievo la prudenza del G, che lo so- 
steneva nei contrasti, incoraggiandolo. Il 22 no- 


vembre il Santo veniva da lui rivestito dell’ abito 
passionista. Spirito equilibraio, seppe conciliare di- 
vergenze di giurisdizione ecclesiastica tra il duca 


.Vittorio Amedeo II e il Papa. Nel 1727 il duca 


otteneva da Benedetto XIII pel G. l’arcivescovalo 
di ‘Torino, dove lo zelante prelato intraprendeva la 
visita pastorale, conchiudendola col sinodo nel 1729. 
Anche a Torino sua somma cura furono la for- 
mazione del clero, il Seminario e gli esercizi spi- 
rituali gratuiti annualmente per 40 preti. La sua 
carità verso gli indigenti fu inesauribile, principal- 
mente nella carestia del 1786: si privava anche del 
necessario e, secondo il Chenna, 
beneficenza L. 270.000 piemontesi. Illuminato con- 
sigliero negli affari di Staio, se per il bene dello 
Stato avesse consigliato il re Carlo Imanuele [I a 
mantenersi sul trono, non risulta, nè è conforme 
al suo carattere quella così gran parte che il Botta 
e quasi tutti gli storici gli attribuiscono nel famoso 
consiglio di Stato per l’arresto di Vittorio Amedeo II. 
Morì il 14 ottobre 1743, dopo che il 26 del mese 
antecedente, predicando in duomo davanti ad una 
immensa folla s'era offerto vittima per scongiurare 
la guerra e la peste. L°8 ottobre il duca era ritor- 
nato vittorioso in Torino, libera anche dalla peste. 
— G. Borrito, Bibliot. Bar nab., II, Firenze 19383, 
p- 128-132. — 0. PREMOLI, Stor. dei Barnab. dal 
9-10, 17-18, 90.91. 
2) Alborio Giov. Mercurino (1685- 1743), bar- 


nabita, fratello del precedente, pure Vescovo d’Ales- 


avrebbe speso in. 
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sandria, n. a Pescaglia (Lucca). Dopo aver insegnato 
filosofia a Milano, attese con successo alla predica- 
zione. lu nominato vescovo d'Alessandria \°8 gen- 
naio 1:80 e consacrato da Benedetto XII. Uomo 
di grande bontà e dottrina, fu vescovo esemplaris- 
simo, visito tutta la diocesi e celebrò il XII sinodo. 
Restiurò ed ampliò il Seminario ed il 3° giugno 
1742 con pompa solenne introdusse in diocesi la 
divozione al S. Cuore di Gesù. Nella discussione 
vivace del 1781 tra i professori dell’ Università di 
Torino intorno all’autorità dei Papi e dei Concili 
affermò la vera dottrina con nobiltà e sicurezza. Fu 
prelato domestico e vescovo assistente al soglio pon- 
uficio Dei suoi discorsi fu stampato un ragguaglio 
del Quaresimale di Udine (1728) e le Orazioni [u- 
nebri per Vitiorio Amedeo II primo re di Sardegna 
e per la regina lolissena Cristina. — PREMOLI, 0. 
e., p. 101-102. — G. Borrrro, o. c., p. 125-128. 
GATTOLA Erasmo, O. Ss. B. (1662-1734). N. a 
Gaeta, monaco a Montecassino ed ivi bibliotecario, 
archivista e vicario generale della diocesi. Fu ono- 
rato del titolo di abbate di S. Matteo Servor:mn 
Dei. Iruditissimo e modesto, luvorò molto per 
Mabilion ed altri Maurini. Scrisse una importan- 
tissima Storia di Montecassino (schema in ZiE- 
Gernauir, Z/ist. litt. O. S. B., IV, 548-544), Ven. 
1738 in 2 voll. con altri 2 voll. di AMecessiones, 
ib 17891. — ArMELLINI, Bibliotheca Casinensis, 
I} 195=158. ScortI, L'Adate E. Gattola, 
Montecassino 1910. — A. Errincer, La corri- 
spondensa dei Benedettini Maurini con Monte- 
cassino, in Riv. Stor, Benedettina VIII (1913). 
GAUBIL Antonio, S. .. (1680-1759). Missionario 
in Cina, sinologo c astronomo n. a Gaillac (Avey- 
ron), m. a Pechino. Gesnita dal 1704, missionario 
in Cina dal 1728, direttore della scuola imperiale 
per giovani diplomatici, fu il migliore astronomo 
del suo tempo ce consacro le sue forze allo studio 
della cultura cinese: storia, religione, astronomia, 
ceografia, ece., lasciando sull'argomento numerosi 
seritii. Fu membro dell’Accad. di Pietrogrado e 
corrispondente dell’Accad. di Scienze di Parigi. Se- 
enaliamo: Traieé de l'Astronomie chinoise, 2 voll., 
Parigi 1729-32, editi dal padre Soucict; Le Chou- 
King, un des livres sacrés des Chinviîs, Parigi 
1770, 1851: è il suo principale lavoro insieme al 
Traité de la chronologie chinvise. Parigi 1814, 


(tra 


Bini — J, Brueger, Za Chine ct l'Eotréme 
Orient, in Revue des questions historiques 87 


(1885) 185-539. — In., Za Mission de Chine de 
172241735, Paris 1S87,e Correspondence scien- 
tiphiqued'un Missionnaire frangais a Péhin au 
XVIII sicele, Paris 1883. — SommervoGEL., III, 
1257-61: IX, 399 s. 


GAUCHAT Gabriele (1709-1779), borgognone, cu- 
pioso ed eflivace apologista del cattolicesimo, che 
difese contro tutti gli increduli in numerose, solide 
opere, fra le quali: Le tenaple de la vérité (Dijon 
17S, 1784), Zettres critiques (Paris 1759-68, in 
19 tomi), Aupports des Chrétiens et des Hébreua 
(ivi 1754-57, 83 voll.), Mecord du Christianisme et 


de la raison (ivi 1768, 4 voll.). — HurtkR, No- 
mencelator, V-1 (1912) col. 54 s. — B. HeuRrTEBIZE 


in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1165. 
GAUCHERIGO, S. (4 624-627 circa). Ordinato 
diacono da S. Magnerico di Treviri, fu consacrato 
vescovo di Cambrai tra il 584 o il 590. Ora ne è il 
Patrono principale e gli è consacrata una chiesa 


£37 


detta dal suo nome, in francese, St-Géry (1728- 
1745); ma egli è sepolto nella Basilica di S. Me- 
dardo da lui stesso fatta edificare presso la città. — 
MartyrRoL. Rom. e Acta SS. Aug. II (Ven. 1751} 
die 11, p. 664-693; con notizie e incisioni sul culto 
e sui miracoli, vi è edita una Vita del sec. XI, 
ampliamento d'una più antica, della fine del sec. 
VII, edita a sua volta in AxaLEcTa BoLLanD., VII 
(1888) 387-398; v. anche LXII (1944) 12$ e pas. 
st: il nome di G. è nelle antiche litanie dei santi: 
inoltre X {189]) 375; XI (1892) 103 s. XVI (1897) 
S9; LEX (1941) 328. 

GAUCHERIO, S. (circa 1060-1140). Fondatore e 
Priore del monastero di Saint-Jean-d' Aureil in 
diocesi di Limoges; per canonici regolari di S. Ago- 
stino. Iîbbe tra i suoi discepoli, dei santi. Canoniz- 
zato da Celestino III (1192-1198). — Acta SS. 
April. I (Ven. 1737) die 9, p. 850-853. — Ana- 
LECTA BortLanp., XLV (1927) 238 s., d’un so- 
gno profetico della madre del santo, di tenere in 
mano la luna per le due corna, cioè, come spiega 
l'anonimo della Vita, l'amor di Dio e del prossimo, 
future prerogative di San G. 

GAUDENTI (Frati). v. Frati GaupENTI. 

GAUDENZI Pietro, pittore, nato a Genova nel 1880. 
Artista lecondo, segnalato da riconoscimenti utficiali 
in esposizioni e mostre nostrane e straniere, raccolse 
consensi vasti per la pacata sicurezza e il dolce tratto 
del suo pennello. Tra le sua opere più conosciute: lo 
Sposalizio e la Deposizione nelle gallerie di Roma, 

GAUDENZIO di Brescia, S. (j circa il 410-411) 
Forse nativo di Toscolano sul Garda e entrato a 
far parte del clero bresciano, intraprese up viaggio 
in Palestina, quando, essendo morto S. FiLastrIo 
(v.), fu richiamato con la notificazione della sua 
elezione a vescovo successore e fu consacrato circa 
il 390 (sembra da preferire questa alla data del 
397). Dotato di una rara eloquenza, fu invitato 
anche in Milano da S. Ambrogio; e là tenne due 
discorsi dei quali quello de Petro cl Paulo ci è 
rimasto tra quei quindici curati e raccolti dallo 
stesso santo, mentre diversi altri venivano divulgati 
da stenografi, in forma imperfetta. Nel 400. 402 
consacrò la chiesa detta Conciliumn Sanctorum, in 
ragione di molte reliquie di Santi ivi raccolte, tra 
le quali quelle portate dall’ Oriente. Nel 495 ‘con 
quattro altri vescovi fu mandato da Innocenzo I a 
patrocinare la causa del Crisostomo in Oriente; ma 
lu, cogli altri, arrestato in Atene, imprigionato 
nella Tracia e solo qualche tempo dopo, cedute per 
violenza le lettere pontificie, potè avventurarsi al 
ritorno senza compiere lu missione affidatagli. Il 
Crisostomo gli espresse egualmente la sua ricono— 
scenza (Z£p. 184, PG 52, col 715 s.). Anche Ru- 
fino d’Aquileja gli scrisse con sentimenti d’ ammi. 
razione, nel dedicargli le Ricognizioni tradotte dal 
ureco (Praefatio ad Gaudentium Episcopun, PG I, 
1205-1208). Di G. rimangono anche tre lettere, delle 
quali una al fratello Paolo, forse suo successore 
nell’episcopato, e un'altra a Benevolo, personaggio 
bresciano assai influente e giù segretario di Valen- 
tiniano II, per dedicargli ì Sermoni. Sono edite, 
insieme con un’ iniroduzione del Galeardì ed altre 
cose, presso il Migne PL 20, col. 791-1006. — G. 
è tuttora sepolto nella Chiesa Concilium sanctorum 
oggi detta di S. Giovanni, nell’altare dei corpi santò, 


dopo la traslazione del 1602. — MartrroL. Rom. 
e Acra SS. Vet. XI (Parisiis et Romae 1870) die 


25, p. 587-604: per Ja traslazione, v. April. IS 
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(Ven. 17838) die 27, 495. — UcHeLLIi, IV, 528. 
— TinLremonTt, V, 525. — CappELLeTtTI, XI, 
DDS s. — Lanzoni, II, 5683-5605 e passim. — 
lf. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia. La Lom- 
bardia, Parte II, vol. I, Bergamo Brescia Como, 
Bergamo 1929, 149-156. — AnaLecra BoLLanpD., 
XXVIII (1909) 224, circa l'autenticità dell’Oratio 
de B. Filastrio; XXXVIII (1920) 835 s., circa 
gli stenografì di San G. 

GAUDENZIO da Brescia, O. M. Cap. (1612-1672), 
n. a Brescia dalla famivlia Buontempi. A 18 anni 
entrò nel noviziato di Vestone e, terminati gli studi 
teologici, fu incaricato dell’insegnamento della teo- 
logia prima nella sua provincia e poi come /eetor 
generalis, Conosceva pure le lingue orientali. Re- 
ligioso di profonda virtù ce austerità, fu buon ora- 
tore, ma suprattutto insigne filosofo ce teologo. Il 
suo Palladium theologicum seu tota theologia 
scholastica in septem tornos distributa, (Parigi 
1675) è considerato a ragione come la prima, com- 
pleta somma teolcgica secondo il pensiero Lonaven- 
turiano, in raccordo con quello di San Tommaso. 
L'opera tu cdita dal discepolo p Gianfrancesco da 


Romano. — V. Boxarpr, I Conventi e i Cap- 
puccini bresetani, Milano 1891, p. 159-163. — P. 


AGusTIn bE Cornirro, Capuchinos precursores del 
P. Bart. Barberis, in Collectanca Francisc., 1 
(1931) 369-374. — Hunter, IV (1910) col. 21 s. 

GAUDENZIO (in ceco: Itadim), vescovo di Gne- 
sen (S.), 0 S. B _(-} 1006) Fratello di S. Apat- 
BERTO di Praga (v.) con lui venne a Roma nel 
088 e professò vita monastica nel monastero dei 
SS. Bonifacio ed Alessio sull’Aventino. Collaborò 
col fratello nella fondazione del monastero di 
Brewnov, dopo il ritorno in patria. Lo accompagnò 
nella sua missione presso i ruteni e fu testimone 
del suo martirio. Ottone IlI, al cui seguito si tro- 
vava in Italia nel 999, lo nominò primo arcivescovo 
di Gnesen. Le sue ossa nel 1039 furono traslate a 
Praga con le reliquie del fratello, da lui deposte 
a Gnesen. — Bin. in ZimMERMANN, Kalend. Be- 
ned., Ii (1934) 286-287. 

GAUDENZIO di Novara, S. Secondo la Vita, do- 
cumento storicamente abbastanza attendibile del 
sec. VIII, nacque a Ivrea, fu educato cristiana- 
mente, venne a Novara presso il catechista Lo- 
renzo, poi a Milano e infine in Uriente presso lo 
esule Eusebio di Vercelli. Ritornato a Novara, vi 
fu consacrato come primo vescovo tra il 397 e il 
401, e dopo intensa attività vi morì circa il 418. 
I} tumulalo nell’odierna collegiata di S. G., forse 
da lui fondata. — MarryroL. Rom. e Acta SS. 
Jan. II (Ven. 1734) die 22, p. 417-421. — UGHELLI, 
1V, 69]. — CappeLLetti, XIV, 437 s. — Lan- 
zonI, II, 1034 s. — IF. Savio, Gli antichi vescovi 
d’Italia, I, Piemonte, p. 242 ss. — G. CAVIGIOLI, 
La Vita di S. Gaudenzio primo vescovo e Patrono 
di Novara scritta da un anonimo del sec. VIII 
tradotta e annotata, Novara 1911). 

GAUDENZIO di Rimini, S. Di questo G. esistono 
antiche tradizioni e vari gruppi di leggende, dei 
quali il più attendibile sembra il primo che con- 
sidera G. protovescovo di Rimini al tempo delle 
persecuzioni, benchè non consti del suo martirio. 
— MarrtyroL. Rom. e Acra SS. Océ. VI (Bru- 
xellis 1856) die 14, 458-473. — UcueLu, II, 
p. 4124-18, chiama G. difensore della fede al tempo 
del Concilio ariano di Rimini dell’ anno 859, se- 
guendo altro gruppo di leggende che non sembra, 


al contrario, accettabile. Similmente in CAPPELLETTI 
JI, 372-874 s. — v. Lanzoni, II, 707-710. — 
ANALECTA BoLranp., 1 (1882) 115 s. 

GAUDERICO (o Galderico), S. Santo contadino 
della Linguadoca vissuto verso la fine del sec. IX. 
È invocato contro i temporali. La sua tomba è nel- 
l'antica cattedrale di S, Maurizio a Mirepoix. Fu, 
forse, beatificato nel Concilio di Narbona all'inizio 
del sec. XI. — Acta SS., Oct. VII, P. II (Paristis 
et Romae 1868) die 16, 1106-1120. Questo santo 
non è da confondere con Gauchkerico ossia Gaurico 
e callicamente Géry, vescovo di Cambrai, v. ANA 
LECTA BoLLanp., LXII (1944) 128, nota 3. 

GAUDIER (Le) Antonio, ». I. (1572-1622). Scrit- 
tore ascetico, n. a Chiteau-Thierry, m. a Parigi. 
Gesuita dal 1589, rettore del Collegio di Liegi, in- 
segnò esegesi a Pont-ùà-Mousson, teolozia morale a 
La Fièche, infine îu maestro dei novizi e istruttore 
della terza probazione a Parigi. Le sue istruzioni 
su vari argomenti ascetici, assai lette, furono dopo 
la sua morte ristampate sotto il titolo: De Natura 
ct statu perfectionis, Parigi 1643; ultima ed. To- 
rino 1934 (3 voll.). Riassunto chiaro e completo di 
tutta la teologia ascetica, quest’ opera è stata giu- 
dicata un capolavoro di dottrina e saggezza spiri- 
tuale. — SommeRrvoceL, II, 1265-68. — A. PoTTIER, 
Le P. Louis Lallemarvd et les grands spivituels 
de son temps, vol. I, Paris 1927, 339-370. 

GAUME Giovanni Giuseppe (1802-1879), n. a 
Fuan (Dip. di Doubs), m. a Parigi. Compiti gli 
studi nei seminari di Ornans e di Besancon e or- 
dinato prete (1825), fu coadiutore a Vesoul (1825- 
1827), professore di dogmatica nel grande semi- 
nario di Nevers (1527|1828), quivi superiore del 
piccolo seminario (1828-1831), direttore per 20 anni 
del Catechismo di perseveranza per le fanciulle, 
presidente dell’Opera di S. Ivancesco Sav. per gli 
operai, direttore delle Conferenze di S. Vincenzo, 
vicario generale (1843-1852); abbandonata Nevers 
per dissensi col suo vescovo circa l’uso dei classici 
pagani, fu vicario generale a Reims, Montauban e 
Aquila. L'università di Praga, gli aveva conferito 
il dottorato in teologia « honoris causa » (1848); la 
S. Sede gli aveva conferito la croce di S. Silvestro 
(1842), la dignità di protonotario apostolico ad 
instar (1852) e l’ufficio di direttore generale della 
Opera Apostolica per i missionari (1872). 

Lasciò immensa mole di scritti, di vario argo- 
mento, d’inugual valore, alcuni fortunatissimi e 
tradotti in altre lingue. Ricordiamo soltanto : Du 
catholicisme dans Vdéducation, Paris 1835. 1850; 
Le grana jour approche, lettere sulla prima Co- 
munione, 1836, 19115; Le manuel des confesseurs, 
1837, 1880!!; Catéchisme de persévérance, 1838 in 
8 voll., 1889!, Abrégé, 1839, 1913‘!; I/istoîre de 
la société domestique, circa l’influenza del cristia- 
nesimo sulla famiglia, 1846, 1854?: Les trois Rome, 
giornale di viaggio in Italia, 1848, 18764, in 4 voll.; 
La religion dans le temps et dans l’éternité, 1859, 
1885?; La Reévolution 1856-1859 in 12 voll., ricerche 
storiche sull’ origine e Ja diffusione del male in 
Europa dalla Rinascenza in poi; Traité du S. Esprit, 
1864, 18933, in 2 voll., colla storia generale delle 
« due città » agostiniane; Ze Credo, o rifugio del 
eristiani nei tempi attuali, 1867, 1890*. Con L. Veu- 
illot, Toursel, ecc. e contro Dupanloup, Daniel 
S.7., ecc., combatiè energicamente 1° introduzione 
dei classici pagani nelle scuole cristiane, ai quali 
volle sostituire la Bibliothèque des Classiques chrs 
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tiens (1852-1855, in 80 voll.) da lui diretta colla 
collaborazione del fratello Giovanni Alessio cano- 
nico di Parigi. Cf. Le ver rongeur des sociéiés mo: 
dernes, 1851; Lettres è Mgr Dupanloup sur le 
paganisine dans l'éducation, 1852. 

L'aspra controversia, cui partecipò tuita l'Europa, 
fu decisa dall’encicl. di Pio IX del 1853, che giusti- 
tica lo studio prudente dei pagani. v. PaganESIMO. CL 
Dic IX ct les études classiques, 1875; La question 


des classigues, 1892. — HurtER, Nomenelator, 
V-2 (1913) col. 1818-20. — £45/. presso E. Maw- 


GENor in /)iet. de Théol. cath., VI, coll. 1168- 
BIEAlL 

GAUNILONE, O. S. B. (sec. XI). Figlio di Gual- 
tiero conte di ‘Tours, era passato a nozze ed aveva 
avuto una posizione brillante nel mondo, ed era 
stato tesoriere della basilica di S. Martino. Dura- 
mente provato dal dolore fondò il priorato di Saint 
Hiliure-sur-Yerre e si fece monaco a Marmoutier. 

lu il primo ad opporsi al celebre argomento 
di S. Ansclhmo sull'esistenza di Dio, con un breve 
trattato intitolato Liber pro insipiente adversus 
Anselmi in Proslogio ratiocinationem (PL 158, 
241-218) benchè non' ometta di lodare molto lo 
seritto del Santo priore del Bec. In questa sua dis- 
sertaziono G, si dimostra di acuto ingegno e buon 
conoscitore della metafisica. S. Anselmo rispose, 
non insipienti sed catholico, col Liber apologe- 
ticvus (PL 158, 247-260) mantenendo il suo argo- 
mento, Non pare che la controversia continuasse. 
— P. Raarvr, L’argument de St. Anselm, Paris 
1893, sulla controversia. — Altra Bibl. in Diet. de 
Théol. cath., VI, col. 1171 e sotto la voce Àn- 
SEI.MO (S.) di Aosta, 

GAUSLENO. v. JoscELINO. 

GAUSSEN Fr. Samuele Rob. Luigi (1790-1863), 
teologo protestante, n. a Ginevra, m. a Les Grottes 
presso la stessa città. Nel 1816 divenne pastore a 
Satigny. Sotto l’impressione della morte prematura 
della moglie e l'influsso dei fratelli Haldane, teo— 
logi scozzesi, si unì al « Movimento di Risveglio ». 
Di spirito rigidamente conservatore, protestò contro 
il catechismo ufficiale della « Vénérable Compagnie 
des pasteurs » redatto con mentalità razionalistica 
e nell'opera ThReopneustie sostiene l’ispirazione ver- 
bale dell’intera Bibbia. — Enc. IT., XVI, 461 a. 
‘— CHorsy in Die Religion in Geschichte und 
(regenivari, Il? (1928) col. 865. 

GAUTIER de Coincy, O. S. B. (1177-1236), poeta 
agiografico, il più copioso del medioevo, n. ad 
Amiens, m. a Soissons. Fu prima monaco a S. 
Medardo di Soissons, poi priore a Vic-sur-Aisne. 
Fra le opere, tra cui una Vie de Sainte Léocade, 
tiene il primo posto per ampiezza (30.000 versi) la 
raccolta sui Miracles de la Sainte Vierge, che, 
a somiglianza d’altre dello stesso periodo e dello 
stesso genere, è segno della credulità semplice e 
spesso grossolana d'allora, mentre è quasi sempre 
priva d'ogni senso d'arte, conservando valore solo 
per le ricerche e studi d’indole linguistica. — Enc. 
[r., XVI, 461 d. 

GAUTIER Leone (1832-1897), n. a Le Havre, 
m. a Parigi, archivista, professore libero di storia 
della poesia latina (1866) e poi di paleografia (1871) 
all’Ifcole des Chartes, dov'era stato alunno (1852- 
1855), membro dell’ Acadénie des inscriptions et 
belles-lettres (1887). Cattolico convinto e valido di- 
fensore del pensiero e degli istituti cristiani, scrit- 
tore fecondissimo, erudito eJprobo, fu soprattutto 


benemerito della storia letteraria e culturale del 
medioevo; l’entusiasmo col quale tratta i suoi eroi 
conferisce alle sue pagine un fascinoso interesse e 
non guasta troppo la verità storica. 

Tra le opere ricordiamo: Les épopees francaises 
(Paris 1865-186S in 8 voll.; 2* ed. 1878-1897 in 
5 voli, compresa Za Chevaleric; completa l’opera 
una Bibliographie des chansons de geste, 1397); 
Histoire de la poesie liturgique ar moyen-age, 
Les tropes (ivi 1886); Cours d'histoire de la poisic 
latine au in.-tge (ivi 1866); La podsie religieuse 
dans les cloitres des XI° et NI sièeles (ivi 1887); 
Conment favt-il juger le m.-dige (ivi 1858); Bé- 
noil XI (ivi 1863; Tours 1876°%); Ltudes Ristori ques 
pour la défense de l'Eglise (Paris 1805); Mistoire 
de la charité (ivi 1874, 1876?; La chevalerie 
(ivi 1884) che è tra i libri migliori, più veri e più 
interessanti, pubblicati sull’ argomento; Questions 
du jour, l infallibilité devant la raison, la foi 
et l'histoire (ivi 1870); La littérature catholique 
et nationale (Lille 1994); Portraits contemporains 
(Paris 1873, 1880?); Portraits du XIXe sivele 
(ivi 1894 ss, in 3 voll.). Aveva curata una edizione 
critica rimasta classica de La Chanson de Roland 
(Tours 1872 e spesso in seguito) e una buona edi- 
zione di Adamo da S. Vittore (Le Mans 1$53-1859, 
2 voll.; Paris 18943). — Biblioth. de l' Ecole des 
Chartes 1899, 228-266. — G. M. Dreves in Stimmen 
aus M.- Laach 29 (1885) 278-205, 416-441; 34 
(1888) 477-481. — Hurrer, Nomenclator, V-2 
(1913) col. 2036 s. — Enc. I7., XVI, 162 a. 

GAUTRELET Franc. Saverio, S. J. (1807-1886). 
Scrittore ascetico, fondatore dell’ Apostolato della 
PreoBIERA (v.) n. a Sampigny (Saòne et Loire), m. 
a Montlucon. Gesuita dal 1829, professore di filo- 
sofia allo scolasticato di Vals, rettore e provinciale 
di Lione, superiore delle missioni di Algeria e Si- 
ria, direttore di Etudes. Oltre il noto libretto sul- 
l’Apostolato della preghiera (Parigi 1846), scrisse: 
Traité de l’Etat religieux, 2 voll. ib. 18917; Now- 
veau Mois des Sacré Cueur, ib. 1850 (21 edizz.; 
trad. ital. Roma 1856); Manuel de la Dévotion au 
S. Coeur, ib. 1863'?, ecc. Inoltre: La Franemacon- 
nerie ct la Révolution, Lione 1872; La divinite de 
l’Église cathlique, Clermont-Ferrand 1854; Le di- 
manche considéré au point de vue veligieua et 
social, Lione 1858, ecc. — I. Burwicnox, La vie du 
P. F. X. Gautrelet, Paris 1899. — SomMERVvOGEL, 
III, 2080-86. — HurtER, Nomenelator, V-2 (1913) 
col. 1858-60. 

GAVANTI Bartolomeo (1509-1638), principe dei 
liturgisti e sacro oratore, n. e m. a Milano. Entrato 
tra i Barnabiti a 19 annì, fu ordinato sacerdote il 
27 sottembre 1595 dal card. Federico Borromeo, 
alla presenza del quale, nella prima visita ai Bar- 
nabiti, aveva tenuto un discorso in ebraico. Fu 
predicatore di fama, superando anche i primi del 
tempo con circa 85 quaresimali nelle principali città 
d'Italia. In pieno possesso della scrittura e dei 
Padri, li appropriava ai suoi argomenti, traendo 
materia anche dalla liturgia. Poteva così improv- 
visare, ad istanza di grandi personaggi, con facilità 
d’eloquio e svolgimento sempre opportuno. La sua 
fama è legata alla liturgia. Clemente VIII nel 1602 
lo elesse membro della Congregazione per l’emen- 
dazione del Missale e Breviario e Urbano VIII, vo- 
lendola condurre a termine, ricorse in modo spe- 
ciale alla sua opera. Il Thesaurus Sacrorum Ri 
tuum, Roma 1630, già fedito nel 1628 col titolo 
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Cominentaria in rubricas Miss. et. Brev. Rom., 
fu ristampato almeno in una quindicina d’edizioni 
in Italia el all’estero, ridotto a compendio latino 
(Tolosa 1637) e francese (Lione 16419 3 ediz.), da 
Claudio Arnaud e dal 1736 il testo originale fu 
aggiornato « correlto dal teatino Gaetano M. Me- 
rati, che associò d°’ allora in poi il suo nome a 
quello del Gavanti in non poche edizioni fino al 
1s23. Non meno stimato è l Vetavae festoruni, Bo- 
logna 1624 pure stampato in molte edizioni. Ar - 
dente e di vivace fantasia nella predicazione, il G. 
nella trattazione dei sacri riti, delle rubriche e delle 
loro origini storiche diventa critico ineuto, preciso 
nelle sue affermazioni, fornito di vastissima e ben 
assimilata coltura. Il metodo e l'esempio del Bascapè 
e del Baronio tra i Barnabiti aveva fatto scuola, 
Approfondito sulle ricerche storiche-liturgiche, il 
G. a Urbano VII, che emanava nuove leggi per 
la Caxoxizzazione (v.) dei Santi, propose una se- 
zione storica nella stessa Congr. dei Riti, che fu 
accettata ce il G. iu incluso tra i primi consultori 
Benedetto XIII il 1 ottobre 1725 stabiliva drei: 
Gavanti laborwi:, che nella fongr. dei Riti sempre 
sì riservasse un posto per un barnabita. Vescovi e 
cardinali nelle più diverse parti d’Italia sì  servi- 
rono del G. per la correzione di libri liturgici, 
per visite c sinodi el egli compose per loro la 
Praxwis compendiaria visitationis episcopalisi Ro 
ma 1028, la Praris cractissima dioecesanae synodi, 
Roma 1628, c V Encehiridion seu manvale Epi- 
sceoporuni, lioma 1631, tutti in più edizioni, spe. 
cialmente | ultimo. Veniva consultato anche di 
lontano. livmo di governo, superiore della provincia 
Romana, visitatore ed assistente cenerale tra i Bar- 
nabiti, fu religioso di somma mortificazione ed os- 
servanza. In Milano a S. Alessandro diresse VOra- 
torio rdella Pace frequentato da molta nobiltà ed 
a Roma quasi precorse le conferenze di S. Vin- 
cenzo de Paoli, raccogliendo nella Congregazione 
dell Umiltà dame e principesse per il soccorso 
at poveri. L’insigne liturgista durante | esirema 
unzione, mentre gli segnavano col sacro olio le 
palme delle mani, voltandole avvisò che ai sacerdoti 
si doveva segnare il dorso di esse e rese serena- 
mente lo spirito. — G. Borriro, Bibliot. Barnab., 
II, Firenze 1933, p. 182-148. — O. PrEMOLI, Str. 
dei Barnab. nel GOO, Roma 1922, p. 178-182. — 
ArceELaTtI, Bibliotheca Scriptorum Mediol., t. I, 
pars II, Mediol. 175, col. 672-674. — HurrtEr, 
Nomencelator, II (1907) col. 902 s. 

GAVAZZI Alessandro (1809-1889), oratore sacro 
e patrioia, dimesso nel 1849 dalla Congregazione 
dei Barnabiti e in seguito apostata. N. a Bologna 
insegnò a Napoli, Arpino e Livorno fino al 1833; 
attese poi alla predicazione in molte città, non «do- 
cile ad autorevoli richiami contro 1° indisciplinata 
libertà di parola. Nel 1847 partecipò agli entusiasmi 
per Pio IX e parti come cappellano della legione 
dei volontari comandati dal Ferrari per la causa 
italiana. Nella Repubblica Romana fu a capo del 
comitato por l’assistenza ai feriti ce cappellano mag- 
giore. Anilò poi in esilio a Londra, dove fondò 
una Chiesa evangelica. Un‘suo corso di letture negli 
Siati Uniti suscitò disordini. ‘ornato in Italia 
nel 1859, fu al seguito di Garibaldi, qual cappellano 


tra i cacciatori delle Alpi, fu addetto alle ambu- 


lanze in Sicilia ed a Napoli e più tardi nel 1866 
nell’agro romano. Passò il resto dei suoi anni a 


Firenze e, dopo il 1870 a Roma, dove tentò di fon- 


da 


ni rd na 


dare una chiesa libera cristiana per TlItalia e fini 
improvvisamente i suoi giorni. 

Le vicende politiche, il carattere intollerante di 
disciplina, iniraitabile, non sincero o volubile, Va- 
postasia non giustilicano l’ epiteto di Savonarola 
delle piazze, datogli poco felicemente dal Carducci, 
I suoi scritti d'occasione, non pochi, italiani e in- 
«lesi, segnano la suna evoluzione in commenti al 
principali avvenimenti religiosi del tempo su il Papa, 
il Congresso e il Concilio licumenico. — tr. Borrrro, 
Bibliot. Barnab., II, Firenze 1938, p. 148-154. — 
Enc. Tr., XVI, 404 d. 

GAY Carlo Luigi (1815-1892), n. ce m. a Pa- 
rici, cecellente predicatore, direttore spirituale e 
seritrore ascelico, uno «dei più benemeriti della 
rinascita cattolica in Francia, con Gratrvy, Lacor- 
daire, Segur e altri. Inìiziatosi alla musica, ebbe 
amico Gounul. Il romanzo « Volupte » di Sainte— 
Beuve gli diede la prima spinta verso Dio. Gli 
ripugnava la lettura di Voltwire. Le prediche di 
Lacordaire a Notre-Dame ec Mme Hennelle, maestra 
di canto di sua sorella, lo riscattarono complela— 
mente dall’indifferenza religiosa «del suo ambiente 
domestico. Nel 1837 abbracciò li stwili ecclesia— 
stici compiuti per breve tratio a Roma (1839-40) 
e poi a San Sulpizio di Parigi come esterno a 
causa «ella salute. Sacerdote nel 1845, si diede 
con grande frutto alla predicazione, indi tu chia- 
mato a Poitiers dal card Pie (v.) come suo vi- 
cario generale e poi vescovo coadiutore (1877). 
Sotto il successore del Pie non ebbe huona fortuna 
e lasciò Poitiers e si ritirò in famiglia a Arrachon, 

L'opera sua più notevole, splendido saggio di 
una dottrina. spirituale fluente dal dogma e dal 
Mistero del Cristo, è quella apparsa anche recente- 
mente in nuova. versione italiana: Tita e mirtà 
cristiane considerate nello stato religioso (3 voll., 
Gregoriana, Padova 1944) ticordiamo ancora: 
Elévations sur la vie et la ductrine de Jesus- 
Christ, 2 voll. 1879: Conferences aue meres 
chretiennes, 2 voll. 1877; considerazioni sui mi- 
steri del Rosario, istruzioni per le persone «del 
imondo, prediche per i vari tempi dell'anno litur- 
gico c il copiosissimo epistolario. — ($. pe PAScAL, 
Mor. Gay... d'après sa correspondence, Paris 
1910. — Benn. pu Borsnouvnay, Myr. Gay, sa 
vie, ses veuvres, 2 voll., Tours 1922. 

GAYRAUD Ippolito (1856-1911), n. a Lavit 
(Tarn-et-Garonne), m. a Bourg-la-lteine, domeni- 
cano dal 1877, professore nel collegio domenicano 
(1884-1893) e poi (1899) anche dell’istituio catto- 
lico di Tolosa. Abbandonato l'insegnamento e Lor. 
dine (1893), si consacrò all’apustolato sociale. Dal 
1897 fu deputato di Brest. Nella sua vasta opera 
di scrittore, di oratore, di uomo politico cercò di 
restaurare e di applicare alle esigenzo attuali la 
teologia e la filosofia classica, specialmente tomi. 
stica. — A. Micuer in Dic. de Théol. cath., VI, 
col. 1173 s. 

GAYSRUCH (Conte) Carlo Gustavo, arciv. di 
Milano (1769-1846), n. a Klagenfurt nella Carinzia, 
sacerdote nel 1797, vescovo nel 1801, lasciò nel 
1816 la sede di Passavia per quella arcivescovilo 
di Milano, alla quale era annesso il titolo di Cap- 
pellano della Corona del Lombardo-Veneto. Preso 
possesso della nuova sede nel luglio 1818, st cir- 
condò di un Consiglio di 12 degni ecclesiastici, 
fra cui mons. Carlo Sozzi. Loone XII lo creava 
cardinale nel concistoro del settembre 1824. 
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Pastore, volle bene al suo clero. Restaurò moral- 
mente e materialmente i Seminari, promosse gli 
studi, l’ecclesiastica disciplina, il decoro delle sacre 
lunzioni, ristabili e protesse gli Ordini religiosi, pre- 
diligendo i Barnabiti che trovava più docili ed 
attivi. Le sue pastorali della quaresima trattavano 
argomenti d'attualità in maniera facile e piana. 

Nel conclave che doveva dare alla Chiesa papa 
Pio IX (1846), G. era stato incaricato dal governo 
austriaco d’opporre il velo: ma per un contrat- 
tempo «di viaggio G. giunse a Roma quando l’ele- 
zione era gia avvenuta. 

l} rimarchevole che durante l'episcopato di G. 
si formarono numerosi ecclesiastici che durante 
Il ‘48 diedero prova ili ardente patriottismo. Anche 
egli nel 1823 firmò la supplica, inoltrata all’impe- 
ratore, per ottenere la grazia a Federico Conla- 
lonieri condannato a morie. 

Il Torelli, condividendo il pensiero di A. Man- 
zoni, serisse di lui che « fu prelato di ottime qua- 
lità e resse con senno ed amore la sua diocesi », 

Lasciò tutti i suoi averi alla mensa arcivescovile 
« allinelie 1 suoi successori avessero maggiori pos- 
sibilità di sovvenire ai bisogni della diocesi ». — 
G. Gastignioni, (A. e Romilli, Milano. 

GAZALI. imuglio Al-Gazali o Algazel (1059- 
1Il]}), arabo, n. e m. a Tous nel Khorasan, dove, 
dopo un periodo di insegnamento a Bagdad, a Da- 
masco, a Gerusalemme, ad Alessandria, si era ri- 
tirato in solitudine, fondandovi un convento per i 
Sufì (mistiei), consacrandesi alla contemplazione, 
alle pratiche religiose c alla compilazione dei suoi 
numerosi scritti. 

(G. è un teologo mistico, ma ha un posto rimar- 
chevole nella illosofia Araba (v.) per la sua rea- 
zione energica alla filosofia razionalistica di Alfa- 
rabi e di Avicenna, che egli espone nel Le dnter- 
stoni dei filosofi (tradotto in latino verso il 1259 
di Dom. Gundisalvi; ed. a Venezia nel 1516 col 
titolo di Logica et philosophia) e critica nella fa- 
mosa Distruzione dei filosofi {contro Avicenna) tra- 
dotta in latino dallo stesso Gundisalvi (vers. frane. 
di Carra pe Vaux, Algazel, La destruction des 
philos., in Muston 1899-1900). Quivi G. nega la 
necessilà di Dio, la necessità e perciò l'eternità 
della creazione; nega la stessa causalità delle cose 
create, la quale viene trasferita tutta all'azione di 
Dio, diretta e libera. Nell’altra sua opora, La re- 
staurazione delle scienze religiose espone la parte 
positiva del suo sistema: dove, senza rifiutare gli 
apporti della ragione filosoica, la vuole però sot- 
tomessa alla teologia ed esalta, sopra i sensi e la 
ragione, la fede e l'estasi, la quale, preparata dalle 
pratiche ascetiche, ci dà una conoscenza intuitiva, 
piena e beatilicante di Dio. 

G. è il massimo dei teologi arabi (i Mutakal- 
limi, vomini del Kalam o parola rivelata) che, 
appoggiandosi al Corano, difesero la creazione li- 
bera nel tempo come la tessera dei « credenti », 
contro i filosoli « increduli ». — CP. Worms, Die 
Lehre von der Anfanglosigheit d. Welt bei den 
Mittelalterliche Arabischen Theologe in Beitrage 
5. Gesch. d. Phil. d. Mittel., Miinster i. W., IV-3. 
— N. Anpagnano, Storia della» filos., I (Torino 
1940) p- 390 s, 406. — Carra pE Vaux, (Gasali, 
Paris 1902. — Inc. Ir., XVI, $87. — A.-J. Wen- 
SINCK, La pensée de Ghazsali, Pavis 1910. — 
H. IH. Dixoemans, Al-G. s « Boek der liefde »; 
Leida 1938. — I. WruRr, AA0-G.s Buch vom Gott- 
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vertrauen (iraluz., introduz. e note), Halle 1940, 
-- M. AIN Patacios, La espiritualidad d' Algazel 
y su sentido cristiano, Madrid, 3 voll. — Ip.. Cre- 
stomatia algazeliana, ivi 1941. — J. Karax, Za 
requisitoria de Algazel contra los filosofos, in La 
Ciencia Tomista 61 (1941) 285-314. — M. Ssrra, 
A4/-G, the inystie, London 1944. i 
GAZIANO, Santo. Secondo la tradizione riferita 
da S. Gregorio di Tours, fu uno dei 7 vescovi, che 
sotto Decio (249-251) furono inviati nelle Gallie. G. 
pre:licò specialmente a Tours. Raccoglieva i fedeli, 
durante le persecuzioni, in caverne ove celebrava i 
divini misteri. Morì dopo quasi cinquant'anni di 
apostolato. La cattedrale di Tours è a lui dedicata 
dalla metà del sec. MV. — Marryror. Rowm., 18 
dicembr. — S. GrkaorIo DI Tours, /fist. Fran- 


. corna, I, 28, 43; N, 31; De gloria Confessorun, 


ce. 4,39; PL 71: 175, 186, 503; 332 s, $S51. — La 
biblioteca Nazionale di Parigi conserva un impor- 
tante antico corlice latino dei Vangeli proveniente dal 
monastero di S. Gaziano a Tours (eangeliuni Ga- 
tianumi, ed. J. Mo Heer, Frib. i. Br. 1910). 

GAZOFILACIO, camera nella quale si custodiva 
(9147951) a Gerusalemme il tesoro (9454, voce 
persiana) del Tempio e, per metonimia, il tesoro 
stesso: cf. Giov VIIL 29; Me XII 41-43 -= Le 
XXI 1-3 (Pobolo della vedova esaltato da Gesì). 
Istituzionalmente la riserva di un tesoro per il 
culio e il luogo suero risaliva a Mosè, che allo 
scopo stabili la tassa di ‘'f, siclo per persona 
« quale contributo per il Signore +: Es NXX Il ss, 
Il tesoro del Tempio raggiunse attraverso i secoli 
entità considerevoli, anche perchè ricchi privati 
deponevano nel G. per maggior sicurezza capitali 
o oggeiti preziosi. Perciò il G. fu spesso saccheg- 
ciato, come la Bibbia attesta di Antioco Epifane 
(I Mac I 21-24; II Mac V 21: tentativo di Elio- 
doro II Mae III) e Giuseppe Flavio di generali è 
procuratori romani, compreso Pilato. — Il Le- 
sètre in Dicz. de la Bible II, col. 133-135. 

GAZOTTI (Cassotti). v. AGosrino DI Gaz- 
ZOTHE. 

GAZZANIGA Pietro Maria, O. P. (1722-1759), 
n. a Bergamo, m. a Vicenza. Emerito teologo, 
accanito avversario dell'illuminismo e del probabi- 
lismo. Domenicano a Bergamo, insegnò successiva- 
mente a Pavia (1747-50), Bologna (1759-53), Ge- 
nova (1753-58), Bologna (1756-58). Dal 1759 al 
1782 fu titolare della cattedra di teologia tomista 
all’Univ. di Vienna. Nel 17883 fu eletio provinciale 
di Lombardia (1783-85); tu per un biennio teologo 
casanatense, poi rinunciò (1785-87). Fu altamente 
stimato da Pio VI, che a Vienna udì le sue le- 
zioni, dall'imperatore d'Austria e dai dotti del- 
l'epoca. Scrisse: Praelcetiones theologicace, Vienna 
1763-66, 4 voll. (varie edd.); TReologia dogmatica 
în systema redazta, 2 voll., Vienna 1786; Theo- 
logia polemica, 2 voll., ib. 17779. —R. Coutox 
in Dict. de Théol. cath., VI, col, 1175-70. — HurtER, 
Nomenelator, \-1 (1911) col. 8330-31. 

GEBARDO. v. Guepanpo. 

GEBHARDT (von) Oscar Leopoldo (1344-1900), 
critico protestanto e paleografo, dal 1991 direttore 
della biblioteca universitaria dì Lipsia, collabora 
tore di HARNACK (v.) per la collezione Texte und 
Untersuchungen ei eilitore notevole di antichi 
testi cristiani; Padri apostolici (con Zuhn e Har- 


nack); Nuovo Testamento greco (19015); Ev. o Apo- “e 


calisse di Pietro; Salmi di Salomone; ecc. 
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GEBIZONE, S. (+ 1078-1087 circa). Monaco te- 


ilesco vissuto a Montecassino sotto il celebre abbate 

Desiderio, il quale fu poi papa Vittore III. — G. 
non è «da confondere con l'omonimo e contempora- 
neo, vescovo di Cesena, che nel 1076 fu mandato 
da Gregorio VII a incoronare il più grande re dei 
Croati, Zvonimiro (cf. Croazia Sacna, Roma 1943, 
p. 37-40). — Acta SS., Oct. XI (Parisiis et Romae 
1809) i7ie 21, p. 397-405: vi è edita la Vita scritta 
dal contemporaneo cosìdetto Paolo diacono o gram- 
matico (da non confondere col più celebre e più 
antico), al quale accenna in De viris dlustribus 
cassia nsibus Pietro Diacono monaco e bibliotecario 
di Montecassino che poì scrive di Gebizone in De 
Ortu ci obitu justorum, cap. 51, PL 178, 1107- 
1110, riportando una WVif@ che egli attribuisce al 
sopraletto Paolo: ma forse le due composizioni son 
opera propria. — Cf. A. ZimMERMANN in Lex. fur 
Theol. und Kirche, IV, col. 321. 

GEDDES Alessandro (1737-1802), n. ad Arradowl 
(Banfishire), m. a Londra. Studiò a Parigi (dal 1758), 
e ritornato in Scozia, fu ordinato prete (1764). Si 
urtò col suo vescovo Giorgio Hay (v.), che ripro- 
vava, in lui, tra l’altro, errori gravi di ispirazione 
protestante. Ritiratosi a Londra (1780), attese alla 
versione della Bibbia sul testo originale, cui luvo- 
rava ila gran tempo. I primi 2 voll. (1792, 1797) 
lecero scandalo per le dottrine negatrici che con- 
tenevano, disgradite anche ai protestanti: Mose era 
un asiuto legislatore che giocava sulla credulità 
del popolo inventando miracoli, il racconto della 
creazione e della caduta originale non è che fiaba 
e mito. L'autore fu sospeso dalle funzioni ecclesia- 
stiche. Morì assolto da un prete emigrato francese, 
ma, pare, senza essersi ritrattato. — Altre Opere e 
Bibl. presso A. GarARD in Dict. de Theol. cath., 
Vi sacaltali:0:s. 

“ GEDEONE, quinto fra i Giupici (v.) d’Israele, 
figlio di Gioas, della tribù di Manasse, abitante 
ad Efra. Gli Israeliti, castigati da Dio con perio- 
diche irruzioni, distruzioni e razzie dei Madianiti, 
degli Amaleciti e di altri clan orientali, invoca- 
rono .Jahvè, il quale, per mezzo d’un angelo, in- 
citò G. a liberare il popolo. G. cominciò dall’ese- 
guire nvttetempo il comando divino di distruggere 
nella sua tribù l’ara di BaaL (v.), donde gli restò 
il soprannome di Jerobaal = Baal si vendichi! 
Poi, mentre i nemici s’appressavano dall’est, lanciò 
il grilo di accolta nella sua tribù e in quelle di 
Aser, Zabulon e Neftali e fidentemente chiese e 
ottenne da Dio, in segno della sua protezione, il 
duplice miracolo del vello di lana. Ma quelli che 
avevan risposto all’appello di G. eran troppi (32.000). 
perchè la vittoria fosse evidentemente attribuita a 
Dio, il quale, perciò, volle una fortissima climina- 
zione. lximasero i famosi trecento, che G., inco- 
raggiato oltre tutto dall’aver udita la relazione del 
sogno «l’un madianita interpretato come prean- 
nuncio del vittorioso assalto di &., armò di trombe 
e di fiaccole racchiuse in vasi d’argilla, divise in 
tre schiere e di notte lanciò contro il campo ne- 
mico, così che, tra il sonar delle trombe, il ru— 
more «ilell’argille rotte, il gridar dei soldati e il 
guizza» delle fiaccole, parve al nemico di essere 
assalito da forze schiaccianti: fu il panico e la 
rotta completa. Nell'inseguimento gli Efraimiti, 
chiamati in soccorso da G., uccisero ì due prin- 
cipi miulianiti Oreb e Zeb e G. stesso ne prese e 
poi uccise due altri Zebec e Salmana. Punì, nel 
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ritorno, gli abitanti di Soccoi e Fanuel per avergli 
rifiutato l’aiuto richiesto. Col prezioso e ricco bot- 
iino di anelli d’oro G. fece un Erop (v.) che, 
purtroppo, divenne poi oggetto di superstizione c 
causa di rovina per la sua famiglia. La giudica- 
tura di G. duro 40 anni. Ricusò la dignità regale 
offertagli dopo la viitoria. Ma, morto lui, tentò 
di usurparla un suo tristo e sanguinario figlio: 
ABIMELECH (v.). — Giud. VI-VIII. 

GEENNA, ebr. gé Hinnom (Gios XV 8; XVIII 
lb: nei quali due testi, come in altri, si ha pure 
gé ben Hinnom) = valle di Hinnom. Questi, se- 
comlo la spiegazione più tacile e, in definitiva, più 
verosimile, fu |’antico proprietario cananeo della 
valle. La forma greca y55yvz (colla caduta del w fl- 
nale come in Mao) deriva dall’aramaica gé Hin- 
nam. La valle era situata a sud-est di Gerusa- 
lemme, ma il sito preciso è controverso. 

Mala fama venne alla G. dall'uso abominevole 
— che probabilmente risaliva ai tempi di Achaz 
ed oltre — di sacrificare bambini al dio Mo- 
LOcH (v.) gettandoli al fuoco. Il pio re GIosia (v.) 
sradicò dal luogo la nefanda liturgia (IV Re XXIII 
1), ma essa poi rinacque (Ger VII 3-32; XIN 


4-6: Ez XX 30-31). Nulla mancava, perchè i dot-. 


torì giudei ne facessero un nome simbolico per 
il luogo dei dannati, nel qual senso escatologico 
(©. ricorre spesso negli Apocriri (v.) e nel Van- 
gelo di Mt (V_ 22, 29-30; X 28, ecc.), due o tre 
volte in Me, una volta in Le (XII 3), mai in Giov 
nè in Paolo, i quali evitano un termine familiare 
solo a lettori giudei. 

La tradizione, secondo la quale il trapasso del 
termine al senso escatologico sarebbe dovuta al 
fatto che, dopo la riforma di Giosia, la G. sarebbe 
divenuta luogo d’ammassi delle immondizie di Ge- 
rusalemme e di cadaveri con fuoco perennemente 
acceso per consumarli, si deve all’ebreo medievale 
David Qrmcni (v.) e divenne comune, ma contraddice 
alla storia: la Valle di Hinnom, infatti, anche 
dopo i tempi di Giosia fu elogiata per la sua flo- 
ridezza e delizia, come ripetutamenie attesta S. Gi- 
rolamo. Anche l’aspetto odierno rallegra la vista 
per i suoi ulivi e giardini. — V. anche INFERNO; 
SceoL. —-J. CHAINE, Géhenne, in Dict. de la Bible, 
Supplém., III, col. 563-379. 

GEIGER Francesco Tiburzio (1755-1843), n. a 
Harting presso Ratisbona, m. a Lucerna. Entrato 
tra i francescani a Lucerna (1772), insegnò filosofia 
a IFriburgo i. S., teologia a Solothurn e dal 1792, 
storia ecclesiastica e dogmatica a Lucerna, investito 
di un canonicato in S. Leodegario (1808), dopochè 
per dispensa papale (1805) aveva abbandonato l’Or- 
dine. Apprezzato e consultato come autorità, teologo 
della nunziatura apostolica residente a Lucerna, fu 
un infaticabile ed efficace apologista, colla parola e 
colla penna, della fede cattolica. Le sue opere fu- 
rono edite da J. Wipmer (Lucerna 1823-1889 in 
8 voll.)) — J. WipxER, Chorhern I. G. Laute 
aus seinem Leben, Luzern 1843. — HurteER, No- 
mencelator, V-1 (1912) col.1ì14, — ScHERER-BoccarD 
in Kirchenlexikon, V (1888) col. 186-88. — E. F. 
J. MùLLER in Lea. fur Theol. u. Kirche, IV, 
col. 340. 

GEILER (Geyler) von XKaysersberg, Giovanni 
(1445-1510), n. a Sciaffusa, morto a Strasburgo, il 
massimo predicatore popolare del medioevo tedesco 
dopo Bertoldo di Ratisbona. Fu educato dall’avo a 
Kaysersberg (Alsazia), studiò a Friburgo in Br. e 
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a Basilea, dovo s' addottorò in teologia (1475), fu Biel. — Schriften und Reden ron J. Kard. 


predicatore e professore a Friburgo (1470-1477) e 
poi predicatore nella cattedrale di Strasburgo (1478- 
15.10). 

Fu protetto e consultato da Massimiliano £ che 
ammirava la sua probità e la sua dottrina. Scrisse 
vari trattati, soprattutto morali, ispirandosi larga- 
mente ai trattatisti medievali, specialmente a Ger- 
sone, di cui aveva pubblicato le opere (Strasburgo 
1488, 3 voll.). Ma il suo nome è legato ai Sermonti, 
che egli soleva scrivere tutti in latino e in tedesco, 
raccolti e pubblicati dai suoi amici, spessissimo 
editi. Famosa è la raccolta di 110 Sermoni (tra- 
dotta in latino da Giac. Other, Navieulu, sive spe- 
culum futuormtn, Strasburgo 1510) dove sferza i 
vizi del tempo seguendo e commentando Ja Narren- 
schiff del suo amico Sebast. Brandt, che egli aveva 
tradotia in latino nel 1198. La sua eloquenza è 
quanto mai singolare, mista di sacro e di profano, 
pullulante di espressioni e di immagini realistiche 
e curiose, ora pittoresche, ora grottesche o addi- 
rittura volgari, di parabole, novellette, aneddoti, 
tacezie, frizzi, satire, buffonerie; il nostro gusto 
moderno ne resta troppo spesso urtato, ina allora 
essa fu gustatissima. I anche efficace, poichè le 
riuscì di sradicare non pochi abusi che s’erano in- 
sinuati nella vita morale e nel culto divino, e ad 
impiantare nella città di Strasburgo grandi opere 
di bene. 

G&. fu sepolto ai piedi del magnifico pergamo che 
nel I4SÙ era stato costruito per lui. 

BirL. — Edizz, recenti. L. DAacHEUX, Die Ultesten 
Schriften Geilers, Freib. i. Br. 1882. — Pa. pe Lo- 
ReNZI, dusgewahlte Schriften, Treviri 1881-1883, 
4 voll. — A. Hocg, G.s « Ars moriendi », Freib. 
i. Br. 1890. . 

Studi. L. Fr. VisrLINna, De Joh. Geileri scrip- 
tis germanicis, Strasb. 1756. — L. DacnEUXx, Un re- 
formateur cathol. à la fin du XV® sidele, J. G. 
de K..Paris-Strasb. 18/6. — W. LiNDEMANN, Joh. G. 
von K., ein hatholischer Reformator, Freib. i. Br. 
1877. — H. Koepke, G. von K., Breslau 1927. — 
Altra 8/0. presso L. PrLEGER in Lew. fi» Theol. 
u. Kirche, 1V, col. 340 s. — E. BrEITENSTEIN, Die 
Autorschaft dev G. v. K. sugeschriebenen « E 
metis», in Neves Archiv f. elsdssische Kirchen- 
gesch., 15 (1941-42) 176-198. 


GEISSEL (von) Giovanni, Card. (1798-1864), n° 
a Gimmeldingen (Palatinato del Reno), mw; a Colonia, 
discepolo di LieBERMANN (v.) nel seminario di Ma- 
gonza, prete nel 1818, vescovo di Spira (1837), 
comdliutore (1841) e poi successore (1846) dell’arci- 
vescovo di Colonia Droste zu Viscnerine Clem. 
Aug. (v.), fu uno dei più eminenti prelati della 
(fermania del sec. XIX. 

Lottò efficacemente contro il movimento di Her- 
MES (v.) e di GUNTHER (v.) con gli scritti, con la 
predicazione, con la riforma dell'università di Bonn, 
con l’attività pastorale e sinodale. Difese e am- 
plificò i diritti e le libertà della Chiesa in Prussia: 
nel 1850 otteneva dal re la rinuncia al PLACET (v.). 

Promosse l'istruzione, la pietà, la disciplina cat- 
tolica, fomentando gli studi, creando seminari e 
scuole, favorendo le missioni, gli esercizi spirituali, 
il culto eucaristico, l’ azione cattolica. Memorabile 
nella storia cattolica di Germania fu il congresso 
di vescovi tedeschi da lui promosso a Wiirzburg 
nel 1848. 

Per tanti meriti il 80-9-1850 Pio IX lo creava 
cardinale. 


von G., a cura di K. Te. Dumonr, Colonia 1869- 
1876, 4 voll. ; tra i suoi scritti sono notevoli: Der 
haiserdom zu Speyer (1826-28, 3 voil., vol. IV 
della raccolta citata sopra); De: Kwrchensprengel 
des alten Bisthums Speyer (1832); Die Schlacht 
am Hasenbiihl und das Kinigshreus bei Goillheim 
(1835); Die relig. Erziehung der Kinder aus ge- 
mischten Ehen (1837). Dal 1821 al 1837 aveva 
collaborato attivamente alla rivista Katholik. — 
J. A. F. Baupr.i, J. Kard. v. G. u. seine Zeit, 
Koln 1881. — O. Prir, J. Kard. v. G., Frei. 
in Br. 1895 s, 2 voll — Enc. Ir., XVI, 480. — 
HurteEr, Nomenclator, V-1 (19]2) col. 1360 s. — 
Altra £2ibl. presso F. LaucaeRrT in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, IV, col. 343 s. 


GEISSER Giorgio, O S. B. (1639 1690). N. presso 
Biberach (Baviera), m. a Villingen, dove aveva 
preso l’abito benedeitino Ivi era esule allora la 
comunità di Ss. Giorgio della Foresta Nera. G. 
coprì le più importanti cariche nel monastero e 
nel 1685 divenne abbate, caro a tuiti per la sua 
carità. Fu intimo del MaBiLLon (v.}, a cui comu- 
nicò importanti documenti sulla storia monastica 
della Germania (ef. Arana/. 0. S. B., I, XXXIX). 
G. ha scritto di teologia e di mistica. Citiamo: 
De Sacramentis in genere, Costanza 1675; Dei- 
para... în speculo causarum naturalium con- 
siderata, ib. 166. — Bigsc. in Dict. de Théol. 
cath., VI, col. 1178-79. 

GELASIANO (Decreto). v. GeLASIO I. 

GELASIANO (Sacramentario). v. SACRAMEN- 
TARI. 

Gelasio, Papi. 

GELASIO I, Santo (492-496), romano di nascita, 
forse oriundo d’Africa, eletto 1’1 (o il 2) marzo 
492, ereditò dal predecessore FeLIce IM (v.) di cui 
era stato consigliere fedele, la questione dello scisma 
di Acacro (v.), che però dopo la morte d’Acacio 
(489), aveva perso quasi ogni contenuto dottrinale: 
Eufemio e Macedonio, successori di Acacio, avevan 
fatto dichiarazioni di ortodossia, pur non sapendosi 
decidere, per ragioni politiche, a sopprimere ìl 
nome di Acacio dai dittici, : 

G. continuò la linea di inflessibilità iniziata da 
Felice III; era, del resto, « acerbus, asper, nimis 
durus difficilisque », come egli stesso dice di sè 
in unalettera riterendo l'opinione degli altri (FLicge- 
MartIn, Storia della Chiesa, IV (Torino 1941) 
p- 300 n. 21). « Ha di Tertulliano il gusto della con- 
troversia e ì talenti del controversista » (DUCHESNE 
L’Lglise au VI sidele, p. 12). 

Ebbe, come si rileva dalle sue lettere numerose, 
un senso altissimo della dignità pontificia, alla quale 
rivendica autorità e supremazia, così da apparire 
uno dei più forti assertori del primato romano. 
La gelosia di Alessandria e Costantinopoli gli 
strappano affermazioni precise: « Sancta ltomana 
“cclesia nullis synodicis constitutis ceteris ecclesiis 
praelata est, sed evangelica voce Domini et Salva- 
toris primatum obtinuit » (Denz.-B., n. 183). Si 
capisce così perché non scese a patti coll’impe- 
ratore Anastasio, nè accettò compromessi coi pa- 
triarchì di Costantinopoli. 

Vigilantissimo nel mantenere la purezza della 
fede e dei costumi mandò in esilio i imanichei 
scoperti a Roma e ne fece bruciare i libri. Si op- 
pose all’insano tentativo del Senatore Andromaco 
di risuscitare in Roma i Lupercali paganì. 

Scrisse ai vescovi delle Gallie, dell'Hlîrico e dì 
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altre regioni per confermarli nella fedeltà a Roma 
e per incitarli alla repressione delleresia pelagiana. 
Notevole una leitera ai vescovi della Lucania circa 
la disciplina ecclesiastica e il conferimento degli 
ordini (PL. 59, 47-57). 

In dottrina G. è l’eco ferlele e chiara della tra- 
dizione ortodossa. 

Con particolare chiarezza ed energia si presenta 
in lui la definizione del problema dei rapporti fra 
Coresa E SraTo (V.), che al tempo di G. e per 
tutto il medio evo si poneva come problema del 
rapporto tra i due poteri, il laico e l’ecclesiastico, 
che governano l'unica zesprublica ehristiana: de- 
finizione che rimase classica ed è nota nella , giu- 
spubblicistica col nome di 

Principio gelasiano. G. loitò per salvaguardare 
dalle pretese del potere laico l'indipendenza della 
Chiesa, compromessa dalla politica bizantina e mi- 
nacciata in Italia da Teodorico, Non sì pose mal 
di proposito e sistematicamente il problema, ma ne 
trattò spesso, sempre incidentalmente e sempre nello 
stesso contesto ideale: come motivo polemico della 
sottile controversia acaciana, attesochè gli acaciani, 
viste vane le insidie e le scappatoie dottrinali adot 
tate per annullare la condanna che Roma aveva 
fatta di Acacio, tentarono di far pressione sul papa 
facendosi forti dell’ approvazione dell’imperatore 
cattolico. A questo punto G. sentì la necessità di 
definire le rispettive competenze del potere temporale 
e del potere spirituale. Cf. Ad Anastasium Augu- 
stumne del 494 (epist. VII in PL 59, 41-47; epist. 
XII in Trier, p. 8349-58; parte della lettera è 
anche in Kircn, Enrichidion fontium historiae, 
Frib. Br. 1941° n. #959!); De anathematis cin- 
culo (PL 59, 102-110; Ter, p. 5957-70, dove lo 
seritto è presentato come Tractatus IV); Ad epi- 
scopos ortentales scritta nel 4838-89 quando G. 
serviva come scrittore papa Felice (epist. I in Taret, 
c. 10, p. 292 s); Commonitorium ad Laustumn 
a della fine del 493 (PL 59, 26 ss; TuHIEL, 
cpist. X, c. 9, p. 847); Ad cpiscopos Dardaniae 
del 495, cc. S, 11 (TgIEL, p. 403 ss), ecc. Il pen- 
siero di G, si può così riassumere: 

1) Principio dualistico. « Duo quippe sunt qui- 
bus principaliter mundus hic regitur, auctoritas 
sacrata pontificum et regalis potestas » (Ad Anast.). 
lra i due poteri, spirituale e temporale, vi è una 
distinzione irriducibile, fondata sulla distinzione di 
natura e soprannatura. La dualità dei poteri, per 
diritto divino positivo, per volontà di Cristo, deve 
esprimersi anche con la dualità dei titolari: la 
cumulazione dei due poteri nella stessa persona va 
considerata come opera «liabolica che favorisce 
l’umana superbia e impedisce la necessaria specia- 
lizzazione nell’esercizio del potere. 

Da ciò segue come corollario: l’indipendenza di 
un potere dall’altro nel proprio campo specillco e 
la dipendenza di ciascuno nel campo d'azione del- 
l’altro, cosicchè l'autorità religiosa, ad es., è auto- 
noma per ciò che « ad religionem pertinet » (tipi- 
camente in materia dogmatica e sacramentaria), 
ima è soggetta all’autorità temporale « quantum al 
ordinem pertinet publicae disciplinae ». In partico- 
lare, spetta esclusivamente alla Chiesa « dispensare 
la parola divina », ordinare, rimuovere, « legare o 
sciogliere » un ministro della religione. 

2) Principio d'unita. Vuttavia i due poteri non 
debbono essere forze antagoniste, ma istituzioni 


sorelle, armonicamente coordinate: si completano 


a vicenda. La loro collahorazione, imlispensabile 
al buon governo del mondo, si fonda su questi 
motivi: 4) ambedue hanno un'unica origine divina, 
poichè anche V« imperium », come ogni autorità, 
deriva da Dio ed ha carznitere sacro; 2) ambedue 
conducono il mondo, sia pur per iliverse vie e con 
diversi strumenti, allo stesso fine ultimo che è 
soprannaturale; c) ambedue si esercitano sullo stesso 
campo in quanto i l'edeli, sudditi della Chiesa, sono 
gli stessi cittadini, sulditi dell’impero e  costitui- 
scono l’unica respeblica christiana, la quale poten- 
zialmente è tutta Vumanità e storicamente è l'impero 
cristiano di Costantino. Sicchè è impensabile una 
totale separazione dei due ordini. 

3) Sovreminenza ideale della Chiesa. « Gravius 
est pondus sacerdotum » (.104 Anast.). Poichè il fine 
immediato del potere temporale è naturale, mentre 
il fine della Chiesa è soprannaturale © poichè la 
soprannatura è superiore alla natura, si deve dire 
che la Chiesa ha una supremazia sul potere civile, 
per ragione dei rispettivi fini inmnediati: peraltro 
siffatta supremazia è purunente ideale e non giu- 
risdizionale, nè annulla la relativa autonomia dello 
stato, proprio come i. soprannatura non distrugge 
la natura; al più se > potri irarre con S. Leone I 
questo corollario: « ici potestatem ... non ad 
solum mundi regimen sed maxime ad Ecelesiae 
praesidium esse collatam » (S. Leone I, Hpist. 150, 
3 all’imperatore Leone, PL 34, 1180; ct. piste. 
15 a Turribio, ib. 080). 

La dottrina di (G., pur subendo moiliflcazioni 
non irrilevanti, attraversò tutto il Medioevo, La 
citano, per fare alcuni nomi, Incemaro di Reims 
(Opusc. 9, 5; PL 125, 995 s), il Conc. Parisiense 
VINdell:829 (cc. 2 8; Mansi, XIV, col. 1529 ss) 
Gregorio VII nella letiera del 1080 ad Ermanno 
di Metz (PL 148, 594-601), il Decreto di Graziano 
(a Dists9o seco te: MPLS doS'iss), 

Beninteso che la formula di G.,, teoreticamente 
ottima, doveva avere un’attuazione pratica tutt'altro 
che pacifica; primamente perchè la sua stabilità 
era minacciata dalla logica antitetica dei due prin- 
cipi (dualistico e unitario) che in essa funzionano, 
cosicchè bastava sforzare anche leggermente uno 
dei due principi per veder crollare il geniale ma 
fragile equilibrio; inoltre, perchè nella sua vaga 
grenericità, non definiva. chiaramente in concreto 
l'ambito dei due poteri, cosicchè potè essere ac- 
cettata dai difensori delle due autorità senza poter 
eliminare i conflitti, 

I quali scoppiarono ancora in ogni epoca, Il 
spesso non si vide altra possibilità di eliminarli che 
abbandonando la tesi gelasiana: si soppresse uno 
dei termini del dissidio a vantaggio dall'altro, sotto 
la pressione dell'esigenza unitaria e si creò la dot- 
trina della reocrazia papale (v.), o del cesaRrOoPA- 
PISMO (v.); oppure si approfondi la distinzione dei 
due poteri fino a presentarla come assoluta sepa- 
razione secondochè volevano certe sette medievali 
di eretici spirituali. 

Uomo di dottrina, è il primo papa, che sia autore 
d'un notevole gruppo di opere: in una lettera di 
Dionigi il Piccolo (inizio VI sec.) appare già como 
un papa celebre per questo (PL 67,31). 

Il Liber Pontif. mette inoltre in rilievo le opere 
di carità (« fuit amator pauperum... liberavit a 
periculo l'amis civitatem romanam »), € la sua al- 
{ività nel costruire basiliche nei-dintorni di Roma 
e a Tivoli. Festa 21 nov. 
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Opere. Numerose lettere (edizioni: PL 59, 18- 
190; A. Turri, Epistolae® Ron. Pontificuni, | 
[Brunshergae 1858] p. 281-613; LoEwENFELD, Epist. 
Rom. Pont. ineditae, Lipsine 1885, p. 1-12). Par- 
ticolare importanza hanno alcuni suoi trattatelli : 
Gesta de nomine Acacii 0 Breviculus historiae 
Iutychianistaruin; Dedamnatione nominumletri 
et Acacii, Adversus pelagianam haeresim (PL 59, 
116-137); De duobus naturis în Christo (che con- 
tiene inesattezze circa |} Eucarestia); De anathemda- 
tis vincilo (PL 59, 102-110); AdQversus Androma- 
cum senatorem (PL 59, 110-116). 

Son da aggiungere i discussi opuscoli: Decreti 
Gelasianum o Sacramentarium Gelasianum. 

L’autenticità del Deeretw: (testo in Diet. d'Arch. 
chreét.et de Lit., VI-1, col. 740-45; cf. Desz.-B., 
nn. S3 s, 1062-06) non è stata ancora assodata. Si 
divide in 5 parti: 1) Doni dello Spirito Santo in G. C. 
e nomi reali e metafisici di Cristo; processione dello 
Spirito Santo; 2) Canone dei libri del Vecchio e 
Nuovo Test.; 3) Primato della Chiesa Romana; 4) 
Dei libri da accogliersi (Concili Niceno, Efesino, 
Calcedonese, lettere e decreti dei Papi, scritti dei 
SS. Padri, Arti dei Martiri, vite dei Padri, ecc.); 
5) Dei libri da ripudiarsi. Si propende a credere 
che il Docretum abbia avuto tre redazioni succes- 
sive: da papa Damaso (3606-84), poi da papa G. e 
infine da papa Ormisda (514-23,. Cf. H. Turner, A. 
Thiel, Ed. Schwartz, presso Denz.-B., ed. 21-28, 
p. 88 s, nota 2; p. 40 nota 1; p. 77 nota 1; p. 78 
noe 

Quanto al Saceramentarium (Das Franhkische 
Sacramientariziz, edd. Kunigert MonskRo, Miin- 
ster in \. 19]8, dal Cod. Sangall. n. 848), che è 
una raccolta di preghiere liturgiche, v. SACRAMEN- 
ario. Forse la parte principale è dovuta a G.: 
I L. I. attesta infatti che egli compose tratti ed 
inni come il beato vescovo Ambrogio. 


SigL. — Lib. Pont., ed. Cantagalli, IV (1933) 
p. 74-79. — Denz.-B., n. 161-168. -—— FLIcnR- 
MartIn, St. della Chiesa, IV (‘Torino 1940) p. 300- 
302, 335 s. — A. Sana, Storia dei Papi, Torino 
1930, p. 141-147. — L. Ducuksxnre, L’Eglise au VI 
s:eele, Paris 1925, p. 12 14. — H. GrisaAR, Roma 
alla fine del mondo antico, Roma 1908, p. 155. 
— P. Baminror, ZL» Siege apostoliqgue, Paris 1924, 
p. 116-150. — J. Riviére, Le probleme de l’Eglise 
et de l'Etat aux temps de Philippe le Bel, Louvain- 


Paris 1926. — G. Barby in Supp?. du Pict. de la 
Bible, art Gélase (Déeret de). — H. LkcLeRcO in 


Dict. d'Areheol. chrét. et de Lit., VI-1, col. 722-47 
(il decreto) e F. Carrot, ivi, col. 747-77 (il sacra- 
mentario), con ampia Bibl. — A. IK. ZikoneR, Pope 
G. {and his reaching on the relation of Church 
and State, in T'he cath. histor. Review 27 (1942) 
412 87. — G. Soranzo. I precedenti della cosidetta 
teoria gelasiana, in Riv. di Storia della Chiesa 
tn Italia | (1947) 3-21. 


GELASIO II (1118-1119). A pochi anni dal con- 
cordato di Worms, &. è l’ultimo papa a soffrire 
crudelmente per le lotte delle investiture. 

Si chiamava Giovanni Gaetano. lìntrato nel mo- 
nastero di Montecassino, fu discepolo dell’iniziatore 
di quella scuola, Alberico. Quello che si chiamerà 
«stile romano » e poi « gregoriano » (dalla « forma 
dictandi » di Alberto di Morra che divenne papa 
col nome di Gregorio VIII) non è se nonlo stile di 
Montecassino portato a Roma dal nostro Giovanni 
Gaetano quando divenne Cancelliere della Curia e 
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fuso colla tradizione di questa (ef, A. Pompceato, 
Storia delia lett, ttal., 1, Torino 1044, | 9449) 

Divenne poi cardinale di s. Maria in Cosmedin 
e cancelliere del papa Urbano H (1088-1099), arci. 
diacono e bibliotecario di santa Chiesa con Pa- 
squale 11 (1099-1118) al quale rimase fedele anche nei 
momenti più tristi della lotta con Enrico V: nel LI 
con altri cardinali fu fatto prigioniero assieme al 
papa dall'imperatore. 

La sua chiamata a Roma (si trovava allora a 
Montecassino) dopo la morte di Pasquale II, indica 
chiaramente nei cardinali l'intenzione dì non cedere 
alle fazioni imperiali. Fu eletto il 24 gennaio nel 
monastero del Palladium sul Palatino. Le precau- 
zioni prese non lo salvarono dalla violenza: Cencio 
lFrangipane invase il monastero e in una scena di. 
sgustosa di percosse e ingiurie, fece prigioniero il 
papa, trasportandolo pei in una torre presso l'arco 
di Tito, per tenervelo fino all'arrivo di Enrico V, 
che si trovava all'assedio di Verona. 

La sollevazione del popolo, sostenuta dalle mi- 
lizie cittadine, dal prefetto di Roma e da Pierleone, 
costrinse il Frangipane a rilasciare il papa e a 
chiedergli perdono. 

Ma prima ancora dell’ordinazione sacerdotale del 
papa, ecco Enrico V entrare in Roma segreta 
mente. G. II prevedendo che l'imperatore avrebbe 
preteso la conferma del privilegio estorto a Pa- 
square Il (v.), fuggì da Roma e riuscì a giungere 
a Gaeta, sotto la protezione dei normanni, dopo un 
viaggio avventuroso. Quì fu ordinato sacerdote e 
consacrato vescovo il 9-10 marzo. Le minacce di 
Enrico V si copceretizzarono nell’elezione dell’anti- 
papa, Maurizio Burdino, cardinale arcivescovo di 
Braga: il papa rispose da Capua in un sinodo 
(7 aprile) scomunicando imperatore e antipapa. La 
scomunica fu ripetuta in Germania dal legato pa- 
pale in un concilio a Colonia e servì ad accrescere 
il malcontento giù esistente contro Enrico V. Il 
quale si vide costretto a lasciar Roma, per sedare 
i tumulti nella sua patria. 

Assente l’imperatore, G. II rientrò in Roma Ma 
un nuovo attentato dei Frangipane lo mise ancora 
in fuga: Pisa, Genova, Francia. Accolto trionfal- 
mente in questa nazione, fu conclusa un'alleanza 
politica contro la Germania, Celebrò a Vienne un 
concilio i cui atti sono andati perduti. |» 

Morì a Cluny il 29 gennaio 1119. Prima di mo- 
rire aveva indicato il successore nel cardinale Cuno 
di Preneste, che porò non fu eletto. 


Bis. — PL 163, 473-5l4(vita e lettere). — /e- 
run Ital. Script, INI (Milano 1723) p. 867-418 
(vite dì G.). — A. Sanx, 0. c., p. 593-596, — A. CLER- 
var in Dice. de Théol. cath., VI, col. 1181 s. — R. 
Kronn, Der panpstl. Kansler Joh. von Gaeta, 
Marburg 1918 (diss ). — Acra SS. Jar. IH (Ven. 
1734) die 29, p. 916. 


GELASIO, vescovo «lì Cesarea in Palestina (836% 
395), nipotè di S. Cirillo di Gerusal. (cf. EpiranIo, 
Haer. 73,87, PG 42, 472; ef. Fozio, Bb, Cod. 89, 
PG 103, 296), virtuoso e dotto (et. Tronoreto, 
Hist. Ecel., V, $S; PG 82, 1209). Scrisse alcune 
opere « accurati limatique sermonis », che però 


teneva celate (Geronamo, De vd. #02, 150; PL 23, 





Ò 
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bile sugli scrittori posteriori; sembra che essa for- 
nisse il materiale per i 2 ultimi libri della /#sc, 
Feel. di Rurino (v.): per la qual cosa GeLAasIo di 
Cizico potè confondere il nostro con Rufino (ist. 
Cone. Nie., I, 7; PG 85, 1208). Altri lo contusero 
con Gelasio di Cizico o con due omonimi vescovi 
di Cesarea ricordati da Fozio (0. ce. Cod. SS: PG 
103, 293). 


Bis. — A. Gras, Die Kirchengesch. des G. von 
K. als Vorlage beider letzten Biicher Rufins, 
Leipzig 1914. — P.HxseLErR in Bysantinisch- Neu- 
griechische Jahrbiicher 9 (1932-1933) 113 ss, 320 ss, 
(conferma la dipendenza di Rufino da G.); cf. ivi 
12 (1930) 347 ss. In contrario, cf. P. van DEN VEEN 
in Le Muségon 1915, 92 ss. — H. GREGOIRE in By- 
santion 7 (1932) 635 ss. — P. PeETERS in Analecta 
Bollund., 50 (1932) 30 ss. — F. DIEKaMmP in Ana- 
lecta Patristica, Roma 1938, p. 16-32 (a p. 32-42, 
notizie sulla vita, attività letteraria e dottrina cri- 
stologica di G.; a p. 42-49 ediz. critica di 17 fram- 
menti conservati dai tlorilegi dogmatici dei quali, 
però, il X è di Eustazio di Antiochia e i XIII, XIV 
di sospetta autenticità). — BarpENHEWER, Gesch. 
d. aletkirchi. Lit., III (1912) p. 282. 


GELASIO di Cizico (Propontide), figlio di un 
prete di Bitinia, scrisse in greco, verso il 475, una 
importante Storia del concilio di Nicea in 3 libri, 
che riesce poi una storia generale della Chiesa sotto 
Costantino il grande. Essa sfrutta buone fonti, al- 
cune note, altre ignote o mal note, come un certo 
prete Giovanni, per cui è assai preziosa ed auto- 
revole. — PG 85, 1191-1360, incompleto. — Ediz. 
critica, per G. LoEescnke-H. HeIiNnEMANN in Cor- 
pus Berolin., XXVIII (Lipsia 1918) con ampia 
introduz. — BarpENHEWER, Gesch. d. althirehl. 
Lit., IV (1924) p. 145-48. — Q@. Loescnke, Das 
Syntagina des Gelasius Cyzicenus, Bon 1906. — 
EnNc.IT., XIVi, 782 a. 


GELBOA, serie di colli che ricinge a sud-est la 
piana di EspreLON (v.), celebri per la morte di 
Saul (v.) e Gionata (v.) che Davip (v.) pianse 
con commovente elegia: II Re I 17-27. Gli Arabi 
lo chiamano oggi Gebel PuqWa. 

GELLONE, abbazia O. S. B., presso Montpellier 
detta anche « S. Guglielmo de deser(îs ». 11 mona- 
stero fu fondato dal duca GuoLrrl.Mo (S.) di Aqui- 
tania (v.) che vi mori monaco nell’812. S. Be- 
NEDETTO di Aniano (v.) lo sottopose ad Aniano, 
ma la dipendenza fu fonte di litigi, sicchè Ales- 
sandro II nel 1066 lo sottopose alla sola S. Sede. 
Importante Ja serie degli abbati (Gallia Christiana, 
VI, 508-601). Il monastero fece poi parte della 
Congregazione di S. Mauro ‘fino alla rivoluzione. 
L’importantissimo Sacramentario di G non pare 
fosse stato scritto colà, ma fu ivi conservato per 
lunghissimi secoli: su esso cf. Diet. d'Archéol. 
chrét et de Lit., VI-), col. 777-794. 

GEMARA. v. TALMUD. 

GEMATRIA (alterazione di geometiia), uno degli 
artifici della KaABBALA (v.), il quale consiste nel 
prendere con valore numerale le lettere dei singoli 
vocaboli e nel trarre dal vario modo di disporle 
dottrine occulte. 

GEMELLI Agostino, O. I. M., n. a Milano il 
18-I-1878, studiò medicina all’Università di Pa- 
dova col Golgi, col Kòlliker, col Waldeyer e si 
laureò nel 1902. Lo schema positivistico subì la 
sua crisi nell'anima grande del G. che, dal mate- 


rialismo e dal socialismo, dopo una fugacissima 
sosta nel modernismo, trovò la soluzione teoretica 
e pratica al problema della vita e del pensiero nel 
Cattolicesimo, abbracciato nella integrità dei con- 
sigli evangelici con la professione religiosa, Frate 
iminore francescano, continuò i suoi studi di bio- 
logia e di psicologia, lavorando anche all’ estero, 
spesso in Germania. I suoi studi sono da lui uni- 
flicati in una visione sistematica di conio metafisico. 
È il più valido promotore del movimento neoscola- 
stico in Italia, e nel 1900 fondava la Aivista di 
Tilosofia Neoscolastica. Duranie la guerra fu al 
Comando Supremo per l’assistenza religiosa nel- 
l’esercito, fondò il primo ospedale psichiatrico «i 
guerra c il laboratorio i psicofisiologia del Co- 
mando Supremo. Dopo la guerra fondò a Milano 
l'Università Cattolica del Sacro Cuore, innugurata 
il 7-XII-192), dichiarata Università libera e pa- 
riticata nel 1924, Di essa è Rettore Magnifico e vi 
insegna psicologia sperimentale. Pio XI lo nominò 
presidente della rinnovata Accademia deile Scienze 


(1936). — A. GEMELLI, Il mio contributo alla 
filosofia neoscolastica, Milano 1932. — Ap. Manolr.,, 
La psychologie esepérimentale en Italie, Ecole 
de Milan, Paris, Alcan 1938, — In, Libliografia 


riguardante la Scuola di psicologia dell’ Uni: 
versità Cattolica ..., Miano 1938. 

GEMINIANO, S. Resse come vescovo, forse se- 
condo della serie, la città di Mo:lena, probabilmente 
tra il 342-4 e il 396. Il prete Aper sottoscrisse per 
lui, già vecchio, l’epistola di S. Ambrogio a papa 
Siricio, scritta dopo il concilio milanese del 390 
contro Gioviniano antidicomarianita, ossia negatore 
della verginità di Maria. Non abbiamo, di G., altre 
notizie attendibili. La più antica Vila è del sec. X- 
XI. È il celebratissimo Patrono di Modena (dal 
1106 fu trasferito nella Cattedrale da una vec- 
chia basilica decadente) e di S Gimignano, — 
MartTyvRoL. Rom. e Acra SS. Jan. Il (Ven. 1734) 
die 31, p. 1097-1100 e 1160. — WUcneLti, II, 76- 
82. — CapPELLETTI, XV, 201-230: vi si riporta 
L'Ufficio di Ss. G. ec due Sequenze della messa 
propria del Santo. Vi è anche un riflesso della 
ricchezza delle leggende che... triplicarono S. G. 
— P. BortoLoTTI, Antiche vite di S. G., Modena, 
1SS6. — A. DonpI, Notizie storiche ed artistiche 
del Duomo di Modena, Modena 189): vi son no- 
tizie sul culto e menziona l'antica confraternita di 
S. G. — G. Bertoni, Relatio Iranslationis cor- 
poris S. G., Città di Castello 1907: è documento 
muratoriano riedito e accompagnato d'uno studio: 
cf. AnALECTA BoLLanD., XXVI (1907) 483 s. e 
XLVIII (1930) 413 s. — Lanzoni, Il, 791-793. 
S. G. fu anche catalogato, falsamente, come santo 
romano, cl. AnaLECTA BoLLanD , XLV, 313. 

GEMMA, B. ({ 1429). Nata a S. Sebastiano ne] 
Paese dei Marsi e, con la famiglia, migrata a Castro 
Goriano presso Sulmona, ebbe affidata la custodia 
del gregge. Propostasi di vivere vergine, si costruì 
una celletta e per 42 anni vi si esercitò nella pre 
ghiera e nell’umiltà, come Reclusa. Le sue reliquie 
son deposte a Castro Goriano nella chiesa dedicata 
a S. Giov. Battista, ma ora da lei nominata. ll 
culto ab immemorabili fu confermato il 28 aprile 
1890. — Acta S. Sepis 23 (1890-1891) 48 s. — 
Acta SS. Magi III (Ven. 1738) die 12, p. 182. 


GENEALOGIE Bibliche. Nella Bibbia abbondano 
elenchi genealogici. Nella Genesi, ad es., troviamo 
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GENEBALOGIE 497 


le GG. dei di-:cendenti di Caino ([V 17-24); dei 
Setiti (V 1-32); dei figli di Noè (X 1-82); dei 
Semiti (NI 10 26); dei discendenti di ‘l'hare (XI 
27-82); di Nachor (XXII 20-24); di Abramo per 
Cetura (NXV o 1-4); d'Ismaele (XXV 12-18); di 
friacobbe (XXV 23-29); dEsaù (XXXVI 1-43); 
della famiglia di Giacobbe in Egitto (XLVI 8-27). 
Altre ne offrono il libro dei Numeri (dei Leviti 
ITI 14-39; dei capi tribù XXVI 1-51) e altri libri 
del V, T. specie i Paralipomeni. 

Nel N. TT. c'interessano in modo speciale le due 
Genealogie di Gesù che sembrano discordare, in 
Matteo 1 1-17 e in Luca III 23-38. Meritano fede 
questi elenchi? Come si devono interpretare? 

Il valore storico della GG. dei Semiti in ge- 
neve e degli Ebrei in ispecie ha in suo favore 
buone ragioni. La cura di questi popoli per la 
conservazione delle GG. è grandissima. Vi sono 
Arabi che sanno a memoria perfino la genealogia 
dei loro cavalli, Per gli Ebrei v’erano anche ra- 
sioni di ordine pratico che favorivano la conser- 
vazione delle liste cenealogiche. Per legittimare il 
possesso d’un dato campo occorreva dimostrare la 
discendenza da un determinato capostipite; pari- 
menti per potere esercitare l’uflicio di levita o di 
sacerdote occorreva provare l'appartenenza alla tribù 
di Levi o ai casato di Aronne. Sappiamo che alcuni 
sacerdoti e leviti di ritorno dall’esilio non seppero 
addurre la loro genealogia e vennero esclusi dai 
servizi divini (Esdr II 62; Nee VII 64). 

Anche qualche laico fu privato di certi diritti 
per motivi analoghi (Esdr II 59; Nee VII 61). 
S. Luca poté attestare che Anna la proletessa era 
della tribù di Aser (II 36) e S_ Paolo si afferma 
della tribù di Beniamino (Rom XI 1; Fil III 5). 
Gli appartenenti alla tribù di Giuda e al casato di 
Davide, da cui, secondo le profezie, doveva nascere 
il Messia (v.) avevano un interesse specialissimo per 
la loro genealogia. Tali elenchi si conservavano non 
solo nel forziere della tenace memoria orientale, 
ma anche in iscritto negli archivi pubblici e pri- 
vati. Giuseppe Flavio ( Vita, I, 6 e contra Aprionem 
I, VII, 30-87), la Mischnah (Qiddushin, IV, 4 8), 
ligesippo (presso Jusebio, ist. Ecel., III, 382,3 s) 
ci assicurano dell’esistenza di tali GG. presso gli 
Ebrei. Ond'è che un dotto come G. Dalman (Die 

orte Jesu, I (1598) p. 266) disse: « Non vi può 
esser dubbio alcuno contro l’esistenza d'una tradi- 
zione autentica intorno all’origine davidica della 
famiglia di Giuseppe », Certe GG. bibliche, ad es. 
quelle di 1 Par I-VIII, sarebbero casi evidenti di 
citazioni implicite, per le quali v. ERMENEUTICA. 

Per interpretare siffatti documenti dobbiamo te- 
nere conto degli artifzi usati dagli Ebrei nel com- 
pilarli. Il termine « figlio » (v. FiGLio DI Dro.. .) 
è usato spesso in un senso assai largo, S. Matteo 
inizia così il suo Vangelo: Libro della generazione 
(lista geneologica) dî Gesu Cristo figlio di Davide, 
figlio d’Abramo. Gli anelli intermedi, che saranno 
riferiti parzialmente in seguito, qui sono addirittura 
saltati. Non solo il termine « figlio » indica « di- 
scendente in linea retta », ma anche semplicemente 
erede, figlio legale, successore. Anche il verbo « ge- 
nerare » (in ebr. julàd, holid) quando non è indi- 
cata la madre, può significare, oltre che un largo 
rapporto di parentela con o senza trasmissione di 
diritti ereditari, anche rapporto di sudditanza o di 
alleanza politica. Così una tribù, un popolo, anche 
misto, in cul sono incluse genti soggiogate, e perfino 


IE. L.i-: IL. 


le regioni abitate dai sudditi si dicono generate da 
un capo, che non é sempre il capostipite. Questo 
è riconosciuto da molti commentatori nella così 
detta tavola etnografica del capo X della Genesi, 
Altri artilci Lanno uno scopo mnemonico, come : 
per es. la riduzione al numero di 10 dei ParrrarcHi =" 
(v.) tanto antidiluviani quanto postdiluviani, e Ja = 
divisione della genealogia di Gesù (in S. Matteo) a 7 

3 





tre gruppi di 14 generazioni (numero forse sug- x» 
gerito dal valore numerico delle consonanti ebraiche 

costituente il nome ebraico David D= 4, I == 6; 

D= 4, DVD = 14). Per esigenza di questo accor- 

gimento mnemonico, oltre che per mancanza di CR 
dati o per la così detta « deletio n:iemoriae » inilitta 
a personaggi indegni, sì spiegano numerose /acune si 
nelle GG. Esse devono essere state enormi nella ) 
serie dei patriarchi antidiluviani, se si riconoscono x 
fondati almeno i computi più modesti dei geologi Î 
sull’antichità dell'uomo (v. CronoLogia BiBrIcA, 
Parte l, 2). Quei nomi indicherebbero semplice- 
mente le pietre miliari del lungo cammino attra- 
verso il quale è passata la tradizione primitiva del- 
l'umanità (v. PatRIARCHI per la durata della vita 
dei singoli). 

Com'è noto, le genealogie di Gesù, registrate 
nei citati luoghi di Mt e di Le, in parte coinci- 
dono e in parte divergono. S. Matteo vuol dimo- 
strare che Gesù, conformemente alle profezie, è 
figlio (discendente) di Davide e di Abramo, e dal 
capostipite degli Ibrei si diparte appunto la sua 
genealogia tripartita. S. Luca invece, per uno scopo 
universalistico, fa risalire la sua serie, divisibile in 
11 settenari, fino ad Adamo (figlio) di Dio. Qualche 
copista volle inserire nomi intenzionalmente omessi, 
oppure volle uniformare la serie di Luca con quella 
di Matteo (così il codice greco-latino di Beza, D). 
Si può accettare la variante che inserisce Joachim 
tra Giosia e Ieconia (Mt I 11). Una variante che 
determinò stupore fu quella del codice sìiro-sinaitico, 
confermata parzialmente da qualche altro, secondo 
cui, in Mt I 16, si dovrebbe leggere: Giuseppe al 
quale era fidanzata Maria, la Vergine, generò 
Gesù che si chiama il Cristo. Tenuto conto (v. sopra) 
che generare può voler dire semplicemente }are 
erede, tale lezione, in linguaggio semitico, rimane 
ortodossa, tanto più che Maria è chiamata «la 
Vergine ». î 

Conciliazione delle due GG. Da Davide a S. Giu- 
seppe Mt e Lc hanno solo due nomi in comune: 
Zorobabel figlio di Salatiel. Alcuni con $. Giustino 
(Dial. c. Trif., 100) S. Ireneo (ide. Haer., III 
21 9; ecc) suppongono che Mt dia la G. di S. Giu 
seppe e Lc, invece, quella di Maria. Ma tale spie 
gazione contorce alquanto le parole di Luca (III 23); n 
e inoltre gli Ebrei non usavano GG. materne (al : 
che tuttavia si potrebbe opporre che Maria era 
una madre eccezionale). 

Altri esegeti ricorrono alla legge del Levirato 
(v.), supponendo che Jacob (detto padre di Giuseppe 
da Mt ed Eli (detto padre di Giuseppe da Lc) 
fossero fratelli solo per parte di madre, Essendo 
morto senza (gli Eli, suo fratello Jacob, per la ì 
legge del levirato, ne sposa la vedova da cuì genera 
Giuseppe. Questo sarebbe figlio legale di Eli e figlio 
naturale dì Jacob. Gli antenati maschili dì Eli e di 
Jacob sono diversi appunto perchè essi erano fratelli 
solo per parte materna. Matteo ci darebbe, dunque, 
la G. naturale, Luca quella legale. Altri matrimoni 
di Levìrato si devono supporre dove le GG. slin- 
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contrano (Zorobabel e Salatiel.), Questa soluzione, 
che Giulio Atricano (presso Eusebio, Mist. Fecl. 
I, 7) dice provenire dai parenti di Gesù, è accettata 
da molti, con piccole varianti. Ma giova tener conto 
che il matrimonio di levirato era obbligatorio solo 
tra i fratelli gerziarii, non per i fratelli uterini. 

Altri ricorsero all’ulozione. Supposero che S. 
Giuseppe figlio di Jacoh fosse adottato da Eli (ab- 
Lreviazione di ISliachim = Joachim) padre di Maria 
oppure che fosse detto « figlio » di Igli. Nel senso 
largo di « genero ». 

lla migliore spiegazione sembra quella che vede 
in Mt la cura di conservarei la gencalogia regale 
di Gesù elencando quegli antenati naturali e legali 
che si trasmisero il diritto al trono davidico. In- 
fatti dopo Davide scende per la linea regale di Sa- 
lomone, mentre S. Luca elenca dei discendenti pri- 
vati. Mt, tra l’altro, vuol dimostrare che Gesù è 
erede legittimo del regno davidico. 


BipL. — F. Prat in Dice. de Za Bible, III, col. 
159-171.— P. VooTt, Die Stammbaume Christi... 
1907, « Bibl. Studien » XII, 3. — J.M. Herr, Die 
Stammbainne Jesu... 1910 « Bibl. Studien » XV, 
1/2. — M. ArrzenauER, De genealogia I. Christi, 
« Lateranum » 1923. — L. C. NiLLion, Vita di N. 
S. G. C., 13 (1943) p. 254-205 e 477-481, e altre 
vite di Cristo. 

GENEBRARD Gilberto, O. S. B. (1537-1597), n, 
a Riom in Alvernia, m. a Semur, Monaco a Marzac 
studiò alla Sorbona, ove, addottoratosi in teologia 
(1563), insegnò lingua ebraica ed esegesi. Nel 1591 
nominato da Gregorio XIV arciv. di Aix, consa- 
crato l’anno seguente, poiè governarvi per cinque 
anni, Assai zelante per l’ortodossia non temette di 
apostrolare dal pergamo Enrico IV, dichiarando 
che lo avrebbe riconosciuto soltanto se si fosse 
sottomesso alla Chiesa Romana, Scacciato dalla 
diocesi e datogli un successoro (che però non si 
recò ad Aix se non dopo la sua morte), sì rifugiò 
ad Avignone, poi nel suo priorato di Samur. Fu 
uomo assai considerato dai suoi contemporanei fra 
i quali sisto V, S. Francesco di Sales, suo disce- 
polo alla Sorbona, il Baronio. lotto nel senso più 
largo della parola ha scritto moltissimo di teologia, 
di patristica, di liturgia, ma specialmente egli è 
noto come orientalista ed esegera. L’epitatio dice: 
Urna capit cineres, nomen non urbe tenetur, — 
Opere e Bibl. in Diet. de Théol. cath., VI, col. 
1183-84; Dict. de la Bible, III, col. 171-172; Hur- 
ver, Nomenelator, III (1907) col. 269-274. 

GENER Giov. Battista, S. J. (1711-1781), n. 
a Balaguer (Spagna), m. a Genova. Gesuita dal 
1726, insegnò filosofia a Gandia e teologia a Ge— 

rona. Espulsi i Gesuiti dalla Spagna per ordine di 
Carlo lII, egli venne in Italia e si stabili a Ge 
nova. Ivi attese ai suoi lavori teologici. Aveva conce- 


pito il vasto disegno di una 7'heologia dogmatico— 


scholastica, la quale unisse agli argomenti meta— 
fisici Ja prova positiva tratta dalle fonti sacre e 
dai documenti dell’antichità. Non potè dare alla 
luce che i primi sei volumi. Rivendicò la teologia 
Scolastica contro i suoi deprezzatori: Scholastica 
mindicata, Genova 1766. i 

GENERALATI. Così si dicono nel diritto italiano 
le rappresentanze in Roma degli Ordini religiosi esi. 
stenti all’estero. La legge 19-VI-1873 n. 1402 estese 
a Roma la soppressione del 1866, ma permise agli 
Ordini religiosi esteri di avere la loro rappresen- 


GIENIERAZIANISMO 


tanza, con palazzo proprio, in Roma. Per il trattate 
di Zurigo (1839) poterono godere di questo beneficio 
anche le associazioni religiose della Lombardia. 1 
GG. non erano considerati come enti giuridici, ma 
quali uftici di carattere spirituale, cui per ragioni 
politiche si conveniva uno speciale riguardo. Ora, 
invece, l'art. 29 lett. d del Concordato permette il 
riconoscimento della personalità giuridica anche alle 
« Case generalizie ed alle procure delle associazioni 
religiose, anche estere », nè è necessario che siano 
rappresentate da persone di cittadinanza italiana 0 
domiciliate in Italia. 

GENERAZIANISMO. Pl ino genere la teoria se- 
condo cui VaAniMa umana (v) sarebbe generata, 
neì figli, dai genitori, come il corpo. I G. (o anche 
Traducianismo, da tradux = tralcio) si presenta in 
tre forme diverse. 

A) Il G. materiale, sostiene che Vanima del 
figlio deriva dai genitori, nascendo dal seme corpo- 
rale, come le forme materiali. « Confusae sub 
stantiae ambae iam in uno, semina quoque sua 
miscuerunt, ut nunc duo licet diversa etiam unita 
pariter efflnant ,.. paritero lominem ex utraque 
substantia. effruticent » (Tertulliano, De anna, 
e. 27, PL 2, 690). Scenirono ‘Tertulliano, in questa 
forma di G., alcuni eretici della. Gallia, contro i 
quali Anastasio II, nell'anno A98, scriveva ai ve- 
scovi: « Ego absens corpore, spiritu vero pracesens 
vobiscum ita redargui volo qui in novam haeresim 
prorupisse dicuntur ut a parentibus animas tradi 
generi umano asserant, quemadinodnm ex faece 
materiali corpus infunditur...» (Cavallera, T'he- 
saurus, 646; ci. Denz.-B., 170). 

Questa dotirina implica la negazione dell’imma- 
terialità dell'anima e perciò va rigettata come 
eresia: cf. S. Tommaso, S. Lheol., 1, q. 118, 2.2: 
« Ponere ergo animam  intellectualem a generante 
causari nibil est aliud quam ponere cam non sul- 


‘ sistentemi et per consequens corrumpi cam cum cor- 


pore »; cf. anche S. Agostino, //p?st. 190, PL 83, 
SUl). 

B) Il G. spirituale fa derivare Vanima dei figli 
dall’anima dei genitori, come luce da luce: « tam- 
quam lucerna de lucerna accendatur ut sine detri- 
mento alterius alter ignis cxistat» (S. Agostino, 
l. c.). La materia non entrerebbe quale causa, come 
nel G. materiale, ma solo quale via, condizione di 
passaggio. S. Agostino che respinge severamente il 
G. materiale (£pist. 190, n. 14), propende verso 
il G. spirituale solo perchè pensa che sia l’unico 
modo di difendere, contro ì pelagiani, la trasmis- 
sione del peccato originale. Nella lettera 106 (a 
S. Gerolamo, a. 415) ammette la possibilità della 
creazione delle singole anime, anzi preferirebbe 
ammetterne anche il fatto, se si potesse provare 
che non c’è incompossibilità col peccato originale: 


.« Quaerenda est causa atque reddenda quare dam- 


nentur animae quae novae creantur singulis qui- 
husque nascentibus, si praeter Christi sacramentum 
parvuli moriantur ... ‘Unde illa de animarum crea- 
tione sententia, si nane fidem l'undatissimam non 
oppugnat, sit et mea; si oppugnat, non sit et tua ». 
(Ep. 165, c. 8, n. 25 sj PL 33, 781 s). Il mede- 
simo dubbio mossero nel sec. XVIII il Noris 
(Vindiciae Augustinianae, c. 4, PI. 47, 691 ss), 
nel sec. XIX il Klee (Kathol. Dogmatik, Muinz 
1835, II, p. 234) e l'’Ubaghs (Anthropologia, Lo- 


vanio 1848). Un G. spirituale cera diffuso anche 


presso gli Armeni (v. Benedetto” XII, lett. a 





Leone IV e al patriarca degli Armeni, 1841, in J. 
Lamy, Aut chez les Arméniens; er. Diet. de ‘T'héol. 
catb., 1, col. 1010 s.). Si può avvicinare a questo 
Gi. spirituale L'opinione del Fnonscenamaen (v.) e 
dello Hrtmks (v.), secondo i quali nella generazione 
umana ci sarebbe una virtù ereativa strumentale. 

Da molto tempo il magistero ordinario della Chiesa 
insegna la creazione dell'anima di ogni uomo imme- 
diatamente da Dio, e del resto una derivazione 
dell’anima «el figlio dall'anima dei parenti è inin- 
telligihile, a meno che non si voglia attribuire ai 
genitori, come fanno lrohsehammer ed Hermes, un 
potere ercativo, contro la tesì ormai comunissima 
in teologia, che solo Dio può creare (CI. S. 'l'om- 
maso contro Avicenna e Pietro Lombardo, Ln 
IV Sent., Dist. 5, a. 3). La diMeoltà che impres- 
sionò Agostino cd altri, riguardante la trasmis- 
sione del peccato originale, è risolta magistralmente 
da S. Tommaso col concetto di peccato di natura 
(CI. De pot., q. III, a. 9; v. PECCATO ORIGINALE). 

Il G. di Rosmini si inquadra nel suo sistema: 
i genitori nella venerazione comunicano al figlio 
l’anima sensitiva la quale diventa intellettiva per 
l'apparizione dell'idea dell'essere che Iddio le in- 
fonde (CI. le proposizioni condannate il 14 dic. 1887, 
prop. 20, 21, Denz.-B., 1910 s; v. Rosmini). Averroè 
nveva gii spiegato in un modo analogo l'origine del- 
l'anima di ciascun uomo, che intenderedbde per 
l'illuminazione dell'intelletto universale (Cf. S. Tom- 
maso. S. Z'Hheob., I, q- 118; 2-12; 2402) Quiteicom: 
promessa 0 la spiritualità essenziale dell'anima umana 
o la sua unità. CI. Bonomelli, in Monsabrè, Espos. 
del dogina catt., quares. 1875, ‘Torino, p. 205, 
Dorn, 

Coll’esclusione del G., ossia della generazione 
dell'anima umana, non si vuole negare che l’uomo 
sia venerato dai genitori. Questi, operando sulla 
materia e intluendo direttamente nella generazione 
del corpo, influiscono indirettamente anche sulla 
ercazione dell'anima : ossia, i genitori, per virtù 
generativa, dispongono la materia fino ad esigere, 
secondo le leggi naturali, la creazione e l’infusione 
dell'anima. Come chi non uccide l’anima ma crea 
nel corpo una disposizione incompatibile con l’anima, 
uccide un uomo, così chi non genera l’anima ma 
crea nella materia esigenza dell'anima, genera 
l'uomo. Le interdipendenze tra corpo ed anima, 
Ira psiche e materia, spiegano la ereditarietà : v. 
ANIMA, Corpo. — CI. i-trattati di psicologia e di 
teologia (De homine, De Deo creante). 


GENESI, è il gran libro d’apertura della BiBpia 
(v.), il primo del PentatEvco (v.), che gli 
librej, secondo l’uso, designano colla prima parola 
Bere sith = in principio, e i Giudei d’Alessandria 
chiamarono l'evsoes = genesi, nome ben rispondente 
al contenuto, poichè il G. (si dice anche « la G. ») 
traccia le origini del cosmo e dell'umanità, della 
rivelazione e del « popolo eletto ». 

1) tutto è disposto in un ben meditato schema, 
che fa pensare ad un autore di genio, quale senza 
dubbio fu Mosè (v. PentaTEUCO). Vi si distinguono 
un prologo I 1-II 3 che descrive la cosmogonia 
(v. Creazione [Il racconto biblico della]), degno 
procmio a tutta la storia religiosa dell'umanità, e 
due parti in 5 sezioni ciascuna, brevi le une, ampie 
le altre secondo un chiaro disegno di « selezione d, 
in virtù del quale l’Autore Sacro, assolta in poche 
linee la storia dei rami non eletti, si dedica invece 
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di proposito a quella del ramo eletto: tutte le 70 se- 
zioni s'iniziano colla formula « queste sono le ge- 
nerazioni », ossia Vorigine e la storia di... 

I parte, IT 4-XI; da Adamo a Tare, padre di 
Abramo. 

1) HO A-[V: il paradiso terrestre, la prova e la 
caduta di Adamo cd Eva; la prima promessa della 

redenzione (protoevangelo); il primo sangue: Caino 
uccide Abele; inizi delle arti. Cainiti e Setiti. 
‘20 V.VI S: storia «dei Setiti; prevalere della cor- 
ruzione; Dio decreta lo sterminio. 

3) VI 9-IX: ildiluvio e il salvataggio di Noè e 
figli; Dio non manderà più il diluvio; i figli di 
Noè; Sem (eletto), Cham (reietto) e Jafet (bene - 
detto, ma subordinatamente a Sem). 

4) N-XI 9: la torre di Babel; la dispersione. 

5) XI 10-26: genealogia dei Semiti fino a Tare. 

II parte, XII-L: dalla vocazione di Abramo 
alla morte di Giuseppe in Egitto. Storia del « po- 
polo eletto ». 

1) XI 27-XXV Il: vocazione di Abramo; sua 
discesa in Egitto e ritorno in Canaan; sua vittoria 
contro la coalizione orientale, il gesto di Melchi- 
sedech; radiose promesse di Dio e fede d’Albramo; 
nascita «l’Ismaele; lo statuto della circoncisione; 
promessa d'un figlio da Sara; l’apparizione dei 
« tre uomini »; la distruzione di Sodoma e Go- 
morra; l’ignobile origine di Moabiti e Ammoniti; 
Abramo in (Gerara,. Nascita di Isacco. Patto fra 
Abramo e Abimelech. La grande prova di Abramo: 
sacrificio del figlio. Morte di Sara. Nozze di Isacco 
con Rebecca. Morte di Abramo. 

2) XXV 12-18: gli Ismaeliti. 

8) XXV 19-XXXV: i due gemelli Esaù e Gia- 
cobbe (s’intercala l'andata di lsacco in Gerara), 
reciproche vicende e storia di Giacobbe tino al ri- 
torno dalla Mesopotamia. L’oltraggio a Dina eru- 
dlelmente vendicato da Simeone e Levi. Giacobbe 
a Bethel: rinnovate promesse divine. Nascita di 
Beniamino e morte di Rachele e d’Isucco. 

4) XXXVI: ì discendenti di Esaù o EHdomit. 

5) XNXXAVII-L: la micvabile storia di Giuseppe, 
figlio di Giacobbe. 

Sotto ì singoli nomi propri ricorrenti nel som- 
mario ora tracciato si troveranno più copiose no- 
tizie. Qui è piuttosto l’insietme che va considerato, 
per rilevarne l'importanza e il valore storico. 

I primi tre capi del G., affermando la creazione 
dell'universo fatta da Dio all’inizio del tempo, la 
speciale creazione di Adamo, la formazione di Eva 
da Adamo, l’unità del genere umano ({v. Mono- 
GENISMO), lo stato originale di giustizia e di feli- 
cità dei protoparenti, il divieto posto da Dio a 
provarne la fedeltà, la trasgressione del divieto per 
istigazione del demonio, la caduta dei protoparenti 
dal primitivo stato d’innocenza (v. ApAaMO ED EVA), 
il primo annuncio del futuro Riparatore (v. Pro- 
TOEVANGELO): forniscono le sottostrutture a tutto ìl 
nostro edificio dogmatico. Perciò la Commissione 
BisLicA (v.) nel 1909 pose tuorì di discussione 
il « senso letterale storico » di quei fatti basilari: 
Denz.:-B., n. 2128 e nn. 2121-2128; Enchîr. Bibl., 
nn. 332-339. Ampio commento dei decreti della 
C. B. su Gen I-1Il presso CruvEILBHIER-PrrRoT in 
Dict. de la Bible, Supplém.; IlI, col. 390-613. 

Del resto, significativi paralleli extrabiblici con- 
fermano l'antichità dei racconti della creazione 
(v. BasiLonia e Bissia), del peccato dei proto- 


parenti (v. Apamo eD Eva, VI)c del DiLuvio (v)., Ra 
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e il raffronio giova, d'altra parte, a mettere in 
luce l'eccezionale valore della (tradizione biblica per 
la nettezza delle sue linee, Vimmensa superiorità 
delle sue idee icologiche (puro monoteismo contro 
un grossolano politeismo) e la presenza, che altrove 
manca, di motivi morali. ‘Tutto ciò rafforza la 
persuasione che nel G. coniluirono le più pure no- 
tizie sulla primitiva storia dell'umanità, fossero 
esse retaggio della primitiva rivelazione 0 apporto 
di nuove rivelazioni (R. de Vaux in Inàtiation 
Biblique, Paris 1939, p. 670). Il vigore della me- 
moria presso gli antichi, l'attaccamento del « po- 
polo eletto » alle sue tradizioni sacre, l’oggettività 
sia in bene che in male nel riferire i fasti dei 
PATRIARCHI (v.), l'aderenza dei dati biblici al quadro 
storico dei tempi quale oggisi può in buona parte 
ricostruire coll’aiuto di monumenti e docementi 
profani venuti alla luce in Babilonia ed Egitto, 
sono tali elementi da indurre ad un giudizio del 
tutto favorevole alla storicità delle tradizioni pa- 
triarcali raccolte da Mosè nel G. 

Il libro stesso si presenta con tiuiti i caratteri di 
un’opera storica e come iale lo riconfermano le 
citazioni che ne son fatte nel resio della Bibbia (V. 
e N. T.), la tradizione israelitica c quella cristiana, 
sicchè il dubbio in proposito rimane escluso per 


ogni credente. Tuttavia, ammesso l'intento storico - 


dell’Autore, l’interpretazione dovrà condursi secondo 
la natura del « genere storico » in uso presso gli 
antichi orientali e a stregua della nozione stessa 
che essi si facevano della « verità storica ». Infatti, 
se è vero — come anche Pio XII rilevò nell’encicl. 
« Divino afilante Spiritu » del 30 settembre 1943 — 
che il popolo d’Israele fra tutte le antiche nazioni 
tenne un posto eminente, straordinario nello serivere 
la storia sia per l’antichità che per la fedele narra- 
zione dei fatti, è anche vero che esso, come gli 
altri pupoli dell’antico Oriente, ebbe « cerie maniere 
di esporre e di narrare » (ib.) che l’interprete deve 
aver presenti, nulla trascurando, per meglio inten- 
derle, « di quelle nuove scoperte fatte dall’archeo- 
logia o dalla storia o letteratura antica » (ib.). 


Onde è che — come ebbe recentemente a di- 
chiarare la Pontificia Commissione Biblica nella 
lettera del genn. 1948 al card. Suhard — le pre- 


cedenti decisioni della medesima Commissione (23 
maggio 1905 sui racconti che dentro i libri sto- 
rici della Bibbia non avrebbero di storia che l’ap- 
parenza; 80 maggio 1909 sul carattere storico dei 
primi tre capi del G.) « non si oppongono affatto 
ad un ulteriore esame veramente scientifico di quei 
problemi secondo i risultati raggiunti in questi 
40 anni ». In particolare rimane aperta la questione 
« assai più oscura e complessa ... delle forme let- 
terarie dei primi undici capitoli del G.». Cri- 
terio direttivo è che tali capitoli « riferiscono in 
un linguaggio semplice e figurato, acconcio all’in- 
telligenza di un’umanità men progredita, le verità 
fondamentali presupposte dall'economia della salute, 
in pari tempo che la descrizione popolare delle 
origini del genere umano e del popolo eletto » (dalla 
citata lettera della Commissione Biblica). Cf A. BEA, 
A proposito della recente lettera della Pont. 
Comm. Bibl., in Civiltà Catt., 99 (1948, II) 116- 
127. 

Si deve ad uno dei cennati modi dell’antico nar- 
rare, se il G. non vale, come altrove s'è dimostrato, 
a stabilire una sicura CRONOLOGIA (v.). 

Troppo sarebbe da dire sul tesoro delle dottrine 


teologiche e morali e sulle bellezze letterarie dei 
racconti genesiaci, ehe fanno così attraenti e for- 
imative le « Storie Sacre » {v. Storia SACRA) è 
olrono lle arti inesaurihile fonte di ispirazione, 


Bin. — Per gli studi sui primi tre capp. v. 
Abvamo Eb leva. Alla I Parte di G. si limitano P. 
F. Cruppens, /fistoria primaeva, Roma 1934 e 
IK. A. Leimpacu, Die biblische Urgeschichte, Fulda 
1937 (piuttosto divulgativo). — Commenti completi: 
(A) Cattolici: Humxmeraurr, lat. 1895; G. HoBera, 
ted. 19082; M. Herzrnaver, lat. 1910; C. DieRr, 
ted. 1914; M. Sales, it. 1919; P. HrinIiscHR, ted. 
1930. — (B) Non cattolici, in ingl. : S. R. Deiver 
1911; H. E. Rvyue 1914; J, Skinner 19303; in ted. 
Franz DeLItzsca 1887"; A. DiuLmann 18926; H. 
Horzincer 1898; H. L. Srrack 19053; H. GuxKEL 
19225; A. Jirku 1923; O. ProckscH l924?; Ep. 
KonIio 192532; JakoB 1924; in it. N. Cassuro, Fi- 
renze 1934. Tutta questa letteratura offre molto 
di buono, di cui anche lo studioso cattolico può 
ben giovarsi. A nulla giovano invece generi aber- 
ranti di interpretazione del G. come quelli di R. 
StrInee (La Genesi, it., Bari 1932) chelvi 
applica i principî della « scienza occulta » e di 
Gortrero Kunn (f2rRkRldruengon sv Genesis I-XIV) 
Zurigo 1937 


VRIES 


GENESIO, SS. 1) Martire in Arles sotto Diocle- 
ziano. Sembra che fosse nolazo. Il &. che secondo 
la leggenda sarebbe stato un attore in Roma, im- 
provvisamente convertito alla fede e decapitato, è 


da idenyificarsi col 1°. — ManrTtyroL. Rom. (uno 
di seguito all’altro, vi son celebrati... 1 due G.) è 
Acta SS. 4ug. V (Ven. 1754) die 25, 119-186: 
anche qui, il 22%m0 e il notario. — H. LECLERCQ 
in Dict. d’Archéol. chret. et de Lit., col. 903-909; 
su G. 20 commediante. — Da notare, G., l'attore, 
prima di Rotrou e Lope de Vega, ispirò un trova- 
tore francese del medioevo che scrisse Le ystere 
de S. Genîs; cl. \V. Mostent e E. STENGEL, 


L'Histoîre et la vie de S. Genis, ece., Marburg 1895. 
L'opera rivela molta aderenza al primitivo testa 
della Passione, quale è edito, ed es., in Acta SS. 
citati. — BERTA von DER Lace, Studîen zur G. 
Legende, in due Parti, Berlino 1898-1899: dove si 
mette in rilievo l'influsso delle leggende di santi 
orientali, come Gelasînus, su quella di G. santo 
romano. — ANALECTA BoLLAnD, XV (1896) 340; 
XVIII (1899) 180-188; XLVIII (1930) 196; LIV 
(1936) 275 s.: gran culto a S. G., di Arles, dif- 
fuso anche in Italia e Spagna; un S. G. di Pe- 
rinto nella Propontide non è da confondersi col 
nostro; LVI (1938) 179 s.: del culto a Laucen- 
ston. — ScHustEr, VIII, 2060: ricorda che Gre- 
gorio III, al sec. VIII, riparò il tetto della ecclesia 
beati G. martyris. — G. H. Done, S. Gennys, 
Bristol 1936: sulla diffusione del culto a S. G. 
d’Arles. Da ricordare, in lode del santo, PruDpEN- 
zio, Carmina, Peristephanon, Hymn. IV, PL 60, 
col. 363; S. GreGoRIO DI l'ouns, De gloria mar- 
tyrum, cap. 47 e 67, PL 71, col. 749 e 766, ricorda 
reliquie di s. G. venerate a lmbrun e altrove. 

2) Vescovo di Zone circa il 660, successore di 
Annemondo. Prima abate e cappellano di corte di 
Clodoveo II e di Batilde. — Acta SS. Nov. I (Pa- 
risiis 1887) die 1, 352-350. 

8) Da ricordare, tra gli altri santì di questo nome. 
un presunto G. vescovo di Brescello nell’ Emilia, 
di cui l’inventio è sospetta (Lanzoni II, 810), an- 
che perchè la festa cade il 25 Agosto come per il G. 
d’Arles; e un G., martire sconosciuto, di cul giun- 
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sero Reliquie a Schzenen e che in seguito si volle 
ulentificare con un ,Senesio della così detta Cella 
di Ratoldo, anch'essa sul lago di Costanza. La festa 
cadrebbe il 20 Aprile; v. Acta SS. April. Il 
Ven. 173%) 749 e J. Saver in Ler. fur Theol. 
und Kirche, IV, col. 377 s. 

GENET Francesco (1640-1703), n. ad Avignone, 
protessore ili filosofa e teologia ad Avignone, di 
teologia morale nel seminario di Aix, canonico 
teologo di Avignone, vescovo di Vaison (1685), se- 
gnalato per zelo e pietà. Soîlri prigionia in vari 
luoghi per aver accolto in diocesi le Iiglic del- 
l'Infanzia di (resi che erano staie soppresse nel 
IUS). 

Lasciò una celebre ZWeologie mnorale (Paris 1670, 
S voll.) che fu censurata, per l'eccessivo rigorismo 
(&. è un capo del probabiliorismo), dall'università 
di Lovanio (!0-3-17083), disapprovata da molti ve- 
scovìi, criticata nei Remargues di un pseudonimo 
J. Remonde (Avignon 1678, 2 voll., posti all’Indice 
13-83-1679) e dilesa dall'autore negli Eclaircisse- 
ments apologétiques (Paris 1680); nullameno l’o- 
pera fu molto diffusa; la versione latina di Mich. 
Maro (Venezia 1702, 7 voll.) è dedicata a Cle- 
mente XI. — IurtER, Nomenelutor, IV (1910) 
col. 044 s..— B. HeurrEBIZE in Diet, de Theo! cath., 
VI, col 1121 s. 

GENEZARETH (Lago di), in PaLEsTINa {v.). Nella 
Bibbia ha vari nomi. Nel V.T. mare Kinnereth o 
Kinroth {Num XXXIV 11; Deut III 17; Ios XII 
3, ecc.) probabilmente per la sua forma ovale nella 
quale gli Ebrei credettero di vedere l’immagine di 
una cetra (Kinnereth); aqua Genesar {I Mace XI 
67) e semplicemente mare (Deut XXXIII 23); nel 
N. T. « lago di Genezareth » (Lc V 1), mare di 
Galilea (Mt IV 18; XV 29: Mc I 16; Giov VI), 
mave di Tiberiade (Giov VI 1; XXI 1). Da Gius. 
Il. è chiamato le90 Gernesar e oggi dagli Arabi 
Bahr Tabariyya. 

Situato nella torte depressione della fossa gior- 
danica (v. Gionpano) ha la superficie a 208 m. sotto 
il livello del mare. IE lungo 21 km., largo quasi 
12 km, con una profondità di 10-45 m, al centro 
c di 250 m, in alcuni golfi della riva meridionale. 
Ad est e ovest è fiancheggiato da monti o pareti 
assai ripide, mentre a _ NO, per circa 6 km. di 
lung. e 3-1 di larg. si estende la pianura di £2 
(ricer (= terra Genesar), della cui bellezza e fer— 
tilità ci ha lasciato un'ammirata descrizione Gius. 
lav. Bell. Ix:@., HI, 10, 8) e che oggi però è 
in gian parte ridotta a deserto, se si eccettua la 
striscia lungo la spiaggia. 

Il lago ha acque limpide e quasi perfettamente 
dolci. Ordinariamente calmo e tranquillo, se spira 
il vento da NO può essere improvvisamente scon— 
volto da violente e paurose procelle. La naviga- 
zione, che in antico era assai frequente, è oggi 
limitata alle barche pescherecce: il lago abbonda 
di varie specie di pesci. TiserIAaDE (v.) è l’unica 
città che ancora sorge sulle rive. Solo rovine, non 
sempre bene identificabili, stanno al posto di altre 
città ricordate nel N. T., quali Betsaida, Cafarnao, 
Corosaim, Magdala. Se nel V. T. questo lago è 
nominato solo incidentalmente come termine di con- 
fine e come luogo dell’accampamento di Gionata 
Maccabeo (I Mace XI 67), nel N. TT. ha un'impor- 
tanza al tutto particolare tanto da poter essere 
chiamato per eccellenza « il lago di Gesù ». Le 
sue acque, la sua spiaggia e i suoi dintorni furon 


testimoni della maggior parte dei miracoli e dei 
discorsi programmatici di Gesù in Galilea. Perciò 
è grande il fascino che il lago di G. ha sempre 
avuto ed ha tuttora per i cristiani. — Cf. i Dizio- 
nari Biblici e l’opere di Geografla Biblica. 

GENGLER Adamo (1799-1866), di Bawberga, 
dove fu professore di storia e di diritto ecclesia- 
stico (1828-1849) e canonico dal 1848, proposto 
nel 1858 per quella sede arcivescovile, richiesto 
come professore da molte università. Lasciò: Die 
Ideale der Wissenschaft o Enciclopedia della Teo- 
logia, Bamberga 1834; Uber das Verhaltnis der 
Theologie sur Philosophie, Landshui 1826; molti 
scritti dogmatici e giuridici, tra cui, Das G/au- 
bensprinzsip der Griechischen Kirche, Bamb. 
1829; Von den Rechten des Staates und der Kirche, 
ivi 18380; Uber Etasegnung gemischter Ehen, ivi 
1831; studi pubblicati nella rivista Quarcta/schrift 
di Tubinga. — KorpeR in Kirchenlezihon, V 
(1888) col. 288 s. — HurtER, Nomenclator, V-1 
(1912) col. 1095 s. 

GENGOLFO (o Gangolfo), S. Di Varennes-sur- 
Amance, al sec, VIII. Venerato come martire già 
dal sec. 1X-X. Rosvita, monaca benedettina, cele- 
bra in un poemetto latino la storia di S. G. co- 
lorendola della leggenda del matrimonio sfortunato 
di G. con Gunea, che l’avrebbe fatto uccidere dai 
suoi amanti, ma poi per castigo sarebbe scoppiata 
sconciamente; v. Passio S. G. martyris, PL 137, 
col. 1083-1094. — MartyrRoL Rom. e Acta SS. 
Maji I (Ven. 1738) die 11, p. 642-655: vi è la 
narrazione dei M%racula a opera di Gonzone di 
Florennes, abbate e fratello del vescovo \Vazone, al 
sec. XI. — AnaLEcTA BoLLanDp,, XXVI (1907) 
346; XLII! (1925) 153; LVIII (1940) 65. — II 
Santo è molto onorato anche a Toul e a Flo- 
rennes, dove è Patrono; cf. Becasse DE DHAEM, 
Un trésor è Florennes. S. G. de Varennes. Sa 
véridique histoîre, Florennes 1945. Sue reliquie 
sono anche a Bamberga, dove è un’ antica fonda- 
zione di S. G. 

GÉNICOT Edoardo, S. J. (1856-1900) n. ad 
Anversa, m. a Lovanio. Dagli studi storici (su 
Adriano IV), passò a quelli teologici, e insegnò 
teologia morale a Lovanio. La lucidità della espo- 
sizione e l’equilibrio ragionato delle opinioni fanno 
un capolavoro della sua fortunatissima opera: Theo. 
logiae moralis institutiones (2 voll., Lovanio 1896, 
manuale diffuso in tutte le scuole teologiche e giunto 
nel 1932 alla 12.% ed., per cura del P. Salsmans). 
Uscirono, postumi, i suoi Casus Conscientiae, Lo- 
vanio 1901. — HurtER, Nomenelator, V-2 (1918) 
col. 2056. — P. BernARD in Diet. de Théol. cath., 
VI, col. 1223 s. 

GENITORI. v. FAMIGLIA. 

GENNADIO (S.), O. S. B. (-+ 936). Abbate di 
S. Pietro de Montes nelle Asturie, monastero già 
fondato da S. FrurTuoso (v.). S. Gennadio lo pose 
a capo di altri tre monasteri e lo arricchì di bi- 
blioteca. Vescovo di Astorga dall’897, morì il 259 
maggio 936. Interessantissimo il suo 
cf. Mapicron, Acta SS. 0. S. B., V, 33.383. — 
Bit. in Zimmermann, Kalend. Bened., Ml (1934) 
162.164. 

GENNADIO I, patriarca di Costantinopoli (458- 
471), successore di Anatolio e aniecessore di 
Acacio, « vir lingua nitidus et ingenio acer, 
tam dives ex lectione antiquorum fuit ut Danielem 
prophetam ex integro ad verbum ceommentatus 
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exponeret. Homilias etiam multas composuit » (GEN- 
napio di Mars, De ezris Ul, 99; PL 58, 1113); 
ma di questi scritti non ci rimase traccia. Invece 
le catene greche ci hanno conservato alcuni fram- 
menti dei suoi Commmentari a Gen, Es, Salm, Rom, 
I. e II. Cor, Gal, Ebr, (a tutte le epistole paoline, 


secondo il Chronicon di MarerLiLINo, ad a. 470; 


PL 51, 931). Faconpo di Ermiane (Pro defens. 
rium capitulorun, II, 4; PL 67, 571-74) ricorda 
che G. « heatae memoriae » scrisse, ceriamente 
nel 431 o 482 quando era ancora monaco, un 
trattato contro gli Anatematismi di S. CIrILLO 
Aless. (v.), « multo vehementius et contumeliosius », 
di cuì riporta 2 frammenti. Per incarico del conc. 


‘ di Costantinopoli del 459 scrisse una Epistola en- 


eyclica contro i simoniaci (Mansi, VII, 912-20). 
Papa Leone Magno (Epist. 170; PL 54, 1214 s) 
lo premunì contro le insidie di Timoteo Eluro. 

Fu vescovo di specchiate virtù, onorato come 
santo. Nonostante la sua opposizione a S. Cirillo, 
male da lui compreso, fu ortodosso, come provano 
la sua clevazione incontrastata al patriarcato, la 
sua lotta contro Timoteo Eluro, i suoi rapporti 
con Daniele stilita. 


BisL. — PG 85, 1611-1734 (notizie, l’enciclica 
e frammenti). — Acra SS, Aug. V (Ven. 1754) 
dìe 25, p. 148-155. — BaRrDENHEWER, Gesch. der 
althivchl. Lit., 1V (1924) p. 2082211. TILLE- 
MONT, XVI, 67-75. 


GENNADIO II, patriarca di Costantinopoli, al 
secolo Te06yt05 Kovotions Xy0.401:, detto soli- 
tamente Giorgio Scolarios, esistenza ricca e agitata 
che solo recentemente, si è in parte disvelata colla 
pubblicazione integrale delle sue opere. Nato a 
Costantinopoli verso il 1405, fu educato da Marco 
d’Efeso (v.), poi aprì scuola di grammatica e di 
filosofia, fu a corte come « giudice generale dei 
%Zomani », « segretario generale dell’ imperatore » 
e, benchè laico, come predicatore. Ottimo conosci- 
tore, quale nessun altro in oriente, della teologia 
latina antica e scolastica, delle controversie circa 
il Feliogue, ed essendo in fama di « latinofrono », 
fu scelto per accompagnare Giovanni VII Paleologo 
al conc. di Firenze: quivi, pur biasimando l’'addi- 
zione del Filiogue nel simbolo, sostenne il partito 
unionista e la tesi latina sulla processione dello 
Spirito Santo dal Padre e dal Figlio. Senonchè, 
repentinamente il 14-6-1439 abbandonò il concilio 
forse per non assistere alla proclamazione ufficiale 
dell'unione; dal 1444 si proclama « capo della co- 
munità ortodossa », avendo promesso a Marco mo- 
rente, dietro giuramento, di succedergli nel guidare 
la lotta contro i Latini, contro gli unionisti e il 
decreto di Firenze; i suoi scritti ridifendono la tesi 
di Fozio e di Marco sulla processione dello Spirito 
S. a Patre solo. Malvisto dal nuovo imperatore 
Costantino, si fece monaco a Karsianites (1450), 
assumendo il nome di G., raddoppiò lo zelo antiu- 
nionista, ma non gli riuscì di impedire la promul- 
gazione (12-12-1452) del decreto di unione da parte 
del card. Isidoro di Kiev, inviato di Nicola V. 
Caduto in potere dei Turchi (1458), fu schiavo 
ad Andrinopoli, quando Maometto II, suggerito 
dal clero bizantino, lo volle patriarca di Costanti- 
nopoli, cumulato di onori e incaricato di restaurare 
la chiesa ortodossa, Intronizzato il 6-1-1454, ben 
presto, per ragioni di salute e più ancora per le 


resistenze che il suo programma di riforme solle 
vava, sì dimise (c. 1456), ritirandosi all’Athos e 
dal 1457 nel monastero di S. Giovanni Battista 
presso Serra. 

Qui restò per tutta la vita, salvo i due ritorni 
al seggio patriarcale (verso 11 1463, forse dopo la 
deposizione di Ioasaf I Koccas, nov. 1403; di nuovo 
nel 14604 fino all’autunno del 1405), tutto consacrato 
alla pietà, allo studio e all'attività letteraria; vi 
era ancora nel 1472 e quivi fu seppellito. 

I Greci lo venerarono come campione dell’orto- 
dossia. Un'ingenua vanità, mascherata d’umiltà, e 
soprattutto la slealtà 0, almeno, I incoerenza del 
suo contegno circa il conc. di Firenze, guastano 
il suo carattere, del resto aperto, profondamente 
religioso, moderato, alieno dalle violenze contro 1 
Latini, tanto care ai polemisti bizantini. 

La sua prodigiosa attività letteraria si volge a 
tutti ì rami del sapere: grammatica, filologia, storia, 
poesia sacra e profana, soprattutto filosofia (che è 
quella di Aristotele è dei suoi commentatori, tra 
cui gli occidentali Gilberto Porretano, S. l'ommaso, 
Pietro Ispano) e teologia in tutte le suc branche 
speculative e pratiche, specialmente polemica contro 
i Latini, i discepoli di Bartaaxm (v.) e dell’Acis- 
DINO (v.), i simoniaci, i giudei. Fece magnifici elogi 
di S. Tommaso di cui tradusse in greco, commentò, 


epitomò alcune opere, di cuì in generale sottoscrive 


tutta la dottrina, eccettochè circa la processione 
dello Spirito S., circa la distinzione (che G. vuole 
reale, intendendo forse la distinzione virtuale 0, 
meglio, scotistica) fra l'essenza di Dio e le sue 
operazioni, e circa l’Immacolata Concezione di Maria 
che espressamente e ripetutamente sostenne. — PG 
160-161. Ediz. critica completa, 1928-1936, in $ 
grossi voll. a cura di Mons. Perr poi di M, Jugik 
e SeNor. SipERrIDES (-+- 1929). — M. Juar: in Diet. 
de Theéol. cath., XIV, col. 1521-1570, 


GENNADIO, presbyter di Marsiglia nella Il metà 
del sec. V, m. tra il 492 e il 595. Il suo nome è 
legato al De viris illustribus (0 De seriptoribus 
ecclesitasticis), che continua l'opera similare di S. 
GeROLAMO (v.), opera scritta tra il 467 e il 480, di 
vasta eruilizione, in generale obiettiva, sicura e di 
prima mano, indispensabile fonte per la letteratura 
cristiana del V sec.; il testo è malandato, man- 
cando di alcuni capitoli, «ltri essendo interpolati 
come i cc. 92-100 (PL 58, 1059-1120; altre edizz. 
per I. C, Ricnarpson in Z'erte wu. Untersuch. XIV- 
], Lipsia 1896, e per Bruxo CzarLa, Miinster i. 
«w. 1898 con commentario). Il ce. 100 interpolato 
elenca le altre opere di G. che non ci pervennero: 
Adversus omnes hacreses, Ul. VIII; — Adversus 
Nestorium, ll. VI; — Adversus Entychen, U, VI 
(alias XI); — Mddversus Pelugium, UU. III: — 
Tractatus de Mille Annis ct de Apocalypsi DB. 
Joannis; — Epistola de fide mea, ad B. Gela- 
sium. — Il Liber Ecclesiasticorua Dogmatum 
(edizz.: PL 58, 979-1000 e C. H. TugrnER in The 
Journal of Theological Studies 7 [1905-1906] 73- 
99, cf. 8 [1906-1907] 103-114), il quale, purgato da 
mani posteriori delle tesi semipelagiane, passò come 
opera di S. Agostino o di S. Isidoro, è certamente, 
nella forma originaria, opera di G. scritta verso il 
470 e potrebbe rappresentare la conclusione del 
citato Adversus haereses. A quest’ ultimo scritto, 
secondo una buona ipotesi di Dom. Morin (in Rev. 
Bénéd. 24 [1997] 4415-55), appoggiata dalla tradi: 
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zione manoscritta, apparterrebbero gli ultimi capi- 
toli aggiunti posteriormente al De hacresibus di 
S. Agostino (PL 42, 59 nota) e all’Indieulus de 
hacresibus di S. Gerolamo (PL 81, 6414-46), riguar- 
danti Predestinaziani, Nestoriani, Eutichiani, Ti- 
moteani (seguaci dell’Eluro). La pseudoagostiniana 
Kwpositio in Apocalupsin (PL 35, 2417-52) for- 
mata da 158 o 19 omelie tratte dal commento di 
Ticonio, in un ms. è indicata come Tractatus de 
Mille Annis et de Apoc. di G.— L'Epistola de fide 
inca potrebbe ravvisarsi nella professione di fede 
attribuita a (?, (designato per antico errore, come 
cpiscopus massiliensis), cdita da I. JUNGMann, 
Quacestiones gennadianae, Lipsia 1881, p. 23-25 e 
da C. P. Caspari, Kirchenhistorische Anccedota, I 
(Cristiania 1888) p. 301-304, — G. tradusse in latino 
molte opere greche, tra cui alcuni scritti di Eva- 
grio Pontico (De vir. #l., 11; PL 58, 1067). 

In dottrina non fu nè predestinaziano, nè pela- 
giano; l'accusa di semipelagianismo non è sicura- 
mente documentata. — BarpENnEWER, Gesch. d. 
althinchl Lit., IV 1924) p. 595-938. — Baxpy in 
Ich. de Se, Rel., 14 (1924) 444-417. — A. FEDER 
in Scholastili 2 (1927) 481-514; 3 (1928; 2838-43; S 
(19.3) 217-832. 3880-99, — Exc. IT., XVI, 543. 

GENNARI Casimiro, Card. (1839-1914), n. a Ma- 
ratea, dioc. di Policastro, m. a Roma; vescovo di 
Conversano (1881), assessore del S. Ufizio (1895), 
arcivescovo tit. di Lepanto (1897), cardinale col ti- 
tolo di S. Marcello (1901), prefetto del Concilio 
(1998). Dottissimo, nel 1876 fondò IZ .Monitore 
[eelesiastizo, che diresse fino alla morte. Fra le 
sue pubblicazioni primeggiano, studiate ancor oggi 
con profitto e tradotte in francese, le Consulta- 
stoni morali (Roma? 1913-1915, 2 voll.), le Que- 
stioni teologico-morali (ivi? 1907). —- Civiltà Cat- 
toltea, 1914-I, p. 485 s (necrol.); 1915-1II, p. 714- 
17 (rassegna). — Il Card. C. G., Roma 1940, 
supplem. al fasc. gennaio 1940 di Zl Moniîtore eccles. 

GENNARI Giuseppe (1721-1800), n. e m. a 
Padova, sacerdote, storico che scrisse di cose 
padovane con soda erudizione, segretario perpetuo 
dell'accademia della sua città. — Enc. IT., XVI, 5445. 

GENNARO, S. 1) Una celebre Passto anteriore 
al sec. VIII, e fondamentalmente accettabile, no- 
mina questo santo insieme con Sosio, Procolo, Eu- 
tiche, Acuzio, l'esto e Desiderio. Il loro martirio 
avvenne probabilmente nel 304 a Pozzuoli. Ma non 
furono sepolti insieme; G. fu posto nel suburbano 
di Napoli. Jigli, che forse fu il primo vescovo di 
Benevento, è ricordato nel Gerolimiano a diverse 
date ed anche sotto Napoli ec Pozzuoli. Il suo mar- 
tirio è attestato da un'iscrizione del V sec. nella 
catacomba in Napoli, dal suo nome detta di S. G., 
ed anche dalla lettera scritta nol 432 dal prete 
Uranio sulla morte di S. Paolino di Nola (v. PL 353, 


col. 861) dove è attestata inoltre la sua qualità di 


Vescovo, come in una pittura, sempre del sec. V, 
che lo rappresenta vestito pontificalmente. Nel 
sec. IX le sue reliquie furono trasportate a Bene- 
vento, di là a Montevergine e di nuovo, nel 1497, 
a Napoli, della quale città G. è Patrono Principale: 
vi è onorato in una cappella del Duomo, a luì de- 
dicata. Assai celebre è il miracolo del sangue di S. 
(GF., che si ripete da secoli nelle varie solennità del 
santo, 1 e 2 maggio, 16 dicembre e, specialmente 
il 19 settembre con ottava. Esso, consiste nello 
scioglimento a diverse temperature, senza relazione 
con quella esterna, della sostanza contenuta nelle 


ampolle, con varia durata, con variazione di vo— 
lume e di peso. Nonostante tutti i tentativi, non si 
è riusciti a trovare una spiegazione naturale del 
fenomeno e tanto meno a riprodurlo. Di esso è 
registrata fedelmente la cronaca, dal 1659, ne? 
Diari del Duomo e del Tesoro. 


BisL. — MarTtyRor. Rom. e Acra SS. Sept. VI 
(Parisiis et Romae 1867) die 19, p. 761-894: riporta 
i Miracoli, le Traslazioni, e interessanti incisioni 
riferentisi al culto del Santo. — Uconetti, VIII, 
13 ss. —- CappeLLETTI, III, 12 s. — LANZoNI, I, 
214-217 e 254 256. — H. LecLercQ in Dice. 
d’Archéol. et de Lit.. VII-I col., 2125-2147. — 
Anatecra BoLranp., XXXII (1913) 296 s., circa 
lo studio di P. Franchi de Cavalieri sugli Acta Bo- 
noniensia Vaticana, e su una Vita greca attri- 
buita al monaco Emmanuele, e riconosciuta come 
falsificazione del sec. XVIII; cf. di recente D. Mat- 
LarDO, Un supposto fratello di S. G. e l'onestà 
scientifica di Nicolo Carminio Falcone, Napoli 
1941. —- Enc. I7., XVI, p. 544.-516, con illustra- 
zioni e ricca bibliografia sul miracolo del sangue. 
— H. Ac8eLIS, Die Katakomben von Neapel, 
Leipzig 1986. — Civita Catt, serie VIII, vol. V 
(1872) p. 541-559: il cimitero cristiano di Napoli 
sotto le catacombe di S G.; serie XI, vol. VI 
(1881) p. 208-213 sul miracolo del sangue; 56 
(1905-III) p. 513-583, con illustrazioni, sul mede- 
simo argom. — l). MaLLarpo, S. G. e compagni 
nei più antichi testi e monumenti, Napoli 1940. 


2) Tra gli altri santi di questo nome, ricordiamo 
un G. martire nel 304 in Cordova con Fausto (v.) 
e Marziale; un G., figlio di S. FELICITA (v.) e 
uno dei sette Fra ELLI MARTIRI (v.), sepolto nel 
cimitero romano di Pretestato. 


GENOCCHI Giovanni (1869-1926), dei Missio— 
nari del S. Cuore, n. a Ravenna, m. a Roma. 
Coronati colla laurea in teologia gli studi nel Se- 
minario Romano (S. Apollinare) quale alunno del 
Seminario Pio, sacerdote nel 1838, divenne rettore 
e docente di S. Scrittura nel patrio Seminario. I 
alle stampe la relazione del suo Viaggio în Oriente 
del 1SS5. Entrato nel |SSò nella detta Congrega- 
zione e accelerato, per volere di Leone XHI]I, il 
noviziato, fu da lui inviato a Costantinopoli come 
vicario generale del delegato apostolico. Vi sì ri- 
velò diplomatico prudente. Nel contempo studiò i 
costumi e le lingue orientali. Nel 1893 ottenne di 
poter partire per le missioni della Nuova Gunea 
& vi si prodigò tanto da dover tornare nel 1896. 
Stette due anni in Francia, poi nel 1898 fu nomi- 
nato superiore della casa della Congregazione in 
Roma e professore di esegesi biblica al Seminario 
Romano. La sua cattedra era frequentatissima, ac- 
correndovi anche universitari e professori, ma il 
deciso tono di novità surcitò apprensioni in quei 
critici tempi. Leone XIJI lo ascrisse fra i consul 
tori della Commissione BigLica ({v.). Nel 19011 
Pio X lo mandò visitatore al Putamayo nel Bra- 
sile, dove aprì il campo alla missione dei Fran- 
cescani inglesi. Nel 1919 Benedetto XV lo inviò 
visitatore in Ucraina: rimasto a Varsavia a causa 
dei moti holscevichî, rientrò a Roma nel 1923. 
Ricercatissimo per consigli. Riconciliò colla Chiesa 
il famoso gran maestro della massoneria Neuschuler. 
— V. Cenesi, Padre G., Roma, Poliglotta Vati- 
cana (pp. 605). 

GENOUDE (Genou) Antonio Eugenio (1792- 


1849), n. a Montélimar, m. a Hières, educato nel 


seminario di S. Sulpizio, felice e copioso giorna: 
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lista, polemista cattolico ma in senso gallicano; 
mortagli la moglie (1834), si fece preie (1835) e si 
diede con grande frutto anche alla predicazione. 

Della sua vastissima attività letteraria ricordiamo: 
Sainte Bible d' après les teates sacrés, ‘avec la 
Vulgate (Paris 1820-24, in 20 tomi, 23 voll., 
spesso riedita, molto dillusa, ma spesso inesatta); 
era stala preceduta da versioni francesi di Isaia 
(ivi 1815), di Giobbe (ivi 1818), dei Salmi (ivi 1819, 
’sautier francais, ivi 1821, 2 voll.); La raison du 
Christianisme, prove della religione tratte dagli 
serìtti dei grandi personaggi (ivi 1834 s, 12 voll.); 
Les Peres de l'Iglise, vers. francese (ivi 1835-49, 
i voll.); Lo divinité de Jésus- Christ (ivi 1842, 2 
voll ); Biographie sacrée, storia dei personaggi del 
Vecchio e del Nuovo Test. (ivi 1844, 2 voll.); Vie 
de Jisus-Christ et des apotres (ivi 1836) e Vie de 
Jésus-Christ (ivi 1851); Exposition du dggme ca- 
thol. (ivi 1840) e Nowvelle eaposition du doge 
cathol. (ivi 1842); Sermons et conferences (ivi 1841). 


Bir. — Histoire d'une ame, Paris 1844, auto- 
biografia. — CrérIinEAU-JoLy,ivi 1848, storia di G. 
e della Gazette de France che egli fece rivivere. 
— H. BrEeTonNnEAU, ivi 1847. — Faver, ivi 1844, 
18463. — Hurter, Nomenclator, V-1 (1912) col. 


1242 s. — 0. Rey in Dict. de la Bible, II, col. 
188 s. — B. HeurtEBIzE in Diet. de Théol. cath., 
Vilcol<01:225s, 


GENOVA. Capoluogo della Liguria, con 663.879 ab, 
(1940). Le sue origini si smarriscono nella leggenda. 
Nella storia romana entra all’ epoca della seconda 
guerra punica. Nel medioevo fu repubblica fioren- 
tissima, debitrice delle sue fortune ai suoi mercanti, 
ai suoi marinai, viaggiatori e scopritori, sui quali 
sovrasta Crisrororo CoLompro (v.). 

Cooperò assai validamente alle CROCIATE (v.) e 
ne ritrasse molti vantaggi sì da divenire, anche per 
questa ragione, una potenza coloniale. È noto che, 
presso il S. Sepolero conquistato, fu messa la scritta: 
« Prucpotens Januensium pracesidium ». Ricordi 
delle crociate sono molte reliquie insigni, fra cui il 
<« catino », di cui Gesù si sarebbe servito nel Cenacolo. 

Fu rivale di Pisa e per oltre un secolo: guer- 
reggiò con Venezia. In diversi periodi subi varie 
dominazioni straniere. Dopo il 1796 perdette defi-- 
nitivamente l’indipendenza, attratta nell’orbita del- 
l’astro napoleonico. Col trattato di Vienna (1815 
fu incorporata al regno di Sardegna. ‘ 

Sede episcopale. Oscurissimi sono gli inizi del 
Cristianesimo a GG. e in genere nella Liguria. 
Sappiamo «del resto che in tutta l’Italia superiore 
i vescovadi sono relativamente tardivi. 

A _G. i primi vescovi, di cui si hanno notizie 
al tutto certe, sono: Diogene (881); Pascasio un 
settantennio dopo (451); S. Valentino, successo 
ad un vescovo innominato; S. Felice, S. Stro, 
successore di Felice e predecessore di S. Romolo. 
Ma questi ultimi sono dì epoca incerta, che varia 
fra il sec. III — meno probabile — e i secc. V-VI. 
Certo alla fine del sec. VI l' antica cattedrale sub- 
urbana era già dedicata a S. Siro, come rileviamo 
da S. Gregorio Magno (Dialoghi, 1V, 53, PL 
77,416). In essa furono sepolti anche gli arcive- 
scov_ milanesi Lorenzo (9573-92), Costanzo (593-600), 
Deusdedit (600-603), Asterio (634). Ciò è prova degli 
intimi rapporti, che G. ebbe con Milano fino dal- 

l'indomani della crisi ariana. Una riconferma se 
ne ha nel fatto che santi milanesi, come Vittore, 
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lari 


Savino, Pancrazio, Nazario, ebbero culto antichis 
simo in G. Ivipotesi del Lyxzoni: che la sede 
di G., dal 500 circa, non abbia avuto vescovi propri, 
ma sìa stata governata direttamente dai metropo- 
liti di Milano, che vi dimorarono per circa un 
secolo, dalla metà del sec. VI alla mota del sec. VII, 
durante l’invasione deì Longobardi, è rigettata dal 
FORMENTINI, G, fu suffraganea di Milano fino al 
1133, quando Innocenzo Il, coll’intento di por fine 
alle rivalità fra le due repubbliche, elevò a metro- 
poli G. e Pisa, conferendo anche a (il grado di 
arcivescovado. Non fu estranea alla determinazione 
anche l'adesione persistente di Milano a Corrado 
di Hohenstaufen, per questo G. sarebbe stata stac- 
cata dall’antica metropolitana 

G. ebbe come suffraganee Mariana, Nebbio, 
Aiaccio, Bobhio, Brugnato; in seguito (circa 1200) 
anche Albenga e Noli; attualmente: Albenga, Bob- 
bio, Chiavari, Savona e Noli, Tortona, Ventimiglia, 
La Spezia o Luni con Sarzana e Brugnato. 

Dati dell'Annuario Pontificio 1948: chiese 398; 
parrocchie 234; sacerdoti diocesani 619; fedeli circa 
740.000. 

Patroni: S, (Giovanni Battista (24 giugno), S. 
Lorenzo (10 agosto) e S. siro {7 luglio). Ha un 
Seminario maggiore e due minori. 

L'archidiocesi di G. ha un distinto movimento cat- 
tolico. Fu sede del VIII Congresso Kucaristico Nazio- 
nale (5-9 sett. 1923), del 1.° Congresso Italiano di La- 
turgia nel 1934, promosso dall’ « Apostolato Litur- 
gico » o centro genovese pel movimento liturgico in 
Italia. G. ha pure un quotidiano cattolico « Il Nuovo 
Cittadino », oltre a parecchia stampa periodica. 

Personaggi notevoli. Vari genovesi salirono il 
soglio pontificio : vv. Ixxocenzo IV (1243-54); 
Abrrano V (1276); Innocenzo VIII (1484-1492): 
BenepErTo XV (1914-1922). Veneratissima è S. Ca- 
TERINA DA GENOVA (v.), il eui corpo è custodito nella 
chiesa dedicata a lei presso l'ospedale di Pammatone. 

Fra gli arcivescovi hasti ricordare: Ottone ZII 
(1203-1239), giù vescovo di Bobbio, il quale da papa 
Onorio III ebbe ingrandita la nuova diocesi, dove 
nel 1216-17 celebrò un importante sinodo provin- 
ciale; il celebre domenicano, b. JAcoPo DA VORAGINE 
o Varazze .v.), autore della Leggenda aurca e, 
fra l’altro, di un Chronicon Genuense, che giunse 
fino al 1296 (Muratori, Rerum Ital. Scriptores, 
}X, 1-56), continuando gli Annali del Callaro 
(+ 1166; cf. Enc. Ir., VIII, 257) e dei cronisti 
successivi (MURATORI, 0. e., VI, 248-610; ed. mi- 
gliore in Mon. Germaniae hist., Scriptores, XVIII); 
il card. Innocenzo Ciro (v.), (1518-1550) che però 
non vi risiedette: il genovese Girolamo Sault (1550 - 
59), già arciv. di Bari, in grande stima presso papa 
Giulio III: egli introdusse in G. i Gesuiti; il ce- 
lebre barnabita card. L. Lampruscnini v. (1829- 


-30) e, da ultimo, il card. MinoRETTI (v ). 


Monumenti. La città è ricca di monumenti sacri 
di primo ordine. La cattedrale di S. Lorenzo, ìni- 
ziata nel 1100 ma compiuta lentamente, mostra il 
succedersi di stili diversi, romano, gotico, rinasci- 
mento. La parte inferiore della facciata, a strisce 
marmoree hianche e nere, è del sec. XII; la parte 
superiore e il poderoso campanile innalzati verso 
al 1500. I vetri del grande finestrone furono di- 
pinti dal milanese Bertini. Nell'interno: la cupola 
riedificata nel 1567 da Galeazzo Alessi; preziose 
opere di F. Barocci e L De Ferrari; statue di P. 
Francavilla; nel coro tarsie di vari artisti; sull’altar 





GENOVEFFA — GENOVESI 505 


‘maggiore il gruppo in bronzo della Madonna opera 
di G. B. Bianco (1622); nel presbiterio affreschi 
di L. Tavarone. Un gioiello è particolarmente la 
cappella di S. Giovanni B. Nel tesoro cimeli e re- 
liquie preziose di provenienza orientale. Nella chiesa 
della SS. Ainuneiata, secentesca, la più ricca e 
crandiosa di G., affreschi, nelle volte, di Giovanni 
Carlone, di (G. B. Carlone, ecc.; una cena del 
l’rocaccini sulla porta maggiore; colonne incrostate 
ili marmi preziosi. Mirabili le cappelle. La chiesa 
cli S. Matteo, fondata da Martino Doria (1125) : ri- 
fatta nel 1278, con decorazione del 500. A sinistra 
della chiesa il chiostro costruito da Marco Veneto 
(1398). Nella Chiesa di S. 1,70r0gi0, architettata da 
Pellegrino Tibaldi, dipinti del Rubens e di Guido 
veni. La chiesa di S. Stefano, sita su una ter- 
razzi a simstra della Porta degli archi, fondata 
nel 9609, la facciata costruita in seguito: su l'altar 
maggiore quadro di Giulio Romano (1509) rappre- 
sentante la lapilazione del santo. La chiesa di 
S, Maria Assunta in Carignano cominciata nel 
1522 su disegno di Galeazzo Alessi, compiuta nel 
1700; a eroce greca; dai terrazzi circostanti la 
cupola magnifica vista su la città e colline. La 
chiesa di S. Siro, cattedrale fino al 965; facciata 
moderna su disegno del Barabino (1820) e non 
poche altre chiese. 

Il esuitero monumentale di Staglieno è uno dei 
più suggestivi d’Italia. 

Nel territorio tenovese sono rinomati i santuari 
mariani N. S. della Guardia, N. S. di Montal- 
legro: im città il santuario della Madonna del 
Monte o di Orcgina. 


©igL. — L'Istituto per la storia di G. ha affidato 
alla direzione di M. Martini la pubblicazione di 
un'opera grandiosa che illustrerà La storia di G. 
dalle origini al nostro tempo. Ne sono usciti 
(1941-12) 1 primi 3 voll. rispettivamente dovuti a N. 
Lampagzia, U. FORMENTINI e ATTILIO REGOLO ScaR- 
SELLA, i quali trattano distintamente della Liguri 
antica, dì G. nel Basso Impero e nell'Alto DM. E., 
del Comune dei Consoli. — A. FERRETTI, Z pri- 
mordi e lo sviluppo del Cristianesimo in Liguria, 
in Atti della Società ligure di Storia P., XXXIX 
(1907). — Grassi, De prioribus sanctisque Genuen- 
sium Ipiscopis, Genuae 1864. — G. B. SEMERIA, 
Storia della Metropoli di G., Torino 1843. — 
UcrELII, IV, 830-907. — CappELLETTI, XIII, 269-419. 
— Lanzoni, II, $34-840. — Enc. IT., XVI, 547-575. 
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GENOVEFFA, S. (420-502 circa). Nata a Nan- 
terre, presso Parigi ed educata cristianamente, iu 
dal vescovo S. Germano di Auxerre, ch'era di pas- 
saggio per la città, stimolata a gran virtù col dono 
di una medaglia di rame recante una croce. Ben 
presto si consacrò a Dio e, morti i genitori, sì ri- 
fugidò in Parigi vivendovi di preghiera e penitenza, 
particolarmente esercitandosi nei digiuni, Assai de- 
vota del martire S. Dionigi, feco costruire sulla sua 
tomba una basilica. Nel 451, all'avanzata di Attila 
e dei suoi Unni, ella assicurò i terrorizzati citta- 
dini che la città ne sarebbe stata preservata, come 
avvenne in realtà. Anche durante le cuerre franche 
ella s'adoperò al vettovagliamento della città. Mori 
il 3 gennaio. Clodoveo 1, amico e ammiratore, 
iniziò la costruzione per lei d'una Basilica dei santi 
Apostoli cho fu compita dalla sua sposa Clotilde, e 
più tardì pel sec. XII, ingrandita e rinnovata da 
Stefano di Tournai. Là furon deposte le relîquie di 
G. e la chiesa, benchè vi fossero tra il 511 e 545 


deposte le salme reali, fu «detta di S. G. -— Ora 
però le sue reliquie riposano nella chiesa di Saint- 
Etienne du Mont, essendo stata destinata la prima 
a uso di Pantheon dei Grandi (famose, in essa, le 
tele nelle quali Puvis-de-Chavannes narrò la vita 
della santa, specialmente quelle che la rapppresen- 
tano in atto di vegliare su Parigi, di cui è la Patrona). 


BigL. — Martyrror. Rom. e Acta SS. Jan. I 
(Ven. 1734) die 3, 137-153. — TiLLEMoNT, XVI, 
622-631 e 802-804. — H. LecLerRco in Dice. 


d' Archéol. et de Lit., VI, col. 960-990. — Tra le 

iù fortunate biografie quella di i. Lesirre, S. G., 
Parigi 1900, che raggiunse la 122 edizione nel 1930 
e fu tradoita anche in italiano nel 1911 dalla 6.3 
ediz. francese. — Sulla questione più importante, 
della Vita, assai dibattuta e oggi praticamente ri- 
solta in senso favorevole, poichè la si assegna al 
sec. VI (esattamente, 18 anni dopo la morte della 
santa, come attesta l’autore), v. citati B. KRusca, 
C. ConLer, H. LESETRE, C. KiinsTLE, R. MAcaIGNE, 
G. Kurt", coì relativi studi, discussioni e com- 
menti, in AxaLEcTA BorLanp., XXII (1893) 470; 
XIV (1895) 334 s.; XVII (1893) 368 s.; XIX 
(1900) 50 s; XXIX (1910) 484 s.; XXXII (1913) 
385: XXXIII (1919) 356-359; XXXIX (1921) 370 s. 
— G. OseLLa, Sulla leggenda di G. di Brabante, 
in Convivium 7 (1935) 123. — La Vita è edita 
in Monum. Germ. Histor., Script. rer. merov., 
HI (1898) p. 200-238. — Vedi anche, per ricca bi- 
bliografia, E. VacanparD in Diction. pratig. des 
connaissances relig., III, col. 480-182 — G. ALLE- 
Mang in Lexikon fiir Theol. und Kirche, IV, col. 
885. — Enc. IT., XVI, 575. 


GENOVEFFA (Figlie di S.). Ordine religioso fon- 
dato dalla collaboratrice di S. Vincenzo de’ Paoli, 
Francesca de Blosset nel 1636 con lo scopo di cu- 
rare gli infermi, assistere ì poveri, educare le fan- 
ciulle. Nel 1665 si unì a un'altra istituzione che perse— 
guiva identici ideali, fondata da Maria Bonneau, 
vedova Miramion, da pochi anni. Vennero poi chia- 
mate Suore della S. Famiglia. — Cf. Lessico 
EccLesiastico (Vallardi), II, p. 501. — M. BucaseR- 
cer, Kirchl. Handlexikon, I, col. 1640. 

GENOVEFFANI o « Congregazione francese ». 
Ordine religioso di canonici AGOSTINIANI (v.) fondato 
nel 1059 è riformato nel 1634. Ebbe espansione 
specialm. nel sec. XVII. Testimonio di grande at- 
tività scientifica fu il collegio di S. Genoveffa, con 
la biblioteca di 7000 manoseritti, dal 1790 pro 
prietà nazionale. — Cf. Lessico FccLesiastTIcoO (Val- 
lardi), I, p. 142. — M. BucaABERGER, 0. c., I, col. 
1639 s. 

GENOVESE Filomena Giovanna (1835-1804). 
Terziaria francescana, n. e m., a Nocera dei Pa- 
sani. Già da fanciulla diede non indubbi segni di 
vocazione alla santità. Di lei è detto nel decreto di 
introduzioue della causa di heatificazione (23- VII 
1919): « Questa vergine, candida di mente e di corpo, 
fiorì come un giglio, spandendo d’ogni intorno la 
fragranza della sua virtù, avendo meravigliosa- 
mente associate la innocenza è la penitenza ». Di- 
votissima imitatrice soprattutto di S. Rosa da Lima 
(v.), non potendo farsi religiosa, emise i voti prima 
privatamente, poi pubblicamente dinnanzi al vescovo 
di S. Agata dei Goti. La sua breve vita Tu tor- 
mentata da penosissime infermità, che sopportò con 
eroica pazienza. — AS Ni (1919) 354-857. 

GENOVESI Antonio (1718-1769), filosofo ed 
economista, n. a Castiglione (Salerno), ordinato 


sacerdote nel 17837, dupo un periodo dì perfeziona- 
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mento in filosofia all'università di Napoli ne sali 
la cattedra, insegnando metafisica ed etica, e la 
tenne fino al 1753. Frutto dell’insegnamento sono 
la Metafisica (\743-47), i Disciplinarum meta- 
physicarum elementa (1743, pubbl. in italiano 
nel 1766) e gli ZElZementa artis logico-criticae. 
Nel 175! passò alla cattedra di « commercio e incc- 
canica », la prima cattedra di economia istituita in 
Italia; di questo insegnamento restano le pregevoli 
Lezioni dî commercio (1706-67); anche al 1766 
apparticne un traitato etico-giuridico, la Diceo- 
sina, il cui secondo libro fu pubblicato postumo 
nel 1777. Preparò alle discipline giuridico-econo- 
miche i migliori cultori napoletani del tempo. 

I} pensiero del G., sostanzialmente ortodosso, 
risente delle infinenze francesi ed inglesi nella cul- 
tura italiana del settecenio. Si tratta di un empi- 
rismo moderato, in cuì il lockianesimo vien posto 
in sintesi con le esigenze dell'ortodossia, più an- 
cora che nel Condillie, con una venatura di co- 
scienza critica. Gl’ingegni cattolici del tempo, per- 
duta la continuità con la grande tradizione tomi- 
stica, utilizzavano ai propri finì, con maggiore o 
minore organicità, le nuove dottrine e si sforza- 
vano, come il p. Soave, di costruire una filosofia 
almerio non opposta al dogma. Nei problemi poli- 
tico-ecclesiastici, il G. fu a fianco del Tanucci 
(effetto questo dell’incertezza speculativa del  filo- 
sofo) contro i privilegi ecclesiastici, sostenendo, ai 
fini del maggior rendimento dell'agricoltura, la 
lotta contro le proprietà dei monasteri: residuo 
della lunga contesa giurisdizionalistica nel regno 
di Napoli. 


BinL. — G. M. GaLanTI, Elogio del Sig. ab. A» 
G., Napoli 1772. — G. Racroppi, ivi 1871. — G- 
GenriLe, Storia della filosofia ital. dal G. al 
Galluppi, Milano? 1980. — G. Capone Braga, La 
filosofia francese ed italiana del Settecento, Pa- 
dova? 1948. — G. M. MoxrI, Due grandi rifor- 
matori napoletani del 1700. A. G. e G. NM. Ga- 
lanti, Firenzelv20. — Altra Bibl. in Exc. Ir., XVI, 
DIO S. 1 


GENSELINO o Gesselino (Zenselinus, Garce— 
Linus, ecc.) ide Cassanis o Cassagnes, professore 
di diritto canonico a Monipellior, canonico, uffi— 
ciale della corte pontificia, m. ad Avignone nel 
1334. Commentatore di varie parti del Conpus 
Junis (v.). — D. Linpnen in Lea. fin Thevl. 
und Nische, X, col. 1060. — P. TonrqueBrau in 
Dict. de Droit canonique, IV, col. 639 e 641. 

GENTILE da Fabriano (c.1370 1427), pittore, 
n. a lFahbriano, m. a Roma. Scolaro di Allegretto 
Nuzi, con Antonio e Vittore Pisano contribuì a 
fondare la scuola veneziana, e a Venezia, dove si 
trovava nei primi anni del 400, ebbe scolari Iacopo 
e Giovanni Bellini. Subì l’influsso dei senesi e dei 
fiorentini, come del resto sentì in sé il fervore 
che muoveva in quel tempo tutta l’arte dell'Europa. 
Ehbe lo stile dolee come il nome, diceva Miche- 
langelo, «stile di miniaturista, innamorato della 
screziatura dei bei colori, degli ori rugosi, dei 
broccati, dei fiori, pieno di senso decorativo e di 
tenerezza per la vita» (Mottini). Restano di lui 
poche opere; ma a provare anche il profondo mi- 
sticismo della sua arte, basta ricordare l’'Adora- 
sione dei Magi agli Uffizi di Firenze, uno dei 
quadri più belli di tutta l’arte italiana. Ricorde- 
remo anche la Madonna di Orvieto, il polittico 
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Quaratesi, L'Incoronazione della Vergine alla 
Brera e la Vergine adorante di Pisa. 

GENTILE (B.) da Matelica (Macerata), O. S. F. 
Visse dapprima sul monte Alvernia. Fu predicatore 
zelante ed eloquente; per due volte superiore del 
suo convento. Passò poi a predicare nel Levante, 
in Egitto e in Persia, ove battezzò circa 10.000 per- 
sone. Assieme all'ambasciatore veneto in Persia, 
Marco Cornaro, si recò pure in Arabia. Ma i mao- 
mettani lo martirizzarono a ‘l'oringia nel 1840. Il 
nobile veneziano Nicola Quirini acquistò le sue spo- 
glie ec le trasportò a Venezia nella chiesa di S. Maria 
Gloriosa. Papa Pio VI ne approvò il culto e permise 
ai frati francescani e al clero di Matelica di ccle- 
brarne la festa il ò sett., anniversario del martirio. 

GENTILE da Montefiore, O. F. M. Maestro in 
teologia all’Università di Parigi dal 1295, Nel 1300 
fu creato cardinale da Bonifacio VIII, del quale fu 
intimo. Assistette all’aitentato di Anagni (1303). Da 
Clemente V fu inviato in Ungheria (1307-1311). 
Partecipò al concilio di Vienna. Inviato dal Papa 
a Perugia per ricuperare il tesoro papale, morì 
nell’ottobre 1312. Sepolio in Assisi. Celebre teo- 
logo, ma di lui non si conosce alenn seritto au- 
tentico. — Cracontus, II, 29-830. — Horx in 
Etudes Franciscaines, 1925, p. 405-418, — Wap- 
DING, Ammales Ord. Min., t. IV (Quaracchi 1931) 
p. 883, n. 342. — GLorIbux, Lépertorre des Mai- 
tres en théologie de Paris an ALII sicele, Paris 
1934, n. 332. 

GENTILE Giovanni. v, 
GIONE. 

GENTILE (Gentilis) Giovan Valentino (1566), 
antitrinitario, Ifiglio del medico Matteo @., di Co- 
senza. Fin dal 1546 lo s'incontra, a Vicenza, tra 
quella quarantina di cosidetti filosofi italiani del 
Collegium Vicentini, i quali ivi tennero clan 
destine adunanze ereticali nella casa  Pigafetta. 
lspatriato, iscritto alla congregazione calvinista 
italiana di Ginevra, il 18 maggio 1558, col pre 
testo di una malattia, si astenne dal firmare una 
confessio fidei, firmata, però, poco dopo per evi- 
tare l'espulsione, pure persistendo in senso anti 
trinitario. Imprigionato, per non subire la stessa 
sorte di Serveto (v.), si rilrattò senza evilare di 
dover bruciare i propri scritti, chiedere perdono in 
camicia, a capo scoperto e con un cero in Mano, 
e poi — sempre il 2 settembre — in tale tenuta 
di... gala o d'inquisizione calvinistica, venire con- 
dotto per i quattro quartieri della « Roma del Pro- 
testantesimo », annunciato dal trombettiere. Allora 
egli cercò altra aria a Gex dove pure fu costretto 
a una professione di lede. Nel 1562 è a Pinezow, 
in Polonia, presso l’antitrinitario Branprata (v.); 
lu poi randagio in Moravia e altrove. 

Dopo la morte di Canvino (v.), che ne avevi 
bassa stima, il G. sperò di poter, tornare impune- 
mente nella Svizzera. Ma ll giugno 1566 venne 
arrestato e, dopo processo, il 10 settembre, deca- 
pitato a Berna quale antitrinitario. Avviandosi al 
palco, questo tenace e pervicace calabro ariano ri- 
peteva che « gli altri avevano dato il sangue pel 
Figlio, mentre lui era il primo che avea l'onore 
di versarlo per la suprema gloria del Padre». 


1DEALISMO E RELI- 


Bisr. — Gli Atti processuali del G. si trovano a 
Ginevra negli Archivi de l'Hotel de Ville. — Wal. 
Gentilis telerrimi hacvetici impietatum et tnt- 
plicis perfidiue perjurii brevis Ewplicatto (con 














GEN'TILESCHI — GENUFLESSIONE 


pref. di Brza), Genevae 1567. — H. Fazy, Procds 
de V. Gentilis et Nicolas Gallo, ib. 1878. — Are- 
Tius BexepreTrus (Marti), Val. Gentilis brevis 
historia, Genevae 1567 (trad. inglese del dott. 
SuerLock, Londra 1095). — SaLy SPIRITI, Memorie 
degli Scrittori Cosentini, Napoli 1750. — E Compa, 
Val. Gentile, un nuovo Serveto? in « Riv. Crist.>», 
gennaio-febbraio 1899 


GENTILESCHI LOMI Orazio (1568-1647), pittore, 
n. a Pisa, m a Londra. Subì l’iniluenza di molti 
maestri, ma più che altri del Caravaggio, la cui 
energica ombreggiatura raggentili in una maniera 
più morbida, Affreschista eccellente, lasciò opera 
a S. M. Maggiore, al Laterano, a palazzo Rospi- 
gliosi. Lo sue tavole, quasi tutte di genere sacro, 
arricchiscono chiese e gallerie a Roma, nelle Marche 
e all’estero. Celebri, fra le altre, l'Estasi di S. Ce- 
cilia a Brera 0 l'Annunciazione a S. Siro di 
(Genova, 

GENTILI Alberico (1551-1611), n. a San Ginesio 
di Macerata dal medico Matteo, il quale, per le 
sue idee protestanti, dove recarsi in esilio prima 
in Carnzia, poi in Inghilterra, indi nei Paesi Bassi, 
assieme ai propri figli. Tra questi, Alberico, diven- 
iato professore di diritto nell'Università di Oxford, 
sali in fama come fomilatore della dottrina del di 
ritto pubblico — De gjure bellî — ch'egli, sulle 
orme larcizzatrici della dissidenza protestante che 
tendeva a generalizzare il distacco della fede dalla 
vita, rese indipendente dalla religione e dal culto 
professato dai popoli e dagl’individui. In lui, però, 
come già negli altri pubblicisti protestanti del tempo 
suo, come giustamente osserva Cantu (el. Lrecici 
d'Italia, ed. Pomba 1866, IN, p 120), già si sente 
« la reazione cattolica, non ostentando più le 
seuziate immoralità di Guicciardini e di Macchia 
velli, l'indifferenza tra il bene e il male e la ve— 
nerazione per la riuscita, qualunque ne siano i 
mezzi ». Invece Scipione (1563-1016), suo fratello, 
fu prof. di pandette nella luterana Altdorf. Scia- 
guratamente l'eresia avvinse detìuitivamente questo 
ramo dei dotti Gentili di San Gincsio. 


Bigi. — Ax. De GioraI, Della vita e delle opere 
di A. Gentili, Parma 1860. — W. A. RicER, Com- 
mentatio de A. Gentili, Grotio ad condendam 
Juris (rentium disciplinani, viam praceunte, 
Groningae 1808. — Tin. BenIGNI, Llogio di ALL. 
Gentili, in « Antich. Picene dell'ab. Colucci », 
t. VIIL — Focnierti, Cernno sulla vita e sulle 
opere di A. Gentili, in « Boll. legale di Macerata », 
anno Il, nn. 81 33, aprile-maggio 1875. — T. IS. 
IlorvanD, Zrravgural lecture on A. Gentili, London 
1874, ce Roma 1884. — G. Speranza, d. Gentili, 
Studi, Roma 1876, — Avr. SAFri, Di A. Gentili 
c del Diritto delle Genti, Bologna 1878. — L. Mar- 
son, A. Gentili, Discorso. Macerata 1885. — O. 
Scanvanti, L'esame di laurca di A. Gentili nel- 
l'Ateneo di Perugia, 1572, in «Ano, Univ. di Pè. 
rugia », 189%. — A. Vauparnini, A. Gentili fon- 
datore del Diritto Internazionale, Macerata 1903. 
— Innio Agaprri, A. Gentili fond. della Seuola 
del Dir. Intern., Vermo 1903. — E. Compra, Une 
gloria purissima del protestantesimo it., in « La 
Luce », l'irenze, 27 dicembre 1917. 


GENTILIS. v. GentiLE Grov. VALENTINO. 

GENTILLET Innocenzo (+ e. 1595), protestante, 
n. a Vienna nel Delfinato, consigliere alla camera 
di Grenoble, avvocato a Ginevra, presidente del 
parlamento di Grenoble. Difese i riformati di Pran- 
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cia con una Apologia al re di Navarra (1578; Gi- 
nevra 1588*; vers. franc. 1584, 1588); combatte la 
dottrina di Machiavelli coll’importante Niscours sur 
les moyens de bien gouverner et maintenir en paix 
un royaume ou autre principauté (anonimo, Lo- 
sanna 1576; vers. latina 1577, 1630; tedesca 1580, 
1632; la I[ vers. latina e tedesca col titolo Asti- 
Machiavel), il quale fu messo all'Indice da Cle- 
mente VIII (1695) sia perchè anonimo, sia perchè, 
sotto l'apparente forma della confutazione, era in 
realtà l'accettazione del Machiavellismo; combattè 
inoltre il conc. di Trento, accusandolo di essere 
contrario agli antichi concili e all'autorità del re 
(Le burcar du cone. de Trente, Ginevra 1586: 
vers. latina, Examen cone. Tridentini, ivi, 1586; 
vers. ted., Basilea 1587). — E. MaxncenoT in Diee. 
de Théol. cath., VI, col. 1227. 

GENTILONI Vincenzo Ottorino (1863-1916), 
n. a Filottrano (Marche), m. a Roma; conte, avvo- 
cato, commendatore dell’Ordine Piano, cameriere 
di Spada e Cappa, valoroso paladino delle opere 
cattoliche e della Chiesa. Presidente dell'Unione 
elettorale cattolica italiana (dimissionario nel 1916), 
organizzò la partecipazione dei cattolici italiani alla 
vita politica del paese (v. ELezionIi PoLITICRE). Il 
programma per le elezioni del 1913 diventò celebre 
col nome « Patto G. ». — Civiltà Catt., 1916-III, 
p. 192 (necrol.}; 1913-IV, p. 105, 865; 1914-III, 

. 108. ” 

GENUFLESSIONE, atto del piegare il ginocchio 
o ambedue le ginocchia (genwa ficctere) in segno 
di umiliazione e di profondo omaggio (anche nel- 
l’antichità pagana: prigionieri genullessi davanti 
al vincitore nei monumenti assiri; genuflessione 
davanti ai vescovi e al Papa) o di culto, soprat— 
tutto durante la preghiera. 

La G. come atto di culto non cra di uso abi— 
tuale nè presso i pagani nè presso gli Ebrei. Degne 
dì segnalazione le preghiere fatte in ginocchio da 
Salomone (III Re VIII 54), da Ezechia (Il Par 
XXIX 30), da Gesù nel Getsemani (v. AGONIA), 
da S. Stefano (Atti VII 60), da S. Pietro (Atti 
IX 40) e da S. Paolo (Atti XX 36). 

Le catacombe non offrono alcun esempio di 
orante in ginocchi. Ma le testimonianze letterarie 
sono in gran copia e dimostrano nello stesso tempo 
che la G. non era minutamente regolata come nel 
l’orlierno rituale. 

‘l'ertulliano (De corona militis, 3: PL 2, 79-SU) 
c il pseudo—Giustino (Qrwaestiones ad orthodoroys, 
115: PG VI, 1363) ci informano che la G. era 
abolita nelle domeniche e nel tempo pasquale, il 
che vuol dire che la G, era divenuta pure, come 
più tardi continuerà ad essere fra î monaci, segno 
di penitenza e di dolore. ll grande numero di 
genuflessioni attribuite quotidianamente a S. Pa- 
TRIZIO (v.) sembra un’esagerazione lantastica. 

La G. adottata così largamente nella liturgia 
latina è assente dalla greca, che prescrive invece 
profondi iuchini. 

Nel sec. VII o VIII vi fu la setta degli Agoni- 
elitî, avversi, come dice il nome stesso, alla G&G. 
ritenuto atto superstizioso. Ma tale evidentemente 
non è secondo la valutazione tradizionale. Cadono 


così come infondate anche le accuse rinnovate dai 


protestanti contro l’uso cattolico di pregar genu= 
lessi davanti alle immagini. =G 
Per le regole a cui è soitoposta oggi la G, riman: 


ci tit I 
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Bin. — H. LecLERCQ in Dice, d'Archéol. chrét. 
et de l.it., VI-1, col. 1017-1021. — Ricnarp-Gi- 
rRAUD in Biblioteca Sacra, IX (Mil. 1834) p. 313- 
316. — lînc. IT., XVI, 583 b-534 «. 


GEONIM. v. IEsre:, III, 2, ed Enc. IT., XVI, 
638 d. 

GEORIFIA (anticamente ’IGaciz, HMiberia), una 
delle repubbliche della Russra (v.), al di là del 
Caucaso, comprendente, nella parte meridionale, 
molti Armeni (v. ARMENIA). 

Nella (&. si contavano, intorno al 1940, circa 
2.500.000 cristiani dissidenti o foziani, 40.000 cat- 
tolici (inmeni o latini), circa 700.000 musulmani. 

Storia religiosa. L'evangelizzazione, che le leg— 
gende riportano ai tempi apostolici (S. Andrea), 
si fa sensibile nella storia a partire dal sec. IV, 
quando appare (320-330) la figura di santa CrI- 
STIANA (v.), mirabile strumento della conversione 
degli Ihcri e del loro re Miriam. Missionari bizan- 
tini introdussero poi il loro rito c la loro lingua. 
Nel sec. V la G. ebbe un proprio katholikos in 
una certa dipendenza da Antiochia. Nel sec. V-VI 
fu introilotto dalla Siria il monachismo e si ebbe 
la versinne della Bibbia dall'armeno in lingua 
georgiana, la quale si sostituì al greco nella li- 
turgia. Nei secoli successivi il paese fu incessante- 
mente tormentato da invasioni e il Cristianesimo 
ne soffrt grandemente, pur vantando, accanto alle 
pagine winilianti, gloriose pagine di martirio. Dal 
sec. VII venne affermandosi la prevalenza bizan- 
tina con conseguente conformazione della liturgia 
e penetrazione della letteratura ecclesiastica greca, 
favorita dalle colonie di monaci georgiani sparse 
nel mondo greco. Sullo scorcio del sec. XIV tutta 
la G. occidentale ebbe un proprio katholikos. La 
vicenda dei rapporti con Roma offre un ‘perfetto 
paral!elo con quelli fra. I'’ETIOPIA (v.) e Roma. 
Non vi fu mai una separazione dichiarata; la 
Chiesa georgiana si trovò separata per il fatto dei 
suoi legami con Antiochia, come l’Abissinia si 
trovò separata per il fatto della sua dipendenza 
da Alessandria. A più riprese missionari cattolici, 
segnatamente i TEATINI (v.) nel sec. XVII, entra- 
rono nella G. ed ottennero conversioni, ma non si 
ebbe un movimento generale di riunione. 

L'annessione della G. alla Russia proclamata 
dallo zar Alessandro I nel 1801 portò anche alla 
sottomissione della Chiesa georgiana a quella russa. 
Dal 1817 la G. ebbe un esarca russo. Per un se- 
colo i Georgiani fremettero sotto quel duplice do- 
minio politico e religioso, riscotendosene finalmente 
nel maggio 1918, quando si proclamò l’indipen- 
denza «ella nuova Repubblica e si iniziò una nuova 
serie di katholikos. Ma la nuova Repubblica ebbe 
vita tormentata ed effimera. Nel dicembre 1922 la 
(. veniva incorporata all’U. R. S. S. La rivolu- 
zione del 1924 riuscì a mitigare un poco il furore 
antireligioso dei bolscevichi. 

Organizzazione attuale. La Chiesa dissidente di 
G. è capeggiata da un katholikos che risiede a 
Tiflis el è circondato da un Santo Sinodo, com- 
posto dai quattro vescovi suffraganei di Imeresia 
(Kutais), Guria-Mingrelia, Gori e Sukhumn. 

La condizione spirituale della Chiesa di G. ha 
risentito fortemente dei rivolgimenti politici e si 


lamenti. lo scadimento dei costumi. 


La letteratura georgiana cominciò a fiorire colla 
introduzione del Cristianesimo e per molti secoli fu 


quasi esclusivamente religiosa cd è, in grande pre- 
valenza, lavoro di traduzione dal siro, dall’armeno, 
soprattutto dal greco. Fra i traduttori cecellono 
Eutimio (f 1028) e Giorgio (f 1065) monaci geor- 
giani del Monte Athos, dove il monastero georgiano 
era una volta fiorentissimo, oggi ridotto quasi a 
un semplice Kellion o romitaggio, 

Fra le arti, maggiore importanza ha l’archi- 
tettura sacra, caratterizzata dalla cupola a punta 
esagonale come nelle chiese armene. Le hasilicho 
hanno tre o cinque navate. Ricchissima la orna. 
mentazione. 

Nota. Una speranza sflorita fu quella che si ebbe 
nel 1919 per la riunione a Roma, fatta presagire 
da un certo movimento a sfondo politico. La 5. 
Sede spedì allora in G@, Antonio Delpuch dei Padri 
Bianchi, perche si rendesse conto della situazione, 
I ricevimenti furono solenni. Ma non se ne fcco 
nulla. 


BieL. — H. LEcLERCQ in Diet. d’ Archéol. chrét., 
VI-1, col. 1029-83. — Enc. Ir., XVI, 639 d segg. — 
G. Grar-J, SaueRr în Lea. frir. Theol. und Kirche, 
TV, col. 4103-06. — GartI-KoRroLEvskrs, 7 it? e le 


| viese Orientali, 1 (1942) p. 400 406. — v. IBERIANI. 


GEOVA. Nome sacro di Dio in quanto si è ri- 

lato agli Ebrei (£s II e VI) e con loro strinse 
i Jeanza (î0î XIX). Ira per gli Ibrei il nome più 
augusto della divinità (v. Dio, / nomi biblici di) 
sicchè per riverenza smisero già più secoli a. C. di 
pronunciarlo, sostitnendovi, anche nella lettura della 
Bibbia, normalmente Adonaî = Signore; e le vo- 
cali appunto di Adonwi furono apposte alle (quattro) 
consonanti del sacro nome, quando furono intro— 
dotti i segni vocali (sec. VIIL-X d. C.). Così so ne 
dimenticò la vera pronunzia, ristabilita solo dalla 
filologia moderna, con tutta probabilità: Jalt»e 
(v. JanwE). La forma Jehova 0 (Geova è, quindi, 
pronunzia errata, introdotta da scrittori cristiani 
al principio del sec. XVI, 


GERACE. Antica città, in prov. di Reggio Ca- 
labria, con poco più di 5.000 ab. 

Nel 709 la sede episcopale della distrutta Locri 
(che risaliva a due secoli innanzi), fu trasferita a G. 
Nella successione si ha una lacuna fino al 1138. 

Tra i vescovi il celebre monaco hasiliano Bar- 
LAAM da Seminara (v.) (1342-1347), che insegnò 
letteratura greca al Boccaccio, al Petrarca e ad altri; 
Atanasto Calccofilo (1461-1492), costantinopolitano, 
oppositore dei Greci al conc. di Firenze: aholi 
nel 1467 il rito greco nella sua diocesi;  Orazzo 
Mattei (1601-1622), nunzio ap. a Venezia, ©he in- 
dusse Paolo V a lanciare il celebre interdetto con- 
tro la repubblica. 

Patrono: S., Maria Assunta. Dati dell’Arnuario 
Pontificio 1948: parrocchie 72; sacerdoti dioce- 
sani 1l4, regolari 1; fedeli 140.000 su 149.000 ab.). 
G. ha Seminario minore proprio e per Seminario 
maggiore il Pont Seminario Region. Calabro Pio X 
di Catanzaro. Sede suffraganea di Reggio Calabria. 
La cattedrale, consacrata nel 1045, fu restaurata 
nel 1122 e rifatta dopo il terremoto del 1783. 
Maestoso interno basilicale, a 3 navate con co- 


lonne provenienti dai templi di Locri. — UonELti, 
IX, 593-009, — Cappernnerti, XXI, 1660-71). — Lan- 


zoni, I, 3839-40. 
GERALDINI Alessandro (1455-1525), n. ad Amella 
(Umbria), precettore alla corte di Spagna, amico di 
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Cristof. Colombo e, ricevuti gli ordini sacri, primo 
vescovo ili S. Domingo nelle Indie Occidentali (1516- 
1525), dove morì. Lasciò un Ztinerarium ad re- 
grones sub ceqpuiroctiali plaga constitutas (Roma 
1653]), dove di notizie, assai interessanti, delle re- 
sioni nordatricane e americane da lui visitate. 

Suo fratello Antonio (1457-1489), n, ad Amelia, 
m. nell’Andalusia, fu nunzio di Innocenzo VII in 
Spagna, grandemente stimato dai principi, poeta 
coronato a 22 anni, autore fra Valtro di 12 E/egie 
sulla vita di Gesù. 

GERALDO, SS. 1) Virtuoso conte (circa 853-999) 
il quale nelle proprie terre fondò il monastero di 
Aurillac in favore dei monaci di S. Benedetto 
Acta SS. Oct. VI (Bruxelles 1856) die 18, 277 
332: vi è edita una recensione più lunga della Vita 
scritta nel 924-926 da Oddone II abate di Cluny; 
er. al riguardo, AnaLecta: BorLanD., XIV (1895) 
S0-107. Curioso particolare, narrato da Oddone: 
si diceva che il padre di G. avesse visto in sogno 
uscirgli dal pollice del piede destro « un virgulto 
che a poco a poco cresceva in grande albero che 
stendevasi dappertutto »; v. F. Lanzoni, ZL sogno 
presago, ece. in Analecta Bolland., XLV (1927) 


25D5 s. — Acta SS. 0. S. B.V (Coloniae Agrip- 
pinac 1574) 6-12. — P. Fontaine in Dictionn. 


d’ Frist. et de Géogr. ecclés., V, col. 757-760. 
— Ricnarp e Giraun, Biblioteca sacra, IX (Mi- 
lano 1S34) 326 s. 

2) Nativo della Guascogna, fu cluniacense a 
Moissae, poi al seguito di Bernardo, primate di 
‘l'oledo, e finalmente arcivescovo di Braga. 

Nel 1103 ricevetto il pallio da Pasquale II. Mori 
a Bornos nel 1109 ed è sepolto nella chiesa di S. 
Nicola da lui costruita, La sua festa è ai 5 e 19 
dicembre, 11 discepolo Bernaldo, vescovo di Coimbra, 
ne compose la Vita edita in BaLuzius-MANSI, Mè- 
scellanca, I, Lucca 1761, 131-137 e in Monum. 
mist. Port. I, Lisbona 1856, 53-09. — Cf. M. 
Bucnsencer, Kirchliches Handlexikon, 1, col. 165}; 
e Lea. fir. Theol. und Kirche, IV, col. 407. 

3) Probabilmente nativo del Northumberland, 
monaco a Lindisfarne, poi in Irlanda abate al mo- 
nastero di Mayo costruito appositamente per i sas- 
soni, dopo le controversie cogli Irlandesi. Mori 
nel 732. — Acta SS. Mart. 1) (Ven. 1735) die 13, 
288-293: dove è detto, poco verosimilmente, Ve- 
scovo. La Vita di carattere leggendario, cì riporta 
tuttavia c'ementi per la storia religiosa irlandese. 
Cf. BucHBERGER,]. cit. sopra — T. BRETT., Mayo 
of the Saxons, Dublino s. d. 

GERALDO. v. anche GeRARDO. 

GERAMB Maria Giuseppe (al secolo Yerd:- 
nando, barone di), trappista (1772-1848), n. a Lione 
da nobile casato ungherese, m. a Roma. Dopo una 
vita passata tra i vizi e le armi, in prigionia si 
convertì, entrò nella Trappa di Port-Salut (1816) 
poi di Olenberg (1827). Abbandonata la Francia in 
seguito alla Rivoluzione di luglio (1830), visitò la 
Palestina e l'Egitto, lasciandoci il mirabile, elegan- 
ussimo Pèlerinage à Jérusalem et au Mont Sinaî 
(Paris 1886, 3 voll.), assai gustato, spesso edito, 
tradotto e compendiato, Ritornato in Francia (18838), 
fu eletto procuratore generale dell’ Ordine, nella 
qual carica visitò due volte Roma, lasciandoci lo 
ugualmente fortunato Voyage de la Trappe a Rome 
(Paris 1838). — A. M. P, Inao1p, Paris 1921. — 
HoeLE in Kirchenlewmikon V (1888) col. 348 s. — 
HurtER, Nomenelator, V-1 (1912) col. 1249 s. 


GERARCHIA Ecclesiastica. I) Il term ne. IM 
La Chiesa è gerarchica, TI) Il compito «della G. 
IV) [ quadri della G. 

I. Il termine ::277:2, che erimologicamente vale 
sacro principato, si trova per la prima volta ad 
indicare la diversa partecipazione del potere ecele- 
siastico nel Pseudo Dionigi, Gerarchia celeste, III, 1; 
P_G 3, 163. In seguito si accentuò l’idea della 
partecipazione graduale del potere, e si lece addi- 
rittura astrazione dall'idea di sacro inclusa nel- 
l’etimo ; così si parlò e si parla anche di (&., per 
cs., militare, amministrativa, ecc. Ma particolarmente 
le controversie sulla costituzione della Chiesa posero 
il termine G. in opposizione a democraziz: av 
canto all'idea della partecipazione graduale «del po- 
tere si introdusse l'idea di autonomia esceludente 
una delegazione da parte del popolo e G. venne 
ad indicare non la partecipazione graduale di un 
potere che abbia come primo ed immediato sog- 
getto il popolo e sia poi da questo affidato per dele- 
gazione ad una determinata categoria di prrsone, 
le quali lo eserciterebbero in nome del popolo 
(democrazia), ma piuttosto un potere che viene af- 
fidato da Dio, fonte di ogni vera sovranità, diret- 
tamente ad un determinato ceto di persone che lo 
eserciteranno in nome di Dio. Perciò qrando si 
dice che la Chiesa è stata costituita gerarchica- 
mente si intende: 1) che la Chiesa non è stata 
costituita democraticamente e cioè che il potere 
sociale fu conferito da Cristo non alla moltitudine 
dei fedeli, ma direttamente ed immediatamente ad 
un determinato ceto di persone (il collegio Apo- 
stolico) e da questo trasmesso ad altre persone 
determinate, direttamente, e cioè senza passare 
attraverso la moltitudine dei fedeli (v. Cesa); 
2) che la Chiesa perciò non è società di eguali, e 
l’ineguaglianza è duplice: una distingue i fedeli (il 
popolo, i laici) dalle persone che partecipano del 
potere gerarchico (clero), l’altra distingue queste 
stesse persone, in quanto partecipano del potere în 
grado diverso; 3) per lo scopo singolare della so- 
cietà ecclesiastica (la santificazione delle anime) 
che si ottiene con mezzi di per sè efficaci (sacra- 
menti) e colla collaborzione dei fedeli stessi che 
devono credere la rivelazione e agire conseguente- 
mente, oltre al potere di GIURISDIZIONE (v.) colla 
triplice funzione (legislativa, giudiziaria, coattiva) 
come nelle altre società perfette, si richiele una 
funzione magisteriale (v. MAGISTERO) che propone 
autorevolmente la rivelazione, e un potere ili Or- 
DINE (v.) con duplice funzione, sacrificale e sacra- 
mentale; 4) poichè il collegio apostolico ‘eposi- 
tario immediato del potere giurisdizionale, fu costi- 
tuito in modo che uno dei componenti, lietro, 
aveva da solo il potere di tutto il collegio la G. 
apostolica e quindi ecclesiastica assume un carat- 
tere strettamente monarchico (v. Papa) 5) la G. 
eccl. mantiene evidentemente anche il significato 
etimologico: il potere ecclesiastico è infatti «4cro sia 
per l'origine (Cristo), che per il fine (glorificazione 
di Dio nella santificazione delle anime) e per le per- 
sone sulle quali si esercita (batezzati, e perciò con- 
sacrati al culto della Trinità SS.). Poiché altrove 
si trattano le voci OrpinE, Papa, VESCOVI ecc. cì 
limiteremo qui: a documentare la costituziune ge- 
rarchica della Chiesa (problema apologetica); a de- 
terminare la funzione della G. nella Chiesa (pro- 
blema dogmatico); a descrivere brevemente i qua. 
drì della G. cattolica (problema storico-gìuridico). 






















JI. La Chiesa è gerarchica. Che la Chiesa cat- 
tolica sia oggi gerarchicamente costituita è un dato 
di fatto, evidente; ma l’apologetica cattolica, di- 
fende con assoluta certezza la tesi che la Chiesa 
fu sempre gerarchica, e ciò per volere del suo 
divino Pondatore. 

La posizione negativa di fronte a questa tesi pro- 
cede da due punti di vista: a) alcuni amni ttono 
che Cristo ha fondato la Chiesa ma tentano di pro- 
vare che egli nono espresse la volontà che fosse 
Ir abi gerarchica, che anzi la G. cattolica sarebbe una 
Ì deformazione della genuina Chiesa  eristiana, 1») 





ME altri invece negano che Cristo abbia fondato la 
Ò Chiesa e cercano di spiegarsi. storicamente come 
s808 da una associazione primitiva necessariamente de- 
ds mocratica (0 carismatica, e addirittura non giuri- 


dica) dei eredenti in Cristo, sia venuta fuori la 

"O forma gerarchico-monarchica. 
Ira i primi troviamo Marsitio da Padova (v.), 
che nel Defensor paciîs sostiene, per quanto ci ri- 
guarda, che, a) Cristo ha conferito al sacerdozio il 
potere d'ordine, ma nessun potere di giurisdizione, 
il è) questo potere risiede tutto nel popolo, dal po- 
d: 5 polo passa all’imperatore e dall'imperatore ai su- 
d' 05° periori ecclesiastici per delegazione, c) l’imperatore 
L' perciò, ricevuto il potere dal popolo, è l’unico 
€ vero responsabile della Chiesa : può eleggere, cor- 
reggere, deporre il papa, convocare il concilio ccu- 
menico, disporre dei beni ecclesiastici, cce. Questa 
dottrina rivoluzionaria fu condannata da Giovanni 
XXII (Cost. Licet, 23 ottobre 1327) e confutata 
da teologi e giuristi (cl. ALB. PicHi, De Hzer. 
eccl., I, 5; GuGLIELMO de Amidanis, Reprobatio 
errorum; lermanN di Schildesche; ALESSANDRO 
da S. Elpidio, ccc.), ma fu rinnovata in parte da 
RicHER, da l'EBRONIO, dal Sinopo DI PISTOIA, Der 
i quali il soggetto primo del sovrano potere, anche 


È Cs ecclesiastico, è il popolo, il quale lo trasmette 
pae (delegazione giurisdizionale) al Papa e ai vescovi. 


Jalla dottrina di Marsilio si avvicinò alla fine 
anche LurEro (attribuendo al principe laico ogni 
potere ecclesiastico), dopo essere passato dalla con- 
cezione illusoria di una Chiesa spirituale governata 
direttamente «dallo Spirito Santo parlante attraverso 
le Scritture, a quella delle comunità cristiane in- 
dipendenti c governate da superiori democratica- 
mente eletti (ct. H. Grisar, Lutero, Torino 1934, 
p. 233 ss.; Dieckmann, De £ccel., n. 548 ss.). Per 
Calvino i ministri ecclesiastici (dottori, pastori, 
anziani, diaconi) sono scelti e deputati dal popolo 
a predicare la Parola, ad amministrare i sacra- 
menti e regolare la disciplina, mentre il potere di 
scomunicare è riservato alla comunità, che lo eser- 
cita per mezzo del concistoro (collegio degli an- 
ziani). Jé rimane in molte sette protestanti il con- 
cetto della Chiesa invisibile che esclude la G. e la 
stessa distinzione tra clero e laici; e anche gli 
ANABATTISTI e i QuacquerI, pur riconoscendo la 
utilità di un’organizzaziono gerarchica, non ne ve- 
dono la necessità. 

Il prorEsTANTESIMO liberale, il RAZIONALISMO e 
il MopDERrnISMO, invece, negano la fondazione della 
Chiesa, e tanto più di una Chiesa gerarchica, da 
parte-di Cristo, e, pur nei diversi tentativi di spie- 
gazione, hanno questo in comune: da una embrio- 
nale forma di associazione religiosa o democratica 
(giuridica) e carismatica (agiuridica), per forza di 
circostanze interne ed esterne si arrivò ad una 
Chiesa gerarchica ; così Sabatier, Loisy, Sohm, 
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Harnaek, ecc. Sopratiulto quest'ultimo (Doginer- 
geschichte, 18S5; Das Weserx des Christentum, 
1901; Teese und Untersuchiungea, II, p. 88- 
158, ece.), ha cercato di spicsare, all'infuori ili 
Cristo, il comparire della (t. cattolica. Pero lui 
Cristo non intese creare una società religiosa, ma 
solo ricondurre eli uomini al una maggiore inte- 
rioritv e purezza di religione (sentimento della pa- 
ternità divina). Le circostanze storiche riunirono i 
seguaci di Cristo, i quali. però nono riconolbero 
nessuna autorità all’anfuori dello Spirito divino che 
siomanifestava attraverso i carismi, per nulla riser- 
vati ad uni casse di persone. "Tra questi doni i 
principali sono i carismi dottrinali che cercano gli 
apostoli, i profeti, i dottori, senza pero concedere 
loro aleuna vera autorità né alcun diritto di tra- 
smissione. Nella primitiva comuniti cristiana ci 
sono i presbiteri (anziani), che per ctu o per me- 
riti hanno un precedenza onorilica, ma nessun vero 
potere sull’assemblea, e gli cepiscopi e i diaconi, 
scelti dalla comunità e delegati per Vamministra- 
zione, per Ja cura dei poveri, ad es. Venendo a ces- 
sare i carismi, 1 vescovi, poco per volta, si assu- 
mono i compiti dottrinali degli apostoli, profeti e 
dottori, la precedenza morale sui presbiteri, e co- 
stituiscono così l'episcopato giuridico, Harnack vede 
rella Dipacnè (v.). Vinizio di questa. evoluzione, 
che si sarehbe conclusi colla C. monarchica nel 
190 (latto cattolico). 

Monografie e trattati hanno ribattuto tutte queste 
teorie (cl. specialmente Batifto], L'Aglise naissante 
et le catholicisme, Varis!?, 1927; Yves de la 
Britres, Eglise, in Diet. Apol., I, col. 1219 ss., 
col 1290 ss.; B. Dolhataray, Zigrarchie, in Diet. 
de ‘Théoi. cati., VI, col. 2362 ss), documentando 
come il cosidetto fatto cattolico non è il termine 
di un'evoluzione compiutasi nella seconda metà del 
sec. II, ma una realtà evidente, a) sia nell'età su- 
bapostolica, 1) sia nell'età apostolica, €) sia nel- 
pensiero e nell’intenzione di Cristo. 

a) Età subapostolica: (dalia caduta di Gerusa- 
lemme a Vittore ed Ireneo). Non sarebbe serio non 
riconoscere che verso la fine del see. Il la Chiesa 
sì presenta come un’organizzazione gerarchica che 
ha il potere di insegnare e governare, di imporre 
cioè ad ogni cristiano la dottrina da credere e la 
comlotta religiosa e morale da seguire, ma, nono- 
stante la scarsità della documentazione, la mede- 
sima cosa si deve affermare per tutto il periodo 
subapostolico. IRENEO suppone il fatto gerarchico 
come universalmente notorio. e incontestato, e lo 
riallaccia apertamente agli apostoli mediante sue- 
cessione legittima: « habemus annumeraure eos qui 
al apostolis instituti sunt episcopi cet successores 
eorum usque ad nos » (Adv. Raer., III, 3 1). « Agni- 
tio vera est apostolorum doctrina el antiquus ce 
clesiae status in universo munilo, et character cor- 
poris Christi secundum successiones cpiscoporum 
quibus illi (gli apostoli) cam quae unoquoque loco 
est ecelesiam tradiderunt » (ib., IV, 33, 8, cf. 26, 
2). Poteva Ireneo asserire così l'origine apostolica 
della G. e londare anzi su questa asserzione tutto 
il suo ragionamento contro gli eretici se ai con- 
temporanei fosse stato noto che la G. era il recente 
risultato di un’evoluzione? Se al tempo di Ireneo 
la G. è antiquus ecelesiae status rimane impossibile 
un periodo subapostolico senza G. La cosa del 
resto viene confermata da altre testimonianze. IbGE- 
sirro da Gerusalemme (c. 180) e Dronici di Co- 





























LIZA IICHITA 


rinto (e. 170) suppongono chiaramente il carattere 
gerarchico della Chiesa (cf. Eusebio, Mist. Eccl., 
IV, 22 s). PonricaRrPo ({ 155), che conobbe Gio- 
vanni apostolo, parla di una G. ratta di vescovi, 
presbiteri e diaconi (14 PRilip. inseriptio), si di- 
sfingue come vescovo dai presbiteri cd esorta i fe- 
deli ad ubbidire alla G, « come a Dio e a Gesù 
Cristo è» (V, 3; ef. VI, VII s). IenAzIO (-- 107) nelle 
sue lettere scritte in viaggio per Roma, documenti di 
testimonio oculare dell’oriente e dell’ occidente, 
Suppone come cosa notissima la struttura giuridica 
e gerarchica della Chiesa: il vescovo è il capo della 
Chiesa particolare cui bisogna ubbidire come a Dio, 
perche appunto da Dio mandato (//ph., VI, li Ma: 
gnes., III, Ti VI, do rale Monsienegco] 
Vescovo vovernano la Ciiesa i presbiteri e i diaconi 
(dad dlo IL): « Ommes episcopo obltemperate ut 
Jesus Christus Patri et Presbyteris ut. apostolis ; 
diaconis revercamini ut Dei mandatum... Ubi com- 
paruerit cpiscopus, ibi et multitudo sit, quemad- 
modumn, ubi fuerit Christus Jesus, ibi catholica est 
Iicelesia. Non licet. sine episcopo neque baptizare 
neque agapem celebrare; sed quodeumque ille pro- 
haverit hoe et Deo est beneplacitum ut firmum el 
validum sitomne quod peragitur + (Smyrn., VIII, 
Ls.) il iutte le chiese particolari formano una 
unica Chiesa sotto la presidenza della Chiesa, e 
percid del vescovo, di Roma: To04454g2:v9 795 
4974: (Rom. inseript.), il cui compito è di inse- 
gnare ce comandare, VIA TIZIA îV7:).4805: (Rom. 
III, 1). CLEMENTE Romano, nella lettera a quei 
di Corinto (a. 95-98), nell'atto stesso in cui da Roma 
esercita sulla chiesa di Corinto un vero potere giu- 
risdizionale, presentandosi come strumento di Cristo 
stesso, serive : « Apostoli vohis Evangeli praedica- 
tores facti sunt a Domino Jesu Christo, Jesus Christus, 
missus est a Deo Christus igitur a Deo et apostoli 
a Christo ; et lactum est utrumque ordinatum ex 
voluntate Dei. Itaque, acceptis mandatis ... egressi 
sunt adnunciantes regni i)ei adventum. Per regio- 
nes igitur et urbes  verbum praedicantes primitias 
spiritu cum probassent, constituerunt episcopos et 
diaconos corum qui credituri erant » (XLII, 1 s3.). 


I capi delle chiese particolari — soggetti alla 
chiesa e al vescovo di Roma — ricevono il potere 


non dii tedeli, ma direttamente dagli apostoli, e 
ciò si aflerma nel scc. I, vivonte Giovanni apostolo, 
e lo si considera un fatto pacifico. lì la testimo— 
nianza ha (anto maggior valore in quanto la lettera 
condanna l'operato dei Corinzi, i quali erano in- 
sorti contro i loro pastori (episcopi presbiteri). In 
regime democratico i Corinzi sarebbero stati nel 
loro diritto di revocare il mandato ai loro pastori, 
“ama Clemente asserisce — non ha bisogno di provare, 
perchè è fatto incontestato — che i pastori hanno 
ricevuto il potere direttamente dagli apostoli; i 
fedeli dovevano loro ubbidienza e onore, e disprez- 
zarli o cacciarli era colpa non leggera (c. XLIV). 
If chiaro dunque che in tutto il periodo subapo- 
stolico le chiese particolari e la Chiesa universale 
sono gerarchicamente costituite. Ci sono, sì, i ca- 
rismatici (dottori, profeti, glossolali, ecc.) che, come 
missionari vaganti, vanno attorno predicando se- 
condo l’ispirazione e l’impu]so dello Spirito Santo, 
ma anche là dove, come nella Didachòè e nel Pa- 
store di Erma, si insiste sui carismi, i veri pastori 
della Chiesa appaiono i vescovi e i presbiteri (cf. 
Pastore, Vis. II, c. 4, 2-3; Simil. IX, e. 27, 2; 
Didachè, c. XV, 1). v. Canism. 


bh) £ià apostolica. Non è possibile leggere i 
libri canonici neotestamentari extravangelici, e spe 
cialmente gli 41/07 degli apostoli è le lettere di 
SN. Paolo, senza scorgervi evidente il carattere ge- 
rarchico della Chiesa, L'Apocalisse parla di sette 
chiese dell'Asia governate da vescovi, S. Pietro al- 
cenna ai presbiteri come veri pastori della Chiesa 
e partecipanti al suo stesso apostolato (I Piet V 
l s). Negli Atti, specialmente nella prima parte 
(ce. I-XV), è in primo piano il collegio degli apo- 
stoli che predicano, che governano la Chiesa cre- 
scente (II 42 ss.): essi accettano e amministrano i 
Leni economici portati dai fedeli (IV 34 s; V_I- 
11); costituiscono i diaconi “(V 1-6), come supe- 
riori vigilano gli altri ministri del Vangelo (VIII 
2-25), sono presenti uflicialmente con Barnaha loro 
inviato al nascere della chiesa antiochena (XI 
20-26), promulgano la prima legge conciliare : 
« Visum est Spiritui Sancto et nobis... (XV 7- 
12), senza nessun appello ul una delegazione po- 
polare ma nel nome di Cristo. Il che è anche più 
evidente per Pietro, che inizia la predicazione apo- 
stolica, comandando la penitenza e il battesimo (I 
15; II 14 ss), visita le comunità nascenti (IX 
32), giudica e condanna Anania e Zafira (V 3), 
per primo ammette nella Chiesa i gentili (X 5; 
XI 4 ss). À lui sì volge lo stesso S. Paolo per 
essere sicuro di trovarsi nella vera Chiesa : « ne in 
vanum currerem » (Gal Il 2). Ss. Paolo si pre- 
senta come apostolo « non ah hominibus neque 
per hominem, sed per Jesum Christum et Deum 
Patrem » (Gal ] 1) e ministro di Cristo (I Cor IV 
1), per cui la sua fedeltà sarà giudicata da Dio e 
non dagli uomini. Con questo potere, per nulla 
delegato dai fedeli, fonda chiese (Atti XIV), vi 
impone dei presbiteri, vi manda per governarle degli 
uomini suoi, Tito a Creta («ut ea quae desunt cor- 
rigas, et constiluas per civitates praeshyteros sicut 
et evo idisposui tibi », Tit 1 5), Timoteo ad isfeso 
(I e II l'im); esescita sulle chiese da lui fondate 
un vero potere legislativo (cf. 1 Cor VII 10 12; 
X 23 ss.; XI 1 ss.); si attribuisce (Il Cor IX 
ss; XIII 2; I Cor IV 21) ed esercita il potere 
coattivo (I Cor-XW 3 ss). 1 carismi abbondavano, 
e ciò richiedevano le condizioni della Chiesa na- 
scente, Ina erano subordinati all’autorità gerar- 
chica : Paolo, nonostante la missione immediata del 
Cristo, non è sicuro della sua missione presso i 
gentili se non dopo essere andato da Pietro (Gal 
I 18), e per maggior sicurezza anche in seguito 
confronterà il suo Vangelo con Pietro (Gal Il 2). 
Ma una volta stabilita la sua autorità gerarchica 
di ordine agli stessi carismatici (I Cor XIV 26- 
40) e arriva ad affermare: « Sed licet nos, aut 
angelus de caclo evangelizet vobis praeterquam 
quod evangelizavimus vobis, anathema sit (Gal 
I 8); ef. Prat, Za théologie de S. Paul, Pavis*°, 
Il, p. 331. 

c) Ma tutto questo non è altro che l'attuazione 
della volontà di Cristo. La quale sì manifesta in 
iliversi modi: 1) nella costituzione del collegio apo- 
stolico (Mc III 13 ssj Mt X 1ss; Le VI 2 ss; 
Atti I 13 ss) che, nell'intenzione di Cristo, sarà il 
testimone, l'organo del Vangelo, il banditore «del 


regno, col compito preciso dì portare il messaggio 


cristiano agli ebrei prima e poì a tutte le genti 


(ef. Mo VI 7 ss; XII 9 ss; XIV 9; Mt X6 sso 


XXIV 9ss; Le IX 1 ss; Giov XIII 20; XIV 1 


18, 20; XV 14ss; XVI 1 ss); 2) nella promessa, 
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formale di una giurisdizione spirituale : « amen 
dico vobis quaccumque  alligaveritis super terram 
erunt ligata et in caclo, et quaccumque solveritis 
super terram erunt soluta et in caelo » (Mt XVITI 
18). Considerate le parole 2:02, Isiv (sciogliere e 
levare), che per sè possono significare, e spesso, sia 
presso gli ebrei sia presso i profani, significano 
(ci. Gius. Flavio, De dello Jud., 1, c. 5; Dio- 
doro Siculo, ecc.) vero esercizio di giurisdizione, 
considerato il significato con cui nel N. T. e spe- 
cialmente in bocca a Gesù, sono adoperate le stesse 
parole e consìlerato finalmente il contesto in cui 
appare che quel potere di legare e sciogliere è 
addotto come ragione della validità di un atto di 
giurisdizione (scomunica) e che quel legare e scio- 
cliere viene sempre ratificato da Dio stesso, il quale 
non interpreta soltanto, ma impone le leggi, non 
sì può non ammettere che l’oggetto della promessa 
contenuta in Mt XVIII 18 è il potere di legare 
e sciogliere non nel senso rabbinico {di semplice 
dottrinale interpretazione di una legge), ma nel 
senso di imporre o abolire obbligazioni o leggi, 
potere cioè di vera giurisdizione. E qui evidente- 
mente le parole, e perciò la promessa, sono rivolte 
ai soli apostoli, al collegio dei dodici, cui in 
tutto il capitolo Cristo prepara alloro compito pa- 
storale; 3) nel conferimento del potere, della 
stessa missione di Cristo Re, Sacerdote, Maestro 
del regno messianico (Giov XX 21; ct. XVII), 
potere da trasmettersi in una successione perpetua 
« fino alla consumazione dei secoli » (Mt XXVIII 
18-20): il tutto però sotto il primato di Pietro e 
dei successori di Pietro. 

Î) chiaro pertanto che la G. non è il risultato 
di un'evoluzione fuori o contro la volontà del Cristo, 
ma un carattere da lui voluto nella sua Chiesa. 
Non dimentichiamo però i fatti che hanno tratto in 
inganno alcuni storici del cristianesimo primitivo, 
Uno sviluppo gerarchico nei primi anni della 
Chiesa c’è stato, nel senso che inizialmente, essendo 
meno numerosi i fedeli e abbondando gli interventi 
carismatici (eccezionali, ma necessari allora), si 
sentiva meno la necessità di un esercizio del potere 
gerarchico, il quale si esplicò già allora secondo il 


512 GERAROIIA 


arbitrariamente e non ha fatto ili essa un'organiz- 
zazione aggiunta alla Chiesa, Corpo mistico suo : 
« À_ torto sì distingue tra la Chiesa giuridica e la 
Chiesa della carità, Non è così; ma questa Chiesa 
giuridicamente fondata che ha come capo il sommo 
ponteflce, è anche la Ghiesa di Cristo, la Chiesa 
della carità e TV universale famiglia dei cristiani » 
(Pio NII, ai seminaristi di Roma, il 24 giugno 
1939). La virtù misteriosa di redenzione e di san- 
tificazione, .per cui la Chiesa è oegi formata nel 
mondo, dopo essere uscita dalla Trinità come da 
una sorgente e dopo avere attraversato l'umanità 
del Cristo, ora glorificato e salito al cielo, continua, 
passando per la G., a prendere corpo, per così 
dire, nello spazio e nel tempo c a rendersi visibile 
in certa misura, nei mezzi che adopera per entrare 
in contatto sensibile con noi: il Padre, Cristo, il 
corpo apostolico, composto di Pietro e degli apo- 
stoli e continuante nel corpo gerarchico composto 
del papa e dei vescovi, il popolo, fino alla consu- 
mazione dei secoli: ecco gli anelli necessari di una 
catena che solleva Vl umanità a Dio, Certo Dio 
avrebbe potuto agire da solo, ma ha preferito ser- 
virsi di intermediari umani, limitati, spesso pecca- 
tori, per la santificazione del mondo, pur preve-. 
dendo che sarebbe stato servito male e che avrebbe 
fornito armi ai nemici della sua bonti: « Quanti 
uomini tra Dio e me!» (Rousseau, Profession de 
foi du vicatre savoyard). Ma Dio sempre e do- 
vunque nel mondo creato sì serve di intermediari, 
cause seconde, e la ragione ultima è che volle co- 
municare alla creatura non solo l'essere e la perfe. 
zione per cui egli esiste, ma anche la virtù cau- 
sativa e la perfezione per cui egli agisce. E così 
in una subordinazione di elleiti a cause, di infe- 
riori a superiori nasce l'ordine. Nel piano sopran- 


naturale — e particolarmente nella Chiesa — ogni 


superiorità e ogni servizio hanno come scopo di 
provocare l'esercizio della carità (S. Caierina, Libro 
della divina dottrina, Bari 1912, p. 16). Per la 
(GF. c'è una ragione più precisa c immediata: man- 
tenere il contatto, stabilitosi tra Dio e l'umanità 
coll’ incarnazione, anche dopo l’ ascensione. Cristo 
sul punto di lasciare la terra, crea una G. visibile 


ni bisogno, ma non con quella estensione ed inten- la quale, da lui assistita e diretta, sarà lo stru- 
1 sità che si ebbe in seguito quando la Chiesa co- mento col quale continuerà il suo contatto con la 
La È minciò ad espandersi e i carismi a diminuire. C'è umanità. Cristo « continuera done de nous toucher 
Li sempre però una continuità gerarchica : « L’ifglise par son action, mais sous les apparences étrangères 
ARI catholique o hiérarchique. apparait donc constam- de la hiérarchie; comme, dans le plus grand des 
o ment dans l’histoire, depuis Victor et Irènèe, de- sacrements, il continuera de nous toucher par sa 
105 puis Clement et Ignace, depuis Pierre e Paul, de- substance, mais sous les apparences étrangères du 





puis Jesus Christ en personne » Diet. de Théol. 
cath., VI, col. 1268. 

La conseguenza evidente di questa verità è che 
la vera Chiesa di Cristo si troverà là dove c’è 
una ininterrotta successione gerarchica a comin- 
ciare dagli apostoli con Pietro a capo e cioè nella 
Chiesa cattolica romana, la quale sola ha conser- 
vato, senza interruzioni, la sua forma costituzionale 
primitiva (unità organica, gerarchica), non cedendo 
nè per la tesi della Chiesa invisibile (Protestanti) 
nè per la tesi della Chiesa federativa (Orientali). 
v. ApostoLiciTà. CHIESA, IV, D. 

III. Il compito della G. La preoccupazione 
apologetica, mirante a s'abilire che la vera Chiesa 
è stata costituita da Cristo gerarchicamente, non 
deve farci perdere di vista il compito della G. 
nella Chiesa. 

1) Perchè la G.? Cristo non ha voluto la G. 


pain et du vin » (Ch. Fournet, L’Hylise du Verbe 
Incarné, Paris 1941, p. 14; cf. D. A. Grea, De 
l’Hglise et sa divine constitution, Paris 1885, 
p. 41). 

2) Analisi della G. Questo contatto e questa 
presenza attiva de) Cristo nella Chiesa attraverso la 
G. si doveva manifestare evidentemente in una 
complessa legittima attività della G, stessa: cl sa- 
ranno dei poteri gerarchici e ci sarà la loro espli- 
cazione in determinate funzioni gerarchiche. Ma, 
prima di tutto bisogna (tenere presente che negli 
apostoli si assommarono questi poteri che apparte 
nevano alla costituzione della Chiesa e che pertanto 
sarebbero rimasti finchè durasse la Chiesa, e altri 
poteri ancora che si richiedevano agli inizi della 
Chiesa, per un primo slancio, e che perciò erano 
straordinari e temporanei (v. APOSTOLI, prerogative 
e poteri). 
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Quanto alla missione gerarchica permanente se 
ne «devono tener presenti: a) le funzioni, hh) i poteri, 
c) i caratteri, v. anche Cutizsa, V. 

a\Le PUNZIONI CRRARGHICHE. Sezuenlo un testo 
fumoso di S. Gerolamo ; « Ordo praecipuus: jussit 
(il Signore) apostolis ut primum ducere universas 
gentes, deimle /ide? intingerent sacramento, et, post 
fidem ac baptisma, quae essent observanda praeci- 
perent» (Comment in lv. Math 1, VI, c. 
NXVIII, PL 26, 218), si sogliono distinguere tre 
funzioni gerarchiche : Magisteriwm, Ministerium, 
Impertunt, che perpetuano nella Chiesa la triplice 
imsstone del Cristo, maestro, sacerdote, re. Cristo 
aftidia alla sua Chiesa, alla G. della sua Chiesa: la 
sua parola (Giov VIII 26), la sua festimonianza 
(Giov III LI), la narrazione delle cose divine (Giov 
I 18), perchè, per questo appunto è venuto nel 
mondo, per remlere testimonianza alla verità (Giov 
XVIII 37) e inseenarla con autorità (Mt VII 29); 
e a questa autorità di insegnamento vuole asso— 
ciare gli apostoli: «le parole che tu mi hai dato, 
o lalre, io le ho date loro » (Giov XVII 8); essi 
la trasmetteranno («io prego per coloro che cre- 
deranno, per la loro parola, in me», Giovy XVII 
20) e perciò ordinerà categoricamente: « andate, 
insegnate a tutte le genti» (Mt XXVIII 19), pro- 
mettendo VJassisienza della sua presenza fino alla 
fine «del mondo, finchè, cioè, la G. avrebbe dovuto 
insegnare, con diritto assoluto alla fede e perciò 
con esclusione di errore (Mc XVI 15-16). v. Ma- 
GISTERO. 

Ma Vopera di Cristo non si limita alla predica- 
zione della verità: a coloro che accolgono il primo 
dono della sua parola farà parte delle ricchezze 
della sua divinità, facendoli figli di Dio (Giov I 
12); non solo con una finzione giuridica, ma facen- 
doli realmente partecipi della natura divina (v. 
Grazia; cf. IF Piet I 4). A quest'opera di santiflca- 
zone Cristo si associa la G., aflidandole il sacrificio 
della Croce nella rinnovazione perpetua del sacri- 
ficio eucaristico, e i mezzi efficaci della grazia nei sa- 
cramenti, attraverso i quali il sacrificio della Croce 
si comunica e sparge la sua virtù santificatrice sul- 
l'umanità (v. Messa, SACRAMENTI) : è la funzione 
ministeriale o sacerdotale. 

L'insegnamento chiama gli uomini alla vita, i 
sacramenti la comunicano, e così si forma la fa- 
miglia e la società cristiana, il cui capo unico è 
evidentemente il Cristo. Ma Cristo, invisibile, volle 
dare a questa società, fatta di uomini deboli e in- 
costanti, il presidio di una autorità visibile, umana 
ma agente nel suo nome, per raccogliere le energie 
di tutti per il mantenimento e l’accrescimento della 
santitleazione di tutti, per risolvere le controversie 
inevitabili, per impedire o neutralizzare le forze 
centrifughe disgregatrici: ecco l’'imperium colla 
sua triplice funzione legislativa, giudiziaria e coat- 
tiva. La Chiesa, tendente ad un fine supremo, si 
presenta come società perfetta e nulla le deve man- 
care per la pienezza della sua vita: l'autorità che 
è in essa deve poter soddisfare a tutte le esigenze 
e necessità sociali del nuovo popolo. Essa è piena- 
mente suMciente e nessun potere terrestre è chia- 
mato dentro la Chiesa a supplire assenze o deficienze 
del potere che le è. proprio. v. la proposizione 44 
condannata nel Sillubo: « civilis auctoritas potest se 
immiscere rebus quae ad religionem, mores et re- 
gimen spirituale pertinent...». v. GIURISDIZIONE; 
CHIESA E STATO. 


E. DE — III. 


Le tre funzioni gerarchiche non costituiscono tre 
missioni distinte nella loro origine o indipendenti 
tra loro nella loro essenza. Una sola missione, 
quella di Cristo, maestro, santiflcatore, re, viene 
comunicata senza divisioni alla Chiesa nél collegio 
apostolico organizzato con Pietro a capo e perciò 
al collegio episcopale organizzato sotto il primato 
lel Papa. Non c'è dunque un ordine di maestri, 
un ordine di santificatori, un ordine di principi 
spirituali costituiti separatamente, «di cui il caso 0 
una «disposizione arbitraria o tutt'al più una sem- 
plice convenienza abbia riunite le funzioni nei me- 
desimi uomini: c'è invece ira le tre funzioni una 
connessione lovica e un legame essenziale. Secondo 
il principio che l'autorità 0 il possesso appartiene a 
chi dà l'essere, Cristo possiede la sua Chiesa perché 
la Chiesa procede da lui e il collegio apostolico 
episcopale non è associato al Cristo nell’ autorità 
se non perchè ad esso compete, col Cristo, «di far 
nascere la Chiesa alla vita. Così l'imperium ha la 
sua ragione di essere e il suo diritto «di legittimità 
dall'operazione vivificante per cui Cristo e con lui 
il collegio apostolico dà a Dio figli di adozione, e 
questa operazione vivificante, che precede 1'272pe- 
rium, logicamente comprende due elementi : voca- 
zione alla luce della verità (magisterivm) e comu- 
nicazione del'a vita soprannaturale (mdnisterium). 

bh) Due POTERI GERARCHICI: OrDINE E GIURISDI-- 
zione. L'operazione divina, Ja missione di Cristo che 
si esplica e manifesta nella Chiesa (nei fedeli) colla 
triplice funzione, passa dunque attraverso la G., 
attraverso persone determinate nella Chiesa; le per- 
sone che costituiscono il collegio apostolico- episco- 
pale. Donde la validità e la legittimità di questa 
intermediarietà tra Dio e la Chiesa dei fedeli? Evi- 
dentemente nella volontà del Cristo che volle le 
tre funzioni gerarchiche compiute da persone che 
egli scelse o personalmente (gli apostoli) o per 
mezzo degli apostoli (i vescovi). Ma che cosa im- 
porta, nelle persone scelte, questa scelta ? o che 
cosa si richiede, sempre secondo la volontà di 
Cristo, perchè la scelta sia efficace in ordine alla 
triplice funzione? Perchè la triplice funzione sal. 
vatrice sia valida e legittima sì richiede che pro- 
ceda da persone appartenenti alla G.. costituite nella 
G. per mezzo di poteri (capacità e autorità): 
ebhene quanti e quali sono questi poteri? sì tratta 
di facoltà puramente morali o importano delle 
qualità fisiche? L'azione divina che opera attraverso 
la G. insegnando, santificando, governando, opera 
di fatto in due maniere: 1) dî per sè (Ex oPERE 
OPERATO [v.]), e allora l’uomo riceve (e se c'è o sì 
suppone una sua azione, questa sarà o disposizione 
o materia, non causa della grazia), 2) oppure fa- 
cendo appello alla corrispondenza attiva dell’uomo, 
fede e azione morale. Nel primo caso Ja G. inter- 
media opera come causa strumentale, nel secondo 
caso come causa seconda ma principale. Nel primo 
caso si richiede una partecipazione al sacerdozio 
di Cristo. Jl fine, dare la vita divina, è cosa di- 
vina e perciò gli uomini non possono essere che 
strumenti e l’azione, in virtù della causa principale, 
sarà sempre infallibile. Lo strumento deve essere 
proporzionato all’agente e perciò tra coloro che 
sono strumenti abituali della redenzione e il Cristo, 
che ne è la sorgente, ci deve essere o proporzione 0 
conformità abituale. Donde il potere d’ordine come 


carattere sacramentale, partecipazione spirituale, 


fisica, del potere di Cristo sacerdote. Come potenza 
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fisica sptrituale, sarà indelebile (S. Tomm S. Pheol., 
III, q. 63, a. 5) e perciò agirà anche nello scisma e 
nell’eresia (II%-II"*, q 39, a. 3); come potere fisico 
sacramentale non sarà comunicato che per mezzo 
di consacrazione : è il potere d’OrDpINE (v.) colla 
duplice funzione sacramentale e sacrificale. Nel 
secondo caso ci deve essere una partecipazione al 
magistero e alla regalità di Cristo. ]l fine è 
di dirigere dal di fuori l’attività umana, intellet— 
tiva e volitiva verso la verità e il bene e allora 
gli intermediari umani possono partecipare a questo 
potere in maniera più libera : il potere di insegnare 
autorevolmente e di governare è ancora un potere 
ministeriale, ma si può dire che agisce non solo 
strumentalmente ma come vera causa seconda e 
perciò non sarà infallibile che nella misura «del 
soccorso o assistenza divina ({v. MacistERO). Ap- 
punto come potere di insegnare e di governare, 
non sarà che una missione, un potere giuridico 
morale: sarà perciò ammissibile (113-11"®, q. 39, 
a. 3) ed effettivamente si perderà se ci si scparerà 
dalla Chiesa, e non perdurerà nello scisma o nel- 
l’eresia ; \e sarà normalmente conferito per desi- 
gnazione o mandato « ex simplici injunetione » (11% 
JMs°, a. :39, 3), almeno nei gradi inferiori al 
supremo pontificato. I il potere di giurisdizione 
con la duplice funzione di magistero e di governo. 
(Per la questione se il magistero sia potere indi- 
pendente o funzione della giurisdizione ecclesiastica 
cf. A. Ottaviani, Institutiones juris publ. eccl., 
n. 118 ss., Romae 1935, vol. 1, p. 226 ss). 
Unica G., peraltro. Ci sono poteri gerarchici es- 
senzialmente distinti, il potere d' ordine e di giu- 
risdizione, ma non formano affatto due gerarchie : 
sono due ‘parti distinte di un’unica G. È questo il 
significato del can 108 $s 3 del CJ ed è questa la 
dottrina comune non ostante la terminologia in 
alcuni autori apparentemente in contrasto (ef. Ot- 
taviani, o. c., n. 114 s, p. 219 ss). C'è infatti 
una mutua dipendenza dei due poteri. Il potere 
d'ordine dipende dal potere di giurisdizione, per- 
GIO é la funzione ministeriale quella che determina 
la dottrina concernente la materia del potere d’or- 
dine e il mistero della sua efficacia, e l'esercizio 
legittimo del potere d’ordine è regolato dalle pre- 
scrizioni del potere giurisdizionale. Ma d’altra parte 
questo dipende dal potere d’ordine perchè non si 
può trovare in modo regolare e connaturale che 
nei soggetti abilitati dal potere d’ordine, onde le 
donne sono per diritto divino incapaci di giurisdi- 
zione ecclesiastica ordinaria, appunto perchè escluse 
dal sacerdozio, Certo nei soggetti particolari i due 
poteri possono essere separati, ma se si guarda la 
Chiesa intera bisogna dire che necessariamente il 
potere di giurisdizione esige it potere d'ordine nei 
soggetti ai quali è accordata (cf. Billot, De Ec- 
clesta Christi, q.IX,th. XV, Romae! 1927, p. 344). 
Dunque, due poteri interdipendenti costituenti 
una unica G. Così è di fatto. Ma così deve essere: 
unità che nasce da unicità. La Chiesa è una perchè 
unica, si riallaccia a Dio unico, per mezzo di una 
G. unica e un Mediatore unico. Per essere autentica, 
cristiana, la G. deve essere una, unificante ordine 
e giurisdizione: ogni divisione (scisma o eresia) la 
mutila, e nelle chiese dissidenti non si ritroverà 
(qualunque sia la buona fede) una G., ma solo dei 
frammenti di essa (Cf. Grea, o. c., p. 96). 
c) CARATTERI DELLA G. 1) Organicità simultanea 
(corpo apostolico, corpo episcopale) e successiva 
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(continuità nel tempo): la G. si presenta come una 
istituzione organica, un corpo ordinato e difleren- 
ziato, i cui membri individuali sono incessantemente 
portati via dalla morte, ma che, come tale, per 
una trasmissione ininterrotta, dura in mezzo alle 
generazioni, come realtà unica sempre identica a 
sè stessa, dotata di una saggezza, di una memoria, 
di una prudenza divinamente illuminate (ci. Moch- 
ler, L’unité dans VEglise); 2) Strumentalità ri- 
spetto a Cristo, il quale regge costantemente la sua 
Chiesa servendosi della &. Ciò si verilica partico- 
larmente nel potere d’ormline, che è strettamente 
strumentale, ma anche nel potere di giurisdizione 
che l'unzigna, sì, come causa seconda principale, 
ma con più dipendenza dalla causa prima che non 
le altre cause seconde, per cui i pastori, anche 
nelle funzioni giurisdizionali, aviscono come « mini- 
stri Christi Jesu »; 3) Giuridicità e maternità: pur 
essendo investita di vero potere giuridico, la G., 
come rappresentante «di colui che venne a servire 
e non a farsi servire (Mt NX 28), sarà servizio e 
non dominio (Mt XX 25; Le XXIL 25 css), sarà 
insieme soccorso materno e prova nel cammino verso 
il cielo: v. Aurortra (Concelto evangelico dell’); 
4) Mistero e miracolo: non si richiede fede per 
percepire i segni sacramentali e la organizzazione 
giurisdizionale nella Chiesa, ma è necessaria la 
lede per riconoscere in questi segni sacramentali 
e in questa organizzazione, l'involuero sensibile 
di una virtù segreta, divina, sempre agente, senza 
della quale la Chiesa cadreblbe nel, nulla. Ecco il 
mistero che conlessiamo nel simbolo: « credo... 
apostolicam ecclesiumi ». Noi creiamo come ve- 
rità di fede rivelata nella Serittura, confermata 
dalla tradizione e contenuta nel magistero della 
Chiesa (contro Marsilio, Denz.-B., 495-500; contro 
i protestanti, ivi, 960,966; contro il sinodo di Pi- 
stoia, ivi, 1502, 1504; nel conc. Vat., ivi, 1821; 
Leone XIII, encicl. Satis cognitum, ecc.) che una 
virtù soprannaturale attraversa la G. per formare 
nel mondo il corpo mistico di Cristo. 'l'uttavia 
questa misteriosa forza ci si rivela in un cfletto: 
la mirabile permanenza della Chiesa. A chi pensa 
alla fragilità delle società umane, la continuità 
sostanziale, ininterrotta, della Chiesa in mezzo agli 
sconvolgimenti del mondo orientale e occidentale, 
apparirà come un fatto sociale senza spiegazione 
naturale sufficiente. La permanenza della Chiesa 
sotto una medesima G. non sì presenta come un 
mistero rivelato che sia necessario credere per fede 
divina: è un fatto, constatabile storicamente, il 
cui carattere miracoloso è capace di manifestare 
sensibilmente l'origine divina della Chiesa (cl. Denz.- 
B., 1794). 

Da questa dottrina nasce una conseguenza pratica: 
la devozione alla G. Come nell’eucaristia Cristo è 
presente con tutto il suo essere, così nella G. il 
medesimo Cristo è presente col suo agire, «sub 
specie aliena ». Ne risulta che l'amore alla G. è 
amore a Cristo: «qui recipit vos, me recipit; et 
qui me recipit, recipit eum qui me misit » (Mt X 
40); e il disprezzo o l’indifferenza verso la G., è 
disprezzo o indifferenza verso Cristo stesso: « qui 
vos spernit, me spernit » (Lc X 16). E ciò vale 
anche nel caso di errori o difetti nella G. Perchè, 
ferma restando l’efficacia «ex opere operato » del- 
l’esercizio del potere d’ordine e l’infallibilità del 
magistero esercitato in condizioni ben determinate, 
si sa che l’assistenza divina non sopprime l’inìzia- 
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tiva umana e non s'è impegnata ad eliminare 
neanche i diretti, salvo sempre il fine generale. La 
devozione al Cristo presente nella (&. deve sapere 
superare gli eventuali ilifetti. Quando le misure 
del potere canonico non fosserò perfette (le misure 
particolari. potrebbero essere accidentalmente er- 
ronee e immorali, e in questo caso non contare, 
perchè sono sconfessate dagli insegnamenti generali 
del potere giurisdizionale), quando (fossero dure e 
contrarianti. quando bisognasse softriro o dell'incuria 
o dell’incomprensione o semplicemente della diversa 
maniera «li giudicare certi avvenimenti insieme re- 
ligiosi, politici e culturali, è impossibile che questa 
specie di sofferenze, per quanto acute possano dive- 
nire momentaneamente, siano capaci di offuscare lo 
scuardo dell'anima che vuole rimanere grande (ciò 
che la farà grande davanti a Dio, ella lo sa, sarà 
la profondità della sua fede e la realtà del suo 
amore alla croce) odi velare la magnificenza divina 
dei benefici che si trovano indissolubilmente uniti 
sotio il nome di G. (Cf. Journet, o. c., p, 606 s.) 
Meno ancora offuscheranno questo sguardo le (in 
parte, umanamente inevitabili) mancanze morali 
degli uomini che incarnano la G.: essi possono of- 
lendere o tradire il Cristo, e di ciò risponderanno 
personalmente e inesorabilmente al tribunale di 
Cristo, ma l’importante è che il messaggio di ve- 
rità e lasantità del Cristo passi, non ostante tutto, 
fino agli altri uomini: e ciò è salvo con l'eflicacia 
ilel potere d'Ordine e l’assistenza assoluta o almeno 
prudenziale nell'esercizio del potere di giurisdizione. 
Nessuno è scusato di prendere pretesto dalle spine 
per allontanarsi dalle rose. « Ciò che ti sì chiede è 
di lavare i peccati non di dimostrare che altri ne 
han commesso dei simili » (S.: Giov. Crisost., in 
I Cor., Hom.XXINEGA6178130): 

IV. I quadri della G. cattolica. La G. eccl. 
dunque: a) în astratto è il potere sacro derivato da 
Cristo immediatamente al collegio apostolico e da 
questo trasmesso direttamente a persone determi- 
nate, molteplice nelle sue funzioni (magistero, mi- 
nistero, governo), e nei gradi di partecipazione, 
duplice in sè (ordine e giurisdizione), una nella 
sorgente (Cristo), nello scopo (santificazione delle 
anime), nella mutua dipendenza; b) d2 concreto è 
il complesso delle persone che, in grado diverso, 
detengono ed esercitano quel potere (CJ, can 108 
S 2). 

1) Per diritto divino la G. consta: quanto al- 
l'ordine, di Vescovi, SAcERDOTI e MinisTRI (al- 
meno DiacoNI); quanto alla giurisdizione, del Su- 
PREMO PontiFICATO e dell’EpiscoPaTo subordinato 
(can 108 S 3). 

Per istituzione ecclesiastica ci sono altri gradi 
dli partecipazione del potere gerarchico : del potere 
d'ordine, SUuDpDIACONATO, ACCOLITATO, Esorci- 
stato, LETTORATO, OSTIARIATO; del potere di giu- 
risdizione, due classi di persone: a) coloro che 
partecipano del potere papale: con prerogative sovra- 
cpiscopali (PATRIARCHI, METROPOLITI, PRIMATI, LE- 
GATI PONTIFICI) 0 con prerogative quasi episcopali 
(VICARI, PREFETTI € AMMINISTRATORI APOSTOLICI, 
PRELATI è ABATI NULLIUS, SUPERIORI GENERALI 
dei religiosi esenti). Singolare la posizione giuri- 
dica dei CARDINALI; la Curia Romana colle Con- 
GREGAZIONI, ì TRIBUNALI e gli UrricI, è la longa 
manus del Papa, b) coloro che partecipano del po- 
tere episcopale: la Curia Vescovile col VicaRIO 
GENERALE e gli UFPIcIALI, i VICARI FORANEI, i 


. Cristo, ha il posto supremo, non fece parte della 


Pannoci, i Vice Parroci, IcoNnoMI SPIRITUALI, 
teTTORI DI Ciigse, ecc. (v. le singole voci). 

2) Nella G. non si entra nè per consenso nè per 
chiamsta del popolo o del potere civile: nella G. 
d'ordine si entra solo per -lOrbinazioNE (v.); nella 
&. di giurisdizione, se si tratia del Supremo Pon- 
tificato, per lLEzIONE (v.) legittima (secondo le 
norme del precedente pontefice) e accettazione del- 
l’eletto, negli altri casi per Missione CANONICA (v.) 
del superiore (can 109). L'incapacità, per diritto 
divipo, quanio al potere d'ordine, rende le donne 
incapaci anche di giurisdizione ordinaria nella 
Chiesa. È invece questione controversa, se le donne 
siano capaci di giurisdizione delegata. Certo sono 
incapaci per diritto canonico, na non consta se lo 
siano por diritto divino (cf. Maroto, Institut. Juris 
Can., Romae? 1921, p. 665 ss). La Madonna stessa, 
che nella G. d’amore in cielo, subordinatamente a 


G. ecclesiastica. La sostenne colla potenza della sua 
preghiera e del suo amore, coi suoi consigli e colla 
sua testimonianza, ma non ebbe « le chiavi del regno » 
(cf. Innocenzo III, Decretali, 1. V, tit. XXXVIII, 
cap. X). Per gli uomini, nè nazionalità, nè razza, 
nè condizione sociale può costituire ostacolo o diritto 
per accedere ai gradi gerarchici. 

3) Poichè oggi nella chiesa cattolica, i PATRIAR- 
cari e le PrRIMAZIE (v.) si riducono a semplici 
titoli onorifici e come tali non hanno speciale giu- 
risdizione, la Chiesa cattolica, urta sotto il governo 
del vescovo di Roma, sé divide in Diocesi (v.) go- 
vernate da un vescovo (in casi eccezionali o di sede 
vacante, da un amministratore apostolico o da un 
vicario capitolare), raggruppate in provincie eccle- 
siastiche (sotto un metropolita-arcivescovo), oppure 
immediatamente soggette alla S. Sede. Nelle terre 
di missione, dove le diocesi vere e proprie non 
sono ancora organizzate, ci sono i VICARIATI (v.) 0 
le PREFETTURE APOSTOLICHE (v.) dipendenti dalla 
congregazione di ProPAGANDA IipE (v.). I fedeli 
dei riti orientali, o rasgruppati in diocesi o vìca- 
riati o prefetture apostoliche 0, se si trovano in 
numero notevole in territorio di rito latino o ìn 
mezzo a una maggioranza di aliro rito, governati 
da Ordinari a giurisdizione personale (per es. i due 
Ordinariati peri Ruteni negli Stati Uniti, e in Grecia 
i due Ordinariati d’Atene, uno per gli Armeni e 
l’altro. per i Bizantini) dipendono tutti dalla con- 
gregazione Pro Icclesia Orientali. 

Le diocesi, e anche i vicariati e le prefetture 
apostoliche, si dividono in parrocchie o curazie in- 
dipendenti a carattere territoriale (salvo poche ec- 
cezioni) raggruppate in vicariati foranei. 

4) Tra gli acattolici, gli orientali separati man- 
tennero il concetto gerarchico della Chiesa, negan- 
done però il carattere unitario-monarchico. Sì di- 
visero perciò in molte Chiese a carattere nazionale 
e il potere gerarchico perdette generalmente la sua 
autonomia venendo a dipendere dal potere dello 
Stato e diventando spesso gioco dei partiti politicì. 
In alcune Chiese il più alto grado gerarchico è 
ereditario, come, per es., presso ì nestoriani, fra 1 
quali allo zio succede generalmente il nipote nella 
dignità di patriarca. Il capo spirituale delle Chiese 
scismatiche è il patriarca, o Katholikos come — | 
viene chiamato presso gli Armeni. Fanno eccezione 
le Chiese particolari o nazionali (autocefale) deì Greci — 


so 


non uniti o, come essi stessi si CN Greci- 
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tuale è il S. Sinodo, e il pairiarea ecumenieo di 
3 


Costantinopoli ha solo un primato d'onore. C'è 
ora, appoggiato dal governo sovietico, per scopi 


evidentemente politici, un tentativo di accentramento - 


per ridurre. gli orientali separati agli ordini del 
patriarcato di Mosca, ma con scarsi risultati. Al 
patriarca (o al Ss. Sinodo) sottostanno i singoli ar- 
civescovi (metropoliti) c î vescovi. In alcune Chiese 
l’arcivescovo non ha vera e propria autorità sui 
vescovi, ma l'arcivescovato costituisce un puro ti- 
tolo onorifico. 

Dei protestanti, solo gli anglicani ritennero il 
principio gerarchico, pur avendo interrotto la G. 
d'ordine per vizio di forma e e la legittimità del 
potere di giurisdizione per mancanza di comunione 
colla sede di Pietro. Gli anglicani inglesi ricono- 
scono come capo spirituale il re d’Inghilterra e, 
subordinatamente al re, l'arcivescovo di Canterbury, 
gli anglicani americani sono indipendenti. 


BipL. — Ì. A. AMORTH, La nosione di G., Mi- 
lano 1936. 

II. P. BarirroL, L’Eglise naissante et le Ca- 
tholicisme, Paris !? 1927. — I»., Etudes d’histoire 
et de théologie positive (La hiérarchie primitive), 
Paris 1926. — G. Barpy, La theéologie de l’Eglise de 
S. Clement à S. Irénée, Paris 1945. — L. CERFAUX, 
La théologie de l’Eglise suivant S. Paul, Paris 
1942. — F. PraT, La théologie de S. Paul, Paris?, 
1983, 1. V, ch. II, t. II, p. 831 ss. (specie per 
l'aspetto gerarchico-carismatico). — È. RuFrINI, 
La G. della Chiesa negli Atti degli Apostoît e 
nelle lettere di S. Paolo, Roma 1921. — G. Siri, 
La Chiesa, ed. Studium, Roma 1944 (cap. IIl ss.). 
— B. Dorzacaray in Dict. de Théol. cath., VI, 


col. 2352 ss. — Yves pE LA BriéRE In Diet. Apol., 
I, col. 1219 ss. — A. MitpEBIRLLE in Dice. de la Bible, 
Suppl. II, col. 536 ss. — V. CAVALLA, £piscori e 


presbiteri nella Chiesa primitiva,in La Scuola 
Catt. 64 (1936) 235-506. -- Ch. JournET, L’Eglise... 
I. La hiérarchiîe apostolique, Paris 194). 

JII. — CuHarcres JouRNET, L’Eglise du Verbe In- 
carné, I, Paris 1941. — D. A. Grea, De l’Eglise 
et de sa divine constitution, Paris 1885. — Cf. I 
principali trattati teologici De Ecclesia: per es., 
BiLLor (Roma 1927), DreckMmann (Friburgi Br. 
1925), BalnveL (Paris 1925), A. M. VeLLIco (Roma 
1930), ZapELENA (Roma 1940), ecc. 

IV. Cf. i trattati sul Diritto Pubblico Eccle- 
siastico, p. es. A. OTTAVIANI, Institutiones guris 
publici ecel., vol. I, Jus: publ. internum, Romae 
1935; F. M. CappecLLo, Summa Juris Publici 
Ecclesiastici, Romae 1932. — P. CaROLUS STREIT, 
Atlas Hierarchicus, Paderbornae 1929. — L. GraM- 
MaTIcA, Testo e Atlante di Geografia Eccl. e Mis- 
stonarta, Bergamo 1923. — AnnuaRIO Ponti- 
FICIO. 


GERARD Giovanni, d. J. (1564-1637). Missionario 
inglese, scrittore, n. a New Bryn (Derbyshire), m. 
2. Roma. Gesuita dal 1588, inviato nelle missioni 
d’Inghilterra, quindi imprigionato e torturato riuscì 
ad evadere dalla Torre di Londra e a rifugiarsi a 
Roma. Lasciò la storia della Congiura delle Pol- 
veri: The condition of Catholies under James 1, 
Londra 1872?; e l’ autobiografia (testo originario 
latino) trad. in inglese e pubblic. dal P. J. MoRrIs, 
Londra 1871: ed. ital. curata dal P. G. Petazzi, 
Venezia 1917). Queste due opere danno un quadro 
fedele della vita tribolata ed eroica dei cattolici e 
missionari inglesi sotto il regno di Elisabetta e di 
Giacomo I. — S. Morris, The Life of Father 
John Gerard of the Soctety of Jesus, London 


ee RE 


18813. — W._ II, W. Boriss, The Gonplorwer Plot 
Story, ino The Month 151 (19285) 05 ss. 

GERARDO, SS. e BB. -1) Santi: 1) (o Girardo) 
nativo «di Bazouges. Dalla cura L'anime passò al mo- 
nastero facendosi benedettino al Angers. Nel 1097 
fondò un priorato a Brossay, poi uno a Bois-de- 
Jazzo. ‘Tornato al suo chiostro di Angers, vi morì 
nel 1123. Acra SS. Nov. 11, parte I (Bruxellis 
1894) diîe 4, 491-509: con la Vila scritta da un mo- 
naco del tempo, e i Miracula, sembra, di anonimo 
testimonio oculare. — ‘1. IHoupebine, nel 190), 
tradusse la Vite in francese; cf. AnaLecta Bor- 
LAND., XXIII (1904) 877. 

2) di Brogne (S.), O. S. B (- 3 ottobre 959). 
Uno dei grandi riformatori del see. X. Prima fu 
uomo d'arme ed ebbe illustre posizione nel mondo, 
Iidificò nel suo possedimento di Brogne (Namur) 
una chiesa che fu prima servita da canonici, 
poi da lui, che aveva emesso i voti e ricevuto il 


sacerdozio a St. Denis, fu trasformata in abbazia: 


ed egli fu il primo abbate. Dì lì s'iniziò un mo- 
vimento di riforma che con l'appoggio di Gisle- 
berto di Lorena e di Arnolfo «di Fiandra s1 estese 
in quelle regioni, specialimente alle antiche abbazie 
di S. Gisleno in Lorena, alle due di Gand: S. Ba- 
vone e S. Blandino, ed a quella di $S. Bertino. G. 
trasferì a Brogne il corpo di S. Eucenro di ‘l'o- 
ledo (v.) e ne fece scrivere la relazione: cf. ANA- 
Leera BoLLanp, III (1884) 29.57; V (1880) 385-895. 


BipL. — MagiLtLon, Acta SS. 0. S. B., V, 249- 
2716: la cronologia va rettificata secondo BERLIÈRE 
in Rev. Benéd., 9 (1892) 157-192; ivi citazioni im- 
portanti. 2/02. anche in Zimmermann, Kalend. 
Bened., IL (1937) 134-185. 


3) Nato a Venezia circa il 980 dalla famiglia 
patrizia dei Sagredi, ebbe il nome di Giorgio, fu 
monaco benedettino e abate in S. Giorgio maggiore 
a Venezia. Morto il padre, ne assunse il nome di G, 
e pellegrinò lui pure in Terra santa, fu alla corte 
del santo re Stefano I d’Ungheria che gli aflidò il 
figlio Emmerico da educare. Dopo sette anni, si ri- 
tirò nell'abbazia di Bankonybél. Verso il 1030 fu 
eletto primo vescovo di Csanàd (o Marosvar) fon- 
data da S. Stefano. D'allora percorse instancabile 
tutta la nazione. Zelò il culto di Maria sotto il titolo 
di Nagyasszony ossia Grande Signora dell'Un- 
gheria. 

Nel 1046, scoppiata l’insurrezione pagana di Vata, 
s'affrettò coi vescovi verso Alba Regia, cioè S2é- 
kesfehérvar, all’incoronazione del ‘principe Andrea. 

Il 24 settembre predisse il martirio proprio e dei 
compagni. Furono infatti assaliti presso Buda sulle 
rive del Danubio. G. fu tratto in cima al monte, 
precipitato per la china, ed ebbe il petto trafitto da 
lancia e il cranio sfracellato su. roccia sporgente. 
Fu poi sepolto nella cattedrale di Marosvar. Fu 
canonizzato nel 1083. La traslazione del suo corpo 
da Csanid alla chiesa di S. Donato in Murano av- 
venne forse circa il 1400, il 28 febbraio. Di lui ri- 
mane una Deliberatio G. Moresanae episcopî supra 
hymnum trium puerorum. Fu detto 1’ Apostolo 
degli Ungheresi. — MantyroL. Rom. e Acta SS. 
Sept. VI (Parisiis et Romae 1867) die 24, 718- 
727. La Vita è in due recensioni, una breve com- 
posta, sembra, tra la fine del sec. XI e il XlI, una 
lunga con elementi dei sec. XIV-XV. Cf. AnA- 


Lecta Borrann., XXIV (1905) 269, sugli studi di 
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IR. F. Kainpu; e LII (1934) 463 s. su quelli di C. 
Junasz. — RicHAaRD E Giraup, Biblioteca Sacra, 
IX (Mil. 1834) p. 327 s. — Osservatore Romano, 
22 agosto 1946. 

4) Venerato a Gallinaro, frazione di S. Donato 
Val di Comino, diocesi di Sora. Incerta rimane 
l'origine di questo santo e discrepanti fra loro la 
legenda latina e quella più recente riassunta nel 
1827 da G. Castrucci: sec. la prima sarebbe nato 
in Alvernia, sec. l’altra nella provincia di Kent. — 
Acta SS. Aug. II (Ven. 1751) die 11, 693-698; 
gli Acta provengono da Gallinaro. — B. CAMM, Pil- 
grim Paths in Latin Lands, London 1923. — Ana- 
LECTA BoLLanp., XLIII (1925) 459. 

5) MAJELLA (v.). 

6) Nato a Corbia in Piccardia circa il 1025 e 
là morto nel 1095. Già abate di S. Vincenzo di 
Laon, fu poi il fondatore del monastero di Sauve 
Majeure (silva major) presso Bordeaux, che fu centro 
di circa 70 monasteri benedettini e poi soppresso dalla 
Rivoluzione Franc. G. fu canonizzato nel 1197. — 
Acta SS. April. 1 (Ven. 1737) die 5, 409-433: 
la Viîta scritta da un monaco del tempo vi è edita 
in due recensioni. — RicHarDp E GirauD, 0. c. l. 
Cia Pi 020 

1) Nato a Colonia nel 935, fu poiin Treviri, col 
beneplacito di Ottone I, consacrato vescovo di TOul. 

l'ondò ospedali e soccorse il popolo in tempi di 
carestia e di peste. Iniziò la costruzione della Cat- 
tedrale di S. Stefano e vi trasportò reliquie di S. 
Apro e Apronia. Fondò il monastero di S. Gengollo 
martire, festeggiato in città l’11 maggio. G. morì 
nel 994 e fu canonizzato nel 1050. — ManrTyYRoL. 
om. e Acta SS. Amril. III (Ven. 1738) die 23, 
p. 206-213 : la Vita che vi è edita, fu scritta dal 
contemporaneo Vindrico, abbaie del cenobio Tullense 
di S. Apro. — RicHanD E GinRAUD, 0. c., l. c. 
325 s. -— G. ALLemanc in Lex. fur Theol. und 
Kirche, IV, col. 419, 

B) Beati: 

1) Fratello di S. Bernardo, dopo aver servito nella 
milizia e dopo esser stato ferito e fatto prigioniero 
in Chatillon, si convertì alla vocazione monastica 
alla quale il gran Fratello l'aveva invitato e con 
lui nel 1112 entrò nel monastero di Càteaux. Poi, 
sempre insieme, diedero vita a un altro centro di 
monaci, Clairvaux, nel 1115. Là G. ebbe l'ufficio 
di cellerario. Alla sua morte, avvenuta nel 1138, 
S. Bernardo ne esaltò la grandezza delle virtù, con 
straordinari gemiti di dolore e di affetto fraterno, 
come si può vedere In Cantica Canticorum, al 
sermone 26 PL 188, col. 903-912. — Acta SS. 
Jun. Il (Ven. 1742) die 13, p. 699-702: con la 
Vita, scritta dal monaco chiaravallese Corrado, non 
molti anni dopo la morte di G. — G. Goyau, $. 
Bernardo, Brescia 1928, p. 7-39 passim. 

2) Nativo di Provenza o di Amalfl circa il 1040 
e morto nel 1120 a Gerusalemme, dove aveva eser- 
citato grande attività in favore dei pellegrini e dei 
crociati e dove aveva fondato l'Ordine dei @?ovun- 
nti (v.) costituendo per loro una Regola e una 
divisa. Ne fu il 1° Maestro. — G. ALLEMANG, É. 
e. col. 418. 

3) de' TrnrorI (v.). 

__4) Eremila e terziario francescano, nativo di 
Villa-Magna presso Firenze. Partecipò in com- 
pagnia di cavalieri gerosolimitani a fatti d'arme 
contro i saracenì in ‘Terra Santa; poi tornò alla 
sua vita di solitudine a Villamagna dove è sepolto 


presso la parrocchiale dedicata a S. Donnino. Di 
lui, nella Vita scritta dal parroco del luogo, si nar- 
rano molti miracoli. — Acta SS. Maj? 1II (Ven. 
1738) die 13, p. 246-251. 


GERARDO di Abbeville (f 1271-72), eminente , 


teologo e polemista, canonico di Amiens e arcidia- 
cono di Ponthieu, « magister theologiae » fin dal 
1260 all’Università di Parigi, dove con GuGLIELMO 
di Sr. AMOUR (v.) e NicoLa di Lisieux (v.) fu tra 
i principali rappresentanti del clero secolare nella 
lotta contro gli Ordini Mendicanti. Il suo trattato 
polemico Contra adversarium perfectionis chri- 
stianae (ed. da CLasen SoFronIO, in Archicium 
francise. hist., 31 [1935] 276-329; 32 [193] $9-200) 
provocò risposte di S. Tommaso d'Aquino (De per- 
fectione vitae spiritualis), di S. Bonaventura (A po- 
logia pavperis), di Giovanni Peckham (De per- 
fectione evangelica; De paupertate perfecta). Di 
carattere dottrinale ci restano di lui 19 Quod- 
libeta e Quaestiones disputatae: con Enrico di 
GAND (v.) egli rappresenta l’AcostINISMO (v.) del- 
l’alta Scolastica. G. nel 1271 legò alla Sorbona la 
propria biblioteca ricca di circa 300 manoscritti. 
Il più delle opere è pure tuttora. manoscritto: cf. 
P. GLorIEUXx, Pour une édition de G. de Abbe- 
ville, in Recherches de Théol. ancienne et médiév., 
9 (1937) 56-84. — Ip. in Bublioth. Thomiste 5 
(1925) 111-127 e Riv. cit., 2 (1930) 261-268. — 
L'attribuzione a G. di una importante Quaestio de 
Immacolata Conceptione pubblicata dal GLorIEUX 
non è ammessa da tutti: cf, PeLstER in Lea. fùr 
Theol. und Kirche, IV, col. 416. — Oltre: P. GLo- 
RIEUX, Les polémiques « Contra Geraldinos », in 
Rech. de Théol. anc. et médiév., 6 (1934) 5-41. — 
Ip., « Contra Geraldinos ». L’enchaînement des 
polémiques, ivi i (1935) 129-155. — A. TEETAERT, 
Deux questions inédites de G. dA. en faveur du 
elergé séculier, in Mélanges A. Pelzer, 1941, 
p. 347-88. — S. CLASEN, Die « Duplex Quaestio » 
des G. v. A., in Antonianum 22 (1947) 1li7-200. 

GERARDO di Bologna (c. 1250-1317), teologo 
carmelitano, il primo dell’ Ordine ch insegnasse 
alla Sorbona (c. 1295), nel 1297 eletto generale del- 
l'Ordine, morto ad Avignone; per la sua Summa 
Theologiae (incompleta), e ì suoi quattro Quodli- 
beta e la Quaestiones ordinariae 1-13 « uno dei 
rappresentanti più notevoli del movlmento aristo- 


telico-tomistico carmelitano ». — Enc. IT., XVI, 
654a. — M. GRABMANA, 0. c. p. 154. 


GERARDO da Borgo San Donnino, 0. F.M. 
(+ 1276). Nato a Fidenza (Borgo San Donnino) nei 
primi decenni del secolo XIII, entrò tra i Minori 
in Sicilia. Dopo gli studi filosofici, compì quelli 
teologici presso l’Università di Parigi e vi si licenziò. 
Nel 1247 lo troviamo in Francia nel convento di 
Provins. Ammiratore ardente di GioacnINno da 
Fiore (v.). sognava l'avvento della Chiesa dello 
Spirito Santo e tale sogno determinava anche at- 
teggiamenti anarchicì verso la gerarchia ecclesia— 
stica. I Francescani SprRiTuALI (v.) erano, secondo 
lui, il nuovo Ordine fondato da Gioachino. Com- 
pose il famoso Introductorius in Evangelium 
deternuni, prefazione e note ai tre libri princìpali 
dell’Abate Florense, « Evangelo Eterno » che egli 
confondeva arbitrariamente con quei tre libri. An- 
notò pure la Concordia dell'Abate Gioachino. L'Zi- 
troductorius fu esaminato dai teologì parigini e 
condannato. G. (u processato da una commissione 
papale in Anagni nel 1255, condannato e relegato 
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a vita in Sicilia, previa sospensione dal ministero 
sacerdotale. 


BigL. — L. OLIGER in Lew. fi Theol. und Kir- 





che, IV, col. 416; cf. V, col. 449. — F. Tocco, 

Studi Francescani, Nap. 1909, p. 191 ss. — G. 
BonpaTTI, Gioachinismo e Irancescanesimo, As- 
e, sisì 1924, p. 67-10]. 


GERARDO di Cambrai, O. S$. B. (+ 14 marzo 
1051; 1048?). N. a Liegi, fu discepolo cdi Gerberto 
He (papa Silvestro Il), cappellano di Enrico II, vescovo 
di Cambrai e Simultaneamente di Arras. Fra i 
vescovi riformatori del sec. XI occupa un posto 
assai segnalato. Celebrò in Arras un importante 
sinodo contro eretici infetti di manicheismo, Si 
hanno di lui sei lettere, di cui la prima partico. 
larmente importante per la maniera di trattare gli 
scomunicati. — Il sinodo in D'AcaERrY, Spicilegium, 
XUI, 1-61; Mansi, XIX, 424-460; PL 142, 1270- 
1312; le lettere ib. 1313-1322. I 
GERARDO di Elten, O. P. ({ c. 1484), n. e m. 
a Colonia? Celebre teologo; preside della facoltà 
di arti e teologia a Colonia (1447-61), poi rettore 
® di quella Università 1458 e 1463-4; domenicano a 
La Colonia 1467; reggente lo studio a Colonia 1468 
e 1480; ad Heildelberg 1474; inquisitore sotto 
Sisto IV; capo del processo contro Giovanni di 
Wesel 1479. Lasciò un commento alla I parte della 
È Somma: cf. A. Warz, Magistri G. de Elten 
lecotura in I partem Summae, Romae 1924. 
GERARDO di Frachet, O. P. (1195-1271), n. a 
Chàlus (Limoges), m. a Limoges. Domenicano a 
Parigi 1225; professo 1226; priore a Limoges 
1233-45 e a Marsiglia; provinciale di Provenza 
}251-59; priore di Montpellier 1259-66. Celebre 
storico dei primi tempi dell'Ordine. Scrisse: Chro- 
nica O. P. fino al 1258 (ed. Reichert in Mon. 0. 
| P. Haist., 1, 321 ss); Vitae Fratrum O. P. (1260), 
I ed. Reichert ib,: mirano più alla pietà, ma sono 
o storicamente sicure; Chronicon ab orbe condito 
fino al 1268: ed. in parte da M. Bouquet in Recuez! 
des histoîres des Gaules 21 [1855] e 23 [1904]. — 
sc QuetIFr-EcHarp, I, 259-60. — ManpoNnNET in Xenia 
di Thomistica 8 (1925) 12 ss. 
è GERARDO de Monte (ter Steghen), n. a Hoe- 
> renberg (Mons Dei, in Olanda), m. nel 1499, di- 
scepolo a Colonia del famoso ENRICO di Gorkum 
(v.), dal quale assorbì la venerazione per S. Tom- 
maso. Dal 1424 insegnò a Colonia nella borsa del 
detto Enrico. Scoppiata la lotta tra albertismo e 
tomismo, egli divenne il capo del tomismo, contro 
l’albertismo sostenuto da Eimerico de Campo (van 
den Welde), che dal 1428 insegnò a Colonia e dal 
1444 alla morte (1460) a Lovanio. Commentò il De 
ente et essentia di S. Tommaso. L’albertismo fa- 
ceva circolare un catalogo di testi tomistici fra 
loro discordanti; G. mostrò invece la loro concor- 
danza e nel 1456 pubblicò la sua opera, contenente 
45 articoli e 2 altri articoli aggiunti, assai impor- 
tante per la storia del tomismo e per la compren- 
b sione dei luoghi più difficili di S. Tommaso. — G. 
È MEERSSEMANN, Decisiones S. Thomae, quae ad in- 
Dr. vicem opposttac a quibusdam dicuntur Concordan- 
Ras tiae, a. 1456 editae per Ger. de M., Roma 1934 
pg» con introd. biografica e critica, — M. GRABMANN, 
L'influsso di Alberto M. sulla vita intellettuale 
* del M. Evo, Roma 19817, 105 ss, i 
c GERARDO da Siena, agostiniano, vissuto nella 
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prima metà del sec. XIV. Studiò a Parigi, conse- 
guendovi i gradi accademici sino al magistero; con 
tale grado infatti partecipa al capitolo generale di 
Venezia del 1332: quindi va corretto ce deve rife- 
rirsi ad altra cerimonia ciò che narrano di lui che 
vescovo e popolo di Siena lo decorarono nel tumulo 
delle insegne dottorali, non potutegli conferire in 
vita. Commento le Sentenze e lasciò Quodlibeta, 
notevoli specialmente in questioni di morale (inte- 
resse, cambio, ecc.) e di diritto (facoltà dei vescovi); 
molto apprezzato, tra altri, da S. Bernardino da 
Siena. Morì intorno al 1336, in fama di santita. — 
LanTERI, Postrema saecula sev Rel. Augustin., I, 
Tolentini 1858, p. 106-08. — HurrER, Nomenelator. 
II (1906) col. 542. — PerINI, Bibliogr. August., 
IH (1935) p. 187-839. 

GERARDO o GERALDO di Ratisbona, O. S. B. 
(+ 6 dic. 1077). Monaco clunpiacense, creato car- 
dinale da Alessandro II e successore di S. Pier 
Damiani nel vescovado di Ostia; più volte legato 
papale e strenuo rappresentante della riforma. Lo 
stesso S. Gregorio VII dovette «sortarlo ad essere 
più mite con i simoNiaci ed i concubinari Si hanno 
alcune lettere: cf. PL 159, 963. — lis, Purpu- 
rae doctae, I, 37-39. 

GERARDO da Valenza sul Po (Alessandria) (B.), 
O.F.M. (4 1812), m, a Palermo. Nato dalla famiglia 
Cagnoli, quattordicenne, mortagli la madre, di- 
stribui le sue ricchezze ai poveri e si dieilc a pel- 
legrinare per i più celebri santuari italiani. Sì ritirò 
in Sicilia a far vita romitica in un tugurio presso 
l’Etna. Entrato in seguito nell'Ordine l'rancescano, 
risplendette per ogni virtù c morì in fama di san 
tità. Festa il 2 gennaio. Bcatificato da Pio X. — 
Wappino, Annales Ord. Min., t. VI (Quaracchi 
1931) p. 441; t. VII ib. 1932, p. 354-61. 

GERARDO da Villamagna (B.), O.F.M. Nacque 
a Villamagna presso Firenze, dopo la metà del 
sec. XII, da poveri parenti. Partecipando alle cro- 
ciate (1220 e 1228), cadde prigioniero. Liberato, 
visitò ]l Santo Sepolcro. Già adulto, stanco del 
mondo, prese in Firenze l’abito di terziario france- 
scano, vivendo in aspre penitenze, ritirato in un 
piccolo tugurio, presso il suo paese. Si distinse per 
umiltà, continenza, povertà e devozione singolare 
alle Anime Purganti. Morì con fama di santità 
dopo aver operato numerosi miracoli, nel maggio 
1277, secondo Wappixc. Culto approvato da Gre- 
gorio XVI nel 1823. Festa il 23 maggio; per Fi- 
renze il 13. — Wappinc, Annales Ord. Min., 
t. VII (Quaracchi 1932) n. 21, all’ anno 1277. — 
Acra SS. Maji (Ven. 1738) die 18, p. 246-251. — 
Arturo DA MonasteRIO, Martyrologium Iranci- 
scanun, 23 di maggio. 

GERARDO (j 1108), oriundo di Normandia, con- 
sigliere e legato dei re inglesi Guglielmo I, Gu- 


.glielmo II, Enrico I, vescovo di Hereford dal 1096, 


arcivescovo di York dal 1101 (perciò fu detto 
Eboracensîs). Quando si recò a Roma per ricevere 
il pallio, S. AnseLMO di Canterbury (v.) lo racco- 
mandò a Pasquale papa con queste parole: « Credo 
quod non est in Anglia qui tantum possit in rebus 
ecclesiasticis prodesse » (Zpîst. III, 48, PL 159, 
79); ce lo lodò ancora in seguito per lo zelo di- 
mostrato nella difesa della disciplina ecclesiastica, 
nella cura dei chierici. Il papa accettò la sua pro- 
mozione affinchè aiutasse S. Anselmo « ad resecanda 
regni Anglorum contagia» (PL 168, 155 B). Ma 


G. tradi tale speranza; nella lotta per le INVESTI- 
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TURE (v.) favorì l’iniquità regia, schierandosi contro 
il papa e contro S. Anselmo. 


Bisu. — PasQquace II, £pist., PL 1635 632,01107; 


155. — (S. ANSELMO, Wptwst, Lal 9;M03is,999; 
209 s, 236: cf. indice, ivi 1083. — A. ScHRMITT in 


Lex. f. Treol. u. Kirche, IV, 420, con BiUl. 


GERARDO di Zutphen. G. Zerbold nato a Zutp- 
hen nel 1867, studiò in vari luoghi, fu sacerdote e 
bibliotecario a Deventer tra i Zratellt delia vita 
comune istituiti dal Groot. Opere sue: De reforma- 
lione virium animae e De spiritualibus ascen- 
sionibus che influirono sull'Efercitadorio del Cisne 
ros e sugli Esercizi spirituali di S. Ignazio. Egli 
tu tra i maggiori scrittori spirituali della DEvoTIO 
MopERNA (v.) e la difese contro gli attacchi degli 
Ordini Mendicanti. Nella Vita Domini G. Zutph., 
l'ommaso da Kempis lo chiamò « illuminatus sacer- 
dos», -—— M. BucnsercEn, Kirchliches Handlexikon, 
I, col. 1658. — F. RurrEN in Lex. f@r T'heol. 
und Iairche, IV, col. 420. 

GERARDO Odonis (Ockonis nelle bolle ponti- 
ficie), O F.M., di nazione francese, provinciale di 
Aqutania, generale dell'Ordine (1329-42) dopo Mi- 
cagLe da Cesena (v.). Secondo il Wapprna (t. VII, 
p. 47, n. 40), propose che si abolisse il 4° precetto 
della Regola riguardante la povertà, ma il con- 
sielio non fu accettato. Giovanni XXII lo inviò suo 
legato in Sicilia e in Inghilterra per la pace colla 
Scozia Ebbe altre missioni. Clemente VI (1342) lo 
elesse patriarca di Antiochia e amministratore della 
diocesi di Catania, dove morì di peste nel 1348 (1349). 
Maesiro in teologia « cximius » aderì alla sentenza 
di GiovannI XXII (v.)sulla visione beatifica, Com- 
meniò l’Etica  Nicomachea di Aristotele (Venezia 
nel 148$ e 1500) e le Sentenze; compose un Trac- 


status de contractibus forse da identificarsi col com- 


mento all’Etica; Reportationes super 19” Ep. ad 
Corinthios. Nel 1337, quando Benedetto XII con- 
cesse la festività delle STIGMATE (v.), ne compose 
l’UNicio (BartoLoMEO Pisano, DeConformitate vitae 
B. Frane., ecc.: Analecta Frane., t. IV, part. 2, 
fruct. VIII, p. 339). — Wapprng, Annales Ord. 
Min., t. VII (Quaracchi 1932) n. 40, 98, 117, 121, 
151, 254, ele. — HurtERr, Nomenelator, II (1908) 
col. 532-583. i 

GERARDO (S.) Maiella. v. MAIELLA. 

GERASA., « Nel paese dei Geraseni » o « dei 
Gergeseni » 0 « dei Gadareni » Gesù guarì due 
indemoniati dei più furiosi (M1), dei quali Mc e Le 
ricordano quello che divenne più noto per aver 
pubblicato per la DEecAPOLI (v.) quanto il Signore 
gli aveva fatto. I disgraziati erano in preda a una 
« legione » di demoni, i quali ottennero dal Divino 
Iispulsore di poter invadere un grosso branco di 
porci che poi si slanciò a precipizio nel lago di 
Genezaret e vi affogò. Mt VIII; Me V; Le VIII. 

Il nome della regione e della relativa città è 
criticamente incerto; a Gadareni-Gadara» sembra 
la lezione preferibile in Mt; « Geraseni-Gerasa » 
preferibile in Mc e Le. Comunque, non si pensi nè 
a Gerasu; l’attuale Djerash, una delle città romano- 
bizantine di più ricco interesse archeologico, si- 
tuata a circa 69 km. a sul del lago, nè a Gadara, 
l'odierna Umhés nella Decapoli, più vicina al lago, 
ma da esso separata per l'interposizione di colli e 
del fiume larmuk; ma piuttosto a Gersa 0 Kersa, 
‘edierna Azesi, all'imbocco del Wadi es-Semak, 


di fronte a Magdala. — M.-J. LAGRANGE, Év. se- 
lon St. Marce*, Paris 1929, p. 132-136. 

GERASIMO, S. (f 475). Anacoreta, subi l’influsso 
dell'eutichiano Teodosio di Gerusalemme, ma fu poi 
illuminato da S. Eutimio, e fondò presso il Gior- 
dano una grande laura. Dalla Vita di S. Eutimio, 
da un frammento di quella di S. Quiriaco (Ciriaco) 
e dal Prato spirituale di Giov. Mosco si è infor- 
mati della sua austera spiritualità e di alcune care 
iradizioni, tra le quali, che egli vivesse, durante il 
digiuno quaresimale, solo della SS. Eucaristia e che 
riuscisse ad addomesticare un leone, il quale poi, 
morto il santo vedendo l’abbate Sabbazio piangere 
sul suo sepolcro, vi si sarebbe prosteso ruggendo e 
li sarebbe morto. — MantyrotL. ‘Rom. e Acta SS. 
Mart. I (Ven. 1735) die 5, p. 386-389. — Sr- 
NaxaRr. Eccl. Constantinopolît., (Bruxellis 1902) die 
4 Mart., col. 507 s. 

Per la Vita, scritta da un monaco di poco po- 
steriore a G., v. ANALECTA BoLLanD., XVII (1898) 
217 s; XXVI (1907) 180; inoltre: XXVII (1809) 
423; e quanto all'agiografo bizantino Costantino 
Acropolita (fu un logoteta tra il XII e il XIV sec.) 
vedi sue lettere nelle quali menziona G., edite in 
AnaLecta LI (1933) 277 s. nel testo originale 
greco, 

Distinto dal nostro è un G. îunfor, santo vis 
suto al sec. XVe fondatore del monastero di S. G. 
a Cefalonia, nelle isole Jonie. Cf. AnALEcTA BoL- 
LANnD., LX (1942) 217. 

GERBAIS Giovanni (1629-1699), teologo galli 
cano, n. a Rupois (dioc. di Reims), m. a Parigi, 
dottore in teologia (1661) alla Sorbona, professore 
di eloquenza al Collegio Reale (1662), poi rettore 
dell’ Università. Per incarico dell’ Assemblea del 
clero, raccolse le Ordinationes circa regulares 
emanate dal clero gallicano nel 1625 e nel 1645 
(Parigi 1655). La sua Dissertatio de causis maio- 
ribus ad caput concordatorumn de causis con una 
appendice in difesa delle libertà gallicane (ivi 1679) 
fu condannata da Innocenzo XI (breve 18-12-1630), 
e corretta in seguito dall’autore (Lione 1685, Pa- 
rigi 1690). Le Trois Lettres d'un docteur de la Sor- 
bonne dà un bénédictin... touchant le pecule des 
religieua faits curés ou évéques (Parigi 1695) fu- 
rono poste all’Indice ‘21-3-1704) e la sua versione 
francese del trattato sul Conc. di Basilea di Ni. 
cola Tudeschi (ivi 1697) fu condannata dall’Inquì- 
sizione (1699). Nel 7raité pacifigue du pouvoir 
de l’Eglise et de princes sur les empéchements du 
mariage (ivi 1690, 1696), contro il Launoy, rico- 
nosceva tanto al papa quanto al principe il potere 
di stabilire impedimenti dirimentîi. — HurtER, No- 
menelator, IV (1910) col. 591. — B. HECRTEBIZE 
in Dict. de Theol. cath., VI, col 1290 s. 

GERBERGA di Gandersheim, O. S. B. (+ 890). 
Nipote dell’imperatore Ottone 1, donna dì grandi 
doti e di solida dottrina fu la sesta /abbadessa di 
Gandersheim, seconda di questo nome. La insigne 
poetessa Rosvira (v.) fu sua alunna, e la ricorda 
nelle sue opere. (&. fondò un nuovo monastero in 
dipendenza da quello dì Gandersheim, sotto la pro- 
tezione di Ottone Il (a 973). 

GERBERON Gabriele, O. S. B. (1628-1711), n. 
a St. Calais (Bas-Maine), m. a Parigi. Studiò presso, 
gli Oratoriani a Vendome, entrò fra i Maurinì e, 


professò 1°11 novembre 1649 a Rennes. Uomo dot- È 


tisimo e zelante sacerdote, purtroppo inclinò in 
buona fede, verso il GransenIsmo(v.), incorse inoltr 
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020 GERBERT 


l’ira di Luigi XIV per avere scritto contro le Re. 
GALIE (v.), ebbe quindi vita agitatissima e passò in 
esilio o in carcere quasi trent'anni. Morì fra i suoi 
confratelli dopo aver ritrattato i suoì errori. 

G. scrisse molto (elenco delle opere in Tassin, ist. 
litt. de la Congr. de St. Maur, (Bruxelles, 1770) 
825-351], spesso sotto pseudonimi, troppo spesso in fa- 
vore dei giansenisti, Importante, malgrado l’errore, 
la Histoire générale du Jansenisme par l'abb. * * * 
(anonima) Amstelodami 1700 in 8 voll. Eccellente 
l’Apologia pro Ruperto abbate Tuitiensi (Parisiis 
1669) in merito al dogma eucaristico; ottima l’edi- 
zione delle opere di S. Anselmo e di Eadmero, 
Parigi 1675, riproilotta in PL 158-159. 


Bipcr. in Diet. de Theol. cath., VI col. 1290-94. 
Inoltre: Ch. FILLIATRE, Gerbderon editeur janse- 
niste des oeucres de St. Anselme, Paris 1920. — 
Ip., Gerberon, bénedictin janseniste du XVII 
stecle, in Rev. histor., (1924) 1-54. -— HurrteER, 
Nomenclator, IV (1910) col. 3852-54. 


GERBERT von Hornau Martino, O. $. B. (1720- 
1793). N. da nobilissima famiglia ad Horb sul 
Nechar (\iìrttemberg), entrò a 16 anni nell’ab- 
bazia di S. Biagio nella Selva Nera che da lui 
doveva avere nuove glorie. Terminati gli studi, 
insegnò teologia per dieci anni, e fu bibliotecario. 
Fece un triplice lungo viaggio d'istruzione in Ger- 
mania, Italia e Francia (1759-62), raccogliendo te- 
sori per il suo monastero (Iter alemannicum, 
italicum et gallicum 1765, III ed. 1774), Il 15 ot- 
tobre 1764 fu eletto principe abbate (16°). Impossibile 
dire della sua attività: diede nuove costituzioni alla 
congregazione monastica, fu vero padre ai suoi 
monaci, benefico principe, pieno di carità per i 
miseri, fra cuì gli esuli francesi durante la rivo- 
luzione. Il 23 luglio 1768 un incendio distrusse il 
monastero; perirono 18.000 dei 20.000 volumi della 
biblioteca monastica e tutta la biblioteca privata di 
G. Ma egli in soli quattro anni ricostruì il mona- 
stero ed anche la splendida chiesa che fu consa- 
crata il 28 settembre 1783. In quell’occasione pub- 
blicò la eruditissima Historia Silvae Nigrae O. S. 
B. Typis Sanblasianis 1783-1784, in 3 voll. Sotto 
di lui il cenobio divenne una vera accademia di 
dotti, con essi egli si dedicò alla pubblicazione di 
Germania Sacra. La locale tipografia stampava 
con gran lusso ed eleganza importantissimi volumi. 
Moltissime e di gran pregio le sue opere teologiche, 
liturgiche, storiche. Fu anche profondo cultore 
di musica, a cui si dedicò per impulso del celebre 
padre G. B. MARTINI (v.): è tuttora indispensabile il 
suo « corpus» in 8 voll.: Seriptores ecclesiastici 
de inusica, Typ. Sanblasianis 1784, riproduzione ana- 
statica, Milano 1981. G. volle anche cercare una 
mediazione fra episcopalismo e papato; fu devotis- 
simo della Sede Apostolica, si recò a render omag:- 
gio a Pio VI nel suo viaggio a Vienna, polemizzò 
con i giansenisti nè omise di paralizzare ìl giusep- 
pinismo nei territori austriaci dì sua giurisdizione. 
Fulgida figura di. studioso, di monaco e di presule. 


Bigi. in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1294-96. 
— Hurrer, Nomenclator, V-1 (1912) col. 560-567. 
— (Corrispondenza e Bibl. completa per G. PFeIL- 
scgirrter, Karlsruhe, I vol. 1931, IL 1934; se ne at- 
tende il III. 


GERBERTO di Aurillac. v. Silvestro Il. 


. 

GERBET Filippo Olimpo (1798-1864), n. a Po- 
ligny, m.a Perpignan. Studiò a Besancon ce a Pa- 
rigi, prete nel 1822, secondo elemosiniere del col- 
legio Enrico IV, amico dell’abate di Salinis, disce- 
polo entusiasta di LamenxAISs (v.), di cui accettò 
tutte le dottrine, anche quelle men sicure, difen- 
dendole e insegnandole nella importante rivista 
mensile da lui fondata nel 1824 sotto il patronato 
del maestro, Mémorial catholique, nel giornale, el- 
fimero, sivernzr, sorlo per sua iniziativa nel 1830, 
nelle applaudite Conferences de philosophie catho- 
lique tenute a Parigi dopo l’ uragano di luglio 
(1330), e nelle tre opere Des doetrines philosophi- 
ques sur la certitude dans levrs rapports avec 
les fondements de la théologie (1820), Coup d’ocil 
sur la controverse chrétienne (1828), Sommaire 
d'un système des connaissances hwumnaines (1829, 
in. appendice a Les progrés de la Revolution di 
Lamennais). 

Ma « la Chiesa era al disopra di tutto nel suo 
cuore » e quando l'amato inaestro fu condannato 
da Gregorio XVI (13-7-1884), G. si ritrattò incon- 
dizionatamente, troncando ogni relazione con La- 
mennais ribelle. Difluse il pensiero cristiano collo 
conferenze filosofiche tenute a Thieux presso Juilly 
ea La Chesnaie, scrivendo sullo Unzvers religieva 
fondato dal Migne nel 1833 e sul periodico Uni- 
versité catholique da lui fondato nel 1830 col con- 
corso di vecchi amici, da lui inaugurato col capo- 
lavoro Discours préliminaire sur la classification 
des sciences. La debole salute lo obbligò a cercare 
il clima di Roma (fine del 1838), dove stette, ono- 
rato da Gregorio XVI e da Pio IX, fino al 1848 e 
dove compose il magnifico Esquisse de Rome chré- 
tienne (Paris 1844-1850, 2 voll.), in cui si fondono 
archeologia, dogmatica, spiritualità. Con Pio IX 
fuggì a Gaeta (1848), donde, richiamato da mons. 
Sibour, arcivescovo di Parigi, ritornò in Francia, 
ove fu incaricato di preparare il concilio prov. di 
Parigi (1849) ed ebbe la cattedra di eloquenza alla 
Sorbona. Ma l’amico Salinis, vescovo di Amiens, lo 
volle subito suo vicario generale (1849-1854), dove 
redasse i decreti del sinodo tenuto nel 1852 e com- 
pose quel gioiello letterario che è il Livre de Sainte 
Théodosie (Amiens 1854). Infine, su proposta di 
Napoleone III, Pio IX lo creava vescavo di Per- 
pignan (16 4-1854), dove continuò a dar prova del 
suo profondo e sicuro pensiero, del suo stile da 
grande scrittore, del suo zelo indefesso, della sua 
squisita, tenera e solida pietà rivelandosi uno dei 
più grandi vescovi francesi del sec. XIX; notevo- 
lissima l’istruzione pastorale del 23-7-1860 Sur les 
diverses ervreurs du tenips present una specie di 
Syllabus, per la quale fu pubblicamente lodato da 
Pio IX nel suo viaggio a Roma del 1862. 

Altre opere rimarchevoli: Considérations sur le 
dogme générateur de la pictò catholique (sul- 
l'Eucarestia), 1829; Piéeis de l’histoire de la phi- 
losophie, 1834; Conférence sur Rome, Perpignan 
1803; La stratògie de M. Renan, Paris, 1866 ; 
Mandements et instructions pastorales, ivi 1875, 
2 voll.; Pensce de Mgr Gerbet, a cura di Aug. 
Vassar, ivi 1911. 


Binn. — Tur. C. pe Lapour, Paris 1869-1872, 3 
voll. — Il. Bremonp, ivi 1907. — A. Ricarp, G. 
ct Salinis, ivi 18832, — P. Harisvr, Lamennats 


ct G., |, ivi 1909. — P. Gonper in Dice. de Theol. 
cath., VI, col. 1296-90. 
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GERBI Marcelllno Evangelista, O. F. M.(+ 1598; 
1597 ?), oratore sacro, n. a Pistoia, m. a Roma. Per- 
corse l’Italia per trent'otto anni, predicando e 
operando conversioni numerose. Piene di vigore 
si mostrano le Concioni varie e i XV Sermoni 
sul Salmo 109. Tenne inoltre e pubblicò Lezione 
su molti libri del Vecchio Testamento e sull’Apo- 
calisse. Morì in opinione di santità. — 0. BEGANI 
in Lessico Eccles., II, 509 6. — HuRTER, Nomen. 
clator, III (1907) col. 266. 

GERBILLON Giovanni Francesco, S, J. (1654- 
1707). Missionario in Cina, n. a Verdun, m. a 
Pechino. Confondatore della missione di Pechino 
(1683) e superiore della stessa, fu accolto alla corte 
di Kang-hi nel numero dei matematici imperiali. 
Consigliere e interprete dell’ambasciatore cinese in 
Russia, viaggiò anche al seguito dell'imperatore in 
Tartaria (v. le opere). Fece molto per il progresso 
della fede in Cina e ottenne da Kang-hi piena li- 
bertà per la religione cattolica (1692). Oltre alla 
Relation de huit voyages dans la Grande Tar- 
tavie de 1688 a 1699 (in Description de la Chine 
del P. pu Harpe, 1. VI), lasciò in lingua tartara 
e cinese: léments de giometrie 1869; Geometrie 
pratique ct theorique, 1690; Elbments de philo- 
sophie (ad uso dell’imperatore); Observations. histo- 
riques sur la Grande Tartarie. — SoMmMERVOGEL, 
III, 1846-48 — L. PrIstER, Notices biographiques 
ct bibliographiques sur les Jésuites de l’ancienne 
mission de Chine, Sciangai 1932, p. 443-451. 

GERDIL Giacinto Sigismondo (1718-1802), ce- 
lebre cardinale barnabita, teologo, principe dei fi- 
losofi del suo tempo, n. a Samoens in Savoia e m. 
a Roma. Da bambino, per uno scherzo, ebbe im- 
presso sulla fronte il sigillo dei Barnabiti: alunno 
delle loro scuole a Bonneville, Thonon e Annecy, 
passando da Ginevra, cittadella del calvinismo, attese 
gli studenti all’ uscita della scuola teologica prote- 
stante, suscitando con opportune domande un’ani- 
mata ed ammirata discussione, A_16 anni entrò tra 
ì Barnabiti. Continuò gli studi nel 1735 a Bologna; 
imparò la lingua italiana in modo da essere iscritto 
più tardì nell’accademia della Crusca. Il card. Lam- 
bertini (Ben. XIV) lo stimò al punto da averlo amico 
e da affidargli la traduzione latina dei brani di 
autori francesi inseriti nel De Servorun Dei bdea- 
tificatione et Beatorum canonizatione. A 19 anni 
il G. insegnava con fama filosofia a Macerata, poi a 
Casale, dove era ordinato sacerdote e componeva la 
sua prima importante opera contro Locke, seguita 
da un’acuta difesa del Malebranche contro il sen- 
sismo dominante. 

Vittorio Amedeo III lo chiamava alla cattedra 
di etica nell’ Università di ‘Torino e cinque anni 
dopo a quella di teologia morale. Le Accademie 
scientifiche di Torino, Londra e Bologna lo ascris- 
sero tra i loro membri e Vittorio Alfieri protestò 
contro l’Istituto Nazionale di ‘Torino, che non 
avrebbe mai accettato « di venire intruso in una 
società, dalla quale per animosa sfacciataggine ve- 
niva esclusa persona siccome il cardinale Gerdil ». 

I suoi scritti, principalmente quelii di maggiore 
attualità, come l’ Ancei-Emilio contro Rousseau, 
accrescevano la sua fama. Per consiglio di Bene- 
letto XIV, re Carlo Emanuele III aMdava al G. 
l'educazione del principe ereditario suo nipote. 
Clemente XIV nel 1778 lo riservava in concistoro 
cardinale « in pectore » col motto notus orbi, via: 
notus urbi, e nel 1776 Pio VI lo chiamava a Roma 


come consultore del s. Ufficio; l'anno dopo lo no- 
minava vescovo in partibus e il 15 dicembre lo 
pubblicava cardinale. 

Il G. attese con vigore ad opporsi al GIranse- 
NISMO (v.) redigendo per incarico del Papa la Bolla 
Auctorem fidei, cd a arginare il RegaLISMO (v.). 
Durante la rivoluzione francese si ritirò da Roma 
nella sua abbazia di $. Michele alla Chiusa in Pie- 
monte, vivendo in grande ristrettezza. Nel marzo 1799 
trovandosi nel Seminario di Giaveno, invece di ap- 
provare i decreti del congresso scismatico dei ve- 
scovi costituzionali, rispose con’ l’acutezza di un 
S. Agostino e con la fermezza di un S. Atanasio. 

Verso la fine di quell’anno, a 82 anni partì per 
il conclave di Venezia, dove i cardinali fecero una 
bella affermazione sul suo nome; ma il veto del- 
l’Austria e la stessa sua età avanzata, portò all’e- 
lezione di Pio VII. Il G. segui il nuovo Papa a 
Roma, dove morì il 12 agosto 1802. Un mese prima 
aveva scritto ancora contro il regalismo. Si volle 
vedere in lui il genio di Bossuet e la pietà di 
S. Francesco di Sales. 

Opere. Le opere a stampa del Gerdil contenute 
nei 7 voll. dell’ediz. di Napoli 1858-1856 sono 112. 
Furono raccolte, lui vivente, in 6 voll. nell’ed. di 
Bologna 1784-91; in 20 voll. nell’ed. di Roma 
1806-1821; in $ voll. nell’ed. di Firenze 1844-1851. 
Vi è anche qualche edizione minore di opere scelte 
Il volumetto Breve esposizione dei caratteri della 
vera Religione ebbe tante edizioni in diverse lingue, 
che riesce difficile elencarle. L' immaterialité de 
lime demontrée contre Locke ecc., Torino 1747, 
e la Défense du sentiment du P. Malebranche sur 
la nature et l’origine des idées contre l’eramen 
de M. Locke, Torino 1748, sono due opere di po- 
lemica educata e serena contro il filusofo inglese 
caposcuola del sensismo, che aveva trovato favore 
in Italia, Il G. si propose di combatterlo con l'arma 
che solo sembrava ethicace contro i suoi avversari. 
Iniziava i due scritti quando la filosofia scolastica, 
scossa dai colpi dei riformatori e dal trionfo del 
metodo sperimentale con Galileo e seguaci, era ca- 
duta nel disprezzo e nell'oblio di non pochi, che 
erano giudicati sapienti. Il capitolo generale dei 
Barnabiti nel 1737 si era opposto alla diffusione 
della tendenza cartesiana nelle scuole dirette dalla 
Congregazione; ma il G. conosceva l’ impressione 
profonda che Cartesio (v. DescarTEs) aveva lasciato 
negli studi del suo tempo, quasi nuova rigenerazione 
scientifica. Aprendo il cartesianismo la via alle con- 
seguenze erronee di Locke, il G. secondo ìl propio 
metodo di confutare gli errori coi principì degli 
stessi autori e della loro scuola, oppose a Lacke 
la dottrina di Malebranche. Infatti gli editori bo- 
lognesi delle sue Opere nel tom. HI (1787) pre- 
misero l’Avvertimento dello stesso autore: L’auteur 
en publiant cet ouvrage, production de sa première 
jeunesse, déclara qu'il l’avoit entrepris, moins dans 
le dessein de défendre le sentiment de Malebranche, 
que de relever le foible des reisonnemens par les 
quels Locke a prétendu le réfuter p. II, — E più 
avanti: L’Auteur de cette Defense n’a point adopté 
les sentimens particuliers de l’Auteur du livre de 
l’action de Dieu sur les Créatures: et a eru que 
pour retifier le sentiment de Malebranche, il suf- 


fisoit de I'énoncer avec plus de precision et de sim> 
plicità, p: IV ». Questione di metodo e non di as: 
senso a Malebranche: quindisi può precisare è ret: 
la 


tificavo quanto il Sanseverino, liberando il G. dal 
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taccia di OnTtoLogISsMo (v.), scrisse in append. a 
« I principali sistemi della filosofia ecc. », Napolil859): 
il G. « procedendo nelle sue letture e nelle sue 
meditazioni, mutò del tutto sentenza, perciocchè in 
tutte le sue opere posteriori insegnò intorno all’o- 
rigine delle idee una teoria affatio diversa dalla 
Malebranchiana ». L’Avvertimiento del G. dichia- 
rava già che n'a point adopte les sentiments di 
Malebranche. Anche il Liberatore (Civ. Catt. 6 sett. 
1856) difende il G., appoggiandosi al suo « magni- 
fico scritto intitolato Della origine del senso imo- 
rale », 1 vol. Napoli 1853, e conchiude: « È ingiu- 
rioso al G. ciò che afferma l'editore bolognese (dei 
Principi Metafisici e difesa del Malebranche ecc. 
Bol. 1856, in nota p. 32 ?), crollare logicamente la 
scienza mì ‘orale, se non si appoggia all’iniuito on- 
tologico ». 

Ma nell’Avvertenza del G. non è stata dal Libe- 
ratore completamente valutata la dichiarazione espli- 
cita, che spiega anche i principi cartesiani giusta- 
mente rilevati nella Défense: il G. iniziava il suo 
metodo originale di confutare gli avversari dagli 
stessi loro principi, metodo riuscito mirabilmente e 
trionfalmente contro Locke. Nell’ Mistoire des Sectes 
des philosophes (tomo I ed. Roma) il G. professa 
una grandissima stima per S. Tommaso: « La somme 
de S. Thomas est un chef d’ ceuvre de méthode, 
d’ordre et de raisonnement... Si quelques Docteurs 
qui on paru quelques siècles après, s'etaient assu- 
jettis a un langage consacré par l’ usage commun 
des écoles, on aurait prévenu de malheureuses dispu- 
tes qui ont porté de cruelles atteintes a la Religion ». 

Ingegno matematico, il G. portò la chiarezza e 
l'ordine dello spirito geometrico nella morale. Nei 
trattati morali analiticamente procedendo da una 
in altra proposizione metafisica con evidenza geo- 
metrica deduce le verità morali e le presenta come 
scienza fondata sopra principi e rapporti immuta- 
bili ed eterni. Le dissertazioni sopra l’impossibilità 
di una serie attualmente infinita di termini perma- 
nenti o successivi, ammirata dal D’Alembert; sopra 
l’infinito assoluto considerato nella grandezza; sulla 
nozione e divisibilità dell’estensione geometrica 
contro i principi di Wolf ecc., mosirano la limpi- 
dezza e profondità della sua mente e l’ estensione 
dlella sua coltura, che sapeva trattare direttamente 
e con competenza questioni di fisica, matematica e 
storia naturale, mostrando quanto sia falso il dis- 
sidio tra scienza e fede. L’ Anti-Emilio, edizione 
italiana di elezions sur la Thceorie et la Pra- 


tique de l’education contre les principes de D.. 


Rousseau, Torino 1763, fu riconosciuto dal Rousseau 
come il solo libro « dei suoi contradditori che me- 
ritava di esser letto intiero ». I Discours philoso - 
phiques sur l'homme consideré relativement a stat 
de nature et dà Vétat de Sociéte, Torino 1769 e De 
l'homme sous l’empire de la Loi, Torino 1774 ecc. 
sono diretti con sagacia, originalità, garbo ed eru- 
dizione contro errori di Hobbes, Raynal, Monte- 


squieu. La sua prima dissertazione all’ Università 


di Torino, Necessità della virtù politica nel regno, 
Torino 1750, induceva Montesquieu a una dichiara- 
zione sul significato di virtù politica. 
Versatissimo nella giurisprudenza, in parecchi 
irattati Ja riporta alle fonti eterne e svolge con 
sicurezza tutte Je parti della Pubblica Economia. 
In Les combats singuliers, Torino 1759, pone la 
questione del duello nei suoi termini, respingendo 
i sofismi del Puffendorf e del Barbeirac e le ine- 


1 


sattezze del De Lugo e del Concina, suggerendo 
mezzi opporiuni per reprimere quell ‘abuso. È però 
falso che il libro abbia determinato la legge della 
regina Maria Teresa in proposito, essendo quella 
legge del 20 giugno 1752, cioè anteriore. | suoi 
lavori storici sono rapidi cd efficaci su gli Stati 
Europei, su Giuliano l’Apostata, su la storia della 
filosofia, Sistemi e opinioni di antichi filosofi, Sette 
filosofiche. L'introdusione allo studio della reli- 
gione, Torino 1755, con la confutazione dei filosofi 
antichi e moderni trattanti 1’ ente supremo e |° e- 
ternità è un’opera magistrale di unanime applauso. 
In tutti i suoi scritti il Gerdil ebbe di mira la di- 
fesa della religione; ne trattò dircttamente nelle 
opere teologiche e in molti lavori a stampa, anche 
di ufficio in Congr. Romane. Si conservano gli 
autografi di 5 costituzioni pontificie da lui stese, 
tra le quali la Bolla Amnctorem fidei. Le sue pa- 
storali al clero ed al popolo dell’abazia di S. Mi- 
chele alla Chiusa, gli Opuseula ad hicrarchicam 
Meclesiae constitutionem spectantia, Parma 1789, 
ristampati con aggiunte di altri, in elegante edi- 
zione nel 1867, distribuita ai vescovi di tutto il 
mondo presenti a Roma per il XVIII Centenario di 
S. Pietro, le Aniîmadversiones coniro il Sinodo di 
Pistoia, Roma 1795, V Esame dei motivi dell’oppo- 
sizione del vescovo di Noli alla bolla Auctorem 
HFidei, Venezia 1800, la Confutazione contro il 
Debremio e del Zibello contro il breve di Pio VI 
Super Solidate, ecc., mostrano l' efficacia del suo 
zelo illuminato e vigilante in difesa della Chiesa e 
del Papa, fino all’ultimo della sua vita. 


BipL. — F. Fontana, Elogio, Roma 1802. — G. 
PIANTONI, Vita e analisi di tutte le opere, Roma 
1851. — J. HergexroTtnER in MKirchenlegikon, 
V (188%) col. 360-365. HurTER, No renclator, 
V.1 (1912) col. 608-615. — Pasror, Stor sa dei Papi, 
XVI-3 (Roma 1934), spec. p. 268 s, 892, 579. 

G. Borriro, Bibliot. Barnab,, II, n 1938, 
169-214. 


GEREMARO, S. (610-658 circa). Di nobile stirpe, 
forse carolina e uomo di stato alla corie di Dago- 
berto I e di Clodoveo II, poi monaco e abbate del 
monastero di Flay, nella regione di Beauvais, da 
lui fondato. — ManTYrroL Rom. e Acta SS. Sept. 
VI (Parisiis et Romae 1867) die 24, p. 692-708: 
vi è l’ Historia translalionis del XII sec., e la 
Vita di autore forse quasi coevo, edita già in Ma- 
BILLON, Acta SS. 0. S. B. II, p. 455-462, e da un 
certo Pietro chierico di Beauvais al sec. XIII, ver 
sificata talvolta alla lettera: cf. AnaLECTA BOLLAND., 
XIV (1895) 446; inoltre XXVIII (1909) 124 s. 


GEREMIA , Profeta:l’etimologia del nome ebraico 
Yirmeyah è molto controversa. 

A) La vita e l'epoca del Profeta. G., figlio 
del sacerdote Elcia (distinto dal pontefice Elcia: 
IV Re XXII 4), nacque nel villaggio di Anatoth 
(Ger I 1), presso Gerusalemme, verso la metà del 
sec. VII av. C. (cf. I 2 con I 6). Iniziò la sua 
missione profetica nel 13° anno di regno di Giosia 
(I 2; XXV 3), ossia circa il 626, e la esercitò per 
oltre 40 anni. Nel 622, durante i lavori di restauro 
nel tempio di Gerusalemme, fu rinvenuta copia 
ufficiale della Legge Mosnica (il PentaTEUCO [v.] 
o, secondo altri, il solo Deuteronomio). Questo 
fatto diede un impulso decisivo all’opera di estir- 
pazione dell’idolatria, intrapresa dal pio Giosia. Il 
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culto jahvistico, trascurato da oltre mezzo secolo e 
persino ostacolato da suo nonno, Manasse, e da 
suo padre, Amon, fu da Giosia ripristinato (IV Re 
XXIII: II Par XXX[(V-V). Disgraziatamente il 
nuovo re morì ancor giovane, nel 699, combattendo 
a Megididlo contro il faraone Necao II, che marciava 
verso l’Iufrate. (. lo pianse con clegie ripetute per 
lunghi anni dai cantori e dalle cantatrici (II Par 
XXXV 25), che tuttavia non si poterono conservare 
(CIGert XXIb10). 

__Il dissidio tra partito egittofilo paganeggiante ed 
1 jabvisti, da allora andò vieppiù acuendosi. I se- 
condi si videro sopraffatti, allorchè Necao depose 
Joachaz, flglio minore di Giosia, dopo appena tre 
mesi di regno, per sostituirgli il fratello maggiore 
Joachim (ISliachim) (IV Re XXIII; Il Par XXXVI). 
Come immediata ripercussione di ciò, anche le per- 
secuzioni contro G, divennero più aperte e violente. 
Il re stesso ne bruciò il Libro degli oracoli (Ger 
XXXVI). 

Nabucodonosor, re dei Caldei, vincitore contro 
gli Egiziani a Carchemis sull'Eufrate (603), si rese 
tributario il regno di Giuda (Ger XLVI 1-2; IV Re 
INIL: VII Par NR: 

Joachin (Jechonia), figlio di Joachim (7 597), 
dopo tre mesi di regno venne condotto schiavo a 
Babilonia dallo stesso Nabucodonosor, che aveva 
invaso (rerusalemme, Il successore, Sedecia, ribella- 
tosì si Caldei, subi, dopo ll anni di regno tempe- 
stoso, la medesima sorte. 

Nel 580 il regno di Giuda ebbe fine: v. Croxo- 
Locra Brrr., I, 8: Esiuio Bagir, Sotto Sedecia la 
vita del Profeta soggiacque alle prove più dram- 
matiche per opera dei concittadini. Dai Caldei in- 
vece fu trattato con clemenza ed autorizzato a ri- 
manersene tra i superstiti (Ger XXXIX 11-14; 
NI, 1). In seguito, molti di costoro, temendo la 
vendetta degli invasori per l'assassinio di Godolia, 
prefetto della Giudea, fuggirono in Egitto, condu- 
cendo seco, benchè riluttante, anche G. (ib. XL- 
XLII). Il quale continuò colà il suo ministero tra 
i profughi (ib. XLII-XLIV). Ivi stesso, secondo una 
tradizione tardiva (Pseudo-Epiphanius, PG 43,400), 
fu lapidato dai connazionali (vi allude, forse, br 
XI 37); secondo la tradizione talmudica (.Seder 
Olamrabba, 26), egli avrebbe invece chiuso i suoi 
giorni in Babilonia. 

B) Gli scritti autentici di Geremia. 

I. Il libro delle profezie. |. Contenuto. L’ o- 
pera consta di 52 capitoli. Dopo la commovente 
narrazione della propria vocazione a profeta (c. 1), 
l'Autore ci offre una lunga serie di oracoli (II- 
XXXIX), che talvolta sono preceduti o accompa- 
gnati da Azioni SIimBRoLICHE (v.). Inveisce contro i 
vizi di connazionali d'ogni ceto. Più spesso rinfaccia 
ai medesimi le continue violazioni dell'alleanza di- 
vina attraverso atti, anche i più abbuminevoli, di 
culto idolatrico. Annuncia, a più riprese, la fine 
prossima del regno, l'eccidio della capitale, la di- 
struzione del Tempio salomonico, la schiavitù babi- 
lonese. Di tanto in tanto risuona la promessa di 
una misericordia divina per i contriti di cuore, 
che Jahvè riporterà salvi in patria. Anche alcuni 
potenti sprazzi di luce messianica servono a rom- 
pere la serie di continue minacce; specialmente 
XXX-XXXII, Nei co. XXXIV-XLV l'argomento 
sì presenta più variato, mescolandovisi oracoli e 
racconti particolareggiati di avvenimenti politico- 
religiosi, soprattutto di episodi attinenti alla vita 


‘sempre in onore nella Chiesa Greca. 
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del Profeta. Nei cc. XLVI LI sono raccolte pro- 
fezie contro nazioni piccole e grandi, asenti rap- 
porti con Giuda; particolarmente contro l'Egitto e 
il colosso neocaldeo. L'ultimo cap. LII=IV Re XXV 
descrive la fine del regno. 

2. a) La composizione del libro ebbe diverse 
fasi (cf. XXX 2; XXXVI 32). Una prima edizione 
comprendeva la predicazione e l’' attività svolta 
dal 18° a. di Giosia sino al 5° di Joachim, fissa 
fu curata da Baruch sorto dettatura di G. (ct. 
XXXVI 1, 2, 26, 32). Poi vi si aggiunsero ora- 
coli divulgati ed episodi avvenuti posteriormente, 
per lo più sotto Sedecia (cf. I 1, 3; XXXVII 
XLIV; XLVI 1, ecc.). Ma nel testo presente, parte 
di questi ultimi oracoli ed eventi sono frammischiati 
con altri anteriori al 5° a. di Joachim (XXVIII- 
XXXIX; XXXII-XXXIV, ecc.). Constatiamo così 
una vera mancanza di ordine cronologico. A chi 
e a qual motivo attribuirla? Noi pensiamo che le 
cause furono molteplici. Innanzi tutto vi intiui forse 
lo stesso metodo di relazione adottato: oracoli, 
raccolti dapprima in più rotoli (si ricordi che il 
libro di G. è uno dei più lunghi della Bibbia), in 
seguito sarebbero stati semplicemente giustapposti 
da G, stesso, oppure, più verisimilmente, da Baruch 
o da altro discepolo del Proftta. Né va escluso 
qualche spostamento tardivo dovuto ail adattamenti 
o usi liturgici. Altre cause ci sono ignote; talvolta, 
per es., si riscontra un certo ordine logico là dore 
difetia quello cronologico. La ricostruzione dell’or- 
dine cronologico proposta dal Coxpaxmin (p. XXII- 
XXIV) ci sembra la più accettabile. 

by) La trasmissione del testo. Una questione 
pure ardua serge dal confronto del testo masoretico 
con la versione greca alessandrina, detta dei Set- 
tanta. Questa: a) benchè conservi lo stesso numero 
di capitoli, è di un ottavo più breve; 5) riporta in 
« corpore libri » (cc. XXVI-XXX)le profezie contro 
le nazioni pagane e non già alla fine come nell’e- 
braico (cc. XLVI-LI). Cf. H. B. Swere, The Oll 
Test. in greek III, Cambridge 1912, p. 350. 

Ora molti spiegano la prima differenza con l’am- ; 
mettere una dipendenza dei LXX da una edizione 
ebraica minore, diffusa nell'Egitto prima o almeno " 
indipendentemente da un’altra edizione palestinese 1 
ampliata con pericopi desunte da fonti autentiche. ZE 
Inoltre parecchie omissioni neì LXX risultano fatte 
a bello studio, ora per evitare doppioni, ora per 
abbreviare frasi stereotipate (ad es., 62 volte vien di 
omesso: dice Jahvè; il nome di G. spesso ricorre 
senza l’epiteto di profeta, ecc.). Finalmente alcune - 
differenze sono dovute a glosse inserite posterior- 
mente in ambedue le fonti; per es. nell’ ebraico 
X ll è glossa aramaica; nei LXX sembrano ag- 
giunte tardive i passaggi: II 28; IV 1, 26, 29; VI; 
VII 9. 

Quanto a 3), anche il testo ebr, (XXV 13) lascia 
supporre che la disposizione primitiva dei vaticinì 
contro ì pagani fosse quella che ci presentano 
i LXX. 

Tutto questo però non ci impedisce dal ritenere 
ambedue i testi come autentici, tanto più che da 
quello ebraico deriva la Volgata; quello poi dei 
LXX è citato da S. Paolo (Ebr VII 8-9) e fu 






















8. Valore letterario. Benchè l'ebraico usato 
da G. sia ancora quello classico, tuttavia nella mor- 
fologia e nella sintassi si scoprono indizi di deca- 
denza e î primi influssi dell'Aramatco (v.). Lo stile. 
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e incolto e molto piano, talvolta prolisso, con tfre- (Cronac.) stava assestando l'ultimo colpo all’impero 
I quenti ripetizioni; esso risente pure dello stile degli assiro, agonizzante da tre anni. 
altri Profeti anteriori (anche di Mosè, es. Ger 0) Le così dette « Lettere di Lachis », scoperte 
XXXII 17 ss.); numerose le reminiscenze isaiane. nel 1935, scritte verso il 587, cioè nell'imminenza 
Non mancano pagine di un sublime lirismo, nelle della caduta di Gerusalemme, Esse sono indirizzate 
quali la potenza e spontaneità dei sentimenti e la da alcuni subalterni al comandante della città di 


| \ vivezza delle immagini eguagliano G. a Isaia ed — Lachis (tra Gaza ed Ebron). La lingua ebraica di 
Osea; ad es. alcune descrizioni di drammi intimi queste letiere è -la stessa che si riscontra presso 
| (v. più innanzi); della morte (c. IX 21-22), Baruch e gli altri Profeti precsilici. Fsse così co- 
della siccità (XIV 1-6), del deserto (II 21), della stituiscono una conferma dell’origine geremiana del 

sera (VI 4), ecc. . libro, come anche della fedele trasmissione del testo 

Così come oggi ci si presenta, il testo ebraico — ebraico. Parecchi nomi propri che vi ricorrono 

contiene delle pericopi in prosa poetica e altre in (specie nella I* lettera) sono identici a quelli ri- 
Î versi. La divisione però delle strofe, la struttura correnti in G, In ambedue le fonti prevalgono i 
delle medesime, come anche il ritmo, non si pos- nomi teoforici, e precisamente con l'elemento di- 
sono accuratamente definire, perchè all’infuori della — vino jal. Ciò sembra un indizio dell’intlusso della 
nota legge del parallelismo, ben poco è quello che riforma giosiana. Ancor più degno di nota il fatto 
finora conosciamo della Porsra BIBLIca (v.). che Jah trovasi in fine di parola e che, conforme. 
4. Valore storico. Il libro geremiano e gli mente a tale uso, G. usa costantemente Jechoniah 
altri dell'A, T. che trattano della medesima epoca contro la forma Joackéa di IV Re e Il Par. Nella 
(principali: IV Re; II Par), si completano a vicenda. III"* lettera, il mittente parla di una corrispondenza 


senza mai contraddirsi. G. ragguaglia con partico- inviata « dal profeta » (con articolo) a un soldato 

| lari copiosi e interessanti intorno a quello che fu o sottoutfciale di presidio e da lui intercettata. « Il 
(ii uno dei più importanti periodi della storia d’Israele, profeta » chi poteva essere allora se non G.? Nella 
e che uggi ci è maggiormente noto grazie a recenti IV® lett. e in Ger XXXIV 7, si parla delle città 

i scoperte archeologiche. Ora queste bellamente con-  l'ortificate di Lachis e di Azeca in guisa da lasciar 
| fermano l’ obbiettività dei racconti del Profeta, chiaramente intendere che trattasi di una medesima 
Giova addurne due. fase dell’ ultima guerra tra Giuda e Caldlei. Final 

a) La Cronaca di Nabopolassar (626-605 av. mente nella VI® lett. si parla di una corrispondenza 

C.), scoperta nel 1923 da J. Gapp. Alla luce di di sapore pessimistico, contro cui le autorità cen- 

essa noi possiamo stabilire che Giosia nella batta- trali (di Gerusal.) premuniscono i difensori di Lachis, 

glia di Megiddo (609), non combattè contro gli È un pessimismo (oggi forse si direbbe « disfat- 

Egiziani per difendere Assur, sia perchè Necao II  tismo ») denunziato con termini quasi identici a 


accorreva egli stesso non contro, mu în aiuto degli quelli di Ger XXXVIII 4. Il nome dell’autore della 
Assiri, attaccati dai Caldei (Giuseppe Flavio è in .corrispondenza, preceduto da artice., non è decifra- 
ciò d'accordo con la Cronaca; la difficoltà dedotta bile. Ma e fondato il pensare a G. e a un suo 
da IV Re XXIII 29: « Nechao.... contra regem messaggero. Si sa che il Profeta aveva consigliato 
Assyriorum », nel testo ebr. è facile a risolversi), ripetutamente la resa ai Caldei. Di qui l’ accusa e 


sia perchè il re di Giuda, in quel tempo, era vas- la reazione, di cui è detto nel |. c. 
di sallo di Assur solo de Jure, e le condizioni dispe- o. Dottrina e valore movale del libro 
rate del padrone gli permettevano di lottare per l. a) La dottrina sugli attributi divini è in ge- 


una indipendenza de facto e de jure di tutto nere quella degli altri Profeti. Insistente è l’afler- 
Israele, vale a dire anche dell’ex-regno di Samaria mazione che Dio è arbitro dei destini di tutte le 
(dove effettivamente aveva già potuto estendere la nazioni (I 10,15; XVIII 5-20; XXV 15-88, ecc.). 
grande riforma religiosa; IV Re; II Par). Ninive, 6) 1 rapporti di intimità fra Dio e gli uomini 


È la capitale degli Assiri, era caduta già nel 612 da nessun profeta sono posti tanto in rilievo quanto 
Bi (Cronaca) e non cadde nel 608 (dopo la battaglia da G. Bisogna avvicinarsi con riverenza e confi- 
4 di Megiddo), come per l' addietro generalmente si denza a Jahvé, che solo può penetrare nel fondo 
si riteneva. Quella caduta, essendo avvenuta secondo del cuore umano. Egli è sorgente di acqua viva 
0 gli oracoli di profeti, ‘particolarmente di Nahum (IL 18; XVII 5-10, 13): verso il suo popolo è tenero 
di (I 1; II 11 ss.), dovette influire efficacemente sulla come un padre, come una madre, amorevole e ge- 
+ politica militare del re teocratico. Contemporanea-  loso come uno sposo o un fidanzato (II 2; III 1; 
= mente tale politica s'imponeva pure quale reazione = XIII 11; XXXI 1-4); è misericordioso con tutti i 


alla tendenza egizio-assira. In un eventuale soprav- (III 12; V 1; IX 24; XI 20; XXX 17-22; XXXI 
vento di questa, poteva maturarsi e concludersi 34, ecc.). Egli castiga nella sua giustizia, ma di fronte 
un'alleanza con l'Egitto, la quale avrebbe dissacrata al pentimento Egli stesso quasi si pente dei suoi 
la teocrazia oramai rimessa, almeno esternamente, propositi di giustizia (XVIII 5 ss.; e passim.). La 
nel suo primitivo splendore. Tale certo dovette es- dottrina del perdono dei peccati è particolarmente 
sere il gravissimo pericolo contro cui G. da parte notevole in Geremia. Al quadro dell’ abbandono 
sua bramava di premunire il re e il popolo. Cid desolante del peccatore da parte di Dio e del- 
non significa che egli li abbia voluti spingere alla l'estrema miscria in cui getta la colpa, fanno ri- 
guerra disastrosa del 609; semmai con le parole scontro gli appelli commoventi della misericor dia 
di II 18, 36-37, egli aveva implicitamente consigliata divina ci suoi inviti più incalzanti alla contrizione 


la neutralità, mentre direttamente voleva scongiu- «del cuore (II; HI; IX; XXX; ecc.). Î$ proprio la 
rare il pericolo di un anticipato trionfo della sud. riforma del cuore l’oggetto principale della predica. 
detta fazione. Iîgli vedeva quel pericolo accresciuto zione geremiana, riforma che può realizzarsi soltanto X 


dal passaggio d'’intere armate egiziane; d'altra parte con la rettitudine SOTAMINIO e la p vatica della | legge 
atlingeva nuovo coraggio dai clamorosi successi morale (IV 4,14: V_21, 23 s.; VII 115; A 12; 
militari di Nabopolassar, il quale nello stesso 609 XXII 3; XXIII 8-17; XXXI 81-84; ccc.). ll falso 
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però che G, rigetti il culto esterno, come pensano 
quei protestanti che mal si appoggiano a VII 22 s.; 
XIV 12. E bensi vero che dal tempo della riforma 
di tiiosia sino alla morte del medesimo il Proteta 
sembra appartato dalla vita pubblica. Egli non fa 
imai menzione esplicita della suddetta riforma; nè 
il nome di (+. ricorre nei libri storici (IV Re, II Par) 
accanto a quello dei principali collaboratori del re 
(Olda, Eleia). Ma ciò si può bene spiegare per il 
fatto che ‘, (l'orse anche assente dalla capitale nei 
suol primi anni di ministero) poteva felicemente con- 
stature il pieno successo con cui quella riforma pro- 
cedeva. Niente prova che egli vi si sia comunque 0p- 
posto. Che anzi egli, come riconosce perfino il 
Luzzi (/ Profeti. Is-Ger., Firenze 1928, p. 307) 
«era troppo spirituale, troppo fedele all’Idio de’ 
padri suoi, troppo geloso del vero bene del suo po- 
polo, per non secondare Giosia nella sua nobile e 
santa impresa », Ciò che egli condanna con parole 
roventi, è l'ipocrisia con la quale i più praticavano 
il culto esterno; sono i sacrifici offerti da mani 
macchiate di delitto (VI 20 ss; VI[21-28; XIV 12). 
Che egli non pensasse minimamente a propugnare 
l'abrogazione dei sacrifici, risulta dalla lode che 
rivolge ai sacrificanti di cuore sincero (XVII 25) e 
dall’aver insieme predetto che 3° immoleranno sa- 
erifici (benchè d’altra natura) e perimarranno i leviti 
anche nell’ epoca messianica (XXXII 11, 18, 22). 
Ci. I. ZonLi, Israele, Udine 1935, p. 234-288, 

2) Vaticini messianici. 

L'aitesa messianica, come negli altri Profeti, ri- 
veste un carattere che armonizza con le circostanze 
storiche: ai mali cioé presenti e prossimi (come la 
schiavitù babil.), si contrappongono i beni futuri del 
regno messianico. 

a) Cap. II: l’annunzio di pastori postesilici che 
saranno secondo il cuore di Jahvè e pasceranno i 
rimpatriati e i loro figli con intelligenza e prudenza, 
contradistingue, per così dire, l'aurora messianica 
(v. 15). Seguono ivi le profezie della cessazione del 
culto antico (v. 16) e della universalità del nuovo 
regno (v. 17; cf. XVI 1920). 

6) XXIII 4-8: oltre a buoni pastori, Jahvè farà 
sorgere dalla famiglia davidica un « germoglio 
giusto » (cf. Is XI 1), un re, che regnerà con sag- 
gezza ed eserciterà la giustizia e il diritto sulla 
terra. Lo si chiamerà col nome di: « Jahvè nostra 
giustizia ». La quale appellazione da parecchi ese- 
geti (TroporETo tra i più antichi, MaLponaTo, 
CAstRO, ecc.) è considerata come una prova diretta 
della divinità del Messia; mentre secondo l’ inter- 
pretazione dei moderni (Coxpamin, RiccrortI, NoET- 
SCHER, ece.) non si tratta del nome di Jahvè attri- 
buito al Messia, bensì di un nome composto (come 
i nomi di Deusdedit, Teodoro ecc.) e di valore 
simbolico. 

e) XXX-XXXIII: è una sezione del libro quasi 
interamente messianica, XXX 9: dopo che « Jahvè 
delle schiere » avrà spezzate lo catene della servitù 
(babil.), un simile flagello non incomberà mai più 
su Giacobbe; i veri credenti tra gli Israeliti « ser- 
viranno Jahvè loro Dio e David loro re, ch'io darò 
loro ». Non potendosi qui intendere David in per- 
sona dovrà essere David nel più insigne dei suoi 
posteri, ossia in quel « germoglio » di cui è detto 
in XXIII 5, e, di nuovo, in XXXIII 14-18 (omesso 
dai LXX) ed a cui spetta la restaurazione messia- 
nica (Os NI 5; Salmi II, XLIV, LXXI, LXKXXVIII, 
CIX). 


d) XXXI -31-34. Questo passo, citato per ilisteso 
da Ss. Paolo (Ebr VII $S-13; ef. ib. X 16,17), è tra 
i più sublimi di tutto VA. T. « coronamento ili 
tutta la dottrina di Geremia » (Mati, razionalista). 
La critica nulla può opporre alla sua autenticità. 
Il contenuto è: Jahvè stringerì con la casa di 
Israele un patto nuovo (il nome stesso di Nuovo 
‘Testamento, 4 264 diztaza [Le XXII 20 e  pa- 
rall.] deriva da questo testo), in virtù del quale 
la sua legge verràscritta non più su lredde pietre, 
ma nel cuore stesso dei credenti. Un nuovo culto 
avrà inizio (« in spiritu et veritate », Giov IV 23; 
ct. HI Cor IN 3). Jahvè sarà il loro Dio, ed essi, 
i nuovi adoratori, saranno il suo vero popolo. Dal 
più piccolo al più grande saranno solleciti nel- 
l'onorare Dio (questo è il significato del verbo 
ebr. ‘44°, usato in materia religiosa; cf. GESENIUS- 
Bunt ‘5, p. 237, n. 6), senza bisogno di chi li sti- 
moli o richiami (ib. p. 8387, n. i) all'osservanza 
del vero culto {monoteistico); poichè Dio perdonerà 
loro tutte le iniquità del tempo passato, versando 
nei loro cuori l'abbondanza della grazia. 

e) XXX 35-37; XXXII 37, 41; XXXIII 19-26: 
immutabilità, durata eterna del « nuovo patto »; 
suoi vantaggi: unità di fede e armonia di cuori. 

f) Merita un cenno a parte XXXI 21-5, dove la 
Volgata (v. 22-0) ha: «... quia creavit Dominus 
novum super terrani: Femina circumdabit vi- 
ri07 ». La traduzione è esatta. Ma quale il senso 
genuino? Il N. T. non vi allude. Quanto ai Padri, 
è nota la interpretazione di S. Girolamo: « Absque 
viri semine, absque ullo coitu atque conceptu, fe- 
mina circumdabit virum gremio uteri suì » {PL 
24, $80-1). Avremmo così una profezia della par- 
tenogenesi, come in /s VII 14. Ma l'interpreta- 
zione che oggi sembra prevalere va per un senso 
messianico più generale: secondo Coxpamin, Ric- 
ciorTI, NorrTscrER, LusscAU-Co1L0mB, Simon-Prabo 
e altri, il verbo che vi ricorre, (°s6bed, significa 
« attorniare, circondare » e non « portare in senso »j 
inoltre i due sostantivi « neqebah » e « giiber » sono 
nomi di sesso; indicano, rispettivamente, femmina 
e maschio (o aoche marito, cf. Prov VI 34). 
Pertanto il senso proposto è: Jahvè ha davvero 
(ebr. ki asseverativo) operato una cosa nuova: la 
donna (o moglie) attornzia (con l’ abbraccio) o 
anche ritorna al suo marito. La cosa nuova, cioè 
è il ritorno spirituale (ingresso nella Chiesa catto- 
lica) della nazione israelitica, il quale avverrà 
molto dopo il ritorno materiale (dall’esilio babilon.), 
ossia nell'era messianica, dopo molti secoli dì se- 
parazione di Dio (cf. Rom XI 25 ss.). 

Ma anche l’interpretazione geronimiana conta 
numerosi sostenitori, tra cui S. Tom., MaLpon., 
Esrio, MayER, ScHorz, Troczon, KNABENBAUER, 
HewnE (1936). La mancanza di una tradizione pa- 
tristica in suo favore ci sembra dipenda, in buona 
parte, dal fatto che i Padri Greci usavano i LXX, 
dove il testo è differente e ì più antichi fra i La- 
tini seguivano la versione pregeronimiana, pure 
derivata dai LXX, Nell’ebraico va notato l’uso del 
verbo bara‘ (= creavit), che nella forma « qal » sì 
applica a Dio solo e vale a far meglio risaltare la 
straordinarietà dell'evento. « Giber », poi, è spesso 
usato anche in luogo dì « isc » = uomo in gene- 
rale; e altrove significa pure eroe, forte. 

Recentemente (1936) p. G. E. Crosen, in una 
erudita indagine critico-filologica, ha difeso una 
nuova interpretazione: « mulier providebit viro »; 
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ossia l'evento nuovo, straordinario creato da Dio, 
è che una donna eccezionale diverrà patrona © 
rifugio di tutti gli nomini, Tale può considerarsi 
solo Maria SS., precisamente perchè madre di G. €, 
Uomo-Mio. 

3) IL valore religioso-morale del libro è inoltre 
un riflesso «della personalità stessa del Profeta. 
Senza dubbio G. è una delle più possenti e carat- 
teristiche figure di tutto VA. ‘TT. Ed è pure una 
delle più note, se non wldirittura la più nota, 
poichè nessun altro libro dell’A. 'l. ci offre notizie 
autobiografiche tanto abbondanti Queste ci permet- 
tono di penetrare la vita interiore del Profeta e 
di scoprire le ripercussioni psicologiche della sua 
ardua missione. 

a) G. è messaggero divino dallo selo ardente 
e costante. Amantissimo del Dio vero e del suo 
popolo; di questo conosceva a fondo la misera con- 
dizione morale e per essa gli si struggeva il cuore 
(VIII 18-22; IX 1-2). 

)) (i, è per eccellenza l'uomo della preghiera. 
Alcuni interpreti moderni hanno certamente esa. 
gerato, asserendo che egli sia il primo uomo di 
prechiera conosciuto «dalla storia delle religioni. 
La Bibbia cì offre per la religione ebraica modelli 
insigni di oranti, appartenenti ad epoche anteriori: 
come Mosè, Giosuè, Samuele, David, Isaia ecc. È 
vero però che i colloqni di G. con Jahvè sono di 
una spontaneità e spesso di una sublimità senza 
pari (ef. IV 10; XV 15, 16; XVI 19; XVII 13-18; 
XX 7 ss. 11-18; ecc.). In essi la supplica più filiale 
s' intreccia al lamento più accorato o alla confes- 


sione più schietta delle proprie debolezze e neces-. 


sità. Oltre che per sè, G. prega per il suo popolo 
prevaricatore e per esso si offre mediatore davanti 
all’Altissimo (XVIII 20). Commovente la perseve- 
ranza con cui rinnova le sue suppliche in favore 
di Giuda, anche quando Jahvè vuol rigettarle 
(VII 16; XI 14; XIV Il ss); e ben si sente come 
esse siano tutte ispirafe dalla somma preoccupa- 
zione di salvaguardare, con l’esistenza del popolo, 
l’onore di Jahvè di fronte ai Gentili (XIV 7 e 21). 

Questo suo dono di mistica intimità con Dio si 
era reso così manifesto ai grandi e agli umili, che 
si ricorreva alla sua intercessione nei frangenti più 
gravi. Il libro stesso ci offre esempi di ricorso da 
parte del re Sedecia (XXXVII 3) e da parte del 
popolo unito ai capi militari (XLII 1-4). Tre se- 
coli dopo, Giuda Maccabeo, in una visione contem- 
plerà il Profeta come colui che « prega molto per 
il popolo e per l’intera Città Santa » (II Macc XV 
}4). 

E vero che G. invoca pure la vendetta divina 
sui propri nemici; ina bisogna rammentare che 
egli li considera quali nemici di Jahvè e del suo 
culto (XV 15; XVII 18; XVIII 21-23: XI 20 e XX 
12; XII 3; ecc.). e d’altronde impreca mali che 
antivede per intuito profetico. 

c) L'uomo det dolori. Soprattutto dalle pene 
interiori noi possiamo meglio misurare la grandezza 
morale di G. Il suo martirio più grande fu senza 
dubbio nel violento contrasto tra la sua indole e la 
natura della missione -affidatagli. Lo presenti sin 
dall’inizio (I 6). Uomo di temperamento mite e com- 
passionevole, si vide costretto ad annunziare ogni 
dì flagelli e rovine a re, a principi e popolo, tra 
cui, contro sua voglia, andava provocando la di- 
scordia. Siffatto contrasto gl’ispirò di chiedere a 
Dio ardentemente e ripetutamente l’esonero dal duro 


compito ricevuto (XV 10, 18); gli strappò i lamenti 
più acuti contro la sua stessa esistenza e lo sospinse 
a un duello drammatico tra Dio e la sua anima che 
raggiunge il culmine del patos nel e. XX 7 ss, 
14-1S (cl. Giob UNI 8-12). 

Si aggiunga la condizione sociale del Profeta. 
Dio gli aveva interdetta ogni relazione con il con- 
sorzio umano. Igli pertanto doveva menare una 
vita solitaria, priva di quei conforti che a tutti, 
più 0 meno, prodiga la vita sociale (XVI 5,8: cl. 
altresì XV 17); fu pure privato d’una famiglia pro- 
pria, perchè. Dio gli aveva prescritto il celibato 
(AVI 2). 

Altre soflerenze avevan cause esterne, provenendo 
da coloro pei quali si sacrificava quotidianamente. 
La sua missione l'obbligava a redarguire molti che 
in alto e in basso permettevano, o favorivano e per- 
fino praticavano, l'idolatria, a reagire contro altri 
che tondavano la conservazione del regno sulla ga- 
ranzia di un puro formalismo religioso e confida- 
vano nel 'l'empio come in un preservativo magico 
(VII 4). Di qui un trattamento iniquo. Principi e po- 
polo, spesso creduloni verso pseudoproteti, giunsero a 
dubitare della legittimità della sua missione (XVII 15). 
Iippure ne avevano ricevute le migliori credenziali; 
tanto che per conoscere ciò chie è un profeta del- 
L’A.T., e per quali crileri si distingua il profeta 
vero da quello falso, bisogna ricorrere sopratiutto 
al libro geremiano (cf. particolarmente I; II $, 26,30; 
V 18-31; XIV 13-16; XV ]5-21; XX 7-13; XXIU 
9-40; XXVI 12-19 e ss. XXVIII; XXIX 20-82; 
XXXVI 1.3, 27-32). 

A lui innocente, i suoi rendono male per bene 
(XVIII 18-20; v. anche XV 10-11); gli tendono 
insidie per annientarlo e farne scomparire persino 
il nome (XI 18-21; particolarmente significativo il 
v. 19: « Io ero come agnello mansueto che vien 
condotto a essere immolato ». Isaia, circa un secolo 
prima, aveva predetto la stessa sorte nei riguardi 
del Messia: Is LII 7). I suoi nemici più implacabili 
sono i sacerdoti, i pseudoprofeti e molti capi del 
popolo. Sono costoro che lo schiaffeggiano (XX 1-2), 
accusano lui, amantissimo della patria e tutto do- 
lente per le sventure di essa, come un vile tradi- 
tore, e tentano di farlo condannare a morte, lo 
gettano ripetutamente in carcere e pure in una 
cisterna melmosa dove sarebbe dovuto morire di 
fame o d’asfissia, se la mano pietosa di un etiope, 
eunuco della corte, non ne l’avesse tempestivamente 
estratto (XXVI 8-11; XXXII; XXXVI; XXXVII 
3-XXXVIII 15). Giustamente G. fu detto « il più 
grandemente afflitto dei Profeti; 72v 70 TpIwpaTwY 
roivrub:s7470) (S. Isidoro Pelus., Ep. 298; PG 78, 
356). Tale seppe raffigurarlo il genio di Michelan- 
gelo (Cappella Sistina). 

d) L'uomo della fiducia in Dio. Abbandonato 
alle sole. sue forze, G. non avrebbe potuto tener 
fronte a una lotta che può dirsi gigantesca; ma 
quel Dio che sembrava inesorabile con lui, doveva 
e sapeva anche sorreggerlo, poichè lo aveva predi- 
letto ancor prima del suo concepimento, l'aveva 
destinato all’altissima sua missione prima della sua 
nascita (I 5); e gli aveva pure promesso sin dal- 
l’inizio una protezione speciale (I 17-19; cf. XV 
20-21). E il Profeta, anche allorquando la burrasca 
pareva inabissarlo, riusciva ad ancorarsi nella fi- 
ducia divina (XX 11-13; XXXIX 18; cf. XVII 
d-7). ; 
La tradizione cristiana, avuto riguardo a questi 
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aspetti e condizioni della vita pubblica e intima di 
, lo ha sempre considerato come pv del Messia 
(soprattutto del Messia paziente); S. Girolamo si 
esprime così: « ... certe nullumi puto sanctiorem 
esse Jeremia qui virgo, propheta sanctificatusque 
in utero, ipso nomine (Domini excelsus) praefigura! 
Dominum Salvatorem » (PL 24, $22 A). 

1) Politicamente G. non fu un disfattista. Se 
egli fu un dichiarato fautore della sottomissione ai 
Caldei, fu perchè considerava le cose da un punto 
di vista superiore, ossia etico-religioso. Anzitutto 
l'accettazione del giogo caldeo non era un capriccio 
politico, nè doveva essere un privilegio; ma seni- 
plicemente un dovere, Infatti l'ascesa al irono da 
parte di Sedecia e l’esistenza del suo regno erano 
legate a impegni assunti di fronte a Nabucodonosor. 
Ma più ancora, nell’asservimento a quella potenza 
straniera, G, scorgeva sia il castigo di iniquità ed 
errori accumulati dagli antenati e dai contempo 
ranei, sia lo strumento divino destinato a risolle- 
vare, attraverso l'umiliazione, le condizioni spiri- 
tuali d'Israele. Si aggiunga che, consapevole come 
era dei gravi avvenimenti politico - militari in corso, 
egli non poteva ignorare la precarietà dei soc- 
corsi promessi all'esercito di Giuda dagli Egiziani, i 
quali, per giunta, erano stati i loro secolari nemici. 

I Giudei posteriori poterono toccare con mano la 
verità delle sue predizioni e compresero meglio 
come, tra inaudite soflerenze, egli avesse servito i 
veri interessi della patria. Di quanta venerazione 
essi lo abbiano circondato, risulta da Z/eelî XLIX 
8-9; ZI Macec IL 1-9; XV 13-16; IV Esdr Il 18 
(apocrifo); Me XVI 14. 

Solo apparente fu l'insuccesso della missione del 
srande Profeta, per chi la voglia guardare da un 
punto di vista non prettamente umano e realistico, 
ima trascendente, 


(a, 


BrgL. — A) Fonti. Testo ebr.: ediz crit. KITTEL, 
3.° ed. 1937; testo dei LXX: ediz. crit. RABLFS, 
vol. II, 1985; testo della Wo/g.: ediz. crit. HET- 
zENAUER, Oeniponte 3900. 

B) Commentatori. Tra gli antichi, molto racco- 
mandabili: S. Efrem, ediz. romana sivo-lat., 1740, 
vol. II; TroporkTo, PG 81, 495 700; S. GIROLAMO, 
PL, 24, 679-900; 25, 583-092 (traduz. dalle Omelie 
di Origene); MaLponaro, l.ione 1609, Parigi 1610; 
A. Lapipr, Venezia 1621!, 17172. — Tra i recenti: 

a) Cattolici Oltre alla Bibbia commentata da 
Trocnon, Crampon (vol. V) e Fittion (vol. V), 
ricordiamo: Leurr, Les trois grands prophètes, 
Is. Jér. Ez., Paris 1877. — KxaABENBAUER, Comm. 
in Jer. proph., Parisiis 1889. — GRIESBACH, Les 
Prophètes, Lille 1901. — E. Tonac, Les 7 rophetes 
d'Israel, Lierre 1919. — G. Ricciorti, 70 libro di 


Geremia, Torino 1923. — Fr. NoetscHER, Das 
Buch. Jer. ecc., Bonn 1934. — A. Coxpamn, Le 
livre de Jér., Paris 19363. — W. Lauck, Das 


Buch. Jer.uebers. u. evkl., Freiburg (Herder) 1988. 

b) Meattolici. C. H. CorniLL, Das Buch Jer. 
erkl., Leipzig 1905. — S. R. Driver, The b00k uf 
the prophet Jer., Edinburg*! 1906. — P. VoLz, Der 
Prophet Jer.3, Tibingen 1931. — M. Burger, Das 
Buch Jirmeijahu, Berlin 1931. — KroEKER, Die 
Propheten. 3 Jeremia, Giessen 1937.. 

C) Contributi speciali — a) Cattolici. D. Buzy, 
Les symboles de lA. T°., Paris 1923, p. 107-156. — 
P. Giorgio MontIco, G. Profeta, nella tradiz. 
ebraica e cristiana, Padova 1936. — A. PARENTI, 
Introductio in lib. Jeremiae, Romae 1939. — M. 
L. DumEstE, alcuni articoli d’indole pratica e utilis- 
simi in Vee Spirituelle 1938, e Cahiers du cercle 
thomiste 1939. — V. ErmonI in Dict. de la Bible, 


III, col. 1257-1281. — A. GeLIN, ib. Supplimn., fase. 
XXI (1948) col, 857.889, — E. FLorir, G.e la ero 
naca di Gadd, in Biblica 15(1934) 8-81. — CLosen, 
« Femina cirvcumdabit vinumn »,in Verbum Domini 
lò (1936) 295-304. — E. Nacar in Estudios Bibl., | 
(1942) 405-480. F. A. JEan,J&tmie, sa politique, 
sa théologie Paris 1913: De l'originaliteé de Jér., 
in Itev. des Sciences phil. et théol., (1914) 432-438. 
— E. Popecnarp, Le livre de Jér: Structure et 
formation, in Rev. Bibl., 87 (1928) 181-197. — A. 
Vaccari, Le lettere di Lachis, in Biblica 20 (1939) 
180-191. 

b) Acattolici. A. B. Davipson in Dtict. of the 
Bible, IL? (1906) p. 769 a-578 d. — &. Morgan, Stu 
dies in the Prophecy of Jer., London 1931. — 
dJ. SKINNER, Prophecy and Religion, Studies in 
the life of Jer., Cambridge 1922. 


[I. Le Lamentazioni. (1)Così sono denominate, 
nella Volg., le cinque clegie che seguono il libro 
di G. Nella bibbia ebr., invece, esse occupano il 
terzo posto tra le cinque MeghiZlot (= rotoli; di 
uso speciale nella liturgia; e cioè: Cant, Rut, 
Lam, cel, Est), appartengono ai Kethùbim o 
Agiografl (l’ultima delle tre classi in cui nella 
bibbia ebr..sono divisi i lilri sacri) e sono con- 
traddistinte dalla parola iniziale ’ech@lR (= come 
mai?). Presso i Giudei sono pure chiamate: (700% 
= canti lugubri); presso i LXX: Oo%4voe. 

(2) Contenuto e forma letteraria. Vi si piange la 
distruzione di Gerusalemme ela sorte infelice delle 
varie classi del popolo, da Dio terribilmente pu- 
nito, a mezzo dei Caldei, per le proprie iniquità; 
vi si implora la misericordia liberatrice di Dio. 
La forma è acrostica: ciascun versetto della I2, II® 
e IV2 elegia comincia con una lettera dell'alfabeto 
ebraico; nella IlI' ciascuna lettera alfabetica com- 
pare in tre distici successivi. Una specie di ritmo 
risulta dalla ripetizione (44 volte) dello stesso 
suono: %, nu, anu, enu, innu, onnu. La V® elegia, 
però, non è acrostica, benchè si componga come 
le prime di 22 versi. 

(3) Tutte cinque sono attribuite a G. dalla 
tradizione giudaica (LXX; Giuseppe Flavio, AMn- 
tig. X; tratt. talmudico Baba-batra, Targum) e 
cristiana, Una conferma di tale origine può aversi 
da II Par XXXV 25, ove G. appare in fama 
tradizionale di elegiaco, e dai criteri interni, 
ossia: da certa affinità di linguaggio, d'immagini 
e di idee con il libro del grande Profeta. Si- 
mili sono anche le condizioni storiche supposte 0 
descritte: cf. CorneLy-MERE, Comperndium, n. 
303, 2. Di più l'autore appare teste oculare delle 
cose che ne ispirano ì lamenti. 

(4) Antichi e moderni esaltano la bellezza lette- 
raria di queste composizioni. Anche oggi, « e tanto 
secol vi corse sopra », non v'è chi non resti colpito 
dalla ricchezza e vivezza delle immagini come 
anche dalla sublimità e delicatezza dei sentimenti. 
I Giudei fin dai tempi antichi, ogni anno il 9 di Ad 
(= luglio-ag.), leggono, nelle sinagoghe, le Lamen- 
tazioni, mentre rievocano la distruzione del Tempio. 
E tra i cristiani, quanti nei nobili lamenti del 
Profeta hanno saputo trovare un vero refrigerio ai 
propri! Com'è noto, la Chiesa, nel deplorare ìl 
male più grave commesso da Israele, la crocifis- 
sione del proprio Salvatore, fa suo, nella liturgia 
della Settimana Santa, il pianto del Profeta. Il 
Palestrina ha fatto della quinta elegia, la cosìdetta 
Orazione di G., il soggetto d’una delle sue più 
grandì creazioni musicali. 
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BirL. — 4) Commenti : S. Minocenr, Le Lan. 


del profeta G., Roma 1897, — ICNABENBAUER, 
Comm. in Danielem... Lam. et Baruoh®, Pavisiis 
1907. — G. Morrarino, Le Lan. di G., ‘Vorino 
1929. — N. Tu. Pareramu, Die Nlagelieder 
uebers. vu. erkl. (Die Heil. sehrifto des A. T.,. 
VII*) Bonn 1932, -- G. RicciortI, Le Lar. di G., 
Torino 1921. — 2) Contributi specrali: V. IpMonI 


in Diet de la Bible, IV, col. 45-53. — A. CLAMER 
in Diet. de Theol cath.. VII2, col. 2526-2537. -— 
H. Wissmawnn. Der Verfasser der» Klugelieder ein 
sligenseuge? in Biblica Vi (1936) 71-34. 


III. Lettera di Geremia. Trovasi in Bar VI. 
ÎD indirizzata agli Kbrei che saraano condotti 
(così la prefaz. del testo greco) schiavi in Babilonia. 
Scopo dell’autore è di premunire gli esuli soniro 
il pericolo dell’idolatria caldea. Efficace la descri- 
zione dell’ inanità e spregevolezza degli idoli. Che 
il testo greco sia una versione è comprovato dalla 
presenza di parecchi ebraismi (es. VI 1) e dall'uso 
del verbo secomlo la sintassi ebraica. Gli antichi 
Ebrei (LXX) attribuivano la lettera a Geremia; se 
più tardi fu espulsa dal canone palestinese, fu 
perchè, essendo andato perduto il testo ebraico, 
tra i Giudei si cominciò a ritenere che quello 
greco fosse l’originale. 


Bir. — U. Cassuro in Annali di studi ebraici 
(1934) 49-71. — KxNABENBAUER, 0. c., 501-520. - 
IK. KaLT, Das Buch Baruch uebers. u. erkl., 
Bonn 1932. — A. RoBert in Dict. de la Bible, 


Supplém., fasc. XXI (1948) col. 849 857. 
IV. Peri Paralipomeni di G. v. Agocrirt, III, 7. 


GEREMIA de Beinettis, O. Min. Cap. (| 1774), 
eruditissimo frate della provincia di Piemonte 
(Mondovì), autore di due opere assai notevoli: 
Chronologia et critica historiae sucrae et profa- 


«nae, sei tomi in 4, Roma 1766, specie di reper— 


torio enciclopedico per l'antichità: Privilegiorum 
in persona S. Petri Rom. Pontifici collatorum vin- 
diciae, sei tt. in 4, Roma 1756-66 — Hurrer, 
Nomenelator, V-1 (1911) col. 125. 

GEREMIA II Tranos (c. 1530-1595), n. ad An- 
chialo sul Mar Nero, vescovo di Larissa in Tes- 
saglia (c. 1565), poi patriarca di Costantinopoli dal 
maggio 1572 al nov. 1579, quando fu spodestato dal 
predecessore Metrofane II (+ 1580) che forzatamente 
s'era dimesso nel 1572, di nuovo patriarca dal- 
l’agosto 1530 al febbraio 1584 quando dovette ce- 
dlere il seggio a Pacomio II e andarsene in esilio 
a Rodi, di nuovo patriarca dal luglio 1589 fino 
alla morte. 

]l 24-5-1575 gli ambasciatori di Massimiliano II 
David von Ungnad e Stef. Gerlach consegnavano 
a G. una lettera del 7-5-1573 di Mart. Crusius, 
professore di teologia a Tubinga, un’altra (del 15- 
9-1574) dello stesso Crusius e di Giac. Andreae, 
cancelliere di Tubinga, accompagnata da una ver- 
sione greca della Confessione Augustana: lo scopo 
evidente era di conquistare al luteranesimo la chiesa 
greca. G. il 15-5-1576 consegnò la sua risposta, in 
21 articoli, dove, per la prima volta esplicitamente, 
ufficialmente, si dichiara la inconciliabilità della 
fede ortodossa coi dogmi luterani. Lo scacco pro- 
vocò una replica dei Tubinghiani (18-6-1577), la 
quale, accompagnata dalla versione greca del Com- 
pendium Theologiae di Giac. Heerbrand, soltanto 
il 4-3-1578 fu consegnata a G. allora in Tessaglia. 
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La nuova risposta di G. (maggio 1579) chiariva la 
eredenza ortolossa, opposta a quella luterana, circa 
la processione dello Spirito S., il libero arbitrio, la 
giustificazione, i sacramenti, l'invocazione dei santi, 
la vita monastica. Nuova lunga replica dei profes- 
sori di Tubinga (24-60-1580) e nuova sdegnata ri 
sposta di G. (maggio 1581) nello stesso. senso. Le 
posizioni si erano irrigidite: alla nuova replica tu- 
binghiana, (. rispose col silenzio. Questa famosa e 
significativa corrispondenza dogmatica è riporfata in 
varie collezioni, tra cui: eta et seripta theolo- 
gori Wirtembergensium et patriavehne Con 
stantin. D. Ilieremiae ... qruece et latine, \Vit- 
tenberg 1554; Acta ortentalis Ierlesiae contra Lie 
theri haeresizi, per MM. a ScneLsrrate, Roma 
1739 (i punti essenziali «elle risposte di (@. con 
amplissime note e dissertazioni): Liber gui vocata 
Judew veritatis, per GEDEONE Ciprio, Lipsia 1758 
(riproduzione della primi collezione citata). 

G. non fu peraltro un « latinolfrono ». Mostrò 
intransigenza irriducibile verso tutto ciò che pro- 
veniva dall’occidente cattolico, fossero i Gesuiti cui 
tentò invano di impedire che si stabilissero a Bi- 
sanzio nel 1553, fossero i dogmi o anche solo pro- 
poste scientifiche, come la gregoriana riforma «del 
calendario. Al lezato di Gregorio XIII Livio Cel 
lini, incaricato di trattare l'introduzione in Oriente 
della detta riforma, G. espresse la sua simpatia per 
la S. Sede promettendo di esaminare benevolmente 
la proposta (maggio-giugno 1582), ma troncò subito 
le conversazioni, indispettito perchè il papa aveva 
pubblicato la bolla della riforma senza attendere il 
suo parere. A una lettera di Gregorio XIII (5-2. 
1583), G. rispose promettendo di attuare Ja riforma 
e chiedendo all'uopo due anni di tempo: Roma si 
tenne contenta e si dice che il papa nel 1584 di. 
segnava di invitare a IKoma G. esiliato a Rodi e 


di farlo cardinale. Ma G. non era Bessarione: 
la promessa fu smentita in una lettera del sett. 
1589; e mentre, con disgustosa insincerità, G. al 


legati papali lasciava credere prossima l'adozione 
della riforma, di soppiatto la condannava nelle let- 
tere agli Armeni di Leopoli (nov. 1582), al doge 
veneziano da Ponte (febbr. 1583), a Costantino, prin- 
cipe di Ostrog in Rutenia (1583) e, più tardi, con 
solennità uMciale in un sinodo di Costantinopoli 
(12-2-1593). 

L’]1-7-1588 G., festosamente accolto dallo zar 
Iedor Ivanoviteh, entrava in Mosca, accompagnato 
da Arsenio, arcivescovo di Elassona il quale ci la- 
scerà in un suo curioso poema e nelle sue Memorie 
una preziosa narrazione dei fatti seguenti. Il ce- 
lebre ministro Boris Godunof, da parte di Fedor, 
propose a G. di stabilirsi in Mosca col titolo di 
« patriarca di Mosca e di tutta la Russia ». G, al- 
lora spodestato, avrebbe accettato se non fosse stata 
l’opposizione dci prelati del suo seguito. Invece ac- 
condiscese alla nuova istanza dello zar, che chie- 
deva il titolo patriarcale al seggio metropolita di 
Mosca, allora tenuto da Giobbe, e il terzo posto 
d'onore, dopo Alessandria, fra i patriarcati orien- 
tali: tra la sl'arzosa esultanza<di tutti, il 26-1-1589 
Giobbe veniva solennemente intronizzato patriarca 
e nasceva così il patriarcato di Mosca. Senonché G. 
nel sinodo di Bisanzio del maggio 1590, al neopa- 
triarcato non potè ottenere che il quinto posto dopo 
Antiochia e Gerusalemme. Fedor tempestò, incol- 
lerito (1592), ma un nuovo sinodo del 12-2-15983, 
ché condannò, tra l'altro, il calendario gregomano, 
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Michelangelo: Cappella Sistina — Vaticano (Fot. Alinari). 
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Francesco Ilayez: La distruzione di Gerusalemme. Venezia. Accademia. (Fot. Anderson). 
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non fece che ratificare le decisioni del 1590, — L. 
Perit in Dice. de T1héol. cuth., VIII, col 886-804. 
— Altra Bibl. presso G. HoFrFmanw in Lea. fan 
Theol. u. Kirche, V, col. 310. 

GEREONE, S. Martire con Vittore, Cassio, Fio- 
renzo e molti altri, più di trecento, della Legione 
tebea, onorati a Colonia, a Xanten (Diisseldorf) e 
in località vicine. — MarTtyroL. Rom. e Acta SS. 
Oct. V (Bruxellis 1852) die 10, p. 14-60: vi è la 
Passio scritta da Elinando monaco cistercense del 
sec. XII-XIII. S. Greorio DI Touns, De gloria 
marlyrum, cap. 62. PL 71, col. 761 s. ricorda la 
basilica coloniense, detta dei Santi d’oro (Sanctos 
aurcos) a causa dei mosaici, dove son sepolti cin- 


quanta di questi martiri tebei. — Per altri parti. 
colari, v. A. BiceLmarn, in Lex. fur Theol. und 
Kirche, IV, col, 415. — Canti liturgici della 
chiesa di Xanten, in onore di questi martiri, v, in 
AxaLecta BoLLanp., VI (1887) 378-381. — H. 


DeLeHayre, Zes origines, ecc., Bruxelles 1912, 
p. 499 s. a proposito dei Sancti auret e un gruppo 
di Sancti mauri (cioè della mauritania). 

GERHARD Giovanni (1582-1637), teologo lu- 
terano, n. a Quedlinburg, m. a Jena, dove tenne 
cattedra dal 1616. Tipico rappresentante dell’orlo— 
dossia luterana, goiette di grande prestigio presso 
ì principi protestanti. L’opera maggiore sono i Loci 
Theologici, 9 voll. 1610-1622 che ebbero molte 
cdlizioni. Inoltre: Maereitixz pietatis quotidianum, 
1612, 1615, manuale di pietà; Meclodus studii 
thceologici, 1620; MHarmonia Ecangelistarun , 
1626-27; LBellarminus orthodoatas testis, 1631—- 
33;  Confessio catholica, 4 voll., 1634-37, di ca- 
rattere polemico; Patrologia (da Erma al Bellar- 
mino), postuma 1653: pare fosse il primo ad usare 
questo termine divenuto poi tecnico; Z/omz/iae 
XNXAVI, postume 1898. Il G. fu anche il princi. 
pale editore della Bibbia di Weimar. Imponente il 
suo carteggio politico e letterario con principi e 
dotti. Il suo epitaffio reca: 

Hic recubat pietas, probitas candorque, Johan- 
nes Gerhardus; cui laus convenit illa, sat est. 
— ZSCHARNAK in Die Religion in Geschichte und 
Gegenwart, II? (1928) col. 1041-42. 

GERHARDT Paolo (1607-1676), pastore e poeta, 
« il massimo poeta dell’ortodossia protestante », n. 
a Griifenhainichen, m. a Lilbben. — ZscHARNACEK, 
Z. c., col. 1042-44. — Enc. Ir., XVI, 6635. 

GERHOH (Geroh, Geroch) di Reichersberg 
(1093-1169). N. a Polling nell’Alta Baviera, com- 
piti gli studi in patria, a Frisinga, Moseburg, Hil- 
desheim, fu magister scholarum e poi canonico 
nella cattedrale di Augusta (1119). Quivi si urtò 
col vescovo Ermanno simoniaco e partigiano del- 
l’antipapa Burdino; perciò si rifugiò in Rot'enbuch 
(1121), dove, col padre e due fratellastri, fece pro- 
fessione religiosa tra i canonici regolari (1124). In- 
trodusse sagge e coraggiose riforme nel suo mona- 
stero, a Salzburg, a Ratisbona, dove, fatto sacer- 
dote (1120), verso il 1128 iniziò la sua attività let- 
teraria contro gli errori e i mali del tempo. Eletto 
proposto dei canonici regolari agostiniani di Rei- 
chersberg da Corrado I vese. di Salzburg (1182), 
rilevò il suo monastero dalla miseria materiale e 
morale, arricchendolo anche di una annessa fonda- 
zione femminile (11838): il Chronicon Reichersber- 
gense (PL 193, 481-88), consacrerà a lui una lunga 
. entusiastica notizia, Servi Corrado I in speciali 
missioni a Roma. Nel 1143, con Arnaldo" di Brescia, 
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accompagnò il card. Guido «di S. Maria in Postico 
nella sua missione in Boemia. Egli stesso eibe in- 
carichi dalla S. Sede, fra cui la visita apostolica 
ad Augusta ed [iehstitt, Scoppiato lo scisma del 
3arbarossa (1159), dapprima si tenne nentrale fra 
Alessandro III e Viitore IV, aspettando la soluzione 
della crisi da un concilio, poi si schierò vigorosa- 
mente per il primo, soffrendo ve-sazioni dal potere 
civile. 

La sua copiosa produzione è quasi totalmente 
ispirata dalle circostanze polemiche della sua vita. 
Vigoroso difensore dei diritti papali nelle controversie 
politico-ecclesiasticlié del tempo, promotore ardente 
della riforma e censore severissimo dei n ali della 
Chiesa, teologo battagliero fino all'intemperanza, il 
suo nome compare, con tutta la sua temuta auto- 
rità, in ognì polemica contemporanca, i suoi scritti 
si diffondono in tutti gli angoli della Germania 
(Jp. 8 di Eberardo di Bamberga, PL 193, 500 C) 
e fuori. 

Entrò, ad es., nella controversia sacramentaria, 
adozianistica, lottò contro la cristologia nihilista di 
Pikr Lomrarpo (v.), discutendo il culto che si 
deve all'umanità di Cristo (cl. Ep. 17, ancora Ep. 15, 
Ep. 18, Ep. 23; PL 193, 505 s, 547, 571 D, 580 ss). 
Egli stesso osa paragonarsi a S. Bernardo di Chia- 
ravalle (Adv. simoniacos, in Mon. Germ. Hist., 
Libelli de lite, III, p. 241), poichè sa benissimo 
farsi valere (Cf. Ep. 17, Ep. 21, De gloria et hon. 
Filii ho. prologo; PL 193, 367 s, 570 ss, PL 194, 
1075 ss). 

In effetto meritò la stima in che lo tenne la corte 
romana, colla quale fu in corrispondenza epistolare 
e la lode che non gli risparmiarono i papi, soprat- 
tutto Eugenio III (Ep. 111 del 1146, PL 180, 1139; 
cî. Ep. 109, ivi 1134 ss.; Inxocenzo II, Ep. 514 
del 1142, privilegi al convento di Reichersberg, 
PL. 179, 575 ss; CeLestino Il, Ep. 31, consolatoria, 
invito a Roma, ivi 797; Apriano IV, Ep. 257, 
privilegi, PL 188, 1639; ALessanpro III, Ep. 243, 
del 22-3-1164, lo loda e gli impone silenzio, PL 
200, 289 s). Senonchè, fu lodato il suv zelo, una 
tesi del De gloria citato fu approvata dal conc. 
di Tours (1103), ma egli non potè vedere la con- 
danna desiderata dello spregiato « collettore dì sen- 
tenze scolastiche »; la sua dottrina si spinge in 
esagerazioni che confinano colla eterodossia, le sue 
accuse contro il Lombardo non sono del tutto giu- 
stificate, ond’è che il saggio amico Eberardo di 
Salzburg gli consigliò moderazione e Alessandro III, 
a cuì era stata deferita tutta la questione neoado- 
zianista circa l’onore che si deve a Cristo-uomo 
(Ep. 20, PL 193, 574 s; cf. Ep. 1, ed Ep. 19, al 
card. Giacinto, ivi 489 s, 573 s), gli impose silenzio, 
« ne huiusmodi verborum novitate corda rudium 
et simplicium seducantur » (Ep. 243, citata; cf. 
Ep. 242 ad Eberardo di Salz., ivi, 238 s): non era 
una condanna della dottrina, ma una misura pru- 
denziale, dettata, peraltro, da preoccupazioni dot- 
triaali (cf. Ep. 21 di un cardinale, PL 193, 585 s). 

Le opere di G. sono raccolte in PL 193-194 e 
in Mon. Germ. Hist., Libelli de lite, III. Ricor- 
diamo: — De aedificio Dei, a Cunone di Ratisbona 
(PL 194, 1187-1336) sulla disciplina ecclesiastica; 
— Contra duas haereses (ivi, 1161-1184), circa la 
controversia adozianista e sacramentaria; — Adv. 
simoniacos, a S. Bernardo (ivi 1835-1372 e în M. 
G. H.; il frammento iniziale, ritrovato, in Hîst. 
Jahrb. d. Girresgesellsch., 1885, 264 ss); — Contra 
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plures Petri Abatlensis (Abaelardi) discipulos 
(perduto, ef. Zip. 2f ai cardinali, PL 198, DSS), 
contro « affirmantes bominem a Virgine sumptum 
non esse Deum sed ipsius Dei singulare  habita- 
culum »; cf. Ep. 23 ad Ottonen 1 epise. ri. 
singensen (ivi, 530-004); — De gloria et onore 
PFilii hominis, ad Eberardo di Salzb. {PL 104, 
LO2- 1160; cf. Ep. 12, PL 193, 529 s), in contro- 

ersia dogmatica con IEberardo di Bamberga (cl. 
pistole 6 6, 8-16, PL 193, 495 s, 500-564), contro 
cuì scrisse anche Quomodo secunduin S. Hila- 
riuni, ecc. (PL 194, 1065-1072); — Contro lFolmaro 
Uneli RASTA (cf. PL 194, 1481-90; Ep. 7, PL 193, 
496-500); — Conmentar ius in Psalmos, in 10 parti, 
a Iberardo di Salz. (PL 193, 619-1814, PL 194, 
9-1066; estratti di interesse storico in M. G. I/.), 
con frequenti e ampi excursus storici e polemici; 
— il commento sul Salmo 64 forma il De corrpto 
Ecclesiae statu, a Eugenio (PL 194. 9-120 e in 
M. G.MH.);} — De schismate, ad cardinales (M. G. Il. 
l. c., 401 e Archiv f. dsterr. Gesch., 47 |187]] 
855 ss); — De IV vigilia noctis (M. G. H., l. c., 
503 ss); — De investigatione Antichristi (ivi 309-905); 
— Dialogus, a Innocenzo II. Circa la differenza 
(ra chierici regolari e secolari con severissima re- 
quisitoria contro gli ultimi (PL 194, 1375-1426); 
— De ordine donorum S. Spiritus (M.G H.); 
— De quaestionibus Graecorum et Reno 
perduto (cf. Ep. 1, PL 193, 4890); — la Vita 
Berngeri et Wirntonis (PL 194, 1425-44) non è 
di autenticità incontestata. 


BisL. — Vita per Maonus in M. G. H., Scrip- 
torres XVII, 490 s. — DiLLoo, De Gerhoho, dissert., 
Berlino 1867. — H. F. A. RoBBe, G. von £., Leip- 
zig 1881. — K. Srurxgogre1., 1887 s., 2 voll. — 
Z. GròssLBUBER, Ried 1930. — V. O. Lupwic in 
Lex. f. Theol. «. Kirche, IV, col. 421 


GERICO. Jeriho, Jereho, ‘[z017%, città così deno- 
minata per i suoi profumi (dalla forma verbale 
hértah « emanare profumi »; cf. il nome arabo 


moderno E»rzcha), ha nella storia biblica un’im- 
portanza di primo ordine, 

A) Storia ed ubicazione. 1) La moderna G. 
sulla strada di Gerusalemme a ce. 8 km. ad ovest 
del Giordano vicino al suo sbocco nel Mare Morto, 
decadde sotto l’impero ottomano dal suo antico 
splendore, riducendosi ad una dozzina di misere 
capanne in un terreno divenuto quasi desertico, 


ricoperto com'è di arbusti, spine e piante selvatiche, 


2) Un po’ più a nord nella pianura sussistono 
le rovine della grandiosa G. romana fortificata dai 
Giudei contro Oloferne (Giud IV 3) e da Bacchide 
capo dei Siri (I Mace IX. 9), prediletta da Archelao 
che l’aveva sontuosamente abbellita di palazzi, giar— 
dini, vasche, ippodromi. Ivi il re Erode invitò a 
feste e banchetti i suoi amici, ivi fece proditoria— 
mente uccidere il giovane Aristobulo, figlio della 
sua sposa Mariamme, in una delle vasche, per non 
avere ipotetici competitori di sangue sacerdotale. 
Protetta dai monti della Giudea contro i freddi 
venti dell'ovest, bagnata da sorgenti copiose, si- 
tuata in mezzo ad una vera ocasì, G.,la città delle 
palme (Deut XXXIV 3), d’estate eccessivamente 
calda, era d’inverno una stazione climatica di primo 
ordine. Al dire di Giuseppe Flavio (Guerra dei 
Giudei IV, 8, 3).« vi crescono palme diverse per 
nome € gusto. Le migliori, schiacciate, forniscono 
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una eccellente qualità di miele per nulla inferiore 
in dolcezza a qualsiasi altro. Il paese fornisce pure 
miele di api; un balsamo che è il più prezioso di 
tutti i prodotti della regione Chi chiamasse di- 
vino un fale Inogo non si sbaglierebbe punto, tanto 
sono abbondanti gli alberi, altrove rari e di qua- 
lità superiore ». Una antica tradizione attribuiva 
tale fertilità ad un miracoloso intervento d’Ers:o 
(v.), che con del sale aveva reso buona e potabile 
l’acqua prima cattiva (IV Re II 1-22). 2 questa 
la G. del Nuovo Testamento visitata da Gesì, ri- 
cordata nella parabola del Buon Samaritano (Lue 
X 30), ralleerata da cuaricioni di ciechi (Me X 
46 ss), e santificata dalla conversione di Zaccheo 
(Le XIX 1 ss). Nell’età cristiana fu sede vescovile. 

3) Ancora piu a nord, a circa $00 m. dalla 
moderna G., vicino alla sorgente di ‘Ain es-Sultan 
sulla pendice del colle omonimo (Tell es-Sultan) si 
rinvengono i ruderi della G, dell’Antico Testamento. 
Iu questa la prima città della Cisiordania distrutta 
da Grosuk (v.), riedificata dopo alcuni secoli di 
abbandono, da un certo Hiel verso ta metà del 
sec. IX, a prezzo del sacrificio di due suoi figli, 
(III Re XVI 34) ai tempi del re Achab. 

B) IE questa la città, i cui scavi tanto interesse 
hanno suscitato nella siampa mondiale, pur essendo 
sorprendentemente piccola sì da poter essere com- 
parata su per giù al CoLossiso (v.) dì Roma. Dalle 
ricerche archeologiche condotte per primo da Sellin- 
Watzinger, data Ja scarsa conoscenza della cera- 
mica nel 1998-1909, non si poiè bene stabilire la 
cronologia dei vari ruderi di muraglia ivi rimasti. 
Sicchè noi dobbiamo alle campagne del prof. Gar- 
stang nel 1930-1935 la descrizione meticolosamente 
esatta, realizzata con metodi scientifici moderni e 
con risultati decisivi. Egli ha rivelato varie suc- 
cessioni cronologiche nella suddetta città: 

1) Vestigia arcaiche A: all'angolo nord-ovest 
del muro interno, epoca di Lronzo I, circa 2500- 
2100 a. C. L'unica muraglia di questa città risul- 
tava da larghe tavole d' argilla conglutinate, se_ 
condo il sistema babilonese, di strati di bitume. 

2) Muraglia B: rispondente alla cinta interna, 
cpoca di bronzo II, iniziata verso il 2100 a. C., 
dallo spessore di oltre tre metri, costruita con 
grandi mattoni grigi, fiancheggianti tre lati della 
città, e con una torre ad oriente, in parte conser- 
vala, alta 20 

3) Muraglia C.: bronzo II, contemporanea agli 
Hyksos, costruita attorno al 1800, Questa muraglia, 
da Sellin-Watzinger ritenuta per errore la prima 
ad esser costruita colla fondazione della città, non 
giace come le precedenti alla sommità della col- 
lina, ma ne circonda la base includendo anche la 
sorgente d’acqua. L'espansione attesta il prosperare 
della città. Fu smantellata, forse per vendetta dei 
Faraoni, verso il 160) e i suoi ruderi utilizzati per 
la costruzione della 

4) Muraglia D: bronzo II, costruita attorno al 
1600 a C., rispondente a quella distrutta da Giosuè, 
generalmente sull’itinerario della muraglia B. Era 
un muro di creta su EROE basamento siliceo, 
largo circa 4 m. ed Dito 10 m., circondato, alla 
distanza di circa 3-5 m., da un i inten della 
medesima altezza, ma di metà spessore. Ad nord- 
ovest si elevava ;l migdolo fortezza, le cui mura, 
in certi punti alte 13 m. e tuttora ritte, sembrano 
aver meno sofferto la distruzione. 

L'analisi dei resti conferma il racconto di Giosuè: 
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la città era dotata di un'unica porta (Gios II 5-7) 
rispondente a quella della città B riadattata da D; 
presentava case costruite sulla duplice muraglia 
allo scopo di rafforzarne la resistenza come suppone 
L'attivitv della prostituta  albergatrice Raar (v.) 
verso le spie giudee (Gios Il); tra mucchi di ce- 
nere si trovano viveri come orzo, lenticchie, datteri, 
pezzi di pasta. carbonizzati, ma ben identificabili 
nei loro vasi secondo l’interdetto lanciato contro 
la città destinata a bruciarsi « con tutte le cose 
che vi si trovano » (Gios VI 17-24). Gli scavi mo- 
strano pure in parecchi punti d'occidente, forse in 
seruito a scosse telluriche, la caduta delle mura 
scivolate a piatto verso l’esterno, dovuta, come ap- 
pare dai pezzi di muraglia tuttora in piedi, al ca- 
rattere difettoso delle fondamenta ed alla agglome- 
razione non curata di mattoni seccati.al sole. Ciò 
conferma magnificamente l'abbattimento di esse al 
suono delle trombe sacerdotali (Gios VI), purchè si 
ricordì che anche il racconto sacro non suppone 
il loro annientamento iotale, se la casa di Raab 
pote sfuggire al disastro; la. combinazione della 
scossa tellurica con la previsione e l'annuncio di 
Guosuè è sempre un fenomeno naturalmente inspie- 
abile e perciò miracoloso. Può tale identificazione 
dei due fatti servire a determinare cronologica— 
mente la data della conquista palestinese e del pre— 
cedente esodo egiziano. Purtroppo, nota il Barrois 
ip. 181), «la sensibilità della cronologia dedotta 
dai monumenti resta al di sotto delle precisioni che 
si vorrebbero ottenere ». 

a) Garstang basandosi sulla mancanza di sca- 
rabei posteriori ad Amenophis III, pensa che lu 
città D sia stata distrutia a metà del Bronzo III, 
ossia verso il 1400 a. C., riducendosi negli anni 
seguenti 1400-1250 ad una parziale rioccupazione 
ebrea, a cui sarebbe dovuta la scarsa ceramica 
micenca di talune tombe. ; 

b) Il Vincent, impareggiabile ceramista, ritiene 
poco verosimile dopo il vigoroso interdetto di Giosuè 
tale parziale rioccupazione e, basato su « la tecnica 
e i tipi di ceramica », come coppa cipriota, cera— 
mica dipinta a decorazioni geometriche, triangoli 
combaciati, spirali « che si evolvono fino al limite 
estremo di bronzo IIl, quasi raggiungendo talvolta 
la tecnica ed i tipi del ferro », pensa che la città 
sia stata disirutta verso il 1200 a. C. Pare che i 
successivi scavi di Tell ed-Douweir (= Lachis), 
distrutta verso la medesima epoca, sia una contro— 
prova dell'opinione del Vincent, benchè l’archeo— 
logia non abbia ancora prove sufficienti per diri 
mere efAcaccmente il dibattito. 


Brini. —- A. G. BarroIs, Manuel d'Archéologie 
biblique, I, Paris 1939, p. 171-183. — SeLLIN-WAar- 
zinokR, Jericho, Leipzig 1913.-- Peri resoconti delle 
campagne di GarstAna, cf. Palestine Exploration 
l'und Quarterly Statement, 1930, p. 123 ss; 1981, 
p. 104 ss, p. 186; 1932, p. 149 ss; 1935, p. 61.ss. 
— I,, KH, Vincent, in Revue Biblique 89 (1930) 03- 
433; 41 (1932) 264-276; 44 (1935) 588-605. Cf. pure 
Biblica 11 (1930) 472-77; 13 (1932) 354-357. — C. 
Marsron, Lu Bible a dit vrai, Paris 1935, ch. X 
e XI, p. 148-169. — L. H. Vincent, Les fouilles 
de Tell cd Douweir-Lachis, in Rev. Bibl., 48 
(1939) 250-77; 406-433; 563 5898. — P. De Vaux, 
La Palestine et la Transjordanie au LI millé- 
naw'e et les origines israglites, in Zeitschs. fr 
alttest. Wissenschaft 1938 (apparso nel 1939) p. 225- 
33, — L. HenNEQUIN in Dice. de Za Bible, Suppl., 
III, col. 410-414. — Per l’ingegnosa interpretazione 


di Van HoonacEEr che intenile la caduta delle mura 
di G. al tempo di Giosuè come « resa della guarni- 
gione », ef. Vieze et Penser (1945) 304-306. 


GERINI Niccolò, pittore, nato a Firenze, dove 
morì nel 115. Come tutti i pittori toscani del 
tempo sente forte l’intluenza di Giotto e dei suoi 
immediati scolari come il Gaddi. Ha copiosa pro- 
duzione caratterizzata dalla grande espressività 
delle figure, che però si ripetono con monotonia. 
Eccellente, anche se deteriorata, la Passione nella 
sala capitolare di S. Francesco a Pisa. Altri af- 
freschi a Prato e in Orsanmichele a Firenze. 

GERLACH, S. Nobile cavaliere, dopo la morte 
della sposa, si converti a vita di austera penitenza, 
servendo negli ospedali dvrante il suo viaggio a 
Roma e in Terra santa, Al suo ritorno a Houthem 
presso Valkenburg in Olanda, donde era nativo, 
condusse vita eremitica nel vano d'una quercia. 
Vi morì il 5 gennaio del 1170 o 1171. E° deposto 
nell’Abbazia da lui detta di S. G. Dal sec. XVI il 
sue culto è molto diffuso; egli è invocato contro le 
cpidlemie del besiiame. — Acta SS. Jan. I (Ven. 
1734) die 5, p. 304-321, con la Vita composta 
circa il 1225 e un Compendio fatto da Guglielmo 
Gripio. — J. VAN SPILBEECK, Vie de S. G., 1898. 
— F. WersseLHaNnN, Der Al. G., ISteyl 1897. 

GERLACG (Jerloch), abbate premonstratense di 
Miihlhausen (1165-1228), continuatore della Cro- 
naca di Vincenzo di Praga per gli anni 1167-1198, 
per i quali è « l’unica fonte della storia della Boe- 
mia ». — E. TomEK in Lex. fur Theol. und 
Kirche, 1V, col. 429. 

GERLACH Ermanno (1834-1886), canonista, n. 
a Marsberg in Vestfalia, m. a Ischl in Austria. 
Insegnò diritto canonico e filosofta nel Seminario 
di Paderborna e fu canonico e vicario generale a 
Limburgo. Opera principale: Lelibueh des hRatho- 
lischen Kirchenrechts, 1869, ed. V, 1890. 

GERLACUS Petri. v. PETERS. 

GERLANDO, Santo, Pairono di AGRIGENTO (v.) 
e primo vescovo di questa città dopo la cacciata dei 
Saraceni da parte dei Normanni sulla fine del sec. XI. 
Era oriundo di Borgogna e parente dei principi 
normanni Roberto e Ruggero. La data della morte, 
comunemente fissata ai 25 febbr. 1104, sembra da 
riportarsi al 1100, secondo î calcoli di LynN T. 
Wuire in Analecta Bolland., LVII (1939) 105- 
108. 

GERMAIN-des-Prés, in Pratiîs (Saint), Abbazia 
O. S. B. in Parigi Fondata, secondo dom Boutr- 
LART, Storico del monastero, nel 556 dal re Chil- 
deberto I in onore della S. Croce e di S. Vincenzo 
M. di Saragozza. Fu grande benefattore e quasi 
primo abbate di essa S. GERMANO (Y.) vescovo di 
Parigi, che poi vi fu sepolto e da cui in seguito 
prese nome. L'abbazia ebbe una storia illustre e 
una illustre serie di abbati (cf. Gallia Christiana, 
VII, 419 490), i quali esercitavano giurisdizione 
spirituale e civile. 

La comunità sullo scorcio del sec. VII osservava 
già la Regola benedettina. Nel 1513 entrò a far 
parte della congregazione di Chezal-Benoit e nel 
1681 di quella dì S. Mauro, che, facendo di essa 
il suo centro, diede alla vecchia abbazia muovo. 
lustro. Distrutto il monastero nella rivoluzione, | 
l’importantissimo archivio e la grande bibliote 
subirono dispersioni, ma dom Poirier riusci a sal 
varne una buona parte che fu trasportata ne 
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alla biblioteca nazionale. La magnifica chiesa, ora 
parrocchiale, è la più antica di Parigi. — Boutr.- 
LART, /fist. de l'abbuye de Saint-Gerniain-des- 
Prés, Paris 1724, Per l'archivio e le tombe reali 
ci. Dict. d’Archéol. chrét. et de Lit., VI-I, col. 
1102-50. 

GERMANA, SS. 1) di Bar-sur-Aube. Secondo la 
tardiva leggenda morì martire sotto i Vandali, nel 
sec. V, in difesa della sua verginità. Altra leegenda 
la dice martire sotto gli Unni. — Acta SS. Océ. 1 
(Bruxellis 1859) die 1, p. 65-68, — M. BucHBERGER, 
Kairchliches Handlewilkon, 1, col. 1665, 

2) Cousin (v.). 

GERMANI (La Religione degli antichi). I) Le 
fonti. Ques'o studio incontra le stesse diflicoltà di 
quello della religione dei CELTI ({v.), perche scar- 
sissimi sono i monumenti diretti rimastici di essa, 
e le notizie che ne abbiamo derivano da autori 
esterni ad essa, come gli scrittori greci o romani, 
tra cui specialmente Tacito, e i leggendari crisilani 
medievali, i quali ultimi, pur raccogliendo tradi. 
zioni a loro anteriori, non poterono non subire 
l’intlusso della visuale cristiana sia negli apprez- 
zamenti, che in molti particolari fantastici dei miti, 
La raccolta principale di tali leggende deriva dal. 
l’Islanda: in due collezioni chiamate Edda: la prima 
in prosa del sec. XII-XIII dovuta a Snorri Sturluson 
(+ 1241), la seconda in poesia, del sec. XVII, attri- 
buita falsamente al teologo islandese Saimund (+ 1133) 
e contenente alcuni brani di origine anteriore alla 
Edda. Queste collezioni ci rappresentano prevalente 
mente la relicione dei G. settentrionali (Svedesi e 
Norvegesi), come gli scrittori classici ci parlano 
prevalentemente di quella meridionale. L'accordo 
però nelle linee sostanziali tra le due tradizioni ci 
garantisce che il fondo della religione fosse iden- 
tico, non ostante il diverso colorito che potè assu- 
mere in una estensione geografica così vasta che 
abbraccia, oltre gli antichi Tedeschi e gli Scandi- 
navi, anche i Longobardi, i Franchi, i Frisoni, gli 
Angli conquistatori dell’Inghilterra, i Danesi. 

II) Il pantheon. Le divinità preminenti della 
religione germanica si riducono a due triadi, che 
possiamo chiamare degli dèi celesti e degli dei 
terrestri, gli Ast e i Vari: i primi di gran lunga 
preminenti sui secondi. Essi ebbero un periodo di 
lotta fra di loro (che forse ricorda il poco ami- 
chevole incontro di due religioni diverse), ma poi 
vissero tra loro riconciliati e Nerthus (0 Njord 
la Terra) e Freyr (suo figlio: divinità della vege- 
tazione e della fecondità) poterono convivere nella 
stessa sede beata degli Asi. La terza figura delle 
divinità terrestri è Ireyia, sorella di Freyr (para- 
gonata dai classici a Venere, che diede come essa 
il nome al venerdì: Zreytag). La triade celeste è 
composta di Zix (Tyr), Donar (Thor), Odino 
(Wodan). Il primo doveva in origine essere il dio 
del cielo, e il suo nome viene dai glottologi deri- 
vato dal nome comune indogermanico djeus (deivos- 
zeus), ma più tardi esso fu considerato solamente 
come dio della guerra (perciò dai Romani identi- 
ficato con Marte), mentre il posto di divinità del 
cielo è praticamente tenuto da Dona: (dio del 
tuono; cf. Tanaros dei Celti), il cui simbolo è il 
martello. Zi diede il nome al martedì nelle lingue 
settentrionali (Tysdag == Dinstag = Tuesday) e 
Donar al giovedì Donnerstag == Thursday). Non 
ostante il suo carattere violento, esso divenne il 
« buon dio » delle regioni settentrionali, l’amico, 


) 


il confidente, e un numero straordinario di nomi 
scandinavi lo contengono come componente. Più 
complessa © la figura di Odino, a cui con maggior 
probabilità si può applicare la teoria evemeristica 
(v. EvemEro), che i leggendari medievali applicano 
anche alle altre divinità del pantheon germanico. 

Esso può, cioe, essere stato in origine un re o un 
eroe della stirpe, o il primo deî morti. Esso appa- 
risce difatti come re dei morti, come gran conosci. 
tore della magia, e quindi delle « rime » (le prime 
scritture, che a divinatorio si igcidevano 
sopra scorze d'albero o pezzetti di legno). Egli fu 
il dio della casta dei nobili e dei guerrieri e quindi 
insensibilmente divenne anch’ esso un dio della 
guerra e della vittoria, contribuendo a far passare 
sempre più in dimenticanza il vecchio Ziu, e alla 
fine divenne addirittura il dio supremo, sicchè anche 
Thor è detto suo figlio. Pare una lalsa interpre- 
tazione la designazione di dio del vento che qualche 
volta se ne fa: dio della sapienza e della poesia pare 
divenisse solo negli ultimi tempi, precisamente in 
quei circoli letterari da cui oviginano le più antiche 
poesie dell’Edda. Non riusei mai però a soppiantare 
Thor nel culto e nei riti, anche se lo soverchiò nei 
miti. Il suo nome è rimasto nella denominazione del 
mercoledì (Odinsdag; Wednesday). Anche Ireyr 
ebbe una evoluzione favorevole, e in parecchi 
luoghi della Scanzdlinavia divenne la divinità pre- 
ferita, che ebbe a Upsala il più bel tempio di 
tutta la religione germanica. 

I mitologi medievali dicono che i suoi simulacri, 
abitati dal diavolo, davano dei responsi, e la leg- 
genda narra di un cristiano che, bandito dal suo 


SCopo 


‘ paese e entrato nelle contidenze della moglie del 


dio, riuscì a farsi credere Freyr in forma umana, 
finchè una tempestiva fuga impedì che si scoprisse 
l’inganno. Tanto Freyr che Nert©luus venivano in 
certi periodi dell’anno condotti in processione da 
un paese all’altro, e in tale periodo i loro sudditi 
dovevano aver pace e riposo. Anche Tacito parla 
del viaggio del simulacro di Nerthus (Germania, 
c. 40) e dice che al ritorno esso veniva lavato, ma 
gli schiavi che attendevano a questo uflicio erano 
poi votati alla morte. 

Una figura enigmatica è Ba/dr, figlio di Odino 
e di Frigg, marito di Nanna, Di lui non si può 
che dir bene, dicono i testi: bello, bianco, splen- 
dente, eloquente, mite (ma nessuna delle suc sen- 
tenze aveva durevole vigore). Egli è destinato a 
morte prematura, non ostante che tutte le creature 
(meno una pianticella di vischio), giurino di non 
recargli alcun danno. Loki (il diavolo, figura losca, 
derivata secondo alcuni da Lucifero), saputo del 
mancato giuramento del vischio, ne prende un 
ramo e lo dà al cieco Hod, il quale trapassa il 
petto di Baldr, uccidendolo. Gli dèi sono coster- 
nati, ma Hermod va dalla dea degli inferi (Hell) 
per vedere come si possa riscattare Baldr, La dea 
risponde che egli potrà ritornare in vita, se tutte 
le creature piangeranno la sua morte. Ma anche 
ora ve n’è una, la gigantessa Thokk, che non vuol 
piangere, e Baldr rimane fra i morti, Forse anche 
la figura di Ba/dr ha dei caratteri evemeristici e 
ricorda la morte prematura di qualche principe, 
particolarmente amato. Si è voluto vedere nel suo 
mito un travestimento della storia di Cristo, ma 
francamente i tratti che dovrebbero attestarlo ci 
sembrano troppo deboli (i più forti sono la mitezza 
di Baldr, il demonio Loki, e la trafissione che 
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ricorderebbe Longino, il rispetto e il pianto gene- 
rale delle creature); d’altra parte manca ogni allu- 
sione al trionfo di Cristo. Addirittura incompatibile 
è ciò che è detto delle sentenze di Baldr. 

La lotta degli Asi e dei Vani, originata, secondo 
la leggenda, dal maltrattamento che gli Asi ave- 
vano inflitto a Gullweig, una dei Vani, non è che 
un episodio. Invece una lotta continua hanno gli 
Asi, fin dal principio, coi Giganti, sorta di esseri 
mostruosi, di origine anteriore agli dei stessi, nati 


dalla liquefazione del ghiaccio originario per opera 


del venio caldo del sud (del paese di Muspell). Ma 
la stessa vacca cho nutriva Yn2/», il primo gi- 
gante, leccando le pietre salate, ne fa venir fuori 
la prima figura umana, Buri, padre di Bor, il 
quale sposatosi con Besta generò poi Odino e i 
suoi due fratelli Vili e Vé. Anche questa nuova 
triade di Odino e fratelli sembra ad alcuno di sa- 
pore crisitano; i due fratelli governano intanto che 
Odino è in viaggio per le sue frequenti imprese o 
in volontario esilio per le sgarbatezze della moglie 
Frigo ‘che nella sua lontananza si unisce ai fra- 
telli), Un altro esilio di Odino fu invece decretato 
dagli dèi, malcontenti che egli colle sue arti ma- 
giche e le sue avventure galanti facesse perdere 
la dignità agli dèi. Al suo posto fu ricevuto nel 
Irattempo 2», che non solo ebbe tutti gli onori 
ec Ja dignità di Odino, ma anche il suo nome, e 
quando quesii ritornò, si ritirò in Svezia, dove 
continuò per lungo tempo ad avere onori divini, 
Il mito non ha forse altro scopo che di spiegare 
l’esistenza di questo Ullr (doppione di Odino o di Ziu) 
e del culto prestatogli. 

Odino e i suoi fratelli uccidono il gigante Ym2r 
(col quale anche Thor aveva avuto parecchie liti) 
ce dal suo cadavere costruirono la terra, dal suo 
sangue il mare, dalle sue ossa i monti, le piante 
dai suoi capelli, dal suo cranio il cielo, dalle sue 
ciglia gli uomini, dal suo cervello le nuvole. Tut- 
tavia vi sono anche fra gli Asi e i Giganti dei 
momenti di pacifica convivenza. Così Odino va a 
trovare il gigante Vofthrudnir per lare insieme 
una Sara di sapere. E il gigante risponde a tutte 
le domande di Odino e mostra di saperne altret- 
tanto, solamente ignora un segreto: ciò che Odino 
abbia detto a suo figlio in un orecchio, prima che 
il suo cadavere fosse posto sul rogo. Per questo 
segreto Odino vince la scienza del gigante e gli 
Asi restano superiori ai Giganti. 

Dopo la creazione della terra gli Asi costruirono 
anche per sè una città Asgard, che ricorda le re- 
gioni orientali, da cui venivano i Germani, mentre 
Midgard era la loro abitazione in paese tedesco e 
Walhall la loro abitazione celeste, dove andavano 
alla loro morte quelli che cadevano in guerra. Le 
Walkirie, che abitavano il Walhall erano specie 
di fate, che avevano appunto il privilegio di sce- 
gliere quali fra i guerrieri, cadendo in guerra, 
dovessero andare a coabitare con loro, mentre le 
anime dei morti ordinari andavano ad abitare nel 
profondo delle acque o nelle caverne dei monti, 
Le Saghe nordiche conoscono anche le 3 Norne, 
che stabiliscono il fato e il termine della vita, deri- 
vate certamente dalla Moira greca e dalle Parche 
romane. 

Tra le divinità minori del pantheon germanico 
si ricorda Gerdr, la sposa di Freyr, rapita ai gi- 
ganti; Hinzr e Mimiîr, due ostaggi che gli Asi 
dettero ai Vani alla fine della loro guerra; Fulla 


e Gna, ancella e messaggera di Friyg (la sposa di 
Odino); Tanfana (Nerthus?) aveva un tempio fra 
l'Ems e la Lippe, ZIW/xdana è ricordata in alcune 
iscrizioni del Basso Reno; Nehalennia è protet- 
trice delle navi e dei marinai. Alcune di queste 
figure sono forse un doppio nome di alcune delle 
divinità maggiori, nè meglio specificato è il dio 
Requalivahanus, a cui un Q. Aprianus aveva nel 
2.° sec. eretto una lapide presso Colonia. La madre 


| di Thor Fj6rgyn (Fergunio Perkunja) richiamerebbe 


il lettoslavo Perkwnos e il sanscrito Parjania. 
Un'altra classe di esseri misteriosi sono gli Elfi 
(albi) o nani, rappresentati dalle forze benefiche 
della natura (come i Giganti rappresentano le forze 
distruggitrici); abitano i luoghi più ameni, amano 
il canto e la musica, giocano volentieri dei brutti 
scherzi ai viventi, senza recar danni troppo gravi. 
III) Il culto agli déi era reso dagli antichi Ger- 
mani all'aria libera, preferibilmente in boschetti 
sacri (dove si erigeva una pietra per i sacrifici). 
Solo a imitazione dei Romani avrebbero appreso a 
fabbricare dei veri templi, accanto ai quali conti- 
nuava a crescere qualche albero sacro. I sacerdoti 
erano veri impiegati dello Stato e sacrificavano a 
nome di tutia la comunità, senza distinguersi dagli 
altri mortali, fuori delle loro funzioni. Essi non 
avevano alcun insegnamento secreto nè si esigeva 
alcuna preparazione speciale per il loro uflicio. 
Per i sacrifici privati poteva funzionare il padre 
di famiglia. Si parla con insistenza di sacrifici 
umani, che pare si riducessero a prigionieri di 
guerra o-schiavi, benchè in casi speciali si contem- 
plasse anche l’immolazione del re. Nei casì ordi- 
nari si sacrificavano animali o si offrivano frutti. 
IV. Una credenza particolare della mitologia 
germanica è quella della fine degli Dèi. In un'ul- 
tima tremenda lotta coi Giganti essi soccombono, 
ma neppure ì Giganti sfuggono all'incendio, che 
abbrucia Terra e Cielo per il fuoco che uno di 
essi, ha gettato nella mischia. Ma dopo Vincendio 
sorgono una nuova terra e un nuovo sole, e una 
nuova progenie umana nasce da una coppia, che 
sì era salvata dentro il cavo di un frassino. Ri- 
vivono anche i figli di ‘Thor e di Odino, mentre 
un nuovo dio più grande di tutti gli altri in po- 
tenza, di cui non sì osa pronunciare il nome, viene 
con grande maestà. In questo crepuscolo degli déi 
pare però troppo evidente l’idea cristiana, che retro- 
spettivamente annuncia la fine degli dèi del paga- 
nesimo e la venuta del Dio vero. Anche l’incendio 
deriverebbe dall’escatologia cristiana (v. FixE DEL 
Monpo). Se la nuova « fede tedesca » non ha nulla di 
meglio da risuscitare, essa può assumere senz'altro 
anche la Gotterdammerung delle leggende nordiche. 


Bisr.— GENGMER, Edda I, JI (Sammlung Thule 
Bd. 1 e 2) 1912, 1920. —- E. Mock, Germanische 
Religionsgeschichte u. Mythologie?, Berlino 1921. 
— P. HerMann, Deutscher und Nordischer Glaube 
1925; Ip., Deutsche u. Nordische Gbòttersagen, 
1925. — AxEL OLRIK, Nordisches Geistesleben, 1908; 
Ip., Ragnaròk Die Sagen vom Weltungergang 1922 
(Rezia Leipzig)! — G. NeckeL, Die Ueberliefe- 
rungen vom Gotte Balder, Dortmund 1920. — 
HkusLER, Germanische Religion, in Relig. în Ge- 
schichte u. Gegenwart, Tibinge 1928. — FR. 
RoLF ScaRO6DER, Die Germanen (12 Heft di Relig. 
geschichtî. Lesebuch di A. BerrzoLET), ‘Tùbingen 
1929. — Br. VianoLa, La religione degli antichi 
Germani, nella Storiu delle Religioni di TaccHI 


Venturì, Torino, rist. Il ed. 1944, vol. 11, p. 1-33. 
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— Walter BaetkE, Die Religion der Germanen 
in Quellenseugnissen, Frankfurt a. M. 1937. — 
Jean De KrIES, Altgermanisclie Religionsgeschichte, 
2 voll. Berlin- Leipzig 1986-1937. — K. Wriprt, Ger- 
manentum ru. Christentum, Weimar 1937 (50 pp.), 


GERMANIA. l. Situazione politica e statistiche. 
2. Evangelissazione. 3. Sommario di storia reli- 
giosa. 4 Circoscrizioni ecelesiastiche, 5. Attualità. 
6. Conclusione. 

I. Situazione politica e statistiche. Dopo la 
guerra 1914-18, dall'assemblea nazionale di Weimar 
(1919) la G, uscì costituita in repubblica federale. 
Essa sì stendeva su un territorio di 408,705 km?. e 
contava una popolazione di circa 62.590.000 ab. 
Dopo una serie di crisi economiche e politiche 
causate dalle ripercussioni della cuerra, con la 
ascesa al potere di Adolfo Hitler (30 genn. 1933), 
capo del partito nazional-socialista, e dopo il trionfo 
assoluto di tale partito nelle elezioni del 5 marzo 
1933, nacque una G, foriemonte unitaria. La co- 
stituzione di Weimar, anche se formalmente non 
abolita, rimase senza valore. Morto, il 2 agosto 
1984, il maresciallo von Hindenburg, presidente 
del Reich, Hitler riuni in se stesso, colla carica di 
cancelliere, anche quella di presidenie (Reichsfuh- 
rer). Dopo tale accentramento di poteri, quello che 
successe per la G. dal 1933 al 1945 può anche de- 

finirsi « l'avventura di Hitler ». 

Col ritorno alla G. del territorio della Saar 
(13-1-1935), l'annessione dell’AustRIA (v.) avve- 
nuta il 10-41-1988, tenuto conto dei territori su- 
detici incorporati al lteich con decisione del con- 
vegno «di Monaco (29-9-1988) e dei territori ex- 
polacciri, Danzica e Memelland, la superficie del III 
Reich aveva raggiunto i 681.185 km.® e la popo- 
lazione cra salita a più «di $9 milioni. Più di 7 mi- 
lioni di ab. si aggiunsero ai sudditi del Reich colla 
proclamazione del protettorato tedesco sulla Boemia 
e la Moravia nel 1989 (v. Cecosrovaccma). Col 
territorio, poi, del governatorato &«enerale di Po- 
lonia, si raggiunse un totale di 825.760 km.? con 
più di 107 milioni di ab. 

La tremenda sconfitta del 1945 ha completamente 
sfasciato il colosso tedesco. Lo stesso territorio na- 
zionale è ora partitamente occupato dai vincitori, 
i quali, fra mille difficoltà e contrasii e con uno 
spirito che non si preannuncia mite, si accingono a 
segnare le sorti della G. per non si sa quanto tempo. 

Per la distribuzione delle religioni in G., no- 
tiamo che dal 1871 al 1914 i protestanti delle varie 
confessioni erano in proporzione del 62,50%, di 
fronte al 37,50%, di cattolici. Perduta Alsazia e 
Lorena e ricostituita la Polonia, la percentuale dei 
cattolici diminuì. 

Distribuzione dei cattolici nei diversi Lander 
negli anni 1931 e 1933: 


cens. 1931 cens. 1933 
BAVIOLA MES le e 69,96 o 69,91 %o 
Baden na nta 98,40 »— 59,10 » 
PLUSSIN ERI n tte 31,33 » 31,45 » 
Wirtemberg . . . . 30,88 » 31,22 » 
KHlossentstrto. er... 130/85.» 30,72 » 
Oldenburgo . . . . . 22,69 » 23,30 » 
Bremaredas- a. 6,16 » 6.49 » 
Meckl-Schwerin . . . 5,30 » _ 
Meckemburgo . . . . 5.09 » 3,06 » 
AM DURO nn 5.21 » 1,22 » 
Meckl-Strelitz . . . . 4.81 » a 
Braunschweig. . . © 5,90 > 4,10 » 
Ippo. oe na - 1.81 » 14,80 » 
4,10 » = 
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Le regioni meridionali ed occidentali (Baviera, 
Prussia Renania col territorio della Saar, Westlalia) 
sono a maggioranza cattolici ; le regioni centrali e 
settentrionali (Prussia orientale, Brandeburgo, Po- 
merania, Meklemburg, Holstein, Sassonia) prote- 
stanti: alire regioni, a contessione mista (Baden con 
prevalenza cattolica; \Vurtemberg, con prevalenza 
protestante ; Palatinato e Slesia con eguali propor- 
zioni; Hessen con un terzo di cattolici). 

Qui, naturalmente, non si tien conto del fortis- 


‘simo aumento portato alla percentuale dei cattolici 


dalle ingenti masse di profughi polacchi e cechi 
riversatesi in regioni del Reich negli ultimi anni 
di guerra. Per dati precisi cl. L'Ossercatore Lom. 
del 30-9-1946. Invece va notato che circa 5 nultoni 
di cattolici tedeschi fuggiaschi o espulsi dall’est e 
dal sud-est sono afiluiti nei territori occidentali e 
costituiscono uni vera diaspora che ha cambiato 
radicalmente le proporzioni della distribuzione dei 
cattolici nei Laniler. 

II. Evangelizzazione. 1) Glì inizi. Il Cristiane- 
simo pencirò assai presto in quella parte della G, 
che apparteneva all'impero romano, Prima ancora 
di percorrere le strade aperie dalle lezioni, il Van. 
celo vi era giunto per la provaganda dei mercanti 
romani, italici, galli. Giù Tertulliano 7» ./Sudaeos, 
i, PL 2, 611 poteva annoverare la G. fra le terre 
assoggettate a Cristo e S. Irenco (do. I7zcerescs, 
I, 10, 2; PG 7, 552-552) che le Chiese di G. ave- 
van la stessa fede delle Chiese spagnole, galliche, 
egiziane c africane. Arnobio il Vecchio, che serive 
all’inizio del sec. IV, afferma pure Vesistenza di cri- 
stiani fra gli Alamanni (Adv. Natéones, I, 160; PL 
5, 787). La tradizione ha messo in relazione la 
prima evangelizzazione della G. con la predicazione 
apostolica anche per queste regioni. Così CRESCENTE 
(v.), discepolo di S. Paolo, sarebbe il fundatore della 
Chiesa di Magonza, secondo Epifanio e Teodoreio; 
discepoli di S. Pietro (Clemente, Eucario, Materno) 
avrebbero fondate le sedi di Metz, Treviri, Colonia. 
Si deve ritenere che tali nomi, di struitura latina, 
confermano per lo meno la provenienza latina della 
prima diffusione del Vangelo. si 

Certo la persecuzione di Diocleziano (284-805) fece 
anche in (*. dei martiri (Gereone, Orsola, Afra, 
Floriano ...). Nel IV sec. consta con sicurezza 


- dell’esistenza di alcuni vescovadi nella @. romana: 


Curia (Coira), Vindonissa (Windisch), Augusta Rau 
racorum (Basilea), Argentoratum (Strasburgo), Mo- 
guntia (Magonza) Colonia Nemetum (Spira), Treveri, 
Colonia: Agrippina (Colonia); Aug. Vindelicorum 
(Augusta), Reginum (Ratisbona), Laureucum (Lorch), 
Aventicum (Ayenche), Octodurum (Martigny), Sa- 
biona (Seben), Ginevra. 

L’episcopato germanico è presente ai concili di 
Arles (314), Sardica (348-844), Milano (855) e Ri- 


cens. 1931 cens. 1933 


Am n alterne 4,03 9/o 3,58 °lo 
Sassonia n ten. 3,60 » 3.75 » 
Eubeccaee aa e 3,11 > 3,32 » 
Turingia dio 2,84 » 2,98 » 
Schaumburg-Lippe . 1,30 » 1,35 » 


‘Totale cens. 1931: cattolici 20.193334 (32,26 °%); 
protestanti 40.014.677 (64,12°/,): altre confessioni cri- 
stiane 87580 (0,14 %Jo); ebrei 561279(0,90 °/,}; senza chiesa 
1550619 (2,418 °/o). — Totale cens. 1933; cattolici 21.172.087 o 
(32.08 °/n); protestanti 40.865.151 (61.88); ebrei 199862 
(0,75%) ; senza chiesa 2.681541 (4,06 °/o). 
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mini (359). In un sinodo tenuto a Colonia sappiamo 
che fu deposto il vescovo di quella città, perchè 
favorevole all'arianesimo. (HEerELE LecLERCO, I, $30- 
34). La presenza, per due anni (335-337), di S. 
AraNAsIO (v.) a Treviri dovette giovare alla causa 
dell'ortodossia. 

Il sec. V è l’epoca delle invasioni, dopo le quali 
la evangelizzazione della G. prende un nuovo ritmo 
© proporzioni più vaste, 

2) Successiva evangelizzazione. A) Nelle pro- 
vincie confinanti coll’impero, la nuova fase del- 
l'evangelizzazione è iniziata da missionari irlandesi 
e anglosassoni. S. IPRIDOLINO (v.), morto ne! 189, € 
l’apostolo dei paesi dell'Alto Reno. Nota è l’opera 
di S. CoLromBano (v.) c di S, GALLO (v.). 

B) Tra i Bavari della Rezia e del Norico (benchè 
qualche capo — ad esempio Garibaldo, padre di 
Teodolinda — già fin dal sec. VI, avesse abbrac- 
ciato il Cristianesimo) le conversioni cominciarono 
piu tardi. Apostolo ne fu S. RUPERTO (v.) vescovo 
di Worms, che sulla fine del sec. VII, fondo un 
monastero al Juvavum (Salisburgo) e un altro fem. 


mimile a Nonnberg. Il suo ministero si estese pure 
alle valli del Danubio e della Drava. Tra i Bavari 
rande influsso ebbero pure 1 monuci di Luxcuil. 


Altri nomi di apostoli sono quelli di EMMERANO (v.) 
fondatore di un monastero a Ratishona ; CorBi- 
NIXNO (v.) primo vescovo di Irisinga (7 7302). so- 
pra'tutto S. Boxiracio (v.) che organizzò la Chiesa 
in modo definitivo (+ 755) e di cui diremo ap- 
presso, 

C) Tra i Turingi (Franconia Orientale) i primi 
germi di Cristianesimo si devono a monaci scotti e 
galli; ma soprattutto all’irlandese S. Canniano (v.). 

D)) Nelle regioni lungo il corso inferiore del Reno, 
lungo la Mosa e la Mosella, le antiche sedi di Co- 


lonia, Magonza, ‘Treviri, Spira, Worms, €, più in 
basso, Tongern (trasferita in seguito a Maestricht 


e poi a Liegi nel sec. VIII da S. Uberto), non ven- 
nero meno, Nel sec. VII, per opera di ViLerIDO (v.) 
vescovo di York, approdato casualmente nei Paesi 
Bassi, incomincia uno sviluppo più profondo del 
Cristianesimo, favorito dall'opera dei monaci sas- 
soni ViaberTO (v.) e ViLLIBRORDO (v.) che fu con- 
sacrato vescovo nel 699 e fu il fonda'ore della 
Chiesa di Utrecht. 

Ii) S. BonrFacio (v.) lu però l’apustolo principale 
della G., per missione ricevuta da papa Gregorio II 
(719). L’opera sua, sostenuta da elementi prove- 
nienti dai monasteri anglosassoni, si esplicò in IPrisia 
‘l’uringia, Assia (memorando l'abbattimento a Gei- 
smar della quercia consacrata al dio Thor), Baviera, 
londando o riconfermando «diocesi a Salisburgo, 
lrisinga, Ratisbona, Passavia, Burahurg, Erfurt, 
Wiirzburg, IFichstitt. 

Bonifacio stesso in seguito lu metropolita nomi- 
nato «i Colonia, di fatto resse la sede di Magonza, 
con autorità di metropolita su tutta la G@. esclusa 
la Baviera, fino alla rinuncia in favore del disce- 
polo Lutto (v.). Importante per la storia religiosa 
lella G. fu Ia fondazione dell'abbazia di FULDA (v.) 
circa il 744 (trasformata in vescovado nel 1792). La 
vita di S. Bonifacio si chiude gloriosamente durante 
li tentata evangelizzazione dei Sassonì, che, stan- 
ziati tra il Basso Reno e l’Elba ed oltre Elba, an- 
cora fino a tutto il sec. VII erano rimasti estranei 
al Cristianesimo, da essi identificato col dominio 
franco. 

I°) Già con Pipino, ma particolarmente con 


Carlomagno, vi furono numerosi e non del tutto 
lodevoli tentativi di imporre la predicazione del 
Vangelo ai Sassoni; ma quasi senza frutto, finchè 
nel 7835-86 furono battezzati i due più illustri capi, 
Witichindo e Alboino. Nel 785 fu fondata la sede di 
Brema. Mail Cristianesimo tra i Sassoni può dirsi 
sistemato solo nel sec. IX. Dell’anno 800 circa, è il 
vescovado di Verden; dell'804 quello di Miinster e 
del medesimo torno di tempo le altre sedi che costi- 
tuirono la definitiva sistemazione della Chiesa nella 
G. centrale : Paderborn, in sostituzione di Bura- 
burg, Osnabriick, Minden. Più tardi, sotto Lodovico 
il Pio, sorsero Hildeshcim ed Halbertstadt, in so- 
stituzione di Erfurt. Nel sec. IX i Sassoni furono 
un valido baluardo per la civiltà cristiana contro 
le nuove pressioni barbariche; anzi ad essi si deve 
l'estensione del Cristianesimo verso oriente nel se- 
colo successivo. Le sedi di Oldenburg, Havelburg e 
di Brandenburg sono del 948; Magdeburg con Mer- 
seburg e Naumburg del 955 circa. Dallo smembra- 
mento di Oldenburg si ebbero più tardi Ie sedi di 
Oldenburg, Schleswig, Ratzeburg, Mecklemburg. 
G) La conversione delle popolazioni situate nella 
G. settentrionale, Vendi, Pomerani, Prussiani, av- 
venne più tardi, quando ad essi fu tolta la indi- 
pendenza. Centri diffusori del Cristianesimo furono 
i numerosi monasteri cistercensi e premostratensi, 
sorti in quei territori. Modesti, ma efficaci apostoli, 
furono anche i coloni tedeschi. Particolari beneme- 
renze nella conversione dei Vendi ebbe S. RoBeRTO 
(v.) di Magdeburgo; nell’apostolato della Pomerania 
S. OTTONE (v.) di Bamberga, che nel 1125 fondò 
la sede di Julin. La Prussia rimase per lungo 
tempo tenacemente chiusa al Vangelo e non pochi 
furono i missionari caduti vittima del loro zelo : 
ricordiamo ADpaLbERTO (v.) di Praga (| 997) e S. 
BruxnonE (v.), di Querfurt con 18 compazni (1009). 
IneMfcace fu anche l'azione svolta dai duchi di Po- 
lonia nei secc. XI-XII. Invece con profitto lavorò 


il cistercence Cristiano (v.), consacrato nel 1215 


vescovo di Prussia, e con lui i cistercensi, i cava- 
lieri di Dobrin e l'Ordine Teutonico, al quale final. 
mente riuscì di soggiogare interamente il paese e di 
procedere in seguito alla sua completa evangelizza- 
zione, Sono del 1248 Ie sedi di Culi, Pomerania, 
Ermland e Samland. 

Ill. Sommario di storia religiosa. Con Ottone, 
nel 962, fu restaurato in regione tedesca il Sacro 
Romano Impero, fondato da Carlo Magno e deca- 
duto sotto ì suoi successori. Sotto gli imperatori 
sassoni e salici, esso raggiunge il suo apogeo. Ut- 
tone I fu benemerito del papato, sottraendolo agli 
oppressori; Enrico HI favorì la nomina dì papi te- 
deschi: Clemente ]I (1046 47), Damaso II (1048) 
Leone IX (1049-54), Vittore 11 {1055-7). Primo papa 
tedesco era stato Gregorio V (996-999); ultimo sarà 
Adriano VI (1522-23).; 

Naturalmente il sopravvento dell’impero e i fa- 
vori da esso accordati alla Chiesa portarono ad 
una ingerenza degli imperatori negli affari eccle- 
siastici, specialmente nella elezione "del Papa, così 
che dal 1046, dopo la morte del papa, fu uso spe: 
dire da Roma in G. un'ambasciata per chiedere la 
designazione dell'elirendo. Un’altra conseguenza di 
questa ingerenza fu la dipendenza sempre più 
stretta dai” principi laici nel conferimento di sedi 
episcopali ed abbaziali. 
VII (v.) pe 1073, sì inizia la tenace reazione a 
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particolare quella di G. In un sinodo del 1075 il 
Papa proibì la investitura laica come una delle 
cause di tanti disordini. Donde la lotta con En- 
rico IV: v, InvestITURE (Lotta delle). Canossa 
(1077) e il concordato di Worins (1122) segnano 
«li episodi più clamorosi di questa lotta tra pa- 
pato e impero. Con la Chiesa combatterono stre- 
nuamente i nuovi Ordini Mendicanti; coll’impera- 
tore, nobili laici ed ecclesiastici. Sotto Federico Bar- 
barossa l’imperialismo germanico cozzò nuovamente 
contro il potere centrale della Chiesa e suscitò ben 
tre antipapi; alla fine l’imperatore dovette cedere 
ad ALuEssanpRO III (v.) e ai Comuni lombardi. Ma 
fu solo una pausa; la lotta tornò a mettere di 
fronte imperatore ce papa: Federico II, che pure 
doveva la corona ad Innocenzo III (v.) si eresse 
contro la Chiesa, creandole condizioni che furono 
tra le più difficili. 

In questo periodo da Carlo M. a tutto il sec. XI, 
la cultura ecclesiastica, dopo le affermazioni di 
Rapano Mauro (v.), vesc. di Magonza e di AIMONE 
di HALBERSTADT (v.), subì una forte decadenza, fino 
alla ripresa che fu merito delle scuole di $S. Gallo, 
Fulda, Reichenau, Hersfeld. Durante il sec. XIII, 
epoca del massimo flore della Scolastica, la G. è 
rappresentata da S. ALBERTO M.,, (v.) vesc. di Ra- 
tisbona (1260) quindi semplice domenicano a Co- 
lonia. La vita cristiana ebbe un forte incremento 
dall’azione dei CeRrTosINI (v.) fondati da S. Bru- 

NONE (v.) di Colonia e dei PREMOSTRATENSI (v.) di 
S. NorBERTO (v.), arciv. di Magdeburgo, numerosi 
specialmente nella G. dell’Esi. Tra i mistici meri- 
tano di essere rammentati: Davide di Augusta 
(+ 1271); S. Ildegarda di Bingen (+ 1179); S. Eli- 
sabetta di Schònau (+ 1165); S. Matilde di Mag- 
deburgo (+ 1285 c.); S. Gertrude (+ 18301). 

Non mancarono funesti movimenti eretici, come 
quelli dei LuciFERIANI (v.), dei VaLDESI (v.), dei 
CaTARI che in G. ebbero il nome di « Runkler », 

Fu questa anche l'epoca di sviluppo dell’arte ro- 
manica, che ebbe la sua culla lungo il Reno 
(\Vorms, Spira, Magonza, Treviri, Laach). Il gotico 
sì affermò splendidamente nelle cattedrali di Colonia, 
Strasburgo, Friburgo. 

Al tempo di Ludovico il Bavaro l’opposizione 
contro papa Giovanni XXII (v.) rinnovò i tentativi 
imperiali di sottrarsi agli influssi del papato e cul- 
minò nella dichiarazione della dieta di Francoforte 
e nella Bolla d’oro (1356), che stabili il diritto co- 
stituzionale del nuovo impero germanico. Durante 
lo ScISsMA DI OccIDENTE (v.), la maggior parte dei 
principi iedeschi fu con GREGORIO XII (v.). Lo 
scisma tuttavia fomeniò i moti ereticali e favorì la 
convinzione della soggezione del Papa al concilio. 
Di: questa epoca sono i movimenti mistici del dome- 
nicano EckarT (v.) a tendenze quietiste e pantei- 

stiche e degli Awzzei di Dio (specialmente nei paesi 
del Reno), mentre anche la G. si apre a quel- 
l’orientamento di spiriti che va sotto il nome di 
Rinascimento, e che fu la maturazione dell’Uma- 
nESIMO (v.). L'’Umanesimo tedesco ebbe il suo fiore 
al principio del sec. XVI. Promosso un secolo prima 
da Nicorò pì Cusa (v.), trovò uno dei principali 
rappresentanti in Erasmo di RorTERDAM (v.). Anche 
in G., accanto ad un umanesimo cristiano imper- 
versò quello paganeggiante, che riprovò la scienza 
sacra e si schierò contro la Chiesa. La seconda 
metà del sec. XVI portò un vasto rifiorire di scuole 
numerose quelle fondate dai Fratelli della vita 


comune) e di università. Alle università tedesche 
già esistenti prima del 1450 (Praga 1338; Vienna 
1365; Heidelberg 1386; Colonia 1388; Erfurt 1392; 
Wurzburg 1402; Lipsia 1409; Rostock 1419) si ag- 
giunsero le nuove di: Greifswalde 1456; Basilea e 
l'riburgo 1460; Ingolstadt 1472; Treviri 1473; Tu- 
binga e Magonza 1477; Wittemberga 1502; Fran- 
coforte sull’Oder 1506. Parecchie di esse ottennero 
dal Papa il « breve » di fondazione. 

Le dottrine di WicLEFr (v.) e di Hus (v.) prepa- 
rarono immediatamente il terreno al PRoTESTANTE- 
sIMo (v.), che scavò un abisso ira la G. e la Chiesa, 
Rimandando a suo luogo la storia di quella grande 
lotta religiosa, qui rammentiamo solo che essa as- 
sunse spesso un carattere politico che servi ai 
principi dell'impero e alle città libere per allargare 
i propri territori a spese dei più che 400 principati 
ecclesiastici. Il principio posto nella tregua di Au- 
gusta (1555) e confermato nella pace di Westfalia 
(1648) del cuius regio eius et religio, finì per ren- 
dere la religione territoriale. La scissione di animi 
e di credenze, portata dal protestantesimo, deter- 
minò quello sforzo di predominio politico, che portò 
alle nefaste guerre di religione che seminarono 
tante stragi in G. sino alla pace di Westfalia. Col- 
l’inizio del sec. XVIII i nuovi principii di tolleranza 
religiosa frutto dell'enciclopedismo, resero impossi- 
bile la clausola di Westfalia. Nello stesso periodo 
si operò il frammischiamento territoriale fra gli 
appartenenti alle diverse confessioni religiose, com- 
pletato dagli .avvicinamenti determinati dai matri- 
imoni misti, delle scuole interconfessionali, ecc. 

Sotto la spinta della dottrina protestante, le con- 
dizioni morali e religiose della G. decaddero fino 
alla seconda metà del sec. XVI. Nel 1540 i Ge- 
suiti iniziano il loro apostolato, diffondendosi rapi- 
damente e ottenendo frutti insperati. Anima della 
Compagnia di Gesù in G. fu S, Pietro Canisio (v.). 
Si affiancarono ben presto i Cappuccini; Gregorio XII 
nominò una congregazione di cardinali per la G., 
ed eresse numerose nunziature. Non ultima prov- 
videnza fu la fondazione del Collegio Germanico 
a Roma e di seminari conformemente ai desi- 
derati del Concilio di TRENTO (v.), da cui si ini- 
zia la retta riforma nella Chiesa. 

Nella seconda metà del sec. XVIII il GaLLica- 
NESIMO (v.), col nome di FEBRONIANISMO (v.) pe- 
netrò in G.; così pure, importato dall’Inghilterra 
atiraverso la Francia, il RazionaLISMO (v.). L’ILLU- 
MINISMO ‘v.), intaccò anche la parte cattolica 
della G. 

Con NAPOLEONE (v.) le condizioni della Chiesa 
tedesca. s'aggravano per le secolarizzazioni e spo- 
gliazioni delle chiese, per la soppressione delle dio- 
cesi e per la pratica abrogazione dell'autorità epi- 
scopale in conseguenza del despotismo dello Stato 
nei riguardi della Chiesa. Dopo la bufera napoleo- 
nica, il nuovo ordinamento diocesano, stabilito da 
concordati, segna il principio d’un rinnovamento 
religioso, che non é arrestato dalle turbolenze della 
prima metà del sec. XIX. Di questo tempo è il mo- 
vimento scismatico, più chiassoso che profondo, dei 
« Vecchi Tedeschi ». Influsso vastissimo ebbe invece 
l’accanita ostilità anticattolica, che va sotto il nome 
di KULTURKAMPF (v.), scatenatasi in Prussia e imi- 
tata poi anche in altri paesi tedeschi e che fu stron- 
cata dall’eroico atteggiamento dell’episcopato e dal- 
l’azione politica svolta dal partito cattolico del 
Centro. L'opposizione al concilio Vaticano, capita- 
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nata dal DOLLINGER (v.), diede occasione al for- 
marsi del gruppo dei VeccHRI CATTOLICI (v.), che 
non ebbe peraltro larga influenza. La fine del se- 
colo XIX è caralterizzata da una tenace azione per 
sopprimere completamente le misure anticattoliche. 
Distintissima l’opera dell’Associazione per la G. 
cattolica ( Volksvercin f. Ratholische Deutschland), 
fondata dal WinprTHoRST (v.) nel 1890, per orga- 
nizzare tutte lo forze cattoliche tedesche. Così un 
vasto movimento capitanato da Mons. KETTELER 
(v.) portò i cattolici tedeschi ad una illuminata 
azione sociale che frontieggiò validamente l’azione 
socialista. Nel campo culturale, HERTLING (v.) col 
suo prestigio personale e colla fondazione della 
società Gorresiana (1876) poté affermare il valore 
della cultura cattolica. Sullo stato del Cattolicesimo 
in G. nella prima parte del sec. XX, cfr. ALLE- 
MAGNE in Diet. de Théol. cath. 

L'opposizione protestante contro i cattolici con- 


iinuò peraltro anche nei primi anni del sec. XX 


fino alla guerra mondiale. Nella nuova struttura 
politica della G., a forte maggioranza socialista, il 
Centro cattolico ottenne libertà di azione alla Chiesa. 
Infatti l'art. 185 della Costituzione della Repubblica 
di \eimar (]l agosto 1919), sanci la piena libertà 
di credenza e coscienza e rinunciò ad una Chiesa 
di Stato (art, 137), garantendo la proprietà e gli 
altri diritti delle Chiese ed associazioni religiose 
(art. 188), il riposo festivo, la libertà d’assistenza 
religiosa negli ospedali e presso le forze armate. 
La scuola fu riservata agli enti pubblici; ma in 
pratica fu lasciata alle organizzazioni confessionali; 
le cui scuole poterono venir riconosciute come con- 
tinuazione della scuola pubblica (art. 147). 

Riguardo alle relazioni con Roma, notiamo che 
nel 1920 il ministro di Prussia presso la S. Sede fu 
elevato al rango di ambasciatore ; negli anni 1924, 
1929, 1932 furono conclusi i concordati rispettiva- 
mente con Baviera, Prussia, Baden. Questi tre con- 
cordati non sono stati abrogati dal famoso concor- 
dato, che la S. Sede, « non senza sforzo » accettò 
di stipulare colla G, dopo l'avvento al potere del 
Nazionalsocialismo (14 luglio 1933); concordato, le 
cui sorti sono adombrate in questo tratto dell’enci- 
clica Mit brennender Sorge di Pio XI (marzo 1937): 
ogni animo retto e amante della verità e della giu- 
stizia « dovrà ammettere che negli anni difficili e 
gravi di vicende, susseguiti al concordato, ciascuna 
delle Nostre parole e delle Nostre azioni ebbe per 
norma la fedeltà degli accordì sanciti; ma dovrà 
anche riconoscere, con stupore ce con intima ri- 
pulsa, come dall’altra parte si sia eretto a norma 
ordinaria lo svisare arbitrariamente i patti, l’elu- 
derli, lo svnotarli e finalmente il violarli più o meno 
apertamente ». Il discorso tenuto da Pio XII nel 
giugno 1945 in risposta agli auguri del collegio 
cardinalizio per il suo onomastico può in gran parte 
considerarsi una documentazione del rilievo sopra- 
citato di Pio XI. 

IV, Circoscrizioni ecclesiastiche. Secondo l’An- 
nuario Pontificio 1947, la G. comprende 6 metro- 
poli e 19 vescovadi: Bamberga (1-XI-1006; metr. 
1-1V-1818). Suffr.: Iichstàtt (745); Spira (sec. IV); 
Wiirzburg (741). 

Breslavia (sec. X; metr. 18-VIII-1930). Suffr: 
Berlino (13-VIII-1930); Warmia (sec. XIII); Schneide- 
muhl, Prelatura nullius (13-VIIL-1930). Il territorio 
di queste ultime due seili attualmente è stato asse- 
gnato alla Polonia. Anche parte rilevante dell’archid, 


di Breslavia sta oggi sotto. l’amministrazione po- 
lacca. 

Colonia (sec. VI; metr. sec. VIII. Suffr.: Aquis. 
grana (29-X1-1891; soppr. 16-VI[-1821; rist. 13- 
VIII[-1930); Limburgo (16-VII[-1821): Munster (800): 
Osnabrick (772); Treviri (scc. I). 

[riburgo in Brisgovia {(J6-VIII-1821). Suffr : Ma- 
gonza (sec. IV; metr. 747; vesc. 1821); Rottenburg 
(J6-VIIL1821), © 

Monaco e Frisinga (133 in Frisinga; sedi unite 
e metr. 5-VI-1817). Suff.: Augusta (sec. VI); Pas- 
savia (737); Ratisbona (739). 

Paderborn (805; metrop, 13-Vi1-1939). Suffr.: 
Fulda (1752); Hildesheim (800). 

Suffr. di Praga: Litomerice (3-7-1055). Si veda Cu- 
cosLovaccHIa. Immediatamente soyugetto alla S. Sede 
è il vescovado di Misnia (Meissen 2-1-908 ; soppr. 
1581 ; rist. 24-6-1921); sutfr. di Kaunas è la Pre- 
latura di Klaipeda (-4-4-1926). Si veda Lirvuania. 

Danstca (39-12-1925) è vescovado immediatamente 
soggetto alla S. Sede. 

V. Attualità. Va dolorosamente osservato che i 
disastri immani della guerra si sono estesi anche ad 
ogni forma di organizzazione, compresa la religiosa. 
Le notizie qui riportate si riferiscano quindi al 1939 
o più esattamente al 1933. Secondo l’El/enchus Se- 
minariorum (Romae MCMXXXIV) la G. aveva 
85 seminari maggiori; 30 seminari minori; 5 se- 
minari-collegi e 21 collegi. 

I Seminari Maggiori comprendono due specie di 
istituti: il Priesterseminar proprio ad ogni dio- 
cesi, dove i chierici al termine del curricolo acca- 
demico, si preparano agli Ordini per uno o due 
anni (detto pure Praktisches Priesterseminar dal 
carattere pratico degli studì); il Theologisches 
Konwikt 0 Kollegivm, che raccoglie gli studenti 
di filosoia e teologia. Talvolta le due specie di 
istituto sono nel medesimo seminario (ad es. in 
Baviera). I Seminari Minori che accolgono solo aspi- 
ranti al sacerdozio son detti Knadensemzinare; se 
hanno carattere misto {ad es. in Prussia e Sas- 
sonia), son detti Knaben- Konvikte o Gymnasial- 
konvikte. Son questi i Seminari-Collegi. In Roma 
sono riservati ad alunni tedeschi il Pont. Collegio 
Germano-Ungherese, il Collegio Teutonico in S. 
Maria dell'Anima e il Collegio Teutonico presso S. 
Maria in Camposanto. Ad Innsbruck, il Collegio 
Canisio. 

Il Glero tedesco comprendeva nel 1927-23 
204]0 membri, circa ] su ogni 1090 caitolici. Di 
questi ecclesiastici, c. 10000 eran distribuiti nelle 
11500 tra parrocchie e curazie autonome; c. 4500 
per altri uffici. Attualmente la diminuzione di clero 
s'è fatta gravissima: quasi ognì diocesi ha perduto 
c. 200-300 sacerdoti. I rimasti sono per di più an- 
ziani ed oppressi dal lavoro e dalle privazioni. Gli 
Ordini Religiosi ebbero, dopo la guerra 1914-18, uno 
sviluppo rilevantissimo. Secondo le statistiche di 
Das Kirchliche Jahrbuch f. das Katholische Deut- 
schland, XVII, Kòln 1934, si contavano circa 
100:000 religiosi. 

Scuole Teologiche e Gultura. Alcune Univer- 
sità statali averano annessa una facoltà di teologia 
cattolica, che risale ordinariamente al medio evo: 
Breslavia (1702), Friburgo i. Br. (1457), Bonn (1777), 
Munster i. \V. (1771), Tubinga (14%7), Wurzburg 
(1402), Monaco (1826 prima con sede a Landshut, 
dove era stata trasportata da Jngolstadt 1459). 
Accademie e Scuole Superiori filosofico-teologiche 
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erano ul Augusta (solo sezione filosofica), Dillingen, 
Bamberga, Iichstiitt, Frisinga, Passavia, Ratisbona, 
Braunbert, Paderborna, Fulda: come pure nei se- 
minari di Trevici è Magonza e nella Università dei 
gesuiti a Francoforte sul M, Questa città sta di- 
venendo un centro di prinio ordine per la cultura 
cattolica. 

Le facoltà di Teoloviu annesse alle Università 
dello Stato pubblicavano importanti riviste e colle- 
zioni, che segnaliamo : Bonn: Zone: Libel (dal 
1930): Breslavia: Breslasuer Studicn svr histori- 
schen Theologie (dal 1922): Friburgo: Freiburger 
Theologische Strdien (dal 1010), Biblische Studien 
idal 1896); Ziblische Zeitschrift (dal 1903); Min- 
ster: Theologische Revue (dal 1902), Biblische Zeit 
fragen (dal 1908), Altestameatliche Abhandlungen 
(dal 1909), Newtestam. Abhand. (dal 1908); Pader- 
horn: Theologie vu. (Grlaube (dal 1999); ‘Tubinga, 
Monaco e Augusta: Theologische Quartalsehrift 
(dal 1819). Degna di menzione l'enciclopedia: Lewi- 
hon frir Theologie vw. Kirche (1939-38, in 10 voll ). 

Orientamenti della cultura cattolica germa- 
nica. Prescindendo dalle tendenze mo lernistiche 
del Circolo Renano di Teologi e Laici anonimi 
(cf. Der Natholisismus, scin Stirb uu. Werdc, 
1937; Der Katholisisimus d. Zukunft, 1941), messi 
all'Indice), si notavano sforzi di sana riforma, ten- 
denti a un maggior approfondimento dell’ ideale 
cristiano (cf. E. Micner, Lebensverenoucoriuni 
aus Katholischen Glauben, 1937) e a una parte- 
cipazione più attiva dei laici alla vita della Chiesa. 
Tale era il Movimento Liturgico, sorio a Maria— 
Laach per impulso dell'abate .I. Herwegen e ira- 
sportato poi nel campo dell’apostolato parrocchiale 
e laico dla P. Parsch (Apostolato Liturgico Popo- 
lare, con centro nel monastero agosiiniano «i 
INlosterneuburg). Fra i più radicali liturgisti no- 
tiamo IH. Kahlefeld e I°. Messerschmid. Un Movi- 
mento Biblico, connesso col precedente, è capeggiato 
da J. Bartle, direttore del periodico atholische 
Bibeliceri di Stuttgart. Anche la Teologia per i 
Laici è un'espressione della meilesima tendenza: B. 
BarTManN, Gruindriss d. Dogmatik 1931; (trad. 
it., Brescia 1939); M. Scumaus, Natholische Doy- 
matih, ancora in corso di pubblicazione (la più 
anoderna, prevalentemente biblica e patristica, con 
risparmio della terminologia sco'astica). 

Pure nuove vie battono gli Apologeti, '°. Soiron, 
G. Feurer, M. Laros. 

Il Movimento per l'Unione delle Chiese ebbe 
cune antesignano A, Rademacher (| 1989), che vi 
dedicò tutta ]Ja sua opera scientifica, piena di com- 
prensione per la psicologia dei cristiani separati. 
Più intransigente è il IWix/ricdbund, fondato da 
R. Grosche per il ritorno dei protestanti, con una 
rivista: Catholica (Paderbon 1932-1938). Cfr. T'heol. 
Rundschau 12 (1940) 5/6. 

Come segno «della vitalità cattolica prima della 
guerra sono da ricordare le associazioni per lin- 
cremento e lau difesa della religione, tra cui la 
più importante, la Bonifastusvercein ad organiz— 
zazione diocesana (c. 350.000 membri) con una 
sezione per laureati (ARademische Bonifazius- 
vereinung, con ce. 20.000 soci). Attivissimo la 
Caritasverband, che riunisce tutte le istituzioni a 
carattere assistenziale (e. 699.000 membri», fondato 
a Colonia nel 1897 dal rev. Werihmann: esso al- 
ironta in questo tragico «dopoguerra compiti for- 
midabili di assistenza. Inoltre continuavano la 





loro altiviià sino all’inizio «dell’ultima guerra il 
Volksvercin (Unione popolare per il G. Cattolica), 
per la propaganda religiosa e sociale delle masse 
con centro a Colonia e c. 400.000 soci ; il Borrort- 
dusverein, potente organismo per la buona stampa ; 
la Goerresgesclischaft (Società GUrresiana), per 
l'affermazione del Catiolicesimo nel campo dell’alta 
cultura; Vl ARadenmnziker- Verbarnd o Federazione 
dei laureati cattolici. Oltre alle citate, altre 
associazioni giovanili e studentesche raccoglie - 
vano nel 1933 più d’un milione e mezzo di 
ciovani. Gli operai cattolici cerano riuniti dalla con- 
federazione sindacati cristiani o Christliche Gc- 
rrerkschaften : nel 1928 essi contò 650,000 membri. 
Nel campo politico religioso, accanto al artico del 
Certro (Prussia, Baden, Wurittemberg) sciolto dopo 
il concordato del 1933, esisteva il Partito Popolare 
Bavarese. Un sempliec cenno dedichiamo alla ricca 
affermazione della stampa quotidiana cattolica, che 


‘cera rappresentata da 13 grandi giornali e che or 


sta riGorendo sulle rovine del nazismo e della guerra. 

‘ Situazione del Protestantesimo in G. Esso è 
rappresentato in forma ufficiale dalle Landeskhirchen 
o Chiese regionali ufficiali che richiamano la vec- 
chia (@G. e che nel cens. 1933 comprendevano 
40.865.151 fedeli (61,38%). Esse sono 28, Primeggia 
ira essc la chiesa unita di Prussia, con c. 20.000.001) 
di fedeli; seguono le Chiese luterane di Sassonia, 
Hannover, WiiritemberE e Baviera. Dottrinalmente 
esse sono o strettamente luterane (come la Chiesa 
evangelico-luterana di Sassonia) o rigorosamente 
calviniste (come la Chiesa evangellco-rilormata di 
Hannover) 0 un compromesso tra luleranesimo € 
calvinismo. 

Accanto alle Chiese ufticiali esistono le nume- 
rose Chiese libere: Fratelli Moravi (e. 10.000), Meni 
noniti (e. 11.099), Battisti (c. 60.000), Metorlisti (30.000 
c.1. Inoltre le sette: Christian Science, Avventisti, 
Mormoni, ecc. : v. le singole voci. 

Le tendenze a superare il Irazionamento, per 
collaborare ad un rinnovamento religioso, portarono 
nel 1922 alla formazione del Dertscher Evangelischer 
Kirchenbund, unione, nel campo pratico, delle 2% 
chiese territoriali evangeliche, col risultato di una 
notevole attività sociale. L'1]1 luglio 1983 colla co- 
stituzione della Dersche Evangelische Kirche sì 
raggiunse l’ideale di una Chiesa Nazionale Evan - 
celica. Al di fuori di questa rimasero i gruppi 
liberi dei Cristiani Tedeschi, i quali, per interessi 
nazionali, si crano schierati con Vanticristiana Lewt- 
schreligtise Beweguag (neo paganesimo germanico) 
contro il fronte confessionale. 

L'orientamento teologico è prol'ondamente mutato, 
Un senso di sfiducia nella cultura moderna ha fatto 
perdere terreno alle tendenze razionalistiche (cfr. 
RR. Orro, Das Heilige, 1917). Sorse così la Tro- 
LogIA DIALETTICA (v.), rappresentata specialmente 
da C. BarTH (v.). Essa è influenzata dall’ESISTEN- 
ZIALISMO (v.) ma sottolinea la trascendenza della 
rivelazione e vuole riallacciarsi a Lutero e Calvino. 
Anche all'infuori di questa corrente si cerca di 
ricostruire la dottrina della fede basandosi sugli 
scritti confessionali, ritornando così a una tradizione 
più vicina a quella della Chiesa cattolica. 

VI. Conclusione. Risorgerà la &.? E questa lu 
grande incognita del presente dal punto di vista 
politico-nazionale. Dal punto di vista ,religioso-mo- 
rale, si constata con dolore e trepidazione ad un 
tempo il disorientamento della massa, spesso in 
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preda dalla miseria, in gran parte priva di con- 
vinzioni e ormai avulsa dalle organizzazioni reli- 
giose tra:lizionali. Si profila il bisogno di un si- 
stema missionario per riavvicinare a Cristo il po- 
polo tedesco. Comunque, solo il Cattolicesimo, colla 
sua inesauribile fecondità, colla sua mirabile ca- 
pacità di rispondere anche alle più moderne esi- 
cenze di una sana spiritualità, potrà colmare il 
vuoto spaventoso, che la tragica fine del mito 
hitteriano ha scavato nel cuore di milioni di te- 
deschi, soprattutto nel cuore dei giovani. Non man- 
cano in G., a cominciare dal nobilissimo gruppo 
dei vescovi cattolici, uomini che danno ragioni di 
huone speranze. 


Bin. — Le fonti per la storia della G. sono in- 
nanzitutto.1 Monwmnenta Germaniace Historica, che 
suidano fino al sec. XIII. 

Fondamentali per la G. religiosa: l’opere di A. 
l'aver Merc EOS Oo Deutschlands, Si irolli, 
Leipzig 1887-1920 e di K. 3oLTTICRER, (rey mania 
Sara, l'opographischer neo durch die Kir- 
chien una Selidtgqesehiehte dewtseher Linde; 1874. 
— Densa informazione in AZiehenlerikon, Frei- 
hure 1. Br. 1882-1903=, alle diverse vos, come 
pure im /caleneyhlopidie frir» protestantise he 
Theologie und Kirche, Leipzig 1896-1909, in Ze 
Catholic Eneyclupedia, New. York, e nel Dice. 
d’ flist. et de (reogr. ecelés., II, col. 194-591, 

Studi su epoche o prob lemi” particolari. — 4. 
ZULLER, Histoire de l'empire d'Allemagre gusqu'à 
la Riforme, ? voll., Paris 1871-92. — J Jaxssen, 
Geschichte les deutschen Volnes scit dem Ausgang 
des Mittelalters, 8 voll, 1897-1903: XIX-XX ed. 
curata da C. Pastor, 8 voll, Freib. i. Br. 1913- 
19l;. — Il. DenirLe, Luther und Luthertun, 
2 voll., 1004-1909 (il II pubbl. da A. M. WeIss). — 
II. GrisaR, Luther, 1911-12 in 3 voll., (HI ced. 
Fre. i. Br. 1924- 2; compendio in italiano, S. E. I. 
1931). — po LicutiEnBeERG, Zistoîre des idées veli: 
gievses cn Allemagre depuis le NVII siècle ju- 
squ'i nos jours, Paris 1888. — G. Govau, L'AZZe 
imagne veligieuse: le Protestantisme, Paris 1898 
(dAced.71:92:)<€1D Do Alleniagne religieuse: le Ca- 
thoticismie, 4 voll., Paris 1901-1909. — H_HsrELE, 
Dev Katholizismus in Dentsehlana .. 1919. — 
IH. v. ScnunerT, GeselRichte des deutsch. Glaubens, 
va: 1035, AVI Brxpiscioni, Za G. religiosa nel 
III Reich, Brescia 1936. — PR. ScrNAnEL, Storia 
rel. della G. nell’ottocento, trad. BENDISCIOLI, 
Brescia 1044, 

CP. anche Deutschland nel Legcikon fine hatho- 
lische Theologie und Kirche, con Bibl. essenziale. 
— Sulle Associazioni Cattoliche: J. ScALUTEE, Die 
hatholisch-sosiale Bcewegung seit dér Jahrhun- 
dertsivende, Freibare i. Br. 1928. — Sugli av- 
venimenti interessanti il recente Protestantesimo, 
el. La Chiesa protestante nel 3.° Reich, in Ci- 
viltà Catt., 86 (1985, 1) 138-154 e Lo scisma nel 
Protestantesinio tedesco, ib, 344-262. 


GERMANO, Abbate, S. (f verso il 677?) Nativo 
di Treviri, da famiglia nobile, fu monaco prima a 
Remiremontin Lorena, poi a Luxeuil, indi a (trand- 
val (o Granfelden) in diocesi di Basilea, come Abbate 
fondatore. Sembra morisse martire della giustizia, in 
sieme col compagno Randoaldo, per aver rinfacciato 
al duca Bonifacio le sue angherie contro le popo- 
lazioni. — Acta SS. Pebr. III (Ven. 1736) di 
21, p. 253-266; con la Vila scritta dal contempo- 
raneo prete Boboleno; et. AvnaLeCTA BoLLanp. 
XXIX (1910), 445. — Ricmanp x Ginaup, Biblio- 
teca Sacra, IX (Milano 1834) p. 351. 

GERMANO, S. Vescovo dipBesancon e Martire. 

Secondo la tardiva leggenda“ “Alu ucciso a_ frecciate 


Va 
refiiee ppi Me I, ‘ ssd 


presso Grandfontaine verso il 407, Le sue reliquie 
furon poste nell'Abbazia «di Baum:-les-Dames. — 
MarTtyroL Rom. e Acta SS. Oct. V (Bruxellis 
1852) die 11, 622-626; gli Acta sono di ano—- 
nimo. — H. Zinzius, Mutersuchungen aber Heili- 
genleben der Diozese Besancon, Gotha 1927. 
GERMANO, S. di Auxerre (circa 389A44%). I geni- 
tori Rustico e Germanilla lo inviarono a Roma per 
eli studi di giurisprudenza. Di là tornò in patria con 
la carica, conferitagli dall'imperarore Onorio, di ce- 
nerale delle truppe di quella provincia. Amantissimo 
della caccia, soleva seguire un costume alquanto 
superstizioso, di appendere a un granil’aibero in 
imezzo alla città, le teste degli animali da lui uc— 
cisì. Il vescovo Amatore, invano esortaiolo a evitare 
quel sistema, fece tagliare lalbero. Fu in questa 
circostanza che G. sedato il primo impulso della 
collera, si lasciò indurre a ricever gli Ordini Sacri 
e alla morte del Vescovo, il 7 luglio 418, a succe— 
dergli nel governo della diocesi. D'allora in poi egli 
trattò con la sposa Eustachia come con una sorella, 
dispensò i heni ai poveri e alle chiese, e visse au— 
steramente. lletto da papa Celesiino I vicario apo- 
stolico in Inghilterra, perchè vi combattesse i Pe- 
lagiani, vi sì recò due volte in compagnia di S. 
Lupo di Troyes. Fu così che ebbe occasione di 
passare presso Parigi, a Nanterre, e di consacrarvi 
a Dio la piccola GexovEFFA (v). di sette anni, e 
ddi preannunciarno la santità, Si recò anche presso 
l'imperatore Valentiniano 1II, a Ravenna, a otte- 
nerne proiezione e grazia per le popolazioni del 
LArmorica che a lui s'erano raccomandate, ed ebbe 
favorevole esito alla missione. In questa città egli 
venne a morte e la sua salma fu con solennità 
trasportata a Auxerre o deposta nell’oratorio di 
S. Maurizio che diede poi origine alla famosa Abd- 
bazia di S. G. Nel 1557 le reliquie di G. veni- 
vano disperse dai Calvinisti, — MartyrroL. Row. 
e Acta SS. Jul. VII (Ven. 1749) die 31, 184-304, 
con la Vila composta verso il 4$0 dal contem- 
poraneo Costanzo, prete di Lione, e la traduzione 
metrica fattane dal monaco S. Erico, aggiuntavi, 
del medesimo, una eflusa narrazione dei Miracoli. 
La Vita fu dal Mombrizio, per primo, edita nella 
forma originale, che nel see. IX era stata alquanto 
interpolata; poi in Moxum. Genm. Hist., Script. 
rer. Merov., VII, ! (1915) p. 225-233; in questa 
collezione è cdiia anche la Vita metrica di S. 
Erico, precisamente oh Poctac latini «cvi Carol. 
III, p. 428-917. -- M. Des NovErs, Le grand 
evéque... S. G. ecc Tale 1908. — L. PruxEL, 
S. G. d’Aux., Paris 1929. — Konr. HoFMana, 
in Levxikon fur ‘l'heol. und Kirche, IV, col. 436 
so — G. Giraup, L’illustre St. G., Vene évéque 
dl’Aux., patron de la France et son passage en 
Borbonnaîs. Notes d’histoîre, Moulizs 1936. — 
ANALECGTA Borranp., XXIV (1905) 513: sullo 
studio di J, Lorm che annulla l'ipotesi di un San 
G. di Armorica distinto dal nosiro; XXIII (19041) 
101 s. e XXVI (1907) 39: sullo studio di G, 
Levison, del 1903, circa le fonti della storia di 
San G.; LV (1937) 302 s. e LXMUMI (1945) SI=34; 
SS s.; 93; 114-117: sui rapporti di G. con S. 
Palladio, apostolo della Scozia, e il grande S. Pa- 
trizio che egli avrebbe consacrato vescovo. 
GERMANO, S. Nativo di Gapua, ne fu vescovo, 
quinto della serie, dal 519-520 al 540-541, Con 
quasi certezza. è di Gr. ricordato dal Liber Ponti E 
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con un vescovo Giovanni a Costantinopoli presso 
l’imperatore Giustino, a trattare l'unione delle due 
chiese, ne tornò, benchè subisse anche persecuzioni, 
con ricchi doni tra i quali reliquie del proiomar— 
tire Stefano ch’egli depose’ nella sua chiesa residen- 
ziale. G. è ricordato anche nei favolosi Acta SS. 
Placidi et fratrum. Sue reliquie furono donate da 
Luigi il Tedesco nell’865 all’abbate Bertario di 
Monte Cassino. La città di Cassino fino al 1871 si 
chiamava S. G. 

S. Gregorio Magno, nei suoi Dialoghi ricorda 
l'amicizia di S. Benedetto col nostro G. e come il 
gran Monaco vede.se sulla mezzanotte l’anima di G, 
portata in cielo dagli angeli, « sicut a fidelibus 
eius discipulis agnovi »; v. lib. II, cap. 35 e 
lib. IV, cap. 7 e 40 nell'ediz. dei Maurini, OPERA 
Omnia, II (Ven 1744) rispettivamente col 269- 272; 
884 e 444 s. — MartyRoL Rom. e Acra SS. Oct, 
XIII (Parisiis 1883) die 30, p. 358-866. — UGHELLI 
VI, 305 s. — RicHarp E GirauD, Biblioteca Sacra, 
IX (Milano 1834) p. 349, — CAPPELLETTI, XX, 21. — 
Lanzoni, I, 203. 

GERMANO I, Santo (ce. 634-c. 733), patriarca 
di Costantinopoli (715-729). Per aver protestato 
contro Costantino IV Pogonato, che aveva messo a 
morte suo padre, fu fatto eunuco. Immesso tra i 
chierici dì S. Sofla, ne divenne ben presto il capo, 
promosse il conc. Quinisesto (631) contro il Mmono- 
TELISMO (v.) e fu creato metropolita di Cizico. 

Nel conciliabolo del 712, cedendo alle violenze 
di Filippo, firmò la condanna del cone. Quinisesto, 
per « economia ». Ritornata la pace sotto l’impera- 
tore ortodosso Anastasio (713-715), probabilmente 
anche G. riparò la sua debolezza e fu perdonato 
dal papa, come il patriarca costantinopolitano Gio- 
vanni VI. 

AI quale successe 1°11-8-715, con l'approvazione 
di un sinodo e dell’apocrisiario della S. Sede. Rac- 
colto un sinodo, condannò il conciliabolo del 712 e 
anatematizzò i fautori del monotelismo. 

Scoppiata la controversia delle IMMAGINI (v.), fu 
l'anima della resistenza cattolica contro gli 1c0N0- 
CLASTI (v.). E quando l'imperatore Leone Isaurico 
tentò con lusinghe e con minacce di guadagnare 
all’eresia il venerando vegliardo, egli si dimise 
(19-1-729) e si ritirò nella sua proprietà di Plata- 
nion. La sua memoria fu scomunicata dal sinodo 
iconoclasta di Hieria (754) e radiata dai dittici 
come quella di un uomo « dalle due sentenze », 
ma fu riabilitata nel conc. ecumenico VII del 787. 

Opere. — 1) De haeresibus et synodis (PG 98, 
40-88), egregio trattatello, dedicato al diacono An- 
timo, dove, con qualche lacuna storica, si espon- 
gono ad una ad una le eresie e i sinodi che le 
condannarono, da Simon Mago agli iconoclasti; — 
2) Il card. Mai gli attribuisce Scholia al pseudo- 
Dionigi, editi con quelli di S. Massimo (PG 4, 
lANss5 ch PG198; 18705); 8) De vitae termino 

(PG 98, $9-132), dove difende la Provvidenza di- 
vina nel fatto della morte umana; — 4) Lettere 
dogmatiche, una agli Armeni (ivi, 1835-46, versione 
latina) in difesa del calcedonese, e tre contro l’icono- 
clastia, ai vescovi Giovanni di Sinnada, Costantino 
di Nacolia, Tommaso di Claudiopoli (ivi, 156-221); 
-— 5) Orazioni, 2 di assai dubbia autenticità (In 
vivificam crucem e In dominici corporis sepul- 
turam, PG 98, 221-89), che potrebbero appartenere 
anche ai ‘patriarchi. Germano II (1222-40) oa Ger- 
mano III (1267), e 7 omelie mariali di sicura auten- 


ticità (ivi, 292-884), dove il Santo con profondità 
di dottrina, calore di pietà e poesia di stile, esalta 
la purezza integrale e la mediazione universale di 
Maria, rivelandosi il più insigne testimonio e apo- 
stolo appassionato del culto mariano nel sec. VIII; 
la Chiesa trae da lui alcune lezioni dell’uMcio per 
l’Immacolata Concezione; — 6) Historia ecclesia- 
stica et mystica contemplatio (ivi, 384-453), com- 
mentario di alcune liturgie orientali, attribuito a 
Germano II perchè contiene parecchie interpola— 
zioni assai posteriori al nostro: ma il suo nucleo 
primitivo, rintracciato dal Pitra sulla scorta di una 
versione o di un compendio latino fatto da Ana- 
stasio Bibliotecario nell'869-70 (edito da S. PETRIDES 
in Revue de l’Orient chrétien, X [1905] 287-309), 
va probabilmente attribuito al nostro; — 7) Poeste 
religiose, disperse specialmente nei musci greci; 
si ritiene dai più che almeno alcune parti dell’uf- 
ficio mariano noto sotto il nome di inno ACATISTO 
(v.) sia stato composto da ©. in ringraziamento alla 
Vergine per la protezione accordata a Bisanzio du- 
rante gli attacchi saraceni e bulgari del 026, 671, 
1717-18, 719. 

Non ci giunse il suo trattato ‘AvTtz79 
ZIOFSZI7 05 dove confutava l’orIGENISMO (v.) e sca- 
gionava S. Gregorio Nisseno dall'accusa di orige- 
nista (cf. Fozio, B#02., Cod. 233, PE 103, 1105-08). 
Altre opere di G, non ci pervennero perchè furono 
distrutte da Leone III e da altri imperatori icono- 
clasti. 


x sa 
MNOATTAIO 


BipsL. — Fonti e studi presso F. Cayré in Diee. 
de Théol. cath., VI, col. 130009. — Acta SS. 
Maji III (Ven. 178%) die 12, p. 155-61. — Ban- 


DENBEwER, Gesc?. d. althivehl. Lit., V (Frei. i. 
Br. 1932) 48-51. 

G. II (+ 1240), patriarca di Costantinopoli 
(1222-40), residente a Nicea, dove morì. Indotto 
dall'imperatore Giovanni Vatatzes, indirizzò una 
lettera a papa Gregorio IX e una ai cardinali 
(1232) per chiedere l'unione dei Greci con Roma. 
Nel 1234 st raccolsero a Nicea, poi a Ninfea (presso 
Smirne) i legati papali cogli orientali, ma fallite 
le trattative si separarono anatematizzandosi (MANSI, 
XXIII). 

In. seguito G. non nascose la sua irriducibile 
avversione ai Latini che combatiè in ogni modo, 
con l’azione, con la parola, con lettere, con trattati 
dogmatici, inediti, assai mediocri, sulla processione 
dello Spirito Santo, sugli azimi, sul fuoco del pur- 
gatorio, sul battesimo. Lasciò ancora canoni eccle- 
siastici, poesze religiose e specialmente omelze, più 
di 50, di cui alcune furono già attribuite al più 
noto Germano I (v. sopra). La sua opera letteraria 
attende ancora una edizione critica completa. 


BigL. — PG 140, 601 ss. — Fonti e studi presso 
F. Cayrré, 0. e., VI. col. 1309-11. — knc. Ir, XVI, 
822 6. — M. Juarr, Theologia dogm. Christ. Orient.. 
I (Par. 1926) p. 4238-25. Si dice che sulla sua tomba 
si operarono miracoli e i Greci lo venerano come 
santo. 


GERMANO, Santo (c. 496-576), vescovo di Pa- 
rigi, n. a Autun, dove fu consacrato prete da Agrip- 
pino (530), e da Nettario eletto abate (540) del 
monastero di ss. Sinforiano, dal 559 vescovo di 
Parigi, chiaro per santità di vita, per zelo, dot- 
trina e miracoli. Cappellano di Childeberto I re 
dei Franchi, volse e sostenne il re nella pratica 
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delle virtù cristiane, soprattutto della carità. Chil- 


deberto lo colmò di favori costruendo per lui, tra 
Paltro, la celebre basilica, con amnesso monastero, 
sulla sinisira della Senna, dedicata a S. Vincenzo 
iliacono martire (consacrata. il 23-12-5598), la più 
antica chiesa di Parigi, detta dal sec. VII S. Ger- 
main-des-Prés, perche vi fu deposta la salma del 
Santo accanto a quella del suo regale amico, tra- 
sportatavi nel 754 dall’oratorio di S. Sinforiano an- 
nesso alla chiesa (cf. H. LecLERCO in Diet. d'Arch. 
chrét. et de Lit., VI, col. 1102-1150). Invece con- 
tro Clotario, Cariberto, Sigiberto dovette usare tutta 
la sua temibile autorità, Partecipò ai concili di 
Orléans (549, di Parigi IH (557) e IV (578), di 
Tours (560). Fu venerato sempre come stella di 
prima grandezza nella Chiesa gallica: festa 23 maggio, 
traslazione 25 luglio. 

Lasciò una pistola ad Brunichildem reginani 
del 575 (PL 72, 77-80; Mon. Germ. Ilist., Epi- 
stolac, II [1892] 122-24)'in cui con commossa sol- 
lecitudine scongiura la pia regina di fare opera per 
ilistornare il consorte Sigisberto dal mover guerra 
al tratello; Privilegium monasterit. S. Gerinani 
del 506 (PL 72, 81-84). Le due preziosissime let- 
tere, che formano la Expositio brevis antiquae 
liturigiae gallicanae attribuita a G. (PL 72, $9- 
98), vanno restituite a un anonimo del sec. VII, 
posteriore a S. Isidoro (+ 636); cf. H. LECLERCQ; 
Z. e, col. 1019-1102 e H. Koca in Theo. Quar- 
talschi., 82 (1900) 525 ss; nuova ed. per J. Qua 
STEN in Oprscula et Testus, Ser. lit, III, Mun- 
ster 1984. 


BipL. — Gregorio DI Tours, v. indice analitico 
PI, 71, 1259. — Venanzio FortuNnaTO, Vita S. 
Germn. in Mon. Germ. Hist., Auctores antig-, 
IV-2 (Berlino 1885) 11 ss, per B. Krusck, e in 
PL 88, 1583-78. — Armol1ns, De miraculis S. Gerimn., 
in M. G. IH, Jo, XVI 05 CesinsE.15gl20R102/= 
1050. — Acra SS. Magi VI (Ven. 1739) die 28, 
p. 119-51, con Vita, Miracula citati e la Tran- 
slatio (p. 183-41) di un anonimo di S. Germain- 
des-Prés. — AnaLecra BoLLanp., II (1883) 70-98, 
Translatio, anno 846. 


GERMANO di S. Stanislao (4 19)9), passionista, 
al secolo Vincenzo Ruoppolo. Nacque a Vico 
Kquense, dioc. di Sorrento, ed entrò nella Congre- 
gazione nel Ritiro della Scala Santa, in Roma nel 
1865. Si rivelò subito di ingenio straordinario e di 
animo profondamente incline alla pietà. Inviato a 
compiere gli studì nella provincia franco-belga, fu 
ordinato sacerdote e si dedicò alla predicazione ed 
all'insegnamento. Il suo nome è legato ad impor- 
tanti opere archeologiche ed agiografiche, ira le 
quali: S. Eutisio di Ferento, Memorie Storiche: 
Memorie archeologiche e critiche del Cimitero di 
S. Eutizio, la Casa Celimontana dei SS. Gio 
vanni e Paolo scoperta ed illustrata; Vita del 
Ven. (ora santo) Gabriele dell’ Addolorata, Bio- 
grafia della Serva di Dio (ora santa) Gemma 
Galgani. Questa Santa, durante un’estasi, vide 
P. G. e sentì dirsi direttamente da Ges' che il 
venerando passionista doveva essere suo direttore 
spirituale. Egli fu all'altezza della missione affida- 
tagli dal cielo e divenne subito la guida esperta ed 
illuminata della Santa, che trovò sempre nel suo 
« babbo » conforto e luce nell'ardua via di mistiche 
sofferenze e di dolorose incomprensioni. 

Quale postulatore, ne promosse poi, con zelo in- 


defesso, la causa di beatificazione, Benemerito «lella 
Congregazione dei Passionisti, inorì in fama di 
santità. 

GERMANO Filalete Hupistino (pseulonimo let 
terario di Carlo dell'Assunzione, al secolo Carlo 
di Bryas), teologo carmelitano (1625-1686), n. a 
Saint-Ghislain (Belgio). m. a Douai, dove pronunciò 
i voti (1651), fu ordinato prete (1659), e insegno 
teologia per lungo tempo. 

Nella questione del ‘Tomismo E MoLinISMO (v.) 
circa la predeterminazione e la scienza media, di- 
fese prima la tesi molinista poi quella tomista. In 
morale fu considerato lassista; il suo scritto Penta- 
logus diaphoricus (1678) concede troppo facilmente 
l'assoluzione ai penitenti recidivi, che tutte le setti- 
mane confessano gli stessi peccati: perciò esso sca- 
tenò una tempesta di critiche (Enrico di S. Ignazio 
carmelitano, Havermans, Gilberto di Choiseul ve- 
scovo di Tournai, Arnauld, ecc.), contro le quali 
invano G. si difese con repliche, poichè l'opera. 
già condannata al fuoco per decisione (3-1-1679) 
del generale dell’ordine, fu posta all'Indice «donec 
corrigatur (3-9-1684). — Hunter, Nomenclator, 
IV (1910) col. 325-27, 653. — E. MaAncENOT in 
Dict. de Théol. cath., 1I, col. 2272-74. 

GERMARO. S. v. GEREMARO. 

GERMER-DURAND Giuseppe (1845- ...), ar- 
cheologo assunzionista, n. a Nîmes, m. a San Remo. 
Fatta professione perpetua nel 1805, ordinato sa- 
cerdote nel 1869, nel ]}S66 fu manduto dai supe- 
riori a Gerusalemme ove fondò e diresse firo al 
1895 la Casa di Notre-Dame di Francia, rimanen- 
dovi poi come professore fino al 1913. La sua opera 
di archeologo soprattutto nella direzione degli scavi 
sullato orientale del monte Sion cristiano fu molto 
fruttuosa. Queste ed altre ricerche lo misero in 
grado di organizzare nello scolasticato di Notre- 
Dame un prezioso museo e di offrire ottimi contri. 
buti scientifici a varie riviste. — L. DRESSAIRE in 
Dict. de la Bible, Supplém., 1II, col. 614 s. 

GERMERIO, S. (o Germiero). Vescovo di Tolosa 
al finire del VII sec., da non contondere con San 
Germaro di Flay. Circa la Vita che rimonta al 
XII sec., v. AnaLECTA BoLLanD., X (1891) 61-63 
e XX (1901) 476 s. — Acra SS. Maji III (Ven. 
1788) die lò, p. 591-595. 

GERMONIO Anastasio (1551-1627), celebre ca- 
nonista, diplomatico e letterato, n. a Sale delle 
Langhe (Cuneo), m. a Madrid. Tenne cattedra di 
diritto canonico all'Università di Torino e vi con- 
tinuò anche fatto protonotario apostolico e arcidia- 
cono della cattedrale. Segui a Roma il suo arcive: 
scovo Girolamo della Rovere fatto cardinale e vi 
godette alta stima. Clemente VIII affidò a lui la 
compilazione del VII libro delle Decretali (v. Corpus 
JurIS) ove doveva inserire e annotare i canoni tri- 
dentini: il lavoro però non vide la luce. Dai duchi 
d’Urbino e di Savoia ebbe missioni presso la S. Sede 
e alla corte di Spagna. Ricusò î vescovadi di Asti 
e di Saluzzo, ma dovette inilne accettare quello di 
Tarantasia nella Savoia. Notevoli le sue opere, tra 
cui: Paratitla in libros 5 Decretalium Gregorii 
IX, Torino .1586; Animadrersionum tam ea gure 
pontificio quam caesareo libri duo, ivi 1586: 
De indultis Apostolicis, Roma 1590; De Sacro- 
rum immunitatibus, ivi 1591, con aggiunta una 
Assertio libertatis immunitatisque ecclesiastica, 
ivi 1607. — TiraposcHI, Storia della letteratura 
italiana, VII-2 (1796) p. 712-714. — HurTER, 
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Nomenelator, ITT (1907) col. S78S-S79, — Ina. 
IT SVI, 8250. 

GEROBOAMO, 1) Itraimita, figlio di Nebat della 
città Sareda: di umili condizioni ma di carattere 
forie, abile nel tratiare affari, lu stabilito da Sa- 
LOMONE (v.) come pretetto ilella tribù di Giuseppe 
(Efraimiti), per rviscuoterne tributi (III Re XI 26- 
28). Preconizzato re dal profeta AHIA (v.), cono- 
sciute le lamentele pubbliche contro le continue 
esazioni salomoniche, tentò una sommossa che non 
dovette avere esito favorevole (ivi XI 40) dal mo- 
mento che lo troviamo esule in Egitto allora go- 
vernato dal re Shoshenk (045-924 a. C.). A_Salo- 
mone successe Rozoam (v.) che, non volendo, per 
consiglio di giovani amici inesperti, ascoltare le 
giuste rimostranze delle tribù settentrionali, ne pro— 
vocò la scissione dal regno. (F. presente venne pro— 
clamato re e si accinse ad organizzare le forze e, 
per eliminare l’attrattiva di GERUSALEMME (Y.) sino 
allora unico centro religioso, scelse per le funzioni 
religiose due antichi santuari del paese: Lais- Dan per 
le tribù del nord (v, Dax) e BetnEL (v.) per quelle 
del centro e dell’est ponendovi un vitello aureo 
simbolo della presenza e potenza di Jahvè (III Re XII 
28 ss). È insostenibile l'opinione che G. abbia pro- 
posto all'adorazione degli Israeliti un dio o dei 
diversi da Jahvè. Tuttawa l'innovazione ebbe, effet- 
tivamente, carattere di apostasia, la quale produsse 
in parte un effetto contrario 1 quello inteso, poichè 
sacerdoti e gente l'elele al puro jahvismo emigrò 
nel regno del sud (II Par XI 13-16) e provocò 
contro G. preannunci profetici di castighi di-ini, 
come la morte del proprio figlio (III Re XIV 1 ss; 
el. la costante riprovazione del culto scismatico 
d'Israele in Amos, Osea . ..). G. ebbe gran difl— 
coltà a crearsi una capitale stabile, poichè lo tro- 
viamo dapprima a Sichem; poi a Fanuel nella 
pianura di Galaad, ove si costruì un palazzo, e 
verso la fine del regno a Thersa sulle montagne 
l’ISfraim a nord di Sichem. — Oltre alle Storie 
d'Israele, cf. R. pe Vaux, Ze schisme vel. de 
Jtroboam I,in Miscellanea « Vosté» (1943) Ange- 
licum 20 p. 77-91. 

2. G. II, il massimo re d'Israele (783-743 a. C.); 
figlio di Joas della dinastia di JU (v) restituì al 
regno l’antico splendore esteso, come ai tempi di 
David, « dall’enirata di Hamath sino al mare della 
solitudine » = Mar Morto (IV Re XIV 25) e sino 
al « torrente del deserto », tenendosi perciò vas- 
salli Giuda, Filistei, Kdom, Moab, Ammon. La ra- 
gione di tale successo sta nell’indebolimento della 
Siria per opera degli Assiri, come anche la bene 
dizione di Dio al dir di Giona figlio di Amathi, 
desideroso di non distruggere il nome d’israele 
Cf. IV Re XIV 23-29 e per la situazione religiosa 
Amos ed Osa (v.). 

GEROCH. v. GeRHONB. 

. GEROCLE (Hierocles), sofista anticristiano, forse 
apostata (cf. Lattanzio, Div. Iast., V, 2; PL 6, 
555 s), combattuto da LarTTANZIO (Div. Inst., V, 2- 
4, PI. 6, 552-64; De morte persecutorum, 16, PL 
7, 218) e da Eusenio di Cesarea (IIgò; rod: rio 
PATTO) )ewngu 700 Tuuvio: ‘N:goz}:n03 10/005, PG:22, T790- 
868). 

N. in un borgo di Caria, fu governatore di Pal- 
mira, poi (303) prefetto della Bitinia o (304 o 305) 
di Alessandria in Egitto. In Bitinia fu tra i prin- 
cipali fomentatori della persecuzione dioclezianea 
(« auctor in primis faciendae persecutionis », Lat- 


bi 
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VERSI 2IE0] 
IMaccino, seviziatore del con- 
Ad Alessandria, soprattutto, scatenò 
tutta la sua sprezzante i cristiani, 
tra cui N. EpEesio (v.). 
A Nicomedia nel 303 scrisse A670: 210207 /54s (0 
semplicemente ‘227 3%:), in 2 libri diretti non 


conti'o, ma at {7s%:) cristiani, come se volesse trarli 
c.): «Lioperas 


tanzio, Din. /yst., 
desno successore di 


DOD). coli stesso, 


fessore Donato 


ferocia contro 


amicalmente alla verità (Lattanzio / 
per noi perduta, era una critica dei libri sacri, pre- 
sentata come un tessuto di contraddizioni, una sfi- 
lacciata di calunnie e di derisioni contro fatti e per- 
sonaggi biblici, tra cui Cristo, abbassato al livello 
e al disotto ancora, del favoloso mago, taumaturgo 
pitagorico Apollonio di ‘Tiana, che era stato cele- 
brato nel famoso romanzo di Filostrato. Lungi dal. 
l'essere un Dio, (resù Cristo, esigliato dai giudei, 
sì diede al brigantaggio, a capo di un orda di 
990 ladroni! (Cf. Lattanzio, 0. e., V, 3; PL 6, 597). 
— Bibl. presso G, Barkinti in Diet. de Théol, 
cath., VI, col. 2332-35. 

GEROLAMITI. Girolamitani, Geronimiti. Nome 
comune di quattro diverse Congregazioni di Eremiti, 
diffuse in Italia € Spagna - 

1) Congregazione spagnuola degli Eremiti di 
San Girolamo. Deve la sua origine ad alcuni se- 
guaci del beato Tommaso da Siena (Tommasuccio), 
immigrati in Spagna durante il reeno di All'onso XI 
(1312-1350). Iissi si stabilirono presso Toledo e ben 
presto s'unirono a loro vari spagnuoli, fra i quali 
il nobile prelato Ferdinando Pecha di Guadalajara, 
che nel 1373 ottenne «da Gregorio XI l'approvazione 
del nuovo Oriline con la regola di S. Agostino. 
L’abito fu una cotta bianca con scapolare e man- 
Lello con cappuccio neri. All'epoca del primo ca- 
pitolo generale (1415), l'Ordine contava 25 conventi, 
lei quali alcuni nel Portogallo. Parecchi crebbero 
a grande ricchezza e fama; così quello di U. L. F. 
di Guadalupa nell’Estremadura, quello di S. Giro- 
lamo de Yuste presso Plasencia pure nell’Estrema- 
dura, dove si ritirò Carlo V, e quello eretto da 
Filippo II nel castello dell’Escorial. Notevole è pure 
quello istituito dal re Emanuele il Grande di Por- 
togallo nel 1497 a Belem presso Lisbona, divenuto 
poi il sepolereio «della famiglia reale. Per opera 
della pia MARIA GaRrcias, morta nel 1426, se ne 
staccò pure un ramo femminile. Sussistono alcuni 
conventi nella Spagna. — P. HiéLvoT, //istoire 
des Ordres... Religieuses, III, 428 ssì — Her- 
GENROTHER, V, S0 anche per i rami seguenti: p. 77- 
78 bibliografia. 

2) Eremiti di S. Girolamo della Osservanza 0 
di Lombardia, oggi estinti. Dovettero la loro ori- 
gine allo Spagnuolo Lope di Olmedo. Questi nacque 
nel 1370 e studiò in Italia, a Perugia, dove s' unì 
in stretta amicizia a Ottone Colonna, che divenne 
poi. papa ‘Martino V e da cui ottenne di fondare il 
nuovo Online con regola severissima, erigendo un 
primo convento al Acella sul monte Cazalla presso 
Siviglia. Venuto a Roma ottenne il convento di S. 
Alessio sull’ Aventino, appartenente prima ai Pre- 
monstratensi. Poi, protetto ilal duca Giov. Galeazzo 
di Milano, ne fondò un terzo a Castellazzo in Lom- 
bardia, dove i conventi salirono in seguito al nu- 
mero di diciassette. Il Lope mori a Roma nel 1433 
in fama di santità. 

3) Poveri Eremiti di S. Girolamo, dei quali fu 


fondatore il beato Pietro Gampacorta di Pisa 
(f 1435). Egli stabili conventi a Pesaro, Treviso, 
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Palova e altrove ed anche dopo la sua morte VOr- 
line andò erescenido e diffondendosi in Italia. A 
Roma possedeva il convento di S. Onofrio sul Gia- 
nicolo, ove morì il Tasso. 

4) Eremiti di S. Girolamo, Congreg. di Fiesole. 
Itomlatore fu il conte Carlo di Montegranelli, il 
quale nel 1360 si ritirò con alcuni compagni nella 
solitudine presso l'iesole, imponendosi una regola se- 
verissima. Fondò poi conventi a Verona e a Venezia. 
Nel 1406 ricevette l'approvazione da Innocenzo VII. 
Morì a Venezia nel 1417. La sua congregazione 
ebbe in seguito più di 40 conventi, fra iquali quello 
dei SS. Vincenzo Anastasio a Ioma. lu, come 
congregazione indipendente, abolita da Clemenie IX 
nell'anno 1608. 

GEROLAMO. v. GIiroLAMO. 

GEROLDO, S. ({ circa la fine del sec. X). Ere- 
mita, fondatore d'una parrocchia benedettina in 
W algau, col dono dei suoi possedimenti ai vicini 
monaci di Einsiedeln. Essa è detta San G., dal suo 
nome, — Acra SS. April. II (Ven 1738) die 19, 
p. 628-630. 

GEROLFO, S. (a mezzo il sec. VIII). Secondo la 
levgenda , fanciullo ucciso dal padrino, mentre tor- 
nava a casa dal monastero presso Meerendré dov'era 
stato cresimato., Fu poi, nel sec. X, trasferito nella 
chiesa di S. Maria d-] monastero presso Tronchiennes, 
latinamente detto Truncinium, nel Belgio. — Acta 
SS. Sept. VI (Parisiis et Romac 1867) die 21, 
De 251-270. — Miracoli di S. G. in ANALECTA 
BorLanp., IV (1885) 203-200. 

GERONIMO (de). v. Francesco (S.) pe G. 

GERONIMO da Orano, Ven. Arabo di nazione, 
rapito giovanetto, tra il 1542 e il 1545, e venduto 
schiavo ad Orano, è redento e battezzato da un 
sacerdote. Novameute rapito da compagni di schia- 
vitù e ricondotto ai suoi, torna, 25 anni, in 
Orano per mantenersi cristiano, Soldato al servizio 
degli spagnuoli, cade prigioniero di pirati algerini 
el è fatto schiavo dai Mori. Deferito al Pascià come 
cristiano e resistendo al ogni minaccia, il 18 set- 
tembre 1509, viene murato vivo nel forte di Algeri, 
allora in costruzione, 

Il martirio descritto da un Benedettino nel 1600, 
fu confermato, nel 13148, dalla demolizione del forte, 
quando si ritrovò il corpo del martire. E il primo 
Venerabile uscito dall’Islam. — M. Borceri Pie- 
TRABISSA, Da Mussulmano a Martire di Cristo. 
IL Ven. G. da O., Roma 1941; cf. CiviLTÀà CATT. 
03 (1942-11) 54. 

GERONZIO, S. Arcivescovo di Milano, XIX® della 
lista, discepolo e successore ili S. Eusebio. La città, 
mezzo distrutta dalla invasione di Attila, trovò in 
lui gran carità e liberalità, di cui lo lodò Innodio, 
Carmina, libro II, $5, PL ‘63, col. 359, accennando 
anche a chiese ricostruite. Morì nel 465. — MaRr- 


tyror. Rom. e Acra SS. Maj? II (Ven. 1738) die 
], p 48s. — UcueLu IV, p. 50 s. — CAPPELLETTI, 
XI, 110. — IF. Savio, Gli antichi Vescovi d’ Italia, 


La Lombardia. Parte I « Milano », Firenze 1913, 
p. 174-176. 

GEROSA Vincenza, Beata (1784-1847). Nata a 
Lovere, in diocesi di Brescia, il 29 ottobre, da fa- 
miglia di mercanti, esercitò “tutte le più squisite 
virtù di fanciulla, e, rimasta orfana, curò gli affari 
della famiglia con lode. 

A trent'anni contrasse con la celebre beata Bar- 
tolomea Capitanio una delle più fruttuose amicizie 
che la storia agiografica ricordi, diventando il com- 


= 


plemento, dirci necessario, dell'amica, e confonda— 


trice ddell'Istituto delle suore di Carità dette di 
Maria Bambina. 

Aveva già aperto in Lovere un ospedale agli 
ammalati poveri e nel 1832 potè approntare, sempre 
in Lovere} la prima casa dell'Istituto, nella quale 
con la B. Capitanio professò i voti religiosi e mutò 
i nomi di Battesimo Maria Caterina Francesca in 
quello di Vincenza, che oggi a noi risuona della 
sua umiltà vittoriosa, ancorata soprattutto alla de- 
vozione del Crocifisso: « Chi ignora il Crocifisso 
non sa niente, chi conosce il Crocifisso conosce 
tutto ». 'Vemperamento diverso dalla geniale fonda- 
trice, la Crerosa portò all’Isrituto il consolidamento 
e l’organica costituzione ecclesiastica, civile e finan- 
ziaria, sempre tuttavia perseguendo i tre grandi 
amori della Capitanio, cioè l'ospedale, l'oratorio, la 
scuola. Morì il 29 Giugno. La traslazione della sua 
salma dal cimitero all'Istituto avvenne undici anni 
dopo. Ora è riposta sotto l’altare a lei dedicato 
nella nuova chiesa dell'Istituto. Fu beatificata il 
7 maggio 1933 da Pio XI. Il 23 maggio 1948, festa 
della SS. Trinità, furono approvati i miracoli per 
Ja canonizzazione e l’Il giugno del medesimo anno 
ru promulgato il cosidetto decreto del tuto, per il 
quale sì può procedere sicurameute alla canoniz- 
zazione. — A AS XXV (1933) 300-303. — CrviLtÀ 
CatT., Sf (1933-I) 209-301. 

GEROSOLIMITANO (Ordine). 
lieri di). ì 

GERSEN Giovanni. L l’italiano competitore di da 
KemeIs (v.) fino dal principio della controversia 
sull'autore dell’Isrrazione pi Cristo (v.). Fu sempre 
sostenuto e difeso da una schiera di storici, paleo— 
grafi e critici dottissimi, con a capo il MaBpitLon (v ). 
La lotta non è terminata, ed anche oggi nuovi 
combattenti con nuove armi sì schierano dalla sua 
parie. La tesi gerseniana attualmente è impostata 
così: 

a) ‘2 nome. Contro le forme Gessen, Gesen 
(cod. Aron.), Gersem (Boll), Geersem (Pinell.), 
Jessem (Pecul.), è prevalsa Gersen, già indicata 
dall’Aron. e consacrata dai mss. giustinianei, L'in- 
certa grafla è indice d'alta antichità. 

bh) Za persona. L'inesistenza di G. è il cavillo 
di battaglia dei kempisti. Ma distinguendo tra esi- 
stenza storica e storicità, se questa indubbiamente 
manca a G., quella non gli si può negare. Un nome 
che come quella «di G. è presentato da 43 mss. 
(per la variazione posteriore Gersen-(rerson v. GER- 
son) non è d’un fantasma. Una tradizione antica 
(la trovò vivissima nel 1616 il Gaetani, e la do- 
cumentò dappoi il Boscono) e mai caduta a Cavaglià 
(dove una famiglia Gersen, Ghersen, Giirson, come 
ora è pronunciato, è arrivata fino a noi) cì assi- 
cura che il cavaliere Giovanni G., circa il 1200, 
si l'ece benedettino nel cenobio cittadino dei SS. Vin- 
cenzo e Anastasio (la Cella), visse santamente e 
morì a Vercelli. Questa tradizione è sutlragata dal 
cod. Genuensis, che a sua volta trova conferma 
dal perfetto combaciamento con tutti gli elementi 
che stabiliscono l’età dell’Imitazione sul 1209-1240. 
Si ha un suggello di 
d'Abate (cod. Aron. ), nella qualifica di santo (cod. 


v. MALTA (Cava- 


Parm.) e di servo di Dio (cod. Bonon.). Una. lam 


cuna incolmabile nella successione degli abati di 
S Stefano di Vercelli, se non ci dà il nome, lase 
però il posto per G. tra il 1219-1242 i 

c) l'attribuzione dell’ Imitazione x G. p 


tutto ciò nella conilizione 
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su quattro argomenti principali: 1) Argomento bi 
bliografico. Attribuiscono Ylnitizione al G., finora, 
13 mss. originari di centri diversi. L'attribuzione 
è genuina, costante, durando «dal 1350 al 1500, 
diffusa in tutta Vitalia e oltre Alpi. Senza un do- 
cumento od una tradizione antichi, sarebbe ine- 
splicabile, trattandosi d’un personaggio altamente 
sconosciuto. 2) Argomento paleografico. Il giudizio 
dei più esperti paleografi del sec. scorso che il cod. 
De Adwvocatis sia da porre tra il 1280-1330 è con- 
fermato da altri non meno eminenti paleografi 
odierni, quali i proff. L. Schiapparelli, G. Bertoni, 
C. Buraggi, De Lorenzi, Rostagno, De Benedetti 
ed altri. Il cod. Tercellernsis è riconosciuto senza 
esitazioni del secolo XIV. Non vi sono ragioni va— 
lide per negare la stessa antichità al cod. Aro- 
nenstis. Il Brerensis è del 1394-1404. Il Georgianus 
è, al più tardi, del 1390-1420 (prof. Lazzarini). 
Sì hanno poi citazioni vere e proprie dell'Imit. 
del 1887, del 1405. L'esistenza dunque dell’Imit, 
nel sec. XIV è da ritenersi accertata. L’unico nome 
d’autore in detti documenti è quella di G, 3) A:g. 
critico-testuale. È nuovo, punto facile, ma di molto 
peso. Il testo dell'Imit. conservatoci in circa 600 mss. 
presenta due recensioni di fondo, dette di classe: 
italica e transalpina, risultanti da un complesso 

di circa 400 lezioni d’un tenore uniforme in tutti 

i mss, d’origine italiana, e d'un tenore uniforme- 

mente diverso in tutti i mss. d'origine non italiana. 

Senza venire a particolari analitici, il raffronto fra 

le due recensioni porta a constatare, che la recen- 

sione transalpina si dimostra formata sull’italica, 
la quale, perciò, risulta anteriore e fa logicamente 

conchiudere che l'Imit. è d’origine italiana. Ciò è 

poi confermato dall'antichità dei mss. italiani, dalla 

filologia (italianismi a iosa), dalla musicalità del 
dettato, che rivela un orecchio latino, da tutto un 
insieme di particolarità del come fu trascritta, in 
Italia, e fuori, l’Imit., che il Puyal giustamente 
chiamò « la tradition du livie ». Italiana d’origine, 
l’Imit. non può avere altro autore che quello in- 
dicato in maniera unica ed invariabile dai mss. ita— 
liani (32) e cioè il G. 4) 479. critico-interno. 
Tutti i dati di fatto che l’Imit. presenta e che ser- 
vono per stabilire la sua età: indole dell’opera; 
sviluppo dell’ascetica; conoscenza personale di S. 
Francesco (a Verceili !215); di S. Antonio di Pa- 
dova (I. III, c. XLIII, a Vercelli 1224); rilievi sul- 
l;insegnamento (Studium a Vercelli dal 1228) e 
sugli insegnanti (Tom. Gallo doctor in Mierar- 
chia = mistico, ma vivente da mondano, Vercelli 
1223-1246); valorizzazione della Com. Sacr. in re- 
lazione cap. XII Ornis del core. Later IV (1215): 
chiari cenni alla Comunione sotto le due Specie, 
1RC1IVAcAM olo; elio ni c1Van8-4, c. XI; 19) \prol- 
bita del iutto conc. di Costanza, 1417; silenzio, in 
tanto fervore eucaristico del l. IV, della festa del 
Corpus Domini (v.) 11 agosio 1264: e qualche altro 
dato di minor momento, tutti combaciano perfletta— 
mente col tempo e colla condizione di vita di G. 
La stessa penombra che l'avvolge e ci impelisce di 
serutarlo di più si accorda collo splendido isola— 
mento e con quel non so che di misterioso, nel 
quale ci appare l’Imitazione e per il quale il se- 
colo XY ha luce troppo violenta. 

Le versioni italiane dell’Imitazione anteriori al 
1480, finora conosciute, sono cinque: toscana (cod. 
191, Laurenziana) che l'accademia della Crusca 
adottò come testo di lingua e che da letterati di 


- GERSON 


Della fama (M. A. Parenti, Bindi ed altri) è rite- 
nuta del trecento;  vezieta (Bibl. Univ, Bologna 
miss. 1775); dolognese (Bibl. Univ. Bologna mss. 2752): 
padovana (Bibl. Univ. Padova mss. 511); man 
tovana (Bibl, Com. Mantova inss. A, II, 32). La 
versione dologitese intitolata VImit. ad 0: servo di 
Dio chiamato Giovasni de Gersenis. 


Big. — Sono più di cento gli Scrittori favorevoli 
al Gersen, elencati da Puyo, in Bibliogravhie 
de la Contestation, Paris 1900. -- G. Boxarpi, 
L'Autore italiano dell'Imit., Biella 1933. — R. Pi- 
TIGLIANI, Contributo li nuovi docwmnenti alla con - 
troversia sull’Autore dell’Iiiit. « Aevum» a. IX 
(luglio settembre 19835); In., LAV Giov. Gersen, 
Autore dell'Imit., parte I, Torino 1937 

Coniro l'attribuzione a G. serive I Mamo, Ze 
«bénédictinisme» de l'Imitation, in Ephen. Theol. 
Lov., 22 (1946) 376 394. 


GERSON (GCharlier) Giovanni (1363-1420). Can- 
celliere della Sorbona. Personaggio di primo piano 
tra il 1395-1420, n. a Gerson (dioc. di Reims) 
donde prese l’agnome. Nel Collegio di Navarra e 
poi alla Sorbona fece rapidi progressi nello studio, 
‘Dottore nel 18395, e poco dopo eletio cancelliere 
della celebre Università, si fece subito nutare non 
solo per la vasta dottrina, ma anche per l’auste— 
rità della vita e per la libertà nel flagellare i vizi 
dominanti. Per quietare i malumorisuscitatisi contro, 
sì ritirò a Bruges (1400) e vi lu fatto canonico de- 
cano. Ritornato a Parigi (1402) si trovò impigliato 
in nuovi guai. La condanna dell’assassinio di Luigi 
d'Orléans, e più delle teorie di Giov. Petit, che lo 
legittimavano, gli tirò addosso Tira del Duca di 
Borgogna. Sfuggito ad un vile attentato, riparò in 
Allemagna, e si tenne nascosto alcun tempo nella 
celebre badia di Melck. Quietatisi alquanto ì tor- 
bidi, rientrò a Parigi, e fu fatto curato di S. Giov. 
di Grève (1408). 

Da quel tempo prese parte attiva ali'estinzione 
dello Scisma (v.) che travagliava la Chiesa. Fu al 
concilio di Pisa (1409), e poi a quello di Costanza 
(dal marzo 1415) quale inviato del re di Francia e 
della Sorbona. S’adoperò con ardore perchè si ot- 
tenesse la rinuncia di Gregorio XII, di Bene- 
detto XIII e di Giovanni XXIII, si condannassero 
Giov. Huss, Girol. di Praga e Giov. Petit, e si 
addivenisse alla bramata riforma nel Capo e nelle 
membra. Chiuso il concilio (22 aprile 1418), G., 
temendo di ritornare a Parigi, dopo breve dimora 
a Vienna nel Delfinato si ridusse a Lione presso 
suo fratello priore dei Celestini, dove nella quiete 
passò gli ultimi dieci anni di vita, rivedendo le 
sue opere e serivendone di nuove. Morì il 12 lu- 
glio 1429. 

G. fu scrittore fecondo (Doctor christianissimus) 
di teologia, d’ascetica e di mistica, in cui è sempre 
un'autorità. Le opere che levarono maggior grido 
a’ suoi tempi, sono quelle che scrisse in occasione 
dello Scisma Trialogus in materia schismatis. 
In esse, lasciatosi dominare dalla corrente d'allora, 
è caduto in gravi errori, sostenendo la costituzione 
democratica della Chiesa, la superiorità del concilio 
sul Papa, la removibilità di questi, la sua fallibilità, 
riconoscendogli il solo primato di preminenza e di 
esecuzione (Caput ministeriale). Il GALLICANISMO 
(v.), per queste teorie, annovera il G. tra ì suoi 
patriarchi. 

A G. fu attribuita l’Imrrazione bi Cristo  (v.) 
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GERTMANN — GERTRUDI: 


ed è questa la tesi sosienula prevalentemente da 
scrittori francesi, vigrorosamente controbattuta da 
serittori nostri in favore di GERSEN (v.). I vaghi 
indizi addotti dai gersonisti sono sopraffatti dagli 
argomenti negativi: condizione di G. ehe non fu 
mai monaco; «diversità sostanziale di lorma e di 
stile ira l'Imit. e le opere gersoniane; mancanza 
assoluta d'ogni ilocumento seritto o tradizionale; 
silenzio inesplicabile dell’Zadieulus di tutte Je opere 
di (i. composto da suo fratello, priore de’ Celestini. 
L'attribuzione al Cancelliere della Sorbona si deve 
alla confusione, avvenuta dopo il 1450, fra Gerson 
e licisen, nome, questo secondo, che viene pre - 
sentito unilormemente in tutti i mss. italiani no- 
Minativi, in due mellicensi (Tubingensis e INiblin- 
gensis, del 1438), scritti avanti il 1450. Dopo questa 
duta, comincia la confusione e si giunge anche a 
stroppiature del nome, come Giov. Anagersen del 
mss. Retobiensis e Giov. Manergersen del Vene 
tianus. Così, contro l'abate Gersen, nascosto nel- 
l'ombra della vita monastica, vinse Gerson, cele 
brato scrittore anche d’ascetica, del cui nome era 
pieno il sec. XV. Questa è la soluzione che adot— 
tano tutti sli eminenti scrittori gersenisti, con a 
capo il MagiLtLon (v.), inferendone che sulla candi- 
datura dellumile Gersen va a riversarsi tutta la 
forza che proviene anche dal numero dei mss. 
dell'Imit. intitolati a Gerson: Gersen- Gerson non 
sono «dlunque una sola persona, ma due distinti 
personaggi. 


BisL. — Opere per L. E. Dupix, 5 voll., Anversa 
1705. — Six sermons frangais inédits, per L. 
Mourin, Paris 1946. — Inp., L'oeuvre oratoire 
frane, de J. G.,in Arch. d'hist. doctrin. et littér. 
du m.-d., 15 (1946) 225 61. — A. Comes, Sur la 
date des sermons universitaires de J. G., ivi, 881- 
482. — Kicuy, Lssaz sur la vie de J. Gerson, Paris 
1832. — SmITH. Collect. Gersaniana, Paris 1842. 
— Tuomassyr, J. G. Chancellier, Paris 1844. — J. 
B.Scawas, J. Gerson, ed. ted. Wurzburg 1888. — 
J. L. ConxoLLy, J. Gerson, Louvain 1928. — Mox- 
NnoYEUR, Gerson auteur de (In., Ligugé 1929. — 
v. IMITAZIONE DI CRISTO. 


GERTMANN Mattia (16)4-1683), n. a Turnhout 
(Brabante) da nobile famiglia. A Douai s' addot- 
torò in teologia (1640), insegnò teologia (1654), fu 
direttore per 40 anni del Seminario del Re, pre- 
vosto di S. Pietro (1658) e di S. Amé (1670), can- 
celliere dell’ università. Lasciò molti trattati di 
teologia. Si oppose strenuamente al GIANSENISMO (v.) 
e al GaLLICANISMO (v.). Contro gli scandalosi Mo- 
nita salutaria B. Virg. Mariae ad cultores suos 
îndiscretos di Ad. Widenfeld, diffusi anche in tra- 
duzioni per opera di GERBERON (v.) e colla com- 
plicità di Gilberto di Choiseul, G. difese la devo- 
zione alla Vergine nci Jesu Christi monita ma- 
wime salutaria de cultu dilectissiniae matri Ma- 
riae debite ewchibendo (1674, che Paquot peraltro 
atfribuisce a Enrico de Cerf). Con tutto il consiglio 
dell’Università si riflutò di insegnare i lamosi arti- 
coli del clero gallicano del 1682 e a Luigi XIV, 
che li aveva imposti, diresse una protesta (9-3-1683), 
che ebbe alla tine buon esito. — L. SALEMBIER in 
Dict. de Théol. cath., VI, col. 1330-32. 


GERTRUDE (1256-1302?) detta Za Grande, San- 
ta, O. Cist. (0. S. B.). 

1) Vita. E stata confusa sia coll’una che  col- 
l’altra delle due seguenti come nelle lezioni del 


LD ZVIUT 


Breviario Romano. La nostra G. non fu mai ba- 
dessa, nè fu sorella di S. MarILbE (v.), la quale 
certo fu della famiglia di Hackehorn. Quanto sap- 
piamo della sua vita ci è dato dal Legatus divinae 
pietatis (v. Opere). 

Nacque nell'Epifania 1256. A 5 anni entrò nel 
monastero di HeLera (v.) presso Eisleben in Sas- 
sonia. Ebbe l'animo aperto alle bellezze della let- 
teratura, ima questi studi la inticpidirono. A 25 
soffrì una crisì spirituale; ma una visione, la prima 
(27 genn. 1281), la richiamò alla pietà e allo studio 
della Scrittura e dei Padri. G. non solo dimostra di 
conoscere i SS. Libri, ma anche utilizza S_ Agostino, 
S. Gregorio M., S. Bernardo, Ugo di S. Vittore, ecc. 

Quasi sempre malaticcia non ebbe in monastero 
altro ufficio che quello di supplente alla cantrie Ma- 
tilde; come tale intonò il responsorio Surge virgo 
alla morte della sua badessa Gertrude di Hackeborn, 
poichè Matilde era malata. Era di carattere vivo, 
ma affettuosa e docile, tuttavia non mancò l’in- 
vidia altrui di calunniarla come priva di mansue— 
tudine. Morì, pare, poco dopo il 1300, probabil- 
mente il 1302 o 1303 dopo aver ricevute le stim. 
mate (invisibili) e poi anche la transverberazione. 

La sua fuma è venuta crescendo con i secoli. 
La S. Sede nel 1696 ne concesse l'Ufficio alle mo- 
nache di Lecce, nel 1678 la iscrisse nel martirologio 
romano (l1ò novembre, dal 1932 trasferita la festa 
al 16 nov.) e nel 1788 ne estese la festa a tutta 
la Chiesa, Fu venerata soprattutto nei paesi della 
corona di Spagna, ma col diffondersi della divo- 
zione al S. Cuore (v.), soprattutto dopo l’enciclica 
Miserentissimus Redenmptor di Pio XI, la Santa 
è conosciuta e venerata in tutti i paesi. 

2) Opere G., de grammatica facta theoluga, fu 
studiosissima: omnes libros Divinae paginae quos. 
cumque habere vel acquirere potuit infastibiliter 
ruminans. Scrisse trattati in lingua volgare, pur- 
troppo perduti, in cui spiegava passi oscuri della 
S. Scrittura e riproduceva sentenze dei Padri; let- 
tere spirituali che sarebbero interessanti se ci fos- 
sero state conservate, e inoltre pare sia stata una 
delle due redattrici del Liber specialis gratiae di 
S. Matilde di Hacheborn. Al presente abbiamo 
soltanto: 

1) Legatus divinae pietatis in ò libri; il primo 
scritto da una consorella dopo la sua morte {bio— 
grafia assai istruttiva); il secondo, scritto da lei 
stessa, narra le sue rivelazioni (approvato poi dallo 
stesso Gesù); gli altri tre furono compilati su note 
da lei dettate. Prima e:lizione incompleta e sca- 
dente per P. de Weida 0. P., Lipsia 1505; ed. 
migliore curata da Loher (preparata però dal Lan- 
spergio, ambedue certosini), Coloniae 1536; parec- 
chie altre edd., sino a quella eccellente dei monaci 
di Solesmes: Revelationes Gertrudianae (vol. 1) 
et Mechtildianae (vol. Il), Pictavii Parisiis 1875, 
con importantissima prefazione. 

2) Exercitia spiritualia, cioè sette pie pratiche 
per infervorarsi nel meditare il proprio battesimo, 
la consacrazione al Signore, la morte. Edite dal 
Lanspergio e dai benedettini di Solesmes con ìl 
Legatus, e nella collezione di Scripta Monastica 
(N. II, a. 1923) dei benedettini dì Praglia. 

Per le edizioni e traduzioni cf. U. BERLIERE, 
La dévotion au SacréCour dans l’Ordre de S. 


Benoît, coll. Pax, vol. X, Maredsous 1923, 


cap. III, p. 41-52. di 
8) Dottrina. Le rivelazioni di S. G. sono 
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grande interesse mistico. Quest'anima privilegiata 
« concepiva la devozione al S. Cuore di Gesù. 
come una più elevata intelligenza del grande ed 
integro mistero del Cristo rivissuto nella Chiesa 
per mezzo della liturgia cattolica » Scuuster, IX, 
152). 

Non fu ella certamente la prima a nutrire por 
il Cuore dell’Uomo-Dio un culto pieno ed illumi- 
nato, ma il suo Legatus Divinue Pietatis, con le 
opere della sua consorella S. Matilde, tu il primo 
a rivelarci insospettate ricchezze in questa devo- 
zione. Ci, L. Gougaub, Déevotionts... du Moyen 
Age, coll. Par, XXI, Marvedsous. 1925, p. 74 123. 
In S. G. abbiamo un esempio attraentissimo di 
un'anima che si abbandona filialmente a Gesù, 
mediatore divino fra gli uomini e l’augusta Trinità, 
e vivendo in lui, per lui e con lui giunge ad una 
intimità che può sembrare esagerata solo a chi non 
ha l’esperienza delle delicatezze di Dio per l’uomo. 
Gesù è il divino maestro di G., ne è il consolatore, 
il compagno. Le spiega il significato dei riti sacri, 
la consiglia nelle piccole difficoltà della vita con- 
ventuale, la consola nelle frequenti malattie, l’aiuta 
tutte le volte che lei, con infantile semplicità, come 
quando ad es. ha smarrito l’ago in un mucchio di 
fieno, ne invoca l’intervento. 

La lettura delle rivelazioni di S. G. è affasci- 
nante, anche se a volte uno studio più approton- 
dito di esse può parer difficile. 

Mirabile è la liturgia divina che si svolge allo 
sguardo assorto della Santa, mentre assiste nel coro 
del suo monastero alla liturgia terrestre, o quando 
trattenuta nell’infermeria Gesù stesso si degna ce- 
lebrar per lei la messa e presiedere a stupende 
ufficiature angeliche. Ma attraverso questa liturgia 
tutti i dommi hanno una loro esemplificazione 0 
un loro commento. 

Al centro è sempre la Trinità Divina, poi l’In- 
carnazione, il Mistero della Croce, la Madre di 
Dio, gli Angeli ed i Santi, le anime purganti. Ogni 
festa trova il suo commento in queste rivelazioni, 
poichè Cristo stesso ne spiega i segreti, come in- 
segna alla Santa la maniera di degnamente can- 
tare i testi liturgici. 

È da notare come in S. G. la devozione al S. 
Cuore più che avere un carattere espiatorio ha un 
carattere soprattutto di mistico amore, di intimità 
fra Gesù e l'anima, fra Gesù e la Chiesa (Corpo 
Mistico). 

La grazia trionfa nel fedele che è unito al Cristo 
‘e lo Spirito Santo ne è l’agente principale come il 
Padre Celeste l’ultimo fine, nella cui lode si ri- 
solve l’azione del Verbo Incarnato, Sacerdote eterno, 
che con la Chiesa innalza a lui il suo sacrificio e 
il suo canto. 

La stessa passione di Gesù è contemplata in una 
luce trionfale che ricorda le visioni dell'Apocalisse 
e se G. desidera partecipare ai suoi dolori Gesù 
le dice che la carità, l'umiltà, l’ubbidienza lo ri- 
compensano dei suoi patimenti. 

Importantissime le rivelazioni anche per quanto 
riguarda la devozione Eucaristica. La S. Messa 
‘era il vero centro della vita di G. Durante la Messa 
G. riceveva la Comunione, ma non tutti i giorni, 
poichè tale non era l’uso nel sec. XIII. La Santa 
fu desolata per l’ingiusto interdetto lanciato dai 
canonici di Halberstadt che la privava della Messa, 
ma fu abbondantemente consolata del Signore. Era 
affamata dell’Eucarestia, invidiava il sacerdote che 


celebra e si comunica ogni giorno, ma Gesù le 
insegnò che il desiderio ardente di chi non può 
comunicarsi wli è egualmente caro. Qualche volta 
avveniva che non si sentisse pronta, ma fAesù la 
spingeva a comunicarsi è la rivestiva della sua 
propria innocenza, 

le stesse visite al SS Sacramento, entrate così 
tardi nella pratica devozionale dei fedeli, sono 
esaltate. Anche fra le sue consorelle ella fu una 
apostola della Comunione Irequente. 

Per le anime purganti G, fu piena di carità, 
bellissime le pagine in cui e'insegna quanto sia 
grata a Dio e utile a quelle anime la preghiera 
dei viventi. 

Tutti questi motivi si ritrovano negli Ezercitia! 
magnifico libro in cui Vanima ritrova se stessa 
attraverso la liturgia e che è evidentemente opera 
non solo di una grande santa, ma anche un pic- 
colo capolavoro di buon gusto, «di cultura ce di 
poesia. Cf. Mons Gay in ten, dir inonde catholique, 
Paris 1860, t VI, p. 665. 

4) Cisterciense o Benedettina? |! benedettini 
di Solesmes rivendicarono al proprio Ordine la 
Santa (Revelativnes Gertrudianac, I, Praef. S XX, 
p. XXVILHXXXI). La loro argomentazione prestò 
il fianco a giuste osservaziom. Studi recenti hanno 
portato alla conclusione che il monastero di Hellta 
era detto cisterciense e seguiva le consuetudini ci- 
sterciensi; tuttavia non fu sottomesso nè all'autorità 
del capitolo generale di Citeaux né alle visite ca- 
noniche degli abbati dell'Ordine, Si conoscono altri 
simili casi, specialmente in ‘Turingia. ]l capitolo 
generale di Citeaux del 1228 aveva infatti proibito 
nuove affiliazioni «ddi monasteri femminili Decreto 
poi annullato. Nel 1845 e nel 1346 Clemente V 
designa il monastero «di Hellta come Ordinis S. 
Benedicti e così fu poi sempre chiamato; l'ap- 
pellazione di monastero cisterciense, che di fatto 
se non di diritto ere usata all’epoca della Santa, 
andò in disuso. G. si professa figlia di S. Benedetto 
e chiama S. Bernardo Sancetissimus Pater; così, 
se canonicamente fu benedettina più che cislerciense, 
col cuore fu figlia di ambedue i grandi luminari 
dell'Ordine Monastico. Cf. U. BerLigrRe in ev. 
Bénéd., XVI (1899) 457-461; G. in Cistercienser 
Cronik XXV (1913) 845-347; M. Dompi, db. 257- 
268. i 


Binu. — Oltre alle l'onti e alla Bibl. citata in 
Dict. de Théol. cath., VI, col. 1332-38, segnaliamo: 
Dom Bessk, Les Mystiques Bénéedictins eic . coll. 
Pax, VI (Maredsous 1922) p. 216-253 — Sc. Ger 
trude, sa vie intéricure, con pref. di D G. Dotan, 
traduz. dall’ inglese delle Monache di Dourgne 
(2.* ed), coll. Pax, V (Maredsous 1923). — L. 


Gougaub, 0. e. — U. BerLIÈRE, Za deévotion ar 
Sacré-Coeur dans (O. S. B., coll. Paa X (Mared- 
sous 1923) p. 24-37; 41-58. — L’AnnéE Lrrurci- 


Que d'apreés St. Gertrude et St. Mecktilde, coll. 
Pax, XXVII, 2 voll. (Maredsous 1927-1928). 


GERTRUDE di Hackeborn, 0. S. B. (| 1292). 
Sorella maggiore di S. MatiLpE (v.) per 40 anni, 
dal 1251, badessa del monastero di HeLrta (v.), 
dove ebbe fra le monache S. GerTRUDE la GRANDE 


(v.). Quale elevatezza spirituale possedesse G. di H, 


appare dalle opere della santa discepola e di S, 
Matilde. Lottò per difendere i diritti del suo mo- 
nastero. Colpita da paralisi, morì un anno dopo, 
mentre le sorelle, accanto al suo letto, cantavano 
il responsorio Surge vtr90. 
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GERTRUDE di Nivelles (S.), O. S. B. (+ 17 
marzo 059). Giovanissima ancora rifiutò Je nozze 
prineipesche a lei proposte da re Dagoberto, Sua 
madre pa (v.) fondò per Tei il monastero duplice 
di Nivelles in Brabante, di cui la volle hadessa, 
benche appena ventenne. Curò l'esercizio della ca - 
rità cristiana e la scienza. l'ece venire libri da 
ltoma e dotti monaci dall’Irlanda, ella stessa sapeva 
a memoria tutta la S. Scrittura. Prevedendo la 
morte passò l'ufficio abbaziale a sua nipote Wult- 
frude. Morì a soli trentatrè anni. — Bist. in Zim- 
Mermann, Kalend. Bened., I (1933) 339-340. 

GERTRUDE Van Oosten, B. (j 18358). Nata a 
Voorburg in Olanda da umile gente: fu domestica; 
poi si fece monaca ed ebbe il dono delle stimmate 
e «delle profezie, La denominazione di van O. le 
venne dal primo verso di un canto da lei prediletto 
« Het daghet in den Oosten » cioè: il giorno 
nasce dall’oriente. Mori il 1.9 Giugno a Delft. — 
Acta SS. Jan. I (Ven. 1734) die 6, p. 818-353: 
vi è edita la Vita emendata sul manoscritto antico; 
un’altra è più compendiosa, cf. AnALECTA BoLLAND., 
XIV (1805) 63. — Sunro, De prob. SS. histor., 
VII (Coloniae Agripp. 1581) 14-18. 


GERUSALEMME (Sion). 1. Nome. 2. Storia. 
3. La G. attvrale. 4. G. la «eittà di Dio ». 

I. Nome. G., capitale della PALESTINA (v.), è la 
«città santa» per eccellenza sia per i Giudei che 
per i Cristiani e i Mussulmani. Anche i pagani la 
ritenevano « longe clarissima urbium Orientis 9 
(Plinio, V 14, 70) e « famosa urbs » (Tacito, Hist. 
V, 2). Nell’ebraico del V. T. si ha Yerzusal/aim 
(tav. di Tell-el-AMARNA [v.] Urusalî), presso i 
LXX e gli scrittori del N. T. *Iso5voz mu e, più 
raramente. nel grecc del V. E., ‘I:0070)v2z: Volg. 
Jerusalem e Jerosolyma. Nella Bibbia il nome ri- 
corre più di ottocento volte; l'etimologia è ancora 
discussa e, quindi, il significato di a visione di pace » 
che sì è soliti dare non è del tutto certo. 

Comunemente si identifica G. con l'antica Salem, 
di cui era re MELCHISEDECH (v.), Nessun dubbio 
poi che sia da identificarsi colla Jedus capitale del 
regno dei Gebusei (Gios XV 8; Giud XIX 10 s; I 
Par XI 4 s). Nei libri poetici e profetici G. ricorre 
frequentemente sotto il nome di Sz01, civitas sancta, 
civitas Dei. Dall’imperatore Adriano ebbe il titolo 
di. MAelîa Capitolina; gli Arabi la chiamano 1 
Quas «la santa ». È 

II. Storia. 1.° La céttà cananea. Nulla si sa 
con certezza sull’origine di &., Notizie tramandateci 
da scrittori antichi hanno evidentemente del log- 
gendario (cf. Strabone, XVI,2, 34-36; Tacito, Z/ist. 
1V, 3; Flav. Giuseppe, c. Apion. I, 14). Quando gli 
Israeliti, comandati da GrosuÈ (v.), occuparono la 
Palestina, G. era la capitale del regno dei Gebusei 
sotto il re Adonisedech (Gios X 1). I Gebusci ap- 
partonevano ad un clan dei CANANEI (v.) che nel 
III millennio a. C. s'erano impadroniti della Pale- 
stina, A quell'epoca probabilmente risale l'origine 
della città. 

Come ci attestano le tavolette di Tell-el-Amirna 
nel II millennio a. C. Urusalim era soggetta al 
Ifaraone d'Egitto. A questo, infatti, un certo Abd- 
hiba, predecessore di Adonisedech, si rivolge per 
avere rinforzi militari, con coi resistere all’invasione 
dei Habiri (= Ebrei ?). Giosuè vinse Adonisedech 
e lo mise a morte (Gios X 26). Sotto il suo suc- 
cessore Adonibezech la città fu presa e incendiata 


















































(Giud I 8). I Gebusei si trincerarono però nell'acro- 
poli, chiamata con nome indigeno Sion. Di G. ca- 
nanea restano tuttora visibili, nella parte ilel colle 
orientale chiamata Ofe/, alcuni ruderi delle mura. 
Nella divisione della Terra Promessa G., fu asse 
gnata alla tribù di Beniamino. 

2.° Dalla conquista di David all'esilio babi- 
lonese (1000 586 a. C.). L'indipendenza della citta- 
della di Sion fu compromessa quando Davm (v.) il 
settimo anno del suo regno, fu riconosciuto re da 
tutte le tribù d'Israele. Intuendo subito che G. per 
la sua posizione strategica si prestava al essere 
trasformata in piazzaforte di primo ordine, egli pensò 
di farnela capitale del regno. I Gebusei ritenevano 
inespugnabile Ia loro fortezza e con millanteria 
dicevano che a difenderla sarebbero bastati «i ciechi 
e gli zoppi»s (II Re V 6). Ma Groa8 (v.) riuscì a 
penetrare nella cittadella (II Re V 6-9; I Par XI 
4-7) attraverso un canale detto a Sinnòr » (cf. G. 
Bressan in Biblica 25 [1944; 346-381) e la for- 
tezza cadde nelle mani di David, che a ragione può 
essere chiamato il vero fondatore di G. Egli ne ri- 
parò ed estese le mura fortificò l’acropoli, cui diede 
il nome di « Czttà di David». Solo più tardi i ter- 
mini Sion e Città di David designarono tutta G. 
Albelli poi la città di splendidi edifici, ira i quali 
un vasto palazzo reale per la cui costruzione 
chiamò operai fenici da Tiro e fece venire gran 
quantità di Jegno di cedro dal Libano. Fece pure 
trasportare l'Arca dell'Alleanza (7.) sulla collina 
di Sion. Per punizione divina non potè realizzare 
il suo progetto di costruire un grandioso TEMPIO (v.). 

Questo onore toccò al figlio SALOMONE (v.), sotto 
il cui regno G. toccò l’apogeo della gloria e della 
grandezza (IIIl Re X 1-13; Il Par IX 1-12). A Salo. 
mone si deve, fra l'altro, anche la costruzione del 
così detto prz;:0 muro che, partendo dall’odierna 
porta di Giaffa, contornava tuttala città sulla cresta 
delle colline che dominavano le valli del Hrnnox 
{v.) e del CeDRoN (v.}. Morto Salomone e scisso il 
regno (v. GeRoBoAMO I) decade anche G. ridotta 
ormaia capitale d’un piccolo regno formato princi— 
palmente dalle tribù di Beniamino e di Giuda, Le 
sue ricchezze, però e la sua ‘posizione strategica 
suscitano la cupidigia dei popoli vicini. Filistei, 
Egiziani, Assiro-Babilonesi si susseguono per più 
di tre secoli a saccheggiarla e a contendersene il 
dominio. Tuttavia la rovina di G. non fu mai com- 
pleta, perchè i suoi re sì affrettavano a riparare 
e rifortilicare le mura. Ricordiamo solo EzEcHIA 
(v.) che fece costruire il secondo #.uro. Questo cor- 
reva in direzione nord-ovest del Gareb e, lasciando 
fuori il Golgota, ricingeva il sobborgo formatosi a 
nord del Tempio. Ma poco più di un secolo dopo 
(986) G. fu distrutta da Nabucodonosor e gli abi 
tanti condottischiavi a Babilonia ([V Re XXIV 10- 
16). La profezia di Michea lII 12 aveva il suo com- 
pimento: e... et Sion quasi ager arabitur,et Je- 
rusalenr quasi acervus lapidum erit.» 

3.° Dalla restaurazione al 70 d. C. L'anno 
038 a. C. Ciro, re di Persia, sottomise gli Assiri e 
concesse ai Giudei la facoltà di ritornare in patria 
e di ricostruire il Tempio (lsdr VI 3). Per opera 
di Zorobabele risorse così il secondo Tempio nella 
pianta di quello di Salomone. Non ne raggiunse lo | 
splendore materiale (Esdv INI 7-13), ma la sua gloria 
doveva essere però molto più grande (Agg HI S-10; 
Zac IX 9; Mt XXI 5). Nel 445 Neemia (v. Esp s 
E N.) ottiene da Artaserse il titolo di governat 
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di G. e il permesso di ricostruire le mura della 
citià, e il libro di Neemia ci descrive Vabilità, la 
forza e l'entusiasmo con cui furono superate le 
difficoltà dell'impresa che fu condotia a termine in 
52 giorni. Il perimetro delle mura racchiudeva quasi 
esattamente l’ampiezza dell’antica città e non fu più 
modificato fino all’anno 48-44 d. C. Per circa un 
secolo G. godette di una discreta tranquillità atten- 
dendo a rinnovarsi sotto il governo dei sommi sa- 
cerdoti e dei satrapi persiani. 

Occupata da Alessandro Magno nel 331, passò in 
esguito sotto la dominazione dei Tolomei d'Egitto 
e poi dei Seleucidi dì Siria, finchè fu liberaia dai 
MACCABEI (v.). Dopo un periodo di floridezza e di 
grandezza, le rivalità sorte tra i due fratelli Ari- 
stobulo II e Ircano I provocarono l'intervento dei 
Romani, che guidati da Pompeo, occuparono la 
città e la sottomisero a tributo (63 a. C.). 

Sorte nuove discordie, l’idumeo EroDE il GRANDE 
(v.) ne approfittò per farsi proclamare re dei Giu- 
dei con decreto del senato romano (37 a C.). Erode 
trasformò ed abbelli la città e il Tempio dando loro 
quella forma che ebbero al tempo di (Gesù. Ad 
Erode successe {4 a. C.) il figlio Archelao col ti- 
tolo di einarca, ma per poco tempo, poichè l’anno 

d. C. fu esiliato in Gallia. Da questo momenta 
G. non ebbe più neppure la dignità di capitale, 
perchè con tutta la Giudea fu annessa alla pro- 
vincia di Siria e governata da un PROCURATORE (v.) 
che risiedeva abitualmente a CESAREA (v.) di Pale- 
stina. Quinto nella serie dei procuratori fu Ponzio 
PiLATO {v.), che ratificò la condanna di Gesù. 
Agrippa I, nipoie di Erode il Grande, nel 37 d. C. 
riebbe da Caligola il titolo di re e territorio via via 
maggiore sotto Caligola e Claudio. Verso il 44 
iniziò la costruzione del terzo 72%ro che fu termi- 
nato nel 68 e rinchiuse nella città il Golgota, la 
regione del Gare) e del Bezeta. Dopo la morte di 
Agrippa la Giudea fu di nuovo governata dai pro- 
curatori romani, Irritati dalle continue ingiustizie, 
i Giudei tentarono la riscossa. Prepararono invece 
la rovina di G. e della nazione, già predetta da 
Gesù. Il compito di domare la ribellione fu affidato 
prima a Vespasiano, poi a suo figlio Tito, il quale 
assediò G. e dopo formidabili preparativi, l’assalì. 
Gli assediati, estenuati anche dalla fame e dalla 
discordia civile, non poterono resistere. Le legioni 
romane, entrate in città, iniziarono la strage e il 
saccheggio. Vasti incendi divamparono ovunque. 
Anche il Tempio fu incendiato, benchè Tito avesse 
ordinato di risparmiarlo. Della magnificenza di G. 
non rimasero che le tre torri del castello di Erode: 
Ippico, Fasaele, Mariamme. Tutto il resto fu di- 
strutto. Cf. GrusEPPE FLAVIO (v.), De dello judaico. 

4.° Dal 70 alla conquista araba {63). 11 sen- 
timento nazionale ebraico, profondamente umiliato 
colla vittoria di Tito, ebbe un ultimo disperato ri- 
sveglio nel tentativo politico-religioso di BaRco—- 
CHEBA (v.) che attuò nel 132 un sommario restauro 
del ‘Tempio e forse anche una parziale ripresa del 
culto. Adriano soffocò nel sangue il tentativo e poi 
diede ordine di ricostruire G. con criterio elleni— 
stico romano e la ,chiamòd Aelia Capitolina. La 
spianata del Tempio ebbe il nome di Quadra e in 
essa tu eretta la statua equestre dell’imperatore. 
Sontuosi edifici pagani abbellirono la nuova città 
mumiliando ancor più i Giudei che furono perfino 
esclusi da essa sotto pena di morte. 

. Col trionfo del CristiANESIMO (v.) G. riebbe la 


coscienza del suo antico splemlore, 1 santuari in- 
nalzati da CostaNnTINO (v.) e da U1USTINIANO (v.) 
attirarono a (i, un numero sempre crescente di pel- 
legrini. Anche il monachesimo contribui a portare 
G. all’epoca sua più liorente sotto l'aspetto reli- 
vioso. Ma purtroppo tutio doveva finire coll’inva— 
sione dei Persiani di Cosroe II nel 614 ce con quella 
degli Arabi maomettani cuidati dal califfo Omar 
nel 637. 

5.° Dalla conquista araba ai nostri giorni, È 
un periodo contrassegnato da un succedersi continuo 
di contese e «di lotte talvolta cruente fra mussul- 
mani, catiolici e scismatici, I anche il periodo delle 
CrociATE (v.). &. non ha in questo periodo una 
storia propria, ma sì confonde con quella della 
PALESTINA (v.) in generale e dei LuoGHRI SANTI (v.). 

HI. Sguardo alla G. attuale. G. è quasi al centro 
dolla Palestina e ne è, per così dire, il cuore. È 
situata a circa 31° 48° lat. e 35° 11’ long. e nella 
sua parte più elevata è a circa 750. metri s. m, 
CGiace su una sporgenza rocciosa, come sopra un 
ripiano di scogliera, circondaio per tre quarti da 
valli e attaccato solo a nord-ovest colle montagne 
di Giuda. Ad oriente si affaccia sul CEDRON (v.) 
che forma nel suo declivio la valle di GIOSAFAT 
(v.). Ad occidente ha la GEENNA (v.) 0 valle di 
Hinnom, che piega ad angolo retio verso il sud 
riunendosi al Cedron, donde, per una stretta gola, 
oggi detta en Nahr, porta le sue acque al Man 
Morto (v.). Attualmente, a causa dei detriti sovrap- 
posti nelle varie distruzioni della città, é@ quasi 
del tutto scomparsa la valle del Tyropeon che in 
antico divideva G. in «ue serie di colli: Beseta, 
Moria e Ophel ad oriente e Sion (denominazione 
moderna), Mera e Gareb ad occidente, Attorno alla 
città vi sono colline alquanto elevate che ne impe- 
discono a distanza la visione panoramica. Sono: a 
nord il M. Scopus, ad est il M. degli Ulivi e il 
M. dello Scandalo (cf. HI Re XI 7), a sud il M. 
del Mal Consiglio così chiamato da una villa di 
Caifa, dove, secondo una tradizione, si sarebbe ra- 
dunato il SinEDRIO (v.) per decidere la cattura ela 
condanna a morte di Gesù. Oggi G. si presenta net- 
tamente distinta in due parti: l’antica e la moderna, 
La parte antica è racchiusa quasi intieramente 
dentro la cerchia di mura innalzate da Solimano 
il Magnifico (1542), alte da 12 a 15 m. e interrotte 
da otto porte, ira le quali le più importanti sono 
quella di (Giaffa a ovest e quella di Damasco a 
nord. L'insieme dell'abitato è diviso in quattro 
quartieri: mussulmano a nord-est, ebraico a sud- 
est, armeno a sud-cvest, cristiano a nord-ovest. 
Le case son basse, uniformi e assai mal tenute. 
Le vie, strette e tortuose, accidentate e luride, 
corrono spesso sotto lunghi archi come caverne. 
Non vi circolano nè automobili né carrozze, ma 
una torma di asini e di cammelli che trasportano 
uomini e cose da ogni parte. Non manca mai una 
folla variopinta di tutte le stirpi e di tutte le 
fedi. Il imovimento maggiore si ha nel bazar o mer- 
cato coperto e in vicinanza delle porie di Giafla e 
di Damasco, dove il sudiciume e il letore sono ad- 
dirittura insopportabili. Eppure questa parte antica 
di G. forma, si può dire, un solo monumento che 
non ha l’uguale al mondo. Vi sono infatti racchiusi 
i monumenti più insigni e i ricordi più cari al 
cuore dei Cristiani, degli Ebrei e dei Mussulmani. 

Per noi cristiani basti qui ricordare la Chiesa di 
S. Anna sorta sopra la cripta ove una tradizione 
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ricorda la nasciia di Maria SS. La costruzione at- 
tuale risale ai Crociati e tra i monumenti del- 
l’epoca è il meglio conservato. La Via dolorosa 
(v. Via Crucis) e il CaLvario (v.) Tra i monu- 
menti posti fuori il recinto delle mura, ma sempre 
nella parte antica della città, ricordiamo: il CENA- 
coLo (v.), il GETSEMANI (v.) ela Tomba della Ver- 
gine, situata nella valle del Cedron: essa confer- 
merebbe la tradizione gerosolimitana nel luogo della 
morte di Maria SS. Oggi è proprietà dei Greci 
scismatici. 

Per gli Ebrei ogni punto conserva reliquie di 
una gloria ormai scomparsa e dà motivi di pianto. 
Simbolo di tutto può essere appunto il cosidetto 
Muro del pianto o delle lamentazioni. Fa parte 
della cinta occilentale della spianata del "Tempio 
cd è lungo m. 45 e alto 18. 1 blocchi posti alla 
base rimontano a Erode il Grande, anzi a Neemia 
e perfino a Salomone secondo alcuni archeologi. A 
questo muro ogni giorno, ma specialmente nel po- 
meriggio del venerdì e al sabato, si recano gli 
Ebrei per un rito che, ben inteso, turba e com- 
muove. Donne, vecchi e fanciulli, molti con un 
libro sdruscito in mano, alzano alti lamenti e grida 
dondolandosi colla testa e col corpo. Battendo poi 
col capo nel muro, piangono sulla rovina del Tem- 
pio, della città e della nazione e invocano da Dio 
il Messia liberatore. Veramente questo popolo non 
la ancora scosso dal capo il sangue di Cristo che 
i padri gridarono un giorno sopra di sè e sopra ì 
loro figli (Mt. XXVIII 25). 

Il vasto piano ove sorgeva il Tempio è caro 
anche ai Mussulmani, che vi ammirano oggi uno 
dei loro più bei gioielli architettonici: la Moschea 
di Omar, che essi chiamano Qubbat as-sakhrah 
o « cupola della roccia ». Edificio di meravigliosa 
armonia e bellezza, impropriamente però attribuito 
a Omar (il quale sembra abbia solo restituito al 
culto quella località abbandonata e divenuta depo- 
sito di immondizie), opera, invece, di architetti 
bizantini che l’iniziarono sotto il califfo Abd—-el- 
Melk (688-692). I Crociati nel 1099 la convertirono 
in chiesa cristiana « Templum Domini », ma nel 
1187 tornati i Mussulmani la ridussero di nuovo 
in moschea. i 

In seguito cali e sultani andarono a gara nel- 
l’abbellirla. AI centro della moschea è un massiccio 
di roccia nuda (lung. m. 17,94, larg. 13,19, alt. 
da m. 1,25 a 2 circa) che, con tutta probabilità, è 
lo stesso su cui sorgeva l’altare degli olocausti del 
primo TempPIo (v.). 

Fuori dalla cinta delle mura di Solimano, spe 
cialmente in direzione ovest, nord-ovest e nord, si 
è sviluppata la parte nuova di G_ In contrasto stri- 
dente, coll'antica, essa è in tutto simile ai quar- 
tieri moderni di qualsiasi centro europeo. Poca è 
l’importanza industriale di G., grande invece quella 
commerciale per la sua posizione centrale e per la 
vasta rete stradale creata in questi ultimi anni. 

In G. come in tutta la Palestina, vi sono tre 
lingue ufficiali: l’arabo, l'inglese e l’ebraico. Il cen- 
simento del 1981 dava 90526 ab., dei quali solo 
circa 4000 i cattolici latini e orientali compresi. 

I cattolici latini dipendono dal Patriarca Latino 
cd hanno in G. una vera fioritura di’ centri di 
studi, collegi e istituti di beneficenza tenuti da Or- 
dlini religiosi maschili e feraminili. Ricordiamo in 
particolare: 

I PP. Francescani, con cinque conventi, dei 


quali quello di S. Salvatore è sede del p. Custode 
di TERRA SANTA (v.). Officiano pure la parrocchia 
di S. Salvatore e gestiscono la celebre Casa Nova 
o ospizio per i pellegrini. 

I PP. Domenicani hanno la basilica e il con- 
vento di S. Stefano colla celebre e tanto benemerita 
Scuola Biblica, presso la quale è la redazione 
della Revue Biblique (v. LAGRANGE). 

I PP. Gesuiti reggono il Pontificio Istituto 
Biblico, ospitando gli studiosi che vanno in Pale- 
stina a perfezionare i loro studi. 

[I PP. Benedettini di Beuron tengono la chiesa e 
il convento della Dormizione di Maria al M. Sion. 

I PP. Salesiani dal 1901 hanno aperto una 
scuola italiana per giovanetti. I conventi di Suore 
cattoliche in G. sono 13. Le Swore del Cottolengo 
prestano assistenza al grande e magnifico Ospedale 
italiano, eretto su disegno del Barluzzi, il migliore 
dei 18 ospedali di G. 

I Greci e gli Armeni scismatici hanno pure in 
G. un loro patriarca, i Nestoriani un metropolita, 
i Mussulmani il gran Mufti, i Copto-monofisiti e i 
protestanti Anglicani un vescovo: cf. C. CRIVELLI, 
La « diocesi » anglicana di G.,in Civiltà Catt., 
94 (1943, IV) 159-165; 235-241. E tutti hanno le 
loro chiese, scuole, orfanotrofi, ecc. G. è certamente 
una città unica nel mondo in fatto di religione. 
Cristianesimo, giudaismo e islamismo vi sono rap- 
presentati anche nelle più tortuose loro derivazioni. 
Il che purtoppo à motivo di quel continuo e fana- 
tico premersi, lacerarsi e combattersi a vicenda, 
che così tristemente impressiona il pellegrino di 
Terra Santa. 

IV. G. la « città di Dio ». G. ha nella storia 
del mondo una grandezza e una gloria incompa— 
rabile, al cui confronto non reggono neppure gli 
splendori delle più celebri metropoli dell'antichità, 
pur essendo sempre stata G. inferiore ad esse in 
magnificenza, ricchezza, cultura, arte e forza mi- 
litare. La sua gloria deriva unicamente dal posto 
che essa occupa nella storia religiosa del mondo. 
G. è per eccellenza la «città di Dio» (Salm 
LXXXVI 5), teatro delle manitestazioni della po— 
tenza, sapienza, bontà e giustizia del Signore, faro 
luminoso dal quale la conoscensa e la religione del 
vero Dio hanno proiettato ì loro raggi atiraverso 
le tenebre del paganesimo. Anche dopo gli abhbelli- 
menti e Je costruzioni di David e di Salomone G. 
rimaneva sempre una minuscola città nè debbono 
ingannarci in proposito le grandi parole del voca- 
bolario orientale. Ma là erano l'Arca Santa e il 
Tempio e perciò il pio israelita poteva dire di Sion: 
«Dio è în messo a lei > (Salm XLV 6). Dio ne 
ha preso possesso, è quindi la sua città, come 
Israele è il suo popolo. Per questo motivo G. as- 
surge ad una grandezza spirituale tutta propria, 
inaugura i suoì gloriosi destini, diviene il centro 
di attrazione del popolo eletto, la mèta dei suoi 
pellegrinaggi, l’oggetto dei suoi sospiri nella gioia 
dei suoi trionfi e specialmente nelle tristezze del- 
l’esilio (Salm CXXXVI). Gli autori deì SaLmI (v.) 
ne parlano con accento contemperato di passione e 
di omaggio. I ProFETI (v.) la maledicono per le 
sue empietà e prevaricazioni, piangono esì lamen- 
tano pensando aì divini castighi che l’attendono. 
Ma pure non possono trattenersi dall’ esaltarla, 


poichè da essa verrà la salvezza (Gioc ll 32), da 


essa uscirà la legge (Is. Il 3; Mich IV 2), sarà la 


madre dei popoli (Salm LXNXXVI) e allo splendore. 
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della sua luce cammineranno re e nazioni (Is LX 
1-4. È la promessa messianica che s'alferma, si 
precisa, sevolve sempre più ce attira a poco a poco 
su questo piccolo punto del globo gli sguardi della 
umanità intera. La realizzazione di questa pro- 
messa, si fa ancor più di G. la «città di Dio», 
la «città santa» senza pari, d'altra parie ne mette 
in luce l’ingratitudine, che strappa al Cristo la- 
erime e parole di supremo dolore (Lc XIX 41-44; 
(Le XIII 8 4-35 e Mt XXIII 37-38). G., fra tutte 
le ciità, è quella che vede e fa morire il Cristo 
ed ha il contatto del suo sangue. ]) Valtare della 


Redenzione, il luogo ove Cristo ha sigillato il N, 


"T. donandoci l’lucaristia e la Chiesa. I misteri del 
Giovedì e Venerdì Santo, del giorno di Pasqua e 
di Pentecoste fanno sì che G. non abbia più che un 
nome « E/-Kwds », la Santa. G. è la culla della 
Chiesa e il primo centro della sua, diffusione: cf. 
K. PiepErR, Die Quellort der christl. Mission, in 
Missionsrrissenschaft und Religionoissaschaft 4 
(19410) 3-8. Da questo momento la G. di calce e di 
pietra, di carne e di sangue, fa posto a nna Ge- 
rusalemme nuova, nella quale le anime cementate 
dall'amore hanno Cristo per fondamento e per 
capo: la Chiesa, la Comunione dei Santi e, final- 
mente, lo stato ultimo di questa Comunione nella 
gloria: il Paradiso (Gal IX 26, Ebr XII 22; Apoc 
IRR: 2, 10). 

Giustamente e in ogni tempo i cuori dei Cri- 
stiani si sono rivolti a &. come a patria di adozione 
e ne han sentito forte il fascino e l’attrattiva. Con 
fede ed amore sotto l’abito di pellegrini o la divisa 
di crociati l'hanno raggiunta per venerarvi e ba- 
ciare luoghi santificati della presenza e ivrorati 
dal sangue di Cristo. 

È da augurarsi che in unità di sentimenti tutti 
partecipino alla nuova crociata per la soluzione 
della « Questione dei Luoghi Santi » sicchè anche 
a G. sia restituita la dignità che le conviene come 
a « città di Dio ». 


BisL. — V. GorrIn, Jérusalem, son histoire, 
sa description, ses dtablissements veligicua, Paris 
1889. — H_ Vincent, Jerusalem, Paris 1912, e in 
Dict. de la Bible, Supplém., fasc. XXI (1948) col. 
897-966. — A. LecenpRE in Diet. de la. Bible, II, 
col. 1317-1396. — R. WeunL, Le cité de David, 
Paris 1920. — H, Vincent, F. M. Aprt.., Jérusalem, 
Paris 1926. — Enc. Ir., XVI, 833-848. 


GERUSALEMME (Il Regno di). Si costituì, 
come conclusione della I Crociata (v.), il 22-7-1099, 
nonostante l'accordo che i crociati avevano falto 


. nel 1097 con l’imperatore bizantino. Vi regnarono 


i lorenesi (1099-1181) GorrreoD di Buglione (v.), 
Baldovino I, Baldovino II, poi i principi d’Angiò 
(1131-1185), di Monferrato, di Lusignano, ecc Il 
regno, ristretto dapprima alla sola G., si dilutò 
progressivamente, raggiungendo la massima esten- 
sione sotto Folco d'Angiò (1131-1143). Senonchè 
il regno, travagliato dalle lotte di successione di- 
nastica e dai dissidi interni fra re e aristocrazia, 
attaccato continuamente dai mussulmani e osteg- 
giato dai bizantini, indebolito dal movimento di 
decentramento condotto dai grandi feudatari, afllitto 
da enormi debiti, frantumato nella sua compagine 
per la mancata fusione cogli elementi indigeni, 
per i privilegi di autonomia concessi agli ordini 
militari, alle colonie dei mercanti occidentali, oltrechè 
alla Chiesa, non ebbe mai nè floridezza, nè potenza, 


# 





nè stabilità. Con la caduta di S. Giovanni d'Acri 
(1291), del regno di G&. non rimase che un titolo 
vuoto, aspramente conteso dai principi curopei. — 
Cf. Crociate. — JJ. L. LA Monte, l'eudal mo- 
narchy n the latin Kingdom of Jerusalem (1100- 
1291), Cambridge Mass. 1932. — Enc. IT., XVI, 
846 s. — Guot. HoTzELT, Ktrechengeschichte Pald- 
stinas im Zeitalter der Kreuzziige, K6ln 1940. 


GERVAISE Armando Francesco (c. 1660-1751), 


n. a Parigi, fratello di Nicolao, missionario nel 


Siam ucciso dai barhari nel 1729 (autore di una 


Vie de St. Martin de Tours, ivi 1699). Il nostro 
lu prima carmelitano scalzo, poi trappista e abate, 
di vita austera, ma di carattere inquieto, biografo, 
per lo più anonimo, ce analizzatore delle opere di 
parecchi Padri (S. Cipriano, S. Ireneo, Rufino, 
Paolino, Epifanio, Boezio), autore di altre biografie 
(Abelardo ed Eloisa, 2 voll. 1720) e di una ap- 
prezzata Histoire de la reforine générale de l'Oy- 
dre de Citeavae, Avignone 1746. Notevoli anche i 
due lavori polemici contro Le Counnaven (v.) in 
merito alle ordinazioni anglicane e alla storia del 
concilio di Trento. — HuntER, Nomeeselator, IV 
(1910) col. 1444 s. — J. Besst in Diet. de Théol. 
cath., VI, col. 1339-40. 

GERVASIO da Breisach, O. M, Cap (1648-1717). 
Nato a Brcisach, dalla illustre famiglia Brernek, 
m. a Lucerna, Laureatosi in filosofia e legge, tenne 
per un certo tempo il ruolo di avvocato al con- 
siglio sovrano dell'Alsazia. Entrò poi tra i Cappuc- 
cinì della provincia svizzera, nel 1671. Fu lettore 
di filosofia e teolovia a Friburgo e a Solothem 
(Soletta). Dal 1699 rivesti varie cariche nell'Ordine: 
tre volte provinciale della Svizzera; visitatore pon- 
tificio e commissario generale in Belgio, ecc. ‘l'e- 
stimoni della sua dottrina sono due oltimi coroe 
Cursus philtosophicus brevi ct clara methodo in trss 
tomos distributus, Soletta 1087: Cursus thcologieus 
in 3 voll. e 6 tomi, ivi 1689-90. uscito poi in altre 
edizioni. Seguace della dottrina molinistica della 
scienza media e buon probabilista. — BERNARDO DA 
BoLogna, Biblioth. Script. 0. M. Cap., Ven. 1747, 
sub. voc. — Pro pa Lucerna, Chronica Prov. 
Helveticae O..S. Fr. Cap., Soletta 1885, p. 421. 
— Ep. D’AtrenNcon in Diet. de Théol. cath., VI. 
col. 18338. — Hurrkr, Nonrezelator, IV (1910) 
col. 648. — AnarLecra O M. Cap., XXVI (1910) 80. 

GERVASIO di Canterbury, O. S. B. (c. 1140- 
1210). Monaco di Canterbury e per lunghi anni 
archivista di quell'insigne cenobio. Seppelli con le 
proprie mani il cadavere di S. Tommaso (v.) arci- 
vescovo di C. dopo il martirio, È autore di varie 
importanti opere storiche: Acta Icelesiace Cantua- 
zen, dal 11S5 al 1200; Vite dei vescovi di C. da 
S. Agostino ad Umberto (}-. 1205); Duc Cronache, 
una detta major dei ro d'Inghilterra (Angliae) dal 
1107 al 1099, l’altra detta 22/n0r dei re di Brit- 
tania (Brittaniae) dal 1107 al 1207; De archiepi- 
scopis ct episcopis mundi; Mappa mundi; De 
combustione (an. 1174) et reparatione Cantuarien. 
Ecelesiae. Edizioni: R. Twispenus, London 
1652; Srusss, ib. 1879-80 in 2 voll.; Excerpta 
riguardanti la Germania in Mon. Germ. Hist., 
Seript., XXVII, 294-315; riguardanti la Francia 
in Bouquer (Delisle), Seript. rerum Gallie., XII, 
120 142. 1 

GERVASIO (1008-1067), dal 1055 arcivescovo di 
Reims primate di Francia e primo cancelliere del 
regno, Eletto nel 1036 vescovo di Le Mans, non 
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aveva potuto prender possesso «della diocesi per 
l'opposizione di Erberto e del conte (roflredo d’Angiò, 
il quale per 7 anni lo tenne in carcere e lo liberò 
solo per Vintervento del conc. di Reims (1049). 
Accolto da Guglielmo di Normandia, G. in breve 
Sacquistò lanta fama che il re Enrico lo fece suo 
consigliere e gli procurò il seggio di Reims 

Nella Pentecoste del 1059 G. unse e coronò re 
di Francia il settenne Filippo I, figlio di Enrico. 
Collaborò coi papi Stefano X, Nicolò II, Ales- 
sandro JI nella lotta contro la simonia e nella 
restaurazione della vita religiosa in Francia. Fondò 


la chiesa della sua terra natale (Cosmont sulla 
Loira, Dipartim. di Sarthe), e restaurò tre chiese 
di Reims, fra cui la basilica di S. Nicasio. — PL 


143, 1307-1404. 

GERVASIO, vescovo di Séez, premonstratense, 
(-- 1228?), inglese, educato in NKrancia, n. verso la 
metà del sec. NII, abate di S. Just (1195) e (1201) 
di ‘fhenailles, generale dell’ Ordine dal 1209 e ve- 
scovo di Séez dal 1219, stimato e favorito da Ono- 
rio II e da Innocenzo II, Lasciò commenti a Zsaza 
cai /rofeti minori, Oinelie (ancora manoscritti). 
Le sue Fpistolac (137, forse non tulie autentiche) 
iurono cdite da C. L. Huco, Sacra antiquitatis 
rionimienta, I (IStival 1782), con notizie biografiche. 

l'orse è identico a ‘Gervasio, n. a Chi hester, 
familiare dell'arcivescovo di Canterbury Tommaso 
Bechket, autore di pregiati commenti a Malachia, 
si Salmi, di Omelie, e forse di un De sacerdotalis 
ordinis institutione (ancora manoseritti), — IABRI- 
cius, Biblioth. lat., III (Patavii 1754) p. 53. 

GERVASIO di Tilbury ( dopo il 1211), n. nel- 
l'Issex, studiò a Roma e a Bologna; servi Enrico, 
figlio di Iînrico II d’Inghilterra, Guglielmo di Cham- 
pagne, arciv. di Reims, Guglielmo lI di Sicilia, Ot- 
tone (LV) di Brunswick pel quale scrisse (c. 1211) 
eli Otia imperialia in 3 parti, che tra novelle e 
aneddoti contengono anche interessanti notizie e 
norme di carattere storico-politico (editi da G, 
l,errn1z, in Scriptores Rerwn Brunsvicensium I e 
IT, Hannover 1707). — Fanricrus, Biblioth. lat., III 
(Patavii 17541) p. 55. Exc. Ir., XVI, 8419 a. — 
lì. Busquir, G. de T. inconnu in Itev. historique 
1901 (191) 1-29, dove l’autore, contro l'opinione 
comune che vede in G. un ingenuo credulone, ri- 
leva in lui notevoli tratti di reale spirito critico. 

GERVASIO e PROTASIO, SS. Martivi milanesi, 
Patroni della città, di cui le reliquie (furono in- 
speratamente nel 386 ritrovate da S. Ambrogio 
nella cosidetta basilica vetus, forse l’antichissima 
cattedrale suburbana. Con esse dedicò la nuova 
Basilica che da lui prese il nome. 

Questi santi ritrovati acquistarono un'immensa 
celebrità: furono costruite chiese in loro onore e 
ottenute reliquie in Gallia, Spagna e perfino in 
Africa. 

Fin dal V sce. ne nacquero degli Acta andace— 
menie immaginosi; mentre Ambrogio inutilmente 
aveva cercato notizie particolareggiate a loro ri- 
guardo. La Passio di G. e P. in forma di epistola, 
risale a mezzo del sec. V e se ne finge autore lo 
stesso S. Ambrogio: i martiri sarebbero figli ge- 
melli dei SS. Vitale e Valeria ravennati che essi 
avrebbero seguito nel martirio disci anni dopo, 
uccisi dal comes Astasio e venendo sepolti nella 
casa «di loro proprietà. Ma questa è una commi- 
stione cara agli agiograti dei sec. V-VI. In ogni 
modo Valeria dovette essere tra i personaggi più 


« Warum qwillst du nicht ròmisch-katholisch wer- 















































ragguardevoli dell'antica chiesa di Milano; e il 
luogo dell’invenzione, un’area cimiteriale confiscata 
sotto Diocleziano; mentre il martirio dei due santi, 
certo anteriore al sec. IV, non è possibile datarlo 
con maggior precisione. È: da escludersi poi in modo 
assoluto che si tratti, quanto all’invenzione, di una 
commedia recitata a scopo di propaganda da Santo 
Ambrogio. Parimenti gratuita è l'opinione che cessi 
siano una transposizione cristiana dei Dioscuri. — 
ManrtyrRoL. Rom. e Acta Ss. Jun. III (Ven. 1743) 
die 19, p. $SI7-8160: vi è la Epistola dello pseudo— 
Ambrogio. — S. AMBROGIO, Epist. 22, PL 16, col, 
1019-1026: vi narra come avvenisse la tortunata in- 
venziono dei due martiri. — S. Agostino, De Civ. 
Dei, lib. 22, cap. 8, PL 41, col. 76l: sui miracoli 
dicui fu testimonio oculare. — CiviLtÀ CatT., XII 
(1864) serie V, p. 345-352 e, sulla ricognizione dei 
SS. Ambrogio, G. e P., del 1861-1871, v. II (1874) 
serio IX, p. 319-829. — F. Savio, Gli antichi Ve- 
scovi d’Italia. La Lombardia. Parte I. Milano, 
Iirenze 1913. — Lanzoni, IT, 999-1097. — H. 
LecLerco in Diction. d’Archéol chrét. et de Lat., 
VI, Parte I, col. 1231-1239. — H. v. CAMPENHAUSES, 
Ambrosius von Mailand als Kirchenpolitiker, 
Berlin-Leipzig 1929. — J. P. KirscH in Zexikon 
fur Theol. und Kirche, 1V, col. 447. — Ana- 
LECTA BoLLaxDp., XVII (1898) 464 circa lo pseudo 
Ambrogio; XXIII (19%) 427-432 sui Dioscuri; 
XLIX (1931) 30-34: sulla testimonianza del Ge- 
ronimiano. — Ixc. Ir., XVI, 849. — H. De- 
LEHAYE, Les origines ecc.?, 1933, p. 75 S0. — F. 
H. Duppen, The Life und Times of st. Ambroses, 
Oxford 1935. 

GERVINO: 1) di Aldenburg (B.), O. S. B. (1107). 
Uomo molto pio, fece due volte il pellegrinaggio 
ai Luoghi Santi. Fu poi monaco e sacerdote a S. 
Winnoc, ma si ritirò poi a vita eremitica. I mo- 
naci di Aldemhurg lo elessero abbate. Governò per 
dieci anni non senza frutto, ma ritornò poi alla 
solitudine. Mori nel bosco di Kosfort. Festa 17 
aprile — Bri. in Zimmermann, Kalend. Bened., 
ll (1934) 62. 

2) di St. Riquier (S.) O. S. B. (1079). Canonico di 
Reims, poi monaco a Sailnr Vanne (v.). Nel 1025 
accompagnò l’abbate Riccardo in Terra Santa. 
Verso il 1045 divenne abbate di St. Vanne e fu 
zelante promotore della riforma monastica che par- 
tiva da quel monastero. Nel 104$ prese parte al 
concilio di Reims. Nei quattro ultimi annì pati 
una tremenda lebbra. — Bist. i I (19 3) 2$1. 

GESENIUS: 1) Giusto (1691-1673), teologo lute- 
rano, n. a Esheck nel principato di Kalenbere, dove 
il padre cra predicatore. Nel 1618 studiò a Helm- 
stedt sotto CaLixTus (v.). Nel 1628, colla disser- 
tazione De conceptu universalissimo et primo qui 
vocatur Ens, conseguì a Jena il dottorato in filo- 
sofla. Fu poi predicatore a Braunschweig e più 
tardi a Hildeshsim. Addottoratosi in teologia sul 
tema De igne purgatorio (1613), lu soprintendente 
agli affari della Chiesa luterana in Hannover. L’opera 
maggiore (4 voll. 16;9-1672) verte sul problema: 


den wie deine Vorfahren ware? ». Il suo Catechismo, — 
a commento di quello di Lutero ed altri lavorì 
chbero grande successo nelle scuole luterane. — 
Kayser in Die Religion in Gesch. und Gegen | 
wart, 11°.(1928) col. 1123-24. 3 
2) Guglielmo (1356-1842), teologo « e semiti A 
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Università diede col suo insegnamento (dal 1810) 
un fulgore e una rinomanza mai più raggiunti, I 
suoi lavori di illiologia biblica hanno fatto epoca: 
Hebraisch-deutsches Handwòrterbuch (Lipsia 1310: 
XIII ed. e segg. curata da Buhl, XVII nel 1921), 
ampliato nel Thesaurus philologicus-criticus lin- 
guae hebraicae et chaldaicae V. T.'.,3 voll. 1829-58 
(ultimato da RépiGEr); Hedréische Grammatik, 
(Halle 1813, I parte: edd. XXII-XVIII curate da 
IKautzsch; XXIX nel 1918 e segg. curata da Bergs- 
trisser, ma trasformata). In esegesi piega verso il 
razionalismo. — MuLenrT in Die Religion, vol. 
cit., col. 1124. — IF. Vicouroux in Dict. de la 
Bible, 11I, col. 215-218. — Enc. IT., XVI, 850. 

GESS Volfango Federico (1819-1891), pastore 
e teologo pietista, n. Kirchheim u. T. (Wurttemb.), 
m. a \Vernigerode. Rappresentante estremista della 
Kenost (v.). Opera precipua: Lehre von der Per- 
son Christi, 1856, rielaborata in 3 voll. (1870-87): 
Christi Person und Werk. — BRECHT In Die Re- 
ligion in Geschichte und Gegenwart, Il? (1928) 
col. 1441 s. 

GESSI Giov. Francesco (1585-1649), pittore, n. 
e m. a Bologna. Scolaro del Calvaert, del Cremo- 
nini e del Reni, fu nella sua molteplice attività 
tanto incontentahile e studiato quanto per natura 
sarebbe stato pronto e spedito. Per questo le sue 
opere presentano alternative sconcertanti; dalle 
ottime Storze di S. Andrea Corsini nella galleria 
Corsini di Firenze e dal S. Carlo nella chiesa dei 
Poveri a Bologna alla flacca Pesca Miracolosa e 
al Gesù che scaccia î profanatori dal tempio della 
Certosa di Bologna. Lavorò in affresco nel duomo 
di Ravenna e in un palazzo ducale a Mantova, 

GESÙ (nipote) di Sirach, detto anche «il Si- 
racide », è l’autore dell’IîccLESIASTICO (v.). 


GESÙ CRISTO, Verbo Incarnato, Redentore del 
genere umano, londatore della Chiesa. 

Delimitazioni del trattato. In questo studio 
veramente centrale dell’E. E. dobbiamo prescindere 
non solo dalla descrizione dell'ambiente geografico, 
storico, politico, religioso e sociale, in cui Gesù 
apparve e operò (per tutto ciò è agevole consultare 
le voci attinenti, come PALESTINA, CRONOLOGIA B1- 
BLICA, parte II, Eropr (Gli), SappucEI E FARISEI, 
ccc.), ma anche da ogni compendio, sia pure molto 
ridotto, della vita del Redentore, come è narrata 
nei Vangeli. L’Enciclopedia contiene trattazioni 
apposite: 

a) per le grandi sezioni della vita di Cristo, 
come l’Inranzia, la Vira PUBBLICA (sotto la voce 
CronoLOGIA BIBLICA, parte II, 2-3), la PASSIONE E 
MORTE; i 

b) per i misteri più salienti, quali la NATIVITÀ, 
il BartESIMO, le TENTAZIONI, la ‘TRASFIGURAZIONE, 
l'EucarIstIA, l’Agonia, la Discesa agli Inferi, la 
RISURREZIONE, l’ASCENSIONE; 

c) per i miracoli più celebri, come le Nozze 
pi Cana (sotto la voce Maria NEL VangELo), la 
guarigione del ParALITICO o degli OssEssi, la risu- 
scitazione di LAZZARO: 

d) per le dottrine fondamentali, come quelle 
riguardanti la Carrà, la MiserIcORDIA, l’ABNEGA- 
zione, il DoLorE, PoyerrtA E Riccuezza, l’INFERNO, 
il PARADISO, ecc., e per certe insigni parabole, 
come quelle di Lazzaro E L’EpuronE e del figliuo] 
PRODIGO; 

e) per episodi, incontri, conversioni notevoli, 


come la chiamati e formazione degli ApostoLi, i 
colloqui con Nicopbemo e colla Samaritana, la con- 
versione della MADDALENA, ecc. 

Possiamo così concentrare la nostra attenzione 
sui seguenti aspetti del mistero e della conoscenza 
di Cristo: 

I. Z/nomi del Redentore; II Dettrina di G. C. 
su se stesso: III G. C. nella dottrina della Chiesa; 


IV. G. C. nella spiritualità cristiana; V. G. C. 


nel icutto e nella liturgia; VI. G. ‘0; nellaxzte 
VIII. G. (C. e ‘la erica razionalista; VIILIGSG: 
nella letteratura e nel pensiero giudaico; IX. 
G. C. nelle varie letterature. Seguirà; N. Biblio- 
grafia. 

I. I nomi del Redentore. Molti nomi o meglio 
titoli onorifici erano stati decretati dai profeti del 
Vecchio Testamento per il futuro Salvatore del 
mondo. Sublimi sono quelli di cui lo insigni Isaia. 
Egli sarà VEMmMANUELE (v.), ossia « [Addio con noi », 
in quanto sotto il velo dell'umanità si occulterà in 
Lui la divinità (Is VII 14); egli meriterà i nomi 
di: Meirabile Consigliere, ossia divisatore e opera- 
tore di meraviglie divine; Dio Forte: essendo Dio, 
avrà a disposizione l’onnipotenza per attuare i suoi 
disegni; Padre per sernipre (« Pater futuri steculi »), 
in quanto assisterà i suoì fedeli con cura paterna 
e indefettibile; Principe della Pace: nel suo regno 
si avra la tranquillità dell’ordine coll’abbondanza 
dei beni inerenti (Is IX 5). Cf. A. Vaccari in Ver- 
bum Domini 1) (1931) 7-15. Altre volie all'Atteso 
è dato il nome di Pastore (Ez XXXIV; cf. Giov 
X 11; Ebr XIII 20; I Piet II 25 e V 4), di Giusto 
(Is LI 5; Ger XXIII 5-0), di Sacerdote (Salm CIX 
4; cf. Ebr V 6; ivi III 1, IV 14-15, V 10, VII 
26, IX 11 Pontefice =’Aoyt:0e5%), di Salvatore (Is 
XI 13; XLV 8: prelusioni al nome Ges, di cui 
diremo tosto; cf. Le. II 11; Giov IV 42), di An- 
gelo dell’Alleanza (Mal II 1-b), di Germe 0 Astro 
(Ger &SxIHIINo te XXXIII 15; Zac III 8: choc 
18 « oriens ex alto »), ece. Ond'è che gli antichi 
Ebrei, quando vollero precisare quale nome il 
Messia avrebbe assunto, si trovarono neli’imbarazzo, 
troppe essendo le possibilità: cf. StRAcK-BILLERBECK, 
Kommentar sum N. T. aus Talmud und Mi- 
drasch, I (1922) p. 64-67. Nel Nuovo Testamento, 
oltre agli appellativi già ricordati in consonanza 
coi testi profetici, ricorrono, con risalto, i seguenti: 
AGNELLO DI Dio (v.); FraLio DI Dro (v.) e IFIGLIVOL 
DELL'UOMO (v.); Re (Giov. XVII 87; Le XXIII 
2 ss. e 88; Mt XXVII 37, Mc XV 26; Giov XIX 
19 ss.); Rabbi, che voleva dire Signor rio, ma 
che, essendo titolo solito a darsi ai dottori, era 
anche sinonimo di Maestro (frequente in Mc, più 
ancora in Giov: I 88 e 49; III 2; IV 81, ecc.); 
Logos (v.)o Verbo (Giov I 1 e 14); e ancora: Apo- 
stolo (Ebr IIl 1); Archipastore (I Piet V 4), Ve- 
scovo (ivi ll 25), Mediatore (Ebr VIII 6; IX 15; 
XII 24), Alfa e Omega (v. AtFA), Tutto questo 
florilegio onomastico adombra già una ricchissima 
teologia. Ma vi sono altri tre nomi che qui vo- 
gliamo distintamente illustrare, in quanto potreb- 
bero dirsi più strettamente personali: Gesù; Cristo; 
Signore. v. anche NAZARENO. 

A) Gesù, dall’ebraico Jeshua', forma abbreviata 
di Jehoshua'= Giosuét: donde si vede che Gest e 
Giosuè sono, in origine, nomi identici, benchè la 
identità sia sfuggita ai cristiani che s'astengono 
dall’imporre ai neonati il nome Gesù, ma non il 
nome Gzosuò. 





Gesù Cristo 





Immagine del Salvatore venerato nella Chiesa di S. 
Silvestro a Roma, che la leggenda farebbe derivare 


La medaglia detta di « Campo dei fiorì»: il più 
dal ritratto fatto eseguire dal re ABGAR DI EDESSA (v.). 


antico tipo del Redentore. del tempo degli 
Antonini (sec. Il). : 


eat” 


DARAI ae 


Il « Volto Sunto » conservato in San Pietro u Ruma, Kitratto (bizantino) attribuito a S. Luca. Cappella 
derivato, secondo la tradizione, dal sudario della «Sancta Sanctorum » Roma. 
VERONICA (v.). : 


Proprietà riservata, 





Gesù Cristo 
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(Gesù Cristo 
ME I I. 


Giutto: (esù Cristo Giudice — Particolare del Giudizio Universale 
nella Cappella degli Scrovegni, Padova (Fot. Anderson). 


Dil Vi. 





Proprieta riservata. 
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(resù, significa Jahvè è salvezza (0, forse, in 
tono d’invocazione: Jahvè, salva!); personalizzato 
equivale a Salvatore. È il vero nome personale 
del Verbo incarnato. Dopo le prelusioni del V. T. 
(v. sopra), esso fu dagli angeli rivelito prima a 
Maria (Le I 31), poi a Giuseppe (Mt I 21), e fu 
imposto al Neonato, come di rito, nel giorno della 
sua circoncisione (Le II 21), Sotto la duplice forma 
(fesu-Giosuè, il nome era, come appare dalla Bibbia, 
molto volgaio fra gli Ebrei. Ma, in virtù del suo 
significato pienamente rispondente alla missione sal- 
vifica del Verbo Divino, tal nome conveniva a Lui 
incomparabilmente più che ad ogni altro. Lo stesso 
grande Grosué (v.) non era stato che un’ombra 
del Salvatore universale. Alcuni popoli avevano 
onorato col nome di Salvatore (Soter) personaggi 
che avevano suscitato le loro speranze; anche in 
seguito vi dovevano essere ambizioni per un titolo 
così glorioso. Ma nessun paragone può reggere 
coll'unico Salvatore-Gesù, come già affermarono 
S. Pietro e S. Paolo in due testi solenni: Atti 1V 

2 e Fil II 9.11. Nei quali due passi già si perce- 
pisce quella compenetrazione fra il « nome » e la 
« persona » che rispondeva alla mentalità ebraica 
ed è frequentissima nella fraseologia del N. T. (e 
analogamente nel V. e N. T. a riguardo di « Dio »): 
« nel nome di Gesù » 0 « per il nome di Gesù » 
è una formula che non implica necessariamente la 
materiale pronunciazione del santo nome, ma equi- 
vale, a seconda del contesto, a queste altre formule: 
« in Gesù » — «credendo in G. » — « adorando, 
amando G. » — « interponendo i Suoi meriti » (Et 
quodcumque petieritis Patrem in nomine meo... 
Giov XIV 13; XV 16; XVI 23 s e 26) — « per 
autorità di G. »: perciò « esser battezzati nel nome 
di Gesù » (Atti IT 38; VIII 16; X 48; XIX 5; I 
Cor VI 11) voleva dire ricevere il battesimo isti- 
tuito da G., essere battezzati in virtù della sua 
autorità, colla fede in Lui e coll’effetto di essere a 
Lui incorporati: BarTESIMO, Il — 2, 

‘l'uttavia il nome stesso Gesù non poteva non 
essere dai cristiani adorato e amato sopra ogni 
nome: v. Nome pr Gesù. 

B) Cristo, riproduzione del greco Xpotoroì e 
traduzione dell’ebraico Mashîah, da noi pronun- 
ciato Messia in consonanza colla forma aramaica 
M°shtha'. Mashtah, come Xootos da ypiw, signi- 
fica uno che ha ricevuto l'unzione. Benché ‘fos- 
sero molto in uso anche le unzioni profane (v. UN- 
ZIONE), il termine ebbe un’accezione tecnica solo 
in riferimento all'unzione sacra dei re. Anche 
Aronne pontefice (Es XXIX 7; XL 18; Lev VIII 
12), i suoi figli sacerdoti (Es XXX 30; XL 15; 
Lev VII 35; X 7; Num III 8) e il profeta Eliseo 
(III Re XIX 16) furono consacrati coll’unzione. 
Perciò il pontetico [Lev IV 3,5, 16; VI 22, ebr. 
15) e i sacerdoti (Num III 8; ll Mac I 10) son 
detti rispettivamente « il sacerdote hammashtal » 
LXX 6 iteps d; 0 yprrtos — «i sacerdoti hanum®- 
shuhim» «i sacordoli unti », e nel Salmo CIV 
(ebr. CV) 15 «i miei cristi » è in parallelismo con 
<i mici profeti ». Ma in quest'ultimo passo il ter- 
mine è usato metaforicamente a indicare « î pa- 
triarchi » 0, forse, tutto il popolo. eletto; e nei 
testi sacerdotali non sì ha che un’accezione agget- 
tivale del termine. « Come sostantivo, #4 cristo del 


Signore, il muio cristo, ecc, esso è usato solo. per 


i re » (V. H. SranTON nel Dictionary di Hastings, 
III, 358 a). In I Sam II 85 il sacerdote di Dio è 


.l « Dìîxit D. Domino meo w; cî. 


i propria quale di « Signore » (Mt VII 21-22; XXI 





















































contradistinto dal Suo « unto », ossia dal re teo- 
cratico. Titolo sacro e comune dei re, ricorrente 
spesso nei libri storici e nei salmi (in Is XLV I 
é detto, per estensione, di Ciro), messia divenne 
man mano antonomastico (così, per stare ai testi 
più certi, in Salmo II 2, e Dan IX 25-26) per il 
futuro e desiderato Re che avrebbe portato la sal- 
vezza definitiva: si attendeva, si invocava #0 Messia, < 
il Cristo! È: 

Quando Gesù uscì in pubblico a dar le prove 
della sua missione, suscitò naturalmente la « que- 
stione messianica », chiedendosi intorno a Lui: è 
o non è egli il « Cristo »? Si comprende quindi 
come gli Evangelisti, riferendosi a tale situazione 
spirituale, usino sempre la forma articolata: 6 
Xpiatos — « il Cristo » (eccezione Mc IX 41). Ma 
nelle epistole di San Paolo è frequentissima la EI 
forina senza articolo (117 volte secondo LESETRE, cla 
col. 1424; circa 94 volte . a 


Dict. de la Bible, III-42, 
secondo PraT, La théologie de St. Paul, IL {20 a 


6d.] p. 138, nota 2), più frequente dell'altra: ciò. 
significa che l’identificazione fra « Gesù » e « il 
Cristo » era talmente certa, che per i fedeli 
« Cristo » era divenuto un secondo nome proprio. 
Il duplice uso vige nella nostra lingua; dicendo 
« Cristo » ci riferiamo alla sua stessa personalità; 
dicendo « il Cristo » lo appelliamo da una delle 
sue qualità preminenti. 

C) Signore, Kvptos. San Paolo afferma che 
l’esaltazione di Gesù promossa dal Padre in cielo, 
in terra e nell’inferno, culmina nel riconoschnento 
che « Gesù Cristo è Signore » (Fil II 10-11, a cui 
già s'era alluso). Signore è infatti il nome che 
corona gli altri nomi del Redentore aggiungendovi, 
colla nota della regalità e del dominio universale, 
il chiaro riconoscimento della sua divinità: Kwvptos 
era infatti, nella Bibbia greca, la traduzione del- 
l'ineffabile nome « Jahvè ». ll termine Kjpe05, si a 
trova orientato verso l’applicazione messianica già Si 
in testi del V. T. (Is XL 3; cf. Mt II 3 e parall.; p. 
Mal III 1; cf. Mt XI 10 e Le VII 27; Salm CIX 
Mt XXII 43-44 © 
parall.; Gioe II 5 (ebr.] ct. Rom X e 9; Atti 1121); 
è attribuito a Gesù fia dal primo inizio in lampi dì - 
ispirazione (Elisabetta Le 143; gli Angeli ai pastorì 3 
Le II 11); durante la manifestazione pubblica di 
Gesù e in virtù della sua opera e del suo insegna- 
mento sia generale che, verso la fine, specitico sulla. 


3 e parall.; XXI 13-45 0 parall.; X.XIV 42 e Le 
XII 37; Mt XXV 11, 37 e 44; Giov XIV 13) as- 
surge gradualmente da un originario senso di ur-. 
banità al suo forte senso teologico (Mio Signoree 
mio Dio! Giov XX 28). In questo preciso sens 
titolo è riconosciuto a Cristo da tutti gli auti 
del N. T.; parcamente da Matteo e da Marco 
quali, probabilmente, furon restii în ER ca) 
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coefficiente spontaneo fondamentale del sorgere della 
fede nel Cristo-Dio e del suo culto, egli conchiude 
proprio al rovescio dei documenti e ciò non può 
fave s: non dopo aver sottoposto i documenti stessi 
alla critica più arbitraria. Ma i testi resistono per 
la loro stessa mole. Che Gesù fosse riconosciuto e 
adorato come « Signore » già nel cristianesimo pa- 
lestinese risulta da varie testimonianze convergenti. 
Ricordiamo infatti î due testi Le I 43 e II 11 che 
non possono esser fluiti che da fonte palestinese ; 
il primo discorso «di S. Pietro a Gerusalemme (Atti 
II 86 « Iddio lo ha costituito Signore e Cristo 
ossia come tale lo ha fatto riconoscere); la suprema 
invocazione di S. Stefano rivolta al Cristo « Si- 
gnore » (Atti VII 59-60); l’altra ardente invoca- 
zione conservataci da S. Paolo (I Cor XVI 22) e 
dalla Didaché (X 6) nel suo suono aramaico: « Ma- 
ran atha = Signore, vieni! » (tradotta in Apoc 
XXII 20) e il notevolissimo passo, già citato, di 
Rom X 9ss. In un mondo in cui sì deificavano uo- 
mini (Rom I 21-28), siechè vi crano « molti dèi c 
moiti signori » (I Cor VIII 5), la qualificazione di 
Gesù come « Signore » valse piuttosto come pro- 
testa contro la mentalità politeistica e idolatrica 
del paganesimo. Ma chi avrebbe potuto ispirare la 
follia di adorare come unico « Signore » un uomo 
crocifisso, se questi non avesse in realtà dato prove 
assolute della sua trascendenza? 

II. Dottrina di G. C. su se stesso. Come nella 
rivelazione in genere si nota abitualmente un gra- 
duale aprirsi del mistero, così anche nella rivela- 
zione del mistero di Cristo vi è da parte dello 
stesso Cristo un progresso nelle manifestazioni del 
suo vero essere e della sua missione. Qualcuno ne 
ha voluto inferire una presa di coscienza graduale 
da parte di Cristo, o un progressivo evolversi in 
Lui della dottrina su sè stesso: per non dire di 
quelli che attribuiscono ad un’epoca posteriore lo 
sviluppo della dottrina riverberatasi poi nella com- 
pilazione dei Vangeli. Ma mentre le prime due 
ipotesi contrastano con la dottrina cattolica della 
Scienza DI CRISTO (v.), l’ultima contrasta colla 
retta dottrina e coi dati storici sullo sviluppo del 
dogma e sulla formazione dei libri sacri (v. VAN- 
GELI). Il progresso deve quindi attribuirsi a quella 
che potremmo dire una ragione di metodo pedago- 
gico: bisognava cioè preparare gradualmente gli 
animi alla rivelazione della verità piena. È da 
escludere però la spiegazione di alcuni Padri, che 
Cristo sia stato reticente nel dichiararsi quello che 
era per nascondere la verità ai demoni. L'esistenza 
in G. C. di un preciso proposito pedagogico nella 
progressiva rivelazione del mistero della sua per- 
sona (Segreto Messianico) è facilmente dimo- 
strabile. 

1) Infatti se G. sin dagli inizi della vita pubblica 
avesse esplicitamente rivendicato la sua divinità e 
messianità sarebbe andato subito incontro, prescin- 
dendo da un continuo miracolo, a morte sicura, 
poichè, data l’antitesi tra la concezione messianica 
dei Farisei e quella attuata da Gesù, fra il modo 
di pensare di quelli e il modo di pensare che tra- 
spare dal Discorso della Montagna (v. /Z Discorso 
della), l’urto era inevitabile, e G. con la profes- 


sione esplicita della divinità avrebbe offerto ai Fa- 


risei un facile pretesto per Ja sua condanna.7 
2) Gesù prima di manifestarsi esplicitamente do- 
veva pur correggere le false idee intorno alla na- 


tura e allo scopo del Regno Messianico (v. MESSIA; 





Regxo DI Dro), dalle quali non erano esenti nem. 
meno gli Apostoli, poiché essi protestano sentendolc 
parlare di morte (Mt XVI 22), vogliono i primi 
posti al momento del trionlo (Mt XX 21), cd anche: 
dopo la Risurrezione aspettano la restaurazione del 
Regno d’Isracle (Atti I 6). 

3) Egli non era venuto per spegnere il Iucignolo 
ec per abbattere la canna già fessa (Mt XIL 20); ma 
perciò, prescindendo da costrizione morale, dato il 
rigido Moxorrismo (v.) giudaico, solo a poco a poco, 
ossia dopo una lenta preparazione degli animi, po 
{eva rivelare il mistero della sua divinità, mostrando, 
si potrebbe dire in se stesso, in actu cxercito, la 
divinita: solo allora 1l Mistero siurebb: apparso non 
antitesi, ma coronamento della fede che era il vanto 
d'Israele» 

Quando precisamente Gesù abbia manifestato com 
pletamente sé stesso è diflîicile a determinarsi: « ma 
coincide però pressa poco con la fine del mini. 
stero di (Galilea » (GRaxpmarson, 7. CA., éd. abr. 
p. 307: cf anche p. 194-232; come pure LEBRETON, 
Hist.du dogme de la Trinité, i. ed., Paris 1927, 
t. I, p. 202-330: Lepin, Messie et Fils de Dicu, 
9.0 éd., Paris 1923, p. 789-124), quando le parole e 
gli atti di Cristo avevano oramai generato nel. 
l’animo degli Apostoli un'idea alta, benchè confusa, 
della sua dignità, per cui non rimaneva più che 
da dettare la formulazione di ciò «he era gia im- 
plicitamente creduto. A tre punti principalmente 
si può ridurre la dotirina di (, C. sopra 58 stesso: 
egli sì è dichiaraio Uomo, Messia, Dio. 

1) G. GC. si è dichiarato uomo. Potrebbe sem 
brave inutile ricordare questo, ma storicamente 
l’affermazione ha avuto il suo valore, specialmente 
contro i DocETI (v.) e quelle sette  guostiche, che 
negarono la realtà della natura umana di Cristo, 
come anche contro gli Apollinaristi (v. ApoLuinarE 
Di Laopicea), che negavano a Cristo una naiura 
umana completa. Che (@&. C. avesse coscienza della 
propria natura umana, si rileva anche solo dal suo 
modo di operare: egli opera come un uomo. Jtd 
è precisamente per dare risalto a questo (sia pure 
in relazione alle profezie, quasi ad indicare in sè 
l'uomo per eccellenza, il rappresentante dell’uma- 
nità), che G. C., per ben 82 volte si appella nel 
Vangelo lzylio dell’ Uomo, denominazione così 
« sua >», che a nessun altro légli l’applica nè da 
alcun altro nel Vangelo è a Lui attribuita: v. 
FignLio pr Dio, F. peLL’Uomo. Qualche volta nel 
Vangelo G. C, afferma espressamente la propria 
umanità; come quando parla della sua carne e del 
suo sangue a proposito dell’Itucaristia (Giov VI; 
Mt XXXVI 26-28; Mc XIV 22-24; Le XXII 19- 
20; I Cor XI 24-25), o quando si presenta agli 
Apostoli dopo la risurrezione dicendo: « Videie 
manus meas el pedes, quia ego ipse sum: palpate 
et videte, quia spiritus carnem et ossa non habet, 
sicut me videtis habere » (Le XXIV 39). Pure a 
questa sua condizione di uomo va riferito un testo 
diventato famoso al tempo della polemica ariana: 
« Paier maior me est » (Giov XIV 28). Basta no- 
tare il fatto che il testo è nel Vangelo di Giovanni, 
dove più volte è ripetuto che il Padre e il l'iglio 
sono una cosa sola, per escludere che quella frase 
sia applicabile alla divinità di Cristo. i 

2) G. C. si è dichiarato Messia. Il Mxssta (v.) 
era l’inviato promesso da Dio, annunciato dai: Pro- 
feti, atteso dal popolo eletto. Sua missione era di 
rivelare e aprire agli uomini la via della salvezza, 
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della riconciliazione con Dio. e di fondare un regno 
di santità, Speitava a Luî di instaurare l'ordine 
nuovo. (tesù appare appunto come tale, e come 
tale è riconosciuto. Non vi è dubbio a questo ri- 
guardo quanto alla testimonianza dei Vangeli. Tutto 
è fatto nuovo per Lui (Apoc XXI 5): nuova la 
sua dottrina (Me I 27), nuovo lo spirito (« vino 
nuovo » Mt IX 14), nuovo il paito da Lui stabi- 
lito con Dio (Mt XXVI 28; cf. Ebr VII 183), 
nuovo il comandamento primo (Giov XIII 34), nuova 
la vita (Rom VI 4), nuovo il nome (Apoc IL 17). 
Ma il riconoscimento degli altri non fu che una 
conseruenza dell’essersi lo stesso C. professato tale. 
Premettiamo che la affermazione della messianità è 
implicita nella affermazione della divinità; epperciò 
potrebbe riferirsi già qui quanto si dirà più avanti 
lella divinità. Quì ci si limiterà tutiavia a riferire 
quanto ha più diretto ed esclusivo rapporto con il 
cavattere di Legato di Dio. Dapprincipio, nella 
seena della tentazione al deserto, alla supposizione 
di Satana «Si Nilius Dei es » (qui « Figlio di Dio » 


non si può intendere in senso stretto, come se fosse _ 


Dio egli stesso, ima in senso largo, come il messo 
li Dio), Gesù si limita a non opporre una nega- 
zione (Mt IV 8 e 6), perchè, come fu già detto, 
anche Ja rivelazione della missione messianica è 
sraduale. Ma già nel Discorso della Montagna G. 
si manifesta legislatore sovrano, sino a modificare 
quella Legge, che gli Ebrei veneravano come di- 
vini. Approva poi esplicitamente la chiara confes- 
sione di Natanaele: « Tu es Filius Dei, tu es Rex 
Israel » (Giov I 49-50); ed alla domanda dei messi 
del Battista: « Tu es qui venturus es an alium 
expectamus? » risponde colla prova delle opere: 
« Runtes renuntiate Joanni quae audistis cet vi- 
distis » (Mt XI 3-4) e coll'applicare a sè (ib. 5-6) 
testi profetici di Isaia sul Messia (Is XXXV 5-6 e 
LXI 1) La rivelazione della messianità si fa in 
seguito ognor più chiara. \ 
Aperfamente dice di essere l’Aspettato (Mt XII, 
42 e XIII 17), Colui del quale avevano parlato 
Mosè (Giov V 46) e i Profeti (Le IV 21; XVIII 
31; XXIV 27 e 414); con Lui si inizia il Regno di 
bio, il Regno dei Cieli (Mt IV 17: X XII 28; 
e paralleli); si appella ad una testimonianza mag- 
giore di quella avuta dal Battista, ad indicare che 
ligli è più di un semplice profeta (Giov V 36-37; 
la sua missione è universale (Mt VIII 1}; Giov XII 
82; Me XVI 15; Mt XXVIII 18; cf. Le HI 30-32; 
III 6); si attribuisce funzioni che non possono es- 
sere che del Messia, Maestro unico, esclusivo (Mt 
XXIII 8), Legislatore (Mt V 17; XXVIII 20; Giov. 
XII 34; XIV 15 ecc: è continuo nel Vangelo da 
parte di G. l'esercizio di un’autorità superiore, che 
comanda e detta leggi), Giudice universale (Giov V 
22; Mt XXV 31-46). Si afferma inoltre Redentore 
e Salvatore del mondo, in Lui e per Lui operan- 


dosi la salvezza (Giov NI 17; X, 10 e 15; XII 47;. 


Mt XVIII 11; XX, 28; Le XXI 28). Parlando poi 
alla Samaritana espressamente si dice il Cristo: 
& Ego sum (Christus) qui loquor tecum » (Giov IV 
26). 

8) G. GC. proclamò la propria divinità. In 
due gruppi si vogliono dividere le testimonianze 
di Gesù sulla propria divinità, secondo che si rac 
colgono dai Vangeli Sinotlici o dal quarto Van- 
gelo (v. GIOVANNI, II Vangelo di S). In realtà 
non sì dovrebbe fare questa distinzione, dato che 
noi attribuiamo al Vangelo di S. Giovanni lo stesso 






















































valore storico che ai Sinottici. Tuttavia questa di- 
stinzione indotta dai razionalisti fu talvolta accet- 
tata ai fini apologetici, per dimostrare cioè che 
anche le sole testimonianze dei sinottici bastano a 
dimostrare che Gesù si riteneva Dio (vedi ad es. PaL.- 
MIFRI, Se e come i Sinottici ci danno G. C. per 
Dio, Roma 1903, in risposta a L'Évangile ct VE- 
glise di Lorsy: e M, Lerin, J. Messie et Fils de 
Dicu d’après les Evangiles Synoptiques, Paris1910, 
soprattutto contro la tesi del Bousser). L’afferma- 
zione della propria divinità da parte di Cristo è 
continua nel Vangelo di Giovanni, tanto che si 
disse aver avuto questo Vangelo come intento prin- 
cipale di affermare la divinità di Cristo. Tuttavia 
è da rilevare che, mentre nel Prologo (I 1-14) 
l’evangelista mette la dottrina della divinità di 
Cristo in una luce speciale, facendo di esso il 
L.ocos (v.), nel testo invece, quando si riferiscono 
le parole stesse di Cristo, questo aspetto particolare 
non compare affatto. Ciò che da solo vale a deno- 
tare come nel testo sia stata intenzione chiara 
dello scrittore di riferire il pensiero genuino di 
Cristo; altrimenti sarebbe stato naturale far sci- 
volare la propria visione particolare teologica (in 
quanto si chiami teologia lo sviluppo logico della 
rivelazione e la sua spiegazione filosofica: in questo 
caso però si tratterebbe di teologia, che per essere 
contenuta in nn testo che fa parte della rivela- 
zione, partecipa all'inerranza della rivelazione) nei 
discorsi di Cristo: (cf. L. ToxpkLLi, G. e il suo 
evangelista nel IV Vangelo, in Ghual Catt. 1943, 
e G. C. secondo S. Giovanni, "Torino 1944, 
p. 273 ss). 
Ma atteniamoci pure anche noi, almeno in un 
primo tempo, ai soli Sinottici. In più modi essi 
riferiscono la testimonianza di G, C. sulla sua di. 
vinità. 
a) Con le op»re. Si suole a questo proposito 
riferire l’episodio del paralitico calato dal tetto, 
sul quale Gesù afferma di possedere il diritto esclu- 
sivamente divino di rimettere i peccati: « Et ce- 
perunt cogitare: Quis est hic qui loquitur bla- 
sphemias? Quis potest dimittere peccata nisi solus 
Deus? ... Respondes dixit ad illos:... ut sciatis 
quia Filius hominis habet potestam in terra dimit- 
tendi peccata, ait paralitico: Tibìi dico, surge, ecc. » 
Le V 21-24 e paralleli. Ma forse ancora più pro- 
bativo è l’episodio del perdono (alla donna pecca- 
trice, che G. dice debitrice verso di sè a motivo 
del peccato, cd alla quale G. perdona per l’amore 
mostrato a lui (Le VII 47 ss.). 
b) Con dichiarazioni esplicite o implicite coi- 
denti. Così in: Mt XI 26-27=Lc X 21-22 (« Omnia 
mihi tradita sunt a Patre meo, et nemo novit 
Filum nisi Pater, neque Patrem quis novit nisi 
Filius et cui voluerit Filius revelare »); Mt XVI 
18 20 (G. approva la confessione di Pietro: « Tu 
es Christus Filius Dei vivi » con parole così so- 
lenni e con un premio tanto grande, il primato, 
che sì ha da supporre che alla parola « Figlio del 
Dio vivo » si debba attribuire una significazione 
piena, e non solo quella di Messia o qualsiasi altra — 
simile); Mt XXII 41-45 e paralleli (Gesù mette in 
imbarazzo i Suoi avversari domandando come mai 
Davide abbia chiamato suo Signore il Cristo che 
suo figlio; domanda che ha una sola risposta pos- 
sibile: perchò il Cristo è Dio); Mt XXVI 63-65. 
Me XIV 60-64 e Le XXII 66-70 (alla solenne 
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Dio, G. C. risponde: « Tu dixisti »j la risposta è 
qualificata da Caifa e dal Sinedrio come bestemmia; 
ora tale bestemmia consiste propriamente in ciò, 
che viene attribuito alla creatura ciò che è di Dio 
solo: per questo gli avversari di Gesì avevano 
detto bestemmia anche la remissione dei peccati da 
parte sua, come fu visto sopra: bestemmia non sa- 
rebbe stata quindi la risposta di Gesù se Egli 
avesse solo inteso di dire di essere il Messia; si 
veda in proposito anche Giov X 36); Mt XXVIII 19 
(G. C., mandando gli Apostoli per tutto il mondo 
per predicare, aggiunge: « baptizantes eos in no- 
mine Patris et Fili et Spiritus Sancti », con la 
quale forma Egli sì mette sulla stessa linca del 
Padre e dello Spirito Santo). Fra le dichiarazioni 
evidenti si possono anche collocare quelle, in cui 
Gesù ratifica per sè il titolo di « Signore » (v. 
sopra) e ì riferimenti contenuti nelle parabole, 
nelle quali Cristo si presenta sotto la veste di 
Figlio, in senso vero, del Signore o del Re (Mt 
XXI 37 e paralleli: parabola della vigna; Mt XXII 
2: parabola delle nozze regali). 

c) Con frasi equivalenti. Come quando esige 
lo si segua, lo sì ami con dedizione assoluta (« per- 
dere animam »); gli si ubbidisca senza limite, proprio 
come ne ha diritto solo Dio (ad es.: Mt X 37-39; 
XI 28-30; Le XIV 26 27); chiama « suoi » gli an- 
veli (Mt XII 41); si dice padrone del sabato ossia 
della legge (Mt XII 6); si costituisce giudice uni- 
versale come per diritto proprio (Mt XXV); pro- 
mette ciò che appartiene solo a Dio a quanti V'a- 
vranno seguito (Mt XIX 27-30 e Le XXII 22-39); 
attribuisce al suo amore, alla sua opera, al suo 
sangue efficacia superiore a qualsiasi possibilità 
puramenie umana (Mt XXVI 28). Si noti pure 
come G. C faccia sempre distinzione fra il rap- 
porto di paternità suo con il « Padre che è nei 
cieli » ed il nostro: egli dice sempre infatti « il 
mio Padre » o « il vostro Padre » non mai « il 
nostro », salvo che nella formula di preghiera del 
« Padre nostro » che è però preghiera messa da 
G. in bocca nostra e non può dirsi propriamente 
preghiera sua (J. LébreToN, Mist. du dogme de la 
Trinit4, t. I, p. 394, e TiLLmann, Lù pietà di 
LEA ISIN 

Documentata così abbondantemente con i testi 
dei Sinottici la testimonianza di G. C. sulla propria 
divinità, può tornare opportuno rivolgersi anche 
al Vangelo di S. Giovanni, che non solo concorda 
con i Sinottici, ma ha talune affermazioni che pure 
servono a meglio definire la testimonianza di G. 
Con la frase Eyo et Pater unum sumus (Giov X 
39) G. C. proclama l’unità della natura divina 
nella pluralità delle persone. La stessa dottrina è 
affermata con la frase Pater in me est et ego in 
Patre (X 38: cf. anche XIV, 10 e XVII 21). Ne 
sezue che chi vede il Padre vede il Figlio (Joa. 
XII 45 e XIV 9), che tutto ciò che è del Padre 
è del Figlio (XVI 15 e XVII 10), che il Figlio 
può ciò che può il padre, come dare la vita e 


: giudicare (V 21-23). Dicendosi preesistente ad 


Abramo G. C. afferma anche la sua eternità (VIII 
58). Mentre con il proclamarsi « pane di vita » (VI 
35), < vite » (XV 1 ss.), « resurrezione e vita » 
(XI 25), « Via, verità e vita » (XIV 6) ecc. Igli 
esprime ciò che è per noi in quanto Dio, e solo 
in quanto Dio. I lo stesso Egli dice, quando di- 
chiara che « questa è la vita eterna: conoscere Lui » 
(XVII 8), e che non si può andare al Padre che 


per Luì (XIV 6). Ne sono queste !sole le testimo- 
nianze di (&, C. contenute nel IV Vangelo e rela- 
tive alla sua divinità, ma queste possono bastare. 

Certo non è da cercare nel Vangelo sulla bocca 
dello stesso Gesù una « formula dottrinale » su la 
dualità della sua natura, divina e umana, e sul- 
l’unità della sua persona, la divina, quale la tro- 
viamo enunciata in modo completo solo quattro se- 
coli più tardi nei concili di Efeso e di Calcedonia. 

Ma la sostanza sì ritrova interamente, Isso ci 
rivela infatti in Lui « un solo Cristo, un solo 40, 
che agisce (e parla) come uomo, e che pertanto 
possiele il principio primo delle operazioni umane, 
la natura di un uomo, ma che nello stesso tempo 
agisce (e parla) anche come Dio, e che come tale 
possiede la natura divina. Si trasporti tutto ciò in 
termini astratti, e si avrà la formula di Calce- 
donia » (GRranpMAISON, (7. C., p. 404-405). 

Ma quale valore ha poi la testimonianza di 
Cristo? Come si prova che essa è vera? Tutta la 
ApoLoGETICA (v.) cattolica è diretta precisamente 
alla dimostrazione della verità della testimonianza 
di G. C. Supposta l'autenticità storica del Vangelo, 
e quindi dei testi che contengono la testimonianza 
di G. C. (v. Vance: 1). la dimostrazione del valore 
di tale testimonianza può essere riassunta così: 

a) G. C. non è nè un ingenuo, nè un illuso, 
nè un pazzo, nè un volgare impostore: tutto ciò 
che è nel Vangelo esclude nel modo più assoluto 
questa supposizione Appare perciò incomprensibile 
che Egli errasse sino a credersi Messia e Dio, 

b) In G. C. si sono esattamente verificate le 
Prorezie (v.) contenute nell’A, T. circa il Messia. 

c) G. C ha compiuto miracoli di vario ordine 
(profezie sue avveratesi esattamente, mutazione € 
moltiplicazione di elementi, espulsione di demoni, : 
guarigioni di malati, resurrezione di morti), che 
non possono essere spiegati con le forze occulte 
della natura, ed in tali circostanze che non pos- 
sono essere attribuiti all'opera di spiriti maligni; 
per cui essi non possono «interpretarsi se non con 
l’intervento di Dio, che si rendeva per tal modo 
garante delle affermazioni di Colui che si diceva 
suo Inviato e Figlio: i miracoli sono come le ere 
denziali date da Dio al suo Legato (v. MiracoLI). 

d) Specialmente probante per la grandezza del 
fatto e per il significato attribuitogli dallo stesso 
G. C., è il miracolo della sua RISURREZIONE (v.) 


.da morte. 


e) La eccellenza (come sublimità di dottrina e 
come coerenza logica) del suo insegnamento dog- 
matico, e la perfezione assoluta della sua morale, 
suppongono tale intelligenza e tale santità, che non 
possono essere di un semplice uomo (v. CRISTIA- 
NESIMO). 

f) La efficacia esercitata dall’insegnamento e 
dall’esempio di G. C., sì da operare una trasfor- 
mazione radicale nella mentalità dell’uomo, e ciò 
in contrasto con le inclinazioni naturali nell’uomo, 
oltre a denotare la forza intrinseca dello stesso 
insegnamento, lascia pensare anche ad un'azione 
divina, l'« incrementum » di cui parla S. Paolo 
(I Cor III 6), che abbia accompagnato il diffondersi 
del Vangelo (cf. Lerin, Le Christ Jésus, p. 868- 
374, il valore probatorio che anche da sola ha la 
conversione di S. Paolo). 

9) Parimenti ad una aziono divina fa pensare 
Ja forza con la quale i martiri hanno reso col 
sangue testimonianza a G. C. (v. MARTIRIO). 
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IIT. Gesù Cristo nella dottrina della Chiesa. 
lì notorio che con gli Apostoli cessa la Rivelazione 
cristiana. Perciò parlando della dottrina della Chiesa 
su G. C. occorre distinguere due periodi, quello 
che risulta dai Libri ispirati, tutti scritti avanti la 
fine dell’epoca apostolica, e quello posteriore, che 
o si svolge sul fondamento della rivelazione conte- 
nuta nelle fonti ispirate o è teste di una tradizione 
che rimonta all’età apostolica. 

A) La dottrina degli Scrittori ispirati. Qui 
sì comprendono di nuovo anche i Vangeli in quanto 
riferiscono, oltre alle parole, ossia all'insegnamento 
diretto di G. C., anche il pensiero degli Scrittori 
ispirati. Ciò rilevasi soprattutto a riguardo di 
S. Giovanni e di S, Paolo. Per questi agiografi si 
è parlato anche di una teologia, in quanto può rin- 
tracciarsi in essi anche qualche lineamento di una 
sistemazione della dottrina di Cristo o «li accosta- 
mento ad essa del pensiero filosofico. Circa lo stesso 
(. C. è da ricordarsi per S. Giovanni il Prologo 
del IV Vangelo, dove G. C. è detto il Verbo di 
Dio (cl. ToxpELLI, citato sopra; A. LL SURIANOSRY, 
Me Mysterio Verbi Incarnati ad mentem B. Jo- 
hannis Apostoli, I, Romae 1941; 0, più brevemente, 
Prat, J. Ch., I, p. 492-506), per non dire poi 
dell'Apocalisse, che ci presenta ancora una dot- 
trina di rivelazione, nella quale la « cristologia » 
è, sì può dire, esauriente (cf. ArLo, L'Apocalypse, 
Introd. cap. Il). 

Quanto a S. Paolo si dirà che il suo insegna- 
inento (il « Suo Vangelo », come egli stesso dice, 
Rom XVI 25) « non è già una tesi particolare, ma 
l'insieme della dottrina evangelica contemplata sotto 
un cerio angolo e presentata in una ]uce speciale » 
(Puar, La Théologie de St. Paul, XX éd., Paris 
1937, II, p. Il). Questo angolo e questa luce par- 
ticolari sono appunto da cercare in G. C., che è 
centro di tutta la teologia paolina, G. C. come 
mediatore fra l’uomo e Dio. Per questa posizione 
Cristo compie la salvezza che si realizza nei cre- 
denti mediante la partecipazione alla sua morte ed 
alla sua vita La Redenzione si compie cioè non 
solo per mezzo di Cristo, ma nel Cristo « in 
Christo Jesu ». In ciò consisterebbe precisamente, 
secondo il Pra (ib. p. 22 ss), ciò che vi è di più 
personale c caratteristico nella teologia di S. Paolo, 
Questo è il « mistero nascosto dall’eternità, rivelato 
nei tempi recenti, notificato & tutte le Nazioni » 
(Rom XVI 25-26). Da questa salute « in Christo 
Jesu » (è la tormula che continuamente ricorre in 
S. Paolo) deriva quella « communicatio idiomatum » 
fra Cristo e i cristiani, a significare la quale 1A po- 
stolo ha coniato una terminologia nuova (compati, 
concerucifigi, commori, consepeliri, convesuscitari, 
convivere, conglorificari, conregnare, complantati, co- 
heres, comparticipes, concorporari, coedificari, ecc.). 
Su questo disegno fondamentale si dispongono le 
altre verità (o come presupposte al disegno, o come 
ad esso conseguenti), a riguardo di Gesù Cristo: 
la sua divinità e preesistenza celeste, la sua uma- 
nità, il « Signore » e il « nuovo Adamo », il suo 
primato in tutto, il valore soteriologico del suo 
sacrificio e della sua risurrezione, la riconciliazione, 
il Capo del Corpo Mistico (v.), la pace e la vita 
nostra (cf. oltre al Prat, il DupeRRAY, Le Chrise 
dans la vie chrétienne d'après St. Paul, Paris 
1922). i 

B) La dottrina dopo chiusa. la Rivelazione. 
Le tappe della precisazione dogmatica della dot- 
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trina su €. C., possiamo dire essere segnate dalle 
numerose controversie sorte attraverso i secoli. 
Anche qui, come generalmente nella determina- 
zione di molte dottrine della Chiesa, si notano i 
consueti tre stadi: il primo di insegnamento, più 0 
imono esplicito, ordinario: il secondo di contro- 
versia; e infine il terzo di definizione dogmatica. 
Solo che nella cristologia, non v'era un unico punto 
dottrinale da determinare, ma molteplici: per cui 
solo a gradi si è venuta affermando la cristologia 
della Chiesa cattolica. Il seguito delle controversie, 
e quindi anche della precisazione della dottrina, è 
già stato dato sotto la voce CRISTOLOGIA. 

Ad essa si rimanda quindi per il periodo dal 
sec. I al sec. VII. Solo sarebbe da completare con 
quanto riguarda il pensiero della Chiesa, e spe- 
cialmente dei Dottori Greci, circa la vita « in Christo 
Jesu »: il quale punto speciale di dottrina sara 
trattato più sotto, al n. V. 

A _ riguardo poi dell'insegnamento dei Padri Greci 
sull’incorporatio si veda GRoss, La divinisation 
des chrétiens d'aprés les Peres Grecs, Paris 1939, 
v. anche DeIFICAZIONE (Mistica), 

Riassumendo, la cristologia dogmatica restava 
così fissata con il concilio III di Costantinopoli 
(680-681) nelle sue linee essenziali: Gesù Cristo è 
vero Dio, uguale e consostanziale al Padre, vero e 
perfetto Uomo, in due nature, umana e divina, 
una sola persona, divina, con volontà propria anche 
della natura umana. 

C) La elaborazione. Rimaneva però ancora, 
dopo le definizioni dogmatiche dei primi sette se- 
coli, là possibilità di controversie dogmatiche su 
punti ininori, e soprattutto la possibilità di diverse 
interpretazioni del dogma da un punto di vista 
puramente teologico. La elaborazione teologica può 
essere considerata infatti come il quarto stadio at- 
traverso al quale passa la dottrina ecclesiastica. 

Il problema ceristologico centrale è quello del- 
l’Incarnazione o unione delle due nature per as- 
sunzione della natura umana da parte della Per- 
sona divina del Verbo. 

Gli esordi della teologia della Incarnazione si 
possono riconoscere in S. Giovanni Damasceno 
(c. 675-749). Egli tenta (soprattutto nel De Fide 
orthodoza, 1. 1II e 1. IV 1-8) una sistematizzazione 
completa della dottrina su G. C. Uno dei caratteri 
di tale sistematizzazione « consiste nel dedurre, con 
vigore di dialettica, le conclusioni teologiche e 
dommatiche dell’anione ipostatica » (adorazione do- 
vuta all'umanità, communicatio idiomatum, com- 
penetrazione reciproca delle due nature unite 0 
riot/spact, divinizzazione dell'umanità per opera 
della divinità o Setwotg, assenza di ogni ignoranza 
e di ogni passione cattiva, dualità di operazione e 
di volontà), in questo, « precorrendo i teologi del 
XIII secolo » (F. CayRÈ, Patrologia e storia della 
Teologia, t. II, Roma 1988, p. 359 e s. 

Notiamo ancora, quanto all'unione ipostatica, che 
il Damasceno, fa sua la dottrina di Leonzio da 
Bisanzio, il quale, avendo distinto fra 9r09tz94 (na- 
tura individualizzata di per se stessa), qvurogtaTIS 
(natura astratta, e quindi non reale) ed ivvrogtagts 
(natura che ha l'essere in un altro e non in sè, © 
che quindi esiste in un altro) affermava che la na- 
tura umana dì Cristo appartiene a questa terza 
categoria, e cioè una natura « enipostasiata » CAYRÉ, 
(Z. c., p. 79 ss). 

Un discepolo del Damasceno, Teodoro Abukar 
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(ossia vescovo di Kara) fu anche considerato come 
un precursore del « Cur Dens lomo » di Sant'Al- 
selmo (J. Rivière, Le dogmie de la Redemption, 
Paris 1931, p. 2483), nello spiegare i motivi della 
Incarnazione, — * 

Una sistematizzazione completa della cristologia 
sì ha nel periodo della grande Scolastica, special 
mente con S. Bonaventura, S. Tommaso e Dunus 
Scoto. L'elaborazione teologica fu continuata tuttavia 
anche in seguito fino ai tempi nostri. I nomi che spe- 
cialmente emergono in questa particolare trattazione 
teologica sono il Capreolo (| 1444), il Caietano 
(+ 1534), il Suarez (| 1617), il Tifanio (4 1641). Ciò 
che distingue i vari sistemi si è il modo di spiegare 
l’unione ipostatica. Tutti accettano Ja detinizione 
che di persona ha dato Boezio « rationalis naturae 
individua substantia », cui equivale l’altra di 
S. Tommaso « distinctum subsistens in natura in- 
tellectuali », e perciò tutti ammettono che carattere 
della persona è, oltre all’unità e alla completezza 
di una sostanza dotata di intelligenza, la esistenza 
in sè o sussistenza; per cui ogni persona è distinta 
da qualunque altra cosa e non appartiene ad altri. 
Ma nella determinazione della sussistenza l’accordo 
viene meno. Per S. Tommaso la sussistenza è un 
dato positivo, una perfezione del soggetto, da cui 
deriva la sua incommunicabilità e indipendenza. 
Per Scoto invece e peri suoi seguaci la sussistenza 
è elemento puramente negativo, é il fatto stesso 
della sua incommunicabilità e della sua indipen- 
denza per rapporto ad ogni altro soggetto. Ma anche 
fra quelli, e sono la grande maggioranza dei teo- 
logi, che esigono per la persona un elemento po- 
sitivo, non vi è accordo nel dire se questo elemento 
positivo aggiunga qualche cosa alla natura, per cui 
la persona sarebbe qualche cosa di realmente diverso 
dalla natura, o se invece fra persona e natura 
esista solo una differenza di ragione. 

In che cosa consiste per i tomisti l’elemento po- 
sitivo che costituisce la persona? Il Capreolo dice: 
lo stesso « essere », ossia la sussistenza non è che la 
natura più l’esistenza; la natura viene costituita 
in essere completo, distinto, indipendenie, incom- 
imunicabile per il suo stesso atto di esistenza. Evi- 
dentemente la dottrina del Capreolo suppone am- 
messa la distinzione reale fra l’e.senza e l’esistenza. 
Essa fu fatta propria, fra i moderni, dal Terrien, 
dal Billot, dallo Janssens, dal De Ja Taille, dal 
d’Aleés. 1 

Al Caietano tuttavia, che pure ha accettato la 
distinzione reale fra essenza ed esistenza, non parve 
bastare la esistenza, perchè l’essenza divenisse sup- 
posto o persona. lgli ritenne invece necessario a 
questo fine anche un <« modo sostanziale », che, 
aggiunto alla essenza, la disporrebbe a ricevere 
una esistenza , indipendente e incommunicabile. 
Hanno aderito a questa teoria i Salmanticensi, gran 
parte dei teologi domenicani sino ai più recenti 


Zigliara e Hugon, come anche il Mercier nella sua: 


Ontologia. 

Un passo più avanti del Caietano fu fatto dal 
Suarez, che negò la distinzione reale dell’essenza 
dall’essere, e che perciò ridusse l’elemento costi- 
tutivo della persona al semplice modo sostanziale, 
La teoria suareziana ebbe fra gli aderenti più 
celebri il Toleto, il Vasquez e il De Lugo. 

Contro queste teorie, che hanno in comune la 
affermazione della distiazione reale fra la persona 
e Ja natura, è sorta, ultima fra tutte, la dottrina 
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del Tifanio, secondo il quale la distinzione fra per- 
sona e nutura è di ragione; persona e natura, sil- 
rebbero cioè nn'identica cosa, considerata però sotto 
due diversi punti di vista: la persona è l'essere 
in quanto si possiede: « est totum in se »; la na 
tura è lo stesso essere in quanto è posseduto, ossia 
« est in alio ». Der cui la persona consiste in una 
natura singolare e completa, che non sia assunta 
da una più alta ipostasi. Che se la stessa natura 
singolare e completa, pur mantenendo integri gli 
clementi positivi precedenti, fosse assunta da un'altra 
ipostasi superiore, cesserehbe di essere essa. stessa 
ipostasi o persona perchè decaduta dalla condizione 
di essere un « totum in se», per diventare parte 
o quasi parte di un altro tutto. 1° evidente cone 
questa teoria poco differisca da quella di Scoto. 
Issa fu accolta da molti moderni teologi di gran 
nome, specialmente gesuiti quali il Franzelin, 
l’Hurter, il Pesch, il Galler 

Ci siamo fin qui limitati al esporre dei principi 
filosofici. Ora occorrerebbe Iurne l'applicazione alla 
teologia della Incarnazione: ma ce ne asteniamo, 
essendo la cosa ovvia, non essendo stati i teologi 
spinti ad approfondire questi problemi di ontologia, 
se non appunto per spiegare il mistero dell’Incar- 
nazione. Notiamo solo a maggior chiarimento delle 
diverse opinioni teologiche, che mentre nel Caietano 
il « modus personalitatis », sarebbe in Cristo sup. 
plito dal Verbo, invece per il Suarez sarebbe co- 
stituito da uno speciale « modus unionis ». 

Un altro aspetto speciale del problema teologico 
è quello che riguarda il termine di unione « ex 
parte Dei ». La dottrina di gran lunga comune si 
è, come sì esprime il Galtier (De Incarnatione, 
Parisiis 1920, p. 159), che l'umione iermini in primo 
luogo e direttamente a qualche cosa che è del 
Verbo in modo relativo e non assoluto. Solo pochi 
teologi, come il Durando fra gli antichi e il Bi]lot 
fra i moderni, hanno insegnato diversamente: il 
Durando facendo terminare l'unione in primo luogo 
alla sussistenza assoluta, unica alle Tre Persone, e 
solo in secondo luogo alla proprietà relativa del 
Figlio, con che difficilmente evitava conseguenze 
dogmaticamente pericolose; il Billot invece facendo 
terminare l’unione alla sussistenza assoluta, ma non 
semplicemente e presa in sè, (praccise sempta), ma 
in quanto è posseduta dal Figlio in un modo proprio 
distinto, per l'opposizione relativa agli altri due 
modi relativi che sussistono nella Divinità: donde 
appunto la incommunicabilità: 

D) Errori cristologici dopo le grandi con- 
troversie. A completare l’esposizione dottrinale, 
sono da ricordare anche gli errori insegnati dopo 
le grandi controversie dei primi secoli. Nel M. E. 
notiamo dapprima l’Abozionismo (v.) degli spagnoli 
Elipando (:; 809) e Felice di Urgel (+ 816), che, 
ponendo in G. C. due figliazioni divine, per natura 
e per adozione, risuscitava, in parte almeno, l’an- 
tico nestorianesimo. 

Abbiamo poi gli errori che accompagnarono l’in- 
tenso fermentare delle dottrine teologiche nei primi 
tre secoli dopo il mille. Anerarpo (v.) o forse 
meglio un suo discepolo, autore dell’ « Epitome 
tleologiac christianae », su G. C. insegnò una dot- 
trina che fu detta « nichilismo cristologico », per 
la formula con la quale veniva enunciata: « Chri- 
stus secundum quod est homo, non est aliquid »; 
con che intendeva dire non essere Cristo come 
uomo cosa alcuna in quanto non era la realtà so- 
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stanziale del Verbo. La espressione era ambigua, e in Cristo, ossia camminando sull'esempio di Cristo, 

| per sostenerla Abelardo attenuava così la unione = facendo nostri i meriti di Cristo, unendoci a Cristo. 
delle due nature da renderla puramente accidentale. - È intuitivo che questa spiritualità, la quale sì rias- 
“gli nerava inoltre la communicatio idiomatum, sume nell'unione a Cristo come via verso Dio pre- 
Perciò fu tueciato di tendenza nestoriana. La for suppone la fede nella divinità di Cristo. Se Cristo 
mula nichilista di Abelardo fu accettata anche da non fosse Dio, tutta }a spiritualita di cui stiamo 
Pier Lombardo, ma fu poi condannata come teme- per parlare sarebbe un assurdo, un non senso. Ma 
varia da Alessandro I (1177), che pure come quando si parla dell'unione dell'anima a Cristo, si 
dottore privato (magister Rolardus) l'aveva ripetuta intende di G. C. in quanto Verbo incarnato, non 
| da Pier Lombardo nelle sue Sententine (Denz.-B., semplicemente in quanto Dio. In quanto Dio G. C- 
| NA399). è fine ultimo, mentre come uomo Egli è il media. 
Altro errore fu quello di Gilberto Porretano | tore unico. ‘l’utta la dottrina sui rapporti fra G. C. 
(7 1154), effe per aver stabilito una reale differenza e l’anima ha come punto di partenza questa verità, 
fra Dio, Deus, e la natura divina, divinitas, esclu- della Mediazione di Cristo, secondo la frase precisa 
leva che in G. C. si fosse incarnata la natura di- di S.Paolo: « Unus Deus, unus et Mediator Dei 
vina (Dexnz.-B., n. 892: prop. 4 della professione et hominum, homo Cristus Jesus >» (1 Tim II 5). 
di fede del concilio di Reims, a. 1148). Ciò corrisponde del resto a quanto G. C. stesso 
Dopo questo periodo, errori cristologici di qualche aveva già detto: « Nemo venit ad Patrem nisi per 
importanza non appaiono che nel sec. XIX, sotto me » (Giov XIV 6). 
l’iniluenza delle nuove filosofie. L'unione nostra a Cristo si compie in modo abi- 
Viene primo A. Gunther (1783-1863), che pretese tuale e permanente, soprattutto a mezzo della 
di applicare a G. C. la definizione di personalità GRazia SANTIFICANTE (v.). Questa è in se stessa 
come « coscienza di sè ». Per assicurare in G., C. partecipazione alla natura di Dio, e rende figli di 


l’unità della persona dis-e che la coscienza inferiore Dio: tuttavia è per mezzo di Cristo, incorporandosi 
umana in Cristo era assorbita da!la superiore divina. a Lui che si acquista la grazia, ed essa è propria- 
Si sarebbe trattato così di un’unità non giù onto- mente una partecipazione della grazia di Lui. 

logica, ma solo dinamica. Sostenne tale dottrina L'uomo partecipa della divinità per l’umanità di 


anche il Baltzer, discepolo di Ginther. La dottrina Cristo, e si fa figlio di Dio diventando fratello di 

fu deplorata da Pio IX nel 1857 (Denz.-B., n. 1655). Cristo. Anche il carattere sacramentale, in quanto 
| Una dottrina riguardante la cristologia si trova partecipazione della dignità di Cristo (come adora- 
| anche fra le proposizioni condannate di Rosmini. tore di Dio nel Battesimo, come teste di Dio nella 
| ll una dottrina streitamente collegata al sistema Cresima, come sacerdote di Dio nell'Ordine) è pure 
| ontologico (v. OxroLocismo e Rosmini). Dice la un vincolo che unisce a Cristo in modo perma- 
proposizione: « In humanitate Cristi humana vo- » nente. Vincoli transitori di unione a Cristo sono 


luntas fuit ita rapta a Spiritu Saneto ad adhae- per l’appunto, oltre all’ Eucarestia, anche tutti gli 
rendum Esse obiectivo, idesi. Verbo, ut illa Ipsi altri Sacramenti, dei quali ministro primo è sempre 
integre tradiderit regimen hominis, et Verbum Cristo, in nome del quale si pongono. Lì perciò un 
illud personaliter assumpserit ita sibi uniens naturam rapporto speciale viene a stabilirsi con Cristo, volta 
humanam. Hinc voluntas-humana desiit esse per- per volta, dal sacerdote o da chiunque altro ìn 
sonalis in homine, et, cum sit persona in aliis nome di Cristo amministra i Sacramenti. Stabili 
hominibus, in Christo remansit natura » (DEnz.-B., scono pure un’unione transitoria con Cristo gli atti 
n. 1917). intellettuali (meditazione, contemplazione, ed anche 
| La cristologia cattolica fu minata nelle fonda- semplice’ pensiero) e gli atti volitivi (adesione di 
| menta dai modernisti (v. MopERNISMO), che dissero amore e conformità di opere); si veda su tutto 
l’insegnamento di S. Paolo, di S. Giovanni, e dei questo, la nitida esposizione del De GuisERT, Theo- 
concili Niceno, Ifesino e Calcedonense, non essere logia spiritualis, ascetica et mystica, Romae 1939, 


punto quello di G. C., ma semplicemente un adat-  p. 3-91. 

tamento di esso alla nozione allora corrente di B) Precisazioni. All’esposizione schematica della 
| persona, al fine di esprimere ciò che la coscienza dottrina è indispensabile far seguire qualche pre- 
! cristiana di quel tempo sentiva di Cristo: ma, ca-  cisazione, che, mentre approfondisce la dottrina, 
| duta tale nozione, tutta quella cristologia si è resa fa scorgere gli errori da evitare al riguardo. 
| inintelligibile alle menti moderne. La tesi è stata 1} Quale ha da essere la spiritualità cristiana, 
| condannata nel decreto « Lamentabili » del 1907 teocentrica, cristocentrica 0 antropocentrica? 
| Denz.-B., n. 2031), Vi è qualche incertezza nella definizione di spìri- 
| Allo stesso modo dei modernisti spiega general- tualità teocentrica, cristocenirica e antropocentrica. 


mente il problema cristologico il protestantesimo È il BremonD che ha individuato una spiritualità 
liberale. Non volendo ammettere che Cristo sia Dio, antropocentrica: ma egli, quasi dando per ammesso 
spiega la sua eccezionale personalità, o con un in- che una spiritualità cristiana non può non imper- 
ilusso di Dio sulla coscienza di Lui umana, o colla —niarsi su Cristo, non sembra poì accogliere una 


coscienza di essere a Dio particolarmente accetto. distinzione fra spiritualità teocentrica e sp. cristo- 

Ma sul pensiero dei moderni critici razionalistì tor-  centrica, solo parlando di una teocentrica; per lui — 

neremo più avanti. è teocentrica ogni spiritualità che tenda a Dio în | 
| IV. G. C. nella spiritualità cristiana. A) Préa- se stesso, mentre antropocentrica è quella spiri— | 
eipî. Supponiamo come dato certo che la spiri-  tualità’ che considera Dio per rapporto all'uomo 
tualità (ossia la vita dello spirito) ha come fine (ne potrebbero essere manifestazioni la carità di 


ultimo il possesso di Dio e come fine prossimo la concupiscenza e ìl dolore di attrizione). 

| ricerca di Dio: « quaerere Deum » (cf. il primo Ma fra le due spiritualità sì può inserire 
cap. di Marmion, L'idéal du moine, 1922, p. 1-23). terza, cristocentrica, distinguendola dalla te 
Ma come raggiungere Dio? Con Cristo, per Cristo, trica in questo, che mentre la teocentr DR 
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spiritualità che si impernia su Dio, la cristocen- 
trica è quella che si impernia su Cesù Cristo, 
lomo-Dio e Mediatore fra l’uomo e Dio. Ha quindi 
ragione di essere il problema «da noi posto. Al quale 
rispondiamo per la prima parte (se la spiritualità 
cristiana debba essere teocentrica o cristocentrica), 
che tendendo necessariamente la spiritualità cri. 
stiana alla unione con Dio, e ciò non solo è statu 
termini, nella vita beata, ma anche ir via, al pre- 
sente, mediante la grazia santificante che è parte- 
cipazione della natura divina; e d’altra parte, nel- 
l’ordine attuale di Provvidenza, essendo Cristo 
ponte obbligato di passaggio dell’uomo in cammino 
verso Dio, ne segue che a vero dire la spiritualità 
cristiana non può essere o solamente teocentrica 0 
solamente cristocentrica, ma deve essere a un tempo 
e teocentrica e cristocentrica. 

Non che vi possano essere contemporaneamente 
due centri divergenti, perchè ciò farebbe perdere 
il suo carattere unitario alla spiritualità cristiana, 
ma Dio e Cristo sono come due centri incuneati 
l’uno nell’altro, Cristo essendo il medio necessario 
per giungere a Dio, meta ultima necessaria dell’iti- 
nerario dell’anima. Si è pertanto troppo insistito 
da taluni nella distinzione dottrinale, quasi si trat- 
tasse di due spiritualità disparate o divergenti. 

Ì caso tipico quello della spiritualità del Card. 
de Bérulle, che il BreMonb (III, 28 ss) dice teocen- 
irica, e CL. l'AavEaU ( Le Card. de Bérulle, maîlre 
de vie spirituelle, Paris 1928) chiama cristocen- 
trica; mentre di fatti è e l'una e l’altra. Definisce 
infatti esattamente lo stesso Bremonp la dottrina 
Bérulliana (Zitroducetion, p. 120) fondandola su 
questi due principi: l'assioma della sovranità di Dio 
e il dogma della vita di Cristo in noi. 

E della spiritualità antropocentrica che dire? Che 
essa è legittima, come sono legittimi l’amore di 
concupiscenza e l'altrizione: tuttavia essa deve con- 
siderarsi come meno perfetta, ed in qualche modo 
sussidiaria. 

Ma quanto è chiaro il problema dottrinale, altret- 
tanto incerio si presenta il problema storico. Nella 
cristianità antica sarebbe infatti prevalsa, secondo 
il Bremonp (III, 24 ss) una spiritualità antropocen- 
trica: per cui anche Cristo sarebbe stato conside- 
rato prevalentemente come benefattore dell’uomo. 
Solo in seguito vinse l’altro aspetto; pur restando 
ancora qualche tentennamento fra il teocentrismo 
e il cristocentrismo, in quanto cioè si sarebbe messo 
talora (da individui come da intiere epoche) l'ac- 
cento più su Dio meta da raggiungere, che sul 
mediatore, Cristo. Perciò fu Jamentato, ed a ragione, 
che nel medio evo « il dogma, generatore di tutta 
la spiritualità cristiana, del Cristo vivente in noi 
per la grazia, la virtù e il carattere sacramentale, 
abbia subito un eclisse, solo parziale ina pur sempre 
assai visibile » (J. GrIMmaL, C'est le Crist qui vit 
en mot, Lyon 1936, p. V ove si cita l’opinione del 
p. Breton in « La France franciscaine » del giugno 
1925: che attribuisce tale eclisse ad una influenza 
eccessiva del pensiero filosofico greco sullo stesso 
Vangelo). Come è pure evidente, che anche il de- 
clinare della pietà sociale liturgica negli ultimi se- 
coli di fronte alla pietà ascetica individuale, fu in- 
dizio di una coscienza meno vigile intorno al signi- 
ficato che ha Cristo nella vita cristiana (cf. Festu- 
GIERE, La liturgie catholique: essai de synthèse, 
Maredsous 1913). Recentemente, dopo il rifiorire 
liturgico, tutta la pietà cristiana si venne sempre 
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più improntando al senso di Cristo, acecostandosi a 
quelle stesse fonti alle quali si era abbeverata da 
pietà di S. Paolo (J. DupermkaI, Le Christ dans la 
ele chrétienne selon Saint Paul, Paris 1922). 

Non è dubbio che ciò si debba ad una certa 
analogia fra il mondo cristiano primitivo e quello 
dei nostri tempi, che fa provare un ugual bisogno 
di immergersi in Dio attraverso al Cristo. Possiamo 
ricordare come principali esponenti di questa rina- 
scita: l'abate Marmion, di Maredsous, soprattutto 
in Le Christis vie de l'ame (I ed. Liège 1918, 
trad. it. I ed. Milano, 1921) e in Ze Christ dans 
ses muysteres (Maredsous 1919 trad. it. IV ed. 
'l'orino 1944), come pure in Le Christ idéal du 
moine (Maredsous 1922, trad. it. Praglia 1931); il p. 
PLus S. J. che segue le tracce del suo maestro 
p. Focm nella trilogia Dicw cir nos (loulouse 1919), 
Dans le Christ Jésus (ib. 1022) e Christ dans 
nos fi'eres (ib. 1924); C. Apam, Christus vnser 
Bruder C(Regensburg 1930, trad. it. Brescia 1935); e 
in Italia il p. N. Moxaco S. J., La vitu iv Cristo: 
Cristo vivente nel Cristiano (Yorino 1938) e G. 
CERIANI (specialmente Dottrina e vita del Corpo 
Mistico, Venegono 1939). Ai quali si devono ag- 
giungere quanti hanno scritto sulla dottrina del 
Corpo Mistico di Cristo, streitamente connessa, per 
non dire identilicantesi, con la spiritualità che si 
impernia in Cristo (se si può stabilire una diver- 
sità, essa ha da porsi in questo, che Ja dottrina del 
Corpo Mistico prospetta soprattutto l'aspetto sociale 
dell'unione dei membri al capo, mentre la stretta 
spiritualità dice soprattutto questa stessa unione 
come è vissuta dagli spiriti). Si veda la Bibl. a 
Corpo MistIco per le opere di Merscu, J. ANGER, 
E. Mura, F. JiRrGENsMEIER. La recente enciclica di 
Pio XII « Mystici Corporis » (luglio 19183) ha posto 
il più magnifico coronamento al movimento. 

In questo ringagliardirsi della fiamma della spi- 
ritualità cristiana, qualche eccesso non è mancato. 
La critica, ad esempio, di don Fesrugiere alla 
pietà degli ultimi secoli andò troppo oltre e pro- 
vocò una vivace polemica, che ebbe la buona sorte 
di ristabilire il problema nei suoi giusti termini, 
la bibliografia più importante sulla polemica in PH, 
OppexgHiin 0.S.B, Institutiones in S. Liturgiani: 
t. V, p. 10, Torino 1940. 

2) È esclusa assolutamente la possibilità di 
una spiritualità cristiana non cristocentrica? 
Da quanto fu detto appare evidente come non 
siano ammissibili nè un sistema solo teocentrico che 
non tenga conto di Cristo nè una pietà che di 
proposito escluda ogni rapporto con G. C. Una 
simile dottrina affermata dai Beguardi nel trecento, 
dagli Illuminati spagnoli del cinque-seicento e dai 
Quietisti (la contemplazione della divinità di Cristo, 
comechè di cosa sensibile, sarebbe di impedimento 
ad una più alta contemplazione che avesse come 
oggetto Dio solo) fu condannata a più riprese dalla 
Chiesa (Denz.-B., n. 478 e 1255, e Tromp, De 
Spiritu Sancto anima Corporis Mystici, Romae 
1982, nn. 275, 408, 442, 4ol, 4783-79). Tuttavia 
non può escludersi il caso che qualche anima « du- 
rante la contemplazione infusa (e quindi nello stato 
di orazione passiva) possa essere così attratta a 
contemplare l’essenza divina o il mistero della Tri- 
nità, da non potere în-quel momento pensare alla 
umanità di Cristo, così come può esperimentare un 
simile impedimento anche a riguardo di altri 0g- 
getti » (De Guirert, 0. e., p. 92 s, che riporta 
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la dottrina del card. Casanata contro i Quietisti; 
Trome, n. 451). Sembra invece, per principio, con- 
trario al ammettere tali intiuenze dirette dda parte 
di Dio, lo Srorz ( L'ascesi eristiana, brescia 1943, 
p. 141-142). 

3) La spiritualità cristiana, senza prescin- 
dere da G. C., può in Cristo preferire la con- 
templazione della divinità a quella dell’uma- 
nità? Si è detto che è da G. C. Uomo-Dio, in 
quanto Mediatore unico e necessario, che non si 
può prescindere: quindi non si può prescindere 
dalla sua stessa umanità. I anzi proprio la uma- 
nità che fa di G. C. il fratello nostro e quindi il 
imeiliatore nostro. l'uttavia si deve notare a questo 
riguardo nella storia della spiritualità una diver- 
sità di atteggiamento. Nella Chiesa antica « nons- 
stante la dottrina fermissima dei Padri sulla realtà 
dell'Incarnazione, sulla funzione capitale della uma- 
nità di G. C. nella Redenzione, su una ascetica 
dominata dalla grande Iegge della Imitazione del 
Salvatore, resta tuttavia ugualmente certo che la 
mistica del Cristo si confonde praticamente con 
l'ulorazione e la contemplazione del Verbo nei suoi 
divini splendori » (E. DumontET, Le Christ selon 
la chair» et la vie liturgique au M. A., Paris 
1032, p. S). La devozione alla umanità di Cristo si 
sviluppa invece soprattutto nel iuedio evo, oltre che 
attraverso al dramma liturgico o semiliturgico e 
all’iconografia, per Vopera di alcuni dottori e spe- 
cialmente di S. Bernardo. Trionferà poi con S_ Fran- 
ceseo nel culto delle piaghe (cir. per tutti I.. Gou- 
GaNnb, Deivotiuns.. du M.-A,, Maredsous 1925, 
p. 78-90) e con S, Caterina da Siena nel culto del 
Sangue (cf. I i 
Brescia 1940?, cap. VIII, p. 91-106). E il tempo 
pure della fioritura del culto Eucaristico (DUMONTET, 
capo V e VI, p. 118-180; Sten, Le désir de voir 
l’Hostie, Paris). 

Nel cinquecento gli Illuminati Spagnoli, come fu 
letto, condannarono la contemplazione dell’ umanità 
di Cristo in nome della perfezione spirituale. Per 
questo S. Terksa insisterà al contrario su tale 
contemplazione. « A voi potrà sembrare — essa 
scriveva — che le anime che gustano gioie tanto 
alte non debbano più meditare sui misteri della 
santissima umanità di G., e che basta che esse 
attendano all'amore. Ma il mio piano è questo di 
mettervi in guardia su questo punto tanto impor- 
tante. Ed io ardisco perfino dirvi di non ascoltare 
coloro che vi parlano diversamente » (Castello int. 
Quarte Mansioni, VII, 5, e specialmente Vita, 
c. XXII: cf. pure S. GrovanNI DELLA CROCE, La 
salita del Carmelo, 1. IT, c. 12). 

Tuttavia vi è modo e modo di considerare la 
umanità di G. C., o per immaginazione, o per sem- 
plice visione interiore. Questo secondo è certo il 
modo più perfetto; ma non è da condannare nem- 
meno il primo. Eppercid S. FrancEScO DI SALES 
scrivendo nel 1616 alla Chanthal, che aveva mo- 
strato di prediligere alcune direttive del Carmelo, 
le diceva che « può non essere necessario (servirsi 
dell’immaginazione) a coloro che sono già molto 
avanzati sulla montagna della perfezione; ma per 
noi altri che siamo ancora nella valle (aggiungeva 
il Santo con grande umiltà) penso che sia opportuno 
servirci di tutti i nostri mezzi » (Oewvres, t. XIII, 
Annecy 1904, p. 162). Nel Tractato dell’Amor di 
Dio, tuttavia, parlando dell'anima progredita, ri- 
conoscerà che ad essa non occorre più immagina. 


E. E. — III. 


Giorpbani, If Sangue di Cristo,. 


zione alcuna. « Che ovisogno vi è infatti di rappre- 
sentare per imagine, sia esterna che interna, colni 
del quale gode già la prosenza ? » (ib. 1. VI, c. IX: 
Meueres, 1. IV, Annecy 1894, p. 335: cf. BREMOND, 
Sainte Chantal, 1912, p. 79-80 e /list.du sent. rel., 
II, p. 559). 

Con il card. de Berut.LE (seguito poi dalla Scuola 
Spirituale francese) tornano ad accentuarsi in modo 
assai visibile le due tendenze. Mentre per taluni 
(e in prima linea é appunto il Cardinale francese) 
è sempre la divînità l'oggetto primo e principale 
della spiritualità, e l'umanità il secondo, sino quasi 
ad inabissare la umanità nella divinità (p. deRayxIER, 
presso Brevonp, II, p. 668), per altri invece è 
talora l'umanità che costituisce l’oggetto diretto 
della pietà. Il De Bérulle ha indirizzato infatti gli 
spiriti al culto del Verbo Incarnato, di G. C. « con- 
siderato nel suo ess.re divinamente umano >» (BrE- 
sonp, II, passim, ma spec. p. 483-110). Una riper- 
cussione singolare della duplice tendenza è dato di 
riscontrare in una certa «litferenza fra la devozione 
del S. Cuore di S_G. Eudes e quella di Paray. 

Mentre infatti è sopratiutto al « Cuore Divino » 
di Gesù che S. G. Eudes dirige la sua pietà, quella 
invece che parte da Paray si indirizza specialmente 


(na nor evidentemente in modo esclusivo) al « Cuore 


di carne » (BrEMmoxD, II, p. 668). 

Nessun dubbio a noi sembra si possa elevare 
sulla legittimità e sulla bontà «di queste varie forme 
di considerare G. C. e la sua umanità: per cui è 
dato ad ognuno di seguire quella forma a cui par- 
ticolarmente lo spirito inclina. 

3) Fin dove può giungere la unione con 
Cristo? Talora si parla di trasformazione in Cristo 
e di vita di identificazione a Cristo (P. pe JAEGHER, 
La vie d’ identification au Ch. J., Juvisy 1927). 
Ma tanto la trasformazione quanto l'idlentificazione 
non dicono nulla di eccezionalmente diverso dalla 
unione. Mediante la grazia santificante già si veriì- 
fica infatti quella identificazione con Cristo, che fu 
così vivamente espressa da S. Paolo con le parole: 
« Vivo autem, iam non ego, vivit vero in me 
Christus » (Gal II 20). Come avverte il p. DE 


GunerT, tale vita di identificazione può crescere 


con la grazia, se ne può acquistare una coscienza 
più vivida ed intima, si può giungere pure sino ad 
averne una coscienza immediata ed esperimentale, 
può la conformazione a Cristo nel pensare, nel 
sentire, nel volere divenire completa o quasi; na 
da ciò non risulta punto una identificazione nuova 
e diversa da quella già posseduta con la grazia 
santificante (Theologia spiritualis, Romae 1939, 
p. 93 sì). 

o) L'imitazione dî Cristo I\imitazione è stata 
sopra indicata come mezzo di « conformazione » © 
di unione a G. C. L’indispensabilità di questa imi- 
tazione, interna prima che esterna, risulta chiara- 
mente, oltre che dai precetti della S. sSerittura 


‘(Giov XII 15: T Cor XI 1; Fil lb 5 e HI iù; 


I TessI 6; Ebr XII1ss; 1 Giov IH 16 e I Piet II 
20-22) e dalla dottrina costante della Chiesa, dalla 
stessa logica della vita cristiana (GUIRERT, 0. €., 
p. 96-104: ivi Bihl. speciale). Si oppongono a questa 
dottrina due tendenze estreme. La prima è rappre- 
sentata dalla dottrina deì protestanti, della sola fede 
che santifica (donde la loro condanna dell’ « imìta- 
zionismo ») e dalla dottrina del quietismo che rite- 
neva la ricerca dell’imitazione un impedimento al 


maggior perfezionamento spirituale (TROMP, 0. ©, 
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nn. 178-479 e 634). La seconda tendenza consiste 
nel valore, se non esclusivo, almeno troppo prepon- 
derante, dato all'imitazione di Cristo su gli altri 
elementi cdell’unione a Cristo. Questa tendenza fu 
dal Bremonp dapprima qualificata come « antropo- 
centrica » e poi « asceticistica » (VII, p. 20-80 e 
Introduetion 1929, p. 121 e 180), mentre dal Ca- 
VALLERA (Aevue d'ascStique et de mystiqgue 1928) 
fu chiamata « moralismo religioso ». UU BreEMoxDp 
l'ebbe a definire (Zntrod., p. 139) una filosofia della 
preghiera cristiana, che non tien conto della grazia 
abituale, ima solo delle grazie attuali; ed anche una 
dottrina spirituale che afferma, esplicitamente o no, 
la prevalenza dell’ascetica sulla preghiera (p. 122). 
istingue poi questo antropvcentrismo asceticista, 
che nella spiritualità vede solo l’ascetica, ossia la 
condotta degli atti umani dall’antropocentrismo as- 
soluto (panfédonisme) inammissibile per qualunque 
scrittore cattolico. Prescindendo dai particolari e 
dai riferimenti, talora parecchio discutibili, e «a 
qualche esagerazione evidente, l’esistenza di un 
antropocentrismo ascetistico corrisponde alla realtà. 
Per esso, la spiritualità nel suo rapporto a Cristo 
consiste, prevalentemente, se non esclusivamente 
nell’imitazione di Cristo. 

6) Imitazione di Cristo o mistero. lina cri- 
tica all’ascetismo morale fu mossa anche dai fautori 
della dottrina del Mysterium, che in questo coìin- 
cidono con la critica del FestuGIERE e del BreMoxD. 
Per questi fautori ciò che più importa nella vita 
spirituale è il rinnovarsi in noi del mistero di 
Cristo. Mistero è la presenza dell’azione divina 
salutare, che si verificò dapprima in G. C., e che 
poi si realizza in noi con il rinnovarsi del « My- 
sterium Christi » a mezzo di « segni » o simboli: 
sono questi che costituiscono il « mistero cultuale », 
che non comprende solo i Sacramenti ed i Sacra 
mentali, ma anche tutta la liturgia, azioni e tempi, 
come anche la preghiera canonica, le letture sucre 
e la predicazione. Di questo « mistero cultuale » il 
benedettino O. CaseL (Das christe. Kultmysteriuna, 
Regensburg 1935, p. 102) dà la sg. definizione: 
« un’azione santa e di culto, nella quale un fatto 
sacro è reso presente con un rito, compiendo il 
quale la comunità in preghiera partecipa a questo 
fatto sacro e si procura la salvezza ». Ci asteniamo 
di fare qui quell’esame critico della dottrina del 
mistero, che sarà fatto a suo tempo (v. Mistero 
Cutruare; cf. del resto G. SbnnaEN, Le role 
agissant des mystères du Christ dans la liturgie 
d’après les théologiens contemporaias, con la 
« Note complémentaire » di p. D. Winzkn, in « Les 
questions liturgiques et paroissiales, 1939, p.79-113 »): 
solo notiamo che qualunque sia l’apprezzamento che 
se ne voglia fare, deve riconoscersi come essa con- 
tenga una verità profonda essenziale, ossia la ne- 
cessità della « vita in Cristo » per l’opera della 
salvezza. Donde appunto la necessità dapprima della 
grazia e dei mezzi che la conferiscono. Ma ciò non 


‘esclude Ja necessità, pure assoluta, della contorma- 


zione a Cristo mediante gli atti dell’uomo, e quindi 
anche a mezzo dell’imitazione di Cristo. Giustamente 
quindi avverte il p. GuieERT, che la santificazione 
ex opere operato non può far dimenticare o tra- 


scurare i mezzi ex opere operantis (o. c., p. 103,- 


con Bibl. cui deve aggiungersi specialmente il vol. 


‘sopra citato del Casel). Come praticamente la nostra 


vita possa modellarsi su quella di Cristo s'è detto 


‘altrove: v. Corpo Misrico, IV. 


7) G. G. nei fratelli. In una visione della spi- 
ritualità che fa capò a Cristo, non si possono tra 
seurare i rapporti con gli altri uomini, Non è solo 
a Cristo infatti che il cristiano si ha da unire, ma 
in Cristo egli deve unirsi anche agli altri uomini, 
secondo la parola ili G. C. stesso « ut sint ununi, 
sicut et nos unum sumus, Jgo in vis el In in me: 
ut sint consummati in unum » (Giov XVII 22-23). 
L'amore che va a Cristo deve comprendere anche 
i fratelli, in modo assoluto, tanto che S. Giovanni 
chiama menzognero chi «dice di amare Dio, e perciò 
anche Cristo, mentre non ama i fratelli (I Giov 
IV 20). Chi non ama i fratelli non ama quindi 
Cristo. I fratelli devono essere infatti amati non 
solo a motivo di una comune paternità divina la 
naturale per la creazione e la soprannaturale per 
la grazia: v. Carsra, HI, B-2°), ma anche a mo- 
tivo della comune fraternità in Cristo. Anzi è ap- 
punto attraverso alla fraternità di Cristo che l'uomo 
diventa figlio di Dio adottivo (Rom VIII 29). Questa 
identificazione di G. C. con luomo non si ha quindi 
soltanto per rapporto a Dio nell'opera della reden- 
zione, per essersi G. C. caricato davanti a Dio del 
peccato del mondo, ma essa si esiende anche ai 
rapporti fra uomini, nella realtà del Corro Misrico. 
Nella scena del conferimento del prima'o a Pietro, 
quando G., C. a'l'apostolo che ha detto di amarlo 
dà come dovere di pascere ie sue pecorelle, è 
espresso in morlo icastico quesio processo del river- 
sarsì dell'amore a Cristo sul sno Corpo Mistico 
(Giov XXI 15). Ma nel Vangelo sono numerosi i 
passaggi dai quali appare il sostituirsi di Cristo a 
quelli che sono oggetto di carità. Così Mt X 40; 
XVIII 5 e paralleli Giov XIII 20, dove G. C. dice 
che chi riceve un fanciullo o un mandato da Lui, 
in suo nome, riceve Lui stesso, In Mt XXV 34-46 
G. C. ancora più esplicitamente afferma di essere 
Egli in ogni affamato, assetato, nudo, ammalato, 
prigioniero: « quandiu fecistis (0: non fecistis) uni 
ex his fratribus meis minimis, mihi fecistis (o: non 
fecistis) ». In questo appunto si trova il principio, 
che ha ispirato sempre la carità cristiana e che ad 
essa conferisce il suo valore proprio, di un atto di 
amore a Cristo. A questo ‘ principio, fra gli altri 
darà Ja formulazione di una legge S. Benedetto. 
quando nella Regola (cap LIII, ed. Butler, p. 96 ss, 
coi testi paralleli) prescriverà: « Christus in hospite 
adoretur, qui et suscipitur » (cf. Marmon, Le Christ 
idéal du moîne, p. 130). 1 si tradurrà nell’agio- 
grafia nel Cristo nudo vestito da S. Martino nel C. 
povero ospitato da S. Gregorio Magno, nel C. leb- 
broso accolto nel suo letto dal B. Colombini, ecc. 

V. Gesù Cristo nel culto e nella liturgia. Il 
culto, e quella forma speciale di culto che è la 
liturgia, non si possono disgiungere dalla spiri- 
tualità: non sono anzi che una espressione della 
spiritualità. Pertanto, se la spiritualità cristiana si 
impernia in Gesù Cristo, uomo-Dio e mediatore 
unico fra l’umanità e la divinità, anche il culto e 
la liturgia devono seguire la stessa via. 

1) G. C. nel culto. — Il culto religioso (di 
questo noi parliamo) si definisce in genere: l’eser- 
cizio della virtù della religione (I. EisENHOFER, 
Handb. der hath. Liturgik, I, Friburgo 1932, 
p. 1, e A. CoeLno, Corso di Lit, romana, I, l'o- 
rino 1935, p. 2 e p. 142), o con più sviluppo e 
carattere più giuridico: l'atto o il ‘complesso «li 
atti con il quale si riconosce la maestà di Dio e 
la nostra dipendenza da Lui (Norpin, WERNZ, e ìn 
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cenere tutti i moralisti ed i canonisti). Sono per- 
tanto «da «listinguere nel culto, come in ogni atto 
umano, due termini, il soggetto e l'oggetto, chi 
compie l’atto di culto, e a chi l’atto di culto è 
diretto. Nella religione cristiana il culto, qualunque 
esso sia, privato o pubblico, interno o esterno (v. 
Curto), non può partire dal solo uomo, ma dal- 
l’uomo in quanto baitezzato, ossia in quanto in- 
serito a Cristo. Il carattere sacramentale del Bar- 
rESIMO (v.) ha appunto questa funzione, di dare al 
battezzaro la facoltà di porre atti di culto come 
membro del Corpo Mistico, e in questo senso ap- 
punto si puo parlare del sacerdozio di Cristo par- 
tecipato da tutti i fedeli. È noto che S. Tommaso 
(Summa Theol., II, q. 68, a. 3) definisce i ca- 
ratteri sucramentali « quaedam partecipatione sa- 
cerdotii Christi »; si veda tuttavia a proposito del 
« regale sacerdotium » dei (fedeli le precisazioni 
dell’abato CapELLE, Problèmes du Sacerdoce royal 
des fidèles, in « Les questions liturg. et paroiss » 
1040, p. $1-93 e 141-150. 

Quanto all’oggetto il culto ha come fine primario 
Dio (la SS. Trinità e le singole Persone) e la sua 
gloria CALLEWAERT, Insce. Zit., pp. 10-12). 11 Verbo 
Incarnato vi ha tuttavia un posto preminente. Per 
l’unità della Persona, anche l'Umanità di Cristo 
è oggetto di culto di latria. Molte sono poi le 
devozioni che hanno come oggetto G. C. Le prin- 
cipali sono quelle di Gesù Bambino, del Crocefisso, 
della Regalità di G. C., di G. Sacerdote, della 
SS. Eucaristia, delle 5 Piaghe, del S. Cuore, della 
Santa Croce. Lo stesso culto dei Santi si svolge 
nello splendore della luce che emana da G. C., 
in quanto i Santi sono partecipi della santità di 
Cristo, viventi in Lui, membri gloriosi del suo 
Corpo Mistico. (CALLEWAERT, p. 9). 

2) G. C. nella liturgia. Nella liturgia, culto 
sociale della Chiesa, la parte di Cristo è ancora 
più nettamente fissata La controversia provocata 
da dom FesruGIERE ha servito ad approfondire 
ineglio il contenuto della liturgia per rapporto a 
Cristo Egli aveva’ detto « essere funzione della 
liturgia, di prolungare realmente e misticamente 
la presenza di Gesù, la sua azione e le sue parole, 
in mezzo agli uomini » (La Lit, catàh., p. 112). 
bonde la definizione (un pò complessa e contorta, 
ma completa) data della liturgia dall’OPpENBEIM, 
(Inst, in sacram Liturgiam, t. VI, Torino 194], 
p. 20). « La liturgia è soprattutto la continua- 
zione del sacerdozio di Cristo, in quanto per 
mezzo del «culto comune, pubblico e sociale della 
Chiesa, ossia a mezzo delle forme esteriori del 
culto. soprattutto nel sacrificio della Messa e nei 
Sacramenti, non solo si ricorda, ma si rappresenta 
c sì compie, si applica ai singoli e si conduce ad 
elletto l'’Opus Christi redemptorium (l'Opera re- 
dentrice di Cristo), e per esso culto di fatto, per 
mezzo di Cristo e della sua Chiesa, sì rende a Dio 
onore totale e sommo ed ai fedeli che si uniscono 
a Cristo ed alla Chiesa sì concede, e in atto si 
comunica, larga grazia di redenzione ». (Le ana- 
logie fra Ja dottrina contenuta in questa definizione 
e le dottrine del Mysterium del CaseL sono evi- 


3 


denti; ma nella definizione citata si evita ogni ac- 


cenno a quei rapporti fra il mysterium pagano ed 
il Mysterium cristiano, che possono turbare nella 
esposizione del CASEL). Come risulta dalla defini- 
zione data dall'OppenHEIM, a base di tutto sì deve 
porre il sacerdozio di G. C. (Ep. agli Ebrei, pas- 


adi += i, - È iva caliente 


sim), sacerdozio eierno oo VG; VI 20 e VII 
24) e unico (I Tim II 5-6). Tomsaso, Z. e., ha 
detto: « Totus ritus dn religionis derivatur 
a sacerdotio Christi ». — Sul sacerdozio di Cristo 
ci. P. Pourrat, Il Sacerdozio secondo la dottrina 
della Scuola lrancese, irad. it Brescia 1932. 
Pertanto G. C. è ministro principale e Pontefice 
universale di tutto il culto pubblico della Chiesa 
(CaLrewaerT, p 13-16, e OppenmEIM, p 109- 
132), Igli il vero « Liturgo » (ErsengorER, p. ll 
e nel Compendio, Torino 1940, p. 2), mentre i 
sacerdoti non sono che i ministri di Cristo, in 
quanto sono stati fatti partecipi del suo sacerdozio 
(I Cor 1) e incaricati di esserne ìi continuatori, 
La parte della liturgia, nella quale il sacerdozio 
di G. C. si rivela più perfettamente è però la 
S, MESSA (v.), commemorazione e rinnovazione del 
Sacrificio della Croce: come sulla Croce, così nella 
Messa, G. C. è sacerdote e vittima, offrendo sùl- 
l’altare a mezzo del suo ministro se stesso (Conc. 
Trid , sess. XXII, cap. 2). Il potere sacerdotale di 
G. C: si esplica pure nei Sacramenti. Ma siha da 
osservare come in diverso modo G. C. esercita la 
sua funzione sacerdotale nel Sacrificio e nei Sacra- 
menti. Il Sacrificio è parie della liturgia epinetica 
o di lode, mentre i Sacramenti costituiscono la li- 
turgia sacramentale o di santificazione. Le due 
parti della liturgia corrispondono ad un duplice 
movimento, dalla terra al cielo, e dal cielo alla 
terra: è la creatura che nella liturgia epinetica, 
glorifica Dio, ed è Dio che nella liturgia sacra- 
mentale santifica la creatura. Perciò G. C. si può 
considerare come Sacerdote nostro nella liturgia 
epinetica (noi ci uniamo a Luì che è « semper vi- 
vens. ad interpellandum pro nobis »), e come Sa- 
cerdote di Dio nella liturgia sacramentale. 
Passando all'oggetto, anche per la liturgia (v. 
Cur.ro, III) l'oggetto primario è Dio e la sua gloria. 
Ciò è già bene significato dalla più antica liturgia 
romana nelle orazioni, che sono sempre indirizzate 
a Dio, onnipotente, eterno, sommo, clemente, ecc. 
(Barirror., La Messe, p. 123 ss). Solo più tardi 
(ma. si incontra già nel Saer. Greg. una orazione 
diretta al Figlio, ed è la colletta della 1% Dom. 
di Avvento), specialmente soito l’iniluenza della 
liturgia gallicana; appaiono nella liturgia romana 
orazioni rivolte a Cristo, o anche a Santi. Tuttavia 
nella liturgia sì va al Padre (conforme. all’affer- 
mazione dello stesso G. C. in Giov XIV 6) per il 
Figlio, ossia ìl Figlio è intermedio fra noì e Dio, 
non solo inquanto noi, soggetto del culto, andjamo 
al Padre uniti al Figlio, ma anche ìn quanto an- 
diamo al Padre unito al Figlio. Ciò appare ben 
manifesto nella liturgia epinetica, dove Cristo è lo- 
dato con il Padre; ma sì verifica, quantunque sotto 
aliro aspetto, anche nella liturgia sacramentale. 


‘La vita soprannaturale che i Sacramenti danoo è 


infatti comunicata mediante Cristo « Vita », in 


quanto G. C è Colui nel quale si raggiunge la 
vita divma: per cui, se oggetto ultimo e mediato | 


del Sacramento è 
primo e immediato ne 
Perciò effetto del Balla si dirà l’inserzione in 
Cristo, dell'Eucaristia l’alimentarsi di Cristo, tlel- 


la partecipazione di Dio, oggetto 


l'Ordine la partecipazione al Sacerdozio di Cri- 


sto, ecc. 

Dove però la presenza di G. C. potr 
più visibile è nel ciclo liturgîco annuale. 
LiruRrGico). In esso hanno svolgimento 


è la partecipazione di Cristo. 
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il « proprium de tempore » ed il « proprium de 
Sanetis »; ma il « proprium de Sanctis » è di in- 
troduzione posteriore, mentre il « proprium de tem- 
pore » rappresenta il ciclo fondamentale, ed esso 
è « essenzialmente cristologico » (ScuustERr, VI, 41. 
47). Nello svolgersi nel corso dell’anno del « mi- 
stero » 0 dei « misteri » di G. C. (ha la sua ragione 
dì essere ianto il singolare « mysterium », come 
l'ha usato S. Paolo, Rom XVI 25 e Ef II 4, e 
talora anche la liturgia, quanto il plurale « my- 
steria » pure usato dalla liturgia, avendo a riguardo 
nostro un significato recondito tanto l'insieme della 
vita di Cristo, quanio ogni singolo elemento di 
essa) due aspetti si devono notare: la commemo- 
razione dei momenti più alti e sigcificativi della 
vita di G. C. per esaltarli, e la rinnovazione di 
quel « mistero » e di quei « misteri » tanto da 
parte dell’intero Corpo Mistico nel quale Cristo 
continua a vivere sulla terra (si veda R_ II. Bex- 
son, Cristo nella Chiesa, trad. it. Brescia 1936; 
per questo il Parsca, L'Anno Ecclesiastico, trad. 
it. Milano, t. I, definisce l’anno liturgico « anno 
vitale del Cristo mistico »), quanto da parte di cia- 
scun membro (donde l’altra definizione della li- 
turgia data dal FESTUGIERE, di « itinerario annuale, 
tracciato alle anime, di rinnovazione spirituale ». 
La Lit. cath., p. 56), ogni membro potendo rivi- 
vere in sè quel « mistero » e quei « misteri », che 
essendo stati da G, C. vissuti per noi, sono di- 
ventati anche nostri (Marmion, Le Christ dans 
ses mystères, Maredsous 1919, spec. capp. I-II, 
p. 3-33). Pertanto, anche dal lato psicologico ed 
educativo (si tratta quindi di un frutto ascectico, e 
perciò di un’efficacia «ex opere operantis ») al- 
l’anno liturgico si attribuisce altresì la finalità di 
contribuire a conformare le anime a Cristo (Fr- 
sruGIERE, p. 119: ma cf. anche G. LerEBvRE in 
Liturgia, p. 656-693; CALLEWAERT, p. 39; ScHu- 
ster. Z. c.; CoeLno, I, 217). 

Se ci domandiamo come precisamente, ossia 
sotto quale formalità, G. C. entri nell’anno litur- 
gico, risponderemo quindi, sia come soggetto sia 
come oggetto: come soggetto in quanto i fedeli 
rinnovano in sè i misteri di G. C., come oggetto 
in quanto G. C. è nei suoi misteri glorificato dai 
fedeli. Per la disposizione delle feste del Signore 
nei due cicli speciali, natalizio e pasquale, e per 
la serie delle domeniche che costituiscono il legame 
fra l’uno e l’altro, si veda, nel vol. I. Annxo Li- 
TURGICO. 

VI. Gesù Cristo nell'arte. Una questione è da 
premettere: quale fu l’aspetto fisico di Gesù? 
Alla quale questione un’altra si può aggiungere: 
fu bello G. C.? 

A) L’aspetto fisico di Gesù. Non possediamo 
ritratti di Cristo. Vi è invero quel singolare ri- 
tratto che è rappresentato dalla S. Sinpone. (v.) 
di Torino, qualora se ne ammetta la autenticità. 
Stando alla quale ecco come si potrebbe descrivere 
l’aspetto di Gesù: altezza circa m. 1,80 (da m. 1,78 
a m. 1,83:Geppa in La S. Sindone nelle ricerche 
moderne, Torino 1941, p. 152: cf. anche p. 282), 
corporatura giusta con un abbassamento della spalla 
destra (ib. p. 156 ss), faccia forte ma le linee po- 
trebbero essere state accentuate dal modo nel quale 
le impronte si sarebbero prodotte) piuttosto tonda 
(positivo fotografico Z. e. p. 35, mentre il negativo 
a p. 58 lascerebbe l’impressione di una faccia qua- 
drata e lunga), fronte alta, linea marcata quasi a 


T delle sopracciglia e del naso (/. e, p 196), zigomi 
accentuati, bocca diritta (ma lolce, oltre che vo- 
litiva, per la sfumatura delle labbra), capelli lisci 
che incorniciano il volto, barba non Innga, spartita. 
Il fotografo G. Bruner di ‘Trento ha cercato li 
ricostruire nel modo più verosimile il Santo Volto 
sulla iraccia della s. Sindone. 

Oltre ai documenti di natura grafica, ci potrel- 
bero informare sul fisico di Gesù le descrizioni 
letterarie. Ma di queste nessuna ha i requisiti 
necessari, specialmente di antichità, per Larcela ri- 
tenere genuina. I testi più noti sono: «) l'accenno 
di Teodoro il lettore (Ifist. Feel. 1, 15 del 520: 
lo storico afferma che il tipo del salvatore che ha 
probabilità di maggior veridicità è quello dai ca- 
pelli crespi e rari; 5) la descrizione che fa Anto- 
nino (o Anonimo) di Piacenza fcirca il 570: Itine- 
ravium, 23) di un quadro visto a Costantinvpoli 
( « di statura comune, bello di volto, con capelli 
alquanto arricciati, la mano elegante, le dita allun- 
gate »); c) la descrizione di Giuseppe 1° Ebreo tra- 
smessaci da Andrea di Creta circa il 710; ma il 
testo di Giuseppe l Ebreo è da ritenersi apocrifo; 
in ogni modo esso è anteriore all’epoca di An- 
drea; cf. F. M. Braux in Zevue Bibl. 50) (1941) 
345-363 e 519-513: « con sopracciglia che si uni- 
scono, occhi Delli, viso allungato, leggermente 
curvo, di buona statura » (simile è la descrizione 
aggiunta al De fide orthodoga IV, 16 di s_Gio- 
vanni Damasceno); d) la descrizione del monaco 
Epifanio (Vita Deiparae, circa 1800, che aegiunge 
alla descrizione di Andrca di Creta, oltre ad ac- 
cosiamenti con la Madonna, qualche nuovo ele- 
mento: « alto 6 piedi (= m. 1,80 c.), capigliatura 
bionda, un poco forte e leggermente crespa, soprac- 
ciglia nere alquanto arcuate, occhi glauchi lucidi, 
naso curvo, barba bionda, capelli lunghi, porta- 
mento un po’ incurvato, colorito come quello del 
grano »: simile è fa descrizione della lettera sino- 
dale dei patriarchi di Alessandria, Antiochia e 
Gerusalemme all’imperatore Teofilo, dell'885); e) la 
pretesa lettera di Lentulo al senato di Roma (apo- 
crifo latino del secolo XIII: « di statura snella per 
quanto mediocre, dal volto venerabile, dai capelli 
color nocciola non matura {?), aderenti fino quasi 
alle orecchie, a riccioli, crespi, alquanto cerulci e 
lucenti, svolazzanti sulle spalle, divisi sulla fronte 
secondo l’uso dei Nazzareni, dalla fronte piana e 
serenizsima, dal viso senza rughe nè macchie, 
abbellito d’un leggero tono rosso, dal naso e dalle 


‘orecchie impeccabili, dalla barba abbondante dello 


stesso colore dei capelli, non lunga ma spartita in 
due dal mento, dallo sguardo semplice e grave 
con occhi turchini, vivi c chiari »). 

B) Se G. C. sia stato di bell'aspetto. Anche 
questo problema sarebbe subito risolto se noi pos- 
sedessimo un ritratto verace di G, C. o almeno 
una descrizione attendibile del suo aspetto fisico. 
In mancanza di ciò il problema si ha da aflrontare 
partendo da altre considerazioni, Antichi scrittori 
ecclesiastici sostenevano Ja tesì singolare della Dbrut- 
tezza fisica di G. C. Così Clemente Alessandrino 
(Pedag. Ill, 1), basandosi sulle note parole di 
Isaia (LIII 2-3). « Non est species ei neque decor » 
abitualmente riferite al Cristo della passione. Così 
ancora Tertulliano, il cui ragionamento era questo: 
« Dell’ignobile aspetto di Cristo parlano le contu- 
melie.. Avrebbe infatti qualcuno osato toccare 
anche solo con la punta del dito il suo corpo bello 
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(corpus novum), c contaminare con gli sputi la sua 
faccia, se (il suo fisico) non lo meritava?» (De 
carne Christi, 9). Origeno a sua volta riferì, 
senza discuterla, l’asserzione di qualche apocrifo, 
che G. C. era di mutevole aspetto, bello o brutto, 
a seconda del merito degli spettatori (Za Matek. 
n. 100). Ma non è mancato anche un moderno as- 
sertore di G. C. brutto, Roberto Eisler, il noto 
teorico del messianismo politico (vedi più innanzi 
al n. VII), che fondandosi su l’apocrifa descrizione 
di Cristo attribuita a Giuseppe Flavio, di cui si è 
latto cenno, così pretese di ricostruirla: « Era un 
uomo dall'aspetto comune, piccolo di statura, alto 
soltanto tre cubiti, curvo, dal viso allungato, naso 
lungo, sopracciglia che si congiungevano, di maniera 
che quanti lo vedevano ne avevano paura, capelli 
radi, spartiti nel mezzo della testa all’uso dei Nazza- 
reni, ed una piccola barba »; sicché Eisler è giunto 
a fare di Cristo un povero disgraziato, sformato 
per « Schreinerkyphose » deformità speciale dei fa 
legnami, malaticcio, alto m. 1,57, anzi probabil- 
mente m, l,d{l. 

Ormai però è sentenza concorde (la voce isolata 
dell Eisler non ha importanza) che Gesù non fosse 
deforme. Anzi possiamo ritenere senz'altro che fosse 
bello, e ciò per due ragioni: la prima per quanto 
non assoluta, è che ripugna ammettere che Dio abbia 
dato un involuero brutto ad una vatura umana così 
sublime come quella di Cristo, ispostaticamente unita 
alla persona del Verbo (nel suo Serzizo veraa Celso 
già tentava di argomentare contro la divinità di 
Cristo, a motivo della sua bruttezza affermata da 
Clemente Al.: Origine, Contra Celswn, VI, 75); la 
seconda sia nel fatto che dal Vangelo risulta aver 
(‘risto esercitato un fascino grandissimo e generale 
attorno a sè: cosa che non si potrebbe supporre se 
lìgli fosse stato brutto d’aspetto. È S. Agostino che 
la per primo addotio questa seconda ragione a fa- 
vore della bellezza di Gesù: mentre Ss. G. Criso- 
stomo si riferiva piuttosto all’autorità del Salmista: 
« speciosus forma prac filiis hominum, diffusa est 
gralia in labiis tuis » (Salm XLIV 3). 

3) Cristo nell'arte. Numerosi si fanno essere 
i ritratti genuini di Gesù, da quelli attribuiti a 
S. Luca o a Nicodemo, a quelli dipinti miracolo - 
samente. Famosi soprattutto: il ritratto di ARGAR (v.) 
impresso da Gesù sul mantello del monarca di 
Iîdessa; il S. Volto rimasto impresso sul sudario 
della Veronica; l’intera figura del Cristo lasciata 
nella S. Sindone di Torino; oltre alle varie imma- 
sini acheropite {non dipinte cioè da mano umana), 
come l’immagine del SS. Salvatore conservata nella 
cappella del Sancta Sanctorum di Roma e le ce- 
lebri nell’antichità di Menfi (Palestina) e di Camu- 
liano (Cappadocia). 

Inoltre i CarpocrazianI (v.) nel secolo II si 
vantavano di possedere delle immagini di Cristo 
fatte mentre Lgli era vivente (Ireneo, Adv. HMaeres. 
tl. 25). 

Per nulla attendibili, però, appaiono nel com- 
plesso tali ritratti. se si fa eccezione per quello della 
S. Sindone, di cui è deficiente la documentazione 
storica, ma che ha in proprio fuvore un complesso 
di circostanze tecniche, che rendono inspiegato un 
procedimento tecnico normale (v. SINDONE). 

Tutto ciò verrebbe a confermare quanto ebbe a 
scrivere S. Agostino nel De Trinétate (VIII, 4): 
« Dominicae facies carnis'innumerabilium cogita— 
tionum diversitate variatur et fingitur », 
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Ma non è questo il tipo-ritratto che appare agli 
albori dell’arte cristiana. È noto infatti, come dap- 
principio l'arte cristiana sia rifuggita dalle espres- 
sioni realistiche, avendo piuttosto tendenze simbo- 
listiche. Le stesse scene reali vi sono rappresentate 
non tanto per se stesse quanto a significare qualche 
verità che si intende richiamare. Ciò si nota anche 
per rapporto a Gesù Cristo, raffigurato spessissimo 
semplicemente con il MoxoGramxMA (v.), o con sim- 
boli, quali il Pesce (v.), l’AgxneLLO (v.), la ViTE 
(v.), ecc. Il simbolo preferito dell’ antichità cri- 
stiana è quello del PastoRE (v.), dove però è evi- 
dente la nessuna intenzione dei vari artisti di dare 
il ritratto di Cristo nel simbolo rappresentato, 
Anche quando Gesù appare in qualche scena sto- 
rica (soprattutto notevoli nelle catacombe sono nei 
primi secoli il battesimo di Gesù, la risurrezione 
di Lazzaro, il miracolo del paralitico, la moltipli- 
cazione dei pani) ciò avviene in conformità all’indole 
simbolica di quell’arte primitiva, e quasi sempre 
con riferimento alla liturgia funeraria: v. CiMITERI 
CristranI, IV. Ed anche allora il Cristo vi é 
idealizzato, in aspetto giovanile e con il pallio del 
filosofo e dell’oratore, I himation. La derivazione 
ellenistica del tipo vi è evidente: ciò risulia dimo- 
strato anche dalle ricerche archeologiche. Lo stesso 
deve dirsi delle prime immagini di Gesù rappre- 
sentato solo. « Il più antico esempio ne è, secondo 
il Wirpert, in un arcosolio di Pretestato della 
2% metà del sec. III. Un altro, del sec. IV avan- 
zato dell’ipogeo di Tecla, lo raffigura in cattedra, 
che stringe con la destra un volume chiuso, ed ha 
la sinistra verso un piccolo scriziun. Ma il desi- 
derio di avere una immagine più accurata del suo 
volio divino fece ricorrere gli artisti, nella prima 
metà incirca del IV secolo, alla mezza figura, 0 
busto, 0 22290 clypeata, tanto in uso nell’ arte 
classica. Di questi si hanno neì cimiteri parecchi 
esempi. Il WiLpERT ne arreca dieci. Cristo ha in 
essi l'aspetto giovanile, senza barba e con lunga 
capigliatura: in tre soli è barbato: nei più antichi 
senza nimbo, poi con il nimbo, indi (a partire dal 
sec. VI) con il nimbo crucigero » (F. Grossi 
Goxpi, I monumenti. cristiani iconografici e 
architettonici dei sei primi secoli, Roma 1923, 
p. 39 s.). Si ricordi anche come il can. $2 del con- 
cilio Quininsesto proibisce che G&G. C. sia raffigurato 
sulla croce sotto la figura di agnello, ma vuole che 
si dia a Cristo la figura umana (Lasre, Concilia, 
t. VI, p. 1178). 

Î con il quarto secolo (come è accennato nella 
citazione fatta) che la tendenza ad abbandonare il 
simbolismo si accentua. Ma si nota anche come 
uno sdoppiamento nel tipo del Cristo. Da una parte 
continua la tradizione ellenica del Cristo idealiz- 
zato, giovane imberbe figura « di bellezza, eloquenza 
e dolcezza » (MàLe, I, p. 51). Ma accanto sì af. 
ferma il tipo realistico, di un siro in età virile, 
dalla barba fulva e dai capelli lunghì. Questo tipo 
sembra essersi formato a Gerusalemme e di là sî 
è diffuso. 

Una differenza fra le due tendenze sì nota non 
solo nel tipo di Cristo, ma pure nella scelta dei 
temi e nel modo di rappresentare le varie scene 
della vita di Lui, tanto da potersi parlare di due 


formule iconografiche, la ellenistica e la palestinese 


o siriaca. L’ arte ellenistica, appunto perchè idea— 


lizzatrice, preferisce ì temi dell’ arte trionfale (il : 
Cristo in trono, il « Christus legem dans »); mentre 
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l’arte siriaca, più storica (commemorativa, dice il 
Mare, perchè, sorta in Palestina « era destinata ad 
eternizzave per innumere generazioni di pellegrini 
gli avvenimenti del Vangelo », p. 55), predilige la 
narrazione. E nella narrazione, questa seconda arte, 
pure avendo anch’essa un suo carattere grandioso, 
più della prima riflette le condizioni locali, si ar- 
ricchisce dell’episodio, e non disprezza nemmeno 
gli elementi forniti dagli ApocriIri (v.): per cui 
appare più-viva. L° arte ellenistica invece è più 
astratta. 

Singolare è il caso della rappresentazione del 
CrociIrisso (v.). Tutta l’arte cristiana antica sembra 
rifuggire da questa rappresentazione, che poteva 
sembrare umiliante per Cristo, 

Primo ad apparire fu il tipo ellenistico, con il 
Cristo vivo e nudo come un eroe dell’ antichità, 
salvo una stretta fascia alle roni. Solo in seguito 
compare il tipo siriaco: ma, strano, esso, pure nella 
maggiore ricchezza degli elementi rappresentati, 
denota un ritegno superiore a quello degli artisti 
ellenisti, perchè non solo ci dà il Cristo vivo, ma 
interamente coperto da un Coronio (v.). Non è 
possibile descrivere le differenze delle due formule 
negli altri episodi della vita di Cristo. Si veda 
Mine, I, p. 405-100. 

Non sempre le due predette formule sì conser- 
varono pure: esse mantennero tuttavia la loro fi- 
sionomia attraverso ai secoli dell’antichità cristiana. 
Dall’arte ellenistica derivò Varte imperiale bizan- 
tina, coni suoì riflessi anche nell’Occidente (l’arie 
Carolingia, ad esempio, con il Cristo giovane im- 
herbe); mentre dall’arte siriaca, specialmente, di- 
pese in Occidente l’arte popolare e quella mona- 
stica del medioevo. Nel rifiorire dell’arte, è dap- 
prima la iendenza grandiosa ellenistico-hizaniina 
(pur sovrapponendosi spesso Je due formule icono - 
grafiche) ché si impone, con l’arte monumentale di 
Francia e con l’arte di Giotto in Italia. Ma con la 
fine del trecento, sotto l'influenza francescana e 
con il prevalere del « patetico », si può dire che 
trionfi lo spirito dell’ arte palestinese-siriaca. Una 
grande innovazione si produsse allora nel mondo 
degli artisti. Mentre infatti era soprattutto « alla 
intelligenza che parlavano, » i primi (« cerano i 
contemporanei di S. Tonìnfato » e « la loro arte 
è austera come le Somme »), i secondi invece 
« parlavano soprattutto al cuore » (Mace, II, 
p. 241). Naturalmente tutto questo si riflette so. 
prattutto nella raffigurazione di (G. C. Nell’ arte 
monumentale (lrancese dei secc. XII c XIII, tre 
sono ì tipi prevalenti: il Cristo glorioso (special. 
mente nell'arte romanica) ed il Cristo giudice (spe- 
cialmente nell’arte gotica nelle lunette delle porte) 
e la figura isolata di Cristo che insegna sui tru- 
meaux (le colonnine che dividono le larglie porte 
di accesso alle cattedrali): appartengono a questo 
terzo tipo i » beau Dieu » di Reims, di Amiens e 
di Chartres. Giotto invece, che si svincola dall’arte 
bizantina per darci un nuovo linguaggio artistico, 

si rivela soprattutto nelle sue maestose Madonne 
con (*esù Bambino ritto in braccio come su un 
trono e nei suoi solenni crocefissi. Ma nell’ impo- 


_nenza di Giotto è già evidente il « pathos » fran- 


cescano, che trionferà nell’arte italiana successiva, 
ispiratasi alle Meditazioni sulla Vita di Cristo, 
dello Pseudo-Bonaventura, in realtà GroyAnnI DE 
GauLipus (ed. it. di A. Levasti, Firenze 1921 e del 


| p. Sarri, Mil. 1933). Vari temi nuovi relativi al- 


l'iconografia di Cristo spuntano allora in Italia. 
Non solo compare il nuovo tipo del Crocefisso 
morto, piagato, con la testa reclinata cinta dalla 
corona di s,ine, ma altresi compaiono le scene del 
Cristo che porta la Croce, della Deposizione, e, 
soprattutto caratteristica, quella della « Pietù », 
tema tipicamente italiano. Con il Rinascimento si 
torna al culto della bellezza, mentre d’altro canto, 
nelle opere destinate alle chiese, la rappresentazione 
storica (di solito un episodio della vita di Cristo 0 
della vita di qualche santo per rapporto a Cristo, 
per stare al nostro tema, avendosi cura nel trat- 
tare l'episodio di dare al esso un carattere piut- 
tosto realistico) prende il posto della rafficurazione 
puramente iconografica (i polittici nei primi tempi 
e poi le composizioni unitarie). Ne risultò un evi- 
dente scadimento dell’ ispirazione spirituale nelle 
opere d'arte di questo periodo e specialmente nella 
fase manieristica. (Istruttivo a questo proposito il 
processo subito dal Veronese davanti all’ Inquisi- 
zione veneta, per i particolari buffonesehi da lui 
introdotti soprattutto nei suoi grandi quadri di 


conviti, convito di Cana, di Levi, cecc.). Speciale 
considerazione è dala a quesio proposito al Cristo 
di Michelangelo nel Gindizio della Sistina, Vi si è 
visto « un efebo antico », un antico eroe corrue- 
ciato dell’arte pagana. Ma questa raffigurazione di 
G. C. nellarte del Rinascimente è fra le più degne 
di rispetto e certo Michelangelo la dipinse con 
animo sinceramente cristiano, anche se vi traspare 
l’indole sua sdegnosa. 

Ancora dopo il Tridentino fanno la loro appa- 
rizione alcuni temi nuovi sull’iconografia di G. C., 
ispirati soprattutto da alcune nuove forme della 
pietà cristiana; Gesit Bambino (da solo, senza la 
Madonna), la S. Namiglia, il Cristo morto, il 
S. Cuore. 

Per gli ultimi tempi sono da segnalare, accanto 
al persistere «delle precedenii tradizioni iconogra- 
fiche, due nuove tendenze. La prima, detta archeo- 
logica dal Farre (Pages, p. 298), cercò di ridare 
alla figura di G. C. e alle scene del Vangelo le 
caratteristiche etniche ec ambientali dell'Oriente con 
la maggiore meticolosità possibile e. si possono fare 
i nomi, per questa tendenza, di Bida, Doré, Tissot, 
Burnand e in Italia del Morelli. L'altra tendenza, 
definita mistica, ebbe una preoccupazione perfetta. 
mente opposta, di collocare cioè Cristo in un quadro 
di vita moderna, fra gente a noi contemporanea, 
tipi di oggi in abiti di oggi. Le composizioni di 
Holman Hunt, di von Uhde, di Beraud, di Bosnard, 
di Flandrin, dì Maurice Denis (per citare qualche 
autore di maggior nome), che rappresentano questa 
tendenza, sono assai note. 

VII. G. G. e la critica razionalista. Fin dal- 
l’antichità la critica si esercitò contro (@. C., per 
demolirne la fAgura. Del mondo greco-romano sono 
note specialmente le opere, tutte perdute, c con- 
servate solo in frammenti: di Celso (c. 178) "AXa9%5 
).GY2:, Discorso verace, confutato da Origene, Con- 
tra Celsum, dove la tesi era che G. C. non potè 
essere Dio; di Porfirio (c. 270) MAdversus Chri- 
stianos, che fu confutato, in opere pure perdute, 
da Metodio d’Olimpio, da Apollinare, da Eusebio 
di Cesarea, come ancora nell’ Apocriticus, conser- 
vatoci, di Macario Magnete, e la cui tesi principale 


‘era che un Dio non può morire e che un morto 


non può risuscitare; di Jerocle governatore di Bi. 
tinia (c. 303) Amzico del vero, che fu confutato da 
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Jusebio da Cesarea, Ad». /ieroelem (11 testo è 
superstite) e da Lattanzio, /rasl. div., e che mirava 
ad abbassare Gesù attraverso un parallelo con 
Apollonio di Tiane; di Giuliano l’ Apostata, Kz7% 
l'at. zimy )oyot, Adversus Galilacos (ricostruzione 
di C. I. Neumann, Lipsia 1830), confutato da A pol- 
linare di Laodicea (opera perduta) e da S. Cirillo 
Alessandrino (opera conservata parzialmente). 

Inoltre dall'opera di S. Agostino, De consensu 
Ivangelistaruwn (ce. 400), risulta che parecchie 
iliicoltà erano avanzate al suo tempo da parte di 
pagani colti. Da allora tuttavia si può dire che 
scompaia dalla letteratura ogni critica avversa ai 
Vangeli e a Cristo, salvo che presso gli Ebrei (vedi 
$ seguente) ce qualehe po’ anche presso i Mao- 
meltani, 

liiprende invece in pieno tale critica nel se- 
colo NVIII, con il nascente razionalismo (deismo e 
iluminismo). Così in Inghilterra i deisti Woolston 
(1727-30), Annet, 1744, si adoperarono per escludere 
i miracoli di G. C., Bolingbroke denigrava il 
Vangelo. In Francia Volluiro (La Bible enfin 
capliquie, Vîi6, e Histoire de litablissement du 
Christianisine, Viti) trattava (1, C. da impostore; 
CC. I° Volney (Les rizizies, 1791) e C. F. Dupius 
(Origines de tous les 2ultes, 1794) vedevano in 
(. Cup mito astrale, al quale ta credulità di 
taluni aveva dato I apparenza di una personalità 
storica. 1% in Germania, Fdelmann, Semler, Bahrdt 
Lessing, Storr, da una parte cercavano di natu- 
ralizzare i fatti evangelici, e dall'altra avanzavano 
i primi fentativi di critica letteraria evangelica 
in senso antitra:lizionale, demolendo il valore sto- 
rico dei Libri Sacri. Ma specialmente da Rcei- 
marus (1694-1768) si suole ora fav cominciare Ja 
bufera razionalista, che in questi due secoli ha 
cercato di scardinare la verità evangelica e di ab. 
battere la stessa figura di G. C. Da ogni parte si 
è partiti all’altazco, e con forme così varie e spesso 
fra loro così contraddittorie, da far dire che nella 
critica a riguardo di G. C. si è oramai giunti ad 
una crisi, la crisi della critica (Braun). « Che non 
ne fu fatto di G. C. nelle teorie moderne? un 
riformatore sociale, in tutte le sfumature alle 
quali si presta oggigiorno questo titolo; un predi- 
catore della redenzione personale attraverso alla 
rinuncia completa, nel senso del buddismo; un 
(ipo di natura essenzialmente germanica, per con- 
trapporlo alla razza semitica, alla quale C. non 
sarebbe per niente appartenuto; un banditore del 
pantoismo, che parlando “li Dio non avrebbe par- 
lato cho dell'insieme del mondo; un predicatore 
dell'amore del prossinio,. ma senza associare @ 
juesto sentimento una lede religiosa. propriamente 
detta, ece, » (Schmiedel). Questo ed altro ancora 
fu detto, fino alle conclusioni più arrischiate, fino 
alle negazioni più assolute. In un solo punto tutte 
le interpretazioni razionaliste convengono, nello 
spogliare G. C. della sua aurcola divina ise (A. C. 
e semplicemente uomo, la sua dottrina non è che 
una filosofia discutibile: ma se fosse Dio, la sua 
parola sarebbe rivelazione da accettarsi senza con- 
trasto): e in questo assunto vi è tanta concordia 
da mostrare chiaramente il partito preso, il pre- 
cuncetto, la pregiudiziale anti-soprannaturale, che 
per il suo stesso apriorismo urta contro ognì vero 
concetto critico. v.  Aronocetica, Vi Critica 
Bint., II, 

Reimarus fece di G. C. un volgare truffatore, 


un ambizioso, di null'altro desideroso che di un 
potere sovrano terreno. Morendo nel 1768, egli 
lasciò la sua grossa opera inedita. Fu poi pubbli- 
cata frammentariamente dal Lessinz e da C. A. E. 
Schmidt a partire dal 1774. La tesi era così oltran- 
zista e così storicamente assurda, che tosto cadde. 
Ma essa diede esca al formarsi o precisarsi di altre 
tesi razionalistiche. Si ricorderanno le principali. 
Sarà tuttavia opportuno osservare, che qui si tratta 
soio, direttamente, del problema di G. e non già 
dei problemi della critica neotestamentaria, dei 
quali è questione sotto altre voci, come EsegESsI, 
VANGELI, e i singoli Sacri Autori del N. T. Se 
quindi si parla di scuola e di metodi si è soltanto 
in ordine alle conclusioni che riguardano G. C. 
A) Illuminismo e razionalismo. ll primo pe- 
riodlo risente ancora dell'illuminismo razionalistico 
del secolo precedente, aggravato dal metodo idea- 
listico hegeliano di interpretare la storia. E. 16. 
G. Paulus (1761-1851) fu il teorico dell’esegesi 
naturalista. Egli mise fuori questione la sincerità 
di G.C,il quale non avrebbe mai inteso di essere 
un taumaturgo: tutti 1 miracoli a lui ascritti pos- 
.Sono avere una spiegazione puramente naturale. 
I°. E. D. schleiermacher (1768 1834), modernista 
avanti lettera, diede più valore all’esperienza reli 
giosa che non alla storia nell'interpretazione della 
vita di G. C. Con D. F. Strauss (1808-1874), spe- 
cialmente nella Vita di Cristo del 1835-36 (2 voll.), 
prese consistenza la teoria del Miro (v.) applicata 
a Cristo. Secondo questa teoria la semplice vita di 
G. C. sarebbe stata trasformata (deformata, quindi) 
alla fede dei discepoli, che avrebbero dato realtà 
conerela ai fantasmi del loro spirito. Teoria molto, 
troppo comoda, perchè passa troppo facilmente sul 
problema del valore storico delle fonti evangeliche, 
per lasciare invece la possibilità ad ognuno (alla 
fantasia di ogni critico, diciamo pure) di relegaro 
nel campo del mito tutto cid che nou gli aggrada. 
Per F. C. Baur (1792-1869), capo della scuola di 
Tubinga, il cristianesimo è il risultato di una com- 
binazione fra le due correnti che avrebbero pre- 
valso nelle Chiese primitive, il petrinismo ed il 
paulinismo (è la dialettica hegeliana della tesi- 
antitesi-sintesi applicata al Vangelo). Così anche la 
figura di Cristo passata alla storia sarebbe la com- 


ponente delle due forze contrarie, il frutto di un . 


compromesso. Agli ultimi estremi, riportandosi in 
qualche modo agli inizi dì Reimarus, giunse B. 
Bauer (1809-1882) che negò la stessa esistenza di 
Cristo, rovesciando l'affermazione di Strauss che 
Cristo avrebbe dato origine al mito, perchè sarebbe 


invece stato il mito a dare origine a C. Ultimo in < 


questa serie può essere collocato F. Renan (1823- 


1892). Renan nella sua Tita di G. €. (1863) mise 


insieme un .po’ tutte queste spiegazioni, con una 


unica preoccupazione, apertamente conlessata, di | 


volere escludere il soprannaturale dalla vita di 


Cristo. Questi si sarebbe trovato costretto dalla 


logica degli avvenimenti (l'entusiasmo dei discepoli 
la forza travolgente del successo, la necessità d 
rispondere alle opposizioni dei nemici) « prima 

respingere debolmente, poi ad accettare, ed infin 


a riconoscere un titolo che al principio della sua 


predicazione avrebbe considerato blasfemo » (Gra 
Maison in Dict. apolog. de la Foî cath., JI 
18371). In tutta la costruzione, lo spirito su 
ciale (dilettantistico, come fu detto) di Ren: 
rivela chiaramente. vil SZ 
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B) Protestantesimo liberale. Sotto l'influsso 
dell’illuminismo e del razionalismo, il protestante- 
simo non tenne fermo nel concetto tradizionale che 
si aveva di G. C. Aderendo da una parte alla cri- 
tica demolitrice del valore storico dei Vangeli, e 
accettando dall’altra parte i postulati del criticismo 
filosofico moderno, si ridusse, non solo a fare di 
G. C. un semplice uomo, ma anche a togliergli la 
funzione di Mediatore. Solo la eccellenza della sua 
dottrica e la bellezza morale della sua figura si 
salverebbero. Cristo potrà ancora dirsi un profeta, 
ma nel senso nel quale possono essere così chia- 
mati tutti i grandi sommovitori di popoli. In realtà 
egli è ridotto ad un maestro di filosofia morale. 

Fra i rappresentanti di questa corrente sono: 

Weizsiicker (1822-1899), B. Weiss (1827-1918), L. 
G. Holtzmann (1832-1910), G. Bousset (1805-1920) 
G. Wellhausen (1844-1918), Teod. Zalin (1838-1933) 
in Germania, A. Reville (1829-1900) ed Aug. Sa- 
batier (1839-1901), in Francia, sullalinea di Schle- 
iermacher, che esercitò una grande influenza nella 
formazione del modernismo francese. Può consi- 
derarsi esponente massinno, e nello stesso tempo 
epiguno del protestantesimo liberale A. IHarnack 
(1851-1930), il cui volume Das Wesen des Cristen- 
tums (Berlin 1900, trad. it. Torino 1903) ebbe un'ora 
di celebrità oltre la siretta cerchia dei filologi e 
dei critici. L’II. riduceva il contenuto essenziale 
del messaggio di G. C. a questi tre temi, fonda- 
mentali per ogni religione: il regno interiore di Dio, 
la paternità divina, Ja Legge dell'amore. Ma la tesi 
dell’H. basava su l’arbitrio, per avere egli limitato 
i documenti evangelici a Marto e ai Logia (e lo 
stesso H. dovette in seguito riconoscere agli altri 
Evangeli una antichità maggiore che non ritenesse 
nel 1900), per non aver avvertito che ben più ricca 
di quanto credesse era la dottrina di G. C. conie- 
nuta nel Vangelo dello stesso Marco, e per aver 
trascurato di dire che Marco come gli altri Evan- 
gelisti riconobbe in Gesù una coscienza messianica, 
i suoi poteri trascendenti, e la sua predicazione di 
un regno anche esteriore (Braun, p. 58). 

C) L’escatologismo. Fra quelli che misero bene 
in luce la deficenza della costruzione di Harnack 
vi fu il critico protestante Guglielmo Wrede (Das 
Messiasgeheimnis in den Evangelien, Gottingen 
1901), che tentò quindi per suo conto di risolvere 
il problema, facendo di Marco un interprete non 
tanto di G. C. quanto dei cristiani primitivi. Ira, 
in fondo, un ritorno alla teoria del mito di Strauss. 
Ma il gioco di risolvere il problema spostandolo 
da G. C. ui discepoli non poteva riuscire, perchè 
oramai molta parte della critica aveva dovuto am- 
mettere che i Vangeli erano stati composti in un 
tempo così vicino a G. C. da non permettere il 
formarsi di un mito o di qualche altra cosa di 
consimile, Si cercò pertanto di risolvere il problema 
(escludere ogni elemento soprannaturale della vita 
di G. C. pure accettando nel complesso il valore 


storico dei Vangeli sinottici) nello stesso G. C.: e - 


non osandosi più (salvo che da qualcuno) fare di G. 
un ciurmatore, come voleva Reimarus, se ne fece 
un illuso. Ma in che sarebbe consistita questa il- 
lusione? Non si trovarono d'accordo i fautori della 
teoriu; buona prova che la pretesa illusione non 
risulta dai Vangeli. Tuttavia la corrente prevalente 
fu quella dell’i/usione escatologica (Giov. Weiss, 
Die Predigt Jesuvom Reiche Gottes, 1892 e 1900, 
A. Loisy, Autour d'un petit livre, Paris 1903; A. 


Schweitzer, Leden-Jesu-Iorseliiyg von Reimarus 
bis Wrede, Ttibingen 1906, e ancora recentemente 
Guignebert, Jésus, Paris 1933: da noi ha aderito 
a questa tesi A. Omodeo, Ges Cristo, 1° ed. 1918), 
G. C. avrebbe cioè creduto in una imminente fine 
del mondo e nella concomitante instaurazione del 
Regno di Dio, nella quale sarebbe stata a Lui as- 
segnata una funzione speciale, quella dell’ atteso 
Figlio dell’uomo. v. EscartoLOGIA; REGNO DI Dio. 

Qui basti dire, che non è lecito spiegare tutto 
Gesù con i pochi passi escatologici che si credesse 
di trovare nel Vangelo. 

D'altra part» l’interpretazione esatta di questi 
passi non fa che presentarci Gesù sotto un aspetto ben 
noto, come un essere celeste inviato da Dio a get- 
tare le basi del Regno dei cieli e a regnarvi con 
potenza. Fa piacere il trovare presso Oscar Cullmann 
(Christus und die Zeit, Zurich 19460) una decisa 
posizione contro l’interpretazione escatologista. 

Un'altra illusione fu invece attribuita a Cristo 
dal già ricordato R. Fisler (Iagod: Sxrw:d: 90 

Pz0%.:07z:, Heidelberg 1929-1980). G. C. si sa- 
rebbe creduto Messia e Re, destinato a riscuotere 

il popole ebraico dalla servitù e a ridonargli la li- 

bertà. Ma una simile interpretazione di (1 ©. come 

di un Messia politico, di un capopopolo, di un ri- 

belle, manca assolutamente di ogni base nel Van- 

gelo. E appunto fuori del Vangelo, in un'antica ver- 
sione slava di Giuseppe Ilavio, l'Eisler ha cercato 

di ancorarla, Ma all'opera dell'Eisler fu applicata 

la qualifica di romanzo, c come tale ha da essere 

tenuta. 

D) La scuola delle Religioni Comparate. Lo 
sviluppo preso dalla storia delle religioni al prin- 
cipio dol sec. XX ebbe un'influenza anche su la 
storia di G. C. e del Cristianesimo. Si cercò di col- 
locare il CRISTIANESIMO (v.) nel quadro delle reli- 
gioni del tempo per togliere all’ insegnamento di 
Cristo ogni originalità, e farlo apparire come il 
risultato « sincretistico » di svariate deviazioni. Il 
Bousset (/Cyrzos Christos, Giottingen 1913) spiega la 
cristologia dogmatica con le influenze pagane, così 
come attribuisce agli ambienti ellenistici Ja crea- 
zione del culto del « Signore » (v. sopra: 1) R. Reit- 
zensicin (Das iranische Erlosungsmysterium, Bonn 
1921) riallaccia invece la dottrina di Cristo soprat- 
tutto al ManpeISsMo (v.). Si sviluppa poi la teoria 
dei rapporti fra i mist>ri cristiani ed i misteri pa- 
gani (Gunkcl, Clemen, Grill, Guignebert, ccc. v. 
MISTERI). 

Anche in queste teorie, ora per grandissima 
parte tramontato, è affiorato chiaramente il pregiu- 
dizio metafisico contro il soprannaturale, e forso 
come in nessun'altra scuola osegetica la fantasia si 
è sbizzarrita. 

E) I Mitologi. Lo studio delle Religioni com- 
parate applicato al Cristianesimo arrivò a delle con- 

,clusioni del tutto impreviste, dando nuova vita alla 
teoria del mito. Fu visto in Cristo rinascere un 
mito ebraico antico di Giosuè (G. M. Robertson) a 
il mito di Gilgamesch babilonese {P. Jensen) o qual- 
che altro mito pagano (Drews). Spinti a tal limite, 
nessuna meraviglia può fare che si sia passati alla 
negazione della stessa esistenza storica di Cristo, 
divenuto un puro mito (gli svedesi Gillis Petorson 
Wetter e A. Loman, l'inglese (@. M. Robertson, 
l'americano Gugl. Beniamino Sinith, i tedeschi A. 
“Drews e Kalthoff, A. Raschke, L. Feiler, il -fiam- 
| mingo G. A, van Der Berg van Eysinga, i francesi E, 
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Dujardin, P.L. Couchoud e L. Alfariec, il ticinese 
E. Bossi con lo ps. di Milesbo). Le premesse di que- 
sta negazione erano implicite nella stessa teoria del 
mito, come era stata formulata da Strauss. Questi, 
subendo l'influenza di Herder (per il quale la vera 
poesia non è opera individuale, ma manifestazione 
spontanea dell'animo popolare, e perciò l’ Iliade e 
l’Odissea secondo la scuola del Wolf e la Canzone 
dei Nibelungi secondo la scuola del Lachmann erano 
da attribuire a dei popoli pocti), aveva già fatto 
dei Vangeli come un poema spontancamente sgor- 
gato dall” animo della comunità primitiva. L'esistenza 
storica di G. C. poco importava perciò: se esistito, 
la sua figura non aveva nulla a che fare con il 
Cristo del Vangelo. Questi non era che l’immagine 
del Messia atteso dai Giudei, la illusione del Sal- 
vatore nazionale, forse la personificazione dell'uma- 
nità ia ima mente unita a Dio (A. Levy, D. F. 
Strauss, le vie et les ceuvres, 1910, p. 85-86 cit. 
da GRANDMAISON, J. Ch. dans l’histoire, p. 21 s.). 
Perciò appare naturale il passaggio da Strauss a 
Bauer, che, come si è già visto, nel 1877 (Chri- 
stus und die Casaren, Berlin) negava senz’altro 
essere Cristo esistito. Ma se una simile tesi radi. 
cale poteva ancora ammantarsi di una certa par- 
venza di serietà allora che i critici razionalisti cre- 
levano di poter asseverare che i Sinottici non erano 
stati scritti avanti il 150, quando già distava di ol- 
tre un secolo la morte di Cristo, essa si rivelò as- 
surda dopo che la critica aveva, si può dire uni- 
versalmente, ammesso, con l’Autenticità di qualcuna 
almeno delle lettere paoline composte fra il 50 ed 
il 69, che pure qualcuno dei Sinottici, nella forma 
attuale, risale al 60-70, con una fonte anteriore 
datahile dal 50 e fors’anche da prima. ossia da solo 
20 anni dopo la morte di Cristo. In così breve pe- 
riodo di tempo il mito di G. C. non avrebbe potuto 
lormarsi, perchè la realtà non si lascia « volatiliz- 
zare » così facilmente, È legittimo perciò pensare 
davanti ad una ripresa così imponente come al una 
sorte di mania mitica (mitomania). D'altra parte 
non può essere trascurata l’arguta osservazione 
fatta dal GranpMaIson, che molti dei negatori del- 
l’esistenza storica di G. C. non sono dei critici di 
professione, ma dei dilettanti critici: Robertson pub- 
hlicista e uomo politico, Smith professore di mate- 
matica, Drews professore di scuola tecnica, Bossi 
avvocato, ICalthofl ex-pastore protestante. 

F) Il metodo della Storia delle Forme. Non 
alla negazione, ma ad una specie di agnosticismo 
a riguardo di G. C. perviene la cosidetta scuola 
o metodo della storia delle forme (Formgschichtliche 
Methode), specialmente con K. L. Schmidt (1919), 
M. Dibelius (1919) ed R. Bultmann (1921). Per una 
»reve esposizione del sistema v. CATECHESI APOSTO- 
LicA. I Vangeli (genere letterario complesso) non 
farebbero fede che per le idee della primitiva cristia- 
nità; ma risalire da questa alla realtà storica non 
sarelbe concesso, per mancanza dei mezzi necessari 
di ricerca, Donle la necessità, per chi voglia accet- 
tave il Cristianesimo, di svincolare Cristo dalla sto- 
ria, per affermare il solo Cristo della fede. Per il 
quale motivo appunto Bultmann finì per aderire 
al BarTH (v.) e alla sua teologia. 

G) Eclettismo. Di tronte ai molteplicì tentativi 
fatti per giungere ad un’interpretazione del « mi- 


stero di Cristo » che prescinda dal soprannaturale, 


qualcuno (è sì tratta di una tendenza abbastanza 
notuvole) ha cercato di trar profitto da Lutti i si- 


























































stemi, prendendo da ciascun quello che si potrebbe 
ritenere più atto all'intento, Il Braux, esaminando 
l'opera di uno di questi autori, M. Gocuet (.J. et 
les origines chrétiennes, Paris 1932), ha definito gi 
« eclettico » questo sistema, Esso poggia soprattutto “a 
su ipotesi circa la composizione dei Vangeli, spe- 
cialmente di quello di S. Marco; ma risente del di- 
fetto che è proprio di tutti i sistemi eclettici, di con- : 
tenere, per quanto forse attenuati, tutti i difetti. | —° 
dei sistemi dai quali il nuovo é stato desunto. A 
questa categoria di eclettici può essere ascritto 
P. MartINErTI (G. C. e il Cristianesimo, Milano 
1934, p. 77-194) che nella Prefazione riconosceva 
schiettamente che il problema storico non entrava 
nella sua co.upetenza. 

Pare pertanto di poter por termine a tutta la 
precedente esposizione colle paroledi RicciorTI ( Vita 
di Gesù, p. 242): « Una conclusione appare evi- 
dentissima a chi riassuma i risultati delle molte- 
plici esperienze fatte dal Raimarus fino ad oggi, ed Si 
è che quando si incomincia a cancellare una parte ed 
della figura del Gesù storico, quale è presentata 
dai Vangeli, o si ottiene una figura storicamente 
assurda che ben presto è abbandonata; oppure si 
finisce col cancellarla del tutto . ... E appare #5 
evidentissima anche un’altra conclusione . . . ed è 46 
che l’accettare tale quale la figura del Gesù dei 
Vangeli, oppure il cancellarla in parte o tutta, è 
una conclusione dettata soprattutto da criteri filo- 
sofici non già storici. La linea di divisione . . . che . 
separa ì due campi è un criterio filosofico, cioè la d 
possibilità del fatto soprannaturale e del miracolo 
fisico ». 

Veramente anche attraverso.a queste dispute G. a 
C. appare come il segno di contradizione », e per CÈ 
molti come «scandalo ». Accanto a spiriti feroce- 
mente aggressivi (per Nietzsche, ad es., il dogma 
della Redenzione è simbolo di immiserimento del. 
l’uomo e della vita, principio di tutto ciò che è 
piccolo, comune e gretto, ed è cssenzialmente anti. 
eroico: cf. Aban, J. u, der Geist), non è raro in- 
contrare, anche fra i razionalisti, degli esaltatori 
della grandezza di &. C. Specialmente numerosi 
questi esaltatori fra protestanti liberali, quali A. Sa: 
batier, A. Harnack, Gugl. Bousset, ma non man- 
cano anche fra razionalisti puri, quale Renan, e nem 
meno fra i radicalissimi, come Couchoud, che in 
Le Mystères de Jésus, fra l’altro scrisse: « Cristo 
non è vissuto: Egli è un grande sogno degli uo- 
mini che.sempre vive ». Fuori del campo della cri- 
tica storica sì possono ricordare anche gli elogi a 
Gesù di Goethe, e, recentissimo fra noi, quello. di 
B. Croce: Per chè non PONSO Ron dirci cristiani, 


Gio sempre di « un ES di retorica, | 
di rito prima di procedere alle negazioni 
stre ». L'unica vera valorizzazione di G. C 
pertanto quella della o 

_ VU Gesù Cristo nella letter 
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daica i « Minim ») ogni rapporto e i maledirli 
nella preghiera quotidiana. 

Più tardi però i Giudei della dispersione, al con- 
tatto con i pagani, vanno a poco a poco manife- 
stando il loro animo. Ciò sì appalesa, oltre che dalla 
letteratura controversistica cristiana (specialmente 
da S. Giustino, dalla letteratura ebraica del t:mpu. 
Lasciando da parte i passi di Giusepp» FLavio (v ) 
nel De antiquitatibus Judaisis e nel De Bello Ju- 
daico, assai discussi quanto alla loro autorità e at- 
tribuiti in parte a interpolatori cristiani cin parte 
a interpolatori giudei, tacciono di G.C. i libri più 
antichi. La Mishna (dubbi due passi), che è la parte- 
testo «del TaLmupfy.), «la Tolefta (supplemento alli 


Cambridge 1917 e 1924) e RT. Herford {The Pha- 
riscecs, London 1924). E voci ancora più piene di 
ammirazione per Gest è dato raccogliere dalla bocca 
di altri ebrei contemporanei, specialmente americani, 
Basti riferire il giudizio conclusivo di uno di que- 
sti, H. G. Inelow (A gervish vie of Jesus, New 
York 1820! Benche G. non sia Dio ne Messia, tut- 
tavia ciò che egli è stato per Vumanità, I ainore. 
che ha ispirato, il conforto che ha dato, il bene che 
ha promosso, la speranza e la givia che ha acceso 
«non ha pari nella storia umana ». 

Da segnalare a parte sono due recenti biografie 
di Cristo seritte da ebrei. La prima è di d, Klau. 
sner, seritta in ebraico moderno (Jeshu ha Notzri 


VÎ Mishna) non si mostrano malevoli a suo riguardo. Gr. il Nissareno, Jerusalem 1922: tradotta in inglese, 
; Re sa Ma già nel Talmud palestinese la Ghemara (com- tedesco, francese: Paris, Payot 1933). Secondo Klan- 
UA mento della Mishna) lo presenta in modo sfavore -sner Gesù è «un grande moralista e un artista in 
ni vole, finchè il Talmud babilonese fin cai la Ghe parabole »; il Vangelo nel suo contenuto morale « è 
DAI mara è molto più estesa) e i Midrashim raccolgono una delle perle più preziose della letteratura giudaica 
a suo riguardo parole grossolane e dicerie inla- in tutti i tempi ». Ma nel campo dell’azione Gesu 
Î manti {G. figlio adulterino, addestrato nella magia, fu un sognatore: è naturale perciò che la sua pre- 
o pseudoprofeta e aposlata, pervertitore ilel popolo. dicazione abbia subito uno scacco. Meno sincero di 
id Si formò così lodiosa leggenda contenuti nelle Klausner è da ritenere TValiro biografo, I. Ludwig 
Ù Toledoth Jeshua' (Generazioni, ossia Storia di Gesù), | (Le Fils de l'homine: histoire Tui prophete, trad. 
I che, composte verso il sec. IX in Germania, ebbero fr. Paris 1925), Il Ludwig è noto soprattutto per le 
il 3 larga diffusione nel mondo ebraico durante tutto sue biografie romanzate, ed anche in G. C. egli 
il medioevo fino. ai tempi recenti : cercò piuttosto il pretesto per un'opera letteraria, 
Tuttavia qualche voce più moderata nel giudicare — che Vargomento severo, In fondo egli ripete la tesi 
Gesù si clevò in mezzo agli Ebrei anche nel M.l. di Klausner: esalta G. CO nella sua predicazione, 

Così Maimonide nel Mishné Torah (circa 1175) giu- = ama considera come un fallimento li sua morte, 
dicava l’opera di G. provvidenziale nella prepara: Sì può anche ricordare ehe la proposta (1929) di 
zione del Messia ancora atteso. Spinoza parla di G, una revisione del provesso ii Gesù, da parte di un 
nei Zrattati tevlogico-politici ‘1670) con ammira-  Sinelvio (7) membri) eletto a hella posta, falta e 
zione, vedendo in Lui, più che un profeta, la bocca patrocinata dagli Israeliti d'America ed attuata nel 
stessa di Dio 1933 a Gerusalemme, per quanto nei suoi supposti 
li vero che Spinoza non può dirsi un rappresen-  offendesse la veridicità dei Vangeli, s'è conclusa, 
o tante autorizzato degli Ebrei del suo tempo, essendo — quasi a pieni voti, con un verdetto di assoluzione 

f stato espulso dalla Sinagoga, Tuttavia si può «ire per l’innocente Gesù. 
; e, che con lui si inizia (d.staccandosi dal rabbinismo Vano, per quanto appassionato, tentativo di di- 
hi conservatore, che cera, e in gran parte è tuttora, | chiarare Israele innocente del delitto d’aver ucciso 
ef irriducibilmente ostile a Cristo quel giuduismo li- Gesù è, da ultimo, Jésus ct Israel di JuLks Isaac, 
| berale che si allermò nel sec. XIX. Uno dei primi Paris 1945. 

; RE esponenti di esso fu Giuseppe Salvador (17.6-18733), IX. La Vita di Gesù Cristo nelle varie lette 
FO al quale si deve un’opera: ./. Ch. et sa doctrine rature. Nell'iminensa bibliovrafia su N. S. G. C. 
i RSS (1864-65), dove si riprende la tesi di Maimonide vi è una parte che merita una particolare consido- 

Sd sulla funzione provvidenziale di Gesir fra il poli “razione, e sono le Vite CM 
i teismo € i monoteismo israetita, che il mondo an- La « Vita » di N.S. (. C. quale opera letteraria, 
fia fico non era capace di comprendere. così come noi ora la possediamo, si è venuta for- 
IE Altri esponenti della stessa corrente furono, tra mando assai lentamente. Veramente il tipo già esi- 
















gli altri, il grande storico Enrico Graetz (nel Ill 
(1856] fra gli 11 voli. della sua Geschiete der Jr 
den) e J. Cohen, al quale si deve un volume su 
Les déicides (2 cd. 1864) ed un altro su Les Pha- 
ristens (1877). Più importante l'opera di CI. G. 
Montefiore, autore di un commento al Vangelo (7Whe 
Synoptic Gospels, London 1909), ma più noto in 
Italia per un volumetto (Gest di Nasarceth nel 
pensiero chiraico contemporaneo) tradotto dall’in- 
lese dall’ebreo F. Momigliano e pubblicato dal- 
l'ebreo Formiggini (Genova 1918), dove Gesù é pre- 
sentato come un profeta e un servitore di Dio, ed 
e esaltato soprattutto per la dottrina della reden- 
zione (Per suo conto il traduttore, nella lunga in- 
troduzione su «Il Giudaismo liberale e Gesù dei 


steva, e perfetto, possiamo dire, fin dal principio 
con i Santi Evangeli. Ma l’antichità cristiana non 
si altentò di rifare a proprio modo i Vangeli, Issa 
si limitò invece a commentarli, tanio con opere 
espressamente scritte a questo scopo, quanto con 
serie continuate di omelie su qualche Vangelo. Vi 
fu tuttavia un genere letterario che si accosta alla 
« Vita», il Diatessaron (armonia o concordia for- 
mata su quattro Vangeli), il più famoso dei quali 
è quello di Tazrano (v.) dopo la metà del sec. II. 
Un genere analogo, ma ridotto solo ad un indice, 
è quello dei canoni tra cui notissimi quelli di 
Kusepio DI CESAREA (v.), sec. II-1V. 

Nel medioevo, più che ai commenti si fece ricorso 
alle glosse sui Vangeli, mentre si continuò a com- 


porre armonie evangeliche: ad esempio, il Quatuor 


Sinottici » rivendica il Vangelo agli l6brei, scrivendo ( 
in uninn, 0 concordia evangelica di Guido di Per- 


che « nel Vangelo vi è spirito ebraico », e che «i 
tesori del Vangelo appartengono al Giudaismo »).  pignano (+ 1342), e il Morotessaron di Gersone 
Nella stessa linea di Montefiore si rivelano I. Abra- (+ 1429). Si introdusse anche un nuovo genere, le 
hams (Studies in Pharisaism and the Gospels,  « Meditazioni sulla Vita di G. C. » che sono già . È 
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un preludio alle « Vite » propriamente delle. So- 
prattutto sono celebri quelle g'à sopra accennate, 
attribuite un fempo a S. Bonaventura, ed ora ge- 
neralmente assegnate al francescano italiano GIo- 
VANNI DE CAULIBUS (v.) Ma allo stesso genere può 
ridursi anche la parte della Legenda aurea di 
Jacoro da VaRaGINE 0 pa VARAZZE (v.) riguardante 
la Vita di G. C. Appare allora la prima opera che 
prende il titolo di Vita Jesr Cristi scritta da Lu- 
POLFO DI SASSONIA (v.) certosino (+ 137°). con in- 
quadratura storica, ma a scopo nettamente divozio- 
nale come le precedenti Meditazioni. Ebbe una dif- 
fusione enorme (1% ed. a stampa, Argentina 1474). 
Sullo stesso schema cerano seritti i Libri 15 de 
gestis Doinini Salvatoris (1.3 ed. a stampa 1485) 
del h. Simone pa Ciscra (v.*, morto nel 1848 

La invenzione della. stampa favori le pubblica- 
zioni del genere: sono infatti parecchie le Vite di 
G. (C. che appaiono sullo scorcio del sec. XV, ge- 
neralmente di carattere popolare. ]n esse è data 
molta parte alle leggende degli Apocriei (v.). Nuove 
Vite popolari o di edificazione, come: Della Vita 
ct fatti del N. S. G. C. di Fr, Cattani, Firenze 
16008; la Vita Christi del b. Luigi pa Granata 
(v.) 0 quella del po Ripxpenerra (v); insieme si 
ripetono edizioni di Ludolfo, appaiono Concordiae 
(ad es, quelle di Cornelio GiraxsenIio {v.], vescovo 
di Gand, 1549, c di G Buissonius, Roma 1565), e 
Commenti evangelici di severo carattere esegetico 
sia a Concordie che a Vangeli distinti: (v. IlsEGESI, 
Storia dell) si pubblicano durante tutro il secolo 
XVI fino a mezzo il secolo XVII: è il periodo d' oro 
dell'esogesi cattolica. Inoltre dal sec. XVI fanno 
la loro apparizione alcuni generi nuovi, la Vita di 
Cristo in poesia (tali il De Veca et Gestis Christi, 
poema latino in 16 canti di Giacomo Bonus di Ra- 
susa, Roma 1520, la Vita del Nostro Salvator 
Jesi Cristo, poema italiano di Lodovico Filicaia, 
Venezia 1548, e specialmenie i Chrisezados libri VI 
di Gerolamo Vipa [v.], Roma 1536), e le Vite di 
Cristo illusirate (da ricordare una stampata a Fran- 
coforte nel 1537 con una serie di 73 xilografe, 
una seconda stampata a Parigi nel 1519 con 185 xi- 
lografie; ma la più nota di tutte è quella del ge- 
suita Gerolamo Napat fv ], m. nel 1589, con 151 
tavole, incise a Roma da Bernardo Passeri, e pub 
hlicaie ad Anversa nel 1593, dapprima secondo 
l'ordine liturgico delle Omelie, poi secondo il se. 
vuito della Vita: riproduzione recente a cura di 
Mons. C. Costantini, Roma 1943). Da ricordare, per 
la singolarità, anche l' operetta De l'Mummanita di 
Cristo (1588) del famosissimo Pietro Aretino, dal 
Labanca annoverata fra le biografie dogmatiche. 
Sulla fine del cinquecento (Venezia 1593) appare 
Vita e fatti di Giesu Christo di (ioachino Pe- 
rionio, trad. da Bartol. Dionigi da Fano. 

Nel sei e settecento le Vite di (esù sì vanno sem- 
pre più raflfinando e perfezionando, sia nel senso 
storico-esegetico che nel senso spirituale, due dire- 
zioni, queste, verso le quali le Vite di G. C. si 
vanno ormai orientando. Sono di carattere storico- 
esegetico, ad esempio, l'Ifistoria Sacra della vita 
di G. C. di G. S. Menochio (Roma 1033), il Das 
Leben und Leiden J. Ch. di L. Forer (Miinchen 
1637); 1’ Zlistoire de la vie et des mivacles de I. 
Ch. di A. Calmet (Paris 1720; mentre sono di 
carattere prevalentemente spirituale la Tie de N. 
S. J. Ch. del p. Croiset (Lyon 1723) e Das Leben 
Christî del p. M. de Cochem (Frankfurt 1677). 















































Fortuna particolare ebbe l’Histoire de la vie de 
N. S. J. Ch. del p. Fr de Lygny (Avignone 1774), 
che pure appartiene sostanzialmente alle Vite scritte 
a scopo pio. Fra le Vite illustrate per questo pe- 
riodo sono da citare le Considerazioni sopra tutta 
la vita di N. S. G. C. del p. B. Ricci (Roma 1606) 
con 160 incisioni imitate per gran parte dall’ edi- 
zione del p. Nadal. Da segnalare pure, anche per- 
chè precede altre Vite di questo genere, come 
quella della EmeRrick (v.), la Vita interna di G. 
C., una specie di « autobiografia » che si dice nar- 
rata da Gesù a donna Maria Cecilia Bani (v.), ha- 
dlessa in S. Pietro di Montefiascone (1694 1766) : la 
curiosa Vita, molto prolissa, rimasta inedita, fu 
pubblicata a Viterho nel 1920-22 da P, Bergamaschi, 
In quel periodo fu anche composta una « Vita di 
Cristo » in giapponese dal p. G. Xavier, tradotta 
poi in Jatino dal p. L. de Deo. 

Dai frammenti di Reimarus (+ 1768) pubblicati 
da Lessing (1774-1778) si fa datare una nuova epoca 
nella biografia di G. C. Gli attacchi brutali di 
%eimarus (si veda il s precedente), mentre diedero 
inizio da una parie a un seguito di Vite più 0 
meno sovvertilrici della storia evangelica, dallal- 
tra parte richiesero una maggiore severità critica 
nella redazione di nuove Vite da parte ortodossa. 

A) Biografie protestanti o razionaliste. La 
prima Vita di G. C. da ricordare dopo Reimarus- 
Lessing è dovuta a Hegel giovane di 25 anni (1795): 
e tutta ispirata alla filosofia di Kant, secondo la 
quale appunto viene interpretato Gesù. Questa è 
infatti la caratteristica che domina le. biografie 
protestanti di Cristo in quest' epoca, la dipendenza 
dalla filosofia, come è dato vedere nei due vo- 
lumi che Herder dedica alla vita di (©. C. (uno 
secondo ì Sinottici, l'altro secondo S. Giovanni, 
come se fossero due Vite distinte: 1795 0 1797). 
I° così ancora nelle Vite seritte da Venturini, Na- 
turlische Gesch, des tirossen Propheten v. Na- 
sareth, (Copenhagen 1890), da E. E. G. Paulus, 
Leben Jesu (1820), da €. Hase, Geschichte Jrsu 
(pubblicata nel 1875, ma è il testo di lezioni uni- 
versitarie tenute nel 1829), da Schleiermacher 
(-+- 1834 : la Vita fu pubblicata postuma nel 1864) 
e da Strauss. La Vita (Leden Jesu, 1835: 1° trad. 
it, Milano 1865) scritta dallo Strauss, chie sostiene 
la tesi del mito, ebbe un'immensa risonanza. Alla 
prima redazione ne fece più tardi (1864) seguire 
una seconda e molto diversa « per il popolo tedesco ». 

Le Vite di Neander (1837) e Lange (1844) rap- 
presentano una tendenza più conservatrice di quella 
di Strauss. Più tardi apparvero le Vite seritte da 
Enrico Aug. Ewald (1852), Keim (1867 e 1822), 
C. Hare (1870), B. Weiss (1882), Villib. Beyvsehlag 
(1885-1886), P. \V. Schmidt (1899 e 19045, O. 
Holtzmann (1901), che rappresentano tutte, in forma 
più o meno accentuata, la scuola protestante liberale. 

Inianto in Francia era apparsa la Wie de Jésus o 
dell’ apostata E. Renan (Paris 1863: edizione 
definitiva è quella’ del 1867: 1° traduz. it. di Fi- 
lippo de Boni, Milano 1863), che non rappresenta 
nessuna scuola, ma solo il « dilettantismo » scettico 
e sottile proprio dello stesso autore. Fra quelli che 
per confutarlo scrissero altre vite fu ìl protestante 
francese IE. de Pressensé (Parìs 1805), Pure di ten- 
denza conservatrice è la vita di un altro prot È 
stante francese, E. Stapfer (Paris ISO, 1898), mer 
di impronta puramente razionalista è quella di 
de Réville (Paris 1897). Una Vita di G. € 
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a scrivere pure il romanziere pornografo E. Sue 
‘trad. it. Milano 1864), naturalmente con spirito 
razionalista. 

Numerose sono le Vite scritte da autori prote- 
stanti inglesi, di tendenza generalmente conserva- 
trice : come quelle di I. \W. Farrer (London 1873) 
di A. Edersheim (London 1883). 

Il volume di Giov. Weiss concernente la predi- 


“cazione di G. C. sul regno di Dio (Die predigt 


Jesu vom Reiche Gottes), specialmente nell’ edizione 
del 1900, e quello di A. Schweitzer (Geschichte der 
Leben-Jesu-Forschung, Tiùlbingen 1913, 1926), 
segnarono una svolta nella biografia razionalista- 
protestante di G. C., a motivo della tesi escatolo- 
gica. Ma più ancora notevole fu l’influenza eser- 
citata su tale biografia dalla scuola della Formen- 
Geschichte, per la quale, come dice C. L. Schmidt 
(Der IRahmen der Geschichte Jesu, Berlin 1919), 
« non esiste più una vita di G. C, nel senso di un 
racconto continuato, o di uno schema cronologico 
della storia di G, C., ma solo esistono dei tratti 
isolati, delle pericope, poi inquadrate » (p. 317). Se 
la vena biografica non fu per ital modo inaridita 
completamente, essa si assottigliò molto, riducendosi 
quasi esclusivamente a profili, schizzi, studi. Fra le 

Viie scritte nei primi decenni del nostro secolo da 

parte protestante o razionalista le più importanti 

sono : di lingua germanica quelle di R. Otto (1992), 

G. Bousset (1994), Furrer (1905), G. Heinel (1912), 

Heitmiiller (1913) R. Bultmann (1926), di G. Wittig 

(1925: l’autore è modernista, l’opera è all’Indice): 

di lingua inglese quelle di T. A. Lacey (The hi- 

storie Christ, London 1906: letture di carattere 
più dottrinale che storico, e di tendenza conser- 
vatrice : trad. it. Torino 1907), di A. Sanday (1907), 
di A. C. Headlam (1922), di A. \Westpheale (1927), 
di Sh. J. Case (1927); e di lingua francese quelle 
di Goguel (1932) e di Guignebert (1933). Una men- 
zione a parte meritano le Vite redatte da Ebrei 
(v. sopra) e quelle di ispirazione esoterica, più o 
meno tvosofiche (Schure, Z grandi iniziati, trad. 
it., Bari, e specialmente D. Merezvkovskij, Ges 
sconosciuto, trad. it., 2.° ed, Firenze 1984). Roman- 
zata a capriccio è la La vita di G. C. di Hull 
Caine (irad. it. di E. Vittorini, 2 voll., Roma 1946). 

Anche in Italia non sono mancate Vite di Cristo 
di ispirazione non ortodossa. Da ricordare nella 
seconda metà dell’ 800: Valeriani, Lu Vita di G. C. 
(Torino 1869, settario e libellisia), R. Bonghi, Vita 
di G. C. (Roma 1890; con carattere narrativo e 
nettamente dogmatico-cattolico, al dire del Labanca, 
imma che non soddisfece nel complesso i cattolici, e 
fu sottoposta a critica in qualche punto dal Cape. 
celatro), A. Barone, La Vita di G. C. (S. Angelo 
dei Lombardi 1895: protestante). Di pura lcttera- 
tura è il dramma blasfemo di G. Bovio, G. Cristo 
alla festa di Purim (Napoli 1887: nel 1873 era 
apparsa a Milano anche la traduzione iialiana di 
un dramma blasfemo su G. C. del francese F. Go- 
veau). 

Nel sec. XX diventa più copiosa anche in Italia 
la produzione eterodossa, Citeremo: P. Stoppani, 
La Vita di G. (Milano 1900: fu messa all’Indice 
per ipercriticismo modernizzante); I. Zolli, Zl Nas- 
zareno (Udine 1908: saggi di uno scrittore ebreo, 
oggi convertito); B. Labanca, Gest di Nazareth 
(Modena 1911: il volumetto può essere ricondotto 
alla scuola protestante liberale) A. Omodeo, (Gesw 
(vol. I della « Storia delle origini cristiane », I* ed. 


Messina 1913: segue, come si è già visto, la tesi 
escatologica: dello stesso si veda Ges» è Nascsa- 
reno, Venezia 1928); P. Chiminelli, Gesùdi Nasareth 
(Roma 1920: l’autore, convertitosi poi dal prote- 
stantesimo al cattolicesimo ha. nella Vita di G- 
C. di cui si parlerà più avanti, fatto ammenda dei 
suoi errori); E. Bonaiuti, (Gesù il Cristo (Roma 
1926: ha sostituito nelle collezioni « Profili » del 
Formiggini il saggio del Labanca sopra citato: 
Cristo-Dio vi è ignorato, come è ignorato nella voce 
« Gesù Cristo » dello stesso autore nell’ Enciclopedia 
Fr. Vallardi, vol. X (1936) 196-198); D. E. San- 
tangelo, Vita di G. (Bari 1933: « opera di un 
razionalista alla Loisy », la definisce il Cecchelli ; 
senza originalità e superficiale : tiene in poco conto 
le fonti critiche); P. Martinetti, G. C. e il Cri- 
stianesimo (Milano 1984: le p. 113-194 contengono 
una Vita di G. C. interpretata secondo le solite 
fonti francesi e tedesche). 

3) Biografie cattoliche. La storiografia di 
Cristo da parte cattolica & pariire dalla fine del 
"700 è assai ricca. soprattuito però dopo la metà 
dell’ 800. Ai primi attacchi contro |’ interpretazione 
tradizionale della Vita di G. C, mossi da Reimarus 
e dagli illuministi, scarsa, per non dire nulla, è la 
reazione che è data rilevare nelle biografie apparse 
avanti il 1S35 (ad es. Riess, De Vita J. Ch., Mo- 
guntiae 1797; F. L. Stolhere, (esehichte der Re- 
ligion Jesu Christi, 15 voll., Amburgo Vienna 
1800-1818), La reazione e ben visibile in Germania 
dopo la pubblicazione della Vita dello Strauss 
(1835): come nella prima parte di Das Leben Jesu 
rcissenschafiliche  bearbeitet. (in. opposizione al 
« Kritische bearbeitet » del vol. dello Strauss) di 
J. E. Kuhn Qainz 1838) e nella erossa Vita in 
7 volumi di J. N. Sepp ({Regensbhure 1843-46: è 
però criticata come non sempre abbastanza fondata 
scientificamente ; trad. it. Milano 1896), 

Fuori di Germania però sembra che le correnti 
razionaliste tedesche continuino a passare anche in 
quegli anni (1835-1863) quasi inosservate. 

Tuitavia, accanto alle Vite di carattere quasi 
esclusivamente devozionale, si osserva in altre una 
accresciuta preoccupazione scientifica, Tali in Francia 
le vite di Génoude (1836) e G. G. Bourassé (1862), 
e in Spagna quella di Marino (1848). Compare an- 
cora in quegli anni (1858-60) la Dolorosa Pas: 
sione dî N. S. G. C. di Calerina EMMERICK (v.), 
dove la narrazione evangelica è completata con ele 
menti tolti da rivelazioni private, dovute però in 
troppa parte alla fantasia del Breniano che la re- 
dasse. 

ln Italia (ed è naturale che per l’Italia la pre- 
sente rassegna sia più minuta, ed il più possibile 
completa) durante questi primi periodi (1800-1835 
e 1835-1863) si può dire che si sia rimasti alle 
Vite di carattere devozionale o popolare. Citeremo 
dapprima, anche perchè più ampia e di maggior 
valore letterario, la Vita di G. C. (ragionamenti) 
dell'Abate A. Cesari (Verona 1817: ebbe in seguito 
moltissime edizioni). 

Molto popolari sono invece quelle di C. Massimi 
(Roma 1805: anch’essa ebbe molte edizioni), di G. 
B: Zecchini (1848) e di G. Lorini (1851). 

La Vita di N. S. G. C. di A. Finazzi (Ber- 
gamo 1851) non è che un riscontro di testi evan- 
gelici con (estimonianze di antichi scrittori pagani, 
di antiche tradizioni religiose e di antichi mo- 
numenti. 
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La Vita di Renan (1863) fu una terza spinia 
verso opere ancora più elaborate e critiche, ancorché 
senza speciali apparati. Ciò st verifica specialmente 
in lancia, dove maggiore era stata la ripercus- 
sione ilel volume di Renan, ed ove compaiono 
allore le Vite seritte da Fr. Veuillot (Paris 1864: 
trad. it. Firenze 1883: libro di fede e non pole 
mico), Foisset (1855), Vallon (1805), Pauvert (1867: 
di soda dottrina), mons. Dupanloup (1869 breve e 
popolare). La Germania ci dà in que! periodo (1803- 
IS89)) le Vite di G. C. di P. Schegg (1873) e di 
Gius. Grimm (1876-1899), e l'Inghilterra la distesa 
Vita scritta. con intendimenti spirituali, da nr. 
Giae. Coleridge (Life of our Life, London 1874- 
IS92, in 22 volumi) 

Anche l’Italia ci oflre in quegli anni due Vite 
veramente notevoli, quella di Vito Fornari (Vita 
di Gesù, Firenze 1864) e quella del card. Capece- 
latro, allora semplice prete oratoriano ‘Lu vita di 
N. S (1. C, Napoli 1808). L’opera del Fornari 
non è propriamente « una vita storica di G. C., 
ma piuttosto una vita filosofico -dialettica, che si 
stende quanto il ereato, perchè secondo lo stesso 
l'ornarì Cristo non è solo un fatto della storia 
universale, ma la condizione, la spiegazione di 
questa, anzi di tutta la realtà » (U. A_ Papovaxi, 
Vito Fornari, Milano 1924, p. 58). La Vita del 
Capecelatro è invece nettamente storica, con l’in- 
tento di contrastare a quella di Renan. Il Capece- 
latro cbbe anzi a scrivere una confutazione diretta 
di Renan (Lrrori del Renan sulla vita di G. C.) 

Una confutazione di Renan ebbe pure a scrivere 
p. Passaglia (Torino 1805), come più tardi una di 
Strauss il p. Curci (1886). Non senza pregi è anche 
la Vita di G. C. (Studi storici: Milano 1878) di 
L. Arosio. Di carattere più popolare sono invece 
le Vite scritte da F. Cuniberti (1868), G. Testa 
(1870), mons. L. Biraghi (1871), V. Comba (1872), 
(ì. Checcacci (1870), I. da Guarcino (1876), Elisa- 
hetta Girelli (1876: seritta per il concorso bandito 
du un comitato romano per una Vita popolare di 
Gi. C. da diffondersi come contraveleno alla vita 
di Renan; VI ed. Brescia 1940), G. Gatti (1877), IL. 
P. Chitipano (1877). 

Una nuova fase della storiografia cattolica di 
G. C è segnata, im seguito ai rinnovati attacchi 
razionalisti, da una sempre più matura partecipa- 
zione dei cattolici agli studi di critica neo testa- 
mentaria. Si dà molta importanza a questo propo: 
sito alla Ie de J. CA. del Fouard, la cui prima 
edizione è del 1880. Con quest'opera, che, a detta 
del p. Lagrange, « sì può dire che non è invec- 
chiata, tanto le linee sono nette, i racconti piace- 
voli, l'informazione sicura », si apre la serie di 
importanti Biografie, tutte dominate da una chiara 
preoccupazione scientifica. Ed è la Francia che sta 
in testa a questa magnifica fioritura. 

Dopo l’opera del Fouard seguono subito quelle 
di mons. I. P. Camus, Vie de N. S. JI. Ch. (Paris 
1883: 1.* trad. it. Brescia 1909; della stessa solida 
qualità critica della precedente, ma con una ancor 
maggiore finezza di analisi), dì p. Didon, Vie de J. 
Chi (Paris 1890, trad. it. Siena 1893: lettevaria- 
mente più perfetta, ma con accento alquanto ora- 
torio e meno forte esegeticamente). Vengono in se- 
guito le Biografie scritte da H. Lesètre (1892), dal 
p. Pègues (1898) e da M. Jacquier (1900), i quali 
per il loro stesso nome, ben noto nel campo degli 
studi biblici, danno garanzia di serietà. Si aggiun- 
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zano i 18 volumi di lezioni seritturali, su solido 
fondamento critico, del p. Leroy (J. Christ, sa 
vie, son temps, Paris 1894 ss: trad. it. Napolì), 
cd alcune sinossi o armonie evangeliche, che pure 
denunciano, anche quelle che non sono state re- 
datte con intenti direttamente critici, una preoccu- 
pazione scientifica (Labatut, 1882; .J. Bonnet, 1886; 
Méchineau, 1390; Aribert, 1897: L. CL. Fillion, 
1898; Lépicier, 1924 ss: più antiche le « Novae 
Wvangeliorum harmonia et synopsis » di J., C. Ram- 
haud, 1874). Vengono poi alcune biografie desti- 
nate a una più larga cerchia di lettori, 2 scopo di 
edificazione spirituale, ma dove non è mai perduta 
di vista anche la esattezza scientifica: quella ad 
es. di mons. Fava (1891), del Fretté (1852) e del 
p. Berthne (1993: trad. it. Firenze 1904), oltre il 
profilo breve ma succoso del p. Sertillanges (745218, 
Paris 1900). Più tardi compaiono le Vite scritte da 
M. Lepin (J. Messie et Fils de Dieu selon les 
Evangiles synoptiques, Paris 1910, e 7. Ch. sa vie 
et son ceuvre, Paris 1912) e da L. CL. Fillion 
(Paris 1922, trad. it. Torino 1940) di solida impo- 
stazione scientifica, e con intento apologetico. Ha 
carattere invece di studio psicologico il volume 
Lime de Jésus di H. Morice (Avignon 1926: in 
quattro parti: lo spirito, il cuore, la volontà, l’'at- 
tività di G. C.). Di intendimento spirituale è L°é- 
vangile de N. S. J. Ch. dell'abate P. Delatte 
(Tours 1921: trad. it. Roma 1931: diatessaron con 
riilessioni). Fra le Vite di carattere popolare ri. 
corderemo solo quella di F. Laudet (1928). 

Ancora più importante e numerosa la produ- 
zione francese degli ultimi decenni. Premettiamo 
un cenno alla sinossi evangelica dei padri Lagrange- 
Lavergne (1926 in greco e 1927 in francese; 1931 
in it. a cura del p. Donato Baldi, Brescia). Segue 
un gruppo di opere di particolarissimo valore: L. 
De Grandmaison, J. Ch. (2 volumi pubblicati po- 
stumi, Paris 1928: éd. abrégée 1929: trad. it. di 
questa, Brescia 1932; non una vera vita, esposta di 
seguito, ma gli aspetti principali di essa, il mes- 
saggio, la persona, le prove, le opere: si può con- 
siderare come la più torte e completa apologia 
di G. C di fronte aglì attacchi della critica mo- 
derna); Lagrange, L'évangile de I. Ch. (Paris 1923; 
trad. it. Brescia 1930: è un commentario della sua 
sinossi, e un succoso ristretto del suo pensiero ese- 
getico); J, Lebreton, La vie et l'enseignement de 
J. Ch. (2 voli. Paris 1931; trad. it. Brescia 1934: 
dove è data una parte preponderante all’insegna- 
mento di G.: il Lagrange ha reso omaggio a 


‘quest'opera per la sua solida informazione, il fa- 


scino dello stile e l'unzione della pietà); F. Prat., 
J. Ch. (Paris 1933: 2 volumi, con carattere stret- 
tamente biografico, di sicura informazione critica: 
certo una delle migliori Vite di G. C. trad. it. Ki 
renze 1948); J. Bonsirven, Les ensezgnements de 
Jétsus (Paris 1946 nell’ottima collana « Verbum sSa- 
lutis», come l’opera gemella di Lebreton). Un sue- 
cesso dei più brillanti va riscotendo il Jésus ea 
son temps di Daniel-Rops (Paris 1944) giunto a 
più di 200 edizioni. « La verità più profonda sul 
Cristo non è «dell’ordine della storia. Il vero Gesù 
è quel « Dio in agguato» in ciascuno di noi di 
cui ha parlato Mauriac. Non è con l'analisi, con 
la critica o il metodo sociologico che si raggiunge 
la realtà totale del « Figlio dell'uomo», ma piut- 


tosto con quella potenza misteriosa... con quella 
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5 PM © ld 
Sn 2 





Guia n fi fait f Mute 


È 
ad 























È PARADE Lai 


+ 
ia 'UTMÀ è 


MLA 


è 
i 


ai 


’ 
- 


bi 





atri din 
. 
far 



























Pt, TANI 
e macerazione Dre: 


STI DUNE 


nsostituibile, « il cuore». ... Se perciò il vero 
Cristo è il Cristo interiore a ciascuno di noi, da 
quale tremore non si sente preso colui che, indegno, 
si arrischia a descriverlo? Chi vuol dipingere il 
Cristo deve vivere col Cristo, diceva il beato An- 
relico » (Ztrod., cd. 222, p. 69). Con questo calore, 
controllato però con attenzione critica, è seritta 
tutta Vopera (cf. Appendice II Jésus ct la eritigue, 
p. 601-612). 

Di carattere diverso, ma pure degne della mag- 
giore attenzione, sono altresì le opere pubblicate 
nello stesso periodo da F. Klein ‘La vie Rumaine 
et divine de J. Ch., Paris 1933: di carattere narra- 
tivo con ricchissima documentazione illustrata), L. 
Christiani (La vie de J. Ch., Lyon 1984, con scopo 
di edificazione, ma su basi critiche), Fr. Mauriac 
( Vie de J. Ch., Paris 1936 trad. it. di A. S. Novaro, 
I ed., Milano 1937: di carattere letterario, ma forte 
di stile e di pensiero), Th. Salvagniac (J. de Nasza- 
reth, roi des Jwifs, Paris 19360), H. Leclerc ( Vie de 
N. S.J. Ch, Paris, senza data: con scopo di edifi- 
cazione); Alzin Josse (7. CR), N. Faivre (JI. Lu- 
micre Amour, Paris 1918: tre volumi fino ad ora). 

Fuori della Francia sono specialmente da men- 
zionare per gli ultimi cinquant’anni: in Germania 
le opere di G. B. Lohmann (Leben 7., 188; : trad. 
it. Prato 1890: è un’armonia evangelica), M. Me- 
schler (Das Leben unseres Hernn J. Ch. in Be- 
trachtungen; Freiburg 1902: il titolo indica V'in- 
tendimento spirituale), P. Dausch (Das Leben .7., 
Munster 1911), di A. Meyerberg (Leben J., Luzern 
1922), di F. Willam (Das Leben .J. im Lande v. 
Volk Israel, Freiburg 1933: trad. it. Torino 1933), 
di J. Sickenberger (Leben J. nach den vier Evan- 
gelien, Munster 1933: apparsa precedentemente in fa- 
scicoli: opera dotta, ma di minor valore di quelle di 
Lebreton, Prat, Ricciotti), di I. Felder (Z: von Na- 
saret, Paderborn 1937: trad. it. Torino 1988 e 
finalmente Romano Guardini, Ler Herr, Wiirzburg 
1940 (era preparata una traduzione italiana, ma 
non è stata ancora pubblicata: l’opera non è una 
continuata narrazione della vita di G. C., ma piut- 
tosto, come dice anche il sottotitolo, meditazioni 
su la Persona e la vita di G. C. seguendo il Van- 
gelo, come pure potrebbe dirsi vita di G. C. stu- 
diata alla luce dei problemi spirituali odierni); in 
lingua inglese le vite scritte da A. J. Mass (St. 
Louis 1891) e di A. Goodier (The public Life of 
our Lord J. Ch., London 1981); e in lingua spa: 
gnola le opere di L. Murillo (7. C. y lu Iglesia 
Itomana, Madrid 1899), e di R. Vilarino (Vide, 
Bilbao 1912). i 

Un interesse particolare presentano per noi le 
pubblicazioni fatte in Italia. Esse sono state in questi 
ultimi cinquant’anni, e specialmente negli ultimi 
decenni, assai numerose, per quanto poche siano 
quelle di un valore notevole. Ne faremo diversi 
gruppi (ma non è facile talvolta l'assegnazione esatta), 
cercando di essere per quanto è possibile completi. 

À) Sinossi e armonie evangeliche: M. Sales, La 
vita di G., narrata con le parole del Vangelo 

(Torino 1911); G. Bellino, Vita di G. secondo 
l’urmonia degli Evangelisti (‘lorino 1920); M. An- 
zini, Il vangelo di Gesù (Vorino 1920: Il ed. rifatta, 
ib, 1921); P. Forno, Vita di N. S. G. C., (Ber- 
gamo 1927); P. Vannutelli, GU IEvangeli in si- 
nossiì (‘l'’orino 1931) e Sinossi dei Vangeli (Roma 
1937: banno già un carattere dotto, sono le migliori 


“sinossi italiane, e delle migliori fra tutte come 
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sinossit; A. Tonna BartLet, Vita di G. sul testo 
concordato dei Vangeli il'irenze 1989); G. Boson, 
Vita di N. S. G. C. (in « Il libro della Fede.», 
p. 269-408, Padova 1941: almeno in parte è a forma 
di sinossi). 

13) Biografie a scopo di editicazione, specialmente 
ad uso del popolo: p. Marcellino da Civezza (1897); 
Boeri (1598); A. Conti (4Z Messia, Firenze 190); 


:D. Bortolan ( G. C. Vicenza 1904; nuova ediz. ri- 


veduta da IS. Dal (irande, ivi 1946); Fiori (Il Cristo 
della storia e della SS. Scritture, ltoma 1905); 
M. Tarchi (Napoli 1918); CI, Barbieri (Dal presepio 
alla croce, Milano 1916; illustratissimo); 1. Asioli 
(Milano 1916); P. Larghi (lirenze, s. d., di poche 
pagine); C. Rosa Brusin, Jesus (Torino 1929); S. 
Trovarelli (Relkezel: Il ed. Napoli 1920); G. Morano 
(Aversa 1926-27); D. Franchetti (Torino 1929); Is. 
Tintori (Alba 1932 e 1944); L. Guarneri (Il Cristo, 
Roma 19834, e II cd. Roma 1945: nobile sforzo per 
offrire una visione completa di G, C.); S. Vino 
(Quando più biillava la luce, Torino 1934: letture 
alla Radio); I. Nelici (Firenze 1937); 1. Cerretti 
(Bologna 1937); A. Bianchi (4 più del lidro, ossia 
Tita di G. C., Alba 1939); G. Mezzacasa (‘Torino 
1942: narrazione semplice); M Periccioli (storia 
di G. narrata al popolo) Roma 194l. 

C) Biografie pure con intendimento spirituale, 
con particolare preoccupazione critica, e di maggior 
valore fra tutte: P. Chiminelli, Vita dé G. (Firenze 
1939: « Canto di fede, di speranza e di amore per 
il Iigliuolo di Dio » come è «detto nella prefazione, 
ma ben costruita, ricca di cultura e scientificamente 
sicuri); G. Ricciotti, Vita di G. C. (Milano 1941, 
con ampia introduzione storico-critica, e tutta 
elaborata con occhio vigile; è seritta in lingua gra- 
devole e stile piano; è un ottimo contributo alla 
conoscenza di G. C. negli ambienti colti; anche la 
scelta di belle illustrazioni documentarie serve per 
una maggiore comprensione dei Vangeli). Si possono 
aggiungere i due volumi di molto valore di IL, ‘l'on- 
delli: G. C., Studi (Torino 1936) e Gesrw secondo 
S. Giovanni ("'Vorino 1944) di carattere storico, 
esegetico e teologico insieme; il (rest di Nusaret 
di I Giordani (1945: lavoro che rispecchia tutte 
le doti del noto scrittore) e G. C. La cita, la 
dottrina, le opere nella storia e nella critica del- 
l'ing. Fr. Magri (Milano 1946: buon frutto di 
30 anni di studio da parte di un laico, general- 
mente hene informato). 

D) Biografie a carattere didattico-scolastico, come 
quella di Fr. Zieger l(’Irento 1912). A. questa cate- 
goria potrebbero ridursi molti volumi dedicati a 
G. C. in parecchi corsì di istruzioni religiose per 
le scuole miedie o superiori. 

E) Vite di carattere letterario. Merita un posto 
a parte in questa categoria la Storia di Cristo di 
G. Papini (Ifirenze 1921), che oîlre una vita aquadri, 
un polittico — si direbbe — più che una visione 
unitaria completa; esatta e controliata nella narra- 
zione, è, come la giudica uno serittore straniero 
(il Calvet), soprattutto un’opera lirica, Si potrebbero 
qui ricordare, per quanto riguardino un periodo 
antecedente, alcuni poemi sulla Vita di G. C., il 
Puer Jesus Tomaso Ceva, Milano 1690; il Messéas 
di F. & Klopt-Stock 1748-1772; Il Cristo di C. 
Pezzani, Lodi 1855; Il Salvatore di D. Bertolotti, 
Torino 1844. 

F) Vite.per giovanetti, fanciulli e bambini: sono 
assai numerose. Ricorderemo quelle di G. Carcano 
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(Torino 1924), E. Trento (Milano 1927), T. Mazzoni 
(Napoli 1927), IP. Maecono (Milano 1928), p. Pio del 
Corona (Milano 1930: postuma), Mille. Dandolo 
{lorino 1930), GC. Gabrieli (L.1.C. E.) G. Cassano 
(Torino 1934), D. A. Franchetti (Torino 193%), 
S. Vaggi Rebuschini (S. Lega Fne.), G. Fanciulli (Fi- 
renze 1940), Una Monaca Benedettina (Milano 190), 
David (Ravenna 1040), V. Pagani (Assisi 1943). La 
migliore di tutte, anche letterariamente, è quella di 
(Cesare Angelini nella collezione « La Scala d'Oro »). 


G)} Opere di carattere non strettamente biografico: 


| lingueglia, Vita di G. C. (conferenze) Bologna 
1915; A. Oldra, G. C ; B. Palaia (G. di N. riven- 
dicato alla storia: contro il Labanca; l'irenze 1918: 
studio apologetico); &, Ballerini (G. e i suoi mo- 
derni eritici, Pavia 1921: di sodo valore apolo- 
gelico); Cinti, G. .C., la sua vita, la sua dottrina 
in relazione con l'odierna società (Napoli 1924); 
l) Eranceschi, G. C. il Divino profilo e il mes- 
saggio d'amore (Torino 1934); L. Gangitano Licata, 
(resto nei Vangeli (Palermo 1939: parenetico); 
(+. Picucci, Ges (Roma 1940: parenetico); V. 
Batistelli, G. C. Maestro e Signore (Alba 1941: 
interpretazione p. dagogica); li. Guano, Cristo, Verbo 
Incearnato (Roma 1943: di indole teologica per 
amtienti universitari); V. Ceresi, G. il Maestro 
(lioma 1944: « per aiutare i credenti in Cristo ed 
i simpatizzanti per Lui a sentire in G. la guida 
unica e sicura » Prefazione); C. Costantini, G. C. 
Via, Verità e Vita (Roma 1944: riproduzione 
delle tavole dell’opera citata del p. Nadal della fine 
del 500, con testo evangelico di fronte. e antologia 
di testi); Ct, Berlutti, Ritorno all'amore sulle orine 
di Gesr (Roma 1946). 

Abbiamo omesso nella nostra rassegna le nume- 
rose narrazioni riguardanti qualche parte soltanto 
della vita di Gesù o la sola passione, per la quale 
si rimanda a PASSIoNE (Vv ). 

HH) La dolorosa esperienza della guerra mondiale 
non poteva non destare nelle coscienze degli uomini 
di pensiero la nostalgia del Redentore e della sua 
salvifica dottrina di amore. Si vuole sperare che i 
segni di un vasto ritorno del mondo intellettuale a 
Cristo già apparsi in Italia durante il protrarsi del 
conflitto (ci. la rassegna di « testimonianza per 
G. C. » fatta da A. M Lanz in Civiltà Cate., 9A 
[12{3-1V] 3 ss) si molt'plichino ancor più in questa 
faticosa ripresa della vita normale. 


X. Bibliografia (sì cita ordinariamente la I ediz.). 
Al n. I. Si vedano le Enciclopedie Bibliche (VI- 
nouroux, Hasrinas...) e i Lessici Biblici (HagEN, 
ZorELL...) ai singoli nomi nella rispettiva lingua. 
Per il Cristo-Signore: Baubissin, Kyrios als Got- 
tesname im Judentun und seine Stelle in der 
Iteligionsgeschichte, Giessen 1927. — W. FoERSTER, 
Iferr ist Jesus, Gitersloh 1924: vale in parte a ret- 
tificare Bousser e seguaci. — L. Cerraux in eve 
des sotences phil. et théol, 11 (1922) 40-71; 12 
‘ (1923, 125-158. — MeprmieLLEe in Verdun Domini 
4 (1924) 86-90 ; 117-119; 135-139. — K. Priimm, 
Herrscherhult und N. l. in Biblica 9 (1928) 8- 
25; 129-142; 289-801. — Inoltre cf. ‘Jesus-Sei- 
gneur nell'Indice analit. delle opere di Granb- 
MAISON e LeBRETON citate al n. sg. e in Prat, La 
théologie de St. Paul. 


AI n. II. Oltre ai manuali di apologetica (ottimo i 


ancora il WiLMERS, De religione revelata, Rati- 
sbonae 1897), ed ai trattati teologici « De Verbo 
incarnato » (fra i moderni, ottimo il GaLTIER, De 
Incurnatione et Redeniptione, Parisiis 1926; vedasi 
pure il trattato di teologia per i laici di G. Siri, 
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vol. I, 2% ea. Roma 193). sono specialmente da 
menzionare : 

R. Tarpaur, Le sens des paroles du Christ, Bru- 
xelles 1040 « Museum Lessianum »; ottima guida 


inetodologica. -- Barby-Tricor, Le Christ, Eney- 
clopédie populaire des connaissances christologiques, 
Paris 1982. -— G. CerIanI, La persona di Ci'isto 


(vol. I di « Cristus hodie »), Como 1940. — C. Crc- 
CHELLI, Il mistero di Cristo, Roma 1943, special. 
mente p. 237- 262. — P. Van Imscnoot, Jesus Christ, 
Desclée de Brouwer 1944: sintetico (pp. 99) ma ricco e 


sugoso. — MM. Corpovani, Il Rirel/atore, 2.* ed., 
Roma 1927. — C. Figini, G. C. Figlio di Dio, 
Milano 1928. — De Granbpmarson, Jésus Christ, 


in Déct. Apol., Il, col. 1287-1533 e più completa- 
mente Jesus Christ, sa personne, son message, ses 
preuves, Paris 1928, due voll. specialmente lI, p_3- 
DY. — J. LEBRETON, ist. du dogme de la Tri- 
nité, I, Les origines, Paris 1910, p. 216-251. — 
IbeM, Lu vie et l'enseignement de J. Ch., Paris 
1931 (trad. it., Brescia 1931). — M. Lepin, J. CA., 
Messie et [ils de Dieu, 1.% ed., Paris 1904. — IpEM, 
Le Christ Jesus : son existence et sa divinité, Pa- 
ris 1929. — Pixarp DE LA Bouttare, Conferences 
de N. D. de Paris, Paris 1929-1935: specialmente 
Jésus Messie (1930 e 19:1) e Jesus Fils de Dieu 
(1932). — Fr. TILLMANN, Der Menschensoh», Frei- 
burg 1907. — L Tonpecti, G. C. Studi su le 
fonti, il pensiero e l'opera, Torino 1936. — L. 
TonveLLi e G. FiLocrassi, GC. in Enc. IT., XVI. 
— A. UHARUE, L'inerédulité des Juifs dans le 
N. T., Gembloux 1929. 

Al n. III. Oltre alle opere citate nel corpo del- 
l'art. ed alla voce CristoLOGIAa, si vedano special- 
mente: 

J. M. Vostri, De Mysteriis vitae Christi. Com- 
mentarius in Summam S. Thomae?, Romae 1940. 
— Ana. SEPINSKI, La psychologie du Christ ches 
St. Bonacenture, Paris 1948, 

L. BilLo1, De Verbo Incarnato, IRomae 1004, 
p. 50-92. — F. Cayré, Patrologia e storia della 
teologia, trad. it., t. II, Roma 1938 Indice dottri- 
nale, p. 964 s.: errori su Cristo, e p. 969 ss. : dot- 
trine su Cristo). i 

P. Ganrier, o. c. al n. 3, sectio II, p_ 113-228 e 
L’Unité du Christ. Etre... Personne... Conscience, 
Paris 1939. — A. MicgEl, /ypostase è Hyposta- 
tique, in Diet. de Théol. cath., VII, col. 369-568 e 
J. Ch., ib. VIII, col. 1182-1361. — J. RiviERE, Ze 
dogme de la Rédemption: études critiques et do- 
cuments, Louvain 1931. — J. TixERonT, Histoire 
des dugmes, spec III, Paris ‘1931. — P. Viene, 
Le probleme theologique de (l Incarnatton, in 
Bagby-Tricor citato, p. 441-159. — P. F. CEUPrENS, 
De Incarnatione (Vheol. Biblica), Romae 1939. 

AI n. IV. Si vedano le opere citate nel corpo 
dell'articolo; sono però specialmente da ricordare: 

H. Bremonp, Zfise. litt. du sentiment religieuze 
en France, t. |-XI. Parìs 1920-33; Index par Grot.. 
LEAU, Paris 1936; Ipem, Introduction A la philo- 
sophie de la prière, Paris 1929. — DE GursERT, 
Theologia spiritualis ascetica et mystica, Romae 


1639. — Cu. v. Hen.s, Ze mystere du Christ., 
Paris 1925. . Co 
AI n. V. Aicran, Liturgia, « Encyclopedie 


populaire des connaissance: lit. », Paris 1930. — 
L. AnprianoPoLi, Za rinascita liturgica conterm. 
poranea, Milano 1935. — D V. HiLpepranD, Lé- 
turgia e personalità, trad. it., Brescia 1985 — 
F. Cabrot, Le Livre de la prière antique, Tours 
1902, ch. XIX; Le Christ centre de la liturgre, 
p. 259-271. — O. Casel, Die Liturgie als Mysterien. 


feier, Freiburg 1932; In.. Das chrisel. Kultmu- 
sterium, Regensburg 1932, — LaacnER, MUNCHE, 


(HerwEGEN, CaseL, HAMMERSTEDE, eCC.), Muyste- n, si 
rium, Munster 1926. — A. Corro, Corso di Li. 
sa 


turgia romana, vol. I, Torino 1935. — E. Du 
MONTET, Le Christ selon la chair et lu vie litur- 
gique au M. A., Paris 1932. — L.,. Hisenno 
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Handbuch der hkath. Liturgie, Vreibnrg 1932 
(Compendio, trad. it., ‘l'orino 1940). —- M. FEstU- 
GIÈRE, La Liturgie: essai de synthèse, Maredsous 
1914, — C. Marmion, Le Christ dans ses mystères, 


Maredsous 1919. — A. H. KeLLXER, Laino eceles. 
(Eortologia), trad. it., Roma 1917. — JJ. ScnustERr, 


Liber Sacramentorwin, Torino 1932%. —Pu. Op- 
PENHEIM, Zastitiutiones in s. Liturgiam, t. VI, To- 
rino 1941. — J. JuxnaMmannN, Die Stellung Christi 
im lit. Gebet, Minster 1925. 

A1 n. VI. F. PraT, Jesus Christ, 1, p. 145-50 e 
5026-32. — H. LecLERCO, Jésus Christ, in Dict. d'Ar- 
cehéol. chret. et de Lit., VII, col. 2393-2408. — 
P. Vignon, Le Sc. Suaîre de Turin devant la 
science, l’archeologie, l’'histoire, l'ihonographie 
et la logique, Paris 1938. — C. CeccBELLI, lap- 
porti fra il Santo Volto dello Sindone e l'antica 
iconografia bisantina, in « La Santa Sindone nelie 
ricerche moderne », Torino 1941. — DosscnRurz, 
Christusbilder, Leipzig 1359. — STANISLAO DEL- 
L’AppoLorata, La cappella del « Sancta Sanceto- 
rum »; l’immagine acheropità «el SS. Salvatore, 
Roma. — K. KunsTLE, /Ronographie der Christl. 
Kunst, Freiburg 1928, p 320-367: ivi 2/0. gene- 
rale e speciale per i vari temi iconografici fino al 
1928. Delle opere anteriori a tale data citeremo solo: 

FR. Vavasseur, De Forma Christi liber, Am- 
stelodami 1709. — E. Cartier, G. C. nell'arte, 
trad. it., Firenze 1883. — Tua. FARRAR, Life of 

Christ in Art, London 1894. — I. L. FRENCH, 
Glr:ist in ‘sacred Are, London 1900. — J. C. 
Brrousso..LE:, Le Christ de la légende dorée, Paris 
1904. — MunieR, Vers l'éternelle Beaute, Paris 
1914. — G. MEILLET, echerches sur l’iconogra- 
phie de l’ Evangile, Paris 1918. — A. IABRE, 
Pages d’art chrétien, Paris 1920. — Fr. J. DOLGER, 
INOYY Der heilige Fisch in den antilhen Reli- 
gionen und im Christentum, Munster 1922. — E. 
MàLe, L'art religieua du XII siècle en France, 
Paris 1922 (da consultare anche gli altri tre volumi 
dello stesso Autore sui secoli posteriori). — G. 
MEILLE, L'imagine di G,nella storia e nell’arte, 
Bergamo s. d. [1924] (trad. franc. Genève, s. d.). 
— Dopo il 1928 Je opere più notevoli sono: L. BRE- 
Hier, L'art chrétien: son développement histo- 
rique Pams 1928. — G. MarLLer, Le Christ dans 
lart, ip Barpy-TRicor, o. e., p. 819 975 (nello 
stesso volume sono anche articoli sul Crocefisso di 
BroussoLLe, su G. C. nella musica di PayLax e 
su G. C. nella letteratura di Carver). — G. DE 
JERPHANION, La voir des monuments,I, Paris 1938, 
p. 2-26 (« L’image de J. Ch. dans l’art chrétien »). 
— P. Doncokun, Le Christ dans l'art francais,1, 
Paris 1939. — Fr. GeRrcKkE, Christus în der spd- 
cenantihen Plastik, Berlin 1940. — F. van DER 
Meer, Maiestas Domini, Etude sur les origines 
d'une thonographie spéciale du Christ., Roma 
19... — S. SALAVILLE, Christ Pontife dans l'iko- 
nogzraphie bysantine, in « Union des Églises », 1929, 

112-125. — Doerinc-HartIo, Christliche Sym- 
bole, Freiburg 1940, con la bibliografia sommaria 
più recente. 

Al n. VII. F. Vicourovx, Les Livres Saints et 
la critique rationaliste, voll. I, II, V, Paris 1890 
ss. — A. M. Farrpeairn, The place of Christ in 
modern Theology', London 1902. — W. Saxpay, 
The life of Christ in recent Research, Oxford 
1907. — H. WEINEL, Jesus im XIX Jahrhundert, 
‘fintbingen 1903. —' B LaBanca, G. C. nella lette- 
ratura contemporanea strariera e italiana, To- 
rino 1908. — L. CL. FiLLion, Les étapes du rationa- 
lisme dans ses attaques contre les Evangiles et 
la vie de N S.J. Ch, Paris 1912, — L. Foncx, 
I miracoli del Sigiore, Roma 1914, p. 380-137. — 
M. J. Lagrange, Le sens du Christianisme d'après 
l'ewégès: allemande, Paris 1918. — A. ScAWELTZER, 
Von Reimarus su Wrede, Titbingen 1906 (rifuso 
poi interamente in Geschichte der Leben-Jesu- 
Forschung, Tiubingen 1918). — G. Barpy, Jésus vu 


ae 


par les non-chiétiens, Il, Les Puiens, IN, L'Istani 
im Barpy-Tricor, p. SU0-8760. — I°. M. Braun, Qu 
en est le problème de JEsus, Bruxelles 1932. — 
L. ‘l'onpeLLi, G. C. Studi, ‘Torino 1936. — IpEM, 
Il Mandetîsmo è le origini cristiane, Roma 1930, 
-- A. Vanensin, J. Chi. et l'étude comparti des 


religions, Paris 1912. — J. Huny, Les mythoma- 
nes de Union Iltationaliste, Pavis 1933. — L. 
De GranpMalson, Jesus dans l’histoire et dans le 
mystère, Paris 1925. — Ipem, J. Ch. 1, p. 162- 
218. — M. Lepin, Le probléme de JEsus: en re- 
ponse à MM. A. Loisy et Ch. Guignebert, Paris 
1936. — G. Ricciorti, Vita di G., Milano 1940, 


p. 207-246 (cf. anche dello stesso: Le fonti della 
biografia di G. e la loro critica « Il Regno » 1942 e 
in Questioni giudaîche, Roma .1945) — IS. B. ALLO, 


Le scandale de J., Paris 1927. — HI. Wiwnpbiscn, 
Das Problem der Geschiehtlichkeit Jesu, in « Theol. 
Rundschau », 1929, p. 266 ss. — K. Abawm, J. CA. 


und der Geist wiserer Zeit, Augsbure 1935. — 
P. Buvsse, Jtsus devant la eritique, Bruges 1925. 
— L. NSaLvaTorELLI, Da Locke a Iteitsenstein, in 
« Riv. stor. it. », 1929 (e ininglese « Haward Theol. 
Review », 1929). A.MicaeL, J. Ch. in Diet. :de 
Théol. cath., VIII, col. 1362 141] (J, Ch. et la cri 


tique). 

ANS SVIEIITLarsts, Ji Ch. dal LDabnuas 
Leipzig 1900. — S. Krauss, Daus Leben Jeschu 
nach jridischen Quellen, Berlin 1002. — STRACK 
und BrLLeRBECK, Nompmentar cune N. 1. aus Ta! 
mud und Midrasclh, Muiachen 1922 ss. — STRACK, 
Jesus nach den diltesten pridischen Angaben, Leip- 
zie 1910. — R. Travers Herrorp, Christ in Je- 
wish Literature in « Diet. of Christ and the Co- 
spels » II (1908) S7605 8824. — L. De (rRanpbMAISON, 


UMChesisto-19 Il \44-150° -——:G. (Barny, éesus 
vu par les non-chrétiens I, Les Juifs, in Barby. 
'Tricor, p. 849-860. — P. VurLiaun, Ce que les 
Juifs pensent de Jesus, in « Mercure de France » 
(1927) 313-344. — J. BonsirvEn, Les Juifs et Jesus 
Paris 1937. — Vedi anche la B:0/. all’artic. EBREI 
E CRISTIANI 

Aln IX. R. Arcrarn, Quelques « Vies » de 
Jesus in Barpy-TRicoTr, p. 1119 1149. — M. J. La- 
GRANGE, La Vie de Jesus d’'après Renan, Paris 
1923. — B. LaBanca, o. c., al n. IN. — L. Tox- 
DELL!, G. C. Storiografia critica, in îxc. Ir., XVI, 
870 578. 


GESÙ, BAMBIN GESÙ, GESÙ E MARIA. Del 
numero stragrande di Ordini o Congregazioni Re- 
ligiose che si denominano da questi sacratissimi 
nomi elenchiamo qui soltanto quelle che tale deno- 
minazione hanno come principale o portano come 
abbastanza comune e ciò nei limiti e coi dati della 
Statistica degli Ordini e delle Congregazioni 
Religiose pubblicata dalla S. Congreg. dei Religiosi: 
II ed. 1942. Si vedano sotto Sacno Cuone, SAcRrI 
Cuori le relative Congregazioni. La città aggiunta 
indica la sede della casa generalizia o la diocesi in 
cui trovasi la sede. 

I) Gesù. 1) Compagnia di Gesi: v. GESUITI. 
Cf. per- analogia anche GESUATI. 

2) Fedeli Compagne di G. Fondatrice nel 1820 
la ven. M. de Bency (v.) col P. Varin (v.); Ma- 
lines; 42 case in 5 province con più di 1.100 re- 
ligiose. 

3) Figlie di G.; 1809; Verona; 36 case con 
più di 200 professe. 

4) Figlie di G. 1873; Salamanca; 85 case con 
circa 460 religiose. 

5) Orsoline di G.o de Chavagnes; fond. 1801 
a Chavagnes en-Paillers (Vandea); 84 case con 
1350 professe. 

6) Povere ancelle di G. Cristo; fond. 1849; 
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Limbureo; 847 
professe. 

i) Serve di (1.; lonil. 
con cirea 300 professe. 

N) NSesce di della Carità: fond. 1871; 
Vittoria; DA case con circa 1900 professe. 

0) Serve di G. Sacramentato; 1871; Buenos 
Aires; 13 case con [Ud professe. 

10) Serve di G. Sacramentato; 1904; Guada- 
laxara; 23 case; 235 professe. 

11) Serve di G. nel SS.n0 Sacramento; 1857; 
Tolosa; 16 case; 1353 professe. 

12) Suore Amanti di G. sotto il patrono di 
Maria Immacolata; 1874; Plasencia; 18 case; 
110 professe. 

Il) Bambin Gesù, Gesù Bambino. 

1) Ancelle del B. G.; fondate nel 1890 dal Ve- 
scovo Giuseppe Stadler; Sarajevo; 33 case; più di 
300 professe. 

2) Ancelle di G.B.; 1884; Venezia; 14 case; 
90 professe. 

3) Oblate Convittrici del SS.,mo B. G.; 1607; 
loma; 14 case; circa 170 professe. 

4) Piccole suore Domenicane del B. G.; 1872; 
Orléans; 13 case; più di 220 professe. 

5) Suore del B. G.; fondate nel 1676 dal sul- 
piziano Luigi ‘Tronson e da Anna Maria Martel; 
Le Puy; case 41; circa 240 professe. 

6) Suore del B. G. Fiorente Congregaz. fon- 
data nel 1846 a Derby dalla convertita Cornelia 
A. Connelly; Roma: 32 case in 2 province; pro- 
fesse circa 600. 

i) Suore del B. G. d’ Aurillae, diocesi di St. 
lF'lour; 1804; 31 case in 3 province; circa 200 professe. 

S) Suore del B. G. di Cauffailles, diocesi di 
Autun; 1846; 34 case in 2 quasi-province con 
circa 390 professe. 

V) Suore del Povero B. G. Congregazione fon- 
data da Clara Fey (v.). 

10) Suore del Santo B. G. e di S. Mauro; 
1666; Parigi; 52 case; circa 1500 professe. 

11) ZTerciarie Francescane di G. B.; 1879; 
Assisi; 77 case; circa 530 professe. 

12) Tersiarie Mercedarie del B. G.; 1887; 
Cordova; 12 case; circa 130 professe. 

III) Gesù e Maria. 1) Congregazione (maschile) 
dell’OnatoRIO (v.) di Francia. 

2) Preti di G. e M. o Eudisti: v. Eupes (S.). 

3) Serve di G. e M.; 1894; Ottawa; 5 case; 
circa 13) professe. 

4) Serve di G. e M. agostiniane; 1824 (Te- 
resa Spinelli); $ case; circa $5 professe. 

0) Suore di G. e M. Fiorente Congregaz. fon- 
data nel 1818 a Lione dalla sig.na CI. Thévenet e 
dall’ab. A. Coindre, diffusa in tutto il mondo; dal 
1901 casa generalizia a Roma; 79 case in 3 pro 
vince; con circa 1500 professe. 

6) Suore della Carità di G. e M. Fiorente 
Congregazione istituita dal sacerdote Giuseppe Triest 
nel 1803 a Gand; attualmente $6 case con più di 
2.009 professe. 

7) Suore di Carità di G. e M. Madre del Buon 
Soccorso o Suore di Schijndel (Olanda); istituite 
nel 1836 da Antonio van Erp; Bois le Duc; 47 case; 
più di mille professe. 

8) Suore della S. Infanzia di G.e M.; 1807; 
Metz; 52 case; circa mille professe. 

9) Vergini di G. e M.; 1884; Parigi; 26 case; 
circa 400 professe. 


case in 6 province; più di 1,909 
1884; Varsavia; 15 case 


resi 
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10) Pia Unione di (. M. e Giuseppe; 1889; 
Riberio Preto; 12 case; circa 100 professe. 

11) Suore di G. M. e Giuseppe o della S. 
Vergine, fiorente Congregazione fondata nel 1822 
dal gesuita olandese Matteo Wolff; Bois le Due; 
87 case; più di 2.300 professe. 


GESUALDO di Reggio Calabria, 0. M. Cap. 
(1725-1803), dotto e santo cappuccino, scrittore e 
missionario, di cui fu introdotta la causa di bzati- 
ficazione nel 1871 (Acta S. Sedis, vol. VI, p. 864). 

GESUALDO Alfonso, Card. ($ 1693), n. a Na- 
poli, arciv. di Conza (1563-1572), cardinale nel 
1571, arciv. di Napoli dal 15953, benefico, pio, 
attivo. 

Nel 1588 quale presidente della Congreg. dei 
Riti ebbe incarico da Sisto V di indire un refe- 
rendum in tutte le parti dellà cristianità per le 
correzioni da apportare ai libri liturgici, special- 
mente Messale e Breviario, editi da Pio V; inte- 
ressanti le risposte: cf. Pastor, Storia dei Papi. 
X (Roma 1928) p. 189. Personaggio di rilievo sotto 
i pontificati di Sisto V a Clemente VIII, di cui 
regolò l'elezione come cardinale decano: cf. PasTOR, 
X-XI, Indice dei nomi — CAPPELLETTI, XX, 
525-527 e XIX, 442-445. 

GESUATI v. CoLomBini. 

GESUITESSE. Ordine di religiose d'Italia e di 
Fiandra, la cui origine risale a Maria Warp (v.), 
soppresso da Urbano VIII nel 1630 e riorganizzato 
nell’isiituto delle Dame InGLESI (v.). — Altra 
congregazione omonima è quella fondata nel 1604 
dalla beata GIrovANNA di LESTONNAC (v.) col ge- 
suita Giovanni de Bordes. — Congregazioni di GG. 
o Devotesse (Virgines Deo devotae) sorsero dalla 
fine del sec. XVI anche nelle regioni del Reno. 

Queste congregazioni non fecero mai propria 
mente parte della Compagnia di Gesù. 


GESUITI, nome volgato dei membri della Com- 
pagnia di Gesù, Ordine religioso fondat» da S. 
IGxazio DI LoyoLa (v.). 

I. Le origini della Compagnia risalgono al 1534 
quando, durante il suo soggiorno a Parigi, il futuro 
fondatore radunava il primo gruppo di giovani 
studenti della Sorbona desiderosi di consacrarsi 
all’apostolato tra gl’infedeli di Terra Santa. Dive- 
nuto impossibile il pellegrinaggio in Palestina a 
causa del conflitto fra la Serenissima e la Turchia, 
secondo il convenuto di Parigi la piccola comitiva 
si mise a disposizione del Papa che se ne valeva 
secondo le necessità della Chiesa. Così Ignazio e i 
compagni venivano insensibilmente spinti in campi 
più vasti, come quelli delle missioni tra il popolo 
e tra gl’intedeli, della scienza teologica e dell’istru- 
zione della gioventù. In questo nuovo orientamento 
essi vedevano l’espressione della volontà di Dio, e 
quindi decidevano di perpetuare la nascente società 
dei maestri parigini trasformandola in una famiglia 
religiosa permanente. Tale decisione si concretò du- 
rante le adunate notturne che Ignazio e i compagni 
solevano tenere nella quaresima del 1539. Venne 
abbozzata una formola sommaria del nuovo Istituto, 
che il papa Paolo III approvava verbalmente il 
3 settembre 1539; un anno dopo, il 27 settembre 
1540, la confermava ufficialmente con la bolla 'e- 
giminis militantis Ecclesiae, dando al nuovo Isti- 
tuto esistenza giuridica dì Ordine religioso e rico- 
noscendo il titolo ufficiale di Compagnia di Ges. 
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Il Loyola, che ne era l’anima 0 il principale 
ideatore, fu scelto dai compagni come primo capo. 
Eletto, benchè riluttante, preposito generale nel- 
l’aprile del 1541 e fatta con i compagni la profes- 
sione solenne nella basilica di Ss. Paolo (22 set- 
tembre 1541), il Santo si applicò subito a preparare 
le Costituzioni. Seritte in castigliano nel periodo 
1547-59 e tradotte in latino dal P. Polanco, furono 
pubblicate dalla prima congrezazione generale nel 
1558. Quest'opera porfettissima di legislazione reli- 
giosa, che amici e nemici hanno sempre elogiato, 
anche se con animo diverso, ha impresso nell’ Or- 
dine ignaziano l’ impronta caratteristica dello spi- 
rito militare e risoluto del Fondatore. 

Il. Legislazione. L’opera legislativa fondamen- 
tale, sulla quale si regge la Compagnia, è 1° Ziasti- 
tutum Soc. Jesu, che comprende varie parti: 1)I 
doruimenti della S. Sede riguardanti la Compagnia 
{bolle, brevi, privilegi). 2) lZramern generale, specie 
d'istruzione sugli scopi e finalità della Compagnia, 
di cui devono prendere visione i candidati subito 
dopo il loro ingresso nell'Ordine. 3) Le Constit. 
tiones et declarationes Soc. Jesu, scritte da S Ignazio 
che formano il nucleo centrale dell’ Institutum. In 
dieci parti esse trattano dell'ammissione nella Com- 
pagnia, della dimissione degli inadatti; della prima 
educazione degli aspiranti, degli studi, collegi e 
università; della definitiva accettazione nell'Ordine; 
dell’ubbidienza, povertà, lavoro, malattia e morte; 
dell’attività esterna; dell'unione dei membri tra loro 
e con i superiori; del generale dell’ Ordine; della 
conservazione e diffusione della Compagnia. 4) Se- 
guono i decreti e canoni delle congregazioni ge- 
nerali, che, come emanazione del più alto potere 
legislativo della Compagnia, hanno la stessa forza 
legale delle costituzioni. 5) La Ratio studiorum 
emanata dal generale Acquaviva (v.), riveduta 
nel 1616 e di nuovo nel 1832 dal generale Rootmaan 
(v.) e aggiornata recentemente dal generale Ledo - 
chowski (1941). v. RatIo Srupiorum. 5) Le Ordi- 
nationes Generalium. 7) Tre scritti di contenuto 
ascetico: le industriae ad curandos animi morbos 
dell’Acquaviva, gli EseRcIzIi SPIRITUALI (v.) di S. 
Ignazio e l'annesso Dir'ectorium completato sotto il 
governo dell’Acquaviva. 

III. Governo e costituzione della Compagnia. 
Il potere legislativo più alto risiele nella Conny»: 
gazione generale; essa sola può dettare nuove co- 
stituzioni, abolire e modificare le preesistenti, aprire 
o chiudere case professe o collegi dell'Ordine; elegge 
il preposito generale e in certi casi (nessuno se ne 
verificò fino ad oggi) può anche deporlo. Suoi com- 
ponenti sono: il generale (in sua assenza il vicario 
generale) gli assistenti del generale, i provinciali 
e due delegati di ciascuna provincia scelti dalle 
congregazioni provinciali. Essa si raduna solo alla 
morte del generale per cleggerne il successore c 
in casi eccezionali contemplati dall’Istituto. Per il 
governo ordinario provvede il preposito generale, 
che, eletto a vita, ha piena autorità e la esercita 
liberamente secondo le costituzioni, eccetto alcuni 
casi tassativamente riservati alla congregazione ge- 

nerale. Egli ha i suoi consultori generali o assi- 
stenti, i quali, avendo una conoscenza più diretta 
delle province che costituiscono per ciascuno la 
propria assistenza, possono aiutare il generale nel 
disbrigo degli affari interessanti la Compagnia. Essi 
però hanno solo voto consultivo, La distinzione 
della Compagnia in assistenze è principalmente ba- 
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sata sull'ainità nazionale o linguistica, Ativalmenie 
ne esistono 02/05 Italia, America (Stati Uniti), Ame- 
rica Latina, Francia, (termania, Inghilierra, Paesi 
Slavi, Spagna. Le assistenze si swldividono in pro- 
vince, vire provine:, miisstoni, A capo delle singole 
province stanno i provdizezali, nominati sempre dal 
venerale. La loro giurisdizione si estende ai membri 
e superiori della rispettiva provincia: siano rettori 
(se si tratta di noviziati, case di studi per la Com- 
pagnia, collegi per esterni) 0 prepasiti (per le case 
professe) 0 superiori (per le residenze). Solo la 
nomina di questi ultimi è riservata al provinciale, 
In ogni casa il rettore ha dei c0:nsi/i0ri e un an:- 
monttore. 

I membri della Compagnia sono ripartiti in quatiro 
classi: 

a) Novizi. Il noviziato dura due anni, nei quali 
ogni candidato prende visione «della vita della Com- 
pagnia ed è libero di lasciarla se non vi si sente 
chiamato. Il migestro dei novizi spiega ad essi le 
regole dell'Ordine e li sottopone ad esperimenti, i 
quali mostrino sia ai novizi stessi che alla Compa- 
enia, la fermezza della loro vocazione. Tra gli espe- 
rimenti più notevoli sono: il mese degli esercizi 
spirituali, la pratica degli uffici umili, la cura negli 
ospedali, l’istruzione dei fanciulli nella dottrina cri- 
stiana. Sostenute queste prove e terminaio il biennio, 
tutti emettono i primi voti, semplici ma perpetuì, 
di povertà, castità, ubbidiensa. 

b) Scolastici o studenti destinati al sacerdozio. 
In virtù dei voti essi sono formalmente legati’ alla 
Compagnia e non possono abbandonarla se non per 
gravi motivi e col consenso dei superiori. Gli seo- 
lastici, in questo stadio della loro formazione scien- 
tifica, consacrano una quindicina «l’ anni in media 
allo studio delle lettere e delle scienze (ire anni) e 
della filosofia (3 anni); seguono il magistero nei 
collegi (2-3 anni) e la teologia (4-6 anni). Alla fine 
del corso teologico, gli scolastici, già sacerdoti, pas- 
sano per un terzo anno di probazione o « schola 
affectus » e sotto la guida di un padre istruttore, 
si dedicano alle cose spirituali e al perfezionamento 
nelle virtù. Questo lungo periodo di formazione 
ritarda il sacerdozio e la vita apostolica fin dopo i 
trent'anni di età, ma è compensato da una più 
prolonda preparazione scientitlca e religiosa, di cui 
beneficia l’attività futura. Dopo le. prove soprad- 
lette il gesuita può essere ammesso agli ultimi voti 
o nella classe dei coadiutori spirituali o in quella 
dei professi. 

c) Coadiutori formati: si suddividono in coa- 
diutori spirituali, se sacerdoti, e temporali, se 
laici. Per gli ultimi voti dei coadiutori, sia spiri- 
tuali, che temporali, si richiedono almeno trenta 
anni di età e dieci di vita religiosa. 

d) Professi con voti solenni: sono tutti sacer- 
doti; ai tre voti consueti ne aggiungono un quarto 
di speciale ubbidienza al Papa, e .cinque voti 
semplici, riguardanti l'osservanza. delle costituzioni 
relativi alla povertà e la rinunzia alle dignità ec- 
clesiastiche. Î compito del generale stabilire, chi 
tra i sacerdoti debba essere promosso alla profes- 
sione solenne e chi al grado di coadiutore spiri- 
tuale. Egli però si regola secondo norme minuta- 
mente determinate nelle costituzioni della Compa- 
gnia e nei decreti delle congregazioni generali. Per 
la professione solenne si richiede l’età di trenta 
anni e, ordinariamente, un periodo di diciassette 
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Le case della Compagnia si distinguono in: case 
professe, collegi o noviziati, residenze, stazioni 
snetsstonarie. I noviziati e i collegi sono legalmente 
autorizzati, secondo le costituzioni, a possedere beni 
stabili perchè lo studio e la formazione spirituale 
non abbia a subire, per mancanza di risorse sicure, 
difficoltà, mentire le case professe non possono avere 
renilite fisse e devono vivere di elemosine. 

IV. Fisionomia spirituale della C. di G. In 
cima alle costituzioni S. Ignazio pone il puro amor 
di Dio come principio che deve ispirare tutta la 
vita della Compagnia e di tutti i suoi membri, Essi 
rlevono essere liberi dell'amore di tutte le creature 
per collocare iutto l’affetto loro nel creatore di 
esse. Dal puro amor di Dio deve tuttavia scaturire 
un appassionato amore del prossimo guida maestra 
dello zelo della salute delle anime. 

Là dove S. Ignazio si esprime più a fondo sui 
doveri personali dei suoi religiosi, egli comincia 
dall'ubbidiensa; la vuole soprannaturale, sollecita, 
completa, universale, in modo che il gesuita — 
escluso il peccato — dipenda in tutto dal suo su- 
periore, negli ordini del quale egli veda Dio stesso. 
L'ubbidienza è la virtù principale del gesuita, ma 
il Legislatore, preoccupato della conservazione dello 
spirito religioso, non dimentica le altre. Egli fa 
notare l’importanza e ricorda i motivi delle virtù 
della povertà, castità, pratica del silenzio, della 
modestia, della temperanza e del lavoro; della lotta 
contro le tentazioni, della purezza d’intenzione, del- 
l’unione fraterna, dell’ esame di coscienza, della 
frequenza dei Sacramenti, della pazienza e genero- 
sità nelle malattie. 

L’ originalità della legislazione di S. ]gnazio sta 
nella struttura nuova data all'Ordine apostolico da 
lui fondato. Egli ha modificato o soppresso dispo- 
sizioni tradizionali negli altri Ordini religiosi. Si- 
stematizza e prolunga le prove dei novizi, stabilisce 
voti semplici alla fine del noviziato, rinviando alla 
fine di un lungo periodo di formazione i voti so- 
lenni; per la colpa conventuale sostituisce un si- 
stema cdi correzione più profondo e rigoroso; sop- 
prime la singolarità dell’abito, il coro, l’accesso alle 
dignità ecclesiastiche, le austerità di regola, il si- 
stema olettivo; il generalato è a vita; l’attività si 
estende a tutte le forme di apostolato. In breve 
l’organizzazione dell’ Ordine è determinata da un 
pensiero dominante: formare una schiera di uomini 
apostolici, istruiti e generosi, di cui nessuna osser- 
vanza diminuisca la capacità di lavoro e nessun 
orgoglio comprometta la docilità al capo che li 
guida. 

V. Storia della GC. di G. 1. Il primo secolo. 
Durante il suo governo S. Ignazio potè assistere 
non solo ai modesti inizi, ma anche ai promettenti 
sviluppi della piccola Compagnia, che alla sua morte 
contava 13 province, un centinaio di case e circa 
mille membri, sparsisi in varie regioni del mondo, 
tra i quali erano uomini della santità e levatura 
intellettuale del Savenio (v.) e del Canisto (v.). La 
eredità del Fondatore venne ulteriormente accre- 
sciuta dai successori nel governo della Compagnia: 
Giacomo Lainez (1558-1565); S. Francesco Borgia 
(1565-1572); Everardo Mercuriano (1533-1580), 
Claudio Acquaviva (1581-1615). Quest'ultimo è uno 
degli uomini più insigni di tutta la storia della 
Compagnia. Carattere di forza eccezionale, fron- 
teggiò una grave crisi interna provocata da ‘alcuni 
gesuiti spagnuoli (v. HexRiQuez, Martana) tendenti 
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a portare innovazioni nell'Ordine; essi inrono espulsi, 
Incontrò pure le diffidenze delle corti di Spagna e 
di Francia, provocate dal libro del Mariana: De 
Rege et Regis institutione (1599) che legittimava, 
in certi casì, il RearcIpIo (v.); ma soprattutto l’Ace- 
quaviva si trovò «i fronte alia decisa volonta di 
Sisto V di apportare modificazioni sostanziali all’i- 
stituto della Compagnia di Gesù oltre che di cam- 
biarne il nome, che al Papa sembrava orgoglioso. 
L'Acquaviva, con abile difesa, seppe scongiurare il 
pericolo di una riforma delle costituzioni, ma do- 
vette rassegnarsi a preparare un decreto per il 
cambiamento del nome dell'Ordine. Il decreto, tut- 
tavia, giaceva ancora in esame sul tavolo del Papa, 
quando lo colse la morte improvvisa (cf. PastoR, 
Storia dei Papi, X, Roma 1928, p. 134). Uno 
degli atti più noti e rilevanti del governo dell’Ac- 
quaviva fu la promulgazione della Ratio STU- 
DIORUM (v.), che tanto influsso ebbe su tutto lo 
sviluppo della pedagogia moderna. Sono pure del 
suo tempo le celebri dispute dottrinali tra Gesuiti 
e Domenicani provocate dal libro del MoLina (v.): 
Concordia liberi arbitrii cum gratiae donis (1588). 
I frutti del vasto movimento amministrativo del 
generale Acquaviva furono raccolti dal successore 
Muzio Vitelleschi (1615-1645). Durante il suo lungo 
e tranquillo generalato si celebrò il primo cente- 
nario della Compagnia. In questi cento anni l’Or- 
dine gesuitico, aiutato dal favore dei principi, so- 
stenuto dalla fiducia del popolo cattolico e dalle 
ricche fondazioni di benefattori che ne divennero ì 
collaboratori, aveva sviluppato la sua attività in due 
direzioni differenti. 

Nelle regioni cattoliche, con la cura pastorale, 
la predicazione, la dottrina cristiana al popolo ab- 
bandonato e soprattutto l'insegnamento nei collegi, 
la pratica degli esercizi spirituali e dei ritiri chiusi, 
la Compagnia contribuì in misura non indifferente 
al rinnovamento della vita cattolica iniziato dal 
concilio di Trento. La sua azione valse ancora ad 
arginare la marcia del protestantesimo e in parte 
anche a riconquistare terreno già perduto dalla 
Chiesa. Così fu in Germania, Austria e Polonia; 
dove l’unità nazionale e reli- 
giosa era fortemente scossa dal calvinismo, la crisi 
non fu superata senza il concorso dei Gesuiti. La 
nuova dinastia dei Borboni, chiamandoli a corte, 
ne fu spinta alla pace con Roma ed Enrico IV fece 
dell'ufficio di confessore di corte, affidato ai Ge- 
suiti, una istituzione permanente. Nelle regioni di 
Europa ormai separate dalla Chiesa, come i Paesi 
Scandinavi, l'Inghilterra, la Danimarca, la stessa 
Russia, Ja Compagnia riuscì, per mezzo del servizio 
diplomatico (v. Possevino) e le missioni spicciole, 
a mantenere e rafforzare nella fede i cattolici e a 
richiamare glì erranti. In quest'opera spesso ardua 
e penosa parecchi figli di S. Ignazio sacrificarono. 
se stessi, Spesso anche fino alla perdita della vita. 
(v. Increst [Martire)). 

Nelle missioni. In Cina (v.) l’opera Frandiocati 
del padre Ricci (v.) apre la via all’evangelizzazione — 
del Celeste Impero da parte dei confratelli; nel- 
l’Inpra (v.) î successori di S. Francesco Saverio, 
allargano notevolmente il campo delle sue conquìst 
RO Dantoa dei NoBILI (v.) si dedica con successo è 
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per la cansa della fede nelle isole Salsette, prepara 
quella regione alla fede cristiana, Più notevoli an- 
cora i successi conseguiti in America nei possedi- 
menti spagnuoli, dove sorsero le province del 
Messico, Perù e Paraguay, e specialmente in Bra- 
sile dove l’opera di un uomo come il venerabile 
ANCRIETÀ (v.) assunse il carattere di epopea na- 
zionale. Come nell’Asia, anche in America il lavoro 
per la conversione degli Indiani poriò i Gesuiti 
all’escogitazione di nuovi metodi: di qui la fon- 
dazione delle celebri Ripuzioni (v.) indiane del Sud- 
Brasile. 

]l primo secolo della Compagnia, perpetuato let- 
terariamente dall’ Z;imnago primi saeculi (Anversa 
1640), fu il più felice. Ad esso appartiene gran 
parte dei suoi Sant: Ignazio, Francesco Saverio, 
Francesco Borgia, Canisio, Bellarmino, Alfonso Ro- 
driguez, i Martiri Giapponesi, i Martiri Canadesi. 
Così pure i più grandi teologi ed eruditi dell’Or- 
dine: Bellarmino, Toledo, Suarez, Molina, Lessio, 
Fonseca, Gretser, Petavio, A Lapide, Sirmond, come 
anche i grandi womini dell’azione tanto in Europa 
quanto in Asia, Africa e nelle altre terre di mis- 
sione: Canisio, Saverio, Matteo Ricci, Alessandro 
Valignani, P. Paez, Possevino, Pazmani, Auger, 
Coton, Skarga, Persons, ecc. 

2. Il secondo secolo. Stato della Compagnia 
al momento della soppressione (1773). Tran- 
quilli e senza avvenimenti eccezionali passarono i 
primi decenni del secondo secolo, durante i quali 
si successero nel governo della Compagnia il napo- 
letano Vincenzo Carafa (1646-1649), il senese Fran- 
cesco Piccolomini(1649-1651), il romano Alessandro 
Gottifredi (1551) il tedesco Cosvino Nìkel (1651-1664). 
Il generalato (1664-1681) del genovese Giovanni 
Paolo Oriva (v.) fu turbato dalle diatribe sul 
QuieTISMo (v.} di MoLrnos (v.), contro il quale i 
Gesuiti presero subito netta posizione, sulle Rk- 
GALIE (v.) con Luigi XIV e le libertà della Chiesa 
gallicana (v. GaLLIcanISMo), in cui alcuni gesuiti 
(Maimburg, de la Chaise), mettendosi dalla parte 
del re di Francia, provocarono lo sdegno del Papa 
contro la Compagnia. All’Oliva successero il belga 
Carlo di Nogelle (1682-86), Io spagnuolo Tirso Gon- 
zalez (1687-1705), noto per essersi apertamente schie- 
rato contro il probabilismo insegnato nella Compa- 
gnia; il modenese Michelangelo Tamburini (1706- 
1730), che vide l’apice dell’attività apostoliza della 
Compagnia, ina anche i primi segni di una lotta 
mortale che andava maturando contro l’Ordine; 
Francesco Retz di Praga (1730-50), il cui governo 
fu caratterizzato dalla quiete che precede la tem- 
pesta; il milanese Ignazio Visconti (1751-55) e il 
genovese Luigi Centurione (1755-67). Con l’avvento 
del fiorentino Lorenzo Ricci (1758-1773) 1’ Ordine 
dei gesuiti entrava nel periodo più critico della 
sua storia. 

Cacciati dal Portogallo e, successivamente, dalla 
Francia, dalla Spagna, dalle due Sicilie e dal du- 
cato di Parma, i Gesuiti erano infine soppressi 
come Ordine religioso dal papa CLEMENTE xIv (v.) 
il 21 luglio 1778. Allora la Compagnia aveva 49 
province, divise in 6 assistenze, 61 noviziati, 669 col. 
legi, 24 case professe, 340 residenze, 171 seminari, 
1542 chiese, 271 missioni, con un totale di oltre 

23.000 membri, metà dei quali sacerdoti. 
+ Questi dati schematici, racchiudenti un complesso 
di attività il più imponente, per le sue proporzioni, 
nel confronto con tutti gli Ordini religiosi allora 


esistenti, mostrano come la Compagnia di Gesù non 
fosse caduta in basso al momento in cui veniva 
abolita Il suo contributo all’evangelizzazione ohbe, 
nel secondo secolo, un ulteriore impulso con la 
creazione di nuove province, | Gesuiti francesi erano 
in Cina e nel Canadà, i tedeschi nei possedimenti 
spagnuoli dell’America latina, mentre in l&uropa si 
sviluppavano nel corso del sec. XVII! le missioni 
tra il popolo, per opera specialmente di uomini di 
vita austera, come i padri Segneri e S. Francesco 
de Gironimo, Giuliano Maunoir e Vincenzo Huby, 
Fontana, Jeningen, Herdegen, ecc. Con le missioni 
andava di pari passo la pratica degli esercizi spiri- 
tuali, specialmente i ritiri chiusi, per 1 quali sor- 
gevano nuove case. Anche nel campo dell’ insegna- 
mento, forte delle sue tradizioni pedagogiche, la 
Compagnia era in grado di ovviare in parte al pe- 
ricoli dello spirito enciclopedico di quel secolo. Al 
momento cella soppressione essa poteva allineare una 
schiera di grandi talenti ed eruditi che si distin- 
sero nel campo della ricerca sciontiflco-letteraria: 
Boscovich, Massimiliano Hell. C. Mayer, G. Tira. 
boschi, Fr. A. Zaccaria, L. Hervas y Panduro, G. 
de Isla, Fr. Ialudi, ecc. Le imprese dei BoLLan- 
DISTI (v.) s'imponevano al mondo dotto, e riviste 
come le Mémoires de Trévouwe facevano sentire la 
loro voce nei circoli intellettuali del tempo. Tuttavia 
alcune manifestazioni caratteristiche di questo tempo 
sono rivelatrici di un mutameuto ai danni dell’Or- 
dine. La spinta in avanti della Compagnia di Gesù 
subisce un arresto dopo e a causa della guerra 
dei trent’ anni. In quel periodo sorgeva un clero 
colto e ben formato, che aveva l’ effetto di dimi- 
nuire la sino allora incontrastata superiorità dei 
Gesuiti nel campo dell’ ascesi, della cura pastorale 
e della scienza, mentre nuove istituzioni religiose 
si affancavano ad essi nella scuola e nelle mis- 
sioni. Inoltre la posizione di preminenza nelle corti 
doveva portare i membri della Compagnia ad es- 
sere il bersaglio di circoli assai influenti, che in- 
debolivano il loro credito e inceppavano la loro 
azione, La Compagnia nel secondo secolo di vita 
cominciava a risentire soprattutto della mancanza 
di quei sostegni che sino allora avevano ravva- 
lorata la sua potenza. Per nessun ordine religioso 
il favore dei principi è stato così decisivo per il 
progresso e per la rovina, come per la Compagnia 
di Gesù. Papi, vescovi e re avevano fatto a gara 
nel portare in alto i Gesuiti; nella maggior parte 
delle corti cattoliche essi esercitavano 1° ufficio di 
direttori spirituali e precettori dei principi. Ciò 
certo impediva la disciplina e dava credito a insi- 
nuazioni inalevole che essi si immischiassero in 
questioni di politica. Finanche furono loro affidate 
missioni diplomatiche, che | Ordine tollerò entro 
certi limiti, tanto più che allora uomini di chiesa 
c religiosi venivano pure impiegati in negozi del 
genere. Di qui la lotta continua di difesa, alla 
quale i Gesuiti in questo periodo sono obbligati 
dai nemici della loro esistenza. In primo piano 
stavano i giansenisti e i gallicani che odiavano la 
Compagnia per il suo senso romano. Un’ arma di 
punta fu offerta dalle controversie sul probabilismo, 
nel quale Pascal e i suoi aderenti vedevano a torto 
un segno della degenerazione dell'Ordine; lotta che 
ebbe tanto più successo in quanto alcuni Gesuiti, ìn 
questioni di coscienza, sì erano lasciati andare a 
soluzioni lassiste, che provocarono la condanna di 
alcune proposizioni da parte di Alessandro VII è 
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Innocenzo XI. Ma la Compagnia non fu mai soli- 
dale con queste tendenze di isolati, deprecate dai 
generali dell'Ordine. L'ascetica e la cura pastorale 
dei Gesuiti fu anch’ essa attaccata come contraria 
allo spirito cattolico. Furono accusati, a torto, di 
dare troppa parte all’attività dell'uomo a scapito 
della grazia. In quest'ordine di idee rientra anche 
la lotta mossa alla Comunione IREQUENTE (v.) 
di cui la Compagnia si era fatta banditrice. Così 
pure le critiche aspre e violente mosse al loro me- 
todo missionario (accomodamento) accrebbe la pre- 
sunta prova della loro caduta dal primitivo ideale 
morale. La questione dei Rirr Cinesi (v.) e Mala- 
barici (v. MaLapanr) offri anche il pretesto per ac- 
cusarli di disubbidienza alle decisioni della Santa 
Sede. Questi rimproveri irassero altri motivi dal- 
l'accennata vertenza tra Innocenzo NI e Luigi XIV 
per la questione delle regalie, in cui i Gesuiti fran- 
cesì prendevano le parti del re. Più ancora sotto 
Luigi XV l’arrendevolezza mostrata in Francia dai 
(tesuiti di fronte al gallicanismo aggravava la si- 
tuazione, perchè, senza essere di giovamento alcuno 
alla Compagnia, la rendeva sospetta a Roma e ne 
incerinava la fama di fedeltà al Papa. L'ostracismo 
all'Ordine si decideva in Francia, ma l'intervento 
aperto del potere ostile prese le mosse in Portogallo 
col ministro Pombal. Dal 1750 al 1767 1 Gesuiti di 
tutta l'assistenza portoghese venivano inumanamente 
cacciati da tutti i territori soggetti alla corona, e, 
mentre una parte di essi erano chiusi nelle car- 
ceri del Tago, dove finivano la vita fra torture e 
stenti, gli altri venivano gettati sulle coste dei ter- 
ritori pontifici, 

I,esempio del Portogallo affrettò la fine della 
Compagnia anche in Francia, dove da un secolo il 
wallicanismo e il giansenismo attendevano alla sua 
rovina. L' occasione fu offerta dalle infelici intra- 
prese commerciali del procuratore della Martinica 
Antonio LavaLettE (v.). Benché libera da ogni re- 
sponsabilità, per avere il Lavalette agito di propria 
inizialiva contro il parere dei suoi superiori, tuttavia 
il tribunale di Marsiglia obbligò la Compagnia a 
riparare in solidum i danni subiti dai creditori. I 
Gesuiti appellarono e il processo fu portato al par- 
lamento parigino, il quale non solo li condannò 
ingiustamente al pagamento di tutti i debiti del 
Lavalette, ma proibì l’' ammissione di novizi nella 
Compagnia e sciolse tutte le congregazioni erette 
nei collegi. Un anno dopo (1762), veniva ordinata 
la chiusura di tatti i collegi, mentre si bollava lo 
stesso Istituto, la morale e 1’ attività dell’ Ordine 
come perniciose alla vita dello Stato. Poco dopo 
nel 1764, un decreto di Luigi XV scioglieva la 
Compagnia esistente nei territori soggetti alla co- 
rona di Francia. Inutili furono le coraggioso di- 
fese di Clemente XIII e dell'arcivescovo di Parigi 
Beaumont, il quale pagò con l’esilio il suo interes- 
samento a favore dei Gesuiti. 

Alla Francia tenne dietro la Spagna nel 1767. 
Nella notte dal due al tre aprile, in forza di un 
decreto preparato in tutta segretezza nel gennaio 
precedente, Carlo III ‘ordinava l’espulsione di 5000 
membri della Compagnia imbarcati. a destinazione 
dell'Italia, Dopo che le potenze cattoliche, comprese 
la Sicilia (1768) e Parma (1769), avevano annientato 
una buona metà delle istituzioni ignaziane, esse sì 
unirono in una lotta comune per muovere la Santa 
Sede a distruggere l’altra metà; nè si diedero 
tregua, finchè il papa Clemente XIV, col breve 


Dominus ac Redemptor, del 21 luglio 1778, non 
abolì la Compagnia. 

La C. di G. dalla rinascita (1814) ad oggi. 
Soppressi come Ordine, i Gesuiti continuarono a 
lavorare secondo il loro spirito, occupandosi della 
cura pastorale, dell’insegnamento e dell’attività let- 
teraria aspettando il giorno della risurrezione. In 
realtà la Compagnia non era completamente morta: 
e furono due potenze non cattoliche, la Prussia 
protestante e la Russia ortodossa, quelle che ne 
alimentarono le speranze. Soprattuito in Russia, 
sotto Caterina I[* e Paolo I, i Gesuiti continuarono 
a vivere come corpo sostenuti dal favore imperiale 
e tacitamente tollerati da Roma. Mentre I’ Ordine 
sì arricchiva di nuove reclute, più tardi, col con- 
senso papale, altri ex gesuiti tornavano a far parte 
della Compagnia residente in Russia, dove Pio VII 
ne permetteva formalmente l'esistenza (1801) ed 
estendeva lo stesso privilegio alla Sicilia (1804), 
finchè venuto il momento propizio determinato dalla 
caduta di Napoleone, con la bolla Sollicitudo 07:- 
niun Ecclesiaruni del 7 agosto 1814, sorpassando 
le passioni dei vecchi partiti, ristabiliva la Com- 
pagnia in tutto il mondo. Da questo momento l'Or- 
dine riprende lentamente la sua marcia, benché 
spesso ostacolata da legislazioni ostili e persecuzioni 
dei governi liberali. Durante quest’ultimo secolo di È 
vita si sono succeduti nel governo della Compagnia: 

Taddeo Brzozowski polacco (1895-20), Luigi Fortis 

veronese (1820-29), Giovanni Roothaam olandese 
(1829-53), Pietro Becks belga (1853-83), Antonio 
Anderledy svizzero (1883-92), Ludovico Martin 

spagnolo (1892-1906), Francesco Saverio \ernz au- 

striaco (1906-14). I suoi membri che nel 1816 erano 

appena 672, salivano a 3565 nel 1841, a 6303 nei 

1857, a 10.521 nel 1880, a 15,073 nel 1900. L° an- 

mentato numero dei soggetti permetteva alla Com- 

pagnia di riprendere il suo posto sia nelle missioni 

(Africa, America, Asia, Oceania) che nei ministeri 

propri del suo istituto, come le missioni al popolo, 

glì esercizi spirituali, le congregazioni mariane, 
l’apostolato della preghiera, l'educazione della gio- vi 
ventù per mezzo dei collegi ed istituti universitari, 

la formazione del clero nei seminari, le istituzioni 
culturali per la diflusione del pensiero cattolico, 
specialmente con la stampa. Notevoli incrementi 
l'Ordine ha raggiunto specialmente in questi ultimi 
decenni, durante il governo del compianto prepo- si 
sito generale p. \ladimiro Ledochowski (1914- © È 
1942). Vigesimo settimo successore di S. Ignazio è ve 
oggi il padre G. B. Jannsen, belga, eletto nel 1946. 

Attualmente le province sono 43, raggruppate 
in $ assistenze, e cioè: Italia, con 2353 religiosi; 
Germania (con l'Olanda) con 3151, Francia con 3100, 
Spagna con 4978, Inghilterra (col Belgio e il Ca- ss 
nadù) con 4566, Stati Uniti d’ America con 6282, 
la Slavica con 1856, e l'America Latina con 2540. 

La Compagnia conta quindi, oggi, 28.424 membri; 
essa costituisce il sodalizio regolare più numeroso 58 
della Chiesa, ed ha case, collegi e opere in tutte LS 
le parti- del mondo. Ai Gesuiti sono affidate, tra 
l’altro, 54 missioni con circa 3900 missionari, 
15 università, 421 istitutì superiori e secondari. Con 
l'insegnamento va congiunta la stampa, nel quale 
campo la Compagnia non esclude dal suo pro- 
gramma nessuna manifestazione della cultura 0 
nessun ramo dello scibile; solamente ognì misura e 
forza valutativa è sottomessa alle ragioni della 
Chiesa e agli scopi dell'Ordine, In Italia, la CrviLTà 
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582 GESUITI — GETSEMANI 


CarroLica (v.) gode il primato fra le riviste di 
alta cultura ecclesiastica, Il contributo della Com- 
pagnia al progresso delle scienze sacre è tuttora 
dei più rilevanti nè è possibile stendere qui un 
elenco anche solo dei maggiori fra i teologi, giu- 
risti, scrittori ascetici, agiografi, biblisti, ecc. 
che hanno illustrato la Compagnia negli ultimi 
tempi. 

Malgrado adunque l'interruzione del 1778, lo 
spirito e l' essenza della Compagnia di Gesù sono 
rimasti inalterati, La sua Regola modella ancora dei 
santi in tulte le classi che la compongono. Il Mar- 
tirologio Romano conta 24 gesuiti canonizzati e 141. 
beati: la lista presto si arricchirà di altri nomi di 
gesuiti in via di raggiungere i loro fratelli mag- 
giorìi sugli altari. 

Il IV centenario della Compagnia, benché inci— 
desse nel tempo culamitoso della guerra, ha avuto 
risonanze mondiali: cf. IF. PELLEGRINO in Civiltà 
Catt., 93 (1942, I) 249-262. 


Bir. — Una indicazione esauriente, è impossibile 
Cr. la Bibl. cit. all’ariic. IGnazio (S ) pi Lovyota. Inol- 
tre: InstiruTuM Soc. JEsu 3 voll.), Firenze 1892- 
93. — ConsTITUTIONES Soc. Jesu (in Monumenta Hi- 
storica Soc. Jesu) 3 voll., Roma 1931-38. — EpisTro- 
LAE Praepositorum Generalium ad Patvres et Fra- 
tres S. J., Gand 1847 (3 voll.) — Coemans, Breves 
notitiac de Instituto, historia, bibliographia S.J., 
Romae 1930. — Caravon, Documents inédits con-- 
cernants la Compagnie de JHsus (23 voll.), Poitiers 
1863-83. — /Mistoria Soc. Jesu (1540-1632) scritta 
successivamente dai padri N. OrLanpINI, F. Sac- 
cHINI, P. Poussines, J. pe Jouvency, G. CorDbaRA 
($ voll.), Roma 1614-1750, 1859. — D. BARTOLI, 
Dell’Istoria della C. di G., (6 voll.), Roma 1663- 
73. — J. CrétINEAU-JoLy, Histoire religieuse, po- 
litique et lit'eratre de la C..de J., (6 voll.), Paris 
1844 (trad. ital:). Parma 1845. — J. BrucKER, La 
C. de J. Esquisse de son institut et de son hi- 
stoire, (1521-1773), Paris 1919. — E. Rosa, IZ Ge- 
suiti dalle origini ai nostri giorni, Roma 1929?, 
— H. BoEmER, Die Jesuiten, Leipzig 1921. — R. 
FiLop-MiLLer, Macht und Geheinmis der Jesuiten, 


(2 voll.), Deipzie-Zizich 1929. — P. ALBERS, Liber 
L 


saecularis historiae S. J., Roma 1914. — TA. 
CAMPBELL, The Jesutts (2 voll.), New-York 1921. 
— PASTOR, Storza dei Papi, V ss. — Da ricordare 


inoltre le Storie critiche delle singole Assistenze 
scritte da: P. TaccgI-VENTURI, Storia della C. di 
G. in Italia (2 voll.), I, Roma 1910 (19312), II, Roma 
1922 — A. ASTRAIN, ZHistoria de la Compaîiia de 
Jesus en la asistencia de Espaîa (i voll.) Madrid 
1912-25, continuata da L. FRIAS per il periodo della 
restaurazione, Madrid 1923. — B. Duar, Geschichte 
de» Jesuiten in den Ldndern deutscher Zunge 
(4 voll.), Freiburg i. Br.-Regensburg 1907-28. — 
H. FououeEray, Zistoire de la C. de J. en Franc: 
(1528-1762), > voll., Paris 1910-23; continuata dal 
BurwnicgoN per il periodo 1814-80 (4 voll.), Paris 
1914-22. —- Tn. Hugues, History of the Society 


of Jesus in North America colonial and federal 


(4 voll.), London 1907-17. — F. RoprrQuez, Histo- 
ria da Compania de Jesus na Asistencia do Por- 
tugal (4 voll.), Lisbona 1981 ss. — Dal 1932 l’Archi- 
vum Historicum Soc. Jesu (Roma) pubblica una 
bibliografia completa e sistematica sull’ argomento. 
— Per gli scrittori gesuiti cf. la Bibliothèque 
del SommeRvoGEL (v. Abbreviazioni all’inizio di 
questo vol.), e inoltre, per la produzione lette- 
raria contemporanea, l’Index bibliographicus S J. 


che il p.J.JuameELZ va pubblicando (8° vol. nel 1941). 


— Intorno ai meriti della C. di G. nei vari campi 


‘delle scienze sacre cf. iL IV CentENARIO DELLA C. 
pi G., Milano « Vita e Pensiero » 1941; La C. pr G. £ 


La Scienza Sacra, Roma « Univ. Greg.» 1942; F. 


«griniì vi 


CappeLLO (per il giure) in Civiltà Caee , 92 (1941, 
11) 484 446. Vedi anche: ConLnegio Romano. 


GETELEN (von) Agostino, O. P., morto poco 
avanti il 1555, lettore di teologia e predicatore in 
varie città della Germania, strenuo difensore del- 
l'ortodossia cattolica contro il nascente luterane- 
simo. — N. Paulus, Die deutschen Dominikaner 
in Kampf gegen Luther, Freiburg 1998, p. 77-33. 


GETSEMANI, nome del ciardino situato ad est 
di GERUSALEMME (v.), al di la della valle del Cx- 
bRON (v.), ove Gesì era solito ritirarsi cogli Apo- 
stoli durante la sua permanenza. nella città santa 
(Giov XVIII 2), divenuto sacro soprattutto per la 
sua AGONIA (v.). 

Il nome ebr. gath shémanizi <= torchio per olio, 
indica che là doveva essere un oliveto col suo 
pressoio. Comunemente si ritiene che fosse pro- 
prietà di un discepolo 0 unnico di (resì. 

I dati evangelici relativi allagonia e all'arresto 
di Gesù sono ben noti. Ci limitiamo perciò a rias- 
sumere quanto sappiamo della sioria di questo 
lembo di terra, contro la cui identità topografica 
non fu mai mosso dubbio, ll logiev del resto pensare 
che i fedeli lo circondassero subito di venerazione. 

Esso oggi è tutto in proprietà dei PI, Irance- 
scanì e si presenta quasi come un quadrato di circa 
60 m. di lato, circondato da un muro fin dal 1848. 
Vi si distinguono: 

1.° La Grotta dell’Agonia. 3 il primo santuario 
che si incontra a sinistra dell'entraia e conserva 
quasi intatta la fisionomia che doveva avere ai 
tempi di Gesù. Ha forma ovale irregolare c misura 
circa 15 m. di lung., $S di larg. e 3,5 di alt. La 
volta rocciosa è sostenuta da sei colonne. Alle pa- 
reti sono addossati quattro altari. E secondo lu 
tradizione, il luogo ove Gesù lasciò il gruppo degli 
otto apostoli dicendo loro : « 'Trattenetevi qui mentre 
io vado là a pregare » Mt XXVI 36. Ed è pure il 
luogo tradizionalmente indicato per il tradimento 
e larresio di Gesù. Il nome di Grotta dell’ Ago- 
nia è dovuto al fatto che nel medio evo i pelle- 
localizzarono la.» memoria dell’ Agonia, 
poichè il fanatismo islamico vietava loro di visitare 
le rovine della basilica (v. al n. 3). La Grotta è 
enirata in possesso dei Francescani dal sec. XVI. 

2° La Roccia dei tre Apostoli. È una massa 
rocciosa che si cleva a poca distanza dalla grotta. 
Stando alla tradizione, sarebbe il luogo ove Gesù 
lasciò Pietro, Giacomo e Giovanni comandando loro 
di vegliare e di pregare (Mt XXVI 37 s.; Mc XIV 
38 s.; Le XXII 40). 

3.° La Basilica dell’Agonia. Al tempo del- 
l’imperatore Teodosio (379-395) il luogo tradizio- 
nale dell’Agonia di Gesù fu ricoperto di una ba- 
silica che la pellegrina ITERIA (v.) chiama « ele- 
gante ». Distrutta dai Persiani nel 614, fu riedifi- 
cata per opera di Modesto, ima nel sec. X fu di 
nuovo abbattuta dal furore di Hakem. I Crociati 
la riedificarono con leggero spostamento d’asse dan- 
dole il titolo di S. Salvatore. Crollato il regno 
latino, anche la basilica deteriorò e nel 1332 ro- 
vinò del tutto. Il terreno dell’Agonia rimase per 
lungo tempo abbandonato, finchè fu comperato dai 
Francescani nel 1566. Scavi fatti nel 1891 rimisero 
in luce le vestigia della basilica crociata e nel 1920 
si rintracciò tutta la pianta della basilica di Teo- 
dosio. Sopra di essa su disegno dell’architetto A. 
Barluzzi, fu edificata l’attuale basilica che venne 
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consacrata nel 1924. Le linee architettoniche e la 
decorazione si fondono in una sintesi monumentale 
di dolore, d'un dolore che si incurva verso una 
roccia che è nel centro del presbiterio: la roccia 
dell’Agonia. Vi si leggono le parole: « Ze factus 
est sudor Ljus sicut quttae sanguinis decurrentis 
în terram >» (Le XXII 44). La roccia emerge dal 
pavimento 35 cin. ed è larga e lunga circa 5 m. 
Nel 1935 è stata racchiusa in un’artistica corona in 
lerro battuto, 

4.° L'orto degli Olivi. Si trova a sinistra della 
lacciata della basilica e dopo la roccia dell’Agonia, 
e il luogo più venerato dai pellegrini. JE oggi un 
leggiadro giardino a viali di ghiaia e ad aiole di 
rose e viole. Ma tutto scompare di fronte agli otto 
viganteschi e millenari olivi che sorgono al centro 
del giardino. I loro tronchi enormi raggiungono 
dar 6 agli ]I m. di circonferenza. Rovinalissimi, 
decrepiti, son più simili a rocce aspre che ad 
alberi. La loro età millenaria da nessuno può es- 
sere contesiata: se essi non furono proprio quelli 
sotio i quali Gesù agonizzò, poichè sappiamo che i 
legionari di Tito spogliarono d’ogni albero tutti i 
dintorni di (rerusalemme (FI. Gius., Guerra Giud., 
V, 107), si può tuttavia ben pensare che siano ri- 
spuntati da quelli. Dal fraie giardiniere i pelle— 
«rini ricevono fiori e foglie e rametti dei sacri 
olivi per portarli con sè come preziosa reliquia. 


Big. — IH. Leserre in Dict. de la Bible, III 
(1912) col. 229-234. — E. Power, zivz, Supplém., 
III, col. 632-659. — VincENT-ABEL, Jerusal. Nou- 
velle, Paris 1914, p. 801-373; ib 1926. p. 1007- 
1018. — B. MEISTERMAN, Gethsemani, Paris 1920. 
— G. Orrati, Gethsé6mani, Paris 1924. — Moxm- 
BELLI, I Luoghi della Passione, Brescia 1934. — 
G. M PereuLa, Z Luoghi Santi, Piacenza 1936, 
p. 200-274. 


GEVAERT harone Francesco Augusto (1323- 
1908) n. a Huysse (Belgio) m. a Brusselle. Compo- 
sitore molto apprezzato, già dal tempo del suo 
alunnato si eseguirono sue opere. Datosi alla mu- 
sica di teatro, riportò il Prix de Roma nel 1847, 
iu direttore musicale dell’Opera a Parigi e poi di- 
rettore del Conservatorio di Brusselle. Si distinse 
anche come musicologo e storico della musica con 
Ilistoire et théorie de la musique dans l’anti- 
quité, 1875-81; Les origines du chant liturgique 
de l’Eglise latine, 1830: La Melopée antique dans 
le chant de l’Eglise latine (1895) dove contesta a 
S. Gregorio M. (v.) il titolo di restauratore del 
canto, che ne portò poi il nome. 

GEZABELE, regina, moglie di Acas (v.) re 
l’Israele, fuutrice del culto di -BaaL (v.) e di 
AsTaRTE (v.) fra gli Israeliti, nemicissima, natural. 
mente, del profeta ELiA (v.), che ne predisse la 
morte senza sepoltura: cf. I Re XXI 23 e IV 
Ie IX 29-37. 

GEZELLE GUIDO (1830-1899), n. e m. a Bru- 
ves. Sacerdote piissimo, filologo, poliglotta, fine 
poeta. Povero e tribolato, incompreso e miscono— 
sciuto per molio tempo, visse assorto in Dio e nella 
natura, dilettandosi nella poesia, È il vero creatore 
del folklore locale, Fu ereato dottore honoris causa, 
aggregato all’Accademia fiamminga e decorato dal 
suo Re. Nel 1930 si iniziò l’ediz. giubilare delle 
sue opere (18 voll. in 8 grande). — Romana Guar- 
NIERI, (*. Gezelle, Brescia 1941. — Enc. 17., XVI- 
Sd. 
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GEZZELINO, S. e B. 1) Beato, detto anche Git- 
zelino (f forse verso il 1137). Fratello laico cister- 
censo presso l’abbazia di Altenberg, invocato spe- 
cialmente contro i dolori di testa. 

Non è da confondersi col seguente, — Acta $$, 
Aug. II (Ven. 1751) die 6, p. 172 s. A. WneEDE, 
in Lexikon fur Theol. und Rirche, IV, col. 484. 

2) Santo eremita (| 1138-9) della diocesi di Tre- 
viri, al tempo di Lotario II e Luigi il Grosso, 
vissuto nelle solitudini della Mosella e del Reno 
presso Lussemburgo dove fu sepolto, nella chiesa 
di S. Maria. Di G., detto anche Ghisleno, Gosse- 
lino o Schetzelone, si ha un profilo biografico 
del monaco di Chiaravalle Acardo riportato nei 
Fragmenta Herberti, II, PL 185, col. 155-459. — 
Acta SS. 447. II (Ven. 1751) Die 6, p. 175-180. 

GFRORER Augusto Federico (1803-1861), n. a 
Calw (Wiirttemberg) im. a Karlsbad. Addottorato 
in teologia protestante a Tubinga e poi (1828) quivi 
ripetente di teologia, vicario a Stoccarda (1829) e 
bibliotecario della città (1830), professore di storia 
a Friburgo in Br. (18346), membro del Parlamento 
di Francoforte (1348); nel novembre del 1853 si 
converti al cattolicesimo, cui tendeva tutta la sua 
vita e la sua attività precedente. 

Lasciò poderose opere di storia, di letteratura 
ecclesiastica e di apologetica, ammirate per l'erudi- 
zione e la sagacia del giudizio. Ricordiamo: Phil 
und die judisch-alexandrinische Theosophie, 1831- 
1835, 2 voll.j Kritische Geschichte der Urchri- 
stentums, 1838, 8 voll.; Allgemeine Kirchenge- 
schichte, 1841-1846, 4 t. in 7 voll., condotta fino 
ad Enrico IV; Geschichte (1ustav Adolfs, 1835, 
1863‘ a cura di D. Klopp, 2 voli.; Geschichte der 
ost-und westfrank Carolinger, 1848, 2 voll.; Papst 
Gregorius VII und sein Zeitalter, 1859-1861, in 
7 voll.; Geschichte des 18. Jahrhund., 1362-1873 in 
4 voll., a cura di J. B. Weiss; Bysantin. Ge- 
schichten, 1872-1877, 8 voll., a cura dello stesso 
Weiss. — ALBERDINGK THism GFRORER, Haarlem 
1870. — Ip. in Kirchenlezikon, V (1888) col. 579 
s. — HurtsRr, Nomenelator, V. (1912) col. 1282 
s. — Enc. IT., XVI, 885 bd. — Altra B#/. presso 
J. Beckuanx in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI. 
col. 485. 

GHEBARDO II, S. (949-995). Vescovo di Co- 
stanza, Era figlio del conte Ulrico di Bregenz: 
fu educato da S. Corrado; nel 973 fondò l’abbazia 
benedettina di Petershausen, dove poi fu sepolto. 

Nel sec. XII, un monaco di quel monastero ne 
scrisse la Fica la quale fu tradotta in tedesco nel 
1859 dal Birlénger. Notevoli, in onore del Santo, due 
Sequense latine. La chiesa sul Morte S. G. presso 
Bregenz è decorata da un ciclo dì pitture di 
G. Fugel ed è meta di pellegrinaggi. Nel giorno 
della festa, nella diocesi di Costanza, sì benedice 
il Pane di S. G. che si prende, per devozione, con. 
tro le malattie della gola. — A: ZIMMERMANN — 
in Lex. f. Theol. u. Kirche, IV, col. 319. cs 

GHEBARDO, Beato (j 1088). Eletto arcivescovo — 
di Salisburgo nel 1060, fondò nel 1072 il vesco— 
vato suffraganeo di Gurk nella Carinzia e l'abbazia: 
benedettina di Admont. Parteggiatore ardente dì 
Gregorio VII e delle sue riforme, fu în Roma al 
sinodo della quaresima del 1074. Esiliato da En- 
rico IV, che l’aveva sostituito con un certo Be 
toldo, egli visse dal 1077 per nove annì iv S 
e Sassonia. Ebbe un compagno di tribulazio 
Ermanno vescovo di Metz al quale nel 1081 x 
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un indirizzo-programma delle proprie idee, e nel 
10s4 stendeva una lettera a riguardo dell’antipapa 
Guiberto, cioè Clemente III, già arcivescovo di Ra- 
venni. 

Tornò alla sede vescovile nel 1086. Due anni 
dopo moriva a Werfen e veniva sepolto in Admont. 
La causa della sua canonizzazione introdotta nel 
1629, non lu però compiuta. — Acta SS, Zur. VI 
(Ven. 1745) die 6, p. 145-105: con la Vita scritta 
da un discepolo e arricchita da un monaco di 
Admont, anonimi; inoltre l’£Epistol/a di G. a Er- 
manno di Metz. — CHÙ. GreInz in Lexzikon fi» 
Theol. und Kirehe, IV, col. 320 

GHEBRE Michael (1791-1855). Prete abissino 
della Congreg. della Missione. N. a Dibo (Goggiam), 
fu monaco monofisita dottissimo. Nel 1841 prese 
parte alla deputazione diretta al patriarca di Egitto 
e capeggiata — per volere del re del Tigre — dal 
beato Giustino De JacoBIs(v.), che con alcuni membri, 
tra cui il G., prosegui fino a Roma. Nel 1844 abiurò 
l'eresia; ordinato sacerdote nel 1851, coadiuvò in- 
telligentemente il b. De Jacobis nell’apostolato: ar- 
restato nel ]S54 e torturato, nel 1855 fu martiriz- 
zato. Pio XI lo dichiarò beato nel 1920. — AAS 

XII (1920) 123-127; XVIII (1926) 497-411. — IR. 
Cassinari, 72 bd. Ghebre M., Roma 1926. — J. B. 
CouLpraux, Vers la lumitre-Le B. Abba Ghèbre- 
Michacl, Paris 1926. 

GHEMARA, parte del TaLmuD (v.). 

GHERARDESCA, nobile famiglia che ama cere- 
lersi discesa da S. Valfrido (.c. 765), cugino dei 
re longobardi Rachis e Astolfo. Dalla fine del 
sec. X in poi conquistirono a grado a grado la 
signoria sulla Maremma (Gherardesca, Donoratico, 
Montescudaio, ecc.), su Volterra, su Pisa e su un 
sesto del regno di Cagliari, con intrighi, alleanze, 
guerre, d'alterna vicenda. 

Dei personaggi usciti da questa famiglia meritano 
li essere qui ricordati: 

Gaddo, Beato (prima metà del sec. XIV), dome- 
nicano in S. Caterina di Pisa. — Cf. Acta SS. 
Mati IV (Ven. 1740) die 20, p. 718. 

Gherardesca, Beata (+ 1269), oblata camaldolese, 
vedova, favorita da estasi e visioni. — ACTA SS, 
Majt VI (Ven. 1739) die 29, p. 516-32. 

Guido, Beato (sec. XIII?), conte di Donoratico, 
cremita in ‘Toscana, le cui reliquie, col permesso 
di. papa Callisto III (15-5-1457), turono traslate 
da Donoratico nel duomo di Pisa. — Acta SS, 
Majî IV (Ven. 1740) die 20, p. 71619. 

Pietro (+ 1145), uditore di Rota, fatto cardinale 
da Pasquale II, parteggiò per l’antipapa Anacleto, 
il quale lo incaricò di una legazione in Sicilia, e 
poi per Vittore III antipapa. Per esortazione di 
S. Bernardo, si riconciliò con Innocenzo II, il 
quale, in punizione, lo privò, almeno per qualche 
tempo, della dignità cardinalizia. — Craconius, 
IPR915: 

Tommaso Bonaventura (1654-1721), del ramo 
fiorentino, vescovo di Fiesole (1702), e poi (1703) 
di Firenze, dove eresse il Seminario. 

GHERARDI Giacomo (1434-1516), diplomatico, 
n. a Volterra, m. vescovo ad Aquino. Fatti gli 
studi in Firenze, fu-sagretario del card. Giacomo 
Ammannati e dopo la morte di questo, segretario 
pontificio. All'indomani della pace del 1486, sostenne 
importanti missioni a Napoli, a Firenze, a Milano 
presso Lodovico il Moro. Ottima fonte il suo Nia- 
rium Romanumn 1472-1484 ed. in MuRaTtORI, 


Rerun Italicarin Seriptores, NXIII, 81-29 
(nella nuova ediz. a cura di 1. Canusi, Citta di 


Castello 1901). — Pasron, Storia dei Papi, 11- 
Ill: v. Indici onomastici. — 16, Canusi, Dispaccei 
e lettere di Giac. Gherardi... (1487-1490), Roma 


1909. — Inc. Ir., XVI, $92 a. - 

GHERARDO delle Notti, Gerrit o Gerard 
van Ionthorst, (1590-1656), pittore, n. e m.a Utrecht, 
detto in Italia (G&. d. Notti per le molte compo- 
sizioni di soggetti, sacri o no, illuminati con luce 
artificiale. Fu tra noi dal 1610 al 1622, c restò 
profondamente impressionato dalla maniera del 
Caravaggio. In questo periodo operò molto in 
genere sacro, e nei suvi lavori traspare un mite 
sentimenio di lestevolezza religiosa, che ravviva 
misticamente le sue figure. Famosa quella Natività 
con due angeli, che e agli Wflizi e poco meno ce- 
lebre la grando Adorazione dei pastori conservata 
nella stessa galleria. Quadri di G. sì hanno pure 
in parecchio chiese romane, a Albano e a Monte- 
compatri. La maggior sua produzione 6 però di 
carattere profano, e nell'ultimo periodo della sua 
vita si rese celebre e ricercato per la sua sicura 
abilità nel ritratto. 

GHESQUIÈRE Giuseppe, S. J. (1751-1802). Bol- 
landista, n. a Courtrai, m. a Essen, Gesuita dal 
1750 collaborò alla redazione degli Acta Seretorne 
di Ottobre tt. 48-51 (1765-80) e iniziò i lavori per 
la raccolta di fonti per la Storia del Belgio (And- 
lceta Belgica), interrotta dalla soppressione della 
Compagnia di Gesù. Dopo il 1778 continuò i suoi 
lavori sulla Storia del Belgio e divenne membro 
dell’Accademia, Tra l’altro pubblicò Acta Sanetor:n 
Belgii selecta, dè voll. in fol., Bruxelles 1783-04. 
— SommervoceL, III, 1807-77. — Acra SS. Qec. 
VII-1, Parisiis Romae 1860, p. XXVIL-XXXI. — 
H. DeLEBRAYE, A 0@avers trois siteles, Bruxelles 
1920, p 162-182. 

GHETTI Andrea. v. VorrennA (Z). 

GHETTI Girolamo. v. Gorri G. 

GHIBELLINI. v. GueLri E GHIBELLINI. 

GHIBERTI Lorenzo (1378-1455), orafo, scultore 
e architetto, n. e m. a l[irenze. Artista animato 
da un classico idealismo, si eleva fra i più rappre- 
sentativi ed effettivi creatori del rinascimento ita- 
liano. Famoso soprattutto per l’esecuzione della 
porta settentrionale e orientale del Battistero di 
l'irenze: due capolavori che segnano il variaro 
lell’ispirazione e della mano dell'artista ma ambe- 
due risultati di incomparabile e prestigiosa mae- 
stria, affascinanti per l’eleganza di forme 6 per 
classicità di concetto. La porta orientale, che Mi- 
chelangelo disse del Paradizo, risente l’influgso del 
Donatello e del Brunellesco, e i moderni la giudi- 
cano meno spontanea della prima. Sì devono ri- 
cordare anche le statue di S. Matteo, S. Stefano 
e S. Giov. Battista in Orsanmichele, alcuni ri- 
lievi del fonte battesimale di S. Giov. Battista a 
Siena, l’urca di S. Zenobi nel duomo di Firenze, 
lavori tutti che rivelano grandissimo talento arti- 
stico. Scrisse anche un conunentario con. notizie 
d'arti e d'’artisti, di molto valore storico e tecnico. 

GHIKA Vladimiro, romeno, di discendenza priu- 
cipesca, figlio del generale e ministro di Stato Giov. 
Ghika, nato a Costantinopoli il 25 dicembre 1873, 
studente in Francia, convertito dall’ortodossia al 
cattolicesimo nel 1902 a Roma, dove studiò presso 
i Domenicani conseguendo nel 1906 la licenza m 
filosofia e la laurca in teologia. Rientrato in Ro- 
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Scuola di Raffaello: Esaù invoca la benedizione del Padre. Bernardo Strozzi: La benedizione di Giacobbe - 
Logge Vaticane (Fot. Alinari). Musco Civico, Pisa - (Fot. Alinari). 





Ribera (Spagnoletto) Il sogno di Giacobbe - Musco del Prado, Madrid (Fot. Anderson). 
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Palma il Vecchio: Giacobbe e Rachele. — Pinacoteca di Dresda. 





Rembrandt Van Kijn: Giacobbe benedite i due figli di Giuseppe (Galleria, Cassel). 
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GHINUCCI — GIACINTO 


mania quale missionario laico, vi diede vita alle 
prime opere cattoliche di carità. Durante la guerra 
1014-18 fu a Roma presso il fratello ministro di 
xomania al Quirinale. Nel 1923 ricevette il sacer- 
dlozio e passò ad esplicare il suo apostolato in 
francia, nella capitale e nella banlicue. Nel 1931 
fu nominato protonotario apostolico. Frequente 
collaborazione in riviste francesi. — G. J. in 
Dict. des Connaissances velig., Supplém. 1929-1933, 
col. 879-880. 

GHINUCCI Girolamo (+ 1541), card. dal 15835, 
n. a Siena, m., a Roma, canonico di Siena, chierico 
della Camera Apostolica, uditore generale, segre- 
tario di Giulio II al conc. Laterano, vescovo di 
Ascoli Piceno dal 1512 al 1518. Uomo di gran 
consiglio e di singolar prudenza, ebbe numerosi e 
delicati incarichi dalla S. Sede. Stette a lungo in 
Inghilterra come nunzio pontificio presso il re En- 
rico, il quale l'ebbe consigliere carissimo e gli pro- 
curò l’episcopato di Worcester (1522-1534). Fu tra i 
camlinali scelti da Paolo III per la questione del 
cone. di Trento, Con due colleghi riformò la curia 
romana, Nel 1538 fu inviato presso l'imperatore 
Carlo Ve il re Francesco I per indurli alla pace. 
Introdusse il processo contro Lutero. Fu vescovo 
ec amministratore di varie diocesi. — CIACONIUS, 
II, 570. — Pastor, Storia dei Papi, IV-V 
(lioma 1908-14) v. indice. — G. ConsTANT, La 
rcforme en Angleterre, Paris 1930, v. indice. 

GHIRARDACCI Cherubino (c. 1518-1598), ago- 
stiniano, nato a Bologna ed ivi vissuto abitualmente, 
occupato negli uffici anche più ordinari della vita 
religiosa, ma senza mai rallentarsi negli studi. La- 
sciò molle opere di carattere sacro, didattiche, ma 
prevalentemente storiche; molto celebrata la Zi 
storia di Bologna, in tre grossi volumi, dei quali 
i] 39, il più importante, è stato pubblicato da AI- 
bano Sorbelli nella nuova edizione di Rerum Ita- 
licaron Scriptores, vol. XXXIII. Il G. è storico, 
pel suo tempo, di grande valore; attinge a fonti 
inedite e sicure, vaglia i materiali, si mostra de- 
gno campione della scuolu storico-critica del se- 
colo XVI, maggiormente rappresentata da Carlo Sr- 
GoNIO (v.). — Cf. L’Int'oduszione del SorbeLLi al 
vol. cit. — Perini, Bibliogr. Augustin. II (1931) 
p. 108 10. — N. Casacca, Note biografiche di Ch. 
tihir., Bologna 1916. 

GHIRLANDAIO, Domenico Bigordi, detto il 
(1449-1494), pittore, n. e m. a Firenze. Allievo del 
Baldovineti, fu il più completo esponente di quella 
generazione di pittori fiorentini di cui fanno parte 
il Verrocchio, il Lippi, il Botticelli, ecc. Il G., oltro 
che per la conoscenza profonda dell’anatomia e per 
la tecnica coloristica eccelle per il buon gusto nella 
composizione, per la dignità déll’idea e, nei lavori 
sacri, per' un intimo, sentimento di casta bellezza. 
Fra gli affreschi di cui ha arricchito Firenze, sono 
celebri quelli esistenti in S. Maria Novella (La 
Natività di Maria, la Visitazione, la Strage degli 
Innocenti) e nella cappella Sassetti in S. Trinità, 
anche perchè molto figure sono ritratti vivi di 
ominénti contemporane!. 

Fra i quadri vanno segnalati: l’Epifania agli 
Unizi, il Presepio nella cappella Sassetti, l'Adora- 
sione dei pastori alla galleria Pitti e un’Incoro- 
nazione nel municipio di Narni. Si ha pure un 
affresco alla Sistina: la Chiamota degli Apostoli. 
— Il fratello David (1152-1525) fuTuno dei prin- 
cipali collaboratori di DD. e dopo la morte di-lui 

















































si diede principalmente al mosaico. Ne ricordianio 
l'Annunciazione sulla porta principale della SS. 
Annunziata. Altri membri di questa famiglia hanno 
onorato, chi più chi meno, l’arte della pittura: 
Benedetto (1458-1497), Rodolfo (1483-1561), il primo 
fratello e il secondo figlio di Domenico, ed altri. 

GHISLIERI Michele. v. Pro V. 

GHIZZOLO Giovanni (+c. 1640), bresciano. mi- 
nore conventuale, successivamente maestro di cap- 
pella in varie città (presso i principi di Correggio, 
a Ravenna [card. Aldobrandini], a Padova, a_No- 
vara), valente e fecondo compositore di musica 
sacra e accademica (madrigali) a grandi complessi 
polifonici. 


GIACINTO, S. Martire in Roma con Proto (v.). 

GIACINTO da Casale, O. M. Cap. (1575-1627), 
n. in Casale dalla famiglia Natta, conti di Alfiano. 
Studiò a Pavia, a Salamanca e a Bologna, ove si 
addottorò in ambe le leggi. Insegnò legge per qual. 
che tempo. A 25 anni entrò tra i Cappuccini Ve- 
neti e fu ordinato sacerdote. Teologo erudito, fu 
prodigioso oratore sacro. Celebre la quaresima pre- 
dicata nel duomo di Piacenza nel 1617: cf. Fr. 
MaRrcnETTI, La transformatione di Piacenza opc- 
rata da Dio... l'anno 1617, Brescia 1617. Predicò in 
quasi tutte le città italiane, in Germania, Francia, 
Spagna. Resta il più glorioso tipo del predicatore 
popolare cappuccino. Anche come diplomatico spiegò 
meravigliosa attività a bene della Chiesa in quei 
tempi tanto turbolenti: cf. VenANZIO DA Lago 
Santo, Apostolo e diplomatico: il P. G. da Ca- 
salmonferrato, Milano 1886. Recatosi una prima 
volta in Germania, dove a Praga si distinse come 
ardente predicatore contro gli eretici, si adoperò a 
riconciliare Rodolfo II e Mattia d' Ungheria. Nel 
1613 accompagnò il card. Mapruzzi (v.) alla dieta 
di Ratisbona e si adoperò in favore della Lega 
(cf. Chron. Bavar. Cap. Prov., p. 14). Gregorio 
XV nel giugno 1621 lo inviò presso Ferdinando II 
imperatore di Germania, perchè si conferisse l’elet- 
torato palatino a Massimiliano, duca di Baviera, 
cattolico. Sulla fine del 1621 si recò per perorarvi 
la stessa causa e vincere le resistenze di Filippo IV. 
Altre missioni esplicò a Bruxelles, alla corte in- 
glese e a quella francese presso Luigi XIII. 


Bisi. — Davip pa Porroguano, ZI P. Giacinto... 
e la sua opera... (1612-1627), Venezia 1929. — 
Pastor, Storia dei Papi, XIII (Roma 1931) spec. p. 
193-199. — A. Mercati, Dalla corrispondenza di 
fra G. da Casale, in Bollettino storico bibliogr. 
Franc., vol. II, fasc. 7-8, p. 129-148. — PLacino 
pa PavuLcLo, Delle prediche di fr. Giacinto da 
C. in Piacenza e dell'origine e progresso della 
divozione della Madonna del Popolo nella catte- 
drale e città, in Bollet. stor. bibl. Franc., vol. VIII 
(1936) p. 8-108. — BurcLarIum CaepuccinoruM, III 
p. 288-292. — Rocco Da CESINALE, Missioni Cap- 
puccine, I, p. 46; II, p. 131-138; 539-630. — P. Guru. 
BERT, I Cappuccini. Uncontributo alla storia della 
controriforma, vers. it., Faenza 1930, p. 327-329, 
332, 334-336, 400. 


GIACINTO (Jacek 0 Jacsko), di Polonia, Santo, 
O. P. (c. 1185-1257), n. a Gross-Stein, m. a Cracovia: 
gloria dell'Alta Slesia e dell’Ordine Domenicano, 
grande apostolo del Nord. Nato da nobile famigli 
probabilmente Odrowaz, studid a Cracovia, di 
guendosi sìa per virtù che per intelligenza. 
verso il 1210 fu nominatoTcanonico della catted 
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e nel 1218 accompagnò il vescovo Ivone, suo pa- 
rente, nel viaggio a Roma, dove conobbe San Do- 
menico ed entrò nell'Ordine insieme col b. CEsLAO 
(v.), forse suo fratello. Nel ritorno fondò a Friesaclù 
(1219) il primo convento domenicano della Ger- 
mania, come poi ne fondò a Cracovia (1222), a 
Kiew (1223;, a Danzica ‘1226), facendone altrettanti 
centri di azione missionaria per la Polonia, la 
Russia e la Prussia orientale. Anche in Rutenia 
fondò un convento (Halicz) e operò molte conver- 
sioni. La bufera devastatrice dei Mongoli di Gengis 
Kan travolse quasi tutti i conventi eretti da G, 
Tuttavia, prima di morire, potè rivederne la flori- 
tura. Per il suo spirito apostolico che lo spingeva 
a continui viaggi non volle mai essere superiore di 
alcun convento nè essere a capo della provincia 
polucca sorta per opera sua (capitolo generale di 
Parigi 1228). Fu celebre per miracoli operati anche 
in vita, Canonizzato da Clemente VIII il 17 aprile 1594 
l'esta 17 agosto. Culto popolarissimo soprattutto 
in Polonia. 


Bini. — La vera fonte rimane il De cita et mi- 
raculis redatto da SranisLao di Cracovia verso 
il 1352: ed. L. CwikLInsKkI in Monwumenta Polo- 
niae historica IV (1834) 818-903. L'Autore co- 
nobbe i compagni del santo. Alquanto elaborato si 
giudica invece il racconto analogo di SEverINO da 
Cracovia, pubblicato a Roma nell’anno della cano- 
nizzazione (1994). — Le vecchie biogratie dipendono 
dalle due fonti indicate. Recenti: I. Carzaszez, Drei 
schlesische Landesheilige, ecc., Breslau 1897. — 
BorroLoTTI, 1857 e 1903 in ital.; C.se DE FLAvIGNY, 
1899 in frane.; H. Wiums, 1913 in tedesco. -- Cf. 
anche B. ALTANER, Die Dominihanermissionen 
des 13 Jahrh. (1924) III, 196-214. — Bisogna rico- 
noscere che questo insigne Apostolo « non ha ancora 
una biografia che risponda alle esigenze scientifiche 
attuali »: AnarLEcTA BorLannp., XLV (1927) 202. — 
J. D. RampauD, Grandes figures de Précheurs, 
Paris 1980: un profilo letterario. — P. Davinp, Les 
sources de l’histoirve de Pologne è l'époque des 
Riasts (963-1386), Paris 1934. 


GIACOBBE ed ESAÙ. Figli gemelli di Isacco (v.) 
e Rebecca, capostipiti rispettivamente delle tribù 
israelite ed edomite (Gen XXV 19-XXXVI 19). 

1) L'opposizione tra i due si iniziò sin dalla 
gestazione poichè «i figli si urtavano nel seno 
materno » (Gen XXY 22), presagio delle due fu- 
ture nazioni tra loro in forte contrasto. ll primo 
venuto alla luce, per il colorito rossastro e peloso, 
fu chiamato Esa (« peloso » ?); il secondo apparso 
con una mano afferrata al calcagno del primo, se- 
condo il simbolismo orientale che a tale fatto at- 
tribuiva il valore di soppiantatore, venne denomi— 
nato Ja'agob « egli soppianta ». Temperamenti di— 
versi, il primo amava la caccia assieme al padre 
che per questo lo prediligeva, mentre il secondo 
più pacifico godeva dimorare con la madre sotto 
le tende, attirandosene le predilezioni per l’aiuto 
datole nella pastorizia, un tempo riserbata alle donne. 
Esaù, di natura violenta e impulsiva, non sapeva 
riflettere nè preoccuparsi dell'avvenire, capace, come 
di fatto avvenne, di cedere al minore i diritti di 
primogenitura per un «rosso » « adhom » (da 
cui il nome Zdom) di lenticchie; Giacobbe, al con- 
trario, spirito previdente e calcolatore, sapeva in- 
cessantemente anche con astuzie, talvolta rasentanti 


la frode, farsi un benessere materiale e una pro— 


sperità da molti invidiata, Il primo per assecondare 
i propri desideri non si asterrà, contro il costume 


‘ 


. la piena buona fede, ma almeno 


patriarcale e nonosiante l'amarezza provocata nei 
genitori, dall'impalmare donne ittite (v. ErEI), 
mentre Giacobbe cercherà di unirsi soltanto spose 
del medesimo clan tribale. L'esplosione più vio- 
lenta della collera di I. contro G. si ebbe quando 
questi facendosi forte dell’appoggio materno seppe 
camuffarsi in modo tale, che il padre, vecchio ormai 
e cieco, lo prese per Esaù e se ne lasciò carpire 
la solenne benedizione, che si riteneva impegnativa 
< dinnanzi a Dio» (essa è testualmente riferita in 
Gen XXVII 28-29). Ciò portava «lla sua logica 
conseguenza la cessione del diritto di primogenitura, 
per cui, se è forse possibile ammettere, non diciamo 
delle attenuanti 
per G. e Rebecca, tuttavia l'azione, per se stessa, 
nonostanie il geniale tentativo di valorizzazione e 
legittimazione simbolica fatto das. Agostino (Contra 
mendaciuni, 24), va giudicata fraudolenta: giudizio 
severo che, in ogni caso, non si volge contro la 
Bibbia, poichè altra è la moralità dei personaggi 
biblici, altra la moralità della Bibbia stessa. CI. 
Carp. NFAULHABER, (lidaîsmo, Cristianesimo, 
Germanesimo, Brescia 1934, p. 76-77, Iisaù, arri- 
vato in ritardo, tra grida di dolore, potè solo sen- 
tire dal padre che egli sarebbe vissuio della sua 
spada pur restando servo del fratello, il cui giogo 
avrebbe potuto spezzare solo dopo sforzi ripetuti 
(Gen XXVII 40). 

2) Giacobbe in Mesopotamia. Per sottrarsi all'ira 
di Esaù, G. si rifugiò in Mesopotamia presso lu 
zio LABANO (v.). In viaggio, giunto a Luz, ebbe in 
sogno la celebre visione della scala che congiungeva 
la terra col cielo, per la quale salivano e scende— 
vano gli Angeli; dall'alto di essa gli parlò il Si- 
gnore Iddio rinnovandogli le promesse gia fatte ad 
ABRAMO (v.) di benedizioni temporali e spirituali 
messianiche. In memoria del fatto eresse ivi una 
pietra (miassebali) a mo’ di monumento e versandovi 
olio sulla sommità pose a quel luogo il nome di 
Beth-tel, casa di Dio (v. BerHeL). Prosperità ma- 
teriale G. ottenne presso lo zio Labano, da cui ri- 
mase 20 anni. Anzitutto ebbe numerosi figli, di cui 
Ruben, Simeon, Levi, Giuda, Dan, Naftali, Gad, 
Aser, Issacar, Zabulon, Giuseppe, Beniamino, 
divennero gli cponimi delle 12 tribù israelite (tale 
numero, forse sacro, si ritrova anche nei discen— 
denti di Ismaele e di Nahor) a lui generati dalle 
due mogli Lia (v.) e RACHELE (v.) e dalle rispei- 
tive ancelle Zilpah e Bilhah, sue concubine secondo 
il diritto babilonese (v. PoLicAMIA). Inoltre G. seppe, 
con sagace astuzia (stratagemma dei rametti freschi 
di pioppo, di mandorlo e di platano: Gen XXX 
37 ss) moltiplicare a dismisura, senza violare gli 
accordi collo zio, il proprio bestiame specialmente 
ovino, divenendo uno dei più ricchi possessori del 
paese. Tale prosperità suscitò l’invidia e l’avver- 
sione di Labano, sicchè G. stimò opportuno di tor- 
narsene in Canaan colle sue prodigiose ricchezze; 
e in tutta segretezza, mentre lo zio si trovava oc- 
cupato nella tosatura del gregge, fatte venire le 
mogli al luogo del suo pascolo, partì, insalutato, 
con esse, con i servi e con il proprio bestiame. Lo 
zio appresa, tre giorni dopo, la fuga del nipote, 
vista la mancanza dei suoi Terafim. o dèi Lari, 
protettori della famiglia, che Rachele in pegno di 
protezione aveva rapito ad insaputa di G., rincorse 
la carovana raggiungendola ad est del Giordano, 
presso le montagne di Galaad. Dopo vicendevoli 
rimproveri, Labano ammonito da Dio e incapace 
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di rinvenire i suoi idoli tenuti ben nascosti da 
Rachele, propose un patto di mutua amicizia, san- 
cito da un sacrificio con il banchetto d’uso e da 
una pietra di ricordo chiamata dallo zio col nome 
aramaico di Jeghar sahadhutha e dal genero in 
ebraico Gal'edh (= tumulo del testimonio; da cui 
il nome Galaad). L’invocazione delle divinità presso 
i due: « Dio del padre vostro » (Gen XXXI 29) 
« Dio D’Abramo, dio di Nahor » (ivi 3583) presso 
Labano; « Dio del padre mio » (ivi 42) « il terrore 
del padre mio » (ivi 53) presso Giacobbe, lasciano 
intravvedere divergenze religiose tra le due fa- 
miglie e un sincretismo religioso in seno alla fa— 
miglia di Labano. 

5) Ritorno e soggiorno in Canaan. Natta pace 
con Labano, bisognava assicurarsi un buon incontro 
con Isau. Confortato da un’apparizione di angeli 
(Gen XXXII 2-3), G. inviò a Seir messaggeri ad 
annunciare l’arrivo e a far balenare la speranza 
li ricchi doni per Esaù. Questi gli mosse incontro 
con 400 uomini; G. disposti i suoi servi in vari 
gruppi con le bestie migliori da presentare al tra- 
iello, si occupò una notte intera per attraversare 
col grosso della carovana il guado dello Yabbok 
allo scopo di non venir sorpreso dal fratello in tale 
contingenza. Sul far del mattino, stanco, rimasto 
solo sull'altra riva, ebbe una misteriosa collutta— 
zione (reale ed esterna, secondo i Padri e il mag- 
gior numero degli esegeti; immaginaria, nell’opi- 
nione di altri, preceduti da ‘Teodoreto e da San 
Tommaso) con uno sconosciuto fino allo spuntar 
dell'aurora e da lui si ebbe cambiato il nome in 
Israel (contende Dio) e come segno una slogatura 
all’anca (Gen XXXII 25-31). Osea (XII 4-5) dice 
che « contese con Dio... e prevalse ». L'incontro 
con il fratello riuscì perfino commovente: Jsaù 
x gli si gettò al collo baciandolo, & piansero » 
(XXXIII 4). Soggiornato alquanto a Sokkoth, G. 
passò il Giordano e si recò a SICHEM (v.), ove, 
acquistato un campo, pose le sue tende, elevandovi 
un altare chiamato « l’altare di Dio forte, l'Iddio 
d'Israele » (ivi 20). Ivi Simeone e Levi fecero 
atroce vendetta per l’oltraggio fatto alla loro so- 
rella DixA (v.) da Sichem figlio di Hamor (= asino, 
appellativo, totemistico), principe del paese. G. 
temendo a sua volta la controvendetta degli Ewei 
(Iamor era eveo) e dei gruppi etnici loro impa- 
rentati, come i Cananei e Ferezei, sì spostò, su 
ordine divino, verso Bethel-Luz. Quel luogo, cui 
eran legati sacri e antichi ricordi, lo indusse ad 
una epurazione religiosa in seno alla famiglia colla 
distruzione dei terafim rubati da Rachele e degli 
amuleti a forma d’anelli portati alle orecchie. In 
una nuova teofania, in parte parallela a quella in 
cui gli fu cambiato il nome, Dio gli rinnovò le 
promesse; e il patriarca, in una narrazione pure 
parzialmente parallela alla prima teofania di Luz, 
clevò sul“luogo, che chiamò Bethel, una pietra 
versandovi sopra l’olio rituale. (Si ha qui un in- 
dizio, se non prova sicura, di tradizioni parallele 
raccolte nella Genesi). Portatosi verso sud perdette 
presso ErRATA (v.) Rachele, morta nel dare alla 
luce BeniaMINO (v.), finchè a Mambre incontrò il 
vecchio padre, morto poi a 180 anni e sepolto dai 
figli a Makhpela. Allora, mentre Esaù abbandonò 
definitivamente Canaan per il paese di Seir, con- 
testato ai Horiti, G. sì stanziò ad Epnon (v.), sede 
preferita dagli antenati, ove morendo a 147 anni 
fu seppellito nella stessa grotta paterna, 















































4) S. Paolo e la elezione di Giacobbe. Nella 
lettera ai RomANI (v.), cap. IX, S. Paolo assume 
esempio dei due gemelli G. ed l. come prova del 
principio che Dio nelle sue elezioni è sovranamente 
libero e indipendeate da motivi estrinseci, come 
titoli acquisiti od opere compiute o previste. Atto 
di questa sovrana libertà fu la preferenza per G. 
espressa in termini che, ai non semiti, sembrano 
molto forti: « Jo amato G. ed ho odiato E.» 
(da Mal I 2-3), mentre per i semiti possono avere 
un senso mitigato: cf. Le XIV 26 con Mt X 37, 
Ma soprattutto va notato che G. ed E. nel pensiero 
dell’Apostolo, come pure nei testi biblici da lui 
citati (Gen 6 Mal), non figurano come individui, 
ma come capipopolo e che termine diretto della 
rispettiva elezione o non elezione è l’alleanza spe— 
ciale con Dio, alla quale era annesso il tesoro delle 


promesse messianiche. I testi non vanno perciò 
immessi in rapporto (diretto) colla chiamata degli 


individui alla grazia e, meno ancora, colla loro 
predestinazione alla gloria o colla loro riprovazione. 
v. PREDESTINAZIONE. 


BipL. — Commenti alla GENESI (v.). — RICCIOTTI, 
Storia d’ Israele, I, Torino 1932, p. 154-163. — 
Hisrolre SAINTE. Paris 1938, p. 188-190. — HI. Ex- 
SING, Formgeschichtl. Untersuchung sur Jahobs- 
ersihlung der Genesis, Emsdetten 1940. 


GIACOBINI. Così si chiamarono in Francia i 
DOMENICANI (v.), avendo essi stabilito la loro prima 
sede a Parigi nel convento di S. Giacomo nell’ospe- 
dale dei pellegrini. Il nome passò poi a una società 
politica istituita a Versailles nel 1789, detta dap- 
prima Circolo Bretone, Circolo degli amici della 
Costitusione e poi Circolo dei Giacobini, perchè 
i suoi membri solevano riunirsi nell'ex convento 
dei frati GG. di Via S. Onorato. Erano i più 
fanatici rivoluzionari. La potenza a cui giunsero fu 
sì grande, che poteva dirsi che fosse stata ad essi 
trasferita la vera forza del governo. Abbattuti i 
Girondini loro avversari, i GG. divennero onnì- 
potenti, dominarono nella Comune di Parigi e nella 
Convenzione. Ebbero in mano il Comitato di Salute 
pubblica, di cur era capo Robespierre; ma caduto 
costui, il circolo venne sciolto (11 novembre 1794), 
e isuoi eccessi ne aflrettarono la rovina. — Enc. 
IT., XVI, 934. — R. P. LaBrousse, Ensayo so- 
bre el jacobinismo, Tucuman 1946. 

GIACOBINI Ben. Lod., B. (1640-1722). Nato a 
Fobello, presso Varallo, fu parroco di Cressa, pre- 
vosto di Varallo, poi Vicario generale della Val- 
sesia. Si meritò il titolo di Padre det poveri. Ne 
scrisse la Vita il sacerdote Pier Domenico Morandi, 
poi L. A. Muratori. Il Beato è sepolto nella colle- 
giata di Varallo. — G. C. Barpavara in Lessico. 
eceles. illustr., II, p. 553. 

GIACOBITI. Dopo il concilio di Calcedonia (451), 
una parte delle cristianità orientali dipendenti dai 
patriarcati di Antiochia e di Alessandria non si 
sottomise alla condanna del smonorisisxo (v.). Dallo 
scisma che ne conseguì ebbero origine la Chiesa 
copta (egiziana prima e più tardi anche etiopica), 
quella armena gregoriana e quella giacobita. 

Gli appartenenti alla Chiesa dì Siria e di Meso- 
potamia presero questo nome da Giacomo Zanga 
o Barada'i. Egli era uno deîì due monaci ch 
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scisma togliendone la gerarchia. Eletto vescovo di 
Edessa (543), col suo zelo fu l'organizzatore della 
Chiesa sira dissidente. 

I G. ebbero una storia dolorosa intessuta di per- 
secuzioni da parte degli Arabi Abassidi, dei Bizan- 
tini e sopratutto dei Turchi; vi furono delle apo- 
stasie in massa che fecero decadere la Chiesa; tut- 
tavia la fede giacobita non ha subìto alterazioni 
notevoli. Le varie missioni latine in mezzo a loro, 
pur ottenendo adesioni anche nell’alto clero, non 
ottennero sulla massa che risultati parziali, e la 
Chiesa giacobita di Siria, eccetto una breve paren- 
tesì (cone. di Firenze, 1444) persistette nello scisma. 
Dal 1783 si è ufficialmente costituita una Chiesa 
sira unita. 

Ai G. di Siria vanno aggiunti i Malankaresi o 
G. del Malabar. I Malabaresi (v. NESTORIANI) abi- 


+ tano nei due regni indigeni autonomi, sotto la pro- 


tezione dell'Inghilterra, di Cochin e 'Travancore 
sulla costa SO dell’India. Furono cristianizzati da 
missionari mesopotamici penetrati nella regione con 
i numerosissimi mercanti. Dalla comunità cattolica 
malabarese nel 1668 si separarono 116 chiese per 
opera di Tommaso Parambil difensore di un in- 
sincero tradizionalismo. Zelanti prelati ricondussero 
in breve all unione 84 di quelle chiese, le altre si 
sottomisero non al patriarca dissidente di Babilonia, 
ma a quello giacobita di Antiochia. Furono incor- 
porati alla Chiesa giacobita e si chiamarono Ma- 
lankaresi da una denominazione antica del Ma- 
labar. Cinque scismi interni divisero questa Chiesa 
e durano tuttora. L'Anglicanesimo si introdusse e 
vi preso larga diffusione. Dal 1930 si va formando 
una Chiesa Malankarese Unita, 

Dot!trine. 1) Dal sec. XIII per influsso greco 
negano che lo Spirito S. proceda anche dal Figlio. 
2) A. riguardo del Verbo Incarnato sono monofisiti 
verbali del tipo severiano (v. Severo d’Antiochia) 
e respingono l’eutichianesimo. 3) Dicono il matri- 
monio solubile per gravi delitti. 4) Negano il pri- 
mato romano. 

Costituzione. Capo della Chiesa è il patriarca di 
Antiochia eletto dal sinodo dei vescovi. Risiede nel 
inonastero di Deir Zapharan (Irah); ha piena giuri- 
sdizione. Pure piena giurisdizione delegata aveva il 
Mafrian (vescovo di Mossul) per la Persia e l'Egitto, 
Attualmente è solo un titolo. Sotto di loro stanno 
i metropoliti e i vescovi con identica giurisdizione, 
non esistendo provincie ecclesiastiche. 

Liturgia. Seguono la liturgia antiochena in lingua 
siriaca con scrittura e pronuncia occidentale. 

Statistica. Stria Mesopotamia Kurdistan (1930): 
80000 fedeli con 1l metrop. e 3 vese. (per lo più 
senza giurisdizione). India (1937): 508.212 fedeli 
(di cui 144.000 di fede anglicana ma di rito antio- 
cheno). Altre determinazioni sono impossibili. 


Bis. — R. JANIN, Les Eglises séparées d'Orient, 
Paris 1930. — C. ALoERMISSEN, Za Chiesa e le 
Clriese, Brescia 1942. — M. Jucie, Threologia dog- 
matica Christtianorum Orientalium, V, Parisiis 
1935. — S. Cono. ORIENTALE, Statistica dei fedeli 
di rito orientale, Roma 1932. — J. M. Hanssens, 
Institutiones iiturgicae de ritibus orientalibus, 
Roma 1933. 


GIACOMELLI Michelangelo (1695-1274), di Pi- 
stoia, dottore in teologia a Pisa (1718), bibliotecario 
e collaboratore del card. Fabroni (per il quale re- 
dasse gli Avvisi dati al cristianesimo intorno gli 


ai 


ervori del giansenismo e del quesnellismo), segre- 
tario del card. Colligola, favorito da Clemente XII, 
da Benedetto XIV, da Clemente XIV, che lo fece 
segretario per le letiere latine (1759), poi dei brevi 
ai principi (1762), canonico di S. Pietro (1766) e 
arcivescovo titolare di Calcedonia (i8-10-1766), ma 
in seguito, per ragioni ignorate, forse solo per la 
avanzata età, lo mise da parte. Dottissimo nelle 
lingue classiche, fondò a Roma il Giornale dei 
letterati (1742-1760) tradusse elegantemente in ita- 
liano Senofonte, Caritone, Sofocle, Eschilo, S. Gio- 
vanni Cris. ( Del sacerdozio, Roma 1747, con note), 
e in latino S. Modesto di Gerusalemme (4%:c0- 
mium in dormitionen SS. Deiparae, ivi 1760, 
con note), S. IFilone Carpasio (Enarratio in Canti- 
cum Cantie., ivi 1772, col testo greco inedito, ri- 
prodotto in PG 40, 9-154). Tradusse in latino una 
opera di Benedetto XIV: Conunentarii de D. N. 
Jesu Christi Matrisque cins festis et de missac 
sacrificio (Padova 1745). Difese la Ss. Sede nella 
controversia colla Corte di ‘l'orino (Magioni della 
Sede Apostolica, Roma 1732, 4 voll.). Si provò lo- 
devolmente anche in poesia (2uccolta di poesie, per 
la Vergine, Pistoia 1715) e anche in musica (La 
pace universale, Roma 1751). — A. Marani, Mlo- 
gio di M. A. G., Pisa 1775, — Ep. v'ALENGON in 
Dict. de Théol. cath., VI, col. 1844 s. 

GIACOMINA da Pisa, detta Pina, 0. P. (1280- 
c. 1370), n. e m. a Pisa, Sposò nel 1298 il pisano 
Pietro da Cascina, morto il quale entrò nel Terz'Or- 
dine delle suore della penitenza di S. Domenico; 
in un documento del 23-2-1369 è detta priora. Fu 
sepolta in S. Chiara ed ebbe presto ed ha tuttora 
la venerazione del popolo; il suo culto però non 
è stato ancora riconosciuto dalla Chiesa. — ANNER 
Domin., XII (1909) 264-68, — S. BarsortI, La d. G. 
da Pisa, ivi 1904. 

GIACOMINO da Cravacorio, B. (circa 1438-1508) 
G. Canepacci, fratello laico carmelitano a Vercelli, 
Condusse vita di preghiera e di penitenza. Il culto 
lu approvato nel 1845. — G. pi VENTIMIGLIA, .// 
Carmelo italiano, Napoli 1779. 

GIACOMINO da Verona, O.F.M., vissuto’ nella 
seconda metà del sec. XIII. Mancano notizie bio- 
grafiche. Compose due poemi in quartine monorime 
di versi alessandrini, notevoli specialmente per l’in- 
flusso esercitato sulla Comedia dantesca: De Jeru- 
salem caelesti, ce De Babilonia civitate infernali, 
ambedue in forma di visioni e nello stile popolare, 
ma efficacemente realista e pittoresco. — Bri. in 
Inc. IT., XVI, 936 a. — Inoltre A. Zimri, La 
concezione della natura in S. Irancesco d' As- 
sist, Roma 1929, p. 196-197. — F. Dr Sanctis, 
lra Giacomino da Verona e la poesia religiosa 
del suo tempo, in Italia Francescana, XV (1940) 
73-78; 133-145; 197-203. 

GIACOMO, Apostoli, SS. 1) Giacomo il Mag- 
giore. lira figlio di Zebedeo e di Salome, fratello 
di GIOVANNI (v.) apostolo ed evangelista. Giacomo 
e Giovanni esercitavano la pesca sul lago di Gene- 
zaret assieme al padre aiutati da mercenari; al- 
l’invito di Gesù lasciarono tutto e lo seguirono 
(Mt 1V 21-22; Mc I 19-20; Le V 10-11). Nella 
medesima occasione furon chiamati da Gesù anche 
i due fratelli Simon—Pietro e Andrea. Nell’elenco 
degli ApostoLI (v.) riferito da S. Marco (III 16-19) 
G. « di Zebedeo » occupa il secondo posto, subito dopo 
Simon-Pietro, mentre negli altri elenchi occupa il 
terzo (Mt X 2-4; Le VI 14-16; Att I 13-14), 
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Pietro, dt, e Giovanni furono scelti da Gesù come 
testimoni privilegiati ino tre circostanze. solenni: 
quando risuscitò la figlia ili Giniro (Me V 37; Le 
VI 61), al momento delli trasfigurazione {ML 
NVII 1-2; Me IX I; (Le IX 28-29) e “durante 
l’AGoNIA (v.) nel Getsemani (Mt XXVI 37; Mc XIV 
85), G. e Giovanni si unirono a Pietro e al Andrea, 
per rivolgere a Gesu la domanda, che diede occa- 
sione al discorso escatologico (Me XII 3-4). 

G. e Giovanni dovevano avere un temperamento 
locoso, poichè (Gesù li soprannominò « figli del 
tuono » (boanerges: Me IU 17). La loro indole si 
rivela da alcuni episodi: Giovanni si fa un vanto 
presso Gesù per aver interdetto a un esorcista (v. 
IisorcisMo), che nona era del loro gruppo, di ser— 
virsi del Suo nome (Mc IX 37-40; Le IX 49-50): 
ambedue vorrebbero invocare fuoco dal cielo contro 
un inospitale villaggio samaritano (Le IX 52); in- 
terpongono la loro madre, per aver da Gesù i primi 
posti nel suo Regno, ancora così mal concepito, c, 
dacche Gesù si mostra disposto a conceder loro di 
partecipare alla sua gloria a condizione che pos- 
sano bere il suo calice e immergersi nel suo bat- 
tesimo (di sangue), essi rispondono: « Lo possiamo ». 
Gesù accetta la loro dedizione, ma quanto ai primi 
posti li invita a rimettersi alla volontà del Padre 
(Mt XX 20 ss; Mc X 85 s3). 

G. fu il primo apostolo a versare il sangue per 
il Salvatore. Il suo martirio è descritto dagli ATTI 
degli AposToLI (v.) in questi termini: « Erode 
[Agrippa I] pose mano a maltrattare alcuni nella 
Chiesa, Uccise di spada Giacomo. Visto che ciò 
piaceva ai Giudei procedette anche all’arresto di 
Pietro » (XII 1-3). Ciò avvenne verso l’anno 42. 
Null’altro di speciale dice il Nuovo ‘Testamento 
intorno a G. Secondo una tradizione conservata 
da Clemente Aless. (7#ypotyp. VII, presso Eusebio, 
Storia Ecel., II, 9; PG 20, 157), lo sgherro che 
conduceva G., davanti al tribunale, vedendolo con- 
fessare tanto inirepidamente la fede di Cristo, pro- 
fondamente commosso sì convertì, si professò cri- 
stiano e subì il martirio con lui. Questa notizia, 
assieme a quella della conversione del mago Ermo- 
gene venne inserita nel Breviario Romano (25 luglio). 
Il' precoce martirio di G. e il mo:lo con cui San 
Paolo, una quindicina d’anni dopo, parla del suo 
progettato viaggio nella Spagna sembrano escludere 
un precedente viaggio di G. colùì, come vogliono 
tardivi racconti. Il sepolcro di G. il Maggiore, come 
quello dell'apostolo omonimo, nel sec. VI si vene- 
rava ancora a Gerusalemme. Ma nel sec. IX fer- 
vova già a Compostella il culto attorno alle re- 
liquie di San G. e nel sec. XI gli fu costruito nella 
medesima città un santuario che divenne celebre 
meta di pellegrinaggi. Nell’arte G. è raffigurato 
colla spada e col bordone del pellegrino. 


Bir. — M. Hagen, Lezicon Biblioum, II, col. 
589.7. — V. Ermoni in Diot. de Za Bible, II, 
col. 1081-84. — Acra SS. Juli? VI (Ven. 1729) die 
25, p. 73-114. — Scmusrer, VIII, 99-101. 


2) Giacomo il Minore. Figlio d’una pia donna 
di nome Maria, che stava sul Calvario assieme alla 
Madre di Gesù (Mc XV 40: cf. Mt XXVII 56) e 
che è pure detta sposa di CLpoFa (v.) e sovella 
dolla Madre di Gesù (Giov XIX 25). Ne segue che, 
con tutta probabilità, il nostro G. è da identificarsi 
con Giacomo detto fratello di Gesù (insieme con 


(riuseppe, Ciuda e Simone) dai nazareiani (Me VI 
3) e da S. Paolo (Gal I 19). Negli elenchi iegli 
APOSTOLI (v.; troviamo due di nome Giacomo: 
uno è G. il Maggiore; Valtro © detto [figlio] di 
Alfeo (Mt X 3; Me II 1%, Le VI 15; Atti I 13) 
e noi pensiamo appunto che sia da identificarsi 
con G, il Minore, fratello di Gesù, il che si spiega 
o supponendo, con parecchi commentatori, che 
Alfeo si chiamava anche Cleofa (nella quale opi- 
nione non si tiene conto del fatto che alcuni fra- 
telli del Signore vengono dalla tradizione ritenuti 
di stirpe sacerdotale) o, forse meglio, ritenendo 
con altri che Maria detta sorella (nel senso di 
cognata) della Madre di Gesù aveva avuto dal primo 
marito A/feo, di stirpe sacerdotale, due figli: Gia- 
como il Minore e Giuseppe; più tardi rimasta 
vedova, sposò un fratello di S. Giuseppe, ci stirpe 
davidica di nome C/eofa, il quale era già padre di 
due figli detti Simone e Giuda. Siccome Cleofa era 
fratello di S. Giuseppe, Maria, moglie di Cleofa, 
poteva dirsi sorella, nel senso di cognata, della 
madre di Gesù: i suoi 4 figli, (due dei quali rice- 
vuti dal secondo marito) potevano dirsi fratelli nel 
senso di « cugini » di (Gesù (Me VI 3): v. Fra- 
TELLI DI Gesù. L'autore della lettera canonica di 
GIUDA (v.), che si qualifica fratello di Giacomo ed 
è da identificarsi probabilmente nell’apostolo detto 
Giuda [fratello di Giacomo (in Le VI 16), risulta 
da questa soluzione suo « fratellastro ». ‘Tale solu- 
zione si può ricavare con una certa probabilità 
dalle asserzioni di EcEesippo (v.). 

In favore della identificazione di G. il Minore, 
fratello (cugino) di Gesù, con Giacomo Apostolo figlio 
d’Alfeo, torna anche Gal I 19, confrontato con Atti 
IX 27. S. Paolo dopo aver detto d'essere salito a 
Gerusalemme per fare visita a Cefa continua: 
« Altro degli Apostoli non vidi se non (si pa) Gia- 
como fratello del Signore ». Si obbietta che zî n4 
potrebbe avere senso avversativo (come in Gal l 7): 
«ma vidi G. fratello del Signore ». Si risponde 
che, secondo Atti IX 27, in quell'occasione Barnaba 
condusse precisamente Paolo « dagli Apostoli ». Il 
plurale non si spiegherebbe se con Pietro non si 
trovava almeno un altro apostolo. Gli Atti ci danno 
anche altra conferma per l'identità. S. Luca, dopo 
aver detto (XII 2) del martirio di Giacomo (il 
Maggiore), parla senz’aleuna presentazione speciale 
d’un altro Giacomo che aveva grande autorità nella 
Chiesa di Gernsalemme (XII 17; XV 13; XXI 18); 
ma in antecedenza nou ci presenta altro G. che 
l'Apostolo figlio d’Alfeo (Atti I 13). S. Paolo (Gal. 
I[ 9-12) pone questo G. tra le colonne della Chiesa 
con Cefa e Giovanni. Gli antichi scrittori eccle— 
siastici Papia, Clem. Aless., Crisostomo, Girola- 
mo, ecc., hanno inteso in senso l'avorevole all'iden- 
iflcazione i passi citati del N. T. 

Alcuni vorrebbero escludere i fratelli del Signore 
dal collegio apostolico per il fatto che questi ci 
vengono talora presentati o come scontenti del 
l’attività di Gesù (Me III 31-35) o come inereduli 
(Giov VII 5) ed abitavano a Nazaret (Me III LS da 
ef. con 21). Cf. Bonsirven, col. 792. 

Ma non € detto che in quei passi sì alluda a 
< tutti » i fratelli (parenti) di Gesù. In I Cor XV 
? S. Paolo nomina come favorito da una apypari- 
zione speciale di Gesù risorto G., che la tradizione 


concorde identifica col fratello del Signore. La 


tradizione asserisce pure che G. fu primo vescovo 
di Gerusalemme confermata, in ciò, dalla grande 
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autorità da lui esercitata in quella Chiesa comerisulta 
da Gal 119, IL 9, 12 e dagli Atti XV 18-21 e XXI 1s. 

G. il Minore ebbe pure il titolo di Giusto a 
motivo delle sue gramli virtù (Eusebio o, e. 1, 12; 
II, 1; Il, 23 è dezzios xal ©EXZ:» diMcile testo, 
su cui cl. H. J, Scuoeps in Biblica 24 [1943] 398- 
403: « il giusto » e «apostolo » ossia rappresen— 
tante » della comunità dinnanzi a Dio; in altro 
senso, Il. SaAuLin, <6. [1947] 152-8). S. Girolamo 
ci fa sapere che dopo avere governato santamente 
la sua Chiesa per 30 anni ebbe la corona del 
martirio nell’anno VIII di Nerone (62). 

Fra le varie tradizioni ricuardanti il suo mar- 
tirio merita di essere ricordata quella conservata 
da Giuseppe Flavio: che G., il fratello di Gesù, 
fu fatto lapidare come bestemmiatore da Anania, 
sommo sacerdote ebreo nel periodo in cui man- 
cava il procuratore romano, dopo la morte di Festo 
(61-62) e prima della venuta del successore Albino. 

Dato lo stato dei testi, non fa meraviglia che la 
Chiesa Greca festeggi separatamente G@., figlio di 
Alfeo il 5 ottobre e G. vescovo di Gerusalemme il 
25 ottobre, mentre la Chiesa Latina li identifica 
nella festa del 1 maggio. Anche in antichi marti- 
rolovi romani si distinguevano due personaggi. 

La lettera di Giacomo. I la prima delle 7 « cat- 
toliche » e porta l'intestazione: « Giacomo, servo 
di Dio e del signore G. C. alle dodici tribù della 
dispersione, salute ». Da queste parole deduciamo 
che l’autore, che risiedeva al centro dell'ebraismo, 
si dirigeva agli Ebrei ellenisti convertiti al Cristia- 
nesimo sparsi nelle diaspora. 

L’indirizzo « alle dodici tribù della dispersione » 
che potrebbe sembrare anacronistico, non soprav- 
vivendo allora le tribù israelitiche come entità di- 
stinte nel mondo ove erano disperse, forse contiene 
implicito l’importante insegnamento, ribadito poi da 
San Paolo (Gal VI lù; Rom IX 6 ss), essere ormai 
il « vero Israele» rappresentato dai cristiani. 

A. cagione del forte tono di riprensione che si 
ode attraverso tutta l’epistola (cf. II 2-4, 15, 16; 
IV 1-3, 18-15; V 1.61 si è sospettato che il sacro 
scrittore, più che situazioni concrete, consideri « pos- 
sibilità teoriche » secondo uno dei procedimenti della 
diatriba. Ma quest’ipotesi allontana troppo l’epistola 
dalla realtà della vita, che evidentemente preoccupa 
l’animo dello scrittore. I rimproveri di San Paolo 
ai Galati, ai Corinzi, ai Cretesi dimostrano « che 
tutto non era perfetto durante gli anni d'infanzia 
del Cristianesimo » (BONSIRVEN, col. 791—2). Lo scopo 
principale dell'epistola sembra quello di richiamare 
ai destinatari la dottrina evangelica riguardante la ric- 
chezza e la povertà per ristabilire e conservare la 
pace sociale. Per la condanna dell’avarizia, cf. 
TaeopHILUS ab Orbiso in Verbum Domini 22 (1942) 

204-212 e 246-250. Altri scopi secondari sono la 
condanna del formalismo, esortazioni riguardanti 
la prudenza e sapienza cristiana. La dottrina del- 
l’epistola ha ancora le forme caratteristiche del 
tempo in cui nella Chiesa erano in netta maggio- 
ranza gli Ebrei in confronto dei pagani convertiti. 
La stessa assemblea culturale dei cristiani è chia- 
inata « sinagoga » II 2. La LEGGE Mosarca (v)è 
tenuta ancora in grande considerazione: non è abo- 


lita, ma perfezionata dal Vangelo. Io spirito di tale ‘ 


perfezionamento è quello del Discorso della MonTA- 
GNA (v.). La cristologia non è molto sviluppata. 

Queste osservazioni ci possono guidare a fissare la 
data di composizione dell’epistola nell’epoca ante- 
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riore alla famosa controversia giudaizzanie dive— 
nuta acuta al tempo del concilio apostolico (anno 
9). Su questo punto di vista insiste molto A. 
Cnarue (pi: 382-606). Questa epistola sarebbe quindi 
da considerarsi come uno dei più antichi, se non 
il più antico documento letterario del Cristianesimo. 
La formula « la fede senza le opere è morta » (II 
17) e Ja citazione dell'esempio d’Abramo (I 21) 
sono semplicomente, intese dal punto di vista di 
Giacomo, espressioni imlirizzate senz’ombra di po- 
lemica a cristiani ché godono giù della giustizia 
iniziale e contengono norme pratiche perchè rag 
giungano la giustizira finale. S. Paolo vedendo 
l'abuso che di tali espressioni facevano i GIUDAIZ- 
ZANTI (v.), pretendendo che le opere della legge 
mosaica fossero necessarie per la giustizia /72/s/ale, 
proclamerà piu tardi nelle lettere ai GALATI (v.) e 
ai ROMANI (v.) che per tale GIUSTIFICAZIONE (v.) 
non servono le opere della Legge, ma la Fede. CI. 
TmeopmLus ab Orbiso in Verdiema Domini 20 (1940) 
205-277, e v. Fepbe Er Opere C'è chi sostiene che 
lo scritto di Giacomo sia posteriore alle citate epi- 
stole di S. Paolo c che voglia rettificarne la falsa 
interpretazione. ‘l'utto considerato, però, il carattere 
polemico si scorge assai più negli scritti paolini. 
Il greco dell’epistola è corretto e talora elegante. 
Contiene però diverse costruzioni di gusto semitico, 
che rivelano la nazionalità e la mentalità dell’autore 
formata all’assidua lettura del Vecchio Testamento. 

La eradizsione conferma i criteri interni (titolo, 
mentalità, argomento) e atiribuisce la lettera a 
Giacomo di Gerusalemme. Essa è già conosciuta 
da Clem. Rom., dal Pastore di Erma, dalla II Clem?, 
da Giustino, Teofilo Antiocheno ed Ireneo, Da Eu- 
sebio sappiamo che la maggior parte delle Chiese 
d’Oriente leegeva la lettera pubblicamente. In Occi- 
dente s'è dubitato per qualche tempo della canon:- 
cità dell’epistola per il fatto che non era certa 
l’« apostolicità » di Giacomo fratello . del Signore. 
Ma nel IV secolo i dubbi scomparvero. E diMcile 
dare una divisione dell’argomenio. Abbiamo un ac- 
costamento famigliare di consigli pratici di carat- 
tere morale come nei proverbi e nei libri sapien- 
ziali senza una sistemazione logica prestabilita. 16 
importante il passo in cui promulga il sacramento 
dell’EstREMA UNZIONE (v.) V 14-20. 


Bis. — V. Erwmoni in Dict. de la Bible, III, 
col. 1984-98. — J. BonsirveEN, ‘d., Supplement, IV, 
col. 783 795. — 0. BarpenHEWwER, Der Brief des 
heil. Jahobus, Freib. i. Br. 1928. — J. Cra1nk, 
L’epitre de St. Jacques, Paris 1927. — A. CaaRUR, 
Epitre de St. Jacques, nella Sainte Bible del 
PiroT, vol. XII, Paris 1938, p. 381-433. — M. SaLks, 
La S. Bibbia, N. T., vol. ll. — Perla predicazione 
è utile G. Lercaro, La Lertera cattolica di S. 
Giacomo, Brescia 1931. 


GIACOMO (Ordine di San), ordine cavalleresco 
militare e religioso, sorto nel 1170 in Spagna sotto 
il governo di Ferdinando II re di Castiglia e Leon 
e approvato nel 1175 da Alessandro III. 1 cava- 
lieri, detti dè ,S. G. della Spada, vivevano secondo 
la regola di S. Agostino. Ikiunen:lo le caratteristiche 
dei templari e degli ospitalieri gerosolimitani, ave- 
vano per scopo la difesa del celebre santuario di 
S. Giacomo, palladio della libertà spagnola, e la 
protezione ai pellegrini che vi si recavano. Come 
distintivo portavano una croce rossa in forma di 
spada e nei primi tempi anche una conchiglia. 

Ebbero due secoli di storia gloriosa, in cui, grazie 
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a ilonazioni e a privilegi, aumentarono smisurata— 
mente la loro potenza e la loro ricchezza, Ma dal 
sec. XVI in poi decaddero rapidamente. Unificata 
la Spagna dopo la conquista di Granata, re Ferdi- 
nando assunse il titolo di Gran Maestro dell’ordine 
di S. G, (come degli ordini affini di Calatrava e 
li Alcantara) per controllarne la potenza politica- 
mente temibile. Carlo V, grazie a un breve di 
papa Adriano VI, incorporava alla corona le ren- 
dite e il supromo reggimento dell'ordine. Filippo II 
poi otteneva da Paolo IIl la riforma religiosa del- 
l'ordine, per cui i cavalieri avevano licenza di 
vesti» l'abito laicale e di ammogliarsi, impegnandosi 
soltanto col voto «di castità coniugale. 

Svuotalo di contenuto e dei suoi fini primitivi, 
l'ordine sussistetie solo come titolo onorifico concesso 
dai re ai benemeriti della patria. La rivoluzione 
spagnola, seguita alla morte «di Ferdinando VII, 
ingoiò tutti i beni dell’ordine, possedimenti, case, 
chiese, ospizi, destinandoli ad altri usi o lascian- 
ddoli cadere in rovina: come l'ospedale regio della 
sede cenirale, Compostella, che un giorno fu tra i 
più belli e i più ampi di Europa. 

GIACOMO ab Appamiis (Pamiers), agostiniano 
della provincia di ‘Tolosa, vissuto nel sec. XIV. 
Poche notizie si hanno sulla sua vita: risulta però 
molto apprezzato, « ornato dî splendide virtù, esimio 
per erudizione in ogni disciplina ». Nel capitolo 
cenerale di Venezia (1332) interviene come maestro 
di teologia. Morì intorno al 1342. Lasciò Questioni 
quodlibetiche e Ordinarie. Il GraBmanN ne segnala 
un guodlibet come « meritevole di considerazione 
per la dotirina metafisica di Dio ». (St. della Teol. 
catt., Mil, 1939, p: 140). OssixcER, LBiblioth. 
Augustin. Ingolsiadii 1768, p. 64 — PERINI, Auw- 
gustiniani Scriptores, Romae 1911, p. 116. 

GIACOMO (Jacut), S., eremita anglico del se- 
colo V, fratello dei santi Guetenoco e VINvVALOEO 
(v.), fuggiti di patria nella Bretagna coi genitori 
Ifracano e Bianca. Festa i} marzo. 

Da lui prese nome la badia benedettina di St. 
Jacut presso Dinan. 

GIACOMO da Ascoli, O.F.M. Fiori sull’ inizio 
del sec XIV e fu, talvolta confuso con Giacomo 
della Marca (v.). « Doctor profundus », uno tra i 
primi e più fedeli discepoli di Scoro (v.): cf. PeEL- 
ster in Scholastik (1931) 131. BartoLomeo Ri- 
noxIco (v.) lo dice «in sacra theologia, tempore 
suo, singularis magister ». Fu provinciale della 
Baviera. Si schierò contro gli SpiriruALI (v.). I 
suoi apprezzati Quodlibeta e le Quaestiones dispu- 
tatae giacciono ancora in ms. in varie biblioteche 
(Vaticana, Laurenziana, Antoniana di Padova). 
luni attribuiscono al Nostro una questione pubbli- 
cata da H, Scmwann nella sua opera sul Cowron 
(v.). — Wappina, «Innales Ord, Min., a. 1310, 


n. 4, t. IV (Quaracchi 1931) p 192 — V. DouckT. 


in Archiv. Frane. Hist., XXIV (1931) p. 391- 
393. — BartoL. Rinonico, De conformitate, etc., 
[ruet, VIII in Analecta Frane., 1V (1906) 336, O11. 

GIACOMO de Benefactis, Beato, O. P. (+ 19-11- 
1338), n. e m. a Mantova. Ivi domenicano; dotto 
e prudente, fu apprezzato consigliere del p. Niccolò 
Boccasino, generale dell'Ordine, che lo ritenne 
presso di sè anche da Papa (Bexep£ETTO XI, v.). 
Alla morte del suo protettore eletto vescovo di 
Mantova, vi rimase per 18 anni, dando mirabile 
esempio di santa vita e di indefesso zelo. Pio 1X 
ne confermò il culto 22-9-1859. — ANNÉE Domin, 





XI (1900) 841-438. — Taurisano, Catalogus Hagio- 
Iraph. 0. P. (1918) 28. 

GIACOMO (B.) da Cerqueto (nel contado di Pe- 
"ugia). Entrato, in giovane età, tra gli Agostiniani, 
santificò se stesso e fu mirabile esempio di virtù al 
popolo. Ne viene particolarmente celebrata l’eroica 
pazienza e la perfettissima ubbidienza. Molti mira- 
coli si narrano di lui, ancora vivente. Morì a Pe- 
rugia circa il 1866. Leone XIII ne approvò il culto 
pubblico, stabilendone la CE gal 17 aprile. 

GIACOMO di Brescia, (FE dopo il 1470). 
IIminente per pietà e DU inquisitore 1450 
e come tale oppositore di Gracomo delle Marche (v.) 
e sostenitore dell'unione ipostatica del sangue sparso 
nella Passione, perdurante anche nel triduo della 
morte di Gesù. Portata la questione a Roma, so- 
stennela tesi alla presenza di Pio II (Natale. 1462), 
assieme a Gabriele di Barcellona O. P. e Vercellino 
da Vercelli 0. P. Quantunque favorevole alla tesi 
domenicana, Pio Il, per ragioni contingenti, non 
decise la controversia e il 1.8-1464 proibì, sotto 
pena di scomunica, di discutere ulteriormente. 
Scrisse un'opera sull’ argomento: De sanguine 
Christi...; per le altre opere cf. Quérie-[cHaRD, 
I, $22-25. — Mornier, /ist. des Mattres Génd 
raux 0. P., IV, 1183-7. — M. D. Cnexu in Diet. de 
Théol cuth., VIII, col. 291 s. — Pastor, Storia 
dei Papi, Il (Roma 1911) p. 187 s. 

GIACOMO di Certaldo, B. (}f 1292). Camaldolese 
di Volterra. Eletto per la terza volta abbate, depose 
poi le insegne dell'officio, perseverando nella cura 
d'anime. — Acta SS. April. II (Ven. 17838) die 
13, p. 152-155: con la Vita scritta da Raffaele 
Maffei di Volterra e interpolata da Fortunio di Fie- 
sole. — G. M. BroccHI, Vite de’ Santi Fiorentini, 
I, Firenze 1742. 

GIACOMO di Cessoles, O. P. Maestro in teologia 
nella nativa Reims netla prima parte del sec. xIV. 
Gran predicatore, salito in fama per l'opera De 
moribus hominum et de officiis nobilium super 
ludo scaccorum (ed. Utrecht 1473; Milano 1479; 
1497, ecc.), in cui la forma, il nome del giuoco 
degli scacchi, i-movimenti dei vari pezzi, e i do- 
veri dei personaggi che rappresentano offrono al- 
l’autore l'occasione dì esporre le regole della mo- 
rale per tutte le condizioni della vita. Il libro ebbe 
presto traduzioni in francese, tedesco e inglese. — 
BruneT, Manuel (1862) II, p. 480. — F. Lasarp 
in ist. litt. de la France 25 (1898) 9-41. 
Quetir-Icnarp, Seriptores 0. P., I, 471-2. 








































GIACOMO, vescovo di Edessa, n. a Indeba presso — 
Antiochia (c. 633-708), scrittore dall’ attività pro- 
digiosa che gli valse il titolo di ZZ/opono datogli 
in un ms. (Add, 14685 Mus. Br.) Comrpì il primo a 
vasto lavoro sistematico della masora giacobita mi 
vellendo con cura la Peschitto dell’Ant. Test.: di- 
vise i libri sacri in capitoli, a ogni capitolo pre- 
mise il sommario e postillò il testo con molte glos 
marginali: di questo suo lavoro del 705 pochi fra 
menti pervennero a noi in due mss. di Londir 
in due mss. di Parigi. Sulla Bibbia compose 
mentari e scolîi. Molto citata dagli storici - 
posteriori è la sua Cronica (scritta nel 692 in 
tinuazione a quella di Eusebio) che non giuns 
noi. Del pari perduta èla sua opera filosofica 
causa prima. Egli è autore unche | 
Grammatica sistematica siriaca, di |. 
frammento sì conserva a Oxford e a ] 
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per lungo tempo fece testo in Siria e fu sfruttata 
da Barebreo, Lasciò ancora collezioni di earzoni, 
versioni siriache di padri greci, una licenzia e la 
revisione della liturgia di Ss. Giacomo, ordini è 
preghiere liturgiche (il libro dei tesori), un calen- 
dario, omelie metriche e in prosa, una copiosa 
corrispondenza, una biografia di Giacomo DI SaRUE 
(v.), un commento all’ Esamerone, finito dal suo 
amico Giorgio, vescovo degli Arabi, dove concentra 
tutte le sue nozioni scientifiche. 

Questo insigne vescovo giacobita fu il rinnova- 
tore della cultura siriaca del sec. VII e il promo- 
tore più ardente della riforma disciplinare. La sua 
opera e apprezzata da melkiti, maroniti, giacobiti e 
nestoriani, ma non par dubbio che egli fosse mo- 
nofisita. Era stato monaco a Qennesrin, e dal 684 
vescovo di Edessa; dimissionario, passò 20 anni nella 
solitudine studiosa e feconda dei conventi di Euse- 
honi e di Tel‘Eda, dove morì poco dopo il suo 
ritorno sulla cattedra di Edessa. 

BieL. — Rus. Duvac, La litéer. syriague, Paris 
19002, p. 70 s. 77, 376 ss. e passim. — F. Nav in 
Diet. de la Bible, II, col. 1099-1102. — E. Tis- 
serant in Diet. de Théol. cath., VIII, col. 2860-91. 
= K.SRUCKER, in Lex: f. Theol. u. Kirche, V, 


col. 257-59. — A. Hseur, Etudes sur l Eraém. 
de J. d’E., Helsingfors 1893. — G. FurLanI in 


Studi e materiali di storia delle religioni, 1 (Fi- 
renze 1925) p. 262-S2, versione ital. di un prezioso 
Enchiridion di G. — E. Kayser, Die Canones 
Jahob's v. Ed. tibersetst, erlautert, Leipzig 1886. 
— M. Juare, Theol. dogmatica Christ. Orienta- 
Zium, V (Parigi 1935) p. 405 s, 


GIACOMO di Erfurt. v. SroLzENBAGEN, 

GIACOMO di Gruitroede, certosino (+ 1475), 

priore della certosa di Monte Sion (presso Ziriczee, 
nell’isola di Schouwen in Zelanda) e poi della cer- 
tosa dei S. Apostoli in Liegi, ove morì. Scrisse bel- 
lissimi opuscoli mistici, assai diffusi e gustati, tra 
cui: Specula omnis status vitae humanae, e cioè 
Speculum pracelatorum, Speculum subditorum, 
Spec. sacerdotum, Spec. hominum mundanorunm, 
Stimuli poenitantiae, Spec. agonizantis (ed. P. 
Wagner, Norimberga 1495, Colonia 1540), che fu- 
rono attribuitia Dionigi certosino (v.); Colloguiun 
peccatoris et Crucifixi (Anversa 1487, spesso rie- 
dito assieme ad altri opuscoli, specialmente assieme 
alla Pharetra divini amoris di Lansperge); Pul- 
cher et devotus Mariae et peccatoris dialogus (Bo- 
logna 1494, attribuito falsamente al citato Dionigi). 
Lasciò molti altri opuscoli, ancora mss, sui peccati 
capitali, sui novissimi, una Vita di G. Cristo, un 
Rosarium Jesu et Mariae, un’ interpretazione del 
Salterio, ecc. — S. AuTORE in Dict. de Theol. cath.., 
VIII, col. 296 s. 

GIACOMO di Lilienstein, O. P. (+ dopo il 1505). 
Teologo, mistico e umanista. Il De Divina Sa- 
pientia (1505) espone la natura, le proprietà e Ie 
operazioni della Sapienza di Dio. L'A. si libera 
dal rigido metodo della schola, ha spunti ascetici 
e mistici e dimostra una grande conoscenza dei 
Padri, oltre che dei classici. — H. Lanc in Lea. 
f. Theol. u. Kirche, V, col. 260. 

GIACOMO di Losanna, O. P. (+ verso il 1322). 
Insegnò a Parigi S. Scrittura 1311 e commentò le 
Sentenze di Pier Lombardo 1314-15. Baccelliere 
1316; maestro 1317; provinciale di Francia 1318. 
Scrisse: Super Sententias quaestiones; Super 
5 libris Moysis; Sermones de tempore et Sane- 


tis, ecc. — Querir-licnano, I, DA7-9, — M. ScHmaus 
in Lev. f. Theol. und Kirche, V, col. 259 s. 

GIACOMO della Marca o Piecno, Santo, 0.1°M. 
(+ 1476), n. a Monte Prandone in diocesi di Ascoli 
Piceno, in anno controverso: si sia che morì in 
tardissima età, chi dice a 82, chi a 85 anni, Studiò 
lettere latine a Perugia, e, dopo un tentativo 
di farsi certosino, enirò tra i Minori Usservanti 
in Assisi, compiendo il noviziato all’ eremo delle 
Carceri nel 14lò. Austerissimo, usò con sé dure 
penitenze e asprissimi cilici. Si cibava di pane ed 
acqua. Ordinato sacerdote, dopo aver compiuti gli 
studi teologi sotto il magistero di S. BERNARDINO 
da Siena (v.) atiese alla predicazione con mirabile 
zelo e spirito di sacrificio, spesso costretto, per la 
gran folla, a predicare all’aperto, sulle piazze, Con- 
dusse una lotta vigorosa contro le varie eresie ser- 
peggianti in Italia; ebbe l’ufficio di inquisitore con- 
tro i FRATICELLI (v.) e in proposito scrisse anche 
un Dialogus; fu benemerito del progresso sociale 
predicando e operando contro l'usura e promo- 
vendo l'istituzione dei MoxntI Di Pietà (v.) e fu 
anche un appassionato della cultura, come ci te- 
stimonia la raccolta di codici da lui lasciata (oggi 
nel Palazzo del Comune nativo). Fu parte viva 
nella controversia concernente il Sangue di Cristo 
sparso nella Passione, sostenendo la tesi contraria a 
quella di Giacomo di Brescia (v.). Ma la sua atti- 
vità oltrepassò largamente i confini d'Italia. Irate 
Venanzio, il principale dei suoi biografi, parla di 
viaggi e missioni apostoliche in Ungheria, Schia- 
vonia, Bosnia, Polonia, Dalmazia, T'artaria, Boemia, 
Molto imbrogliata è, tuttavia, la cronologia. Uno 
dei suoi compiti era di predicare la crociata contro 
i Turchi. G. morì a Napoli, nel convento della 
Trinità, il 28 nov. 1476 e ivi il suo corpo riposa, 
incorrotto, nella chiesa di S. Maria Nuova. Per i 
suoi scritti ef. CaseLLi, Il, p. 87 ss. Canonizzato da 
Benedetto XIII nel 1726. 


Bier. — Luror Tasso da Fabriano, Codici e au- 
tografi di S. G. della M., in Miscellanea l'ranc., 
I, p. 125-126. — CREVALIER, Lepertoire bio-biblio- 
graph., coll. 1144-1145; e Suppl, col. 665. — 
Wappina, Annales Ord. Min., t. IX, p. 479-8]; 
t. X, p. 8312-18; t. XIII, p. 3-7, ecc. — G. CASELLI, 
Studi su S. Giacomo della M., 2 voll., Ascoli e 
Offida 1926: cf. G. CrLi in Civileà Catt., 81 (1980- 
II) 58-64. — D. PaceTTI, Le prediche autografe di 
S. G. d.M.,in Arch. Franc. Hist., 35 (1942) 296- 
327; 36 (1943) 75-97. 


GIACOMO di Melfi, O. S. F. (+ 1561), celebre 
predicatore che nelle varie regioni d'Italia com- 
battè efficacemente gli eretici, gli scismatici, gli 
usurai, autore di molti irattati fra cui un com- 
mento In decem Decalogi piaccepta. 

GIACOMO di Metz, O. P. (+ dopo il 1802). Teo- 
logo scolastico, seguace dell’ agostinismo di J&nRIco 
di Gand (v.) e forse maestro di Duranpo di S_Por- 
ciano (v.), con cui avversò spesso S, Tommaso. 
Erveo NATALE (v.) ne confuta 42 proposizioni. 
Insegnò a Parigi Sentenze. — J. Kocn in Archéves 
d’histoire littér. et doctr. du M.-A., 4 (1929) 169- 
232. Ip. J. von Metz, der Lehrer des Durandus de 
S. Porciano, Paris 1930 (60 pp.); Ip: in Bulletin 
Thomiste 8(1931) 32: 333 e in Les. f Theol, u. 
Kirche, V, col. 260 s. 

GIACOMO di Mevania, Beato, O. P. (1220-1301), 
della famiglia Bianconi (de Blanconibus), n. e m. 
a Mevania, oggi Bevagna (Perugia). Si fece dome- 
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nicano a Spoleto in seguito ul vina visione di S. Do- 
menico; ivi fu priore; fondò il convento della sua 
città natale, Celebre predicatore e profondo teologo, 
estirpò dall’limbria la rinascente eresia dei nico- 
laiti, convertendone anche nel 1272 il.capo Orti- 
nelli. Clemente X lo beatificò 18-5-1672. 

SI conoscono manoscritte due sue opere: Speew- 
lun humianitatis Christi e Speculum peccatorum 
et de ultimo indicio. — Querir-Ecnarp, I, 492. — 
AnNEE Domin., VIII (1898) 779-794. — BEeccnETTI, 
Vita (1805). — Taurisano, Catalogus hagiogr. O. 
I. (1918) 23-4 

GIACOMO di Mies, Jacobs llis (+ 1123), profes- 
sore dell'Università e parroco di S. Michele a Praga, 
predicatore e scrittore, compagno di Hus (v.) e, 
dopo la morte di lui, capo dei CaListINI (v.). In- 
ircdusse e difese per iscritto la comunione dei bam- 
Dini e l'uso del calice per i laici, confutato da 
Anilrca de Bropa (v.). — I. Amann in Dice, de 
Ihefol. cath., VIII, col. 252-257 (Jacobel). 

GIACOMO da Milano, O, F. M., autore del trat- 
tuto mistico Sti2ul/us amoris. Lettore in teologia 
a Milano, visse prima del 1300, diverso, quindi dal 
(ifacomo da Milano che viveva nel 1437, del quale 
parla il \WapprxG, Annales Ord. Min., t. XI, 
p. zl. Gli Isditori di Quaracchi avvertono: « No- 
ttias de vita auctoris frusta apud antiquos inve- 
stigavimus » (Bibliotheca Irane. ascetica Medit 
devi, t. IV, Quaracchi 1905, p. X). Conobbe la 
dottrina bonaventuriana e se ne servì ampiamente, 
anzi alcune cose, come l'orazione « Transfige » sono 
prese alla lettera. Lo Stimul/us amoris, incomincia, 
dopo il prologo, colle parole « Primo studeat 
quantum possit » nè deve confondersi col irattato, 
che inizia colle parole « Currite undique gentes », 
attribuito erroneamente a S. Bonaventura, al pari 
dello Stin2:lus, che si legge in Opera omnia, cd. 
Vaticana, t. VII p. 205 ss. La dottrina riguardante 
la perfezione, i suoi impedimenti, la contempla- 
zione, è sana e profonda, lodata da Ludovico da 
Granata e da S, Francesco di Salos. — Stimulus 
amoris, nuova ed, I. c. (Quaracchi 1903) prefa- 
zione, V-VIIIL — SparaLea, Supplementuni, p. 1601 
e 334. — Doua1s, De l' Auteur du « Stimulus 
amoris », Paris 1815. 

GIACOMO di Nisibi, B. ({ circa il 338). Illustre 
vescovo di questa città della Mesopotamia, dov'era 
nato. Dapprima fu eremita e Gennadio lo dice con- 
f:ssore durante la persecuzione di Massimiano. lu 
maestro di S. Eîrem. Nel 313-319 costruì la Chiesa 
e il inonastero dell'Arca, sul luogo dove, sec. la 
leggenda, egli ne avrebbe ritrovati i resti. 

Nel 325 fu al concilio di Nicea, dove condannò 
l'eresia ariana. A Costantinopoli, durante la loita 
contro Ario, consiglid un turno di preghiere in 
capo al quale avvenne la morte dell’eresiarca. S0- 
stenno coraggiosamente la popolazione della sua 
città durante i varì assedi dei persiani: grazie alle 
preghiere del santo fu salvata. Nel 345 è tra ì sotto- 
scrittori del sinodo di Antiochia. 

AG. furono attribuiti, erroneamente, su falsa 
guida di (Gennadio, seritti del vescovo persiano 
Aafrate. Apocrifa è pure una lettera di G, al ve- 
scovo di Seleucia, Insostenibile anche la redazione 
sua, di 84 canoni detti dì Nicea. — MARTYROL. 
Itom. e Acta SS. Jul. IV (Ven 1748) die 15, 
p. 23-44: con la Pica, alquanto difettosa scritta 
da Teodoreto, vescovo di Ciro tolta dalla Historia 
religiosa, PG 82, col. 1293-1300. — Syxwaxan. 


ECCLES. CONSTANTINOPOLIT., (Bruxellis 1902) die 13 
Jan., col. 388-390. — Gennapio, Liber de Scrip- 
toribus ecclesiasticis., cap. I, PL 5$, col. 1059 
1052. — P. PeetERs, La légende de St. J.de N., 
in ANALECTA BoLtanp., XXXVIII (1920) 285-373: 
studio fondamentale. — E. TisseranT in Dice. 
de 1héol. cath., VIII, col. 292-295. — A. RucHER 
in Lewikon fiir Theol. und Kirche, V. col. 261. 

GIACOMO da Padova (B.), O. I°. M., compagno 
di viaggio e di martirio (1821) del h. ‘l’omsraso da 
l'olentino (v.), insieme con due altri, tutti e quattro 
vittime dei Maomettani a Tana, nell'isola di Sal- 
setta presso Bombay. Culto confermato da Leone 
XII nel 1894. 

GIACOMO di Pecoraria, Card. (+ 1244 0° 1245) 
0). Cist. Di Piacenza, arcidiacono di Ravenna, poi 
monaco cisterciense (a. 1215) abbate dei SS. Vin- 
cenzo e Anastasio alle Tre Fontane. Gregorio IN 
lo creò cardinale vescovo di Palestrina. Uomo di 
grandi qualità e di incomparabile modestia fu un 
ottimo servitore «lella sede apostolica in molte lega- 
zioni. — Craconius, II, 86-87. — E. Nasatti-Rocca, 
Problemi religiosi e politici del Duecento nel- 
l’opera di due grandi italiani, Piacenza 1938. 

GIACOMO di Sarug (451-521), unu dei più grandi 
poeti siriaci. Nacque a Kuùrtam sull’ Eufrate. Fu 
alla scuola di Edessa senza assorbirne la dottrina 
duofisita. Da corepiscopo di Haura, nel 519 divenne 
vescovo dì Batnin, capoluogo del distretto di Sarug. 
Benchè non sia stato colpito dalle persecuzioni di 
Giustino contro i monofisiti, non par più dubbio 
che egli fosse di confessione monofisita, come mostra 
la sua corrispondenza coi monaci di Mar Bassus di 
Apamea, in cui dice di avere accettato, un giorno, 
l’ExnoTICON (v.) e di aver partecipato alla consacra. 
zione del monofisita Giovanni di Tella. 

Egli lasciò numerose lettere (mss. Add. 14537 e 
17163 del Mus. Brit.), una liturgia, un ordine del 
battesimo, sermoni, orazioni funebri, una biogra- 
fia, ccc. Ma la sua fama è dovuta alle 700 omelie 
metriche di cui pervenne a noi solo una metà, 
molto lette e sfruttate, che valsero all'autore il ti- 
tolo di « lauto dello Spirito Santo » e « arpa della 
Chiesa ortodossa ». 


BipL. — Rug. Duvar, La litér. syriaque, Parise 
19002, p 852-356 e passim. — Edizioni e bibliogr. 
presso E Tisserant in Diet. de Theol. cath., VIII, 
col. 800-305, e J. Liepr in Lea. f. Theol. u. Kir- 
che, V, col. 262. — P. BebJax, Jac. Sarug. homi- 
liae seleetae, Pavigi-Lipsia 1905-10, 5 voll. — G. 
OLinpER, Jac. Sarug. Epistolae quotquot super 
sunt (« Corpus Script. Christ. Orient. »), Paris 1937. 
— G. OLIVER, The letters of J. of S., Lund 1939, — 
B. VanpENHOFF in Oriens Christ, 1915, 234-602. — 
S. LanpersporeER in Biblioth. d Kirchenvater 
di Bardenhewer, ecc., VI, 271-431. — BaRDENHEWER, 
Gesch. d. althirehl. Lit.,I1V (1924) 412-16. — M. 
Jucie, Theol. dogmatica Christ. Ortentalium, V 
(Parigi 1935) v. indice. — Acra SS. Oet. XII 
(Brux. 1884) die 29, p. $24-31, 927-29; G. dai mo- 
nofisiti è venerato come santo e maestro della Chiesa 
il 5 aprile e il 27 gennaio. — P. MouterpE, Dewa 
homélies inédites de J. de S., in Méelanges de 
l'Université S. Joseph, 26 (Beyrouth 1944-46) 1-86. 


GIACOMO da Siena, v. Cini. 

GIACOMO di Soest, de Susato, O. P. (c. 1300- 
c. 1440), n. a Schwefe presso Soest, m. a Colonia, 
ove dal 1405 insegnò teologia e S. Scrittura; dal 
1409 inquisitore. Lasciò moltissime opere manoscritte, 
che rivelano grande erudizione, ma poca origina- 
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lità. Gli si attribuisce anche una nola Chroiicea... 
Ordinis nostri ab initio ad a. 1415, che sembra 
perduta: la sostanza sembra conservata nella Bre- 
visstima Chroniea attribuita a Alberto di Castello, 
più volte edita; ult. cd. in Marrexne et DuRAND, 
Veterum Scriptorum et monuni. histor. am plis- 
sima collectio, vol. VI (Parigi 1729) coll. 344-300. 
— Querir-Ecnarn, Scriptores 0. P., 1, T7id. — 
A. DE GuimardEs, Autour de la Chronique de 
Jacques de Soest et de ses Éditions, in Archivumn 
Fratriwn Praedicatorum 7 (1937) 299-304. 

GIACOMO da Teramo. v. PALADINI. 

GIACOMO di Thermis, O. Cist, (-|- 1321) Pro- 
fessore a Parigi indirizzò, con dodici colleghi, a 
l'ilippo il Bello una sentenza circa la questione 
dei TrmpLARI {v.). Presente, in qualità di abbate 
di Charlieu, al concilio di Vienna, scrisse in difesa 
delle esenzioni dei mendicanti Contra dn pugnatores 
libertatis (Bibl. Cist., IV, 261-315; compendiata 
in RayNnaLpr, Append. Annal. ad an. 1312 (t. 15). 

Nel 1318 divenne abbate di Pontigny. Scrisse 
anche alcune opere teologiche inedite. -— Bre. in 

Hist. Litt. de la France 84, 179-319. 

GIACOMO (B) da Viterbo (c. 1255-1307), ago- 
stiniano, tra i Maestri più rinomati della prima 
generazione dell'Ordine, rinnovato coll’ Unione di 
Alessandro IV. Non v’è documento che confermi 
l'attestazione di storici posteriorì che appartenesse 
alla nobile famiglia Capocci. Religioso sul 1271-72, 
circa 4 anni dopo fu inviato alla sorbona, dove con- 
seguì via via i gradi accademici sino al magistero 
(Pasqua 1293) e insegnò con gran lode Dopo il capi- 
tolo generale del 1300, dove intervenne rappresen- 
tante della Provincia romana, fu posto a capo dello 
Studio di Napoli. Il 3 settembre 1302 venne eletto 
arcivescovo di Benevento; il 12 dicembre dello stesso 
anno trasferito a Napoli. Da documenti coevi risulia 
la sua efficace attività pastorale, non disgiunta dallo 
studio. Come scrittore è ricordato più frequen'e- 
mente pel De Regimine Christiano, il primo trat. 
tato scolastico sulla Chiesa; ma l’attività sua dot- 
trinale s’ è esercitata fecondissima (ne abbiamo 15 
opere certe e 10 almeno probabili) pure in materia 
più strettamente filosofica e teologica. I suoi Quod- 
Zibeta sono nell'elenco ufficiale dei libri dell’ Uni- 
versità di Parigi; notevoli pure le Quaestiones de 
praedicamentis in Divinis. Egli tratta le sue ma- 
terie con profonda dottrina, con chiarezza, preci- 
sione e senso di calma e pace. Più volte dichiara 
espressamente che vuole piuttostò esporre la dot- 
trina che impiegare il tempo a correggere le sen- 
tenze altrui; insieme però vediamo che ci pone di 
fronte a problemi non creati pel tavolino, ma s'in- 
travedono veri e propri argomenti attuali, si pre- 
sentano esperienze vissute. I suoi sermoni e scritti 
di teologia pratica lo mostrano uomo di Dio, tutto 
dedito alle. anime; e gli storici esaltano le sue virtù 
che gli meritarono il culto pubblico, confermato da 
Pio X il 14 giugno 1911]. Festa il 14 marzo. — P. 
Davip Gurnfrrez, De B. Jacobi Viterbiensis vita, 
operibus et doctrina theologica, Romae, « Analecta 
Augustiniana » 1939, che dà la più completa e re- 
cente bibliografia. 

GIACOMO di Ulma (Griesinger), Beato, O. P. 
(1407 1421), n. a Ulma (Jacobus Alamannus), m. 
a Bologna. Celebre pittore di vetri. Ventenne scese 
a Roma, condusse poi vita varia in Sicilia, a Na- 
poli, a Capua, finchè a Bologna nel 1441 entrò 
nell’ Ordine come converso. Lavorò in San Petronio, 
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in San Domenico e nel palazzo Bentivoglio. Leone 
XII ne confermò il culto 3-8-1825. — MeLLoni, 


Atti e Memorie... HI (1780) 224.72, — AnonIMo, 
[rta 3276 Acra SS. Vet. V (Eruxellis 1852) 
die 11, p. 790-808, -- IH. WiLms, Mita in tedesco, 
1922. 


GIACOMO da Varazze. v. Jacopo da VanacINe. 

GIACOMO da Venezia. v. SALOMONI. 

GIACOMO di Vitry (+ 1240), canonico regolare 
di Oignies, vescovo di Akkon in Tolemaide di Pale- 
stina (1216-1228), eletto cardinale e vescovo di Fra- 
scati da Gregorio IX (1228), m. a Roma. Fu bhe- 
nemerito della fee e della pratica cristiana in 
oriente e in occidente, predicatore eflicace e rino- 
mato, promotore ardenie della vita cristiana asce- 
tica e della riforma, amico e discepolo della  mi- 
stica Maria di Oignies, predicatore della crociata 
contro eretici e infedeli. 

Lasciò, tra l’altro Conezones in Ecangelia et 
Epistolas (Anversa 1575); /istoria orientalis et 
occidentalis, libri III (Dowai 1597, i primi 2 libri; 
Hannover 1611), dove seruendo GuorieLMo di Tiro 
(v.), narra la storia orientale da Maometto alla 
caduta di Damietta 1218) e, sevunendo Oliviero di 
Colonia, la storia occidentale dal 1220 al 1240; 
Vita B. Mariae Ogniacensis (4 1218), libri II, a 
Iulcone vescovo di Tolosa (Acra SS. Jun. IV [Ven. 
1743] die 23, p. 630-060), Lpistola ad IHonoriwn LI 
de calamitatibus Verrae Sanctae (presso D'AcnERY, 
Spicilegiuni, III [Par. 1723) p. 590-92). A G. si 
attribuiscono altre opere, come un Liber contra Sa- 
racenos, Commentavii in IV Erangelia, De domo 
B. Virg. Lauretanac. De claris mulieribus Leo- 
diensibus. 


BipL. — Lettere, per R. Ronzicnrin Zeitschrift 
f. Kirchengesch., 1894, 97-118; 1895, 5660-87; 1890, 
712-114; Prediche, crempla per Crane, 1890 e per 
J. Greven 1914. — Ciraconius, Il, 883-859. — Fa- 
BRICIUS, Biblioth. lat. 1V (Patavii 1754) p. 22 s. 
> Pu. Funk in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, col. 

4. 


GIACOMO Baradeo. v. Giaconiti. 

GIACOMO bar Salibi, detto anche Dionigi Bar 
SALIBI (v.) dal nome assunto dopo l’ ordinazione 
episcopale. i 

GIACOMO Filippo da Bergamo. v. Foresti. 

GIACOMO (S.) l’Interciso, « megalomartire » 
siro, caduto nell’anno primo (18 ag. 4120-12 ag. 421) 


di Bahram V. — AnaLEcTA BoLLanp., LXI (1048) 
283 s. 


GIACOMO Strepa, Beato, O.F.M. (+ 1409). Gia- 
como Ruchen, nato dalla nobile famiglia Stra- 
miecs (Strepa), a Wladon, nell'alta Polonia. Entrò 
giovine nell’Ordine, distinguendosi per prudenza, 
santità e austerità di vita. Dopo di aver evange- 
lizzato la Russia e la Podolia fu nominato supe- 
riore del convento di Leopoli e nel 1391 da Boni- 
facio IX fu eletto arcivescovo di Halicz, diocesi di 
rito greco-cattolico. Senatore del regno polacco, 
molto lavorò per la difesa del suo paese dalle in- 
vasioni barbariche dei popoli nordici e per la con- 
servazione della fede. Ammirevole per le virtù cri- 
stiane e la carità verso i poveri, fu detto « padre 
e custode della patria ». Il culto fu approvato da 
Pio VI nel 1790. — Wappina, Annales Ord. 
Min., 1. IX, Quaracchi 1932, p. 119. î 

GIACULATORIA (dal lat. jaculari = lanciare), è 
termine usitatissimo nell’ascetica cristiana, per in- 
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dicare un'invocazione, un'aspirazione, una preghiera 
espressa con pochissime parole, diretta a Dio, a 
Gesù C., alla B. V, ai Santi, ora latreutica, ora 
eucaristica, ora impetratoria o propiziatoria. 

La pratica della G. è molto antica. Ce ne parla 
S. Agostino, accennando ai solitari dell’ Egitto: 
« Dicuntur fratres in Aegipto crebras quidem ha- 
here orationes: sed eas tamen brevissimas et raptim, 
quodanunodo jJaculatas ». (Epist. 130, X, 20, PL 
33, DA dI parla anche Cassiano in più luoghi 
in Inst. , 10, PL 49, 97 ss e in Coll. 1X, 86, 
PI49: n s, ma sopratutto nella Collat. X, 10, 
PL 49, 831 ss, ove ne suggerisce, per bocca del. 
l'a. Isaac, uno splendidissimo esempio sul versetto 
del salmo 09: « Deus in adjutorium meum intende, 
Domine ad adjuvandum me festina ». Da quei tempi 
non c'è scrittore ascetico che non ne raccomandi 
caldamente l’uso, per queste tre plausibili ragioni: 
per mantenersi abitualmente in unione con Dio e 
nell'atmosfera supernaturale; per ottenere speciali 
aiuri della grazia in momenti di tentazione, di diffì- 
coltà, di sconforto; per supplire altre preghiere 
libere o comandate, che il tempo od altre circo- 
stanze impedissero di tenere. 

î Le formole di G. sono svariatissime. Ottime, per 
chi è in condizione, quelle tratte dalla S. Scrittura, 
specialmente dai salmi: ottime ancora quelle che 
la Chiesa non solo ha approvate, ma arricchite di 

o indulgenze: ma le migliori sono quelle che sgorgano 
spontaneamente dall’intimo dell'animo, specialmente 
sotto l’impulso di una santa ispirazione, d'un movi- 
mento della grazia, d’un richiamo occasionale, come 
il passaggio avanti d’una Chiesa, la vista d'una 
devota immagine, l'ascolto di una sacrilega be- 
stemmia e simili. La G. deve essere fervida, repli- 
cata, rinforzata, un vero dardo infuocato d'amore 
I che viene lanciato a Dio. Si consulti il meraviglioso 
Cap. XIII della II p. della Fèlotea di 
cesco DI SALES, ove la teoria e la pratica della G. 
sono iratteggiate con maestria e grazia insupe- 
I rabili. 
| GIAELE (Iahel), la donna che trafisse le tempia 
di Sisara, dopo la sua sconfitta da parte di Debora 
| e Baraq: Giud IV 17-22. v. DEBORA. 

GIAINISMO, o meglio Gzn?smo, nome derivato 
da Gina, che significa il vincitore. Questo titolo è 
dato ordinariamente a Mahavira (Vardhamana) 
morto nel 467 a. C. e ritenuto comunemente come 
il fondatore della setta indiana del G. In realtà 
egli è stato piuttosto un approfonditore e un siste- 
matizzatore della setta, che risalirebbe invece a 
Parshava (250 anni, prima di Mahavira). Ambedue 
sono considerati come gli ultimi di una serie di 
24 Jinas. -- Il G. ha per base il sistema ateistico 
del Sarkya (benchè i Giaonisti lo negnino), che 
ammetteva solo la materia Prakr»ti come fonte di 
ogni movimento, al di sopra della quale i Purwsha 
(o anime eterne) sono semplici e beatì spettatori. 
Forse Mahavira non ammise che le anime fossero 
eterne « a parte ante » ma solo immortali. A ogni 
modo in una religione senza Dio, la religiosità con- 
siste nel liberare il proprio io immortale da tutti 
gli attacchi al mondo della materia e delle rina- 
scite, e nella beata compagnia delle anime liberate 
che formano una particolare città nel mondo em- 
pireo. Da prima senza templi i Gianisti ne ebbero 
più tardi’per la venerazione deì santi della setta 
(Tirthankaras), ma la loro cura è affidata a persone 
estranee alla setta, per non essere esposti al perì- 
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colo di percepire emolumenti. Il G. si divide in 
due sette: dei Digambarus (che non usano vesti se 
non in caso di infermià) e degli S4vetambaras (0 
bianco vestiti, più settentrionali), dai quali ultimi. 
nel sec, XIV derivarono gli Sthanakvasi (icono- “26 
clasti). Benchè il G, non conti più di 1.800.000 se- 
guaci si distingue fra le sette indiane per la sua — 
cultura e per le sue opere di carità sociale. — W. 
Scuusrino, Worte Mahaviras, 1925, e Die Jainas 
(Rel. geschichtl, Lesebuch, 7.° Heft, Tuùbingen | 
1927. — F. Bettoni FitLrppi, 1 maggiori sistemi 
filosofici indiani, vol. I, p. 136-167, ed. Sandron 
(s. d.). — R. PETTAZZONI, La confessione dei pec- 
cati, vol. I, p. 262-283, Bologna 1929. 

GIAIRO, l’archisinagogo, che ottenne da Gesù 
la risuscitazione della sua piccina, dodic:nne; epi- 
sodio inframmezzato da quello dell’emorroissa (v. 
VERONICA) e compiuto alla sola presenza del padre, 
della madre e dei tre privilegiati Pietro, Giacomo 
e Giovanni. Mt IX 1 ss; Mc V 21 ss; Le VIII 
40 ss. Mec ha conservato la formula taumaturgica 
pronunciata da Gesù: Talitha Kum(i) = Fan- 
ciulla, sorgi. 

GIAMBELLINO, nome volgato del pittore Gio- 
vanni BELLINI (v.). 

GIAMBENEDETTO da Torino, O. M. Cap., ora- 
tore sacro, morto in patria nel 1766. Restano di 
lui 13 volumi di Prediche, dalle quali risultano il 
suo ingegno, la sua fantasia vivace e ]a sua larga 
coltura. , 

GIAMBONITI. v. Grovanx1 Bono, B. 

GIAMBOLOGNA, Jean Boulogne (1529-1608), 
architetto e scultore, n. a Douai, m, a Firenze. Fre- 
quentò ad Anversa lo studio di Iacopo van Broeucq. 
Nel 1551 viveva a Roma, indì passò a Firenze 
dove lavorò moltissimo in grandi statue e gruppi, 
come in piccoli bronzi. Dicesi avesse qualche indi- 
rizzo da Michelangelo. Sa contemperare in una 
maniera personale e viva l’innato naturalismo nor-. 
dico con lo stile classico. Fra le opere sacre no- 
tiamo un Crocifisso e bassorilievi sulla Passione —— 
alla SS. Annunziata, un Cristo ai SS. Pietro e 
Paolo a Lucca, e il grande Crocifisso nel duomo 
di Pisa. 

GIAMBONO Michele (sec. XV), pittore veneziano, 
oriundo trevisano. Risente nelle sue prime opere 
della maniera di Iacobello del Fiore, e in seguito 
subisce l’influsso del Pisanello. Ha molte opere di 
genere sacro, in nessuna delle quali però si alza 
ad attingere sommità. Ricorderemo un’Incorona- 
sione alla galleria di Venezia, un S. Giorgio a 
S. Trovaso, lo Sposalizio di S. Caterina a Nîmes, 
e molte Madonne dall’atteggiamento dolciastro 
Venezia, a Roma, a Verona e altrove. : 

GIAMPAOLO Nicola Antonio (1757-1882), n 


vicario regio della diocesi di A ispettore ada 
nerale delle diocesi vacanti di Larino, Termoli, 
Guardialferia e Isernia, abate di Centola confermato. 
în quest’ufficio anche nel 1815 dal Te Ferdinando. 


di Napoli. 

Lasciò Dialoghi sulla rel 
e un Catechismo dî ST) 
condarie del regno (1808, ‘8 
ristampe accresciuto e SO ito. 
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GIANELLI Antonio, Beato (1782-1846), n. a 
Carro (La Spezia) da umile e pia famiglia. Nel 
1807 per opera di una benefica signora potè en- 
irare in seminario, dove i suoi progressi nella pietà 
e negli studi lurono meravigliosi. Fatto sacerdote 
(23 maggio 1812), insegnò rettorica in seminario 
per 10 anni, nei quali non cessò mai d'aitendere 
esemplarmente al opere di apostolato. Nel 1826 
fu nominato arciprete e vicario foraneo di Chiavari: 
l’arciv. Lambruschini (poi cardin. e segretario di 
Stato di Gree. XVl) scrisse allora ai chiavavesi 
che mandava loro « il più bel fiore del suo giar- 
dino ». Nell’austero tenore della sua vita, nell’ar- 
dore ed instancabilità del suo zelo il G. si mostrò 
mo:ilello del pastore moderno delle anime. Alle sue 
preghiere, non senza segni celesti, si attribuì l’esen- 
zione di Chiavari dall’infestazione del colera, infie- 
rita in Liguria negli anni 1835-37. Fondò l’Istituto 
delle .Suore di N. S. dell’Orto (12 genn. 1829), 
che crebbe rapidamente, sotto la sua savia ed amo- 
rosa direzione, si diffuse in tutta la Liguria ed 
altrove, con grande vantaggio della educazione ed 
istruzione delle fanciulle, ed ora è sparso in tutto 
il mondo. 

Preconizzato vescovo di Bobbio, ricevette l’epi- 
scopato il 6 giugno 1838, ed il 5 luglio entrò trion- 
falmente in diocesi. Si accinse subito ad opere di 
riforma e ricostruzione. Visitò 3 volte la diocesi: 
tenne due sinodi: curò amorosamente il seminario: 
stabili norme prudentissime per togliere abusi e far 
rivivere lo spirito ecclesiastico. Il suo zelo fu ine- 
sauribile, prestandosi anche a predicare missioni, a 
confessare, ad insegnare il catechismo: la sua ca- 
rità non conobbe limiti, privandosi egli anche del 
necessario per soccorrere gl’indigenti. 

Dopo lunga malattia, sopportata con eroica pa- 
zienza, rese la sua santa anima a Dio in Piacenza 
il 7 giugno 1846. Benedetto XV, ligure, ebbe la 
gioia di proclamare, l’11 aprile 1920, l’eroicità delle 
virtù del G., e Pio XI lo dichiarò beato nel 1925 
il 19 d'aprile, domenica in Albis. — L. SANGUINETTI, 
Il B. A. Marta G., vesc. di Bobbio, Torino 1925. 
— AAS XVII (1925) 176-79. 

GIANFRANGESCHI Giuseppe, S. J. (1875-1934), 
n. ad Arcevia (Ancona), m. a Roma. Studente di 
ingegneria all’Università di Roma, entrò nella Com- 
pagnia di Gesù (1896). Sacerdote nel 1909, si laureò 
in fisica e matematica all’Università di Roma e vi 
tenne libera docenza. Insegnò scienze all’Istituto 
Massimo e dal 1915 all’Univ. Gregoriana, che dal 
1926 al 1930 lo ebbe rettore. Fu presidente dei 
Nuovi Lincei (1921) e primo direttore della stazione 
Radio-Vaticano; dal 1918 al 1928 assistente gene- 
rale degli Esploratori Cattolici; nel 1928 prese 
parte alla spedizione Nobile. Scrittore apprezzato, 
membro di parecchie accademie, partecipò a vari 
importanti congressi scientifici e nel 1923 fece parte 
della commissione della Società delle Nazioni per 
la riforma del CALENDARIO (v.). 

GIANMARIA di Sant'Ignazio (1727-1796), pas- 
sionista, al secolo Giovanni Gioni, n. a Bran- 
deglio (Lucca), m. nel Ritiro dei SS. Giovanni e 
Paolo. Fu uno dei primi compagni di S. PaAoLOo 
pELLA Croce (v.) e suo validissimo collaboratore 

nella fondazione della Congregazione dei PassIo— 
NISTI (v.). Nel 1746 novizio al monte Argentaro, 
ove professò nel 1747. Compiuti con grande lode 
gli studi filosofici e teologici, fu ordinato sacerdote 
e nominato rettore del Ritiro di Terracina. Coprì 


poi le cariche di maestro dei novizi, consultore 
provinciale, preposito provinciale e preposito gene- 
rale. Fu diretiore spirituale e confessore del Santo 
l'ondatore. 

Il P. Gianmaria è benemerito della sua Congre 
gazione soprattutto quale scrittore, l'archivio gene- 
rale dell’Istituto è ricchissimo dei suoi preziosi 
manoseritti. Degne di speciale menzione sono le 
Memorie storiche dei Religiosi defunti nella Con- 
gqregazione della SS. Croce e Passione di G. C. 
fino al presente 1783: lo serittore fa sfilare l’an- 
stera e santa figura di 70 passionisti emuli delle 
virtù del loro Santo Fondatore; Le Fondazioni 
della Congregazione dei Chierici Scalzi della 
SS. Croce e Passione di (G. C. fatte da Paolo 
della Croce e doppo la di Lui gloriosa morte dalli 
altri suoi Successori nella carica di Prepositi 
Generali: contiene il racconto della fondazione di 
17 Ritiri, reso quanto mai attraente dalla narra— 
zione viva e pittoresca di edificantissimi episodi ed 
esempi dei primi santi passionisti; Annali dellu 
Congregazione dei Chierici Scalzi della SS. Croce 
e Passione di Gesît Cristo. Due grossi volumi 
in f. che costarono all'Autore 13 anni di lavoro. 
lì la sua opera più importante: narra la storia 


della Congregazione dal 1720 al 1785. — FONTI: 
Archivio Generalizio ai SS, Giovanni e Paolo in 
Roma. 


GIANNE o Mambre. v, JAxNE e M. 

GIANNI (Il Prete). v. JANNI. 

GIANNONE Pietro (1676-1748), n. a Ischitella 
(Foggia). Laureatosi in legge, sulle orme di suo 
zio e di suo padre, esercitò l'avvocatura a Napoli 
ma, più che altro, ebbe un debole per gli studi 
storici, i quali furono, in definitiva, la causa della 
sua infelicità per lo spirito ghibellino e statolatra 
di cui saturò le proprie opere. Tra esse, due vanno 
segnalate: 1) Dell’Istoria Civile del Regno di Na- 
poli (1723, 4 voll.), dedicata all’austriaco Carlo VI, 
dove, quanto egli qui si dimostra devoto alla re- 
galità civile, altrettanto è virulento contro quella 
pontificia ed ecclesiastica ch'egli descrive solo in 
funzione di usurpatrice. La S. Congregazione proibì 
quest'opera per le sue dottrine, haereses ut mini- 
mum sapientes. Tradotta in inglese ed in tedesco, 
furoreggiò invece in terra protestante, Scomunicato 
e insultato dal popolo stesso, dovette riparare a 
Vienna, e ciò — si rilevi — dietro caritatevole 
consiglio del vicere, card. Altan. Quivi Carlo VI, 
allora re anche delle due Sicilie, gli assegnò una 
pensione di 10090 fiorini. Mentr’era a Vienna, fu 
assolto dal card. Pignatelli, arcivescovo di Napoli, 
al quale, come pure al S. UMzio, egli s’era rivolto. 
La sua ritrattazione può leggersi nel vol. VIII della 
« Storia Letteraria » dello Zaccaria. In essa egli 
prega tutti a «conmlonare i suoi errori e umane 
debolezze ». Quando Carlo VI perdette la domina- 
zione della Sicilia e. conseguentemente la pensione 
eli fu tolta, il G. si decise di rimpatriare. Fu dap- 
prima a Venezia nel 1734 e vi cercò, ma non vi 
trovò fortuna, benchè in favore della Repubblica 
serivesse una € Lettera intorno al dominio del- 
l'Adriatico ». Nel 1735 è a' Ginevra — la mecca 
degli anticlericali italiani — ospite del libraio Bour- 
quet presso il quale completò l’altra sua massima 
opera polemica e anticattolica: 2) Il Triregno, 
ossia del regno del Cielo, della terra e del Papa. 
Il CANTÙ — a differenza di tutti i suoi biografi — 
la dice « opera che non fu stampata e neppure 
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compità n, però ne menziona tre copie come esiì- 
stenti al tempo del suo arresto. In essa il G. de- 
molisce tutto quant'è Cristianesiino e dogmi. Pare, 
tuttavia, che il G, a Ginevra non abbia apostatato 
dalla Chiesa della sua nascita. Però, attratto in un 
iranello, col pretesto di fargli fare il precetto pa- 
squale, egli fu ignobilmente condotto in un villaggio 
savoiardo dal doganiere di Vesenà, Giuseppe Gua- 
staldi, cd ivi posto in mano al governo piemontese 
che lo fece tradurre nella cittadella di Miolans e 
poi a lorino, dove trascorse, in lunga prigionia, 
circa un dodicennio della sua travagliata esistenza. 
Il p. Prever che lo ridusse a sensi di pentimento, 
sebbe la sua seconda ritrattazione. 

Nel 1359, il Mancini pubblicò a Torino le sue 
Upere inedite, in due volumi. Tra l’altro: Discorsi 
sulle Deche di Tito Livio, intesi a incoraggiare 
la Casa Savoia contro il Papa, e La Chiesa sotto 
il pontificato di Gregorio il Grande. 


Brit. — Per quella precedente al 1910 cf. F. 
NicoLini, Bibliografia Giannoniana, in « Arch. 
St. Napoli » 34-35, 1909-1910; Ib., Gli scritti e la 
fortuna di P. Giannone, Bari 1914; Ip., Le teorie 
wotitiche di P. G., Napoli 1915; In. in Enc. Ie., 


XVI, 907 908 a. — CU. CipoLLa, Scipione Maffei e 
lIstoria di P. G., in « Accad, Lincei (Mem. se. 
mor.) », S. V. 19, 1910. — G. Dorcr, La professione 


di fede e l'abiura di P. G., Camerino 1911. — Cf. 
pure E. De BupE, Vie de Jacob Vernet, 1098-1789, 
Losanna 1893 (il Vernet fu in relazione col G.). 


GIANSENIO Cornelio (1510-1576), vescovo di 
Gand, n. a Hulst in Fiandra, m. a Gand, celebre 
esegeta. Uscito dall’Università di Lovanio, insegnò 
S. Scrittura presso i Premonstratesi di Tongerloo 
(1531-42), fu parroco a S. Martino di Courtray 
(1542-69), poi canonico e professore a Lovanio, 
dall'Università inviato al conc. di Trento con Baio 
ed Hessel, nel 1564 da Filippo II designato vescovo 
di Gand, confermato da Pio V solo quattr’anni dopo. 
Molto lodati per solidità ed erudizione e tuttora 
utili i suoi commenti (Proverbi, Eccli, Salmi), 
soprattutto quello alla Concordia Evangelica, dif- 
fuso in molte edizioni. — HurTtER, Nomenclator, 
III (1907) col. 67-69. 


GIANSENIO, GIANSENISMO. A) Giansenio. B) 
(riansenismo: a) Dottrîna. è) Lotte gianseniste. e) 
Il Giansenismo nei Paesi Bassi. d) Il Giansenismo 
italiano. e) Conclusione. 

A. Giansenio (Jansens, Janssoon = figlio di 
Giovanni) Cornelio (28-10-1585 — 6-5-103$;, n. ad 
Ackoy presso Leerdam in Olanda, m. a Ypres. 
Nel 1602, a Lovanio, sotto i gesuiti, riprendeva 
gli studi che aveva iniziato nel collegio S. Gero- 
lamo di Utrecht e che aveva interrotto per alle- 
viare col suo lavoro l’indigenza familiare. Sognò di 
entrare nella Compagnia di Gesù, ma per ragioni 
li salute e di temperamento non vi fu accolto. 

L'ambiente di Lovanio era allora arroventato 
dalla controversia sulla GRAZIA (v.) e la PREDESTI- 
NAZIONE (v.), che opponeva i seguaci di BaNEz (v.) 
a quelli di Mo.ina (v.), benchè la S. Sede avesse 
avocato il problema alla Congregazione De Auxi- 
liis (1597) e avesse vietato la pubblicazione di nuovi 
scritti sulla grazia senza l’esplicito permesso della 
S. Inquisizione (1611). G. si buttò nella discussione 
con tutta la sua anima penetrante, tenace, accesa 
di mistica passione. Giac, Jansox (v.), direttore 
del collegio Adriano VI, e soprattutto Duverger di 
















































Hauranne, il celebre abate di SAINT-CrRAN (v.), 
col quale rimarrà sempre legato da intima con- 
suetudine e collaborazione, gli fecero conoscere ed 
amare le dottrine di Baro (v.). 

Nel 1604, terminati i corsi di filosofia, G. per 
ragioni di salute si trasferì a Parigi: quivi, col 
Saint-Cyran, in un lungo silenzio operoso, frequentò i 
la Sorbona, approfondi la conoscenza dei Padri, i 
progettò una riforma della disciplina ecclesiastica e =" 
della teologia, ispirandosi a S. Agostino. < 

Richiamato a Baiona, Duverger ottenne all’amico "I 
la direzione del nuovo collegio municipale della = 
città (15-12--1612 — 1-7-1614); ma, «dimessa ben SA 
presto la gravosa carica, G. raggiunse l’amico nella 
solitudine di Champré (presso Baiona), per consa- 
crarsi, interamente alla meditazione dei Padri e - 


N ti 


de ha 


(1614-1617). sd 
Allorchè (1617) Duverger fu fatto abate di Saint- “i 

Cyran (Poitiers), G. ritornò a Lovanio: quivi ri- E; 

costruì e diresse per qualche tempo il collegio di 


S. Pulcheria, si addoittorò (1619) in teologia e dal 
1630 al 1636 tenne la cattedra di S. Scrittura. i 
Intanto, nelle discussioni, nell’indefesso studio di o 
S. Agostino, nell’attiva corrispondenza col Sdaint- 
Csran, si preparava il piano dell’'Augustinus. L'at- 
teggiamento di G. già lasciava sospettare direzioni 
eterodosse: ad es, accolse con simpatia il De re- 
publica christiana di Marcantonio De Dowmrx1s (v.) 
e perfino il sinodo protestante di Dordrecht (1619), 
che ribadiva la dottrina di Calvino contro gli Ar- 
MINIANI (v.) eì caiîtolici. 

Peraltro il suo pensiero maturava in geloso se- 
creto e l’attività dei due amici assunse la forma 
di cospirazione clandestina, che si nascondeva sotto 
un linguaggio pseudonimo e convenzionale, che 
non rifuggiva dagli intrighi intesì a screditare ì 
nemici e a procurarsi appoggi negli ambienti laici, 
ecclesiastici e religiosi: nemici erano i gesuiti e gli 
scolastici degeneri, ideale era la Chiesa primitiva, 
bandiera S. Agostino. (È calunniosa leggenda il con- 
ciliabolo di Bvurg-Fontaine, dove G., Saint-Cyran 
e altri 5 congiurati avrebbero progettato di abbat- 
tere la religione cristiana per sostituirvi un deismo 
neutrale). a 

All’indole contemplativa dello studioso G. univa 5 
l’abilità pratica dell'uomo d°’ aflari e di governo, 
che si provò lodevolmente nelle due missioni în 
Spagna, alîdategli dall'Università, e nell’episcopato. 
Dottrina e pietà gli guadagnarono grande fama. 
Nominato vescovo dì Ypres dalla corte di Madrid 
(25-10-1635) e da Urbano VIII (21-7-163d), su pro- 
posta dei vescovi e del Consiglio dì Stato (14-4-1639), —_ 
prese possesso della sede il 18-9-1636, fu consa- HF 
crato vescovo a Bruxelles il 28-10-1636 e fece l’in- 
gresso il 30-11-1636. I generosi progetti del suo 
zelo furono troncati dalla morte: 1S mesi dopo, 


somma pietà ì sacramenti, moriva. Mezz’ora pri 
di morire, testimonia Enr. Caleno, apponeva 
testamento spirituale un codicillo, nel quale conse. 
gnava al suo cappellano e scrivano Reginaldo Lam 
mée il manoscritto dell’ Awgustinus. affinchè egl 
d’accordo coì discepoli Liberto Fromond, rettore 
dell’Università, ed Enr. Caleno (van Coelen), cano- 

nico di Malines, ne procurasse una fedele edizi: 
e infine protestava la sua sottomissione 
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filius, et illius Ecclesiae, in qua semper vixi usque 
ad hunc lectum mortis, obediens sum »; protesta che 
aveva già fatto in parecchi luoghi dell’Awgrstinus 
(cf., ad es., Tomo IL, c. 29). 

Trale sue opere ricordiamo: — Alezipharmacum 
(Lovanio 1630; difeso con una Spongia notarum .., 
îvi 1631, contro la replica di Gisberto Voet), dove, 
per incarico dell’arcivescovo di Malines, G., com- 
battendo alcuni ministri calvinisti di Bois-le-Duc, 
difende la verità della Chiesa cattolica e nega ai pro- 
testanti l’autorità di riformare la Chiesa; — Mars 
Gallicus (s. 1. 1635, spesso riedito; la vers. fran- 
cese di Carlo Hersent, Le Mars francais, 1637, fu 
condannata dall’ Assemblea del clero), dove G., 
sotto il pseudonimo di Aless. Patrizio Armacano, 
satireggia aspramente i re di Francia e denuncia 
l’empietà delle alleanze da essi strette coi ‘prote- 
stanti tedeschi, svedesi, olandesi; la tesi opposta, a 
difesa dei re di Francia, aveva sostenuto (1634) il 
teologo di Lione Besian Arroy, il quale replicò 
contro G. nel 1639; — Commeniari ai Vangeli 
(Tetrateuchus, Lovanio 1639), al Pentateuco (Pen- 
tateuchus, ivi 1641) e Analecta su Prov, Eccle, 
Sap, Abac, Sof (ivi 1644). 

Ben maggiore importanza ha nella storia della 
teologia l’ opera iniziata nel 1628 e maturata in 
30 anni di studi: Augustinus, seu doctrina S. 
Augustini de humanae naturae sanitate, aegri- 
tudine, medicina adversus Pelagianos et Massi- 
lienses (Lovanio, coi tipi di Giac. Zegers, 1640). 
L’edizione fu curata in segreto da Fromond e da 
Calenus; i gesuiti, l’internunzio di Bruxelles, l’u- 
niversità di Lovanio la contrastavauo, ma la pro- 
teggeva il card. Ferdinando, infante di Spagna e 
governatore dei Paesi Bassi, al quale fu dedicata; 
potè uscire coi privilegi del re di Spagni e del- 
l’imperatore Ferdinando Ill, concessi nel gennaio 
1638 e nel febbraio 1640 rispettivamente; del resto 
i censori, lnr. Calenus e Giac. Pontano, diedero 
dell’opera un giudizio assai lusinghiero, presen- 
tandola come « celeste », « necessaria e utilissima 
alla Chiesa », « conforme alla dottrina di S. A go- 
stino ». 

L’opera colossale è divisa in 8 tomi: A) Nel 
Tomo I, diviso in 8 libri, dopo la prefazione di G. 
su Pelagio, si espongono e si confutano le eresie 
di Pelagio con l’autorità di S. Agostino (in quo 
haereses et mores Pelagii contra naturae humanae 
sanitatem, aegritudinem et medicinam ex S. Augu- 
stino recensentur et refutantur). — B) Il Tomo II, 
« in quo genuina sententia S, Augustini de hu- 
manae naturae stantis, lapsae, purae statu et viri- 
bus eruitur et explicatur », dopo un lungo proemio 
circa i limiti della ragione in teologia e circa 
l’autorità di S. Agostino nelle questioni della pre- 
destinazione e della grazia, tratta: a) De statu 
naturae lapsae (ll. I-IV): b) De statu naturae pu- 
rae (1l. :-III). — C) Il Tomo ZI/ « in quo genuina 
sententia profundissimi Doctoris de auxilio gratiae 
medicinalis Christi Salvatoris et de praedestinatione 
hominum et Angelorum proponitur ac dilucide 
ostenditur », dopo una prefazione dell’autore, tratta 
in 10 lI. della grazia, della libertà, della prede- 
stinazione e riprovazione. Segue, a mo' d’appendice, 
un parallelo critico ira la dottrina riprovata dei 
Marsigliesi e quella molinista dei gesuiti. 

Ogni tomo si chiude con un copioso indice delle 
cose e delle persone. 

L'’animo dell'autore è hen trasparente nell’epilogo 





generale del Tomo IIl: Alcuni troveranno nel libro 
di G. « nova multumque forsan miranda », perchè 
come nuovo giudicano l’ antico ad essi ignoto; di- 
fatti molti capiscuola ignorano talmente S. Agostino 
da accogliere come suo pensiero un’ obiezione av- 
versaria da lui riportata; anche G., che non è più 
di un uomo, può aver errato in qualche parte, ma 
con la preghiera e col lavoro assiduo ha fatto 
quanto poteva per penetrare la mente del Santo 
Dottore; del resto G. non intese insegnare la verità 
cattolica ma soltanto esporre la dottrina di S. A go- 
stino: « Nec enim ego quid verum aut falsum, quid 
tenendum et non tenendum in Catholicae Ecclesiae 
doctrina tradidi, sed quid Augusiinus  tenendumi 
asseruerit et docuerit »; e poi l'autore si sotto- 
mette fin d’ora a qualsiasi decisione della Chiesa 
Romana, dalla quale mai si scostò « animo, ant 
facto, aut sermone » neppur d'un’ unghia, e nella 
quale vuol morire. 

L’opera, ristampata a Parigi già nel 1641 e spesso 
riedita, ebbe un’incredibile diffusione, suscitando da 
una parte entusiastiche adesioni, dali’ altra violen- 
tissime polemiche; nasceva con essa la nuova eresia 
del Giansenismo e la vasta, tortuosa, acuia con- 
troversia giansenistica dai mille tentacoli, che scon- 
volse per tanto tempo la cristianità. 

Il Giansenismo. La dottrina cattolica nell'opera 
buona soprannaturale vede il concorso di due fal- 
tori inscindibili e insopprimibili: Ja grasie divina 
e la’ libera volontà umano. Ma nel determinare la 
loro rispettiva infiuenza, è facile esagerare uno di 
essi fino a sottovalutare e a negare l'altro; il 
che da luogo a varie eresie. PrLAGIO (v.), soprav 
valutando le naturali capacità umane, giunse a ne- 
gare la grazia, affermando la possibilità dell’opera 
buona e della stessa salvezza senza l’intervento di 
un particolare aiuto divino (grazia). Al contrario, 
S. Agostino, per inculcare la necessità della grazia, 
abbassò, con espressioni anche troppo violente e 
paradossali, la tanto esaltata facoltà volitiva del- 
l’uomo. Queste due posizioni antagoniste, eretica 
l’una e ortodossa l'altra, sì tennero ben vive nella 
storia della Chiesa, originando errori opposti. L'uma- 
nesimo del sec. XVI, che celebra l’uomo come perfetto, 
sistema naturale autosufficiente, lasciò tracce anche 
in teologia dogmatica e morale; ne risente in 
alcuni punti il sistema teologico di Molina, peraltro 
ortodosso, che fu perfino accusato di pelagianesimo 
dalla opposta tendenza più pessimistica, sviluppata 
in senso ortodosso dai tomisti di Salamanca e in 
senso eterodosso da Baio, e che si presenta come la 
genuina ereditiera di S. Agostino e di S. Tommaso. 
Così il ProsariLismo (v.), deformato da teologi ot- 
tusi e intemperanti, slittò nel Lassismo (v.) o fu 
scambiato per Jassismo. Sicchè alcuni, con generosi 
e retti intenti si prodigarono per arrestare lo sban- 
damento, per ricondurre la dottrina e la disciplina 
cattolica alla sua purezza primitiva, Questo tenta— 
‘rono Giansenio nella dogmatica della grazia e Saint- 
Cyran nella pratica morale. Giansenio insegna: 

a) Dottrina. La grazia, pur essendo un dono gra- 
tuito, è assolutamente indispensabile perchè l’uomo 
possa volere e porre un'opera buona, non solo su- 
pernaturale ma anche naturale Adamo venne creato 
con la grazia e perciò in perfetto equilibrio mo- 
rale. Ma il peccato originale distrusse tale grazia; 
per ciò tutti gli uomini vengono al mondo come 
colpevoli condannati al castigo e totalmente inca. 
paci d'operare il bene; anche le opere coudette 
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buone, da loro compiute senza la grazia, sono veri 
peccati, essendo infette dalla viziosa cupidità, unica 
realtà che li ha indotti al volere. 

La stessa cognizione intellettuale, donata da Dio 
agli ebrei e ai cristiani con la Legge, senza la 
efficacia della grazia non fa che accrescere il pec- 
cato, perchè mostra meglio la via da percorrere 
senza donare i mezzi per percorrerla. Sorgente 
prima di salvezza è G. Cristo, med'atore unico 
e necessario per il quale ritorna all'umanità deca- 
duta la grazia; Ja Vergine, pur meritando vene- 
razione come Madre del Salvatore, non va esaltata 
troppo e non merita il titolo di Immacolatay poichè 
non è esente dal peccato originale. Il mezzo che 
ci trae alla salvezza è la grasia, che opera in 
noi ogui bene e tutto il bene, dal primo movi- 
mento del volere sino alla sua ultima perfezione. 

Come opera in noi tale grazia? Il libero arbitrio 
fu distrutto dal peccato originale; nello stato at- 
tuale il male e il bene vengono operati da due 
attrattive (delcetationes) antagoniste: la terrena o 
inferiore, malvagia, che spinge al male, e la ce- 
Leste, superiore, che è la grazia, e spinge al bene. 
Queste hanno vari gradi d’intensità, per cui in di- 
versi monienti può prevalere ora l'una, ora l’altra, 
Ebbene la volontà, spogliata della forza di auto- 
deierininarsi, segue sempre necessariamente l’at- 
trattiva più forte, la quale dunque è sempre vic- 
trice, cioè sufficiente, eflicace e irresistibile. Sicechè 
non si dà grazia sufficiente che non sia anche effi- 

cace, poiché o sarà più forte dell’attrattiva op- 
posta e allora è efficace, o sarà più debole e allora 
non è sulficiente, Cosiffatta grazia che è insieme 
sufficienie ed efficace, cioè infallibile, non è donata 
a tutti ma solo a coloro che Dio ha scelto nei 
suoi imperscrutabili disegni; nè i dannati possono 
lagnarsi di Dio, attesochè, avendo pure essi pec- 
cato in Adamo, non hanno diritto a quella grazia 
efficace da loro sciupata e che Dio per pura mise- 
ricordia ridona a chi vuole. 

Da questa dottrina discendono le 5 proposizioni 
tratte dell'Augustins e condannate da Innocenzo X 
nella Costituz. « Cum occasione » «del 31-35-1053: 
1) Poichè anche i giusti trasgrediscono talvolta 
alcuni precetti di Dio,si deve dire che questi in 
certi momenti sono in:possibili, nonostante il buon 
volere e l’adoprarsi della volontà per adempirli, 
in quanto anche ai giusti manca in quell’istante 
quella grazia che rende possibili è precetti; 2) Alla 
qrasia interiore nello stato di natura decaduta 
non si resiste mai; 8) Poichè l’uomo decaduto è 
determinato necessariamente al beno o al male 
dall’attrattiva più forte, per acquistar merito 0 
demerito non si richiede la libertà dalla neces- 
sità interna, ma soltanto la libertà dalla coa- 
sione esterna; 4) I semipclagiani erano eretici 
in quanto concedevano alla volontà umana il po- 
tere di resistere 0 di obbedire alla grazia, lad- 
dove la vera grazia di Cristo è sempre irresisti- 
bile; 5) £ «n errore 
che Cristo è morto per tutti, poichè, se così fosse, 
si dovrebbe credere che i dannati abbiano riflutato 
la grazia offerta anche ad-essi da Cristo, e quindi, 
ammettere una grazia cui si possa resistere (cf. 
Denz.-B., nn. 1092-90). 

(ili sviluppi della controversia introdussero nel 
corpo dogmatico del G. altri errori estranei al pen- 
siero di Giansenio. Così, l'ostilità di Roma spinse 

giansenisti a ridurre il potere pontificio: conce- 
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pirono il papa come primus inter pares tra io 
vescovi, cioè primo per -dignità ma non per auto- 
rità, inferiore poi e subordinato al concilio ecu- 
menico; inoltre, là dove il principe favoriva il G., 
gli si dava volentieri l'autorità di « vescovo esterno » 
col potere di sostituire il papa almeno nella cura 
esterna della Chiesa. i 

Nella parte pratica, il G. combatte il probabi- 
lismo allora nascente, denuncia la larghezza della 
Chiesa nella distribuzione delle indulgenze, nega la 
sufficienza dell'attrizione nel sacramento della con- 
fessione. Esso sogna cdi ripristinare l’antica severa. 
disciplina penitenziale; la eccessiva benignità della 
Chiesa nella disciplina sacramentaria inganna i fe- = 
deli e moltiplica le confessioni e le comunioni sa- 28 
crileghe. Ancora, il G. auspica un culto più austero i 
ed arcaico, epurato dalle superstizioni infiltrantisi 
lungo i secoli, come sono il colto del S. Cuore, la 
venerazione delle reliquie, il culto di certi santi 
fondato su leggende accolte senza esame critico. 

Sull’amore filiale prevale nel G. il timore di 
Dio, pensato secondo la parabola evangelica come 
un « uomo severo, che prende dove non ha messo, 
e miete quel che non ha seminato » (Le XIX 21). 
Gli scritti ascetici del G. agitano nei fedeli, con 
accenti cupi e suggestivi, il terrore di perdere il 
dono di Dio, le stille di grazia che Dio lascia ca- 
dere con parsimonia; inculcano l'abbandono del 
mondo, la solitudine, l’'annientamento della sensi- ni 
bilità. I « giudizi di Dio son terribili; tra una ipfi- 
nità di peccatori ve n’ha pochi che ricevono il © — 
hattesimo col quale viene cancellato il peccato 
originale, e ve n’ha ancor meno‘ che, avendo per >= 
duta la grazia battesimale per qualche peccato 
grave, tornino a Dio con vera penitenza » (Saint- 
Cyran). L'anima penitente non faccia uso fre- 
quente della Comunione eucaristica, per potersi. 
meglio preparare ad essa con un lungo periodo dì | 
penitenza e di purificazione da ogni affetto sensi 
bile. Solo dopo tali austerità, alcune anime potranno 
rasserenarsi nella fiducia d’essere predestinate alla. 
gloria; allora potranno gridare con Pascal: « Gioia, | 
gioia, gioia e pianti di gioia! ». 

b) Lotte gianseniste: si sogliono dividere in. 
due fasi: 1) fase teologica eretica dal 1640 al 1669; 
2) fase politica, scismatica, fino alla rivoluzione - 
francese. 

l) La fase teologica è dominata dalle grandi 
figure di Ant. ArnauLD (v.), Pascal (v.), NicoLE 
(v.) ed ha per centro il monastero di Port-Royal 
des Champs presso Versaglia .(v. PortonzaLE), | 
cui abbadessa Angelica AkNAULD (v.); dalla di 
zione spirituale di S. Francesco di Sales era. 
duta in quella del Saint-Cyran. a 

Da tale convento, nelle cui adiacenze s' era e eri È 
un focolare giansenista, ricevevano. appoggio. deo 
varie correnti pessimistiche, che, con la. diffusione _ 
dell'Augustinus avevano conquistato ‘namerosi e 
illustri membri della Ghiesa, Peg 

Ad aggravare il disorientamento del È 
apparve il celebre trattato di A. Arnauld; 
frequente ‘communion (Parigi. 1643 lov 
pieno di fascinì e di passione, sì 
della Comunione frequente. 

In tanto marasma di Jott 
ìncertezze, la Chiesa Rom 


PECOS 


Wn decreto Sella 













600 GIANSENISMYI 


tendevano a diminuire, il sindaco della facoltà tco- 
logica, N. Cornet sintetizzò la sostanza del volume in 
d proposizioni che, dopo contese tra la Sorbona ed 
il parlamento francese, vennero dal clero sottoposte 
al giudizio di Roma (con lettera del teologo pari- 
gino Isacco Habert, firmata da 85 vescovi francesi). 
Il 3I maggio 1653 Innocenzo X (1644-1645) con 
la bolla Cum occasione le dichiarava eretiche 
(cf. Dexz.-B., n. 1092-96). 

lid ceco che dal 1653 la polemica si sposta: i 
clansenisti accettano la condanna papale, ma non 
se ne sentono colpiti poichè sostengono che le pro- 
posizioni surriferite sono del tutto estranee al pen- 
siero di (iansenio, Perciò la S. Sede fu costretta a 
dichiarare ripetutamente (29 settembre 1654; lò ot- 
tobre 1656, Bolla Ad sacram B. Petri di Aless. VII, 
Denz.-B., n. 1098, ecc.) l'identità della dottrina 
condannata con quella dell’ Axgustinus. Scoppiò 
allora una discussione arroventata sul senso di 
Giansenio, « il cui segreto non è che presso i 
gesuiti », osserva Nicole con malinconica ironia; i 
giansenisti più spinti, poi, sostenevano che il papa 
non è punto infallibile nel dichiarare che il pen- 
siero di un autore risponde realmente a una pro- 
posizione condannata (v. FATTI DOGMATICI). 

A questo punto le preoccupazioni polemiche del 
G. sì sviluppano lungo due direzioni: primamente 
sì volle mostrare che il vero G. di Giansenio non 
è affatto quell’ercsia che i gesuiti intendono, ma 
può vantare tra i suoi alleati illustri dottori orto- 
dossi, specialmente domenicani; inoltre, per soprav- 
vivere alla condanna di Roma, si volle conservare 
la distinzione tra il diritto e il fatto: di diritto 
le 5 proposizioni sono ben condannate, perchè ere- 
tiche, ma di fitto esse non si trovano in Gian- 
senio, ma a lui furono attribuite dai calunniatori 
gesuiti, sicchè il G. eretico e condannato è solo 
un’infelice invenzione gesuitica. 1} nel famoso Cas 
de coscience del 1701 si concluse che nella que- 
stione di fatto circa il senso di Giansenio nessuno 
poteva imporre un assenso interiore, ma, semmai, 
soltanto un si/ensio osseguioso, civè l'obbligo di 
non parlarne. Cosiffatte polemiche continuarono 
acri, sottili e monotone fino al sec. XIX. 

Ad infondere nuovo coraggio ai giansenisti giun- 
sero opportune le Lettere Provinciali di B. Pa- 
scal, gioiello di letteratura polemica, dove, con 
acre e sottile ironia, si colpisce la dottrina e il 
comportamento dei gesuiti; pur condannate dall’In- 
dice (24-3-1657), fecero grande impressione ed an- 
darono a ruba, inoculando nell’opinione pubblica 
quella diffidenza e ostilità verso i gesuiti che poi 
sfocerà nella soppressione della Compagnia, Roma 
e il clero francese moltiplicavano i documenti di 
condanna, i formulari che i giansenisti avrebbero 
dovuto sottoscrivere. lîssi riflutarono in gran nu- 
mero, con a capo 4 vescovi e le suore di Porto- 
reale, la sottoscrizione del formulario che ripro- 
vava la dottrina dell’Axgustinus (cf. Denz.-B., 
n. 1099). Ma alla fine sorse il desiderio di un ac- 
cordo con Roma, e tanto i vescovi quanto Porto- 
reale firmarono il formulario (1669); anzi Arnauld 
e Nicole composero assieme nel 1668 una meravi- 
gliosa opera contro i protestanti su « La perpé- 
tuité de la foi de l’église catholique touchant 
l'Eucharistie ». S'aprì allora una tregua che dal 
pontefice allora vivente, Clemente IX (1607-69), fu 
detta Pace Clementina, durata c. 30 anni. 

2) Nella seronda fase a carattere politico- 


superstizioso, la polemica giansenista, continuando 
quella protestante, aveva sereditato | autorità del 
papa; naturalmente ne approfittò lo stato, dando 
ovigine al GatLicanesIMo (v.), che s'’alleò spesso 
col G. Il quale, vissuto per qualche anno nel- 
l'ombra, viprese vicore quando fu condannato (1687) 
il QuirrisMo (v.) di Mor1xos (v.) che giù aveva com- 
battuto il rigorismo del Saint Cvran (ef. Dixz.-B. 
n. 1221-88). Ond'è che Alessandro VII (1580-91) 
condannò ancora 831 proposizioni giansceniste {ef 
Dwnz.-B., n. 1291-1821). 

La nuova edizione (Parigi 1693), rivedula e peg- 
giorata ma approvata da L. Antonio de NoxIiLLis 
(v.), vescovo di Chalons, delle RéAerions morales 
sur le N. Testament di P. QuesxeLL (v.) che 
ebbero grande fortuna, rialzò il credito del (6. 
Nel 1792 un opuscolo dal titolo Un caso di co. 
scienza poneva la questione se fosse lecito assolvere 
un indiviluo che, pur accettando la condanna delle 
5 proposizioni, si mantenesse in rispettoso silenzio 
circa la loro conformità con il pensiero di Gian. 
senio: 40 dottori della Sorbona stettero, contro il 
parere di FExELON (v.), per Vaffermativa (20 luglio 
1701), mentre Clemente XI (1709-1721) il 12 feb- 


braio 1702 riprovò tale silenzio ipocrita e, dietro 


; 
preghiera del re Luigi XIV, con la bolla Vineam 
Domini del 16 luglio 1705, ricontermoò Ja condanna 
delle suddette proposizioni e del silenzio ossequioso 
(cf. Denz.-B, n. 1850). Solo le monache di Porto- 
reale rifiutarono la sottomissione procurandosi così, 
nel 1710, la distruzione del convento per decreto 
reale. 

A sradicare le ultime propaggini gianseniste, Cle- 
mente XI proibì la lettura delle é/legions di Que- 
snell, ma il card. Noailles, allora arcivescovo di 
Parigi, ne prese le difese, Il papa nel 1713 con la 
bolla Unigenitus ribadì la condanna di 101 pro- 
posizioni (cf. Dexz.-B., n. 1351-1451) estratte dal 
volume; ma il reggente Filippo d'Orléans, con la 
« legge del silenzio » vietò di discutere sia pro che 
contro la bolla pontificia, permettendo al cardinale, 
seguito da 4 vescovi e da 3000 ccclesiastici, di ri- 
fiutare l’ohbedienza a Roma e di appellare al con- 
cilio ecumenico. 

La fazione scismatica, detta appunto degli Ap- 
pellanti, pur scomunicata da Clemente XI (Bolla 
Pastoralis Officit del 1718), continuò nella lotta 
anche dopo la sottomissione del cardinale (1729), 
sorretta dal parlamento francese che colpì di multa 
i sacerdoti non comunicanti i membri della fa- 
zione, incoraggiata dal periodico Nouvelles ecele- 
siastigues che. visse sino alla rivoluzione francese, 
sostentata da abbondanti offerte afiluenti alla dotte 
à Perret (cosiddetta dal nome della prima offe- 
rente), animata pure da pretesi segni meravigliosi 
che parean venire dal cielo. Infatti al cimitero di 
S. Medardo sulla tomba del diacono appellante 
Francesco PaRIS (v.) avvenivano fatti misteriosi 
(v. Convursionart), che dagli appellanti si dice- 
vano miracoli divini. Dopo la bufera della rivolu- 
zione francese, del G. sopravvissero. pochi detriti. 

c) Il G. nei Paesi Bassi. I\oraloriano Pietro 
Kodde, vicario apostolico dei Paesi Bassi dal 1688 
e vescovo a Bruxelles, passò al movimento gianse- 
nista, morendo impenitente nel 1710. 

Sotto la suna direzione, 52 stazioni con SO sacer- 
doti apostatarono dalla Chiesa e nel 1728, con il 
capitolo di Utrecht, elessero a proprio arcivescovo 
Cornelio Steenhoven consacrato dal vescovo Barlet. 
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L'arcivescovo, non ostante la scomunica pontificia, 
passò alla consacrazione dei due suflraganei d 
Haarlem (1742) e di Deventer (1755), originando 
così lo scisma di Utrecht. I tre vescovati, con 
circa 6000 scismatici, si fusero poi con i vecchi 
cattolici nel sec, XIX. 

1) Il G. italiano. Sulla fine del sec. XVIII e 
sul principio del sec. XIX il G. italiano annoverò 
uomini di reale valore. 

Allorchè il p. Cesari apparentemente ingenuo ri- 
volse ad Al. Manzoni (v.) una domanda di chiarifl- 
cazione sul suo preteso (G., si ottenne la generica 
risposta che egli ne sentiva con la Chiesa, per cui 
anche il «rande romanziere italiano da alcuni stu- 
diosi è tacciato di G. o, quanto meno, di simpatia 
per il G. Va però rimarcato che il vero G. ita- 
liano aveva più modeste pretese: .propugnava l’op- 
portunità di leggeri ritocchi liturgici, intesi a de- 
purare il culto da leggende e da aggiunte di scarso 
«usto, voleva che una congrua penitenza prece- 
ilesse l’assoluzione sacramentale, voleva che i ve- 
scovi, i parroci, i fedeli partecipassero in qualche 
modo alla elezione del pontefice, del vescovo e del 
parroco rispettivamente, 

lin radicale movimento di opposizione al papa 
sì sviluppo a Napoli e in Toscana, per influsso 
non tanto del G. quanto di un Gallicanesimo esa- 
cerbato. 

Alla corte di Napoli, specialmente durante la 
reggenza di Bernardo Tanucci per il minorenne 
Ferdinando IV Borbone, si attuarono le idee di 
PP. GIANNONE (v.), che in varie opere sostenne la 
superiorità del potere civile su quello ecclesiastico 
anche nel campo spirituale: così si prescrisse la 
riluzione del numero dei sacerdoti, l'obbligo del 
regio Placet per le bolle papali, mentre si proibì 
l'appello a Roma e l'omaggio al pontefice dovuto 
in segno di vassallaggio del regno napoletano. Ti- 
pica figura, recentemente posta in risalto, è l'arc. 
di ‘laranto, mons. Giuseppe CapECELATRO (v.), bu- 
rocrate intelligente, in cui è lecito sospettare la 
mancanza di vero sentimento religioso e una vera 
incredulità pratica. 

Il G. toscano, sotto Pietro Leopoldo I (1765-1790), 
animato dal vescovo di Pistoia Scipione Ricci (v.), 
si spinse sulla via delle riforme: invitando (1786) 
i vescovi del granducato a celebrare periodicamente 
il sinodo diocesano, a ridurre i giorni festivi, a 
rivendicare i proprî diritti usurpati dalla corte pon- 
uflicia, ad eliminare dalla ufficiatura ecclesiastica i 
racconti «della Leggenda aurea ed a diffondere nel 
popolo libri di devozione più soda. Nel sinodo di 
Pistoia inaugurato nel 1785 alla presenza di 234 preti, 
lan capolino errori gallicani (come il potere accor- 
lato ai principi di stabilire e togliere impedimenti 
matrimoniali, il potere riconosciuto ai singoli ve- 
scovi di legilerare in materia di fede al pari del 
papa, che è primo solo per ministero non per giu- 
ris:lizione) e giansenisti (come l’opposizione al culto 
del S. Cuore considerato superstiz'oso, al culto delle 
reliquie che non devono ornare l'altare, le innova- 
zioni esagerate nella liturgia quali l'eliminazione 
di altari secomlari nelle chiese, l’uso del volgare 
invece del latino nelle cerimonie, ecc.). Abbando- 
nato o contrariato dagli altri vescovi e dal popolo 
il Ricci, dopo l'ascesa di Leopoldo al trono impe- 
riale, fu costretto a ritirarsi a vita privata in Fi. 
renze (1791). Il G, italiano, dopo il colpo di grazia 
ricevuto da Pio VI (1775-93) con la bolla Aueto- 










































rem fidei (1794) riprovante 85 proposizioni del si- 
nodo di Pistoia, andò lentamente spegnenilosi. 

e) Conclusione. La reazione cattolica e lerei- 
terate condanne non impedirono che un certo ri- 
gorismo si infiltrasse anche nella dottrina ortodossa, 
che dette preferenza alle dottrine della scuola be- 
rulliana; si giunse, anche per altri motivi, alla 
soppressione dei gesuiti che del (. erano stati 
strenui avversari. La stessa morale, resa più rigo- 
rista, rimase in tale spirito sino alla reazione di 
S. ALronso de Liguori (v.). Maggior opposizione 
al G. si realizzò invece nel campo della ascetica, 
in cui, dopo il quietismo esagerato, si diffuse, per 
opera di S. Margherita Alacoque, la divozione del 
S. Cuore a tutti annunziante la misericordiosa bontà 
del Salvatore. Lo stesso culto della Vergine, dal 
G. pretermesso o disprezzato, ricevette novello im- 
pulso con la congregazione dei Monfortani, fondata 
da Grignion de MoxTFORT (v.), acceso propugnatore use 
della schiavitù alla Madonna concepita sulle linee i 
che i berulliani volevano per il Redentore. 

« Strana eresia, il G.! ogni altra eresia si separò 
dalla Chiesa e si vantò di non appartenere a una 
Chiesa di cui essa rigettava la dottrina. Il G. in- 
vece nega di essere separato; il a l’incroyable 
prétention d’étre de l’Eglise catholique malgré 
l’Eglise catholique » (De Maistre, De L'Eglise gal- 
licane, |. 1, c. 3, Lione 1844, p. 18). Infatti il G., 
proprio quello di Giansenio, è condannato dalla 
Chiesa, nonostante gli alibi elaborati sottilmente dai 
suoi generosi polemisti. È vero che le 5 proposi- 
zioni, eccetto la prima, non si trovano verbalmente 
in Giansenio, ma ne riflettono fedelmente il pen- 
siero. Îì esatto che Giansenio intende soltanto esporre 
ciò che insegna S. Agostino e, talvolta, perfino 
dichiara che egli non intende pronunciarsi sulla 
verità delle dottrine esposte, ma nullameno sia Gian- 
senio che Arnauld dichiarano in più luoghi che 
la duttrina di S. Agostino ha con sè il crisma della. 
verità: convinzione sottesa a tutta la loro opera 
letteraria e a tutta la loro attività. 

Per l'ammirazione che suscitano in noi Arnauld 
e i capi del G., non crediamo che la semplice que- 
stione storica del senso di S. Agostino e poì quella 
del senso di Giansenio bastasse da sola ad alimen- 
tare tanta battaglia di 2 secoli, per ispirare una Sa 
vita e una condotta, per far accettare tanti sacri- is 
fici e perfino la condanna d’eresia. Forse « le vere 
ragioni erano quelle che non sì dicevano: ciò che 
sì voleva non era affatto l'onore di Giansenio, ma 
proprio quella dottrina che Innocenzo X aveva con- 
dannato. Forse, più ancora, agiva un insieme di 
tendenze: tendenza antigesuitica; tendenza di av- 
versione all’ultramontanismo o alla corte di Roma; 
tendenza sottile a distinguere nella Chiesa l'umano 


eternizzato le querele dottrinali del G. » (Paquie 
p. 173). 


Bis. — Opere generalî. CarrEYRE in Dic 
Théot. cath., VIII, col. 318-529 con amplissum 
bibl. generale e particolare. — A. DE BacDELIÈ 
in Dict. apol, de la Fui cath., Il, col. 1153 9: 
Pastor, Storia dei Papi, voll. XIHE-NVI, v. 
— L. ParroviLLET, Bibliothegue iansénis 
xelles 1763, 4 voll. — M. Lkywpkcksr, 7? 
Jansenismi, Utrecht 1695. — A. Gazier, 
générale du mouvement janséniste, P. 
2 voll. —- L. BourxeT, La querelle 
ivi 1924. — E. PrecLIn, Les gaursénazs 


i, 


sicele et la constitution civile du clergé, ivi 1929. 
— N. N., Nictionnuire des livres jJanscenistes, 
Anvers 1755, 4 voll. 

Giansenio. CALLEWAERT-NoLS, Jansenius éveque 
de Ypres, Louvain 1897. — JT. Orcinar, La cor- 
respondance de Jansenius, ivi 1947, 

Dottrina. PaQuIrR, Le Jarusénisme, ctude doctri- 


nale, Paris 1909. — J. Laport, La doctrine de 
Port-Royal, ivi 1923, 2 voll. — Bremonp, IV (ivi 
1920). — Pourrat, Za spiritualità chrcetienne, 


vol. 1V (ivi 1930) p. 1-49, 3214-38. — A. PoRTALUPPI,; 

Dottrine spirituali, Brescia 1943%, p. 202-275. — 

‘ n= P. ArENE, Grasia, predestinazione e libero ar- 
bitrio nell’orindossia cattolica e nel G., Ge- 
nova ]931. — H. pr Lupac, Deue avgustiniens 

( Gua fourvoyes, Baius et Jansenius, in Rech. de science 

| RSS velig., 21 (1931) 422-43, 5183-40. 

Storia. A. pe MeyER, Les premières controverses 
gdansenistes en France, Louvain 1917, — Depbieu, 
L'agonie du jansénisme,in Rev. d'Hist.de l’ Eglise 
de France, aprile-giugno 1928. — J CaARREYRE, 
Le janssnisme durant la régence, ivi 1929. — G. 
IncoLp, L'oratoire ct le jansenisine, Paris 1880. 
— »., Rome et la France. La seconde phase 
du gansenisme, ivi 1901. — L. Sricné, Les derniers 

Dl Jansénistes, ivi 1891, voll. 3. — A_GAZIER, 7istoire 

du monastère de Port- Royal, ivi 1929. — LE Roy, 

La France et Rome de 1700 à 1715, ivi 1892. 

— G. Cacciatore, S. Alfonso de Liguori e il G., 

lirenze 1944. — L. Mozzi, Scoria delle rivoluzioni 

della Chiesa di Utrecht, Venezia 1788, 3 voll. — 

MareT, L'église vicille catholique de Utrecht: son 

; état actuel, in Etudes-CX (1907) 241 ss. — M. 

i DEINBARDT, Der Jansenismus in deutschen Lan- 

dern, Munchen 1929. 

Il G. italiano. G. S. ManrrEDI, Per la storia 
del G., in Convivium | (1929) 754-818. — A. C. 
îi JEMoLO, Il G. in Italia prima della Rivoluzione, 
i Bari 1928. — 3. MarrEUcci, vari articoli sul G. 
ioscano, in Bollettino storico pistoiese, 1935 ss. 
— G. CazzaniGa, Un giansenista toscano, An- 
tonino Baldovinetti, proposto di Livorno, Li- 
î " vorno 1939. — Ca»teggi di giansenisti liquri, a 
te cura di I. CopiGxoLa, lirenze, Le Monnier 1941, 

2 voll. — RovoLico, Gli amici e i tempi di Sci- 
pitone de Ricci, Firenze 1920. — Err. Rota, Zl G. 
in Lombardia e i prodromi del Risorgimento 
:tal., Pavia 1907; In., Il G. dell’università pavese 
e la questione religiosa della Repubbl. Cisalpina, 
in Bollect. della Soc. Pavese di storia patria, 
1906, p. 564-608; Ip., Per» la riforma degli studi 
eccl. nell’ Università pavese al tempo di Giu- 
seppe II, ivi, 1907, p. 402-12; Ip., Pietro Tam- 
burini.. , ivi, 1908, p. 82-110; 1912, p. 343-604; 
Ip., Pietro Tamburini e il suo testamento morale, 
Pavia 1908. Per il Rota, i giansenisti erano i ri- 
voluzionari cattolici, una specie di cattolici rossi; 
contro questo concetto è .leMoLO in o. e., ein Stato 
e Chiesa negli scrittori del "600 e del ’700,'Vo- 
rino 1914. — P. GuErriINI, Carcteagi bresciani ine- 
diti sulla vita e i tempi di P. Tamburini (1737- 
lù27), Pavia 1927. — Pivano, Le dottrine giurisdi- 
stonaliste ec gianseniste in Italia nel sec. XVIII 
e la loro influenza su la legislazione eccles. del 
triennio repubblicano, in Miscellanea in onore 

di G. Sforza, lucca 1923. — Arist. Bosont, // 

__ G.mnel ducato dì Parma e Piacenza, Piacenza 

1926 (tesi dottorale). — ManrreEDI, Eust. Degola, 

_ in Conviviun 1 (1929) 754-818. — Parisi, / ri 

_ lessi del G. nella letteratura rtal., Cavania 1919. 

— F. Rurreini, Z giansenisti piemontesi e la con 

versione della madre di Cavour, in Atti della 

_R. Acead delle Scienze di Torino, voll. 63-64 

— (1922-1929). — Ip., / giansenisti piemontesi, Ki- 

| renze }942. — In, Studi sul G., ivi 1948. — D. 

_ FepeRIci, Echi di G. in Lombardia e l’epistolario 

_ Purati-Guadagnini,in Arch. Stor. Lomb. 8î (1941) 

8601-70, — E. Damino, /l movimento giansenista 
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a Roma nella seconda metà del sec. XVIII, Città 
del Vaticano 1945. — 1. C. Marcora, Zeccrnti studi 
sul G. italiano, in La Scrola Catt., TA (1946) 
339-54. — IS. Copianona, Zllwniznisti, giacobini c 
giarsenisti nell'Italia del '700, Firenze 1047. 

GIAPPONE, o, nella forma denominativa ufficial- 
mente ripristinata, Nippon («il paese dell’ origine 
del sole », come lo dissero i Cinesi): potente im- 
pero dell’Estremo Oriente, caratterizzato dalla sua 
insularità e situato di fronte al continente asiatico. 
Le 4 principali, fra le isole dell'arcipelago che si 
stende per una lunghezza di 4.700 km., sono quelle 
di Hondo o Honshu, Hokkaido o Yezo, Shikoku e 
Ixyushu. L'area complessiva è di 382 253 km.® e 
gli abitanti, secondo il censimento dell'ottobre 1940, 
sono 73.114.308, senza i 82.000.000 di ab. dei terri- 
tori dipendenti (v. appresso). Il popolo nipponico, 
il cui incremento è fortissimo, sembra esser deri: 
vato dall'incrocio di razze malesi e mongole; parli 
una propria lingua e la scrive in caratteri cinesi 
Il governo è monarchico costituzionale, Capitale è 
Tokio con 6.780.000 ab. (1940). 

La religione predominante è il Buppismo (v.); 
seguono lo Spnixrorsmo (v.) e il CoxFucIANESIMO (v.); 
i cristiani sì calcolano intorno a 399.000; caltto— 
lici 127.204. Questa tenuissima minoranza già da sc 
stessa basta a suscitare nell'anima cattolica un pro- 
blema quasi angoscioso. 

I. Cenni di storia nipponica. ll Milado 0 im- 
peratore (ufficialmente denominato Zeno) discen- 
derebbe, secondo il mito, da stirpe divina. La serie 
degli imperatori si fa cominciare nel 660 a. C. con 
Jimmu ‘Tenno, a cui si ricollegherebbe, senza in- 
terruzioni, l’attuale dinastia. Ma prescindendo dal 
periodo mitico e da quello leggendario, la vera 
storia del G, esordisce col Tenno Yuryaku (157-480 
d. C.). Sotio il Tenno Kimmei (540-571) penetrarono 
nel G., attraverso la Corea, il buddhismo e la cul. 
tura classica cinese, il tutto, però, profondamente mo- 
dificato e assimilato così da poter sembrare ai fieri 
Nipponici come patrimonio indigeno. Presto, sia per 
l’intlusso sempre crescente del buddhismo che per 
abile arte di famiglie ambiziose del potere, 11 Mi- 
kado finì per distogliersi dalle cure del governo, 
isolandosi come in una sacra quiete a Kyoto, la 
capitale di allora, fra le delizie, lontano dalla vita 
del popolo, che pur lo considerava sempre co.ne 
capo supremo dell, Stato ec lo venerava come un 
nume. Il governo effettivo dell'impero, che andava 
continuamente estendendosi di isola in isola, dopo 
essere stato per secoli conteso dalle più cospicue 
famiglie (Soga, Fujiwara, Taira, Minamoto), nel 1192 
fu accentrato nelle mani di un Skogua o luogote- 
nente generale, il quale per circa 7 secoli sara, al di 
sotto dell’imperatore, il sovrano de facto, nonostante 
qualche tentativo imperiale di rivendicazione ce i 
contrasti e le tendenze autonomistiche, qualche 
volta vittoriose, dei Day:;zio o signori feudali. 

Al regime dello shogunato e al sistema feu- 
dale pose fine, dal 1868, l'imperatore Meiji, che 
riassunse nelle proprie mani il potere effettivo, tra- 
sferendo anche la capitale da Kyoto a Tokio: egli 
è riconosciuto come il creatore del G. moderno. 
Venuto a conlalto colla civiltà occidentale, il G. 
se Ja assimilò, pur mantenendosi fedele allo spirito 
della sua antica civiltà, e rapidamente salì alla di. 
gnità di grande potenza. Nel 1889 venne promul- 
gata la Costituzione. Il crescente prestigio della na- 
zione fece sì che dal 1894 si addivenisse anche alla 
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revisione dei trattati internazionali, i quali avevan 
tenuto il (. in uno stato di inferiorità. Dallo stesso 
anno 1894 cominciò l'espansione nipponica. Con 
guerre fortunate contro la Cina (1894) e la Russia 
(190-1-5) il G. venne in possesso di nuove terre e 
fece notevoli passi verso la realizzazione del suo 
ideale: l'egemonia nel Pacifico e in Asia. 

lino alla fine dell’ultima guerra i possedimenti 
esterni del G. erano la Corra (v.), Formosa (v.), 
la concessione di Kwantung in Cina, la parte me- 
ridionale dell’isola di Sachalin e isole nell'Oceania. 
In questi territori si contavano (1940) comples- 
sivamente 82.111.843 db. Inolire il G. s’era creato 
uno stato vassallo nella Manciuria (v.). Ma tutto 
l'impero crollò nel 1945 colla resa incondizionata agli 
Americani. 

Il. Le prime Missioni Cattoliche in G. 1] pioniere 
delle missioni giapponesi fu S. Francesco Saverio 
(v.) giuntovi dall'India nell'agosto 1549, otto anni 
dopo l'approdo della prima nave portoghese. All’apo- 
stolo arridevano grandi speranze. Presentatosi con 
scurso risultato all'imperatore, nella capitale Mvako 
= Kvoto), dato il limitato prestigio del Mikado, 
tornò al sud, e fece proseliti nei due regni di Ya- 
maguchi e Bungo, sotto la protezione dei relativi 
Daimyvo. Nel 1551 tornò in India con un’idea meno 
lose ma più pratica del carattere giapponese e 
delie esigenze di quell’apostolato, che, com’egli 
stesso s'esprimeva ancora in una lettera del gen- 
naio 1552, aveva pur formato « le sue delizie ». Il 
livoro tn continuato con fortuna dai suoi confra- 
telli (v. soprattutto VaLienano), benevisi al prin- 
cipe Oda Nobunaga, e, in un primo tempo, anche 
a Tovotomi Hideyoshi; questi però, nel 1587, mutò 
disposizioni e si ebbe allora — i cristiani erano 
saliti a 205.000 — il primo editto di persecuzione; 
il ritorno da Roma 1591) dell'ambasciata giappo- 
nese, organizzata dai Gesuiti con personale inviato 
dai signori di Bungo, Arima e Omura, ottenne da 
Ifideyoshi — che la ricevette con cordialità — un 
po’ di respiro: ma nel 1597, urtato per la propa- 
ganda troppo vivace dei Francescani e Domenicani, 
venuti nel frattempo al G., e messo in sospetto 
della potenza spagnola, condannò a morte 6 france- 
scani, che furono crocifissi con 3 gesuiti giapponesi 
e 17 cristiani (v. Giapponesi Martiri). 

Tokugawa Jeyasv succeduto a Hidevoski nel 1598, 
cera piuttosto favorevole e aboli (1601) l’editto di 
perscenzione che continuò solo locale e sporadico 
— a Nirando, Fingo, Satsuma, Arima — ma fu più 
forte in Iui la paura dei piani spagnoli e porto- 
shesi, acuita anche dalle mene interessate degli 
Olandesi e Inglesi; così nel 1612 fu proibito ai 
Giapponesi di abbracciare il Cristianesimo e nel 1614 
scoppiò la grande persecuzione distruggitrice, che 
continuò sempre più aspra sotto î suoi immediati 
successori, Si calcola che i cristiani fossero allora 
quasi un milione, mentre il personale missionario 
scarseggiava: 128 gesuiti e una trentina d’altri mis- 
sionari. Fino al 1660 î martiri di cui sì conosce il 
nome oltrepassano i 3000: e da 200 a 300,000 fu- 


vvono i cristiani ridotti alla miseria per la confisca 


dei loro beni. Il Cristianesimo fu soffocato e il G. 
chiuso agli stranieri, per due secoli. Ai pochi com- 
mercianti olandesi, clie una volta all'anno potevano 
approdare a Deshima, e in genere a quanti erano 
sospetti di esser cristiani si imponeva Tra l'altro il 
rito dell’e-fun:î. consistente nel calpestare il Cro- 
cifisso o qualche immagine sacra, soprattutto della 


‘ Nel 1882 monsignor Petitjean, allora vicario apo- 




















































‘Madonna. — G. Voss-H. CresLik, Japanische Do- so CRI 
humente sur Missionsgeschichte des XVII Jahr- 3 
hundert, Tokio 1940 (Università Catt.y — M. Ma- 
REGA, Memorie cristiane nella regione di Oita 
(Bungo), in Annali Lateranensi (1939) 9-60. 

III. Dalla ripresa moderna delle Missioni ad 
oggi. Questo nuovo periodo ebbe inizio coll’ardita, 
se pur dissimulata, propaganda del padre ForcabE 
(v.) dell’ Istituto Missioni Estere di Parigi, che ap- 
prodò alle isole Kyushu nel 1344. Due anni dopo, > 
il G. veniva eretto in vicariato apostolico, affidato s 
alUIstituto di Parigi. Ma l’azione dei missionari non be. 
potè godere di un po’ di libertà se non dopo il 
trattato franco- nipponico del 1859 e sempre in forma 
ridotta. Le stazioni missionarie furono Yedo (Tokio), 
Hakodate e, nel 1863, Nagasaki, dove fu eretta una 
chiesa in onore dei Martiri GIAPPONESI (v.) cano - 
nizzati nel 1862. La chiesa fu solennemente consa- "gi 
crata il 19 febbr. 1805, e fu in essa che il 17 marzo Pai 
seguente il padre PETITJEAN (v.) accolse un primo SÙ 
gruppo di visitatori del vicino villaggio di Urakami, se 
i quali gli si rivelarono cristianì: la raffica della 
persecuzione non era riuscita, in più di due secoli, 
a divellere dappertutto la fede cristiana. Cf. G. Dart- 
MANN in Civiltà Catt., 65 (1914, IV) 385-401. Ma i 
dal 1867 la persecuzione si riaccese per placarsi e 
nel 1S73 coll’abolizione delle leggi di proscrizione, 


stolico, ordinò a Nagasaki tre sacerdoti indigeni, 
che tuttavia non furono assolutamente i primi nella 
storia cristiana del G,: cf. P. M. p'ELra in Civiltà i 
Catt., 82 (1931, 1) 400-413 e in Gregorianum 16 
(1935) 121-180. Nel 1859 fu proclamata Ja costitu- 
zione, che nell’artic. 28 concede a tutti i cittadini 
libertà di professione religiosa entro i limiti del- 
l'interesse nazionale, e nel 1899 caddero le ultime 
resirizioni al lavoro dei missionari: il governo nip- i 
ponico si riservava tuttavia una stretta sorveglianza. — — 
Nel 1S9] Leone XIII stabili nel G. la gerarchia 
ecclesiastica. Da : allora soprattutto accorsero altre 
Congregazioni maschili e femminili a condividere il 
lavoro coi Missionari di Parigi. I Gesuiti nel 1913 
poterono aprire in Tokio una scuola superiore, che 
nel 1928 divenne Università riconosciuta dallo Stato. 
Altamente apprezzato anche nelle sfere governative 
e, nonostante la obbligatoria « neutralità religiosa », 
benefico per la religione cattolica era pure l'inse- 
gnamento medio dei Marianisti francesi a Tokio. 
Nel 1919 fu istituita a Tokio la delegazione apu- 
stolica, che dipende dalla S. Congreg. di Propa- 
ganda e si estende anche alla Corea (v.) e all'isola 
di l'ormosa (v.). Nel 1927 fu consacrato a Roma — 
mons. Gennaro Hayasaka, primo vescovo giapponese, 39 
a cui fu affidata la fiorente diocesi di Nagasaki. 
Nel 1931 si celebrò in Tokio îil primo congresso 
nazionale di Azione Cattolica. Un grave ostaco 
alla conversione dei Giapponesi — che era un 
trettanto grave caso di coscienza per ì già conveì 
titi — fu ufficialmente tolto di mezzo dalla « x Istru 


civilo e patriottico è Sii la liceità delle così lette 
« cerimonie giapponesi », nonostante la loro orig 
navia ispirazione religiosa pagana. Cf. AAS XXV 
(1936) 403-109. — Gua delle Mission Catt 
p. 619s. — G. B, Tragetta, 0. e., p. 202-<1 
Forse in seguito a ciò, nel 1941 la eligi è 
tolica ottenne il riconosci li 
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S. Sede, nominando un « delegato speciale con rango 
di ambasciatore ». 


In seguito alla capitolazione (15 agosto 1945) e° 


all'occupazione americana, Ja situazione è radical- 
mente mutata. Abolito lo Shintoismo come reli- 
gione dello Stato, decaduto il mito della discendenza 
divina dell’imperatore, abrogata la «legge delle 
Corporazioni religiose », cessato il monopolio statale 
della scuola primaria, i Giapponesi trovano la via 
più lib:ra verso il Cristianesimo, la cui dottrina 
esercita una particolare e diffusa attrattiva, 19 
un’ora piena di avvennire. 

IV. Attuali circoscrizioni ecclesiastiche. Alle 
4 diocesi erette da Leone XIII nel 1891: Z7okéo, 
Nagasaki, Osaka, Nakodate, che dal 1936 ha nome 
da Sendai, si è aggiunta, nel 1927, Fukuoka, e, nel 
1937, Yokohama; Tokio è l’unica sede metropoli- 
tana con suffraganee le altre, le quali tutte sono 
‘oggi governate da vescovi o amministratori apo- 


stolici indigenì (cf. AxnnuarIo Pontificio 1947, 
p. 1073-74). 

Vi sono inoltre: 

A) 2 vicariati apostolici: //iroshiîma, eretto 


nel 1923, affidato ai Gesuiti, e Sapporo, eretto nel 
1929 da precedente prefettura apostolica (1915) e 
affidato al clero indigeno 

B) $ prefetture apostoliche, oltre quella di IFog- 
Mosa (v.); Kagoshima, ercita nel 1927; Karafuto, 
1938 (da precedente « missione 9); Kyoto, 1937; 
Miyazaki, 1985(da precedente « missione »); Nagoya, 
1922; Niigata, 1912; Shikoku, 1904; Urarva, 1939; 
tutte governate oggi da elementi indigeni. 

Secondo i dati del 1939, si contavano in G, 
(esclusa la Corea e compresa l'isola di Formosa) 
438 sacerdoti, di cui 147 indigeni; 278 fratelli 
laici; 1.279 suore. 

[ja Concessione di Mavantung (ab. 1.367.384 nel 
1940) dipende dalla prefettura apostolica di Fushun 
in MANCIURIA (v.). 


Bier. — Vasto repertorio bibliografico presso 
StREIT-DINDINGER, Bibliotheca Misstonum,IV-V] 
(1923-1931) e X (193%). si troveranno segnalate le 
fonti e la migliore letteratura presso: ScHMIbIIN- 
TragcELLA, Manuale di storia delle Missioni Catt., 
II, p. #7-87; III, p. 65-78; ScBMIDLIN, Das gegen- 
wdrtige Heidenapostolat im fernen Osten, Miun- 
ster 1929, I, p. 7-84, e in Lea. frir Theol. und 
Kirche, V (1933) col. 284; G. B. TRAGELA, 0. e., 
p. 52-59, e passim. Vedi anche Ja cit. Guipa delle 
Miss. Catt., p.IT0*. Per il G. nel dopoguerra cf. 
G. B. TRAGELLA, // nuovo Giappone: orientamento 
cristiano? in Pagine di storia e attualità missio- 
naria, Roma 1947, p. 113-126. 


GIAPPONESI (Martiri). Con questa denomina- 


zione sono indicati due gruppi di Martiri — mis- 
sionari europei e neofiti indigeni — che furono 
canonizzati da Pio IX in due volte, nel 1802 e 


nel 1867. 

Il primo gruppo comprende è Francescani, 8 Ge- 
suiti e 17 cristiani indigeni, che furono crocifissi il 
5 febbraio 1597 su un'altura della città di Naga- 
saki durante la persecuzione di Hideyoshi (o Tai- 
kosama), provocata dalla diffidenza sua verso i mis- 
sionari spagnoli, per motivi politici. Parecchi, infatti, 
di essi si presentavano — ed erano — come ambha- 
sciatori del Governatore delle Filippine o del re di 
Spagna. Offerta di amicizia, però, che venne in su- 
spetto soprattuito nel 1596 per le sciocche e impru- 
lenti minacce di un pilota spagnolo: naturalmente 


- 
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i bonzi, vedendo minacciato il loro prestigio reli- 
gioso, soffiavano nel fuoco. 

Il s:condo gruppo consta di 205 Martiri della 
fede, che per essa soffrirono in epoche e in modi 
diversi, dal 1617 al 1682. Parecchi sono religiosi 
missionari; i più sono cristiani G.; tra i missionari 
dell'Ordine domenicano si nota il beato Orsucci di 
Lucca; tra i Gesuiti il beato Carlo Spinola di Ge- 
nova; altri appartengono ai Minori Francescani cil 
agli Eremitani di S. Agostino. — L. Cm. ProrILLit, 
Le martyrologe de lEglise du Japon 1549-1049, 
9. voll., ‘Paris 1897. 

GIBILTERRA. Penisoletta 
merid. della Spagna, occupata nel 1704 dall Inghil- 
terra, di cui divenne possedimento col trattato di 
Utrecht (1713). Su una superficie di circa 5 km.* sono 
21.372 ab (1981); di essi 17.613 civili, gli altri mi- 
litari. Fra le diverse nazionalità prevale quella spa- 
gnola. Fino al 1806 G. dipendeva dalla diocesi di 
Cadice: in quell’anno fu creato il vicariato apo- 
stolico e nel 1910 fu eretta la diocesî di G. di- 
pendente da Propaganda Fide. I cattolici nel 1939 
erano 17.474, i protestanti 5.082. I cattolici sono 
assistiti da 15 sacerdoti, di cui 7 secolari e S reli- 
giosi di diverse Congregazioni: 37 sono i fratelli 
insegnanti, e 65 le suore. — AG. Fpes, Le Miss. 
Catt. dipendenti dalla S. C. de Propaganda Fide, 
Roma 1946, p 122. 

GIARDA Cristoforo a! sec. Pieiro Antonio (1595- 
1049), barnabita, ultimo vescovo di Castro (Orvieto), 
martire di obbedienza al Papa. Eletto da Inno- 
cenzo X, consacrato il 18 maggio 1048, trovo Ra- 
nuccio II Farnese, duca di Parma in contrasto col 
Papa, anche per la nomina del vescovo. Presatro 
degli eventi, il 1S marzo 1649 lasciava Roma con 
piccolo seguito. A chi lo consigliava di difendersi 
con armati, rispondeva argutamente: Non deccet 
Lpiscopum, licet Castrensem, incedere inore ca- 
stroruni, c viaggio col Crocifisso sul petto e il Bre- 
viario in mano. La sera, nelle vicinanze di Monte- 
rosi, improvvisamente due sicari a cavallo fecero 
fermare la lettiga e senza dir parola, gli spararono 
due archibugiate, replicandole un’altra volta, tri 
lo scompiglio, fino a squarciargli il petto. Il G. 
moriva perdonando ai suoi uccisori, Innocenzo X, 
fatte le debite indagini, ordinò la completa distru- 
zione di Castro: la diocesi fu soppressa; l'iscrizione 
-- Qui lu Castro — segnò l’antico luogo. Il Giardi 
fu buon letterato ed oratore; ebbe Vincarico di sten- 
dere la Storia dei Barnabiti e per testamento di An- 
tonio Bosio il celebre scopritore della Roma Sot- 
tevrranza, di continuare la sua opera. — G. Bor- 
riro, Bibliot. Barnab II, Firenze 1933, p. 236- 
248. —- 0. PRriMmoLI, Stor. dei Barnab. nel 600, 
Roma 1922, p. 235-238. 

GIARDINI OPERAI, istituzione cristiana recente, 
promossa dalle Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli, 
da ecclesiastici e specialmente dalla « Ligue Fran- 
caise du coin de terre et du foyer » dell’abate 
GruLio Lemie (v). Essa vuole che ogni famiglia 
abbia il bene, inalienabile, di un pezzo di terra o 
di una casa a buon mercato: con che avrà anche 
salute, benessere, maggiore moralità e religione. La 
lega, riconosciuta in Francia di utilità pubblica, si 
avvia verso le centomila opere. Mgr. Tiberghien 
curò anche in Roma, vicino al Vaticano, un bel 
gruppo di GG, 00. L'istituzione spianò la via alle 
Case operai. 


GIARICO, B. (circa 1155-1242). Nativo della 


rocciosa all'estremità 
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Frisia, abbate di Mariengaard, in diocesi ili Utrecht, 
c; ca, 3 
l'u serittore 6 poeta religioso e predicatore. — 


\V. DreinHanDT in Lew. fin Theol. und Kirche, 
V, col. 285. 
GIASONE: 1) Gesù, grecizzato in Giasone, figlio 


di Simone IL e fratello: di Onia III pontefici, mer- 
canteggiò da Antioco IV Epifane il pontificato, 
shalzando dal sommo seggio il fratello, e, sempre 
con denaro, ottenne il permessò di costruire un 
elebeo e un ginnasio e di vendere ai cittadini di 
Gerusalemme diritti pari a quelli dei cittadini d’An- 
tiochia, Fu l’inizio dei tentativi di ellenizzazione 
del popolo giudaico (v. ELLENISMO), che provoca- 
rono la rivolta maccabaica (v. MaccaBEI) e deter- 
minarono quei due atteggiamenti spirituali, dai 
quali nacquero poi i due partiti dei FARISEI € 
SabDucFI (v) (. pontifcò dal 174 al 171 av. C., 
poi lu suppiantato da Menelao. II Macc I 7; IV 
Tesoro Visio: 

2) G. Cireneo, autore dell’opera storica in 
O libri, compendiata nel libro Il dei MaccaBEl (v.), 
II Mace JI 24-29, gr. 23-28. Forse identico al G. 
figlio di EMleazaro, che Giuda Maccabeo nel 161 av. 
C. spedì insieme con Eupolemo a stringere patto e 
alleanza con Roma: I Macc VIII 17. 

GIAVA. v. Maresta. 

GIBBON Agostino (| 1676), agostiniano. Nato in 
Irlanda nella prima metà del sec. XVII, fu inviato 
per gli studi a Valladolid e Salamanca, Tornato in 
patria si dedicò alla difesa del Cattolicesimo. Esi- 
liato perciò dagli eretici, passo in Germania, dove 
venne assunto alla cattedra di teologia nell’ Uni- 
versità di Wurzburg. Fu superiore provinciale della 
Turingia e Sassonia e quindi della Reno-Suevica, 
dal 1659 alla morte. Eccellente il suo Specwlwzz: 
theologicum 0 Theologia scholastica ad mentem 
D. Thomae, tt. 7 in 4 (Magonza 1659) e il Luche- 
rocalvinismus schismaticus quidem sed reconei- 
liabilis (Eefurt 1663): « opera veramente insigne e 
precisa » (Hurter). — Ossinaer, Biblioth. Avgu- 
stin., Ingolstadii 1768, p. 399. — Lopez-Barbòs, 
Monastici Augustiniani continuatio, II, Vallisoleti 
1903, p. 499. — HurtER, Nomenelator, IV (1910) 
col 80 s. = 

GIBBONS Giacomo, Card. (1834-1921), n. e m. 
a Baltimora, figlio di emigrati irlandesi, sacerdote 
nel 1S61, divenne vicario apostolico della Carolina 
del Nord nel 1868, vescovo di Richmond nel 1872, 
coadiutore di Spalding a cui successe nella s2de di 
Baltimora nel 1877, cardinale nel 18Sò. Uomo emi- 
nente, ebbe influenza grandissima in tutti gli affari 
religiosi negli Stati Uniti e presso la S. Sele: fu 
egli a salvare dalla condanna la organizzazione dei 
Cavalieri del Lavoro, sorta con carattere segreto 
verso il 1880 per difendere i diritti dei lavoratori 
dalla coalizione dei capitalisti. Sostenne energica- 
mente l’abolizione della schiavitù e la costituzione 
liberale americana. Partecipò attivamente alla fon- 
dazione dell'università cattolica di Washington. Fu 
popolarissimo, mon perchè uscito dal popolo; ma 
perché si dedicò in ogni modo per sollevare la sua 
miseria materiale e spirituale. 

Scrisse alcune opere di apologia popolare, tra le 
quali La fede dei nostri padri (1876) ebbe quasi 
300 edizioni e fu tradotta nelle principali lingue 
del mondo. — Enc. I7., XVII, 95. — S. ILL, 
New-York 1911, 19223; vers. franc. di A. Lugan, 
Paris 1925 s. 

GIBBON Edoardo (1737-1794), storico inglese, 
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n. a Putn>y, m. a Londra Convertitosi al catto- 
licesimo grazie allo studio di Bossuet (1753), fu 
espulso dall'università di Oxtord. Si recò a Lo- 
sanna (1754) presso un pastore calvinista, dove 
studiò per o anni e contaminò la lele cattolica, 
ritenendo di essa solo ciò che ha in comune col 
protestantesimo. Ritornato in patria pubblicò il 
Saggio sullo studio della letteratura, che ebbe gran 
fortuna in Francia. Perciò si portò a Parigi (1763), 
dove eblie assai familiarità coi corifei dell’ateismo, 
del materialismo, «lell’enciclopedismo. Recatosi a 
Roma, vi concepì il piano della sua opera capitale e 
(1764-65), tradotta in parecchie lingue, dal titolo - 
History of the decline and fall of the Roman 
Empire (Londra 1776-88, 6 voll.; gli ultimi 3 voll. 
furono ultimati in un nuovo soggiorno a Losanna 
nel 1787): opera valorosa ma inquinata da tendenze = 
anticristiane. — V. MiLman, Life of E. G., Lonilon i 
— R. M. T. Batt, ivi 1895. e 


1839. 
GIBERT Gian Pietro (1669-1736), di Aix, dot- n 
tore in teologia e in utroque. Stabilitosi a Parigi CÒ 


(1703) si distinse come sacerdote pio, zelante, cu- —— e 
ritaterole, esimio canonista consultato da tutti, ma % 
di evidente spirito gallicano; in morale è probabi- 
lista di grande autorità. Lasciò molte opere di 
morale e di diritto canonico, fra cui Consultalions 
canoniques sur les sacrements en général et en 
particulier (Paris 1725, 12 voll), Tradition cu . 
histoire de l’ Eglise sur le sacremercitdi mariage 

(ivi 1725, 3 voll.), Corpus juris canonici per re- >. 
gulas ... expositt (Colonia 1735, 3 voll., Lione 1737, 
ecc.), Conférences de l’edit de 1695 (Paris 1757, ER 
2 voll.). Pubblicò e corredò di note il Trazté de 
l'abus di Carlo Févret (ivi 1736), la Theoria et 
prazxis juris can. di Giov. Cabassut (Lione 1738), 
lo Jus ecclesiasticum universum di Van Espen (Ve- 
nezia 1769-1782). — GomeT, É/0ge de G., Paris 
1736. — HUuRTER, Nomenelator, IV (1910) col. 1285- 
87. — Eb. p'ALencon in Diet. de Théol. cath. 
VI, col. 1346 s. 

GIBERTI Gian Matteo (1495-1543), n. a Pa- | 
lermo, figlio naturale del capitano di mare genovese 
Francesco, m. a Verona. Ill padre lo distolse dalla 
vita religiosa e lo collocò (1513) presso il card. 
Giulio de’ Medici. Raro esempio di talento, di dot- 
trina umanistica e teologica, di virtù e di capacità 
di governo, fu tra le più eminenti personalità ec- 
clesiastiche del secolo, ed ebbe gran parte nella 
storia ecclesiastica del tempo. Dapprima segretario 
del card. Giulio, divenne poi consigliere privato, 
assai influente, di Leone X, datario (1523) sotto. 
Clemente VII, che si avvalse grandemente dei suoi 
consigli e della sua opera. Su richiesta del doge 
di Venezia, fu nominato vescovo di Verona (S 
1524), ma trattenuto a Roma da molteplici impe 
amministrò la diocesi mediante un suo rappresent 
Nel contlitto tra Carlo V e Francesco I si sc 
per quest’ ultimo e promosse la /ega dî 
(26-5-1526); ond’è che nel succo di Roma (152; 
ogli perdette ogni suo avere e fu consegnato col 
ostaggio a Carlo V. Riuscì a fuggire (1523) e 
parò a Verona, dove sì trattenne fino a morte 
terrompendo peraltro la resitdlenza quando 
dei papi lo chiamava ad importanti inca 
da Paolo IIl fu chiamato (1536) nella com 
per la riforma della Chiesa; nel 1543 ] 
a Trento come è FAPENO IR, della S 
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Tiene e da Giov. Pietro Caraffa, ai quali lo ren- immaginazione malata e cervello sconcertato. A 
deva caro la sua profonda e austera vita spirituale. 16 annì ebbe la prima. visione dello « spirito del 


Modello di pastore d’anime, fomentò in ogni modo 
la vita cristiana nella sua diocesi, attuando le ri- 
forme proposte da lui nell’importante sinoilo «io 
cesano del 1534, prodigandosi nelle visite pastorali, 
promovendo la pietà e la disciplina sacerdotale; e 
iolte sue iniziative ebbero l’onore di essere accolte 
nei decreti del conc. tridentino, Amò e protesse con 
larghezza e finezza di spirito le lettere, le scienze, 
le arti, la cultura in generale, per il cui incre- 
mento aperse in Roma e a Verona accademie scien- 
tifiche. La sua morte fu da tutti pianta come un 
lutto d’Italia e della Chiesa. 


Bir. — Le sue opere (Constitutivnes gibertinae, 
Costituzioni per le monache, Monitiones generales, 


Edicta selecta, Lettere) furono edite da P. e G. 
BaLLERINI, Verona 1783, 1740. — UcueLLI, V, 
col 953 988. — CAPPELLETTI, IMP OH: 


GUALTERIO, Corrispondenza segreta CARGO: 
col card. <p Trivulzio, Torino 1845. PiaH1, 


G. M. G., Verona 1900. — Il vescovo G. M. G. 
nella fuga di Bern. Ochino in Civ. Catt. (1913- 
IV) 320-29. — Pastor, Storia deî Papi, IV.V, v 
indice. — A Grazioni, Nel centenario della morte 


di G. M. G.;in La Scuola Catt.,73 (1945) 102-123. 


GIBIER| Carlo (1849-1931), n. ad Artenay, m. 
a Versailles, dove dal 1906 era vescovo, dopo essere 
stato curato a Pithiviers e dal 1888 parroco a St. 
Paterne in Orléans. Quivi si era già fatto apprez— 
zare con le fortunatissime Conférences aux hommes 
(16 voll.) su Dio, Cristo, la Chiesa, il cattolicesimo, 
la famiglia e la società. A. Versailles continuò 
quest’attività con due altre serie: Les devoirs de 
l’heure présente (10 voll.), Les temps nouveaux 
(9 voll.). Questi suoi scritti si leggono ancora con 
assai profitto da preti e da laici. 

Il suo zelo intelligente e indelesso gli suggerì 
infinite iniziative atte a ristorare e incrementare la 
vita cristiana del suo popolo: costruì 34 nuove 
chiese, fondò o restaurò 4 seminari, aprì sale par- 
rocchiali, scuole libere, patronati; organizzò la 
parrocchia e la diocesi con opportune divisioni per 
rendervi l’apostolato più facile e più efficace; svi- 
luppò l’azione sociale; elevò la classe agricola fon- 
dando l’Union cathol. de la France agricole (1917) 
e l’Oeuvre de l’adoption des petites paroîsses ru- 
rales (1920), La Croix de Seine et Oîse (1927); 
promosse l’opera delle vocazioni raccogliendone mi- 
rabili risultati. — A. LuGan, Paris 1928. — MILLOT, 
ivi 1932. — J. BricouT in Dict. prat. des connaîss. 
relig., III, col. 501 s.; Supplém., col. 630. 

GIBIEUF Guglielmo (+ 1650), di Bourges. En- 
trato nell’Oratorio nel 1612, fu uno dei principali 
collaboratori di De BeruLLE (v.). Fu il primo su- 
periore del seminario arcivescovile di Saint-Ma- 
gloire, ove morì. Fu amico di DescaRrTES (v.) e di 
MERSENNE (v.). Lasciò: 1) De libertate Dei et crea- 
turae (1630), dove i gesuiti T. Raynaud e Annat 
| scoprirono i germi del GransenisMmo (v.), che pe- 


— raltro l’ autore condannò sinceramente e vivace- 


mente; 2) Grandeurs de la S. Vierge (1637, 2 
voll.); 8)  Catéchèse de la vie parfaite (1653) per 
i carmelitani di Francia, di cui era uno dei supe- 
riori. — HurteER, Nomenelator, IIl (1907) col. 952 
_s. — A. Ixcorp in Dict. de Théol. cath., VI, 
(i 1847 s. 
GICHTEL Giovanni Giorgio (1638-1710), n. a 
Ratisbona, m. ad Amsterdam, anima buona, ma 
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mondo ». fu procuratore a Spira e fortunato av- 
vocato in patria. A 26 anni sposò una ricca vedova 
sua cliente: il fatto lo piombò in tetra melanconia. 
S'associò al visionario Brecklingin Zwolle (Olanda), 
al pseudo-riformatore barone de Weis in Ratisbona, 
dove ebbe la prigione, la confisca dei beni e il 
bando Ramingò a Vienna, a Zwolle, dove subi la 
prigione, la berlina: nel 1608 era bandito da tutto 
lOheryssel. Rifugiatosi in Amsterdam, raccolse di 
scepoli (Gichteliani) anche fra i ceti elevati, studiò 
e pubblicò le opere di Bonne (1682, in 11 parti, 
in collaborazione con Giov. Gugl. Ueberteld, disce- 
polo e successore), ebbe una seconda visione, pro- 
fetizzò, predicò, morì abbandonato e spregiaio anche 
dal suoi. 

Lasciò Messaggio teosofico edificante (1700, 3 parti 
per Gofl. Arnold; Betulia 1710, in 5 parti, Leyda 
1722 in 7 parti col titolo di Z%Reosophia practira, 
per Ueberfeld); spiegazione dei 
tre principi e mondi nell'uomo (scritto con Giov. 
Giorgio Grahbern, Amsterdam 1695, 

L'Ueberfeld, rieco mercante di Francoforte (j 
1731), seppe riorganizzare la setta, dandole il nome 
di FRATELLI ANGELICI (Engelbriider) perché gli ini- 
ziati debbono astenersi, al modo degli Angeli, da 
ogni commercio sessuale e da ogni lavoro. Sussi- 
stono ancora in Olanda, ad Amburgo, Altona, Ber. 
lino, in gruppi sparuti. — ReInBecx, Nachrichten 
von G.s Lebenslavf v. Lehren, Berlin 1782. — 
F. HUNERMANN in Leo. f. Theol. u. Kirche, IV, 
col. 491. — HerELE in Kirchenlezihon V (1888) 
col. 593 s. 

GIESELER Giovanni Carlo Luigi (1792-1854), 
n. a Petershagen (Westfalia), m. a Gottinga, sto- 
rico protestante della Chiesa, professore all’univer- 
sità di Bonn (dal 1819) e poi a quella dì Gottinga 
(dal 1831). 

Lasciò parecchie monografie sulla storia primitiva 
della Chiesa e dei dogmi e un’opera capitale: 
Lehrbuch der Kirchengeschichte (Bonn 1828-52, 


Breve nozione 


17305), 


8 voll. in S parti; altri 2 voll. furono pubblicati 
da Redepenning sui manoscritti dell’autore, ivi 


1854-55). Nei suoi lavori, peraltro valorosi, impe— 


rano i pregiudizi razionalistici. — Srreper in 
Kirchenlezikon, V, col. 59 s. — lenc. IT., XVII, 
100 db. 

GIETMANN Gerardo, S.J. (18445-1912). Filo- 


logo e storico della letteratura. n. a Birten presso 
Xanten, m. a Valkenburg (Olanda). Durante gli 
anni del suo insegnamento prima a Wijnansrade 
poi a Exaten e infine a Valkenburg, si consacrò 
pure all’ attività scrittoria nel campo letterario. Ri- 
cordiamo: Die Gottliche Komddie und ihr .Dichter 
Dante Alighieri, 1885; Parzival, Faust, Job, 1887; 
Ein Gralbuch, 1889. Inoltre: Grundriss der Sti- 
listik, Poétih und Aesthetik, e Kunstlehre (5 voll.), 
Friburgo 1859-1908, che sono il frutto del suo 
insegnamento letterario; un Commentarius in Ec- 
clesiasten et Canticum Canticorum, 1890; e pa- 
recchie traduzioni e rifacimenti di opere di suoi 
contratelli. — L. Kòsrers, P. Gerhard Gietmann, 
in Mitteilungen aus der deutschen Provinz 6 (1912- 
14) 259-683. 

GIFFARD Guglielmo, O. S. B. (+ 10 aprile 1629). 
Nobile, di famiglia inglese, alunno di S. Roberto 
Bellarmino a Lovanio e buon teologo. Morì arci- 
vescovo di Reims. È celebre la sua opera polemica 
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Calvinotureisns. Antwerpiae 1597-1603 (raffronto 
del calvinismo co] maomettanesimo). — ZIEGELRAUER, 
Hist. Litt. O. S. B., III, 378-875. 

GIL (£yidiv) Cristoforo, S.J. (1555-1608), n. a 
Braganca (dioe. di Miranda) in Portogallo; nel 1560 
novizio della Compagnia di Gesù a San Rocco di 
Lisbona; dottore in teologia ad Jvora nel 1596 e 
dal 1596 al 1602 ivi docente di teologia scolastica; 
1692-1604 censore dei libri a Roma, deve scrisse 
un opuscolo in dilesa dei procelimenti di Paolo V 
contro i decreti di Venezia circa i beni acquistati 
dai religiosi Religioso di illibatissima e umilissima 
vita, ardente di amore per il prossimo, munito di 
straordinaria erwilizione e di tanta dottrina, che un 
decreto regio del 9 apr. 1604 lo designò successore 
del Suarrz (v.) a Coimbra: ma la designazione Tu 
contrastata e al Suarez successe per allora |’ ago- 
stiniano Gil di Aprentacio, mentre Gil Cristoforo 
sali quella cattedra nel 1600. Quattro edizioni 
(Lione 1610 e Colonia 1610, 1619, 1641) i libri duo 
Conmentatiorurni theologicarum de sacra doctrina 
el essentia atyue unitate Dei, prima parte di un 
« novumn corpus ‘l'heologiae » rimasto a questo primo 
saggio che certo preannunciava qualcosa di vera- 
mente « nuovo » dal lato del metodo teologico. Del 
Gt. sì conservano manoscritti nella biblioteca Nazio- 
nale di Lisbona. — Hurrer, Nomenelator, III 
(1907) col. 897 s. — I BeumeRr in Gregorianum 
21 (1940) 248-254. a 

GILARDO, S. Detto anche (Gildardo o Godard, 
fu vescovo «li Rouen, consacrò vescovo Laudo di 
Coutances, fu al concilio di Orléans del 511. Coo- 
però alla conversione di Clodoveo. Nell'883 il suo 
corpo fu deposto a S. Medardo di Soissons. — 
MartyroL. Rom. e Acta SS. Jun. Il (Ven. 1742) 
die 8, p. 67-69. — AnaLecra Borcanp., VIII 
(1889) p. 888-405; è l'edizione della Vita S. G., 
interessante, benchè non scevra di clementi favolosi; 
LVII (1940) p. 54 e 66, un indice dell’erronea 
associazione di @&. a S. Medardo, come se si trat- 
tasse di due fratelli gemelli, consorti anche nel- 
l'episcopato. 

GILBERT Giacomo (-- 1712), di Arras, teologo 
giansenista, Quando il collegio professorale della 
università di Douai non si acconciò alle imposizioni 
di Luigi XIV che voleva si insegnassero dalla cat- 
tedra gli articoli famosi della Dichiarazione del 
1682, i professori e i corsi furono sospesi, e, su 
proposta del vescovo di Arras filogiansenista, si 
aflidò la cattedra di teologia a G., allora appena 
licenziato, il quale s' addottorò (1684), insegnò, fu 
prevosto di Saint-Amé e cancelliere dell’università. 
Pubblicò il suo celebre 7ractatus theologico-cano- 
nicus sul primato papale, sull’autorità e inf'allibi- 
lità dei concili ecumenici, sull’indipendenza dei re 
da ogni potestà umana nelle cose temporali (Douai 
1687), e nello stesso tempo reiligeva le sue Zheses 
theologicae. Esaminata la sua dottrina da 5 dot- 
tori della Sorbona per ordine di Luigi XIV, sì 
denunciarono in lui errori giansenistici circa la 
grazia: G. fu destituito ed esigliato a Saint-Quentin 
(1687). 

L’ignoto autore della famosa furberia di Douat 
(fu fatto il nome di molti gesuiti, di On. Tour- 
nely, ecc.) faceva pervenire anche a G. lettere se- 
grete firmate Ant. Arnauld, iu cui si incuorava 
l’esiliato a continuare segretamente la lotta per il 
trionfo del giansenismo. G. non avvertì la misti- 
ficazione e cadde nel tradimento: una lettera di 
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cachet lo internava a Sauint-Flour, poi a Thiera, 
poi a Pierre-Encise presso Lione. 

Nullameno continuò a esercitare lu sua sinistra 
inluenza a Donai, e quanido nel 1711 Douai cadde 
nelle mani degli alleati, pow» maned che vi fosse 
rizmmesso. — 800 presso |. SaLEMBIER in Dice. 
de T'heol, cath., VI, col. 1348-39. 

GILBERTO di Hoyland, Cisterciense (-- 1172). 
Inglese, dal 1163 abbate di Swineshead, m. a Car- 
rivour presso ‘royes. Continuò l'esposizione del x 
Cantico dei Cantici inirapresa da S. Bernardo sa 
(PL 184, 11-298). 

Gli sono attribuiti opuscoli ascetici, del resto. 
inediti. — HeurtEsIze in Diet. de la Bible, UL, 
col. 241. — HurteRr, Nomenelator, Il (1906) col. 91. 

GILBERTO, vescovo «1105-c. 1140) della colonia 
danese di Limerick, in Irlanda, forse egli stesso 
di origine danese, iniziò la riforma religiosa del- 
l'isola desolata dall’ invasore; fu il primo legato 
della S Sede in Irlanda e presiedette il concilio di° Se 
Rathbreasail (c. 1118). Scri:se un De statu Ecclesiae, 
compendio della dottrina e del diritto ecclesiastico, 
dove richiama preti e vescovi irlandesi all’ unifor- È 
mità con Roma: diversi et schismatici illi ordines 
quibus Hibernia pene tota delusa est, ;inî catho- 
lico et Romano cedant officio (PL 159, 995 A). Fu 
amico e discepolo del grande S. AxseLso (v.}, al 
quale mandò « XXV margaretulas inter optimas et i 
viliores >» quale dono della sua povertà e devozione 
(Epist. di S, Anselmo, IV, 86; PL 159, 244) — 
PL 153, 9935-1004. — L. Goucaup, Les chrétientés 
celtiques, Paris 1911, p. 358 ss e passim. — J. 
BegLEY, ist. of the Dioe. of Limerick, Dublin — 
1906. 

GILBERTO (+ 1131), vescoro di Londra dal 1128, 
detto wnzversalis per la sua scienza, francese di 
nascita, già canonico di Lione e diacono di Auxerre, 
amico di S. Bernardo. Commentò tutto il V. Te 
stamento: segnalata l’Expositio în Psalterium e in 
Threnos Jeremiae. — G. Cave, Hist. litter., Ge- — 
nevae 1720, p. 576 a. — B. Smaurey, Gil. uni- — 
versalis Bishop of London, and the Problem of 
the « Glossa ordinaria », in Rech. de thgol. ance. — 
co meéd., 7 (1935) 235-602; 8 (1930) 24-60. i 

GILBERTO de la Porre, detto Porretano (1U70- 
1154), o. e m. a Poitiers, discepolo di Bernardo 
di Chartres e poi di Anselmo di Laon, « magister» 
e cancelliere a Charìres tino al 1141, quando. îu 
fatto maestro di Parigi; nel 1142 divenne vescovo 
di Poitiers. Le sue opere più importanti sono: 
1) Liber de sex principiis, che tratta delle ultime. 
sei categorie aristoteliche, celeberrimo opuscolo 
troduttorio. sa logica, Roo da S. Alberto M. 


menti al De Trinitate e al De duabus nati 
Hossià: È; 


1a cose A si trovano delle I 
esemplate sulle idee divine universali, che 
realizzano singolarmente negli individui 
la mente le ricava per astrazione: teoria 
il realismo esagerato della scuola di < 
il De Wulf qualifica senz “altro” come 
derato. i 
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Quell’ infaticabile cacciatore di eretici che fu 
N. Bernardo aveva fatto raccorliere contro G. un 
sinodo a Parigi (1147), il quale non concluse nulla, 
e nel ]l4s a Reims, presieduto da papa Fugenio III, 
love furono condannate le proposizioni teologiche 
di GF. CI. Drxz B., n. 389 ss; Ortone di Frisinga, De 
gestis IErederici, 1,96 ss.; GorefREDO di Chiaravalle 
che interloquì nel sinodo, ne mandò una relazione 
al card. Albino e scrisse un Libellus adv. Gil- 
bertwii (PL 185, 587-618); CLarEMBALbO di Arras 
(forse Teodorico di Chartres), Comment. al De 
Trinitate di Boezio, ed \W. Janssen, Breslau 1926; 
(GruaLTtIrRO da S. Vitt., Adv. quattuor labyrinthos 
Jranciae (ci. PL ‘199, 1129 ss); S. BernaRDO, 
Ser. 80 in Cantica e De consideratione |. V 
9 (PL 153, 1169-71; PL 182, 797 ss). CP. Vita 
S. Bernardi, UI, 5 (PL 185, 310-312). G. distin- 
gueva realmente in Dio la natura divina dalla per- 
sona: « Divina natura, quod divinitas dicitur, Deus 
non est, sed forma qua Deus est, quemadmodum hu - 
manitas homo non est, sed forma qua est homo . .. 
non est id quod est Deus, sed id quo est Deus » 
(Cf. S. Tommaso, S. Theol., I, q. 28, a 2; q. 89, a. 6, 
ad 1). I siccome, per G., Dio era nome di per- 
sona, (*. veniva a porre in Dio una composizione 
reale di natura e persona; sicchè, egli doveva porre 
non una ‘Trinità, ma una Quaternità (Goffredo, 
Libellus, PL 155, 699 A). 

Non pare tuttavia che egli distinguesse real- 
mente anche gli attributi assoluti di Dio tra loro 
e dalla natura divina, come si crede da molti; egli 
insegna esplicitamente che « Deus, quidquid est, 
est per simplicem et solam suam essentiam ... 
neque habet formas quasdam alias sibi adiacentes. 
id quod est, est per unicam formam ». 

A. Reims (G. seppe sì ben destreggiarsi che evitò 
una condanna personale e potetie rimanere indi- 
sturbato nella sua sede di Poitiers. 


et) 


Bier. — PL 64, 1255-1412; PL 188, 1257-70, il 
De sex prineiptis; questo tratiatello, solitamente 
attribuito a G. P., fu ricostituito sulla fede di 3 
codd. autentici e pubblicato da A. HeyssEe, Miinster 
i. W. 1929, mentre l’ediz. di PL, riproduce quella 
fatta da Ermolao BarBaro (Venezia 1496 tra le 
opere di Aristotele), la quale era stata stilisticamente 
deformata e ridotta al gusto umanistico deltempo. — 
B. GevEer, Die sententiae divinitatis, cin Senten- 
csenbuch der Gilberischen Schule, Miinster i. W. 
1909 (Beitrdge... VII, 2-3). — Enc. IT., XVII, 


11l s. — F. Verner in Mico de Theol. cath., VI, 
col. 1350-58. — UeserweG-GEYyER, M. DE WuLk, 


N. ABBAGNANO, e gli storici della filosofia. — 
R. M. Martin, Ze peché originel d'aprés G. de 
la Porrée, in Rev. d'Hist. Eccl., 13 (1912) 674- 
91. — M. D. Curnu, Une opinion inconnue de l'é- 
cole de G. de la P., ivi 30 (1930) p. 3417-52. — A. 
LANDGRAF, Mitteilungen su» Schule G.s de la 
Porrée.. Coll. Francisc., 3 (1938) p. 182-208. — 
Ip. in Lex. f. Theol. u. Kirche, IV, col. 495 s. 
— A. Forest, Le réalisme de G. de la P. dans le 
commentaire du « De hebdomadibus », Hommage 
à Maur. De Wulf, Louvain 1934, p. 101-10. — Ip., 
G. de la P. et les écoles du XII° siéele in Rev. 
Cours et Confer., 1934, p. 410-10, 640.51, — ID 
Girson. Note sui les noms de la matière chez G. 
de la P.,,in Rev. du M.-A. latin 2 (1946) 1973-75. 
— R. Sicvain, Le texte des Commentaires sur 
Boèce de G. de la P., in Arch. d’hist. doctrin. et 
Litter. du M.-A., 15 (1946) 175-839. 


GILBERTO, S., di Simpringham (1083 o 1089- 
1]89). Figlio d'un gentiluomo normanno, nacque in 


Inghilterra, studiò in francia, poi in patria al 
seminario di Lincoln; fu penitenziere della catte- 
drale. Tutto consacrato alla cura d'anime, fondò 
nel suo possedimento di Simpringham un monastero 
di clausura. per suore sotio la regola benedettina, 
poi dì monaci sotto la regola dei Canonici di S. A go- 
stino. Nonostante sorgessero critiche, l'Ordine fu 
approvato dal papa Iugenio III nel 1146 e lu 
detto dei Gilbertini; si distinse per la rigorosa 
osservanza del silenzio; ebbe molta diffusione in 
Inghilterra, tanto che nel 1536, quando sotto ìn- 
rico VIII, fu soppresso, contava 26 case. G. Iu 
canonizzato da Innoc. III. — MartyrroL. Rom. e 
Acta SS. Febr. I (Ven. 1735) die 4, p. 507-573. 


— K. Hormann in Lex. fur Theol. und Kirche, 


IV, col, 490. — ISncrcL. UNIVERS. ILLUSTR., X, 
p. 265, Milano 1030. 

GILBERTO o Guiberto di Tournai o da dMo- 
rielporte,O. 1°. M. (+ 1284), Nacque a Tournai dalla 
nobile famiglia As-Piès, compì gli studi all’Uni- 
versità di Parigi, e lu ivi nominato magister re- 
gens in theologia. Non sembra attendibile l'opinione 
del GLorIEUX (MReépertoirne des mattres en théol. de 
Paris, ecc., t. II, Parigi 1934, n. 311) che G. fosse 
nominato maestro in teologia, già frate minore, 
dopo aver accompagnato San Luigi di Francia alla 
crociata (1248). Entrò trentenne nell'Ordine circa 
il 1235-1240: cf. A. Canuenaur in Archio. Frane. 
Hist., XII (1919) p. 800. Dimorò e insegnò a Pa- 
rigi, succedendo nella cattedra a San BoxavEx- 
TURA (v.). Fu familiare di S. Luigi rc, di Maria 
Dampierre e di altri illustri personaggi. Compose 
una relazione, oggi perduta, della crociata (cl. 
KepNnYN DE ALrenrove in Bullettin dé l'Académie 
royale des sciences, XXVII, II serie, 1858, IV, 
p. 250 ss.). In seguito si diede alla predicazione. 
Morì il 4 ottobre 1284, a Tournai. 

G. fu un vero poligrafo. Tra i suoì scritti ri- 
cordiamo!: la celebre Eruditio reguin et prin- 
cipum (1259), trattato etico-politico di alta sa- 
pienza e di profondo spirito francescano da tenersi 
tra i principali scritti politici del sec. XIII: ed. 
De Poorter, Lovanio 1914; il trattato De modo 
addiscendi, che forma la 3% parte di una più 
vasta opera intitolata Zrudimentun doctrinae: 
notevolissimo saggio di didattica medievale, su cui 
ef. De PoorTER in Revue neéoscol. de Philos., 24 
(1922) 195-228, con estratti. De officio episcopali 
et Ecclesiae caeremoniis, ed. in Maxima Biblio 
theca veterum Patrum, tr. XXV, p. 401-420; Vita 
S. Elevtherii (PL 65. 59-82); il ccieberrimo Trace- 
tatus de pace cet tranquillitate animi, ed. in 
Maxima Biblioth., l. e., p. 278-401 e recentemente 
da E. Lonepré, Quaracchi 1925: G. dimostra che 
solo nell’unione mistica l’anima trova la pace inte- 
riore. Asceticamente importanie la lettera di G. 
alla ». Elisabetta di Francia: cf. De PoortER in 
Revue d’Asceét. et de Mystique, 1931, p. 116-127. 
Compose inoltre numerosi Semnones (4 raccolte 
edite). Il LoncPrÉ (ed. cit., prefaz., pXXV-XXVI) 
gli attribuisce anche la Pharetra, già attribuita a 
S. Bonaventura, e A. Srrorick il De scandalis 
Ecclesiae scritto riformista, diretto al II concilio 
di Lione ed. in Archiv. Fr ine. Mist., XXIV (1931) 
p. 33-62. 

Bir. — Oltre alle opere sopra citate, cf. BAUDRY 
in Revuz d'Hist. Francise., V (1928) 21-61, — 


Lavarp in Hist. littér. de la France, XIX (1888) 
188 142, — L. Oticer in Lee. fur Theol. und 
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GILBERTO — GILONE 


Kireke, IV, col. H060 s. — S. Dirks; ZZése. litte- 
valve el bibliogr aphique des L'ieres Mirnieurs de 
l'Observance de S. Ir. en Belgique, t. X, Anvers 
1885. — M. GRALMANN, Storia della T'heol. cattol.. 
Mil. 1939, p.100 e 444. — DE Wu, Storia della 
filos. mnudioeo., Il, Fir. 1945, p. 202-203 e 228. 


GILBERTO Crispino (4 1117), abate di West- 

minster (c. 1084). lira stato nel celebre convento di 
Bee, fondato da suo nonno, dove aveva avuto per 
maestri Iirluino, Lanfranco, Anselmo. 
Disputatio Judaci cum christiano de 
fide christiana, ad Anselmo di Canterbury (PL 
159, 1005-80); Vita di S. Erluino, abate di Bec 
(PL 150, 695-714); altre opere, tra cui un Com- 
mentinnivus tn Isaiam et Jeremiain; Homiliae in 
Canticuim Canticorum. La Disputatio Ecelesiae et 
Synagogite, avetore Gillieberto (in Marrene-D3- 
RAND, L'Resaurus novus anecdot., V, Parigi 1717, 
col. 1197-1500) sembra appartenere a un altro Gil- 
berto. — l'apricius, Biblioth. Lat., II (Patavii 
1759) p. 50. — M. GRABMANN in Lex. f. Theol. 
U. ICeche, IV. c015 7958: 

GILBERTO il Grande , Cisterciense, inglese 
(-| 1250). Di suoi commenti ai Salmi e ad altri libri 
della S. Scrittura (cf. ZieceLBaueR, Hist. licet. 0. S. 
B., XII, 381-385), è messa in dubbio l'autenticità. 

GILDA il Sapiente, monaco bretone di Gran 
Bretagna, sembra nato nel 493 quando i Bretoni 
vinsero i Sassoni al monte Badon (Bannesdown), 
onde forse fu detto anche Badonico (cf. De ewrcidio, 
I, zo; PL 00, 347). Fa discepolo di S. Iltut e mo- 
naco a Bangor, Ebbe vasta cultura sacra e profana. 
Predicò in patria contro eretici e pagani. Passò in 
Ibernia per restaurarvi la fede e la vita cristiana, 
che peraltro non cra stata « completamente abban- 
donata » come vuole il biografo di G.; coi santi 
compagni David e Cadoc, vi introdusse una nuova 
liturgia della Messa. Visitò in pellegrinaggio Roma 
e Ravenna. Passato nell’Armorica, vi fonilò presso 
Vannes il monastero di Ruis. Morì verso il 570. 
esta 29 gennaio. 

Verso il 540 scrisse il De ercidio et conquestu 
Britanniae ac flebili castigatione în reges, prin- 
cipes et sacerdotes (PoLimoro VireILio, Londra 
1525; H. PiTRIE-I. SHARPE, Mon. Zist. Britannica, 
Londra 1818; PL 69, I da Gantanpi, B?0l. 
vet. pati, XII, Ven. 1778, 189-220; Tu. MommsEn, 
Mon. Germi. Hist., Auct. antiquiss., XIII, Chro- 
nica min., 8, Berlino 1898), in 3 libri, dove G., il 
Geremia bretone, piange la desolazione della Chiesa 
bretone e della Britannia invasa dai Sassoni, ad- 
dossandone la responsabilità, con esagerazioni più 
degne di un libellista che di uno storico, ai prin- 
cipi, al popolo, al clero secolare, risparmiando 
soltanto i monaci, 
rette: Liber de pacnitentia (presso MomwmSsEn, L. e.), 
(ratio pro itineris et navigationis prosperitate 
(tra le opere di Alcuino, PL 101, 607), una pre- 
w«hiera ritmica detta Zoriea (presso CL. BLUME, 
Analecta hymnica medit aevi, 51, Lipsia 1998, 
358-304), Mpistularum Gildae deperditarum frag- 
menta (presso MomumSsEn, LZ. c.). 

G. è citato con onore in un'antica collezione ca- 
nonica britannica, da S. CoLompano (Ep 7, 4; PL 
80, Sl da S. Bepa (Zlist. Ecel., I, 22; PL 95, 
52), da ALcuimo, cce. lE a dire che l'identità dì G. 
il Sapiente con G. Badonico, G. di Ruis, G. Al- 
banese, ammessa senz'altro da Smrrea (note alla 
Hist. Ecel., di Beda, I, 22) e che anche noì ab- 
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A G si attribuiscono altre ope- 

































































biamo supposta sulla traccia del biograto di G, ci 
sembra ancora un problema aperto, 


ug. — Tre Vice, di cui la più autorevole e la 
più DEC di un anonimo (Vitale?) monaco di Ruis 
del sec. XI, edita da Joan. a Bosco (Lugduni 1505), 


in Acra SS. Jun. II NEO: 1734) die 29, p. 952- 57, 
in Acra SS. 0. S. , I (Ven. 1733) 129-142, in 
MoxmmsEn, l. ec. — Zoni ASCOMBE, S. Gitdas of 


Ruys and the Jrish Regal Chronology of the VI 
Century, London 1893. — A. pe La BoRpERIE, 
L’historien et le prophète des Bretons, Paris 1883. 
— J. Foxssacrives, S. Gi/das de Ruis et la so- 
cicté brét. au VI sicoie, Paris 1908. — J. Lora in 
Rev. Celtique 41 (1929) 1-15. — BaRDENBEWER, 
Gesch. d. althirchl. Lit., V (1932) p. 399-401. — 
C.I. STEVENS, Gi/das sapiens, in English historical 
Review 56 (1941) 393-738. 


GILGAMESH. Eroe che dà il nome al più granile 
poema che ci resti dell’antica letteratura habilonese. 
Nella tavola XI di questo poema si ha un racconto 
del Giano che si suole raffrontare col racconto hi- "an 
blico: v. BABILONIA E BIBBIA. x 

GILL Eric (1882-1940). Scultore inglese, grande 
incisore, pensatore ardito e scrittore geniale. Nato 
da un pastore evangelico, sitibondo di verità e di 
giustizia, si convertì al cattolicesimo e ne divenne 
ardente apostolo anche con gli scritti. Esegui pa- 
recchie « Via Crucis», le prime per la cattedrale di 
Westminster. — L’Osservatore Rom., 28-2-1942. 

GILLET Martino Stanislao, 0. P., n. a Louppy- 
sur-Loison (La Mouse) il 14-X1I-1875. Domenicano 
ad Amiens (1897), studiò a Flavigny (1898-901), 

Gand (1902), Friburgo (1903-53). Insegnò a Lovanio 
(1905-9), Saulchoir (1909-14, 1919-21) e all'Istituto 
cattolico di Parigi (1921-27). Maestro in (00 ORI REE 
dal 1923. Direttore della Revue des Jeunes (1926); — 
provinciale dei Domenicani di Francia (1927-29) e_ 
infine maestro generale dell'Ordine dal 21-IX 1929 si 
al 1946; creato “da Pio XII arcivescovo titolare di = 
Nicea (1946). Applaudito conferenziere e scrittore. E 
forbito, si è occupato specialmente del problema 
sociale morale pedagogico. Moltissime le sue pubbli 
cazioni, anche in versione italiana, — ANALECTA 
ONPS 19 (1929-30) 283-238. — MEMORIE DOMENICANE 
(1911) 216-17; (1914) 310, 378; (1929) 8350-51. — 
BinLroorapnie du Rév, me P. Gillet, Juvisy 1984. 

GILLOT Giacomo (+ 1619), n. a Langres, m. a A bo 
Parigi, canonico della S. Chapelle di Parigi e de- s: 
cano del capitolo di Langres, avversario della Lega, 
uno dei principali autori della Satira Menini 
erudite, amico deì più dotti del tempo. Curò belle 
edizioni di S. Ambrogio (Parigi 1568, 3 vo 
di S. Ilario vivi 1572), raccolse sugli original 
e documenti relativi al Conc. di Trento (Ac 
conc. de Tr. en 13562 et 1563, ivi 1607; 
tions et_missives dei re di Francia e dei 
basciatori, con altri documenti, ivi 


Libertés de l’Eiglise gallicane (ivi 1609 
Nomenclator, III (1907) col. 37 s. — I 
in Dict. de Théol. cath., VI, col. l: 
GILONE di CIA o di Parigi o 
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anche la vita di S. Ugo (222 159, 909-918). 
distinguono ilue omonimi autori delle due 


accennate. -— PL 173, 1938583: « Notitia » da 
WiiscematesTde WU France, t. XII. — P. Davin, 
Giloù de Toucy... et sa légation en Pologne 
(1123-24), in Studia offerti al prof. Stan. Kutrzeba, 


Cracovia 1938, t. II, p. 117-138. 

GILONE di Reims, O. s. B. (sec. XIII). Monuco 
di St. Denis e storico, le cui opere sono perdute, 
— H. Brosten, Gil von Reims, cine verlorene 
Quelle fiir Ludwigs des MHeiligen Geschichte, in 
Neues Archiv des Gesellschaft fur dlideutsche 
Geseh., 41 (1879) 483-486. 

GILONE di Tuscolo. v. G. pi CLunY. 

GILSON Stefano, n. a Parigi il 18-VI-18$4, 
professore di storia della filosofia all’università di 
Lilla (1913), poi di Strasburgo (1919) e infine della 
Sorbona (dal 1921), dottore « ad honorem » di pa- 
vecchie università, membro e direttore di molti 
istituti scientifici, fondatore dell’Institute of mme— 
diacval studies di Toronto e degli Archives d’'hi- 
stoîre doctrinale et litt&raire du M —dge di Parigi: 
filosofo tra i più benemeriti del pensiero cristiano 
contemporaneo, sul quale esercitò profonda, feconda 
e benefica influenza col suo insegnamento, coi suoi 
magistrali studi di filosofia me lievale. Studiando 
le fonti di Cartesio nella tesi di laurea, si spinse 
nel cuore del medioevo, rivalutando il ponsiero 
cristiano di quell'età che troppo leggermente si 
amava considerare come uno spazio selvaggio, tene- 
broso e vuoto: egli trasformava così l'insegnamento 
superiore della filosofia, restituendo alla speculazione 
medievale la dignità e il posto che le spetta nella 
storia del pensiero mondiale. 

E scopriva che non uno solo ma parecchi erano 
i sistemi ortodossi fioriti nel trionfo speculativo del 
merlioevo: che le posizioni comuni a questi sìstemi 
dei grandi maestri, da S. Agostino a S, Tommaso, 
. a S. Bernardo, a S. Bonaventura, formavano un si- 
stema di FILOSOFIA CRISTIANA (v.) la cui esistenza 
egli difese. in celebri controversie e in quel suo 
mirabile capolavoro che è L’esprit de la philosophie 
médiévale. 

Con che egli influiva anche sugli studi ecclesia— 
stici, immettendo in essi il gusto e il senso della 
storia: conie si vede negli Archives citati diretti da 
lui e da P. Théry O. P. 

Fece scuola suscitando molti discepoli di gran 
valore come Maur. de Gandillae, Enr. Gouhier, 
Paolo Vignaux, Amato Forest. _ 

Si può rimpiangere che egli abbia orientato le 
menti più verso la storia della filosofa che non 
verso la speculazione costruttiva, 

Opere principali, a tacere gli innumerevoli ar- 
| ticoli: La liberté chez Descartes et la théologie e 
2 Merida scolastico—cartésien (Paris 191/392 volle); 
_ La philosophie au moyen-dge (ivi 1922, voll.), 
Le thomisme, ntroduction au dune de S.Thomas 
A. (Strasburgo 1220, Paris 19273 molto accre- 
_sciuta), La phalosopkie de S. Bonaventure (Paris 
È ER Introduction à l’étude da S. Augustin (ivi 
eco) La théologie mystique de S. Bernard (ivi 
1930), Réalisme thomiste et critique de la con- 
ance (ivi 1939). 

GINANNI o Giunani' Pietro Paolo, O. S. B. 
dopo 1732). Benedeltino cassinese di S. Vitale 
venna, ‘ove era nato da nobile famiglia. Filo- 
| sofo e storico, lasciò tesi fil sofiche, pubblicò la 
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— GIOAB 
Canonica Portuense, e, con note storiche, la « Pa- 
linodia + di Ir. Miegkne da Cesena (v., che trovò 
manoscritta. — M. AnmenLini, Diblfotdieca Bene- 
dictino-Caspreni, II, 181-183. ZIEGELBAUFK , 
His) SEE pa s0z?, 383, 397, UTI 


GINHAC Paolo, S. )., Servo di Dio (1824 1805), 
n. al Maze] presso Sarei m. a Castres. (tesuita 
dal 1843, fu applicato alla direzione spirituale nelle 
case di formazione. del suo Ordine, e rimase in 
questUuflicio tutta la vita. Padre spirituale a Vals 
(IS521, maestro dei novizi a Tolosa (1855-08), fu di 
crande aiuto alla ven. Marta Teresa (v0) di Sou- 
birau eo alla ven. Magia pi Gist (v.); istruttore 
della 83% probazione prima a Castres (1858-77), dove 
fu in stretti rapporti col generale de Sonis, poi a 
Paray-le Monial (IS77-90) e infine a Mourvilles e 
Castres (1899-05). Uomo di mortilica- 
zione e austerità, ma profondamente paterno con i 
suoi discepoli, il dono della. preghiera e un 
fervore acceso per la gloria di Dio, che gli assicu- 
rarono la riputazione di eininente direttore di spi- 
rito. È introdotta la sua cansa di beatificazione, —- 
A Carver, Zl p. Paolo Ginhace, Roma 1910. — 
A. Vassat, Ze Père Ginhac. Les lettres de di- 
rection, in Vie Spirituelle 13 (192%) 452-8|. 


GINNASTICA. vv. Epucazione Fisica, 


cecezionale 


ebbe 


GINOULHIAC Giacomo Maria Achille (18);- 
1875), n. e m. a Montpellier, prete nel 1839, pro 
fessore, nel patrio seminario, di filosofia (1835) e di 
‘dogmatica (1833), canonico onorario (1835), vicario 
cenerale di Aix (1839), vescovo di Grenoble (con- | 
sacrato 1-5-1853), arcivescovo di Lione (1870), uno 
dei più eminenti prelati francesi del sec. NIN per 
dottrina, zelo e sensibilità ai bisogni del tempo. 
Difese la realtà delle apparizioni della Vergine a 
La Salette. A Grenoble ristabilì la liturgia romana 
(1869) e fondò la Semaine religieuse (1868). Ri- 
formò la discipina ecclesiastica con saggi Statuti 
sinodali per Grenoble (1804) e Lione (1874), Par- 
tecipò attivamente al conc. Vaticano, opponendosi 
alla «definizio e dell’ infallibilità pontificia, che pe- 
raltro accettò di pieno e sincero cuore quando fu 
definita. Opere principali: /istoire du dogme ca- 
thol..pendant les trvis premiers siècles (Paris 1852, 
2 voll.; aumentata, ivi 1856, 3 voll.), opera ecccel- | 
lente ma incompiuta; Les Ipires pastorales (Grve- 
noble (186.), riflessioni dogmatiche e morali sulle 
epistole paoline a Timoteo e a Tito; Le sermion 
sur la montagne (Lyon 1872): postumo Les ori- 
gines du Christianisme (Gas 1878, 2 voll.). — 
Hurrer, Nomenelator, V-2 (1913) col. 1520 s. — 
lì. Maxcexor in Diet. de Thool. cath., VI, col. 
1371-73, 

GINZEL Giuseppe Agostino (1801-1875), di Rei- 
chenberg in Buvemia, professore nel seminario di 
Leitmeritz, canonico, difensore del vincolo, notaio 
vescovile, benemerito della scienza ceclesiastica per 
i suoi dotti scritti, tra cui Mandbduch des neue- 3 
sten in Oestericieh geltenden Kivechenreclts (Vienna 
1857-1802, 2 voll ), Geschichte der Kirche (ivi }B42, 
2 voll., incompiuta), Geschichte der Slavenapostel 
Cyrill und Method «Leitmeritz 1857). Senonchè 
negli ultimi anni avversò i decreti del conc. Vati- 
cino con seritti anonimi o pseudonimi; Die (Aeoloy. Si 
Studien in Oesterrcich und ihre Reform sono or 
all LaGico AdeeE: 39-4-1873). -- HurtER, Nomen- 
celato», V-2 (191) col. 1767. 

te I ‘(Joab). Figlio di Sarvia, sorella di David 
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GIOACHIM — 


benchè superbo e feroce nell’esplicazione del suo 
utticio, Giù all'inizio del regno di David lo troviamo 
ai suoi fianehi (HH Re [I 13 ss); per primo espugnò 
il forte dei (rebusei a Gerusalemme, pose in fuga 
Siri e Ammoniti (II Re X 7 ss), sacrificò Uria 
(ivi NI IA ss) nell’assedio di Rabha, ove lasciò la 
gloria dell'ingresso al re David (ivi XII 26 ss); si 
oppose pruddentemonte al regio disegno di un censi- 
mento, benchè poi per realizzarlo si sia applicato 
© per oltre nove mesi (ivi XXIV). Tra gli asti di 
lerocia si devono contare tre omicidi, rispettivamente 
contro AbnER (v.), ASSALONNE (v.) e Amasa (ivi 
XX 1 ss) che gli era stato sostituito nella carica 
militare (ivi NIX 183), il primo e il terzo aggravati. 
da dolo. Per tali delitti Davide prima di morire 
comandò a Salomone di uccidere G. e ciò avvenne 
per opera di Banaia, mentre quello s'era per sal- 
vezza inutilmente aggrappato al corno dell'altare 
(HI Re TI 20-85). 

GIOACHIM (Joakim), re di Giuda (608-598 a. 
C.), figlio di Grosia (v.) e fratello di JoACAZ (v.), 
IV Re XNXUI 33 ss, XXIV, IL Par XXXVI 5-8, 
Ger XXII 13-19, XXVI 20-23, lo presentano ti- 
ranno crudele, superbo, violento, eletto per opera 
della fazione gerosolimitana favorevole a Necho re 
d'Egitto e perciò politicamente contrario al governo 
babilonese Nabucodonosor, nella sua spedizione 
contro l’Iigitto e la Siria, prese nel 606 a. C. 
Gerusalennne deportandone molti nobili tra cui 
Daniele (Dan I 1). Gerusalemme rese il tributo 
per tre anni (005-603), ma poi nuovamente sì ri- 
bellò a Nabucodonosor che diede l'incarico ai Caldei, 
Avamei, Ammoniti, Moabiti di eseguire una spedi- 
zione predatoria in Giuda; dopo 5 anni (598 a. C.) 
G. o sponiancamente o per volere del popolo si 
consegnò al monarca babilonese che assediava Ge- 
rusalemme, fu fatto prigioniero, ma poco dopo morì 
e fu lasciato insepolto secondo la profezia di Ger. 
XXIII 19: «avrà la sepoltura di un asino! ». 

GIOACHIMITI. v. Gioacnino Da Fiore. 

GIOACHIN (Joachin), figlio di GroacHIm (v.), 
eletto re di Giuda (398-7) a 18 anni. Rimase al 
potere per soli tre mesi, dopo i quali si consegnò 
con sua madre ce tutta la famiglia a Nabucodonosor 
che assediava Gerusalemme. Spogliata la città dei 
tesori del ‘Tempio e del re, G. con la famiglia, ì 
principi, i possessori di campi, gli industriali e il 
profeta EzEcHIELE (v.) furvon deportati nel 597 a. 
C. a Babilonia presso il fiume Kebar (= Canale 
Kabaru presso Nippur). G. rimase in carcere sino 
al marzo del 561, quando dal nuovo re Evil-Mero- 
dach fu liberato e potò partecipare alla mensa regia. 
IV Re XXIV 8-17; II Paral. XXXVI 9-10; Ger. 
XXII 24-30 (Vg. « lechonias »). 

GIOACHINO ed ANNA. Nomi dei santi genitori 
di Marra SS. (v.) secondo la testimonianza del 
Protoevangelo di Giacomo (v. Apocriri IV, A, d): 
informazione che venne accolta nella tradizione e 
nel culto. Nè è da escludersi che essa possa deri- 
vare da una fonte autentica indipendente dal Proto- 
evangelo. La stessa tradizione afferma che la na- 
scita di Maria fu ottenuta dalle ardenti preghiere 
di G. ed A. già avanzati in età. Fin dal IV sec. 
sorse a Gerusalemme una basilica sul luogo della 
casa dei SS. G. ed A. per ricordare la nascita di 
Maria. Secondo una tradizione del sec. XII la 
cripta della hasilica conterrebbe lo tombe dei santi 
genitori. Ma una tomba in casa o nelle sue  vicì- 
nanze sarebbe stata contraria alla prescrizione della 





















































GIOACHINO 


Legge (Num XIX 11-16). Per cui è più allenta 
— per quanto non certa — un'altra tradizione del 
sec. XV che mostrava le tombe nella chiesa del <A 
sepolero della Madonna al Getsemani. -— 

I Greci (cf. H. Derenaye, Sinazaritom Feel. 
Constantinop., 1902, p. 29, 1) celebrano la festa dei 
SS. G. ed A. il 9 settembre, che segue alla festa 
della natività di Maria, e li onorano col titolo di 
«santi e giusti avi di Dio, Ozorz:opv è. Nel Mar- 
tirol. Romano le due feste ricorrono rispettivamente a 
il 16 ag. e il 26 luglio con rito doppio di lI classe, 


GIOACHINO da Fiore (B.). 1) Vita. Cister- 
ciense, n. a Celico in Calabria puco dopo il 1130, 
m. a Fiore nel marzo 1202. Figlio di gente di sr 
campagna, trascorse la giovinezza peregrinando ai 
Luoghi Santi e mei deserti della Tebaide. Là 
forse nacque la sua vocazione religiosa. Infatti, 
tornato in patria, vestì l’abito cisterciense a Sam- 
bucina. Più tardi lo troviamo a Corazzo, dove di- 
venne abate nel 11.7. Un lustro più tardi; s’in- la 
contra a Veroli con Lucio III, e, secondo i suoi È 
primi biografl, nel 1186 avrebbe avuto da Urbano III i 
e nel 1188 da Clemente Ill l’incoraggiamento 2. 
proseguire i suoj studi sulla S. Scrittura. La badia 
di Casamari (v.) l’ospitò per vari anni; ma nel o 
1191 G. l’abbandonò per ritirarsi a Pietralata e 
quindi sulla Sila per fondarvi un chiostro che 
corrispondesse appieno al suo ideale d’austerità e 
di contemplazione, E così sorse S. Giovanni în 
Fiore, riconosciuto e dotato dall’imperatore ‘Én- 
rico VI ed approvato. da Celestino III nel 1196. 
Questo asceterio fu la culla di una Congregazione —— 
monastica, che durò ancora qualche secolo: v. DE 
presso FLORENSI. 

2) Opere. Omettiamo di ricordare le perdute, 
le dubbie, le apocrile, per le quali v. Biuc. Cer. 
tamente autentiche sono: 1) Concordia V. et N. 
Testamenti; 2) Expositio in Apocalypsim; 3) 
Psalterium decem chordarum; 4) Tractatus super 
quatuor Evangelia; 5) De articulis Fidet; 6), 
Adversus Judaeos. I primi tre scritti furono pub- 
blicati a Venezia nel 1519 e 1527, poi non farono 
più editi; il GRUNDMANN ne sta preparando 1 edi- 
zione critica sotto il patrocinio dell’Institut fur 
Kultur und Universalgeschichte di Lipsia. Glì ul- 
timi tre non furono mai pubblicati fino ai nostrì 
giorni, in cui l’istituto Storico Italiano, ne ha aî- 
fidato la stampa al Buoxnaruri. Sono comparsi il 
Tractatus super quatuor Evangelia, Roma 1930, 
e il De articulis Fideî, Roma 1936. L. TonpELL 
ha pubblicato (Torino 1940) in 2 lussuosi. fio 
da un codice miniato del Seminario di 
Emilia il Libro delle Figure di G., opera. 
teplice interesse: paleografico. artistico, — 
letterario (influssi su Dante? cf. Parad XII, l 
141). 

3) La Dottrina di G. è a fado 
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Santo. Come il Vecchio Testamento è siaio « tipo » 
dlel Nuovo, così il Nuovo è « tipo » dell’ultimo e 
definitivo stadio della Redenzione, I messaggeri di 
questo terzo periodo suranno i contemplativi i 
quali predicheranno « l’Evangelo Eterno » (Apoe. 
XIV 6), ossia una nuova mistica intelligenza dei 
due testamenti; soprattutto per loro mezzo la Chiesa 
raggiungerà tutta la sua perfezione: « Chiesa Spi- 
rituale ». Quando comincerà quest’èra? 

La risposta di G. su questo punto non è coe- 
rente e non insiste su dati cronologicamente co- 
stanti: alle volte l’èra novella sembrerebbe immi- 
nente o giù iniziata, alle volte invece fa supporre 
per il suo inizio un indeterminato spazio di tempo. 
La datazione oscilla tra gli anni 1200 e 1260. 

In quest'ultimo anno G. era morto da più di 
50 anni, ma le sue elucubrazioni erano più vive 
che mai: esse trovarono facile ascolto specialmente 
presso gli SpirITUALI (v.). Per il gioachimita Ge- 
rarpo da Borgo S. Donnino (v.), il « Vangelo 
eterno » era costituito dalle opere stesse di G., 
ma a ciò l'Abbate florense non aveva neanche 
pensato. Neppure pensò di separarsi dalla Chiesa 
Romana e dal Papa: a cui soitopose il giudizio 
delle sue opere (Denz: B., n. 433). Queste, a vero 
dire, non sono immuni da errori (come qualche 
apologista ha preteso) c da espressioni poco orto- 
dosse. 

Nell’opuscolo de Unitate Trinitatis, ora perduto, 
diretto contro Pietro Lombardo, G. rinnova il 
TRITEISMO (v.), affermando fra le Persone Divine 
una semplice unità collettiva. L'opuscolo fu con- 
dannato da Innocenzo III nel concilio Lateranense 
IV (1215), attestandosi però l’ortodossia intenzionale 
dell'Abate e dichiarandosi che la condanna non 
implicava minimamente l’istituzione florense (Denz. 
B., n. 433). L’ortodossia formale di G. e gli clogi 
per i Florensi ebbero la conferma di Onorio III: 
cf. Acra SS. Magi VI (Ven. 1739) die 29, p. 455. 
Da secoli ormai il popolo venera G. come « beato »: 
tb, p. 440-442. 

4) Florensi, Monaci idella congregazione fondata 
dal B. Gioacchino sui monti della Sila, Essa fu 
piuttosto ditipo cisterciense, specialmente per quanto 
riguarda il regime delle filzazioni, delle visite ai 
monasteri e l’ organizzazione economico-agraria. 
Protetti dai papi Onorio III, Gregorio IX, Ales- 
sandro IV e dall'imperatore Federico II, si difl'u- 
sero nella Calabria, nel Napoletano, nel Lazio, nella 
’l'oscana, spesso sostituendo, in antichi monasteri 
i Benedettini o i Cisterciensi. Come s'è visto, In- 
nocenzo III e Onorio IIl difesero l'Ordine florense 
da sospetti di eterodossia. 

La congregazione fiorì per poco (fra gli anni 
1189.1261). 1 monasteri — una quarantina — cessa. 
rono o per mancanza di monaci o per soppressione 
o per incorporazione, Nel 1570 gli ultimi monaci 
di S. Giovanni in Fiore, col consenso di S. Pio V 
si riunirono all'Ordine cisterciense. — F. CARAFA, 
Il monastero florense di S. Maria della Gloria 


... con una introd. sut monaci Florensi e i 


loro monasteri, Roma 1940. 

5) Gioachimiti o Gioachiniti, sì dissero quelli 
che nel loro tenor di vita o nelle loro dottrine si 
ricollezavano più o meno legittimamente a Gioachino 
da Fiore, Ve ne furon soprattutto tra gli SpiRI- 
TUALI (v.) e i FRATICELLI (v.). Grande importanza 
per la diffusione del gioachimismo ebbe l'Intro- 
duetorius in Evangeliunr Aeternum di GERARDO 
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GIOACHINO — GIOANNETTI 


da Bordo s. Donnino (v.), che altri attribuirono 
a Grovanni da Parma (v.). (Gli errori, che la 
commissione cardinalizia istituita ad Anagni nel 
295 addebito a Gioschino da fiore, eran piuttosto 
quelli dei discepoli che si coprivan col suo nome: 
ci. Civiltà Catt., 92 (1941-IT) 49-51, Per un riflesso 
degli errori dei discepoli sulle opere del maestro, 
sì spiega anche la condanna degli seritti di G. 
nel sinodo di Arles c. 12083. Certo l’idea schietta 
mente gioachimita di un rinnovamento spirituale 
st ritrova in molti dei movimenti religiosi del 
medioevo. i 


Big. — E ricchissima. Per gli studì di Grunp- 
Mann, BuonarutI, H. Berr, Anrrenkor, La Piana, 
sì veda Inc. IT., XVII, 149 -a. Per quelli di Four- 
NER, DemnirLE, Benz, ed altri, cf. BinumreverR in 
Lew. fit» Theol. und Kirche, V, col. 450 Aggiun- 
giamo: F. FoBERTI, Nuovi studi su G. da f',, in 
Ric. Relig., $ (1932) 40-50; lp., Nuovi studi su 
G. da F. Il problema delle influenze, in Nuova 
Riv. Stor., 16 (1932) 609-19. — L. ‘l'onpELLI, Nuove 
prove della genuinità del Libro delle Figure, in 
Scuola Catt., 70 (1942) 148-168. — FopkRrtI, Tox- 
DELLI, Ancora sul Libro delle Fiqure di G. da 
F., in Scuola Catet., 71 (1943) 185-190, — E. Frax- 
cESCHINI, If codice Padocano Aitoniano, X1V 
322. e il testo dei Tractatus super quatvor Evan- 


gelia, in Aevum 9(1935) 481-492, — J. Ca. Huck, 
Joachim v. Floris u. die joachimitische Lite- 
ratur, Freiburg i. B. 1938. — A. Mxssini, Profe- 


tismo eprofeste... d'ispirazione gioachimito fran- 
cescana net sec. XITI-XV, Roma 1939. — F. Fo- 
Bert, G. da F. e il Gioachimisino antico e mo- 
derno, Padova 1942. — G. Maxacorna, Poesia e 
Contemplazione, Firenze 1947. — G. BoNnDATTI, 
Gioachimismo e Francescanestimo nel Dugento, 
Assisi 1924. — G. AecertErR, Joachim de TY. L’ Evan- 
gile éternel (prima vers. frane.) Paris 1928, 2 voll. 
— C. Orraviano, Joachimi abb. Liber contra Lom- 
barduni, Roma 1934. 

Bibl. speciale su questioni particolari, trattate 
anche in varie opere già citate. Sulla condanna di 
G. fatta dalla S., Sede, si veda C. Orraviano in 
Sophia 3 (1935) 476-82, e TonpeLLI in Scuola 
Catt., 11 (1943) 126-131. — Sulla santità di G. e sul 
culto cf. Acra SS, l. c.; ZiMmMmeRMANN, Ialen- 
dar Bened., II, p. 243-45; Bibl. p. 246-147. — Per 
1 precursori (specialmente « apocalittici») di G. 
cf. A. Dempr, Sacrum Imperium. Geschichts- 
und Staatsphilosophie des Mittelalters u. der 
politischen Renaissance, Miinchen 1929; W. Kaxm- 
LAa, Apokalypse und Geschichistheologie. Die 
mittelalterliche Auslegung der Apokhalipse vor 
J. v. Y., Berlin 1935. — Per la storia del mo- 
vimento spirituale da G. alla condanna di OLIVI, 
v. si veda E. Benz, Ecclesia Spiritualis, Stutt- 
gart 1934: ma si vedano le recensioni del GrunD- 
MANN in Z7ist. Zettschr., 154 (1936) 128-134; e del 
BiaL in Arch. Francisc. Hist., 29 (1936) 1283-51. 
— Sulle opere inedite di G. si veda TonpetLI in 
Archivio storico per la Calubria e la Lucania 
XII (1942) fasc. I. 


GIOANNETTI Andrea, Gard. (1722-1800), n. e m. 
a Bologna. Entrato fra i camaldolesi a Ravenna, e 
finiti gli studi a Roma, fu professore di teologia 
nel monastero di Bertinoro, abate (1763) del mo- 
nastero di Classe (presso Ravenna), dove il suo zelo 
illuminato fu benedizione e salvezza per 1 monaci 
e per la popolazione, cui prodigò la sua parola 
e distribuì larghi soccorsi specialmente durante 
l’epidemia del 1766. ‘Trasferito a Roma come abate 
di S. Gregorio al Celio, Pio VI, che lo amava 6 
ammirava, lo fece vescovo titolare di Imeria e am- 
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ministratore della dioc. di Bologna (1776), poi arci- 
vescovo di Bologna e cardinale (23-6-1777). Anche 
qui dispiegò magnifico zelo, istruendo il suo po- 
polo (le ls lettere pastorali, Bologna 1784, sono 
ua sostanzioso corso di religione), difendendo la 
Chiesa contro il GiusEpPpINISMO (v.), TAMBURINI 
(v.), Evypet (v.), Scip. de Rrcci (v.) e lo scisma- 
tico Sinodo di Pistoia, al quale‘oppose un si- 
nodo diocesano nel 1788. Saggezza e clemenza 
dimostrò nella tragica sedizione giacobina di L. 
Zamboni e di G. B. De Rolandis (1794). Dopo 
la Costituzione Civ. del Clero, accolse gli esuli 
preti e religiosi francesi. Quando Napoleone entrò 
in Bologna (19-6-1796), con lui accordò una 
conciliazione fra democrazia e cattolicesimo e ne- 
goziò Varmistizio di Bologna (23-54-1796) che pre- 
parava il trattato di Tolentino e il concordato 
del 180], 

Ispirò 1 omelia democratica del Natale 1797 al 
di Imola Barn. Chiaramonti (poi Pio VII) e 
fu sua guida durante il sacco di Lugo. Salvò il 
card. di Ferrara Mattei, ribelle a Napoleone nei 
giorni d’Arcole. Difese la Chiesa contro gli eccessi 
democratici del Senato civico repubblicano, e del 
nipote giacohino conte Gius. G., consolò Pio VI 
nel viaggio d’ esilio (1799). Fu paciere fra patrioti re- 
pubblicani e reazionari durante la reazione austro- 
vussa del 1799. A Venezia al conclave che innalzò 
l'io VII, fu proposto alla tiara. — HuRtER, No- 
menclator, V-1 (1912) col. 327 s. — Epouarp 
D'ArLeNcoN in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1373 s. 
— D. G., FornasIxi, Sette secoli di storia della 
nob. Famiglia dei G., Bologna 1936. — Giov. 
GrosnnETTI, Tratti storici e personaggi illustri 
della Famiglia G., ivi 1934. — In., Le opere dei 
(r., ivi 1986. — In. in Enciclopedia nobiliare ita!., 
nel Libro d'oro della nobiltà ital,, in Rivista 
Araldica (Roma, marzo 1946: La nobiltà cittadina 
trasforima Bologna in centro democratico, 17 96- 
1800). 

GIOAS (Joas). 1) Eletto all’età di 7 anni re di 
(tiuda (836-797 a, C.). Scampato a stento ancor 
piccolo dalla strage dei suoi fratelli, durante la 
reggenza del sacerdote Ioiada provvide alla ripara- 
zione del Tempio logorato da molto tempo e la- 
sciato in disordine dalla regina ATALIA (v.); fu 
zelante, pur non eliminando i sacrifici sulle col- 
ilne (bamoth). Morto il tutore, lasciò invece ri- 
fiorire il culto pagano giungendo ad uccidere il 
profeta Zaccaria figlio di Ioiada mentre esortava 
il popolo nell’atrio del Tempio (Il Par XXIV 22; 
Mt XXIII 25). Ne scontò subito la pena per opera 
dei Siri che, guidati da Hazael, nel 798 vinsero 
i Filistei, espugnarono Geth e si ritirarono da 
Gerusalemme solo dopo la consegna del tesoro regio 
c del Tempio. Fu ucciso per vendicare la morte 
di Zaccaria dai suoi stessi servi mentre riposava, 
venendo privato dalla sepoltura regia. II Re XII; 
II Par XXIV, 

2) XIII re d'Israele (798-783 a. C.), scritto pure 
Iehoas, di cni parla IV Re XUI 10-25. Pur non 
ritraendosi dai peccati dei suoi padri, ebbe dal 
profeta ELISEO (v.) l'assicurazione di una parziale 
vittoria contro i Siri dominanti Israele. Infatti per 
tre volte vinse Benhadab III, re dei Siri dopo il 
790 a. C., rioccupando le città della Cisiordania. 
Vinse pure il re Amasia di Giuda che condusse 
prigioniero a Gerusalemme, dove distrusse le mura 
per circa 200 m. e da dove trasportò in Samaria 


Vesc. 


. materiale: lo metta alla prova e si vedrà. Così G. 














































ingente preda di vasi d’argento e d’oro, oltre a nu- 
merosi ostaggi (IV Re XIV" 8-16; II Par XXV 17-24). 


GIOBBE, protagonista del libro ononimo, che è 
una delle più ammirate bellezze della Bibbia ed È 
anche della letteratura universale. Il libro nel ca- 
none cbr. si trova nel terzo gruppo detto dei — 
Ketabhim o agiografi, dopo i Salmi e i Proverbi; 
nei codici dei Settanta e della Volgata si legge 
dopo i libri storici, per lo più prima dei Salmi. 

Il protagonista è ricordato anche in Ez XIV 
14-20 con Noè e Daniele, in Tob II 12, 15 e Giac 
V 11, come esempio di pazienza. 

I. Analisi del libro. — Nel prologo, scrittoin | 
prosa (capi 1-II), G. viene presentato come un ricco 
possidente orientale della terra di Us (regione incerta 
che da parecchi si cerca tra l'Hauran e il Basan), 
che viveva assai religiosamente ed aveva 7 figli e 
3 figlie. Un giorno, Satana, l’ avversario, lo accusa 
presso Jahvè di condurre una vita pia per interesse 


perde, in una rapida successione di calamità, posse- 
dimenti, servitù, figli, senza ribellarsi. L’avversario, 
deluso, ottiene che G. sia colpito da ulceri e da una 
malattia deformante che lo costringe a rifugiarsi 
fuori dell’abitato tra le ceneri dell’immondizie che 
vi si bruciavano. Nonostante le heffarde provoca- 
zioni della moglie, G. ancora uon si ribella al vo- 
lere di Jahvè. Tre amici vengono a fargli visita. 

La parte centrale del libro, scritta in poesia “Ga 
e in forma drammatica (III-XLII 6), si può suddi- 
stinguere in tre sezioni. 

A) Nella prima III-XXXI, dopo un Me Ri 
di G. che dà libero sfogo al suo dolore umano (III) 
prendono la parola a turno i tre amici Elifaz i 
Temanita, Baldad il Suhita, Sofar il Nahamita, a 
ciascuno dei quali risponde il paziente. 

Si distinguono così tre dispute. a) La prima — 
(IV-XIV) verte sul problema se è mali vengano — 
sempre a motivo dei peccati. ln sostanza Elifaz di- 
chiara a G.: sei punito, perchè non hai vera pietà; 
i tuoi mali sono causati dai peccati; u umiliati, pè: 
titi, guariroi (IV-V). G. risponde: Le mie pene 
sono più gravi dei miei peccati: vi sarà un altro A | 
motivo dei miei dolori (VI-VII). Interviene Baldad: | Sa 
Dio è giusto, punisce ì peccatori, premia i peni- i 
On pèntiti, sarai ristabilito (VIIl). So che Dio 

è giusto; ma io non sono reo di gravi delitti, ep- — 
pure sono colpito con gravi flagelli; non oso però 
contendere con Dio Sapientissimo e potentissimo A 


Sofar, di Liicalzo: sei stolto e auperboi 


peccati occulti; è 
























strano che il giusto può essere deriso e cè, 
mentre il malvagio può podere Pre Di 


disputa (XV-XXI) è se PAS sia 
felice. Elifaz riprende: seistolto ed em 
tendere con Dio, ma nessuno è gi to 
lui, tanto meno l’empio; Dio lo * 
colpe contro Lui e gli uominì, Jo 
legno che stroncato dissece 
voi siete consolatori ben m 





eppure sa che non c'è violenza nelle mie mani, 
che la mia preghiera è pura. Preferisco morire 
(XVI-XVII). Baldad: fa senno, chè l’empio farà 
cattiva fine! (XVIII). G.: fino a quando mi at- 
fliggerete? Se fossero veri i vostri principî dovrei 
dire che Dio è ingiusto con me. Pietà di me, amici 
miei! Eppure so che il mio protettore vive e mi 
renderà giustizia, condannando i miei accusatori 
{(NIX). Sofar, commosso, insiste tuttavia sulla sua 
tesi:\i cattivi hanno una sorte ben triste; sono pu- 
niti in questa vita, privati di posterità, condannati 
dal giudizio del cielo e della terra (XX). ‘.: certi 
empi stanno bene fino alla morte; anche se sono 
puniti nella loro posterità, che importa loro? Non 
conosciamo la misteriosa giustizia di Dio; ma le 
vostre accuse sono dimostrate false dai fatti, -—— 
(ec) Nella cersa disputa si alza il tono delle ac- 
cuse e delle difese (XXIII XXXI). Elifaz procliuna: 
siccome Dio non ha vantaggio personale dalla con- 
dotta buona o cattiva dell'uomo, se ti manda ca- 
stighi è segno che sono meritati dai tuoi gravissimi 
peccati. Riconciliati dunque con Lui è avrai pace 
(XXIII). G. vorrebbe contendere con Dio; ma légli 
non si lascia vedere, anzi lo turba, per isuoi altis- 
simi fini, mentre lascia impuniti i malvagi (NXII 
I-XXIV 17) [Il brano XXIV 18-24 sembra spostato; 
dovrebbe inserirsi dopo XXVII 18]. Chi potrebbe 
accusare G. di menzogna (XXIX 25)? Baldad de- 
scrive le grandezze di Dio in cielo, nel mondo, 
negl’inferi, nella creazione e nel governo dell’uni- 
verso per concludere: come mai può essere giusto 
l’uomo presso Dio? (XXV 1-6; XXVI 5-14). La 
risposta di G. (XXV) 1-4) fche sembra incastrata 
nel discorso di Baldad] fa osservare ironicamente 
all'amico che pretende dare consiglio a Dio. !Se i 
7 vv. XXVI 5-14 sono pronunciati da G., confer- 
mano la descrizione della grandezza di Dio ini- 
ziata dall'amico]. G. che intende difendere fino al- 
l'estremo respiro la sua innocenza contro gli accu- 
4 satori dichiara: dinanzi a Dio non sono io l’empio, 
) bensi il mio nemico (XXVII 2-12). [In questa 
disputa manca la parlata di Sofar. Alcuni, con 
Dorme, pensano che tale parlaia, in seguito ad 
3 uno sconvolgimento del testo, sia andata a finire 
us in XXVII 13-23, XXIV18-24. Sofar descriverebbe 
6 la sorte dell'empio dinanzi a Dio, la maledizione, 
Ja morte, l'oblio, il castigo della sua superbia. I 
suoi figli periranno miseramente, le ricchezze in- 
vece gioveranno al giusto, mentre l’empio sarà pu- 
nito con la morte o condurrà una vita orrenda). 
Il capo XXVIII contiene un elogio della sa- 
pienza che non ha rapporti sensibili col contesto. 
L’uomo può cavare tesori dalla terra, ma Dio solo 
possiede Ja sapienza e la indica agli uomini. Nei 
S capi XXIX-XXX] seguono lamenti di G. sui 
| —motivi già noti: soffro molto, eppure non sono 
colpevole, eppure Dio non vuole punire il giusto; 
mon ho peccato neppure col desiderio: osservai la 
| castità, la giustizia, la misericordia, la pietà verso 
| Dio e il prossimo, schivai l’avarizia; non ho nulla 
«di male da nascondere: vorrei porre sulle spalle o 
| sul capo il libello dei miei accusatori per presen- 
| tarlo a Dio, giusto giudice. 
. B) Seconda sezione. Interviene di sorpresa un 
| giovane personaggio, prima non nominato, liu 
- Buzita, che tiene quattro discorsi, preceduti da una 
introduzione in prosa (XXXII 1-6). Nel primo 
discorso (XXXII 8-XXXIII 33) Eliu rimprovera 
G, di aver voluto contendere con Dio. Tocca a 
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Dio istruire l'uomo sia coi sogni, sia coi dolori, 
sia col suoi messaggeri, allo scopo di liberarlo 
dalla morte. Nel secondo discorso (XXXIV), ri- 
volto agli amici (o ai sapienti testimoni della di- 
sputa), dichiara che G. ha peccato insinuando che 
lldio è ingiusto. Nel (esso discorso (XXX V) os 
serva che Dio non ascolta i lamenti degli infelici 
che non lu invocano come Creatore e Signore di 
tutto. Nel guarto discorso di una soluzione più 
alta del problema: Dio è giusto con tutti, anche 
la tribolazione del giusto sarà mutata in gloria. 
Descrive poi la grandezza di Dio, invitando G@. ul 
ammirarne la maestà nei fenomeni della natura 
(XNXVI-XXXVII). 

C) Terza sezione. Segue ia questo punto una 
teofania. Jahve, apparso nel turbine, istituisce 
un'aspra requisitoria contro fr.i che parte avesti 
tu nella creazione della terra, del mare, dell'au- 
rora? sei forse penetrato nelle profondità degl’in- 
feri ? conosci forse le cause che determinano i 
grani fenomeni celesti e terrestri? conosci forse 
a fondo il leone, il corvo, glUibici, i cervi, il bu- 
falo selvaggio, lo struzzo, il cavallo, lavvoltoio, 
l'aquila? )Kispondi! (XXXVIII 1-XXXIX 30), G, 
riconosce d'aver parlato con levgevezza (XL 3-5 
ebr. = XXXIX 88.35. Vole.). In un secondo di- 
scorso Iddio sfida G, a contendere con lui sulla 
giustizia e Ja potenza; quindi gli descrive due ani- 
mali imponenti quali il hehemot 0 ippopotamo € il 
leviaian o coccodrillo (XL-XLI}. G. riconosce la sua 
sloltezza e si pente (XLII 1-6). 

Nell'epilogo, scritto in prosa (NLII 7-16), Div 
rimprovera Elifaz e gli altri due amici per non 
avere parlato rettamente di Lui, Li invita ad of- 
frire un sacrificio: G. pregherà per loro cl Egli 
si placherà. Indi restituisce a (G. il doppio dei 
suoi possessi, lo stesso numero di figli, lo fa vi- 
vere felice fino a 140 anni, così da vedere i suoi 
discendenti fino alla quarta generazione. 

II. Carattere letterario, Î) un libro fondamen- 
talmente didattico, ove si intrecciano diversi generi 
letterari: racconto, dramma, lirica, didascalia. Molti 
commentatori ritengono storico almeno il fondo del 
racconto: l'esistenza di (©. e le principali sue vi. 
cende: felicità iniziale, prova, pazienza nel dolore, 
penitenza, restaurazione. Valida conferma di ciò 
sono le citazioni bibliche del protagonista giù sopra 
notate e la tradizione. Il resto (il colloquio fra Dio 
e Satana; i discorsi redatti in forma poetica; i 
numeri, ecc.) è considerato come un artificio poe- 
tico 0 dranmatico a scopo dottrinale. Tuttavia.” 
tra gli antichi Ebrei alcuni, ricordati dal Talmud 
babilonese e seguiti da Maimonide c da molti ra- 
zionalisti moderni, negarono l’esistenza di G. Sì 
sono cercati paralleli in uno scritto egiziano inti- 
tolato Carme di uno stanco della vita; ma le coin- 
cidenze sono scarse, perchè quel documento con- 
tiene solo lamenti e desideri di morte. Più chiari 
paralleli si riscontrano con il babilonese Loc 
del giusto paziente che tratta di un uomo giusto 
e pio, afflitto da molte disgrazie e poi liberato dal 
dio Marduk. Non sembra tuttavia si possa ‘parlare 
di dipendenza letteraria. i 

La forma drammatica si annuncia giù nel pro- 
logo, si nota nei discorsi e nell’impostazione gene- 
rale; in alcuni discorsi, specialmente in quelli di 
liu e di Jahve, risuonano alte tonalità Zirziche e 
brillano descrizioni pittoresche vivacissime. La ten- 
denza dottrinale domina tutto il libro. 
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III. La dottrina. Come appare dall'analisi pre- 
messa, lautore tratta in forma vivida, concreta, 
benchè da un punto di vista universale, dell'eterna 
questione del dolore del giusto. G. è Vin:arnazione 
tipica di innumerevoli creature umane che suTrono 
senza avere coscienza d’aver meritato con la propria 
condotta i mali di cui sono colpite. 

I tro amici son li a rappresentaro le ilec cor- 
renti presso gl’Israeliti (ef. ancora Lue XIII2; Giov 


IN 2) sulla questione, fondate sul criterio di una 


retribuzione fissa, di una rigida equazione fra bonti 
lt vita e felicità, fra peccato e sventure: chi fa 
bene trova hene, chi fa male trova male, in vita. 
(i. solire perchè è colpevole. Ma (i. difenile con 
tutio l'impegno la tesi opposta, faremo valere la 
realtà dei fatti: vi sono empi che godono e giusti 
che soffrono in questa vita; soprattutto rivendica 
la propri innocenza, ripuliando, così, quel prin- 
cipio di una retribuzione quasi meccanica. 

Un buon elemento di soluzione, sottovalutato 
ita Dhorme, ma rimesso in luce da Dennefteld 
(Aesse Bibliqre, 1989, p. 163 ss), è recato da Eliu: 
il dolore pnò servire da medicina, da mozzo di 
perfezione (NXNIIL 19-30; XXXVI S-19). La so- 


luzione abbozzata da Eliu viene av cSIOFS Ni senso 


cenerale dei discorsi di ahvè: come nell'ordine” 


fisico vi sono per l'uomo misteri insonilabili, così 
ve ne sono nell’or.line morale governato dalla Prov- 
vildenza. Per paradossale che sia il mistero del do 
lore del giusto, Tuomo non ha diritto di serutarlo 
audacemente, tanto meno «i ribellarsi alle altissime 
disposizioni del Creatore. Come a dire: nonostante 
tutte le contrarie apparenze, l’uomo deve credere 
che la Sapienza ha le sue buone ragioni per go- 
vernare così gli uomini. Qui Dio si chiude nel suo 
mistero di Provvidenza; era riservato alla rivela- 
zione cristiana fare maggior luce e recare ai sof- 
ferenti più grandi contorti: v. Dorork, 

l} importante notare che la soluzione del pro- 
blema è schiettamente « teologica »: dalla prima 
all'ultima toccata del libro Dio (il Dio unico: 
monoteismo) primeggia nella filosofia morale che vi 
si viene enucleando e Vultima parola è ancora 
di Dio. 

Manca una chiara e permanente prospettiva esca- 
tologica. Tuttavia qua e là sono imlizi, che fanno 
pensare a una retribuzione ultramondana. La re- 
tribuzione in un'altra viti è almeno implicita nella 
fede in Dio (*iusto (VIII 8 s IX 14-2 ; X_ 184193; 
XXXIV 17-19 e 23-28) ed è supposta nella dot- 
trina dell'immortalità dell'anima (III 13-19; XIV 
10-14, 18-22: XVII 13-18). In qualche passo sembra 
che G. attenda da Dio la proclamazione della sua 
innocenza dopo la morte, nel giudizio finale, con la 
risurrezione della carne. Im questa luce trassen- 
dente intendono le patetiche espressioni di G. XIX 
23-25 molti Padri latini con S. Girolamo e pa- 
recchi cesegeti cattolici: Le Hir, Knabenbauer, 
Ilontheim, IHetzenauer, Sales, Vaccari, Lagrange 
Ricciotti. Altri, con Ewald, Dillmann, Welte, pen- 
sano che G. ‘attenda la visione spirituale di Dio 
nell'altra vita. Altri ancora, con Vetter, Peters, 
Dhorme, Ceuppens, Beel, credono che G. attenda 
la pr oclamazione della sua innocenza in questa vita, 
ed altri, col Crisostomo, e con Bickel, Hudal, Bi- 
got, ecc., pensano che il paziente attenda la gua- 
rigione in questa vita. 

‘Dottrine concomitanti, Iddio è CIRO coi 
nomi di Jahvè, I Sohim, Shaddai, BI, Hloah, Tutti 






















































questi termini indicano Vunico Dio e ne esaltano 
gli attributi, Il libro suppone l’esistenza degli spi- 
riti buoni e cattivi e accenna ai. loro uffici. (16 ss; 
ID Uss; IV 18; VI? &S 02; XV 15; XXXISI 23; 
io Il 7). Ricca è l'antropologia” del libro di 
. L'uomo è ereatura di Dio e da lui riceve la e 
ce (XxX 8-12; XII 10; XXXIIE 4) e la morte 3 


(VI 8 s; XXXIV 14-15): ed è notevole che, no- | SD 
nostante le esagerazioni del dolore che gli fanno 
maledire il giorno natale, G. non pensi neppure 


una volta al suici lio, tanto la vita e la morte son se 
nelle mani di Dio. L'uomo ha Vanima immortale. 
e riceve da Dio a suo tempo la giusta retribuzione: {°° 
il che, come si è visto, forma l'argomento centrale e, È 
dell'opera. a 

1V. Origine e vicende del libro. C'è chi lo ri- 
tiene antichissimo, anteriore allo stesso Mosè, scritty Ses 
dallo stesso G. secicco non ebreo. Altri pensano e, 
all’epoca o alla persona di Mosè o di Salomone o 
di Geremia, oppure al tempo dei Persiani «dopo 
l’esilio 0 perfino al tempo dei Greci, vedenduvi l’in- 
flusso di Platone. Gli argomenti filologici, i pa- 
ralleli biblici, gl'indizi storici e psicologici, il grado 
di sviluppo della dottrina insegnata nell'opera fanno 
preferire a molti studiosi l'epoca tra il 57 e il 
40) a C. Altri, con Cornely-Merk, Vaccari, Hoeptl, 
preferiscono anticipare di qualche secolo a motivo 
della lingua ancora hen sostenuta. = 

Ii composizione rivela una connessione logica 
fra prologo, colloqui di G. con i tre amici, i di- 
scorsi di Dio (XXX VIII-XLL) e Vepilogo. L'elgio 
della sapienza (XXVIII), i discorsi di Elin 
(XXXIMI-XXX VII) sembrerebbero fuori contesto. 
Si possono considerare come parti dello stesso au-. i 
tore inserite più tardio come poemetti più recenti, 
ma pure divinamente ispirati. 

La dipendenza da fonti estrabibliche, nonostante — 
le accennate somiglianze con un carm» egiziano 
e con uno babilonese, non è provata. 

Il testo ebraico-massoretico, seguito dalla Vol- °° 
gata, ha subito diversi ritocchi, specialmente nella © 
terza disputa ove la simmetria esigerebbe un di- 
scorso di Sofar e una risposta di:G. (si veila l’ana- 
lisi dei capi XXIV-XXVII). 

La versione greca dei LXX è priva di molti 
particolari che si leggono nel testo massoretico. 
Sommandoli sì calcola che costituiscano un sesto 
del T. M. Probabilmente i LXX hanno omesso î. 3 
punti che non comprendevano hene. > SE deg 

È autore, per quanto sconosciuto, sì rivela come 
uno «dei più Fano. IBuati dell umanità, capace 


istat per È sci Sa nel campo dat 
e dule scienze naturali. Non è davvero 


‘ Bini. — Commentatori cati 
M. in PL 19-T0, — S. Giovanni CRI 
905-556. — d. ALBERTO M.; S. Town 
Pinepa, Comn:. in Zob librì 13, Colo 
1600- 1605. — C. SANCREZ, Luedun 


Script., È 13- 14). _ Trai più. recenti. 
BAUER, Conn. in librum Job, i 

S Serino — RK. Kaur, Das Bue 
und erklart, Stesl 1924. - 

dî Gi Torino 1924. —- M. Sa 

VW. T., vol. IV, _Torin 
livre de Job? 

N. PETERS, 
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P. SzezyaieL, Das Buch Job, Bonn 1931, — F. 
Cruppens, De libro Job quaestiones selectae, Ro- 
mae 1932. — JJ. STEINMANN, Job, Paris 1946 (nella 
collana «'lémoins de Dieu» n. VIII). .—- Per lo 
studio introduttivo servono i manuali di CorxELy, 
Merk, HoerrL, PRADO, e gii articoli delle Enciclo- 
pedie e dei Dizionari Teologici e Biblici. — Tra gli 
acaitolici si notano i commentari in tedesco di 
Franz DeLIrzsca, Leipzig 1876; FriepRr. DeLLrzscH, 
Freib. i. Br. 1897; K. Buppk, Gottingen 1913; E. 
Komi, Giltersloh 1929; in inglese di S. R. Driver 
and G. B. Gray, Edinburgh 1921. 


GIOBBE Jasita o Melias (sec XIII), ieromonaco 
a Costantinopoli, contemporaneo di Michele Paleo- 
lovo e di Giovanni Bekkos, autore di una inedita 
ma importante Apologia degli avversari dell’unione 
con Roma, perciò da Michele Paleologo persegui- 
tato ed esiliato (1275). Morì qualche anno dopo. 
Gli si riconosce anche un tratiato sui Sette Sa- 
cramenti (ed. nel 1715 da Crisanio di Gerusalemme), 
dove unìfica Estrema Unzione e Penitenza e in- 
troduce invece nel settenario l'abito monastico. — 
S. PeTtRIDÈS in Echos d’Orient 15 (1912) 43-48. — 
L. Perir in Dice. de Theol. cath., VIII, col. 1487- 
SY. — M. Jucie, Zheol. Dog:n. Christianorum 
Orient., I (1926) p. 426; III (1930) passim. 

GIOBERTI Vincenzo (1801-1852), filosofo, scrit- 
tore e uomo politico, n. a Torino, m. a Parigi, 
Ordinato sacerdote nel 1825, fu cappellano alla corte 
di Carlo Alberto. Ma per i suoi spiriti ardentemente 
liberali nel 1833 dovette omigrare all’estero. Dopo 
una breve permanenza a Parigi, si stabili a Bruxel- 
les (1834-1845): è questo ìil periodo più fecondo 
nella attività Ieiteraria e speculativa del G.; ivi 
furono composte le sue opere principali, come la 
Teorica del soprannaturale, Introduzione allo 
studio della filosofia, il Primato morale e civile 

degli italiani, ecc. 

Dopo un primo periodo di avvicinamento al re- 
pubblicanesimo del Mazzini (ma non appartenne mai 
alla « Giovine Italia »), il G. se ne allontanò e nel 
Primato auspicò una federazione di stati italiani 
con a capo il pontefice. L'idea federalistica. che 
costituiva la tesi del movimento neoguello, incontrò 
l'approvazione di Pio IX, che lesse con compiaci- 
mento il capolavoro giobertiano e per un primo 
tempo vi ispirò la sua azione. 

Il carattere ardente, impetuoso, superbo, impedì 
al G. di apprezzare serenamente le critiche fatte da 
altri alle sue idee. Le sue dottrine filosofiche, ad 
ispirazione platonica, sbocciate dal contatto coi suoi 
autori prediletti, S. Agostino, S. Bonaventura, Vico, 
Malebranche, Gerdil, e le sue intuizioni liberali gli 
procacciarono l’opposizione del Rosmini e di alcuni 
gesuiti. G. rispose furibondo: al primo con lo scritto 
Degli errori filosofici di A. Rosmini, e ai secondi 

attaccando tutta la Compagnia ne I gesuita moderno, 
redatto nella seconda permanenza parigina (1846-47); 
alle reazioni dei gesuiti roplicò con lApologia del 
libro ‘intitolato « IL gesuita moderno » (1848). 

»_—Tornato in Italia alla vigilia della prima guerra 
 d’indipendenza e accolto trionfalmente (si ebbe anche 
complimenti da Pio IX), il G. entrò nella’ forma- 


«zione del ministero Casati e dal' 16 dicembre 1848 


al 20 febbraio 1849 fu presidente del Consiglio; ma 


| i fatti del °48 e del ’49 lo determinarono ad abban- 


donare l’idea federalistica nei Prolegomeni al Pri- 
mato (1849); nel Rinnovamento civile d’Italia 


| (1851) auspicò una soluzione unitaria del problema 


italiano, rigettando il potere temporale dei papi e 


facendo perno sulla monarchia. sabanda, Dopo la 
battaglia di Novara [u inviato come ministro a Pa- 
rigi e vi rimase, a causa di dissensi col proprio 
governo, fino alla morte. 

Passato attraverso i più svariati contatti col pen- 
siero antico e moderno, il G. soltanto verso 1l 1835 
inizia la sistemazione delle sue idee mettendo ordine 
nel vasto materiale accumulato con decenmi di studio 
faticoso. Si propose di realizzare una nuova e vasia 
sintesi, nella quale loggettività fosse garantita in 
tutte le sue forme e in tutti i suoi piani, da quello 
strettamente teorico a quello politico. I « oggetti— 
vità » è per G. verità, piuttosto che certezza, essere 
più che atto umano conquistante l'essere, idea (intelli- 
gile) più che fatto (sensibile), assoluto più che relativo, 
ordine più che frenesia ciacobina, trarlizione più che 
rivoluzionarismo, coscienza nazionale più che irrequie- 
tezza di gruppi, educazione più che impulso. Quello 
del G. è un oggettivismo assoluto, che si conflgura 
come ontologismo, primato dell'essere e dell'ordine, 
contatto immediato con il divino che giustifica e 
conforta e nobilita lo slancio del finito. 1 una forma 
di platonismo più franco e deciso di quello tradi 
zionale, alimentato da un profondo rispetto dell’es 
sere e orientato alla rivalutazione del cattolicismo 


‘e dell’Italia nel complesso «dramma del pensiero 


moderno e della moderna civilià. 

Quest'idea ispiratrice importa nel Cr. la vibrante 
avversione il ogni « soggettivismo » che di fronte 
all'essere (oggetto) sopravvaluti il fatto soggettivo 
del conoscere, sia nella corrente empiristica che in 
quella razionalistica:; e Tuna e Taltra corrente, 
ossessionate dalla certezza e dalla gnoscologia, sot- 
tolineano il fatto psichico, e costituiscono lo « psi- 
cologismo », verso il quale vanno le condanne spie- 
tate del filosoio, che non risparmia nemmeno 1l 
Rosmini, In Cartesio, col suo cogîto, è individuato 
il padre dello psicologismo, il responsabile del- 
l'anarchia intellettuale moderna, la causa della va- 
cuità speculativa dell’occidenie; in Imi LZdea è di- 
ventata ddea, l'Ilnte è stato abbassato ai limiti della 
psiche umana; superare Cartesio e la filosofia che 
da lui deriva vale quanto sostituire l’ontologismo 
allo psicologismo. 

L’ontologismo esige che non si parta dal monilo 
e non si costruisca su di esso: il necessario e l'as- 
soluto non potrà mai essere fondato sul contingente 
e sul relativo. L'idea non è al di qua dell’Ente, è 
l'Ente, e quindi Idca (intelligibile), della. qualo 
l’intelletto umano ha l’insuzto; per cui il Pràno 
ontologico (l’lînte) è il primo psicologico (il primo 
conosciuto). Nell’intuito dell’Iînte è vista la crea- 
zione come produzione assoluta delle cose; si ha 
così il primo ciclo di derivazione delle cose da Dio, 
il che'è proposto nella « formula ideale »: ZL’ Ente 
crea l’esistente (ox—sistere, per cui esistente=pro- 
dotto da e fuori da una causa). Il concetto di crea- 
zione, di squisito valore cristiano, salva ad un tempo 
e la trascendenza di Dio e il suo rapporto col 
mondo. ‘l’ale ciclo ontologico, aflerrato dall’intuito, 
è come rappresentativamente umanizzato (adeguato 
all’umano) dalla réffesstone, la quale pone in ter- 
mini razionali quella che era ineffabile presa del- 
l’Inte attraverso l’intuito. A sua volta la riflessione 
si esprime, si potenzia e si consuma nella purola 
(induenza del tradizionalismo), nel linsuagrio, il 
quale quasi vigenera in sede umana l'idea: "Siamo 
così al secondo ciclo: l'esistente ritorna ‘all'Ente 
attraverso la realizzazione dell'ordine etico nella 
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costruzione della storia e della civiltà. Mentre nel 
primo ciclo solo l'Ente (Dio) agisce, il secondo è 
prodotto di Dio e dell’uomo (intluenza di Vico); 
l’uomo deve prendere ognora più coscienza di questo 
londamentale compito di significazione dell’umano: 
come individuo (educazione) e come nazione (poli 
tica). La compiuta verità dell’Idea, che è intelligi- 
bilità superiore o sovrintelligibilità, e che è il Logo 
(Verbo) di Dio, riespresso nel Zogo umano, costi- 
ruisce l’alta razionalità del cattolicesimo, di cui la 
Chiesa è rappresentante; Ja Chiesa è l'autentica 
depositaria dell’Idea ed essa nei tempi moderni, 
riconciliata coi popoli liberi e con la civiltà, deve 
orientare e dirigere il cammino della storia. 

Grandiosa è senza dubbio Ja visione del G. e per 
tanti rispetti vicina a quella del Campanella; gl’in- 
negabili scarti o Ie diflicolta interne della sua orta- 
dossia non autorizzano affatto l’interpretazione ete- 
rodossa svolia, con la solita tendenziosità, dalla sto- 
viogratia ilealisiica. Nemmeno le famose « postume », 
lè quali del resto non sono che frammenti non 
suflicientemente elaborati dall'autore, possono infl- 
ciaro Ja netta concezione teistica del filosofo; le 
dliMicoltà in una concezione teistica non trasformano 
questa in concezione panteistica. Pur opponendosi 
al potere temporale dei papi nel suo ultimo atteg— 
giamento, il &. ammirava e proclamava nel ponte— 
fice il capo spirituale dell’umanità, l'onore della 
nazione italiana. Gli ostacoli alla fondamentale tra- 
scenilenza e cattolicità del pensiero giobertiano sono 
di carattere letterario più che speculativo; il che è 
comuno-agl’'indirizzi platonici 6 platonizzanti; i quali 
lan sempre curato il colorito vivace e vibrante 
dello stile anche a costo della nettezza d’idec; e il 
(FX. ci teneva ad essere uno « scrittore »; le defi- 
cienze, anche gravi, della personalità non possono 
far concludere alla sostanziale distanza del suo pen- 
siero dalla tradizione cristiana e cattolica. 


Big. — Le vecchie edizioni delle opere si trovano 
dappertutto ; I’ edizione nazionale, a cura dell’ Zsté- 
tuto di studi filosofici, è arrivata al VII vol.; 
l’Ipistolario, a cura di G, GENTILE e G. BaLsamo- 
CriveLui, è al VI. 

G. Massarri, Ricordi biografici e carteggio di 
(r., Torino 1860-63, 3 voll. — R. Trourri in Con- 
veviwm 7(1933)107-12, tre lettere inedite. — A. Ro- 
SMINI, G. c il panteismo, Milano 1848. — B. Spa- 
venta, La filosofia di G., Napoli 1863. — G. GEN- 
ILE, Rosmini e G., Pisa 1898 (tendenzioso). — G. 

«Sarrra, Zl pensiero di V. G., Firenze? 1927 (inter- 
pret. idealistica). — Ip., Zl 2nésticis720 di G., Roma 
1915. — U. A. Papovani, V. G. e il caltolicismo, 
Milano 1927. — A. Bruers, G., Roma 1924 (sul pen- 
siero politico). — E. SoLmi, Mazzini e G., Roma- 
Milano 1918. — A. ANZILOTTI, G., Firenze 1922, — 
Ip., La funzione storica del giobertismo, ivi 1923. 
— C. Saroi, L'estetica e la critica letter. di V. 
G., ivi 1921. — S. CARAMELLA, La formazione 
della filosofia giobertiana, Genova 1927. — F. 
PaLmoris, G., Paris 1930. — R. RinaLpr, G. e #2 
problema religioso del Risorgimento, Firenze 1980. 
— I. Rixieri, La filosofia di G., Genova 1931. — 
A. Osmonro. V. G. e la sua evolus. politica, To- 
rino 1941, — L. STEFANINI, Il problema della 
conoscenza in Cartesio e G., l'orino 1927. — In., 
G.. Milano 1946, 2 voll. — T. VsccaIertI, Zl pen- 
in Ba i V. G., Milano 1941. — G. Bona- 
stero politico di % P. % 2 
FEDE, V. G., Palermo 1941. — P. Zama, Va G. e 
zl problema della Costituente, Firenze 1946. 

) Giovanni, O. P. (c. 1484- dopo. 


Ti Tir 
GIOCONDO (I°: m. a Roma. Celebre archi- 


il 1518) n, a Verona, 


tetto, matematico e umanista. Certamente domeni- 
cano, henché non si sappia quando e dove entrasse 
nell'Ordine. Lavorò a Napoli (1489-95), in Francia 
(1495-8 e 1499-1505), dove per il rifacimento del 
ponte di Notre Dame a Parigi fu accettato il suo 
parere; a Venezia (1506-9), dove gli si deve il fa- 
moso I'ondaco dei Tedeschi; a Roma (1514-1518), 
ove Giulio II Jo diede prezioso compagno a Raffaello 
per i lavori in S. Pietro: cf. Pastor, Storia dei 
Papi, II (1912) p. 812, Per incarico del medesimo 
Papa diresse in Treviso notevoli opere di fortifica- 
zione. Un suo progetto del 1518 per un nuovo 
ponte sull’Adige a Verona, non fu potuto eseguire: 
ma il Vasari ne dice meraviglie. Come umanista si 
segnalò per una vasta raccolta, la prima, di iscri. 
zioni latine; curò le edizioni delle Lettere di Plinio 
(Venezia 1514), dei Commentari di Cesare (Venezia 
(1517 e delle opere di Vitruvio (Venezia 1511). 
Mancano notizie sulla sua fine, Che egli abbia fi- 
nito i suoi giorni in Germania presso l’imperatore 
Massimiliano è inverosimile. 

«Una delle figure più interessanti del rinascimento 
dell’Italia Settentrionale... egli va considerato il 
padre dell’ architettura veneta » (Enc. It.). 
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BigL. — Querir-EcHarD, lI, 36-8. — Vasari, "> 
Vite (Vita di Fr. Giocondo Giov.), ed. Fiocco, Fi- fr. 
renze, 1915. — V. MarcHESE, Memorie, Fir. 18583, “gi 
II, p. 147-179. — G. Biapeco, Vita, Venezia 1917. 
— G. Fiocco in Enc. It., XVII, 159. — VENTURI, 
Storia dell’ Arte, vol. 11, p. I, 692-3 e passim. 



























GIOELE (Joel= Jahveh è Dio), uno dei do- | 
dici Profeti Minori, autore d’un piccolo, ma splen- — 
dido libro. SI 

I. Il libro contiene due discorsi. Nel primo, 
I 1-Il 17, il Profeta descrive in modo classico due 
enormi invasioni di cavallette causa di immani di- 
struzioni, e poi commosso, dopo aver gridato: ell 
giorno di Jahve », cioè il giorno del trionfo divino 
sui nemici suoi, 4 è vicino », invita il popolo a ve- — 
race profonda penitenza, perchè sia evitata uni | 
calamità ancor più grande. « E Dio risparmiò il 
suo popolo » (II 18). Nel secondo discorso (I 19- 
III 21, ebr. IV 21), G. annunzia che Dio scaccerà 
le cavallette rendendo fertile il terreno e con tale a 
benedizione materiale preludierà simbolicamente alla 
eflusione del Suo spirito su « ognì carne » fra segnî 
miracolosi in cielo e in terra. Tutto ciò precederà 
e il grande spaventoso giorno del Signore è, che 
imporrà alle genti nella valle di GrosaraT (v.) la 
grande resa dei conti per le loro abominazioni | 
contro il suo popolo. Allora sul monte dì Sion, in 
Gerusalemme, sarà rifugio per tutti quelli che a.in- 
vocano il nome del Signore » e inizierà per essi 
beatitudine dell’età finale. Ri 

Per ben comprendere le idee messianic 
escatologiche del volumetto bisogna tener presen 
la mancanza di prospettiva, che hanno i gra: 
quadri nella mente del Profeta, sicchè epìsi 
distantissimì di tempo sembrano combacia 
messa tale legge, non c'è bisogno di ved 
cavallette un simbolo dei popoli pagani (Sch 
o esseri apocalittici che appariranno : fu 
del Signore » è una delle prerogativ dell 
sianica ed ebbe una grandiosa zio 
prima Pentecoste cristiana (Att 
San Pietro prescinde, come i 


RUIZ LIA 


vi 














di ITvéle tradotto e annotato, Rapallo 
Chi L. DenneFELD, Les problemes du livre de Joel, 


— Paris 1926. 


GI 


il giorno grande e manifesto ». San Paolo (Rom 
X 18) cita Gioele II 82. 

II. Unità. Gli ultimi commentatori protestantici, 
come Marti 1923, Sellin 1929, vorrebbero ripartire 
il libro fra due autori, a cui si assegnerebbero 
rispettivamente il racconto delle locuste divoratrici 
e le predizioni messianiche. L'opinione non ha 
avuto troppo seguaci, poichè arbitraria e contrad- 
detta dall'armonia dell'insieme. 

III. Tempo di composizione. Di (&. sappiamo 
solo ch'era figlio di un certo Petluel (Volg. Pha- 
tuel). Il suo interesse palese per il ‘Tempio e i sa- 
crifici lo fa supporre appirtenente alla classe sa- 
cerdotale. 1) Per molto tempo si pensò, e da 
molti tuttora si pensa, che G. fusse antichissimo 
profeta vissuto attorno al s:c. IX od VIII, proba- 
bilmente sotto il regno di Gioas (836-797). Le ra- 
gioni sono: la posizione nel canone dei Profeti 
Minori in cui sta al secondo posto prima dello 
stesso AMos (v.); la menzione di nemici come ‘l'iro, 
Sidone, Filistei (III 4), Egitto, Idumea (HI 19) ri- 
spondenti al sec. VII; la dipendenza di Amos da 
G.; il silenzio sul nom: regio, essendo Gioas sotto 
la tutela del sacerdote Joiada; la lingua pura del 
tempo preesilico. Così i protestanti Kirkpatrick, 
Orelli, K&nig, 0 i cattolici Hòpn, Denneteld, Theis. 

2) Già il Vatke nel 1835 suppose GG. posteriore 
all'esilio, ma rimase quasi inascoltato fino al 1879, 
in cui il Merx gli diede il suo appoggio; da allora 
la maggioranza dei critici (Davidson, Driver, Dulm, 
Th. IH. Robinson) ha aderito alla data del periodo 
persiano, ammessa anche da cattolici come possi- 
bile (Dennefeld, Hòpil) o anche probabile (Simon- 
Prado, 1. Chaine, Rinaldi), almeno entro certi li- 
miti. Le ragioni per tale cronologia sono le se- 
guenti: da IV (Volg. HI) 2-8, 75 appare che Ge- 
rusalemme è «distrutta e il popolo disperso; del 
regno d'Israele non si fa parola indicandosi con 
tale nome Giuda, il che suppone già la caduta di 
quello (IL 27a; IV [Volg. III] 2, 168); Gerusa- 
lemme però non è deserta e il suo governo è in 
mano di anziani (I 2, 1), mentre nel suo santuario 
i sacerdoti esercitano il culto sacro (I 96). L'ac- 
cenno (inteso da "Theis come profetico) ai Ienici 
e Filistei che vendono giudei e gerosolimitani agli 
Ioni (IV Volg. III 6), ossia ai Greci, sembra con- 
durci all’epoca posteriore ad JIspra-NEEMIA (v.). 
Il rapporto istituito fra Amos e G. può anche ro- 
vesciarsi; così la lingua classica di G. può anche 
essere postesilica, poichè, se non ha la forma di 
transizione di AccEo (v.) c MALACHIA (v.), è pur 
sempre meno elegante dell’ebraico postesilico di 
ZAGGARIA (v.). La soluzione rimane quindi incerta. 


Brpi. -- Commenti cattolici: J. ScaAMALONR. Das. 


Buch des Propheten Jocl(Altestamentliche Abhan- 
dlungen VII-4) 1922. — A. Van HoonacKer, Les 
NII petits Prophètes, 1908, p. 143 ss. — J. Kxa- 
BENBAUER, Conan, in Prophetas minores?, Parisiis 
1924 (2 voll.). — B. Kurar. Liber prophetae Joclis, 
«Olmttz 1932. — J. Taeis, Der Prophet Joel, in 
Die Heilige Schrift des A. T., VII, 1 Hiilfte, 
Bonn 1937, p. 85-108. — G. M. RINALDI, ni bro 
] . — 


GIOIA commozione soddisfattiva dell'animo nel- 


$ ]' apprendimento della realizzazione 0 del possesso 

«d'un bene vivamente atteso. Alla commozione dello 

| spirito partecipa molto spesso anche il corpo con 
À ARI we i i F. 


GIOTA 


un soave senso «di piacevole eccitazione nervosa, che 
si manifesta in svariate maniere, col sorriso, col 
riso, con abbondante eloguio, con lagrime e simili. 
Il bene la cui realizzazione 6 possesso produce la 
G. ha una gamma larghissima: dalle più alte con- 
quiste intellettuali e morali a tutto quello, anche 
d’inflmo ordine, che può servire alle necessità «l 
al solli:vo della vita propria o d'altri. 


La (i. è uno det più preziosi «doni della natura: 
è una delle chiarite più confortanti nel erigiore 


del pellegrinaggio terreno, quando però è leggittima 
eo sanamente morale, ceneratia cioè da un bene vero 
già quando proceda da fàlsa par— 
venza di bene, in realtà da colpa o crimine. Il 
lamento di Salomone è di tutti i tempi: « SVallie- 
tano del male che hanno operato, cl esultano in 
pessime cose » (Prov IL 14). 

Sinomini «di G. nell'uso corrente sono letizia, 
allegrezza, giocondlità, cce.: quiete volti 
usato  promiscuamente, ancie y0:470, sul quale, 
come virtù, si vegga S. l'ommaso, S. Zheol., IR-IH2, 
. 28. v. OTTIMISMO; FeLicrtÀà: DoLont 

GIOIA Melchiorre (1707-1820), n. a Piacenza, 
im. a Milano, sacerdote, economista. (ili studi com- 
piuti nel collegio Alberoni (178-953) lo avevano 
contaminato di sensismo e di giansenismo, Lo « spi- 
rito ddi Francia » lo soggiogò col suo giacobinismo 
libertario repubblicano c col suo pretenzioso enciclo- 
pedismo materialistico; ma avversò la Urancia quando 
il trattato di Campoformio tradì le speranze dei pa- 
trioti italiani. Infatti egli fu un appassionalo pro- 
motore dell'unità c dell'ndipendenza italiana, per 
la quale lottò, cospirò, serisse, soffrendo carcere, 
esiglio e ogni sorta di persecuzioni. 

La sua vita tormentatissima trovò qualche pausa 
di quiete negli studi e nell’amore devoto di -Bianca 
Milesi. 

Non fu un pensatore, ma piutiosto un giornalista 
e un tribuno. Accolse il sensismo di Locke e di 
Condillac, pur riconoscendo la sua insufficienza a 
spiegare tutti i prodotti dello spirito e facendo posto 
anche all’azione dell’intelletto. In morale non si pe- 
ritò di trarre dal sensismo il logico corollario «del- 
l’edonismo per cui la felicità è collocata nel piacere 
sensibile. 

Più significativa è la sua opera di economista: 
con la scienza statistica, di cui può considerarsi uno 
dei fondatori, notomizzò la vita sociale mettendone 
in vista gli elementi vitali. 

Non onorò l'abito ecelesiastico, che del resto 
aveva smesso dopo Campoformio, nè il ministero 
sacerdotale che mai esercitò. Nocque assai alla gio- 
yentù italiana «del Risorgimento con le suo idee così 
temerariamente sprezzanti del pensiero classico eri- 
stiano da indurlo a sostenere, in omaggio all'edo— 
nismo, perfino il divorzio, nello scritto Z'eorza ct 
vile e penale del divorzio. lì si dice che, per scopo 
dli lucro, osasse celebrare più messe al giorno: per 
la quale accusa fu imprigionato. Ma prima di mo- 
vire detestò i suoi errori e traviamenti e volle che 
la sua resipiscenza fosse comunicala al pubblico. 

Fu inumato nel cimitero di Moiazza senza un segno 
di ricordo: il municipio milanese cercò invano le sue 
ossa per collocarle nel famedio degli illustri Italiani. 


e morale: non 


affine, € 


Bisi. — Opere complete di G., Lugano 1832-49; 


fra essa furono messe all’ indice le sevuentii Def 
n 


merito e delle ricompense (27-11-1820), Nuovo 
prospetto delle scienze cconomiche (27-11-1820), 


Nuovo Galateo (12-6-1826), Elementi di filosofia 
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ad uso dei qiovanetti (4-3 1828), MJsercizio logieo 
sugli errori d'ideoiogia e soologia (18-8.1828), 
Idcologia (5-9-1828), Dissertazione sul problemu 
quale dei governi liberi meglio convenga alla 
felicità dell'Italia (1-1-1830). Idee sulle vpinioni 
religiose e sul clero cattolico (12-6-1826), la citata 
Teoria del divorzio (39-9-1817) e la Memoria 
al magistrato di vevistione sulla teoria del di- 
vorsio (30-9-1S17). Si salvarono dalla condanna 
ecclesiastica solo alcuni articoli di giornale, la Lo- 
gica statistica, il suo capolavoro la l'ilosofia della 
statistica e poco altro 

Studi. A. Rosmini, Brere esposis. della filos. 
dei MM. G., Mil. 1828. — G. Capone Braga, La filo- 
sofia francese e ital. del 700,1 (Arezzo 1920) e. 3. 


— I. Caccrato, // pensiero pedagogico di M.G, 
Acireale 1921, — Enc. Ir, XIMIINI62ISSEACERRI 
in Dizionario del Itisorg. naz , III, 230. — FP. 


ILUZZArTO, 
(G, 


La politica agraria nelle opere di M. 
Piacenza 1929, 


GIOLFINO Nicolò (1476-1555), pittore veronese. 
Continua la tradizione goticheggiante di Liberale, 
non senza evidenti iniiussi della scuola Ferrarese. 
Artista molto fecondo ha lasciato affreschi, tavole 
e cassoni decorati. Da ricordarsi la Madonna del 
Gelsoiitaio al inuseo di Verona, una tavola a S. 
aflreseht in S. Bernardino e una 
Santi al musco di B:rlino. 
tumiglia G. sono noti parecchi altri ar- 
tisti di molta fama. "Tra essi lo scultoro Barto- 
lomeo (ec 1:10 c.1:16.)) che nelle sue opere (altare 
di legno nella galleria di Venezia, i Dodici Apo- 
stoli ittornzo a Colognola dei Colli, ecc.) 
SImostra ligio alla tradizione veneziana, e il pit- 
tore Paolo, fratello e scolaro di Nicolo che ha la- 
vori al musco di Verona. 


Anastasia, eli 
pregevole 


== Della 


Madonna con 


eun sa. 


GIONA (Jona), uno de dodici Profeti Minori 

sotto il cui nome va un breve meraviglioso libro. 

I, Cenni sul personaggio. G. figlio di Amithai, 

mandato da Jahve a convertire Ninive col mi- 

nacciarne la prossima rovina, renitente alla ilca 

che la città si pentisse e Dio la risparmiasse, fuggì 

suo di una nave verso ‘lharsi {= Tartessus nel 

sud-ovest della Spagna). In mare-una grossa tem- 
pesta impaurì i naviganti che; estralta la sorte 

conobbero esser (. la causa d'uni punizione divina 

e, clieiro sua proposta, lo gettarono in mare, dove 

venno inghiottito da un grosso cetaceo, Dal ventre 

di esso ft, innalza a Dio la sua fidente preghiera, 

che è già un cantico di grazie per il suo salva- 

mento (Lippl, con de Woette e Wellhausen, vi rav- 

visi un salmo di ringraziamento immesso nel libro 

più tardi). Rigettato «dal pesce a terra, dopo un 

secondo comando divino, ff. 

mirabile successo, poichè tutta la città lecce  peni- 

tenza e il re stesso imposo ul uomini ed animali 

un cligiuno prolungato. Il Profeta, irato per la 

mancata distruzione (segno evidente che il decreto 

divino di distruzione era comlizionito), chiese di 

morire (dimostrazione di un esasperato sentimento 

di Particolarismo religioso), ma Iddio con una pianta 

di ricino rapidamente cresciula e tosto inaridita, 

—0Sì che (&. privato della sua ombra non sapeva 

msn SSCENarsi a subire l'arsura del sole, lo ammaestrò 

—alicondo : a'lu ti duoli per i) ricino, sebbene tu 
zo n ahbia fatto nulla per esso e non l'abbia alle- 

—_ ato, per il ricino sorto in una notts c 

22 06 perito. I io non dovevo. angastiarmi per 

—_—_inive la grande città, in cui st trovano più di 





predicò a Ninive con 


im una È 


120.000 uomini che non sanno distinguere la de- | 
stra dalla sinistra, e molti animali? (IV 10-1}) sa. 
Autore e datazione del libro. Di G. fa — —— 
menzione anche IV Re XIV 25, dandone la pater- 
nità (Amithai) e il luogo d’origine (Garth ha-MHefer, 
che ai tempi di S. Girolamo si chiamava Dioce- 
sarea; ivi si mostrava anche il sepolcro del Pro- 
feta) e ricordano la predizione da lui fatta a Gero- 
hoamo II (783-743 a. C.) dell’esito della guerra 
contro gli Aramei. Ma il libro, per gli aramaismi, — ia 
per l'espressione « Dio dei cieli» (19), per il cenno 
alla < passata » grandezza di Ninive IIl 8}, per il 
modo in cui vi si afferina l'universalismo, si giu- > ii 
dica da molti, anche cattolici, più recente: Merk — _ {° 
dopo il 699 a. C.; Lippl sulla fine del sec. V. Le 
ragioni addotte, però, non convincono tutti: non 
solo vecchi autori come Cornely, Ermoni (Diet. de -— 
la Bible), ma neanche alcuni dei recenti, come 
A. Vaccari in Biblica 20 (1939) 314. o 

IIL Genere letterario. Il libro di (G. suscita o 
delicati problemi d’'interpretazione. Le «diverse opi- 
nioni erano già molte un secolo fa quando le passò 
in rassegna P. Friedrichsen (Lipsia 1841). 

A) L'affermazione del valore storico del libro 
ha in suo favore: la tradizione giu:laica, antichis- 
sima: Zob XIV 4 gr.: Giuseppe FI., Axntig. IN, 
10, 2; il solenne riferirsi di Cristo ai fatti di 
Giona: Mt XII 38-4l e Le XI 21-32; la tradizione 
patristica quasi assolutamente Da fortemente 
espressa da S. Girolamo fin Jonam I[2; PL 25, 1132)= 
cda S. Agostino (Ep. 102; PL 33, 382 ), confermata 
dalla fede dei primi cristiani che nelle catacombe 
raffigurarono spesso la storia di (&., seguita poi 
in massa dagli autori cattolici fino a questi. ultimi 
tempi. 

B) Istanze in contrario si pongono anzitulto per 
la inverosimiglianza del fatto, che certo non è spie: 
gabile senza miracolo. È) infatti inaccettabile }Yese- 
gesi di alcuni razionalisti che per cetaceo inten- 
dono il vascello in cui G. si salvò o l’osteria in 
cui avrebbe avuto alloggio! Neppure ha valore 
l'affermazione, solitamente riferita nel sec. XVI, 
del naturalista francese Rondelet (1507-1566), se- 
condo cui a Nizza e Marsiglia sarebbero stati cat- 
turati pescicani racchiudenti nel ventre un uomo 
con la corazza, o l'episodio di El. Konig {Ewpo- 
sitory Times "XVII {1905-1905} p. 521), secondo 
cui il pescatore James Bartlew, divorato nel 1S91 
da una balena, poi casualmente presa, sarebbe! stato 
rinvenuto privo di sensi ma non ancora morto. 
dopo tre giorni. Meglio ricorrere semplicemente . 
miracolo che rendere ridicolo o appoggiare il rac 
conto su_ episodi fagli Inoltre la TaRidaa con 

















































una Corana iercottiia în tre giori 
rolamo) o Mg un diametro di tale. aluge 


1 Sonica datano i fatti dai tempi. 
nasar IN (782-778) o Ashurdan IH (772-755 
il pericolo dell’Armenia (Urartu), la gue 
lenze e il totale cclissi dî sole del l 
poterono dar credito alla predicazio: 
straniero. Ma anche Patteggiamento. 
strano: unico tra i Profeti, tenta fu 
Dio; poi converte Ninive, ma il successe 
entusiasmarlo, lo avvilisce a nt 
invoca la morte: a un carat 
mava  Richhorn. 
momico fosse Nînivo per 
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potesse tornar duro a un profeta servirle di tra- 
mite della divina misericordia. 

C) Potrebbe, questo libro, essere inteso come un 
racconto a scopo didattico, anzichè come una storia 
reale? I sostenitori — cattolici (cf. Hoonacker, 
p. 320-325) — di questa opinione non negano la 
possibilità del miracolo che ammettono una. volta 
provato, ma affermano che dev’essere degno della 
saggezza divina e proporzionato al fine. Ora nel 

È libro son miracoli la tempesta e la sua cessazione, 

il cetaceo, lo scampo di G., la conversione di Ninive, 

il ricino spuntato rapidamente e rapidamente inari- 

dito. Non avremmo in questo susseguirsi del mera- 

viglioso — prescindendo dalla sua consistenza sto- 

rica — qualcosa di atto a colpire meglio la fantasia 

e a vieppiù invulcare l'insegnamento? Al medesimo 

scopo didattico sarebbero pure dovuti i sentimenti 

“di G. e l’anticipato cantico di grazie introdotto dal- 

l'Autore. L'assenza di particolari sul luogo in cui 

venne vomitato G., sul nome delrece sui peccati dei 

Niniviti confermerebbe l’ indole puramente didat- 

tica del racconto, che contro il rigido razzismo 

ebreo inculca la benevolenza divina verso tutte le 

- nazioni del mondo, precorrendo in tal maniera la 
concezione cristiana. 

Contro questa opinione stanno soprattutto gli 
argomenti estrinseci e tradizionali sopra accennati. 
l} vero che S. Gregorio di Nazianzo (Oratio IZ, 
106-193; PG 35, 503 s) preferiva l’interpretazione 
allegorica e che Teofilatto pure (PG 126, 960.964) 
vi era incline, ma l’insieme dei Padri sta per una 
storia. Quanto alla affermazione di Cristo, esegeti 
cattolici (van Hoonacker) pensano chela TipoLocia 
(v.) possa poggiare non solo su un faulto storico, ma 
anche sulla pura descrizione di fatti contenuta nella 
S. Scrittura. Così la Chiesa, senza pronunciarsi sulla 
storicità dell'episodio di Lazzaro E l’EPULONE (v.), 
prega che il defunto abbia requie « cum Lazaro 

= quondam paupere », e S. Paolo (Ebr VII 8) valorizza 
in senso tipico quci connotati e sine patr'e, sine matre, 
sine genealogia » benchè Melchisedech avesse avuto 
genitori. Si adducono pure JI Tim III 8; I Cor 
X 4; Giuda 9 e 14. All'opinione di Van Hoonacker, 
seguita da Tobac, Dennefeld, altri, e accolta con 
simpatia da Lesétre (Rev. pratique d’ Apolog., 
1909, p. 923-928 cf. 1910, p. 881-900) e da altri, ade- 
risce A. Feuillet (v. Bibl). In conclusione il pro- 


blema va approfondito con uno studio maturo 
evitando nel frattempo ogni affermazione troppo ca- 
tegorica. 

BipL. — P. FrIiepRrICHSEN, Kritische Uebersicht 


der verschiedenen Ansichten von den Buche Jonas, 
Leipzig 1841. — Opere di KnabuEnBAUER e di Van 
i - HoonackER (p. 812-338) sotto la voce GioELE. — J. 
gu DocLer, Das Buch Jonas, Wien 1912 (con BiD2. 
ir. fino al 1911). — J. LippL, Das Buch Jonas,in Die 
Heilige Schrift des A. T., VIII, I Hiilfte, Bonn 

1937, p. 158-174. — Conpamin in Dice. a polog. 
e — de la Foi cath., 11, col. 1546-59. — DENNEFELD, 
ar; in Diet. de Théol. cath., VII, col. 1497-1504. — 
A. FeuinLeT, Les sources et le sens du livre de 
Jonas, in Revue Bibligue 54 (1947) 161-186 e 340- 








e. 861. 

— | RANE GIONA, SS. 1) Benedettino di Elnon, poi, nel 648, 

<a primo abbate di Marchiennes nel Belgio. Mori 

Me rca (il 960. — Acra SS. Aug. I (Ven. 1750) 

ee. die 1, p. 70-75, con la Vita scritta da Ubaldo di 
“SR — ElInon, in forma frammentaria. 


iS) 2) Ionius, Yon, sec. la Passio leggendaria, 


GIONA 


sarchbe stato compagno di S. Dionigi di Parigi e 
missionario a Chartres. Il prefetto Giuliano l'avrebbe 
fatto flagellare e finire di spada. — MantynRoL. 
lom., die 22 Sept. e Acra SS. Aug. 1I (Ven. 
1751) die 5, p. 18-15. 

GIONA di Bobbio, O. S. B. (sec. VII). Caratte- 
ristica figura di storico agiografo, nato a Susa nel 
Piemonte (non in Irlanda). Sconosciute le date della 
nascita e della morte, Monaco a Bobbio dal 618, 
a non pìù di cinque anni dalla fondazione. 

Fu intimo dei santi abbati Attala e Bertulfo, 
dei quali fu poi biografo. Viaggiò molto in Italia 
e l'rancia. Secondo alcuni fu poi abbaie di Ilnon. 
Si ritiene che vivesse ancora nel 663. 

G. fu scritiore attivissimo, di una certa cultura 
e vivacità di intellivenza, benchè trascurato nella 
fedeltà storica; ha uno stile colorito, fiorito, in 
anticipo secentista. 

Il suo capolavoro è la vita di S. Colombano e 
di alcuni suoi discepoli, con appendici: v. CoLom- 
Bano (S.). L’opera fu compiuta dopo il 642, Scrisse 
pure la vita di S. Vepasto di Arras (v.). la. vita 
di S. Giovanni abb. di Réomé (v.), meno artificiosa 
delle altre nello stile. Va distinto da Gioxnatro (S.) 
di Marchiennes (v.). — Hunter, Avmnerncelator, 1, 
col. 587, n. l; col. 598, n. 1; col. 614-616 e note 
1-2. — Opere in PL 87, 1011-1087. — Per più ampie 
notizie cl. Dict. d'Arch. et de Liturg., -VII-2, col. 
2081-4]. 

GIONA (c. 780-848), aquitano, vescovo di Orléans 
dall'818 all’848 dove morì; figura di primo piano 
nella storia ecclesiastica, politica e dottrinale del 
suo tempo, confidente di Luigi il Pio e di Carlo 
il Calvo, difensore della Chiesa, delle leggi eccle- 
siastiche (ai concili di Parigi 825, 829, e di Thon- 
ville 835), della fedeltà politica, dei monasteri, 
Lasciò: Sita di S. Uberto, vescovo di 'Tongres, 
rifacimento di una vita del sec. VIII: De exlta 
imaginum LI. tres, contro CLaupio di Torino (v.), 
dove sostiene che le immagini sono utili come ri- 
cordo e come ornamento, ima non meritano un vero 
culto (tesi sostenuta poi dalla chiesa carolingia per 
un secolo) e difende il culto della S. Croce e delle 
reliquie; De institutione vegia ad Pippinum re- 
gem, e De institutione laicali LU. tres. due opere 
sorelle, certamente legate con gli atti del Cone. di 
Parigi ($29), di cui G. fu redattore. Si apprezzano 
in G. lo zelo del buon pastore, la cultura patristica 
e l’eleganza dello stile. 


BigL. — PL 106, 117-394. — Acra SS. Nov. I 
(Parisiis 1887) die 3, p. 806-18 (vita e traslazione 
di S. Uberto). — Mansi, XIV (Ven. 1769) col. 
415 ss (sinodi di Parigi). — E. AMANN in Dtet. 
de Théol. cath., VII, col. 1504-08. — lénc. Ir., 
XVII, 167 db. — K. AmgeLune, Leben u. Schrif- 
ten des Bischofs J. von O., Dresda 1888. — 1. 
Reviron, Les idées politico-relig. d'un cveque au 
IX° siècle, J. d'O., Paris 1930. 


GIONA Justus (Jonas Justus, Jodocus Koch), 
riformalore tedesco (1498-1555), n. a Nordhausen, 
m. ad Eisleben. Studiò ad Erfurt, poi (1511) a Wit- 
tenberg; ordinato a Erfurt (c, 1515), dottore in 
utroqgue (1518), professore e canonico in S. Severo 
di Erfurt. Umanista e ammiratore entusiasta dì 
Erasmo di Rotterdam (v.), fu conquistato poi alla 
teologia luterana (1520): seguì Lutero alla dieta di 
Worms (1521), lasciò Erfurt per Wittenberg, si 
addottorò in teologia (1521). Diffuse il verbo lute- 


— 
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rano cogli seriyti, colla parola, coll'azione pratica, 
diventando il “principale collaboratore di Lutero è 
di Melantone, «dei quali tradusse in latino ‘o in te- 
ilesco le opere tedesche o latine. Dal 
sultore teologico dei principi di Anhalt, organizza. 
chiesa luterana di Sassonia nel 1539, 
predicatore ad Halle dal 1541, quivi sovrintendente 
della chiesa riformata (1542), per la quale compilò 
le ordinanze (1548). Cacciato da Halle durante la 
guerra smalcaldica (1546), si rifugiò a Hildesheim 
(1547), fu predicatore di corte in Coburgo (1559), 
Pc a Ratisbona (1552), sovrintendente ad Bis- 
leben (dal 1553), dove mori. — G. KaweRAU, Der 


1532 è con- 


tore delli 


rieficechsel des I. J., Halle 1884-1885, 2 voll. 
— iixe. Ir., XIX, 448 a. — Bibl. presso A. HERTE 
in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 593 s. 





La valle del Giordano. (lot. Mielert. Dortmund). 


GIONATA (lonathan, lonathas; etimologicamente = 
Jahve diede), nome di vari personaggi biblici, fra 
cui segnaliamo qui il valoroso e gentile figlio di 
Saul. La sua prodezza rifulse nella distruzione della 
stazione filistea di Geba alla testa di mille uomini 
beniamiti, nell’audace impresa di Machmas, in cui 
da solo con il suo armigero assali la detta posizione 
filistea, provocandovi un vero disordine e vicende— 
vole uccisione, completata poi dai soldati di Saul. 
Trasgredito inconsciamente il voto paterno di non 
prendere nè lui nè l’esercito alcun cibo sin dopo 
la vittoria, sarebbe stato condannato a morte, se il 
popolo, a: cui era caro, non avesse interceduto in 
suo favore ([ Re XIII-XIV). La squisitezza d’animo 
appare specialmente nella generosa e fedele ami- 
cizia verso Davip (v.), che liberò più volte dalle 
furie di Saul (ivi, XVII-XXIII)., Morì con i fra- 
telli e il padre nella disastrosa battaglia coi Filistei 


= 208 mm. e al M. Morto — 394 m. sul mare. Ts 


presso il monte Gelhoce (ivi, XXXI) e fu pianto da 
David con magnitica commossa elegia (IE Re I 17-27). 

Per Gionata Maccabeo (161-143 a. C.), di evi 
parla I Mac IXN-XIII, v. MaccaBEr. 

GIONATO o GIONA (S.), 0. S. B. (+ 1 agosto 
690?) Discepolo di S. Amando, da lui poi preposto 
alla sua fondazione di Marchiennes. Che divenisse 
abbate di Elnon è congettura infonilata. — Wita 
in PL 137, 893-906. — Bibl. in Zimmermann, Aa- 
lend. Bened., Il (1934) 525. 

GIORAM. v. Jonam. 

GIORDANO. E l’unico vero fiume della PaLE— 
STINA (v.) c deve la sua notevole abbondanza di 
acque alle nevi del M. Hermon, alle cui radici ha 
le sue sorgenti nelle vicinanze di Banias (= Cesarea 
di Filippo). Attraversa tutta la Palestina dividendola 
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in due parti. Il suo percorso in linea retta è di 
135 km. ma in realtà scorre tortuoso per circa 350. 
Nel suo tratto superiore forma il laghetto di 
El-Hule (5,8 km. lung.; 5,% km. larg.; 389 m. 
prof.) e in quello medio il lago di GENEZARETH (Y.). 
Passando poi per la profonda valle chiamata Em 
Ghor, va a gettare le sue acque nel MAR MoRTo (v.). 
I nome Xa; ja ‘den = il discendente,'il precipitoso, | 

è pienamente giustificato, perchè il livello d’acqua — 
al lago El-Hule è a {+ 2 m., a quello di Genezaret | 


possibile quindi la navigazione. = 
Il G, costituisce invece una linea ‘naturale. di 

confine e nell'antichità era una valida difesa contro 

le invasioni dei popoli d’oriente. Si 
Il suo letto o sor varia dai 500 Da ai e km 













































rante le piene invernali. Le sponde alte da 15 
2 20 m. presentano fitti nastri di giuncheti è di 
_ arbusti sempre verdi. Sono quasi del tutto disabitate, 
Per le caratteristiche sopra ricordate il G, oc - 
= cupa senza dubbio un posto a sè nella storia della 
geografia fisica del globo. Ma la sua importanza è 
fesa maggiore sotto l'aspetto religioso, così che 
esso è ritenuto fiume sacro dagli ISbrei e dai Cri- 
stiani. Quelli ricordano soprattutto il passaggio 
miracoloso operato da Giosuè (Gios Ill) e la 
storia meravigliosa di ISLIA (v.) ed IELisEo (v.): 
I Re XVII,XIX; II Re II,V,VI. Ai Cristiani il G. 
ricorda la predicazione e il ministero di GIovaANNI 
BATTISTA (v.) e il BartTEsIMO DI Gesù (v), che, 
secondo la tradizione più attendibile, ebbe luogo 
sulla riva occidentale di fronte a Qasr el Jehud 
a 7-S km a nord del Mar Morto. 


Bir. — M. Hagen, Lezicon Biblicum, (1905) col. 
804-808. — F. Vigouroux in Dict. de la Bible, Il 
(1912) col. 1704-1749. — L. SzZczEPANSKI, Geographia 
historica Falaestinae Antiquae, Romae 1928 28, p. 53- 
59. — Enc. IT., XVII, 169-170. 


GIORDANO da Clivio (| 1120), arcivescovo di 
Milano dopo GrosoLANO (v.). Giù come suddiacono 
aveva commentato in duomo le epistole paoline. 

Come ordinario del duomo partecipò al sinodo ro- 
— mano del marzo 1105, dove Grosolano, presente, fu 
| scagionato da ogni accusa e riconosciuto come le— 
mino arcivescovo. 
In seguito G. fu a S. Gilles nel circondario di 
Nimes in Francia, come studente e come insegnante. 
| Nel Settembre 1111 fu richiamato in Milano da 

| Arderico di Carimate, dal vislomino arciprete Olrico, 
«1 quali, con Anselmo di Pusterla, erano stati com- 

| pagni di studio di G. a S. Gilles. Costoro, unitisi 
‘a tutti i nemici di Grosolano, proposero al clero e 
al popolo milanese di tenere come deposto Groso— 
lano e di eleggere in sua vece G. (1 gennaio 1112). 
La proposta fu accettata. — 

G., che a Genova era stato ordinato sacerdote 
da quel vescovo Arialdo, nel febbraio 1112 fu con- 
sacrato vescovo da Mainardo vescovo di Torino, dal 
ricordato Arialdo di Genova e da Landolfo di Va- 
È: rigliate vescovo di Asti. Nel giugno 11]2 G. rifiutò 
| di prestare giuramento di fedeltà al papa, giusta 
Ia formola di Pasquale; perciò il pallio che Mainardo, 
ecava da Roma sull'altare di S. Ambrogio, gli fu 
conferito solo i 6 dicembre di quell’ anno, priva 





o | Grosolano, rientrato in Milano dal suo viaggio 
i oriente nell’agosto 1114, non s’'acconciò al fatto 
pmpiuto e coi suoi seguaci attaccò, armata mano, 
seguaci di G. Ma fosse indotto a rimettere !a 
tesa a un concilio generale o fosse comperato 
; eo i denaro dai giordanisti, sì ritirò nel monastero 
rallombrosano di S. Marco in Piacenza. 

sinodo romano del marzo 1116 papa Pa- 
e n confermò (G. sulla sede milanese (6 marzo). 














re Milano e Pavia. Nel marzo 1]16, dopo 
7 iò, consacrò il vescovo di Brescia Villano. 
to in Milano, dal pulpito di S. ‘l’ecla, pre- 
ard. Giovanni da Crema, annunciò al clero 










>] o Enrico V. Nei primi mesi del 
SVI ne brolo arcivescovile, detto Prato Santo, 
utti. 
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i vescovi suffraganei, consoli, magi- 


GIORDANO 


strati, clero è popolo milanese e i rappresentanti 
dei maggiori comuni lombardi orse iu in quella 
occasione che ileposo [ico uili Noceto vescovo li 
Cremona, rivestito del vescovado da Enrico V e lo 
sostituì con Uberto: dichiarò invalido il matrimonio 
del chierico e lettore della chiesa milanese Guaz- 
zone da Arco, amico di Grosolano (papa Callisto II 
lo riconolbe valido nel 1120). Nel 1118 eccitò i mi- 
lanesi a far guerra contro i comaschi, i quali, di- 
fendendo il loro vescovo legittimo (uido dei Gri- 
moldi di Cavallasca contro il vescovo Landolfo di 
Carcano imposto ad essi da Enrico V, avevano assal- 
tato il castello di S. Giorgio, lacendlo strage delle 
milizie milanesi (1115). G. interdisse ai milanesi Vin- 
cresso nella chiesa fino a che non avessero tratto 
degna vendetta dai comaschi: ne nacque una guerra 
che durò fino al 1127. Nel 111%, dopo una nuova 
assemblea di vescovi e principi lombardi. G. tentò 
di contrastare il partito favorevole ad Enrico Ve 
all’antipapa Gregorio VIII Nel marzo 1120 sì recò 
a Tortona per ossequiare papa Callisto II che ri- 
tornava dalla \rancia; quivi II aprile consacrò 
Pietro vescovo di Tortona. — UeneLLi, IV, col. 
132-385. — F. Savio, Gli antichi Vescovi d’Italia, 
Lombardia I (Milano 19153) p. 472-75; cf. p. 469 
ss. — G.C. Banpavana in Lessico ecclesiastico 
illustrato Vallardi, s, v. 

GIORDANO da Giano, O. EF. M., n. a Giano 
nella valle spoletana, verso il 1195. Studiò, pare, 
a Spoleto e si avviò al sacerdozio. Era diacono, 
quando S. IRANncESCO (v.), lo accolse nell'Ordine, 
pare prima del 1220. Nel capitolo delle Stuoie (1221), 
al quale prese parte, egli per un puro caso fu 
ascritto tra i frati da inviare in Germania con 
CesaRrIO DA SPira (v.): si legwa il fustoso racconto 
nella Cronaca stessa (cap. 18; p. 63-67, dell’ed. 
Poxmpit3). Giunto nel sett. 1221 in Germania, fu 
inviato a Salisburgo. Il 18 marzo 1223 venne ordi- 
nato sacerdote e nominato guardiano a Spira e poi 
a Magonza; nel 1224 fun fatto custode della Tu- 
ringia. Nel 1230 è inviato in Italia dal capitolo 
di Worms per chiedere al generale Giovanni Pa- 
renti un nuovo ministro provinciale per la Sas- 
sonia, e nel 1238 per presentare al Papa l'appello 
del capitolo di Praga contro frate IfLIA (v.). La 
sua visita al Pontefice è narrata con candida lepi- 
dezza nel cap. 63 della Cronaca. Il resto della sua 
vita, sino alla sua morte avvenuta dopo il 1262, 
trascorse in Germania, lavorando attivamente ed 
eflicacemente per diffondervi l'Ordine. Nel 1241 
divenne vicario prov. della Boemia e Polonia, 
quando -soprastava l'invasione mongola. Per ani- 
mare i cristiani alla preghiera e alla resistenza, 
scrisse una lettera « a tutti i carissimi fedeli di 
Cristo» e un'altra all'illustre principe Enrico II 
duca di Brabante, riconosciute autentiche dal 
Bornmer. Nel 1242-48, fu vicario di Sassonia, Nel 
1262 fu presente al capitolo di Halberstadt, ove 
ebbe l'incarico di stendere la sua Cronaca, detta 
anche Libellus Jordani. Essa va dal 1207 al 1262, 
ed è una semplice, efficace esposizione della rapida 
diffusione dell'Ordine in Germania, con tutti i ca- 
ratteri della sincerità, onde è Conieuicrata dal BoEn- 
Mer l’opera di maggior valore per la storia del- 
l'Ordine nei paesi te. leschi. Uno dei pregi maggiori 
è la mancanza di animosità. Il tono è pacato e_ 


sobrio, un poco pedestre, perchè l’Autore non 2 Ra 


un dotto. La lingua è il latino ecclesiastico irc 
centesco. Ma l’interesse della lettura è immense 
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Balluino di Brandenburgo la continuò fino al 1295. 
Una prima, imperfetta ediz. fu fatta da O, Voror. 


Liipzia 1870. — Hfdliz. critica, con note e conmunento 
per Ho .Bornmrr, Parigi 1908. — L. Lemmens, 


Continuutio ct finis Chronicae fr, G. de Juno, 
in Arveltio. Frane, JHist., 1I (1910) p. 47-54. — 
Vers. ital. con introd. e note per :L. Poxprti, 
Brescia 1932. 

GIORDANO di 
TONICO. 

GIORDANO di Quedlimburg, in Sassonia, ago- 
stiniano. Studio a Parigi e in Italia, sotto i mi- 
gliori ma-stri del tempo (1° metà del see. XIV) e 
raggiunse altezza di dottrina da adeguare i più 
rinomati contemporanei. Per la santità di vita, il- 
lustrata pure da miracoli, venne onorato come beato. 
Dottore in teologia, professore nelle prime univer- 
sit della Germania, fu insieme uomo di governo, 
supemore della sua provincia religiosa. Zelante nella 
lifesa della fede, nel 1386, col minorita Nicola ri- 
condusse all'ortodossia, dall’ eresia dei Lollobardi, 
la città di Targenmund Brandeburgo). Molto vec- 
chio, morta Vienna in Austria nel 1380. Tra i suoi 
“ustille e Sermoni sugli lvangeli de Lem 
iStrasburgo 1-83) donde furono estratte Medi- 
tazioni sulla vita e passione di G. C.: opera utile 

divota, molto diffusa e pregiata; altri volumi di 
Commenti Seritturali; De vitis Iva- 
trent, sulla storia e disciplina dell'Ordine agosti- 
mano, — Ossinaer, Liblioth. Augustin., Ingolstadii 
1763, p. 800-022. — LantERI, Postrema saccula sex 
Ieel, Avugustin., I, Tolentini 1858, p. 3283-25. — 
Iluitter, Nomenelator, MI (1906) col. GSS. 

GIORDANO da Pisa (B.), 0. P., detto anche da 
Itivalto (e 1260-1211), n. a Pisa, m. a Piacenza. 
Domenicano a Pisa (e. 1289), studiò ivi, a Bologna 
e a Parigi. Viaggiò molto in Francia, Germania, 
Inghilterra. Insegnò in Pisa e Firenze. Fondò la 
Compagnia del Crocione. Beatificato nel 1833. Pre- 
dicatore instancabile. Molte prediche furono raccolte 
dai suoi ammiratori, importanti per la storia let- 
teraria : forse uno dci più interessanti documenti 
della nascente lingua italiana, edite in parte dal 
Manni (1789), riedite dal Masi (1820), dal Moreni 
(1830, 1831, 1839), dal Narducci (1857, 1867), dal 
Colombi (1924), dal Levasti (1935). — QuetIE- 
lemarp, I, 512.18, — Cnevatier, 2Bio-Bidl., II 
(1997) col. 2019. — Taurisano, Catalogus Hagiogr. 
(1918) 25. — Lrevasti, Mistici dei due e del tre 
cento (1933) 58-61, 409-527, 999-1001. 

GIORDANO di Sassonia (B.), O. P. (c. 1190- 
1237), n. a Borgherge (Dassel), m. in naufragio 
presso le coste della Siria. Della famiglia I&hern- 
stein, duchi di Sassonia; studiò a Parigi; 121$ Ma- 
sister Artinm; 1-2-1220 domenicano a Parigi per 
opera del b. ReGinatpo (v). Provinciale di Lom: 
bardia 1221; eenerale dell'Ordine, successore di 
S. Domenico 22-35-1222. Fecondissimo oratore, trasse 
più di 1000 studenti e professori all’Ordine. Visitò 
più volte le case dell’ Ordine, consolidando'o mira- 
bilmente; tenne 15 capitoli generali di cui 2 gene- 
ralissimi. Sotto di lui i Domenicani ebbero due 
cattedre all'Università di Parigi. Leone XII ne 
confermò il culto 122-1827. Fra le sue opere note 
soprattutto la Chronica Ordinis (Mon. Hist. 0. 
P., XV) e le Zectere (in latino), la maggior ario 
imlivizzate alla Db. Diana degli Andalò (5) SIL 
eva legato da intimità spirituale (ed. Be pr 
M Aron, 1924; B. Altaner, 1925). — QUETIF-LCHARD, 


Osnabriick. v. Gronpano TEu- 
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‘in Y'raditio 1 (1043) 8411-53 —M. HC. ScneeBEN, 

















































1385. — M. Akox, ln animatevr de la jeuw 
au 13° sizele, Paris 19380. — G. Vesenv, Z2 
Ordine di S. Domenico, Bologna 1943, p_102-20 
— Ancesmann-Humeexen, Jordani de S. Liber —— 
Vitasfratrum, New-York 1943. — R. AnBEsmann, 
Jordanus of Sarony's « Vita S. Augustini», the “I 
source for John Capgrav’s « Life ofS. Augustine», —’ 
Die Konstitutionem des Predigerordens unter J. 
v. S., Kòn 1939. — Ip., Beitrage zur Gesch. J. 
v. S., ivi 1938. 

GIORDANO Alano, o Giordane, o Jordanes, 0° 
Jornandes, goto e segretario del re dei goti, forse. 
monaco e vescovo di Crotone. Scrisse in oriente, 
per invito di Papa Vigilio una storia De summa 
temporion vel origine actibusque gentis Roina- 
norum dalla creazione al 551, anno in cui scriveva. > 
Nello stesso anno riassumeva malamente un’ opera 
(perduta) di Cassiororo (v.1 col De origine actit 
busque Getarum, in cui fa la storia dei Goti fino. 
al 551 parteggiando per il suo popolo nell'intento, 
forse, di mosurare che il dislivello spirituale tra i 
Romani e i Goti non era così grande da impedire 
la fusione dei due popoli. La vita di G. è ancora 
un problema aperto. La sua storia scritta in am= 
polloso latino decadente, poggiata sui cronisti S. 
Gerolamo, Fioro, Orosio cce., è una fonte prezio- 
sissima molto sfruttata dagli storici medievali. 


BioL. — Ed. Ta. Mowxsrn in Mon. Germ. } 
Auct. antiquis., V-1 (Berlino 1882), Jordanis 
mana et Getica. — t. \VERNER, Die Latinità 
Getica des J., Halle 1908. — L. BeRGsiù 
Einige Bemerkungen sur» Latinitàt der J., A 
burg 1903. — Esc. Ir., XVII, 163 a. — Barpi 
aewER, Gesch. d. althirchl. Lit, V 119321 p 
s.— Altra ZB:bl. presso G Scaxurer în Lex 
Theol. u. Kirche, V, col. 57. "= 






















GIORDANO Bruno (1548-1000), è il magg 
esponente del pensiero del Rinascimento italia 
Ebbe una vita assai travagliata, sia per le inf 
peregrinazioni, sin per la perenne inquietudine « 
suo spirito. Nato a Nola (Napoli), entrò a 16 an: 
nell'ordine dei Domenicani. Studiò filosofia e te 
logia secondo l’indirizzo scolastico; natura es 
rante indisciplinata, desideroso dì dare più lì 
corso al.suo pensiero, uscì dall'ordine e co 
a vagare per tutta l'Europa. Si avvicinò anche 
Protestantesimo, ma gli parve non meno dogina! 
del Cattolicesimo e se ne ritrasse. ‘Tentò în 
varie volte di riconciliarsi con la Chi si 

Il suo pensiero non è chiarameni 
non ebbe mai la forza dì disciplinare nè 
nè il suo spirito. Moralmente la sua vil 
l'altro che ineccepibile; certe sue compus 
tiche e specialmente la commeilia 7. 
sono assai licenziose e volgari. Da 
tusiasmo passava al più deprimenti 
Così nel suo atteggiamento verso Ct 
periodi dì odio mortale e dei momer 
un vivo desiderio dì ricon 
nella religione cattolica, per 
bito monacale. PI 

Già neì:privii anni de 
stato accusato dì eresia 
immagini sacre e pe 
l’arianesimo: în quel 


































































3 » 
essò, dubitava anche del dogma della SS. ‘Prinità, 
\urante un suo soggiorno a Ginevra aderì alla 
chiesa calvinista, come appare da vari documenti, 
ma ben presto si accesero delle dispute tra lui e i 
dotti calvinisti, in seguito alle quali fu secomuni- 
cato anche là e se ne allontanò. Passò uno dei 
periodi più tranquilli della sua vita a Tolosa e a 
Parigi e fu allora che tentò varie volte di rappaci- 
ficarsi con la Chiesa. Cercava disperatamente quella 
pace che non riuscì a trovare mai. 
Fu per qualche tempo a Londra e poi andò in 
Germania: a Marburgo non gli fu permesso di in- 
segnare perchè lo credettero cattolico; a Wittemberg 
esaltò Lutero come il nuovo Ercole che si avventa 
contro il Cerbero del Triregno. 
Invitato a Venezia dal patrizio Mocenigo che vo- 
leva essere istruito da lui nelle scienze occulte, 
Bruno venne, anche per il desiderio di ritornare in 
Italia, ma dopo qualche tempo il suo ospite si 
senti preso dallo scrupolo di tenere 
un eretico e lo denunciò al tribunale dell’ Inquisi- 
zione, sembra dietro consiglio del suo confessore; 
lo tenne anzi prigioniero nella sua casa finchè 
Bruno fu-tradotto in carcere. Nel primo inierro- 
gatorio, di fronte all’accusa di eresia, egli protestò 
che nell’anima sua non s'era mai staccato dalla 
Chiesa e invocò il perdono esprimendo il desiderio 
di fare penitenza dei suoi errori: tentò però ancora 
di accordare, attraverso una interpretazione sim- 
bolica, la sua filosofia panteistica con la dottrina 
cattolica, sostenendo che ai termini da lui usati 
rispondono principi ortodossi. Fu invece conse- 
gnato al S. Uffizio. Si istruì di nuovo e con mag- 
«gior diligenza il processo con la cooperazione anche 
del Bellarmino e si ricavò dagli scritti del Bruno 
una serie di eresie che gli vennero presentate per- 
chè le ritrattasse. Questa volta egli resistette e 
non volle piegarsi, insistendo che erano gli inqui- 
sitori a dare una falsa interpretazione delle sue 
teorie. Fu allora condannato al rogo come eretico 
e la sentenza fu eseguita il 17 febbraio 1600 in 
Campo dei Fiori a Roma. 
Il sistema filosofico del B. è un panteismo na- 
turalistico formato in parte con elementi provenienti 


+ ——le teorie astronomiche espresse da Copernico. Egli 
«ammira e loda quest’ultimo che ha aperto gli 
‘cechi degli uomini alla visione della infinità del- 
l'universo e dell'unità del principio che lo governa, 
a per cui in qualsiasi punto ci si trovi si sente sempre 
‘presente la Divinità. Poichè Dio è infinito, da luì 
| ‘non può procedere, secondo B., che un effetto in- 
«finito e tale è il mondo. Non ci può essere in Dio 
| una potenza che non si traduca in realtà: solo 
negli esseri finiti si può dare distinzione tra pos- 
_ ——sibile e reale. Se Dio è bene infinito, non c’è ra- 

i ne di credere che egli ponga dei limiti alla 





| —dev’essere quindi la manifestazione della infinità di 
sia 0, Perciò il mondo non si identifica proprio con 


GIORDANO 


in casa sua. 


dal neoplatonismo e dallo stoicismo, in parte con 


Dio, ma ne è la continua espressione, Dio è l’anima, 
l'essenza del mondo. Dio va cercato quindi nella 
natura, non fuori di essa, e nella parte più intima 
del nostro io. Però essendo egli infinito, la nostra 
conoscenza di Lui sarà sempre imperfetta. 





Bir. — Opera latine conseripta, ediz. nazio- 
nale, a cura di Fr. Fiorentino, V. Imbriani, C. M. 
Tallarigo, 1°. Tocco, G. Vitelli, Napoli-l'irenze 
1379-91, 3 voll. in $ tomi. Opere italiane a cura 
di G. Gentile, I, Dialoghi metafisici; Il, Dialoghi A 
morali, Bari, Laterza 1925-1927, 2.° ed. accresciuta. 
Candelaio, a cura di V. Spampanato, ivi 1928? — 
Sep. MattuRI, Bruno ed Hegel, Firenze, Vallecchi 
1926. — G. GENTILE, G. Br. e il pensiero italiano 
nel rinascimento, Firenze 1920. — Enc. Ir., VIS 
9580-84 «. — L. CicurtInI, Taterpreti e interpre- 
tazioni del pensiero di G. Br., in Riv. di filos. Y 
neosc., 33 (1941) 287-324. — In., L'assoluto nel i 
pensiero di G. .Br., ivi 34 (1942) 95-107. — E. 

Fenu, G. Br., Brescia 1938. — FE. Namer, Les 

aspects de Dieu dans la philos. de G. Br., Paris 

1926. — OrscaRI, G. B:., Bari 1927. -- X. M. Le i 
BacHeLET, Bel/armin et G. B., in Gregorianum 
4 (1923) 193-210. — I. Ornet, G. Br. e 2a sua 
dottrina, Milano 1931. — NM. Saracisra, La filos. 
di G. Br. net suoi motivi plotiniani, Firenze 
1935. — A. Corsano, // pensiero di G. Br. nel 
suo svolgimento storico, Firenze 1988-40. — V. 
SALVESTRINI, Bibliografia delle opere di G.Br. e 
degli scritti ad esso attinenti, Pisa 1926. — A. 
MERCATI, Sommario del processo di G. B, Città i 
del Vatic. 1942. " 


DIL LZ È 


GIORDANO Luca (1632-1705), pittore, n. e m. a 
Napoli. Scolaro del Ribera, fu festoso artista dal 
rapido e vibrante pennello, ricco delle migliori 
doti della pittura napoletana del suo tempo. « Per 
la gaiezza del colore, e la scintillanie fantasia, può 
essere chiamato l'Ovidio della pittura » (Mottini). 
I Gerolimini, la certosa di S. Martino, Santa Bri- 
gida ce Donna Regina a Napoli, la cappella Corsini 
e palazzo Riccardi a Firenze, segnano il suo eclet- 
tico ingegno. Il museo del Prado, l’Escoriale, la 
famosa volta della cattedrale di Toledo (il Para- 
diso) sono pure dotati di smaglianti lavori di G 
il più ferace lavoratore deì suoi tempi. 

GIORDANO Teutonico, canonico di Osnabriick, 
vissuto al tempo di Rodolfo «d’Amburgo e ricordato 
nei documenti come maestro e scolastico tra il 125] 
e il 12383. Aveva studiato a Parigi e a Colonia, come 
risulta dal suo libro comunemente intitolato De 
pracrogativa Roiani Imperii, ma che in realtà 
s'intitola: Chronica qualiter Itom. Imperium di: 
translatum sit in Germaniam. In esso tratta 
particolareggiatamente della storia del popolo te- Su 
desco e rivendica all'Italia il sucerdotiun:, alla at. 
Francia lo studium (Parigi), alla Germania l’im- . | 
perium. Il libro fu molto diffuso; la prima ed. 
a stampa è del 1475, el’ultima del 1930 a cura di 
H. GrunpMannN (Lipsia) che lo pubblicò insieme 
col « De translatione Imperii » di Alessandro di 
Roes. 
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